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Ima  cofa  ho  ramo  ardentemente  deftderata 
giammai , quanto  il  trovar  alcun  modo , con 


cui  pubblicar  potejfiquel  f enti  mento  d' umili fftma  ri  cono 
fcenza , che  il  fu  mio  Padre  così  altamente  beneficato  prò 
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feffava  all'  EE.  W.  e nel  tempo  mede  fimo  offerir  loro  me 
fìeffo,  qualunque  tomi  fa  , elaquafi  ereditaria  offequio- 
ftffma  mia fervitù . Or  io  mi  congratulo  meco  mede  fimo , 
parendomi  che  mi  fi  prefinti  il  favorevole  incontro  di  f Od- 
di sfare  in  qualche  parte  a quefìo  mio  giujliffimo  de fiderio 
avendo  trovate  fra  gli  fcritti  paterni  alcune  opere  inedite , 
le  quali  appreffo  /’  altre  fue  già  fparfe,  e /lampare  daranno 
occafon  di  cono  fere  lavaftità  del  difegnoda  lui  formato 
nelle  difi cipline  Filofofi che  , e Mediche  a maggior  vantag- 
gio e gloria  di  quefìaUniverftà . Io  per  verità  ho  fempre 
creduto , che  la  buona  forte  incontrata  dalle  Opere  del  Pa- 
dre , ch'egli  fleffo  pubblicò,  fa  nata  in  gran  parte  dalla  pro- 
tezione, con  cui  l'  EE.Vy.fi  degnarono  di  guardare  la  di 
lui  per  fona:  il  che  mi  fa  concepire  una  piena  ftcurezza  di 
compatimentoper  quefìe  ancora  che  compari  fono  fotto  gli 
flejfi  aufpizj . Se  in  quelle  beate  Sedi  del  Cielo,  dove  mi 
giova fper  are  eh'  egli fa  certamente  , giunge  alcun  fenfo 
delle  cofenojìre,  fon  benficuro  di  far  cof a a lui  grati  [fi- 
ma,  continuando  quel Jagrifizio,  ch’egli  fece  all'EE.VV. 
invita  delle  fatiche  della  [ua  penna;  e fra  que/ìe  metten- 
do anche  i primi  sforzi , benché  tanto  di fuguali  della  mia  . 
Mi  fin  fatto  coraggio  d"  efporre  in  una  generai  Tre  fazione 
le  prime  idee,  la  ferie,  la  continuazione , ed  il  fine  de'  fuoi 
fiudj , per far , dirò  così,  un  apertura  a tutta  quefla  Rac- 
colta di  varj  trattati,  e moftrarne nel  miglior  modo,  che 
hofaputo  concepire  l'uniformità . N’  ho  premeffa  anche  una 
particolare  al  Vocabolario  , in  cui  mi  fono  ingegnato  di  ef- 
porre il  pregio  delL  Storia  Naturale  , el'  aumento  infieme 
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eh’  ejf a farebbe  fe  fi  profeguìjfe  quello  lavoro , il  quale 
altro  non  è , che  una  Storia  critica  della  Natura  f ulle  leggi 
della  Natura  medefima . Tutto  prefento  all’  EE.  W.  in  at- 
to d’ offe quiofo  tributo , facendomi  gloria  anche  in  quefto 
dì  feguitare  le  tracce  del  Tadre , e di  ejfere  con  pari  venera- 
zione , e dipendenza, 

di  W.  EE. 


Umiliti.  Divoriti.  Obbligatiti  P fruitore] 
ANTONIO  VALLISNERI. 
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io  Padre  ebbe  l'onefto  difegno  di  oflcrvare  le  opere  della  Na’. 
cura5  e di  cercare  le  ammirabili;  ed  immutabili  leggi  di  ef- 
fai  ed  oliervo,  che  in  tutte  le  lue  /coperte  , e in  tutte  I* opere 
lue  fa  fpiccare  l’ordine  maravigJiofo  ; c’ha  l’Autore  della  Na- 
tura tenuto  nelle  fue  divine  Fatture,  lo  mi  propongo  di  fyi- 
1 uppa re  fuccelfivamcutc  le  parti  di  quello  dileguo,  efponcn- 
do  ciò  ; che  vi  è di  più  (ingoiare  nell  Opere  fue;  che  raccoL 
te  indente  danno  occafionc  ai  confronti;  ed  in  confeguenza 
del  Si  fama,  al  quale  tutto  è diretto.  E vero  però;  che  quel- w \ 
la  parte  littoria  Naturale,  che  riguarda  l’origine,  le  forme  e i Coltomi  de’ 

Viventi,  è Hata  uno  de’ maggiori  oggetti,  che  s abbia  forfè  il  Padre  propofto; 
e ciò  per  due  ragioni;  la  prima  fu  quella  di  determinare  la* ferie  fucceflìva  de’ 
viventi  per  Imoftrare  l’unione  di  quelli  cogli  altri  Regni  della  Natura  ; la  fe- 
conda fu,  perchè  quella  parte  è Hata,  per  così  dire  abbozzata  da  Plinio,  e mol- 
to fviluppata  dal  Redi,  dal  Maip/ghi,  e dallo  Suamerdamio»  ed  il  feguirc  à pro- 
muovere il  lavoro  di  quelli  era  una  imprefa  utile  alla  più  bella  parte  delio  Au- 
dio della  Natura,  avendo  avuto  la  mira  di  dedurre  dalla  comparazione  de’ Fe- 
nomeni le  certe  della  Natura,  c colla  loro  feorta  {coprire  tutto  ad  un 
tratto,  qual  Ita  l'ordine,  1’  uniformità  , e per  cosi  dire,  la  parentela  di  tuui 
tre  ì Regni  della  medefima. 

Ecco  il  piano  generale,  che  fi  è propollo,  e ch’io  mi  propongo  coll’  ordine 
fuo  a dimourarc  in  queltatnia,  qualunque  fiafi.  Prefazione.  Avrei  potuto  feguire 
divertì  metodi  in  quello  mio  primo  lavoro,  e già  più  d'uno  di  elfi  mi  li  era 
prefentato  aUa  mente,  feorgendo  ancor  io  nella  congerie  di  tante  cofc  cfami- 
nate , ed  ouervate  dal  Padre  var / generali  principi,  à cui  avrei  potuto  ridur- 
mi, c dalli  quali,  come  da  tante  fatue  mercuriali  ufate  da  gli  Antichi  ne' bi- 
vi, ne  trivi,  avrei  preio  il  motivo  di  Iceglierc  quella  via,  che  paruca  mi  folte 
piò  acconcia  al  difegno.  So,  che  potevafi  camminare  per  la  via  dell'  Anaiifi , e 
far  vedere,  come,  c con  quili  mezzi  il  Padre  fi  folTc  avanzato  ad  aprire,  e 
difpiegare  vari  oleuri  fenomeni  della  Natura;  come  da  molte  olfervazioni  con- 
frontate fra  di  loro  folle  arrivato  a dedurre , à feoprire  , ed  à flabilir  certe  mal- 
fime  generali,  c come  da  quelle  fofTe  palato  ad  altre  ancora  più  ampie,  c di 
maggior  cflenfioncj  ma  finalmente,  bilanciati  ben  bene  i partiti,  ho  giudicato 
piu  ficurc)  il  feguire  le  di  lui  medefime  tracce,  c camminare  per  quella  via  me- 
defima, ch’egli  Hello  con  le  fue  laboriofc  ricerche  m’ha  aperta,  c {pianata 
nella  fua  Lezione  della  Catena , o canne fione  delle  Cofe  create , in  cui  diede  il  prin- 
cipio di  un  piano  generale  di  tutt’ i corpi  e figurar! , c non  figurati,  ed  orga- 
nici , ed  inorganici , affinchè  potelfc  un  FjJofòfo  con  un’  occhiata  fola  vederne  , 
non  dirò  già,  l’intiera  ferie,  c progrelfione,  ma  almeno  il  difegno,  c s'eccitaf- 
lero  i Polleri  a divilarnc  piu  dillnuamentc  le  parti,  d fupplirc  con  nuovi,  c 
più  minuti  gradi  la  ferie  , e compire  con  altrettanti  anelli  quanti  forfè  ancora 
mancalfcro,  Poltre  mirabile  artitìziola  Catena.  Mi  configliano  tutti  gli  amici 
di  prefiggermi  per  modello  ^imitazione  Pefemplarc  del  Padre:  d’inlifarc,  c di 
xalcar  l'ormelue:  di  profeguire,  c coltivare  ifuoi  (ludi,  acuì,  ardifeo  dire , mi 
‘eneo  da  una  certa  ereditaria  inclinazione  portato,  avendo  dallo  Hello  c Pa. 
dre,  c Madiro  avuto  non  pochi  (limoli  avvalorati  dal  vivo  fuo  eietnpio  di  ab- 
bracciarli. Che  dovrò  dunque  far  io  , le  non  feguire  le  fue  pedate,  efeorre- 
re  di  mano  in  mano  brevemente  la  ferie  ddl’acccnaca  fua  Progrelfione? 

L Vide  , che  per  andare  con  ordine  bisognava  cominciare  dagli  annoili  più 
balli,  cioè à dire  da  primi  annelli  della  Catena  j che  fono  i corpi  chiamati  inor- 
ganici  ; e perciò  ne  fuoi  viaggi  Montani  raccolfe  gran  quantità  di  pietic,  di 
minerali,  di  metalli,  di  Fornii  > per  cfaminarc  il  loro  ordine,  per  paragonare  i loro 
gradi  ,c  per  notare  le  loro  Ipccifichc  differenze  -,  ed  ordinarie  figure.  NontraJalciòd*  v.illkdt 
olfcrvarc,  che  quafi  tutto  in  quello  Mondo  fù  prima  fluido,  e molle  ( tutto 
prima  fu,  per  così  dire,  C-SCoii 

Rudis  tndigeflaque  molet  . dette  per 

I metalli,  i Criilalli,  le  Giojé , i Marmi,  e qualfivoglia  Pietra  prima  fù  pafta  l'^riàpet 
rozza,  «pieghevole,  che  poi  arrivò,  per  cosi  dire,  aduna  forama  durezza. Ne  auro  tut- 
hodt  quello  chianuime  prove  nel  mio  mufeo,  trovandomi  avere  in  quella  cara  ere-  t0*  ^5U* 
dità  moiré  ferie  di  Pietre  figurate,  c non  figurate,  ( a ) come  Crifalli,  Gemme, 

Marmi  Mondo. 


manifeflano  l’idea 


,gle 


ìd  by 


PREFAZIONE.  vii 

Marmi  flah&iti»  concrezioni  tartaree  , e lapidefatte  divede  , ed  altre , rhediftri- 
buite  con  ordine  nelle  loro  CJafli  vedere  agevolmente  fi  poflono.  Confervo  vario 
fpc2ie  di  Criftalli 5 in  cuie4crbe,e  lejpi,  ed  altre cofccome imprigionate  fi  ferrano. 
Ho  un’ambra , e moltp  nc  ho  vedute  in  altri  Mufei  con  dentro  Inietti  di  varie  fpezie . 
Nella  ferie  delle  Chiocciole  ne  coqfervo  molte  criftalJizzate:  altre  impietrate» 
ed  una  fpezialmcote  enfiai  lizzata  » c lapidefatta.  Ne*  minerali  mi  trovo  avere 
diverfe  chiocciole»  le  quali , le  all’occhio  crcdcflìmo»  dovremmo  .dirle  in  cerio» 
c vago  bronzo  cangiate  . Il  Signor  Duca  di  Mafia  narrò  al  Padre»  effondo  io 
predente»  che  nel  tornare  à fc avare  in  un  fito,  .da  cui  in  altri  tempi  non  pochi 
marmi  degli  Antichi  Romani  fi  traforo,  fi  rinvennero  nel  legarne  al  di  dentro 
d’  alcuni  di  loro»  martelli»  (calpelli,  cd  ordigni  Romani»  ed  in  uno  una  lotto- 
coppa  d’ Argento  fchiacciata;  dal  che  fi  vede»  che^tutto  il  Regno»  efier  chiama- 
no minerale  non  folofù  pafia  molle  innanzi  4’  arrivare  alla  lua  naturale  durez- 
za; ma  anche  gode  il  vantaggio  del  crcfcere»  e del  moltiplicarli.  Onervabilc  p 
la  ligura  collante  in  tutto  il  Regno  de’  Minerali»  che  pajono  quali  difi  viventi» 
cd  organici}  perche  conferyano  collantemente  le  loro  figure»  come  ho  oforvaco 
particolarmente  ne’ Grillai  li  (<*)»  pelali»  nelle  figure  d' alcuni  de*  metalli»  e 
fino  nelle  Pietre  (i)  più  ordinarie»  e comuni . Nella  mia  ferie  conferyo  Mar- 
chefitc,  alcune  delle  quali  fono  figurate  a guifa  di  dadi»  o 4»  Cubi»  per  parlar 
co’  Geometri»  altre  ovate»  altre  peritamente  ritonde»’ altre  d’  altra  figura»  ina 
Tempre  collante»  ed  uniforme  dotate  (c).  Mà  fe  è yct<?i  in  generale  quello»  che 
molti  vogliono,  che  ogni  configurazione  d‘up Corpo  tanto  al  di  dentro  , quan- 
to al  di  fuori  determinato  in  una  fpezic  » provi  una  organizazione;  certamente 
quella  dimanderà  qualche  determinato  principio . Eccomi  fenza  avvedermene 
dalle  cofc  già  dette  condotto  nel  filicina  del  celebre  Signor  Tourneforzio»  che 
nelle  memorie  dell’  Accademia  Reai  delle  Scienze  17 02#  p.  m.  290.  deferive  il  La- 
birinto di  Candia  con  alcune  ofiervazioni  fopra  la  geoerazion  delle  Pietre.  Que- 
lli vuole-,  che  lìano  organiche,  c che  fi  moltiplicamo  da  qualche  determinato» 
c particolare  principio,  crclccudo  nella  medefima  forma»  e Criftalli,  c metalli. 
Il  qual  penfiero,  (come  fi  vede  in  Plinio)  non  è adatto  nuovo,  afficurandoci 
egli,  che  Muziano,  c Teolrallo  hanno  creduto»  che. le- Pietre  generavano  altre 
pietre;  c S- Gregorio  di  Nazianzoafierifce,  che  vi  fono  fiati  degli  Autori»  i qua- 
li hanno  penfato»  che  jnlìnp  al)*  Amore  faccforo,  fi  Signor  de  Reaumur  è del 
Sentimento  del  Signor  Tourneforzio,  anzi  fa  generale  il  Siilcma,  come  fi  vede 
iavarj  Tomi  della  fletta,  Accademia»  e fegnmmcntc  oeUTftorix  dell'anno  1721. 
dove  nel  iqcdcfimo  Tomo  delle  ofiervazioni  di  Fifica  generale  apporta  alcune 
ofiervazioni  dei  Signor  Mayran  fopra  le  Pietre  trovate  à Rrcivilpont  circa  la.  loro 
generazione»  il  che  in  altri  Tomi  fi  può  vedere.  11  Signor  de  Jnfiìeu  fembra  ef- 
Icre  dello  Ile  fio  parere  nelle  Memorie  del  Tomo  1723.3  come  nelle  memorie  dell* 
anno  fletto  1723.P. m.  a?6.»  ed  il  Signor  Geofroi  ancora.  Dalie  oflcryazioni  por- 
tate» e da  ciò»  che  dicono  quelli  celebri  Amori»  c da  cip,  che  nella  dcfcrizio* 
ne  di  Candia  ha  veduto  il  Signor  Tourneforzio»  e deferiteci,  pare  poterli  atteri- 
re»  che  le  Pietre  fi  nutrifeano  à motivo  d’ un  certo  fugo,  che  lor  viene  dal  di 
dentro,  ed  in  una  parola»  che  à guifa  delle  Piante,  £ degl’ Animali  medefimi 
vegetino  » c crcfcano.  Il  Signor  foiucncUe  nell'  Iftoria  ddlo  ftefo  anno  dice, 
rinforzando  Tlpotefi  di  quello  grand'uomo,  phc  non,  fi  attribuifee  troppo  giann 
mai  alla  natura  nell’ uniformità  della  legge»  nelle  rcgoje  generali,  nè  mai  trop- 
pa diverfità  nelle  applicazioni  particolari . Più  che  fi:  fica  de  fi  fuo  piano,  fa- 
cendo entrare  differenti  combinazioni  de’  principi  medefimi , più  è ia  dritto  di 
credere  d’  aver  colpita  la  verità.  Quella  c una  materia,  che  merita  yn  grand* 
efame,  e fi  può  dir  francamente,  che  lafciate  da  patte  le  quiftioni  di  nome  , fi 
mette  in  villa  una  legge  generale,  uniforme  in  natura,  cd  all’  ordine,  cd  alla 
Catena  di  tutte  le  cofc  CQrrifpondcntc.  Chi  ha  occhio  penetrante,  vede»  findo- 
vc  arrivano  quelli  Signori  col  lor  penfiero.  Ma  grandi  ofiervazioni  ci  vogliono  , 
per  molirare  > che  quelle  configurazioni  all*  azione  di  cqrbty  dlcriori  attribuii: 
non  fi  pofTapo,  Su  com’cfor  fi  voglia»,  io  non  poffo  aflcrirc,  fc  tale  fofo  il  fcru 
cimento  del  Padre  ; dalla  fua  lezione  Accademica  fi  vede  1’  ordine  , che  ha 
tenuto  in  diftribuirlc  fecondo  i fuoi  gradi;  nel  fuo  Vocabolario  leva,  molte  Mcn* 
..  . . zogne 

i • ) V.  1 Coincnurj  di  Bologna  fiampatt  del  ju  Iopra  i CriftaUl  io  cui  fi  legge  una  docci*, 

lima  dilatazione  del  Signor  Qiufeppc  Monti  fopra  il  CrifUllodj  Monte,  efegnaumentefopi^  iriwa  collana 
tc  figura.  ( b ) V. il  Signor  de  Raumur , che  Igezialmcntc  tratta  delle  Pietre  rotonde,  che  fono  una'Tpe. 
zie  tra  le  Pietre  medcftme  nel  Tono  qui  fono  ciiaco . t t 3 V.  nel  Vocabolario  la  parola  Marchetta , dove 
pi  fono  le  vane  figure  ofTcrvate  dal  Padre,  che  confcrvo  tutte  nel  mio  Mufco  • 
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Zognc;  oalJc  %perc  lue  in  una  parola  pare*  che  abbia  rtudiato  di  levare  le  falle 
ceedulira,  c difcoprirne  T ufo  à benefizio  comune.  Troppo  ingombrata  di  neb- 
bia denfiflima  vedeva  forte  eh' era  una  tale  Qmftione*  perciò  non  ardì  diffiniria, 
perche  ione  pago  non  farà  rimaAo  dell’  oflcrvazioni  già  fatte  > e fiondo  (lato  co- 
nume  luo  , prima  di  AabiJireunSiAcma,  d’oflcrvarc  tutta  la  lèric  con  la  più  (crupo- 
loia  9 e labonola  attenzione.  Sò,  che  taluno,  avendo  oflcrvato  nel  Regno  de’ 
minerali^  c diflintamcntc  in  alcuni  Corpi  una  Forza  vegetativa*  vorrebbono  , 
cne  ciò  lolle  prova  bacante  per  tutti  gli  altri  ma  l’uffizio  mio  non  farà  mai*  fe 
non  quello  d un  lemplice,  c veridico  Aoricos  cd  allora  fol  tanto  ragionerò  di 
ultema,  quando  avrò  per  baie  una  copia  ben  grande  d'  oflèrvazioai , dalle  quali 
io  polla  dedurne  iegitimc  Analogie.  Perciò  quantunque  nel  Vocabolario  mio  Pa- 
>^1  y anz*  oflcrvato  abbia  nelle  Marchefite  la  forza  vedali  le,  che 

la  Parola  fìf*  / difende  ^ com  effo  dice*  (a)  da  quello  non  pollo  cavare*  s egli  ri- 
Maachefitir  con^c^*h:  quello  principio  in  tutto  ’1  Regno  > nè  da  ciò  dimoArarc,  che  di  fatto 
quetto  Principio  vi  fia . 

jU<r  Montani  ebbe  campo  d*  appagare  la  fua  gran  curiofità  in 

quel  o medelimo  Regno  non  tanto  collo  feoprire  cofe  nuove*  quanto  colf  ofler- 
vare  ciò,  che  dagli  altri  era  flato  defentto.  Quelli  fon  polli  nella  fua  racolca  d’ 
«nervazioni  in  fine  del  Libro  de' Corpi  Marini  della  feconda  edizione.  Sono  mol- 
te le  cole*  che  defenve,  e fra  1'  altre  la  Salfa  di  fafliiolo,  degli  effetti  della  qua- 
le parla  anche  Plinjo  nel  Lib.  2.  della  Storia  Naturale*  alcune  fonti  d'olio  di 
balio  * una  nuova  falfa  detta  di  Qucrzola  * un  altra  di  Cartola,  non  descritta 
da  alcuno.  Ha  notato diverfi  minerali,  c follili*  molte  acque  Termali,  molte 
,,oc9?rC  ^P^trite  , alcuni  fonti  di  Vetrivolo,  alcuni  altri  amari,  altri  falfi, 
altri  iuuurej,  altri  chiamati  pronoflici,  o profetici,  c molte  altre  cofc.  Fece  un 
Catalogo  di  moire  erbe,  che  fò  la  prima  volta  ftampato  nella  Galleria  diMiner- 
va,  cd  ora  11  troverà  nel  tomo  terzo  di  quella  Edizione.  Da  pure  diftittta  no- 
nzie  Iviluppo  di  molti  infètti  dell’  erba  fumana  , c di  alcun’ altra  , avendo 
nqcaeo  curro  ciò,  che  di  rimarcabile  in  queAo  genere  co lasu  fi  trovava  ( h ).  Ma 
««nftioci  1 qUì  ^ èfcrmataiacutiofità  del  Padre  ncllindagare  gli  arcani  della  Natura, 
viaggi  «iti . V*n°hbe,  che  Tuniverfo  era  una  ferie  di  Corpi  legati  fra  di  loro,  e che 
Padre  coli' m chi  piu,  in  chi  meno,  fi  vedeva  l’organico  Meccanifmo*  il  quale  di  grado  in 
gra<l0  comPanva  feinpre  più  arnfiziofo,  e comporto.  Quindi  è che  oflèrvò  con 
uè*  diligenza  nella  fupernzie  del  noftro  Globo  Terracqueo  una  certa  meccanica  co- 
comeri flruttura  di  Arati,  che  da*  Monti  andavano  al  mare,  e quelli  ftratià  guifa  di  ve- 
Tarjdi  Bo  ne  lo  guidarono  come  per  mano  à trovate  1’ univcrfalc  tergente  delle  Fontane, 
Padove e ia  circolazione  perenne  dell’ acque  dà  Monti  al  Marc.  Dal  Marc,  da'  Laghi, 
anche  fi  c da*  Fiumi  all’aria,  dall’  aria  non  telo  alle  pianure,  ma  a’Monti  con  le  nevi, 
e pioggie,  cdi  nuovo  per  gli  accenati  Arati  da  Fiumi  al  Mare.  Da  quella  mcc- 
cinica  ftruttura  di  Monti  cominciò  a notomizzare,  dirò  così,  i fuoi  interni 
pertugi , e particolarmente  oflèrvò , che  paiono  1 Monti  à chi  ben  bene  gli  mi- 
ra, e colla  mente  gli  efamina,  quafi  tutti  fatti  in  piu  volte,  canto  varia  è la 
materia,  che  li  compone*,  effendo  di  molti  Arati  I*  uno  tevra  l’altro  formati. 
(c)  Nelli  Arati  deferiti  Aà  tutto  il  fegreto  della  generazione  delle  fontane,  lenza 
la^Viota  kpcrc’  c vc<*crc  *a  quale  n,un  Filofofc  per  grande,  che  fia,  può  mai  nettamente 
rione  19.  comprendere  la  per  altro  facliffima  origine  delle  medefime.  QueAa  non  è cofa 
nuova,  perchè  molti  degli  antichi  al  riferir  d’  Ariflbcclc  tenevano  queAa  oppi- 
nione,  e fra  moderni  li  rinomati  Accademici  di  Parigi  . Ma  1*  oflèrvazione  * e 
la  deferì  zio  ne  de’ Arati,  che  moArano  il  gran  giro  della  legge  dell'  acque,  queAa 
io  credo  che  fia  (fel'  amor  non  m* inganna)  del  Padre,  e di  lui  fono  l’oflerva- 
aioni  tutte  ch’hanno  porto  fuor'  d* ogni  dubbio  quella  dagli  antichi  fino  a’  tempi 
nortri  combattuta  Temenza.  Infatti,  oltre  al  decto,  oflèrvò  fu  più  alti  Monti 
infra  bofehi,  grotte,  abiffi,  sfendimcnti, crepature, valloni, caverne, foflè,  Aagni, 
gorghi,  cratere,  vafche,  baratri,  ricettacoli,  e colato;  perpetui  nelle  maggiori 
vampe  della  State,  come  rifervatoj  non  mai  mancanti  di  nevi,  c di  ghiacci,  « 
d’acque,  le  quali  inzuppando  il  terreno,  e pianpiano  trapelando  infra  pertugi* 
e commeflurc  più  o meno  rade,  fomminiflravano  1’  acqua  à certe  fottopoAe  Fon- 
tane, a chiari  occhi  veggendo  Tacque  cafcar  dal  di  foprx  degli  Arati  di  pietra,  o 
di  tufo,  odi  creta,  non  dal  di  fotto:  legno,  dice,  che  fccndevano,  o piomba- 
vano dal  di  fopra.  al  di  fotto  , non  dalle  loro  radici  afeendevano  . Confermò 
qucAc  oflcrvazioni  di  fatto  col  fatto  niedefimo , che  fu  la  ricerca  della  prima 

origine 
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origine  di  molti  fonti  , e fiumi,  e fpemlmente  del  Fiume  Magra,  e della  famofz 
Secchia,  da  cui  natte  quel  raro  miracolo  de*  noftri  pozzi,  o fónti  di  Modani,  (af) 
Andò  ad  ofTervarc  i pozzi  di  Livorno  vicini  al  mare,  che  à cafo  in  queltenr 
po  venivano  Tea  vati  ; e trovata  la  vena,  vidde  cogli  occhi  propri,  che  il  l'uo  cor- 
fo  era  dalla  parte  del  Monte  verfo  il  mare,  non  dalla  parte  del  mare  ver  lo  il 
monte.  Pregò  molti  fuoi  amici  ad  indagare  le  forgenti  de’ loro  paelì,  tra  i qua- 
li il  dottiamo  Signor  Corte  dimoftrò  T origine  del  Lago  di  Como,  dei  Lago 
maggiore,  del  Fiume  detto  Latte,  e d’altri  con  la  fedele  deferizione  de’ monti, 
in  cui  fono  le  Conferve  di  Nevi,  c di  ghiacci  in  tutta  Pettate  per  alimentargli, 
e confervarli  perenni,  mancando  i quali  mancano  anch’clli . Adunque  l’origine 
di  quelle  fontane  viene  dall* alto,  perchè  Tacerne  feendono  dall’ in  sù  all’ ingiù  -, 
viene  dall’ acque  piovane,  c dalle  Nevi  {quagliate,  eflèndovi  fu  più  alti  monti 
i notati  valloni,  Vafchc,  o baratri,  quali  eterni  vivaj  .di  nevi,  e di  ghiacci  * 
e nafee  finalmente  dalla  (bruttura  de' Monti,  c de’ ttrati,  che  fono  come  le  chia- 
vi di  quello  grande  lavoro  della  Natura.  A tutte  quefte,  ed  altre,  chetralafcio 
per  brevità  d'acoennare,  offervazioni  di  fatto,  vi  fono  le  fue  forti  ragioni,  una 
delle  quali  è,  che  l'acqua  di  mare  non  può,  feltrandoli,  depor  re  Tamcrtume 
per  varie  fperienze  fatte.  In  oltre  Tacqua  non  può  attendere  fólle  alte  cime  dei 
monti  per  ragione  dell’ equilibrio , e perciò  non  fi  trovano  polle,  o Scaturigini 
fluenti  fovra  la  terra  fu  le  più  alte  cime  de' Monti,  ma  ttaturifeono  beni!  lem. 
pre  , o fotto  i loro  ciglioni  , o nel  pendio,  o alle  falde  de’ medeflmi » efeal- 
cuna  pur  tt  ne  vede,  v’è  fempre  à canto  un  monte  più  alto,  dalle  vene  inrcp- 
He  del  quale  ttende  l’acqua,  e rialzali. 

Con  tutta  però  quett' evidenza  di  fatti,  e di  ragioni,  uttl  un  Libretto  Ano- 
nimo fenza  data  di  tempo,  lènza  nome  d'Autore,  e nè  meno  dello  ttampatore, 
il  di  cui  argomento  è quello  ; Alcuni  Pilojoji  moderni  trattano  avanti  Afollo 
una  loro  importante  caufa  contro  gli  antichi , ma  con  infelice  riujcìta  . Ragguaglio  ot- 
tavo . Dopo  un  Dottor  Fiorentino  ttrifle  contro  quella  Sentenza  alcune  ri • 
flejfioni  {lampare  T anno  1715.  L’  tllratto  del  primo  li  veda  nella  vita  del 
Padre  compilata  dal  dotto  , egualmente  che  nobile  Signor  Conte  Artico  di  Por- 
zia.  Il  più  rimarcabile  del  fecondo  lono  Feltri  luppotti,  per  li  quali  Tacqua 
marina  contro  tutte  Toflervazioni  fin’ ora  fatte  raddolcire  fi  debba  * c per  rispon- 
dere alla  ragione  fovr* accennata  dell’equilibrio,  luppone,  che  in  certi  liti  del 
Marc  vi  lìa  un  Fondo  di  miglia  zoo.,  non  uno,  o due  al  più,  come  T ef(fc. 
rienza  ha  infegnatoj  finalmente  fa  un  terzo  Suppofto  , eh’ è quello,  che  piova 
in  Italia  la  medefiina quantità  d’acqua,  che  in  Francia,  e forfè,  che  debba  al- 
zarli in  tutto  il  mondo  T acqua  à tanti  pollici,  e non  più.  Ma  però,  le  aveS- 
fcro  fatto  colpo  le  jue  Rtflcjjioni  appretto  taluno,  lo  prego  à leggere  la  fecouda 
edizione  dell’Origine  delle  Fontane  fatta  in  Venezia  apprettò  Pietro  Poletti  T 
anno  1716.,  dove  non  (olofi  miSura  la  pioggia,  che  cade  annualmente,  ma  le 
acque  ancora  del  Pòi  dimoftrando  col  calcolo,  che  le  acque  cadute  dal  Ciclo, 
Quando  in  altre  funzioni  non  dovettero  impiegarli,  porgerebbono  alimento  ba- 
cante a fcdici  Fiumi  Reali  a ognuno  de’  quali  al  vallo  Fiume  del  Pò  uguale 
farebbe . 

IV.  Dopo  aver  confidcrato  nel  Regno,  che  chiamano  Minerale,  le  Pietre,  e 
Ja  figura  collante  di  molti  altri  corpi,  nonché  una  certa  meccanica  ftruttura  d» 
Monti,  c di  Arati,  da’quali  le  Fontane  derivano j pattò  ad  olfervarc  il  Regno 
vegetabile  delle  Piante,  ma  in  quello  palléggio  ftudiò 'di  applicarli  con  ordino 
prima  à quelle , che  potevano  riguardare  da  un  canto  le  Pietre  (lette,  e dall’al- 
tro le  vere,  e legitime  Piante  terrettri,  Seguendo  111  ciò  da  vicino  il  genio  del- 
la natura,  la  quale  non  và  à falci,  ma  s avanza  come  per  gradi  infenfibili  dal 

* * più 

[ • 1 Ho  trovato  tra  tuoi  (cartafacci  quelt'awifo  (opra  l'origine  del  Fiume  Magra , il  quale  voleva  gii 
T*H.*«ide1.  promulgare , come  mi  difle,  fapendo  quanto  importi  la  veriti  delle  cofe , e quanto  odio  aver  fi  debba  ad 
l’  Aiu  alla  va  inganno,  bench:  involontario  , cd  innocente.  Corregge  al  prefenre  un  errore,  quantunque  non  fuo, 
lezioneAc-  ma  fattogli  fare  da  coloro,  eh’  aveva  prefo  per  guidi  ,a  gli  Apennini,  quando  per  quelli  fece  f afpro 
endemica  fuo,  edilaflrofo  viaggio,  per  ifeoprire  in  que* deferti  pii)  da  vicino  gli  arcani  della  gran  Madre  Natura, 

intorno  Gli  didero,  che  da  una  parte  di  quegli  erti  Monti  ufeiva  la  Secchia,  moftraAdogti  la  prima  fua  fonte , e 

alloggine  dall’altra  parte  la  Magra,  dividendoli  eoli  1*  impero  dell"  acque,  come  efpofe  nelle  fue  Annotazioni  ; 
delle  Fon-  ( i ) ma  di  poi  iofommoG  meglio  da  un  fooamteo  , di  quelle  parti  pratico  molto,  ha  trovato,  che  la 
tane*  Magra  ha  origine  ne’  Monti  fopra  Pootremolo,  dove  efee  da  una  parte  il  Taro,  e la  fuddetta  dall'altra. 

La  Fonte  del  Siilo  , che  gli  diuero,  edere  il  principio  della  Magra,  chiamali  Rofiro,  che  va  bene  anch* 

clTo  a terminar  nella  Magra,  entrando  prima  nell’aiolà,  al  di  fotto  dell*  Aulla.  Ciò  non  pregiudicava , 

nè  punto  nc  poco  al  forte  della  fua  (jitiflione , eh’ è lo  ftabilire  I* origine  delle  Fontane  dalle  piogge,  e 
dalle  Nevi,-  ma  fe  non  altro,  fervei  conofcere,  quanto  fi  debba  ciler  gelofo  della  Verni,  e quanto  il 
Padre  di  quefta  amante  folle  ingenuo,  cfcrupolofo. 
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piu  fcmplice  al  più  artifiziofo,  c comporto.  Perciò  fi  pofe  prima  ad  efamiriare  ie 
Plance  marine,  che  fono  un  annelio  della  Catena  > ed  hanno  una  grande  Analo- 
gia colle  Piante  tcrrcftri . Tcofrarto  hi  parlato  de' fiori  delle  Piante,  che  naicono 
al  fondo  del  marei  ma  d;  quelli  non  ne  fa  alcuna  particolar  definizione»  nè  punto 
parla  della  reiasione»  clic  quelle  Piante  hanno  colle  piante  Tcrrcftri, 

Il  Signor  conce  Luigi  Ferdinando  Mainili  nella  Tua  Storia  Filici  del  Mare» 
pome  nel  fuo  Saggio»  dice,  che  il  Corallo  ha  tolta  via  la  quiftionedi  sè,  c di  tut- 
rei’ altre  della  lua  Gialle»  cioè,  fc  fodero  Piante  ò Stillicidi  » avendo  prima  di 
tutte  1’  altre  dato  egli  il  legno  decifivo  d*  clfcre  tutte  realmente  Piante  per 
mezzo  dc'di  lui  vaghi  fiori,  il  Signor  de  Rcaumur  nelle  Memorie  dell'anno  1711, 
p.  m.  371.  dice  » che  la  Botanica  Marina  nella  parte  più  difficile  fi  propone  li 
(coperta  de*  fiori»  e de* grani  delle  fue  Piante.  Alcuni  de’fuoi  fiori,  o grani  fono 
flati  fcopcrti  dal  Conte.  Marnili  nel  Meditcraneo,  e quello  ingegnolo  Aurore  ne 
inoltra  degli  altri»  che  vengono  dall’  Oceano  * onde  tanto  più  fi  conferma  que- 
lla ftrepitofa  ìcoperta,  che  il  Corallo»  e tutta  la  Claffe  di  quelle  fieno  legitirnc 
Piante.  Qui  però  bifogna  riflettere  fopra  quella  fpezie  di  Coll*»  c di  glutinofo 
bitume,  di  cui  abbonda  il  Marc,  i di  cui  effetti  fono  e dentro  e fuori  del  Mare 
troppo  fcnlibili  j mentre  olrra  gl’  impietramene,  che  sù  Monti  fi  trovano,  Dio 
sà  da  quanti  lecoli  già  formati , e laicati  colà  impaftati,  e ferruminati  dirò  posi* 
dal  Mare  mcdclìmo,  non  fi  veggono  forfi  de' pezzi  di  Legni  incollati  folle  colle 
di  Francia,  come  olfcrvò  l’ingegnofo  Signor  Rcaumur?  Non  s*  oftervano  tutto 
giorno  i frantumi  di  pietre  attaccate  quà,  eia  alle  fponde  del  Marc?  e tante,  c 
tante  maniere  di  Conchiglie  ftrcrtamentc  appiccate  à dirupi,  agli  (cogli,  c fino 
talvolta  l’arena  ftcfTa  come  impattata,  raflodata,  indurita/  Se  dunque  l‘actac? 
catticcio  bitume  al  Marc  non  manca,  perchè  avremo  da  ricorrere  a certi  organi* 
ci  fcorinali  principi , per  ifpiegare  la  produzione  delle  piante  pictrofc  , quando 
abbiamo  pronta  una  colla,  che  può  fcrvire  à formare  gl*  incroftamenti , e legare 
il  tartaro,  o il  Materiale  di  quelle  Piante,  lavorandole  a ftrari,  come  appunto 
iBezuarri,  ed  altr*  impietramenti  fi  formano?  E che  altro  fono  le  Perle,  che  fi 
generano  ai  di  dentro  delie  Conchiglie,  fc  non  una  concrezione  nata  da  un  vi* 
zio  delia  conchiglia  , per  cui  il  fugo  deftinato  à formare  la  interna  parte  della 
Madriperla,  travia  dal  regolato  luo  corfo,  c feorre  à formare  la  Perla,  la  qua- 
le  è anch’ella  lavorata  à (traci , à girila  de*  Bezuarri?  Che  più  ? Quella  ftermina- 
ta  ferie  di  Conchiglie,  di  chiocciole  d’  oftrichc  &c.,  che  nel  Marc  fi  trovano,  t 
danno  tanto  da  oflcrvarc,  c da  fcrivere  agli  Storici  Naturali,  d’  onde  tira  i Ma- 
teriali per  la  formazione  de’ loro  nicchi  duri,  cpictrofi,  fc  non  da  quello  gluti- 
ne» o bitume  univerlale  del  Mare?  Ecco  perciò  la  Materia  delle  Piante  dette 
Pictrofc,  le  quali  fi  potrebbono,  al  detto  d’  alcuni  , concepire  benilfimo , come 
certi  impietramenti  ramofi  accredititi  dal  continuo  fopra  venire,  che  fà  il  Sugo 
giurinolo,  e tartareo,  chea  poco  a poco  le  ingroffa.  Quindi  è,  che  non  poclii 
fi  trovano  (ed  io  anche  fono  tra  quelli)  che  penfaqo,  non  clfcre  inverifimile , 
che  le  Piante  Pietraie  fieno  un  fcmplice  ammalio  di  Sughi  di  Tartaro , che  fi 
pecrifica,  prendendo  varie,  e differenti  figure  dal  calo,  non  folo  perchè  fofpet. 
tano  forfè  del  feme  , e de’  loro  fiori  j ma  ancora  perchè  non  fono  di  certa  in- 
terna organica  ilruttura,  veggendofi  col  Microi  copio  quel  Tartaro  fopra  impo- 
rto a ftrato  fopra  ftrato  a wniglianza  degl'  impietramenti  terreilri  i finalmente 
perchè  accefc  alla  Candela,  rendono  un  certo  fetore  di  Corna,  come  ho  prova- 
to nel  Corallo  nero,  e fpczzati  quc’Tuboli,  e Rami,  fi  vede  nel  mezzo  una  fo- 
flanza,  che  par  legnofa  affai  differente  dalla  corteccia,  che  piùtofto  pctrofa  appa- 
rifee.  In  tanta  varietà,  e differenza  d’ offervazi  oni  ogn  un  chiaro  vede,  quanta 
vi  voglia  per  dilucidare  una  fi  intrigata  quitti  onc.  Che  quelle  nafeano,  crefca- 
no,  c vegetino,  ciò  è più,  che  certo i ma  le  lor  leggi  non  fono  ancora  (coperte. 
Nc crederei  di  troppo  arnfchiarmi  col  proporre,  come  una  femplice  congettura, 
cd  è che  porta  darli  talvolta,  c di  fattoli  dia,  che  qualche  fibrofo  vegetabile  del 
Mare  macerato  à lungo  andare  , c come  infracidito,  e diftruteo  ferva  a guila  di 
Modello  aU’impietramento  ramofo,  che  vi  fi  forma  all'intorno  dall’accennato 
Tartaro,  o fugo  pictrofoj  giacché  al  didentro  di  quelli  Litofici  fi  trova  appunto 
nel  centro  una  cerca  fottanza,  che  alla  natura  del  legno  molto  s’  accorta-  Può. 
feguirc  in  quello  cafo  per  poco  lo  fletto,  che  fegue  ne’ calcoli , che  al  di  dentro 
degli  Animali  fi  formano,  mentre  a formare  un  calcolo  batta,  che  qualche  ete- 
rogeneo corpicello  in  qualche  lupgo  fi  fermi,  c lungamente  trattenuto  colà  vada 
a poco  a poco  incroftandofi  coll’ aggiunra  del  tartaro,  di  cui  abbonda  quel  fluì- 

do , che 


PREFAZIONE.  xi 

do,  che  lo  circonda  » come  oflcrviamo  accadere  fovence  nella  vefcica  orinaria» 
e talvolta  ancora  negl'  incelimi. 

Mi  lì  dice,  che  l'Alga  marina  ha  ifuoi  femi,  ed  ha  le  radici  limili  i quelle  delle 
volgari  paludi.  Ma  qui  molto  è mancante  l’Analogia  per  provare  da  ciò,  che 
liano  vere  Piante.  Echi  non  sa,  che  l’Alga  Marina  lì  accolla  molto  al  genere 
delle  Piante  terrellri  per  le  radici»  per  il  fuo  Seme,  e per  la  Aia  Struttura  ? In 
oltre  bifogna  considerare  la  diftanza  , che  palla  trà  quella,  e Spezialmente  i Co. 
talli  9 e bilogna  vedere  le  folle  più  confacente  alla  legge  della  Natura  medelima 
il  penfare,  che  Accoinc  la  generazione  degli  Aninuli  va,  dirò  così , degradando» 
ed  ha  le  lue  differenze  notabili,  come  vedremo»  così  effendo  aucllc  un  mezzo 
tra  le  Pietre,  e le  Piante  terrellri,  non  lia  più  uniforme  alla  legge,  e fecondo 
le  offervaziom più  probabili»  il  dire  piuttoAo,  che  non  fon  Piante,  ma  impietra- 
mene! aguifa  di  Piante,  detti  perciò  anche  Licofiti,  prodotti  dalla  follanza  giu- 
ti  no  la  del  Mare. 

Ma  ciò,  che  più  dee  avvertirli»  lìè»  che  non  bifogna  in  natura  llcnder  le  Lcg- 

ti  oltra  il  confine,  fc  non  fi  ha  una  ficurezza  ben  grande  della  loro  neccflìtà,  c 
ella  loro  cftenfione . Nel  cafo  in  cui  lìaino,  prima  non  è contro  l'ordine  delia 
natura  il  dire,  che  i Coralli,  e le  Piante  dure  fiano  un  certo  particolare  am- 
malio di  fughi  di  Tartaro  , quando  in  Natura  non  manchino  molriffimi  efempj 
di  limili  impietramene  a Somiglianza  di  tanti  fluori,  che  nelle  Caverne  de*  Mon- 
ti veggiamo  originari!  dall’ acque  dolci,  come  pollo  moilrarc  nel  mio  MuSeo. 

Oltre  di  che  , acciò  foffero  realmente  Piante  , e non  impietramene  » non 
bifognerebbe  Supporre  tante  cofe,  le  quali  hanno  bilogno  di  più  accurate,  c fi- 
cure  offervaziom.  Si  Suppone  prima,  che  il  Corallo  lia  appoggiato,  cnon  impian- 
tato Sopra  le  Pietre,  e varie  altre  durezze,  dalle  quali  non  tragga  l’alimento,  ma 
bensì  il  comodo  di  pofarvi  » e qui  lì  noti  , che  quelle  crefcono  in  maniera,  che 
i tuoi  Rami  cadono  perpendicolarmente  verfo  il  centro  della  terra,  e il  Suo  pie-  ( *)% 
de  reila  verticalmente  pollo  ne’ Suoi  pertuggi  (a).  Secondo,  che  tali  Piante  tue-  vedala  fi. 
(cimmerie  dentro  l’iilcffo  fluido,  che  ferve  ad  effe  di  alimento,  non  abbiano 
fogno  d'una  particolare  radice.  Terzo  fi  crede  vi  debba  edere  una  Speziai  organi»  jjj? 
zazione  di  tante  piccole  glandolo,  o pori  capaci  di  ricevere  in  Se  l'alimento,  -€*ca  del  Mare 
preparato  maggiormente  con  una  qualche  , dictam  così  » feltrazionc  mfmuarlo  Stampata 
nelle  parti  vicine,  edi  pori  di  quelle  in  altre,  Senza  bifogno  della  Circolazione, 
e ci’ altri  mezzi,  come  accade  nelle  tcrreRri,  Supponendo  in  una  parola  i Carta- 
di  del  nutrimento  in  tutte  tre  le  Claflì»  licchc  quand'anche  accordammo  a’ 'coralli,  ed  l7*j. 
a tutto  il  genere  de’Litofiti  una  particolare  organica  coltratura,  quella  non  fa- 
rebbe già  Amile  a quella  dell’  altre  vere  Piante  d<?r Mare,  o terrellri;  ma  Sarebbe 
d’un  altro  Mcccamimo  tutto  divedo^  che  non  dipenderebbe  dalla  circolazione 
del  lago  dalle  radici  al  tronco»  a rami,  c da  quelli  alla  corteccia,  al  tronco, 

■alla  radice,  come  nelle  altre  Piante  il  Malpighi , il  Grcu  , il  ferratile , e non 
pochi  altri  offervarono.  Oche  il  fluor  del  Corallo  fi  diffonda  a guifa  d’un  ab 
bcro  chimico  per  il  Corpo  del  Corallo  , e forlì  nella  Sommità  la  parte  più  pu. 
ra,  e latticinofa  raccolgali,  la  quale  cadendo  poi,  e coll’  aggiunta  di  nuovo 
fugo  s’ingroifi,  s'induri,  e formi  nuovi  Coralli,  c dia  occafione  ad  alcuni  di  cre- 
derla il  fior  del  Corallo  » o lia,  che  vi  fieno  delle  glandule,  le  quali  in  tutta 
ia  fuperlizie  del  Corallo  vaglino  quel  Suo  glutinofo,  c pietrolo,  da  cui  l'ingrof- 
famento  del  Corallo  dipende  » quello  mi  lembra  certo,  che  altra  lia  la  fabbri, 
ca  di  quelli  Licofiti,  altra  quella  delle  vere  Piante  di  mare,  o terrellri.  11  folo 
non  aver  le  radici,  come  accennai i ma  cffcrc  appiccate,  ed  incollate  col  loro 
piede  agli  Scogli,  balla  per  farmi  credere,  che  diverfo  lia  di  gran  lunga  il  loro 
artifizio  di  vegetare,  edi  crefccrc.  E’n  or  abile,  c,  per  quel  ch’io  ne  giudico,  dc- 
ciiìva  1’  oflcrvazione  regillrata  dal  Signor  Fontenelk,  c replicata  dal  Signor 
Reaumur , ed  è,  che,  le  fi  mette  una  parte  d’  una  pianta  Marina  Secca  nell' 
acqua  del  Mare,  quantunque  flaccida,  e raggrinzata,  ripiglia  in  poco  tempo  la 
Sua  prima  forma , c vigore ; laddove  il  rello  della  Pianta,  che  Spunta,  c Uà  fuo- 
ri dell’acqua,  non  s’approfitta  in  vcrun  modo  dell’umido,  da  cui  Ja  parte  vi- 
cina riconofce  la  Sua  fenfibilc  nutrizione  . Non  ci  fono  dunque  Canali,  che  in 
quella  forra  di  piante  portino  dal  loro  piede , e dal  gambo  il  lugo  all’  cllrcmi- 
tà  delle  foglie»  c pure  il  Signor  Reaumur  trattava  de^ Fuchi,  che  molto  dalla 
natura  de’  Licofiti  differiscono,  c con  le  vere  piante  convengono.  Altra  è dun- 
que 1*  economia  di  quelle  piante  , le  quali  Rendono  le  barbe  delle  loro  radici 
nel  fondo  della  terra»  o dei  Mare»  altra  c quella  dei  Licofiti  , li  quali  lol  tan- 
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to  per  mezzo  d’  un  certo  glutine  coi  piano  del  loro  gambo  , o fu  Ha  fuperfizic 
d'  un  Saffo , o d‘  un  legno,  o d’  altro  Corpo  lodo,  duro  , e mafficcio  ftabil- 
mente  s’  attaccano.  Quatto  fi  Ripongono  li  fiori,  e li  Temi,  i quali  folaraence 
jl  Signor  Co:  Maritili  potè  vedere  con  certezza  nell'  Alga , come  egli  confef- 
fa  j non  avendo  potuto  Soddisfare  àque/laejfenzìal  parte  del  fuo  Trattato  con  regolato  corfo 
t f ojfervazions  &c.  Finalmente  quantunque  vera  forte  1'  offervazione  d'  una  nuo. 
va  vegetazione  di  rami  teneri,  che  vanno  crefcendo,  e ralTodandofi  di  piti  in 
più  ; ciò  tuttavia  potrebbe  egualmente  fpicgariì  coll’  opinione  contraria  , la 

2ualc  anche  viene  confermata  dalle  fue  (Ielle  olTervazioni , come  dall’  AnaliG 
Ihimichc,  c particolarmente  dalle  Strutture  comporte  d’ un  certo  incroftamen- 
to , che  ha  veduto  , o corteccia  , il  quale  ha  fetore  di  Corna  , accendendoli 
alia  Candela,  come  fi  può  vedere  nella  medefima  fua  Opera.  Quanto  à tue  , 
ardirei  quali  dire,  che  troppe  cofc  vi  vogliono  per  {coprire  quello  naturale  fe- 
grcto  della  Naturai  c quantunque  mio  Padre  lu  quello  punto  vi  abbia  fuda? 
to  alTai  infieme  col  fuo  grand'  amico  Signor  Celioni , credeva  ancora  la  cofa 
jndecila^  Non  è però  poco  il  conolcer  quello,  perchè  fi  feorge,  findovc  fono 
arrivati  à {coprire  gli  olfcrvatori , c un  grand'  obbligo  in  quella  parte  fi  averà 
fempre  al  Signor  Conte  Maritili,  che  quella  parte  di  Filofona  più  di  tutti  lu  il- 
luilrata,  ed  accrcfciuta. 

Confervo^  nel  mio  Mufeo  una  ferie  ben  numcrofa  di  quelle  Piante,  c fegna- 
tamenre  iPCorallo  vermiculato  bianco  &c. 

V.  Per  diro  olirà  re  quella  Legatura,  o Catena  mio  Padre  fece  vedere,  che  tutti  i 
Corpi  oigamci  erano  {oggetti  ad  una  certa  legge  generale  uniforme  nel  compa- 
rire, o fia  nel  nalccrci  e che  la  diverfità  della  loro  llruttirra,  o meccaniltno 
non  gl«  cantava  da  quella  legge-  Cominciò  per  camminare  con  ordine  dalle 
Piante  fecondo  il  volgo  le  più  (pregevoli,  e fra  le  altre  coll'efcmpio  dell' Alga 
marina,  e della  Lenticola  paluftre  fece  vedere,  che  tutte  nafeevano  dal  loro  le- 
nte, nèpotevano  indipendentemente  dalla  legge  generale,  uniforme  nafeer  da  sé- 
Quelle  due  Piante  erano  l’ancora  fagra  d' alcuni  lorteniron  de’  nafeimenti  fpon* 
tanci,  c il  Padre  ha  avuto  il  piacere  di  convincerli  totalmente  , rooftrando  , 
che  non  erano  Piante  meno  perfette  dell*  altre,  c meno  dell' altre  foggettc  alia 
legge  già  detta.  11  celebre  Gian  Battirta  Trionfetti , c V mgegnoto  Padre  Buo- 
nanni , tra  gli  altri,  tacevano  grande  ftrepito  lu  querto  punto j dal  che  ognun 
vede,  quanta  utilità  fia  derivata  da  quella  (coperta,  per  aver  non  folo  convin- 
ti uomini  di  tanta  fama,  ma  molto  più  per  aver  meflo  in  chiaro  una  verità  , 
che  mortra  la  perfezione  della  Natura  nella  uniformità  delle  lue  leggi.  Da  ognu- 
no aderto  ofièrvare  fi  pofibno  i grani,  cd  i femi  non  tanto  di  quelle,  che  di 
tutte  le  Piante  veggendofi  col  microfcopm  in  alcune,  ed  in  altre  cogli  occhi 
propri  li  principi  per  dir  così  della  piccola  pianticella  contenuta  nel  grano,  la 
quale  a poco  a poco  fi  fviluppa,  ed  allora  fi  dice,  che  nafee.  Si  veg,a  nel  li- 
bro deh’ origine  de’ Verrai  ordinari  la  legge  della  loro  generazione,  in  cui  a me- 
raviglia fi  lcorgc  1’  ordine,  e 1'  induftna  della  gran  legge  > fi  veggano  le  olTeiv 
vazioni  intorno  al  fiore  dell’ Aloè  Americana,  ed  al  fugo  (bilance  della  medefi- 
ma, e lì  ortervi  nell* Annotazione,  che  fegue,  la  foglia  d'unaPalma  mortruofa, 
che  con  gciofia  confervo  nel  mio  Mufeo.  Ma  che  diremo  del  nafccredi  quelle  Pian- 
te, che  non  crelcono  per  la  Temenza  fi  vede  E.  G.  un  Ramo  di  Fico  mefio  in 
terra  cavato  dalla  radice,  il  quale  diventa  una  Pianta  intiera.  Dimando,  come 
concepire  fi  porta,  che  una  parte  crefcendo,  arrivi  ad  elfcrc  un  tutto  comporto 
di  radice,  di  tronco,  di  rami,  di  foglie,  di  fiori,  e di  femi  Z Nelle  memorie 
del  1700.  p.  m.  175-  il  Signor  Dodart  fa  un  computo  (opra  la  moltipli- 
cazione de’ Corpi  viventi  coniiderati  nella  fecondità  delle  Piante,  e prova  col 
calcolo,  che  una  fola  Temenza  dà  il  prodotto  di  20.  millioni  di  Piante.  Onde 
probabile  molto  mi  pare,  che  ciò  derivi  dal  numero  grande  delle  Temenze  che 
in  ogni,  e qualunque  (ito  fi  trovino,  come  (ente  il  famofo  Signor  Marchant  , 
il  quale  nelle  Memorie  dell’anno  170^.  p.  m.  7 9.  prova,  che  tutte  le  maniercdcl 
nalcere  delle  Piante,  che  per  Teme  non  crefcono,  fiano,  perchè  la  Pianta  con- 
tenga de' grani  in  ciafchcduna  delle  fue  parti,  o pure  ( il  che  è lo  (ledo  ) un 
ammaffo,  ed  un  comporto  fieno  d uri  infinito  numero  di  picciole  Piante  limili,  le 
quali  comparire  non  fi  veggono,  che  come  parti  d’ un  tutto.  Ha  feparatc  pic- 
colifiime  particelle  di  Piante  in  modi  affai  vari , c differenti  , e collantemente 
ba  oflcrvato,  chevegctano,  c tutta  intiera  la  Pianta  producono.  Mafu  quella  ma- 
ceria 


Digitized  by  Google 


PREFAZ  IO  NE  xur 

teria  dobbiamo  afpettar  nuovi  lumij  ciò  però  non  dee  impedirci 9 che  non  pol- 
liamo fare  un  palio  innanzi 5 e diciamo,  che  non  folo  1‘  uniformità  della  legge 
s’olTerva  ne’loro  principi,  ma  vi  è molto  di  più,  perchè  fi  vede  l’ordine  fteilo 
nel  nutrirli,  nel  crefcere,  nel  manifefiarfi , nel  goder  l’aria,  o il  fole,  nel  l'in- 
formarli, nell’  impallidirli,  nel  morire,  come  ( per  efempio  ) fi  olfcrvx  nella 
definizione  dell*  Àloè  Americana  . Il  Tourncforzio  cotanto  benemerito  della 
Botanica  ha  offervato  in  alcune  Piante  feguirne  dal  troppo  fugo  varj  mali,  e 
finalmente  la  loro  morte,  quando  in  tanta  quantità  fovrabbondi,  che  Renda 
fovcrchiamente  i loro  fifonemi,  1 loro  otricelli,  e premendo  in  quella  guifa  le 
Trachee,  o i vali  d’aria  contigui  impedifca  le  alterne  ofcillaziom  dell' aria  Ref- 
fa.  Ognun  fa,  che  il  celebre  Graaf,  e l' immortale  Malpigli!  vi  hanno  fcopcrti 
i Canali,  per  li  quali  il  loro  lugo  fluifee,  le  Trachee,  colle  quali  refpirano, 
le  Fibre,  i nervi,  le  Membrane,  le  midolle,  che  la  loro  teifitura  compongono-» 
per  non  dire  , che  alcuno  pretende  d’ avervi  trovato  nel  centro  delle  radici  an- 
che il  cuore.  Nciriftoria  ddl’Accademia  dell’anno  170?.  p.  m.  16.  il  Signor  Pe- 
rault,  il  famofo  Mariotte  , ed  altri  foRengono  1’  oppinione  del  noftro  Malpi- 
ghi , & il  Signor  Dodart  conviene  anch’  effo  , che  vi  fia  un  fugo  , che  fac- 
cia le  veci  del  fangue,  ma  non  vuole  che  circoli.  Ma  quefic  mi  fembrano  que- 
fitoni  di  nome.  Il  fatto  fi  è,  che  il  Signor  Fairchild  Olandcle  ha  piantato,  co- 
me è noto,  un  ramo  col  Capo  rovercio  , cioè  all' ingiù,  e le  radici  all’ insù, 
ed  ha  veduto,  che  i.Rami  fono  divenuti  radici,  e le  radici  fono  cangiate  in 
Rami i dal  che  fi  argomenta,  che  i vali  nelle  piante  e fervir  pollano,  c ferva- 
no a divertì  uffici*  dove  il  fugo  nutritivo  feende,  c difeende  per  li  vali  mede- 
fimi.  Ma  che  dirò  del  Redi,  il  quale  nel  Libro  della  Generazione  degl'infetti 
non  ha  giudicato  efferc  gran  peccato  in  Filolofia  il  credere,  che  le  Piante  ab- 
biano anche  l’anima  fenfitiva  quantunque  per  mancanza  di  bocca  gridare  , e 
per  efler  piantate  in  terra  camminare  non  poftano  <*  Il  Padre  dice  nel  libro  del- 
la generazione  parte  prima,  che  fenza  dubbio  le  Piante  hanno  anch’ effe  le  lo- 
ro placente,  quando  fono  Bambine,  Ranno  riRrctre  ed  aggrovigliare  nel  germe 
del  grano,  come  fa  il  fero  nel  germe  dell'uovo,  ed  hanno  Infogno  d’un  calore 
proporzionato,  ed  amico  per  quel  primo  gentililfimo  movimento  de' fluidi , per 
l’ingrandimento  dc’folidi,  c per  nutrimento  del  tutto.  Gittano  in  terra  le  ra- 
dici, aflòrbono  per  quella  l’alimento  dovuto,  vanno  dilatandoli  c mamfcRando- 
fi  a poco  a poco,  come  noij  ci  vuole  il  fuo  tempo,  acciocché  lulfureggino  in 
frondi , in  fiori,  in  frutti j e finalmente  fanno i loro  parti  morendo,  enalccndo, 
come  noi. 

Tutto  ciò  addunque , che  abbiamo  piurtoRo  accennato,  che abbaRanza  deferito, 
chiaramente  dimoltra  1’  uniformità  della  legge  , non  tanto  nel  comparire  da 
un  determinato  principio  , quanto  nella  perfezione  della  loro  interna  ftruttu- 
ra  . Ora  qui  cade  in  acconcio  il  riferire  la  gran  QuiRione  circa  la  Generazio- 
ne de’ Funghi.  <^iantunquc  il  Tourncforzio,  il  Sig.  Geofroi  il  Giovane  nelle  mi. 
morie  dell’ Accademia  dall’anno  1711-,  il  Signor  Fontcnelle  nella  Storia  dell’  an-  (*)Si 
no  Rclfo,  ed  altri  coll’Efcmpio  del  Fungo  Maltefe,  c’ha  i femi,  cd  un  altro  firn- 
go  Campaniforme,  c con  altre  ragioni  pretendano,  poterfi  dire,  che  tutti  abbi-  tfdd’st 
no  il  ferae,  ma  così  minuto,  cd  invifibile,  che  non  fi  pofla  (coprirei  con  tutto  gnor  Gt. 
queflomio  Padre  (a)  credeva  indccila  la  cofe  * e piuttoRo  fofpcttava  il  contrario,  ncraleMar. 
ancorché  la  contraria  oppmione  gii  leinbrafle  plaufibile  molto,  e confacente  al  n^'j^nc 
principio  generale,  eh' elfo  con  tante  (coperte  ha  refo  chiaro  negli  Animali,  c Fmigomm 
nelle  Piante  incdeiìine.  li  Signor  Marchclc  Ubertin  Landò  t Cavaliere  ch'ha  con  Rotici7m. 
raro  efempio  accoppiate  con  l’armi  le  lettere  ) nel  Tomo  3.  de’  fupplemena  al 
Giornale  ha  fetta  una  erudita  non  men,  phe  dotta  diflcrtazione,  in  cui  pretefe  po?»  la 
di  provare,  che  i funghi  non  fiauo  vere  Piante,  ma  benfi  una  efcrefcenza , ovve-  intenta 
ro  un  vizio  delle  medefime.  Mi  è noto  per  lo  contrario,  che  il  Signor  Micbieli 
feraofo  botanico  di  Firenze  pretende  di  moRrare  la  cola  di  fatto,  dicendo,  che  TomiJxii. 
non  folo  ha  veduti,  e fcopcrti  1 femi  in  tutti  i funghi,  mufehi  &c. ; ma  che  di  «li’Giorna 
più  dalli  Refli  ha  fetto  piu  volte  nafccrc  funghi  della  medcliina  fpczie , alfegnan-  « Ve*!  * 
do  mimo  il  modo  da  lui  tenuto  nel  ferii  nalcere.  Il  Padre  più  volte  mi  ha  det-  r*di™E. 
to,  che  quelle  Pallottoline  ora  credute  dal  Signor  Michicli  per  vero  Seme,  elfo  A Celebre 
le  ha  feminate , ma  non  ebbe  la  forte  di  vederle  nate  giammai  . Nega  mio  conili 
Padre  aflblutamcnte  , che  'i  Funghi  fieno  vere  Piante  , altrimenti  avrebbe  con-  cui  il  Pa. 
tradetto  a fe  Reflò,  avendo  moRraco  nelle  lue  Opere,  clic  le  Piante  nalcono  dal dre  «©wn- 
loro  feme . Per  intender  bene  qucRa  dottrina  , fi  deve  fepcrc  , che  ogni  Pianta  jjjjj  1 

* * 3 contic. 
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contiene  per  così  dire  in  fé  una  infinità  di  fibre,  ed  una  infinità  di  Piante.  L’ in. 

Solfare  che  fa  ogn'  anno  non  è un  generarli  uno  firato  affatto  nuovo  fopra  Io 
;ato  dell’anno  Jcorlo,  ma  é uno  Ivilupparfi  d’ un  falcio  di  fibre,  che  come  ma- 
rafia  di  Kcfc  rtavano  aggrovigliate,  cnfircttc,  il  quale  mediante  il  fugo  nutri- 
rlo fi  gonfia  , fi  mamfefla,  e s’indura.  Nelle  Piante  che  moltiplicano  co' rami 
foli  piàntati  in  terra,  penfava,  che  foffero  aggroppate,  c riftrettc  infinità  d’altre 
piante,  le  quali  fi  lviiuppino,  e Jcn libili  in  quella  guifa  divengano.  Ciò  pofto 
non  fi  deve  maravigliare,  fc  fia  detto  il  Padre,  che  i Funghi  fono  uno  fviluppo 
di  fibre  firalfinate  fuori  lateralmente  dalla  pianta  per  la  forza  del  nutritivo  fu- 
go, che  non  può  ieguitare  il  corlo  peri  vecchi  canali,  ond’é  che  ivi  fi  ferma, 
fi  fermenta,  fi  gonfia,  riempie  le  fibre,  che  per  altro  non  fi  farebbono  allora 
inamidiate,  eie  fa  Icappare  all’  infuora,  e forma  fi  Fungo.  Quindi  è,  che  i 
Funghi  lono  diverfi,  ficcomc  divede  fono  le  Piante,  c diverti  i luoghi  del- 
la Pianta , ove  nafeono , Così  veggiamo , che  fono  gialli  nel  Moro  , bianchi 
nel  Pioppo , rolfi , e neri  nelle  Quercie  a cagione  del  Vctrivolo . Circa  i| 
luogo  , nelle  radici  fono  teneri  j ma  fe  nafeono  ne’  tronchi , o rami  d‘  alberi 
vivi,  hanno  il  fa pore  del  legno,  e diventan  Jcgnofi,  il  che  cercando  di  conferma- 
re con  qualche  lettera  Manofcritta  d’amici  del  Padre,  che  aveffero  qualche  fun- 
go diftmtamcnte  ofiervato,  mi  venne  fortunatamente  alle  mani  una  lettera  dello 
Hello  in  ri  (porta  al  Signor  Gaetano  Simbeni  > ed  un’altra  del  Signor  Magnani 
primo  Medico  di  S.  Marino,  uomo^  che  lente  molto  innanzi  pefia  medica,  c 
Filofofica  difciplina. 

Ecco  le  parole  del  Signor  Magnani. 

, Ancor  jo  qualche  volta  mi  lono  prefo  diletto  di  farne  in  campagna  più  offervazi o- 
5 ni»  ed  ho  trovata  femprc  la  fua  lentenza  vera  vcrilTima.  Tre  anni  fono  vidi 
9 con  mio  fluporp,  e contento,  un  fungo,  ufeito  da  un  Caffo  vecchio  d’Inve- 
, triatad’una  Fincftra  della  Cafa,  ch’abitavo  qui  in  quel  tempo.  Era  duro  co- 
, me  legno,  e flava  tenacemente  attaccato  alla  foglia,  o Pietra  lottopofla.  Se 
, non  avelli  avura  quella  pregianflima  fenttura,  col  mio  corto  intendimento  non 
, avici  potuto  capire,  come  da  quel  legno  di  Caftagno  di  più  anni,  c fopra 
9 quel  marmo  noftrale,  avefle  potuto  nalccre  dal  lente,  c crcfcere  quel  funghet- 
, to  5 che  per  eflcre  fpuntato  qualch’anno  prima,  che  lo  vedeffi,  era  divenuto 
, così  duro,  che  con  Àttica  lo  potevo  dividere  con  ferro  ben  taglie:. tc,  pcrrintrac- 
* , ciare  il  di  lui  principio,  ch’era  dallo  Hello  legno  della  Fineflra . 

La  rilpofla  del  Padre,  colle  fue  oflervaziom  mi  piace  qui  d*  inferire,  accioc- 
ché chiaramente  le  lue  fondamentali  ragioni  vedere  da  ogn’  uno  fi  polfano. 

, Io  nego  alTolutamcnte  , che  i fongni  fieno  vere  piante,  ma  fieno  come  un’ 
9 eferefenza,  òviziodcllc  mcdefimc,pcr  provare  il  che  mi  converrebbe  dire  mol- 
, te  cole,  che  ridurrò  in  breve  zi  poflibilc. 

9 1.  offervo,  che  cadaun  fungo  porta  fcco  la  natura,  l’indole,  c per  il  più 
9 il  colore  dei  fugo  nutritivo  di  quella  pianta  da  cui  nafee.  I funghi  del  falce,  e 
, del  Pioppo  fono  Fianchi,  que’ del  Moro  gialli , que’  delle  Quercie,  Roveti,  Ca- 
, flagne,  o rolli,  o ferruginei,  o lividi  conforme  il  fugo  aurtero,  o vitriolico,  che 
, predomina  , e fi  mclcola  , e fi  rintuzza  con  altre  particelle  aicalichc  9 
* , che  in  quelle  fi  trovano  . Quindi  è,  che  ne  oflerviamo  fino  de'Velenofi9 

, c d’ infinite  maniere  per  la  divertita  de  fughi  , c delle  Piante  d*  onde  ne 
, Icappano.  Egli  dunque  non  è altro,  che  una  produzione  del  folo  fugo  delle 
» medefime. 

> li.  Oflfcrvo,  che  i funghi , che  nafeono  fopra  le  radici  degl’ alberi  9 fono  più 
9 teneri  di  quei  9 che  nafeono  nel  tronco  inferior  de’mcdefimi,  e quanto  più  na- 
9 Icono.  in  alto  9 tanto  più  s’  indurano  tipo  ad  emulare  la  natura  del  Le- 
9 gno . Lo  che  probabilmente  avviene,  perché  il  fugo  nutritivo  , che  flap- 
9 pa  dalle  radici  , e che  dovea  portarti  in  aho  à nutrir  la  pianta,  non  ha 
, ancor  ^vuto  ( <hrò  così)  l’ultima  mano  per  farli  legno  > quindi  ès  che 
9 fono  piu  teneri  nelle  radici9  e quanto  più  nafeono  in  alto  più  duri  per  lo  fu- 
9 go  nutrimentofo,  cheé  più  purgato,  e vicine?  ad  accomodarti  alle  fibre  del  Le- 
9 gno  antico  9 c teflèrne  del  miovo. 

9 III-  Non  troverà  mai  una  pianta  fana,  che  produca  lunghi,  ma  averà  Tempre 
9 qq^lchelabe,  che  impedifea  il  corfo  al  fugo  nutrizio,  onde  shocca,  c fi  con- 
9 denfa  in  fungo . 

, IV.  Così  dalle  piante  tagliate,  dalle  radici,  doppo  troncato  il  furto,  da  Er- 
9 bc  corrotte»  da  Lettami  de  £eftiamÌ9  che  mangiano  Erbe,  c limili  folo  vedrà 
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-,  nafcere  i funghi,  anzi  non  nafcono  così  (ubico , madoppo  qualche  tempo, finat- 
, tancoechè  il  fugo  nuirizio  refiato  ne'  tubuli  , o Canellini  , o Vafelini  delle 
, piante  fermenti,  fi  dilati,  e sbocchi. 

, V.  Nè  vedrà  mai  sboccarlo,  fe  la  Ragione  con pioggie non  ferva  lui  di  veico- 
, lo,  e non  fi  rammorbidifeano  le  fibre,  c fi  rallentino  per  dove  cerca  1‘  ufeita, 
, Nè  ciò  la  mai  d' inverno,  e nè  meno  nell’ aride  vampe  della  Rate,  ma  princi- 
, palmente  nella  primavera  , e nell'  Autunno,  ne' quali  tempi  può  dolcemente 
, fermentare,  edufcire  per  quella  parte,  per  la  quale  trova  minore  la  refifienza, 

, VI.  Le  radici,  e tronchi  degli  alberi  dopo  aver  fatti  per  alcunianni  i funghi 
, s’ infierilifcono,  diventano  leggieri,  c vani,  legno,  che  il  fugo  refiato,  come 
, ho  detto  di  fopra,  èia  fola  cagione  de'  funghi,  mentre  quello  confumato  piò 
, non  fi  veggono  : il  Amile  fa  la  pietra  fungifera  de'  Monti  di  Napoli,  e di  Si- 
, cilia,  della  quale  ho  fatta  diligente  difamina,  ed  ho  trovato  non  elfere  Pie- 
, tra,  c malamente  chiamarli  con  tal  nome , ma  elfere  un'  ammalfamento  di 
, certo  fugo  di  piante  refinofe  coagulato  , il  quale  per  accidente  rinchiude,  e 
, imprigiona  dentro  Pietruzzolc,  Radici,  Foglie,  Terra,  e limili.  Quefia  è fe- 
, condì  per  alcunianni,  finché  dura  quel  lugo  benigno  in  lei,  ma  finalmente  s'ifie. 
, nlifce,  diventa  vapida,  e leggiera,  cnon  produce  più  lunghi,  come  ho  prova- 
, to  coll'  efperienza . 

, VII.  OlTervo  in  noi  nelle  ferite  particolarmente  delle  pirti  membranofe,  e 
, tendinofe  nafeere  unafpezic  di  eferefeenza  limile  a un  fungo,  che  chiamano  in 
, fatti  funghi,  la  quale  non  è altro,  che  il  fugo,  che doverebbe  nutrir  quelle  par- 
, ti,  il  quale  avendo  avuta  l'ultima  perfezione  per  accomodarli  in  quelle,  trovan- 
, dole  lacerate,  sbocca,  fi  condenfa,  e fa  la  figura  d'un  fungo. 

, Vili-  R inclinili  un  giorno  una  dura  Madre  Umana  dentro  un  alberello  di  Ve- 
, tro  con  Ipirito  di  Vino  perchè  fi  confervaflè  , e farne  a mio  comodo  certe  olfcr* 
, vazioni,  che  io  aveva  trovate  fcritte,  nel  nobile  trattato  de  <bu*  Mrn'mgii  f tinca , 
, & ufu  del  Signor  Pacchioni,  mentre  allocato  era  impedito  nelle  pubbliche  lezio* 
, ni,  onde  venute  le  vacanze  di  Maggio  andando  per  vedere  ciò,  che  io  meditava 
, di  vedere,  trovai  fopra  quella  parte  aella  dura  Madre,  che  galleggiava,  nati  mol. 
, tiffimi  bianchi  funghi , benché  la  bocca  del  vafo  folfe  Tempre  fiata  ben  chiufa  con 
, carta  ordinaria  , c fopra  Bergamcna  . 

, Da  tutto  ciò  io  mi  vo  figurando,  che  ifunghi  nonfiano  vere  piante,  ma  una 
, produzione,  o sbocco  del  lugo  delle  piante,  o come  una  eferefeenza  morbofa 
, delle  medefime,  quando  fono  viziate,  o troncate,  non  potendo  quel  fugo  Rare 
, oziolo , onde  fermentando  , c dilatandoli  frappa  da  tubolctti  delle  medefime,  e forma 
, il  fungo.  Queltoè  formato  di  fibre,  ed  ha  qualche  fimilitudine  di  pianta  imper- 
, fetta,  sì  perchè  già  aveva  avute  le  ultime  filtrazioni , cribrazioni,  o preparazio- 
, ni,  che  fi  ricercano,  acciocché  munite  la  pianta;  fi  perchè  nello  fcappare,  che 
, fa  da  que'pori,  riceve  anche  la  figura,  che  nelle  loro  fibre  s'of&rva,  quindi  è 
, che  in  un  fungo  un  giorno  nato  nell'alto  d’un  tronco  di  noce,  e che  era  come 
, fatto  legno,  Teguitando  le  fue  Fibre,  trovai,  che  tutte  fi  combacciavano  colle 
, Fibre  del  tronco,  e non  pareva,  che  una  continuazione  delle  medefime,  fviate 
, dalla  loro  rettitudine,  e dal  corfo  loro  da  una  cafuale  rottura,  o vizio  fatto  in 
, quel  luogo. 

, La  generazione  delle  Galle,  Gallozzole,  Ricci,  fpugné,  e Amili  mi  diedero 
, un  gran  lume  perifiabilire  il  mio  fifiema  della  generazione  defungili,  impero* 
, cbè  non  fono  quellecosì  cutiofe,  e variamente  figurate  produzioni,  che  un  vi- 
, zio  della  pianta  fatto  dal  fugo  nutritivo  di  efla  per  cagione  della  ferita  fatta 
, dalla  Mofchaper  deporvi  l' uovoaccompagnato  fempre  da  un  fugo  fermentatore  . 
, Quindi  è che  arrivando à quell' adulterato  (ito,  nèpotendo  tiraravanti  il  corto 
, delle  fibre  del  Ramo,  della  foglia,  del  Gambo,  fifvia  ne'Jati,  abbraccia  l'uo- 
, vo,e  fe  lo  chiude  in  feno,  fomentandolo,  e nutrendolo  fino  allo  fviluppo  del 
, Volatile.  Le  bizzarre,  ed  organizzate  figure,  che  formano,  hanno  fatto  credere 
, ad  alcuni  valenti  Maefiri,  che  foffero  frutti  , e pure  fappiamo  di  certo  eflèrc 
, vizj,  oeferefeenzeviziofe  delle  piante,  a cagione  della  prima  ferita  fatta  del  fugo  , 
, che  accompagnala,  e degli  efluvvj  forte  dell'uovo,  e del  verme,  che  da  corpi- 
j celli  loro  di  continuo  cleono. 

, Così  difeoriamo  de' Funghì:  Paiono  piante  avendole  loro  Fibre,  e qualche 
, rozza  Figura  di  pianta,  ma  non  fono,  che  sfoghi,  o produzioni  del  fugo,  che 
, le  nutrilce.  Anche  quefit  hanno  la  loro  determinata  Figura,  come  le  Galle, 
, perche  è determinato  l'urto  interno  della  materia  fermentante,  e fe  dilatante, 

ed  han* 
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5 ed  hanno  le  Fibre,  perchè  efcono  come  da  un  Modello  , o forma  delle  medefi- 
9 me?  eficcomc  le  galle  non  fanno  feme,  nè  fanno  altrcgalle,  perchè  fono  figlie 
, fpurie,  e cafuali  delle  piante,  così  i Funghi.  &c. 

9 Che  mi  fi  dica,  che  il  Fungo  Maltefe,  e labro  Campaniforme  fanno  i Temi , dun- 
3 que  anco  gli  altri  lo  faranno,  benché  (in  ora  non  ritrovato,  imperochèio  nego, 

9 chefianoquelli  veri  Funghi,  ma  piuttofto  piante  Fungiformi,  efuccofe,  che  raf- 
, fomigliano  ai  Funghi}  oltreché  bilogna  vedere , fc  que’globettÌ9  che  dentro  lor 
9 fi  rirrovano,  fiano  veri  lenii , ovvero  concrezioni  di  fugo,  o PallottoJctte  emù- 
9 lanti  la  Figura  delfeme.  Io  piantai  fubito  delle  Tementi  del  Fungo  Maltefe, 
9 e più  volte  ne  hò  piantati  di  que’  cavati  dal  centro  de'Campaniformi , nè  mai 
3 ho  potuto  vederli  nafeere.  Di  quelli  ultimi,  ne  ho  veduti  molti  due  volte  fono 
, un  cipreflo  del  mio  orticello  di  Padova,  gli  ho  diligentemente  diianiinati,  crai 
, pajono  troppo grofli,  e in  troppa  quantità:  ho  puretrovato,  che  nafconolem- 
3 pre  fopra  legnetti,  e non  nella  nuda  terra,  il  che  ho  lempre  oflervato  in  tutta 
9 quanta  la  razza  de’ Funghi,  mentre  tutti  tutti  hanno  Tempre  le  radici  , e l’ori- 
, ginc  da  qualche  radice  d’Erba,  o di  Pianta,  o Ramo,  o tronco  viziata  . 

, E’  ingegnofa,ma  non  vera  quella  bella  diftinzion  del  Morifon  di  piante  perfette, 
, ed  imperfette , mentre  quando  fono  vere  piante,  tutte  fono  perfette,  perfetiflime  , 
, e fe  follerò  piante  anche  effe  ,*  averebbero  la  loro  perfezione,  ma,  come  ha 
, fentito,  io  nego.,  che  fiano  piante,  ma  fono  produzioni,  o cfcrcfcenze  generate 
9 dal  vero  fugo  delle  piante. 

, E fe  dicono  quella  folita  cantilena,  cheli  nudrifeonoal  di  dentro,  fi  può  rif- 
9 pondere,  che  anche  le  Galle  fi  nudrifeono  al  di  dentro  , e non  fono  piante,  nc 
9 Frutti  loro}  così  i Funghi,  che  nafeono  nelle  Ferite  del  Capo,  c degli  articoli 9 
3 c gli|altri  figurati  tumori,  che  in  noicrefcono,  come  le  verruche,  cfimdi  fi  nudri. 
9 cono  al  di  dentro,  e non  fono  piante. 

, Non  ballano  le  accennate  condizioni , e la  figura  a ftabilire  per  pianta , bifogna 
, che  nafeano  dal  lorofeme,  che  nafeano  nella  nuda  terra,  che  nonfia,  cheuno 
9 fviiuppo  delle  loro  parti  rinchiulo  dentro  il  iuo  utero,  che  non  fi  trova. 

, Ma  io  troppo  midifondo,  e troppo  la  tedio,  onde  la  prego  d’un  benigno  compau 
9 timento,  e avrei  altre  cole  da  dire,  ma  dal  detto fàprà  V.S. dedurre  fi  redo,  che 
9 non  nafeano  da  Putredine,  ma  da  un  perfcitifiìmo  lugo,  come  ricevano  quella  fi* 
9 gura  Tempre , que’  colori , que'  fapori  &c„ 

, Nella  dura  Meninge,  nella  quale  nacquero  i funghi,  non  vera  certamente  putre- 
9 dine  per  lo  Ipiritodi  vino,  di  cui  era  inzuppata,  c perchè  non  aveva  legno  alcuno 
, della  medefima. 

99  Ma  qucfto  bada  ; Ho  pen fiero  un  giorno  di  limare  quelle  mie  rozze  offervazioni, 
9,  c reffleflìoni , onde  la  pregherò,  come  pregò  me  una  volta  il  famofo  Belimi , quan- 
„ do  participommi  le  vie  dell’Aria,  a non  defraudare  le  fperanze  delle  mie  benché  in- 

lipide  dicerìe,  Rapendo  io  già  quanto  ella  fa  fedele , e onorata  Ùc. 

Fin  qui  de’ Funghi.  Prima  di  paflarc  à Zoofiti,  o Piantantmali  , che  fono  un 
anello  vifibile  della  Catena,  mi  fia  lecito  il  dire  un  penderò,  che  mi  è venuto  nel 
capo  confiderando  la  quillione  de*  Coralli,  cdc’Funghi,  il  quale  nu  è nato  dal  ri- 
flettere intorno  ad  un  certo  abufo  , che  fifa  de' principi  •>  volendoli  indifleientc* 
inente  fenza  leggi  di  limiti,  o di  differenze  (tenderli,  cd  applicarli  ad  ogni  corpo  in 
Natura  . Oflèrvo  addunque  , che  qualunque  volta  la  Natura  compone  una  cofa 
con  legge,  venendo  quella  impedita  da  qualche  oftacolo  colà  nato  per  acidenre, 
profeguire  non  può  il  lavoro  luo } c di  là  «alce  che  li  genera  un’  irregolare  ftruttu- 
xa,  o vizio,  eh’ è contro  l’ordine  della  folita  figura,  ma  non  già  di  differente  na- 
tura, perchè  il  principio,  che  la  compone,  c che  la  dovrebbe  perfezionare  , o al- 
tro , che  doveiìe  fare,  viene  invece  a formare  ciò  , che  irregolarità  , giuoco,  o 
Moftro  s’appella.  Un  elempio  prelo  da  ogni  Regno  metterà  in  chiaro  U mio  pcn- 
fiefo.  Serva  di  primo  elempio  il  Cervello  del  Bue  creduto  impietrito,  qucfto  cita- 
to da  mio  Padre  (coperto  per  giuoco  della  Natura  prodotto  dal  lugo  dell’ offa  , c 
delle  corna,  che  fv iato  da’fuoi  canali,  e colato  al  di  dentro  del  Cranio  , e colà 
condcnfatofi  ha  formato  quella  duriffima  concrezione . Il  fecondo  elempio  fia  il 
Fungo  nato  da  una  meninge  umana}  dalla  quale  oifervazione  li  può  prendere  il 
motivo  di  dubitare  , fe  i Funghi  nafeano  dal  loro  Seme,  potendoti  , come  già  s 
è indicato,  fupporre  in  quello  cafo  uno  sbocco  del  fugo  nutrizio,  che  fi  fermen- 
ta , e fcappa  da’  propri  canali , e colà  nuove  concrezioni  produce  * Si  dà  nel- 
le Piante  per  meccanifmo  un  certo  fviluppo  di  fibre  dalla  Pianta  per  accidente 
fviluppatc  a;  cagione  del  fugo  nutritivo,  il  quale  non  potendo  fcguitarc  il  fuo  cor- 
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fo  per  i vecchi  già  logori  e sdrufciti  canali?  lì  ferma?  e fa  gonfiare  altri  gruppi  di 
fibre  9 che  (puntano  poi  lateralmente  ? ed  in  quello  cafo  producono  molte  fpczie 
di  Funghi  fecondo  il  naturai  della  Pianta? come  abbiamo  tefte  veduto  . Nel  Regno 
finalmente  dc'minerali  9 quanti  efempi?  (al  non  abbiamo  di  fimili  meccani  (mi?  che 
à quella  forra  d' irregolari  concrezioni  ridurre  fi  poffono  ? Le  Pietre  fungiformi  9 
credute  funghi  impetriti  nefono  un  chiaro  elempio;  le  Stala&iti  tcrrcftn?  c ma- 
rine? che  pajono  piante  impetrite  ne  fono  un  altro?  avendo  la  fomiglianza 
di  Pianta,  &c. 

Quella  fomiglianza  pertanto,  chefi  vede  nella  Natura?  proviene?  perchè?  ef- 
fendovi  per  tutti  le  medeiime  leggi?  quelle  per  confcgucnte  fecondo  la  materia 
componente  debbono  edere  uniformi  j dal  che  nafee  una  certa  ? dirò  così  ? fo- 
migiianza  m tutti  tre  i Regni  della  Natuta?  notata  dal  Padre  nella  fua  Lezio- 
ne Accademica  intorno  alla  conncllione  delle  cofc  Create.  Per  quello  fi  veggo- 
no nelle  Piante  certe  produzioni  ? che  fuperano  il  genere  della  Pianta  ? non 
.già?  che  fiano  di  differente  Natura?  ma  hanno  V.  G.  la  fimilitudine  di  tefìe  d’ 
Animali?  di  braccia s c nel  Regno  Minerale  fi  veggono  le  Pietre?  che  fi  chiama- 
no  Preapolici?  Mcliformi  &c.  Da  ciò  nafee  in  me  un  certo  tal  qual  fofpetto  ? 
fui  riflclfo  ? che  la  quiflione  de'  Coralli  ? e de’  Funghi  è ancor  indecifa  per  le 
ofTervazioni ? che  ci  fono  da  una  parte?  c dall'altra?  come  abbiamo  veduto.  E 
chi  la  (dico  io)  che  e (Ter  vere  non  padano  l' oftervazioni  da  una  parte?  e dall* 
altra?  potendoli  dare  in  natura?  e funghi,  che  fiano  vere  Piante  ? ed  all’  incon- 
tro fughi  di  Piante?  o altro?  che  fiano  fungiformi?  Ciò  non  diflruggc  Pumfor- 
micà  della  legge?  ma  piuttodo  la  perfeziona  facendola  camminare  per  gradi.  Im- 
perocché fi  potrebbe  dire?  che  ciafcuna  fpezic  comincia  dall’ infinitamente  picco- 
lo di  quella  fpezie?  cioè  a dire  da  ciò?  che  ha  il  minimo  carattere  di  compo- 
rlo? e per  gradi  padà  a ciò?  che  può  edere  il  più  comporto,  e fi  uniice?  e s in- 
catena con  quella  parte  del  tutto  ? che  feguc  . Serva , a cauta  d' efempio  ? una 
vegetazione  particolare  d’una  Pianta  Tcrrcrtrc  oficrvata  dal  Signor  Marchanc  nel- 
le memorie  dell'  anno  1711.  p.  m.  128.  ia  quale  vivamente  al  Lithofiton  ? ed  al 
Corallo  fi  rafsomiglia?  c s'accorta?  perciò  la  chiama  Lithofiton  Tcrrcftre?  il  che 
è una  prova  dell’ ordine  nel  genere  delle  Punte  Tcrreftri?  allorché  da  quelle  fi 
pafsa  alle  Stalattiti  arbonformi  ? che  fu  monti  fi  trovano  . Ma  (opra  quefta  ed 
altre  Qui  fri  oni  confinarti  è bene  afpettarc  nuovi  lumi  col  tempo  j perche  è diffici- 
le in  Fifica  il  gettare  di  pianta  un  generale  Sirtema?  come  all'  oppofro  è difficile 
intieramente  diftruggerlo . La  varietà  delle  opinioni?  che  fono  nc'  particolari  Si»' 
itemi?  quando  fiano  derivate  dalle  ofservazioni  ben  regolate?  non  pofsono  fov- 
vc  11  ir  fi  giammai  ? e bifogna  cercare?  finché  s’  arrivi  a icopnrc  tutte  le  leggi  par- 
ticolari della  Natura?  che  derivano  tutte  dalla  Legge  deli’ ordine  ofservata  dat- 
ila incdefinu. 

VI»  Confiderò  innoltre  i Zoofiti?  o Piantanimali?  intorno alli  quali  a mio  Pa- 
dre è toccata  la  felice  forte  (come  apparisce  nella  fua  Lezione  Accademica)  di  inoltra- 
le? che  non  piccola  copia  di  cortoro  ne  poffiede  il  mare?  c la  terra?  per  unirli 
con  tutte  le  Piante  ed  acquatiche?  e terreftri,  perchè  gli  antichi  non  fi  cura, 
rono  di  cercare  piu  oltre?  cioè  la  vera  loro  origine?  e la  minuta  loro  ftruttu- 
ra.  E qui  fi  rifletta  di  grazia  alla  mira  del  Padre?  ch'ebbe  fempre  per  oggetto 
il  difeoprire  la  legge  dell'ordine?  e i fuoi  generali  principi?  che  non  cefferò  mai 
di  ripetere.  E qual'eferapio  più  vero  infieme?  c più  chiaro  poflb  io  addure  in 
tcftimonio  di  tal  verità?  che  i veri  natali  della  Grana  del  Chermes'  A que- 
fta ha  trovato  il  fuo  nicchio  particolare  nella  naturale  ftoria  aiutato  dal  fuo 
fedele  Celioni  offervatore  indefeflo?  c pazientiamo  di  limili  anirmluzzi»  avendo 
in  cita  Icopcrto?  ( con  tutte  quelle  diligenze?  che  del  Padre  gli  furono  fuggeri- 
*e?  come  egli  dice  nella  fua  lettera  ) il  vero  carattere  e le  Leggi  di  Piantani- 
nulc?  o Zoofito.  Mi  è noto?  che  fe  dovdfiino  (lare  a quanto  ha  efpofto  il 
Signor  Conte  Mariilh  in  una  lua  lettera  diretta  al  Padre  nel  fuo  Saggio 
Fineo  intorno  alla  ftoria  del  Mare?  quelli  doverebbono  collocarli  nel  genere  di 
qucche  nalcoao?  fi  nutricano»  c fi  convertono  in  Mofcherini  dentro  le  Gal- 
le? come  accenna  il  detto  Signore  pag.  59.  appoggiato  al  fentimcnto  dell’  im- 
mortale Malpigli! . Mail  curioio  egualmente?  che  oculato  Celioni?  dopo  aver  let- 
te le  Ridette  oflccvazionì?  alficurò  ij  Padre  in  una  lettera?  chcraanofcrittacon- 
___ fervo  9 

( • ) Si  legga  11  domili  tua  diflcrcazione  del  fopratodaco  Fr.M.  Ubcrrin  Landò,  e fl  legga  la  notarion* 
che  fegue  nel  j Tomo  de1  Ripiantati  al  Giornale  d' Italia  , fc  veder  ù uefidera  varj  altri  fcfunpi  di  qua* 
Ro  genere. 
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fervo)  che  quelli  vermi  non  li  convertono  giammai  in  volatili*  avendone  per 
più  anni  fatte  diligentiilìme  oflcrvazioni  nelle  Grana*  che  fopra  J'Elce  cocci- 
gera  allignano  ne’ campi  pur  di  Livorno,  Potrebbe  difenderli  l'erudito  Cavalieri 
col  dire*  che  quelle  grana  fodero  di  due  fpczie*  cioè*  che  da  quelle  di  Marliglia 
efcano  i Volanti*  e da  quelle  di  Livorno  Inietti  privi  d'ali.  Ma  è probabile* 

( fia  ciò  detto  lenza  derogare  all'alta  Rima*  con  cui  un  tanto  nome  riguardo  )* 
che  ingannato  li  lia*  e forfè  può  darli  il  cafo*  che  qualche  Mofcherino  attuto 
abbia  dcpotte  le  uova  lue  dentro  le  grana  del  Kermes*  come  veggiamo  farlo  den- 
tro i Pidocchi,  dentro  le  Crifalidi*  dentro  i Bruchi*  e inlino  dentro  i nidi  delle 
vefpe  Icneumoni*  de’ quali  fi  fa  parola  ne’ dialoghi.  Si  vede  littoria  della  detta 
grana*  che  trovali  nel  fine  di  quello  primo  volume,  dove  numera  vari  altri  animali* 
che  generano*  e producono  da  loro  ftelfi  a guifa  delle  Piante  i e quella  è la  ca- 
gione* per  la  quale  fono  ftati  dal  Padre  nella  fua  lezione  Accademica  ripofti 
nella  dalie  de’Zoofiti.  Si  veda  ncllìne  deH'iftelTo  volume  una  breve  delcrizione 
d’infetti  Marini  analoghi  alle  Patelle*  o Cimici  degli  Agrumi*  e vegga!!  anco-, 
ra  Ja  lezione  Accademica  fopra  la  Catena  delle  cole  create.  Ma  dove  lafcio  il 
cenere  degli  Ermafroditi*  che  alla  Clatte  de'  Piantanimali  fuccedono*  le  di  cui 
leggi  il  Padre  ha  fegnatamente  ottèrvato  nelle  Brume  delle  Navi?  Si  veda  l’of* 
fervazione  nell’  opera  del  Camaleonte  , dove  deferive  tutte  le  parti  fpet- 
tanti  alla  Noromia*  ed  al  loro  cottume*  ed  alia  loro  ovaia  fot  co  lo  flomaco  * 
c le  loro  uova  rotonde*  e diaffane  accompagnate*  c circondate  da  un  poco  di 
tnucellaginc  vifeofetta*  le  quali  galleggiano,  e vengono  poi  gittate  dall’  onda 
del  Mare  appretto  le  tavole,  alle  quali  col  loro  vifeo  s’attaccano,  e nafeono. 
Quelle  fono  que* Vermi  di  Mare*  o Tarli*  che  rodono,  e trivellano  le  Navi 
con  danno  irreparabile  delle  inedefimej  perciò  ha  infegnato  un  rimedio  molto 
naturale,  cproprio  per  difenderle,  cheli  legge  nell’opera  fletta  del  Camaleonte. 

VII.  Efaminò  , fe  quella  legge  univerfale  di  nafeere  dall'  uovo  * che  fi  può 
dire  il  loro  comune  principio*  aveva  luogo  ne’Pcfci,  c trovolla  vigilmente* 
avendo  in  generale  ottèrvato  * che  vi  fono  i generi  Vivipari , c gli  Ovipari  * c 
' fra  gli  Ovipari  ha  notato*  che  non  tutte  le  razze  gettano  l'uova  nell’ acque  * 
o fian  dolci  * o falate  * ma  fe  ne  trovano  alcuni  , che  feendendo  in  terra  le 
ieppellifcono  fottola  rena*  ò fulle  rive  dc’fiumi , come  avviene  alle  Tartarughe 

Iter  olfervazione  del  Redi,  e a mol ridimi  Animali  Tcrreftri,  tra’ quali  il  Cama- 
contc,  il  quale  in  terra  deponc  le  uova  fuc*  le  nafeonde,  e le  ricopre  j par- 
lando il  Padre  nella  fua  Ifloria  non  folo  della  maniera  * e dell*  arre  > con  cui 
le  confervano,  ma  anche  del  tempo,  in  cui  debbano  Ilare  al  Covaticcio  per 
nafeere  * o fvilupparli . Nel  fine  della  fletta  Iftoria  parla  delle  uova  * c del  na- 
fcioicnto delle  Rane*  dcilcBotre*  delle  Lucertole  de'Raniarr:,  (piccando  Tempre 
l’uniformità  della  Legge  nella  nafeita  di  quelli  Animali.  Ma  perchè  la  natura  col 
tenere  occulti  i fuoi  Arcani,  dà  Tempre  armi  in  mano  a coloro,  che  o li  per- 
dono ad  ammirarla*  (ottenendola  afsolutamence  incomprenfibile  * o pure,  che 
negano  la  lua  uniformità,  col  mettere  in  campo  cali  particolari  * che  contra- 
flano  1* univerfale  principio,  o pure  finalmente  a quelli*  che  anche  oflèrvando- 
Ja*  prendono  fovence  de' (bagli*  preoccupati  da  qualche  opinione*  o ingannati 
da  qualche  apparenza  di  vero}  così  veggendofi  il  Padre  dinnanzi  agli  occhi  gli 
occulti  natali  delle  Anguille*  c noto  elle n dogli  tutto  ciò*  che  gli  autori  penfava- 
no*  vide  la  nerclfità  di  farne  ogni  più  fcrupolofa  ricerca  * non  folo  per  levare 
ogni  nebbia  a' fautori  de  nafeimenti  fpontanei*  ma  anche  per  porle  nel  nicchio 
donatogli  dalla  natura . Alla  fine  dopo  1'  oflinara  ricerca  da  lui  già  fatta  per 
molti*  e molti  anni*  ebbe  il  gran  piacere  di  feoprire  le  loro  uova*  Ovaja  , e 
nafcimenco  * e nel  medefimo  tempo  riporle  nella  clafse  degli  Ovipari*  tanto  con- 
trattatagli dal  Lcvvcnoeckio  (a),  nel  qual  errore  anche  era  il  Signor Hugenio* 
(?)  **1**  dove  nella  fua  Dioptrica  p.  227.  dice  d’aver  veduto  in  una  vecchia  Anguilla 
contir». ad  quattro  picciole  Anguillaie.  Si  può  leggere  quella  nuova  (coperta  intorno  alla 
Kcgiam  generazione  delle  Anguille  nella  Storia  del  Camaleonte  verlo  il  fine  . 
ì ond.foc.  Vili.  Ma  perchè  alcuni  pretefero*  che  la  natura  facefse  de' giuochi  * e degli 
eF*ff'  fchcrzi  col  far  nafeere  Pefci*  o almeno  col  formargli,  non  fi  si  come»  anco 
nelle  vifccre  de' Monti,  così  agitò  quella  Quiftionc  nel  libro  de' Corpi  Marini. 
Quindi  fu  portato  anche  adefaminare*  fe  follerò  ftati  balzati  colà  dal  Diluvio* 
ò pure  fe  il  Mare  abbia  una  volta  inondato  que’  liti , e colà  fieno  quelli  A* 
nimali  vivuti*  le  Ipoglie  de’ quali  fiano  reftate  fcpolte  dopo  l’allontanamento 
del  Mare.  Quelli  due  punti  diedero  motivo  al  Padre  di  formare  un  trattato  a polla 

imito* 
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intitolato  de' corti  Mccnni  che  fi»  Monti  Ji  trovano-,  cd  in  tale  occaftonc  parlò  an- 
che della  vita  longeva  degli  uomini  antcdifuviani,  e pol'diluviani. 

Ma  per  ragionare,  c con  ordine,  e con  dati  ficuri,  neceffario  è premettere  le 
oflcrvazioni  del  Padre  intorno  a quelli  corpi  Marini  9 innanzi  di  venire  al  Queli- 
to. Si  volle  dunque  accertare  a minuto  , c con  occhio  difappaffìonato,  e netto  da 
pregiudizi,  che  tutti  i Croftacci,  tutti  i Pelei  Marini 9 tutte  le  Piante  pietrofe,  e 
tutte  le  produzioni  di  aquefalfe,  che nc' Monti  li  trovano,  fiano  veramente  reali, 
e legirime,  o lapidcfattc,  o non  lapidefatte  fi  veggano;  e che  in  confeguenza  non 
fiano  fcherzi,  o giuochi  della  natura,  badando  fedamente  a convincere  chicche- 
fìa  di  tal  verità  un  poco  defame  anche  fupcrfiziale  fu  quelli  Pefci;  impcrciochc 
le  confronteremo  le  Conche,  cd  altre  produzioni  Marine,  che  fu  monti  fi  trova, 
no,  con  que’,  che  di  frefeo  dal  Mare  fi  cavano,  troveremo  non  eflcrvi  alcuna, 
benché  menoma,  differenza.  Ofscrvò  inoltre  mio  Padre  nè  colli  rivolti  ai  Ma- 
re un’  infinita  quantità  di  Tcflacci,  avendone  veduti  firati,  c ammafsamenti  in- 
teri di  fole  oftrichc  in  certi  luoghi;  in  altri  di  foli  pettini,  in  altri  di  foli  den- 
tali, o entali,  e tnrbinetti,  o tuboletti  vermiformi  , ed  in  altri  d’altra  manie- 
ra di  conche  , o chiocciole  marine , e tutto  ne*  fuoi  fiti  particolari . Deferire 
pure  il  fico  d’altri  luoghi  montuofi  d’Italia,  la  quale  efsendo  circondata  da’ 

Mari , fi  fa  vedere  ricca  di  tali  materie  in  tutte  quelle  parti  , che  il  Mare  ri- 
guardano, veggendofi  non  fol  nelle  colline  di  Modona,  ma  eziandio  nc’ pozzi 
non  poche  reliquie  del  medefimo  . (a)  1.  WV,  il 

Per  confermare  quefte  offervazioni  di  fatto  io  flirao  neceflario  il  citare  Uo-  im 
mini  di  gran  fama,  e di  fede  incorrotta,  c’hanno  in  altri  Paefi  offeriate  le  tne- ne  delie 
defime  Produzioni.  Infatti  il  Celebre  Signor  Sloane  (b)  Prcfidcnte  dell’Accademia  Fontane 
di  Londra  nc’  fqoi  Viaggi  all’lfole  di  Madera,  Barbados  &c.  ha  trovato  in  quell*  Jay/*er. 
Ifole  Corpi  Marini,  c nell’ Ifola  di  Barbados  li  ha  trovati  in  una  profonditàdi  jo.  nato  nel 
piedi.  L’ iflcflo  lì  trova  in  Irlanda  per  offervazione  del  Signor  Kelli  Tom.  ij.  del-  Jonio  ij. 
la  medefima  Biblioteca.  Nell’  Ifloria  dell’ Accademia  Rcal  di  Parigi  1707.  p.  m; 

7.  il  Signor  Saul  moti , viaggiando  verfo  la  Normandia,  eia  Picardia,  oflervò  Icgiefep.m. 
Pietre  del  Marc  fopra  i più  alti  Monti,  con  franchezza  afiercndo,  che  quelle  ter- 
re  faranno  fiate  una  volta  coperte  dal  Mare-  i 

li  Signor  Juffieu  fa  una  ricerca  fifica  fopra  gl’  impietramenti  di  Piante , e Ani- 
mali ftranieri,  che  fi  trovano  in  Francia  nelle  Memorie  della  citata  Accademia 
1721.  p.  10.87.,  e dopo  un’  cfatta  deferizione  conclude,  che  quelle  piante  ftranie. 
re,  e quefte  parti  d’  Animali  non  fono  fiate  trafportatc  in  Francia  , che  dalle 
nomiazioni  promofTe  dal  fluito,  c riflufto  ftraordinario  del  Mare.  O pure  bifo- 
gna  dire,  che  quefte  terre  una  volta  fiano  Ulte  fondo,  nel  quale  fieno  qucfti 
Animali  vivuti,  aggiungendo,  che  le  feoperte,  che  fànnofi  demedcfimi,  o fo»o 
rariffime  nc‘  noftri  Mari,  o non  fi  trovano  in  cflì . Quella  medefitua  confcguen- 
za  la  truovo  cavata  dal  medefimo  Autore  nelle  Memorie  dell’  anno  1718.  p.  m. 

3 dove  cfamina  le  caufe  dell’  impreflìoni  di  certe  Piante,  che  fi  trovano  im- 
prontate nel  Lionefe  fa  certe  Pietre.  Il  Signor  de  Reaumur  nelle  memorie  della 
ltcfls  Accademia  dell’anno  1720.- p,  ni.  517  in  una  fua  Riflettane  fopra  le  con* 
chiglie  Follili,  e nelfito,  in  cui  fi  trovano  nella Turcna,  è flato  sforzato  a rico- 
nolcere,  che  il  Mare  ha  avuto  altre  volte  per  Lido  i paefi  più  abitati,  notan- 
do, che  quello  paefe  è pieniffimo  di  tali  conchiglie,  cd  è lontano  dal  Mare  più 
di  3*.  Leghe-  In  una  parola  fi  fa  da  altri  Scrittori  degni  di  fede  , e da’  viaggiato, 
ri  accurati,  trovarli  produzioni  di  Marc  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e mi  dille 
il  Segretario  di  Monfignor  Mczzabarba,  che  nella  China  ne  vide;  anzi  che  gli 
fu  colà  dimandato,  fc  in  Italia  ve  ne  foficro.  Corrobora  le  oflcrvazioni  fue  col 
provare,  che  non  folo  vi  erano  i Monti  avanti  il  diluvio  ; ma  che  anzi  fùrono 
creati  da  Dio  a firato  fopra  firaro,  come  ora  fono,  non  ayendo  il  diluvio  fat- 
to altro,  che  ricoprirli.  Si  veda  il  Trattato  dell*  origine  delle  Fontane,  e là  fi 
vegga,  diro  così,  la  Notomia  del  gran  Corpo  della  Terra,  c de’ Monti,  parendo 
dilordine,  confusone,  e cafo  ciò,  eh’  è un  artifizio  fottilillìmo. della  gran  Ma. 
no  Macftra,  acciocché  tutto  concorra  per  confervare  quella  organica  elegante 
(Iruttura  di  quella  noflra  tcrreftrc  mirabile  Macchina . 

Podi  quelli  Preliminari  di  fatto,  i quali  non  poflono  da  veruno  negarfi  lenza 
incorrere  nella  taccia  di  nemico  dell'  Efperienza;  cerco  le  opinioni  degli  Auto- 
ri circa  l’origine  <U  qucfti  Corpi,  eie  veggo  tutte  dal  Padre  dimoftrate  per  fal- 
u °r  a m.cn?  Per  molto  fofpettc  . Mi  fermerò  un  poco  fulle  due  più  pi au libili , 
che  fono  il  diluvio , cd  il  Marc*  Il  Signor  Vvodvardo,  che  al  Diluvio  attribuire 

i molte 
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molte  piò  Opere  di  quelle,  che  fiano  nel  fagro  Tetto  deferitte,  forfè  ciò  fi  vuol 
dire?  Viene  confutato  dal  Padre  per  i'oflervazionù  che  moftrano  il  contrario,  e 
perle  leggi  della  Natura,  e de’  Corpi,  i quali  ettcndo  gravi,  immobili,  tenace- 
mente attaccati  agli  {cogli,  non  potevano  attendere  sù  i monti,  non  ottante  fin- 
venzione  de’  fuoi  Vortici,  che  in  quel  tempo,  fupponc,  regnaflèro  . Ma  batta, 
per  confutarlo  confiderai  1*  ordine  regolato,  che  quetti  di  fatto  ottervanoi  tro- 
vandoli, come  dicemmo  in  principio,  le  Conchiglie,  i nicchi,  ed  altri  Marini 
Tefori  ne’ Monti  folamentc  verfo  il  Marc,  in  certi  determinati  luoghi  , fino  ad 
una  certa  altezza,  non  già  indifferentemente  in  ogni  luogo,  come  dovrebbono 
ritrovarli,  fè  dall’ univerfale*  e formidabile  inondazione  leeuita  fodero  flati  con 
orribile  confufione  qua  e là  lemmari,  e difpcrfi.  Il  Diluvio  certamente  ci  è flato, 
cd  oltre  1*  irrefragabile,  e venerabile  teftimoniode  fagri  Libri,  n’abbiamo  le  trac- 
oc  negli  Autori  più  antichi  t e troppo  lungo  farci , le  volerti  qui  ttendere  tutte 
le  Memorie,  che  fe  ne  trovano  non  folo  ne’  Poeti,  amanti  di  lor  natura,  e va- 
ghi per  lo  più  del  mirabile , ma  ne’  Scrittori  tteffi  Gentili , che  ci  fanno  com- 
prendere memorabile  una  tal  tradizione  quafi  fra  tutti  i Popoli , eie  Nazioni j 
il  che  non  pregiudica  punto,  a mio  credere,  alla  Temenza  del  Padre  , il  quale 
nella  fua  prima  lettera  fece  abbattanza  vedere,  che  il  Diluvio  non  ferve  a (ciò- 
glicre  il  nodo  della  Quiftionc,  e che  conveniva  cercare  altre  vie  per  ifpiegare 
un  effetto,  eh’  è refo oggidì  l’argomento  non  meno  dell’ammirazione,  cnc  del. 
le  difpHte  de’  Filofcfi. 

Ma  fc  fpinofa,  ed  intrigata  molto  è b fpiegazione  d’ un  tal  Fenomeno,  quan- 
do fi  pretende  di  ricorrere  al  diluvio  j non  così  certamente  va  la  facenda  , fe 
ammettiamo,  che  il  Mare  abbia  colà  lafciato  quelli  Corpi,  e (ufi  dopo  à poco  a 
poco  allontanato  da’ Monti,  che  è la  feconda  opinione,  di  cui  mi  fon  propofto 
parlare.  Non  può  negarli,  che  in  quello  modo  lènza  violenza,  lenza  iuppolli, 
lenza  miracoli  fpiegar  fi  potrebbe  quello  oltre  mirabile  Fenomeno  delle  produzio- 
ni Marinq,  che  {opra  i Monti  fi  trovano.  Ma  il  Padre  rigetta  anche  quella  fe- 
conda opinione,  che  tra  le  due  più  plaufibili  meno  gli  difpiaceva  dell'altra*  per- 
chè quando  fi  è metto  al  forte  per  ittabilirla  , l’ha  ritrovata  piena  di  fpinofifli- 
pie  difficoltà,  nè  ha  avuto  più  coraggio  a difenderla.  Batta  confiderai  l'altez- 
zade’Monti,  in  cui  fi  trovano  tali  reliquie,  a proporzione  della  bartèzza  del  Ma- 
rc, per  veder  fubito- il  grande  fpazio  di  tempo  ncccrtario  per  comprendere  unta- 
le ritiramento.  Confettare  dovrebbe!! , che  il  Mondo  è certamente  molto  vec- 
chio, quando  vero  fotte  , che  il  Mare  abbi  altre  volte  avuto  per  lido,  c per 
molci/fimo  tempo  coperti  li  Pacfi  più  abitati.  Imperochè  fi  la  di  fatto  , come  fi 
può  vedere  in  tutte  due  le  fuc  lettere,  che  il  Mare  fi  è piuttoflo  allontanato  da 
molti  pacfi,  ina  non  già  molto  abballato  nello  fpazio  di  cento  , e cento  Anni. 
Retta  dunque  la  gran  Quiftione  indecifa,  e noi  non  abbiamo  da  far  altro,  che  la- 
nciarla tale  a’pottcri,  quale  l’abbiamo  trovata,  finché  non  fi  trovi  miglior  ma- 
niera di  feiogliere  quello  nodo . Ma  perchè  l’ umana  mente  non  fi  fazia  giam- 
mai di  cercare  nuove  cofc,  per  inveftigarc  la  verità  j due  celebri  Matematici,  e 
graviflìmi  Filofofi  hanno  fu  quello  punto  inventata  un*  Ipocefi  , che  loltanco 
accennerò  per  illuftrar  la  Materia.  Quetti  fono  il  famofo  ( a ) Wifton  , cd  il 
grande  Hallejo  ( b ) lomrpo  Geometra  , ed  Aftronomo  , tutti  due  inventori  d* 
un  pcnficro  confinale.  11  primo  pretende  dairAtmosfcrad’unaComcta  tirar  acqua 
badante  per  l’univerfale  diluvio;  1’  altro  dall’urto  accidentale  , od’ una  Cometa  , 
odi  qualche  altroCorpo,  che  fia  pattato  vicino  alla  terra,  pretende,  che  Tac- 
que tutte  fiano  fiate  obbligate  violentemente  a correre  verfo  il  luogo  del  Globo, 
ove  è fiata  ricevutala  formidabilpercotta,  dalla  quale  fia  nato  il  Diluvio  j indi  da 
quello  frcgolato  concorfo,  che  potrebbe  di rfi  mifctns  nna  fammi?  fi  fiano  forniate 
alcune  Catene  di  Montagne,  che  in  qualche  luogo  fi  trovano,  e dal  ritorno  deli’ 
acque  il  Hutto,  e riflutto,  che  dopo  aver  durato  qualche  tempo,  ha  lafciato  alla 
fine  il  noftro  globo  nello  flato,  in  cui  noi  lo  vcggiamo  al  prcfoiuc  . Quantunque 
fembri  il  Pcnficrc  à prima  vifta  non  dirò  già  probabile , ma  le  Dio  mi  ami,  grandio- 
ìo , e tale  da  colpire  la  fantafia,  non  crederei  tuttavia,  che  gli  Aftronomi  , a 
quali  toccherebbe  Tcfaminare  à fondo  un  talcSittema,  potettero  Tettarne  sì  dileg- 
n appagati  , Io  non  fo  ben  dire,  fe  con  tutte  le  finiflime  ofTcrvaziom  Aftronomi- 
chc  fatte  fin  ora  fumo  oggidì  arrivati  a tal  fegno,  che  portiamo  con  tutta  la  ficu- 
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( * ) 5i  vegga  nella  Bib.  Inglele  Tom.  j.  della  Seconda  Parte  p.  *»•  i‘  opinione  del  primo  * 

( 6 ) , e del  Secondo  fi  vegga  T'eftratto  nella  medefima  B'Wioteca  Tarn. tu  pjg.  m.  jji,  coli  trovandoli 
il  compendio  del  jj.Volumc  delle  Memorie  Filofofiche  della  Società  Regìa  n.  j 9 j.  per  il  Mele  di  Maggio* 
e di  Giugno  i7»+* 
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rezzi  determinare  le  vere,  e precifc  leggi  delle  Comete  ne’  loro  moti , e legnar  con 
mino  infallibile  la  linea  » elle  deferive  ciafcheduna  di  loro  nel  fuo  comparire  , e 
{ainrc  , che  fi  * ficchi  podismo  determinar  francamente  dal  corfo  .delle  prefenti 
il  viaggio  c'  hanno  tenuto  tutte  l'altre  palfate  ne'fecoli  più  remoti . Che  fe  fi 
vuole  ricorrere  sdi'  urto  di  qualche  altro  Globo,  o Cometa,  che  abbia  latto  tra- 
ballare la  terra  fopra  i fuoi  Cardini , non  mi  fembra  ancora  cancellano  ogni  dub- 
bio, e fra  gli  altri  quello  di  ricercare , coinè  dopo  la  fatale  fmifurata  percoli- 
la tornitile  tutto  à fuo  luogo  , e fi  vedelTc  tutt’ora  fu  quella  terra  l’artifiziofa 
deferitta  (trattura  de’  Monti  , lenza  che  punto  fi  folfe  rotta  , o difguifata,  e 
{compaginata  la  bella  legge  dell'ordine,  che  regna  nella  progrellione  delle  c ere 
create  Come  i Corpi  Marini  arrivalfero  fidamente  ad  un  certo  fogno  fu  i 
Monti  , e non  folle  valevole  quel  gran  Colpo  a rovefeiare  i Mari , e tut- 
to eiò , eh'  era  ne’mari  con  fpaventofa  violenza  aldi  là  da'monti  medefimi.  Io 
non  veggo  altra  ftrada,  che  laudare  col  Padre  la  quillione  indecifa,  pattando  al 
fecondo  punto  della  ricerca,  come  poj/à  medicamente  provarf,  e la  callo*  ritrova- 
re , per  la  quale  gli  uomini  aitfedilnviaiv  ottocento , e mille  anta  campaffero , t di  van- 
iamo ancora , fra  Dio  piace  i il  che  pare  imponibile  per  molti  argomenti,  che  il 
Padreporta  in  bocca  degl' Avvecfarj;  ma  la  S.  Scrittura  parlando  chiaro  (induce 
la  cola  all’infallibile  verità  della  fteffa.  Per  altro  oltre  la  gran  ragione  del  fan* 
gue,  che  circola  ottocento,  e più  voice  in  un  giorno  generalmente  parlando, 
oltre  la  riflelfione  fatta  fopra  la  morte  naturale,  nafeendo  quella  non  gii  da’ li- 
quidi, ma  dai  foltdi,  che  fi  logorano  i oltre  la  confiderazione  de' Cibi  delle  (la- 
gioni, de’difordini,  delle  (fratture  alle  nollre  limili , porta  per  argomento  le  leg- 
gi naturali  del  vivere,  e de' feti  degli  altri  Animali,  che  quanto  più  moltipli- 
cano , tanto  più  predo  muojono  oflervando , che  coloro , che  fanno  più  feti , o 
più  uova  in  un  colpo,  q che  forente  a centinaia  fi  numerano,  come  nel  gene- 
re degli  Infetti  , vivono  poco,  e cosi  con  una  certa  occulta  legge  que',  chène 
fanno  meno,  come  gli  Uccelli,  ed  i Quadrupedi  vivono  più  degl' Infetti,  e fri 
sii  uccelli  e quadrupedi,  qpc',  che  prole  men  numerofa  producono,  più  longevi 
dono;  per  confeguenza  effendo  l' uomo  fra  quelli,  che  moderatamente  moltipli- 
cano , deve  anche  moderatamente  vivere,  Nella  medefima  lettera  fi  veggano  le 
fuenfpolle,  ed  intanto  riferirà  alcune  altre  ragioni  cavate  dalle  file  medelime  Ope- 
re lu  quello  licito  propofito  non  da  lui  riferite:  potendoli  in  quello  luogo  fog- 
giungere,  che  quand'ango  da' fughi  nutrizj,  che  alla  giornata  nel  noltro  corpo 
fi  vanno  rigenerando,  poteffe  fempre  rimetterli  in  capitale,  e rilarcirfi  a puntino 
la  perdira  de' fialidi,  che  fi  vanno  logorando,  e ((ruggendo  (lo  che  per  leaddot- 
te  cagioni  del  Padre  è fificamente  imponibile  ) converrebbe  nè  più  nè  meno,  che 
a lungo  andare  la  fabbrica  rovinale  da  fe,  e la  macchina  fi  guallalfe  per  un  cer- 
to mdilp-nlabilc  iniziamento,  che  verrebbe  aformarli  ne’ cannellini  di  tante glan- 
dule  dal  lungo  correre,  c ricorrere  de'fluidi  circolatori,  Veggiamo  negli  acquedot- 
ti, ( canali  per  altro  lenza  proporzione  più  ampi,  e capaci  ) in  cui  finalmente 
feorre  un'acqua  che  par  limpida,  e crillallina  , feguire  col  tempo  un  incrolla- 
mento  fcniibi  e,  clic  non  folo  ritarda,  ina  irapedifce  talvolta  all'acqua  fteffa  il 
fuo  cada.  Che  farà  d' un  intreccio,  d'un  laberinto  di  VafeUini  d'una  (traboc- 
chevole fottigliezaa,  in  cui  non  feorre  un  fluida  acquofo,  fempliee,  e puro;  ma 
un  Sangue,  ch'è  un  flujdo,  che  riconofce  in  gran  parte  dal  moto  la  Ina  fluidità, 
che  a rappigliarli  è sì  dilpollo,  e sì  pronto:  in  cui  nuotano  e tabi  di  varie  manie- 
re, e parti  chilofc,  e globettì  di  mole  diverla,  ed  innurocrabili  fibre  atte  ad  intral- 
ciarli Icambievolmente , cd  à flrmgerfi.''  In  cui  ci  vuole  quel  precifo  grado  di  ca- 
lore per  mantenerlo  ben  fciolto,  ed  un  pò  più,  ed  un  pò  meno  balla  per  farlo 
rallentare  nel  corfo,  e per  alterarne  la  naturale  fluidità.  Quella  è la  cagione, 
che  lungo  giro  degli  anni  arriva  a turbare  l’economia  animale  non  fido  negli 
uomini,  ma  ne'bruri  eziandio,  cd  in  tutti  i viventi;  il  perche  dipendendo  la  laui- 
tà,  anzi  la  vita  (Iella  dal  regolata  artifizio  delle  (esarazioni,  che  quà,  e Jà  nel- 


riftagnino.  Quindi  è che  ne' vecchi s'oflervano  indurite,  e come  incallitele  parti 
flelfe  più  arrendevoli,  e molli  ; le  membrane  affollate  alla  durezza  di  cartilagini, 
e fino  inoliate,  dirò  così,  le  Arterie,  ed  i loro  Tronchi,  che  dal  cuore  il  (angue 
ricevono , e alle  parti  tutte  lo  mandano.  Può  perciò  lufingarli  bensì  da  più  d’ 
uno  la  dffpctata  brama  degli  uomini  di  viver  fecoli,  come  fu  latto  dal  famofo  Ro- 
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£crio  Bacone  in  un  Libro  dedicato  in  tale  materia  al  Papa  allora  Regnante. 

Vili»  Fece  inoltre  vedere  ù Padre  , che  non  folo  era  uniforme  in  tutti  il  principio 
del  naicere  dall'uovo  , come  provò  tic'  fuoi  Dialoghi  circa  la  curiosa  ararne  degt 
Infetti,  e più  diftnlamcnre  ntl'J  nitrato  clic  ha  per  titolo;  Efper'unze-,  ed  ojjervazio- 
} w incorna  alt  ori /me  , /viluppi,  e e oliami  di  vxt  j Infetti  Òc.  Ma  dt  più  |o  provo  lunga- 
mente nel  tuo  Trattato  A : Vermi  ordinar)  dei  Corpo  Umano  , che  fono  i viventidentro 
i Viventi  , c più  churamenrc  ncii'  Ov  tjx  jcoorrta  de' Venni  tondi  del  Uomo  , e de' Vitelli} 
come  pute  nelle  fue  lettere  [opri  il  Morbo  Pi  dicolare  , cd  in  altri  luoghi  . Parliamo 
brevemente  con  ordine  drquefie  lue  Dpctc  , 

I dialogh,  furono  la  prima  lua  Opera  , c l’oggetto  di  quelli  fù  la  generazione 
degl’  Infetti  da  un  determinato  principio  . Il  Redi  ne  aveva  già  flcfo  un  cfprcflo 
trattato;  ma  lì  potevano  agguuncrc  molte  cole  per  renderlo  perfetto.  Tal’ era  l’er- 
rore dell  . Mofca  delle  Galle,  quello  ancora  di  certe  piccolilfimc  uova  fatte  dabru- 
chi,  quando  non  fanno  uova,  infinattantoché  fono  bruchi,  ed  altri,  che  valere 
lì  pofìono  in  fine  del  primo  Tomo  dello  flerto  Redi,  dove  vi  fono  i miglioramenti, 
c le  addizioni  ad  Padre  nell  edizione  dciTHerrz.  Gli  Apologifti  delle  Peripatetiche 
Scuole  fi  iaceyanq  altamente  lencire  con  loro  volumi  , e tra  gli  altri  il  celebre 
Padre  B.ioioun:  Gejuua  , P Alberghetti  n tl  T rionfecti  Botanico  di  Roma  , e lo  Sbaraglia  , 
In  mezzo  a tanca  disparita  con  efactiflima,  c fcrupolofiifima  diligenza  non  folo 
rifeceil  .tadrc  tutte  lelpenenzc  dello  lidio  per  amore  del  vero,  ma  le  confermi 
pon  ofservazioni  lue  proprie,  e tnifefuor  d’ogni  dubbio  una  propofizionc  sì  com- 
battuta.  Infatti  il  Padre  Buonanni  s’oppofc  aH’efperienze del  Redi,  dicendo,  che 
intanto  dalle  carni  morte,  cd  imputridite  non  nascevano  Vermi,  perche  chiufo 
il  vafo  fi  faceva  argine  all’aria  eftema,  che  non  porendo  liberamente  entrare» 
e fare  il  fuo  g.uoco  , non  poteva  nè  meno  concorrere  alla  nafeita  d’  alcun  vi- 
vente. Rilpofc  imo  Padre  con  un  efperimento,  che  Bacone  di  Vcrulanno  chia- 
ma E pcrnnentum  Crucis  -,  perchè  ha  chiufa  la  carne  colle  Mofche  in  vari  alba 
relli  d>  Vetro  coperti  da’ Veli  di  varia  denfità,  o da  Carte  più,  e meno  forate» 
acciochè,  o non  v’cnrrafspnuilad’aria,  oentraflc,  e poca,  cmòjta,  c Remata» 
e libera  totalmente,  e sfogata.  Corrifpofe  in  fatti  al  fuo  giudizio  l’effetto,  ve» 
dendoli  bensì  negli  alberelli  tutti  infracidarfi , e fpappolarfi  la  carne  in  una  fto- 
macola  poltiglia  à cagione  dell’aria,  la  quale  co’  repplicati  fuoi  urti  concorre- 
va al  fuo  totale  difcioglimenro  ; ma  non  fi  vide  giammai  nafccre  Verme  alcu- 
no **  le  non  quando  folle  fiato  colle  carni  chiufo  colà,  o l'infetto  non  avelsetro- 
vata  qualche  apertura  da  penetrarvi,  fc  deporre  l’uova  colà  di  foppiato . Inoltre 
era  uccellano  convincere  il  dotto  Padre  fulla  fallica  del  fuppofio,  che  certi  Uc- 
celli nafeono  da  un  Verme,  il  quale  pur  nafee  dalla  putredine,  come  purecer. 
tc  Api  per  lo  fteflò  principio  nate  dal  Toro  j nel  che  fù  confutato  dal  Padre 
coll’ efpcrienza,  .come  ognun  può  da  fe  oflèrvare  ne  Dialoghi. 

Ma  ciò  , che  diede  l'ultima  mano  al  Trattato  del  Redi  , fù  lo  fiabilirc  la 
propofizione  per  induzione,  che  è la  prova  meno  foggetta  ad  errore  nella  Sci- 
enza naturale.  Imperocché  quando  fiofferva,  che  la  generazione  ditali,  c tali 
Animaletti  proviene  da  un  determinato  Principio,  egli  è manifefto  per  la  ferie 
degli  efempi,  che  la  propofizione  è provata.  Infatti,  come  poffono  nascere  dal- 
la putredine  E.  G.  le  Mofche,  quando  chiaramente  in  loro  e gli  ordigni  della 
generazione  , e l’ ovaia  fi  veggono  f 11  Padre  adunque  fù  il  primo  ad  offervare  la 
▼era  generazione  dc’Vcrmi  corti  de’ Cavalli,  il  Verme  Formicaio,  che  di  Formiche 
par;icolarmcntefipafcc,  il  volatile  del  Silofroro , o Legniperd.i acquaiolo,  ed  al- 
tri. V ide  la  trasformazione  del  Verme  contenuto  ne'gonfictti  delle  foglie  del  falcio* 
offervò  , che  quella  bianca  come  faliva  , (he  nell’ Erbe  in  tempo  di  primavera  fi 
feorge  detta  fputum  cucufmum-y  fi  è l’invoglimcnto  d’una  piccola  Cicala,  di  che  po- 
fcia  le  nefpoglia,  cd  apparifee  un  Inietto  fomigliantilfimo  alle  grandi  cicale  • Too 
<ò  la  forte  ancora  à mio  Padre  di  fvilupparc  due  altri  naturali  Mifteri . Il  primo 
principalmente  era,  come  Mofchcri  ni,  cMoiche,  c Vclpc  da’ bruchi , da’ Vermi,  c 
da’Crifalidi  d1  altra  fpczic,  ed  altro  genere  abbiano  i natali  j il  che  pofe  in  chiaro 
felicemente.  L’altro,  che  le  Mofche,  le  Farfalle,  e le  Api  non  fi  muojonoin  tem- 
po di  verno  , godendo  allora  una  legge  di  dolce,  c naturale  deliquio  ; perchè  a- 
vendone  chiufc  molte  credute  cfiintc,  le  vide  a primavera  rcftituite  ai  primi  ufi 
del  loro  vivere  . E offervabilc  la  Quiftione  » che  accenna  per  digrcflionc  circa  gli 
occhi  delle  Mofche,  cd  altri  Infetti;  ma  nel  Trattato  deltMfperienze  ed  ojfervazàonì 
intorno  alt  origine  , J viluppi , e cofìumi  divari  Infetti , nc  parla  più  diffufamentc.  Nota  fr* 
V aure  cofe  un' certo  organo  graticolato»  c’hanno  non  folo  le  Mofche,  ma  ezian- 
dio mol- 
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dio  moltiflimi  altri  Infetti  nel  fito  ordinario  degli  occhi  creduti  da  tutti  quafi  gl* 
Iftorici  naturali  per  veri  occhi  dotati  di  tante,  dirò  cosi,  fencftrclle  , per  le  quali 
palfino  i raggi  della  luce  , e portino  l’impronto  degli  oggetti  nella  retina,  per  cui 
veggano  , c gli  oggetti  diftinguano  > nota  , che  fono  tutti  pclofi  $ il  che  lo  fa 
entrare  in  folperto  , fe  fieno  veramente  occhi  - Quella  Selva  di  peli  è fiata  da 
lui  veduta  in  altri  Infetti,  benché  molti  gli  abbiano  affatto  nudi;  onde  gli  cre- 
sce fempre  più  il  dubbio  , perniando  clic  fìa  piuttofto  qualche  altro  organo 
particolare  agli  Infetti,  del  quale  noi,  per  clfcrnc  privi,  non  poffiamo  franca- 
mente difcorrerc.  Chi  fa,  che  egli  non  fia  un  particolare  Scnforio,  un  ordigno 
fpccifico  di  tali  Macchinette  , deftinato  per  avventura  a certe  funzioni  incom- 
prenfibili  a noi,  perchè  non  noftre/  Porta  l'efcmpio  delle  Lumache,  e d’  altri 
Infetti*  il  vedere  de  quali  è diverfo  dal  noflro,  non  effendo  il  loro,  cheunofpia- 
re,  e fentirc  col  tatto  la  qualità  degli  oggetti,  che  incontrano.  Il  Signor  Pugct 
in  una  lettera  fcritta  al  Padre  Lami  Benedettino  dimoflra  , come  quelle  Pal- 
lottoline, che  fi  veggono  fulla  cella  degl' Infetti  non  fono,  che  cornee,  le  qua- 
li contengono  un  numero  prodigiofo  di  Crifiallini,  i quali  efpofti  al  Sole»  e ve- 
duti col  Microfcopio  ralfembrano  tanti  fpccchj  convcffi,  che  rapprefentano  il  difeo 
fola  re  d‘  una  maniera  molto  luminofa,  e didima  . Nella  maggior  parte  di  que- 
lli Specchi  fi  vedono  altre  immagini  Solari,  ma  meno  vive,  come  quelle,  che 
effendo  i rifleffi  delle  immagini  de*  Crifiallini  vicini  fcambicvolmentc  vi  fi  rifletto- 
no . Votata  la  concavità  della  cornea , c nettata  con  un  di  que  pendìi  > di 
cui  i Pittori  fi  fervono  per  miniare  , c riguardandola  contro  il  giorno  col  Mi- 
crofcopio, fi  vede  come  una  Fineftra  fatta  di  vetri  rotondi,  o quadrati,  e per 

10  più  efagoni  fimili  alla  figura  delle  cellette  dell’  Api . Se  fi  guarda  a traverfo 
a quelli  crifiallini  , la  fiamma  d'una  candela  fi  vede  moltiplicata  in  tante  pic- 
cole fiamme,  quanti  fono  i Crifiallini,  c così  accade  degli  altri  Oggetti.  Tutti 
quelli  piccoli  Crifiallini  fembrano  tinti  d’azurro,  fe  al  Sole  s’cfpongono,  e ver. 
di,  fe  al  vivo  lume  d'  una  fiamma  fi  rivolgono  a guifa  di  fmeraldi,  e talvolta 
anche  di  Zaffiri  . Sembrano  in  oltre  come  incarniti  in  altrettanti  fiucchiecti 
fmaltati  di  rodo,  ciò,  che  fenza  dubio  è un  effetto  della  refrazione  del  Lume, 
i di  cui  raggi  in  varie  guife  fi  fpezzano,  c in  varie  foggie  fi  difpongono  fra  di 
loro  c diverfamente  colorirono,  come  fc  paffaflcro  a traverfo  di  tanti  Prifini. 

11  Signor  dell' Hajr  pretendeva,  che  gli  occhi  delle Mofche,  ed  altri  Infetti  volanti 
non  foffero  altrimenti  quelle  Pallottoline,  ma  fofTero  occhi  inferiti  fra  di  loro  al 
numero  di  tre.  Il  Signor  Pugct  gli  fì  vedere,  che  quelli  tre  occhi  non  fi  truova- 
no  ne’Mofchcrini,  nc’Ccvcttoni  della  fpczic  maggiore,  nè  in  molti  altri,  che  il 
Signor  dell'  Hajr  occupato  in  cofcpiùferiofc  non  ha  potuto  vedere.  11  Signor  Pu- 
gct parla  a lungo  dell' ufo  di  tutte  le  Immagini,  che  fi  diflinguono  nei  Criftalli- 
ni,  c di  molte  altre  cofe,  che  fi  pofTono  vedere  nelle  fteffe  lue  lettere.  Ma  per 
tornare  a* Dialoghi,  tratta  il  Padre  degli  altri  fenfi  degl’ altri  Infetti,  e partico- 
larmente dell’odorato  fquifitilfuno  de'Mofciolini  tirati  nelle  Cantine  dall*  odore 
del  vino.  Nello  ftefTo  Dialogo  fa  una  digreifionc  delle  ftrutture  della  proprietà  , 
c dc’coftuini  d’altri  Infetti  , rigettando  prima  gl'  Infetti  favólofi  qual  è 1'  Efi- 
meroj  quindi  palla  al  Cevettone,  a’Mofchcrini,  ed  altri,  provaiido  in  tutti  la 
medefima  generazione  dall’uovo. 

IX.  Conferma  mio  Padre  la  propofizionc  accennata  colPefcmpio  d’altri  In- 
ferri nel  fuo  Trattato  intitolato:  Efpenem.e  ed  offerviziom  intorni  alt  origine  , [vi- 
luppi , e co  fiumi  di  var}  Infetti. 

Le  prime  oflcrvazioni  fono  intorno  alla  Mofca  dc'Rofaj,  così  da  lui  nomina- 
ta, in  cui  egli  ha  attentamente  veduto,  come,  c dove  deponga  le  uova  fuc  j 
in  quai  maniera  da  quella  nafeano  i brucolinij  quale  il  mirabile  loro  aculeo  * 
e come  finalmente  fegua  lo  fviluppo  in  Mofche  umili  a'  genitori  , il  che  tutto 
«fattamente,  e colla  penna  deferive,  e colle  figure  dimofira.  Fà  vedere,  come 
quella  Mofca  fia  fra  quelli  Infetti , che  fegano  , o trivellano  le  Piante  j ìcuo- 
prc  una  chiara,  c fenopliee  idea,  come  facciano  le  altre  di  fimil  genere  i loro 
lavori.  Difamina  la  vita,  e i cofiumi  d'altri  bacherozzoli,  che  formano  fira- 
diccivolc,  e come  afeofe  mine  ferpeggianti  fra  le  tuniche  delle  foglie  de’  Rofaj 
vivendo  della  polpofa  interna  fofianza,  c d’altri  ancora,  che  fanno  il  medefi- 
mo  giuoco  iti  altre  erbe,  e moftra  fvjlupparfi  alla  fine  tutti  in  volatili. 

Apporta  un  altra  razza  di  verme,  che  fi  nutrifee  delle  fommttà  , o de’ ger- 
mi tenenifimi  de’  rami  crcfcenti  de*  detti  Rofaj  con  irreparabile  danno  de’  mede- 
fimi:  ludi  pafia  ad  accennarne  altri,  c poi  altri,  tutti ofpiti,  e divoratori  ingor- 
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di  di  quella  fola  fpiritofa  Pianta*  Nel  ragionameuto  di  Volano  deferive  la  li- 
no» occulta  nafcita»  le  mutazioni,  la  notomia  » ed  i coihimi  dell'egro  degli 
Armenti*  Stabilire,  non  ptier  l'Eftro,  o l’Afillo,  che  wi  rara  fpezie  di  Mof- 
ca  armata  nel  fondo  del  ventre  d'un  acuriffimo  pungiglione , con  cui  fora?  c tra- 
panna il  cuoio  agli  Armenti  , e depone  dentro  il  buco  fatto  un  uovo,  accompa- 
gnato da  un  agro,  e potentiffimo  fugo , da  cu;  nafee  un  Verme,  che  fi  nutrica  lot- 
to la  pelle  dentro  un  cayernofo  tumore,  la  foramità  del  quale  ftà  fempre  aper- 
ta a guifa  di  fillola  morbola,  da  cui  riceve  il  benefizio  dell’  aria  ellcrna  per  io 
refpiro.  Quello  à fuo  tempo  efee,  s incrifalida , ed  in  fine  fi  lviluppa  in  Mol- 
ta , o afillo  fimile  a genitori  . 11  medefimo  giuoco  fi  vede  benché  in  modo 
affai  differente  nelle  Mofche  „ che  depongono  le  lor  uova  nel  nafo#  o nella  ca- 
verna della  fronte  delle  Pecore,  de  Montoni,  dc'Caftrati,  delle  Capre,  de* Dai- 
ni,  dc’Ccrvi,  e limili.  Parlò  di  quelli  Vermi  il  Redi  nel  fuo  libro  della  generazio- 
ne degl’infetti,  ma  due  cole  mio  Padre  effenzialiffimc  aggiunfe.  Al  primo  non  riti* 
fci  di  vedere,  chci  Ycrmi  s’incrilalidalfero,  lineandoli  di  poi  la  Mofca  dalla  crir 
{alide*  il  che  felicemente  é fortito  à mio  Padre.  Gli  riufeì  in  oltre  di  {coprire  , 
clic  tali  Mofche  con  rara,  c imravighofa  indultria  vanno  à deporre  le  lor  uova 
nelle  narici  di  detti  Animali,  ed  in  ciue|le  rughe,  ed  in  quel  lubrico  vifeo  ravvi- 
luppate, e nafeoire  le  Jafciand,  ed  abbandonano,  sbucciando  da  quefte  uova  per 
qualche  tempo  fomentare  piccolifiìipi  vermicivoli,  che  cola  vivono,  c crefcono  . 
pertanto  mio  Padre  chetamente  deferive  tutte  le  parti  del  Verme,  il  quale  matu- 
ratoli fi  caccia  fotrerra,  c rintanali  in  qualche  buco,  o fefiiira  delle  ripe,  o de' 
fofiati , diviene  allQra  Crifalidc,  o Aurelia,  non  g:à  uovo,  come  chiamò  il  Redi 
quella  delle  Mofche  ordinarie  nel  fuo  medefimo  Trattato.  L/>  che  fucccdc  à «tut- 
ti que*  viventi , che  di  vermi  fi  {anno  volatili , e fquarciata  la  vecchia  fpoglia 
cleono  pali’  Amico  carcere  tutt’ altro  da  quel  di  prima  • Intanto  colà  dentro  lì 
finga,  e fi  libera  dalli  antichi  Invilupi , lenza  fapere  il  come,  dalli  quali  fciol- 
ta  la  Mofca  urta  col  capo  nella  parte  più  angulta  , che  appena  toccata  fi 
fiacca,  ed  efee  all'  infuori  , Jo  che  fegue  nelle  Crilalidi  ancora  del  Verme 
corto  de’ Cavalli,  del  dorfo  dc‘  Buoi  , é di  ttipte  le  Mofche,  e Volatili  , che 
non  fono  armati  in  bocca  di.forfici,  di  denti,  o tanaglie,  e fimi  li,  come 
fono  que' delie  Galle,  delle  Gallozzole,  de  Gonfie tti,  de’ Bernoccoli , e d' infi- 
citi altri. 

* Pai  fin  qui  detto  intorno  alla  generazione  degl’  Infetti  pare  , che  fia  prova- 

to abbaftanza  la  generazione  di  tutti  , talmente  che  più  non  pollano  i Pu- 
tredinifb  foftcnerc  il  contrario  . E pure  furono  qundati  a mio  Padre  da  un 
di  cofioro  alcuni  Vermi  nati  nelle  qova  delle  Lodolc  con  quelto  argomen- 
to , che  le  nati  non  erano  dalla  Putredine , era  almen  neceftàrio  , che  na- 
ti follerò  , o da’  Venni  ingoiati , o dalle  uova  d' Infetti  inghiottite  da  quell* 
Uccello  . 

Ma  il  Padre  ofservò,  che  non  erano  derivati  da  niuna  delie  fuddette  cagio- 
ni, ma  dall'elicrno,  e furqno  fenza  grande  fatica  nella  parte  più  larga  del  la- 
to dell’uovo  ritrovati!  fori,  o {crepoli,  o sfenditure,  per  le  quali  erano  entrati . 

Quello  fè  Altro  dubbio  eli  venne  mofso  intorno  alla  generazione  di  cqftoro  per  un’ 
infinità  di  Pidoccni  nati  fptto  ilcupjo  d'un  uomo  vecchio,  adduceqdo  molte  ra- 

Qhcilf.  gioni,  tra  le  quali  più  fembra vagli  convincente  l'abbandono  della  naturai  loro 
abitazione  delle  Camifcic,  qd  altri  Vcllimenu,  non  che  la  confiderazione , che 
qucfti  noq  hanno  il  fondo  del  ventre  armato  di  aualchc  punta  acuta  , o pqn- 
giglione,  come  hanno,  gl’infetti,  che  depongano  le  loro  uova  lotto  duri  cuoi 
d'animali,  o fo{to  cortecce  d'alberi  > e pollo  ancora,  che  fofsero  guerniti  di 
qualche  punta  acuta,  o pungiglione,  dovrcbfiono  introdurli  piuttofio  nc' giova- 
ni? che  nanno  la  pelle  morbida,  dilicata,  e fugqfa,  avendola  i vccchjdura,  ru- 
nica ed  alticcia*  e quella  difgrazia  dovrebbe  piuttofio  accadere  alla  Canaglia  , 
ed  a’ Contadini,  e pure  tal  difgrazia  a* ricchi,  ebeneflanti  piuttofio  accade > da 
ciò  traendo  il  dubbio,  che  collaro  da' fughi  corrotti,  e putrefatti,  q dalle  car- 
pi dell’ infelice  ammalato  nafcefscrp,  non  potendoli  immaginare  ITiovj.  di  codc- 
fn  anima  lucci,  fotto  ìlcuojo  d'un  ottuagenario  rimpiattate,  enafcofle.  A tut- 
te qucflc  difficoltà  fi  rilponde  con  evidenza  ^ «ducendo  tutto  il  difficile  a que- 
llo punto,  cioè  fc  le  uova  poisano  cfter  depolìtatc  dentro,  o fotto  la  pelle  , non 
avendo  cofioro  il  fondo  del  ventre  armato  di  qualche  punta,  o pungiglione  . Ma 
la  Natura,  che  è collante  nelle  fue  Leggi,  e che  non  manca  a chiùda  nelle  co- 
le cficnzuli  giammai,  a coftow  fia  corredata  la  fiocca  con  un  ago  pungente,  col 

mezzo 


PREFAZIONE  xrv 

meteo  tltcui  forino  li  pelle,  come  fi  oflerva,  c vi  depofitano  f uovo  , nel  mede- 
fiino  modo,  che  fanno!  Convolvoli,  ! Calabroni,  e moltiflìme  Vefpcttc  defcritte 
ne’Dialogn  dal  che  fi  leva  ogni  quiftionc  intorno  alla  vera  loro  generazione,  ed 
origine . 

Vari  Tuoi  amici  per  levare  ogni  dubbio  alla  Tua  propofizione  fi  mifero  a cerca- 
re le  uova  d'  altri  Infetti.  Il  Signor  Diacinto  Celioni  grand'amico  del  Padre  (co- 
prì l’origine  delle  Pulci,  che  anch’efie  fanno,  come  degl’ altri  dicemmo,  l’uova 
loro,  dalie  quali  nafeono  bacberelli  bianchi  laccati,  e lucidi  quafi  di  color  di 
perla,  fabbricando  a fuo  tempo,  come  i Vermi  dafeta,  il  loro  bozzoletto , ^>ve 
«’incrifalida,  c donde  fcappa  la  pulce . Lo  lìdio  fece  altre  maravigiiofe  feoperte 
fopra  l’origine  dimoiti  Auimalucci  fu  le  foglie  de’ Cavoli,  c di  molti  Infetti  den- 
tro gl*  infetti  - Il  Signor  Lorenzo  Patarol  olfervò  la  nafcica,  e (viluppo  della  Can- 
taride de’ Gigli)  il  Signor  Francefco  Matracodi  vcrlaciflimj  nella  naturale  Horia 
fece  varie  oflervaziom  fpettanti  agl' Inietti,  che  confermano  il  fuo  filicina,  li  Si- 
gnor dr:  Giovanni  Badi  Uomo  d'ingegno,  e dottrina  difimra,  amie iffimo  del 
Padre,  hafatto  vedere  in  una  fua  lettera,  che  le  ragioni  fpeculative  degli  Arido- 
telici  intorno  a’  nafeimenti  fpon ranci  fono  vane,  cd  infufliflenti  nel  loro  dello 
fiftema.  E pure  non  badò  il  liberare  tutta  l’ immenla  turba  di  canti  Infetti  dal- 
ia milcra  condizione d' elle r figli. d’ una  Madre  fi  fozza,  cd  abbommevolc,  qual’ 
è la  Putredine,  che  non  hanno  ancor  guadagnato  a pieno  l'onore  de’  veri  fuoi  ge- 
nitori^ mentre  alcuni  vogliono , che  i Vermi  ordinari  Ari  Corpo  umano  nafeano 
da’ Padri  non  fuoi,  e li  fanno  fpurj , o moftn  fenza  alcuna  fimil nudine  di  chi 
gli  produfic , ( a ) 

Il  Signor  Andryed  altri  Moderni  non  folo  non  dabiiifeono  da  qual  fortaj  d' 
uova  quelli  Vermi  nalcono,  ma  di  più  li  fanno  nafeere  da  ogni  maniera  d’uova, 
che  ingoiamo  colle  bevande,  e co’ cibi,  credendo  infino,  che  gli  afiorbiamo  in.- 
vifibili  coll’Aria  della.  In  quello  Trattato  adunque  il  Padre  dimoftra  dalla  fimi- 
litudinc  degli  altri  Animali  e grandi  e piccioli  di  tutti  e tre  i Regni,  che  ficcome 
da  una  fpozie  non  nalce  un’altra  fuori  di  noi,  così  anche  dentro  di  noi  Cucce- 
Ae  per  la  regola  della  natura,  che  è,  e farà  lempre collante,  cd  immutabile  i per- 
ciò devono  nafeere  da  propri  lor  genitori,  etìendo  differenti  da  quc'che  annida- 
no ne'frutti,  negli erbazzi , ne* fluidi,  nelli aria  , ne'  cibi,  nellp  bevande  communi, 
&c.  E fenza  dubbio,  dato  anche,  che  potettero  nafeere  dall’uova  inghiottite  , 
.non  potrebbero  confcrvarfi  in  un  Mondo,  non  fuo. 

Molte  obiezioni  furono  fatte  al  fittemi  propollo,  le  quali  tutte  feioglie  felice- 
mente nelle  fue  Nuove  offe, vinoni  ed  efperienzr  intorno  alt  Ovaja  /coperte  ne'  /'ermi 
tornii  deli  Uomo , e de  Vitelli , con  vane  lettere  fpettanti  alla  doria  Medica,  e Na- 
turale. La  principale,  che  è forlc  la  più  pJaufibile,  era  1’ aver' egli  piutcofto  fup- 
polle,  e non  dimodrate  le  uova,  e l’ovaia  de’ Vermini  i onde  a quedo  fine  ha 
rinovata  la  Notomia  de’  Lombrichi , c le  medefime  ha  chiaramente  feoperte  . Il 
Padre  Borromeo  ora  Vcfcovo  di  Capodidria  conferma  anch’  elio  il  fiftema  ; mg 
dubita,  come 'cèrnite  la  prima  loro  generazione  nel  corpo  d’Adamo,  cd*  Èva  nello 
dato  della  loro  inaocen*a>  Pcnfa,  che  tutti  gli  ammali  dovevano  cllc/c  inno- 
centi in  quell’  innocenti  flimo  luogo,  eli  fcntc  portato  a credere,  che  fi  pollar 
ancora  difendere  in  qualche  maniera  la  lcntenza  de’  Peripatetici  circa  il  Nalce- 
re  degl’  Infetti  dalla  Putredine.  Qui  mi  pare  dover  avvertire  A Lettore  , che  fi 
procella  mio  Padre  di  non  voler  prendeefi  briga  di  cafe  tanto  occulte,  e lontane  da 
noi.  lo  fono  di  que  groffolam  Filoffi  (die’  egli)  che  nelle  cofe  tifiche  non  s alza  molto  da 
terra  &C,  t più  volte  mi  ha  detto,  che  cqitelpotcfi  fono  grati t diti a,  non  doven- 
doli confiderar  le  cofe,  le  non  come  Hanno  al  prcfentc,  c come  co’  propri  oc- 
chi fi  veggono;  che  fc  taluno  voleffe  fapere  più  di  quello,  che  è à portata  del  no- 
Uro  intendimento  nelle  matorie  di  Fifica,  le  gli  dee  in  certi  cafi  rifpondcrc  fui 
medefimo  piede  , e non  s’  ha  da  impegnarli  a fvelare  i legreti  dol  Creatore.  In 
quanto  poi  agli  Ammali,  è da  crederli,  die  le  cofe  fieno  lemprc  Hate  come  fo- 
no al  prefente  in  ardine  agli  organi  interni,  Ventricoli,  ed  altre  parti  illromenta- 
li,  come  accenneremo  a fuo  luogo.. 

Monfignor  Filippo  del  Torre  gii  Vcfcovo  d*  Adria  foggetto  notiffimo  per  la  fua 
dottrina  conferma  quello  Sifìema  con  varie  dòtti  ili  ine  rifteflìoni } folo  diflente 
intorno  al  patteggio  de’  piccoli  vermicelli  dalla  Madre  nel  Figlio  , parendogli 
più  probabile,  che  le  uova  folame.nre  di  quelli  Vermini  pallino  o dalla  Madre, 
o dalla  Nutrice  nel  Feto,  a cui  il  Padre  rilponde,  che  ciò  non  nega  poter  fe- 
guirc  anche  per  mezzo  delle  uova,  come  aveva  già  detto  nelle  fuc  conliderazio- 
. -F  3 nipag. 
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ni  paz-  5 6 . 67 ma  fui  telìimonio  d’ippócrate,  del  Doleo,  e di  fé  ftclTo,  poter 
aò  leguire  anche  per  va  de'  piccoli  , e appena  nati  Vermicelli  9 c (Tendo# 
oflervati  i primi  eie  tementi  oleici  da  Fanciulli  pieni  di  Vermini  . D'  ini 
palla  quello  dotto  Prelato  a cercare  5 qual  fia  quel  fermento  poflentc  a 
{chiudere  i vermi  delle  uova  9 c penfa  poter  edere  gli  Redi  fughi,  da'  quali  fi 
Runa  venir  oltiimcnte  buzzicati  gli  Rctfi  vermi  già  nati.'  Ma  il  Padre  c di 
contcatio  parere  , e:  vuole,  che  i fughi  amici  a’  Vermi  fiano  i fughi  (ani,  e be- 
nigni, c caftigaii,  non  potendo  pcrluaderfi,  che  que’  medelìmi  fughi,  2 quali  fo- 
quella  verminofa  razza  molcfii,  sforzandoli  fino  a fuggire  dal  loro  covi- 
le, c che  fermentando  con  furia  eccitano  un  agro  , e poflente  calóre,  fianq 
que’  deifi,  clic  abbiano  forza  di , fomentar  dolcemente  le  loro  uova,  quando  per 
odcrvazione  d' Aditotele,  del  Malpighi,  del  Belimi,  il  calore  debba  edere  rcn»- 
peratidimo,  e moderato.  Oltre  di  che,  dato  anche,  che  potettero  nafeere,  fubi- 
to  nati  fcafebhono  ucci  fi  da  quell'  ollico,  c feroce  fermento,  perche,  le  quello  ha 
forza  d’ uccidere  i grandi,  erobuftì,  molto  più  i teneri,  ed  appena  natii  onde 
mi  pare  baftan  temente  anche  in  quello  mollrata  la  verità  dall’ effetto,  c da  una 
oculare  eiperienza.  1 * ; * 

v X.  Dimoftxapc  le  varie  maniere  del  nafeere  degl’infetti,  e per  confegucoza  ve- 
duto, che  gli  Animali  tutti  del  Mondo  nafeono  da  un  determinato  principio, 
nonché  tutti  dalla  lóro  Ipczic,  o fia  dalla  loro  Madre,  come  didimamente  ve- 
duto abbiamo  nel  libro  dell'  origine  de  Vermi  del  Corpo  humano  > nacque  in 
ynio  Padre  un  altro  penfiero,  ch’egli  però  pròpofe come  una  femplicc  sì,  ma  ra- 
gionevole congettura  ,•  olfcrvando  pertanto  egli,  quanto  tutti  gl’infetti  Accenna- 
ti , e fegnatàmentc  1 Vermini  fieno  prolifici  , c con  la  loro  (terminata  fecondità 
arrivino  prontamente  a popolare -un  vegetabile,  un  animale  del(a  loro  numero- 
fa  Famiglia,  lc.avvicne , che,.  onoll’  uno,  o nell’  altro  {carichino  le  loro  uova  i 
ód  avendo  veduto  inoltre,  quanto  facilmente  fi  propaghino  pattando  da  una 
pianta  nell’ altra,  o da  un  animale  nell'  altro  , cominciò  a penfare  , i c quella 
veloce  propagazione  d’infetti,  e di  Vernimi  poteflc  fuggerire  un  Idea  più  natu- 
rale, j c più  probabile  dèi  Conagio  . Gliene  firggerì  il  motivo  una  coftirajùon 
Vemunola,  chiamata  volgarmente  il  mal  del  Tarinone,  la  quale  correva  'fio! 
Mantovano  > 1*  origine  de"  fuoi  Vermi,  la  ftruttura  , e la  Notomia,  1 Rimedi  , 
fono  il  loggetto  di  quello  difeorfo  . Quotti  già  nafeono  dall* uovo,  che! viene 
dall' eltcrno  fulTcfcmpio  dell’Eftro,  o afillo  de*  Buoi,  cd  altri  deferiti  j offervaa. 
JASS  4ofi  certa  fpczic  diftinra  di  Mofca  cavallina,  che  le  medelimc  va  a deporre;  fot- 
yad.  1 ?}  1 . to  iacoda  dentro  l’orlo  dell'  ano  . La  loro  figura  è fimilc,  grattolanamente  con*» 
iìderata,  ad  un  piftacchio,  eie  parti  interne  fono  tutte  efattamentedefer  irte,  e par. 
ticolanpentc  l'ovaia,  in  cui  numeratele  uova  con  fidgolar  diligenza , alccforo  al 
nùmero  di 790.,  dal  che  fi  vede,  come  balla  una  fola  mofi;a  ad  empiere  d'infi- 
niti Vermi  un  Cavallo,  c quelli  ad  ucciderlo. 

Veggftfi  colala  Tua  cura,  c prefervaciva , ccurativa  con  la  ferie  de’ Rimedi  de- 
cimati alla  guarigione  d’  un  Animale  sì  utile,  fi  nobile  , c fi  generofo.  A ciò, 
ieguc  la  nuova  idea  del  mal  contagiofo  de’  Buoi  del  Signor  Carlo  Cogrofli  ftret* 
tillimo  amico  d“l  Padre,  in  cui  coll’  efempiò  vi  libi  le  della  rogna,  che  da  picco - 
liffimi  Infetti  dipende,  come  ottcrvò  l'accurato  Celioni,  s’argomenta,  c u con- 
gettura lo  fletto  anche  in  propofitó  della  Pelle  , che  regnava  allora  nc’  Buoi. 
Venia  va  anche  il  Padre  alla  (Iella  cagion  vcrminofa,  ma  tardava  ad  efporre  iq 
carta  quello  fiftema  , volendo  prima  rifare  alcune  fpcrienze  intorno  al  Sangue 
de’ Buoi  Infetti , da  lui,  e dal  Signore  Dottor  Bono  con  finiflimi  Microfcopj  of- 
fcrvato  pieno  di  ininutilTuni  vermi  i Stabilita  peranco  Tcfillenza  dc'medefimi  nel 
* j a j.r>  Sangue , dilcorre  della  loro  Origine,  c propagazione  , apportando  per  efeinpiq 
fri  /opra  gl'  Infetti  del  Morbo  pedicolarc,  cd  altri  limili,  che  prod  igneamente  mòftipli- 
lexUolare  c*no*  'M0®1*' 9 '"che  pottono  elfcr'  cagione  delle  febbri  contagiofc,  e finalmente 
e co  are  fpjcgj  tutti  i Fenomeni  con  molta  chiarezza,  la  quale  non  fi  trova  forfè  egual- 
mente nel  fiftema  corrente  de' Fermenti , o Mialmi . Potrei  addine  le  ragioni, 
fc  il  Lettore  non  le  avette  pronte  in  quell’  Opere  , ballandomi  il  dire,  che  in 
Italia,  in  Francia,  ed  altrove  quello  fillcma  trovò  non  pochi  bravi  Apologifti, 
c loftcmtori.  Si  notifolo  in  quello  luogo,  che  i Vermi  (lanieri  polfono  dilettar- 
li degli  Ammali,  e dell’Uomo  , come  i Tafani,  le  Zanzare,  e fienili,  pattando  da 
fallout  a (angue,  da  linfa  a linfa,  da  vifccre  a vifcerc,  ma  non  può  già  feguire 
lo  fletto  de’  Vermini,  che  fono  ordinari,  e famigliari  del  Corpo  Umano,  come 
fono  i rotondi,  gli  afearidi  & c.  c molto  meno  de  Vermi-  (felle  frotta,  dell*  Er. 
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pe,  delle  Biade.*  cffendo  tanto  differenti  da’noftri  » quanto  .un1 erba*  .un  grano» 
■un  frutto  c differente  da  un  uomo.  Potrei*  fe  non  altro,  portare  per  una  biz- 
zarra pruo va  della  terminata  fecondità  di  quelli  Infetti  ftranieri  quella  , che  fece 
ilcuriofiifimo  Lcwcnocchio  nella  fola  fpezie  de*  Pidochi*  che  1’ Uojno  fovente 
tormentato  * c talvolta  vivo  divorano  ( Cont:  Arcan.  Nat.  EpiÌL  98,  p.  m. 
5 6.  * c feg.}  Premette  le  offervazioni  fatte  nell’  Anotomia  del  Pidochio*  e fa 
vedere  non  cCTer  cofloro  Ermafroditi  * come  penfarono  alcuni  j ma  cllcrvi  il 
Mafchio,  eia  Femmina*  nella  cui  Ovaja  ora  éo.ora  70. c piu  ancora  uova  s’an- 
nidano. Per  vedere  quello  pazienoffimo  Filofofo  quanco  tempo  llalfero  a crefcc- 
K*  a partorire,  eie  yova  a nafccrc,  ne  pofe  nelle  calze  diligentemente  ferrate, 
c trovò*  chela  Femmina  in  fei  giorni  partorì  50.  uova*  ed  altre  jo.  nc  trovò  Te- 
liate nell’Ovaia.  Dopo  cfpollc  varie  pruove,  finalmente  conchiude  pag.  77»  che 
un  qualche  Mendico^  che  non  fi  muta  le  Velli,  eper  pigrizia  non  gli  uccide*  fc 
ha  folo  cento  Femmine  indolfo*  può  in  pochi  meli  elfer  da  mcdcuini  divorato. 
Il  fecondo  fcoprimcnto  maravigliofo  fiuto  dal  lodato  Levvenocchioverfa  fopra  l’infi- 
nita loro  piccolezza  efpollo  in  una  lettera  refponfiva,  che  fece  à M:  Huijcgcns  de 
Zuilichera  di  6 . Gen.  1680.  il  ciuale  gli  ricercava*  fe  aveva  mal  potuto  difhnguere 
.cplfiiq  Microfcopio  le  particelle  deHacqua.  Rifpofe,  ch'egli  aveva  ncll’acqiu  bensì 
vedute  delle  Creature  viventi  molti  milfioni  di  volte  più  piccole  del  più  piccolo  gra- 
no di  (abbia*  ma  non  mai  le  menome  particelle  dell’acqua  per  la  loro  firaboccfievo- 
lc  fottigliezza.  Da  ciò  ( dice  ) fi  deve  conchiuderc  * che  quelli  animalucci  abbiano 
gli  organi  nccefTar;  per  i foro  movimenti  * e per  la  loro  vita,  c che  l’acqua  fia 
quella  * che  gli  nutrifca  . Queftadeve  pafTare  porgli  organi  de’corpicelli  loro,  e 
quelli  sfuggendo  quali  all’acutezza  de’raicrofcopi  * je  particelle  dell'acqua  deb- 
bono cifcre  di  gran  lunga  più  piccole,  ed  in  conlcgueuza  mun'Uomo  arriverà  àdi- 
Icern^l^  giammai  ? Per  fargli  poi  vedere  , c per  provargli , che  quelli  Infetti  fono 
mo|fppiù  piccoli  del  più  piccolo  grano  di  (abbia  vifibile-r  egli  ragiona  così.  Pcrquan- 
tohoipotuto  giudicare  colle  mie  oflervazioni,  trecento,  òquatrocento  di  quelli  pie. 
coli  animalucci  fituati  uno  appreffo  l'altro  (opra  una  linea , faranno  la  lunghezza  del  dia- 
metro di  un  grano  di  làbbia  di  mediocre  grandezza  . Se  voi  moltiplicare  301*.  per 
ragion  cubica  avrete  per  prodotto  27000000.  Ci  yogliono  adunque  27.  millioni  di 
quelli  pìcciohffiini  arcipiccioliffimi  Infetti  per  eguagliare  la  groliezza  di  un  piccolo 
grano  di  Sabbia  . Ora  dando  87.  di  quelli  grani  pofti  l'uno  (opra  l’altro  a un  pollice 
di  lunghezza.  nc{lo  fpazio  di  un  pollipe  f ubico*  non  daranno  meno  di  j’2000.,  c 
jfc  voi  lùpponcrcte  * che  ciafchpduno  fia. così  groilo  * come  27000000.  di  quelli  ani- 
malucci*  cadaun  pollice  cubito  cont  coirà  di  queftì  ultimi  >3824000000000.*  o qui. 
fi  quattort^ci  millioni  di  milliom > numero*  cheli  fcnvc  bensì,  ma  con  la  fànt.ifia 
picn^mauctpon  fi  comprende . Che  direbbe  Arinotele,  il  quale  credette*  chcl'Acaro 
lolfe  il  pm  piccolo  animale  del  Mondo,  Omnium  animai ium  minimum  Ac  or  m ? Quan- 
to mai  baino  obbligati  à microfeopj,  che  ci  hanno  (coperto  un  altro  Mondo  inviftbi- 
lc  di  Viventi  i f fc,  come  dice  U Padre  Malebranche,  lì  trovafse l’arte  di  fabbricare 
microfcopj  più  fini,  arriveremmo  » (copine  dc>n<QVi  ftcrminatamente  più  piccoli 
quali  fino  all’infinito.  Così  la  piccole***,  eia  quantità flerminata  de’ Vermi,  che 
nel  leme  degli  Animali  col  microfcopio  fi  difeuoprono,  non  èforfi  valevole  a flor- 
dire  ogni  mente  più  valla  * c capace  > E fc  diccffimo  * che  avendo  ogni  vivente  i 
fuoi  Vermicelli  nel  ventre  * e che  anche  quelli  non  ne  fofscro  privi  * di  quanta 
minutezza  incomprenfibilc  mai  farebbono?  E pur  e fono  perfettamente  organizzati, 
clfcndo  cofa  ridcvolc  il  dire,  che  per  elfere  piccoli,  più  imperfètti  fieno,  edincou- 
feguenza  meno  filmabili , e meno  difficile  la  loro  nafeita  , quando  chi  ha  fior 
di  fennq  confiderà  più  il  piccolo,  che  il  grande  * che  le  ftefic  parti  invariabilmen- 
te confcryij  ciò,  che  an^he  nelle  cofe  artefatte  con  iflupore  confidcriaroo . 

XI.Arrivòfinalmcnre  a decorrere  ddl’Uomo,  c nel  fuo  trattato dcllz  generazione 
dello  flcfs<>»  e degli  altri  Animali , finì  di  mettere  in  chiaro  l’uniformità  della 
Legge,  con  cui  era  legata  tutta  la  catena  de’ corpi  organici,  c viventi  dal  pri- 
mo fino  all*  ultimo*  facendo  in  quello  Trattato  vedere  il  confronto  della  gene- 
razione dell’uomo,  con  la  generazione  d’altri  Animali  e vivipari,  ed  ovipari-. 
L’avcr  il  Padre  fedamente  cercato  l’ origine,  c gli  (viluppi  dello  (prezzato  c mi- 
nuto Popolo  degl’infetti,  contribuì  lumi  allo  Beffo  per  esaminare  la  celebrati*. 
Ama  Qifi  Rione  degl' Infetti  Spermatici,  ed  avendo  in  generale  oflcrvato  1’ unifor- 
mità, e l' immutabilità  della  Leggergli  pareva  imponìbile,  che  tutta  diveria 
lòlle  nell’ Uomo.  Si  fervi  il  Padre  di  quello  metodo,  come  fi  protetta  nel  pri- 
llo capito^*  dell’opera*  per  arrivare  come  per  gradi  alla  cognizione  più  nobi- 

( v-.J  " le*  più 
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le,  più  fublime,  c difficile  della  generazione  dell’Uomo,  efCrndo  quella  la  ve- 
ra lirada  per  giungere  alle  più  ardue  cognizioni.  - 

11  Signor  de  Foncenclle  fa  vedere  nella  fua  celebre  Prefazione,  dome  è né- 
cellàrio  avere  delle  cognizioni,  che  per  le  ftclTe  credonfi  inutili,  e di  poco  ufo* 
le  quali  fono  un  neccìlario  grado  per  formare,  o una  propofizion  generale,  o 
fpiegare  un  Fenomeno  , o levare  la  fallirà  di  qualche  Iporeli , e lcoprirc  forle 
taluno  de’più  occulti  mificrj  della  natura.  Così  accadde  al  Padre;  perchè  lo  Ru- 
llio degl’infetti  creduto  da  molti  uno  fludio  inutile,  è flato  appunto  quel  defi- 
lo, che  1* ha  ajurato  a lavorare , come  di  pianta,  il  fiflema,  illullrandolo  a for- 
za d’olfcrvazioni,  di  confronti,  e di  replicate  fperienze  , e riducendolo  ad  un 
princìpio  femplicc,  manifefio,  uniforme,  dall’ordine  della  natura  cavato,  e de 
dotto  dalle  leggi  della  medefima.  Su  quello  fondamento  ha  lavorato  tutto  il 
trattato  della  Generazione  dell'  Uomo  , trattando  1*  accennata  quillione  . Nc’ 
capitoli  della  prima  Parte  riferì  le  ragioni  degl’  Inventori  de’  detti  Vermi , vo- 
lendo , che  que'  dell’  uomo  liano  tanti  omaccini  > del  cavallo  tpnti  puledri  , 
delle  pecore  tanti  agnelli,  e così  decorriamo  di  tutti.  Molte  fono  le  pruove  , 
che  li  fautori  de' Vermicelli  di  fatto  credono,  e portano  in  campo.  Imperocché 
non  fi  veggono  i Vermi,  le  non  nell'età  propria  alla  Generazione;  non  fi  of- 
fervano  nelle  Ovaie,  o nelle  uova  delle  Femmine,  ne’tcfticoli  degl' impotenti  , 
o non  vivono,  o non  fi  veggono,  fi  accordano  colla  figura  del  Feto  umano  , 
e infino  il  Mafchio,  c la  Femmina  fi  diflinguono.  Si  aggiunge,  che  la  figura  di 
Verme,  è la  più  acconcia,  la  più  gentile  , la  più  propria  per  ottener  poco  fi- 
«o,  per  nuotare  nella  linfa  fpcrmatica,  per  fcrpeggiare  da  un  luogo  all'altro,  e 
-finalmente,  per  intruderfi  nel  fiorellino  dell'uovo  della  Femmina,  in  cui  dee 
fino  ad  un  certo  tempo  nutrirli,  c crcfcere. 

In  foinma  mette  in  tal  lume  la  fentenza  degli  Avverfarj , che  ftudia  di  fpie- 
gare à modo  loro  i fenomeni  , che  nelle  generazioni  , o conforme  le  ordina- 
rie, o le  flraordinarie  leggi  della  natura  accadono  , o con  raro  miracolo  al- 
cuna volta  accaduti  fieno.  Ma  polla  nel  più  alto  grado  di  probabilità,  e chia- 
rezza, che  gli  Avverfarj  dare  gli  polfouo,  quella  temenza  , palla  ad  impugnar- 
la fui  fondamento  dell'  olfcrvaZioni  , dell’  Analogia  , c dell’  ordine  , che  fono 
le  pruove  più  evidenti  , che  nella  Fmca  abbiamo . Perchè  quell'  Infetto , che  fi 
vede  guizzare  nel  feme,  o è Verme  vero,  o è pura  apparenza  di  Verme;  fc  è pura 
apparenza,  come  potrebbe  dedurli  dalla  pretela  olfervazione  del  Dalempazio,  che 
aficrifce  d'aver  veduto  uno  di  colloro  ali'improvifo  fpogliariene,  ed  apparire  un 
pcrfetilfimo  omaccmo,  dicendoli  Padre,  che  m quello  calo  la  natura  moHruo- 
Ja  farebbe,  perche  farebbe  faltar  fuora  un  uomo  perfetto  da  un  verme,  quando 
da  quello  nè  meno  falta  fuora  ad  un  tratto  una  farfalla,  uno  iearafaggio,  una 
molca,  fc  prima  non  palTa  di  grado  ih  grado  alla  perfezione;  fc  è Verme  ve- 
ro, e dir  non  fi  polla  omaccino  involto,  c rinchiufo,  rincnè  non  è entrato 
nell*  uovo , perchè  non  dovrebbe  avere  tutti  gli  Organi,  e tutte  le  parti  de* 
Vermi?  perchè  prima  di  giungere  all' ultimo  fviluppo  n mi  dovrebbe  palfare  per 
tutti  i gradi,  per  li  quali  padano  gl' infetti,  prima  di  farli  vedere  volanti?  Che 
4 Vermicelli  fi  trovino  nel  feme,  già  fi  concede  da  tutti,  nè  dee  recar  maravi- 
glia, perche  fi  trovano  nell’acqua,  nell’ aceto,  nel  fa ngue , ed  in  altri  liquori. 
Vcd.  il  Leven.  Epift.  71.  Efper-  &c*  p-  m.  277.  Lo  Hello  Levenoechio  co'  Tuoi 
Umilimi  microicopj  ne  vide  de’ minutilfimi  negli  Ammali,  nello  lèerco  delle  Ra- 
ne» nellegengivc  fra’denti,  ed  in  altre  parti  del  Corpo;  ed  il  Bono  dice  d' aver- 
li veduti  nel  feme  ancor  delle  Femmine;  lo  che,  fc  è vero,  cadea  terra  uno  de* 
Coni.  Af  più  forti  argomenti,  di  cui  il  Signor  Andrj  fi  prevale.  Il  Leve  nocchio  pure  pre- 
cat.  p.  a.  xende  d’aver  oiTervaco,  c fembra-,  che  qui  co nt radica  a le  Hello,  fpczialmcnte 
**•  nelle  oHriche,  come  molti  Vermicelli  s’abbracciavano,  c così  abbracciati  nuo- 
tavano, come  fc  avellerò  ( dice  egli  ) attefo  all'Opera  della  generazione;  ne  vede- 
va de' maggiori,  dc'rainori,  de' vicini  alnafccrc,  de' già  nati,  dc’cFclcenti , e de’ 
crefciuti  fino  alla  loro,  dirò  così,  deHinata  virilità.  Dunque  le  la  cola  è cosi» 
qucHi  potrebbono  dirli  una  razza  particolare  d’ Inietti»  del  genere  di  coloro, 
che  Hanno  Tempre  Vermini,  i quali  nafeono  , crefcono,  e in  quel  loro  Mondo 
Ja  loro  fpczie  di  propagare  s’ingegnano.  Aggiunge  l’ olfervazione  del  Malpighi, 
che  vide  nella  cicatrice  dell’  uovo  non  ancor  fecondato  1 primi  rudimenti  del 
pulcino;  anzi  fullc  olfcrvazioni  fatte  da  lui,  da  Oligcro  Jacobco  , da  Martino 
LiHer,  dal  Signor  Patarolo,  e da  altri,  il  feto  intero  fi  trova  nelle  uova  del- 
le Rane,  c di  molti  Ammali,  prima,  che  fecondate  liano  ; argomento  invinci- 
bile , 
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bile,  die  quello  non  nafee  da  quelli  i e nella  pag.  8j.  apporta  altri  argomenti 
fortilfuni  tolti  dalla  maniera  di  fecondarli  le  uova  degli  Uccelli  , de'  Pefci»  c 
degl'infetti  . Ma  la  Notoinia  comparata  per  le  leggi  uniformi , e collanti  della 
natura  ha  dato  1' ultima  nuno  al  fuqlillcma.  Imperocché  (coperta  l'Ovaia  del- 
le Femmine  vivipare  gli  rellava  folo  fcoprirel' uovo,  che  per  varie  dilficoltàmai 
gli  fu  poflibilc  ritrovare,  ellendofi  ingannato  loStenone,  il  O.raaf,  il  Redi,  ed 
altri,  che  prefero  le  vefciclictte  linfatiche  per  uova,  avendo  loto  conolciuto  1* 
errore  il  fuo  grande  Macflro  Malpighi.  lo  non  voglio  già  avvanzarmi  ad  inve- 
ftigare  il  principio  della  generazione  inlenfibile,  perchè  non  voglio  trafeendere 
l'uffizio  del  Filico,  che  c di  render  conto  di  ciò,  che  può  feoprirlì  in  natura  . 
Ma  fe  taluno  mi  ricercali: , findovc  può  giugnere  il  fedo,  e l'olTervaziooe  ful- 
la  ricerca  del  principio  degli  Sviluppi  potrei  rilponderc,  confiderando  la  natu- 
ra in  le  delta,  quale  mi  fi  prefenta  agli  occhi,  ed  alla  mente,  che  veggo  chia- 
ro in  ella  ciò,  che  ben  tutti  veggono!  moto  ed  organizzazione  di  pam,  quello 
per  mantenere  la  forza,  e la  fecondità  della  naturai  quella  per  la,  diflinzionc  , 
e bellezza  della  medefima . Moto , e materia  legnata  , dirò  così  , con  didimi 
caratteri  , cd  organizzata  per  mano  del  fommo  Facitore  fono  il  mantenimen- 
to, ed  i principi  della  natura.  Quello  va  opportunamente  fviluppando  la  gran 
macchina  in  virtù  dcll'aggiudata  flruttura  compoda,  cd  in  vigore  della  connef- 
fiouc  c'  hanno  inficine  tutte  le  cofc  dell’  univcrio  . Qucda  c la  gran  Legge  di 
Dio  infinito,  che  fe  ne  ferve , come  per  idromcnto  della  generazione  di  tutte 
le  cofe;  e mentre  che  quedo  fa,  che  ogni  macchina  fi  fviluppi,  c fegua  le  Leg- 
gi innate  , anziché  inferite , avviene , che  tutte  inficine  comunicando  cofpiri- 
no  in  qucda  necefiaria  e meravigliola  armonia,  che  è 1'  origine  della  varietà  , 
e bellezza  del  mondo.  Ma  ritornando  all'opera  della  Generazione  dell'  Vomo, 
c degli  Animali,  mi  Icmbra  di  poter  dabilirecol  Padre,  che  da' Vermicelli  fper- 
matici  non  abbiamo  da  riconolcere  i nodrj  principi/  e per  dirlo  in  qna  parola, 
che  tutti  gl' Animali  fieno  dati  ripodi  dalla  gran  mano  del  Creatore  ncll'uq- 
vo,  che  in  elfo  le  loro  macchinette  fi  fvifuppino  a poco  a poco,  e finalmente 
efeano  dal  medefimo  a lire  la  loro  comparii  in  quella^  parte  dell'  univerfo  . 
Quedo  c vero  nc'Pcfci,  vero  altresi  negl'infetti,  vero  ne’ Quadrupedi,  veto  nc' 
Volatili,  vero  ancora  a proporzion  nelle  Piante,  c fecondo  alcuni,  vero  infino 
lid  Regno  de' Minerali  per  oppinione  del  Tourneforzio , del  Fomentile,  ed  al- 
tri, come  in  principio  della  Prefazione  già  abbiamo  accennato  j e fe  vogliamo 
dire,  elle  il  naiccre  generalmente  non  è,  che  uno  fviluppparfi  per  1'  uniformità 
della  Legge,  ciò  deve  anche  feguire  nelle  generazioni  ìnfeafibili.  Dall' opera 
della  Generazione  nafee  a guifa  d'  un  corollario  il  Traturo  delle  vefcichette., 
e de’  Moliti . Accenniamone  con  brevità  l’Idea,  perveder  l'ordine  del  fuo  dilegno, 
non  potendoli  ben  intendere,  nè  ben  (piegare  un  fidema,  le  non  fi  guarda  per  ogni 
verfo , e non  fi  dudia  di  dedurre  alio  (ledo  tutt'i fenomeni,  che  o da  cflb  dipendono, 
o allo  dello  appartengono.  Ma  prima  di  du  cola  fiano  levcfcichecte,  c come  colà  den- 
tro filormino,  raccoglie  tnttelcdorie  di  parti  vefcicoiari,  o di  vefciche  ufeite  dall' 
utero,  o altrove  prodotte  : fatica  affai  utile, elfendo  egli  datoilprimo,  chedi  tutte 
con  ordine  appodatamente  abbia  ruttato . Incomincia  da  Aczio , ed  apporta  un 
lungo  catalogo  d'altri  Autori  e vecchi,  c moderni,  e vivi,  emoni  ch’hanno  fat- 
to menzione  delle  medefimc.  Aggiungcaltre  fue  particolari  oflervazioni  di  vefciche 
trovate  in  diverfe  parti  del  corpo  in  dircrfi  Animali,  e fino  negl'infetti,  c final- 
mente filile  Piante,  c ne'  liquori  ; quindi  prima  di  palla»  a giudicate  cofa  al- 
cuna delle  medefime,  premette  alcune  propofizioni , che  g{i  paiono  poterli  ca* 
vat  ficu  re  dalie  narrate  ftorie,  ed  alfervazioni . Tocca  le  oppinioni,  che  giudi- 
ca più  plaufibili,  la  prima  del  rinomato  Ruifchio,  l'altra  del  fuoinfigne  insedio  j 
volendo  il  ptimo,  che  Ila  la  fola  placenta,  che  nel  trattenerli  troppo,  dopo  1'  u- 
feita  del  feto  al  di  dentro  dell’utero,  tutta,  o patte  in  una  inaila  di  veliche  fi 
caqgii  l'altro,  che  fia  qualche  ordigno  vefcicolare,  o glandulofo  Ipettanrc  alla 
nutrizione  del  Feto  ingrandito  per  accidente,  vale  a dire  dal  ridagno  della  linfa 
nutrì  zia,  erefo  per  confeguenza  fcnfibilc.  Difamina  tutti  i cali  già  riferiti,  es'  at- 
tiene all' oppinione  del  fuo  Malpighi  da  lui  deifo  accennata,  non  lafciaudo  diad- 
ditarc  le  vie, per  le  quali  fi  feltra,  e fluifee  quel  fiero,  in  cui  nuota  ilfeto, co- 
pie cofa  neceflariilfima  per  mettere  in  chiaro  la  fua  fentenza  . Chi  defidcra  appieno 
informartene,  legga  le  prove,  che  adduce,  nondidùnulando  due  gravi  difficoltà, 
che  procura  di  (cioghcre,  come  fi  può  vedere  nella,  raccolta  di  vari  Trattati  8*:. 
nel  tomo  fecondo  di  qucda  edizione. 

Nel 
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Nel  trattato  de  Moftri,  ( giacchèqucfti  hanno  dato  tanto  da  filofofare  a piùd' 
uno  } de  feri  ve  un  Vitello  di  ttraordinana  mottruofità  « e vi  fa  alcune  aliai  utili 
Annotazioni  9 non  tanto  per  iliuttrare  il  fiftema.degli  (viluppi,  quanto  per  rao- 
(•)  y«diil  Arare,  come  fi  può  crefccre,  c vivere  in  qualche  maniera  , purché  tl  cuore  (a). 
Redi.  che  fi  può  dire  la  Macchina  Idràulica  principale  degli  Animali  , eferciti  il  fuo 
uffizio,  e circoli,  e fi  muova  il  fangue  , e la  linfa.  Rcgiftra  in  oltre  glicfem- 
pi  di  varj  moftri  , intorno  à quali  fa  varie  ribellioni  , buona  parte  de'  quali 
confervo  nel  mio  Mufeo. 

E bizzarra  un'efcrefcenza  cornea , clic  apporta,  nata  fopra  la  tetta  d'un  gatto, 
deHà  groflezza  della  bafe  del  diro  indice,  c*  della  lunghezza  di  due  dita,  c mez- 
zo per  rraverfo,  Vuole  non  clfer  altro,  che  un  ainmaflamento  di  fibre  , o pa- 
pille, cutanee  allungate,  inficine  invochiate,  e per  così  dire  ferruminile  , clfendo 
nfleflìbili,  rigide,  dure,  e dell'indole  veramente  del  corno. 

Spiega  come  ciò  accada,  come  nalca,  come  crefca,  c finalmente  , come  da 
fe  Hello  fi  fiacchi,  c poi  torni  a rinafeere.  Giudica,  che  di  quella  forti  fiano 
Pare  molte  di  quelle  corna  nate  fopra  la  tetta  degli  Vomini,  dc*quali  ne  appor- 
ta alcune  il  Liceti,  benché  fiano  fiate  onorate  col  titolo  di  vere  corna,  delcrit- 
tc  , e difegnatc  per  tali,  con  qualche  giunta  di  mano  pittoresca,  efdirebbetal 
uno  ) con  qualche  caricaturai  il ‘che  conferma  con  varj  efempi.  Così  profegui- 
fee  il  dilcorlo  colla  deferizione  d’  altri  corpi,  o parti  moftruofe  • Ne  ha  notati 
molti  nelle  Piante i anzi  particolarmente  ha  defentto  una  foglia  d’  una  Palma 
moftruofa,  che  con  gran  gelofia  confervo  nel  mio  Mufeo  non  tanto  per  la  ra- 
rità della  medefima , c per  la  venerazione  profonda  , con  cui  riguardo  il  nobi- 
li $Sca»!^flìmo  donatore  ( j,  ),  quanto  per  poterfi  oflcrvarc  in  efla  comodamente,  co- 
Francefco  me  fogliono  Ilare  quelle  gran  foglie  accartocciate , cd  inviluppate,  per  occupar 
Mor«fini  p0CO  {ito.  Nelle  frutta  poi  non  gli  manca  un  efempio  affai  curiolo  d'un  Limo. 
ddlSdre  n*vchc  v*vo  rapprclenta  un  vero  verilfimo  bruco  de* Maggiori,  c giallo,  ra- 
*tefcaro,  e colorito  Tagliato  per  mezzo,  fi  trovò  intatto  in  tutte  le  interne  par. 
ti  fue,  fenza  rottura,  o via,  o vizio  immaginabile  alcuno  , non  elfcndo  , che 
una  tuberosità,  o calofird  torcuofa  lunghetta,  e bernoccoluta,  cafualmcnte  na- 
ta, e di  varj  colori  adorna,  a suifa  d'un  Bruco  . Ciò  conferma  pure  colle  ra. 
fiorii,  e con  e fero  pj  confimili  di  frutta,  piante,  cd  erbe,  in  cui  diverfe  figure 
d’ Animali,  o di  loro  parti,  come  per  giuoco  della  natura,  fi  vegono. 

XI!.  Veduta  1’  uniformità  d’un  principio  nel  nafcerc,  pattiamo  à confiderarc  alcune 
altre  leggi  naturali,  che  congiunte  fono  con  le  deferitte,  quindi  verremo  ad  al- 
tri comuni  principi,  c finalmente  alle  differenze  delle  ftrutturc  , colla  notomia 
comparata  delle  medelìme } dal  che  apparirà  tnanifeftamcntc  la  perfezione  orga- 
nica d’ogni  corpo,  non  tanto  per  runifbrmità  d un  principio  nel  nafeere,  quan- 
to per  le  particolari  prerogative  di  ciafchcduno  . Chi  non  farà  affatto  inofpite 
di  quello  Audio,  vedrà,  che  le  maggiori,  e minori  perfezioni  altro  non  fono» 
fe  non  le  differenze,  che  in  tutti  i corpi  fi  trovano,  fecondo  la  varia  ftruttu- 
ra  più  , c meno  compofta  . Mio  Padre  adunque  attefe  a rinvenire  l’ artifizio  di 
propagarli  negli  Animali,  ed  otterrò,  che  alcuni  mutavano  con  variazione  eter- 
namente collante  tutta  quanta  la  lor  figura  , chi  in  Aurelia,  o Crilalide  , chi 
in  Ninfa,  giulla  la  loro  ipezie , c finalmente,  depofte  le  fpoglie  direttile,  pren- 
dono le  di  vile  d’un  volatile  galantiffimo . Quell'  ordine  di  propagarli  l’ha  in  più 
luoghi  provato  nelle  lue  opere,  c farci  troppo  lungo,  fe  volcfli  riandare  le  fue 
òlfervazioni  in  tale  proposto . 

Nella  Iftoria  del  Camaleonte  non  mancano  varie  offervazioni  intorno  le  Ra- 
ne, e le  Botte,  che dimoftrano  à meraviglia  i gradi  della  loro  propagazione.  &c. 

XIII.  Si  avanzò  fempre  più , c dimottrò  etterc  anche  uniforme  la  legge  in  al- 
cune Spezie  d’Anitnali  nel  partorire,  c fviluppò  chiaramente  l’ intrigata  Quiftio- 
ne  del  parto  per  bocca  delle  Vipere,  facendolo  vedere  moftruofo  , c sforzato. 
Il  Sig.  Paolo  Limperani  Medico  Romano  gliene  mandò  la  relazione,  non  folo 
penfando  etterc  quello  il  modo  ordinano  , e naturale  del  parto  delle  medefime 
Vipere,  ma  ancora  della  loro  fecondazione  per  bocca,  benché  non  polla  perfua- 
dermi,  che  quello  fiudiofo  fignorc  leu  nife  veramente  così.  11  Padre  per  fcioglie- 
te  quella  Qii  ili  ione  fi  procurò  la  perfetta  cognizione  anatomica  della  Cloaca  , 
degli  Vtcri,  e delle  Intettina  della  Vipera j cole  tutte,  che  gli  fervirono  à fvilu p- 
pare  femmina  . Non  é meno  mottruofo  il  parto  qualche  volta  accaduto  di  tali 
Animali,  con  violenza  Squarciando  il  ventre  alla  madre,  il  che  forfè  alle  vol- 
te farebbe  fucccflo  alle  donne  flette,  fc  i feti  umani  così  perfetti,  c nerboruti 

nafeof- 
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jtafeclfero,  riferendo  il  Padre  nella  Moria  della  Generazione,  (*)cha  fi  fono  ve-  <*>  <*• 
duri  feti  dentro  le  Trombe  dell' utero  del  le  donne,  alcuni  de’ quali  hanno  lacera- j"  7‘ 

10  le  membrane  delle  medefime,  e caduti  fono  nella  cavità  dell'  Addentine,  (i)  fcq.  c 

Si  veda  dunque  fpiegato  l' arcano  fenza  piantar  nuove  malfime  » c ftalulir  l * ) llb- 

nuove  leggi,  non  dovendolenc  far  altro  conto,  fe  non  per  fapere  un'altra  ltra-£Jf*'J^°' 
da,  pereqi  polfono  i viperini  ufeir  dalle  madri,  quando  la  naturale  redi  impe- 
dita , edollrutta. 

XIV.  Nella  Storia  del  camaleonte  toccò  un  altro  generale  principio  comune 
a tutti  i Viventi,  e lino  alle  Piante,  e quello  è 1’  aria,  che  lì  refpica  da  tulli > 
avendo  anche  varj  ufi  a mifura  della  loro  diveda  organica  llruttura  , fpiegando 
In  particolare  molti  curiofi  fenomeni  olfervati  da  lui  inlquclto  raro  Animale.  Si 
legga  la  famofa  lettera  del  Signor  Lorenzo  Bellini , dove  ptuova  le  vie  patenti 
dell’  Aria  , che  fi  trovano  in  ogni  uovo  , credendo  mio  Padre  ne’  fuoi  dialoghi, 
che  pai  fa  ile  fidamente  la  parte  più  folcile  della  medefima , avendo  in  vano  ten- 
tato vari  artifizi  per  rinvenirle.  Nel  Tomo  III.  del  fupplemento  al  Giornale  p. 

144.  nferifee  le  altre  vie  dell’  aria  da  lui  (coperte  folto  la  pelle  del  Camaleon- 
te, c quelle  ofiervatc  in  alcuni  volatili , inoltrando  non  cflcrvi  vivente  di  qua- 
lunque natura,  ograndezza,  che  non  tefpiri  Aria , e come  inmolti  viene  potuta 
per  tutto  il  corpo  da  propri,  e particolari  canali, 

Nella  Notomia  interna  del  Verme  delle  Pecore,  de’  Daini,  delle  Capre  vi  ha 
notate  le  bocche  delle  trachee,  che  fono  nella  parte  di  dietro,  per  le  quali  re- 
fpira,  fpargendo  di  poi  i loro  rami,  femprc  più  minuti,  per  tutto  il  venere  fino 
alla  celta,'  dal  che,  dice  il  Padre,  fi  vede  la  grande  necelficà  dell'aria  in  tutti  i 
Viventi,  e quinto  indultriofa  fia  la  Natura  nei  ritrovar  firi  proporzionati  per 
fargliela  entrare  in  corpo,  mentre,  o per  la  bocca,  come  in  tanti  animali,  o per 

11  fianchi , come  ne'  Bruchi , o per  le  branchie  poco  al  di  fotto  del  capo , come 
ne'  Pelei,  o per  le  parti  deretane,  come  in  quello  Verme,  o per  altre,  come  in 
altri  animali  vuole,  in  elfi  s’infinui- 

II  Malpigli!  ha  fcopcrre  le  medefime  vie  dell'Aria,  ch'egli  chiama  Trachee,  in 
ogni  radice,  in  ogni  bulbo,  in  ogni  pianta,  il  che  viene  confermato  da  molte 
fpericnze  facce  dal  Signor  de  la  Mire  nelle  memorie  dell' Accademia  delle  feienze 
1793. , e dal  Signor  Vvodvart  nelle  Trapazioni  Filofofiche  n.  153.  Ma  dove  la- 
ido di  riferire  la  celebre  Qniftione,  fe  faria  entri , c non  entri  nei  fanone , avendo 
imo  Padre  follenuto  1'  affermativa  in  una  fua  lettera  (lampara  nel  Tomo  llf.  de 
fupplemenci  al  giornale/ 

Tutte  le  ragioni  del  Zerilli , che  nega  all'  aria  1'  ingreflo , fono  fondate  a fuo 
giudizio,  filila  natura  dell' aria,  e fulla  fabbrica  del  corpo,  dicendo,  che  quan- 
do 1'  aria  pallide  al  fangue,  ella  verrebbe  internamente  a ferrar  l' arterie  capilla- 
ri, per  le  quali  egli  feorre,  con  gran  notabile  pregiudizio  dell'  Animale.  Le  ra- 
gioni , o piuttollo  l'efperienze  della  parte  affirmativa  moltiflime  fono,  ma  tre 
principalmente,  a mio  credere,  troncano  il  nodo , quando  non  fi  voglia  ricorrere 
a nuovi  fcampi  a forza  d’ingegno  , Mi  balla  di  porre  in  campo  le  ìnnumcrabilt 
gallozzolette,  o bolle  d' Aria  ritrovare  dal  Redi  nel  fangue  delle  Tartarughe,  e 
dal  Lcvenocchio  , ( c)  che"  dice  di  averle  olfervate  fi  piccole  nel  lingue,  che  pe-  (0  ,. 
nava  a vederle  coll'  aiuto  del  miracolofo  fuo  microscopio  , per  conchiudcrc  a c°a'-  P. 
proporzione  Io  Hello  con  una  fondata  analogia  nel  fangue  degli  altri  Animali. 

L'efperienze  della  Macchina  Boiltana  più  volte  da  me  farce,  c vedute  legna- 
tamenre  in  Milano  in  cafa  di  S-  E.  la  N.  Con.  D.  Celia  Grillo  Borromea  Da- 
ma dotata  di  raro  ingegno , e nota  al  Mondo  Letterario  per  la  cognizione  del- 
le dottrine  più  feelte,  dimoftrano  la  infinita  picciolczza  delle  parti  dell'  aria  ,• 
valevoli  a penetrare  ne’ più  angulti  meati  de'corpi  di  qualunque  forte. 

. Quelli  fembrano  due  fatti  di  una  totale  evidenza.  Marni  balta,  che  di  nuovo 
fi  rifletta  a ciò,  che  dianzi  toccai  citando  lo  fleilo  Levenocchio,  il  quale  cilendo 
ricercato,  fe  aveva  mai  potuto  diftinguere  coll' occhio  armatole  particelle  dell' 
acqua , rifpofe  eh'  egli  aveva  nell'  acqua  vedute  delle  Creature  viventi  molti 
milhoni  di  volte  più  picciole  del  più  picciolo  grano  di  fabbia,  eficndo  le  parti- 
celle componenti  l'acqua  incomprenfibili  per  la  loro  fottigliczza ; dal  clic  due 
cofe  deduco  ; la  prima,  che  quelli  Animali  dovevano  refpirare,  come  notò  an- 
che il  Padret  l'altra,  che  fe  nell' acqua  guizzano  tanti  animali.  Ito  per  dire,  infi- 
nitamente piccioli  j c perchè  non  potranno  anche  nuotare  nel  fangue  tanti  altri 
dotati  di  una  fi  (trabocchevole  fottighezzai  come  di  fatto  non  mancano  Auto- 
ri, i quali  afierilcooo  d'  averli  veduti,  e. come  appunto  abbiain -detto,  parlando 
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<3e  Vermicelli  peftilenziali  ? A me  pare  la  cofa  evidente  di  quell'  evidenza  pe- 
rò, che  fi  può  aver  nella  Fifìca.  Non  mi  flendo  di  più,  effondo  già  a chi  fi  fia 
notcl*  offervazioni  dell' Accademia  Real  di  Parigi,  ed  altrecelebratiflime  Accademie» 
echi  volefle  effer  informato  più  appieno,  veda  Giovanni  ÌLzxW  Introducilo  adveram  Phyji- 
tam  Ufi,  V de  materia  fubiif/tate  p.  m.  43.  fi  veda  il  Boyle  de  j ubiti . effhevtontm  , & il  Signor 
Bernardo  Nyewentyt  cap.  2.  Uh.  3.  dove  tratta  dei  numero,  e della  picciolczz* 
incompre  nubi  le  delle  particole  della  materia,  e fondato  full’ offervazioni  del  cita, 
to  Levenoecchio  fa  un  calcolo  fulla  picciolezza  delle  particole  di  rutti  gli  Ele- 
menti. Provato  che  T aria  firefpira  da  tutti,  che  quefta  entra  nel  (angue,  con- 
viene anche  augnargli  i fuoi  ufi  a miiura  della  diverfa  organica  coftrutrura  de- 
gli Animali.  La  Scoperta  di  due  particolari  prerogative  nella  pelle  de*  Camaleonti 
fion  fatta  finora  da  alcuno  d < veramente  tutto  il  lume  per  illuttrere  un  così  ofeuro  feno- 
meno. Lacrima  di  quelle  confitte  in  una  quantità  innumerabiledifolchi,  e di  J>ic- 
golinc,  che  nelle  pelli  d’altri  Ammali,  cne  non  cangiano  di  colore,  non  fi  tro- 
vano giammai  * e l’altra  nel  giro  dell’ Aria,  cha  da’ polmoni  entra  pe*  piccoli  fi- 
loncini fotto,  e dentro  la  pelle,  e palla  di  canale  in  canale  da  un  luogo  all'  al- 
ialtro. Qucftc  due  condizioni,  che  fono  minuzie,  fono  appunto  quelle»  che  lo- 
co fanno  in  un  fubito  cangiar  colore  , c figura , dipendendo  la  variazione  de’ 
colori  da  varie  affezioni,  o movimenti  interni,  ed  edemi,  che  agitano  più,  e 
meno  i fluidi  fcorrcnti  alla  pelle,  o più,  o meno  gli  fermano,  o gli  quagliano, 
egli  urtano,  o rarefanno  , e con  diverfi  gradi  d’  impulfo  l’aria  fletta  fofpin- 
gono.  Nè  è già  vero,  come  alcuni  di  patta  dolce  credettero , che  d’aria  fol  tan- 
to vivcflcro,  come  nè  meno  ciò  deve  fupporfi  di  corti  animali,  che  campano  tut- 
to l’Inverno  fenza  alcun  cibo.  Il  Camaleonte  adunque,  come  dice  il  Padre,  e 
come  toccò  d’offervare  anche  a me,  nell’  orticello  di  cafa,  mangia  fcagliando 
Ja  fua  lunghi  (lima  lingua  alle  Mofche,  alle  Locutte,  alle  Farfalle,  ed  altri  In- 
ietti, e beve  non  folo  per  una  certa  descritta  incanalatura,  ma  gitta  ancora  la 
lingua  alle  gocciole  pendenti  dalle  foglie,  o da’  rami  . Che  le  poi  alcuni  ani- 
mali fc  Ja  pattano  tutto  1'  inverno  poco  meno,  che  dormendo  ttupidi,  torpidi, 
le  intirizzati  dai  freddo^  ciò  non  folo  può  attribuirli  alla  pigra  circolazione  del 
loro  (angue,  ed  alla  loro  quali  intercetta,  o almeno  fcarfilfima  trafpi  razione)  ma 
eziandio  alla  loro  pinguedine,  che  raccolta  a dovizia  ne  loro  tacchetti,  va  a 
poco  a poco  a guifa  di  ballamo  rifiorendo  il  (angue,  e le  parti  tutte,  le  qua. 
li  a lungo  andare  dall’  inedia  fmunte,  e macerate  larebbono  . Così  le  Lumac- 
che,  o Chiocciole,  le  Botte,  le  Lucertole , 1 Ramarri , e tutti  gli  Infetti,  c tutti 
pii  Animali,  che  vivono  digiuni  tutto  l'inverno,  non  fi  palcono  d’  aria,  come 
pure  torti  j Serpenti,  le  lettuegmi,  o Calane,  e limili,  ma  vivono  alle  fpefe 
iella  pinguedine,  che  portano  mdoffo  previamente  già  preparata,  e raccolta 
nella  Ragione  di  Autunno,  veggendofi  m tale  (bigione  impinguati  j laddove  di 
Primavera  fparuti,  e (munti  fi  veggono.  E inoltre  notabile  il  guioco  dell'aria  av- 
vertito dal  Padre  non  folo  nel  Camaleonte,  che  tal’ ora  llrabocchcvolmentc 
grotto  e tronfio  appanfee , ma  di  più  ne’  Viperini  appena  nari,  ne’  bruchi,  negl* 
infetti,  ne’ (erpenti,  editi  altri,  m cui  l’aria  per  certe  vie  particolari  per  tutto 
il  Corpo  del  animale  fi  diftnbuilcc,  e diffonde. 

XV.  Doppo  d’avere  a lungo  mottrato  l’tmiverfale  principio  in  tutti  gli  Anima- 
li del  nafeer  dall’uovo,  efatta  vedere  la  neceiiità  di  un  altro  comune  principio, 
che  è l’aria  per  vivere,  non  Jafciò  di  rintracciar  certe  leggi,  chefubalterne  dirii 
potrebbono,  perchè  comuni  a moire  fpczie  d*  Ammali»  ma  non  già  forfè  egual- 
mente a tutte,  cercando»  fe  alcune  pam  fottero  d una  ncceflirà  affittata  alla  vita. 
Gliene  fuggerì  l’argomento  il  creduto  Cervello  di  Bue  impetrito,  da  cui  alcuni  s* 
jnduttcro  a dire,  che  polla  in  certi  animali  anche  fenza  di  quello  durar  la  vita,  e 
iufliflcrc  . La  rara  Ittoria  d’una  Fanciulla  nata  fenza  cranio  polla  dal  Padre  nel 
(Libro  delle  {tu  nuove  offervazioni  9 ed  efperienze , intorno  all ovx ja  / coperta  ne*  Venni  ton- 
di dell  Uomo  , e de'  Vitelli  , & verfo  il  fine,  fembra  fiancheggiare  non  poco  Toppi- 
uionc  di  quelli,  che  credono  poterli  vivere  fenza  il  Cervello-  Ma  altro  è,  al  dire 
del  Padre  , la  vita  d'  un  feto  * altro  è quella  d’un  animale  dall’utero  ulciro,  ed 
emancipato  ( dirò  così  ) dalla  potetti  della  Madre  . Il  primo  vive  alle  fpefe  del 
ianguc  , della  linfa  , e de’ fughi  nutrizi  materni  » dalla  Madre  nconofce  T influito 
non  folo  del  fangue,  ma  ancora  de’  fpiriti.  La  Madre  relpira  per  lui,  e gli  manda 
adogn'ora  un  fangue  già  lavorato  nelle  fue  vifccre,  ed  un  fugo  nervofo  di  già  feltra- 
to, e ridotto  alla  nccettaria  purità,  c fortigliezzaj  o almeno  gli  fomminiflra  un  fior 
di  linfa  9 che,  fc  non  è un  perfetto  fugo  nervofo,  poco  gli  manca  per  cflcrio.  Il  fe- 
condo 
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conilo  è,  un  animale,  che  vive  da  fe>  chedevc  da  fé  lavorarli  i Tuoi  fluidi,  e clic 
ha bi fogno  indifpenlabile  d’organi  deftinati,  a prepararli,  digerirli  e tenerli  pron- 
ci  a Tuoi  ufi.  11  Padre  nel  Tuo  trattato  del  Cervello  di  Bue  impietrito  prova,  che 
non  fi  pnò  vivere  fenza  Cervello,  come  credettero  molti  potcrvivere  i Buoi,  edili 
qucfto  modo  fon  vere  tutte  due  le  Temenze,  come  eflo  dice,  e fra  di  loro  concilia- 
re fi  pollo  no.  Il  Titolo  di  quello  Tratato  è:  C onfuler At’toni , ed  ef per  lenze  inumo  al 
Cerve  Ilo  di  Bue  creduto  impietrito  vivente  ancor  F Animale . Pone  il  detto  cervello  fra  i gi- 
uochi della  natura  , e fa  vedere  , che  fono  femplicilfime  concrezioni  di  materia 
oficopetrofa  , che  qnalchc  volta  dal  cranio  cola  dentro  la  cavità  del  medefimo, 
e fi  ralToda  , venendo  quel  fugo  generatore  dalle  grand'olla,  clic  armano  , c di- 
fendono d’ogni  intorno  il  cervello  de’  Buoi . Ebbe  poi  la  gran  forte  d'offcrvare  nel 
BueModancfe,  dal  cranio  del  quale  era  fiata  poco  prima  cavata  una  fimile con- 
crezione, che  il  cervello  era  tutt’intero,  abbcnchc  nel  fico  fottopofto  à quella  al- 
quanto comprendi  dal  che  fi  raccoglie,  che  le  leggi  di  vivere  col  Cervello  è indif- 
penfabile  a certe  fpezie  di  Animali  s anzi  per  ben  bene  accertarli  della  fua  op- 
pinone, tra  le  molte  fperienze,  che  fece,  ne  mifc  un  pezzo  fra  carboni  acce- 
fi>  e lo  vide  refiarc,  come  l ofio  abbruciato;  provò  pure  con  vari  fpiriti  rodi, 
cori  delle  pietre,  c non  dell’  offa  , c vide  Tempre  riuscire  gli  effetti  dell’ offa  li- 
mili à que* delle  concrezioni  fuddette , non  già  a que' delle  vere  pietre  . Vide 
bensì  mio  Padre  nel  gfau  Regno  della  natura  impietrite  l’offa,  i denti,  le  cor- 
na, i legni,  le  fpoglie  di  chiocciole,  e limili  cole  dure,  ma  non  vide  già  egli 
giammai  ridotte  alla  durezza  di  pietra  le  vifeere  , le  inteftina  , i cervelli  , le 
carni,  il  fangue,  benché  ila  fiato  fin’ ora  creduto  fattamente  il  contrario,  e Te 
bene  in  Milano,  in  Roma  , ed  in  altre  Città  mi  fono  fiati  moftrati  moltifiimi 
Pelei,  Infetti,  erbe,  ed  altri  Animali  di  fua  natura  dilpofti  prontamente  a cor- 
romperli, li  quali  impietriti  a prima  villa  fembravano,  e come  tali  credevanfii 
ciò  non  s’  è poi  ritrovato  già  vero  , efiendo  realmente  quelli  rinchiufi , come 
dice,  fra  pietra,  e pietra,  fra  marga,  e marga,  fra  argilla,  ed  argilla  , o ter- 
ra, e terra  indurirà  col  tempo  in  Pietra,  non  potendoli  chiamare  le  carni 
loro  lapidcfatte,  rellando vi poc‘ altro,  che  l’impronto  della  {bruttura,  come  pof- 
fo  mofirare  pelli  ferie  delle  cole  impietrite,  e come  può  vederli  nel  fuddetto 
Libro. 

XVI.  Ma  qui  la  moltiplicità  delle  offervazioni  mi  sforzi  , per  non  fare  d- 
tma  prefazione  un  volume  , di  prendere  come  in  un  falcio  più  cole  , che  fono 
tutte  neceffarie  a faperlì,  per  dimofirare  con  tutta  la  chiarezza  polfibile  il  dile- 
guo diligente  di  mio  Padre.  E’ vero,  che  la  catena  delle  cofe  create  è una  in- 
vifibil  pruova  di  ciò,  che  dovrò  piuttofio  accennare,  che  delcrivere,  ma  eficn- 
do  il  Padre  fiato  guidato  dalle  Notomie  comparate  , e da’  fuoi  occhi  medefimi 
a dire,  che  tutte  le  varie,  e differenti  ftrutture,  cioè  tutte  le  parti  più  nobili  , 
c principali  degli  Animali  fono  comuni  coll'uomo,  così  fieguc  da  ciò  1’  unifor- 
mità d'un  principio  nelle  ftrutture  medefime  > nafeendo  per  confegucnza  la  va- 
rietà del  mcccanifmo,  che  non  è»  che  una  varia  applicazione  delia  legge  uni- 
verfale,  tutto  che  quefie  differenze  fembrino  indipendenti,  nè  fra  di  loro  lega- 
te . Tutti  concordano  gli  Anatomici  , che  gli  ufi  delle  vifeere  principali  di 
tanti  Animali  del  Mondo  fono  gli  ftefii  in  tutti . In  tutti  feorrono  liquidi  , 
tutti  hanno  cuore,  arterie,  vene,  trachee,  cerebro,  e particolarmente  quegli  , 
che  da  un  luogo  all'altro  fimuovono,  tutti  fono  corredati  dc'Joro  nervi,  muf- 
coli,  fibre,  e d’altre  parti  a proporzione  più  o meno  fode,  più  o meno  arren- 
devoli. Se  dunque  tutti  hanno  poco  più  poco  meno  gli  organi  ftefii,  avranno 
anche  per  confluenza  nel  loro  genere  le  ftefle  leggi  di  perfezione  , còme  ab- 
biamo veduto,  che  hanno  un  certo  modo  comune  pernafeere,  per  propagarli , 
e per  vivere.  Vi  è però  la  fua  differenza  proporzionata  alle  differenti  ftrutture, 
c quefie  fono  tante  leggi  particolari  , quante  fono  le  modificazioni  differenti 
dello  foftanze , che  lo  compongono,  E benché,  come  dilli,  la  . ferie  di  rance  fab- 
briche differenti  potette  confondere  le  ricerche  d’ un  Filofofo  , con  tutto  ciò 
egli  s'accinfe,  all’imprefa,  e cominciò  dagli  Infetti,  ed  ha  voluto  alla  meglio  , 
che  fi  poceffe,  tirare  avanti,  come  per  gradi  fino  all'uomo.  Infatti  quante  leg- 
gi diverfe  non  ha  offervacc?  In  alcuni  Animali  ha  trovato  un  ventriglio,  inal- 
tri  quattro,  in  alcuni  un  occhio,  m altri  ij,  in  altri  innumcrabili , in  alcuni 
un  cuore,  un  Cervello,  in  altri  tanti  cuori,  c tanti  Cervelli,  quanti  fono  gii 
annoili,  di  cui  fono  formati  per  la  lunghezza  del  loro  corpo  . In  chi  aculei 
vendicatori,  c venefici,  in  chi  innocenti,  c deteinati  folamence  à forare,  o fc- 
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gare  i legni,  eie  piante  per  depofirarvi  le  uova;,  in  chi  nella  bocca  (orfici  , o «a, 
nache  in  una  parola  in  tutti  gli  viventi  de/critti  vi  ha  notate  le  fue  .mirabili 
percezioni)  e le  lue  vifcere  principali,  e le  lue  notabili  differenze. 

Ma  per  dare  un’Idea  dell’ordine  , che  il  Padre  ha  tenuto  nel  confrontare  le 
vane  leggi  delle  brutture*  Cerva  d’cfcmpio  la  notomia  dello  /buzzo,  in  cui  ha 
notato  ciò)  che  di  più  rimarcabile  fi  trova  in  quello  gran  corpo  , eira  l’altre 
cole,  ha  notati  due  gran  Ventricoli  j oltre  alla  deicnzione  ad  una  ad  una.  delle 
fue  parti.  Ha  di  più  olfcrvato,  che  rutta  quali  la  carne  di  coftui,  erutto  il  più 
forte  dc’fuoi  mufcoli,  è flato  pollo  con  artifizio  /ingoiare  nelle  gran  Cofcje*  /ulle 
Quali  pofa:  onde  pare,  che  il  gran  Facitore  abbia  in  quelli  jrafportati  tutti  que' 
lafci  di  mufcoli,  che  negli  altri  Vccclli  dellinati  ad  alzarzi  da  terra  collocò  nel  pet- 
to ) acciochc  le  abile  non  era  a volare  per  la  fua  vaila  mole  * fofle  almeno  fren 
falcio  in  gambe  per  reggerli)  c folleneril > e pronto  a camminare  , ed  à correre, 

Nel  libro  pure  fJclia  Generazione  li  vede  Ja  Notomia  comparata  dc‘  Quadru- 
pedi) c Ipezia finente  intorno  all’ovaia  delle  fcrolfe  , delle  Capre,  dc'daini  , dell' 
Aline,  e d’altri  animali. 

XVII.  Che  le  taluno  voleflè  far  ufo  delle  Noromic  comparate  ) o per  illu- 
Arare  la  fabbrica  del  corpo  umano  , che  è il  foggetto  dell’  arre  medica  , o pef 
dtllingucre  i vari  attributi)  condizioni  , e proprietà  degli  Animali  in  linea  di  Fi- 
lologo ) egli  non  avrebbe  da  far  altro  , che  replicati  , c diligenti  confronti  di 
quefta  diverfitàdi  meccamfmo,  di  figura,  e di  mole  nelle  vifcere  principali,  per 
dedurne  altrettanti  corollari , /penanti  alla  natura  di  ciafchedun  Animale.  Ol- 
tre a tutto  ciò)  che  fu  oflervatodal  Padre,  mi  fia  lecito  di  toccare  le  oflervazio, 
ni  in  tale  materia  d’altri  Valentuomini*  come  del  Redi,  del  Malpigli!,  del  Wjl- 
lis  , e d'altri  oculatiilìmi  ofleryatori . Prendiamo  per  mano  a guila  d'cfcmpioil 
Cervello  di  yarj  Animali.  Il  Cane  Carcaria  deferitto  dallo  Stcnone  di  pefo  più 
di  3.  m;lla  Libre  non  giugneva  ad  avere  3.  onde  di  Cervello  . In  una  Tartaru- 
ga di  pp.  Libre  il  cervello  non  arrivò  al  pefo  della  letta  parte  d’un’oncia  ; In  un* 
Volpe  marina  di  2 8.  Libre  il  Cervello  era  d'un  folo  quarto  d oncia  j ma  un  Del- 
fino di  j8o.  Libre  aveva  il  fuo  Cervello  d’oncic  58. 

Io  lafcio  indeci/o,  fc  dalla  diverfa  mole,  e pelo  di  qucfti  Cervelli potefle  dedur, 
A maggior  perfezione,  e prontezza  nelle  operazioni  del  Delfino,  attefa  la  maggi- 
or copia  de' fpiriti  feparari da  un  organo  maggiore  degli  altri,  come  fembra  perìua- 
dcrlo  il  confronto,  benché  potrebbe  fofpettarfi  da  più  d'uno,  che  il  Cervello  mino- 
re di  mole  folle  a proporzione  più  delicato,  c più  fino  degli  altri.  Lafcio,  repli* 
co,  ad  altri  il  gudizio di  quello  fatto,  volendovi  moki,  e moki  confronti  , pri- 
ma di  piantare  una  tale  proporzione  j ma  dico  bene,  che  fervono  quelle  flrur- 
ture  divcrle  à meraviglia  per  illuftrarfi  fcambievolmente,  come  mi  inlegna  il  Mal. 
pighl  op.  Poli.  pa.  3 <5.  Ptfcium  frequent  admini/ìrata  Anatome  quadam  circa  feretri  firn- 
tiuratn  mi  fa  aprrua  ; hoc  etsam  licet  mole  extguum  fit  rejpeiiu  amplitudini  1 corporis  , tanta  ta. 
men  pollet  fimpitettate  , fi  re  li  qua  comparetur  , ut  non  parum  ludi  ex  hutus  lufiratione  ef- 
fulgeat  prò  indagine  tantivifeerit  in  perfeèlioribus  animaltbut . Per  altro  lo  Audio  degli 
Anatomici  intorno  alle  brutture,  e fabbriche  del  Cervello  in  divcr/i  Animali ler- 
yirebbe  non  poco  ad  illuftrare  in  quefta  parte  la  varia  condizione,  e la  maggiore, 
Topi.**!,  o minore  perfezióne  refpcttiva  degli  uni  cogli  altri.  Gli  Autori  del  Giornale  dc'lcc- 
A.«  iv.  tcratl  d’Italia  ci  aflicurano,  che  uno  dc’loro  Colleghi  aveva  prefo  ad  dammare  i 
pjg-  ,7’*  Cervelli  di  tutti  quegli  Animali,  che  potevano  capitargli  alle  mani  per  confronta- 
re minutamente  la  bruttura  de’  più  fcaltri,  ed  alluti,  con  quella  de’ più  balordi  , e 
piu  bolidi,  procedendo  con  ordine,  c per  gradi  fino  al  Uomo,  e già  aveva  mef- 
lo  mano  all’  imprefa  , oflervando  la  differenza  del  Cervello  delle  feimie,  da  quello 
delle  pecore,  de’ Cavalli,  degli  Alìni,  de’  Buoi  &c.  Ma  altre  più  gravi  occupa* 
zioni  non  gii  permifero  di  tirare  avanti  il  lavoro.  Sarebbe  forlc  Hata  quefta  una* 
via  la  più  ktura  per  avanzarli  a cercare  d’ indagare  in  qualche  forma  la  maggiore, 
o minor  perfezione  dell’ Anime  de’Bruci,  ma  à bella  polla  non  voglio  farne  paro- 
la, ramo  più,  che  anche  il  Padre  fu  follecitato  dal  famofo  Lcibnizio  a fcrivcrein* 
torr\o  alla  ferie  di  quelle  Anime,  come  andava  facendo  intorno  a'Qorpi  , ma  ri- 
flettendo egli  all’ofcurità  infuperabile  d’un  fi  allrufo  fegreto  della  natura,  non  ar- 
dì di  bendere  il  piede  in  un  Paefe,  che  era  noto  fol  tanto  all’Autore  della  medefi- 
ma,  bene  feorgendo,  che  quando  folle  arrivato  all’ uomo, gli  conveniva  fare  un  gran 
/alto,  c pillare  alia  natura  di  puro  fpirito  , qual’ è appunto  l’anima  noftra  imma- 
teriale, ed  immortale,  per  ciò  fi  accolliamo  all’ intelligenze,  c fumo  fupcriori  al- 
le condizioni  della  Materia . Volle  per  tanto  con  una  modeftia  degna  d’un  CriHia* 
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no'  Filofofo  conferire  piùttollo  in  quella  patte,  la  Tua  ignoranza , ed  infufficienza, 
che  metterli  à tifchiodi  cadere  in  qualche  errore,  fempre  pericolofo  in  sì  fublime, 
e troppo  intrigato  argomento.  Vn  altro  efempio  lo  prenderò  dalla  notomiadello 
ftruzzo  . In  quella  il  Padre  ha  notato,  coinè  abbiamo  già  detto,  che  tutto  il 
più  forte  de' fuoi  mufeoli  Ita  nelle  cofcie  , la  dove  in  tutti  gli  altri  animali  for- 
niti d‘  ali  (la  collocata  nel  Petto.  Quella  lì  nuda  olfervaz  ione  pare  a prima  vi  (la  di 
niun  pefoj  ma  fe  fi  confiderano  i vari  metodi  della  natura  nel  procedere  à diffe- 
renti btiogni  degli  animali,  fi  vedrà  fobico  l'ordine  di  quella  dillribuzione  , non 
che  l'ufo  dell' oflaevazione  accennata.  Si  efamini  il  moto  de' Quadrupedi , degli 
Vccelli,  de'Pefci,  degl'infetti,  de'Rccrili,  efi  olTervi  la  gran  legge  del  muoverli, 
e per  fine  fipalfi  all'uomo-  Da  quello vedraffi , che  «Quadrupedi  la  forca  de'muf- 
eoli  flanelle  gambe  con  proporzione  della  fortezza,  dell  agilità,  delia  velociti, 
m chi  per  correre,  in  altri  per  quello.  Stanco  per  nuotare,  conte  ne'Piedi  dal- 
ia Lodra  e del  Cartona  j in  chi  per  traverfarc  il  ghiaccio  lenza  fdrucciojare  > in 
chi  per  feorrere  o i monti,  o le  pianure  . Ne' Volatili  fi  vedono  i mufcoli  pet- 
torali d una  particolare  forma  dotati,  e quelli  fono  molto  più  in  quelli  gagliardi 
di  quello,  che  fiano  nell'uomo,  0 m qualunque  altro  animale,  a cui  dalla  na- 
tura non  è flato  accordato  il  volo . Ne'Pefci  li  olTctva  la  coda , la  quale  è il  gran- 
de llromentodel  moto  del  Corpo,  non  già  le  alette  laterali,  coinè  (uppongono  al- 
guiii,  c per  quella  ragione  la  natura  ha  tonnato  i Pefci  mufcolofi,  e gagliardi 
affai  più  in  quella  patte,  che  in  tutto  il  reflante  del  corpo. 

Nè  brebbono  poche  le  cofe  oflcrvabili  negl'  Infetti  aitefo  il  loro  gran  nu- 
mero , e per  le  loro  notabiliffirac  differenze  . Imperocché  alcuni  vanno,  quali 
dilli  > carponi  , altri  camminano,  o fi  appiccano  a tutte  le  luperfizit  de'  corpi 
Ilici;  altri  (aitano,  altri  (cavano  ; in  una  parola  fi  vede  (agitatamente  la  forza 
grande  nelle  gambe  , c nelle  cofcie  di  quelli  Inietti  che  (aitano,  e maggiore  m 
quelli,  che  (cavana,  come  potici  addurre  agevolmente  gli  eferopi . Quindi  rac- 
coglici!, facondo  la  pofitura  di  ognuno,  la  diftribuZionc  della  forza  Che  fe 
vogliamo  dire  qualche  cola  da'  'Rettili , il  moto  de’  quali  è tanto  bizzarro, 
quanto  da  quello  degli  ajtri  animali  diverfo  , quelli  fono  flati  ptoveduti  dalla 
Natura  di  certe  annoiati  (caglio,  ed  ogni  (caglia  d' un  mufcolctto  diftinto  , un' 
eftremirà  del  quale  è attaccata  alla  metà,  o in  mezzo  alla  icaglia,  e l'altra  all' 
orlo  fiiperiore  della  (caglia,  che  feguejed  in  quello  II»  appunto  la  forza  ne- 
eefitria  per  camminare.  Ecco  1'  ufo  dell'  o Attrazione  accennata , che  s'  ellende 
fino  à -rooftrare  con  replicati  confronti  la  gran  Legge  del  muoverli , potendoli 
in  quella  maniera  con  la  guida  della  progreffioiie  arrivar  fino  all'Uomo. 

- Finalmente  palliamo  ali  tilo  di  uri  terzo  elèmpio,  prendendolo  dagli  due  Ven, 
tricòli  dello  (buzza,  latti  a guifa  di  un  lacco  alquanto  Araugolato  nel  mezzo: 
aperto  it-pnino  de' quali  lo  trovò  il  Padre  pieno  d'erbe,  legumi,  (affi,  chio- 
di, corde,  vetri,  danari,  piombi,  (lagno,  rame,,  ottone,  avendo  veduto  fino 
un  chiodo  altamente  piantato  da  mblta  tempo  nel  fecondo  mufcolofo  ventri, 
colo  lenza  veftigio  alcuna  di  piaga,  nè  d’infiammaggione  fatta,  o da  farli.  Da 
quarta  ocular  oflcrvazionc  prende  occafione  di  entrare  nella  qniftioue:  fe  coflui 
igerifea  ti  ferra , e tonti  altre  cUri/tme  Materie.  E contro  1'  oppinone  di  molti, 
che  ieutono  divetfamente,  egli  prava,  e dimoftta,  ohe  quel  filo  pcodigiofo  fer- 
mento tutto  fintola , (minuzza  , e digecifce , non  ammettendo  1»  fentenz»  di 
quelli,  che  credono,  fervire  (diamente , come  di  macina  per  ifpezzare  le  gra. 
na , l'etbe,  e gli  nitri  cibi,  da' quali  fi  cava  un  fugo  molto  più  nutritivo. 
Ecco  f ufo  di  ioli  tre  Efempi,  che  abbiamo  (celli  fra  tanti  altri,  per  provare 
l'ufo,  dalla  Notomia- comparata,  non  che  la  mira  del  Padre,  per  inoltrare  le 
leggi  interne  delle  ftrutture,  le  quali  cofe  tutte  inficine  raccolte  danno  Idea 
del  fuo  dilegno  , e dimoflrano  la  bella  legge  dell'  ordine,  e la  catena  , con 
cui  le  cofe  create  1 una  con  l’altra  $’  unilcono  , e fcambievolmcnte  di- 
pendono , 

.XVIII.  Ora  che  abbiamo  chiaramente,  oflcrvato  1'  uniformità  delle  Leggi  par- 
ticolari nelle  flautate  di  varie  (parie,  e 1 ufo  tramenio  , che  potremmo  farne 
in  (ilici  col  paragone  .proporto  ; mi  fu  lecito  di  (tendere  alcune  rifleffioni  in- 
corno alla  faptenza  del  Creatore,  il  quale  ha  voluto  provedere  gli  Animali  di 
(enfi,  di’  artifizi,  e d'induftrie  per  difenderli,  e confervarii,  giacché  anche  il  Pa. 
dte  in  vari  luoghi  delle  lue  opere  non  ha  cralafciato  di  toccate  qutfto  non  men 
curiolò,  e dilettevole  , che  vado  argomento. 

Oflcrvò  egli  varie,  e notabili  indolirle  ne'  Pefci,  ne' Volatili,  ne'Quadrupe- 
u.  » ****  2 dì,  ma 
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di,  ma  (ignaramente  negl' Infetti,  li  quali  fono,  die’  egli,  dall'ignaro  Volgo 
(prezzati  per  elfer  piccioli,  e fpeflo  nojofii  ond  ò,  che  li  espelliamo  co' piedii 
non  giù  perchè  in  elfì  non  fia  un'arte  maggiore  , e non  vi  fiano  ne'  loro  or- 
gani prerogative  più  illuftri.  Si  vegga  1’  lftona  del  Camaleonte,  i dialoghi,  1* 
efperienze,  ed  «nervazioni  intorno  l'origine,  e fvillippo  degl’ Inietti,  dove  s’in. 
contrano,  ilo  per  dire,  miracoli  nelle  loro  mirabili  operazioni.  Ma  dove  lafcio 
jl  Libro  dell'origine  de’ Vermi  ordinari,  in  cui  defcrivc  moltiflime  maniere  di  de- 
portare le  uova  di  quelli  animali  tutte  egualmente  con  Adorabili.  Sono  pertan- 
to coltoro  d'  un  odorato  sì  perfetto,  ed'  un  giudizio  A Ano,  che  fentendo  io 
un  luogo  l' ollico , ed  il  nocivo  A partono  a tchiere  a fchicrc  , c vanno  ia  un 
altro  a cercare  miglior  fortuna.  Ma  il  più  mirabile  ancora  Ai,  che  quello  mi* 
cabile  effetto  lo  reggiamo  non  Italamente  negl'  Infetti,  ma  ne'  Quadrupedi,  ne' 
Volatili  , ne’  Pelei,  cin  tutto  il  Regno  della  Natura . Nella  dalli  de' Quadru- 
pedi, che  la  primami  A prelenta  dinanzi  agli  occhi,  il  foto  Cader  ficontidcri, 
levgcndoA  la  Ina  deferitone  nel  celebre  Lemery , o in  altri , effondo  pruova 
badante  non  dirò  d' un  idinto,  di  un  fenio  perfetto,  ma  direi.  quaA  d’ una  reai 
previAone  • Imperciocché  fe  fabbricano  i luoi  alloggi  nel  lerto  di  qualche  fitu 
me,  è fegno,  che  le  acque  non  podono  crcfcere  in  maniera,  che  pofla.no  fupe. 
rare  la  loro  tana  j e fe  le  fabbricano  a riva  o lugli  argini,  è fegno,  foggiunge 
egli  , che  1’  acqua  in  quell’  anno  deve  credere  tanto  di  più  degli  altri  ansi  , 
quanto  è differente  l'altezza  delti  medeAmi. 

Gli  Uccelli  godono  anch'efli  il  mcdeAmo  privilegio  , perchè  quaA  tutti  i Vola- 
tili prevedono  il  tempo  cattivo,  e per  tempo  fe  ne  vanno  ai  loro  nidi  al  licuro . 
Vi  lono  degli  Uccelli,  che  ci  fanno  prognoflicare  l'invernata  più,  e meno  rigida 
degli  altri  anni  per  oflcrvazioni  latte , c quefli  allora  mutano  paefe,  e le  ne  van- 
no in  luoghi  più  temperati,  nè  vi  fanno  ritorno,  fe  non  pallata  quell'aria  a loro 
, nuoccvole.  Vn'altta  frevijione  è affai  curio&i  cioè  il  fapete  con  quanta  puntila!» 
<*>  tà,  come  dice  il  Redi  (a),  alcuni  Uccelli  oflcrvano  ogni  anno  i giorni  della  loro 
£(p"  in  compatta  io  viaggi  A lunghi. Le  Gru  partite  d‘ Africa  comparvero  inTofcanaper  ri- 
torno all:  tornarlene  in  Tracia,  ed  in  Scita  Tanno  1667.  nelle  campagne  di  Pila  alti  zo.di  feb* 
(ofe  alni*  braio,  l'anno  1668. aia.  pur  di  Febbraio,  l'anno  1669.1  17.C  l'anno  xò7o.a'tj’. 
rih  ' dello  dello  mele  -,  dal  che  A può  argomentare  , dice  il  Redi , che  il  Profeta  ebbe 
molta  ragione  di  direi  Hinmdo,  ScGrui  cufltdiennt  temfu  adventu  /«i,  u fafulni  meni 
non  nmit  fu  Dimmi  fui.  Tuttigli  altri  Vccelli  l'olfetvano,  e (blamente  variano  qual- 
che poco,  o impediti,  o affrettati  da' verni,  che  regnano , o dal  caldo,  o dal 
freddo  della  (bigione  di  que'PacA,  da’ quali  A partono.  Così  i Pallctoni  da  Plinio 
chiamati  Platee,  ed  altri.  Ma  dove  lafcio  la  memoria  profonda  di  quefli  ani- 
mali ■ Alcune  razze  di  quefli  fabbricano  , c intrecciano  tempre  i loro  nidi  ia 
Alberi  determinati  1 altri  ne' rami  di  mezzo,  ed  altri  tempre  nelle  più  alte  ctmei 
altre  razze  nafeondano  i nidi  fra  le  biade  nel  Aiolo  della  Terra*  altre  nclleBac- 
chetottole  de' Ciglioni,  e dc'Foifati,  e tra  le  cannuecic  delle  paludi,  e de'  laghìi 
altre  tulle  Torti,  fu  i tetti,  per  le  muraglie,  e per  le  cafe,  e ogn' anno  tutto 
quello  fuccede  coftantiflìmamente,  e negl' ilteflilfimi  luoghi.  E circa  i nidi  inpar- 
ticolarc  mi  A laici  rimettere,  che  non  foto  è ammirabile  quella  induftria  pet  U diP 
Acuità  del  lavoro , e per  la  memoria  accennata  j ma  ancora  perchè  non  G può  ca- 
pire , come  apprendano  il  tempo  di  prepararlo,  fpezialmente  quando  per  ia  prima 
volta  fono  vicini  ai  Parto,  perchè  or  l'imparano  dagli  altti,  che  veggono  attendi 
a prepararti  i nidi,  c fono  capaci  di  difciplina,  o A muovano  da  le,  ed  in  tal 
calo  hanno  una  Ipczic  di  previAone,  e fono  folleciti  al  pari  delle  naftre  Madri, 
le  quali  avanti  il  tempo  del  parto  alleltifcotlo  la  culla  e le  falce.  Ma  forte  non 
è mirabile  quello  difccrnimento  ne’ Pelei  ancora/  Ottante  razze  di  Pelei  viaggia- 
no ogn' anno  coftantiflìmamente  in  lontaniflimi  paeAl  E per  non  cercate  riem- 
pi lontani,  pollo  affermare  per  lunga  oflirrvazione,  dice  il  Redi  cart.  J9.  de&ft 
ammali  Viventi  negli  animali  viventi , che  l' Anguille  ogn' anno  alle  prime  pioggenel- 
je  notti  più  ofeure,  e più  nuyolofe  cominciano  in  jrolE  Ittioli  a calate  da'  la- 
ghi, c da' flumi  alla  volta  del  mare*  e nel  mare  depolitano  le  loto  femenzejs  co- 
si nate  ie  picciole  anguilline  fe  ne  ritornano  in  Arno,  a ritrofo  dell’ acque  co. 
minciando  a falire  vetfo  la  Gne  del  mefedi  Gennaio.  E tanto  le  Madri,  quan. 
to  le  Anguilline  picei  ole  hanno  il  loro  tempo  determinato,  e ogn' anno  con 
ciattezza  l'olfetvano.  Non  tutte  le  razze  di  Pelei  buttan  1'  uova  nell' acque,  o 
Aan  dolci  o falate,  come  fanno  moltìflimi  pefei  a vicenda,  ma  fe  ne  truovana 
alcuni,  che  fccodendo  in  terra  le  feppeUifcoao  fotto  la  rena , e folle  ripe  de' 


Digitìzed  by  Google 


PREFAZIONE.  xxxvir 

fiumi,  con*  l' viene  alle  Tartarughe;  e quelle  pure  non  preteriscono  il  tempo, 
il  fico  degli  anni  feorfi,  e fanno  il  lor  viaggio  ogn’anno  collantemente 5 come 
(e  il  loro  maggiore  ftudio  /ode  fiato  di  Geografia,  e di  Nautica.  Altri  prevedo- 
no le  tempefie  di  mare,  e fi  ritirano  l'otto  i (cogli  nelle  lue  tane,  altri  non  le 
cernono,  e godono  una  placidiflùn*  quiete  Sotto  acqua  alcune  braccia,  percheil 
mare  al  di  lotto  è in  un  Sommo  equilibrio  per  tefiimonio  de' più  efperti  marinai . 

In  una  parola  que'PcSci,  che  potrebbono  perire  in  una  tempefia,  tutti  la  pre- 
vedono, e per  tempo  Se  ne  fuggon  nelle  loro  Tane,  e conofeono  il  tempo  d' 
ulcere , come  fareflimo  noi  medelimi-  Se  quelle  poche  cofe  accennate  non  lì  di- 
mandano fimi  fieni , $' appellino  pure  ifiinro,  che  qui  non  Slamo  per  quefiionar  di 
parole . Se  quelli  animali  abbiano  un  Senio  particolare,  io  non  ofo  aderirlo, 
perche  Sono  cofe,  che  ci  fono  ignote.  Pare  certo,  che  gli  animali  s'intendano 
tra  di  loro,  e Sono  certamente  a una  grande  indufiria  in  tutte  le  lorooperazio- 
jni.  Sono  quando  loro  occorre,  Afirologhi,  Geografi,  e feliciflimi  nel  loro  fia- 
to di  vita,  e nell  organizzazione,  ene’fenfifono  cereamente  al  {omino  perfetti,  c 
fin  qui  non  vi  è dubbio  , perche  parlano  i tatti,  c le  oculari  ofiervaziom  figli- 
uole della  Verità . , 

Ciò  però  fia  brevemente  accennato  per  far  veder  1'  iudulìrie  degli  animali 
per  confervate  non  Solo  g|'  Individui,  ma  le  Spezie. 

XIX.  Ora  perchè  rutto  dipende  da  quella  Legge  della  Naturi,  la  quale 
vuole  la  coqfcrvazione  del  turco;  nè  quello  tutto  può  conlcrvarfi,  lenta  che  le 
farti  Scambievolmente  concorrano  1'  una  alla  confervazione  dell'  altra  ; perciò 
appunto  nacque  in  natura  la  Legge  di  dovere  un  animale  viver  dell' altro,  len- 
za però  dillrugrerlì , o perire  per  quello  giammai  alcuna  delle  loro  fpezic  , c 
lenza  punto  degenerare  dalle  loro  condizioni,  e prerogative lo  che  può  dirli  il 
Javqro  ammirabile  di  quella  Catena,  che  lega  tutte  le  colè  create,  e le  fa  di. 
pendere  una  dall'altra.  Per  quello  Iddio  ifiinbui  imi  gran  numero  d' Animali  di 
mpltiifime  Spezie,  di  variefigure,  edi  geni  differenti,  alcuni  de  quali  ha  forma- 
ti timidi,  altri  fieri,  altri  erbivori  , altri  carnivori,  alcuni  creò  in  poco  nume- 
ro., altri  in  moltifluno , c perciò  i più  fieri  in  minor  copia  > accioehè  non  di- 
fituggclfero  qualche  timida  Spezie  . Per  qucfto  pure  creò  alcuni  portati  ad  un* 

Sorte  4'  Animali , altri  ad  un’  altra  , c cosi  discorrere  di  rutta  il  Kcguo  della 
Natura.  Per  il  medefimo  fine  fi  oflcrvano  tauri  artifizi  diverti  negli  animali  di 
qualunque  genere  . Per  quello  finalmente  fi  veggono  alcuni  Ammali  natural- 
mente locubrii  per  difenderli  da'  Iota  nemici , e per  mantenerli  T invano  de' 
cibi;  altri  ìnlocubili,  perche  non  bifognpli,  o per  la  forza,  o per  l'abbondan- 
za del  vitto,  o Per  indolirle  particolari,  oper  agilità,  o per  fierezza  &c.  In  Som- 
ma la  Sociabilità,  o (elvatichczza , fono  mezzi  della  Natura  diretti  al  medefimo 
fine.  Scorriamo  peiciò  btevemente  ciò,  clic  s'  incontra  nelle  Opere  del  Padre 
in  tale  propolito . 1 Ceveuoui,  il  Verme  Formicaio,  i Mofciicrmì  detti  Lupi,  il 
Mantes  o Ragnolocufta  fono  rotti  carnivori  , elfendo  i primi  golofiffimi  delle 
Api  , il  fecondo  delle  Formiche,  i terzi  di  farfalline,  l'ultimo  d'altre  Locuile 
pili  deboli,  cd inermi  feroce  diftruggitore.  Quelli  fimo  pieni  d’ iudulìrie , e fono 
Mn  vivo  eferopiodi  quel  fiero  genio,  che  gli  rende  insociabili  . Il  Ragno  anche 
egli  n’  è Urt  yifibile  cSempio,  il  quale  fi  palcq  di  Mofcbcrini,  ed  altri  Ammala- 
ti; anzi  è talvolta  tiranno  della  llcfla.  Sua  Spezie,  come  fu  oflcrvato  nell’  Acca- 
demia Rcal  delle  Scienze,  allorché  fi  pretefe  di  allevar  molti  ragni  per  trarne  le 
Sete  de' loro  bozzoli,  in  cui  inviluppano  1'  uova,  eflèndo  fiato  oflcrvato,  che 
fieramente  li  divorano  l'uno  l'altro-  Quelli  da  Se  Solo  con  Somma  indufiria  ot- 
ti lice,  e teflè  la  cete,  c per  fermare  le  Mofche,  c per  difendere  i Suoi  Ragna- 
telii  da'  Suoi  Tiranni,  tra’ quali  1*  Vefpa  Icneumone,  che  porta  per  palcolo  *' 

Ièri  fiioi  piccoliflimi  Ragnatelli,  cosi  quelli  poco  dopo  nati  aneh'  elfi  fiuno  la 
lor  picciola  tela  per  arrcfiaregl'  Infetti,  che  per  l'aria  s'aggirano;  effendo  fia, 
to  oflcrvato  dagli  Accademici  di  Parigi,  (a)  che  pattano  fino  i fiumi  per  mez- 
zo delle  lor  tele,  o fila,  e mi  ricordo,  «he  il  Padre,  mi  diffe,  che  ne  aveva  °£  £££ 

Servato  fino  àtraverfo  del  Pò, .avendone  Seguito  con  Barca  più  d'uno  per  Sazia,  deir  ac. 
ze  la  Sua  curiofica.  Ma  dove  lafcto  alcuni  Infetti  nomaci  Lcgniperdi?  Queftj  per“à,  del 
òifcla  -e  da'  nemici , e dall'  ingiuria  de'  tempi  fi  ftrafeioano  dietro  una  mira-  '”*• 
bil  Cilecca,  e Se  vengono  Spogliati,  nulla  curandola,  cercano  miglior  fortuna. 

Ora  fe  a caSo  due  di  quelli  ammalucci  fi  trovano  nel  medefimo  gufeio  fi  batto- 
no, eli  mordono,  Sicché  cede  il  più  debole,  e lafcia  ti  gufeio,  vale  a dire  li- 
bfro/1  campo  di  battaglia  al  più  forte,  il  quale  veftitofene  fà  tre,  o quattro  gi- 
tile. *if**  3 Burnite, . 
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irsroltc,  e fe  trova,  che  quella  caf*  non  gli  tomi  in  accortilo,  t r grado  non 
gli  fieli»,  !»  laici»,  e corre  pretto  alla  prima,  o pure  ti  in  traccia  d'  im'  altra. 
Da  quello  fi  piccolo  faggio  prefo  dagli  Infetti  (ì  vede  il  genio  degl*  Infoeubil! , 
Ji  quali  fono  d' una  mirabile  induttna  non  foto  per  difenderli  da'  loto  Nemici r- 
ma  eziandio  per  offenderli  Non  minore  però  farà  quella  degli  Animali  e di 
genio,  e di  cibo,  e di  difefe  , e di  nidi  dittèrenriffuni.  Si  óffcrvlno  le  Apf,  fe 
formiche,  ed  altri  melodi  filini  razza.  Si  noti  1' arntizio  nel  fabbricar  i nidi  col- 
le lor  di  vilumi,  e colle  loro  cellette,  alcune  delle  quali  fervono  per  l' abitazio- 
ne, altre  per  il  vitto,  che  vanno  raccogliendo  per  Confermi!  1'  Inverno.  E 
per  dare  un'  idea  ancor  più  chiara  di  ciò  , che  propongo  , tocchiamo  coal  di 
paflaggio  i Quadrupedi , i Volatili,  ed  i Pcfci , ed  offerviamofle  alcuni  pochi. 
Nella  dalle  de’  quadrupedi  carnivori  fieri , e tiranni  degli  altri  Animali  fono 
il  Leone,  il  Pardo,  laTiire,  laPantert,  gl' Orli,  il  Rinoceronte,  i Leopardi,  i 
Lupi  &c.  Quelli  per  conlervarfi  non  hanno  Infogno  dell'  iftduffrla  degl’  Inietti , 
nè  dell’  artificio  de'  Cattori  , ed  altri a quelli  batta  la  loro  forza  non  folo 
per  difender  fc  (felli  i ma  eziandio  per  afliilirc  ed  offender  gli  altri.  La  Ldonef- 
la  perclempio,  alla  quale  è ftara  data  dalla  Natura  la  cura  de'  Figli  < li  difen- 
de bravamente  fino  alla  loro  feroce  maturità  , pafeendofi  alla  rinfili»  tf  Uc- 
celli, di  piccioli  Elefanti,  di  Buoi,  di  Cadaveri , d'uomini,  e di  fruita,  eflèn- 
do  fino  Erbivori’,  acciochè  non  polla  mancare  in  Natura  (ol’terifaniento  a 
ci  ingordi , e fieri  Ammali  . Siami  lecito  di  aggiungere  anche  un  cfetnplo 
prefo  da  un  animale  di  nome  men  noto , cioè  il  Michiblchi , il  quale  , fe- 
condo Il  Caviber  Tonti  al  riferire  del  Letrtery  nel  fua  dizionàrio  delle 
draglie  t I lui  Animale  Quadrtipcdo  , che  ab  ira  nell'  America  Settentriona- 
le, la  di  cui  tetta.  , e natura  fono  d' un  gran  Lupo,  e i fuot  Aerigli  d* 
un  Lione-  Divora  tutte  le  Beftie,  che  può  predare  , ma  non  allatta  mai  gli 
«omini,  come  dice  l'ifteffo  Tonti.  Il  mede  (imo  Lemety  nel  ftto  dizionario- no- 
mina un  certo  Cane  Maroon  , che  ha  del  Cane,  del  Lupo,  e della  Volpe. 
Egli  è d'  un'  indole  voraciffum  , mangia  carne  d'  animali , e quando  la  fe. 
me  lo  ttringc,  entra  fin  nelle  cafe,  e fi  lància  felle  pedone  . Quelli  fono  Ani- 
mali di  quel  genere,  che  io  ho  ehiatrtiti  Intombili  fieri  , e crudeli  (In  tradì 
loro . Vi  fono  all'oppofto  in  quello  Régno  i fuoi  fociabili , i luoi  timidi  &c.  Come 
(bno  il  Cervo,  il  Damo,  le  Capre,  i Cavalli,  i Buoi  dee.  effeodo  molti  di  quelli 
lociabili , e timidi  a fegno  di  tremare  »U'  ómbra , ed  allo  fcuotimento  delle  foglie 
d’un  Albero.  Altri  fociabili,  einfieme  fieri  nel  medefimo  tempo  come  i Porci  Ci- 
gnali dee.  altri  d1  una  fomma  agilità  per  difenderli  con  la  fuga,  quando  fe  foderi 
non  iilaJvi.  Negli  uccelli  li  ollerva  l'uno  e l’altro  mezzo i perchè  rutti  ne’loro  paf. 
faggi  vanrtoa  truppe,  e moltiflimidopo vivono  da  per  fè  lenza  curarfi  di  focietà 
alcuna.  Le  Aquile  E.  C.  tono  Carnivore,  fieriffìme  , e dotate  In  oltre  delle  loro 
ìndulhie  particolari,  ond'è,  ebe  poffono  naturalmente  vivere,  e vivono  di  fetto 
da  fe,  perchè  da  fe  fofe  lì  poffono  difendere,  e confervare.  LeQuaglie,  lèKon- 
dimd’aio  attinto  dualmente  diverfo  fi  fervono  dell'uno,  e deli' altro  mezzo  , per- 
chè quando  li  tratta  di  pattare  i mari  a volo,  vanno  a troppe,  e fe  ile  veggono  nu- 
merofiSirai  Houli,  laddove,  feguito  il  palfegglo,  eia  marchia  ognuna  arrendei' 
feth  fuoi.  Si  racconta  delle  Gtue  al  riferir  degli  atti  di  Lipfia  dell'anno  1700.  di 
Novembre  ( che  fono  anch'effe  feroci,  e Carnivore),  le  quali  calando  talvolta 
à terra  in  ceni  Paefi  a truppe  fanno  la  guerra  à Pigmei , come  racconta  Omero 
da  Idoneo,  e non  già  da  Poeta.  Fuori  di  quella  ncceffitì  naturale  fi  vivono  da  fc, 
e fole  ritornano  nel  genere,  c nella  dalle  degli  Animali  ifrfociabttì  « Palliamo  à 
Pelei.  Si  dice,  che  i più  terribili  fono  l'Orca,  che  è nemico  giurato  della  Ba- 
lco», il  Tthuro , die  combatte  ad  ogni  Ora  contro  i Lupi  marmi,  il  Xiphias, 
che  fe  gucrraalla  Balena,  ed  ha  per  difefe  il  fco  becco,  chefora  un  Navilio. 

La  Balena  mcdelitna,  il  Cane  Carcadè,  e tanc'altri  di. fomma  fierezza,  fono 
tutti  ìnluciabili , perché  li  trovano  teli,  e foli  poffono  Vivere,  effendo  il  Bagcllo 
di  tanti  altri  piccioli  pefei,  che  avidamente  trangugiano.  Nè  mancano  fra  i Pelei 
di  minor  mole  alcuni , che  fono  à proporzione  afflai  fieri,  e fe  la  pattano  foori 
di  locieti.  11  Lazzo  Animale  nolfttimo  è pefee  di  rapina,  e trangugia  piccioli  luc- 
ci, t ne' Vivai  vuol  vivere  folo  j e remi  «Irridi  t*l  natura  » che  qui  non  occorre 
(.isiV.lj  Wimoroorarii.  Ne  fono  all' oppofto  di  moltiffune  fpezie  , come  il  Boopt,  thè  fta 
deferirlo,  in  truppa,  oin  focietà  alle  rive  del  Mare  co'Pefci  della  fua  fpezie,  t forre  d’altf»i 
Iifiriflon»  Coai  i'Apuaè  un  altro  pefciolino  , che  non  nuota,  che  in  grafia  truppa  d'ahri , 
dei  Cima-  lenendoli  fra  di  loro  ftreuatuentc  raccolti , cd  imiti,  come  fenderle  Botte,  fe  Ra- 
Icomc.  nc  , ed  altri  Animali,  (e)  Ora, 
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Ora,  che  abbiamo  accorimi  i mezzi  della  Iberni,  e delia  infodiBiliti,  come 
pure  I cibi,  le  mduftnc,  gliaguati»  k infidie , le  guerre,  l' uccidimi,  che  turi- 
cono  à quello  ibi  fine,  laido,  ebe  altri  efumuino  , le  un  animale  pub  con  ra- 
gione chiamarli  tiranno  dell'  altra  , e k potrei) beli  dire  Io  fteffo  dell'  Uomo  , il 
quale  non  la  perdona  à tutti  gli  alni  Animali , quando  il  bifogno  lo  (limoli , 
e de' mino  alla  fua  medefima  fpezie , come  lacerano  gli  Ancropofagi,  i Cannibali 
(ragli  antichi,  e fra  moderni  l’ intere  nazioni  de' Baroari  Giaghi  (Va  gii  Affritani, 
e cant’aitri  felvaggi  (coperti  oggidì  nellAmerrca.  Tutte  quelle  Leggi,  dirò  cosi, 
fubalterne  nateuno  dalla  gran  legge  della  Coolervazione , la  quale  in  datura  i 
cllende  a un'infinità  d'altre  cole , che  concernono  lordine  eterno  deU’Vmverfo. 

• XX.  Ecco  le  malli  me  generali  del  oafcecc,  dell'ordine  , delle  (iruttute,  e del 
coniar, irli  toccate  da  me  in  quella,  qualunque  fiali,  Prelazione,  le  quali  non 
fono  leggi  fittizie,  a fuppolie,  ma  editanti  in  natura,  che  potrebbono  in  cer- 
ta gitila  (ervirci  di  gradino  per  (alice  ad  altre  fcieoze,  e fra  quelle  alla  Mora- 
le, alle  Mccafifiche,  e forfè  anco  alle  Leggi  civili. 

XXL  Ma  qui  non  li  è fermato  lo  Audio  di  mio  Padre.  Imperocché  ricordevo- 
le di  quella  inaifinu  giud. itola,  die  profefiava  l'ingenuo  Montanari  di  far  fcr- 
v re  le  fetenze,  e le  arti  più  nobili  non  già  por  teiUmosj  del  proprio  ingegno-, 
ed  abilità,  ma  come  miiullre  della  comune  felicità  a benefizia,  e vantaggio  del 
Pubblico,  non  fi  fermò  egli  già  in  queli'onelto  per  altro,  e fmgokr  godimen- 
to , clic  pruova  uo  Filatolo  dopo  d’  avere  (coperte  nella  Pitica  molte  palpabili 
venti,  ma  palio  anello  più  innanzi.  Ebbe  fin  da  pnnéipio  de'ltud)  tuoi  quella 
ferma  oppinionc,  che  la  Medicina  avefic  bifogno  d'  una  bafe  ben  falda  di  Elio- 
foba fperimentale,  e di  dona  naturale,  oltre  line' altre  facoltà  fubalterne,  che 
a perfezionarla  colpirà  no . Il  fuo  gran  Mxdlro  Malpigùi  gl’  titillò  quello  gufto  , 
ed  egli  non  mancò  di  coltivarlo  giammai , fin  d' allora  feorgendo  , di'  offendo 
tutto  unito,  e legato  m natura,  le  notomit  comparare,  le  replicate  fpertenze  , 
e le  oflcryaziom  intorno  alla  (Iona  naturale  , e medica  , gli  avrebbono  final- 
mente fommmillrato  un  lume  non  torbido  per  arrivare  ad  incender  meglio  la 
natura  dell' Uomo  , annoilo  (ingoiare  dell' accennata  Catena.  Cosi  appunto  egli 
fece,  e quanto  pui  s'iniernò  nella  ferie  de'corpi organici,  conferò,  che  •'anda- 
va meglio  accodando  all’oggetto  principale  delle  lue  1 aborrale  ricerche.  Può 
ferme  il’ riempio  la  fola  origine  de’  Vermi  ordinari  del  corpo  umano  , il  quali 
non  fono  noalmente  una  parte  ctfenzialc  del  medefimo,  nu  ofpiti  naturali,  t 
talvolta  abitatori  infetti  , e morbidi  - Chi  avrebbe  creduto,  che  per  inrerdeme 
appunto  l'origine,  i loro  coilumi  , ed  effetti  , non  ci  Vulelk  meno,  che  ima 
(Iona  di. quali  ratti  gli  Infetti,  che  allignano  nelle  Piante,  e negli  Animali,  e 
di  coloro  eziandio,  che  impantanavi  nel  fango,  e nella  lena  s’alcondfino , per 
fiat  vedere,  che  niuno  dì  loco  poteva  edere  11  Padre  de'  ooliti  Vermi  , giacché 
aon  le  ne  trova  alcuno  fuori  di  noi,  ch'abbia  la  lletfa  Ammira  non  foto  nell' 
cllerne  fuc  viiibih  parti(  ma  eziandio,  c molto  meno  nelle  vi fette,  e negli  Or- 
gani interni  > Chi  avrebbe  peniaco,  che  cali’ efen, pio  di  (ami  Inietti  , ch'han- 
no, cUlcbeduno  da  fc,  il  fuo  mondo  didimo,  il  fuo  nido  puri  molare  o in  una 
pianta,  o in  un  animale  determinato,  che  traggono  o da  quella,  o da  quello 
l'alimento  loto  delimito  dalla  naturai  che  ivi,  e non  altrove  con  legge  invio- 
labile de  pongono  le  fora  uova,  affinché  i figli  limili  a Padri -trovino  anche  co- 
là limile  il  loro  pafcoloj  chi  avrebbe,  dico,  penfato  , che  I'  eiempio  dì  quell» 
legge  potcflc  canto  contribuire  a fargli  cercare , e flabilirc  anche  1'  origine  de' 
medefimi  Vermi  dentro  di  noi,  c non  già  fuora  di  noi  nelle  carni,  nelle  frut- 
ta. , e ne'cibci,  che  alla  giornata  ingoiamo,  in  cui  tanti  Uomini  di  fior  di  fen- 
no  lupponevano  rimelcolace  le  uova  , ed  i Temi  invjfibili  de'  medefimi  Vermi  i 
Anzi  inaggiunca  le  Nocomie  de' Bruci  1‘ aiutarono  afvilupparc  non  poche  cofe,  che 
nelle  umane  olcurc  lono , ed  a gran  (lento  li  (coprono  i cd  in  oltre  i Verini  Udii  de" 

Bruti  lervironoad  lUuftrare  la  Notomia  degli  umani,  come  gli  riufcl  ne' Vermi  ton- 
di de’  Vitelli,  in  cui  vide  le  ovaje,  come  le  vide  poi  negli  umani  . E pure  fembra 

Snella  una  minuzia  ( e tale  appunto  farebbe  (lata  giudicata  dal  tàmofo  Sbara- 
lia  ) da  non  pcrdetvifi  incorno , e tale  in  fomma  da  lafciarfi  a prima  villa  agli 
ozioli . Conobbero  quella  verità  , e apertamente  la  confdfarono  non  pochi  uo- 
mini (inceri,  e amanti  foto  del  vero,  e fin  d' allora  il  lopralodato  Signor  Carlo 
Cogroflì , tutto  chi  lontano  dal  Padre , e non  ancora  promollo  alla  Catedra  De  lini 
in  quella  Umverfità  fioriti  dima,  ampiamente  la  dichiarò  in  una  fuaEfercitazione 
(lampara  in  Crema  fua  Patria  incorno  all'  importante  argomento  di  promovere 
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h Pratica  Medica.  Avrebbe  anche  a fuo  tempo  propoAa  Ja  cura  de' Vermi  piu 
Jen/ata,  cd  appoggiata  a quelli  nuovi  principi  ftabilm  da  lui,  le  tante  e cantal* 
tre  lue  Jaborioie,  c moltiplicate  detrazioni  non  glie  l’ avellerò  impedito.  Arricchi- 
'Pertanto  il  Padre  del  compie  Ilo  di  tante*  eli  varie  cognizioni,  ofiervazioni, 
p (coperte,  versò  lungamente  intorno  alla  conlervazione  dell’ Uomo  nella  fpczic, 
c nell'  Individuo,  facendo  un  Trattato  delle  fienùtk  e de' fuci  Rimedi  , un  altro 
deli  ufo , ed  a tufo  delle  bevande , e binature  tolde  , e fredde , c cavando  qua  e là  nel* 
le  fgc  Opere  dillo  Audio  della  PiUca  Sperimentale,  c della  lloria  Naturale  co- 
?nc  altrettanti  Corollari  desinati  alla  conlervazionc  della  fanità  cd  alla  cura  de' 
nuli.  Si  leggono  (parli  nell  bfemendi  de’  Curiolì  di  Germania  non  pochi  Aioi 
documenti  Medici,  non  poche  importanti  Quillioni  propoAc,  c fcioltc  da  lui, 
c varj  eicnjpj,  e Aprie  mediche  rare  alfoi,  e degne  d’ollcrvazionc  . Ci  rcAano 
n\  oltre  numerou  Conlulti  le  fitti  da  lui  a Principi,  a Cavalieri,  a foggetn  di- 
llmp,  a Medici  più  rinomati,  e denrro,  c fuori  d’ Italia,  di  cui  potrebbeii  age- 
volinone  fare  un  giufto  volume,  le  fi  poteflero  nrrarne  gli  Eleraplari,  o le  Co* 
pie  da  luoi  Amici,  e corrifpondcmi  . Ho  più  volte  incelo  da  uomini  intendenti 
nell  arte  Medica,  che  in  quelli  fa  lovenremente  (piccare  quell' ampia  coguizionc, 
che  egli  pollcdcva  della  .Natura,  cancellando  alle  occalìoni  non  pochi  abbaglia- 
mcutl,  che  corrono  nel  volgo  de’ medici,  o intorno  alla  Narura  de’ nuli,  o intor- 
no alle  vere  azioni*  c qualità  de’ rimedi . E fovcrchio  , ch’io  qui  in  inoltri  ad 
accennare  il  graode  ufo,  ch’egli  ha  fatto  nel  fuo  Trattalo  della  Acrilica  di  tan- 
**  ©nervazioni  fatte  da  lui  non  meno  ncll’Vomo,  che  ne' Bruti,  per  involtila  re 
le  occulte,  e non  ancora  ben  inccfe  cagioni  della  Aerilita,  oltre  tane' altre  già 
propottc,  c regiftratc  da  Ippocrate.  Lalcio,  che  i Medici  veg.-ano,  s’ egli  ha  la- 
puto  dutingucre  J veri  rimedi  da  tanti  altri,  che  da  taluni  con  troppa  franchez- 
za ànà  giornata  fi  Ipacciano.  In  fortuna  al  dire  di  molti,  cd  in  quello  Tratta- 
ti A1*©!»©  delle  Bevande,  e Bagnature,  ha  leguito  il  gemo  della. Naturai 

^aj  i «*  - 1 ^cconJar^a»  d’ aiutarla  fino  a quel  legno,  a cui  il  di  lui  Audio 

jndclcflo  poteva  giungere  , avendolo  io  più  volte  udito  dite,  che  la  Medicina 
ha  pochi  rmicd;  , e che  in  tanta  farragine  il  medico  giudizio!©  iruova  piutto- 
ito  da  togliere,  che  da  aggiungere.  In  fontina,  c ncll’unò,  e nell’ altro  Trat- 
tato ha  procurato  di  porre  col  folico  fuocandocc  le  cole  certe  per  certe,  le  dub- 
piolc  per  dubbrofe,  e le  /alfe  per  falle,  Aando  lontano  dadi  cltrcmi,  clic  fono 
tanto  viziofi  nella  natura,  e Icgiuramcnte  nell’  Arte  Medica.  Che  fe  vorremo 
dar  un  occhiata  al  Aio  Vocabolario  di  lloria  NaruraJc,  opera  PoAuma,  da  lui 
lavorata  a (alti,  ma  non  compra,  troveremo  in  clfa  mefle  in  chiaro  le  qualità 
de’ rimedi  cavati  da  tre  Regni  della  natura,  eh’ è quanco  dire  della  materia  me- 
dica,  c tolte  di  mezzo  tante  baie,  c menzogne  intorno  alle  vane,  c fuperAi- 
ziofe  virtù  di  tante  Pietre,  a cui  la  credula  antichità,  e non  pochi  ancora  de1 
Scrittori  moderni  ciecamente  credevano.  Goda  adunque  il  Cortcfc  Leggitore  a 
fuo  talento  delle  fatiche  del  Padre  , c Audi  di  ricavarne  quel  frutto  , eh’  egli 
con  tanre  Aidate  oflcrvaziom  s’è  ingegnato  di  procacciargli,  Iperando  intanto  , 
phc  altri  Valentuomini  verranno  do.  o di  lui,  i quali  fomiti  d’ ingegno  felice,  c 
proviAi  a dovizia  di  tutto  ciò,  che  fi  ricerca  all’mipreia,  anderanno  di  mano 
in  mano  perfezionando  la  Tifica,  c la  Storia  naturale,  che  fono,  llò  per  dire, 
le  palfiom  dominanti  del  Secolo  per  quelli,  clip  daddovcro  amano  la  naturale 
Filolofia . 
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LÀ  Fialglla  de"  Vallifnetl  ta  nc'  fecoll 
andati  t Reverendi.  Padre  Lettore  F. 
Carlo  de’  Coati  Lodoli  , ed  ì di  prcfcnte 


delle  pi  A ragguardevoli  di  Lombardia  ò 
L Edoari  Croni  (la  di  Parma  novera  tra  le 
più  antiche  di  quella  Città  quella  de'Neri» 

1 qa*t 


" VITA,  E STUDJ  DEL 

1 quali  avend£jèdificato'.un  in  ceff  Roncflpnello  , efZi*  Maurizio  di  lui  nipo- 

ti valle  dett*4ppunto  «ìe'Neri  j-\alla  fu»  te  , Condomini  patimenti  delia  in  ed  clima 
Ctfaiiope',  edalVogdomelofo  l'appellaro-  'Famiglia  Vallifderi  per  l'Altra  parti . Fécpr'; 
SO  Vallifnera  , e tal  .denominazione  pafsò^  rq  con  quertf  divifioqi  de* loro  befhf  iridici" 

«ure  alla  , Terra  fituata  fotto  il  pòggio  di  fi  due  porzioni  .All*  prima  a Augnarono  il 
ett» jCaficlty  » cj»e  al  .prefcntc  ancora  Val-  Pòggio  del  Cucilo  del,'  Ccr^tiq  uéH’  ÀlpT,'' 

* Jifnm  s’ appèlli.  "Dai  Neh  vuole  il  mede-  con  le  Ville,  Uofoini’,  e Vibrili  della  irte.  ’ 

» *•  fimo  Fdoari , •die1  deri  videro  i Vallifneri,  c definii  Terra  , c la  'fcffirifdìziooc\  Pedagt,-.*' 
' pero  U conta  tra  i vecchi  Patrizi  - di  Par-  Pciche  v dee.  e vi  vairone  le  Terre  di  Col-  . 
ma,  e così  li  pretende  cognominati  dali'abu  lagna  , 'e  delle  Valli  nella  Dioctfc  di  Reg* 
«azione»  c pofipjlo  Joro,  del  Camello,  e Ter- 
ra df  tal  nome  , tll  che  n'c  ancóra  -Signóre 


un  nno  della  fuddetra  Famiglia.  Secondo  lo 
flcrto  Cronifta  i Vallifneri  diedero  il  nome 
alla  Valle  di  Senera,  oggi  detta  de'Cavalie- 
ri,  nella  quale  edificarono  diverte  Cartella, 
r l’ebbero  per  gran  tempo  in  loro  balia. 
Fulvio  Altari  nel  Compendio  delle  Cronache 
della  Cittì  di  Reggio  afferma,  che  un  ramo 
de’ Vallifneri  fi  chiamò  del  Cercto  dal  Ca- 
dello,  e Terra  di  tal  nome  , eh*  elfo  porte* 
deva  con  molti  altri  Feudi  nella  Diocefe  di 
Reggio»  Per  le  Signorie  dunque , che  quella 
Famiglia  godeva  ne' due  territori  di  Parma, 
e Reggio,  fu  deferita  tra  le  Cale  Nobili  di 
tutte  e due  querte  Cittì  , e Pier  Crefcenzio 
nel  fuo  Libro  della  Nobiltì  d'  Italia  la  con* 
ta  tra  le  Famiglie  Nobili  della  prima  ; c tra 
le  Nobili,  e Potenti  della  feconda  Pier  Gaz- 
za ca  Croni fta  Reggiano  . il  Libanori  la  ri- 
ferite» pure  tra  quelle  di  Ferrara  nell»  Sto- 
na di  quella  Cittì . 

11  primo  autenticò  documento,  che  abbia- 
mo , e il  quale  provi  la  Signorile  amichi- 
ti della  Famiglia  Vallifneri  , rt  e u»  atto 
rogato  Panno  1105.  per  Fregeno  Notajo 
del  Sacro  Palazzo,  e che  fii  copiato  dall’ori. 
glnale  , elidente  nell’ archivio  del  Duca  di 
Modena  dai  chiariffimo  Muratori . Con  que- 
A'  atto  Ridotto  Vallifneri  figliuolo  di  Ran- 
nero di  Nazione  Longobardo  lolicmc  con 
Matilde  fua  Moglie  , e Guglielmo  fuo  Cu- 
gino dona  la  liberti  a Gualtieri  figiiuolodi 
Gusberto  da  Vallifnera,  foprannminato  Ori- 
nale , loro  fervo,  con  Je  -formali ri  di  que' 
tempi.  Negli  anni  , e fecali,  che  vengono 
appiedo  all' accennato,  molte  altre  origina- 
li memorie  ritrovanti  fpcttanti  alla  Fami- 
glia Vallifneri,  da'quali  chiaramente  la  fua 
nobiltì  s'argomenta  , e la  fua  potenza  per 
li  molti  Feudi  , oltre  i fopramotivati  , da 
cifa  poffeduti. 

S'arriva  finalmente  all’anno  1157.  In  cui 
feguirono  le  divifioni  tra  i Condomini  Val- 
lifneri in  atti  di  Pinnuzio  da  Vezzatica 
Notajo  . V*  ha  lo  ftrumenro  rogato  per  erto 
Pinnuzio  di  compromeffo  per  le  roedefime 
divifioni  fatto  nelle  perfone  di  Gabbricllo 
Malafpina  Vefcovo  di  Lutri  , e di  Gugicl- 
mo  , e Azzolino  Marcbefi  Malafpini  , e d* 
altri,  da  Pietro  di  Bonacorfo  , da  Gherar- 
do, Giorgio,  e Francefchino  di  Togazia  , e 
da  Corredino  di  Gherardo  detto  da  pancto 
Condomini-delia  Famiglia  Vallifneri'  per  una 
parte  , e da  Jacopo , Veltro  , e Simone  di 
Niccolò;,  da  Cozello  di  Corrado  detto  di" 


giq,.c  le  Ville  di  Soccjno,  Mifcqfo,  cjCam- 
porizio*  ncira  DiócVfc  *di  ‘Parma  \k  ^jual 
porzione  inficme  con  divertì  Vartalli  d'altre 
terre  fu  ceduta  a Pietro  di  Bonacorfo,  c a 
Gherardo,  Giorgio,  e Francefchino  di  Foga- 
zia  , e a Corradino  di  Gherardo  detto  da 
Cancro.  Nella  feconda  parte  ripofero  le  Vil- 
le di  Vaibona,  Pietrapaulo  , Vallifnera  , cd 
Acquabona  nella  Diocefe  di  Reggio  con  le 
loro  Giurifdizioni , Vartalli  , Pedagi  , come 
fopraj  c le  Ville  di  Poviglio,  Artorre  , For- 
nolo,  Ccrvamzza,  Cartagnctto  , Recò  , Ta- 
viano,  Valtemporia,  c Scrbnva  nella  Diocefe 
di  Parma  ; Ta  qual  porzione  con  molti  Vaf- 
falli  prima  comuni  tra  i Condomini  Vallis- 
neri  nelle  Ville  di  Vairo,  Ifela#  Trcvignano, 
Caneto  , Fabro,  Palauzano,  Zibane,  Nafeta, 
e Campo  aflegnaronn  a Jacopo  , Veltro  , c 
Si  mone  di  Niccolò  d*  Emanucllo,  » Corrello 
di  Corrado  detto  di  Koncufanelto,  a Minuz- 
zo di  lui  nipote  , ed  a Lorenzo  di  Etna- 
nuello.  Tra  1 patti  ciprcifi  nello  ftrumento 
di  quelle  divi  (ioni , v'ha  quello  , che  man- 
cando uno  delti  Condomini  Vallifneri  fenza 
figliuoli  , il  più  prollìmo  degli  Agnati  foc- 
cedcr  debba  al  medetimo  nell!  beni  affegna- 
tigli  in  dette  divifioni  , e ciòs'inrenda  fuc- 
ccilìvamente  di  tutti  , e etneheduno  delti 
loro  Porteri,  e Duce  ridenti  . In  quell' atto 
fono  parimeuri  nominati  Gherardo,  c Bona- 
corti  no  di  Pietro  di  Bonacorfo,  c Giovanni- 
no detto  della  lìraja  di  Vairo  di  Niccolo- 
fcllo  tutti  Vallifneri.  Altra  divisone  fegui- 
ta  tra  alcuni  Colonelli  di  queita  Famigliai’ 
anno  tjpj.  li  25.  Settembre  per  rogito  di 
Giovanctro  da  Berta  rjtrovafi  accennata  in 
un  manuferitto  polle  imo  dal  Segretario  Gal- 
loni, dalla  quale  s’ha  notizia  delle  Cartel- 
la , e Terre  fignoreggiatc  da  erta  Famiglia 
ne' tcrritorj  di  Parma,  Reggio,  e Lumgiana. 

Da  tante  dvifiom  , e diramazioni  , che 
fquarcia  la  Famiglia  Vallifneri,  nafee  la  Ura- 
ni difficolti  di  dedurre  fino  a’  giorni  nortri 
delle  di  lei  varie  linee  una  retta  , c non 
interrotta  dipendenza  . Per  accrefccre  que- 
Aa  difficolti  s'aggiuguc  , che  fuccedendo 
tutti  1 inafehi  de’ Vallifucri  egualmente  nel 
retaggio  de'  loro  Feudi  per  le  leggi  Longo- 
barde , ch'erti  proteffarono  a cagione  della 
loro  Nazione,  turi  s'ammogliavano,  c mol- 
ti però  impoverivano  , ed  a*  più  ric- 
chi de’  loro  Agnati  vendevano  i loro 
dritti  Feudali  : fpofleffapi,  de'fFeudi  il  b^. 
ncfizlo  perdWaho.  delle  invertitore  ttnté 
vantaggiofe  per  confervare  le  memorie^ 
de’  Càfatì  lj>  t fc1  ootizie -autentiche  V e 
non  in- 
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con  incerte  delle  loro  genealogie.  Per  que- 
llo motivo  i Vallifneri,  anche  io  oggi  Con- 
iti di  Nigonc  , provano  con  maggiore  chia- 
rezze l'opra  degli  altri  loro  Agnati  la.  dira- 
mazione della  loro  linea  t e la  certa  loro 
fuccettiva  dipendenza  da  Antonio,  il  quale 
fioriva  nel  principio  del  qu indicemmo  Seco- 
lo, c che  fu  invertito  del  fuddetto  Cartello 
di  Nigone  , e d’altri  Feudi  dal  Marchefe 
Niccolò  d’Ette,  il  quale,  dopo  la  morte  d* 
Ottone  Terzo  d * erti,  e di  Reggio  s*  era 
impadronito  . 1 Vallifneri  intanto  , che  per 
le  alienazioni  fatte  da’  loro  Maggiori,  era- 
no decaduti  dalle  loro  ragioni  Feudali  , 
li  chiamarono,  e chiamanrt  Nobili  di  Valila- 
pera  , e quelli  di  Nigone  Conti  d‘  erta  Ter- 
ra, della  quale  anche  ne’  tempi  andati,  a 
diftinzione  de*  Nobili  , li  denominavan  Si- 
gnori , 

Di  querta  famiglia  nella  toga , e nelle  let- 
tere fiorirono  Bonacorfo,  il  quale  nell’  anno 
1270.  riformò  le  leggi  municipali  Reg- 
gio; Gio: Maria,  che  fu  Governatore  di  Cre- 
mona , e Alberto  Maria  Carmelitano  Oflcr- 
vante,  il  quale  1*  anno  Ij6j.  confacrò  Le- 
zioni venti  fopra  i Mifteri  della  Meda  a S. 
Carlo  Borromeo  , allora  Cardioale,  e Arci- 
vefeovo  di  Milano,  e quivi  le  diede  alla  lu- 
ce per  (i  fratelli  da  Ponte  in  8.  Viveva 
ure  nello  fletto  Secolo  Prospero  Vallifneri 
looaco  Benedettino,  c Abate  del  Monirte- 
to  di  Reggio , nel  di  cui  archivio  un’  Ope- 
ra di  lui  manuferitta  con  ferva  fi  .*  De  Evé 
tonduiortt . La  indirizza  egli  con  uoa  gra- 
ve lettera  in  data  del  15)5*  dal  Chiortro 
di  S.  Benedetto  di  Ferrara  al  Pontefice  Pao- 
lo Quarto,  nella  qual  lettera  fa  egli  men- 
zione d*  altre  fue  Opere,  come  d’  un  Libro 
dell’  immortalità  dell’  anima  , e de*  fuoi 
Trattati  fopra  il  Gaetano  . Qpcrtc  notizie 
appartenenti  alla  perfona  di  Profpero  trac* 
te  ie  abbiamo  dall’  Iftoria  Letteraria  del 
Principio  , c Progreffo  dell’  Accademia  di 
belle  Lettere  in  Reggio  compilata  per  Gio. 
vanni  Guafco  Storiografo  dell*  Accademia, 
de’  Muti  della  fopradctu  Città  (lampara  in 
Reggio  f anno  1711.  per  Ippolito  Vcdrot- 
ti.  Grande,  ed  erudito  antiquario  onora  al- 
trcfi  la  fua  Famiglia  Mauro  Vallifneri  de* 
Conti  di  Nigone,  Monaco,  e Priore  Bene- 
dettino, oggi  vivente,  difcepola del  celebre 
Abate  Bacchini  , ed  a cui  dobbiamo  quelle 
notizie  della  fua  Cafa.  Nell’  armi  molti  de* 
Vallifneri  fi  refero  chiari,  tra  quali  Veltro 
nel  1246.  Uberto  nel  1248.  Emanuello  nel 
12£j.  e Antonio,  il  quale  nelll*  anno  1410. 
fu  Governatore  di  Reggia  per  lo  Marchefe 
Niccolò  d’  Erte,  la  Rocca  della  quale  Cit- 
tà  aveva  egli  prima  difefo  contra  lo  fletto- 
Marchefe  1*  anno  1409.  e refala  pofeia  con- 
patti  onorevoli,  e vantaggio!! . 

Di  querta  Famiglia,  e d’  uno  di  quadra- 
mi , che  Nobili  di  Vallifnera  s*  appellano, 
nacque  Antonio  adi  }.  Maggio  dell’  anno 
1 66 1.  a ore  15,  giorno  di  blarcecfì  nella 
Rocca  di  Trefilico  Capitale  d*  una  Vicaria 


4i  Garfagnana  , da  Lorenzo  Vallifneri  Dot- 
tore di  Leggi,  e da.  Maria  Lagrezia  Daci- 
ni  . Fu  battezato  il  di  5.  e compare  fù  il 
Dottor  Faurto  Davini,  e comare  Mattea  mo- 
glie del  Capitan  Giulio  Mariani.  Il  Dottor 
•Lorenzo  era.  allora  in  TrefiKco  Capitano 
di  Ragione  per  lo  Duca  di  Modena  Sovra- 
no di  quel  Paefe.  Studiò  Antonio  la  Gra- 
nitica io  Modena  nelle  fcaole  de*  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  fotto  la  difcipli- 
na  dell’  Airoli,  la  Retorica  in  Reggio  fot» 
to  quella  del  Previdclli,  e la  Filofofìa  Ari- 
Aotelica  fotto  quella  del  Biagi  , la  quale 
pubblicamente  e’  difefe  1*  anno  1682.  nella 
fata  del  Palazzo  del  Principe  Luigi  d’ 
Erte,  allora  Governatore  di  Reggio,  a cui 
dedicò  le  fue  teli. 

Qui  è da  notarli,  che  xomechè  valoro- 
famentc  propugnale  le  Ariftoteliche  fenten- 
ze,  confettava  però  di  non  reQarne  mai  in 
fe  fletto  appagato.  Affermava,  che  la  Filo- 
Torta  d*  Arirtotele  gli  fembrava  una  Filofo* 
rta  di  parole,  piena  d’ attratti  penfamentive 
la  quale  tenebrofamcnce  trattava  i fenome- 
ni della  Natura  così,  che  di  quelli,  dietro  à 
tale  feorta,  fe  ne  concepivano  idee  torbide, 
e confufe,  eia  mente  s’  ingombrava  di-  pre- 
giudizi e d*  ingannevoli  fottigliezze , e rif- 
fofe  . Di  rale  fentimenro  fu  anche  a*  gior- 
ni fuoi  il  Baccone  di  Verulamio,  lì  come  & 
recita  nella  fua  Vita.  Conobbe  il  Biagi  Ma- 
cftro  del  Vallifneri  il  cottui  accorgimento  , 
cht  penetrava  più  oltre,  di  quanto  vedette- 
ro  gli  altri  fuoi  feotari,  e eh*  egli  delPAri- 
Aotelico  rtttema  non  rt  foddisfaceva , paren- 
dogli con  tale  guida  di  non  poter  far  mol- 
to viaggio  nel  gran  Regno  della  Natura  . 
Lo  confortò  non  pertanto  , finito  il  corfq 
de*  fuoi  ftudj , ad  andarcene  a Bologna  , e 
quivi  impiegare  il  fuo  talento  nell’  appara* 
re  la  Filofofìa  Democritica  , o Corpufcola- 
re , non  tralafciando  la  Cartertana , e la  Spe- 
rimentale , per  mezo  delle  quali  meglio 
fpieganrt  i fenomeni  del  noAro  corpo,  e del- 
le aijre  opere  della  Natura  . Aggiugneva  , 
che  tali  Filofofie , non  già  nuove  , ma  no- 
vellamente trattate  , erano  più  adattate  , 
«Ila  Medicina,  e ad  altre  profefrtoni  fecola., 
refche  , c che  1*  AriAotelica  fembrava  più 
confacevole  ai  Teologhi  , e ai  Religiott  ; 
Attìcurollo  con  ingenuità  rara,  e commenda- 
bile, che  cenofceva  in  Bologna,  e fuori  uor 
mini  inrtgni,  e di  chiarifluna  fama,  eh*  crtr 
no  tali  , lenza  ettere  del  loc  fapere  debito- 
ri  all*  AriAotelica  fcuola,  che  non  curava- 
no, fe  non  per  impugnarla. 

Pattò  intanto  Antonio  a Bologna  1*  anno 
i£8j.  e con  fommo  ardore  incominciò  nuo- 
vi ftucfj.  Intefe  prima  alla  Filofofìa,  detta 
Burgundica,  del  Duamel  afperfa  di  antichi., 
e nuovi  lumi,  avendovi  quel  dotto  Autoae 
ioferite  fperienze,  e oflervazioni,  e refo  co- 
sì loScolattico  rtrtema  piùameno,  e meno  bar 
giardo.  S’avanzò  quindi  alla  Democritica, 
e alla  Cartertana,  le  quali,  cooicchè  abbiir 
no  i loro  difetti,  hanno  altre!!  le  loro  lodi. 

Ma  * 
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Ma  niente  più  lo  foddisfece  della  Filofó- 
fia  Sperimentale,  fi  come  quella  , che  ap* 
paga  1 feci,  e quelli  a dovere  applicaci  a 
forza  d'evidenti  «Nervazioni  abbattono  le  op* 
po  Azioni  dell*  altre  Filofofie,  le  quali  fola- 
anente  meditano,  e de’fenfi  hanno  a vile  il 
Far  ufo.  Si  diede  pofeia  alla  Notomia  con 
tanto  genio,  e piacere,  che  predo  inrefe  la 
maravigliofa  bruttura  del  nodro  corpo. 

Il  fuo  Maeftro  era  il  celebre  Marcello  Mal- 
pighi,  il  quale  non  tanto  infervorato  per  le 
raccomandazioni  de’ Principi  Eftenfi  a favo- 
re del  Valiifneri,  quanto  per  aver  offervato 
nel  giovane  il  talento,  e la  compiacenza  di 
profittare,  dìftintamente  loailìdeva,  guidan- 
dolo per  la  Arida  reale  del  vero  fapere  . 
Fortuna  fi  è de’  giovani  )’  abbatterli  in  in- 
genui Maeftri , e d’ ottimo  gufto , affinchè  ef. 
fi  non  perdano  inutilmente  il  tempo,  e non 
abbiano  un  giorno  a tornar  a dietro,  avve- 
dutici dell'  error  delia  via  reamente  aaelle 
Scuole  a loro  additata.  La  fatica  però,  e la 
bo|&  di  retrocedere  , c incominciare  altro 
cammino,  toglie  ad  alcuoi  il  coraggio,  e 
per  negligenza,  o per  difperazione  avanzati 
negli  anni  fi  rimangono  confali  , ma  odi- 
nati fegnaci  de’  primi  dognl  imparati , co- 
me che  per  non  veri  da  loro  medefimi  rav- 
viati . 

Accrebbe  l’ anfore  del  Malpighi,  e ’l  defi- 
delio  di  ben  iftruire  il  giovane,  l'amicizia, 
che  pattava  tra  elio  Malpighi  e Giufeppe 
Valiifneri  Medico  de'  Principi  Edenfi  . Era  fo- 
Jito  il  nodro  Antonio  di  raccontare,  che  la 
prima  volta  quando  vide  il  Malpighi,  era 
accompagnato  dal  proprio  Padre,  c che  ri- 
trovarono a letto  aggravato  da  certi  fuo»  in- 
comodi quell’  infigne  Medico  , e Filofofo  . 
f«Iel  progreffo  de’  fcambievoli  ragionamenti 
il  Padre,  confortando  Malpighi,  affermò,  che 
predo  e*  farebbe!!  riavuto;  imperciochè,  ef- 
fendo  gran  Medico,  conofcer  dovei  » rimedj 
©pportuni  al  fuo  male.  Il  Malpighi  fpedita- 
anente,  e con  aria  decifiva  nfpofe  .*  Ne»  eh. 
bumo  rimedf . Una  rifpofta  cotanto  drana , 
c inafpettata  forprefe  egualmente  il  Padre, 
c'I  Valiifneri.  Ma  Antonio  diceva,  che  mai 
meglio  penetrato  non  avea  la  verità  di  quel, 
le  tronche  parole,  fe  non  fe  quando  giunto 
«gli  anni  maturi,  e feoperta  la  debolezza  del- 
le Medicina  Pratica  lnfieme  cogli  inganni 
de*  vifionarj,  o mideriofi  Scrittori,  s’  avide 
della  mancanza  di  que’  rimedj  fpeeifichi  , 
che  tanto  fi  ricercane,  e nccelTarj  fono  per 
Ja  retta  cura  de’  mali . 

A lui  più  volte,  prima  che  fe  ne  andaf- 
fe  a Bologna  , era  data  offerta  da  fuo  Pa- 
dre la  libertà  di  fcegliere,  o l'attendere  al- 
io ftudio  delle  Leggi,  o a quello  della  Me- 
dicina. Ma  fu  egli  tratto  dal  genio  a que- 
lla, per  imparare  a conofcere  quanto  v'  ha 
pel  Regno  della  Natura  . Sin  da  quando 
era  fanciullo , e Audiava  Grama  fica , ritro- 
vandoli 1‘  citate  in  contado,  era  folito  cosi 
di  (appiatto  , ( perchè  i Tuoi  genitori  lo 
Sgridavano,  vedendolo  lodarli  le  vedi,  e le 
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mani)  cacciare  e uccelli  , e rane  , e lucer- 
tole , e Serpentelli  , c col  fuo  coltello  li 
apriva.  Quindi  veder  volea  , come  le  loro 
interne  parti  davanti  formate,  traere  le  vi- 
feere  , e Y uova  , e didendendole  con  beli’ 
ordine  fopra  alliccile  , tutte  le  accomodava 
ne’ liti  a lor  convenevoli,  e di  nuovo  minu- 
tamente le  tagliava,  con  attenzione  ammi- 
randole, e godendo  di  quella  rozza  notomia, 
fenza  Caperne  il  perchè.  Quindi  bifogna  ben 
dire  , che  col  nafeere  noi  rechiamo  con  noi 
un  occulto  idinto  , >1  quale  ci  trae  ad  in- 
tendere pio  ad  una  feienza,  o arte,  che  all* 
altra . Da  queda  naturale  inclinazione  ben 
può  raccoglierli  con  quanto  diletto  giunto 
il  Valiifneri  all’età  della  cognizione  più  ri. 
fleflìva  s’ appigliale  allo  Audio  della  Medi- 
cina , della  Notomia  , e della  Storia  Natu- 
rale . La  fortuna  in  altre  gli  fu  di  tanto 
cortefe  , che  folle  difcepolo  del  primo  Mae- 
dro,  che  allora  fioriffe  dentro,  e fuori  d'I- 
talia in  fimili  difcipline  . Contribuì  anche 
molto  Bologna,  ove  e' dudiava , effrndo,  per 
vero  dire,  data  fempre  quell’  illudre  Città 
culla,  e teatro  di  tutte  le  Scienze,  e delle 
belle  Arti  . Concorsero  cosi  pegli  dud|  nel 
Valiifneri  tutte  quelle  condizioni,  e quegli 
ajuti  preferitti  da  Ippocrate  nella  Cu  a leg- 
ge , eh’  efponeva  a*  Tuoi  di  ice  poli  , appretta 
il  giuramento,  che  da  loro  efigeva;  le  qua- 
li condizioni  , e i quali  ajuti  non  foto  ri- 
cercanti ne*  giovani  , i quali  intender  vo- 
gliono alla  Medicina  , ma  a qualunque  al- 
tra profeflione . 

Fù  intanto  il  Valiifneri  Priore  degli  Sco- 
lari in  Bologna  , e a t tele  con  tanto  ardore 
alle  pubbliche  notomie  , e private  , che  ne 
divenne  sì  magro,  e fmunto,  che  obbligò  il 
Malpighi  , a correggerlo  , e minacciarlo  di 
corta  vira  ; lo  che  quali  s‘  avverò  per  una 
malattia  da  lui  contratta  , e di  cui  poco 
mancò  che  non  fi  morilTe.  ' 

Era  giunto  il  tempo  di  dottorarli,  quan- 
do il  Duca  di  Modena  Sovrano  del  Valiifne- 
ri pubblicò  un  editto,  col  quale  comandava 
a'  Tuoi  fuddiri  il  prender  la  laura  nel  Col- 
legio di  Modena  , o di  Reggio  . Ubbidì  il 
VaHjfncri,  e l’anno  1684.  ricevè  in  Reggio 
la  làtnrca  di  Medicina  , e di  Filofofia  dalle 
man»  del  famofo  Cafalrcchi  autore  dei  dottiti, 
fimo  manuferitto:  De  merbornm 
»ibmt  mente»*  Hipp«cr*tit  : citato  nel 

Giornale  d’  Italia  Tomo  6,  , Art.  5.  pag. 
555.,  e nel  Tomo  6,  della  Galleria  di  Mi- 
nerva pag.  18. 

Ritornò  Laureato  a Bologna  a profegui- 
re  i fuoi  ftudj  di  Medicina  Pratica  negli 
Ofpitali  tatto  il  Salini  additatogli  dal  Malpi* 
ghi,  il  quale  vifitar  Soleva  pochi  , o quali 
scita n infermo.  La  Botanica  , la  Cirurgia  , 
la  Chimica,  imparò  dai  celebri  Trionferei  , 
Piela  , e Molinelli  , Non  intralataiò  però 
mai  le  Anatomiche  operazioni  negli  anima- 
li vivi , c morti  in  una  Accademia  pri- 
vata , che  raunavafi  in  cafa  il  Pottor  Bo- 
naveri , 

Ardeva 
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A rdeva  allora  una  più  che  Letteraria  di- 
fcordia  fra  lo  Sbarraglia  , e *1  Malpighi  , e 
'i  fuoco  accetto  trai  Martiri  era  pacato  ad 
invadere  gli  Scolari  dell'  uno  e dell’  altro, 
■e  fe  i Maeftri  aguzzate  avevano  le  peone  per 
combatterli  1’  un  l'altro, poco  mancò,  che  gli 
Scolari  non  isfcdoraflero  Tarmi.  Il  Vaitilne. 
ri  , comechc  dilcepolo  teneriHimo  del  Mal> 
pighi  , non  £ lafciò  trafportare  dall'  ardor 
delle  parti  , e fgombro  di  pregiudizi  non 
ifcemò  la  Tua  Rima  per  lo  Maeftro  , e non 
difprezzò  T Avverta  rio.  Andava  però  roven- 
te ad  udire  le  lezioni  dello  Sbarragli  , ed 
ammirava  la  di  lui  erudizione,  con  la  for- 
za della  quale  avea  Caputo  nel  corto  lette- 
erario  d’  un  anno  far  tutte  le  lezioni  Copra 
i denti , e in  un  altro  aveva  (empir  ragio- 
nato centra  T ovaja  , e T uova  de'  Vivipa. 
vi,  vilipendendo  il  Graaf  uno  de'  primi  pro- 
mulgato» di  tal  fentenza. 

Terminato  il  corfo  de1  Cuoi  ftudj  conge- 
do® da*  Cuoi  Amici  , e dai  fue  Maeftro 
Malpighi  , il  quale  lo  confortò  a continua- 
re Tiefercizio  delle  fperienze  nell*  uomo  e ne- 
gli animali,  e in  tutto  il  Regno  della  Na- 
tura . Atlìcurollo  , che  reftava  nel  Regno 
ftetfo  molto  Paefe  da  difeoprire,  eifendo  va- 
Rifilino,  e ricercato  poco  £n  ora  , c colti- 
vato. Lo  avvertì,  fe  voleva  fcrivere,  di  non 
ifcrivere  mai  fole  Teoriche,  nè  Siftemi  Co- 
pra ii  folo  ingegno  fondati  ; perchè  quelle  , 
e quelli  erano  foggerti  a*  cambiamenti  , a 
jpotivo  di  nuovi,  viàbili,  e non  ideali  feo- 
primenti  , che  s’andafiero  di  giorno  in  gior- 
no facendo.  Scrivefle  però  Culle  ftorie,  vale 
a dire,  offervazioni,  ed  efperienze  , quelle 
eficndo  tempre  vere  in  ogni  tempo , e in 
ogni  Menu.  Da  quelle  poi,  ma  eoo  oco- 
laciffima  cautela  , nuove  dottrine  traeffe  , 
fondato  però  tèmpre  fu*  fatti  evidenti , e da* 
fatti  come  infallibili  conlegueoze  dedotte  . 
Tffere  troppo  lontano  il  corto  noftro  inten- 
dimento dai  ravvitare  i miftcrj  della  Natu. 
ra,  a* quali  non  poter  giugnere  l'uomo  , fe 
per  ifcoprirlt  ufo  non  fa  de’ Senti,  non  pten. 
de  lume  dall’ opere  della  Natura  ftrtìa,  e 
Se  non  diffida  del  proprio  ingegno,  o dell* 
altrui . Doverti  non  pertanto  afficurare  co- 
gli occhi,  e conia  mano,  fe  vero  £a  quan- 
to appunto  per  vero  viene  da  altri  pro- 
mulgato o con  la  lingua,  o con  la  penna. 
R citarono  poi  fempre  nella  mente  impreffi 
al  Vallifneri  codefti  favj  avvertimenti  del 
fuo  Maeftro,  e ne  Ceppe  eoo  fua  gloria  far 
ufo,  £ come  raccoglierai!!  da  quanto  andre- 
mo fponendo. 

Ritornatotene  egli  dunque  alla  Patria,  il 
padre  fuo  gli  lafciò  in  balia  Tandarfene  o 
a Roma  , o a Venezia  , per  alcol  care  altri 
Maeftri , e nella  Pratica  Medica  esercitarti  . 
Venezia  egli  feelfe,  e v’andò  l’anno  1687. j 
c a’ accodò  al  famofo  Fiorio,  per  addottri- 
narti Della  Pratica,  a Iacopo  Grandi  nella 
Chirurgia,  e nella  Chimica  a Lodovico  Te- 
di Scolare  gii  di  Giufeppe  Vallifneri  , e 


fuo  Compatriota,  inventore  dello  Zucchero 
di  latte,  e di  tanti  altri  utilifiimi  ritnedj. 
Fermatoti  in  Venezia  tutto  il  verno  di 
quell’  anno,  pafsò  la  primavera  in  Padova, 
ove  in  quel  brieve  tempo,  che  vi  rimaneva 
all’apertura  dello  Studio,  afcoltò  i Profc (To- 
ri del  fiò,  e gli  ammirò  per  la  loro  dottri- 
na, nc’fiftemi  antichi,  che  allora  erano  per 
anche  in  credito,  c voga.  L'anno  fegueute 
1688.  fece  un  giro  a Parma  trattovi  dalla 
fama  di  Pompeo  Sacchì , il  quale  avea  di 
fretco  pubblicato  il  Libro  tanto  in  que’ 
tempi  lodato,  intitolato  > lrìt  fekrium:  in 
cui  ftudiavati  di  conciliare  le  antiche  dot- 
trine delle  febbri  con  le  moderne  . Al  Val- 
lifncri  non  difpiacque  allora  il  pernierò  del 
bacchi , d’ accordar  con  le  novelle  le  vec- 
chie Scuole  » ma  pefata  poi  con  maggiore 
attenzione  P idea,  s'  avvide,  eh'  era  fatica 
gettata  , e che  appretTo  tante  recenti  Sco- 
perte potlibil  non  era  venirne  a capo  , e 
che  una  tale  mefcolanza  , anzi  che  di  Acu- 
zi , e veri,  era  madre  di  confuti  tiftemi,  e 
moftruoti . Da  Parma  voleva  egli  pattartene 
a Roma;  ma  il  padre  fuo,  e gli  amici  vol- 
lero, che  in  Patria  ti  fermatfe  ad  efercitarvi 
la  Medicioa  Pratica  . Vi  ti  fermò  anche  , 
per  dar  luogo  a’fuoi  fratelli  di  far  pure  il 
corfo  de’ loro  ftudj,  ii  come  fecero  nelle  no- 
ftre  Citti  più  cofpicue,  e Francefco  fu  poi 
Arciprete  di  Scandiano  , Libberato  Dottor 
di  Leggi  , e Giufeppe  moniti  giovane,  e 
Chertco  # 

Nel  168$.  ftabilitoti  in  Patria  tofto  un 
giardino  piantò  di  Semplici,  e vagando  per 
que’ monti  erbe  cercava,  ofiervava  mjnere, 
acque  medicate,  corpi  marini  impietrati  , 
infetti,  e d’ogni  forta  animali.  Notava  T 
origine  delle  fontane  , e de’ monti  gli  tirati 
diverti,  e la  (Iruttura  loro,  e la  lor  giaci- 
tura . Della  caccia  era  vago  oltre  modo  , 
ma  quello  efercizio  non  lo  diflraeva  così  , 
che  mai  perdette  di  mira  Tofiervarc,  e no- 
tare le  produzioni  delia  Natura  . Ritorna, 
vafene  però  a cafa  (bvente,  più  che  di  Sei* 
vaggine,  carico  di  gallozzole,  di  tubercoli, 
di  fpugne,  e d’altri  vizi  arborei,  d’infetti, 
d’erbe,  di  pietre,  e di  minerali.  Di  quella 
filofofica  cu  notiti  non  £ dimenticava , quan- 
do anche  era  chiamato  in  campagna  alla  vi- 
tita  di  qualche  infermo,  o a villeggiare  co’ 
fuoi  Amici,  e tin  nell’ateo  di  viaggiare  fu. 
vati  fempre  coli’ occhio  titib  alle  piante,  all’ 
erbe,  e a tutto  ciò,  che  dinanzi  fe  gli  pa- 
rava. Obbligava  talora  ad  arredarti  i vet- 
turini, o cocchieri,  e al  fuo  fervidor  co- 
mandava , o a qualche  uomo  di  contado, 
in  cui  s’abbatteva,  che  s’  inerpicassero  fu* 
di  quello  o di  quell1  altro  albero,  e gli  re, 
cafsero  ciò,  che  di  raro  aveva  ofservato  , e 
degno  di  rifteffione  . 

Unita  in  generale  una  grande  raccolta 
di  produzioni  diverfe  della  Natura,  ioco, 
minciò  a ftudiarle  . Volle  prima  d’  ogni 
altra  cofa  per  fuo  diletto  ed  efercizio 
*****  rifeon- 
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rifconrrtre  la  noromia  del  Baco  da  feta  fatta 
dal  Maipigbi  , ficome  d’altri  infetti,  c d'aL 
tri  animali  , ed  efatti/fiaia  rirrovolla  . Ri» 
fece  pare  tutte  le  Spcrienze  del  Redi  intor- 
m»  alla  Generazione  digli  infitti , e vi  ritro- 
vò molti  sbagli  > ed  oltre  a ciò  molte  cofe 
feoperfe  , cb’  erano  sfuggite  agli  occhi  di 
quel  grande  Filofoib  . Ma  perche  il  Vallif» 
neri  avea  giuda  dima  e grande  per  lo  Re- 
di , nè  pervaderti  poteva  , che  quelli  in 
molte  cofe  aveffe  tanto  al  di  grotto  errato, 
delle  proprie  oifervazioni  non  fi  contentò  , 
fe  non  cbbcle  più  volte  nnovellate  , An- 
zi nè  pur  cosi  Adendoti  di  fc  lidio  , inca- 
ricò il  Dottor  Francefco  Mat tardi  , vago  di 
tale  Audio  , della  latita  di  ritentare  1‘  ac- 
cennate fperienze  : e per  confezione  ancora 
del  Maturili  , che  1’  ubbidì  , A venne  in 
chiaro  degli  errori  dei  Redi,  e che  di  lui  il 
Vallifneri  , come  che  in  etì  frefea  avea  pe- 
netrata più  avanti  nc’fegrcri  della  Natura. 

Di  tanto  accurato  Antonio  Refe  in  Dia- 
loghi le  fue  nuove  offervazioni  intorno  alla 
Cnrit fi  Origini  di  moki  infitti  * Compiuto 
il  primo  Dialogo  mandollo  egli  manuferitto 
a Luigi  Tetti  in  Venezia  , perchè  Io  leggef- 
fe  , e ne  facefle  la  ceufura  . Il  Tetti  tanto 
le  ne  compiacque  , eh’  eilendofi  in  quell’an- 
no 1 696.  in  tra  prefa  la  /lampa  da  Girolamo 
Albrizzi  della  G a litri*  di  Minerva  con  raf- 
fi (lenza  del  rinoma ottimo  Apottolo  Zeno  , Jo 
diede  a quelli  , perchè  lo  ioferìtte  io  quella 
Raccolta  . Nella  Parte  ottava  dunque  del 
primo  Tomo  pag.  245.  delia  (letta  Galleria 
fi  riferifee  )’ argomento  del  Dialogo,  premet. 
rcndoviu  quella  giuftiflima  introduzione  . 
Sin  lodati  il  Cit/t , chi  veggi*»*  rinevata  la 
memoria  del  nofho  glorilo  Italioti 0 Maipigbi 
in  un  fmo  Scalari  , che  c*n  gratitudine  pace 
ufata  tre'  nefiri  tempi  , mofira  la  fiima  , e t 
affitta  vtrfa  il  fu*  Moefira  , volendo  fcalpite 
il  fmo  nomi  , nati  valendalo  ftmir  parlar t nel» 
la  prima  delle  fue  Opere  . Dal  modo  d’  tfpar- 
re  , dalla  felicità  di  trovare  dall*  modefiìa 
deir  impugnare  me  fi  r a d'  tjfete  vero  imitatóre 
del  fuo  Àlatfiro , t un  vere  allieve  di  si  grand ‘ 
anima  . Moriva  fepeke  nelle  tenebre  quefio 
Dialogo  , fe  il  buon  genie  vtrfa  le  Lettere  del 
Sig.  Lede  vice  Tefli  nofho  applicati/Jimo  Medi- 
to , e Fifieo  non  lo  tirava , come  per  forza  alla 
face  . Si  trpva  più  fugofo  di  quanto  fi  può  ton. 
repire  , e ben  ponderandolo  / offtrya  la  mae • 
firia  , eie  vi  è nafeofia  , F ordine  delle  cofe  , 
cd  il  pefa  delle  parole  . T atta  è nuovo  , e per- 
ciò degno  d'  efftr  letto  , e guardata  con  dìfiim- 
zione  . Fu  poi  nell’  accennato  Tomo  , Parte 
io.  pag.  397.  ttampato  il  Dialogo , in  cui  gli 
interlocutori  fono  Plinio  difenfore  degli  an- 
tichi Filofofi  , e de* nuovi  Maipigbi , de' qua. 
li  c’  racconta  tutte  le  nuove  feoperte  . Of« 
fervabile  fi  è la  modella  , e Cavia  lettera  , 
che  al  Tetti  ferivo  il  noftro  Autore  , e che 
Ila  regtttrata  nel  Tomo  fuddetto . 

Qui  non  è da  ommettcrfl  il  rintracciare 


U D J DEL 

per  quale  motivo  il  Vallifneri  , ettendo  No. 
bile  di  Reggio  , c abitando  quivi  in  cala 
propria  , e pottedendo  molti  /labili  in  quel 
territorio  , nella  Galleria  di  Minerva  non 
pertaoto  da  Scandiano  fi  chiami.  Il  Dottor 
Giofeppe  Vallifneri  fuo  Zio  mentovato  da 
noi  io  altro  luogo  , di  cui  fu  Antonio  ric- 
co erede  , onorar  volle  quell*  illuftre  Terra 
col  fuo  fepolcfo  , in  cui  , benché  egli  fi  mo. 
riffe  in  Reggio  , giace  il  fuo  cadavere  . Ol- 
tre di  ciò  e’  lafciò  un  generofo  , e magnifi- 
co legato  in  perpetuo  , con  cui  obbligò  1* 
erede  fuo  a mantenere  tre  giovani  di  Scao- 
diano  negli  Studj  , vale  a dire  per  apparare 
le  Scienze  nelle  più  famofe  Uni  verista  , ed 
uno  la  Gramatica  in  Reggio  , il  qual  legato 
fu  Tempre  in  fua  vita  da  Antonio  religiofa- 
mente  efeguito  . Per  far  dunque  cofa  gra- 
ta anche  dopo  morte  al  benefico  Zio  no- 
minar allora  fi  fece  da  Scandiano  , dì  che 
fi  pentì  , offervando  quel  luogo  pieno  , fi 
come  altre  limili  oziofe  Terre,  dì  rancori  , 
d’  invidia  , c d'  ingratitudine  . Suo  fermo 
proponimento  però  fu  Tempre  d’  abbandonar 
quel  Paele  , e di  ftabilir  egli  co'  Tuoi  eredi 
la  ttanza  in  Reggio. 

Fù  accolto  intanto  con  tale  appiaufo  dai 
Dotti  il  fuo  primo  Dialogo  , che  da  molti 
Tuoi  Amici  fu  confortato  a comporre  il  fe- 
condo , poiché  era  feliciflìmo  nello  (copri- 
re ogni  giorno  cofe  nuove  , dalie  quali  de- 
ducevali  chiaramente  1*  infuffiftenza  , c la 
la  vanità  delle  fpeculaziooi  di  coloro , i quali  la 
leu  tenia  (ottenevano  de’  nafeimeuti  fpon  ta- 
na . Compilò  dunque  il  fecondo  Dialogo  , a 
1'  indirizzò  ad  Antonio  Magliabecchi  , cele- 
bre in  que'  tempi  , e lo  farà  in  avvenire  « 
per  la  fua  profondiffima,  e rara  memoria  , sì 
per  la  Rima,  che  di  lui  avevano  i primi  Lei 
ferali  d’  Europa  . Diacinto  Ceffoni  Proto— 
fpczialc  di  Livorno,  c grande  amico  del  Re- 
di , e vago  molto  dello  (Iodio  degli  Infet- 
ti « il  primo  (è  , il  quale  fcrivefiie  al  Vallif- 
oerì  in  lode  de’  Tuoi  Dialoghi  . Quà  ebbe 
principio  del  Ceffoni  , c del  Yalhfneri  , l' 
amicizia  , « fu  così  vera  , c leale  , che  du- 
rò fino  alla  morte  . Confefsò  il  Ceffoni  gii 
abbagliamenti  del  Redi  (velati  dal  notlro  Fi- 
lofofò  , e eoa  lodevole  (inceri  tà  abbracciò  le 
cottui  opinioni  , affermandole  tutte  (badate 
fui  vero  . Antonio  ibrinfe  pure  allora  ami- 
cizia coll'infigne  Bellini,  fi  come  da  ana  lec. 
tera  di  quelli  tacerglieli  Rampata  nel  Gior- 
nale de’  Letterati  d'Italia,  Tomo  2. pag. 41. 
Aperte  nello  ftetto  tempo  letterario  commer- 
zio  col  cbiari/fimo  Martino  Liftex  lnglefe  , e 
di  q netti  fi  recita  una  lettera  diretta  ai  Val- 
lifoeri  nel  Tomo  7.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva . In  etta  dà  1*  Lnglefe  il  giudizio  Co- 
pra gli  antedetti  Dialoghi  , e conforta  il 
loro  Autore  a non  dar  punto  orecchio  alle 
ciancie  degli  iovidiofi  , e detrattori  ; ma  a 
tirar  innanzi  ne*  Tuoi  (ludi  Tenta  badare  ad 
altri  , e a credere  alle  proprie  oficrva* 
zioni 
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zioni  fatte  con  diligenza,  lenza  prenderli 
penderò  di  quanto  gli  antichi  , e que'  de' 
coltri  tempi  ahbiaoo  penfato,  o ferino  in 
Contrariq.  La  fteflfa  forte  egli  ebbe  pure  in 
que*  giorni  con  Anton  Franccfco  Berlini  , 
con  Giufeppe  Lanzoni,  e con  Luigi  dalia 
Fabra,  e eoo  altri  Letterati  di  primo  leg- 
gio, i quali  nella  loro  confidenza  l’ ammi- 
rerò, e ne  fecero  giufeiftima  fuma. 

Ufcj  nel  Tomo  30.  della  mentovata  GaU 
leria  il  fecondo  Dialogo  d'Antonio  con  una 
lettera  da  lui  promettavi,  e fcritta  il  di 
primo  di  Giugno  1698.  al  Magliabecchi , c 
riufccndo  voluminofo  fu  divifo  in  due  par- 
ti.  La  prima  parte  li  legge  apag.  297.;  c 
la  feconda  a pag.  is%  Così  bene  ricevuti , 
e ricercati  furono  dal  Pubblico  quelli  due 
Dialoghi  , che  Girolamo  Albrizzi  nel  1700. 
Imparati  li  ridampò  in  ottavo  piccolo,  fenza 
prima  prenderli  in  penderò  d' avvertirne  1’ 
Autore  . Quindi  codefta  feconda  edizione 
aiufeì  più  feorretta  della  prima,  lorda,  e fgui. 
fata  anch'ella,  con  fomma  indignazione  del 
Vallifneri  , il  quale  più  , che  compiacerli 
dello  fpaccio  di  Ornili  elcmplari  , che  tutti 
furon  venduti,  d'agramepte  dolerli  ebbe  giu* 
ilo  motivo. 

. Sollecitato  intanto  il  nodro  Ftlofofo  dai 
Raccoglitori  della  Galleria  comunicò  loro  di 
tempo  in  tempo  molridime  altre  offervazio- 
ni,  e produzioni  , e di  dotti  Afflici  1 delle 
quali  un)  pure  l' Albrizzi  un  altro  Tomo  in 
ottavo,  e l'anno  1710.  pubblicollo,  compo- 
nendolo di  cofe  tutte  tracce  dalla  Galleria 
fi c* ila  . Comparve  anche  quedo  libnccivolo 
Storpiato,  e guado  da  mille,  e mille. errori 
di  dampa,  e tanto  domacutlcne  il  Vallifnc. 
ti,  che  poco  manchò,  che  non  lo  riprovale 
come  cofa.npn  fua , Avca  conceputa  la  me- 
delima  rifoluzione  contro  di  tante  ^Itre  fu  e 
Cariche  inferite  nella  Galleria  , perchè  rav- 
vi fate  le  avea  contraffatte  così  , che  gli  er- 
rori di  dampa  facevano  ad  effe  per  fi.no  mu* 
tar  fenfo,  non  che  linguaggio,  e ortografia . 
Per  quanto  egli  fi  dimoftratte  crucciolo  coll- 
era la  mifcri*  dello  Stampatore,  che  rifpar- 
piiava  il  difpendio  d' un  buon  correttore, 
cedui  non  Cc  ne  emendò,  e in  fine  irritato 
il  Vallilneri  iniraLfciò  di  mandargli  più 
qomponimenro  veruno  , Quindi  la  Galleria 
ebbe  il  fuo  fine  nei  Tomo  Settimo  più  de* 
primi  fcorrctco,  e d'errori  iqroJlerabili  lor- 
dato. Incredibile  fi  c la  quantici  delle  Dif- 
fertazioni,  Offecvazioni  , Efpericnze  fuc  , e 
d'Amici  fuoi,  che  per  opera  lua  leggonfi  re- 
gi Oca  re  in  que'volumi  dalla  poltroneria  dell* 
Albrizzi  traditi. 

Correvano  intanto  per  le  mani  de’ Lette- 
rati di  buon  gufto  con  fomma  approvazio- 
ne, t lode  i Dialoghi  del  Vallifneti , e in 
fine  gli  ottennero  una  Cattedra  nello  Studio 
di  Padova.  Avvenne,  che  Federigo  Marcel- 
lo Procuratore  di  S.  Marco  , cd  uno  de! 
Riformatori  di  quella  Università  , villeggiane 


do  in  uno  fuo  palagio  iungo  la  .Brenta  lcri- 
ve  Ile  a Venezia,  che  da  colà  gli  fi  mandai 
fero  alcuni  libri  novellamente  pubblicati 
per  divertirli  leggendoli.  Tra  gli  altri  ebbe 
i Dialoghi  del  noflro  Ftlofofo,  e molto  f« 
ne  compiacque  . S’  invogliò  quindi  Cubito 
di  chiamare  a Padova  l’ Autor  loro  in  figu- 
ra di  pubblico  ProfclTorc,  perché  quivi  leg- 
gere la  Filofofia  Sperimentale  Moderna,  • 
recafse  il  gufto,  e le  dottrine  delle  recenti 
Oltramontane  Accademie  in  quello  Audio . 
Ritornatocene  dunque  dalla  villa  a Venezia 
s'  abboccò  con  Lodovico  Teili  amioo  del 
Vallifneri,  e 1’  incaricò  di  coderto  negozio. 
Fu  abbracciato  di  buona  voglia  dal  Tedi 
l'obbligo  di  fcrivere,  c di  trattare.  Giunte 
le  lettere  d’ invito  al  noflro  Filofofo  nè  af- 
fentì,  nè  negò,  fe  prima  non  ebbe  feriti  ti  i 
pareri  de’  fuoi  più  favj  Amici.  Non  vi  fu 
tra  loro  , chi  non  lo  confortasse  ad  intra- 
prendere un  così  orrevole  impiego,  fapendo 
ben  elfi,  eh’ effendi»  egli  a dovizia  fornito.di 
tante  nuovr  cognizioni , e tutte  fuc,  era  da 
tanto  di  folteneie  il  ragguardevole  porto.  Al 
Tedi  rifpofe  egli  allora  , cheafsentiva  , e che 
verrebbe.  Trattandoli pofeia  delfalario,  gene- 
rofamcntc  s’efprcfse,  non  cercar  egli  maggiot 
vantaggio  , che  1’  cuiar  , e la  gloria  di  fer- 
yire  a tanta  Repubblica  . Raunatofi  fenza 
maggiori  difeuffìoni  Copra  di  quello  punto 
il  Maefcrato  de'  Riformatori  gli  afsegnò  1* 
anouale  ftipendio  di  o.  fiorini,  altre  1* 
efenzioni  godute  da  i Pubblici  Profefsori  di 
Padova.  Era  l’affare  in  quefta  maniera  da- 
bilico j quando  giuufc  in  Venezia  Pompeo 
Sacchi,  che  negli  anni  addietro  era  ftato 
nello  Studio  di  Padova  Lettor  Pubblico  di 
Medicina  Pratica  Straordinaria  in  primo  foor 
go  . A Ini  fi  comunicò  dai  Riformatori  la 
(celta  fatta  da  erti  del  Vallifnesi  in  Piofcf- 
fore  di  Filofofia.  Ma  il  Succhi  , che  conc* 
fceva  a fondo  il  talento  del  Vallifneri  ver  la- 
to npn  tanto  nella  Filofofia,  e nella -Storia 
Naturale,  quanto,  nella  Medicina  Teorica,  e 
Pratica  conforme  al  buon  gufto  del  Secolo, 
perfetto  Anatomico  nelle  anche  più  minute 
cofe  del  nofrro  corpo,  e degno  difccpolodel 
non  mai  abbaftanza  lodato  Matpighi,  por- 
fu  afe  i Riformatoci  « cangiar  penfiero  . Lo- 
ro fece. toccar  xon  njano,  eh'  era  nccefsarip 
introdurre  un^t  più  giudiziofa  Teorica,  e più 
polita  nel  /loap  Studio  , tutto  allora  im- 
merfo  nelle  antjcho,  dottrine*  una  volta  plau- 
sìbili, ma  di  prefente  lontane  dal  buon  gu- 
feo  delle  più  colte  Accademie.  Li  pregò  noe 
pertanto,  poiché  lui  Sacco i aveano  in  que* 
giorni  promofso  alla  Cattedra  Primaria  di 
Teorica,  di  conferire  quella,  che  perla  fu* 
novella  . promozione  reflava  vuota,  al  Valr 
lifneri . Alle  rimoftranze  del  Sacchi  fi  ren- 
derono i Riformatori  , e comandarono  al 
Tefti  , che  cifcrivcfse  al  Vallifneri  , offe- 
rendogli In  nome  loro  una  Cattedra  di  Pratica 
Medicfoa  in  luogo  dell'altra  di  T* lotosi* . A 
. . *****  Z - quedo 
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que^o  novella  invito  di  miglior  grado  ac- 
contenti Antonio,  perché  cosi  Aavafi  più 
attaccato  alla  Sua  ProfcftìoQe,  e perché  ai)* 
<fbe  m tal  {orca  di  Letto ra  poteva  far  moAra di 
nuove  dottrine,  di  nuove  efpenenze,  e di 
nuòve  offervazioni  per  avventura  non  mai 
più  pubblicate  da  quelle  Cattedre.  Raguna- 
tifi  dunque  di  nuovo  i Riformatori  lo  di- 
tto i ararono  Pubblico  Profe flòre  di  Medicina  Pra- 
tica in  primo  luogo  Straordinaria,  e riferita 
al  Senato  la  loro  rifoluzione  fù  a pieni  voti 
Approvata,  e fpedica  a lui  lino  a Reggio  la 
lettera  Ducale  il  di  £6.  Agofto  1700.  fcr 
gtìata . 

Giunfe  egli  a Padova  la  vigifie  d*  Ognif- 
fanti  dello  llefso  anno  1700.  e fatte  le  fo- 
llte  viflte  ai  Profefsori , fall  il  4>  de*  14.  di 
Dicembre  per  la  prima  volta  la  Cattedra. 
A quella  folcane  comparfa  intervennero  ì 
Rettori  di  Padova  , furti  1 Lettori , No- 
biltà , c Scolari  in  grande  numero.  11  te- 
nia del  fup  ragionamenro  In  tale  oceafio- 
ne  fù  : Stadi*  Ktcentioram  non  everiant 

Veitrum  Alt  ite  in  , fed  con  firmane  . Con 

tale  preambolo  , egli  ebbe  intendimento 
di  preparare  gli  animi  de'  Cuoi  ascoltato- 
ri ad  afsuefarc  gli  orecchi  alle  dottrine 
moderne;  nè  volle  , che  detto  fatto,  $’ir- 
ritalsero  contro  <j»  Ini  fpme  novatore  , il 
quale  in  teda  io  fi  fofse  di  dtAruggere  gli  ao. 
tichi  loro  ti  Armi,  ma  ebe  più  tollo  determi- 
nato avcfse  di  confermar  qoefti  c |d’  ino- 
ltrarli . Dimoierò  nel  profeguimentodel  di<* 
córto  i Cuoi  dul>|  intorno  all*  attenerli  al 
partito  degli  Antichi  , o a quello  de’  Mo- 
derni, e fpofe  le  ragioni,  che  più  il  pote- 
vano far  piegare  a collega  rti  o fon  quelli  , 
p con  quelli . Eliceva,  fhe  lo  invitavano  a 
tener  pegii  Antichi  la  riverenza  , che  kjr 
fi  do ve*,  la  felice  loro  Pratica  dal  pefo  di 
tanti  anni  refa  foda  , 1'  efempio  de’  Medici 
Padovani  , i quali  aderendo  al(e  vecchie 
Scuole  coll' approvazione  d’una  sì  (avia  Re- 
pubblica , quale  fi  era  quella  di  Venezia  , 
avevano  Ano  a quel  tempo  vinta  la  ritro- 
sa di  tanti  mali  nelle  loro  cure,  e acqua- 
ttato così  unto  grido  appreflo  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo  . Dall’  altro  canto  tanti 
Scoprimenti  fatti  dagli  pculatiflimi  Moder- 
ni, tante  rinndvate  dottrine  . tanre  Chimi- 
che , Anatomiche  , Botaniche  • Matematiche 
dimoArazioni  aggiunge,  tante  Accademie  a 
fpefe  di  Principi  fondate  , tanti  nobiliflìmi 
ingegni  alle  fole  novità  eonfagrati  , e fat- 
tali , per  così  dire  , unr*  Atte  nuova,  ló  iq- 
viuveno  ad  abbracciare  i moderni  ffAern»  . 
Soggiuofc,  che  quefti  fittemi  intenti  ad  i£> 
coprire  tutti  gli  arcani  della  Natura  pa- 
scano più  adattati  a battere  una  Arada 
più  amena,  più  ampia,  più  maeftpfa,  e più 
ficura  per  glugnere  alla  meta  di  fonferva- 
te  all’  umana  Spezie  la  finità  preffute  , e 
la  perduta  rlacquilìarle  . Affermò  , tratti?* 
fi  meglio  , e con  mano  più  certa  da*  Medi- 
ci 1*  arte  loro  , quando  effi  conofcaoo  la 
fninuta  ammirabile  ftrutturt  del  corpo  no* 
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Aro,  e di  quanto  è analogo  ad  effo,  ed  cf- 
fcr  queftq  il  vantaggio,  che  ritraggono  dal* 
le  loro  diligenti  ricerche  i Dotti  de'  giorni 
poAr»  . Méntre  , dice  , Aavafeoe  coli  fec<? 
Aeffp  perpleffo,  gli  Sovvenne  nn  aureo  con- 
iglio di  Seneca  regi  Arato  nell*  Pillola  fet- 
ta n teff  ma  nona  del  libro  primo  Seneca  a 
Lucilio  . Inttr  cattr a hoc  hahet  kfni  vttt- 
rum  faptentfa  , faod  nomo  ah  altero  potefi 
vinci  , nifi  dnm  afcfndàtar  . Omnia  dam  ad 
fammam  ptrvtnfrit  , paria  font  . Statar  . 
Nmmtjaid  fol  faa  maga it adirti  adiìeit  f N*m- 
quid  lana  altra  <j*am  foltt , profetiti  ? Maria 
non  cnfctfnt , Mandai  eamdtm  hohitam  , aC 
modam  fervat  . ixttlltre  [e  eja*  \afiam  am* 
plhadincof  implcvtrt , non  poffmtt . Se  dunque, 
diceva  , così  va  la  bifogna  , empie  Senza 
dubbio  una  gluAa  ampiezza  la  Medicina  de- 
gli Antichi  , e tutte  le  vìe  coqobber  etti  * 
per  ricovrare  la  Smarrita  falute,  e per  con- 
servarla . Altro  però,  conchi udeya , non  po- 
ter i Moderni  aggiugnere  all*  Arte,  che!  le 
loro  offervazioni,  le  quali  recaffero  più  evi, 
denza  , e più  lume  alle  vecchie  dottrine,  t 
in  certa  maniera  , direm  così  , le  autenti- 
caflero  . Codefto  Suo  Sentimento  , aderiva  , 
effergli  Aato  confermato  dalla  lettura  degli' 
antichi  vojumi  . Ritrovò  in  quelli  , come 
in  tanti  oracoli  involta,  e inviluppata  tut- 
ta 1*  erudizion  de'  Moderni  , i quali  un  ad 
ora  altro  non  avean  fatto,  che  Svilupparla  , 
e trarla  dal  bujo  dell*  Antichità  miAeriofa  . 
Conobbe , diceva , Ippocrate , e tutu  la  vec» 
Chi  a Scuota,  l’infenfibile  trafpirazione,  che 
vola  da’  noftri  corpi  , Senza  eh’  avefse  egli1 
yedute  le  glandule  migliori  della  cute,  fen. 
za  1*  macchina  del  Boilc,  e Senza  la  bilan- 
cia del  Santorio  , avendo  egli  (coperto  \t 
mali , che  dall*  impedimento  , o dalla  trop- 
pa copia  degli  efriuvj  nafeevano  . MoArò  , 
che  il  raedelirao  Ippocrate  non  era  ignara 
de|  nafeer  noftro  dall'  uovo  , quando  vide 
appunto  un  uovo  Spiccato  , e caduto  dati" 
utero  delta  celebre  Salutrice . AriAotele  mo. 
Arò,  di  crederà  la  AeCsa  cofa  , quando  dif- 
fe  , che  i primi  qomini  erano  ufeiti  dell' 
uovo;  e gli  Egizj  nel  geroglifico  dell'  uovo 
dimottrarono  la  geperazion  de* viventi  dall"* 
uovo.  Così  Plutarco  coAan temente  affermò  , 
e così  pure  Empedocle  , e TeofraAo  , da 
che  deduceva  il  noAro  Filofofo,  che  i Mo^ 
derni  aveano  bensì  rischiarate , ma  non  if-. 
Coperte  le  verità  delle  cofe  naturali  . Pafsìv 
egli  più  oltre  , e provò  , che  Ippocrate  nel1 
Libro  de  Camihas  avea  deferitta  la  fofian- 
Za  de’  polmoni  con\e  una  Spugna  di  molt$ 
fffoncini,  e vene  afperfa,  eh’ è lo  Aeffo  che  de- 
fcriverla  vescicolare , lì come  dìmoftrolta  il  Mat- 
pighi  . Così  pure  eg|idìè  a divedere,  citan- 
done i non  ofeiiri  tetti  , che  Io  Aeffo  Ippo- 
crate  ravvifata  avea  la  circolazione  del  San- 
gue , dimoArata  pofeia  in  ogni  animale  da' 
Moderni  , e particolarmente  dall*  Amo  . 
Anzi  fi  diffufe  in  cfporre  , che  fin  lo  Aeffo 
Platone  nel  Timeo,  e poi  Realdo  Colombo  , 
Ahdf ea  Cefalpino,  Lellio  da  Fonte , e |>iù  chiara, 
mente 
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scinte  di  tutti  Frate  Paolo  Sarpi  1'  aveano 
fcoperu . lo  Padova  da  uo  diicorfo  Accade- 
stiro  Frate  Paolo  . io  cui  egregiamente  la 
deferitte  , imparolla  1*  Àrveo  . Obftrv 4 ( di- 
ce Tacito  nel  ao.  de’  Tuoi  Annali  ) „ #r- 
» ktm  Ttrxm  in  fe  remeantiam  , vidtbii  in 
„ Ime  Mende  nibU  extiajaìt  ftd  vieibas  dt- 

fc  cadere  , 4/7  «t  refar  gire . Rihai  eamibmi 
„ viciffitudo  debita  , iifyai  c umidii  imtft  qui. 
« àam  velai  irbis  , me  qatmadmodam  lem - 
„ pormm  vices , ita  ($•  meram  ( e*r  deprima- 
„ ram  foggi  unte  il  npftro  Protettore  ) ver. 
M tornar. 

Che  1 xeni  fodero  uo  cribro,  cb'é  giudi- 
cata io venzion  de' Moderni,  fu  penderò  uifin 
d' Aretto,  e di  Rufo  Efcfio . V’  aggiunfe  le 
glanduJe,  i folchi,  e i canali  Bartolommeo 
Luftachio,  e involò  la  gloria  della  novità*' 
ooftri  tempi.  Scoperse  egli  pure  prima  di 
tutti  i]  nervo  ottico  dei  pefee,  detto  Xiphia, 
a piegoline  formato,  e nella  parte  interna 
dei  dodo  deceva  Hi  un  canaje  di  candida  ma- 
teria ripieno,  D*  ciò  il  ValUrncri  dedyffe, 
eh'  Euftachio  fu  maggior  di  Milpight  a’ Tuoi 
giorni,  che  a*  Tuoi  Malpighi  fu  maggiore  d’ 
Euftachio,  Mancò  ad  Euftachio  ruipde’mi- 
crofcopi  , e d’  altri  recentemente  inventati 
frumenti.  Mancò  a Malpighi  degli  anni  1* 
autorità,  e la  fortuna  d'eilcre  nato  in  un$e- 
c.olo  più  oculato.  1/  uno,  e l’altro  io  una 
maniera  tutu  particolare,  e tutta  foa  cer- 
cò, e penetrò  i più  occulti  pafcoodigll  del- 
le  vifeere  degli  animali,  ed  ebbe  fa  Natura 
per  fua  guida,  e miniera. 

Ma  perché  il  Vallifneri  Capeva,  che  quel- 
la Uni  verità  ammetta  ancora  non  avea  la 
maggior  parte  degli  fooprimenti  Moderni,  e 
che  v’avca  fin  taluno,  che  orti  natamente  ne- 
gava la  circolai  ione  del  fangue,  lodò,  a mo- 
tivo 4>  conciliari!  l'affetto  loro,  il  foprafe- 
dcre  a d>chitrarfi  per  le  cofe  nuove  , come 
sten  di  fina  prudenza  . Moftrò  quante  confo, 
fiotti  partorìica  la  novità,  e quanto  debba- 
no ettere  collanti,  e approvate  dai  pefo  de- 
gli anni,  e d’  una  lunga  fperienza  te  rego. 
le  della  Medicina.  Replicò,  che  quali  tut- 
to ciò,  eh* i (lato  oflervato  da’  Naftri  fu  pri- 
ma da'favj  Vecchi  o preveduto,  o veduto  , 
Fu  riconofeiuto  da  lppocrate  il  cuore  per 
mufcolo  prima,  che  il  Malpighi,  il  Borelli , 
il  Lo vero,  e il  Bellini  con  lo  fcioglimento 
delle  carnofe  fue  fibre,  e con  le  Mecchani- 
che  lo  dimottraffero.  S*  cftefe  pofeia  a far 
vedere,  che  il  vecchio  Erofilo,  da  feicento 
Cadaveri  aperti  inftrutto  , conobbe  la  fede 
della  plcuritidc  nell#  polmonari  vcfcichc  > 
fhe  infio  dall'antico  Teofilo  fu  feoperra  la 
v afe  ale  fa , e taba/efa  , foftaoza  de’  tefttcoU  , 
come  una  mataffa  di  refe  attorcigliata,  pri- 
ma del  Granfi  che  Rufo  Efebo  prima  del 
fuo  Modonefe  Fallopio  avea  vedute  le  trom- 
be , c le  corna  dell’  utero  ; c che  Ottone 
Cofmanno  s'  avvisò  , che  gli  fpiriti  animali 
fi  generavano  nella  parte  cortica!  del  cer- 
vello, non  ne* ventricoli  del  medefimo.  Nar- 
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rò  , ficome  Maurizio  Offaunno  in  Padova 
moftrò  prima  del  Virfuogio  il  canal  pan- 
creatico, Vepfero  la  foftanza  glandulofa  del 
fegato,  ed  ettervi  taluni,  i quali  penfano  , 
che  foficro  note  a Galeno  le  glandule  degli 
interini  tanto  avanti  il  Pepro  , e i vafi 
lattei  avanti  l’Afelio. 

Si  rivolfe  quindi  ai  Moderni;  provò,  che 
ficome  le  antiche  dottrine  illuftrano  le  mo- 
derne fpcrienzc,  così  dalle  moderne  fperien- 
lt  fono  illuftrare  le  antiche  dottrine  . Non 
poter  ettere  ottimo  Medico  chi  non  è otti- 
mo antico  , e non  poter  ettere  buon  antico 
chi  non  i ottimo  moderno.  Dovere  il  pru- 
dente Medico  far  ufo  del  buono,  che  final- 
mente in  maggiore,  o minor  copia  in  tutti 
i fittemi  ritrovali  , quando  *'  abbia  la  pa- 
zienza , c il  difeernimento  di  tracciarlo  , e 
di  rinvenirlo,  Lodò  tante  fpcrienzc  de'  Mo- 
derni fatte  negli  animali  viventi,  per  giun- 
gere alla  cognizione  della  qualità  de'  fu- 
ghi, 1 quali,  o in  bene,  o in  male  altera- 
no la  trilitura  del  fangue,  ora  un  liquore  , 
ora  1’  altro  infondendo  dentro  alle  vene  . 
Con  l’efperienzc  roedefime  ditte,  che  l'é  ac- 
certata la  dottrina  degli  Antichi  lodata  da 
lppocrate  ufi  Libro  de  Veltri  Medicina  , 
non  etterf  if  caldo,  il  freddo  , 1*  umido,  il 
fecCQ,  v fimili  qualità  , che  nocumento  ci 
recano  ■ ma  1*  amaro  , i'  acido  , il  falfo  , P 
iofipidp,  l’ au fiero,  il  dolce,  ed  altri  fapo^ 
fi,  che  nel  qoftro  corpo  s’annidano,  i qua-; 
fi  fe  inficine  mefcolati  fieno  temperati , e 
corretti,  né  l’uno  fopra  l’altro  preponderi, 
mantienfi  1*  uomo  con  quitto  equilibrio  in 
perfetta  falutc  ; ma  fe  altarino  , c 1’  uno 
fopra  dell*  altro  crefea  di  grido  , c di  for- 
za, tutu  la  fimmetria,  e 1* economia  natu- 
rale l’adultera,  e 4 feon certa , e i mali,  e 
la  morte  ne  feguQno,  Provava  dunque,  che 
gli  Antichi  fono  anche  obbligati  a'  Moder- 
ni , concioflìacofaeh$  quell»  con  la  Cbimir 
Ci.  e colle  Speriepge  hanno  rUchiarafc  mofo. 
te  ofeure , e non  ben  capite  dottrine  di 
quelli . Il  Lange  ha  rinnovau  la  dottrina 
de’  vapori  , e OUo  Boricbio  , oficrvando  le 
fpinofe  cantarelle  col  microfcopio,  conofcer 
fece  con  quanta  prudenza  U tante  volte  lo- 
dato lppocrate  volefie  , che  fenza  le  all  , c 
fenia  la  tetta  l’adoperaffero. 

Fin)  il  difeorfo  lodando  la  Repubblica  di 
Venezia  , e *1  Maeftro  , che  prefiede  allo 
Studio,  e confortando  i proiettori  a feguire 
le  antiche  fcuole  , e a non  deprezzar  le 
moderne. 

Fu  gradito  , e lodato  quatto  ragiona- 
mento del  Vallifneri  dai  più  de*  Protetto- 
ri, e de’ Medici  , i quali  dell’  antica  fcuo- 
1»  «an  tutti  feguaci  . Speravano,  ch’egli 
profeguiffe  Tempre  , a difendere  le  loro 
vecchie  dottrine  , o buone  , o ree  che  fi 
lotterò  ; ma  nelle  lezioni  , che  pofeia  di 
tempo  in  tempo  fi  fece  a fpiegare  , *’ av- 
vitarono , che  alle  moderne  piegava  , 
comcchc  fi  sforzatte  con  arte  a concili- 
**•••  j are 
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i differenti  fittemi.  Mt  fccchczza  ferino  il  Verìihglo’.  Didévalr  eb> 
fioro,  che  le  defcrijtioTn/  le  quali,  Quando 
gliene  cadcava  il  deliro,  faceva  ■jPVallifnerT 
dietro  la  feorta  del  fuo  Malpighi  , e d’altri 
moderni  Anatomici  , erano  fogni . Negava-' 
nò  , che  nelle  vifeere  principali  vi  fÓtteto 
gfaqdulc',  le  quali  i flùidi  di  qùellè'feparilf- 
fcro  i S^fiencvano,  che  lo  fiocco, 'y'éTofa- 
gòVgli  intcflirii,  p àanre  altrelpàfti  n'prano 
affatto  Vertza  , Celie"  le 'gianduii?  aprirti  t5  con- 
globa^ ,' che  fpàrfe  nel  nofiro  dbrpo  f*  ofjec.* 
va  vano,  altro  uffìzio  non  avevano,  fbe  ditoah-1' 
teucre  la  divifiopc  de’  vali  fangutgrtff  ?, ’d’* 
afsorWrc  le  umidità  TÓvérchie  . Dà  codefie 
pubbliche  ceniurc  , e querele  era  Yritantcf  1!' 
polirò  Profefsòrc  coftrccto  a difendcrlf  coll’' 
evidenza  de’  tatti  . Celebrava' però  in  cala 
gfa*ndl,  c minute  Anatomie'  còli'* infer^Cttò 
de*  fuò'i  Scolari  , acquali  à forza ’tfT 
*e  , e di  ricerche  ficea  toccàr'èdn  marro1,’ 
ch’egli  poo  li  uccellava,  chV'in  una  rrla> 
pierà  la  più  palpabile  V‘Jc  là  'ptò  Mflttllé  'fir 
Verità  provava  delle  Vtie  ’atserzi?/ift';  daffs’ 
Cattedra  pronunziare,  e che  gli  ’Emoll  fuoV 
andavano  manìfeftattieritè  efràcr./'  J ; 

‘ Da  uiia  maniera 'Cccr  Cori  vincente  d’fntt-1 
puare  le  fuc  dottrine  morti  fuoi'  fcolari  d* 
aperto,  c lucido  Ipgegno  docilitavarifi  , ab- 
bracciavano la  verità,  el|  più  ofiiriati  ivver-r 
lìrj  combattevano  , Qdmdi  infotfero  di  for-» 
za  le 'contenzioni,  le  detrazioifl*,'  i rancori. 
Sé  ne  avvide  il  Yallifncri  , c per  ifchifart 
noja  , e fcandolo  maggiore  , rtcorfe  al  prò* 
tettor  fuo  Fedcricò 'Mafcèlló  Procuratore 
§.  Marco  , e Riformatore  , come  s'dpernow. 
detto,  dello  Studio  . OffeftVa  egli  ài  Mar*- 
cello  , per  spegnere  i tumulti  , ^'abbando- 
nare le  nuove,  e leggere  le  antiche  dottri- 
ne , premendo  V orme  de*  foli  vecchi  Cdirien*- 
tatoVi  , in  che  avrebbe  durato^molto  minor’ 
fatica . Confortollo  il  Marcello  a non  bad^ 
re  ai  vani  rumori  de’dctrattorl,  zi  qua  11 
fine  V impone  filenzlo  col  non  privarli  ,'è'sf 
profcgulre  nella  ottimamente  incominciata 
imprefa  , diretta  a Avellere  dallo '.$tu'dio  di* 
Padova  pei  rancidi  Memi  la  prevenzione, 
e t*  Idolatria  . Che ‘appunto  per  iritrodhrl? 

\ nuovi,  e più  illuminati  del  noltro  Secolo^ 
era  etto  ValUfneri  fiato  chiamato  a profei- 
farli  in  quella  Vnìverfità  dai  Riformatóri^ 

C con  {ingoiare  premura  „da  lai  Marcello  , 
Racconfolato  , < Incoraggiato  U yaHifneri 
lede  in  avvenire  con  maggior  franchezza , e 
vigore  di  prima  . Confiderò  , che  non  erari 
cofa  puova  le  contraddizioni  , dalle  quali 
erano  infettati  i Profcflori  di  buòn  grillo. 
Anche  U fuo  Maefiro  Malpighi,  ficomerae* 
cogliell  dalla  fua  Opera  Poli  urna,  nc  lotter- 
ie di  molte,  e di  gravi  Itf  Meflìna  , e in 
fiologna  . Calò  egli  allora  la  vìflera  e fa 
guerra  dichiarò  a quanto  ne*  vecchi  fillernf 
non  reggeva  al  cimento  , e alle  prove  del 
vero.  E iq  fatti  a/énda  molti  Rimi  fuoi  al- 
lievi raggiunta,  c capita  la  forze  di  Sra- 
gioni , s*  introdu  fiero  a poco  a poco  nello 
Stadio  le  buone  dottrine  del  fenolo  , Tutte 
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ara  » dove  poteva 
pure,  come  Sovente  fouo  irreconciliabili’ , 
col  fuo  naturale  candore  iyeccbi  impugnava, 
la  falfità  loro  4dn:fo  evidentemente  a dive- 
dere. Ebbe  in  quell’anno  a ("piegare  la  pr** 
ma  Fen  d’  Avicenna  de  Febrifas  piena*  d‘  pal- 
pabili menzogne,  ,fe> alla  cagione  riguardili, 
e alla  fede  della  febbre.  Nella  della 'definì, 
zione  . nella  quale  vuole  Avicenna,  che  la 
febbre:  fìt  calqr  exty^em  ncctnfns  in  corde, 
& procedine  ab  eo  1medi.innbut  Jpirìrn  , & 
j^ngnine  per  nrrcrjat  f er  venat  in  tótnnf  r*r- 
pHs  ere.,  fcopetfe  il  Vàllifneri  molti  errori. 
Diede  quindi  uq’  altra  definizióne  fìfpon- 
dentc  alle  novelfe  ottefvazióiii , alla  circnla- 
Zione;  ai  movimenti  c alle  qualità  4el  fon- 
gue,  e incominciò  a promulgare  dottrine  op- 
pofle  alle  antiche.  Palesò  la  vanita  del  paj- 
do innato,  o della  fiamma  vitale,  edcjl’umi'. 
do  radicale,  la  folli  là  della  putredine  degli 
umori  , e della  putredine  lìelsa*  rigetto  fo 
fede  fognata  ne*  vali' del  l'angue  ,'  Derifc  pu- 
ff 1*  opinione  della  fonguificaiionc  'npl  fe- 
gato, e dimodrò  la  circolaz  one  perpetua 
degli'  umori.  Impugnò  le  facoltà,  r le  qua. 
fìtà  * fogna  tamente  occulte,  dìrnollfando  i fe- 
ftofneni'  de’  corpi’  animati  dipendere  dall* 
dóuilibrló  fra  F il  iti  di  ^ e l folidi,  4ai  movi- 
thenti  regolati  , o fregola  ti  de'  medefimi  , 
dalla  clalliciti , dalla  prclfioqc , e da  tutt* 
altro,  che  dalle  Vaufe  immaginate  dà*  buo- 
fif  ^Vecchi . T'utte“lé  fue  ragioni  fondava  fend- 
ere fopra  fperienzc  , ofservazion  i',  iftorie  me- 
diche , c naturali  , e da  quelle  infallibilf 
co n feg  nenie  dedaceva  a favore  delle  nuove 
contra  le  antiche  Scuole. 

Da  fi  chiare  lezioni  raccolfero  i Profefso- 
rl  dello  Studio,  che  Pan  imo  del  Vallifneri, 
benché  fi  ftudiafse  di  nal'condcrli  fono'  M 
manto  di  mediatore  tra  le  nuove  opiuioni, 
tra  tutto  volto  al  contrario  partito.  Ne 
mormorarono  prima  fotta  voce  , e quin-r 
di  palefemente  bta limarono  gl’  infegnameniT 
ti  fuoi  , co’  quali  difiruggeva  gli  anti- 
chi loro  fificmi.  Adducevano,  che  per  tan. 
ti  fecoli  uomini  di  fanta  fiima  abbracciati 
gli  avevano,  e che  non  era  dicevole,  eh? 
q n forellierc  fi  facefsc  ora  Innanzi  a mano- 
metterli. Ch*  era  debito,  aggiungevano,  del 
profefsorc  iq  quello  Studio  fplegare'  i tetti  , 
come  li  {lavano,  c fai  ufo  foto  d$*  loro  fo- 
pientilfimi  Cementatori  . Efsere  un  trarfi 
fuori  della  via  Reale  il  pubblicar  dalla  Cat- 
tedra tante  nuove  fpeculaziont,  e citar  tanti 
nuovi  Autori  di  nome  incognito  , e ofeu- 
ro,  tralasciando  neglette  le  (ode  dottrine  del 
Idafsaria . e 4*  altri  Maefiri  rilpectati  anco 
ra  dalla  fama,  e da!  tempo,  Sagace,  e di- 
fappafHonato  giqdice  delle  cofe.  Minaccia- 
vano in  fine  di  chiamare  a findacato  pretto 
4e’  Riformatori  dello  fiudio  le  novità  in- 
trodotte, quali  fotte rp  articoli  criminali  di 
Ribellione,  e di  feifma.  Pcfo  davano  alle  lo- 
ro querele  i due  Protettori , i quali  in  quel 
tempo  leggevano  1*  Anatomia  , non  efponen- 
do  , che  quanto  in  tale  propoli to  ha  con 
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quali  r Imodernotti  la  Scuola  9 fi  calmarono 
le  contenzioni , e il  Vallifneri  godè  poifem- 
pre  in  pace  del  giudo  credito,  che  s’aveva 
acquittaco  . Diede  i'  ultima  mano  , e pefo 
agli  infegnamenti  fuoi  Giambatida  Morga- 
gni , ii  più  chiaro,  e oculato  Anatomico  de' 
pattati^  e de’  tempi  noftri  , il  quale  nella 
Uoiverfità  a legger  venne.  Calcando  quedi 
la  ftrada  aperta  dal  Matpighi  , e da  ogni 
pià  fpeeto  Moderno  comunicò  forza,  e brac- 
cio ai  fi  (Ve  ma  promulgato  dal  Vallifneri  , e 
con  cale -Concordi  a di  rette  dottrine  dile- 
guandoti- )e  vecchie  tenebre,  una  novella 
luce .itila  > Università  s'aperfe,  e raaraviglio- 
famente  'ne"  profittò  U gioventù,  che  le  le- 
zioni-n(cq4ta  va  di  quedi  due  Valentuomini. 

La  maniera  d’infegnare  del  nodro  Vallili 
ne«i  era  quella.  Spiegava  prima  il  tetto, 
fbpra  del  quale  dovea  quel  tale  anno  ra- 
gionane, fotte  d'Ippocrate,  di  Galeno,  o d* 
Avicenna,  conforme»  ii  tetto  medeflmo  do- 
nava, la  connefiìone,  i la  legatura  cogli  an- 
tecedenti tetti,  T intenzion  dell’ Autore  , e 
in  brievr  ciò  , che  ne  dicono  i più  celebri 
Contentatoli  . Si  faceva  polcia  ad  efporre  tut* 
to  ciò , che  Copra  di  quel  lubbiecco  direti* 
l>ero  i Moderni  da  tanti -feoprimenti,  efpe- 
r lenze  più  degli  Antichi  illuminati . Quin- 
di prendeva  campo  d’iltruire  i luoi  fcoUri 
nelle  uotfelctidi- quanto  o gii  Italiani , o gli 
Oltramontani  più  celebri  hanno  ri  trovato  di 
vero,  comunicando  loro  fempre  nuovi  lami  e 
d'altri,  e fuoi,  che  non  erano  ti  pochi,  nè 
molto  volgari.  Serviva <2 v quando  era  d’uo- 
po, o gii  cadeva  in  acconcio,  per  illuftrart 
un  qualche  fenomeno,  o una  qualche  ofeo- 
ra-  parte  dei  corpo  nodro  delia  Anni  ami* 
0*mp*r4t4  ,-  5 tanto  dui  Saccone  di  Verula- 
mio  raccom iodata  -,  e da  tutti  i Moderni 
ufaca,  c lodata  , e tino  dallo  detto  Sbarra* 
glia  non  duapprovaca  . 
i Ma  non  era  egli  folamence  contento  di 
giovare ua’iuofdlfcepoli’  iir  pubblico,  e dalla 
Cattedra.  Per  profitto  degli  ftelli  era  Tempre 
aperta  la  fua  Offa,  infognando  loro  anche  in 
privato  ora  Pratica  Medicina , ora  Teorica, 
c tenendoli  fempre  detti  con  la  vaga  curio, 
fità  di  nuove ottervazioni,  e fperienze.  Con. 
fortavali  con  U fua  affabilità,  e con  la  fua 
ammirabile  pazienza  , e tutto  comunicava 
loro  U'  fuq  Capere  , fenza  farne  uno  inacccf. 
libile  arcano,  ti  come  tacci  altri  avari,  di- 
rem così,  delle  loro  Letterarie  dovizie.  Per 
adempiere  convenienze  di  quella  fua  ca- 
rità verdi  ì fuoi  difcepoli,  levava  a fe  fteC, 
fo  il  ripofo  , feoza  il  difpendio  del  quale 
egli  non  pocea  certamente  foddisfare  a un- 
te altre fue occupazioni.  Oltre  il  grave  pcfq 
della  fna  Cattedra  , da  cui  irremiflibilmetv- 
*e  faceva  tutte  le  fue  lezioni , e aggiunte 
a quelle  quelle  ne*  giorni  di  vacanza  dell* 
ofpitale  tracunti  de1  polli  , e delle  urine  * 
viti  uva  Infermi,  Temeva  confidici,  e pun- 
tuali di; na mente  rifpondeva  di  pugna  a un 
flagello  :di-  lettere , le  quali  da  tutta  Italia, 
f dal  redo  dcU'turopa  più  colta  gli  acri* 


vavano.  Ailitteva  nello  fletto  tempo  al  Gior- 
nale de’Letteraci  d’Italia,  i principali  cftrar- 
ti  del  quale  fpettanti  alla  Medicina , Bota- 
nica, No  tomi  a , Filofofia  , Storia  Naturale 
erano  da  lui  diligentemente  compilati . Man- 
dava di  continuo  alle  Accademie  e nottre, 
e Oltramontane,  alle  quali  era  aferitto  , « 
dittertazioni , c ottervazioni  nuove,  e detta- 
va unti  fudatiffimi  Libri  originali  , e di 
pianta  , i quali  din  chiaramente  a vedere, 
ch’egli  non  gettava  il  tempo, Jt  ch’era  for. 
nito  d'uno  (pirico  nobile,  e d'pn'vafto  ta- 
lento. • ‘l’j  - 

Tra  le  molte  fatiche , ch'egli  Incentrò 'per 
erudire  fe  (letto  , ed  altrui  , non  hanno  P 
ultimo  luogo  i viaggi  da  lui  Inrrapfeti  foli' 
Alpi  , e fugli  Apennini  . Imitò  in1  girgli 
antichi  piJofofaoti , i quali  non  Colo  viaggia- 
vano per  riportare  alle  loro  Patrie  merci  dl 
virtù,  r Capere,  ma,  come  Democritei , riti* 
ra  vanti  nc’campi,  e nc'bofchi  , per  oflevvsre 
in  tilenzlo  le  operazioni  della  Natura  , e 
addottrinarti  nelle  fue  leggi  . Incominciò  il 
Vallifneri  ne’  fuoi  anni  più  verdi  , fi  «ome 
s'è  già  per  noi  accennato,  codefto  ftudio  . 
Girò  prima  fu  i vicini  colli  di  Bologna,  e 
pofeia  vititò  quei  di  Saffuolo,  per  vedere3! 
tonti  d’olio  di  fatto,  la  celebre  falfa,  e tan- 
te produzioni  marine  « Indi  pattò  sù  que'di 
Reggio  , e di  Scandiano  , ove  alloca  s*  era 
fcopcrta  quella  nobile  minerà  di  Zo^ò  i la 
quale  dura  ancora  feconda  , e dove  pura 
molti  corpi  marini  ritrovanti.  CrefCeridO gli 
anni,  e cogli  anni  fiumi,  andò  egli,  pèì  così 
dire,  allargando,  e accendendoti  in  lui  Cete 
maggior  di  Capere  . Determinò  però  di  far 
un  viaggio  fugli  Apennini , e al  di  là  tino 
al  mare  . Nelle  vacanze  maggiori  delia  fua 
Cattedra  ti  partì  da- Padova  Tannò  1704.0 
sedottene  a Reggio  , e quindi  accompagna- 
to da  un  fervidore  y e da  un  uomo  di  con- 
tado , fperto  delle  ftfade  , e de' varchi  de* 
monti  , f’  incamminò  verfo  gli  Apennini  V 
Agollo  dell’anno  (letto  . Valicando  di  colle 
in  colle  , e di  monte  in  monte  fermava!!  a 
contemplare  ogni  cofa  degna  della  fua  Filo 
Colica  curiotità,  ed  ottervava  , e fcrupolofa, 
mente  notava  ciò  , che  fembravagll  non* 
inutile  da  porvi  mente  , e attendimene©. 
Quanto  vantaggio  abbia  egli,  anzi  rutta  la 
Medica,  e Naturale  Iftoria,  ritratto  da  co- 
detta fua  intraprefa  , ti  può  agevolmente 
raccogliere  dalle  Opere  fue  pubblicate  , e 
fpezialmente  dalla  defcrizione  dc'fuoi  viag- 
gi . 11  ragguaglio  di  quello  primo  fta  tra- 
dotto in  Latino,  e regi  (Irato  nella  Galleria 
41  Minerva  Tomo  Settimo  pag.  45.  e ridami» 
pato  in  una  Raccolta  pubblicata  dall’Albriz- 
zi,  e da  noi  altrove  accennata,  l'anno  1710. 
Uno  fquarcio  del  fecondo  , che  fiamo  per 
riferirò,  ti  vide  inferito  nel  fecondo  Toma 
de' Supplementi  al  Giornale  4’ Italia.  Tra  le 
molte  (coperte  fatte  da  lui  in  quelli  fuoi 
viaggi  maravigliofa  ti  è quella  deU’Origine 
delle  Fontane,  e de’Fiumi  , ed  in  particola- 
re dell' acque,  che  dentro,  < ne* dintorni  di 
Modena 
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Modena  fcatu rifcono , fi  come  dà  egli  a di* 
vedere  nei  fao  celebre  Trattato  deli’  Origine 
appunto  delle  Fontane, 

Non  contento  df  1 primo  affai  difaBrofoviag- 
fio,  che  lo  portò  di  lì  dagli  Apennini  per 
/ino  al  Forno  Volaffro,  ove  vifitò  quelle  mi* 
nere,  c quelle  afpriflime  Panie,  /labili  1'  an- 
no feguente  d'intraprendere  il  fecondo.  Suo 
penderò  fu  di  vedere  un’  altra  parte  de'mon- 
ti  Beffi  da  lui  non  prima  veduti,  e di  pe- 
regrinare per  varie  Città  a motivo  di  falu- 
ure  molti  Cuoi  Letterati  Amici , e di  offer- 
vare  gli  ftudj,  il  metodo  di  medicare,  e le 
cole  piti  ragguardevoli  delle  medefime  . L'an- 
no adunque  1750.  andò  a Lucca,  dindi  a 
Pila,  quivi  accolto,  e favorito  dal  celebre 
profc&orc  Zambeccari , e pofeia  a Livorno  ad 
abbracciare  il  fuo  amico  Celioni . A Livorno 
gioofe  lettera  (critta  di  pugno  dai  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Tofcaoa,  il  quale  ri. 
uovavafi  allora  in  Pratalino,  che  invitava 
il  Vallifneri  ad  andarvi,  e fpiegava  il  defi- 
derio  del  Principe  di  vederlo,  edi  canoCcer- 
lo . V andò  egli  con  vettura  fpeditagli  dal 
Principe,  e fu  da  qncfti  accolto. con  incre- 
4ibiii  ttBiraonianze  di  clemenza , e d‘  amo. 
te., Vi  fi  trattenne  molti  giorni,  e'1  gene, 
rofo  Ofpite  gli  fece  godere  particolarmente 
di?'  giuochi  .d'acque  delle  ammirabili  fonca- 
di  quella  xeil  villa,  da  che  diede/!  luo- 
go • molti  Filefofici  ragionamenti  fopra  1* 

' delle  medefime,  de' quali  £a  il  Val- 
lifncri  menzione  nel  fopra  lodato  Trattato, 
pa  Pratalino  andò  egli  a Firenze  accompa- 
gnato da  vetture,  e da  lettere  del  Princi- 
pe , colle  quali  comandava , che  colà  fu  fi  e 
» tutte  fue  fpefe  albergato  il  noftro  Fjlofo- 
Fq,  e fervilo  fempee  dalle  fue  carozze.  Qui- 
vi ebbe  egli  campo  di  conofcere  i fuoi  AmL 
Ci%  che  fidamente  per  mezzo  di  lettere  conofce- 
va  ^ e tra  quelli  i chiari/fimi  Dottori  Berti, 
ni,  e del  Papa,  il  MagHaheccki , ed  altrrdot- 
tiffimi  uomini , de'  quali  non  è mai  (lerile 
quella  iUuftrc  Metropoli  . Ritornatofene  a 
Livorno.,  d*  indi  fu'  colli  vicini,  e lungo  i 
lidi  del  mare,  ave  intefe  a moltiffime  Natu- 
rali ofseivazioni,  alcune  delle  quali  fi  leg- 
gono nel  fuo  Libro  de’ Carpi  AUrini,  ed  al- 
tre in  quella  dell’  Orìgiut  delle  Fontane . Con* 
«edetofi  dal  fqo  Celioni,  e dai  Dottori  It- 
fiqri,  e Anglou  Inglefe,  volle  tragittare  a 
Genova , per  rivedere  1*  amico  fuo  Antonio 
Saporiti,  ch'era  (lato  fuo  condifcepolo  in  Bo- 
logna. Imbarco®  sù  d’ona  felucca , la  qua- 
le, fatte  poche  miglia,  fi  fommergeva  afia- 
llta  da  furiofo  fcilocco,  fe  la  diligenza  de’ 
nocchieri  non  la  ritirava  lol lecitamente  al 
lido.  V'approdarono  non  feoza  (lento,  e fu- 
dorè,  c non  fenza  paura,  e dal  lidoricove- 
raroni  in  una  miferabile  ofteria,  nel  di  cui 
cortile  ritrovò  il  noftro  Filofofo  un’ altiflima 
Palma  Dattilifera  , eh*  egli  avrebbe  veduta 
più  volentieri  nell’Orto  de' Semplici  di  Pa- 
dova. Colà  fermoffi  egli  quattro  giorni,  e 
non  ifiandofene  colle  roani  alla  cintola  vi- 
etava quegli  aridi  Monti  , i loro  pictrofi 
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(Irati  oflcrvava  , notava  la  fcarfeeza  d*  a- 
cque  dolci,  e di  fontane  , la  Aerilità  del 
terreno,  le  piante  , gii  animali  , e quanto 
poteva  effer  d’  ufo  nella  Naturale  IBoria  . 
Di  quefti  monti  poveri  di  (ergenti  , come 
di  tutti  gli  altri  lungheffo  quella  Riviera  , 
che  pofeia  offervò,  fece  parola  nel  Tratta- 
to fopramen covato  dell'  Origimt  dell*  Fonta- 
ni . Accbetatofi  il  mare  profegn»  il  fuo  viag. 
gio  fino  a Genova  , ove  molti  giorni  trat- 
tenne/! coll’amico  Saporiti.  Tra  1*  altre  co. 
fe  notate  in  quella  Città  ft  nfleffione  alla 
maniera  gagliarda  , con  cui  fi  medica  io 
quello  Spedale  il  morbo  Gallico  , e regiftrò 
altre  memorie  il  Mediche  , come  Anatomi, 
che,  le  quali  meritano  la  luce  egualmen- 
te, che  altre  fue  cofe  inedite  . Accodando, 
fi  finalmente  il  tempo  di  ritornarfene  a Pa. 
dova  , volle  partire  : ma  non  fidando/!  del 
mare  ancora  torbido,  e inquieto  pcgli  Sci. 
locchi  , che  non  celiavano  di  fo/fiare  , prefe 
partito  di  tenere  la  via  di  terra . Arrivata, 
alle  Specie  , per  quindi  pa/Ta re  all'  Ericc  , 
fu  configluto  , per  accorciare  il  viaggio  , 
noleggiare  una  felucca,  e tragittare  a tra. 
verfo  del  Golfo.  Comcchè  di  malavoglia  ad 
un  tale  parer  i*  appiglia/Te  , ricordevole  del 
pailato  pericolo  , pure  prefe  1‘  imbarco  , in. 
coraggito  particolarmente  dal  defidcrìo  di 
vedere  cogli  occhi  fuoi,  e d'  affigliare  coL 
le  fue  labbra  una  (onte  abbondantiffim*  d‘ 
acqua  dolce , che  per  molti  udì  affermarli 
gorgogliare  in  mezzo  dell'  acqua  falfa  . En- 
trò in  felucca  , vifitò  la  maravigiiofa  for- 
gente , e d’ e/fa  fi  ricorda  nel  Libro  lodata 
delle  Fontane  . Ma  arrivata  la  felocca  alla 
bocca  del  mare,  eh'  entra  fra  terra  , e vie- 
ne a formare  quell'  ammirabile  Golfo  , urtò 
nel  contrailo  dello  Scilocco,  che  fieramente 
iòffiava  , e a fini  fura  1’  onde  gonfiava  . Fa 
però  cofiretto  il  Vailifacri  a comandare  U 
contramarcia  , e ritornarfene  indietro  , e 
quando  credeva  d'aver  guadagnato  un  gior- 
no di  cammino,  due  ne  avea  perduto  . Ri. 
prefe  la  Brada  di  terra  andando  ali’ Enee  , 
e d'  indi  accompagnato  fempre  da  venti , • 
pioggic  per  afpriffime  , e quali  inatceffibili 
Brade  alcuni  giorni  appreflo  falvo,  ma  moL 
to  Banco,  e abbattuto,  giunfe  alla  fua  Pa. 
tria,  e dalla  Patria  a Padova. 

Altri  viaggi  io  altri  tempi  egli  fece,  e 
fempre  nelle  vacanze  eftive  della  Cattedra  , 
paffando  non  dalla  fatica  al  ripofo , ma  da 
fatica  a fatica . 11  fine  del  fuo  peregrinare  fi  era 
l’ imparare  a conofccre  le  operazioni  della  Na- 
tura non  folamente  fu'  Libri,  e collo  imma. 
ginarfele  , ma  nel  Regno  della  Bella  Natu- 
ra, e a faccia  faccia  de*  luoghi , dove  ella 
fuole  produrle  • Voluto  però  abbiamo  far 
brieve  menzione  di  quelli  primi  viaggi  del 
Vallifneri  per  recare  efempio,  e conforto  a’ 
giovani  , i quali  d'  imparare  fon  vaghi,  • 
di  feoprire  gli  arcani , ei  mifteri  della  gran 
Madre  . Non  debbono  elfi  fempre  mai  Bar- 
fene  rinferrati  nelle  mura  delle  Città  erudi- 
te, e de’  Licei,  ma  ufeirne,  e viaggiare, 
etico- 
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offendo  irgli  vero,  òhe  1*  animo  a*  addouri-  Itotele,  vertebre,  amiceli© , ed  altre  parti  d*' 
ds  più  cogli  occhi  , che  eoo  i pcn  fieri  , c medefimi  pefei . 

s*  crudiiTe  più  in  an  folo  viaggio,  thè  nel-  Granchi  d*  ogni  fpezie  lapidefatti,  un© de' 
la  lezione  di  ccfto  libri . quali  era  di  rara  figura  porta»  da*  Molici 

Da  tutti  quelli  Tuoi  viaggi  il  Va}li(jief}  d*  America . 
fempre  fc  ne  ritorni)  a cala  carico  di  moli?  Ricci  , o Idrici  di  mare  dì  maniere  di- 
rare  prodo^ioni  della  datura,  e dell*  Arte  , verfe  impietriti,  datti  Echini,  o Echiniti. 
odagli  Amic*  donate,  o comperate,  o colle  Corna  d*  Aminone  di  fpezie  varie,  alcune 
fue  mani  raccolte  . Qyjpdi  avvenne  , chF  delle  quali  erano  di  metallo,  ritrovati  nel* 
egli  per  conforto  fpezialmente  de’  dotti  Jq-  le  minere,  e di  forma  tale,  per  enervili  in. 
•*«*  della  Reai  Accademia  , de*  qu*li  era  trodofto  come  dentro  a un  il  fogo 

egli  Collega,  s*  apeinfe  » formare  un  bjufco  della  minerà  per  anche  fluido,  c colà  adden- 
di  Naturali,  e Artificiali  cofe  copiofo  moj-  fa  co  fi  , p confumata  apprfffo  la  Iriabiic  ma- 
io. Serviya  quello  di  (cuoia  a chi  ammae-  feria  delia  conca  manna  . 

Ararli  vQlea  di  quanto  fa  la  Natura  prò-  Conche  bivalvi  diverfe  , piene  alcune  di. 
.durre  di  raro,  raccolto  efiendo  in  etto  tue-  Stalagmite  , detta  volgarmente  4/f«4  impie - 
to  ciò,  che  quella  ne*  Tuoi  gran  Regni  dir  triti  , la  quale  ra  nomigli  a il  crìftaUo,  altre 
vife.  Aveva  il  nollro  Filofofo  ogni  cofa  or-  con  dentro  il  vero  cri  ita  Ilo. 

^natamente  diftrlbuita  nelle  fue  eia  ili , non  Serie  di  varie  Telline, 

per  pompa,  o vana  buxbanza,  fi  come  per  Serie  di  var;  Pettini  , o Pettiniti  , uno 

alcun  emulo  fuo  memorava!!  , ma  per  folq  de ‘quali  faro  molto  , e d’enorme  grandezza, 
oggetto  di  virtoofo  cfcrcizio,  per  dimollra.  Serie  d’Ollfiche  diverfe,  e d’Oftrolti , al* 
re  ad  evidenza  la  verità  delle  fue  dottrine  cune  delle  quali  di  fmifurata  ampiezza . 
pubblicate  ne*  Tuoi  Libri , e per  iftruire  la  Serie  di  molti  Mulcoli , e M nicol  iti . 

gioventù  nella  Naturale,  e Medica  Iftoria,  Conche  dette  Tercbratole  impietrite  pure 

Lagnavafi  pgli  però  foypnte,  che  pophi  uo-  anche  qi|?fte. 

mini  nella  noffr#  Italia  e*  ritrovava,  iqua.  Strombi,  c Strombiti  di  fpezie  varia. 

li  daddovpro  voleffero  intendere  a’  Umili  Chiocciole  di  molsiflìme  maniere  , e di 

ftudj,  e che  di  tal  gloria  cedeva  vergogno-  grandezze  diverfe. 

famente  il  campo  la  nofera  Nazione  all’ al?  buccini,  e Bucciniti  diycrfi , 


fre  Nazioni  più  feienziate  d‘  Europa, 

Non  (àrà  intanto  cofa  per  avventura  fo- 
verchia  il  teiaere  qui  un  catalogo  dulie  ra- 
rità del  Mufro  Vailifnerianp , per  appaga- 
re la  virfiiofzcufiofità  d’alpun  leggitore , e per 
Jftruirlo  di  quanto  ricercali  all’ accozzamento 
di  ma  toriati , ? alla  fabbrica  difimil  raccolta, 
quando  egli  vago  fofse  4'  imitare  anche  iq 
tale  im prefa  il  itoftro  Filofofo , 

In  primo  luqgo  egli  avea  raccolto  una 
{terminata  quantità  di  produzioni  marine  , 
phe  su  monti  d*  Italia,  degli  Svizzeri,  del- 
la Germania,  della  Francia,  dell*  Inghilter- 
ra, dell*  Olanda,  e infitto  del  Gongo  ritro. 


Tubuli,  e Tubulctti attorcigliati  a gulfa 
di  ferpe  , prefi  in  ifeambio  da  alcuni  per 
ferpenti  impietriti . 

Ombilichi  di  mare,  i quali  non  fono,  che 
coperchi  di  certe  chiocciole  marine  , detti 
realmente  dal  volgo.  Occhi  di  S.  Luccia. 

Stelle  maria?  diverfe  impietrite. 

Griffi  r?  impietrate, 

Spina  degli  Echini  marini , c pezzetti  del- 
la loro  buccia  impietrati. 

Belemniti  creduti  da  taluno  fulmini  , o 
pietre  figurate , i quali  oon  fono  che  denti 
del  pefee  chiamato  Nerve/. 

Afterie,  o Afteioiti  diverfe.  . 


vanfi . Erano  queft?  ordinate  nelle  feguen* 
fi  dalli. 

La  ferie  de*  pefcl  di  mere  impietriti  , o 
dentro  a4  una  pietra  in  lamio?  dìvifibile 
quali  imbtlfamati  • 

La  feri?  dell*  erbe  volgarmente  dette  da- 
gli Scrittori  Anttdttuvient  chiufe,  e confer- 
ete in  mezzo  ad  una  pietra  difpezl?  della 
topraccennaca . 

La  feri?  de*  Coralli,  o Corallodi  impie. 
trate,  e non  impietrate  rinvenute  fu*  Monti . 

La  ferie  degli  Alcioni  fu*  Monti  fteffi  qc, 
folte . 

La  ferie  di  varie  piante  marine  , dette 
Coralline,  o d*  altra  forre  fopra  i roedefimi 
(coperte. 

La  ferie  delle  Madrepore  , Retopore,  Tu- 
bulanedi  vari?  maniere,  Aftroiri,  Cerchiti, 
Coralloidi  Fungiti,  detti  malamente  funghi 
impietriti , 

Denti  di  Lamia,  9 41  cane  Car?atU,  e 
4ì  vai;  pefci  Cani  , e 4*  Canicole  d’  Ati- 


En crochi  var;  . 

Pietre  dette  malamente  pr isterie , crea 
duce  da  alcuni  ammaramento  di  grana  , 9 
frumento  impietrito,  dtaltrl  fpezie  di  pic- 
cole cónche , o coperchi  di  chiocciole , e dal 
Vallifaeri  pietre  figurate  dette  Nmmifmi  da 
materia  lapidefcente  conglutinati. 

Denti  d*  Ora  da  , e d’altri  pefcl  giudicati 
da  alcuni  falfamente  sechi  diptfee  impietrai. 

Denti  d'Ipoporamo  , e denti  d’Elelante, 
detti  da  taluno  Ebnr  f affile . 

Tuboletti  vermicolari  di  varie  grandezze . 

Pifoliti  diYerfi, 

Offa  umane  indoliate  , e cbiufe  in  pie- 
tra rotta . 

Offa  diverfe  di  fmlfutata  grandezza  , al- 
tre lapidefatte,  cd  altre  nello  ftato  lor  na- 
turale  , credut?  fcioccamente  di  giganti,  • 
fono  prohabilment?  d*  Elefanti  , o d*  altri 
grotti  animali 

Un  corno  di  bue  , ed  ugne  pure  di  bue 
impietrite,  fi  come  anche  un  pezzo  dì  corno 


vo 
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impietrito  , lo  che  prova  -contro  Luidio  \ 
♦fiere  falla  la  di  lui  «tTerzionc,  che  negava 
rinvenirli  tali  materie  lapidefatcc  , \* 

'Usa  fpezie  di  produzione  marina,  per  av> 
ventura  non  ancora  conofciuta,  impietrata, 
detta  Garefalo  di  mare  , ' la  quale  -è  proba* 
bilmente  una  fpezie  di  Ceratti'ide  f vagite . 

Pietre  Giudaiche  di  varie  forti,  < gran- 
dezze. '« 

Vertebre  di  pefei  impietrire. 

- Infetti  chiufi  dentro  una  pietra  in  più 
lamine  divisibile. 

Carta,  paglia,  legni  diverfi  impietriti.1 
Tubuliti  detti  dentati  Urlati  , c lifei  di 
molte  forti.  • . 

•Trochi  follili  di  varj  modi . 

* Carne  lifeie  diverfe . 

Conche  dette  Mnfcoti  di  mare. 

Conche  dette  Oretcbìe  Marine . * ~ 

• Fuftà  é-  erbe'diverfe  , foglie  ' impietrite  . 
Arr.mafiameoti  d'  erbe  varie  , c di  foglie 

impietrire . 

Pezzo  di  Cranio  umano  di  dura  piètra' 
incrollato.  . *»  J* 

- Altro  pezzo  di  Cranio  umano  di  fmifura- 

ta  grandezza  cavato  di  fotterra.  k*» 

Lenti  , e mandorle  follili  divertè,  cd  an- 
che una  bellitiima  pinocchi»  impietrata. 

Dinari  follili  di  pietra,  detti  volgarmcrf- 
te  Dinari  del  Diavola.  ■ 

Vermi  marini  impietrati. 

Balani  divertì  laptdcfatci . 

Bucardie  diverfe  , e Bucar  li  ti . 

• Concrezioni  Tartaree  curìofiffime,  le  qua* 

li  rapprefentano  diverfe  figort..  , t> 

Staladkiti  diverfe. 

Legni,-  e Carboni  follili  divertì  impietra- 
ti, e non  impietrati.  - - 

Denti  mollari  di  bue  , e d*  altri  animali 
grandi,  creduti  di  gigante  dal  volgo.  * 
"Canoa,  ed  Equifeto  impietrito, 
t.Mofco  impietrito. 

Pezzo  di  tela  impietrita. 

Ma  troppo  ci  dilungheremmo,  fe  11  volef- 
fe  da  noi  partitamente,  e -minutamente  no- 
tare  tutte  ie  cole  rare  , delle  quali  era  a 
dovizia  fornito  il  Mufeo  del  nollro  Filofòfo. 
Compendiofamente  però  .accenneremo  k claf- 
fi,  che  feguono  , ed  anche  cosi  in  riftretto 
non  ne  riufeirà  brieve  quello  catalogo. 

La  ferie  di  tutte  le  pietre  figurate. 

* De’  Crillalli  , e Criftalloidi  con  molti 
CfHlalH  appunto  pieni  d’erbe,  e colè  varie. 

, Delle  Gemme,  e loro  Matrici. 

De’ Marmi  più  preziofi  , antichi)  e mo- 
derni. 

De’ Marmi  ordinarj. 

Delle  Stalagmiti,-  Concrezioni  tartaree  , e 
lapldofe  diverfe. 

DI  Pietre  diverfe,  de’ Celli  , delle  Calci- 
ne, de’Tufi,  de’ Talchi  , dell’ Ammianto,  e 
fua  minerà. 

Di  varie, Terre  , e Boli  colorati  , e non 
colorati,  medicinali,  e d’altra  fatta, 
c Di  varie  Arene,  e di  quelle  tratte  da’ma- 
fi  diverfi  , tra  le  quali  - maravigliofc  fon 
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quelle  ,-Ié-quali  contè«lpLatè  col  ' mìtrOfcb* 
pio  rapprefentano  alT-occlMo  chiocciolette 
marine  di  mirabili  colori,  e fattezze.  * 

La  ferie  delle  Minerc  , è di  tutti  1 Me- 
talli . ' 

Delle  Marcatìte,  tra  ie  quali  quelle  deli’ 
lfola  dell’Elba  , dette  Giej*  delf  Elba  ottens 
gono  iL primo  luogo,.  " . - 

La  ferie  delle  Minere  de  tnez*i  Minerali: 

Dc'Sughi  concreti,  o poncrefclbili , ofluU 
di,  che  dalla  terra  fi  cavano,  come  de’Bitu- 
mi,  Gagate,  Ambre  di  varie  maniere,  Olio 
di  faffo  di*  tre  colori,  e fua  Minerà.  *» 

La  ferie  da’  fiali  follili  di  varj  colori  , è 
figure,  e di  Paèfi  diverfi. 

Degli  Zolfi  , Carboni  follili  , Uoniiti  del1 
Yefuvlo  , e d’  altri  Monti  ignivomi  detti' 
Vulcani'. 

r La.  ferie  di  varie  petrificazioni  , e fu  fio- 
rii bizzarre  fcguice  nelle  fornaci,  ò ne'fopra-.' 
detti  Viilcàni  . Vera  pure  il  Fosforo  d’Inghil- 
terra, di  Bologna,  d’Annover  , e limili  ar- 
tefatti . Non  gli  mancavano  Caiamite  Ori-* 
curali,  d’Elba  , e bianca,  comecbè  quell* 
appretto  di  luì  di  poco,  o niuno  valore. 

La  ferie  delle  Pietre  diverfe  , che  negli 
uomini  , e negli  animali  ritrovare  fi  fono,’ 
dove  molti  Aghi  v'avea  incrolla  ti  di  tar- 
taro cifrarti  dalla  vofeica  di  giovani  incon- 
tinenti , una  Milza  oilefcrta  , due  Concre- 
zioni grandi  olfeolapidee  rinvenute  dentro' 
H cranio  de’ Buoi,  Calcoli,  e pietre  defe- 
datimi Buoi  , che  p^jono  d’oro  lucente  , <f 
talune  fembrano  perk,  o Vargento.  -• 

• La  ferie  d'altre  produzioni  precernaturZ-r 
li#  che  ritrovanti  negli  animali,  come  Bezo- 
ar  divertì,  tra  quali  uno,  che  incrofta  cer- 
ta ruitica  fibbia  di  ferro  : Palle  della  Ca«' 
mozza  , o Capra  felvatica  dette  Egagrapile  ? 
molte  palle  di  peli,  che  rìnvengontì  nei  ven- 
tricolo-delie Vacche,  e de’Vitelli.*  Vtia  gro£; 
fiflìmi  Pietra  ritrovata  nell’  in  rodino  -d’  un' 
cavallo.,  la  quale  con  la  fua  folita  Filoibfica 
curiositi  fatta  foga  re  dal  Vallifrrerl  di  feoper^ 
fe- , aver  nel  mezzo  per  balè  un-  pezzo  di' 
chiodo/  Pietre  feoperte  nella  vcfcica  dclfo-’ 
le  -degli  uomini  , e degli  altri- animali;  lo- 
pM  -delle  quali  egli  fece  molte  utili)  e n ucK 
ve  Sperienze  : Pietra  cftracta'  dalla  vefcic*' 
d’ o-n  porco  di ' maravlgliofa  Bruttura  ; ed 
altre  d’altri  animali . 

La  ferie  di  varj  bizzarri  (lidi  di  volatili^ 
e tra  quelli  quelli  delle  Rondini  di  Coccin—’ 
cina',  deferirti*- «lai "•  Redi  , od  altri  detcì-di 
PendoJifc  aliai  ingegno!!  , e fatti  fui  mo-' 
dello  d’ una  grao-borfa  colla  bocoa  inarca- 
ta , e fporta  all’ infuori  , e fogliono  -ftarèf3 
appetì  ad  un  ramo  d' alberò  / Cosi  =la  provi- 
da  madre  difende  i fuo»  «néri  'uccelli  dal.J 
la  pioggia,  da' venti , dalle  cempefte,  e dal-' 
k infidie' degli  animali  votaci. 

- Xa  ferie  dell’  ucrva.  di  varj  animali  volan- 
ti j ma  quella  ferie  , per  vero  dire,  non 
refillc  all’inclemenza  del  tempo,  e-l'ùo-* 
va  da  fe  ftelfc  in  fine  fcrepolano  , e van- 
no a maio  r e Cpezialmcntc  le  più  tenero,' 
e dili- 
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« dilicate  . Tra  l’uova  ve  ne  avea  di  mo- 
ftruofe  nate  dalle  Galline  * altre  in  figura  di 
pere  col  pie  lungo,  altre  col  piede,  o focn- 
mìù  attorcigliata  a guifa  di  ferpe  , altre 
colla  figura  d'un  fole,  e limili  llrane  forme. 
Ve  d erano  pure  di  moftruofa  groficzza  , e 
tra  1*  altre  un  ammaramento  di  molte  ritro- 
vate in  fondo  aU'addomioe  d'una  Gallina, 
le  quali  maturate,  e (laccandoli  dalla  ova>a, 
nè  penetrar  potendo  nell'ovidutto,  per  qual- 
che vizio,  o difetto,  che  vi  ci  folle,  anda- 
vano a metter  capo  neli'addpmine,  e quivi 
poi  dintorno  ad  effe  s’era  formata  una  den- 
ta , c dura  eroda  , che  tutte  in  fe  le  rac- 
chiudeva. Un  novo  qui  pure  avea  luogo  per 
bizzarria  tutto  ferrato,  co'chiovi  ribattati  al 
di  dentro,  e al  di  fuori  con  ammirabile  de- 
prezza deH'Artefice,  che  avea  faputo  venir 
a capo  d’ un  tal  lavoro  , fcnzi  fendere  , o 
fpezzare  l’uovo  dello. 

La  ferie  di  varj  Volatili  , fra  quali  v’ 
erano  le  celebri  MamueoMatc  dette  uccelli 
del  Paradifo,  nelle  quali  i loro  piedi  fi  veg- 
gono , di  che  efferne  fprovedute  per  alcuni 
Scrittori  s’  afferma,  e che  però  pendute,  e 
librate  flieno  Tempre  nell’  aria  . Vi  avea  pur 
t Avit  rara,  ed  altri  di  penne,  c di  colo- 
ri vaghiflìmi  , e fin  dell'  America  , e dell' 
Indie  Orientali.  Ma  guadandoli  anche  que- 
di,  e venendo  meno  per  le  rofure  de’  tar- 
li , degli  avanzi  ne  confervò  il  nodro  Filo, 
fofo  le  tede,  incominciando  la  ferie  dall’ 
Aquila  , ed  efpooendo  con  ordine  tutte 
quelle  di  quanti  volatili  aveva  egli  potuto 
raccorre.  VedevaU  coq  iftupore  una  incredi- 
bile varietà  di  rodri  tutti  dedinati  ad  un 
mede  ti  mo  officio,  ma  pure  di  diverta  ftrut- 
tura,  tra  quali  maravigliofi  erano  quelli  del 
Mondo  ouoyo  , e fpecialmente  la  teda  del 
Lavino,  che  in  luogo  di  creda  è corredato 
d*  un  grande  cappuccio  di  duro  olio:  quella 
d'  un  altro,  con  rodro,  che  fembra  d'avo- 
rio , dentato  , e di  Sterminata  grandezza  % 
il  quale  uccello  Arcati  dal  Margravi  s’ap- 
pella. V’ avea  pure  varj  Artigli  di  volatili 
rapaci,  e molti  Pulciai  modruofi,  alcuni  da 
due  tede  , c un  corpo  foto  , altri  da  una 
teda  fola  e due  corpi  , e Umili  dal  Valli- 
fncri  deferirti  nel  fuo  Trattato  de*  Modri 
inferito  nella  Raccolta  dampata  dall'  Ertz 
l'anno  1715.  Tra  gli  uccelli  v*  erano  anche 
due  Struzzi , ed  un  belliflùuo  (che  le  irò  4' 
un  terzo , de’  quali  druzzl  fece  il  noftro 
Autore  un’  accurati^  ma  no  tornii,  e la  die- 
de  alla  luce  l'anno  171J.  dai  Torchi  del 
Seminario  di  Padova.  Conservava  egli  quel 
ventricolo  dello  fcruzzo  con  dentro  il  chio- 
do, di  che  fa  menziooe  nella  Suddetta  no- 
tomi*  , quegli  inteftini  colle  loro  valvole-, 
c varie  parti  de’  medefimi  irabalfimatc  per 
Soddisfare  a'  curiofi . 

La  Serie  de’  Quadrupedi  , e patti  loro 
o naturali,  orare,  omodruofe  non  otteneva 
f ultimo  luogo  nel  Mufeo  Vallifneriano.  V’ 
era  un  dente  molare  d‘  Elefante  d’  enorme, 
grandezza,  denti  d’  fingala,  di  Cavallo  Ma- 


rino, e d’ altri  rari  animali.  Veran  le  cor* 
na  de’  più  Urani,  le  tede,  o cranj,  o altre 
parti  loro,  come  di  Tigre,  di  Lione,  di 
Lupocerviere  , di  Cervodamma  , di  Cer- 
vo, di  Cignale,  e Umili,  con  molte  zampe 
de*  medefimi  . V avea  una  Sci  mia  Scodata, 
e una  codata  imbalfimate , un  Gatto  Selvag- 
gio , un  Porco  modrtrofo  , un  Agnello  , e 
due  Vitelli  da  due  ielle  , gambe  dell*  Alce, 
due  tede  di  Cervi  Marini,  una  teda  di  Te- 
lia, un  corno  d'  Ibice,  di  Gazella  , di  Bue 
Selvaggio,  4’  unicorno,  una  tromba  di  pel- 
le di  Lupo  Cerviere,  un'  ugna  della  Tardò; 
grada,  ed  altre  fimllicofe. 

La  Serie  d'  Anatomiche  Parti  dell'  Uomo, 
vale  adire;  due  fcheletri,  grande  !’  uno,  e 
piccolo  l’altro.*  tutte  le  vene  umane  da  un 
cadavere  (laccate,  e Sopra  una  gran  tavola 
ordinatamente  , ed  elegantemente  difpofte  , 
e dirtele,  e nella  delia  maniera  fatte  le  ar- 
terie , e tutti!  nervi  : m altre  molta  tavole 
(e  vene  tutte  del  mefenterio,  le  ri Ccere  dell’ 
infimo  ventre,  le  parti  del  cuore,  e del  pet- 
to , i vali  Spettanti  alla  generazione  di  tutti 
e due  i fclG  , e cosi  tutte  1’  altre  parti  mi. 
natamente  Separate,  c didime.  Vera  pure 
la  teda  d'  una  fanciulla  nata  Senza  cervello 
dal  Vallilneri  mentovata  nel  fuo  Libro  deL 
la  Generazione,  ove  ragiona- de'  Modri.  V. 
era  la  Mummia  d'Egitto,  e varie  parti  del- 
la medefima  fa  Scia  te , e non  falciate.  Vi  A 
vedeva  anche  una  mirabile  falciatura , dà 
cui  era  cinta  una  dama  , grande  al  na- 
turale , fatta  ad  imitazione  deli’  Egiziane  , 
c donata  al  nodro  Filofofo  dal  famofo  Algbi- 
fi,  della  quale  fi  fa  menzione  nel  Tomo  é. 
Art.  j.  pag.  IJ4.  del  Giornale  d’  Italia. 

La  ferie  di  molti  a meli  Anatomici  , e 
Chirurgici.  Tra  quelli  v*  era  di  notabilmen- 
te dipinto  certa  macchina  d*  ferro  , fioràie 
ad  un  uomo  armato,  fatta  già  coftruire  dal 
dottiamo  Acquapendente,  ogni  membro  del- 
la quale  contiene  1’  ordigno  per  raddrizzare 
le  membra  corrifpoedcnti  del  corpo  nodro, 
fe  malamente  piegate  , o diftorte  , e ritti- 
tuirle  al  fico  lor  naturale  , come  braccia, 
mani,  gambe,  colcie,  piedi,  dorfb,  Spalle, 
venire,  e Umili,  crefciuti  , e «Scici  fior  di 
via,  e obbligar  così  la  Natura  a correggere 
gli  mori  Suoi  . Di  quella  macchina  fa  pa- 
rola 1'  Acquapendente  nelle  f»e  Opere  Chi- 
rurgiche, ed  era  qucù»  erta  appunto  l'ori- 
ginale , da  cui  fc  ne  andavano  a prender 
norma,  c copia  gli  Artefici  per  far  limili 
lavori . 

La  ferie  de'  Pefci  , e Moftri  Marini , tra 
quali  v'  erano  le  Qmfurate  vertebre  d'  una 
Balena,  le  (capute,  le  coffe,  le  maficelle  fter- 
minatamente  ampie,  Ieorecchie,  e limili . Y* 
aveva  la  tefta  del  Cane  Cavearia,  in  cui  fcor- 
gevanfi  i demi  fimilifiìmi  alle  fuppodc  lingue 
impietrite  de’  Serpenti  di  Malta  , che  prf 
dir  vero,  (inno  denti  dell'  accennato  Cine, 
V’avea  la  Rana  Pefcatrice,  il  Rofpo  di  ma- 
re , il  Cane  ordinario  di  mare,  la  Canìcola 
d‘  AriAotcle , la  Pattinata  Marina  , e molte 
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fue  code  colto  ftilo,  cbc  afferma  fi  avvelena- 
to, la  tetta  d*  un  Delfino,  famofe  Murene, 
la  Vacca  Marina,  il  Gtleut  ftvii , la  Torpedi- 
ne, la  Lucertola  Marina,  il  pefee  Lepre,  la 
Molla  Pellegrina  , c molti  altri , che  cofa  trop- 
po proliffa  farebbe  il  noverare.  Una  maravi- 
glia però  tralafciare  non  deefi , ed  è , che  v’avea 
due  vere  mani  di  pefee  Donna  dell’uno,  el’ 
altro  fedo,  tali  appunto,  quali  fono  deferì  ite, 
edifegnace  dagli  Scrittori,  e fpecialmcnte  da 
Tommafo  Bartolini  nella  Centuria  Prima,  e Se. 
«onda  delle  Storie  Anatomiche  più  rare.  Del- 
lo fceffo  pefee  v' erano  quattro  coffe,  due  del 
mafehio,  ed  altrettali  della  femmina, donate  al 
Vallifneri  dal  Cardinale  Giorgio  Cornaro  di 
Sempre  gloriofa  memoria , con  una  corona  com- 
pofta  delle  medefimc . Vedeafi  pure  una  coro, 
na  appunto  grandifiiraa  fatta  de*  denti  di  Ca- 
vallo Marino  colorita  di  bellilfima  tinta  di 
porpora  donata  dal  celebre  , ed  eruditismo 
Abate  Bacchini  dell’ Ordine  chiarilfimo  Bene- 
dettino Caflìnele.  V’erano  molti  Pefci  Volanti, 
il  pefee  Mondo , molti  pefci  Scella , fpade  del  pe- 
fee Spada , e quella  del  pefee  Sega  dell'Oceano. 

La  ferie  delle  Chiocciole  tutte  di  mare 
nello  fiato  loro  naturale  , ve  ne  avea  moU 
ridirne  de’  mari  dell'  Indie  tutte  ammirabili 

f>er  la  vaghezza,  e varietà  de’  colori,  e del- 
e bizzarre  firutture. 

La  ferie  de*  Serpenti,  tra  quali  il  celebre 
dell'  Indie  detto  Brigateci,  di  cui  parla  Gu- 
glielmo Fifone  nella  fua  Opera  de  Medicina  Bra. 
filienfi  Lib.  j.  p.  41.641. , il  Marino,  edalrri 
di  forte diverfa,  come!’  Afpide,  il  Serpente  d' 
Efculapio, quello, chefuccia  il  latte,  chiamato 
Lattifuga . V’avea  tra  i ferpenti  il  Bafilifco,  che 
dal  Vallifneri  non  s’oftenrava  per  cofa  vera,  e 
naturale,  ma  per  trar  d' inganno  coloro,  che 
tale  Scredevano,  e far  loro  chiaramente  cono- 
scere, ch’  era  artifiziofamente  fabbricato  del 
pefee  Raja . Tali  fono  tutti  i Bafilifchi,  ches’ 
ammirano  nelle  Gallerie,  «dalla  credula  gente 
beonfi  le  favole,  ched’cS  raccon tanfi.  Mail 
nofiro  Filofofo  con  aurea  fincerità  ufofacea  di 
talicofe  per  ifcoprirécol  difaminarle,  e con- 
frontarle l’impofiura,  e farne  accorci  coloro, 
che  vifitavano  il  fuoMufeo.  Svelava  con  tal 
occafione  gl’inganni  mofiruofi  degli  altri  Mu- 
lti, ove  pompa  facevano  di  miracolofe  opero 
della  Natura  coi  Bafillchi  le  favolofe  Idre  , 
il  Pane,  ci  funghi  impietriti,  e cotali  altre 
ciancie.  V erano  molti  Camaleonti , fcheletri 
loro,  bucce,  e parti  diverfe.  Vedevanfi  Coco- 
drilli , traqnali  ano  d’enorme  grandezza,  mol- 
te fpezie  di  Lucertole,  alcune  da  due  code , la 
Calcidica,  e l’ Indiana,  l’ Armenedillo,  la  Sa- 
lamandra d’Egitto,  ed  altre. 

La  ferie  di  tutte  le  Galane  , e Tartaru- 
ghe di  mare,  d’  acqua  dolce,  e di  terra,  e 
tra  quelle  una  rariflima  Indiana. 

La  ferie  degli  Infetti  in  quantità  incredibi- 
le, non  folo  nati  in  Italia,  ma  in  Egitto,  e 
nel)’ Indie.  Vedovali  quivi  la  Raccolta  di  mol- 
te cole  fpettanti  a quelli  animali,  delle  quali 
prima  la  notizia  mancava  alla  loroifioria,  vale 
a dire, molti  nidi,  «nafcondigli  loro, ne’ quali 
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fi  ricoverano  il  verno,  molte  trasformatici! i 
non  ancora  deferirle , molti  d’ elfi  novellamen- 
te ofiervati,  de1  quali  per  lo  paffato  nè  meno 
il  nome  fi  conofceva.  Conferva  vali  pure  in 
aqua  arzente  molte  lunghiflime  catene  di  Cu. 
curbitini,  i quali  bachi  accefero  la  celebre  con- 
tenzione tra  il  Vallifneri,  «1*  Andrjr  Francefe. 
V’erano  lo  Scorpione  Affocano,  la  Tarantola 
della  Puglia , le  Cantaridi,  o Cantarelle  grandi 
d’  Egitto,  Scarafaggi  Indiani,  e Mofche,  e 
Farfalle  di  maravigliofi  colori . Vedevanfi  mol- 
ti di  que’  Bachi  da  feta  creduti  per  miracolo 
impietriti,  ecodeffomiracolofù  dal  noftroFi- 
lofofo  feoperto  effetto  naturale  morbofo,  al 
quale  quelli  bachi  Sogliono  Soggiacere,  e diche 
parlò  egli  nella  Galleria  di  Minerva  Tomo  6. 
pag.  2}  z.  V’avea  pure  i fiozzoletti , e le  celebri 
Mofche  de*  Rofai , P Efirodcl  Bue,  leVelpe  Ic- 
neumoni , c tutti  quelli , dc’quali  egli  ha  favel- 
lato ne'  fuoi  Dialoghi,  e in  altre  Opere  fue. 

La  ferie  delle  Piante,  e dell’ erbe.  Erano 
quelle  appiccate,  e diftefe  fu  fogli  uniti  in 
volumi,  tranne  alcune  piante  lodiane  fpar- 
fe  qua,  e là  pel  Muleo. 

Serie  delle  Piante  Marine.  In  quella  ferie 
non  v'  erano  le  piante  petrofe  , o dure  di 
mare  , ma  le  frondofe  , i Fuchi  , ed  altre 
bizzarre,  come  le  Ifidi  , la  Palma  di  Net- 
tuno, la  Penna  marina,  e limili . 

Sene  delle  Spugne  marine  , tra  le  quali 
v’  avea  I’  Arborea  di  fi u penda  ampiezza  , 
in  var),  e molti-  rami  divifa,  quali  vaghif- 
fima  pianta . Ve  n'  era  pure  una  di  color 
candido  molto  rara. 

Serie  di  Frutta  dell’ Indie  Orientali,  e Oc- 
cidentali , la  quale  curiofiflima  li  era  , e 
per  la  grandezza  di  molte  d’  effe  frutta  , e per 
la  loro  Bruttura,  e per  li  loro  vaghifiitni,  e 
vivi  colori.  V*  erano  in  oltre  Cedri  del  Liba- 
no , Cocchi  delle  Maldive , molte  fpezie  di  No- 
ci vaftifGme,  molti  Temi,  legni,  radici,  ed  al- 
tro del  Mondo  per  tanti  Secoli  non  cono- 
feiuto  dal  nofiro. 

Serie  de’ Funghi  fi  arborei,  come  terreftri , 
Sopra  de' quali  fece  il  Vallifneri  il  od  io  partico- 
lare , per  ifcopr ire  l’origine  loro . V’  avea  ancora 
la  Pietra  Fungifera  , non  bene  però  denominata 
pietra,  ficome  affermava  il  nofiro  Fi  lofofo,  e fo- 
prad’effa  aveva  egli  fatte  molte  fperienzc,  ed 
offervazioni  regiftrate  nella  Rifpofta , che  die- 
de il  Lancili  alMarfilli  nella  fua  dilatazione 
dt  Origine  Fungerà m ftampatain  Roma  l’anno 
1714.  In  quelY Opera  leggonfile  dottrine  del 
Vallifneri  da  lui  comunicate  al  Lancili,  delle 
quali  quefti  confiden  remen  te  Se  ne  fece  autore . 

Serie  degli  Scherzi  della  Natura.  Ella  era 
quefta  una  curiofiflima  dalle,  perchè  vedcal? , 
come  altre  volte  ilCafo  lavori,  l’unione  acci- 
dentale di  certe  particelle  giunga  a formare  una 
vera  figura  rapprefen tante  un  animale,  0 un 
qualche  membro  d’  animale,  o un  frutto,  o 
una  pianta,  o alcun  artifiziale  lavoro.  V’era 
fra  quefti  la  tefta  d'  un  Becco  colle  corna, 
orecchie,  occhi,  nafo,  bocca,  e ogni  cofa  così 
egregiamente  finita , che  niente  meglio  v'  avreb- 
be fudato  un  artefice.  V’erano  lunghi,  gam. 
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piedi  • cuori  , vermi  , pefci  , una  firena  , c 
per  fino  ona  tefla  di  dònna. 

Qui  non  ebbe  fine  la  Raccolta  del  Vallifne. 
ri,  e andò  aumentando  il  fuo  Mufeo  oltre  le 
notate  cofe  Naturali  di  molti  preziofi  avanzi 
dell* Antichità.  Adornò  nonpertanto  una  pie. 
na  Scanzia  d’ una  rara  ferie  d'idoli,  di  Voti, 
di  Sigilli,  di  Chiavi  di  bronzo,  di  Fibbie,  e fi* 
Olili  anticaglie , cofe  tutte  a lui  donate  dal  Co* 
reggio  Gentiluomo  Veneziano  . Da  Gafparo 
Mantova  Benavider  ebbe  pure  in  dono  molti  i* 
doli  Egizj  di  marmo,  fra  quali  era  cofpicuo  quel, 
lo  del  Sole,  di  cui  pubblicò  l' immagine,  e la 
notizia  Girolamo  Alcandro  il  giovane  alla  pag. 
77.  della  fua  differrazione  Rampata  in  Roma  V 
anno  1 6 1 6.  prefio  Bartolommeo  Zannct ti , e che 
ha  per  titolo  jimitjn*  T *h*J*  Marmar  t a &c. Do- 
no pure  del  Mantova  erano  molte  Lucerne  an* 
tiche  , fopra  le  quali  fc riffe  , e indirizzò  lo 
fcritto  al  Vallifneri  Giovambatifta  Orfati  , 
Gentiluomo  Padovano,  e lo  pubblicò  dai  tor- 
chi dell'Aibrizzi  in  Venezia  1709.  Molti  an* 
tichi  vafi  per  ufi)  de’fuperfliziofi  fagrifiq  cb. 
bc  altresì  dal  Mantova  , e inficine  una  ferie 
d'idoli  della  Cina,  c un  Siftro  di  bronzo  , e 
cinquanta  e più  tede  antiche  , tra  le  quali 
la  famofifllma  di  Bruto.  Unì  pure  molti  baili 
allievi  antichi  , molti  bulli  , molta  mani,  e 

Jiedi  calzati , e nudi  tutti  di  marmo  Pario  , 
ue  Vedali  di  mediocre  grandezza  , d’  una 
dalie  quali  la  vede  era  uno  sforzo  dell' arre. 

Serie,  o più  rodo  faggio  di  Medaglie  anti- 
che, c moderne. 

Serie  di  cofe  Cinefi,  la  quale  codava  di  va- 
rie pitture  della  Cina,  di  tazze,  idoli,  mo- 
nete, iochiodro,  medicamenti  di  radici,  e d* 
altre  forti , pane , c Umili  cofe  di  quel  Paefe . A 
quede  erano  unici  molti  arnefi  Turchefchi. 

Serie  d'armi  curìofe,  rare,  e artifiziofe de’ 
tempi  barbari  , e de’  nodri . 

Serie  di  Vafi,  tra  quali  molti  Turchefchi  , 
Cinefi,  e d'altre  lontane  Regioni;  ma  fra  tot, 
ti  ammirabili  dodici  Etrafcbiantichilfimi  d’in- 
figne  mole , e d’ nna  leggeriffima  terra  fabbrica* 
ti,  rabefcaci  tutti  di  geroglifici,  e di  figurede. 
gned'offérvazione,de*quaIi  tutti  volle  un  efat. 
to  difegnoil  giuftamente  rinoma cifiìmo  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei.  Tra  i vafi  v’ erano  an- 
che tazze  di  varia  forca , una  capaci flirtu  d’am- 
bra gialla  lavorata,  e legata  in  oro,  due  di 
comodi  Rinoceronte  legate  in  argeo cu,  altre d' 
ugna  della  gran  Bedia,  edicridallo  di  monto 
legate  pure  in  argento,  altre  d*  Antimonio  , 
altre  di  puro  Zolfo,  e limili. 

Serie  d*  arnefi  , e drumenti  Matematici  , 
fra  quali  la  Camera  Ottica,  la  Magica  , il 
Cilindro  colle  fue  figure  , il  Lucimetro , e 
ùmili  . 

Serie  d*  Urne  fepolcrali  antiche , e d' Ampol- 
le lagrimacorie.  A quede  andavano  unite  altre 
anticaglie,  come  un  pezzo  di  porpora  antica, 
Talifmani,  Cammei , Anelli  antichi , lo  Scilo, 
con  cui  fcrivevafi,ed  altri  arneffi,  l’ufo  de'quali 
era  ignoto  fino  agli  defii  Antiquari  più  eruditi . 

Unita  a quello  prcziofo  Mufeo  pofiedeva  il 
Vallifneri  una  feelta  Libreria,  nella  quale  non 
folo  V erano i volumi  piùiefigni,  Medici,  Fi- 


lofofici  , Anatomici  , Botanici  , Chirurgici  , 
Farmaceutici  antichi,  e moderni,  ma  ruttigli 
fpettanti  alla  Naturale  idoria,  molciflimi  all' 
Erudizione,  alia  Matematica , alla  Retorica , e 
alle  altre  belle  Lettere . Non  mancava  d’ ottimi 
manuferitti,  e di  libri  delle  edizioni  più  rare, 
ed  antiche  , non  avendo  egli  rifparmiaco  a 
fpefa  veruna  per  foddisfare,  ed  erudire  l’ani- 
mo. e l’occhio  di  tutto  ciò,  che  gli  fembrava 
più  adattato  al  confeguimento  di  quedo  fuo 
onediflimo  fine. 

Sin  dall’ anno  1692.  aveva  egli  prefo moglie, 
e comechè  il  matrimonio  fembri  impedimento, 
« imbarazzo  pegli  uomini  di  Lettere,  al  Vallif- 
neri , per  lo  valor  della  moglie,  ozio,  e alle- 
viamento recò  nelle  dimediche  cure  . Laura 
de’Mateacodi  di  nobil  famiglia  , difendente 
dal  celebre  Giurida  , e Poeta  Tommafo  de' 
Mattacodi  amico  del  Co.-  Matteo  Maria  Bojar* 
do,  fù la  moglie  fua,  econofciutala  donna  di 
fpirico,  e di  venerandi,  e antichi  codumi,  a 
lei  abbandonò  il  penderò  dell’ economia , e la 
direzione  delle  cofe  fue  familiari  . Laura  lo 
fece  padre  di  diciotto  figliuoli , de’ quali  fo- 
li quattro  lopravivoeo , Antonio  giovanetto  di 
ventidue anni-di  Comma  attività  ,ed elpettazio* 
ne,  « tre  femmine,  due  refe  fi  Monache  in  Pa- 
dova , e Claudia  rimada  celibe  io  cafa  , di 
raro  talento,  e d'  ogni  virtù  morale  fornita. 

Ora  in  tal  maniera  potè  il  Vallifneri  aerea, 
dcre  agli  dodjfuoi,  nè  fuora  d’efli  fvagarfi , 
aiutato  dai  fuo  Mufeo,  da’  fuoi  libri  , dai 
fuo  felice  difeernimento,  e dalla  quiete  della 
fua  cafa.  Quindi  ebbe  agio  di  comporre,  e pub- 
blicare tante  Opere,  e tante  nuove  feoperte, 
chea  maraviglia  illuminarono  la  Naturale  Ilio, 
ria.  In  quefee  fue  produzioni  di  pirico  ebbe 
fempre  per  ifeopo  il  purgare  la  Medica,  e ap- 
punto Naturale  Iftoria  da  tutte  le  menzogne 
e impoiture  introdotte  da’ Scrittori,  o ingan- 
nati, o fovcrchiamente  creduli,  o maliziofa- 
menre  ingannatori  di  fof te  ne  re  il  decoro,  e la 
gloria  degli  feudi  d’Italia  a fronte  dell’emula- 
zione degli  Oltramontani , i qnali  fembranocof- 
pirati  a manometterla;  e in  fine  di  feoprire  mol- 
ti fegreti,  fino  al  tempo  fuo  occulti  , della  Na. 
tura.  Per  onor  pure  dell'Italia  volle  feri  vere 
in  lingua  noftra , e ne  rende  egli  fccffo  ragione 
in  un  fuo difcoifo  pubblicato  fenza  il  fuo  nome 
nel  primo  Tomo  de’  Supplementi  al  Giornale  d' 
Italia.  Qpivi  egli  dimoftra , che  halfia  feri  ve- 
re nella  lingua  natia  da  ogni  Italiano  per  debito, 
per  ginftizia  , e per  decoro  della  noftra  Patria. 

Ma  nell’ Opere  del  Vallifocrinience  Adi  più 
mirabile  che  la  di  lui  accortezza,  e felicità 
nello  feoprire  nuovi,  e non  mai  più  oflervati 
arcani  della  Natura.  Di  quelle  fue  feoperte  ci 
piace  di  darne  qui  un’  «fatta  notizia  a gloria 
lea,  e ad  iftruziooe  de’ Leggitori . 

Oflervò  prima  d’ogni  altro  la  vera  genera- 
zione, e fviluppo  in  mofche,  limili  molto ap. 
paren temente  alle  vefpc,  de*  vermi  corti  de' ca- 
valli, inchemoftrò,  chea  una  torbida  lnce  vi- 
dero gli  Antichi  la  nafei ca  delle  fteffe  mofche  dal 
corpo  appunto  de' cavalli;  ma  andarono  pofeia 
errati , credendole  figliuole  della  putredine . 

Scoperte,  che  le  mofche,  le  farfalle,  e le 
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api  uoo  fi  morivano  in  tempo  di  verno  , co- 
pieche,  allora  prive  di  moto,  lembi  ino  fpeu- 
te.  Ne  chmfe  però  moire  credute cftiote,  ea 
primavera  le  vide  reilituite  ai  primieri  ufi 
del  loro  vivere,  conchiudendo  egli , che  quel 
porpore,  immagine  di  morte,  non  ila  in  que- 
gli inferri,  cb’un  ri  tardamente*,  e legamento  al 
corfo  de' fluidi , ood‘  eflj  allora  ti  poh  no,  come 
in  una  fpeziedi  dolce,  e naturale  deliquio. 

Notò  la  nafeita,  e lo  fviluppo  in  mofche 
de’ vermi  del  nafo  delle  Pecore,  de’ Cervi,  de' 
Pa  ini,  ec. , e ne  recò  una  diligente  deferiz  io- 
ne, come  altresì  dell’  Eftjo  de' Buoi. 

Pofe  in  chiaro,  come  e mofeherini,  e mo- 
nche, e vefpe  da  bruchi  , da  vermi  » e da 
rrifaldi  d’  altra  fpczie  , e d’  altro  genere 
abbiano  i natali , lo  che  era  prima  un’  ar- 
ma forte  de’  Putredinifti  per  difendere  la  ge- 
nerazione equivoca  , e fe  ne  rimafe  fpun- 
tata  dallo  feoprimento  Vallifneriano . Con  tal 
mezzo  provò,  che  non  V ha  Inferro,  chenafpa 
da  Infetti  morti , e imputriditi,  quando  non 
vi  volino  Infetti  Copra  , e vi  depongano  le 
propie  uova* 

Alle  di  Ini  diligenze  fu  riferbata  la  forte 
di  vedere  la  trasformazione  del  verme  contenu- 
to nc‘  gonfietti  delle  foglie  del  falcio,  in  che 
gVfa  veramente  fudato  il  celebre  Redi. 

Provando  il  Vallifneri , che  tutti  gli  Infet- 
ti volanti  sbucano  dalle  loro  crifalidi,  o 
ninfe  della  grandezza  , in  cui  fi  veggono  , 
fviluppò  un  altro  naturale  miftero.  Offervò, 
che  quella  bianca,  come  fcialiva,  che  nell’ 
erbe  in  tempo  di  primavera  fi  feorge  , deci 
(a  Spnt§m  Cucnllinum , fi  è 1’  involvimcnto 
d*  una  piccola  cicala,  di  che  pofeia  fe  ne 
fpoglia,  ed  apparifee  un  infetto  {bmigliantift 
Amo  alle  grandi  cicale. 

A quefte  (coperte  , regiftrate  nel  primo 
de*  Tuoi  Dialoghi  da  nqi  fopramentovati , pon- 
ilo aggiugnerfi  1*  efperienze  del  Maipighi  dal 
ValliCneri  quivi  addotte,  per  provare  contro 
il  Buonanni  Gefuita,  che ‘1  nitro  non  Cerve, 
che  alla  coagulazion  degli  umori. 

fu  dal  noflro  Filofofo  pollo  in  luce  nel 
fecondo  fuo  Dialogo. un  altro  Infetto  a tute’ 
«lui  ignoto,  che  a lui,  e lo  chiamò  Verme 
formicaio  , perchè  di  formiche  particolar- 
mente li  pafee- 

Conosciuto  prima  di  chi  chefiadaiui  il  vo- 
latile del  Siloftero,  o Legni  perda  acquarla, 
cercò,  fe  quelli  mai  folle  1’  Effemero  d’  Ari- 
notele . Diede  quivi  chiaramente  a divede- 
te, eh’  erronea  li  è la  divisone,  cheti  fa  degli 
animali  in  perfetti , e non  perfetti  , provan- 
doli egli  tutti  perfettitiìmi  . 

Efiendo  fìatooppofto  dagli  Apotogifti  della 
Putredine  alle  Sperieuze  del  Redi,  ed*  altri 
Moderni,  che  il  non  nafeere  4cgli  Infetti  dalle 
materie  racchi ufe  ne’ vati,  fi come  per  Cariar 
prove  s'  ufava  da' Moderni  ftefli,  dipendeva 
dall* efcludcrti  dell* aria;  deferire  egli  nuove 
maniere  , da  lui  ritrovate  , per  far  entrare 
Ogni  grado  di  quell’elemento  ne'medefimi  va- 
ti . Quindi  contro  gli  Oppositori  offervò,  che 
t>C  meno  col  lomento  dell’  aria  nulla  di  vi* 


vivente  la  Putredine  produceva.  S inooltrò 
pofeia  a provare,  che  l'aria  comune  sfogata  non 
era  neceffaxia  alla  generazione  degli  animali 
Chiamati  Perfètti,  non  penetrando effa  nell’ova. 
ja,  e nell’  utero,  fe  non  fc  mefcolata  col  Sangue 
dell?  madre,  ecologo  nutritivo,  che  colà  mct. 
te  foce.  ScioUècon  tale  occafione  l'obbiezion 
de' vagiti  uterini,  edaltre,  le  quali  combat- 
tevano la  fua  fentcoza . Per  più  forre  pruovadi 
effa  recò  in  mezo  molti  cfemplid’  uova  d’ Infetti 
chiù  fe  dalle  lor  madri  dentro  a*  nidi , oalveaidi 
durillìma  terra , dentro  a'  legni , dentro  a galloz* 
Zole , coccole , ricci , lappole , gonfietti , ed  altri 
vizi,  o morbi  di  piante,  e fin  dentro  alla  cu- 
te, e alle  vifcerc  degli  animali  , ove  1*  aria 
penetrare  non  può  con  quella  agevolezza  im- 
maginata dagli  A ver  far)  . E pure  conchiufc 
edere  noto  a chi  che  tia , nafeere , e credere 
fino  alla  desinata,  direm  così  , maturazio- 
ne, e grandezza  tanti  Infetti  in  quea  rinfer- 
ratinimi  nafcondigli,  erovili, 

Defcriffe  il  primo  d'ògni  altro  va rj  oidi  di 
terra  , é di  belletta  fabbricati  dalle  Vefpe 
Ichncumoni , oda  Api  Celvagge,  poco  dagli 
lnfettologi  conosciute,  efponendo  tutto  ciò, 
che  di  raro  offervò-  in  tintili  beftivoiuzzc. 

Appreffo  molte  altre  offervazioni , efeoper- 
tc  recate  dal  Vallifneri  in  quello  fuo  fecondo 
Dialogo , tini  col  far  vedere  , che  db,  ohe  fi 
Chiama  Ruggine  delle  biade,  fi  è un  ammaf- 
fa mento  di  minutitiimi  vermini  , e col  no- 
tare un  abbagliamento  dell'  Alberghetti  So- 
mafeo,  il  quale  confufela  Sopraddetta  Rug- 
gine col  Mufco,  e il  noflro  Autore  fece  però 
la  deferizione  dell’ una,  e dell' altro. 

A quello  dialogo  venir  dovea  dietro  U ter- 
zo promeffa  dal  Vallifneri , iocui  egli  ritoccar 
volca  la  celebre  qu  ili  ione  de*  nafcicncnti  fpon- 
tanei . Efporre  voleva , come  nafeono  i vermi 
dentrp  i varj  vii)  delle  querce  , c fegnata- 
mente  nelle  galle,  e nelle  gallozzole,  fponen- 
do  qualcofa  nafea  da’ bachi  , i quali  lateral- 
mente dentro  alle  fteffe  ritrovanti  , oltre  il  ver- 
me, che  nel  centro  s’annida.  Penfava  di  chia- 
mara findacatociò,  che  ha  Scritto  il  Buonanni 
pelle  fuc  Oflervazioni  intorno  ai  Viventi  dee, 
Parte  prima,  Cap.  }).  ove  afferma,  aver  cento 
fiate  notato , i fovradetti  bachi , appreffo  edere 
pervenuti  aduna  certa  grandezza,  in  mofche 
non  (pai  Svilupparti , ne'  loro  nidi  morirti , e pu- 
trefarti, lo  che  effere  fogno  dal  Vallifneri  pro- 
va vati, Promette  va  egli  pure  di  diCàmioarc  quell* 
antico  pensamento  intorno  alle  nevi  vecchie, 
le  quali,  allorache  imputridivano,  erano  da? 
Secoli  andati  credute  madri  feconda  di  varj  ver- 
mini, diche  volca  chiarir  la  menzogna,  efvo* 
lar  la  radice  d*  un  equivoco  fi  portenrofo . Pen- 
fava di  riveder  le  bucce  alle  Opima»*,  e alfe 
Ojferv  a fiotti  fopra  le  Farfalle  d*  un  ingegnofo 
F rance  fe  regiftrate  nel  Tomo  fecondo  dell* 
Opera , che  porta  in  fronte  il  titolo  .*  E atre  tieni 
de  Morde  4ediez.é*  R*y : fi  come  pure  la  fan- 
tasie d'altri  Franceti  , i quali  giuftamentre  pre- 
giano le  proprie  cofe  ,ma  foveote  non  giudicano 
con  equità  delle  altrui.  Ma  chiamato  il  noftro 
filofofo  alla  Cattedra  di  Padova  intralafciò 
quelli 
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queffi  Tuoi  ameniffimi  Audj  , per  dar  opera 
alla  Medicina,  comechc  eoo  fi  dimenticaiVe 
giammai  dello  Audio  della  Naturale  lAoria  , 
la  quale  prófeguì  egli  ad  illufirare  con  al' 
tre  Tue  Opere,  dettate  però  con  metodo  di- 
verrò dall'  incominciato. 

Ma  per  non  abbandonare  il  noAro  divifa- 
menro  di  por  tutti  uniti  fotto  l’occhio  de’ 
Leggitori  gli  feoprimenti.  Vajlifncriam , dire- 
mo, che ’1  noAro  Autore  pubblicò  dalle  Aaro- 
pe  dèi  Seminario  di  Padova  l'anno  1710.  una 
differtazionc  , io  cui  chiaramente  dimoArò  , 
efsere  materia  ofseoperrofa  dentro  la  oalvaria 
d uo  bue  ciò,  che  dal  Verney  il  giovane  dell* 
Accademia  Reai  delle  Scienze  di  Francia  era 
Hato  creduto  Cervello  impietrito  f 

In  altro  Trattq.iy.i  Rampato  lo  fteCso  anno 
recò  in  efempo  la  fua  nuova  Temenza,  e più 
d'ogni  altra  probabile  intorno  la  generazione 
de*  Vgrpi  del  corpo  umano,  che  volle eredita- 
r),  e propagati  in  noi  da  madre  in  figliuoli  per 
Uno  da  Èva,  Qui  fu  dove  s'avventò  egli  con 
critica  sferza  a flagellare  mille  bugie,  rendu- 
teci  ne' Tuoi  fcritti  di  chi  a coftowiella  verità 
ha  voluto  far  inarcar  le  ciglia  a'  Tuoi  buoni 
Lettori  r Nello  Aedo  Trattato  dicitori»  il  Val- 
lifneri  un  aArufo  fenomeno  fino  a’  tempi  Tuoi 
occulto,  c fu  , come  da  una  ninfa,  o crilali- 
de, o bruco,  0 verme  nafeano  infetti  di  fpc- 
zic,  e genere  diverfo  da  quelli,  onde  sbucca- 
no.  Provò  ivi  pure,  il  verme  detto  Salium,  o 
Lato,  o Tenia,  o Fafcia,  deferitto  dall’  An- 
dry  , elitre  una  catena  di  Cucurbitini , dc’qua. 
li  il  nbftro  Autore  deferiffe  la  bocca,  1 vali 
lattei,  e quelli  della  nutrizione,  le  uova,  gli 
arnefi  , co’  quali  )'  uno  all*  altro  s’appicca 
que’dpl  refpiro,  que’degli  eferenjenti , e altre, 
parti  non  delcrittc  da  alcuno  con  tanta  efat-, 
rezza,  e fpiegò  nello  A e Ito  tempo  di  Altamen- 
te , quale  debbafi  ricooofeere  per  Verme  Lato, 
quale  per  Fafcia  , quale  per  Solio,  quale  per 
Tenia.  Anche  i Vermi  Afcandi  in  queft'Q- 
pera  s’ illu Ararono,  avendo  pò Ao  1' Autore  ip 
chiaro  la  loro  razza . 

In  altro  Volume  dato  alle  Stampe  in  Pado- 
va Canno  1-7 ij.  da’torchi  del  Seminario  v’ha 
la  nuovi  {coperta  de  IT  Ovaya  , e delf  uova  da' 
Vermi  lindi  negli  Vernini,  e de'  Vitelli  colla 
fpicgazione di  tutti  1 fenomeni,  che  ne’foprad- 
detti  vermia  e quelli,  i quali  per  cagion  loro 
neT'corpi  de*  viventi  accadono.  Il  celebre Clerc 
di  Genova  abbracciò  il  fiftema  del  ooAro  Au- 
tore > in  lingua  b*tipa  traduce  quali  che  in-; 
cere  qucAe  due  Opere  Vallifneriane , 

Nel  Libro,  che  ha  per  titolo;  Muove  Effe* 
rienz.e  , ed  Offervax.toni  intorno  alt  Origine  , 
{viluppi , e c f/lumt  di  varj  / n/etti ■ pubblicato  nell* 
accennata  Stamperia  l’anno  171$.  deferive  il 
noilro  Autore  la  Mefcade' Ro{*'^,  e particolar- 
mente l’atucfe,  con  cui  queA’ Infetto  fende  i 
teneri  rami  degli  fieli]  rafai,  e nella  fenditura 
depone  1’ uova  fue.  Reca  egli  quivi  notizia  d* 
altri  animaluzzi , che  al  Ugna  ap  indie  piante; 
e in  fine  fpiega  una  nuova  divifione  generale  de- 
gli Infetti , non  ancora  da  altri  efpoAacon  egua. 
le  .«rattezza.  A queAefcoperte  vico  dietro  quel- 
la 4cW  Origine  delle  P uhi  dal?  nova,  e del  Seme 


delf  Alg * marina  contro  i Difensori  de'  nafei- 
menti  fponcanei,  colle  con  fi  derazioni  del  no* 
Aro  Autore.  V’ha  pure  la  DefcrieJone  della  na- 
feita , vita , mutazioni , e coflumì , t {viluppo  del- 
la Mofca , e del  Verme  del  nufo , e della  corner na 
dell*  fronte  delle  Pecore , de' Montoni,  dt'C aera- 
ti, t fimi  li  Animali,  cofe  fino  allora  occulte . Se- 
gue apprcfsouo  Ragionamento  fotto  il  nome 44 
Volano  Paflore  Arcade , nel  quale  il  Vallifneri 
dopo  aver  accennato  ciò , che  fiali  1 ' Efirode'  Po, 
eri  medicamente  iocefo,  palla  a defcriverc,  la 
finora  ofeura , nafcita,  le  mutazioni , la  noto- 
mia,.  cd  icoAumi  dell’ E Aro,  canto  per  altro 
noto,  degli  armenti . Diede  egli  fine  a quello 
Libro  colla  diligenciffima  Notomia  dello  Strati- 
z.a,  ia  cui  molte  novelle  cofc  dil'velò  ,0  non  toc- 
cate dagli  Autori , odi  cento  favole  lordate . 11 
celebre  Mangetti  porzione  grande  di  quello 
Trattato  io  lingua  Latina  traduffc,  e nel  Tuo 
Teatro  Anatomico  inlerilla. 

V anno  1715,  divulgò  il  uoAro  Autore 
dai  torchi  dell’  Ertz  in  Venezia  là  Storia 
del  Camaleonte  Africano  ; e di  varj  animali 
d’Italia.  Non  v*  avea  Scrittore  alcuno,  che 
prima  del  Vallifneri  deferitto  aveffe  con  tao* 
ta  oculatezza  il  Camaleonte , perché  alcuno 
per  avventura  non  ebbe  mai  tanta  copia  di 
qucAi  animali,  quanta  n’ebbe  egli,  a cui 
giugnevano  da  Tumfi  per  via  di  Livorno, 
mandatigli  dall’amico  Tuo  CeAoni . Del  Ca- 
maleonte feoperfe  il  noAro  Autore  molte  par- 
ti fino  a’ giorni  Cuoi  feonofeiute  anche  egli 
avvcdu&jlfimi  occhi  degli  Accademici  Reali 
delle  Scienze  di  Franca,  che  di  tal  viyente 
avevano  pure  fatta  la  notomia,  e compilata 
1’  ifioria ..  Vidcvi  il  Vallifneri  di  pelle  ia 
pelle  correrei  canali,  e le  vie  delCaria,.d» 
che  ne  -nafee  la  mucazion  de’ colori,  cd  of- 
fervò,  chequcAi  animali  non  foiamente  rmn- 
giano,  ma  beono  ancora,  e la  diverti tà  de* 
cibi  di  loro  ufo  notò.  Ravvilo  le  loro  orecchie 
che  rinvenir  non  feppero  gli  Accademici  F ran- 
ce fi  , enotomp^òla  loro  maravigliala  lingua, e 
ritrovò  nel  loro  collo  una  nuova  vefcica  d’aria 
oltre  i polmoni  . Ragionò  dell’ uova  loro, co- 
me, e quando  fe  nefgravino,  come  fotterrata 
nafeondano,  e còme  ne  nafee  la  nuova  prole  . 
Derifc  l’ antipatie,  ed  altre  dolci  favole  a que- 
lla beAivoluzza  appropriate,  e finalmente  dif- 
fe  quanto  era  da  dire  delle  fue  interne  , cd  eAer- 
ne  parti,  e della  Tua  vita , ecoAumi.  Qui  in- 
trecciò nuove  offervazioni  fopra  ì Ramarri , e le 
Lucertole  d'Italia,  e cancellò  mql  te  menzogne 
introdotte  nelle  vecchie  Aorte  di  quelli  anima, 
li  . Non  lafciò  di  toccare  la  notomia  delle  Ra- 
ne , e infegnò  nuove  colè  intorno  ai  loro  ovidut- 
ti, ed  altre  parti  trafeuratamente  difami  nate 
dagli  Storici  Naturali . Parlò  pure  delle  Botte, 
e cercò,  fe  Corina  loro  folle  velenosi  »,  e qual 
cofa  fi  foffe  la  loro  pietra , e molte  favole  confu- 
tò , che  di  que  Ai  animali  raccontanti . Menzogna 
affai  Arepitofa  era  Aata  da  molti  ricevuta  per  i- 
Aorica  verità,  perché  fcritta  dalla  Maria  Si- 
billa Mcrian,  intorno  a una  Botta  Americana 
detta  Pipa  , o Pipai,  la  quale  fi  come  affer- 
mava e H*  celebre  Donna,  partoriva  pel  dof- 
fo  a rovefeto  degli  altri  viventi  . Sciolto 
»“***  a il 
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il  jiottro  Autóre  lo  sbaglio,  avendo  ricévuto 
d'Inghilterra  il  mafcbio  , e femmina  di  rali 
bòcce  , ed  ebbe  agio  in  tal  maniera  co'  prò- 
pr; occhi  di  rinvcrgare,  che’l  mafeliio  porta, 
va  fui  dòdo  le  uova  della  femmina  , dove  da 
jrtrto  glutine  (lavano  incollate',  fibatantochè 
nafcevano,  e vi  frappavano  i bor ricini,  o gi- 
rini , da  che  ptd’e  piede  V equivoco  della 
Merian  . Nello  Redo  Tratrato  ebbero  luogo 
anche  le  Salamandre  , e il  yallifncri  eoo  la 
ft>lita  fua  ingenuità  le  defende  , e bandì  L’ 
elilio  a quanto-  non  s*  accordava  col  vero  , 
ed  era  Rato  erroneamente  frritto  , e credu- 
to intorno  alle  Salamandre  lidie . 

Lo- Redo  anno  1715.  per  lo  medefimo  Erti 
pubblicò  il  oottro  Autore  la  Lettone  Acca- 
demica intorno  /*  Origine  delle  Fontane  colle 
Annotazioni.  La  dottrina  de*  Arati  de* mon- 
ti con  tanta  efattezea  da  lui  deferì  tei  , fi 
fu  uno  de’  più  forti  argomenti , sù  cui  fab- 
bricò egli  il  fuo  (Ulema,  impugnando  con  in. 
credibile  forzi  , e con  oculari  otfervazioni  le 
Opiuioni  (In  ora  divulgate  fopra  tale  (ogget- 
to. Quivi  fu  dove  egli  deferire  i fonti  mara- 
vlglioii  di  Modena,  e ne  feoperfe  la  vera  ori* 
gmc,  c cauf»,  confutando  il  Kamaztini  , ed 
filtri  Autori  di  primo  frggio  , Che  le  Fonta- 
ne intanto,  fi  come  (ottenne  il  Vallifneri,  na- 
foe  fiero  dalle  nevi  , e dalle  pioggie  , non  fe 
ne  contentò  Nicolò  Gualtieri  Medico  Fioren- 
tino . Ufcì  però  egli  in  campo  I*  anno  1725. 
<jon  un  Libro  in  8.  Stampato  in  Lucca  fier 
ili1  Venturini  col  titolo  di  Rifltflioni  fbpra  T 
Origine  delle  Fontane  deferii  te  in  forma  di 
Lettera.  Quivi  lafciando  il  Gualtieri  di  nove. 
Are,  e di  cfaminare  le  ventidue  fentenze  Co- 
pta quella  famofa  quiflionc  efpotte  dall’  Ano* 
nimo  Francefe  , Rampato  in  Parigi  1’  anno 
167».  reta  egli  in  mezo  le  due  principali  , e 
più  ricevute,  alle  quali  l’alrrepiù.  o mena 
S*  accollano  , ed  alcuna- tanto  non  folamcnte 
allontana  da  efse,  ma  da  ogni  verlfimiglian- 
ia , che  non  merita  di  farne  parola  . La  pri- 
ma fi  è quella,  che  afsegna  per  madri  , e per 
balie  delle  Fontane,  le  pioggie,  la  neve  , e'1 
Diaccio  , ed  è la  difefa  dal  Vallifneri  , e da 
altri;  e la  feconda  attribuifee  al  mare  i na- 
tali delle  Fontane,  e de’ Fiumi  perenni  a dif- 
ferenza de’  non  perenni  , che  dalle  pioggie  , 
dalle  nevi  , da’  ghiacci  fon  cagionati  . Di 
qactta  feconda  fentenza  patrocinata  dal  Pro- 
fefsor  fiorentino  egli  annovera  per  fuoi  cam- 
pioni Koault,  Duame! , Lydiat,  David, Pa- 
pin,  Gugliclminl  , Ramazzini  , e con  tutta 
la  (ua  Scuola  Defcartes  . Ebbe  poca  fortuna 
l’ Opera  del  Gualtieri , nè  la  Reda  Gran  Prin- 
cipefsa  di  T-ofcana  Violante  di  baviera,  Don- 
na d'altifiìmo  intendimento  , e di  tutte  le 
morali , ed  eroiche  virtù  dotata  , fretta  da 
lui  per  Mecenate  di  quella  Tua  fatica,  appro- 
vo! la  , efsendo  fcritta  con  molta  bile,  e con 
fovtrcbià  arditezza  . Non  fi  dettero  intanto 
colle  mani  a cintola  alcuni  doctiflìmi  Amici 
del  Vallifneri  , e imprefrro  la  di  lui  difefa 
contro  il  Critico  Fiorentino,  da  elfo  non  pun- 
to curato  . Si  riftampò  non  pertanto  P anno 
tegnente  1725.  in  Venezia  dai  torchi  (fri  ®°r* 
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roti  la  Lezione  Accademica  del  noffro  Ftlofo- 
fo  con  le  fue  annotazioni,  t con  1*  giudea  d’ 
una  Lettera  Fifico-mcccaniea  dì  Gallon-Glu- 
feppe  Giorgi  Medico  fiorentino,  di  due  Let. 
cere  di  Domenico  di  Corradi  d’Auftria  Mat*e- 
manco  del  D ica  di  Modena  , venticinque  A‘rt- 
norazioai  d’incerto,  una  Lezione  Accademi- 
ca di  Giofrppe  Avanzini  Medico  ih  Firenze, 
una  Lettera  di  N.  N.  indiritta  a GioVambati. 
(la  Mazini  Medico  di  Rrefria,  altra  Lerreradel 
Conte  Jacopo  Ridesti,  ed  altre  Lettere  di  gra- 
viffimi , e frienziatifiìmi  uomini , ic  quali  fcrlt- 
ture  tutte  foftcngonoil  fillema  abbracciati)  dal’ 
noflro  Autore  , e l*  illuttrado  ad-  evidenzi  . 
Ora  è qui  da  notarli  P cVolco  candore  dé’  fu- 
blimi  fpiriti  Fiorentini  i quati  inquefta  Let- 
teraria battagli!  fagrificaròno  all'  amore  del 
vero  la  parzialità'  per  lo  Concittadino  loro  , 
non  eddndofi  ritrovati  nè  jnmafcgtor'nbmcro , 
nè  più  forti  ApologìRi  d*  elfi  ili  ducila  cauta 
a- favore  del  non  Fiorentino  VaUirnert4. 

Ma  prima  che  (I  pubblicale  TOpefa  del  Guai, 
rieri,  era  ufcito  a berfagliare  la  fentenza  del 
noflro  Filofofo  un  brievc  ignobile  frritto  iri  8". 
grande  di  pagine  ftdicl  fenza  nome d* Autore , 
di  Stampatore  , nè  del  luogo  delta  (lampa  . 
Avrà  per  titolo  / Ah  arti  Filofofi  Moderiti  trat- 
tano avanti  Apollo  una  loro  importante  caufa 
contro  gii  Antichi , ma  con  infelice  rittfeiia  Rag- 
guaglio ottavo  . Noi  recheremo  qui  Cedrar to 
di  quella  Opericivola  rara  , per  le  poche  Co- 
pìe,  che  le  nc  videro,  meritandolo  più  la  biz- 
zarria , che  la  fodezza  di  fue  dottrine,  e po- 
tendo, più  cotto  che  Inllrùlre,  rallegrate  gli 
ahimi  de'noftri  Lettori  .Oltre  di  ciò  fiatilo  fpin- 
ti  a farlo,  perchè  s’abbia  un  faggio  delle op- 
poflzioni  fatte  al  fittema  Vallifneriano  dal 
Gualtieri  , avendo  alcuna  relazione eon  quel- 
le quelle  dell* Anonimo. 

L'  Autore  Anonimo  dunque  racconta  , che 
alcuni  Filofoft  Moderni  affiderò  in  P'arnalsoaJ1 
portico  Peripatetico'  una  Conclufione  conte- 
nente, che  i Fonti , i Fiutai , i Laghi jTgt itera- 
vano puramente  dalle  pioggie , t dalle  nebbie , e 
non , come  fu  per  avanti  creduti , dal  rd'ddt , é da 
altre  caufe.  Dice , che  a tal  novità  fi  còm mode- 
ro Plinio,  Arlllotele , Seneca , ed  altri  abYichi 
Pilofofì,  fottenuti  da  Virgilio  , Ovidio,  e al- 
tri Poeti  di  primo  fegglo.  Difendeva  i Modcr. 
ni  tale,  che  aggrappandoli  fopra  le  Cime  de* 
più  feofrefi  monti , e internando#  nelle  lóro  ca- 
verne, affermava,  ederfi  chiarito,  che  i Fiu- 
mi, i Fonti,  e da  quelli  i Laghi  non  dal  Mare, 
nè  dalle  vaporazioni  lambiccate  » flgenèra va- 
no , ma  dalle  pioggie,  c nevi  cadute  nelle  fottt- 
mità  de’ monti , e quivi  raccolte,  e ttajteHute 
in  terre  bibaci , e fpugnofe  , dalle  quali  poi, 
lentamente  calando  nelle  parti  inferióri , rivi 
formavaofi,  erufcelli,  chediquà  , c di  là  in- 
ficine uniti crefeevano in  fiumi  . Diceva,  che 
per  brevità  trailafclava  altre  olfervazionidafe 
fatte , rimettendo#  a qaanto  fpiegato  aveva  in 
fuo  Accademico  ragionamento-  Adduceva  par 
ultimo,  che  ’1  mare  non  deponeva  mai  la  fri  fe- 
dine fua  per  quante  pruove  fe  ne  fodero  fatte,  e 
ohe  le  acque  dolci  non  potevano  dunque  dalle' 
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(alle  derivare.  Rifpondcvanogli  Autichi,  che 
«Pernio li  oùcrVMU) , che  anche  dalle  pioggie  più 
copiofe  la  terra  non  refiava  bagnata  altre  a 
dieci  piedi  di  profonditi,  trovandoli  al  di  li 
arida,  o nella  lua  naturale  fredda  umiditi ( 
e che  , anche  a detta  de*  Moderni , ellenda 
originate  dalTefalazioni  del  mare  le  pioggie, 
e le  nevi,  nè  eftendoperò  quelle  falfe,  cade- 
vano le  pruove  de’ Moderni  medefiml.  Aggio» 
goevano,  che  niente  montavano  le  fperieoze 
di  far  palare  per  pochi  pugni  di  terra  l’acqua 
marina , e non  deporre  ella  non  pertanto  la 
ùifedine  (ua , e la  fua  amarezza  , incramet. 
tendovifi  troppo  divario  da  un  Umile  cimen- 
to ai  viaggi,  die  fa  il  mare  tra  incogniti,  va. 
Ridimi,  e imperfer utabili  meati.  Ma  quel  Mo. 
derno,  per  finire  un  piato  tanto  imbarazzato, 
voleva,  che  tutti  s’ acche  tallero  al  giudizio  d‘ 
una  Dama  Francefe,  ch'e’nominava . Nonfod. 
disfaceva  quello  divilamento  ad  Arifiotele, 
ma  Seneca  udir  volle  il  parer  della  Dama  . 
Dichiaroflì  ella,  che  fentiva  per  li  Moderni, 
obbligatavi  da  una  efattilfima  offervazione , e 
fu.*  che  mifuratali  con  diligenza  l’acqua  di 
tutti  i fiumi  della  Francia  , e quella  delle 
pioggie,  e nevi  cadute  nel  corfo  di  più  anni 
in  quel  Regno,  a*  era  ritrovato  , che  quelle 
appunto  ballavano  al  mantenimento  de’ fiumi 
Redi  nello  fiato  loro  ordinario  . il  facile  Pli- 
nio udita  con  attenzione  la  cofa,  fenza  in  ve. 
Rigame  fcrupolofamente  la  verità,  dimoftra- 
vafi  fmaniofamente  impaziente  d’  aggiugncrc 
una  così  rara,  c firepirofa  cfpcnenza  alla  rac- 
colta d’  altre  cofe  grandemente  lìngulari  , 
che  con  tanta  fatica  avea  compilata,  e pub- 
blicata nella  fua  Storia  . Ma  t Compagni 
Tuoi  non  vollero  punto  acchetarli  alla  decido, 
ne  della  Dama,  e appretto  rr.olroguarrire  con- 
vennero le  Parti  di  farti  feutire  da  Apollo. 

Racconta  lo  Scrittore  di  quella  Novella , 
che  prima  di  decidere,  volle  Apollo  elitre  in- 
formato dal  fuo  Cancelliere  dello  fiato  della 
quiftione.  Ma  perche  il  Cancelliere  nella  fua 
informazione  avea  portato  con  maggior  for- 
za le  ragioni  degli  Antichi  , e parola  non 
faceva  delie  fatiche,  ed  efpeneqzc  fatte  dall* 
accennato  Moderno  , udironlì  gravi  lagni 
contro  d*  una  tale  ommilfione.  11  Minillro  d’ 
Apollo  fe  ne  difefe  adducendo  ; ch’egli  non 
aveva  avuto  in  con  Iterazione  tali  pruove  .per- 
chè fatte  in  piccolo  tratto  di  terra,  anzi  in 
due,  o ere  fitid’un  canconcello  d’Italia,  dii 
che  poteva  malamente  dedurli,  che  uguali  ef- 
fer  dovelTero  le  operazioni  della  Natura  in  tue. 
ta  Tefienfion  della  Terra.  Saperli  la  varietà, 
e differenza  ben  grande , con  cu  i altrove  la  me- 
de  fi  ma  Natura  acche  in  altre  cofe  operava  efi 
fetti  diverti  del  tutto  da  quelli  di  tutta  Eu- 
ropa, non  che  d'una  minuta  porzione  d’Italia. 
Intorno  poi  alla  mifura.  dal  Moderno  nota- 
ta, della  pioggia  caduta  in  certi  giorni  dell' 
anno,  ed  io  tempo,  in  cui  i fiumi  aggiaccati 
erano  poveri  d'acqua,  difTe,  che  non  vi  bada- 
va, finche  non  gli  li  facelle  vedere,  che  quel- 
la pioggia  folle  Tempre  fiata  a puntino  eguale 
in  ogni  fito  di  quel  dillretco,  ov’era  caduca, 


e che  da' venti,  da'quali  Tuoi  edere  accompa- 
gnata , non  fi  fode  trafportata  più  in  un  fito, 
che  in  un  altro,  e che  le  nuvole  ne  fodero  u- 
gualmcntc  cariche  da  per  tutto  * Di  ciò  avea. 
done  egli  tenuto  propofito  con  Archimede,  e 
con  Euclide,  adìcuraco  l’aveano,  che  per  mi. 
furare  le  nuvole  in  tempodi  pioggia,  linea  non 
v'aveva,  ocompado,  che  arrivarci  pocede.  Ma 
Apollo  interruppe,  e dimandò  per  qual  caufa 
il  mare  non  fi  gonfiade,  e degli  argini  Tuoi  non 
ufci&epcr  li  tanti  fiumi,  che  in  cfso  mectean 
foce,  e per  le  tante  pioggie,  e nevi,  le  quali 
in  maggior  copia  vi  cadevano  , che  fopra  la 
terra,  elsendodi  quella  maggiore  lafuperficio 
del  mare  ì Rifpofe  il  Moderno , che  quell’acque 
in  vapori  fi  convertivano,  in  nebbie , che  da* 
venti  follevate  condenfavanfi  in  nubi  , e in 
pioggie  poi , e rugiade,  c nevi  cadevano,  e 
quindi  formavanfi,  e confcrvavanfi  i fiumi  - 
S’ aggiunga  , che  molte  di  queli'acque  i afsor. 
bivano  dai  lidi  vicini,  e da'veoti  fi  confuma- 
vano , e dal  caldo  del  Sole  afeiugavanfi . A chie- 
dere profeguì  Apollo , fe  i fiumi  portavano  daL 
le  loro  forgenci  Tacque  interamente  al  mare 
per  li  foliti  canali,  o fe  ne  deponevano  por- 
zione alcuna  nelle  aggiacenci  fponde,  o fe  ne 
trapelava  qualche  parte  dal  loro  letto  nella  ter- 
ra fotcopolla/  Rifpofe  il  Moderno,  che  molte 
ditali  acque  penetravano  non  folamence  le  vi- 
cine fponde,  ma  dilatavanli  anche  più  oltre,  lo 
che  vedeva!!  nel  fondo  di  molte  Città  lungo  i 
fiumi  edificate . Dimandò  in  fine  Apollodi  qual 
natura,  c complellìone  fofse  il  letto  del  mare  f 
Fu  rifpofio , crederli , che  vi  fu fs ero  in  certi  fi- 
ri  fcogli , e macigni , e petroli  (Irati  derivan- 
ti dai  monti  ; ma  che  il  refio  era  tutto  di  pret- 
ta fibbia . Se  il  mare  dunque , foggiunfe  Apol- 
lo, ha  letto  di  fibbia , e non  di  bronzo,  ed  ac- 
que ha  p>ù  .-favi  delle  dolci , non  penetrerà  .co- 
me la  penetrano  quelle,  la  terra*  La  penetra 
certamente,  veggendo  noi,  che  per  quanto  11 
profondino!  pozzi  ne'lidi  vicini , anzi  ncll’Ifo- 
le  intere  (lilla d’ acqua  dolce  non  vi  fi  arcigne. 
Quella  poca  pioggia,  che  su’ monti  cade,  (ca- 
dendone molta  di  più  nel  piano , che  ha  più  va. 
Ha  fuperficie  de'monn)  forza  avrà  di  trapalare 
atte,  e dure  montagne , e di  convertirli  in  un 
Danubio,  in  un  Fiume  Giallo  della  Cina  , e in 
altre  vaftiflime  riviere,  eprofoode,  ei*  immen. 
fo,  e impctuofo  mare  co'fuoi  perpetui  rapidi 
movimenti  non  cacceraffi  ne’meati  della  terra 
e non  avrà  la  forza  d’ufcirne,  ficome  l’hanno  le 
pioggie,  elenevi.chefiillanfiagoccia,  a goc- 
cia! Quella  labbia,  quella  terra,  quelle  glebe 
fpugnofe  , che  cedono  sforzate  dalle  pioggie 
delle  nevi , e de’r ufcelli  refifierannoali’immen. 
fo  Oceano  f Se  il  mar  Cafpio , cd  I rcano , che  in 
larghezza,  e in  lunghezza  molte  centinaja  di 
miglia  s’eftende,  ed  in  cui  metton  capo  più  di 
quaranta  fiumi  , non  avefse  qualche  sfogo 
grande,  ed  occulto,  onde  fgravarli  , avrebbe 
oggimai  tutta  inondata  T Alia  . Chiara  cofa 
fi  è dunque  , che  nella  Terra  per  canali,  e 
meati  fi  fcaricano  delie  loro  acque  foverchic 
i Mari. 

Replicava  la  Dama  , protettrice  del 
******  i Mo- 
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Mode  rhb , eh»  lo  SfectaaHl  de’  fiumi  in  tempo  d’ 
aridità,  chiaramente  dimostrava,  mantenerti 
tifi  dunque  dalle  pioggie  . Concedeva  alla 
Dama  Apollo  , (he  in  tal  calo  fermavano  i 
fiumi  , ma  non  mai  e’  afeiugavano  , e molto 
meno  le  fonti,  dalle  quali  derivavano,  acca- 
dendo l' oppotio  ne'  torrenti  , i quali  dalle 
pioggie,  e dalle  nevi  fciolce  cadute  da'moa* 
ti  hanno  il  loro  alimento.  In  Venezia,  Cit- 
tà più  ampia  d’ogni  vetta  di  monte  , rac- 
coglierti Tacque  che  ptovon  dal  Crete,  c 
da* tetti,  e non  già  da  fpugnofi:  glebe  , ed 
«rene  , le  quali  gran  porzione  ne  beono,  n$ 
colà  fperdere  fe  ne  lafda  goccia  dV  diligen- 
ti abitatoti,  e pure  quefl* acqua  non  balta 
p diffetare  la  Città»  (he  Sovente  c corretta 
ficorrere  ai  fiumi  Ykioi,  E la  poca,  la  qua-, 
le  tacooglitti  in  poco  tratto  di  monte  , e 
(be  pillar  dee  per  mille  canali,  candirme- 
li, prima  ehe  giunga  al  piano,  produrrà  , 
« manterrà  u«  fiume  reale  . Raccolgati  per 
un  mete  continuo  tutta  l'acqua,  che  in  tn- 
k fpazio  geme  da  una  fontana  non  grande, 
ma  perenne  , e dalla  quantità  essi  raccolta 
comprendendo  , che  tanta  appunto  neceffa- 
fiamenre  efferne  dovea  prima  dell*  ufeita  in 
que’vafi  Sotterranei,  dove  credei»  confervarfi 
la  piovana,  dalla  quale  ti  Vuoi,  che  derivi, 
fi  «uteri  lo  fpazio  di  quell*  acque  così  rac- 
colte. Quindi  ti  mifuri  la  <*nn*«  anche  do- 
ve è più  ristretta  , e men  profondo  il  fuo 
letto,  ( lafciamo  i fiumi,  che  corrono  , ove 
per  più  meti  mal  non  piove  ) e l’acqua  rac- 
colta da  quella  fontana  internerà,  quante  Ce 
ne  ricerchi  a mantenere  nel  dato  tempo 
uet  fiume,  anche  in  iltato  meno  che  me- 
iocre  i ed  aggiungendoti  in  fine  la  propor- 
zione dello  fpazio  a tal  effetto  neceifario  , 
dedura  (H,  quanto  debbaao  e tic  re  grandi  quel, 
fe  vafche,  e quelle  cisterne  ideate  eoa  Tal- 
fre  inevitabili,  c motiruafe  confeguenze. 

Conchiadc  l’Autore  di  quello  racconto  , 
che  ai  Moderni  fu  chi  ricordi,  che  dopo  la 
creazione  del  mare , e prima  che  nè  pur  ca- 
dere Stilla  di  pioggia  , o fiocco  di  neve  , 
sboccarono,  ficome  affermano  le  Sacre  Carte, 
ad  irrigare  la  Terra  quattro  gran  fiumi  . 
Prega llero  iotanto  Dio  , che  tentile  lontane 
dell’Europa  quelle  immenfe  nuvole,  e quel- 
le nevi,  lequati  , altre  il  gran  fiume  Para, 
guai  , nutricano  quello  delle  Amazoni  , il 
quale  mette  io  mare  eoo  una  foce  larga  più 
di  duecento  migli* , e corre  con  un  giro  di 
più  di  mille, 

Pafsò  quella  Scrittura  fenza  effere  parti- 
colarmente difaminata  , e le  rifpofte  datesi 
Gualtieri  badano,  per  confutarla. 

Ma  per  ritornare  alle  (coperte  del  Vallif- 
Zeti  duerno,  che  nel  1715.  fi  ftamparono  ap- 
preso TErtz  le  Nuove  0(ferv*x,i»»i  fi  fiche , 
e Mediche  fétte  nell*  C ofiituxjone  fermino/*  , 
ed  Epidemica  fegnìta  nelle  Cavalle  ^ Cavalli , e 
Puledri  del  Mantovano , e dell*  State  lentie . 
In  quello  Trattato  face  11  noftro  filofofo 
una  nuova  feoperta  intorno  a 'Fermi  Certi  de 
cavalli,  datti  da  alcuni  Tarma,  i quali pat 


«or  DEL* 

cono  da  uua  l'pezie  di  moCca  Selvaggia  , che 
vola  a deporre  f voya  fue  nell'  orificio  dHT 
ano  appunto  de’ cavaci  , dalle  quali  nati  i 
bacche rozzo!  i podi  in  aracela  dall’odore  del 
cibo  loto,  entrano  nell' intedino  retto,  qui- 
vi $*  appiattano,  nutricanti,  e menano  la  vi- 
ra tino  aita  tero  destinata  grandezza . Quinci 
poterà  fe  n’efcofto  , inerita! idanii  , c a f«o 
tempo  ne  fcappa  la  mofea.  Coftoro  alle  volte 
io  tanca  copia  ti  mulrfplicano  , che  per  prò. 
Cacciarti  alloggiamento  capace  , a’ inoltrano 
nel  Colon,  e quindi  negli  altri  intestini , c 
pofeia  nel  ventricolo,  ove  fintomi  crudeli  ca. 
giocano , t fovence  la  morte  degli  animali  da 
«fi»  sfiatici . Defcrive  non  foto  il  Yallifner»  ia 
loro  nafeita  , e organizsatone  interna  , ed 
edema,  ma  additò  i riroedj,  co* quali  cacete, 
re,  e uccidere  fi  poflono.  Quivi  pure  e’ can- 
cellò moire  bugie  introdotte  da  Muloqiedici , 
e da  Scrittori  poco  avveduti . Allo  defio  Trac* 
tato  Ita  annetta  la  Nuova  /de*  del  M*l  Con  - 
tagiofo  de  Buoi,  Fu  qui  dove  T Autore  nella 
quid  ione  intorno  alla  cagion  della  pede  s' appi- 
gliò alla  fenrenza  d'  Aranatio  Cbirchero  Ge* 
fuita.  Soli  coeva  il  Chirchero,  che  la  pede  era 
Cagionata  da  una  *nim*t»  putedrine , vate  a dire 
da'  vermicelli , che’l  Vallifncri  chiamò  Pefii- 
UnzJali , ed  egllfofcrife  al  parere  del  Gefoi- 
ta,  ma  diverfameote,  e fui  proprio  ti  (tema  lo 
maneggiò  » « provollo  con  fue  rifleSEoui  , e 
particolari  efperienze.  Nel  fopracctnnaro  Vo- 
lume , altre  l’ otfervazioni  Mediche  fopra  un 
parco  maravigliofo  di  vefcicchccce  , e d’altri 
timili  fenomeni,  vi  ti  leggono  inferite  quelle 
Utilizine  intorno  alle  Brume  delie  navi,  non 
folo  fpettanti  alla  nafeita  , alla  viu  , c alla 
notomia  delle  medefime,  ma  anche  alladifefa 
dal  danno,  tin  allora  irreparabile,  che  ai  na- 
vigli cagionavano  le  brume  fteffc  , alle  quali 
pofe  mente  , e Studio  prima  d'ogni  altro  il 
poltro  Filofofo  , 

Nella  deffa  Raccolta  leggeti  pure  la  deferi- 
rtene d’  un  Vitello  moftruofo  , e la  ftoperra 
(atta  da  efio  Vallifncri  de  ‘Feri  nel  pungigli** 
ve  delle  S cor  piene  offricene  . Egli  è noto  il 
contralto,  che  bolliva  tra  Medici  , e Nato, 
tali  Storici , fe  il  detto  pungiglione  fofte  , o 
no  forato.  Coloro,  tra  quali  il  Redi,  che  la 
credtvan  bucato,  giungere  mai  non  poterono 
a ravviarne  i fori,  e a dimostrarli . La  dili- 
genza del  nodro  Filofofo  felicemente  li  feo- 
perfe  col  microfeopio,  addirò  il  loro  tito  , e 
Struttura,  e troncò  Toccafion  di  più  difpu. 
carne.  Unite  a quelle  cofe  dati  registrate  la 
Vit* , e ce  fiumi  4'  un*  rara  loca  fi*  , detta,  dal 
yallifner i Bagno  lecuft a . La  difefa  di  T.  Livia 
dall*  critica  del  Lancelletti  fepr*  l*  pioggia  di 
[affi . il  Naftimente  de' fanghi  d*  un*  meninge 
umana  : L’ Ojferyagjeni  interne  al  fiere  dell" 
Alee  Americana  : e la  Beiamone  di  varj  Me- 
fiti con  alcune  rifie (fieni. 

Seguii*  a tutto  ciò  una  DifiertaZione  La- 
tina De  arcano  Lentie  via  palufiris  fetnine , ac 
adiri  ir  and  a vegetai  ione  . Ardeva  , nè  ancora  è 
fpcnca,  nelle  menti  d'alcuni  poco  verfaci  nel- 
le operazioni  della  Natura  , la  fpiaofa  qul- 
ftionc 
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ftione,  (è  v’abbia  animali  , o punte,  che  da 
fe  nafccmo  , è lónza  teme  , rièónofccndo<fi 
da  móTtiffiàii  Speculativi  la  Prevedine  e degli 
uni,  e dell'  altre  per  fecónda  generatrice.  Tra 
le  piante  èrano  feénpre  recate  in  campo  da’ 
PotrMinifti  in  dtfcfa  della  lóro  fentenza  f Al- 
ga marina  , è U Lenti*  la  p*l*ffrc  , da  che 
fu  fpintó  il  noli  Co  Autore  a ricercarne  i Temi 
loro.  Della  ptitha  , tflVfcdo  egli  lontano  dal 
mare,  confortò  Diacinro  Celioni  afarelofco- 
prirtento,  licerne  gli  venne  fot  co;  lo  fece  egli 
della  feconda.  U’ ha  una  giunca  a carte  22S. 
in  cui  cfpofe  la  figura  del  fiore  , Il  quale fpun. 
t'a  prima , che  fi  ttianifefti  H (ente  della  Len> 
ticola , lo  che  nelle  prime  ricerche  non  avea 
cori  felicemente  Botato . 

A quello  ragionamento  vien  dietro  la  Nuo* 
va  Scoperta  delle  Dova , Ova\*  , t na  fetta  del- 
le  Anguille . La  fortunata  diligenza  del  noltro 
Filo  foto  giunfe  a mettere  in  chiaro  una  qui- 
ftìònfc,  di  eh  è fi  combatteva,  ma  al  bajo,  fi- 
no a’  tempi  d‘ Arifiottle , il  quale  coli  poco 
era  Illuminato  Intorno  all’brigine  delle  an- 
guille, che  fcrfffe  , effere  quello  pefee  ncque 
mas  ncque  femina , 

Finifee  quefba  Raccolta  con  hi  dtferizione 
d’ima  Pietra  ritrovata  .nella  vefcità  d*un  cà- 
vallo,  fopra  di  che  fa  il  nollro  Autore  uti. 
liffime  offervazioni  : colla  feoperta  di  certi  In- 
fetti Marini:  e con  quella  d’uno  Scarafaggio 
nottivago  Marino . 

Con  le  notizie  delle feoperre  fatte  da!  Vallif- 
neri  fiam  venuti,  fenta  avvedercene  , feden- 
do il  caralago  delle  fue  Opere  pubblicate  col- 
le (lampe,  e che  da  fe  fan  corpo  , e però  fia 
bene  , poiché  ce  n'è  caduto  il  delho,  termi- 
narlo. 

Nell’anno  1721.  diede  alla  luce  in  Vene- 
zia dai  torchi  dell'  Erti  1’  fflehrìa  della  Ge . 
n trattone  Aelt  Uomo , e degli  Animali  , fe  fia 
da' Vermicelli  Spermatici,  o dalle  nova.*  con 
un  trattato  della  Sterilità,  e fuoi  rimedi,  c 
la  critica  de’  fu  perii  ut , e de’ nocivi.-  un  Di- 
feorfo  Accademico  intorno  la  Connelfione  di 
tutte  le  còfe  create  : e alcune  Lettere,  lllo- 
rie  rare,  c ©nervazioni  d’  Uomini  illullri  . 
Per  la  difficoltà,  e gravità  d’una  tale  ricer- 
ca, che  s’  aggirava  intorno  la  difamina  d’ 
Una  delle  più  ardue  quiftioni  della  Fifica  , 
e del  Secolo, vi  lavorò  l'Autore  con  genio  , 
e con  ifludio  Angolare,  e con  copia  d’ofler- 
vazioni , e d'éfpericnze . A gran  pena  era  no- 
ta in  Italia  la  faùenza  de'  Vermicelli  ^Sper- 
matici, e quella  delle  vova  de*  Vivipari  va- 
cillava, fe  dal  nofiro  Autore  la  prima  divul. 
gau  non  era, e la  feconda  con  novelle  pruo. 
ve,  e argomenti  rillabilita  . Dimoftrò  egli 
col  fuo  Malpighi , quale  veramente  1*  uovo 
fia  ne’  Vivipari,  e come  fin  allora  erano  fia- 
te ciecamente  credute  uova  certe  glindule 
vefciculari  linfatiche  , le  quali  veramente 
fervono  ài  nutrimento  del  corpo  giallo  glan- 
dulofo,  e allo  fvildppo,  e tragitto  del  vero 
vovo.  Spiegò  con  chiarezza  come  fegua  una 
così  maravigliofa  operazione  , pofe  fotto  a. 
gli  occhi  la  folla , e la  firuttura  di  quelle 


parti,  molte  cofe  fcoperfewon  aacora  da  al- 
tri vedute,  rifehiarò  t*  dubòiofe,  utile  fai* 
fe  dféde  la  caccia.  Alta  Pratica  applicò  tut- 
ti quelli  Anatomici  Scoprimenti , eaggiulnfe 
in  fine  Un  Trattato  intorno  la  Sterilità  , é 
fuoi  rimedj,  e recò  le  canfe della  prima  igno. 
re  agli  Antichi  , e de'fcecondi  levò  i fuper. 
fluii  e nocivi.  Con  tal  occafiOne  fpiegò  11 
Libro  d*  Ippócrate  Me  Sttrifìbtn  quali  final, 
(ora  feonofeiuto  , nè  mai  da  alcuno  cornea  - 
tato  , e diè  a divedere  quanto  quell'  uoiho 
grande  nella  Tua  profelfione  fentifie  avanti  , 
e quanto  i Medici  fodero  andati  errati,  bar- 
rendo erti  una  (brada  per  Io  più  molto  ldn- 
tana  dall' additata  da  quell*  infigne  Matftro. 

Nel  Capo  quarto  della  terza  Parte  del  fiid* 
detto  T rattato  della  Generazione  v’ha  una  Lei 
zione  Accademica  intorno  all'  ordine  della 
prógrefiione,  o della  conaeffìone,  che  hanno 
lnfieme  tutte  le  cofe  create . Motivo  diede 
a quello  ragionamento  il  dottiflimo  Abbate 
Conte  Antonio  Conti  Nobile  Vìnfziano,  il 
quale  in  certa  fua  Rifpofta  Apologetica  fe- 
ee  parola  di  qneft'o  meravigtièfe  enfino  t e cole- 
nefjiont , eh'  hanno  tra  di  loro  lo  cofe  , e delta 
progrtfftonc  da'  corpi  organici  , deNk  qoale  , 
dice,  malti  Attori  h. tieni  Unti  Mi'  figgi \ d 
in  particolare  il  Signor  VAlUfncri  in  una  difter- 
r azione  t thè  mi  ha  fané  leggi*  tthe  tonfo  fe 
fia  ancora  pubblicata  , La  CigMUiUH  , eh'  egli 
ha  delle  parti  trinare , e nife  off  e di  amiti  ani. 
mali  gh  ha  fornito  di  ohe  riempie*  i luoghi 
vacai  della  prò  gre  {fio  ne  , eh'  egli  fino  ad  un  cer- 
to limite  ha  continuata  cète  mene  / alti  , e con 
più  erudiziene  degli  altri  Autóri  tire.  Lètto 
ciò  dal  nollro  Autore  fi  vide  obbligato  a pub- 
blicare 1*  accennata  Lezione  prima  del  tem- 
po, ch'egli  credea  neceflario  per  maturarla. 
Nè  poco  tempo  ricercava!!,  per  compiere  un 
lavoro,  che  abbraccia  tutto  ciò , che  in  que. 
(la  gran  mole  deU'Univetfo  comprende!! , ed 
in  che  erano  necelfarj  tutti  i lumi  , e tutte 
le  cognizioni  più  minute,  e più  certe  d’o- 
gni  corpo  ‘organico,  o inorganico,  che  ti  tro- 
vai! ne' tre  Regni  della  Natura  , Minerale  , 
Vegetabile,  ed  Animale,  lo  che  richiede  un 
infinito  fiudio,  un’ immerift  pratici,  èdnna 
incredibil  fatica  . Non  spaventarono  non 
pertanto  tali  difficoltà  il  nofiro  Fllofbfo,  e fe 
non  compiè  l'imprefa,  per  cui  è poco  laviti 
brieve  d' un  uomo , ne  compilò  quello  faggio, 
che  bada  per  far  cuore  ai  Nipoti  àvvenite  , 
perchè  full’idea  da  lui  abbozzata  , è coltelli, 
po  il  quale  dirà  novelli  lumi  , e maggiori 
alla  Scoria  Naturale,  rechino  fine  , è perfe- 
zione al  lavoro.  Dietro  alla  Lezione  Acca- 
demica  vengono  varie,  ed  utili  Storie  rare, 
deferizioni  ,c  figure  di  varj  moli  ri,  fpetfantl 
al  Trattato  della  Generazione,  co*  quali  fi. 
nifee  il  volume. 

De’  Corpi  Marini , thè  fu  i monti  fi  tro- 
vano , della  loro  origine,  e dello  Stato  del 
Mondoavantl  il  Diluvio,  nel  Diluvio, e do- 
po il  Diluvio  Lettere  Critiche  dee.  con  le 
Annotazioni,  alle  quali  s’aggiungono  altre 
Lettere  Critiche  conrró  l' Opere  dell’  Andrl 
Fran- 
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Francefce  ; e Tuoi  Giornali  &c.  in  Venezia 
(17*1.  per  Domenico  Lo  vita.  Codetta  fi  è un* 
Opera  Scettica,  che  fu  comporta  dal  VtUif- 
neri  in  un*  ettate  , per  foddisfare  ad  un 
Amico  fuo,  che  lo  avea  ricercato  dell  origi- 
ne di  tante  produzioni  marine)  le  quali  To' 
monti  ritrovatili.  Difaminò  egli  con  fomma 
attenzione  tutte  le  varie  opinioni  fin  ora 
dette  , o fcritte  Copra  d'  una  tal  quittione, 
e ritrovatele  tutte  mal  reggere  al  cimento 
del  vero  , per  alcuna  apertamente  non  di- 
chiarofli  . Con  fomma  modertia  impugnò  1' 
Accademia  Reai  delle  Scienze  di  Francia , 
che  filofofò  pure  sii  tale  foggetto  , ed  un 
Autore  di  quella doitifiima  Nazione,  il  qua. 
le  (ottiene  , che  i detti  corpi  di  mare  naf- 
cano  da  una  virtù  piattica  . Confutò  «Uri, 
i quali  penfano  edere  fcherzi  della  Natura, 
altri,  ( e fono  i più  autorevoli,  e di  mag- 
gior feguito)  che  fieno  reliquie  colà  dal  Di- 
luvio depotte;  altri,  che  una  volta  il  mare 
naturalmente,  e feoza  la  violenza  d'un  mi- 
racolo abbracciate  que'firi,  ove  Torme  fue 
veggonfi  nelle  fuddette  produzioni  , e che 
col  giro  dc’fecoli  fiali  a poco  a poco  da  co- 
là ritirato  . Sforzolfi  il  VaHifncri  di  prova- 
re non  etere  (lati  1 monti  limolati  dal  Di- 
luvio, nè  rovéfciato  il  Mondo  fozzopra  , fi 
come  recitano  moltilfimi  gravi  Autori  , ma 
ch'etti  monti  fieno  rimatti  in  piedi  , e il 
Mondo  poco  o nulla  cangiato  da  quel  di 
prima  . Segue  una  Leetera  Copra  lo  (letto 
(oggetto  , (opra  gli  effetti  del  Diluvio  , e 
Ibpra  l'annoia  vita  degli  Vomint  prima  del 
Oiluvio  medefimo  , delle  quali  cofc  non 
Ceppe  il  ValliCneri  ritrovare  ragione  uma- 
na , che  T appagate  , e però  fi  foferitte  a 
quanto  d'  ette  raccontano  le  Sacre  Carte. 
Apprettò  a quella  Lettera  leggefi  la  relazio- 
ne del  nuovo  fcoglio  di  Santorine,  IfoladelT 
Arcipelago,  le  Annotazioni  del  P.  N.  N.  Co. 
pra  le  Propofizioni  del  nottro  Autore  , Se- 
conde Annotazioni  Copra  le  rteffe.  Terze  An- 
notazioni del  Ca  G.  R.  e la  Lettera  del  Co. 
Riccati,  che  conferma  il  già  mentovato  fitte- 
ma  dell’Origine  delle  Fontane  . 

Alle  dette  cofe  fono  annette  tre  forti  Let- 
tere contro  P Andry  Francefc,  il  quale  fu- 
or di  dovere  irritato  aveva  il  nottro  Auto- 
re . La  prima  Lettera  fi  è col  nome  del  Val- 
lifncri  , e contiene  la  difamioa  d'un  Colo 
Articolo  dell'Opera  della  Generazione  de' 
Vermi  del  Corpo  umano  » dell’  Andry , e lo 
impugna.  Toccar  fa  con  mano,  etere  tutto 
quell  Articolo  fondato  fui  falfo,  e non  leg- 
gervifi  fentimento,  che  non  fia  una  menzo- 
gna . In  una  colonna  reca  il  Tetto  France- 
fe  , e nell'altra  la  traduzione  Italiana  dei 
Tetto  , e Cotto  I’  una,  e l'altra  una  critica 
valoroGa  . La  feconda  Lettera  va  fotto  il 
nome  del  Dottor  Gio.  Tommafo  Brini  , io 
cui  i motivi  s’efpongono  , pe’  quali  T Andry 
ha  con  nota  della  fua  iliuttre  Nazione  mal- 
trattato ne’ Cuoi  Giornali  di  Parigi  il  nottro 
Autore,  Clerico,  Hccquet , Eiftero  , ed  al- 
tri Valentuomini  del  nottro  Secolo,  e’1  Cri- 
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tico  appallìonato  fi  Centura  . La  terza  Let- 
tera è legnata  col  nome  del  Dottor  Agotti- 
no  Saracini,  e in  etta  fi  fa  vedere  colla  di- 
famina  pure  d'uu  Colo  Articolo  dell’ accen- 
nata Opera  riftaropata  dell*  Andry  corredata 
di  nuove  tavole,  quanto  quelli  fiali  profit. 
tato  dell'  Opera  Vallifneriana  toccante  i 
Vermi  Ordinar)  del  Corpo  Umano  . Ofier- 
vxfi  in  quell*  ultima  edizione  corretta  una 
quantità  iocredibile  d’errori,  non  mai  nell' 
altre  (lampe  emendati  , e notali  il  filenzio 
dell* Andry,  che  non  fi  degna  di  nominare 
nè  mcn  per  fogno  il  ValliCneri  , a cui  dee 
di  quello  fuo  Trattato  il  miglioramento  . 
Altri  errori  però  di  lui  novellamente  s’ad. 
dicano  nella  fopraddetta  Lecceta,  e quindi 
novelle  correzioni  s’afpetcano.  Finiva  quello 
Volume  con  una  Giunta  alla  notomia  del 
Camaleonte  Africano  sì  incorno  alla  figura 
direna  della  di  lui  lingua  , come  alla  fua 
rtruttura,  e intorno  agli  ftrumen ti , co’ qua- 
li viene  lanciata  j ma  fi  riftampò  per  io  Bef- 
fo Lovifa  T anno  iyiè.  e varie  altre  cofe 
vi  s'aggiunfero . Evvi  il  viaggio  del  Vallif- 
neri  per  li  monti  di  Modena,  nel  quale  diede 
.egli  molte  nuove  notizie  Tifiche,  e Iftoricbe 
con  ancora  da  altri  avvertite . Evvi  la  fcala,  o 
fia  ferie  de’  Follili  , o Minerali  di  Luigi 
Bourguet  compilata  in  confonanza  della  Le- 
zione Accademica  del  nottro  Filofofo  inter- 
no la  conndltone  o progrelfione  di  tutto  ero, 
che  forma,  e «doma  que fia  gran  macchia*  del 
Glaba  Terracquee  . D'altre  beililsime  notizie 
è arricchito  quello  Libro,  delle  quali  tutee 
far  parola  opera  farebbe  troppo  ettefa,  e per 
avventura  foverchia  potendo  ognuno  alla 
propria  curìofità  foddisfare,  leggendole  nei. 
lo  lìcito  Libro,  che  per  edere  Colo  due  anni 
prima  d'ora  rittampato,  non  può  etere  di- 
venuto molto  raro. 

DtlC  Vfa , e dell  jibufa  , delle  Bevande  , 
e Ragnature  calde , a fredde.  In  Modena  pel 
Capponi  1715.  Di  quello nobilifsimo,  enti, 
lifumo  Trattato,  e per  (1  pregi  tuoi  rittam. 
pato  più  volte,  e in  più  luoghi,  T intenzio- 
ne rilevali  dagli  ultimi  Cuoi  periodi  , che 
noi  porteremo  colle  (lette  parole  del  UaLlif- 
neri , che  o'è  l’Autore  . Così  egli  dunque 
condii  u de.  E tanto  baffi  per  far  vedere , e tee. 
cor  con  mano  a P.  S-  lllufiriffima , che  chi  è 4. 
malore  dell ‘ acqua  fredda,  non  dee  già  tumuL 
tuariamente  preferir  trU , ma  con  le  regale  dalli 
dattiffimi  Cirilla , e Lantani , e da  altri  valete - 
t uomini  con  fomma  prudenza  date , e da  noi  con- 
fermate ,per  non  ifer  editare  a»  rimedia  per  altra , 
a tempo , e luogo  ordinato » lodevole  , ni  acce- 
lerar/ il  freddo  della  morte  con  le  gelate  bevande, 
che  nel  proprio  letto , e al dij. petto  degli  ardori feb. 
brili , affoghino  , e interivcjre  facciano  i mife. 
w»  * affamtofi  pazienti  j offe  arandola  intanto, 
che  de * ftguacì  di  chi  bee  calda  e a bere  caldo 
configga  , non  fi  fona  mai  tediti  fintili  la - 
grimevoli  /{empii  , parendo  a me,  che  fe  in 
alcuna  cofapoffa  eftere  gafiigato  un  Medico , 
come  rea  d'  omicidio  , quefi'  uno  di  quelli 
pof / a eftere,  benché  dal  f tuttofo  Z occhi a nello 
fue 
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fio  Qui  fiioni  Medico  Legali  rigifiràto  don  244-  OfiècvaziODC  104.  De  Aqua  cohdt  fu- 
Vtngt , memorum  ttlidorum  probtnjfimt  ; Ad  locum 

Quelle  fono  P Opere  ftanijktté  di' per  fe  del  Hppocrorir:  De  Vittui  rtrìone  in  Morbii  ocs- 
Valtifneri  . Léggonli  in  oltre  miolcì&ime  co-  tir.  Lìb.  a.  rrum.  2.  Biafimò  non  pertanto 
fefue e ne’ Giornali  d" itèlia.é ne’ Sopplemen-  il  Val  ti  latri  il  mefcolar  1’  acqua  eoo  erbe, 
ti  agli  rtefsi  Giornali,  e nella  Raccolta  d’O-  e la  cagione  ricercò,,  perche  cori  femplice 
p nicol  1 Scientifici,  Cd  Eruditi  delP.  Caloge-  giovi  pag.  248.  Oflervation-e  150.  De  /oca 
rà,  e nella  Galleria  di  Minerva  , e per  entro  G aleni  : De  riRks  rètine  in  Morbir  sentir 
ad altri  Libri  di  Letterati  tioftri,  eOltramon-  L.  2.  Ce:  lo . Aie  li oo.  e fi  vlrrutem  non  exfik 


Uni . Negli  Atti  altresì  deli*  Accademia  Cela, 
reo  Leopoldina  de’ Cario!!  di  Germania  mol- 
te cole  ftan  regi  lira  te  del  noftro  Autore,  d" 
alcune  delle  quali  far  menzione  ci  piace.  Nel. 

10  Scolio,  6 fia  Annotazione  deiroffervazio- 
ne  decimarerza  nella  prima , e feconda1  Cen- 
turia dell'anno  tyiz.  pag.  f f.  v’ha  un  calo, 
riferito  dii  ValHfncri  di  tre  Monache  aweie. 
nateli  pei:  cibò  di  palla  condito  con  butirro 
férbatò  in  vafo  di  rame . Nell’  Oflervazione 
24.  nella  Centuria  dell'anno  ftcflp  v'èfotro 

11  nome  d’  Ettore  della  Valle  tìna  novella 
fua  con  le'  fife  riflefsioni  , il  di  cui  titolo 
il  è quello  : Ac  ut  crinali/  , in  bufi  urterò 
ebdsttt , ex  vefeiet  J avene  sta  extrtttt . Nell* 
Centuria  3.  é 4.  dcti’aono  1 7 1 f . ri  fono  le 
Crguenti  oflervazioni  di  lai.-  Off.  *7.  DeVo-- 
mitn  Mufitrft  95.  4 nnorum  nierocf  bilii  , & 
vifeofiffima  pani tà  non  eodem  tempore  , féd 
endem  die  ; pag.  44.  Off.  24.  Hydropt  afeitrt 
raro  cum  fèti  , & pèndi  unte  dartene  ditbnr 
perenne  rorir  liquidi  deptuvium  i cruribur : 
pag.  50.  Off.  25.  De  Abfctfr*  M Ospite  , ac 
inde  morte  , pofi  profitgatam  Chine  chiné  ter - 
tiana/U  . pag.  jó.  Off.  26.  Drìnt porse  drvtrfs 
sb'  urins  fanguidit  , bine  vite  diverbi  . pag. 

Off.  28.  De  vi  distette 4 Decotti  Sufi* - 
fiat  hi  defperata  Hydrope  . pag.  54.  De  Chi- 
nachina vi  mira  in  fibre  ttrttsns  mxPu  morir . 
pag.  55.  OH.  36.  De  fsfi  intra  annue  intru- 
sone , (fi  tènde/»  thde  morte  di  Filippo  Ma- 
fiero per  relazione  del  Yatlifneri  . pag.  84. 
Off.  172.  Rofinur  Lentiltut  ( ubi  de  Bufone 
ex  dorfo  portenti  ) notte  Hi  fiorino*  VsHifnrrti 
de  Bufare  A si  tifane  noxt  comefiit  , & de 
eorum  fsòu/ofo  art 4 ex  Annesto  cèrne  pag.  *95. 
Se  Rotino  Le.uilto  védutt  aveffe  l’ Moria  del 
noftro  Autcre  intorno  al  Camaleonte  Afri- 
cano, fincerato  farebbe!!,  effere  una  favola, 
che  la  Botu  Americana  partorifea  pel  dolio. 
Oflervazione  85.  Extmtn  Expcr  imenei  Lou- 
■vtritni  de  lette  intrufo  hrtrè  Venoso  Mo loffi , 
qui  pofi  / ’emrhordM  mortuus  efi  , cui  sddie 
Schohon  trudieum  fètit  , 4 c ingenie fam  , ubi 
efuerìt  in  fine  , CHr  fangaie  copia  p tee  e e f 
Crc,  Offer  varimi  i 86.  An  sblétè  E le  e hors  ptr 
ebete  v.  g.  vene  fècUener  poffit  in  etdem fibre 
terrio,  vel  quarto  [angui  1 tduci  ? Defenduur 
fententia , qua  td  sfirmst . pag.  214.  Offerva- 
zinne  ioj.  De  loco  Galeni  Co.  M.  M,  cap. 
io.  J svenir  vero , cui  sbunde  fit  carmi , sfia- 
ti/ tempore  , seque  in  febris  fummo  rigore  , 
modo  nullè  vifcernm  pbltgmone  fubfit  , fi  in 
frigida. m [t  con)tctrit  , fudèbit  . Cercò  il  no- 
’ftro  Autore  , perche  dopo  Galeno  i Pofterl 
abbracciato  non  abbiano  Aidcfto infegnatnen- 
«0,  ch’egli  difamina  eoo  molta  dottrina  p. 


verét  qusm  fènguinem  evacùa're  rtdundantem . 
DiCamino  il  noftro  Autore  la  verità,  di  co- 
defta  propollzlonc . Oflervazione  106.  Hippo- 
erteci  curane  virato  in  Enlsdit  copiofi  fan* 
gUìmi  enifftont  prtbuit  ft  Medie 4 m Empiri- 
cèto,  non  PhihfophuM.  pag.  250.  Nella  Cen- 
tùria 5.,  e 6.  Oflervazione  97.  Acidur  f uè - 
est  fero  fsnguini  commixtut , concretiontm  e 'ytt 
impf.hr  ex  Borello  . Efamrnò  11  Vailiftreri 
quello  fpenmentó  del  Borelli,  e di  que'Me- 
dici  li  rife  , » quali  l’Acido  quafi  d'ogni 
male  incolpano,  pag.  179.  Oflervazione  98. 
Sìrtgularir  Diarrea  cura . pag.  1 80.  Oflerva- 
zione 99.  Ajpbixjè  diuturna  pag.  181.  Of- 
fervaziooe  100.  frena  fechonis  sfar  in  moÀ r. 
fiarn  deftttu.  pag.  »8d.  Offervò  egli,  quan- 
do trarfi  debba  fangtre  dal  braccio,  e quan- 
do dal  piéde  . Oflervazione  2.  Centuria  0. 
frétta  fotti* ft  eque  ut  innoxie  infiitut  a.  pag.  1 S6. 
Vena  fitti»  ut ilie tr  in  puerpera  infiituts  . Coi- 
revano  nella  giovane  inferma  felicemente  i 
fuoi  meli  , e nondimeno  a’  mortati  fintomi 
foggiaceva  , e rimedio  non  v’avca,  che  la 
giovaffe.  Prefcrifle  >1  Valtifneri  una  cavati 
di  fangue  dal  piede  , e celiarono  tute!  i 
guai.  Refpondeam , conchiade  égli,  htc  Ers- 
fifirhei  , no»  mrhi,  fed  tpfi  Aldtura  udite  steso 
vetta  fettionir  affamanti,  pag.  187.  Oflerva- 
zione 4.  Menfirua  ex  vena  [celione  maturikt 
erumpentia  . pag.  187.  Oflervazione  f.  D$ 
vena  ftttione  in  Làenofa  . pag.  189.  Do  vena 
[celione  pittrici  repetita  in  Brjfipclite  mira  hi- 
fioria  centra  Erafifinreor  pag.  19 1.  Oliar  va* 
rione  8.  Di  starnarsi»  fdbrium  cura  pag.  192. 
Qui  fono  inferite  molte  notabilifiimc  o ner- 
vazioni pratiche  di  Giuseppe  Valtifneri  {io 
del  noilro  Autore. 

E ciò  baffi  intorno  alle  cofe  , che  di  lui 
fi  leggono  nelle fopraddette  Centurie,  le  qua- 
li colè  , effendo  tutte  fpettantt  alla  Profef- 
fiooe  Medica  , abbiamo  a ftudio  notate  , 
perchè  veggafl  quanto  ingiuffaménce  l'effe  il 
Valtifocri  da  qualche  fuQ  malevolo  cén fu- 
rato, quali  foia  mente  egli  bada  ile  alla.  Stò- 
ria Naturale,  e niente  curaflc  hi  Medicina. 
Oltre  le  fue  differ.tazioni  qui  fopva  da  noi 
recate,  il  fuo  Trattato  della  Generazione  , 
quello  dell'Ufo,  ed  Abufo  delle  Bagnature, 
U Libro  della  Generazione  de*  Yermi  t cd  al- 
tre fue  fatiche  , fmentifeono  una  tal  detra- 
zione; le  vifite continue , ch'egli  inPadoval 
e fuori,  chiamatovi  anche  da  Principi  So- 
vrani, faceva  agli  infermi  , gl’ infiniti  fuoi 
pareri,  che  per  mezzo  di  lettere  agli  Amici 
lontani  , i quali  per  la  loro  falate  , o per 
quella  d’altri  ne  lo  ricercavano  , pronta- 
mente , e lènza  il  bado  fine  di  guadagno 
mandava, 
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mudava,  e in  fine  due  Centurie  d’Ofler- 
vazioni  fatiche  , o Confulti  , che  predo 
gli  Eredi  tuoi  fi  confervano. 

Rcfo  chiaro  il  nome  del  Vallirhcrì  da 
taote  fue  dottiflime  fatiche  , fu  egli  prima 
riconosciuto  , e premiato  dalla  Repubblica 
Veneta,  fotto  l’ombra  gloriofa  della  quale 
godono  quiete  , e favore  le  Lettere  . Fu 
egli  , come  Sopra  da  noi  fi  dille  , l’anno 
1700.  Scelto  dal  Senato  alla  Lettura  in  Pa- 
dova di  Pratica  Straordinaria  di  Medicina 
in  primo  luogo  coll'annuo  ft  i pendio  di  tre- 
cento e cinquanta  fiorini.  Nel  diploma,  o 
Ducak  fi  dice,  che  ’i  Senato  crede  ct>fa  ©pf 
portuna  di  promovcre  a quella  Cattedra.*/. 
Dittar  Antonia  Fal/ìfitori  da  Re ggio  , ibi 
con  li  dattt  [mi  fcritti  efpofii  alla  Ine  e bare - . 
fa  celebre  il  [no  nome , e fe  ne  rende  capace  ad 
affumtr  P impiego  , per  il  paffefio  , che  tiene 
fondato  nelle  Scienze  . Nell’anno  1707.  Spi- 
rato il  termine  della  prima  condotta  , fu  . 
dal  Senato  ricondotto  cali' aumento  ai  . pri. 
miero  ftipcndio  di  cencinquanta  fiorini  . 
Nella  feconda  lettera  Ducale  fi  dice,  chc’l 
Valli fnc ri  ha  fatto  etnofeere  la  molta  abilità , 
e fondata  dottrina  , eh'  egli  poffiedo  nell  Arte  , 
Medi  fa  , e con  le  fae  applaudite  fatiche  ha 
cirrifpoflo  in  tutti  i numeri  alla  pubblica  4/- 
pett  anione  . E (Tendo  vacata  la  Cattedra  fe- 
eonda  di  Teorica , dalla  quale  prima-  ave. , 
va  leèto  con  molta  lode  il  Conte  Aleflan-  : 
dio  Borromeo,  fu  quella  l’anno  1707.  con*’ 
ferita  al  coltro  ProfcUore,  che  dice  la  Du- 
cale-,-la  quale  -a  -.tal  ■ pollo  lo  promovc 
nella  Prima  di  Pratica  efir aordinaria-  ha  fat- 
to rifplendere  la  rarità  de’ [mi  talenti  , t la 
perfetta  cognizione,  ch'egli  pofftede  dtlP Arie . 
Nel  P711.  effeoda  vuota  per  la  morte  di 
Domenico  Guglielmini  la  Cattedra  Prima- 
ria di  Teorica  , (a  quale  tra  le  quattro 
Prime  nello  Studio  di  Padova  è la  prima  , 
al  di  la  della  quale  non  fi  può  trascende- 
re, fu  conceduta  al  Vallifneri,  che  r'efpri- 
rtte  la  Ducale  in  tal  propofito  data , in  va- 
rie Letture  di  Medicina  , fin  qui  e fer citate  , 
ha  refi  pieni  faggi  della  perfetta  cognizione  , 
eh' egli  pofiitde  delf  Arte  , che  con  le  dotte  , 
ed  erudire  fiampt  cofiituUe  co' Libri  ha  fatto 
cofpicue  il  fu • nome.  Nell’anno  *7»J- agginn- 
fegH  il  Senato  la  Lettura  de’polft,  e delle 
Orine  nell' OSpitale  di  Padova  con  l'aumen- 
to di  250.  fiorini  di  più  della  pattata  con, 
dotta  . Fu  pure  ricondotto  Tanno  1740* 
collo  dipenùio  di  novecento  fiorini,  e Tan- 
no 1716.  con  mille  e cento,  «Stendo  ufo  di 
ricondurre  i Professori  dello  Studio  di  Pa- 
dova, e quando  fe  lo  meritino  , di  promo- 
verli  a cattedre,  e Salar;  Sempre  maggiori. 

Avendo  il  Vallifneri  dedicato  il  Suo  Libro 
della  Generazione  al  regnante  Imperadore 
Carlo  vi.  Principe  de'  più  fav;,de'più  pottenti 
de' giorni noftri,  e de’ più  Letterati,  fu  pre- 
miato da  etto  Celare  con  una  ritea  collana,  e 
medaglione  d'oro,  e con  amplittimo diploma 
Segnato  il  giorno  di  Febbraio  dell' anno  1712. 
di  proprio  pugno  del  Monarca  Mecenate  , 
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Egli  è non  {blamente  quello  documento  (\g« 
fo  con  parole,  e maniere  dì  (lince  , e nobi- 
li » ma  ancora  nell’  edema  forma  io  modo 
particolare  lavorato.  E*  in  pergamena  a gui- 
fa  di  gran  libro  in  foglio  legato. in  veluta 
ebermifi  , e fi  ferra  con  quattro  nadri,duf 
gialli,  e due  neri,  alternatamente  difpodi, 
i quali  cfpriqiono  i colori  della  divifa  Au- 
ftriaca.  Vi  da  appr/rlfò,  il  gran  figlilo denrro 
ad  una  rotonda  [cattila  d'argento,  fodenu- 
ta  da  u»  cordone  d’  oro  . Le  pagine  al  di 
fuori  fon  tutte  dorate,  e internamente  tutti, 
i vuoti  fono  di  aftifizioliifime  ctfcrc  rabe- 
scati, c ’l  primo  foglio  è riempiuto  dall* 
Arma  Imperiale.  Con  quedo  diploma  fu  il 
Vallifneri  dichiarato  Medico  di  Camera  di 
Ccfare,  e i periodi  Seguenti,  efie  vi  fi  leg- 
gono, faranno  di  lode  autorevole,  c incon- 
tra [labile  al  nodro  Autore  anche  pretto  i. 
Secoli  avvenire.  Cum  igiturt  dice  T Impera- 
tore., Antoni  de  Falli fneria,  Fama  , qua  du - 
dum  te  , praclarijjìmafqste , qui  bui  a Natura  , 
C"  Jfudìo  cumulatijfime  abundas  , ingenii  tuo 
dotte  per  Orbem  nofirum  extra  t/la  Antenori! , 
mania  circumtalit , Notiram  quoque  inter  ca- 
teto* , in  quibus  clxrqt , Aulam pervaferit , con-, 
venir  ontaino , cum  Tibi  in  ea  pur  art  Lcum  * 
ex  quo  T e non  jant  in  illa  bofpitem  peregrina- 
ri,  ut  rum  v tinti  domi  habitare  ontnes  ime/.igam  . 
Et  guidai  Aula  C afarea  Inqutlinum  te  fuum 
Jufapiat  , 4 qua  Majores  Tui  vel  e Magni 
illiut  Caroli.  Imperatorie  manibut  hu/urum  , 
4C  dignu  ut  it  fua  incunabu/a : Cr  fuhi.ide  vera 
a Fratrie  il  incrementa  nova  fumpfe.-e  . a qui- 
bue  ne  vel  defeìfeere  in  ofieio , ve/  < genera- 
re in  obfequio  vide  reni  , e lai-or. infimo  iUo 
Trattata  de  Gtneratioae  Homtnis  , Cr  dalma- 
ti um  mira  ingerii  felicitate  elucubrali- , no- 
flroque  Nomini  dedie  afii  , nova»  Tibi  ad 
illam  odiata»  pattfe ci/li  , quo  ipfo  non  ./ujo- 
rét  dumtaxat  -Tuot , à quibut  tu.’.im.,  Gene - 
rifque  origine m trabit  ,dettttis  , qua  adhuc 
latitabaut  y reconditìfimir  Natura  Af  fienii ... 
dum  ernat , quafi  regeneris  ; Feruti;  & Te 
Ìpfum  fupergrefiHi  dignifi  rum  profila*  de 
Genere  fiumano  adea  premer  itum  ^'ofarca  no, 
flra  rnunificenùa  in  Cultore:  Artium  nunqutm 
non  prona  , inter  Nafiras  peculiari  quadam 
honoris  tefsera  adfeifeat . &c. 

Anche  il  Duca  di  Mndena  Rinaldo  I.  So- 
vrano del  Vallifneri,  e Principe  giudiHlmo 
ediimatore  del  valore  degli  uomini  , volle 
riconoscere  , e fregiare  il  merito  di  quedo 
Suo  illudre  va  dallo.  Spedì  egli  però  l'anno 
1728.  fotto  il  giorno  jo.  di  Gennajo  un  di. 
pioma  fottoferitto  di  fua  mano  , in  cui  di 
moto  proprio  dichiarò  Cavaliere  il  nodro  Pro- 
iettore, Antonio  Suo  figliuolo , e loro  Difen- 
denti in  perpetuo.  Con  i Sentimenti,  che  Se- 
guono, incomincia  il  digloma . Le  rare  pre- 
rogative , che  concorrono  nella  perfora  del  Dot -. 
tor  Antonio  Falfifneri  Suddito  nofira , le  cui 
Opere  Mediche  gii  hanno  acqui  fiato  gran  fa- 
ma , non  meno  dentro  , che  fuori  d'  Italia , « 
per  le  quali  c fiato  anche  alzato  al  grado  di 
Medico  di  Camera  delf  Augufli filmo  Regnante 
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Imptradere  , « cofiituito  Lettore  Primario 
Htlt  Vnivtrfità  di  Padova.  t i rìfiefi  Anco, 
ra  della  Famiglia  PaMifutri,  la  quale  da  mol- 
ti Scegli  ntlLi  nofira  Città  di  Reggic 
fatti  i difimetvi  di  vera  , ed  antica  Noetica , 
a da  e ai  già  ù dirami  la  Hata  d tf so  Dottar 
sintonie  : ci  fi  anno  da  gran  tempo  davanti 
alla  mente  . E perché  godiamo  fingolar mente 
di  trovare  nt  Sudditi  Nofiri  un  merito, che 
li  difiingua , e renda  utili,  e celebri  nel Moa 
do,  ed  è fempre  fiata  co  fiume  da'  Nofiri  So - 
rem  fi  imi  Progenitori,  t Nofiro  ancora  di  pro- 
movere , e premiare  le  perfone , che  colle  lo. 
ro  lodevoli  anioni  , e mofiimamente  per  Le 
riguardevole  loro  letteratura  recano  onore , non 
foto  a fe  fiefti , ttea  anche  all.»  Patria’,  e per- 
che no  firn  premura  fi  i di  animare  col  pre- 
mio e fio  Dottor  Antonio,  e i fuoi  Dìfcenden • 
ti,  ed  infieme  gli  altri  Sudditi  nofiri  , ac  cioè - 
che  i avanzino  ftmprt  pii» , ad  efempio  fu»  , 
per  la  vìa  della  Pire»,  e del  / opere  ad  acero, 
jeere  anche  il  pubblico  bene  , C fc.  Si  compia, 
eque  affai,  e giuftamtnre  il  Vallifneri  dell* 
onore  imparo  togli  dal  fuo  Principe  Natu- 
rale, e ,dopo  qutfio  , fc  riffe  egli  a noi  , io 
non  pofio  defiderar  altro  , fe  non  di  viveri  , 
non  potendo  , e no»  volendo  nel  mio  rango 
ottener  di  vantaggio. 

Ma  tra  i di  lui  Benefattori  non  è da  om- 
tnetterii  il  celebre  nome  della  dottiliima Co: 
Clelia  Grillo- Borromca . Aveva  11  Vallifneri 
dedicato  a lei  1*  Opera  de"  Corpi  Marini,  c 
però  in  riconofcimeoto  del  dono  ella  lo  in- 
vitò a Milano  , e andatovi  lo  trattenne  io 
fua  cafa  con  incredibile  generofità  , e gen- 
tilezza. Vi  dimorò  egli  quali  tutu  l’Erta* 
te,  pattando  eoo  effa  lei  le  giornate  in  dotti 
ragionamenti,  e in  cfperienze  appartenenti 
alla  Medica,  e Naturale  Irtoria,  ed  e’ par- 
tirti carico  d’  onori,  e di  regali  di  grande 
valore,  rifpondenti  allo  fpirito  Cubi  ime  della 
fua  Mecenate  . Fra  quelli  vi  fu  il  di  lei 
ritratto  legato  in  oro , e gloriato  col  mot- 
to tolto  da  Giovenale  : irridtnt  curai  <$■ 
gaudio  vu/gt  : ed  un  altro  coi  motto  tratto 
da  Silio  Italico  : Ceutemptrix  dalia  fexnt . 
Oltre  di  ciò  invaghitali  Clelia  della  Filo, 
fofia  Sperimentale,  non  volle,  ch'egli  (eoe 
andaffe  , finché  non  ebbe  dettato  le  Leggi 
per  ooa  Accademia  da  fondarli  a tal  fine 
nel  fuo  Palazzo. 

Degli  onori  ricevuti  dal  Vsliifneri  non 
è 1*  ultimo  1’  invito  fattogli  d‘  andartene  a 
Roma  l'anno  17*0.  per  fuccedere  al  delira- 
to ili u (Ire  Lancili  nel  porto  di  Medico  del 
Pontefice,  e l'altro  di  paffare  a Torino  con 
vantaggiolilìmortipendio  a riempiere  la  Cat. 
cedra  di  Profelfore  Primario  di  Medicina  in 
quella  Univerfità  novellamente  rifiorita  dal 
magnanimo  fuo  Sovrano.  Ma  non  volle  egli 
abbandonare  la  fua  quiete  di  Padova , ove 
non  avea  di  che  non  foddisfarrt  per  mutar 
Cielo. 

Né  la  fua  quiete  rturbavaao  le  querele 
4’ alcuni  fuoi  cmoli  , i quali  in  ogni  can- 
to fpargevano  , che  più  utilmente  avrebbe 


egli  impiegato  il  luoraro  rateato  *1  ifeopri-. 
re  rimed/  per  debellare  le  informiti  (dell’ u-: 
man  Genere,  che  a ricercare  le. vifeere  da*, 
muti  animali  , e di  quelli  a notoaizare  * 
più  vili . Non  edere  .affermavano , d’ alcun  ufo 
Jlmili  vane  curiofità  alla  Pratica  Medicina . 
A tali  ceofure  foggi  acque  anche  il  Malpi- 
gli!, fi  come  raccogliere  fi  può  dalla  Lot- 
terà Differtatoria  dello  Sbirraglia:  De  Me- 
dicornm  Rectutiomm  fiuiiis  . Ma  alle  oppoa 
fizioni  dello  Sbirraglia  foddirfece  badante* 
mosce  il  medefimo  Malpigbl  nella  fua  Ope- 
ra Portuali  , e vi  foleva  aggiungere  il  no. 
(Irò  Autore  in  propriadifofa  lo  calzanti fen* 
tenze  di  Cclfo  , il  quale  nel  Primo  Libro 
la  (ciò  fcritto  . Medendi  feientia  fapie  nt  io  pare 
hgbebatur , ut  & morborum  turati» , & rerum 
natura  contemplati 0 fub  i'tfdem  Auiloribui  no- 
ta fit  : e nello  rteffo  Libro.*  ùaque  ifia quo- 
que Natura  contemplati» , quamvis  non  faciaà 
Medie  un , aptiorem  tornea  Mcdicum  redditi 
acque  porfeiium  verijue  fiutile  e fi  , & Hip- 
pocratem  , & Erafifiratum  ( & quicumque 
aliò  non  contenti  febret  , & ulcera  agitare  , 
ve  rum  quoque  Ntturam  ex  aliqua  parte  firn, 
tati  finte  ) non  ideo  quidem  Medico t fuifft , 
verum  ideo  quoque  tmajoret  Medico/  extitifi 
fe . Galeno  pure  Medico  tanto  riputato  , « 
capo  di  Scuola  nell* arte  fua,  dovcparlòdeU* 
Vfo  delle  Parti , e vide,  e ravvisò  non  follmente 
negli  organi  degli  uomini  una  manifattura 
maravigiiofamence  fi  ni  iti  ma  del  Creatore,  Jed 
quodeunqut , dille  , ali  od  animai  diffecarevolit 
parem  in  « 0 inventa  Artem , & Sapieutiam, 
& quanto  ipfum  minai  fuerit , tanti  tibi  ma. 
jorem  admiratiouem  excUahk.  Quindi  «con 
forma  a prudenza  conchiufe:  Non  folum  Me- 
dico effe  hujufmodi  fi  udì  a necefutria  , fed  mul- 
ti "tagie  Philofopho  Medico  , qui  totem  Na- 
tura faentini»  fibi  fi  ode  et  comparare  . Non 
poteva*  a dir  vero,  parlar  Galeno  più  chia- 
ramente a favore  degli  ftudj  del . Va  Ili  foie  ri  , 
e a confu  (ione  de’  cortui  cenfori  . Chi  no  a 
è affatto  d‘  occufo  intendimento  conofce  f 
uniooe,  la  cooncrtion  , la  catena  , che  lega 
l'una  all’altra  l’ Opere  della  Natura,  le  qua- 
li l’ una  all'altra  fi  porgon  la  mano;  c*  .chi 
non  fi  fa  partitamente  , e a gradi  conilde- 
rarie , ne  raccoglie  in  fine  di  curte  una  con- 
fulirtìma  idea.  Quiodi  è,  che ’1  soffro  lilo- 
fofo  col  configlio  , c coll*  efempio  del  fuo 
Maertro  Malpighi  incominciò  à (Indiare  1' 
ctfere  de*  vivenci  dallo  ftudiare  qoello  de- 
gli animali  piu  femplici,  e piùminuti , che 
imperfetti  a' appellano,  e afeefe  con  ordine, 
e con  mecolo  a'  più  perfetti,  finché  gi linfe 
al  più  perfetto,  eh' c 1‘  uomo.  Di  dò  egli 
dichuurolfi  bartantemente  nel  primo  Capito- 
lo, ove  tratta  della  Generazione  dell*  Uo- 
mo, e degli  Animali  . Ognun  fa  di  quante 
cognizioni  fiali  arricchito  il  Malpighi  coll* 
ufo  della  Notomia  Comparata  commendata 
perfino  dal  fuo  Oppositore  Sbarragli!.  Mille 
organizazioni  minute  feoperfe  egli  nel  corpo 
umano  con  la  villa  , conTefamè,  con  l’ana- 
logia delle  parli  degli  animali  più  fprc*zati;  e 

chi 
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chi  fiegne  1’ «l’empio  del  Malpighi  , Peonie  lume  v'ha  una  Le-ccera  Latina  di  fi  io:  la. 

10  feguì  i!  Uallifneri,  conolcendo  le  meno-  eopo  M anger* , celebre  per  moire  Opere  Tue 

me  parti  degli  organi , e loro  llruttura,  fa*  pubblicare,  la  quale  contiene  una  offerva- 

fx\t  più  accertatamence  di  chi  non  li  cono-  zione  di  feto  nato,  a fua  dettai  fenzacer- 

fcc,  curarli  dai  loro  malori.  Di  quello  van*  vello,  e con  jn  vece  una  mafia  di  carne', 
raggio  ne  parlò  pure  il  coltro  Aurore  nel  pri-*  Con  tal  occafionc  cercò  egli»  fe  gli  anima- 
mocap.  Lib.  f.  del  fopra  mentovato  fuo  Trat-  li  posano  vivere  lenza  cervello  , c nello 
tato,  dove  della  Sterilirà  ragiona.  (letto  tempo  lì  fole  riffe  a quanto  il  Vallif- 

Maqui  non  finirono  le  oppofizioni  a lui  neri  avea  detto  contro  il  parere  del  Verney 

fatte.  Alcuni  tentarono  d'attalirlo,  ma , in  intorno  al  cervello  impietrito.  Pacando  poi 
atto  d’  imprenderle,  depofero  l'armi  . Tra  «Ila  quiftione  de’ Vermi,  affermò  d’aver  ve- 
quelli  il  dottifiimo  Tamburini  Monaco  dèli’  dato  ne’ tuoi  Paeli  vermi  Tenie  , eh*  egli 
infigne  Congregazione  di  Monte  Cattino  , e giudicò  differenti  da’ coltrali.  Rifpofe  pure 
Nipote  del  Prcpollo  Generale  di  tal  co.  latinamente  il  -noftro  Autore  pag.  166.  del 
' gnome  della  Compagnia  di  Gesù,  allorachè  medefimo  Volume,  e Tempre  vie  più  ftabi- 
ieggeva  Filefofia  in  Parma  fall* ottimo gu (lo  11,  e confermò  il  fuo  filicina.  Anche  il  Val. 
del  Secolo  , volle  impugnare  il  fiftema  del  ler  Segretario  della  Reale  Accademia  di 
Vallifneri  intorno  1‘ Origine  delle  Fontane  . Londra  molle  alcuni  dnbbj  fopra  il  modo  della 
Dettò  anche  a’ Tuoi  Scolari  le  fue  obbiezio-  fecondazione,  e propagazione  de' Vermi  Ca- 
ni; ma  in  una  più  ftudiata  dilamina  fatta  curbitini,  Lati,  e Tenie,  egli  fiele  in  una 
da  lui  della  Temenza  Vallilneriana  , e nel  Lettera  indintta  al  Vallifneri  , la  quale  , 
ricercare  le  più  forti  ragioni  per  abbatter-  non  cifendo  mai  Rata  publicata  , ed  eden, 
la,  vitrovaffi  d' impugnatore  impugnato,  fi  do  produzione  d*  un  Filofofo  di  primo  feg- 
oome  egli  fletto  fpontaneamente , e cononc.  gio,  (limiam  bene  di  qui  traferivere. 
Pittima  ingenuità  confefsò  , e fcriffe  al  no-  Gratiffimam  rneherculc  , b.iad  it « pridtm  , 
Aro  Filofofo  . Fece  non  pertanto  notar  in  C7.  f*ir  , ex  tuit  *cctpi  fcriptti  volnpt.vem  j 
margine  alle  già  dettate  lezioni’,  eh'  e'  la  9*‘PP<  ?**’  Tra-ìatmm  a te  edirum  de  vermi- 
Tentenna  del  Vallifneri  abbracciava . Un  ca-  bar  in  corporibut  Animatium  nattut  , legi  , 
fo  Umile  accaduto  leggefi  al  celebre  Forca-  atque  relegi , Rtgitque  noflre.  Sede  itti  ejufdom 
nato  PJempio  , fi  come  egli  recita  nel  fuo  Compendtum  ( vulgo  abfhrattum  ) tingiufeutum 
Libro  che  hapcr  ci  colo  : Fui: dementa  Medicine  : quidem  percommunkavi  ; qua  etiam  infrequen - 

ove  tratta  della  circolazione  del  fangue  da  ti  Soctarum  catu  peritilo  , uniti  non  ttcumem 
lui  prima  negata  . Primum , dice , mihi  hoc  Ingenti  * & fedeli  ras , qua  pellet  maxima  , in 
inventum  non  placati  , qnod  & voce  , & feri-  Natura  arcanti  rimandi s , ac  dotegendis  per- 
eti pah  lice  te  fiat  Ms  fum , fed  dum  po/ha  ei  re.  fpecla  arridehant . Meriti  fané  adnnmerari  pof- 
f ut  andò , dr  txphdendo  vehementius  incumbo , fit  ; Natura  arcani s i/fa  verminm  , atque  infi - 
refntor  ipfe  , dr  explodor  : adeo  funi  rationes  forum  in  corpere , immo  in  vifceribut  anima - 
e'yts  non ptrfuademes , fed cogentct . Il  chiariflì*  Uum  Generarti.  Reietta  quippe  ( nti  par  efl  ) 
no  Lancili  efpofe  pure  alcune  propofizioni  ifla  chimerica  generartene  equivoca,  quarìpof. 
nel  fuo  libro:  De  Noxiit  Paludum  eff Inviti  : fit  linde  hoc  nata  funi  Infetta  I Ex  ovit  fa • 
contro  le  ottervazioni  del  noftro  Autore  ; mtllarum  dice t:  Concedo  : non  autem  abfque 
ma  più  del  vero  amante,  che  della  propria  copulai  iene  cum  mafculti  . Ubino»  veri  hoc 
opinione,  lo  che  il  carattere  fi  è del  Filo-  copulatie  peragtiurf  Hìcnedut , ni  fallar,  vix 
fofo  d’onore,  ritrattoffi  con  una  memorabi.  enodandut  , folte m in  quibufdam  Inftttit  . In 
le  lettera  inferita  nel  Tomo  25.  Art.  14.  Teretibus , cepulatiencm  etiam  in  intefiinti atti- 
pag.  414.  del  Giornale  de'  Letterati  d’ Italia  . matinm  fieri  pofe , facile  concedi  poteff  : veruno 

AI  Trattato  della  Generazione  do’nollri  enim  vero  in  Cmc  urbi  finir  , Toniti,  & lumbri- 
Vermi  ordinar)  furono  pure  date  alcune  ec-  eie  difot  Latti  , difficili  or  tingi  h ab  eri  debee 
eezioni  , comeche  univerfalmente  fotte  ap-  quaflti:  idjue  precipue  , quod  arganti  genera- 
piaudito,  e *1  fiftema  Vallifneriano  abbrac-  ttini  aprir  orbati  vidtntur  Lati , & Cncurbitinù 
ciato.  Filippo  del  Torre  Vefcovo  d‘  Adria,  Solium,  hoc  efl , nodit , & juntturis difltntlum 
uomo  eruditismo,  e amico  del  Vallifneri  , illud  Infettum  in  rerum  natura  nnfquam  darò 
fcritte  a quelli  una  Lettera  Rampata  1’  an-  unicum , fìve  individua»  animai,  uti  quidam 
no  171J.  nel  Libro  del  noftro  Autore,  che  volane , facili  dubitatur . Ncque  fatti  dcmirari 
ha  per  titolo  , Nuove  Offervazioni  ed  Ef-  poffum , onde  Dottor  Andry  tale  quid  fingere 
peritnxe  Sic.  colla  quale  il  dotto  Prelato  /ibi  potuti:  prò  certo  enim  hoc  Natura miracu- 
motte  alcuni  dubbj  contro  il  detto  fiftema,  lum  Cucurbitinorum  efl  Cancatenatti  , quod 
t i dubbj  furono  fciolti  con  altra  Lettera  T u ipfe  optane  offerti . Vbinam  vero  hujufco 
ivi  pure  Rampata  del  medefimo  Vallifneri . generano  > ubi  Copulati 0 Scxuum  l ubi  ovipe- 

11  fecondo,  il  quale  attaccatte  il  fuddetro  riami  Refpondebitur  far  taffe , fingutit  feri  in 
Trattato,  fù  Anton  Maria  Borromeo  Che-  fe  ova  continere  Cucurbtiinot . Rcdti  t amen  de 
rico  Regolare  , ed  ora  Vefcovo  degniamo  Copulai  ione  difficoltar , pr  opriti  , ut  videtur  , 
di  Capodi  Uria . Soddisfece  pienamente  il  no-  cum  defittati  fini  arganti . Quid  inde  ? AZqui* 
ftro  Autore  alle  difficoltà  addotte  dal  Bor.  vaca  ne  efl  hac  generano  ? Minime  quidem  . 
romeo  , e la  propofta  , e rifpofta  leggonfi  Forfitan  datar  met amor pho fit  ^ quatti  in  quatto- 
nel  Volume  accennato.  In  quelle  Hello  Vo-  plurimi > Infittii  vidert  efl  quadqui  vtllem 
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fiore.  Confi*  or  quidem  Parifitnfai  Regi*.  Aca- 
demi*  P arifitnfit  Sodala  quid  in  bocce  negano 
ttntaviffe  ; ve  rum,  ut  ego  arbitror,  parum  de 
Infetti  gemer  ut  iene , quod  dif igeati  terum  N*r 
t uraliani  indagatori  fatti  fai  ere  vale  et  , 7Ji  ut 
fit , fi  quid  ia  hoc  difficultate  explieanda  tue  ti. 
hi  obfervationet  ludi  edbuc  obtultrt  , hoc  prò 
forte  fai  et , ttebit  fare  gratiffimum , fi  ittnd  no- 
btfcnm  contai  naie  ere  digneris,  Noi  lem  fette , ve! 
hypotbetice  tjutdem , de  bejufae  Infatti  . Lum- 
brici  fai  licei  Leti , fan  Cucurbitini  generai  ione 
q eie  quam  commentari  , ni  tue,  quantulumcun- 
que  fit , fabjicerc  con  far  e in  votit.  h abere  m , r#- 
emque  ex peterem  opinione m . , 

Lumbricut  ( vulgo  die  lui  Litui  ) in  pluri- 
enei  di fi  indù  s , voi  di  vi  fui  tfl  parte  i , five  in - 
ternodie , quo  tenujora , eo  breviora , dotxec  tan- 
dem in  rotundum  qua  fi  capitulum , aet  bullam 
ter  min  untar  ( abfit  tamen  , quod  ego  ifiud  capi * 
tulum  prò  vero  capite  accipertm  ) verum  /#/>- 
pone  bullam  ifiam  bamulit  donatamele  , ad  tu- 
ffar radici i bulbofa  , qua  mediante  aff.gitur  , 
ac  retiaetur  in  inteffinii  farmi/  bic  Plantani- 
ma/is a qua  ttiam  radice  fanti ur a , five  fay 
ternodia  prò  veuìuut , atque propagantur  in  din, 
Equi  fa  ti  mere  , donec  tandem  in  Cucurbìtinot 
c re  fa  un  t , & augentur  : qui  Cucurbitini  edam 
Ove,  fate,  fantina  produca  Ut  , piantar  um  ritu : 
qua  porro  fantina  in  inteflinii  dtpofita  nova 
originine  progettici  minìfirant  . Hoc  quidem 
moda-,  Hypoibefim  moam  breviter  expo  fui  . 
Ntqut- fiat  hac  t ani ummodo gratis ditta:  ntm- 
pe  <f**4  & bae  fuppofitfa.  ridoni  bui  quibuf- 
dam , atque  ybftrvationibus  inni/itur  certi s , 
vide  lu  et  : y ubere  ulum , five  Bulla  ad  ex  tre- 
Mirate»*  temi, filma  partii  Infatti  ( a dotti jfi. 
mo  T yfon-  Pb-lofapbp  T tonfiteli  nnm.  14^- 
deferipti , licet  ab  eodem  prò  capiti  acceptum 
fit  ) qutmplunmit  armata  bamulit  , voi  [al- 
to* fibrilli  t-  aorta  tur  , quii  m ini  t flirto  adharet 
hoc  Infettum .-  Quod  quidem  tp fa  oc  ul ai  ni  te- 
ff ts  con  firmare  va/eo , qui  propr,i  ope  microfcopii 
vidi  oc  ubi , man  eque  propria  figurai  delincavi. 

Qui*  eiiam,  cum  nulla  in  \ipfit  Cufurbi- 
tinis  ttiam  faparotit  ab  invfaem  , & à reli- 
quii  digeritili , vtl  minima  nutrii  ioni:  in  hoc 
Infetto  appartarti  organa  , ncque  vtntricului  , 
*ui  inte/fiua  , ncque  cor  , puimonos  , aut  fa. 
cur  confpettui  fa  prabtànt  , ncqui  eerebrum  j 
ncque  fan  fai  , motefve  in  coafpettum  in (f  ru- 
mini a vtuiant  ella  t *n  non  credi  pofiu  > , ve! 
hoc  off  animai  quoddam  fui  generis  , aut  di- 
verfum  quid  a taterii  omnibus  animakbus  , 
aut , ,qntd  pattuì  fufpkenr  » Pianta  quadam 
fanne  m (quadam  modo.  / & inter  medium 
quid  inter  ammalia , C T vegetabi/ia,  quoimo- 
tum  aliqualem  debile m , & languutum  prato- 
fert , vix  -vebo  crede  rem  fpontaneum  . Deniqec 
obfarvan  potè  fi  , fagacifjtmam  Divam  Natn- 
rnm  ordino  quodam  j affo  M & certo  in  cun. 
Bis  operar  i , atque  per  gradui  qua  fi  ab  infi- 
mi1 ad  fu  peri  ora  progredì.  In  lapidi  fui , mi- 
nerifquc  fot mandis  , gravitale,  attrattionp , & 
<on grattai  e panie  alarne» . In  [elibus  item  for - 
fan  eodem  modo  agii  t a quibui  ad  vegetabi- 
li* infimi  gradui , florom  nimtrum  latta,  vi- 
»■  1 :»vah3:  . - • • ' 


ridem  fuptr  aquat  (lagnarne:  fpnmam  , &e. 
inde  gradatim  ad  perfett ior a nfque  ad  perfe- 
tti ffima  procedi t Pbyta  , & Piantai,  inter  quei 
infimi  gradui  ammalia.  Quidni  & bocce  In- 
fattum , ut  dixi , fit  medium  quoddam  Eni  in 
Scala  Natura , de  qua  T u , fair  tximie , tot, 
& rum  pulchra  a nemine  ufqut  adirne  t.tm 
copio  fa,  atque  di  lucide  in  Epifiola  ad  not  da- 
ta neper  txpofuìfii . Hoc  igitur  Infettum  a me 
Plantanimal  exifiimatur , in  quo  quidem  P lan- 
tanimali à T ubere ulo  propagantur  Cucurbitini , 
in  Curcubitinìs  perficitur  famen .alteri*  1 fuc  ceffi - 
ve  generationis  . Habei  hm , dotti (fi me  Domine , 
quod  T uo  f ubiic  ere  ex  amini , atque  aeriori  vifum 
efi  ingenio,  quod  prò  bumanitate  Tu*  in  me- 
liorem  accìpiat  par  rem  rogo,  l'ale,  & f avere 
ptrge  . Dab.xm  Londini  25.  Marni  ijxq.S.  fr. 

P.  S.  Raro  quidem , famigerati  (fi  me , ac  di. 
gni fiìmt  l'ir , vefira  in  Italia  pub. 'Li  juris  fa- 
tti L‘hri  apud  Nofiratet  profiabanr  ventici , 
clip  fit  precipue  bel/orum  annis  . Itaque  quei 
ipfe  in  lucem  tmififfi  Trattar  ut  vix  tir  ulo  te- 
nui noi  bic  tenerne 1,  quei  fi  nobit  tranfmit- 
tere  digneris , et  iìfdem  Biblìotbeca  Socìctqeir 
Regia  auge  a tur  ( ut»  Soderei»  more  fit  ) qkin 
gratifiìmum  nobit  feceris , minime  velim  dubita. 

A quella  Itererà  del  Vailer  diede  certa- 
mente il  Vallifneri  nfpofta  . Ma  di  quella 
ritpofta  rinvenire  non  abbiamo  potuto  nè  orit 
ginale  , nè  copia . Noi  però  icguendo  il  co- 
(lume  degli  Storici»  i quali  (ielle  loro  narra- 
zioni ragionamenti  in  feri  (cono  militari  ,o 
togati,  non  quali  furqio  pronunciati  , mai 
quali  par  vcrilìaii(e  li  procuri:' tallero,  ci  (lu. 
dscremo  d'efporre  ciò,  che  al  Vailer  proba*, 
bilmente  replicò  il  noìlro  fyjofofo  . Gli  (ledi  di 
lui  Libri  ci  fomminidra no  materia  ("ufficiente 
per  quella  replica:  e fi*  altrove  non  abbiamo 
raccontato  , come  tgliti  dileudeffe  dalle  ceo- 
fure  d’altri  fuoi  oppoùcori,  fu  porchè  le  fu^ 
ditefe  fono  p ubò! iene,  ca  (lampa,  lo  che  non 
è avvenuto  neV-iubbj  dcfcricti  dal  dattiflimo, 
e gentilifumo  Inglrfe. 

In  prunp  luogo  fembra,  che  al  Vailer  noto 
non  folle  ritrovarli  ammali  ermafroditi , vale  a 
dire,  che  fieno  d* un  .genere .particolare  , eh’ 
abbiano  in  fe  ftefsi , e nel  ventre  toro  gli  orga- 
ni infieme  del  mafchio , e quelli  della  femmina» 
e che  fieno  pescosi  dire»  di  fe  medcfimi  moglie  » 
e marito,  Ricorrali  alla  Lezione  Accademica 
del  noli ro  Autore  collocata  nella  Parte  j-  Cap. 
q.  della  fua  Opera  della  Generae.ioue  dell  Uo- 
mo &c.  pag.qìj.  cfcguenti,  e una  lunga,  c 
diligente  forte  d’animali  Ermafroditi  ritrove- 
rà fsi  , altri  fe  moventi,  ed  altri  non  fe  moven- 
ti, altri,  i quali  alla  natura  delle  piante  di 
molto s’ accodano,  ed  altria  quella  degli  ani* 
mali  . I loro  gradì  vi  fegna  egli  con  cfattezza, 
per  ditnodra re  Lordine  della  progrefs ione , e 
della  connefsione,  ch’hanno  tra  d’  effe  le  co- 
fe  create  . V’  ha  dunqae  animali  , che 
nafeono  dall’  uovo  fenza  congiugnimene  di 
maiebio  con  femmina  . Anzi  il  nodro  Filo- 
fofo  , ove  trattò  dell 'origine  de’  Vermi  or- 
dinari del  corpo  nodro  alla  pag.  ito.  contò 
fra  gli  ^rmiffoditii  Vermi  lati , e i Cacur- 
*»**,**•  bitini, 
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Ricini , e fofpetgò  con  ragione  , che  fieno 
anche  cali  i Lombrichi  tondi , perochè  nè 
egli  , nè  il  Redi  in  erti  mai  rinvennero  dif- 
ferenza difetto.  Confermò  quella  fua  opinio- 
ne nell'altro  fuo  Libro  delle  A fave  O/fcrvi- 
xjoni , ed  Efperientc  intorno  f Ovajj  fcoper. 
t*  de  Vermi  tondi  del ? Vom»  , e de'  Vitelli ■ , 
ec.  Moftrò  pere  darò  tali  Ermafroditi  nella 
fua  Nuova  /de*  4'' una  diri  Con  generale  de- 
gli infetti  alla  pag.  éi.  parlando  della  Gra- 
na Chermes  . Nel  Libro  ancora  della  pene- 
ncnziorc  deir  Uomo  Parte  j.  pap.  6.  pagina 
25.  accennò  quella  fotta  di  viventi  , i qua- 
li dell*  uno  , e dell*  altro  fello  partecipano, 
e citò  il  Lewenoeccbip  nella  Aetìa  }.  par- 
te cap,  pag.  3.  il  quale  fu  del  piede  fi- 
mo fentimento  , Non  dovea  dunque  il  Val- 
ier  ranco  maravigliarli  , fe  , e (Tendo  i Cu- 
pirtbitini  , e i Lati  Ernia  froditi  , portano  na- 
feere  da  fe  medefimi  , fenza  che  In  loro  il 
diti  ioga  ano  i ftilì  , p fenza  phe  s*  umfeano 
pi  lavoro  della  generazione. 

A gran  ragiono  poi  contro  1*  Andry  il 
Vajler  fcntc  col  «offro  Autore  non  darli  pel 
Mondo  jl  fogDatp  Solìnm  , come  foto  , e 
non  effe n-  che  una  carena  di  Cucurbitini  . 
Dove  fia  in  quelli  f unione  de’  felli  , e do- 
ve lien  1*  uova  , lo  ha  il  Vallifneri  dimollra. 
fo  nella  loro  notomia  , ed  è foverchia  pofa  , 
che  rcplici  rOppolìtorc  I*  importiti  j.tì  della 
copula  , la  quale  pel  genere  degli  Ermafro. 
diti  rendeli  oziofa  , Ma  non  è non  pertanto 
equivoca  |a  loro  .generazione  , e in  tali  ver. 
pii  vanamente  fi  cerca  , e s*  affetta  meta- 
inorfofi  , o (viluppo  , perche  nati  vermi  vi- 
vono , e fi  muoiono- venni. 

Premette  tutte  quelle  cofe  cfponc  il  Vai- 
ter  la  deferizione  del  Verme  Lato  , e lo  di- 
chiara un  Fiantapimale  , Vuole  , che  da  eia- 
fcun  fuo  nodo  produca  i fuoi  femi  a guifa 
delle  piante  , e che  , come  1*  E^nifeto  , ere- 
fica  , e fi  propaghi,  Qui  v’ha  un  guazzabu- 
glio di  cofe  vere  > e di  .falfe  , di  fatto  , e 
d*  immaginate  . Vera  li  è la  deferizione  del 
Solio  , ed  è vero  , che  coda  di  Cucurbiti- 
jai  , come  di  tanti  nodi  . Vero  alerei  è , 
che’l  primo  nodo  , o , per  più  propriamen- 
te dire  i il  primo  Cucurbitiqo  agli  intefiipi 
a*  appicca  , e efie  di  piccoli  uncini  è arma- 
to . Vero  è pure  , che  i Cucurbftini  hanno 
Te  loro  uova  in  guifa  d»  femi  , ma  le  con- 
feguenze  poi  , che  ne  deduce  il  dottiflàmo 
Jnglefe  non  fono  vere  . Io  primo  luogo  quel 
rotondo  Cspitpfe  , eh*  ei  fegna  , non  è già  co- 
me un  bulbo,  ori  dice  bnlbofi , dalla  quale 
tutti  gli  altri  nodi  fe  n’  deano  , e da  quella 
foia  rtconofcaao  il  loro  fviloppo  . Cucurbi- 
tino  fi  è il  P*pitoh  , e Cucurbitini  fon  tat- 
ti gli  altri  , che  a lui  tenacemente  a’ attac- 
cano , e di  quegli  uncini  fon  tutti  armati  , 
eh*  egli  nel  Cipitolo  ofTerva , e co’  quali  ogn-r 
uno  alla  parte  dircttana  dell'altro  fi  lega  , 
e s’  abbraccia,  Se  l’Oppofitorc  prefa  fi  fofse 
la  cura  di  fcparatamcnte  offervare  , c guar- 
dare ciafcheduno  Cucurbitino  , in  ognuno 
d*  cfli  ravvifato  avrebbe  fpuntar  da  un  can- 
to folo  i mentovati  uncinetti  , Vero  dun- 


que non  è',  che  *1  capo  folo  di  quella  ver- 
ni inofa  catena  ila  corredato  di  cotali  amefi , 
e come  bulbo  metta  le  fufc  radici , e crefca  . 
Palle  uova  loro  nafeono  di  per  fe  folittrii 
tutti  i vermi  Cucurbitini , e quando  lor  uo. 
po  , o loro  voglia  il  richiede  , l' uno  all*  al. 
no  5*  unifee  , e s’ annoda  . Così  provò  il  no- 
Aro  Autore  nel  fopraccennato  Libro  , e nel- 
le tre  Lettere  dirette  contro  1*  Andry  , le 
quali  fono  inferite  nei  Trattato  de'  Corpi 
Mirini  , che  sù  Monti  fi  trovano. 

Non  v'ha  intanto  chi  nieghi,  clfere  i Cu. 
curbttfoi  armati  de*  fovradetti  uncini,  e *1 
Vallifneri  nella  fua  prima  citata  Opera  ne 
pubblicò  l'ufo,  èia  figura;  ma  ben  fi  niega  , 
che  quelli  fieno  come  le  fibre  delle  radici 
de*  bulbi  * che  dalla  rerra  Cucciano  , c affor. 
tono  il  nutrimento  . I raffi  de*  nofiri  bachi 
duri  fono , e quaff  di  cornea  foflanza  , e co- 
me quelli  de’  vermi  corti  intefiinali  de*  ca- 
valli > e del  verme  del  nafo  delle  pecore  , 
de’  caAraii  cc.  e tutti  fervono  ad  un  mede* 
fimo  fine  . La  deferizione  , e le  figure  de* 
primi  vegganfi  nella  Raccolta  divulgata  dall* 
Erra  l’anno  1715.  fot  co  titolo  di  Nuove  Of- 
ferva  tieni  Fificbt , e Medico  ec.  pag.  1.  e fe- 
guenti . e le  figure  , e deferizione  de'  fecon- 
di nelle  Efpericntr , ed  Ofervitioni  (Vampate 
in  Padova  nel  Seminario  1'  anno  171J.  pag. 
po.  c feguenti  . Da*  rampini  di  quelli  ba- 
chi , a'  quali  certamente  attribuire  non  fi 
uò  1’  pfo  di  radiche  del  nutrimento  aflor- 
it rici  , chiarìffìmamente  dedotto  avrebbe  il 
Vallcr  , che  ad  altro  fervono  , che  a quanto 
s'  andò  egli  immaginando  . Oltre  di  che  non 
è da  crederli  , che  della  pianta  , o del  bul- 
bo fieno  le  radici  più  dure  , e cornee  fieno, 
e raucinate. 

Se  1‘  Oppofitore  offervaco  averte  i vali  lac. 
tei , e le  loro  iparavigliofe  ramificazioni , de- 
ferirti , e dileguati  ne'  Cucurbitini  dal  no* 
Aro  Autore  nel  fuo  primo  citato  Libro  de* 
Vermi  del  corpo  umano  pag.  $4.  e feguenti, 
non  avrebbe  con  tanti  (ranchetta  afferma- 
to , che  non  apparirono  vel  minimi  in  hoc 
Infetto  organi  nutritimi!  . Le  vifecre  per  ve- 
to dire  , e 1*  altre  parti  interne  non  fi  di- 
fccrnono  in  quello  fottile  , piccolo  , flofeio  , 
bianco,  lucido,  arrendevole  Infetto  , e net- 
tamente non  fi  diftingoono  j ma  vi  fi  feorge 
però  una  (lupenda  Atuttnra  , che  noo  è di 
pianta,  fe  idearcela  tale  non  la  vogliamo. 

Egli  i verifimllc,  che  al  Valler  non  fia  ve- 
nuto fatto  di  vedete  Cecurbitinì  folit*rj  «feri- 
ti di  recente  dai  corpo  degli  uomiai  , come 
Il  vide  il  noAro  Filofofo,  imperocché  ferite» 
non  avrebbe , che  non  fi  muovono , e che  non 
vi  ha  ritrovato  nè  del  moto  gli  organi  , nè 
del  fenfo , w 

QucAa  connellione  , quell'  ordine  , quella 
Scala  della  Natura  fu  già  dimoftrata  nella 
citata  Lezione  Accademici  dal  Vallifneri  , il 
quale  pure  ammetteva , e collocava  quell'  In- 
fetto tra  gli  Ermafroditi  , e concedeva  , che 
fu  medium  ‘fueddam  Etti  in  Scili  Nitnn  ; ma 
che  fia  poi  una  fpezie  di  pianta,  come  biflbo- 
fi,  dal  di  cui  bulbo  il  refiantc  della  vcrminofn 
catena 
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catena  efca,  c s’allunghi  in  nodi,  egli  era  da 
lui  collantemente  negato.  Può  anche  in  gene- 
rale concederli , che  quello  baco  ita  Piantana, 
male, lo  che  pure  prima  del  Vallcr  fenile  il 
Vallifneri  nel  fuo  Libro  de*  Vcrmi|;  ma  d’  uopo 
è difeernere  poi  in  quale  fpezie  di  Pian- 
caoimali  effer  debba  ripollo  , perchè  quello 
fi  è un  genere  , che  ha  fotto  di  fe  le  fuc 
fpezie  . Lo  dimodrò  nella  fua  mentovata  Le- 
zione Accademica  il  nodro  Autore  . Ma  fe 
tra  i Piantanimali  fi  debbono  noverare  i 
Cucurbitinl  , avendo  efii  il  moto  loro  pro- 
gredivo all'  ufo  de*  vermi  , c incatenati  an. 
cora  non  fono  immobili  , era  que’  Pintani- 
raali,  i quali  moto  non  hanno  , certamente 
non  li  debbon  riporre. 

Ma  lafciando  una  qniilione  , la  qual  non 
« vile  , comecbè  tratti  della  plebe  più  vii 
degli  Infetti  , avendola  nobilitata  con  le  lo- 
ro ricerche  Filofofi  di  prima  sfera  , noi  par- 
leremo agli  altri  Contradittori  del  Vallifneri . 

Nell’  anno  17 15.  Jacopo  Vercclloni  Pie- 
monrefe  pubblicò  in  Adi  .-  Specimine  Medi, 
ce  duo  , alterniti  A net  etnie  0 - Phyficum  , centi- 
nenz  inventa  nove  circe  deglutionem  , vere 
digeftionit  inftrnmente  & circe  vermts  ec. 
Quello  Scrittore  nella  Sezione  3.  de  vermi- 
ber  pag.  194,  divulgò  una  fua  novella  opi- 
nione intorno  all*  origine  de’  vermi  del  cor. 
po  umano  , e lu (ingolfi  di  dabilire  nel  pa- 
ragrafo 8.  che  la  Gianduia  Tiroidea  (ode  il 
nido  dell’ uova  de*  vermi  nodri  , coli  entro 
da  Dio  create  . Fiancheggiò  la  fua  fen  len- 
za con  oflervazioni  e ragioni  tali , che  rac- 
capricciar fan  chi  le  legge  , echi  ai  trafpor- 
ti  pon  mente  della  fantafia  , e del  penfare 
d’  un  uomo  per  aitro  erudito  . Vuole  il  Ver- 
celioni  perfino,  che  i vermi  fervano  nel  ven. 
«ricolo  alla  chil ideazione  , e in  ogni  luogo 
del  tuo  Libro  porta  un  inifehio  d’antico,  e 
di  moderno  , di  Medico  , di  Scritturale  , e 
d’ideale  filofofo  . Alla  pag.  zi  9.  bonaria- 
mence  s*  accomoda  a prefar  fede  alla  oggi- 
mai  da  tutti  derifa  favola  , che  nella  date 
dalle  gocce  della  pioggia  , e dalla  polvere 
nafeano  le  rane  . Reca  pofeia  di  pefo  la 
Lettera  del  Mallagni  , la  quale  ritrovali  ne! 
fine  del  Libro  de’  Rimed^  delie  malattie  del 
carpe  umetto  ec.  e nella  quale  in  compendio 
leggfù  I*  Temenza  Vallifneriana  intorno  alla 
Generazione  de’  Verrai  , eh’  egli  d’impugna- 
re prefume  ; ma  con  quali  ragioni  può  im- 
maginarfelo  chi  confiderà  II  corrotto  gudo 
del  Vercelloni  , pieoo  di  prevenzioni  , e di 
falfidìme  idee  . A un  tale  Oppofitore  non 
badò  il  Vatlilberi  , nè  a lui  mai  rifpofe  , 
nè  pensò  di  rifpondere  , avvedutoli  , che ’1 
Piemontefe  mai  letto  nou  aveva  il  primo  , 
né’l  fecondo  fuo  Libro  de  Vermi,  e folamen- 
te  avea  avuta  fotto  gli  occhi  la  Lettera  del 
Madagni  , in  cui  il  fidema  del  nodro  Au- 
tore è brievemente  accennato  , non  Spiega- 
to come  nelle  dette  fue  Opere  . Ma  fe  ta- 
cquefi  il  Vallifneri  , non  fi  tacque  Giufep- 
pe  Volpini  , il  quale  al  Vercelloni  rifpofe 
nel  fuo  utilifiimo  Libro  dampato  in  Parma 


per  Paolo  Monti  l’anno  1711.  col  titolo  di: 
Sentimenti  ec.  divifi  in  due  Lettere  ; nelle 
prime  delle  quali  trettefi  delle  origine  , e ne- 
frite de’  termini  del  corpo  umetto  , de’  meli 
de  loro  cegioneti  , e del  nuovo  , e vero  meto. 
do  di  curargli  ; e nelle  feconde  del  buon  ufo 
de'  Vefcicanti  . Codedo  favio  Letterato  , ed 
erudito  fondò  tutte  le  fue  dottrine  fui  fi- 
dema Vallifneriano . Propofe  novelli  indican. 
ti,  e novelli  rimedi,  c dell’ottimo  fuo  gudo 
diè  faggio  sì  nella  Teorica  , come  nella  Per- 
tica Medicina  . Nel  fine  di  quedo  Tratta- 
to prefe  la  difefa  del  nodro  Autore  , e fciol. 
fe  con  tutta  forza  le  obbiezioni  del  Vercel. 
Ioni  , dominandole  ad  una  ad  una  per  far 
conofiere  , dice  , le  loro  fiacchezze  , ed  in* 
feffiftenz.it  , meffime  pofte  e fronte  de'  fonde, 
menti  fi  flebili  de l Sig.  Vallifneri . 

Fu  tocco  , come  di  palleggio  il  nodro  Fi* 
lofofo  nella  Difefa  pubblicata  a prò  del  Ni- 
grifoli  Medico  Ferra  refe  contro  la  Lettera 
Critica  dell'Abate  Conte  Antonio  Conti  in- 
ferita nel  Tomo  12.  del  Giornale  d'  Italia  . 
S’ infinfe  l’Apologida  Nigrifoliano  , che  ’1 
Vallifneri  aveffe  creduto  uova  le  vefcicchet- 
te  d’una  mola  , e però  ne  fece  le  maravi- 
glie , e delle  braccia  croce  . A queda  im- 
podura  rifpofe  il  Conti  , e alla  pag.  111. 
della  fua  Rifpofta  alla  difefa  accennata  toc- 
car fece  con  mano  , che  non  era  mai  cadu- 
to in  mente  al  nodro  Filofofo  , che  le  ve- 
fciccbette  da  lui  oflervate  nel  Peno  mere- 
vigliofo  fodero  uova  . Al  mo  leggio  gli  Apolo- 
ghi ( fono  parole  del  Conti  ) hanno  aggine, 
to  le  bugie  . Fingono  , che  il  Sig.  Vallifneri 
abbia  avuta  le  pexjenz.e  di  contar  fri  mille 
uova  nelle  Mote  vedute  e Scandiano  . L' ifto. 
rie  delle  Mole  è regiftrete  nelle  Opere  Poftu- 
me  del  Malpìghi  , fe  nc  perle  nelle  Gallerie 
di  Minerve  , e nel  Giornali  de’  Letterati  di 
Venezie  , ne  mai  le  vefeicchette  , che  appari- 
fiotto  nelle  Mola  , fi  chiamano  uova  ; anzi 
menifeflemtme  fi  vede  , che  il  Sig.  Vallifneri 
impegna  facopo  Grandi  il  quale  fofpetreve  , 
che  la  Mola  foffe  un  Ovaja  t ec.  e così  fegue 
va lorofa mente  a impugnar  gli  Averfar)  , .e 
a far  vedere  dalla  oppodagli  da  eflì  affatto 
diverfa  l’intenzione  del  noitro  Autore.  Non. 
dimeno  volle  il  Vallifneri  anch*  egli  rifpon- 
derc  , fi  come  fece  nella  Raccolta  di  vatj 
Trattati  pubblicata  per  Gabbriello  Erta  1* 
anno  1715.  alla  pag.  e Tegnenti  . Quivi 
fi  fece  pure  a provare  contra,  l' Apologista 
Nigrifoliano  , il  quale  l’avea  negata,  la  na* 
feita  de’  funghi  fopr a una  Meninge  umana., 
modrando  alla  pag.  175,  e feguenti  la  verità 
delle  proprie  afierzioni. 

Ufcì  1’  anno  1714.  in  Milano  una  Nuove 
Idee  del  mal  coni  agio  fi  de'  Buoi  penfata  dal 
Cogrofii  allora  Medico  in  Crema  , e pofeia 
Pubblico  ProfdTore  di  Padova  . Dimandava 
egli  in  quello  fuq  Trattato  al  nodro  Auto, 
re  , fe  folle  per  avventura  probabile  , che  le 
pefte  bovine  dipendere  da  piccali  vermicelli  , 
che  d‘  uno  in  altro  pejfaffcro  , ella  foggia  de' 
ptlHcelk  delle  Rogne , e varj  fintomi  , e finel- 
• 2 mente 
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mente  la  Mirto  Megli  Aninuli  cagiona  fi  ero  . I! 
Valiifneri prontamente  rifpofe  , e Jo<jòl’  idea, 
e con  tali,  e tante  ragioni  ,oflie «azioni, ed  efpe- 
rienze  coufermolia , che  iù  da  molti  abbrac- 
ciata  . E pare  con  la  lolita  fua  cautela  s’era 
dichiarato  alla  pag.  jy.  della  fua  rifpofta  , 
thè  non  t‘  impegnava  4 difendere  jntfio  fifitm* 
per  dimofirato , «4  follmente  per  probabile,  e 
non  tento  affurdo  quanto  potrebbe  parere  a qual 
enfio  di  Antica  venerabile  ruggine  ricoperto  , f 
di  certe  dohiffinu  qualità  gnemito . E verfo  il 
/ina  dalla  Lettera  pag.  94.  conchiufe  . A’è 
pretendo  già  ora  di  fi  ahi  lire  per  infallibile  , e 
fcr  ani  ver f ale  qutfio  fifiema , e di  dire . Gran- 
de aliquid  , quod  pulmo  anime  prarlar- 
gvs  anhelef , < nè  meno  4*  efclndere  affatto  al- 
tre cagioni  di  fermenti  attivifftmi , 0 di  foli 
arsenicali  , e venefici  , e quanto  altro  hanno 
pen/ato  uomini  dot tifimi , e difovrano  ingegno, 
nea  / blamente  d’  accennare , poter  fi  dare  qual- 
■thè  altra  cagione  imperi  fot  a , e finora  poco  ri- 
cercata , che  faccia  il  medefimo  funeflifimq 
givoco , f , ch>  io  muoja , ft  vele  fi  mai  impe- 
gnarmi a rabbiejamentf  difenderla,  tq  fonojo- 
Bto  efperre  le  cofe  dubbiofe  per  dubbiofe , le  ve- 
re per  vere  , k probabili  per  probabili  , e le 
falfe  per  falfe . Mcttq , fe  a Dio  piace  , quefia 
opinione  (ie‘  fermi  pefiilenzJali  nella  linea  al. 
nttn  delle  probabili , giacchi  noi  altri  Medici 
nell  e f por  re  le  fagioni  interne  de'  mali  gio- 
chiamo ( 4 parlar  f otto  voce  tra  noi  ) giochia- 
mo , dico , 4 indovinarla  , bramando  ulteriori 
prove,  e nuove  oculari  dìmofi ragioni  prima, 
eh’  io  la  fiabUìfca  per  evidente.  Il  Ciel  mi 
guardi , eh'  io  voleffi  mai  decidere  fi  ardua  Qui. 
filone , fe  non  a forza  d’  occhio , e di  mano  &c. 

Ad  onta  di  una  fi  modella , e lavia  dichia- 
razione ift  due  luoghi  replicata  ufeì  1*  anno 
ftelfo  1714.  ùrt  miferabile  libriccivolo  d’ 
Ignazio  Carcaol  Fifico  Collegiato  di  Milano 
eoi  titolo  di  t Confider azioni  tu  le  ragioni , 
fpericnx,e  ed  autorità,  che  approvano  1 Ufo  in. 
notante  delle  Carni , pelli,  e Sevo  C tre. , dove 
vengono  difamin.tt  c le  opinioni  circola  cagione 
de!  Contagio  Bovino,  0 particolarmente  quella 
de'  Permetti  invi  finii,  tt  provando  fi  la  fola  ca- 
ra de' rimedj  ante  Imititi . Alle  intetnpeftive , 
• poco  modelle  oppofizioni  del  Carcani  nien- 
te replicò  il  Y*Hifn?ri  , cónfcio  a fe  (leito 
d'aver  parlato  con  tanta  oculatezza,  e cau- 
tela , che  avea  ripotla  nella  fola  linea  del 
probabile  la  combattati  fentenza.  Con  po- 
co giudizio  però  1’ Averfario  Tare*  di  que- 
lla dichiarato  unico  autore,  e inventore,  e 
acerrimo  fofteaitore  . Il  di  più , che  fece  il  no- 
ftro  Filofofo,  fi  fù  il  premettere  alla  fua  Let- 
tera dall*  Ertz  riftampata  nella  Raccolta  al- 
tre volte  citata  dell’anno  1715*  uno  (enteri- 
te di  Giorgio  Agricola , che  quadrava  mol- 
to all’  incanto  Oppofitore  , ed  aggiugnere 
una  lunga  febicra  d'  autorità  e di  nuove  ra- 
gioni . Rifpofe  al  Carcani  il  Cogroffi  , e 
contro  gli  forile  pure  eruditamente,  e con 
gran  /orza  il  Corte,  il  quale  difefe  la  le*- 
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tenza  Vallifneriana  , e pi^  fcritture  egli  re- 
plicò, combattendo  chi  fofteneva  1*  opinione 
contraria.  E’ diede  alla  luce  in  Milano  per 
Francefco  Vigone  una  Lettera  Apologetica 
1*  anno  1721.  intorno  gli  effiuv j,  fe  organi- 
fi,  -o  inorganici  cagioni  della  Pefit , in  cuidimo- 
ftrò  , quanto  di  gran  lunga  andavan  errati 
jl Carcani  mentovato,  e Pier  Giufcppe  Alberiz- 
zi  , il  quale  avea  ppre  nella  fua  Cetologia 
Medica  llampata  in  Milano  l'pnnp  fteffo  1721. 
per  il  Yigone  efclnfo  i Vermicelli  peftilcn- 
ziali  dal  catalogo  delle  caufe  producenti  la 
pelle  . Pubblicò  il  medesimo  Corte  1’  annq 
*712.  un’  altra  pelante  rifpofta  contri  il 
Richa  Torinefe  , che  negava  I bacherozzoli 
fopradetti . 11  CogrolC  nella  ftfa  prima  Le- 
zione recitata  nello  Studio  di  Padova  diè  4 
divedere  1‘  impolEbilirà  di  tutte  le  altre 
immaginate  cagioni  della  pelle  , e ammife 
quella  fola  de’  vermicelli,  e quella  Lezione 

anno  1721.  nel  Seminario  (lampara  il  vi- 
de e avanti  il  Sitone  premetta  . Approvata 
hanno  pure  , p difefa  ne*  loro  Libri  fitt| 
pubblici  il  Seguens , il  Roma,  il  Mangeci, 
1*  Artsoerer,  1*  Andry,  «d  altri  di  qua,  e 
di  là  da'menti  celebrati/fimi  Letterati . 

Al  cotanto  celebre  Trattato  della  Gene, 
fazione  dell  Uomo  , e degli  Animali  alcuni 
Averfar;  del  Valiifneri  le  bucce  ricercatone, 
e non  potendo  impugnarne  il  fittemi,  alca, 
ce  Tue  , direm  così  , adiacenze  /!  fecero  a 
cenfurare  . Pier  Bianchi  Scolare  del  noftro 
Profeffore  a loro  »*  oppofe  con  due  forti  , 
ed  eleganti  Lettere  Latine  a Niccolò  Sur. 
degna  altro  Scolare  indirittc. 

Anche  il  Cavaliere  dal  Verme  con  incom- 
parabile modcrtia,  e prudenza  dilaminò  al- 
cune cofe  del  mede/imo  Trattato  contenute 
ne’  Capitoli  14.  15.  ti.  dove  il  Valiifneri 
penfa  con  1’  opinione  dell’  Abate  Conti  fo- 
pralodato , che  tutti  i Viventi  fodero  da 
Dio  creati  in  un  punto  nell’  Ovaja  d’  Èva, 
e però  , che  il  noftfo  nafeere  non  da  che 
uno  fvilupparli  . Propofe  il  Cavaliere  le 
fue  difficoltà  al  Roviglia*  , e con  la  ri- 
fpofta di  quelli  diedefi  fomento  ad  una 
ingegoofillìma , e fottiliffima  qaifyiqne,  trat- 
tata dalle  Parti  con  tale  moderazione,  che 
può  fervire  d*  efempio  a chi  Impugna  la 
penna  in  Umili  Letterarie  battaglie  . 

* Quelli  fono  tutti  gli  Oppostoti  di  no- 
me, oltre  agli  altri  mentovati  Ai  noi,  che 
con  tradì  fiero  al  fittemi  dell*  Origine  delle 
Fontane  , i quali  hannola  col  Valiifneri 
attaccata,  ma,  a dir  vero,  con  poca  for- 
tuna . Difficile  cofa  era  il  cogliere  In  er- 
rore un  uomo  tanto  cauto  , c oculato  , 
quanto  egli  fi  era , e quanto  altri  non 
fu  giammai  • Una  maniera  aveva  egli  di 
fcrivere  , e di  provare  1?  cefo  fue  tanto 
pefata  , e circofpetu  , che  non  Infoiava 
campo  agli  Averfar;  di  riconvenirlo,  f di  for, 
prenderlo.  Premetteva  fempre  a’  fuoi  ratio, 
ciò)  una  numerofa  fchiera  d’  effe* lenze  , 
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ir  di  offervazioni  da  fe  più  voice  fatte  , e 
rifatte  , e con  veridico  candor  le  fponeva  . 
Da  quelle  poi,  come  da  infallibili  , e ficu- 
re  premette  le  fue  confeguenze  deduceva  . 
Degli  occhi  fnoi  , e de'  foli  fuoi  feci  fi  fida- 
vafi , e non  della  teftimonunza  , o autorità 
di  chiccheflìa . Prima  di  metterli  a fcrivere  , 
tatti  i Libri  leggeva  trattanti  di  quella  ma- 
teria , che  egli  avea  tra  le  mani  . Facevafi 
quindi  a lludiare  il  gran  libro  della  Natu- 
ra , dal  quale  le  menzogne  , e gli  inganni 
fono  etelufi , e confrontando  l'una  coll'altra 
le  di  lei  leggi,  e deducendo  la  cocncffione  » 
e 1*  uniformità,  che  paffan  tra  d’ effe  , delle 
cofe  formava  P idee  più  giulte  , più  vere  , 
più  chiare  , che  in  quella  balta  Terra  for- 
mar fi  pollano  da  mente  umana  . Quello 
vantaggio  , che  avea  fopra  tutti  gli  altri 
Filofofi  di  conoscere  sì  da  vicino  gli  ordi- 
ni,  e le  regole  aniverfati  della  gran  Madre  , 
fece  sì,  ch'egli  difficilmente  nelle  fue  affer- 
zioni  sbagliale.  Oltre  di  ciò  non  andò  er- 
rato, perché  fe  non  era  ad  evidenza  ficuro 
di  poter  affermare,  quel  tale  effetto  dipen- 
dere dalla  tal  caufa  , finceramente  riponeva 
la  cofa  nella  linea  del  dubbiofo,  o del  pro- 
babile  . Stavafene  però  lontano  dalle  Ipotc- 
£,  dcome  in  fua  gioventù  i’avea  conlìgi  ia- 
to il  faggio  Bellini,  fioche  raccoglici!  dal- 
la coftui  Lettera  fentta  al  noùro  Autore  , 
e inferita  nel  s.  Tomo  de' Giornali  d’  Italia 
pag.  41.)  quando  pure  le  Belle  Ipoteli  non 
fodero  (late  da  lui , o da  altri  con  chiarez- 
za incontra  .labi  le  di  moli  rate. 

Aveva  egli , quando  incominciò  a ftudia- 
re  , ritrovato  la  Fiiofofia  in  Italia  involta 
ancora  nelle  fofiftche  iprculaz'oni  , fchiava 
dell'  autorirà  d*  Anftotele,  e de' di  lui  fegua- 
d,  e di  fole  Greche,  c Arabiche  menzogne 
abbondante  . Comechè  il  Redi  , e il  Malpi- 
gli! avellerò  in  quel  tempo  colle  loro  fpe- 
rienze,  ed  odervazioni  accefo  un  gran  lume 
sella  Scienza  delie  cofe  Naturali  , bolliva- 
no però  tuttavia  i dilfidj  , e non  tacevano 
gli  Apologifti  delle  Peripatetiche  Scuole  . 
Tra  i molti,  i quali  a favor  di  quefte  com- 
battevano, e fopra  ogni  altra  fentenza,  fo- 
ftenevano  la  Generazione  fpootanea , o equi- 
voca, o dalla  putredine,  face  vanii  altamen- 
te fentire  co’  toro  volumi  il  Boonanni  Ge- 
fuita,  l’ Alberghetti  Somafco  , il  Trionfetti 
Botanico  di  Roma  , e lo  Sbirraglia  Profef- 
for  Bolognefe  . In  mezzo  a tanta  difpariù 
d*  opinioni  il  noftro  Filofofo  s*  accinte  di 
forza  a voler  cooofcere  , da  qual  parte  la 
ragione  , o ‘1  torto  pendette  . Si  (ottopofe 
non  per  tanto  alla  pazienza  , e alla  pena 
di  rifare  con  efattilfima,  e fcrupololiffìma  di- 
ligenza tutte  le  fperienze  celebrate  dai  due 
moderni  fopralodati  Autori  . Ritrovò  fenza 
ombra  di  dubbio  , che  s’ ingannavano  al  di 
grolTo  gli  Antichi,  e i loro  adoratori.  Vide 
bensì  , che  alcuni  de*  Moderni  in  qualche 
cofa  sbagliato  avevano  , e fpezialmente  il 
Redi,  (e  del  fuo  errore  poi  quelli  pure  a* 
avvide.)  il  quale  affermato  avea,  che  i ver- 


mi, i quali  s’  olfervano  nelle  piante  , nelle, 
frutta,  e negli  animali,  nafeevano  dall* ani- 
ma fenfitiva  di  quelle,  e di  quelli}  ma  co- 
nobbe,  che  nei  raaflìccio  della  quiftione  mi- 
litavano tutte  le  ragioni  a favore  d'  cflì 
Moderni.  Allora  fù,  ch'egli  pubblicò  i fuoi 
Dialoghi,  e profeguì  pofeia  fempremai  a rin. 
venire  novelli  feoprimeoti  , e nuove  così 
chiare  , e palpabili  fpericoze  in  conferma- 
zione delle  novelle  dottrine  , che  niuno  ha 
più  avuto  coraggio  di  palefemente  combat- 
terle . Anzi  alcuno  fino  degli  flelfi  Clan  lira- 
li,  i più  tenaci  Campiooi  delle  Peripateti- 
che fpeculazioni,  ribellaronil  all’  Arilloteli- 
ca  Scuola  , ci  abbraccia rooo  il  (illema  del 
Vallifneri.  Egli  allettatva  gli  uomini  docili, 
e ingenui  colla  veracità  , e candor  de'  fuoi 
ferirti,  e in  ogni  cofa  faceva  conofcerfi  ne. 
mico  capitale  dell*  impollura  . 

I vantaggi,  ed  i lumi  recati  dai  Vallilne- 
ri  alla  Fiiofofia  furono  da  lui  comunicati 
anche  alla  Medicina  Teorica,  e Pratica.  Ab- 
biamo io  altro  luogo  accennato,  fi  come  giun- 
to egli  Lettore  in  Padova  ritrovò  que’,  per 
altro  dottilfimi , Protettori  immerli  delle  an- 
tiche dottrine  di  Galeno,  ed' Avicenna,  e 
de’  loro  Consenta  tori . Rifuonavano  quelle  Scuo- 
le , come  ancora  al  di  d' oggi  molte  rido- 
nano, de’  vanititeli  nomi  di/are/ri,  di  queliti, 
e di  nude,  e ftiracchiate  interpretazioni  de' 
vecchi  Tedi.  Incomnciò  egli  a poco  a poco 
a fgombrare  una  li  folta  nebbia  da  quel  cele- 
bre Studio.  L'arte  usò,  già  da  noi  mento- 
vata, di  fingerli ellimator  degli  Antichi,  per 
trarre  con  pazienza  ì loro  feguaci  nelle 
fue  più  illuminate  opinioni,  ch'egli  fonda- 
va fopra  l’elperienze,  ed  olirrvazioni  piu  cer- 
te. Sudò  molto,  e fofferfe  per  giugnere  a fi 
lodevole  fine;  ma  a forza  di  coftanza,  e di 
longanimità  guadagnò  finalmente  il  maggio- 
re, cil  miglior  numero  de’  Protettori,  e degli 
Scolari.  Egli  è ben  vero,  che  prima  di  lui 
aperta  aveano  uu*  altra  diverfa  via  dall’an. 
tica  in  quella  detta  Univerfità  Pompeo  Sec- 
chi, Bernardino  Ramazzici,  e Domenico  Gu* 
glielmini,  ma  tutti  e tre  fegnatanon  aveanc 
la  Regale  del  Vallifneri.  11  Secchi  unicamen. 
te  (ludiavafi  di  conciliare  gli  Antichi  Mae- 
ftri  in  Medicina  co*  Moderni  , tra  quali  il 
Villifio  era  1*  idolo  fuo;  ma  egli  era  affatto 
digiuno  della  minuta  Notomia , e della  Spe- 
rimentale Fiiofofia.  Gettare  erano  intanto  le 
di  lai  fatiche,  perché  egli  fi  era  impolfibile 
accordare  opioioni  cotanto  difparate,  te  non 
fe  a forza  d*  intollerabili  ftiraccbiatnre,  del- 
le quali,  fenza  punto  abbandonare  i loro  fl- 
ftemi,  fe  ne  ridevano  i Vecchi  Lettori , e per 
ette,  anzi  ch’erudirli,  fi  turbavano,  eli  con. 
fondevano  le  menti  degli  Scolari.  Il  Ramaz- 
zici affettava  erudizione,  ecoltura  di  lingua 
Latina,  citava  moiriffimi  Autori,  e inoltrava 
d’avere  affai  Ietto.  Della  Fiiofofia  Sperimen- 
tale, e della  Notomia  Compirata  anch’  egli 
non  era  molto  confidente,  e bia  fi  mando  ciò, 
eh' e’  non  Capeva dalla  bocca  più  volte  frap- 
par fi  la fciò,  e dalla  penna,  che  tanti  ftudj 
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utili  Don  erano  alla  Medica  Facoltà.  Era  più 
Matematico,  che  Medico,  il  Guglielmini,  e 
della  Medicina  poco  lette,  e trattò  prevenu- 
toda  morte  immatura.  Comechèegli  fu’ prin- 
cìpi Matematici  dottilfitpamente  ragionatte  , 
perchè  non  capivano  i fuoi  ragionamenti, 
pochifitmi  Scolari  curavanl!  d’  ascoltarlo  . 11 
nottro  Vallifneri  dunque  introdutte  il  buon 
gutto,  e vero  di  £lofofare  intorno  alla  Medi- 
cina, di  (coprir  cole  nuove  colle  fperienze, 
d!  informare  i Tuoi  Di fce poli  delle  notizie  più 
ragguardevoli  , e accettane  di  quanto  Face- 
va li  in  tutte  le  Accademie  d’Europa.  Non 
parlava  mai , fe  non  co'  fondamenti  della  Sto. 
ria  Medica  , o Naturale  , e colla  Notomia 
grande,  e piccola  alla  mano,  e lontano  fem- 

Sre  da' cavilli,  e da  inutili  quillioni  e' le  ne 
ava  . Preferiva  lppocrate  a tutti  i Medici 
antichi  f e 1’  anno  1711.  quando  egli  fuccette 
nella  Cattedra  Primaria  al  Gnglicimim,  pri- 
ma di  leggere  Copra  gli  Aforifmi  del  mede- 
fimo  lppocrate  , diede  quello  tema  alla  Tua 
orazione  preliminare:  A 'unquam  futurunt,  ut 
Ars  no  (ir  * in  debelìandis  Morbi; , qui  adirne 
remedi is  non  aufcultant , incremfntunf  captai , 
nifi  Hippocraticum  ObfcrvationMm , & Ex  per  i- 
mentorum  (indinne , fero  intcrmiffum  , revece- 
tur , Sopra  tutti  i Moderni  egli  ammirava  il 
Redi,  e rei igiofa mente  feguiva  la  collui  fcm. 
plice,  e naturale  maniera  di  medicare,  e al- 
cuna volta  fe  ne  allontanava,  per  evitar  bri- 
ghe con  Medici  di  contrario  parere.  Odiava 
però  medicamenti  compolli  di  molti  ingre- 
dienti, cd  a tutti  avea  pochi  IH  ma  fede.  Il 
ntfir 0 Emirtcntijjimo  Signor  Cardinale , ci  fc rif- 
fe egli  in  una  fua  lettera,  è raffreddato  con 
hu  pò  di  febbre,  e non  vuole  medicamenti . Mi 
frefee  in  credito  &c.  In  un'altra  lettera  a noi 
pure  indirizzata  dichiaro!!!  in  tal  maniera , 
So , che  que (le  mie  fincere  efpreffìoni  non  pia- 
ceranno nè  a'  Medici  Politici,  nè  agli  Spezia- 
li intereffati  ; ma  fappia  , che  quando  fervo  un 
Amico  , e un  Padrone  di  cuore , mi  cavo  la 
7* oga  Dottorale , c mi  metto  una  vefie  candi- 
da da  buon  amico , e fcrvidore , Zaffi  andò  dor- 
mire da  un  angolo  quella  nera , e ingannai  ri, 
ce  (ivrea.  Era  per  altro  nemico  delle  medi- 
che liti  , e de’  dilfidj,  che  rovente  nafeono 
uà  Proiettori . In  molte  occattoni  % interpo. 
fe,  e fù mediatore  per  compor  limili  contra- 
ili, i quali  allumava,  che  d*  altro  ufo  non 
erano  , che  di  Screditare  appretto  il  Popolo 
l’Arte.  Di  codetta  retta  fua  mallìma  fi  vi- 
dero Spezialmente  gli  effetti,  quando  il  fuo- 
co Smorzò  d’  una  grande  contefa,  eh’ era  per 
accenderli  tra  il  Corte,  e il  Richa,  l’uno 
di  Milano  Medico,  e 1*  altro  di  Torino.  Di 
ciò  s*  hanno  le  prove  nelle  quatro  Lettere 
Latine,  due  delle  quali  del  nottro  Autore, 
ttampate  1’  Anno  1724.  da  Almorò  Albrizzi 
in  Venezia  nella  Galleria  di  Minerva  jifu- 
feitata,  e fubbito  anche  fpenta. 

Con  quelli  mezzi  giuofe  il  Vallifneri  ap. 
pretto  la  Repubblica  Letteraria  ad  un  aitili!, 
moe  maravigliofo  grado  di  credito,  c ditti, 
ma  . Moltittimi  rcrò  fono  i Libri  a lui  dcdica- 


rUDJ  DEL 

ti,  moltiilìmi  gli  Autori,  che  per  antro  alla 
Opere  loro  hanno  il  di  lui  nome  con  lode 
citato  . Parleremo  non  pertanto  di  quelli  , 
che  alla  memoria  ci  fi  presentano,  e cori  a 
rinfufo  li  rcgillreremo, 

11  Nigrifoli  Profettor  Fcrrarefe  fece  onora, 
ta  menzione  del  Vallifneri  nelle  fu c Confede- 
razioni intorno  la  Generazione  Scc,  in  Ferra: 
ra  1712.  L’Abate  Giacinto  Giorni*  nel  fuo 
Libro:  De  Fabule  fi  1 Hominibus , & Animali- 
bus  &c.  in  Napoli  1714.;  e nella  fua  Storia 
Letteraria tf  Italia.  Giambatitta  Morgagni  ne* 
fuoi  Adverfaria  Anatomica  , Se c.  in  Padova 
1717.  li  Pontadera  nelle  fue  Opere  Botani- 
che in  Padova  1718.  Hu)h;  (dice  egli  parlando 
del  Vallilheri  pag.  j,  ) inter  catera  animi  or. 
namenta , tanta  efi  per  iti  a , CT  cognitìo  Htfio- 
ria  Animali um,  minutorum  prafertim,  ut- per 
ip flint  nobis  Redi  MS , gr  quicumque  alias,  qui 
in  hoc  Philofophia  parte  habitus  fuerit  fa- 
pienti ffimus , redditus  fuiffe  vide  tur.  Htc  quo- 
que prò  fua  humanirate  extitit  nobis  printeps 
C tc.  Il  Riva  nella  fua  Ittoria  Universale  del- 
le Piante,  in  Padova  1718.  io  chiama  pag.M. 
Vir  ce/ebris  tot  ingeniosè , & utiliter  obfervatis 
in  Hifterùe  Naturali  , qui  cumulata  eruditio- 
ne , fiudioqut  contento  dteus  Philofophia  Expe- 
rimentalit  in  Italia  tuetur  . Nelle  Opere  del 
Redi  rillampate  dall'Ertz  in  Venezia  Panno 
1712.  Icggonli  molte  correzioni  fatte  al  Redi 
(letto,  e tratte  dalle  ottervazioni  del  nottro 
Autore  . Nel  fine  del  Libro  de'  Rimtdj  del 
Corpo  umano,  (lampaco  nel  Seminario  dì  Pa- 
dova 1709.  v'ha  una  Lettera  del  Mailagni  , 
in  cui  notizia  fi  reca  del  fittemi  Vallifucria- 
no  de’ Vermi  nottri.  Daniello  Ocre  nell’  1 (Io- 
na de' Vermi  trafportò  in  Latino  il  Trattato 
de’ Vermi  appunto  del  Vallifneri,  Nella  Pre- 
fazione gli  fece  pure  un  elogio  per  lo  Scopri- 
mento da  lui  fatto  dell' error  del  Vernci  intor- 
no al  creduto  Cervello  di  Bue  impietrito, 
Ginevra  1715.  Giammaria  Lancili  Medico  di 
Papa  Clemente  Undccimo  pel  fuo  Trattato  r 
De  Noxiis  Paludum  effiuviit  : llampato  , c 
rittampato  ip  Ginevra  Panno  1718.  la  men- 
zione pip  volte  del  nottro  Autore,  e lo  cita 
fovente  ancora  nel  Libro  ••  De  Origine  Fun. 
gorum  , in  Roma  1714.  Nel  Mufco,  o ila 
Mttalloteca,  del  Mercati  llampato  in  Roma 
1717.  egli  è lodato  pag. 47.  e pag.j15.Tan. 
to  nella  Critica  dell'  Abbate  Cor  Antonio  Con. 
ti  interi»  nel  Tomo  il.  del  Giornale  d' Ita- 
lia, quanto  nella  Rifpotta  d'  etto  Conti  alla 
pifefa  del  Libro  delle  Confiderazioni  del  Ni. 
grifoii  (lampara  in  Venezia  per  lo  TommaU- 
ni  Panno  1716.  è più  volte  il  Vallifneri  com- 
mendato , e citato.  Così  pure  nel  Trattato 
dello  Zanichelli  : De  Ferro  , ejufque  Alivis 
preparai  ione  ,in  Venezia  prezzo  il  Poletti  1717. 
Nella  Dittertazione  del  Cogrolli  delle  Febbri; 
nella  di  lui  Giunta  al  Trattato  della  China 
China,  e nell’altra  fua  nuova  Giunta.  Nel  Li- 
bro del  Marchefc  Polenl  .*  De  Mot  u A quorum 
mixto  , in  Padova  1717.  c nell’  altro  quivi 
pure  llampato  1718.  De  Cafiellit  per  qua  de- 
rivante fiuvìorum  aqua.  Nel  Ditirambo  d' 
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Akffandro  Pegalotti,  in  Mjniova  171 1.  Nella  Aloribut  f a n otiti*  prefiantior  nrtibut  l 
Tabacchcidc  dell’  Arciprete  di  Cento  JJarpf-  Alma 

faldi,  egli  è lodato,  e nelle  Annotazioni  le  Natura  intreprei  carut , rerumque  Repertori 
fue  Optre  li  chiamano  dimofirative . Nelle  Q-  Qua  Iatture  Patrtt , cujut corpnfcula  nuli* 

pere  dell'Anel,  dove  quelli  ragiona  della  Fi-  Parva  adto  , ut  fagiani  oculos , & tu  min. 

Itola  lagnmalc , in  Torino  1 fi  1.  Nelle  Cri - fallout, 

fiche  de/U  Criticg  contrai’ Ancl  Genova  1713.  JiaIìa  , atque  in  geni  avo  deciti  Addite  no- 
Nel  Libro  dello  Scheuzcro  da  Zurigo  intito-  Jìro  , 

lato  ; Htrbarium  Diluvianam  ; e netl'  altro;  H*c  oda  , <j-  quas  lufirafh  feliciter  au- 
Pifcium  QutreU  &c.  Tiguri  1708,6  170?.  Nel-  tUx 

le  Opere  di  Luigi  dalla  Fabra . e (penalmente  Hot  rcftrA  dexter  mihi , yq/lifnerie , Fontei .. 
nel  Libro  : De  Animi  afeZUonum  Phjfica  confo  & Principio  &c. 

loco &c.  in  Ferrara  1701.  II  Malpighi  npll-  Ope.  Il  facondiftimo  Alticozzi  della  (Iella  dortif- 
rafua  Poli  urna  inferifee  Tlftoria  Vallifneriana  lima  Compagnia  di  Gesù  nell’  Orazione  re* 
del  Parto Velcicolare  nell'utero  Scc.  Nell’ Ideo  citata  in  occailone  dell’apertura  degli  Studj: 
Fehrit  Epidemico  il  Barba  Cori  Maceratele  ap-  Non  efl  effctAt  dice,  non/enio  confetto  Natu- 
poggia  tutte  le  fue  dottrine  al  fiftema  de' Ver-  ro  , fed  pieno  fanguinit  , otque  fncci  florentem 
mi  del  Vallifneri  , in  Macerata  1707.  Nell*  foho/em  olocri>  exporrettoque  ingenio  uberi  •fi' 
Iùoria  della  Valachia  d'  Anton  Maria  dal  nu  profundit . Fot  voi  Appello  itnlio  noflro  Ito . 
Chiaro  egli  è citato  nella  vita  , e morte  di  mina,  Galilei,  Sorelli , Malpighii , Tnrrice/tiì , 
Giovanni  Crifofcoleo  Nipote  del  famofo  Mau-  Retili , Ktllifnerii , nc  toctam  voterei , de  Phjfi- 
rocordato  , e Scolare  in  Padova  del  nollro  tifi , ac  Mathematica  difciplinit  optimi  meriti , 
Profeffore,  in  Venezia  1718.  Nel  Mondo  di-  qnot  velati  è Calo  dcUpfos  fuperior , ac  profens 
/ingannato  da  yen  Medici , In  Trento  1 7 1 fr.  et  ai  excepit . Poi  pulcherrimam  ,0  maxime  Phi- 
Nel  Teatro  Anatomico  del  Mangcti  non  fo*  lofopbo  neeej/ariam  , de  mota  Scieutinm , porci , 

10  più  volte  citato  , ma  tradotte  in  Latjoo  . acjejunf  a Mtjoribm  ptrtraBatam  ^locnplotafiis . 
molte  fu«  cofe  Anatomiche,  in  Ginevra  1717.  Fot  notar xlem  Hijìonom  ah  innamerit  fohalis  , 
Ne*  due  Tomi  del  Vogli,  ••  De  Antropogenia  quibus  illom  rtftrfto  antiqui  tot , vindicefiit  ; 
Difiertatio,  in  Bologna  1718.  Nelle  Scanzie  Poi  prijcit  temporibat  circamfafam  atro  caligi- 
17.15. e so.  del  Cioelli  , in  Padova  1703,  ne  Anatomia  illufirafiis:  Fot  intervallo,  na 
1710.  e 1712.  Nell’ Iùoria  dell' Epidemia  de’  mtram,  converfionet  , progreffonet  0q.  Colt.. 
Buoi  del  Borromeo,  ora  Vefcovo  di  CappJi*  ftium  corporam , quafugtrunt  feniorct  noflro t , 
Aria,  .in  Venezia  1712.  Nel  Libro  Frantele  non  dicom  animis , Jed  noflrit  ferme  ocalir  ad. 
intitolato  . Reflexionfar  Ia  Melodie,  quitto  movifiis  , y *t  0c.  Giambaùita  Mazioo  Mc- 
comencè  depait  quelquet  anntet  A ataquer  le  dico  Brefciano  nel  Tuo  Libro  Ùampaco  in 
Grot  Betoil  0c.  i lodato,  e fatto  1’  cùrat-  Brefcia  1727.  per  lo  Ricciardi  coi  titolo., 
co  d'una  fua  Lettera  (opra  l’accennata  Epi.  Mecbonicet  morboram  defampto  a mota  fon- 
demia  de* Buoi  , in  Ginevra  171 6.  Nell’  O-  guinit  0c.  nella  Lettera  dedicatoria  alla  Ra- 
perà del  Governo  dgllq  Ptfie  il  Muratori  lo  Vergine  coi!  s’efprime.  Atqae  odio  tua  mi. 
cita,  e lo  chiama  decoro  di  Reggio.hiodeni  1714-  hi  fovit  clementio  , ut  celeberrimo s Uh  ut  Ly. 
e in  una  fua  Lettera  lo  dice  Principe  de'  Nata-  coi  repererim  Magifirot  Domina  umG  u liti  mi- 
rali /fiorici.  Nel  Libro  delle  Tavole  de’Vermi  num  , 0 Antoniam  rolhfnerium , modi  Co. 
dcll’Andry.  Parigi  1718.  Bartolommco  Cor-  forit  Archiatrum  , quorum  qaidem  profian- 
te  nell’  lùpria  de’ Medici  Milancfi  , e degli  rio  Mathemoticit  , Philojbpbicit , 0 Medie it , 
Inventori  di  cofe  nuove  in  Italia  dì  notizia  qua  ediderunt  , operìbus  longe  , lateque  per- 
di tutte  l’Operc  del  noùro  Autore,  in  Mi-  /pedo  efi  &c.  Si  fa  pur  menzione  del  Val- 
lano 1718.  Nella  Lettera  al  Lettore  della  pri.  lilneri  con  lode  nelle  Opere  del  Vcrceliuni 
ma  Centuria  de’  Confulci  Medici  del  Malpi-  in  Adi  1717.  Nel  Libro  dell’  Heiùcro  col 
ghi  . Nel  Seminario  di  Padova  1712.  Nel  titolo:  yindicio  fenrentio  [ma  de  Catorocl.t ; 
Catalogo  delle  Piante  del  giardino  Morolini . in  Altorf  1715.  Nella  Parte  prima  delle 
Nel  Trattato  del  Pacchioni  : Difputotiones  Mifcellonte  dell'Abate  Garofolo , io  Roma 
bina  &c.  in  Roma  1713.  Nella  Chirurgia  [ve.  1718.  Nelle  Conlìderazioni  in  Hifioriom  So- 
lato di  Jacopo  Lupi  , in  Venezia  1716.  Ne’  cro  politicam  del  Fontana  in  Modena  1718- 
Cinque  Difìngonni  Chirurgici  del  Boccacini  , Nel  Libro  del  Peguletci , o ila  dei  Gualdo 
in  Venezia  1714.  Nel  Parere  del  VidulE  in.  Teatino:  de  Bapiifmote  Puerorum,  Scc.  in 
torno  al  Fenomeno  accaduto  in  cafa  il  Medi.  Padova.  Nell’Opera  Medico  Morale  del  Puz- 
co  OJoni , in  Venezia  1716.  Nelle  Elegie  del  zoni  in  Mantoya  1718.  Nella  DtlTertaziouc 
Gefuita  Ballani  . Nella  prima  d’effe  deferivo  det  Co:  Silvcùfi  da  Rovigo.-  in  Anoglypbum 

11  Poeta  l’origine  de’ Fonti  fui  il  Re  ma  Vallif-  Grocum  Scc.  nella  Lettera  al  Lettore,  ap. 
neriano.  Il  Logomarùni  pur  Gefuita  in  una  preffo  molte  altre  lodi  del  Vallifneri,  diluì 
pubblica  Accademia  dell*  anno  171 6.  recitò  con  giuùizia  dicefi  .*  Amicorum  fuorum  glo _ 
Carmen  de  Origine  Fontium  feguendo  la  fen-  ria  maxime  deditui  in  Roma  1720.  Nella 
tenza  del  noùro  Filofofo.  Appreffo  aver  egli  Diffcrrazione  del  Cogroffi  : de  Praxì  promo- 
jnvocaro  le  Mufe,  invoca  anche  il  Vallifoeri;  venda:  in  Crema.  Nella  Lettera  del  Corre, 

Tuqno  a dea  mgenione  prior  l lingua  ne  fe  l’aria,  o pur  vermicelli  fien  cagione  del- 
difertat  la  Peùc , fi  loda,  e s’abbraccia  il  liùema 

Val 
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Venezia!’  anno  1726. dietro  l'edizione  freon.  firou  mifti  a*  Filofofi  i Fotti, 


da  della  VallifntrUna  Lezione  Accademica 
dell’ Origine  delie  Fontane  dei  tordi)  di 
Piet  Marcbefano,  e furono  folle»  u te  dal  Pa- 
gliai lodato  in  Siena,  predente  il  Collegio 
in  corpo  de' Dottori  di  Filoibfia  , e Medi- 
cina. Tra  T altre  cofe  nella  pillola  dedica- 
toria il  pròde  difendiror  delle  Teli  , tu* 
fimr , dice  al  Vallifoeri , Fir  CUriffimt , Htfio- 
fiorio  Notar  olii , Anotemt  , Philofophi 4 Ex- 
ptrimontolis , & Medicina  toit  lobqnbus  HI *• 
/hot a , tir  mirifici  a uilf  i tao  finir  ilio  de  In » 
fiSie , de  Kcrmiisut  corporei  homo  ai  , de  Ori * 
gioì  Fonimi» , de  Cenerotioue , oliane  fexctn- 
to , <fuo  libi  debere  fot  rat  or  Medici  omnts , oc 
Pbyjìei  f opti  attorti  : Tuo  proinde  T kefir  he 
Phy fico- Mi  ite  a , tjHormm  fingalo s & ipft  videi 
o tt,  tuormUogue  Libro  rum  Irti  ioni  effe  profe- 
Has  &c. 

Parca  la  Poeia  non  fa  pare  , come  qui 
fopra  s'è  accennato,  nel  contribuire  giuftif* 
Urne  lodi  al  noùro  Filofòfo.  Tra  molti  com. 
ponimenci  metrici  nondimeno,  i quali  efal- 
rano  il  di  lui  nome,  traicegiieremo  tre  So- 
pori, ch’eflendo  di  vaga,  e nobile  idea,  e 
non  più  ftampati  meritano  d'aver  qui  luo- 
go . 11  primo  è dell'Abate  Lue- Antonio 
Gentili.*  il  fecondo  dell’ altre  volte  lodato 
dottifiimo  Abate  Co:  Ancooio  Conti  Patri- 
zio Veneziano:  ed  il  terzo  d' Alba  Orniel- 
li Padovana,  fatta  Rimatrice  più  che  dal. 
lo  Audio,  dà  un* indole geocrofe,  ed  aperta. 

1. 

Quel  fuol  doli  Octmn  fovente  olejerfi 
Vopor  coatte rfo  in  denfa  nube  imparo , 
ìndi  percofto  doli  ordiate  , e paro 
Spero  del  Sole  in  rat  bolo»  disforfi . 

Tei  centro  te , gron  Felhfner , lev  or  fi 
Tentò  bieco  livor , t olio  futuro 
P offerti  à render  tuo  forno  ofenru , 
fi  di  vono  ter  r or  folle  ommontorjfi . 

Mo  tutto  che  fin  » W piò  topi  àbtjfi 
(a)  Per  cento  miglio , e cento  il  vinta  tolft  ^ 
Onde  rtcor  olio  Tuo  (Storio  tcchffi : 

Di  tuo  Ftrtudc  ol  fo  Igor  or  fi  fciolfe 
L occolto  orror , e il  Mofiro  rio  fkggijfi , 
fi  fe  per  robbio  0 loaentr  fi  volft . 

II. 

Megli  Elisi  fedir  pori  orni  0 loto 
D' un  nom , che  in  lieto  volto  u sm  fcèprio  K 
Onde  rtofcoOo  i fonti , e7  mo r trovio  , 

Q**l  è egei  Infetto  0 fir  peggi  outt  , 0 olOto  ; 

C ome  in  fuo  ftme  ogn'  albero  intagliato  f 
Cerne  ogn" orbo,  ogni  fronda  un  Mondo  fio 
Pien  d‘  ostimoi  j lo  legge  , e r ormoni» , 

Onde  ma  verme  ntlF  oltre  è avviluppato . 

lì  odio»  maravigliando  Indi , e Coldti  ; 

Ac  cor  fi , 1 vidi  fiore  attenti , e cheti 
Arìfiettle , Pioto , t gli  altri  Achei . 


(•)  Allude  all*  argentato  dri  Critico  Gualtieri.',  il 

nel  Mare  , per  provare  . che  per  vie  fotterranee  da 
fu  Ile  più  alte  cime  de*  Monti,  da  che  poi  deduceva 


E in  ehioro  fimi  ditto»  : Qual  digli  Dìi 
Ti  fvelt  fìdUi fuori  i gron  fegreti  > 

III. 

Chi  vuol  foper  ^uoniscn^ne  può  Notare , 
Figgo  oppo  Foi  fe  di  lei  fi r orse  prove , 

Leggo  di  Poi  le  tonte  corte , e nove , 

Che  F occhio , e mente  ovron  ampio  pofiuro . 

Elio  fi  ofcosfdo  pur  tutto  F of cura 
Prigion  4<IF  ombre  fot , ver  U fi  suo  ve 
Alleo  di  rei  F ordito  guardo , e dove 
Dogli  oltri  fu , no»  è do  Foi  fiderò . 

Seguiti  pure  il  he/  vofiro  roteato , 

Del  Ligo&ico  Eroe  emulo  oliere , 

Che  die  tC  un  nuovo  Mondo  ài  Adendo  aumento. 

A/è  invidio  olirmi  vi  torco  dui  ftntitro . 

S evengavi , che  un  cor  vile  giumento 
lì  Iliade  làceri  del  gronde  Orniti  , 

Fra  le  pompe  de'  Letterati  fembra  , ehe  6 
conti  anche  quella  d’ edere  aferitti  a molta 
adunanze,  It  quali  Accademia  s'appellano» 
e che  crefca  di  riputazione  eòi  non  ricercò  * 
ma  fu  invitato  da  tali  Sortati  ad  efsete  loro 
membro.  Anche  di  quello  vantaggio  , qua* 
lunquc  e’  rtafi,  godè  il  ValliftCri,  a fin  ram- 
no 1700.  fu  «letto  Accademico  de'  Fifiocrltl- 
ci  di  Sieoa,  essendone  Principe  11  Canonico 
Camillo  Certttani . Nel  1705.ru  dichiarato 
della  Reai  Sorteti  d'Inghilterra  , Zi  come  ap- 
pare da  lecceta  di  Guglielmo  Cotlibun  , e 
dello  Sloan  Segretario . Nello  lUfso  anno  fa 
ammeCto  nell'  Accademia  di  Rotano  con  pa- 
tente e lettera  deli'  Abate  Giacinto  Gimmi  ; 
a era  gli  Arcadi  di  Roma  » a1  quali  dedicò 
poi  il  fuo  (coprimene*  dell'Eftro  filofofic*- 
mente,  e medicamente  Incelo.  Nel  *707.  fa 
creato  Socio  dell'  Indituto  delle  Scienze  di 
Bologna , a cui  indirizzò  lo  feoprimento  del- 
le Vova,  e ddl'Ovaja  delle  anguille,  e ap- 
preso Tutoria  del  Camaleonte  Africano  % 
In  quell’anno  latdeiimo  Lucca  Scroekio  Pre- 
ndente dell'  Accademia  dc'Curiolì  di  Germa- 
nia io  dichiarò  fuo.  Accademico,  e nel  170#. 
Lamindo  Pritanio  , cioè  Ludovico  Antonio 
Muratori  l’annoverò  tra  gli  Arconti  d’Ita- 
lia. Nel  1710.  fu  arcolaio  tra  I Riccovrati 
di  Padova , nella  quale  adunanza  pronunziò  la 
fua  famofa  Lezione  deli'  Origine  delle  Fontana . 
Nei  171 1.  rra  i Muti  di  Reggio,  ai  quali  dedi- 
cò la  fua  Lezione  Accademica  ftampata  nel- 
la Parte  j.  Cap.  4.  dell' Moria  della  Gene- 
razione dell’Uomo  dee.  Nel  1717.  fù  agru- 
gato  tra  gli  innominati  di  Bri , la  quale  Ac- 
cademia fù  eretta  fotto  la  protezione  di  Ma- 
dama Reale  di  Savoja,  e nel  1717TÙ  dichia- 
ro Accademico  Fiorentino,  come  per  lettera 
dell'Abate  Salvino  Salvini  Confalo.  dell* Ac- 
cademia , e di  Jacopo  Panzani  Segretario. 
Nell* anno  ftefso  fù  inalzato  al  pollo  di  Con- 
igliere Promotoriaie  , In  luogo  del  celebre 
Lucca  Tozzi  , degli  Incuriofi  di  Rodano 
Afcrit- 


quale  due«ntn  miglia  d*arqui  di  profonditi 

quella  profonditi  afeendano  Tacque  appuoco  del  Mare 
nafccie  le  Fontane , e quindi  r numi  • 
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Afcricco  fu  pure  ài  Collegi  de' Medici  di  Ve-  ta  volta  però  la  mattina  del  dì  14.  ditte  di 
Desia*  di  Padova*  e di  Reggio.  feotirfi  meglio  a motivo  , che  con  più  fa. 

Con  tali  Onori  * e con  tali  Scudj  era  cilicà  del  catarro  (caricava!*,  e in  maggior 
giunto  il  Vallifneri  all’ anno feffantefimo no.  copia  sì  del  petto,  come  dalle  Barici . Preti- 
no dell'età  fua,  e 17J0.  di  noftra  falute  , der  volle  un  altro  fcrupolo  di  Rhabarbaro, 
quando  il  di  11.  di  Gennajo  di  quell'anno  che  dal  ventre  gli  cacciò  fecce  fciolte  , e 
fù  affai  ito  da  un  manifello  raffreddore,  che  fierofe  . La  Cete  non  era  fpenta,  eh'  egli  in 
in  quella  (lagione  vagava  in  Padova , e nell'  parte  alla  febbre  , in  parte  all’ operazione 
altre  Città  vicine.  Volle  non  pertanto  la  fe-  del  Rhabarbaro  attribuiva.  L’emicrania  non 
ra  (larfene  per  alcune  ore  al  tavolino;  ma  veniva  peranebe  meno  , ma  ciò  , che  più 
Mentendoli  poi  la  tefla  ribaldata,  in  luogo  di  difpiacevagli  , fi  era  , che  alzandoli  di  letto 
cena,  prefe  una  lunga  bevata  dì  Tè,  e co-  per  Scaricare  il  ventre  , fentivali  debole,  e 
ricolli  coll  digiuno.  Il  di  ij.  alzandoli  dà  fiacco  così,  che  da  fe  reggerli  in  piedi  non 
Ietto  di  buon  mattino,  li  come  era  folito,  poteva  ,fe oon  con  1 (lento . 11  catarro  era  vifei. 
c non  per  anche  interamente  velkito.fù  for-  do,  e bianco,  e in  qualche  parte  maturo , e 
prefo  da  un  affetto  vertiginofo  , come  egli  concotto,  e le  orine  al  folitobuone.  li  polfo 
ffcffo  affermò,  ed  accorfa Claudia  fua  degni f-  le  non  affatto  aggiuflato,  poco  febbricitan- 
iima  figliuola  a foftenerlo  , quali  fubbito  li  te,  di  che  però  egli  non  li  fidava  , effen- 
riebbe,  e dille,  che  fentiva  in  fe  ft<ttoqual-  doli  più  fiate  dagli  alianti  udito  replicar 
che  (limolo  al  vomito  . Bevve  però  torto  di  fua  bocca  ; Puff**  bonus  , Uri né  b*na  , 
acqua  tiepida  , che  fù  inofficiofa  , ma  lol  pcrtunt  Patientcs . In  tutto  quel  giorno  uro 
tanto  fegli  morte  il  corpo,  fenza  grande  vio-  l'acqua  calda,  e '1  medefimo  ordine  di  vl- 
leoza,  e fenza  dolori  nel  ventre  . Ciò  gli  vere  . La  notte  alle  ore  8.  appena  gli  fu 
fece  Tempre  più  credere,  che  quella  fpezie  fcolibilc  la  febbre  , lo  che  e* conobbe  e dal 
di  vertigine  fofferra  fvegliata  s’eraper  cru-  polfo,  e dalla  fete  , chè  già  languiva  . La 
dità,  e indigeftioni  nello  (lomaco  . Quindi  mattina  però  del  dì  16.  più  ricreato  fi  dertò, 
fi  coricò  in  letto  rauco  » e otturato  nelle  e di  buona  voglia  cianciava,  econfefsòchc 
narici,  e con  qualche  pòdi  torte,  ma  (òpra  ne’  due  giorni  antecedenti  avea  non  po- 
tutto  con  una  grande  propenfione  al  fon-  co  fofferco.  L’ Emicrania , come  egli  affermava, 
no,  eh* rifa  diceva  di  non  punto  piacergli,  a* era  fatta  oggimai  edema  , né  gli  recava 
La  febbre  non  era  grande,  il  pollo  era  pe-  più  cera  grave  molertia  . Prefe  il  cibo  la 
40  affai  legato,  e tardo.'  le  orine  erao  buo-  mattina  con  qualche  minor  difficoltà  di  pri- 
ne  ; coll'apulo  della  toffe  traeva  qualche  fpu-  ma,  che  ne' dì  partati  prefo  l'avea  con  gran- 
to  catarrofo,  ma  non  concotto;  e finalmen.  de  fvogliatezza  . Appretto  il  pranfo  era  af- 
te fi  lentiva  una  Emicrania  non  molto  do*  fai  leggera  la  febbre,  c febbre  non  farebbell 

lente,  e la  fete  era  tale,  che,  comechè  in-  creduta,  fe  fi  forte  (monaca  la  fitte,  che 
tenfa  non  forte,  gli  faceva  però  capire,  eh'  continuava  . Prefe  anche  qualche  cocchiata 
era  febbrile.  Per  altro  tutti  egli  avea  i fen-  d'olio  frefeo  di  mandorle  dolci  , ma  perchè 
cimenti,  e illefe  le  potenze,  anzi  poco  appre-  gli  feioglieva  il  corpo  mollo  già  dal  rhabar- 
fo  il  primo  infu  Ito  vertiginofo  fi  ricordò  di  baro  , fofpefc  il  replicarlo  . Anzi  ad  ogget- 
tutti  i fuoì  malati , e diede  la  cura  d’  affi-  to  di  ravvivare  alquanto  le  forze  abbattu- 

/ler  loro  al  Dottor  Giambatirta  Mauri  Tuo  te  dall’età,  dagli  ftudj,  e da  altre  gravi  fa- 

«morofiffimo  , e degno  difcepolo  , a cui  di  tichc  già  fortenuco  , e per  lo  (lomaco  raf- 
quetta  fua  ultima  infermità  le  notizie  noi  fettare,  a bere  s'  induffe  alcun  leggero  for- 
dobbiamo.  Quella  fleffa  mattina  egli  prefe  fo  di  vino.  La  notte  dormi  più  dei  (olito  , 
da  fe  uno  fcrupolo  d'ottimo  Rhabarbaro, e e fenza  inquietudine  alcuna,  per  lo  ebe  il 
a bere  incominciò  fra  il  giorno  fovente  acqua  dì  16.  di  mattina  volle  corraggiofamente  por- 
calda alterata  can  foglie  , e fiori  di  viole  fi  a federe  fui  lerro,  ed  a rileggere  oon  po- 
mamole,  e di  papaveri  erratici.  Se  ne  (let-  che  lettere,  dicendo  a chi  lo  confortava  ad 
tc  ben  caldo  , e coperto  nel  letto  , e una  attenerli  dall'applicazione,  che  egli  fol  tan- 
anai rigorofa  dieta  offervò  , rimedio  da  lui  to  guardava  le  foferizioni  delle  lettere  ttef- 
in  altri  mali  felicemente  ufato.  Dormì  pu-  fe  . Pranfò  all’ora  folita  non  fenza  gutto  , 
ze  alcune  ore,  e rifvegliatofi  non  Tenti, che  e verfo  1*  ore  sa.  dettò  alcune  lettere  ad 
il  Tonno  ftupidità,  overò  oppreffione  alcuna  ano  de' Tuoi  Scolari.  Verfo  la  fera  fi  pofe  a 
cagionato  gli  averte.  La  fera  avea  la  folita  giacere  diftefo,  affermando  d'efferfi  per  ve- 
piccola  febbre,  e fputava  con  maggiore  a-  rità  la  mattina  un  pò  troppo  affaticato  , e 
gevoìczza  del  folito  , e qualche  eferemento  mottrò  anche  qualche  leggero  fegno  di  fiac- 
dalle  narici  gli  ufeiva  . La  notte  feguente  chezza.  11  dì  17.  tentò  di  nuovo  d' alzarli  , 

verfo  le  oct'ore  fe  gli  aceefe  più  gagliarda  e federe  fui  letto  ; ma  gli  s’  era  per  altro 

la  fete,  c dar  volendo  di  piglio  ad  una  taz-  rallentato  alquanto  lo  fputo  , e fe  gli  Tenti 
za  d’acqua  di  viole  , che  per  berla  prepa-  ribollire  il  catarro  nel  petto  , e la  febbre 
rato  avea  vicino  al  letto  , gli  cadde  , non  era  maggiore  d'ogn’ altro  giorno  con  durez- 
fi  fa  come,  di  mano,  e addotto  fe  gli  ver-  za  di  polfo,  e fpati  quali  fanguinofi  , c a 
so  una  porzione  deli’  acqua  , e così  mol-  guifa  di  polpa  di  cocomero  mafticata.  Bev- 

Je  giacque  fino  alla  mattina  , e allora  fa  ve  la  fera  un  pò  d’olio  di  mandorle  dolci  , 

foUecitamente  afeiugato,  e rifondato.  Tot-,  e gli  furono  applicate  unzioni  al  petto  d' 
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olf , e d'  unguenti  , eh’  egli  in  altri  tempi 
«a  iolito  dite,  oom  effere  d'altro  ufo  , che 
di  lordar  k carni  foie.  Nella  note*  precedes- 
te al  gioco©  fatale  da'  id.  travagliò  con  mol- 
to affanno  al  petto,  e difficolti  di  rcfpiro, 
e vi  i*  aggiunte  a quefto  fcnfibiliflimo  pig- 
gtoramenco  la  «lattazione  del  corpo  , La 
mattina  però  del  fuddecto  giorno  de‘18.  s* 
avvide  chiaramente  del  gravifljmo  male  , 
dai  quale  egli  era  «(salito  , e del  grande 
perfool  di  vita,  a cui  era  efpofto  per  la  ma- 
manifeAa  fopprefiione  di  tutte  le  fcnfibili 
evacuazioni.  Comandò  non  pertanto,  che  i 
Medici  fi  chiamaffero  per  configliare  intor- 
no alla  fua  infermiti  , c fpezialmente  per 
fard  aprire  alcuni  vellicanti.  Venuti  i Me- 
dici, e conofeiuto  il  fafo  difperato,  fù  con- 
fortato ad  attendere  , e penfare  agli  affari 
deli’ anima,  e a'  Sagramenti  . Ubbidì  egli  a 
£ fav)  » c pecefsarj  configli  con  «Ingoiare 
prontezza  di  fpirito,  e con  edificazione  di  tut- 
ti, e appresso  una  non  peoofa,  e brievc  a- 
goni  a Ufctò  di  vivere  lo  ftefro  giorno  de' 
il.  di  Cenoajo  1770.  in  era  d'anni  i8.ot- 
to  meli , t giorni  quindici . Sentita  fù  la 
fua  morte  eoo  difpiacerc  univerfale  di  tut- 
ta Padova,  ove  menò  i Tuoi  giorni  più  glo- 
riofi  , e li  fin»  , ma  di  tutta  1'  Italia  più 
colta,  e di  tutta  1#  Repubblica  Letteraria. 
Fù  fopolto  il  fuo  cadavere  nella  Chicfa  de- 
gli Eremitani  di  Padova,  e Copra  la  lapida 
(epolcrale  leggonfi  intagliate  le  fegueuti  parole 
Antoni*  Valli  fari  ptgenfii  offa  /tic  faem  . 
Nella  parete  poi  vicina  della  Chicfa  v"  ha  io- 
caftrata  una  pietra  contornata  da  piccolo  fre- 
gio, nella  quale  vi  è (colpito  il  foguentt  elogio, 
D.  O.  M. 

Antonio  V Alt  fari» 

Artit  Madie*  affertori  »)timi» 
JNatmrAit  Htftort»  ac  Pitti. 

Jte/iitJftori  et  lt  ber  rimo 
Sommi  j hononbnt  Anfanarne  ami}» 
Antoni**  fili»!  M*r.  P. 

Oboi!  XV.  KAl.  Ftb.  Anno  SA. 
MDCCXXX.  ixvni.  Mtnf.  Vili. 
Vagliano  per  un  panegirico  in  lode  dell* 
illuftre  defatico  le  poche  parole,  che  in  pro- 
posito della  di  lui  morte  fenile  ìq  una  fua 
lettera  a noi  inditi  tu  il  celebre  , e dottili 
limo  Lodovico  Antonio  Muratori  / La  morte 
del  VAU fari  non  pnb  tifa  figurar  fi  , f»AHt» 
m’ AbbiA  Afflìtto , (onfìdet ondo  U perdita  di  sì 
buon  Amico , e di  »n  Letterato , eh'  era  f »• 
nor  delC  ItAia . A faro  ato  altro,  fumi»  fna»- 
d»  vi  arriveremo)  f ù egli  certamente  un  ot- 
timo Amico,  e tale  , che  con  giuftizia  glo- 
riavafi  di  non  averne  mai  in  fua  vita  dif- 
guffato  alcuno  . IntereiTato  eh'  egli  era  in 
tutti  i loro  vantaggi , procacciava  per  fino 
ad  effi  non  eroica  finezza  gloria  , e nome 
quanto  « fé  Aedo,  L'amore,  e la  premura, 
con  cui  riguardava  gli  Amici,  f’  effondeva- 
no a tutto  ciò,  che  luftro,  e profitto  recar 
pocefie  alle  Lettere,  c a’ Letterati  Italiani  . 
Quindi  è,  che  tanto  debbono  all'opera  fua 
la  Galleria  di  Minerva,  e i Giornali  appun- 
to de'noitn  Letterati,  il  di  fogno , e 1'cfocu» 


Zione  de* quali  ftabiiironfi  in  fua  cafa,  e al- 
la fua  meofa  da  lui  , c dagli  eruditismi 
Apoflolo  Zeno,  e Marcbefo Scipione  Maffci. 
Contribuì  pure  le  fue  fatiche , e i Tuoi  Au- 
di eoo  lo  ffeffo  docile  cuoce  , e benefico  ai 
Supplementi  del  Giornale  xnedeiimo  , alla 
Raccolta  d’Opufcoli  Scientifici,  ed  Eruditi,  : 
e a quanto  di  tempo  in  tempo  da  altri 
proponevafi  d’  utile  , c di  decorofo  , e che 
nella  noftra  Patria  alle  Scienze  recar  potef- 
ft  vigore  , e fomento  . A tutte  quelle  cofe 
egli  poteva  agevolmente  dar  mano  , e foc-  % 
corfo , fornito  effe  odo  d*  infinite  notizie  di 
quanto  nel  Mondo  accadeva  fpettance  ai 
Letterari  negozj,  per  lo  fuo  carteggiare  den- 
tro, e fuori  di  quella  Provincia  coi  primi. 
Virtuosi  del  Secolo.  Per  mantenere  vìvo  un 
tale  commerzlo  , al  difpendio  iaggiaceva  4' 
uno  enorme  flagello  di  lettere  , e alla  fati- 
ca di  rifpondarvi  puntualmente  di  pugno  . 
Nè  le  lezioni,  alle  quali  era  obbligato  dal- 
la fua  Cattedra,  nè  l'efercizio  della  Prati- 
ca, e delle  vifice  degli  infermi,  a’ quali  in- 
defeffameote  , e eoo  difiaterefiata  carità  af- 
fi (leva  , nè  unti  coofulti  , che  dettava,  nè 
tanti  Libri,  che  componeva,  lo  imbarazza- 
vano ai , che  mai  delle  convenienze  fi  di- 
menticarle della  fua,  di  rem  coti,  fogrctaria. 
Rubbava  però  il  fonoo  agli  occhi  fuoi,  perfar- 
g^i  vegliare  fopra  tanti  fuoi  uficj,  e non  divi- 
deva il  tempo  tra  applicazione  e divertimento , 
ma  tra  applicazione  , e applicazione  . Nè 
quello  fuo  incender*  tanto  agii  ftudj,  e agii 
affari  della  mente  rendevamo  cupo,  melen- 
fo,  difficile,  ed  attratto  , come  fuole  acca- 
dere a tutti  quali  gli  uomini  di  tale  flato 
di  vita  i ma  anzi  era  egli  affabile , gentile , 
cortefo,  e da  una  amena  , e di  fio  volta  con- 
verfazionc.  11  fuo  Capere  , feguendo  egli  1* 
avifo  dell*  Apoflolo,  non  lo  trafse  mai  a pro- 
cacciarli fa  pere  con  intemperanza,  e le  fai 
cognizioni  , non  che  lo  portaftero  a volere 
arditamente  conofcere  di  faccia  la  Pro  video- 
za,  lo  trattennero  nella  modella  ricerca  del- 
le di  lei  Opere,  e trattando  delle  cofe  Na- 
turali, non  s’avanzò  mai  a ragionare  dell* 
Autor  della  Natura  , fc  non  fe  per  ammi- 
rarlo, e lodarle.  Spicca  in  tutti  i fuoi  Li- 
bri quella  fua  Criffiaoa  moderazione  , con 
la  quale  ha  dato  a divedere  , che  un  Filo- 
fofo  può  cfsere  mfieme  grande,  p religioso. 
Anzi  egli  la  pietà  coltivava,  * negli  ultimi 
anni  di  fqa  vita  era  folitQ  di  racct^lierfi 
nel  ritiro  deflinato  agli  eforcizj  Spirituali 
dal  piillimo  Cardinale  Gian  Francefco  Bar- 
barlo Vefcovo  di  Padova,  il  quale  finì  di 
vivere  pochi  giorni  appetto  la  morte  del 
Yallifoviri  c in  proposto  di  cadetti  efercizj 
Ci  forifie  egli  k feguenti  parole  : Dopo  aver 
atte/»  all»  gloria  del  Monde  , bifogna  anche 
attendere  afta  gloria  de!  Cielo.  Sene  oggimaò 
Vecchio , * mi  vede  accecando  al  fepelcro . 

Considerato  il  noftro  Filofofo  anohe  in  ufi- 
cio  di  Padre  di  Famiglia,  v’era  in  lui  mol- 
to da  ammirare,  fieno  ch’egli  era  d’acccn- 
zione , e d'  amore  non  Unto  ioverfo  alla  mo- 
glie, e a*  figliuoli,  quanto  inverfo  a’  fuoi 
fer- 
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fervidori,  ftudiavifi,  che  » Catti  fotte  pro- 
vedute in  Cai  guifa,  che  niente  aveffe  loro 
a mancare  . Le  gravi  perpetne  fu*  applica- 
zioni il  penderò  della  mente  non  gli  cancel- 
lavano delia  educazione  de*  Figliuoli . Con 
Comma  dolcezza  loro -fovea  te  in  11  illava  il  rif- 
pccto , e l’ottervanza  de* precetti,  c de’  riti 
della  nodra  Religione,  f l’amore  della  virtù . 
Per  più  erudire  Antonio,  unico  fopraviven- 
te  de*-  fuoi  mafehi , mandollo  a Roma  l’an- 
no Santo  del  *725.5  e quindi à Napoli.  Ef- 
fendo  egli  agiato  de’  beni  di  fortuna  e pa- 
trimoniali, e avventizj,  la  Tua  cafa  regge- 
vai!  fui  piede  d' una  dicevole,  e civile  eco- 
nomia , Era  ofpitaliffimo,  e a braccia  aperte 
albergava  gli  amici.  Voleva,  che  i Servido- 
ri, e operai  fodero  a puntino  foddisfatti  de' 
lorofalarj,  e delle  loro  mercedi,  e moltUE- 
mi  di  quelli  piaufero  amaramente  la  di  lui 
mort?  , perchè  vedevano  terminati  ad  un 
tracto  i loro  oncfti  vantaggi . Senza  l'opra  - 
ciglio  di  fevcricà,  che  tal  volta  fembra  ne- 
cella  ria  per  teiere  in  uficio  gli  inferiori  , 
era  egli  rifpecraro  da’ fornii  iati . Era  egli  in 
fomma  i’ anima  delja  fua  cafa , potendoli  af- 
fermare, che  tutte  de  membra  della  fua  di* 
mellica  Repubblica  pendettero  unitamente  dal- 
la direzione  de’  di  lui  voleri  -«a»  ■ 

Quello  fi  è il  ritratto,  che  per  noi , qua- 
lunque e’ fiali,  s’ « abbozzato  della -mente, 
t del  cuore  del  Vallifncri.  Quello  delle  fu© 
odierne  fembianze  fu  deferiteo  nel  feguente  So. 
netto,  del  cbiariltimo  in  Praia,  e in  Poefia( 
Abate  Girolamo  de’ Conti  Lioni  Canonico  di 
Ceneda  , Maeftro  di  Camera  del  Cardinale' 
Leandro-di  Porzia , « Autore  degli  utililfimi' 
Supplementi  ai  Giornali  d’Italia. 

O Tu,  che  gran  regie»  mi  fai  bette , 
Perche  / Vem grande , idioti  Libri  he» pieno 
Te  del  fuo  amore  , di  veder m' è dato: 

Se  vederlo  nel  puoi , qui  il  mire  almeno  . 

• Di  membra  afe  i ut  te  i il  ValUfner  formato  / 
'Alto  , ma  quanto  ad  uom  convita  fi  appieno  .* 

Ha  fronte  aperta , e di  gran  ciglia  armato 
JJ  occhio  egnor  1 favillante  , ognor /eretto , 

'I  Vn  virile  color  le  guance  avviva  , 

E nuda  toglie  dogli  J piriti  fuoi 

Il  pel , che  bianco  in  lit  dot  volto  arriva . 

Ecco  il  neh  il  Ritratto  . Or  già  non  vuoi  t 
Che  gli  immeufifuoi  pregi  iè  ri  deferiva  : 

Tu  fai  per  fama  ornai  cantargli  a Noi , 

Anche  Firenze,  ch’èl’ Atene  d’Italia,  vol- 
le perpetuare  il  fembienre  del  VaMlfneri  con 
un  medaglione  , che  fece  fondere  , lui  vi- 
vente . Nella  parte  anterior  del  metallo  v* 
ha  la  di  lui  immagine  coll’ ifcriz ione.  AN- 
TON/VS  VALLISNERIUS  PVB.  PRl. 
PAT.  PR.  Nel  rovefeto  fono  rapprefents- 
te  la  Natura  , e la  Diligenza  . La  Natura 
accenna  alla  Diligenza  , che  oflervi  quegli 
animali  e fpofti  lui  tavolino  : vale'  a dire 
una  iella  di  Caftrato,  del  di  cui  nafo  efco- 
no,  e volano  mofche  , un’  Anguilla  aperta 
coll’Ovaia,  un  Camaleonte  aperto,  un  Ver- 
me Cucurbitino,  ed  altri  Viventi  , o cada- 
veri di  Viventi.  Nell’ aria  veggonll  diverii 
Volatili , e Infetti  . La  Diligenza  nella  de-. 


(Ira  tie.ie  una  rofa,  cui  IU  fepra  uni  Mo- 
la Roiifega  , e nella  finiftfa  un  mìcrofco- 
pio,  o lente.  In  terra  v’ha  un  ce vnl lo  con- 
mofchc  nella  parte  deretana  in  atco*di  cal*-‘ 
cizrare  , e correre;  e dall’altro  canto  un 
Bue  furiofo,  il  di  cui  dorfo  pungoo  gh  Af- 
fi Ui,  e appreso  v‘  è uno  Struzzo.  Ogni  co- 
fa  ila  in'  profpetto  Cotto  un  maeftolo  por. 
tico,  da  una  colonna  del  quahe  pendono  1' 
arme  del  Vallifneri  . Sopra  il  portico,  leg- 
geli  l’Epigrafe  tolta  da  Tertulliano  de  Ani» 
ma:  Tantum  in  madie  il , quanta/»  in  maximi/ . 

La  morte  incanto  del  notlro  Valltfnerl 
tolfe  al  Mondo  il  vantaggio  di  godere,  ol-* 
tre  le  (lampare  , altre  Opere  , eh'  era  per 
produrre  l'incomparabile  mente  di  quello 
filofoto.  Pubblicare  voleva  il  Trattato  del. 
la  Generazione  de'  Vermi  Eftraordinarj  del 
notlro  corpo,  nel  qual  Trattato  era  fuo  pen- 
ile ro  di  levar  la  mafehera  a molte  menzo^' 
gne,  e novelle  introdotte  da  uomini  di  dol- 
ce palla  nella  Naturale,  e Medica  lfloria  . 
Annetta  vi.dovca  edere  la  Cura  d’ognifor- 
ta  di  Vermini  sì  prefervativa  , come  pallia * 
tiva , o mitigativa , e ciò  allora,  quando  per 
qualche  cibo  ad  olii  nocivo  cruccio  fi  $’  infu- 
riano, e finalmente  eradicativi.  Con  la  pre- 
fcruionc  di  tali  cure  far  vedere  voleva  di 
quanto  Utile  alla  Pratici  (late  fieno  le  fae 
offervazioni  fatte  fopra  i minuti  Viventi  , 
le  quali  da  alcuni,  o ig  noranci,  o lividi  , 
non  erano  approvate.  ' . 

fcafcfo  manufcritte  molte  OffMVazfoni 
Anatomiche  fopra  le  Mignatte  , e molcilfime 
fopra  la  natura,  cd  indole  d’  ammali  gran- 
di, e minuti,  ma  noo  tutte  finite.-  : a 

Aveva  all’  ordine  per  la  riftampa  i fuoi 
primi  Dialoghi  intorno  T origine  dì  molti 
Infetti,  aecacfci uri,  ed  emendaci /coll*  ag- 
giunta der  difegrri  * bulino  di  tutti  i mede- 
fimi  Infetti 

Preparava  pure  due  Centurie  -de’  <fuoi 
Confu  Iti  Medici  per  pubblicarli  unici  a mol- 
te Opere  manofcrkto  , che  poff&éfcVa  , di 
Giufeppe  Vallifneri- , di  Cefare  Maghti*-,  e 
di  Prolpcro  nipote  di  quelli. 

Incominciato  avea,  e tirato  molto  Innan- 
zi il  Vocabolario  Filofofico,‘Medicd,l  Noto-: 
mico,  Matematico,  Chirurgico,  &c.  Opera 
non  meno  utile,  che  accettarla.  Ma  diremo 
col  Poeta  citato  anche  dal  Valhfneri . 

Sed  maxima  parvo 

Tempore  molimni . I 

«E  finiremo  a qaefto  propoflto  colle  pa- 
role dello  detto  noftro  Cavalier  Vallifneri. 
La  nofl  raPita  e'  troppo  brieve , e f nife  e , quan- 
do maturi  incominciamo  a veramente  / opero  . 
Paragrafo  di  lettera  del  Cavalter  Vallifne- 
rl  Profeffore  Primodi  Medicina  nello 
Studio  di  Padova  ócc.  lotto  il  di  aj. 

Marzo  17 ap.fcritta  al  Coidi  Poni*. 

Veggo  la  fua  prudente,  che  fi  accorda- Coìte 
mio  comtfnicnz.e  . V.  E.  viva  pare  un  Secolo 
dopo  di  me , e feriva  poi  allora  quante  amore - 
fe  bugio  le  cederanno  dalla  fecondiffima  , e 
gentili ([ima  fua  penna . Non  fé»  tiro  pile  allora 
i miei  emoti  mermorarei  • ‘ 
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Non  faflidienda  bac  quoque  Infedorum  Scìentia  , & in  uìtimis  ponendo 
eftì  lum  & multò  plurima  animalium  genera  finti  qUlt  ,n  bac  Claffie  numi' 
randa  funt,  quam  qua  c alido  fanguine  pradita  fini . Horum  certi  animalium 
bumilitas  orla  ejt  ex  ifta  fa/fa  bypotbefi-,  illa  j ponti  generari , atque  ex  acci- 
denti , & non  ex  fuse  parentibus  : quod  jamdiù , ut  arbitrar , fatis  explofum  eft. 
Martin  Lyiier.  Diisert.  de  Humor.  Gap.  31.  in  Schol. 

In  Magni s fiquidem  torpori  bus,  aut  certi  majoribus  facilis  officina  [equacì 
materia  fuit  : in  bis  tam  parvis  atque  tam  nulla  qua  ratio,  quanta  vis , quam 
inexftricabilis  per f odio  ? Ubi  tot  fenfus  collocava  in  Cu/ice  ? &c.  Plin.  H.N. 
lìbv  1.  Cap.  z.  / 

S ed  turrigeros  eìepbantorum  miramur  bumeros , taurorumque  colla , & tr* 
tes  in  fub/ime  jaflus  , tigrium  rapinar , L eonum  jubas  , cum  rerum  Naturi 
tmfyuam  magie,  quam  in  min'mis  tota  fit.  Quapropter  quafo  ,ne  bac  legentu, 
quonitm  ex  bis  jpernuntur  multa,  etiam  relata  faflidio  damnent , cum  in  celi- 
templatione  Natura  nibil  poffit  videri  fupervacuum . lei.  ib* 

Quid  ergo  inquam  Antiocbo  id  magie  licuerit  noftro  familiari  ^emigrare  » 
domum  veterem  i nova,  quam  nobis  in  novam  i yeterc?  Certi  enim  recenti ij- 
(ima  quaque  J unt  correda  , emendata  maximi,  Cicer.  Academ.  Qua?.': 
lib.  1. 

Eoiem  modo  fapi  accidit , ut  ree  minuta , & bumiìes  plus  conferànt  ad  no 
titìatn  grandium , quam  grandes  ad  notitiam  minutarum  . Beni  fiquidem  no- 
tavit  Jjriftote/es  ; Cujufque  rei  naturam  in  portionibus  ejus  minimis  optivi 
cerni-  Franciicus  Baconus  de  Verularaio  lib,x.cap.x,  agens  de  Hùloria Na- 
turali in  Augmencis  Scienti  aram  pag-47* 
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DIALOGO  PRIMO. 
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Limo.  Ho  fatto  più  d’una  vol- 
ta un  peccato  crudele  con. 
tro  di  voi , o riverito  MalphL 
ghi  , bramandovi  ‘n  quell* 
altro  Mondo,  folamence  per 
desiderio  di  convcrfare  con 

voi,  e per  fentire  dalle vo- 

^i^Jni*  ^rC  ^a^*^ra  » ^ono  vcr*  f*nti  arcani  della 
'Natura,  da’ Moderni  filofofi,  e fegnatamente 
da  Voi,  difcoperti,  affatto  occulti  alla  noftra 
villa,  gii  troppo  corta,  e caliginofa . 

Mal.  Quello  in  molte  cofe  è veriflxmo;  e 
polTo  dirvi  con  illibata  fcbiettezza,  che,  fra 
gli  altri  ritrovamenti  *n  quello  oculatiffìmo 
Scopti-  Secolo,  s' e f coperto  , per  cosi  dire,  un  uom o 
menti  de*  nuovo  nelF  uomo  vecchio . E' però  vero,  che  il 
Moderni  > fajf0  nclie  opere  d'alcuni  v’ha  una  gran  parte 
melcofad  ‘ ^u0  * imperocché,  ficcome  aderto  corre  l’ufan- 

col  fallo . za  di  pretender  di  fcrivere  tutto,  quello  fi 
vede,  così  li  pretende  vedere  tutto  quello  fi 
fcrive.  E’ per  avventura  parato  a loro,  che 
a raccontare  la  nuda  Verità , fi  raccontino  co- 
fe forelliere,  ed  infolite  alla  natura  umana  , 
troppo  afiuefatta  alle  Greche  favole , anzigua- 
ila,  c corrotta  dalla  dolce  fafeinazione  di  co- 
tanto ridevoli,  e fcmplicifiìrae  battucchierie. 
Io  fofpetto,  che  per  farnela  abbracciare,  co- 
me naturale j e dimeftica,  l’abbiano  a bella 
polla  condita  con  alcuna  apparente  immagi- 
nata galanteria  . 

Puh.  Dunque  certuni  fcrivono  d’  aver 
veduto  anche  ciò,  che  non  hanno  veduto  ì 
Quello  è un  fingere  da  Poeta,  non  uno  feri, 
vere  da  Filofofo,  ed  è un  far  fentire  le  opere 
v-ro*dUht  naCura  a’ioro  penfieri,  non  umiliare  i lo- 
fing:.  ro  penfieri  alle  opere  della  Natura  - Io  non 
credeva  , che  follerò  più  al  Mondo  ( perdonate 
quello  modo  d’ efprimere^)  certi  ingegni  diven- 
to, che  con  moto  torbido,  e vertiginofo  fa- 
ceflcro  parer  monti  di  maraviglie  alcune  leg- 
gieri nuvole  di  poca  polvere,  follevata  forfè 
a cafo  dalle  illuflri  pedate  di  chi  precorre, 
o che  fopra  ogni  piccolo,  e fovente  dubbio* 
fo  ritrovamento  fondaflcro  nuovi  afliomi,  ed 
univerfali,  o nuove  ipoteli,  e lacerando rab- 
biofamentc  tutti  gli  antichi , fenza  degnarli  nè 
pur  di  leggergli.  Il rafein afferò  per  forza  ogni 
Fintioni  e(fcttQ  a qUCiia  loro  favorita  cagione,  c confi- 
moderni  .filando  gli  altri  con illorta  politica  afpogliar* 


fi  delle  vecchie  dottrine  , chiamate  col  nome 
artificiofo  di  pregiudizi,  condannafiero  quella 
poca,  ed  incerta  ombra  di  vero,  a lcrvird’ 
ombra  a mille  loro  immaginate  bugie. 

Mal.  Ve  ne  fono,  e forfè  fempre  ve  ne  fa- 
ranno. Credono,  che  balli  d'aver  veduta  al- 
cuna cofa  non  veduta  dagli  altri , e Ila  poi  . 

lecito  alla  lor  untafia  1 aggiugnere  al  vero  il  colatoco! 
falfo,  e venderlo  per  tutto  vero  . E’ troppo  fallo , 
la  bella  gloria  il  palfare  per  venditori  di  novi- 
tà, o fieno  falfe,  o vere  . Io  però  porto  di 
me  medefimo  aderire,  che  fono  fiato  in  ogni 
mia  opera  candidiamo,  e così  cauto,  epefa- 
to,  che  quando  non  arrivava  a potere  con  evi-  Verità  co- 
denza  1 miei  feoprimenti  inoltrare , mela  paf- 
favo  fempre  con  un  avverbio  non  ingannatore  di  ufoMalpi- 
dubbio.  La.  verità  m’ha  infegnato  a ritrova- ghiaao . 
re  la  verità,  a conoscerla  , ed  a riceverla  , 
eh’ è un  effere  giunto  a godere  quella  beatitu. 
dine,  che  può  mente  umana  godere. 

Plin.  Tale  appunto  era  giunto  il  grido  in 
quell' altro  Mondo,  ed  io  ho  fentito  fpefle 
volte  parlarne  inflno  a quelle  ombre.  Io  però 
voglio  credere,  che  «oche  alcuni  ingannino , JiiftoTre 
perchè  ingannati , giudicando  vero  tutto  quel-  innocenti. 
Io,  che  fcrivono,  o perchè  fulle  parole  degli 
altri,  o perchè  la  loro  calda  immaginazione, 
nbbriacata,  dirò  così,  d'allegrezza  per  qual- 
che feoprimento  nuovo,  crea  con  fui  amen  te  in 
que'torbidi  bollori  molti  oggetti , che  tutti  pa- 
jono  a loro  propoli to.  Così  alterandoli  traboc- 
chevolmentc  le  fpezie  applaudono  a loro  fiejft , 
i Juoi  occhi  Infingano , e fanno  vedere  a mede  fi- 
mi tutto  ciò , che  vorebbono , che  veramente  ve- 
de fero.  Io  però  ho ofier varo, che  quello  è un  er- 
ror  famigliare  quafi  a tutti  gli  Scopritori  di  co- 
fe nuove,  c perciò  più  compatibile  degli  altri. 

Mal.  V’ è un  altro  error  «c’ Moderni , gi- 
acché trattiamo  di  quelli , il  quale  , quan- 
tunque apprcfso  alcuni  fia  un  errore  glorio- 
fo,  c però  fempcr  un  errore.  Stimano  cer-Ajrromo 
tuni  così  valla  la  folta  copia  delie  loro  plau-  r;  d'alcuni 
libili  fpcculazioni  , e firepitofe  fpcrienze  , di  non  far 
che  poco  curano  , il  lafciarfì  cader  dì  mano 
certe  minute  offerv azioni , che  penfano  forfè  in - nucc» 
degne  de'  loro  Sguardi , e le  tralafciano , come  per 
pompa.  E pure  ho  trovato  così  occulto  il  genio 
della  Natura,  che  per  quanto  s'oflcrvi,  non 
mai  abbaftanza  s’oiTcrva,  epcr  quanto  fi  fcuo-* 
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pre,  Tempre  vi  refiadadifcoprire,  terminando 
per  lo  più  f occhio  , dove  In  natura  incomincia . 
Ho  ritrovata  la  tavola,  di  q ne  fi  a affai  diffcren- 
Malphithi  te  dalla  mia  tavola , (che  che  dicede  un  ccr- 
/idifrndc  to  bell’ingegno  contro  di  me  acerbo,  c ingiù, 
da  un  op.  fornente  mordace  ) . In  quella  pochi  cibi  mi 
del  'signor  fat<>Mavano  , quella  femore  più  mi  crcfcc- 
Trionfct-  va  la  fame.  Trinciai , è vero,  minuti  filmo  (co- 
ri  > e del  me  fcherzava  il  fuddetto  ) conciolTìachè  olfer- 
Buonauni  va*  ’ ì1*30*?  c'^  vakv*  * per  ifcoprire  le  aftru- 
* fiflìme  leggi  della  gran  Madre,  e che  certi groffo- 
Uni,  e rozzi  fonare')  di  materia  ancor  cruda , 
e benché  paffuta  per  cento  mani , femprc  lame - 
defima  rancida , e fiomacofa , non  erano  più  ag- 
gradevoli  al  delicato  gnfio  de’  favj  Filofofi  del  no. 
ftr°  Secolo , come  inabili  a convertir fi  in  buon 
{ angue , ed  a concepire  chi a/c  le  idee  delle  fem- 
pre  ammirabili , artificiofifftme , e non  mai  total- 
mente fi coperte  Opere  di  Domtneddio , che  ad  of- 
fervare , * ricercare  imprendiamo . 

Puh.  Se  potelfi  farmi  fentire  fino  nell' altro 
Mondo,  o quanto  volentieri  griderei,  chcin 
genere  di  filici  feoprimenti  non  iscriverà  bene 
, Pcr  1*  avvenire  , chi  non  ifcriverà  , come 

licolari  V01  • Morda  quanto  vuole  1 invidia , mor- 
del  Mjlpi-  derà  piu  i neri  fuoi  fianchi  , che  il  Yofiro 
• nome.  Voi  nulla  fingeffe  pcr  ingannare,  voi 
non  travedere  , pcr  accrcfccre  , voi  nulla 
tralafciaAe  per  ifprezzarc  . Poncfic  il  dub- 
biofo  per  dubbiofo  , il  probabile  per  proba- 
bile , il  certo  per  certo  . S tetro  una  volta 
forniti  i Secoli  de  fogni  , e delle  fole  , fieno 
f mentite  oramai  tante  ingegnofe  bugie,  tue  toc- 
che alcuni  nutriti  , c invecchiati  fra  mille 
falli,  e chimerici  fondamenti  Arepitino  con 
collere  vane  , e con  orgoglioli  fofifmi  . Voi 
fet?  l'efemplare  di  un  vero  lineerò  Filofofo; 
e Tappiate  , che  qui  fra  1*  ombre  non  vi  ha 
luogo  I’  adulazione  , imperocché  in  un*  oc- 
chiata tutto  li  vede  il  fondo  del  cuore  . Pa- 
re, che  abbiate  fcritto  polla  mano  della  na- 
tura , o che  la  natura  < abbia  ferino  colla 
man  vofira.  Ha  non  poco  da  gloriarli  la  vo- 
Ara  Bologna,  la  noAra  Italia  di  voi,  il  per- 
chè le  Nazioni  Araniere  poffono  bene  avere 
grandi  , ma  non  maggiori  di  voi  , 
da  cui  confeAarono  anche  le  poco  amiche 
all’Italiana  gloria,  d'aver  ricevuti  tanti  lu- 
mi, phe  non  riceveAe  da  niuno  , universale 
Prerogati-  MaeAro  di  tutti,  c folo  di  voi  medefimo  . 

Moli  rafie  un  guAo  finiflimo,  un  difcprnimen- 
• * ^,s  * to  profondo,  ur.a  fodezza  invariabile  di  giu- 
dizio , un’  amabile  docilità  di  volere  , una 
circofpezione  di  parole*  e d’azioni,  che  dal 
tempo,  che  vado  notando  e interrogando  tut- 
ti i letterati,  che  capitano  fra  noi,  non  ho 
quali  trovato  il  fecondo ......  Ma  non  fug- 
gite. Niuno  ci  fcntc  , c non  volete  afpolta- 
rc  le  ve  Are  lodi  : che  fare  Ac  in  faccia  del 
Mondo?  Cangio  difeorfo:  ditemi,  c per  qual 
cagione  non  lavoraAe  anche  un  poco  ad  ac- 
crclcere  di  rimedj  l’arte  voAra , giacché  con- 
feiTaAe  in  buon  propolito  a un  voAro  Sco- 
lare * con  iAupore  allora  del  medefimo  , 


O G O 

che  fra  tanti  rimed j v erano  pochi  rimedj  f pochi  «• 
Per  arricchirla  di  nuovi,  e farla  fare  qual-  me^j  f'* 
che  gran  pafsp  avanti,  anzi  per  mettere  1°  rime- 
crcdito  la  fua  riputazione,  che  langue,  non 
vi  voleva  altro,  che  voi. 

Mal.  Per  quella  volta  contentatevi,  non 
mi  fento,  nè  voglio  decorrerne,  e mi  rifer- 
bo  ad  aprirvi  '1  mio  cuore  in  un  difeorfo  a intorno  U 
bella  poAa:  anzi  dirovvi  col  mio  folito  can-  Pratica, 
dorè  , quanto  ftimava  , e trovava  retto,  ed 
efficace , e quanto  vano  , lubrico  , e debole 
nella  nollr’Artc.  Vi  ho  feoperto,  negar  non 

10  pollò,  il  fuo  buono,  il  fuo  forte  , ma  vi 
ho  ancora  trovato  il  fuo  torbido,  il  fuo  in- 
gannatore, eil  fuo  nocivo,  e non  potevaaf- 
coltare  fe  non  con  naufea  chi  in  tutto  ardi- 
tamente, per  non  dire,  sfacciatamente  la  ne- 
gava , o chi  l’ abbracciava  ciecamente  in  tutto . 

Non  mi  pareva  , nè  mi  pare  diritto  , nè 
abborrirla  , nè  idolatrarla  . Quello  dimofira  v‘r/  co?‘ 
o/tmazionc  , 0 / upcrbia  , quejto  / implicita  , 0 dano  nt. 
ignoranza.  Quali  dilli,  ch’ella  è anch’ella  , gli  dir?- 
come  una  certa  Torta  di  religione  , che  ham1’ 

11  fuo  buono  nel  fondo  , ma  depravato , e 

corrotto  barbaramente  dall'umana  politica  . 
L’jnrercfic  fordido,  la  prefuozion  di  fapcre,  • 

l’ edere  i più  vili  , o ciechi  , o Bolidi  nell* 
odervare  , la  palfion  dominante  , 1'  ottulità 

di  certi  grodolani  ingegni,  e limili  errori  e 
Scandali  della  medica  famiglia  fono  la  bafe 
d*  ogni  difordine  , e rari  fono  i medici  fra 
tanti  medici. 

Plis.  In  ogni  tempo  mi  faranno  grati  I 
voAri  favori.  Siccome  non  v'ingannaffc  nel- 
le minime  , così  fo  , che  nè  meno  vi  farete 
ingannato  nelle  cofe  maflìme  , nelle  quali  li 
tratta  di  non  minore  intcrede,  che  della  vi- 
ta degli  uomini  . Già  fapetc,  eh’  io  non  fui 
fra  gli  ultimi  critici  de’ fattivi  Medici,  di- Critica ds* 
ccndo  , che  negotiavano  le  anime  nofire  , e Medici . " 
che  mediante  i ttofiri  pericoli  imparavano  , 9 
le  Uro  fperienze  con  le  morti  facevano',  laon- 
de facilmente  ci  accorderemo . Intanto,  tra- 
lafciando  cucili  difcorli  , che  parerebbono 
troppo  amari  ad  alcuno,  ditemi  di  grazia  , 
chi  avete  lafciato  al  Mondo  di  pari  voAri  , 
che  attenda  con  maniera  così  pia u Ubile  , e 
ficura  a difeoprire  i mifterj  della  Natura  ? 

Mal.  Fra  gli  altri  v’  è refiato  '1  Signor 
Franccfco  Redi  Aretino  b maravigliofo  in 
ogni  Tua  opera,  sì  per  la  felicità  di  trova- Redi, 
re,  sì  per  il  giudiziofo  di  clporre,  sì  per  la 
maniera  foaviflima  di  deferivere  . Ogni  fua 
fatica  è degna  d*  edere  letta  da  quallilia 
gran  Letterato,  e maflìmamente  quella  pu- 
litilììma  , cd  cruditilfima  della  Generazione  $taa  Opera 
degl  Infetti,  in  cui  leva  la  mafehera  a tali- jj^j3.^c* 
tc  favole,  vendute  finora  per  ifiorie.  A voi  degl- ‘i™ 
in  quefia  c ben  toccata  la  vofira  parte.  feui  . 

Plin.Dì  ciò  non  mene  dolgo,  me  ne  ral- 
legro, amando  la  verità  più  , che  la  gloria  curiofti 
del  mio  medefimo  nome  . Sono  fiati  piaciuti  e modella 
aitai  tempo  i mici  errori,  e gli  feppi  alme- di  Plinto, 
po  vendere  con  grazia , e maefià . £ ben  ve- 


a Quuli  fù  1*  Amore  de’ Dialoghi. 
I Allora  vivente. 
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ro,  che,  Quando  io  medefimo  odervava  , era 
fcrupulofiflimo  odervatore  , quali  quali  co- 
me voi  altri  , fé  non  mi  fodero  mancati  ì 
mezzi,  e gli  ordigni  per  farlo.  Lo  sà  quell* 
orrido,  e polvcrofo  lido,  dove  per  troppo  vo- 
ler vedere,  mai  più  vidi  altro.  E’  addio  fo- 
IncfuAria  pramodo  nobile,  ed  utile,  per  levare  il  ve- 
de* Moda- io  ad  ogni  più  occulto  mi  Aero  della  gran 
**•  ■ Madre,  l'indù  Aria  ingegnofa  delle  voAre  Ac- 

cademie, e de*  voAri  Filofofi.  Offervar  bene 
una  cofa , t fcriver  bene  di  f nella  . Così  fece- 
ro molti  con  degna  lode,  e cosi  voi  , ed  il 
fovralodato  ingegnofilfimo  Redi  . Ma  vi  ri- 
corderefte  in  qual  luogo  ha  difeoperto  quel 
nobile  Aretino  le  mie  innocenti  menzogne  / 

Mal.  Le  ha  feoperte  in  moltilfimi  luoghi, 
e fra  gli  altri  nel  mentovato  libro  fa  vede- 
re con  efperienze  palpabili,  edere  falfo,  eh» 
■no  Vefpc*  corpo  di  cavalli  nafeano  It  vefpe  , come 
dal  corpo  voi  nell ’undecimo  Libro  delle  Naturali  Storie , 
de’  cavalli.  CApo  vtnttfimo  afferma Ae  j lo  che  fu  cagio» 
ne,  che  tutti  i Filofofi,  ed  I Aorici  Natura- 
li ereditaflero  a chiufi  occhi  , uno  dopo  1* 
altro  , le  voAre  ora  feoperte  ( perdonatemi , 
fupplico  a voi  ) ingegnofifEmc  bugie  , anzi 
le  accrefcedero  con  ifpeculazioni  ridevoli  , 
con  pregiudizio  sì  lagrimevole  del  vero. 

Puh.  Piano  Signor  Malpighi,  che  quefia 
Spiega»?-  non  la  credo  così  evidente  bugia  , murate 
ne  di  FU- alcune  poche  cofe.  E’ d’uopo  vedere,  come 
nio*  ha  fatte  le  fperienze  il  Signor  Redi  , e *’ 
io  m’intendo,  che  podano  nafeere  in  quel- 
la forma.  Ha  ragione  il  fuddetto  Signore  , 
che  non  nafeono  nella  maniera  deferitta  , 
ma  nè  ancor  io  ho  tutto  il  torto,  fe  vi  ino- 
ltrerò come  nafeono  . E in  fatti  parlai  un 
poco  troppo  laconico  , ed  ofeuro , quando 
didi  ex  cerpert , conciolliacofachè  doveva  fpie- 
gare  un  poco  meglio  la  loro  curiofidima  nafeita. 

Mal.  Veramente,  fe  così  voi  , come  Ari- 
Si  fcufa*  Aotele,  e tanti  altri  nobiliffimi  antichi  in- 
fondono * 8CSD*  pote^ero  alzare  il  capo,  e le  loro  ra- 
gli aoti-  gioni  dire  , quanti  nodi  fi  feioglierebbono  , 
chi.  quante  verità,  che  hanno  fembianza  di  men- 
« ' zogne  , fi  farebbono  vedere  pompofe  nelle 
Accademie/  Spiegatemi  di  grazia,  come  na- 
feono, ed  appagate  il  curiofo  mio  genio. 

Plim.  Nafeono  dal  corpo  de*  Cavalli  le 
Si  fpiega»Yefpe  (contentatevi,  che  per  ora  col  nome 
feoflo  le  p*»m>ei*o  chiami  ) non  in  quanto  tl  corpo 
Vefpc  dal.  di  CavaUì  fi  muti  in  f'efpe  , ma  perchè  rin - 
corpo  de*  ghinde  vermi  Atti  nati  col  tempo  a far  fi  Cri - 
<a  '*  [alidi)  § a fvilupparfi  ’n  vefpe  . Tutti  gli 
fcrittori  , che  trattano  delle  infermità  de* 
Cavalli,  gli  accennano j e non  v'  è alcuno  , 
, ,che  non  abbia  veduto  fovente,  ed  in  parti- 
Fukdri  C colare  da’  Puledri,  fcappar  vermini  col  loro 
dcui  t»t-  Aereo  rimefcolati  , e Areicamente  appiccati 
infra  le  crefpe,  o grinze  dell'orlo  dell’inte- 
Tav.  i.  Aino  retto  * . Il  voAro  Ruini  nel  Libro 
quarto  ne  fa  menzione  in  due  luoghi.  Nel 
Capitolo  undecimo  dimoAra  , che  vi  fono  , 
e nel  Capitolo  quarto  dice,  d’aver  impara- 
to dall’ esperienza  maeAra,  e di  aver  veduto 
con  gli  occhi  proprj  **  alcuni  cavalli  aperti 

a Vedi  Tavola  prima . 


morti  intorno  alla  bocca  dello  flammeo  'da  cen- 
to vermi  di  colar  fanguigno , e grandi  , coma 
noccioli  di  pi  fine  chi , i quali , rafie  ita  la  pri- 
ma tunica  dello  fiomaco , a ve  Ano  già  incomin- 
ciato a rodere  la  feconda  . Gli  accenna  pure 
Pafqualt  Carracivolo  nel  libro  fecondo  della 
Gloria  del  Cavallo  , conforme  ho  fentito  di- 
re dagli  eruditi  in  queAi  campi  difeefi  ; è 
1’  Aldrevandi  , per  ritornare  a’  voAri  Dolo 
gnefi  nel  fuo  laboriofo  Trattato  degt  Infetti 
ne  fa  menzione,  e porta  anch’efiò  un  cafo  , 
deferitto  dal  Brafavola%  de*  Cavalli  morti  al 
Duca  di  Ferrara  pe' (addetti  vermi  . Sicché 
queAi  fenza  dubbio  vi  fono  , i quali  arri- 
vati alla  perfetta  loro  grandezza  , come  i 
Vermi  delle  Mofche  , cedano  di  mangiare  , Venni  de* 
e,  o reftano  appiccati  agl’  in  te  Aini,  ed  efeo-  5***^.* 
no  di  quelli,  e luogo  mutano,  come  fanno  no 
quafi  tutti  i vermi,  e bruchi,  per  divenire  fi  Crifali- 
C ri  falidi,  o Aurelit , ovvero  fi  lafciano  bel-  • 
lamence  guidare  a feconda  dal  moto  pexi- 
Aaltico  delle  inteAina,  oppure  vengono  bal- 
zaci dall*  urto  delle  fecce  fuora  del  corpo 
de’  cavalli  . Ritiratili  allora  in  luogo  di 
quiete,  dall'ambiente  dell’aria  , e dalla  lo- 
ro pelle  ormai  ridotta  a maturazione  , fi 
forma  loro  una  dura  feorza  all’  intorno,  li- 
mile a quella  de’Mofcioni,  e delle  Mofche  , 
dalla  quale  refiano  incarcerati,  e immobili  , 
ed  allora  mutano  nome,  e Crifalidi , o Au- 
relio fi  chiamano  . Così  Tene  Ranno  , alcuni 
ao.,  alcuni  jo.,  alcuni  40.  giorni,  chi  più , Quando 
chi  meno , conforme  il  caldo  gli  ajuta  a giu-  efesoo  da 
gnere  alla  perfezione  del  loro  fviluppo,  do-  j.oro  ** 
po  i quali  fviluppati  colà  dentro,  eh’  e’  fo-  e 
no,  urtando  col  capo  nella  parte  più  debo- 
le dell’  Aurelia  , cioè  della  buccia  , che  gli 
teneva  rinchinfi  , efeono  volatili  gloriofi  , 
non  più  vermi  qello  Aereo  ignobilmente  im- 
pantanati. 

Mal.  Curiofa  offervazione,  e che  a mara- 
viglia fpiega  ciò,  che  finora  ha  dato  tanto 
da  fantafiicare  agl' ingegni.  Voi  dunque  det- 
to avete  ottimamente  , ed  ottimamente  ha 
detto  il  Signor  Redi  . Nafeono  dal  corpo  spiegazio- 
di  cavalli , cioè  dal  ventre  di  cavalli , e non  ne  more- 
dalla  carne  , nè  dallo  fierco  , come  carne  , • vo!c  a 
fierco  di  mede  fimi  , come  hanno  equivocato 
tutti  quanti  i voAri  feguaci.  Può  però  an- 
ch*  edere,  che  il  prime,  che  fcrifle,  che  dal- 
le carni  cavalline  nalcevano  , le  odervade 
ufeenti  da  un  cadavero  uccifo  da’ detti  ver- 
mini, i quali,  dopo  d'  eflerfi  in  quello  paf- 
colati,  e d’  edere  giunti  alla  perfezion  di 
Crifalidi , frappando  poi  per  le  code  lace- 
re, e per  lo  ventre  fquarciato  in  figura  di  _ 
volatili,  tenede  per  fermo,  dando  fu  quel- 
la  prima  edema  apparenza,  che  dalle  carni  te  rwfcere 
del  cavallo  morto  nafeedero.  Così  chi  le  vi- dalle  car- 
de efeire  dallo  Aereo  del  medefimo  , dentro  m * 
il  quale,  o vicino  al  quale  anche  fuora  del 
corpo  fogliono  rintanarli  , le  credette  dalla 
foAanza  del  medefimo  generate , per  aver  1’ 
animo  preoccupato  da  quel  dannofifiimo  prc- 
giudizio,  che  n afe  fiero,  onafeer  potefftro  qnafi  ° erto* 
A 3 rutti 
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tutti  » viventi  f che  con  nome  improprio  d’ 
imperfetti  chiamavano  , 4. ella  troppo  onorai* 
putredine.  Ma,  vi  prego,  deferivetemi  que- 
llo verme,  giacché,  ch’io  fappia,  è (lato  fi- 
nora piuttodo  accennato,  che  deferirlo  . 

Piti*.  E' Umile  di  figura,  (i^  fe  male  non  mi 

ricorda,  ad  un  Finacchio , o Pinocchio,  come 
ne  del  Ver.  in  -e  •. 

ire de’Ca-  appunl°  m e flato  rilento,  aver  notato  gli 
valli.  Autori  accennati,  con  una  parte  più  angufta 
dell'altra.  JMove  anelli  lo  compongono  fen za 
il  capo,  e l’ultima  parte,  che  lo  chiude.  11 
fuo  colore  è biancadro,  tinto  alquanto  d‘  un 
ignobile  gialliccio,  e la  fuapelleè  membrano. 
fa,  cd  arrendevole.  Cammina  velocemente  per 
quello,  ch'egli  è,  come  fanno  que' del  capo 
de’Cadroni,  delle  pecore,  delle  {Capir,  de* 
Daini,  e de*  Cervi,  ed  ha  con  quelli  molta , e 
molta  limiglianza.  Ora  ritira,  ora  caccia  fuo- 
ra  un  piccolo  capo,  che  non  ha  figura  di  ca- 
po, armato  di  due  uncinetti  limili  alle  ugne 
d'un  Gatto,  i quali  attaccandola,  dovecam- 
Vlo  degli  minar  vuole,  fene  ferve  d’ordigno  per  idrafei- 
uncineui  pare  più  facilmente  innanzi  ’l  fuo  corpiccllo  , 
del  capo.  c antjar  con  più  forza,  o inerpicarli  con  ficu. 

rezza,  come  appunto  fanno  anche  i vermi  de’ 
Caltroni,  delle  Pecore  , e Umili,  per  offerva- 
zione  del  Sig.Jledi.  Quelli  rampinctti  fono  ne- 
ri, e lucidi  di  cornea  fodanza  allo  ’ngiù  con  acu. 
tifiima  punta  rivolti,  e guardanti  alquanto  all’ 
infuora.  Verfo  la  bafefi  fmarrifee  il  color  ne. 
ro,  che  appoco  appoco  sfumato  nella  radice  fi 
ferde.  Nel  bel  mezzo  di  quelli  ,ma  con  la  baie 
Pungigli?  -alquanto  più  balla,  v’è  un  duro  acn/to , o ago 
/«driver-  anch  e^°  corneo»  p«r  lo  lungo  della  partean- 
me.  teriore  fcanalato,il  quale  nelle  fponde  de! ca- 
naletto , e nella  punta  nereggia , ma  nel  fuo  d of- 
fo , e nella  radice  biancheggia.  Egli  é quello 
probabilmente  il  toftro,  che  caccia  nella  toni- 
ca dcgl'intedlni,  a’ Cavalli  fitormentofo,  col 
quale  dividendo  1 tubolctti , e le  fibre,  chela 
loro  foftanza  ceffono,  apre  l’aditoal  fugo , che 
gli  nutrica,  c qualche  volta  all'angue,  cheda- 
medefimi  geme,  e cola  nella  di  lui  cavità  fcana- 
Ufo  dell*  lata  > d’indi  entra  nella  bocca , che  non  può  qual! 
Mini  io.  effere  in  altrofito,  che  nel  fondo  del  medefimo, 

e cosi  fc  lo  beve,  c fc  lo  iughiocte.  Tanto  b 
rampini,  quanto  il  becco,  quando  non  cammu 
nano,  danno  intanati,  come  dentro  unacaver. 
netta . Sovra  i fuddetti  sbalza  all’  infuora  una 
membranofa  protuberanza  nel  mezzo  mezzo 
incapata  , ed  in  quel  Sito  d*  un  colore  più 
..  ofeuro  tinta.  Tanto  in  una,  quanto  nell’ al- 
vcrme.  C tra  parte  faltano  in  fuora  due  pallottole,  che 
tutti  piglierebbono  per  gli  occhi,  benché  non 
ci  fia  di  bifogno  in  quelle  tenebre  di  vedere. 
Quelle  fono  alquanto ofeurette,  lucide,  riton- 
dette,  c di  grandezza  quali  d’un  grano  di  pa- 
Tunte  ori.  fico.  Sovra  quelle  da  una  drcttillima  fronte, 
la  fronte,  nel  fito  cigliare  di  fei  punte  piccolilfime  ar- 
mata, ma  nere,  e dure,  delle  quali  altre  tre 
fra  un  ciglio,  e l'altro  fi  veggono.  Di  quelle 
punte n’è  tutto  quanto  armato,  comedircmo, 
Ufo  delle  e fono  come  i fuoi  piedi,  o,  per  meglio  dire, 
pume  di  |*  ugne  vicarie  di  quelle  de’  piedi  degli  altri 
rutto  il  • 

fOTpO  . _____ _____________ _ 


O G O 

Infetti,  porte  con  ingegno  maravigliofo  dalla 
Natura  attorno  attorno  fra  un  anello,  e l’al- 
tro, acciocché  con  quelli  dentro  la  caviti  fem- 
pre  ondeggiante,  c tempre  lubrica  degl*  inte- 
ftini  fi  fodenti.  Di  quedi  pure  ne  parlerò, 
defcrivendo  la  Crifalide,  dove  meglio  a ppari- 
feono,  fe  vi-farà  inbuon  grado.  Sotto  il  men- 
to, o labbro  inferiore  v'ha  dellealtrc  punte, Altre ptt9. 
cinque  da  una  parte,  e cinque  dall*  altra  . tc. 
Quelle,  come  tutte  le  altre,  fono  di  foftan- 
za  cornea,  c dura,  ed  efeono  da  una  bafe li- 
mile ad  una  mammella  di  membrana.  Il  fe- 
condo anello  é armato  di  più  punte,  e così 
gli  altri,  conforme  il  loro  bifogno,  e circon- 
ferenza. Non  fono  nel  bel  mezzo,  lungo  gli 
anelli,  ma  nella  loro  anteriore  radice,  alla  pie. 
gatura  vicini,  circondandola,  come  una  co- 
tona di  fpinc . Tutte  con  la  punta  ionoalquanto  Politura 
ripiegate  all*  indietro,  fervendo  così  al  verme dclIc  P“®* 
d’  appoggio,  e di  fodegno,  per  non  cadere, lc* 
ma  non  d inciampo,  e di  remora  per  andar 
avanti,  delle  quali  pure,  defcrivendo  la  Cri- 
falide,  ne  farò  parola.  Tutti  gli  anelli,  dal 
primo  fino  all’  ultimo , lunghetto  i fianchi , han- 
no una  gentil  piegatura,  e viene  chiufo  l’ul- 
timo da  una  pendice,  o lamina  mcmbranolà, pine  del 
tutta  quanta  incrcfpata  a lattughe  j e nel  mez-  vcrm:. 
zo  forata,  d’onde  sbocca,  dringendofi ’l  ver- 
me, una  materia  albiccia,  liquida,  e vifeo- 
fetta . 

Mai.  Quello  é veramenteun  Verme  di  drut. 
tura  particolare  guernito,  il  quale,  dopo  d‘ 
efferfi  abbadanza  cibato,  e alla  fua  deft inara 
grandezza  giunto,  s’incrifalida,  come  mi  ave- 
te accennato,  la  quale  Crifalide  non  farà  fen- 
zalefue  diftintc  prerogative,  che  vi  prego  dc- 
fcrivermi  ; non  parendomi  quali  d’clTcre morto, 
fe  afcolto,  c quali  veggo  le  delle  cofc  , del- 
le quali  era  nell’  altro  Mondo  appaflìonatilfi- 
mo  amante,  c feopritore. 

Plin.  Quella  é ovata,  e di  nove  anelli  com- 
poda,  non  veggendofipiù  nè  il  capo,  nè  il  fi- 
ne, per  efferfi  ritirati  all’ indietro,  e fono  tut- D€^CT'Z)'[>’ 
ti  quanti  durillimi.  Verfo  il  capo  è più  an-  Crilalidi' 
gufta,  che  verfo  la  coda,  ed  efeono  dal  primo  dèi  verme 
anello  due  cornetti  ritti,  di  dura  materia,  ma 
non  cornea,  nè  ortica,  fenza  punta,  ed  ali’ in- n°* 
fuora  inchinati,  ch’alquanto  nel  nero  verfola 
bafe  folleggiano,  ma  nella  cima  oteufa alquan- 
to biancheggiano,  c fono  diverfi  da* cornetti 
deferì  tti , apparendo  folo  quedi  nella  Crifalide . 

Quella  parte,  d’onde  fpuntava  il  capo,  è più 
corta,  più  aggrinzata  delle  altre,  e ritirar* 
molto  in  fc  derta  increfpandofi  in  varie,  cdra. 
ne  fogge  nel  fito,  dove  era  il  detto,  e nel  re- 
nante di  se  medefima.  Dopo  queda  fi  fa  ve- 
dere un  anello  più  angudo  degli  altri,  net 
quale  fi  feorgeuna  fila  di  punte,  o di  picco- 
lilfime fpinc,  tutte anch’ elle  rivolte  all’ indie- 
tro verfo  la  coda,  come  appunto  (lavano  nel 
verme.  Nella  Crifalide  moftra no  avere  la  lo- s|fo 
io  bafe  nel  lembo,  o nell’ orlo  fupcrior  deli'  puntc  , ò 
anello,  la  quale  nel  fuo  fondo  fi  dilata  molto , ipine  n:! 
e affatto  fopra  l’orlo  medefimo  fi  fpiana , al-corP°' 

zan- 


(i)  Si  vegga  la  figura  del  Verme,  della  Crilalide  , c della  Mofca  de 'Cavalli  con  e latte  figure  in  rame  nel- 
le Olfcrrazioci intorno  alla  coftituzionc  venuinofa  de 'Cavalli  Se  c.  del  noftro  Autore. 
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zandofi  poi  un  poco  piu  nell'  inalzarli , e nel 
terminare,  che  fa  in  un  angolo  acuto.  Gira- 
no quelle  (pine  attorno  attorno  l'anello,  ec- 
cettuata una  ftrifeia  di  qua,  e di  là,  minu- 
tamente a piegoline  lavorata,  che  le  divide, 
e lunghetto  i fianchi  fino  al  quarto  anello  fi 
..  eftende , la  quale  fi  difiingueva  anco  nel  Ver- 

delle  PMn-me»  comc  avete  udito.  Nella  parte  di  Copra 
ic,o  Ipinc. ne  contai  una  volta  dodici,  c quindici  nel- 
la parte  di  Cotto.  11  terzo  anello  è un  pò  piu 
largo  del  fuddetro,  c armato  anch’ctto  nella 
parte  fuperiore  di  quattordici  fpina,  e nella 
inferiore  di  dicianove.  Così  ’l  quarto,  ’l  quin- 
to , '1  fello  , ’l  fettimo  , e 1’  ottavo  hanno 
tutti  una  corona  di  fpine,  piegate  pure  ver- 
fo  la  coda,  attai  rigide,  e dure,  con  quefta 
differenza  , che  nel  ventre  , c dove  è più 
gonfio  , crefce  il  numero  delle  medefime  , 
per  ciguerlo  compiutamente,  e fono  alquan- 
to maggioretee,  e dal  quarto  fino  al  penul- 
timo fi  veggono  pure  infra  lo  fpazio  voto 
d’  una  punta  , c 1’  altra  , altre  più  minute 
fpine  , che  nca  primi  tre  apparirono  Cotto 
fembianza  di  minuti  rialti  . Nei  bel  mezzo 
però  degli  ultimi  quattro  manca  a tutti 
una  fpina  . Il  redo  dell*  anello  è lifeio  , e 
aneUo°  ladro  a guifa  di  corno.  L*  ultimo,  fe  pure 
della  Gei- 1°  vogliamo  chiamare  anello  , non  è punto 
falide.  fpinofo  , ma  è tutto  falcato  di  grinze  , e 
ruvidiflìmo  , lafciando  una  cavernetta  nei 
mezzo,  anch'ella  ofeura,  c raggrinzata  . 

M*a.  Aprifle  mai  alcuna  di  quelle  Crifa- 
lidi,  per  vedere  Internamente  , come  giace- 
va il  futuro  volatile/ 

Pii k.  N'  aperfi  una  gli  S.  Ottobre  , che 
s'  era  fatta  Crifalide  li  t).  di  Settembre  . 
Come  (là  Era  il  volatile  di  tutta  perfezione,  e (lava 
ncH’iaccT-  quafi  per  ufeir  fuora  , occupando  appunto 
Crifjhd-  tutt0  queN’ iberno  fito.  Era  coperto  di  un 
velo  bianco  trafparente  , in  forma  di  cami- 
cia, adagiata  gentilmente  Copra  le  membra  , 
«he  tutto  appunto  lo  ricopriva  , a riferva 
del  capo,  di  cui  folamente  la  nucca  lambi- 
va , facendo  nel  redo  , come  una  guaina  , 
circondando  l'ali  , e.  cadauna  gamba.  Sta- 
vano quelle  tutte  raggrinzate,  e rivolte  al- 
lo ’ngiù  in  un  piccolo  fpazio  fra  il  ventre, 
e il  petto,  e le  gambe  piegavano  in  alto  , 


de’fapicnti  in  quedo  altro  Mondo  calate,  rif- 
vcgliò  a miglior  ufo  i troppo  pigri  , e fon- 
nacchiofi  Ingegni,  come  pur  voi  accennade  . 
Contentatevi  di  quello,  che  fcriffi  , che  non 
fu  poco . Se  avefft  vinto  ogni  coj a minutamen- 
te fcrivtre , come  voi  con  tanta  lode  fatto  a- 
vete , e corno , per  vero  dire  , far  fi  dovrebbe 
fopra  quello,  che  fi  vuole  fcrivtre , nonfarebbo. 
no  forfè  badati  nè  cento  fecoli , nè  cento  vo- 
lumi . 

Mal.  Ditemi  adetto  ciò,  che  allora  tacc- 
ile, ed  inganniamo  anche  fra  l' ombre  il  tem- 
po con  eruditi difeorfi.  Appagate,  venepre. 
go,  l'animo  mio  curiofiffimo  d* un  fofpetto  , 
che  m' e venuto  in  mente.  Dalla  narrazione 
fattami  dell*  Aureli*  de*  vodri  volanti,  io  du- 
bito  forte,  che  fieno  piu ctofio  mofche,  che  Vef-  (jure 
pe . Quella  dura,  e nera  corteccia  non  è prò-  quale . 
pria  di  vefpa . 

Plim.  In  verità,  a parlarvi  finceramente  , 
fono  folamente  Vefpe  in  apparenza  . Hanno  sono  Mot- 
il  corpo,  i peli,  gli  occhi,  e infomma  tut-  eh; , con 
ta  1' edema  orditura  alla  foggia  di  certe  Vef*y«fpe  : o 
pe  felvagge,  o di  certi  pelofi  Fuchi,  ma  con*- 
fiderate  con  attenzione,  e pel  fuoverfo  fono  di 
unafpezie  particolaredi  grotte,  e feroci  Mof- 
che.  Vi  confetto  candidamente  il  mio  inganno, 
chehointefo  di  poi  effere  dato  famigliare  an- 
che ad  altri  Scrittori  della  naturale  doria.  Il 
<7 oedarejo  credette  Ape  una  Motca,  che  nafee 
da’ Vermi  codaci,  che  foggiornano  nelle  cloa- 
che, ingannato  anch’  etto  dall*  edema  apparen- 
za . Per  Aptm  inttlligenda  efi  Mufca , lo  corrette 
il  Lifier  fottoladcfcrizione  della  detta  al  num.  (jouli, 
ti 6.  V' è un  gran  Moderno  pure  , come  m‘ 
è dato  riferito,  che  prende  le  mefebe  dal  cor-  , 
po  bongo  delle  G allottale  per  Zannare . E’  faci- 
le,  a fermarli  nell’  citeriore  orditura,  lo  sba- 
glio, prendendo  ora  le  Mofche  per  Vefpe  , 
ora  le  Vefpe  per  Mofche,  per  la  fimilitudi- 
ne,  che  molte  hanno  fra  di  loro,  Pbfpee  /paria 
Apum , aut  Mufcarum  figuram  obtinent,  notò 
il  gonfione  nel  Libro  delle  Fefpc , come  pure  il 
vodro  Aldrovandi  ; ficcome  anche  vi  fono 
Mofche,  ed  Api,  che  hanno  fembianza  di 
Vefpe. 

Mal.  Non  vi  rifcaldate  , che  nulla  importa. 

Sete  degno  di  feufa,  conciolfiachc  eravate  in  Daino 


e un  poco  all*  infuora  , c ripiegavano  lo 
itinco  col  redo  tutto  fovra  del  petto , ec- 
cettuate le  due  ultime,  che  per  lo  fito  lo- 


un  fecolo  non  così  dilicato,  nè  cosi  rigoro- 
fo  ottervatore  (fogni  minuzia,  lo  che  ha  ve- 
ramente fatto  un  danno  non  mai  -abbadanza 


della  rum- 
rale  Filo- 
folla  , 


ro,  e maggiore  lunghezza  arrivavano  a po-  lagrimevole  alla  Naturale  Filofofia  . Ma  al 
fate  fovra  il  ventre.  fatto  non  y'è  rimedio. 


Mal.  Redo  molto  foddisfatto,  e attonito  di 
queda  vodra  efattilfima  diligenza:  ma  perchè 
non  -fernette  allora,  come  adetto  la  difcor-, 
rete  ì 

Plik  Sovvengavi,  che  ho  fatto  fi  doria  di 
tutto  il  Mondo . Lo  fcrivtre  di  tutto  ,fn  cagton  di 
fcuU  **4^'  t uno  di  noH  •{piegarmi  abbafiartxje  , 

flinio. . per  la  duri  ntceffitd  di  fcriver  breve  j /'  altro  di 
ufart  qualche  piccola  negligente , per  non  poter 
veder  rutto , benché  di  poter  tutto  immaginare 
crtdejf . E quedo  è dato  un  inganno  famiglia- 
re fino  al  tempo  del  gran  Baccone,  di  fopra  lo. 
(iato,  che,  per  quanto  ho  incefo  dalle  anime 


Puh.  Ne  guardai  una,  *1  confetto,  all* ufoScuf. 
antico,  cioè  groffolanamentc  nella  fuperficie,  pj[nj0  1 
come  fecero  anche  i primi,  che  1' oilervaro- 
no,  nè  mi  piccai , nè  mi  prefi  pena  di  rintrac* 
ciarne  i piu  muniti  lineamenti.  Così  io  fu  la 
fede  degli  altri,  c gli  altri  fulia  mia  fede  1* 
ottcrvarono  alla  sfuggita,  o veggcndola  frap- 
par da' cadaveri,  o ufeire  torpida  dalle  im- 
mondizie. Mi  prefi  di  poi  ad  ottervarla  un 
giorno  con  diligenza,  vidi,  d'errore  conob- 
bi, ma , come  i accaduto  in  altre  oc  c a fiotti  an- 
che agli  Scrittori  Moderni  di  molta  fama , non 
fra  più  ire  tempo,  imperocché  già  uvea  pubblicato 


il  mio 


àoogle 


* Dialogo 

il  mi*  pender  t •*  It  fttmpc  * . Ora  voglio  fa-  defcritti  dal  GoeeLtrxjo.  Il  loro  colore  è filig- 
xe  giudizi?  alla  verità,  non  avendo  quiluo-  ginofo  chiaro v e Covra  immediatamente  a ca- 
Oefcnrio. 8°  aJcuh  *a  menzogna,  e defcriverla  almeno  danna  di  quefte  due  lenti  v’è  un  altro  cor- 
nc  della  a voi,  che  dimo  per  mille,  con  qualche  mo.  petto  più  aperto  di  colore,  più  tenero  di  fo- 
de’derna  oculatezza.  La  mole  tutta  del  fuo  cor-  danza, e di  figura  più  fchiacciato,  cioèaggui. 
w 1 • po  c ùmile  in  apparenza,  e di  eguale  gran-  fa  d’  uno  feudo,  alquanto  pelofo,  cheloroco- 
drzza  ad  un  Fuc*%  o ad  una  certa  fSffp*  pe-  pre  la  fommità . Segue  a quelli  uno  fpazio  IL 
M*  « * felvatica,  dal  vodrouniverfale  Aldro.  feio,  biancadro, 'fcanala to  fino  alla  bocca,  e dall* 

'Occhi  del  yaqdi  deferitta,  Ha  nel  capo  due  occhi  ova-  un  canto, e dall'altro coredato  da  due  ladre  al- 
.dVcataJ.  **  **'  c°l<>r  caflagno  aperto  lucidi  , e fo.ttil-  quanto  eminenti,  che  formano,  come  le  mafcelle, 

Ji.  -Iftcnte  graticolati,  fpoxti  alquanto  aU’infuo.  armate  di  pochi  peli  corti,  egiallicci-  Laboc-  Bocca  del- 
ra,  fra  loro  mediocremente  di  danti,  e di  molta  Ca  da  nel  fondo  del  capo  piccoliflima,  fem-  |£, 
grandezza  , al  redo  del  capo  , e del  cor-  plice,  e appena  viiibtlc  fenza  tanaglie , oun-  ^ 
pp  proporzionati.  Nel  firo  delle  narici  cac-  cini , c come  veramente  quella  delle  mofche ; 
eia  fuora  una  grolla,  c alquanto  lunga  vefei.  lo  che  fa  conofcere  a dirla  fra  noi  con  tut- 

ca,  tutta  di  bianca,  e quali  crafparente  mem-  ta  fchiettczza,  non  effere  della  razza,  o del 

brana  lavorata,  che  ora  così  ritira,  e naf-  genere  delle  vefpe,  per  non  avere  alcun* or- 
y conde,  che  Jafcia  in  fuo  luogo  una  crefpa  , digno,  almeno  patente',  con  cui  polTa  ferire 
nel  Capo  e cuPa  cavernetta,  divifa,  come  indue  par-  da  lungi,  o drignere  da  vicino.  Per  quan- 
te Ile  Mo  ti , ora  la  gonfia,  e fporge così  all'  infuora che  to  anche  fi  Aringa  il  capo,  nulla  fuora  fi 

fcbc*  pare, come  un  groffo  nafo,  con  qualche  rozza  fpreme,  o s*edrude,  e fi  vede  folo  nel  fon- 
figura  della  probofeide  deir  Eltftmtt . Credeva,  dodi  quella  cavernetta  una  piccola,  lucente, 
che  foffe  un  particolar  privilegio  della  nodra  e nera  pallottola , che  ora  fporge  all*  infuora, 

Mofca,  ma  la  vidi  poco  dopo  in  un  certo  ora  all*  indentro  ritira.  Nella  parte  fuperio- 
mofconcello,  nato  difrefeo,  pelofo,  filveftre,  re  v’è  pur  un  rialto  nerillìmo,  elucido,  fic- 
ccome^a»’^  co*or  berettino,  rigato  per  lo  lungo  nel  come  da  amendue  le  parti  s’alza  una  traC 

rqLc.  * doffo  di  nero,  col  ventre  pure  macchiato,  lo  parente,  e (plendida protuberanza . Nella  par- 

che ho  poi  anche  in  altri  offervato  . Qucfto  te  inferiore  pure  v’ha  due  tumoretti  ofeu- 
nacque  il  di  8.  di  Aprile  da’ bozzoli  de’Bru-  ri,  ed  ineguali,  e tutto  il  cavo  della  boc- 
chi del  Rovere,  che  fi  trovano  in  figura  di  ca  è circondato  da  peli  di  colore  più  cari- 
rozzi, e polverofi  nidi  rammalTati  a’ptedi  del.  chi,  ufeenti  alla  foggia  di  gentililfimi  pen- 
le  medefime,  in  cui  vidi,  che  infra  gli  oc-  nelletti,  ficcome  da  entrambi  i latifonodue 

xhi  fino  alle  antenne  cacciava  fuora  un  cor.  bianche  lamine,  che  s’inalzano  fino  agli  oc- 

po  vefcicolare,  ma  più  largo,  e più  corto  di  chi,  e danno  alla  faccia  l’intera  circonfc- 

dcUa^v*  ^ue^o<fe**amc0Z'onata  cavallina  Mofca . Ora  renza. 

/cica  dà  io  redrigneva , ora  lo  dilatava  alla  foggia  di  Mai.  Ditemi  di  grazia  il  vodro  penfiero 

«po.  un  polmone,  o vefcica,  dal  che  entrai  in  fof-  intorno  l’ufo  di  quelle  nere,  e lucide  pai- 

petto,  che  foffe  una  parte  del  capo  nonan*  lottolette,  che  ha  dentro  la  bocca  la  vodra 
cor  raffodata,  come  accade  a*  fanciulli  nel  lo-  curiofifiima  mofca,  come  por  anche  di  quel- 
lo vertice,  ma  non  feppi,  nè  potei aflìcurar-  le  tre,  che  sù  la  fua  fronte  offervade , le  qua. 
mene,  onde  lafciai,  e lafciola  cagione  di  quedo  li  anch'io  notai  quali  in  tutti  i Mofcioni,  p4|jotto; 
fenomeno  indecifa.  Ma  torniamo,  d’onde  par-  anzi  in  uno  marmorato  di  bigio  ne  vidicin-  lette  sù  la 
timmo.  Ha  la  nodra  mofca  fopra  la  detta  ve-  que,  e in  tutte  le  vefpe,  in  certe  Api,  nel-  fionted'o. 
freme  ^cica  *a  *ronre>  di  peli  giallicci  armata,  fieni»  le  Cicale  d’Europa,  e in  quelle  del  Braille,  8°  Infetto 
•della  Mo  Pre  sfumati,  e chiari  verfo  la  fiuddetta  nel  Tuco,  in  molte  locude  alate,  e nonala- 
leade'Ca-  protuberanza , didinti  ’n  due  parti,  in  mezzo  te,  ed  in  altri  moltilfimi  Infetti,  i quali, 

*alli.  de’ quali  c una  piccola  piazzetta  più  oficura,  quantunque  tutti  non  ne  abbiano  tré,  di  due* 
e rafia,  figurata  in  triangolo,  alquanto  emù  o almeno  d’  una  fono  fempre  coredati. 
mente  ne’  fuoi  dintorni,  ma  nel  mezzo  incaf-  Pii*.  Ne  parleremo  un  altro  giorno  più  a 
fata  da  tre  mere,  e lucide  pallottolette,  fimi-  lungo,  e piu  profondamente  infieme,  e per 
li  a tre  chiodetti  col  capo  d'ebano.  Tra  que.  la  prima  volta  contentatevi  di  quello  poco, 
de  fono  alcuni  pelucci , ficcome  de’ più  lunghi,  giacché  qui  il  tempo  non  mancherà  giammai . 
e rigidi  ne’contorni  degli  occhi,  e del  capo  Vi  dirò  per  ora,  che  verfo  la  parte  interna 
verfo  il  collo.  Poco  fotto  la  vefcica  vi  è come  hanno  un  più  mideriofo  lavoro,  e che  quel, 
un  nicchio  incadrato  nel  mufo,  dalla  parte  fu.  la  palla  è come  una  coperta  a più  reconditi 

periore  del  quale,  in  luogo  d’antenne,  pen-  ordigni*  Quelle  poi,  che  in  forma  triangola- 
rono due  bernoccoli,  o corpi  ritondi,  alquan.  re  fi  veggono  nella  fronte  di  molti  Inietti , 

to  fchiacciati,  ùmili  ad  una  lente  , d’un  lun-  hanno  lo  deffo,  o poco  diifimil’ufo  da  quelle,  lette  le  fre- 
go pelo  per  cadauno  ornati , guardante  all’ in-  che  li  veggono  nel  capo  di  tutti  i brtehi,  le  oogli  oc- 

fuora,  come  pure  hanno  molti  molcioni,  fra*  quali  al  numero  ordinariamente  di  iodici  fi 

quali  fegnatamente  quelli  poco  fa  menzionati,  fanno  lateralmente  vedere,  e,  fe  m»lc  al  ve- 

Alt'i  efeono  dalle  Aurelie  di  que’ verminacci co-  ro  non  m'oppongo,  fono  fialfaments  giudica- 

fcinti  fi.  dati , che  nafcono,  e crefcono  nelle  acque  mar-  te  gli  occhi  loro. 

ffliii-  eie,  t nelle  delle  Cloache, difegnati  più,  che  Mai.  Come?  Non  fono  quelle  gli  occhi  de* 

bruchi? 


• Cosi  accade:. *c  al  S.  Redi,  quando  volle,  che  le  galle  tee.  fodero  generale  dall’ anima  lenitiva  delle  pian* 
te,  i vermi  oc’ corpi  dall*  anima  fenfiuva  dc'mtdcfitni  Se c.  c essi  ad  altri  k c. 
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PRIMO. 


Hubbio  fi 
fieno  oc. 

etti. 


Prl!fO,p(j; 

fa  fia. ' ‘ 


bruchi?  Qjiafi  tutti  finora  l’hanno  creduto  , 
ed  io  medefimo  nella  mia  fudatirtìma  notomia 
del  Verme,  o bruco  da  feta  lo  fofpettai. 

Puu.  Mi  parerebbe  quali  un  errore  della 
Natura , il  fare  tanti  occhi  ad  un  piccolo  In- 
fetto, fc  fece  che  due  foli  ad  un  Elefante  ha. 
li  a fiero , duca  tanti  animali  e volanti , equa- 


la  villa  ,rinovata,  benché  fotto  un’aria  diver- 
ta, da  alcuni  ingegnofi  m oderni . Diccfte  otti- 
mamente, fe  portiamo  preftar  fede  al  Goedar- 
zio , imperciocché  oficrvato  da  me  il  bruco, 
filmato  da  lui  fenz’ occhi  con  una  fola  lente, 
glieli  ho  feoperti  con  chiarezza , benché  mi* 
nori  degli  altri.  L’occhio  nollro,  che  vede,' 
drupedi,  c due  a tanti  pelei,  c moftri  marini  moftra  anche,  fc  altri  vi  veggono.  Piantate  Rj  • nc 

di  terminata  grandezza.  Ma  laicizmo  quello,  una  penna,  un  dito,  un  fufeeletto  innanzi  che  t bru- 

non  fapendo  veramente  noi  gli  alti,  e inarriva-  Un  bruco  andante  , fubito  vedrete  ritorcere  chi  veggi- 
bili  lini  di  quella  fapientiflima  maeftra  mano,  jl  capo,  e andar  altrove;  dunque  egli  vede.  nt> 

e dilaminiamo  la  cofa  , per  quanto  il  nollro  Puh.  Tagliate  per  mezzo  una  Scolopendra 
baffo  intendimento  porta,  incominciando  da’  terreffre , come  fece  Ago  11  ino,  quel  vofiro  gran 
bruchi.  II  bruco rifpetto  alla  farfalla,  non  è.  Santo,  e gran  Filofofo,  e come  prima  di  lui 
che  una  femplice  orditura  di  parti,  dirette  a l’infegnò  nel  Capitolo  fettimo  della  fior ia  de- 
più  mirabile  magifiero,  qual’ è lo  fviluppo to-  gli  Animali  il  mio  Arifiotele.  Tornatela 
tale,  ed  ultimo  della  fuddetta.  troncare  in  varie  parti,  tutte  le  vedrete  con  ^ionc  con 

E’  come  una  buccia,  un  invoglio,  un  arti-  maraviglia  camminare  egualmente  bene  da 
ficiofirtìmo  organo  per  far  nutrire,  e firigare  parti  oppofte,  e per  efpcricnza  di  quell*  in-  iopeodra°.* 


Brucoli- 
ni delle 
galloz- 
zole . 


interno  vivente,  che  deve  in  fine  fcappar 
da  quel  carcere,  come  le  piante  frappano  da’ 
loro  femi,  c i fetni  dalle  loro  guaine,  o peri- 
capj  E’ finalmente  una  pura,  e mera  mac- 
chinetta prcparatrice,  colatrice,  e difpcnfa- 
trice  del  fugo  nutrimentofo , che  deve  paffare 
dentro  più  interni  canali, acciocché  fi  dilatino, 
fi  allunghino,  s’cfpandano,  e facciano  appa- 
rire vifibilc,  c fc  movente  ciò,  che  era  invifi- 
bile,  e non  movente.  So,  che  avete  offervati 
certi  brucolini,  o vcrmicciuoli,  chefirinchiu. 
dono,  e crcfcono  nella  Sofianza  laterale  delle 
gallozole  delle  querce,  ed  altri  dentro  il  frut- 
to del  dipfaco.*  c fo  pure,  che  avete  veduto i 
Ceffi , c tanti  altri  Ijfetti,  che  allo  fruro  fem- 
pre  foggiornano.  Hanno  tutti  più,  e meno  i 
l'ovrammentovati  globi,  che  onorate  col  titolo 


gegno  miracolofo  fchifarc  egualmente  gl’  incon- 
tri latti  loro  ad  arte,  tanto  dalla  parte  del 
capo,  quanto  da  quella  verfo  la  coda,  co- 
me pure  dalle  altre  parti  dimezzo,  dunque 
vi  vede  con  tutte  le  tronche  parti,  e conia 
coda  fieffa  f 

Mal.  Come  dunque  volete,  che  fcanfino 
gli  orticoli  opporti  frnza  vedergli  ì 

Plin.  Nella  maniera  appunto,  che  fa  uno, 
il  quale  ncll’ufcir  di  cafa  in  una  notte  tutta  Confermi 
tenebrosa , fente  urtagli  in  faccia  un  fortio  di  che  non 
vento,  per  Io  che  fi  rivolge,  e lo  fcanfii,  e al^j4no  . 
fugge  fonia  vederlo,  o vederci . Già  Tape  te , che  mc 
frappano  da  tutti  i corpi  inceffaatemcntc  a-  no  gii 
tomi,  o particelle  in  vi  Jl  bili , le  quali  nell’  ur-  olUcoli. 
tare,  che  fanno  nel  capo  del  bruco,  o in  alcu- 
na fua parte,  à ciò  forfè  dertinata,  lodifpon- 


Oc:h?.  in 
molu  in- 
fetti inuti- 
li. 


Altri  ver- 
mi  fenz* 
occhi  of- 
fervati  dal 
Ceffoni 
fu  Cavoli. 
Vedi  la 
fua  Lette- 
ra al  no- 
ftro  Auto- 
re. 

Bruco  co- 
fa  fia.  * 


d’occhj,  e pure  a che  fervirebbono,  fc  Hanno  gono  (ubico  a rivoltarli . Sente  quella  fabbri. 


continuamente  rintanati  al  bujo  , finché  di- 
ventano volanti*  li  Goedarziooffervòpurc  (fe 
gli  polliamo  preftar  fede  )un  bruco  fenz’ occhi , 
come  notò  fotto ’l  numero  xxv.,ed  io  vidi  certi 
piccoli  bruchi  delie  Kofe  Damafccnr  b,  che  fanno 
bozzoletti  bianchi , da’ quali  poi  elcono mofeh e, 
i quali  bruchi  hanno  due  fole  delle  dette  pal- 
lottole, come  ho  veduto  pure  in  certi  verdi  bru. 
chi  dell’  Ebbio  detto  Ebulum  da’ latini.  Que- 
lla varietà  in  un  mcdeliruo genere  moftra,  .non 
poter  avere  un  ufosì  necellario,  imperciocché 
s*  offerva,  che  nelle  cofeedcnziali  è invariabi- 
le la  Natura.  Quali  dirti,  o tornerò  a dire, 
che  tutto  il  bruco,  tolta  l’ inclufa inviluppata 
farfalla  , è come  gli  ordigni  , che  rinchiudo- 
no il  germe  d’ una  pianta,  o come  quelli,  che 
fervono  al  nutrimento,  e allaconfervazione  di 
un  animale  nell’utero.  Il  fuo  uffizio  è di  di- 
fendere, e di  fa rcrefrere,  fviluppare  quel  non 
fo  che  di  mirabile,  che  fafria,  c racchiude  , 
ed  di  andarli  mutando  , e fquarciando  nel  cre- 
feere,  che  fa  quel  di  dentro,  quando  non  vo- 
ltile dire,  che  foffe  un  animale  dentro  un  al-, 
tro  aninfale . 

Mau  Voi  volete  richiamar  dal  fepolcro  quell* 
antica,  e polverofa  oppinione,  che  molti  In- 
fetti non  abbiano  il  fenfo  particolarmente  del- 


ca  delicatillima , e gentile  1’  empito  di  que’ 
minimi,  ed  invifibili  corpicclli,  che  noi  frn- 
tir  non  polliamo  per  la  troppa  groffezza  de’ 
noftri  organi.  Vi  dirò  di  più  un’  altra  V°I-  infcrflC0n 
ta  , defrrivendovi  certi  mofeioni  con  gli  occhi  gh occhi 
tutti  quanti  pelofì  , come  pure  certe  Api,  ed  unti  pc* 
altri  Infetti,  i quali  pure  non  vi  veggono, 
come  nè  meno  molte  Farfalle,  fra  le  quali  una 
mediocre  giallonera  con  gli  occhi  di  color  d’ 
aranzio  , tutti  man  ifeffi [[imamente  da  folttffìmi 
peti  coperti,  e carichi.  A me  pare  troppo  Ura- 
no coprir  di  peli,  e volere  , che  vegga  un 
organo,  ch'ogni  ben  picciolo  brufcolo,  oun 
folopelo  l’offufca.e  (trattamente  l’intorbida . 

Perloche  non  mi  pare  così  degno  di  beffe  , 
fra  gli  altri,  Samuel  Bociarro riferito  dal  Sig. 

Redi  nel  fuo  bel  Libro  degli  animali  viventi 
dentro  gli  animali  viventi , quando  ferì  ve,  eh’ 
in  molti  Infetti  Pifus  (eh’ e il  nollro  Cafo) 
auditus , olf alias  aut  nullus  eff  , ant  hebetior . 

Ma  afroltate,  come  è fabbricato  ilrefto  del- 
la noftra  rnolca,  lafriando  una  quirtione  , da’ 
moderni  Accademici  tanto  agitata , per  quan. 
to  m'c  (laro  riferito,  volendo  alenai,  che  1* 
effere  gli  occhi  degl’infetti  graticolati , c pc< 
lofi  non  impedtfra  punto  la  villa  , c (Tendo  , 
come  tanti  fpccchi  a faccette  , che  portano 

tutti 


« Vedi  il  Suamdamio  nella  fua  IiTnria  degl’infetti,  che  ciò  dimoftra 
b Vedi  il  Trattato  della  Molta Kolifega  dell’Autore. 
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.tutti  i raggi  a un  punto,  ed  effondo  i peli 
infrappofti  fogno,  anzi  che  nò,  eCere  occhi 
.veri,  (per quanto  panni,  che  dir  potrebbono) 
imperocché  fanno  a quelli  l’uffizio,  chefan. 
Seguirà  la.no  a noi  le  palpebre,  a cui  un’altra  volta 
-deferirlo-  jifpondcremo . 11  dorfo  di  quella  Mofca  ève- 
MofeaC.I,a  Mmcnle  a quello  di  certe  Vefpe,  o fuchi  pe- 
tali confimìle,  per  edere  armato  tutto  di 
peli  di  color  d’oro,  e bianchicci,  il  di  cui 
fondo  è di  cartilagine  alquanto  curvata  io 
arco,  dura,  di  colore  feuro,  c nel  mezzo  nu- 
da, Spuntano  dalle  Afcllc  due  fole  ali,  una 
per  parte,  a differenza  delle  Vefpe,  de’Cala- 
Jxoni,  delle  Api , e limili,  che  le  hanno  dop- 
pie. Sono  membranacee,  e trafparcnti,  co- 
da’ nervi,  o fila  fodc,  che  termina, 
no  ip  una  inviabile,  e fottilillìma  fottiglicz. 
za.  Il  petto  è pure  tutto  vellico  di  peli  di 
Cimbe JcL  color  d'oro  pallido,  dal  mezzo  del  quale  ef- 
la mofca.  cono  tre  paia  di  gambe.  II  primo  pajo  nafee 
vicino  al  collo,  incallraco  in  un  odo  all’ in- 
tpr  no  polputo  , e alquanto  fchiacciato,  al 
qv.ale  Ai  appefa  una  pelofiffìma  cofcia  verfo 
l/i  parte  pAeriore,  dal  di  cui  fincefce  loftin- 
*«0  anch’edo  pelota,  ed  alquanto  curvo.  Con 
quello  s’articola  un  odo,  copertodi  fottìi  pel- 
le, e da' peli  anch’edo  difeta,  affai  fcarnato, 
che  può  dirli  la  bafe  del  dito,  da  cui  pendo, 
qo  altri  odicini , uno  nell’ altro  ìncaArati  con 
}1  fondo  loro  alquanto  più  largo,  per  rice- 
verne l’inca  Aro  alla  foggia  d’ un  nodo  di  can- 
ata. AH’ ultimo  Analmente  di  queAi  s’ inferi- 
ta c un  altro  officino  un  pò  più  lungo,  che  fi 
dilata  anch'effo  nel  fine,  dal  quale  sbeccano 
due  uncini  ritorti  nell’ efiremicà , ed  acutiffi. 
ani.  Non  iAipio  degno  di  lilcnzio,  che  quad 
per  tutto  il  Ato  delle  ugne  fi  dilata  tatto  lo- 
Piedl  delri«  *o  una  membrana  grotta  , c forfè  accarnara, 
Mofca.  divifa  anch’effa  in  duepartl,  e rapprefentan. 

tc  la  figura  d’un  piede  di  bue,  che  non  lafcia 
vedere  dalla  parte  di  tatto , che  la  fommiù 
dell’ ugne  ritorte.  Io  che  fi  trova  pure  in 
altre  mofche,  e mofeioni,  fe  ben  s'  olferva  . 
Nel  principio  della  dilatazione  della  fuddet- 
ta  fpunta  un’acuta,  e rigida  fittola  , alla  fog- 
gia d’ una  fpina . H fecondo  pajo  di  piedi  è 
appiccato  alla  metà  del  petto, e Amile  al  pri- 
mo, fc  non  che  Lotto,  a cui  s’articola  la  co. 
foia»  é molto  più  corto.  Il  Amile  fa  l’ultimo 
pajo,  eh' efee dal  fondo  del  petto,  eh' è alquan- 
to più  lungo  degli  altri,  a cagione  dello  ftin- 
co , c degli  officioi,  tutti  qualche  poco  più 
lunghetti,  c più  grodettì . La  di  loro  cofcia 
La  una  particolarità  cu rio(a,  cioè  poco  dopo 
il  fuo  principio  fi  vede  (cantonata,  e lcava- 
Dorfo'  ta  a^a  ^°8g,a  ùi  una  Luna  nafcentc.Dal  fon- 
f do  del  dorfo.,  fra  Luna,  e l’altra  ala,  efeono 
due  galantilfimi  fiocchetti  di  peli,  rivolti  alio 
*nfù,  di  color  dorati,  e Amili  a duefoltidìmi 
Vcatie.  nfi.  Segue  al  dorfo  il  ventre  di  figura  ovata, 
ornato  di  peli  giallicci,  c formato  da  cinque 
apel/i  dì  teneriflìma  cartilagine , appiccati  in- 
fi eme  da  una  membrana  flofeia,  e pieghevole. 


Ogni  anello  nel  fuo  fine,  e nel  fuo  principio 
è macchiato  di  nero,  e particolarmente  nel 
mezzo.  L'ultimo  anello  fi  reArigne  molto,  ec. 
cettuatone  il  di  lui  mezzo,  che  io  una  feffura 
s’allarga,  dalla  quale  fchizzano  fluidi  efere- 
mcnti,  ora  bianchi,  ora  vinati.  Sotto  a que- 
lla s’offerva  un  rialto  lucidiffimo,  e nero,  dal 
quale  sbucano  gli  ordigni  alla  grande  opera 
della  generazione  desinati , come  vidi  un  gior. 
no  di  Luglio,  dopo  d'effere  appena  queAi  In- 
fetti nari,  ingegnandoli  furiofameotc  di  coz- 
zar con  le  femmine,  ed  attaccar  l’uncino  alla 
cri Aitnella , per  fervirmi  dell’  efpreffionc  d'  un 
voftro  Tofcano . 

Mal.  Per  chi  vuole,  che  nafeano  dalla  pu. 
tredine  nel  ventre  de'  cavalli  , farebbono  i 
fuddetti  ordigni  più  per  pompa,  che  per  bi- 
fogno,  c quando  gli  adoprano,  vani  farebbo- 
no i loro  colpi,  oppure  altre  dalle  uova,  aL 
tre  dalla  putredine  nafeerebbono . 

Puh.  Quandunque  io  fia  uno  di  quelli, 
che  innalzi  fovente  a si  alta  dignità  la  più 
Aomacofa  putredine  , nulladimeoo  in  que- 
Ao  calo  io  credo,  che  nafeano  turte  dalle  uo- 
va . In  ogni  femmina  di  quella  forta,  che 
ho  aperta  , ho  fempre  trovato  una  fecon- 
dilfima  ovaja,  occupante  quali  tutta  la  ca- 
vità delLaddomine.  QueAa  Aa  divifa  in  due 
parti,  come  quella  de'Pefci,  irrorata  da  mi. 
nutiffimi  cannellini  bianchi,  a’ quali  Aanno 
appefe  con  La  parte  loro  più  angufta  le  uo. 
va,  limili  al  feme  di  popone,  ma  un  poco 
più  ritondette,  c gialle,  e fono  di  apparen. 
za  quali  eguale  a quelle  de'Mofcioui  ordi- 
nar), che  lafciano  Copra  le  carni.  Contate  in 
una  con  diligenza  le  ritrovai  frrteccnto  no- 
vanta di  numero.  Guardate,  le  ba  ragione 
il  Ruini,  d’  aver  ritrovati  vermi  nello  Ito- 
maco  d* un  Cavallo,  che  baAarono  ad  ucci- 
derlo. 

Sono  già  perfuafo,  che  nafeano  dal- 
le uova,  ma  mi  reità  Capere,  come  entrino 
nelle  intcAina  de’ Cavalli,  dove  nidifichino  t 
per  così  dire,  econ  qual’ arte  intrufe  vengano. 

Piiw.  Per  confelfarvcla  collamia  lolita  fin- 
ceriti,  fuppofi  una  volta, 

Quand'  era  in  parte  altr'uom  da  quel,  eh' ì'  fono, 
che  dalle  Madri  tallero  le  uova  depofirate  full’ 
erbe,  le  quali  con  quefie  da’ Cavalli  ingojate, 
trovando  un  luogo,  come  utero  proporziona- 
to, nelle  inrcftina,  ivi  fomentate , e come  po- 
Ae  al  covaticcio,  nalceilero,  c così  appari- 
fee  quella  verminofa  famiglia  ; ma  da  uno 
morto  di  frefeo  vengo  aflìcurato,  andare  altri- 
menti la  faccenda:  cioè,  efferfi  finalmente  feo- 
pcrto  il  vero  modo  di  una  tale,  benché  fino  a 
quell»  tempi  ofeuriffima , generazione.-  lo  che 
appunto  previdi,  quando  dilli,  che  piò  darfi 
V cafo , che  nafeano,  * vengano  in  altro  modo 
depo filate  ( le  uova  ) che  forfè  fifeopriréì  un  qual- 
che giorno , Ecco,  o mio  riverito  Malpighi, 
feoperto  anche  queAo  mirabile  arcano  della 
natura  da  un  voAro  fcolarc,  • come  appunto 
defide- 
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deaerava,  acciocché  intera  redi difappanna- 
ta  la  verità  delle  cofe . 

Mai.  Ditemi  dunque  il  modo;  nè  più  l’ ar- 
dente mia  brama  di  faper  tormentare,  che  ve- 
ne prego . 1 

Pi  in.  Vengono  le  uova  di  cortoro,  per  ve- 
ro dir,  dall’ cfterno,  ma  non  nel  modo,  eh’ 
altre  volte  penfai  ; ed  è quella  una  certa  of- 
cura  legge  della  natura,  che  fovente  uno  debba 
dell’altro  nutrirli.  Accade  a ‘ Cavalli  (benché 
in  altro  fito)  ciò,  che  accade  alle  pecore,  al- 
Mofchedel  *e*-*aPrc>  a* Cervi,  a' Daini,  c Umili,  nel  na- 
naio  ddlc  fo  de*  quali  vengono  le  uova  deportate  da  una 
recerc&c.  razza  particolare  di  mofche  *,  e come  accade 
anche  alle  Vacche,  ed  a’  Buoi,  quando  vicn 
loro  con  tanto  dolore  trivellato  il  cuojo  dall’ 
.....  Eltro,  o Allillo,  e portovi  l’uovo  b nella  fe- 
0 rita.  Cerca  fpecie  diftinta  di  Cavallina,  mof- 
ca  và  a deporre  (otto  la  coda  dentro  l’orlo  dell’ 
ano  le  uova  fue,  come  è ftato  dal  fuddecto 
ultimamente  oiTervato,  e confermato  dal  Sig. 
Gafpari.  Vide  un  giorno  infuriare,  e (marna- 
re all’ improvvifo  le  Cavalle,  ferendo  l’aria 
co’ calci,  e sferzandola  con  la  coda,  a cagio- 
deUa^in*  ne<*1  unacerta  fca^tra  Mofca,  checon  un  certo 
fca  de’Ca-  n0)°f®  ronzio  girava  loro  d’intorno,  e fotto 
valli,  perla  diretana  lor  parte  rimbucarfi  tentava . Non 
depone  le  |c  riufeì  con  alcuna  l’intento,  perlochè  ftri- 
QOT**  gnendo  l'ali,  e fermando,  o temperando  quel 
£fchio  llrepitofo,  ed  odile,  voltò  placida,  e 
quali  come  taciturna,  e infidiofa,  rivolo  ver- 
fo  una  Cavalla,  che  feparata  dalle  altre  pa- 
fcea,  fotto  la  cui  coda  a dirittura  s'intrufe. 
Quella  temendo  quel  folietico,  l’andava  al- 
zando, c fpigneva  in  fuora  l’orlo  dell’  intcrti- 
no,  aprendolo,  e dilatandolo,  fenza  avveder- 
li dell’  inimica  Infinga,  facendo  Tempre  collo- 
co il  fimile,  fein  quelle  parti  colle  mani  ftef- 
fe  fi  palpa,  o dolcemente  fi  gratta,  e fi  rtro- 
tTòva  co-  piccia.  Intanto  la  Mofca  fi  cacciò  fra  gli  orli 
me  de  poti-  allargati , e fù  allora , quando  probabilmente 
Mte*  j*)0*  depoti  tovvi  le  uova,  accompagnate  da  qualche 
Mofche  *u£°  a2ro>  e rodente:  concioilìachc  poco  dopo 
dc’Cavalli.  la  Cavalla  (come  quando  i buoi  fono  feriti 
daU’Ertro)  incominciò  agguifa  di  maniaca  fu- 
riofamente  a correre,  ed  a l'altare,  e finalmen- 
te gittofli  in  terra,  tentandocollo  rtropicciar- 
fi,  ed  afpramente  quelle  parti  fregarli , di  ren- 
derli libera,  ma  indarno,  da  quell*  occulto  in- 
trufo  nemico.  In  cali  fmanie  Rette  un  quarto 
d’ora  in  circa,  dipoi  quiccolTi , e feguitò  a 
pafcolare.  Interrogati  i Cavallari,  aderivano 
» tutti  d’accordo,  di  aver  vedute  più  volte  le 

Cavalle,  i Cavalli,  ed  i Puledri  entrare  all’ 
improvvifo  in  limili  fmanie,  e ciò  particolar- 
mente, com’efli  dicevano,  per  una  certa catti- 
va mofca , chi  và  a cacciar  fi  lor»  fttto  U coda . 

Mal.  Se  così  dunque  và  la  bifogna,  come 
molto  probabile  (limo , che  vada,  full’efcmpio 
deU’Eftro,  o allillo  de’ buoi,  e della  Mofca  ar- 
ditamente ingegnofa , la  quale  depone  anch’ 
cifa  le  uova  dentrro  gli  orli  del  nafo  de’mea- 
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tovati  animali,  è fuor  di  quirtione  anche  la 
prima  origine  de’ vermi  corti  de’ Cavalli,  come 
mi  avete  accennato.  Le  uova  dunque depofte 
nafeono  colà  dentro,  ed  il  Mondo  naturale  de’  TJova del- 
bacherelli  nati  è h#  ca  semola  cavità  degl’  in-  polche 
teftini  grolfi , come  anco  i Manifcalchi,  oMu»^”!JÌ 
lomedici  offervano,  e particolarmente  del  Ret.  frano, 
to  inteftino,  di  aitai  larga  capacità  dotato.* 
imperocché,  fe  fi  rampichino  poi  ai  Tonni,  e 
d’indi  allo  rtomaco,  c in  troppa  copia  fieno, 
irritati,  o famelici  tormentano  enormemente,  . 

o rodendo,  e lacerando  quelle  dilicatiUime  mem- 
brane uccidono  anche  i Cavalli . 

Plik.  Sò,  che  credettero  molti  uomini  di 
prima  fama,  e molti  forfè  di  parta  dolce  ancora 
lo  credono,  chei  vermi  de’Ca valli  nafeano  da 
una  pituita  corrotta  nel  baffo  ventre,  come 
credea  Vairone,  che  la  cagione  dique’delna- 
fo  delle  pecore  dalla  gelatina  pan  iota,  che  co- 
la dalle  loro  narici,  dipcndcflc,  o come  giudi, 
cò  il  Cardano,  dall’abbondanza  dell’ umido  ter- 
rertre,  o come  pensò  Jou  ber  to,  dal  muco,  che  Errori  de- 
dalle glandulc  in  quelle  parti  geme,  o come  am>* 
altri,  dal  nutrimento  corroto  delle  gran  corna  . 

Tutti,  ora  lo  confeffo,  nafeono  dalle  loro  uo. 
va;  nè  dobbiamo  negare,  come  diceva  il  vortro 
Galeno,  che  accadano  certi  effetti  maraviglia- 
li, ma  con  oftinata  fatica,  e con  attentirtìma 
diligenza  cercare  nel  folo  libro  della  Natura, 
per  imparar  come  accadano,  efiendovi  molti 
modi  ancora  occulti  a’nortri  occhi,  co’ quali 
l’indurtriofo  popolo  degl’infetti  fi  propaga,  e 
fi  governa,  con  e un  genere  non  anche  ben' of- 
fervato,  come  fi  deve,  e come  una  particola- 
re non  ancora  ben  conofciuta  Repubblica  . Ol- 
tre i menzionati  Afliili  de’ Buoi,  il  cui  verme 
fotto  il  duro  lor  cuojo  fi  nutrica,  e crcfce  fi» 
no  alla  dertinata  grandezza  di  fard  Crilàlide, 
fù  oiTervato  in  tempo  d'Eftarc  da  un  Caccia- pAro  delle 
tore  nafeere  fra  peile,  c pelle  delle  Volpi  Volpi, 
certi  vermi  colà  certamente  dalle  loro  Madri 
deporti,  cheaneh’clli  fi  fviluppano  in  fine  farri 
Crifalidi  in  una  fpecie  di  Tafani,  odi  Eftri 
minori,  e bofcherccci,  proprj  di  tali  animali. 

Infomma  quanto  più  fi  feopre,  tanto  più  rerta 
da  difeoprire,  efiendo  cosi  vario,  cosi  ftermi- 
nato,  così  ingegnofo  quello  finora  malamente 
fp  rezza  to,  genere  degl' Infetti,  che  forfè  non 
fi  fornirà  mai  di  Scoprirlo  fino  ai  finire  de’fe- 
coli . Ma  torniamo  a'  nollri  vermi , o tarme  de* 

Cavalli. 

Mal.  In  quale  rtagionc  nafeono  quelli  vermi  ? 

Plin.  Sene  veggono  per  ordinario  in  tutto 
l’anno,  ma  più copioCrmente nella  Primavera  , 
e particolarmente  in  quelli,  che  hanno  man- 
giato nell’ inverno  ftrami  rimefcolati  con  erbe 
dolci,  dalle  quali  trovino  un  fugo  proporzio-  deliaco* 
nato,  per  nutrir,  e per  crefcere . Col  mangiar  fetta  di 
poi  dell’ erbe  frefchc  la  Primavera  apparifeono  vcr- 
prertiffimo,  c ciò  forfè,  perchè,  immorbiden-011* 
doli  all*  indietro  1 Cavalli,  fucciano  da' loro 
inteftini  ’l  nutrimento  dovuto,  ed  arrivano 

più 
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più  pretto  . raetumtt.  Ciò  conofcono , quan.  quanto  dieffo  più  lunghe,  d'antenne'  eeam 
do  non  ingrailano,  e per  lo  dolore  fi  sbatto-  be  pur  lunghe,  d'occhi  , e dorfo  nerittL”’ 

„„  , fi  contorcono,  e quando  dall,  loropar.  che  qulc[i>  immob,lc  in  una  fcatola  coniai,’ 

„ deretana  fchzza  una  certa  brodaglia  gial-  fpiegate  in  forma  di  Croce  tutto  l'mvernÓ 
1.CCU.  rimefcolata  con  lo  Aereo  per  lo  più  e a Primavera  fi  moife,  benché  per  mancanza' 
liquido , etneo  I puledri  pia  de  veceh,  ne  di  cibo,  poco  dopo  morilfe.  Così  pur  fa«“ 
temono,  o per  lo  calore  loro  piu  atto  a far-  forf,  ognl  maniera  di  mofche,  e d'Infetrt 
gli  nafeere,  o per  la  loro  morbida  tenerezza  che  dentro  grettole , e n.fcondiglj  ne'  freddi 

più  acerbi  , e più  crudeli  fi  falvano  . Cosi 
fanno  anche  le  Api  , al  dire  di  Columella , Api  con* 
e come  notai  ancor  io,  ritrovate  rigide,  e^*  Primi- 
intirizzate  ne’  primi  rigori  del  verno  fotto  vera  ‘oroi* 


più  atta  a nutrirgli,  ed  a fargli  crelcere. 

Mal.  Giacché  veggo , eh'  non  & fianca  la 
voftra  cortelia  in  favorirmi , dite  quanto  tem- 
po Hanno  a trasformarli  in  Crilalidi , e da 
quelle  a fcapparne  Mofche,  e,  fe  per  ufeire, 
rodano  la  buccia,  o come  la  fpezzino. 

Puh.  Benché  il  mio  fccolonon  folle  offerva- 
Mofch:  toxe  fcrupulofo,  come  è il  voftro,  nulladimt- 

«no  dd/** DO  mi  comP‘acSai  di  notare  le  infraferitte 
vermi  in  i- di  Giugno  mifi  dentro  un  vafodi 

crifalidaci.  vetro  fette  vermi  di  un  Cavallo,  cavati  da  un 
Manifcalco  con  la  mano  fpalmata  d’Olio, 
detto  Laurino . Polì  con  effoloro  llerco  frefeo 


no,  tornano  in  vita  alla  prim’  aria  tepida 
che  fpira  . 

Mal.  llSig.  Redi  nel  fopraddetto  luogo  ve- 
ramente lo  nega,  ma  l’efperienza , grande  ap- 
poggio della  ragione,  m'ha  dimoftrato  il  con- 
trario. Nel  bel  Aned’un  orrido  Dicembre  tro- 
vai feminate  fotto,  e all'intorno  cinque  paf- 
■ |i  a <r  /—  ■■  . sr  . , . « _ «ire»  lontana  dagli  Alveari  una  quan- 

dello  fteffo  Cavallo,  ed  offerv.i,  cheli  dopo  ziti  quali  iunumcrabilc  d'Api  fopra  lanevc  ;io°  da' 
pranfo  avev.n.  fp.cc,..  alcuni  pezzet.l  dei  nltiffim.  giacenti,  immobili,  e di  tutti  giu- Pi 
medefimo,  e c.  fi  r.covr.v.no  fotto, come  in  dicale  per  morte.  Ciòet.  accaduto,  .1  fico-  mom- 
piccola  caverne...;  laonde  ne  agg.unfi  Cubito  ro  rifcrir  de'  dimettici , poiché  nel  giro»  an- 
dell  altro,. cciocch.  loro  uon  maucalle ombra,  recedente  effendofi  fatto  vedere  un  pò  più  al- 
c ricovero.  Ad.  «.del  fudde.to  tre  incomincia-  ltg,0l  e un  pò  più  ardente  il  Sole  del  (olito, 

erano  ufeite  quelle  innocenti, e femplicette  a 
goderlo:  laonde  lufingate  da que‘ raggi  troppo  • 
benigni  al  volo,  erano  cadute  altre  nel  ritor- 
no, altre  nello  fteffo  partire  torpide,  e gela- 
te. Mi  fovvenne  fubito  di  fare  la  voftra  prova , l 
o quella  di  Columella,  e raccoltone  un  centi- 
naio le  collocai  tutte  bcnchiufe  dentro  un  va- 
fo  di  vetro.  Stettero,  come  morte,  e affatto 
immobili  tutto  l’Inverno,  finacrantochè  li  ^ 
d’  Aprile  fenza  afpettare,  che  le  pone  fi  *1  Sole , 
t che  le  afpergtfi  con  U cenere  di  fico , come  in-  „ 

fegna  Columella  t incominciarono  da  loro  ftef-  tela  ro!** 
fe  a moverli,  benché  pigramente,  e a dar  fe- nar®no°*a 
gni  ben  manifefti  di  vita,  finché  porte  al  So-  “overfi . 
le  totalmente  rinvigorirono.  E'benvero,  che 
molte  non  ebbero  una  tal  forte,  e poche  s'al- 
zarono a volo,  ma  follmente  quelle,  che,  in 
numero  di  quindici,  ftavano  per  loro  fortuna 
fopra  le  altre . E tutte  in  fatti  rinvenute  la- 
rebbono,  fe  l’effcre  ftate  in  malfa  con  le  ali, 
c co*  piedi , afperfi  ancora  di  qualche  micoli- 
no  di  neve,  e bagnati  dalla  medelìma,  dipoi  Come  deb- 
fquagliata,  non  le  averterò  affattocftintc,  ed**1  *arfi  1’ 
affogate, apparendo  le  morte  tutte  quante  fal-^”®50* 


Crilalidi  e ricovero.  Adì  ò.del  luddetto  tre  incomincia- 
«Jc* detti  xono  a fermarli,  cd  atignerfi  d'un  colorircelo 
*«*«*•  caftagno  fmorto,  i quali  verfo  la  fera  fi  rag- 
gricchiarono  in  loro  ftelfi,  ed  incominciarono 
a divenire  Crifalidi.  11  dì  -f.  fi  fecero  più  of- 
curi,  e di  feorza  più  dura.  Gli  altri,  non  cf- 
fendo  forfè  arrivati  alla  perfezione  di  farli  Cri- 
fialidi  » tardarono  fino  agli  dieci  a fermarli , 
ora  ufeendo,  ora  entrando  nello  ftcrco,  e li- 
noli  il. non  divennero,  che  rozze,  e fmunte 
Crifalidi,  da  due  delle  quali  nulla  nacque  • 
Li  ip.  nacquero  dalle  perfette  le  giàdeferitte 
Mofche.  E' ben  però  vero,  che  non  vi  èfem- 
pre  quella  meta  determinata  dalia  natura , con- 
ciofliachè , conforme  accade  a’  Bruchi , ed  a tut- 
ti quanti  gl’  Infetti , contribuifce  molto  il  fred- 
do,  o il  caldo  della  ftagione  a fargli  nafeere 
cafndiT  ° P'**  tar<*‘>  ° P*ù  predo.  Per  ufeir  poi  dal 
Crilalide  l°rt>  gufcio  urtano  più  volte  col  mufo  la  forn- 
irmi p:ù  r idre  tra  di  quello,  debole  in  talli, 
to  naturalmente,  e con  fomma  felicità  la  fpez- 
zano,  cacciando  all’infuora  la  metà  fuperiore 
de’ primi  tre  anelli,  c facendoli,  come  una 
fcncftrella , per  la  quale  poi  efeono,  elafcia- 
no  in  abbandono  l'antica  fpoglia. 


Mal.  Se  nafee,  come  le  aitrcMofche,  eco-  dellate  di  muffa,  lo  che  bifogna,  che  preci- 

» 1«-  modelline  nella  lìamoni'  nin  K-nion.  r r'  i t.  *•  — . . 1 


me  le  medelìme  nella  ftagione  più  benigna  vi- 
ve, non  fo  poi,  fe  arrivando  i rigori  del  ver- 
no, li  rintani,  per  isfuggirli,  e viva,  come 
in  deliquio  immobile,  c fenza  fenfo  più  meli, 
per  ritornare  a’ primieri  uffizj  nella  Primave- 
ra, o affatto  perda  ognl  moto,  e perifea. 

- Plin.  E‘ probabile,  che  viva  appunto,  per 
certo  modo  di  cfprimere,  come  avete  detto, 

. come  in  deliquio , come  fofpetto , che  facciano 
Come  le  _i r.-r  .. 


famente  Columella  ne  faccffc  molto  bene  an- 
ch'cffo  la  prova,  imperocché  comanda,  che  fi 
con  fervine  in  luogo  fecce  in  rutto  t Inverno  . 

Plim.  Le  fperienze  aderto  degli  antichi  fono 
cosi  poco  (limate,  che  bada  quella  marca  rug-  Efperien- 
ginola  , per  farle  fubito  giudicar  falfa . Sono,te  «kgli 
come  d’ una  (lampa  di  monete  infelici,  che  A qfl  aIiCh«e. 
giudica  fempre  rea,  fe  una  volta  fola  fu  rea: 
e pure  le  cofe  prifchc  hanno  un  non  fo  chè 


Mttfh:  ed  moltiflimi  Infetti,  ed  anco  alcune  farfalle,  di  maeftofo,  c di  grave,  che,  quando  non  fo- 
altrilafet.  tuttoccbc  pajono  fi  dilicate  , come  offetvai  no  convinte  con  evidenza  di  falfo,  è religio- 
Stnimo  U”»  volta  in  una  farfalloni  di  color  di  fo-  ne  l'ammetterle.  Quel  morir  delle  Molthe. 
' glia  morta,  di  corpo,  a proporzione,  molto  delle  Api,  e d'altri  Infetti  l'Inverno  non  de- 
lungo,  e fottiliuìmo , d ali  ftrertillime,  c al-  ve  prenderli  con  un  rigore  così  fevcro.  Par- 

lava- 


J by  Google 


P R I M O.  i| 

Come  deb-  lavano  figuratamente,  ed  anche  al  giorno  d'og-  come  que’  de*  Cavalli . Le  dué  macchie  nere, 
le n de t fi*  11  c^'ama  morto  chi  caduto  indeliquioap.  che  s’olfervano  nella  fcanalatura  della  parte 

mone  le  pena  relpira . Non  erano  di  pattali  g rottola-  deretana, non  fono  Tempre  efateamente  circola- 
Api . na,  che  non  fapeifero,  non  dar/i ‘I ritorno  do/,  ri,  come  ho  molte  volte  notato,  benché  fieno 
la  privazione  all'  abito  , per  parlar  con  le  lcuo.  perfettamente  maturi.  Anzi  aguzzando  bea 
le,  e cosi  infegnante  il  nottro  Arittotcie.  Lo  ben  le  ciglia  ho  veduto,  che  le  mede  fi  me  fono 
conobbe  pure  ilvottro  Medico  Senntrti  nel  To-  di  materia cartilaginofa  lucente,  alquanto  con- 
ino primo,  parlando  dell* efperienza delle  Mof-  cave,  nel  mezzo  di  cadauna  delle  quali  v’è 
enei  lo  conobbe  il  Goedarx.io,  come  narra  con  come  un  bellico,  o capo  d’un  chiodetto,  che  Parte  deté- 
l’efperienza  d'un  Bruco,  lafciato  per  ore  do-  all' indentro  lerefpigne,  e calca.  Sono  quelli  t» »a  di 
dici  nell’  acqua  freddai  ed  il  Sig.  Redi  mede-  due  corpi  porofi , imperocché  ttropicciato  il  ver-  '1  vct* 
limo  con  vane  prove  anch’  egli  lo  conferma.  Io  me  geme  un  umor  trafparente  da  fiorellini  *n  * 
giudico  adunque,  che  tanto  le  Mofcbe,  yuan-  var)  luoghi  difpofti.  Ci  fono  pure  certi  folchec- 
Come  gl  t9  je  .Api,  e fìntili  refi  andò  attratte , ed  immote  ti,  che  tendono  dalla  circonferenza  al  centro, 
q«irtino  freddo , dimorino,  come  acccnnatte,  ìfiupr  e fra  quelle  due  macchie  v’c  come  un  cavo  , 
inverno,  dite  in  un  continuo  deliquio,  per  un  certo  ri-  che  le  divide.  Sotto  le  medefime  sbalza  fuora 
m non  tardamente , o legamento  degli  {piriti  fatto  dal  uni  pendice  ottufa,  che  chiude  il  verme,  t 
otmiao  * freddo , non  dormano  faporìtamente , come  ere-  gli  ferve,  come  di  coda.  Quella  è della  (letta 
dono  alcuni,  conciofliaché  non  ho  mai  trova-  membrana  degli  anelli,  ha  unordinedipunti- 
ro,  che  provando  alcuno  (trabocchevolmcnte  il  nedure  (di  quella  razza , che  fono  fotto  il  ven- 
freddo  polla  nè  meno  dormire  un  minuto  d’  tre)  nella  fua  parte  fupcriore.  A che  fervano 
ora,  non  dormire  meli,  e meli  con  unacotan.  quelle,  ttò  penfofonel  deliberarlo.  Può  però 
to  placida , e dolciflima  quiete  : lo  che  alme-  folpettarfi , che  fervano  per  calcare  con  Cer- 
no non  accadette  a quello  sfortunato  fcolare,  mezza  nella  volta,  o in  altre  parti  della  ca- 
ia felicemente  d' una  fcaltra  donna  innamora-  vernofa  fronte,  e del  nafo,  per  allicurare  1* 
to,  come  riferifcc  nelle  fue  curiofe  Novelle  1*  andata  nc’ luoghi  più  declivi,  opiù  sdruccio- 
eloquentc  Boccacci . * Icvoli , o appiccarli  anche  , fc  loro  piace,  a quel* 

M*l.  Quelli,  che  fottengono,  non  edere  gl’  le  lifeie,  e morbide  pareti.  Sotto  il  ventre  v* 

Opinione  chepure,  e (empiici  macchinette  firn*'  ha  dicci  ordini  delle  dette  fpina,  anch’ ette 

de'  Carte  anima,  come  ancora  tutti  gli  Bruti , facilmen-  cornee,  e nere  con  regola  tale,  che  le  prima 
funi.  te  crederanno,  potere  tornarli  a muovere,  fe  verfo  il  capo  fono  più  minute, ed  inminornu. 

fi  mantengono  in  tutto  l’inverno  intere,  eil-  mero,  andando  Tempre  crefcendo  e di  mote , e 
libate,  fenza  Iprzzamento  di  molle,  rottura  di  numero  verfo  la  deretana  parte.  In  quello  ^taro  della 
di  vali  . ogualUmcnto  notabile  de’  neccffarj or-  flato  è della  fua  perfetta  grandezza , che  da  lindezza 
digni.  La  Materia  fertile,  detta  da  altri  £re.  lui , non  fo  come , fen  ti  ta , efee  dell’antico  nido, 

Comedi  rt  ^ fp  ,rìto , o anima  del  Mondo,  che  nel  rem-  a cerca  luogo  di  quiete  . Trovato  fi  ferma , ed  ircdafnaì 
modani*  primavera  agita  con  maggior  empito  il  io  l’ho  veduto  in  poche  ore  cangiar  colore , e loi 

qut He raac. tutto,  darà  moto  allora  a’ pigri  , e gelati  fpi-  ritirato  il  capo,  c la  coda,  fattoli  più  breve, 
chinate . rjti  delle  medefime,  e quelli  agli  organi.  Co*  più  rirondo,  più  corpacciutodivcnirenero,  c 
sì  accade  alle  piante,  che  allora  anch’ effe  coll’  farli  dura  la  fua  tenera , ed  arrendevole  buccia, 
incominciare  a germogliare,  e a moverli,  feq.  Così,  come  fapete,  c Crifalide , e appar.fce  Come  fi 
tono  ne’  loro  canali,  c ne*  loro  liquidi  un  molto  limile  a quella  del  verme  del  Cavallo  Ciccia  Cri. 
maggior  urto,  e un  dilatamento  maggiore;,  net  colore,  nella  fottanza , e quali  quali  nel- 
Ma  ritorniamo  a parlare  de' vermini,  giacché  ia  grandezza.  Nonmoftra,  come  quella,  che  ziou/,”** 
poco  fa  mi  dicefte,  che  anche  da  que*  dc’Ca-  nove  anelli,  ed  anche  in  quella  la  parte  del 
Arati,  de’  Cervi,  b e Amili  nafeono  Mofcbc,  capo  c più  augnila,  che  quella  della  coda , ia 
cofa  finora  a tutti  ignota.  llSignor  Redi  bre.  varieguife  anch’  effa  pure  aggrinzata,  eriftrec- 
vemence  gli  accenna,  ma  non  dil'corrc  né  della  ta,  come  pure  l'ultima  parte,  nella  quale  li 
loro  Crifalide,  nè  della  mofea,  che  fi  fvilup-  feorge  ancora  quella  dcfcritta  cavità  con  le 
pa  da  loro.  Favoritemi  la  detenzione,  cd  anr  macchie,  e bellichi  dcfcritti.  Tutti  i cerchi 
co  tutta  la  ftoria,  fc  pur  v’aggrada . fono,  come  d’otto  lucido,  e fino,  dove  inco. 

Puh.  Il  verme  è molto  fimile  a quello  de*  «linciano  que' del  gonfio  ventre,  che  fonoof- 
Vcrmi  del  Cavalli,  toltene  alcune  poche  differenze.  Tra-  curi,  rigidi,  e fcabri  perle  punte  deferitte. 

Pef°  ìldertodalSi8norRc<ii*  perocchcgiu.  Fra  un  cerchio,  e l’altro  vi  fono  perlolungo 

pecore  ^ dico  Tupcrfliic  le  parole,  dove  s* è impiegata  molte  piegol ine,  ficcome  fene  feorgono  alcune 
una  pennati  grande,  e fi  pulita.  Hannoanch’  per  lo  traverfo  ne’ cerchi,  o anelli  accennati. 

«Hi  i rampinetei  nel  capo  , camminano  come  Mal.  Stanno  lungo  tempo  quelle  Crifalidi 
quelli,  vivono  come  quelli,  e come  quelli  di-  a dar  fuora  le  loro  Mofcbc? 
vengono  Crifalidi . Hanno  folamente  le  fpina  Plin.  Da  un  verme  avuto  11  5.  di  Luglio, 
nelle  anelladel  ventre,  forfè  perchè  nonne  ab-  e poco  dopo  incrifalidato  nacque  la  mofea  lì  Quando 
. . , , bilognano  di  tante,  non  foggiacendo  tantoal  18.  Agoflo;  ma  anche  in  quelli  varia  il  tem-  U,a^Jc° Je 

detu^er'  pericolo  di  fdrucciolarc  fuora  della  loro  una,  po,  conforme  la  tempera  più,  e meno  calda  queiScL,* 
mi.  B del-  (alidi, 

a Nelle  «oro  novelle  del  Boccaccio. 

b Vedi  l'  I ftoria  li  nuovo  defcrittacon  piò  attenzione  con  le  figure  ut  Rame  dal  noftro  Autore  nell*  EfperieoKj  ed 
Offcrmtoni  fpmaati  all’ Mona  medica,  c naturalo 
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della ftagione . Ruppe»  e fpinfe all* infuora col 
capo  oella  parte  più  fattile  della  Crifalide  un 
pezzetto  di  buccia,  rozzamente  ovato,  dopo 
il  quale  ufcì  molto  pigra,  e quali  che  dilli 
melenfa,  e dormigliosa.  Pare,  che  portino fe- 
co  dell' ottufità  delle  Pecore,  liccome  le  altre 
della  vivacità  del  Cavallo.  Col  nutrimento  fi 
fuccbiano  [avente  gli  [piriti , e fi  beve  un'  altra 
natura.  Ho  olTervato  tanto  in  quelle  Crifalidi, 
quanto  in  quelle  de’ vermi  de* Cavalli,  e fi- 
mili,  ch’adogni  leggicr  tocco  Taccennatapar- 
Provrì-  ticella  li  Spicca;  fogno,  che  la  femprc  provida 
denu  natura  V ha  polla , come  coperchio  ne'  fuoi  din- 
ìaoatura*  £orn‘  invifehiato,  e Grettamente  contiguo, 
non  come  parte  continua  ai  redo  della  feorza 
della  Crifalide,  altrimenti  con  una  fpinta  così 
leggiera  non  li  romperebbe  quella  dura  pare- 
te, c non  fempre  in  un  modo  giuda  la  mifu. 
ra  del  corpo  dell'inclufo  volatile.  Non  hanno 
quelle  ne’forfici  per  tagliarla,  ne’ denti  per 
Coperchio  logorarla,  nè  corna  per  ifpezzarla,  nè  trapa- 
lid dtUL  no  Per  bucarla,  come  hanno  tanti  altri  Infet- 
kfc,  "ti,  che  fcappano  dalle  galle,  da' gonfierei , dal- 
le vefciche,  dalle  pigne  , da' bernoccoli , da* 
ricci,  dalle  bacche,  dalle  frutta,  da'nodi,  da' 
legni,  dalla  terra,  da' nidi  di  creta,  c ùmili, 
e perciò  furono  proville  dal  loro  primo  arte- 
fice fapientillìmo  d'una  prigione  mal  guarda, 
ta,  e chiufa,dirb  così,  con  negligenza. 

M«t-  In  quello,  liccome  in  ogni  altra  fua 
Rifleflìonc  fabbrica  è degno  d’ un' occhiata , piena  di  una 
dell’Auto-  profondilfima  venerazione  ilfuddetro  fupremo 
re.  artefice,  imperciocché  al  dire  di  tutti  i faggi 

Scrittori  chiaramente  fi  vede  grande  nelle  co- 
fe  grandi , e grande  nelle  cofe  piccole . Ha  cu. 
ra  degli  animali  più  raguardevoli,  mai  mini- 
mi non  difprezza . E'  tutto  in  ogni  luogo, opera 
in  cadauna  parte  contuttofc,  c la  fua  immen. 
fa  virtù  fempre  da  per  tutto,  e tutta  fiado- 
pra,  benché  nè  tutta,  nè  in  ogni  luogo  fi  pon-? 
deri.  Ma  deferivetemi  la  Mofca. 


Plin.  Quella  c alquanto  più  piccola  di  quel- 
Oefcrtzio*  Ia  Avermi  de'Cavalli,  affai  attonita,  sbalor- 
nc  della  dita,  e lenta,  e tollera  più  la  fame  della  fud- 
Molca  dc*4etta.  perocché  quella  in  pochi  giorni  non  ci- 
^rJgbMidofi  muore,  quella  vive  più  di  due  meli  in 
Pecore  Crc-  ana  Ica  rota  fenza  cibo.  Ha  due  fole  ali,  gran 
capo,  gran  bullo,  e poco  ventre-  Il  capo  è mu- 
nito di  due  grandi  occhi  nell'cftcrno  di  figu- 
Occhidel-  fj|  0V2ta>  ai  color  di  mufehio,  cerchiati  d'  un 
°ICa‘  giallocroceo,  graticolati,  lucidi,  e pelofetti. 
Fra  l’uno,  d’altro  v’è  la  fronte  rugofa,  ine- 
-gtiale,  armata  di  più  peli,  con  tre  grolle pal- 
ici criftallina  materia,  fra  loro  vicine,  dure, 
nere,  e formanti  un  triangolo.  Jlfondoègial- 
lofcuro,  macchiato  di  punti  neri,  dal  mezzo 
«li  cadauno  de'quali  fcappa  un’ifpida  ferola, 
r do  del-  La  fronte  è divifa  ih  due  parti  da  una  laftrct- 
U Mofca.  B gialliccia , e lucida , che  fi  dilata  verfo  il mu. 

fo,  « viene  a terminare  fopra  una  certa  riton. 
da  nicchia  formando  un  arco,  che  lo  ricuopre. 
Dalla  delira,  efiniftra  parte  di  quello  efeono, 
come  a quella  del  Cavallo,  in  luogo  d'anten- 
ne due  corte  pendici  di  figura  di  lente,  dico, 
lor  nero,  con  Setola  laterale  lunga,  e dorata, 
e terminante  in  fottililfima  Sottigliezza.  Le 
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Mafcelle  fono  ifporcate  di  un  giallo  Ignobile; 
e con  pochi  peli . Quelle  pure  vengono  divife 
in  due  parti  da  una  laltra  bianchiccia , luci- 
da, e poco  meno  che  trafparente,  che  efee 
del  fondo  della  caveroetta  deferirti,  e cala 
verfo  la  bocca  fempreppiù  reftr ignendofi , e ri- 
torna alquanto  ad  allargarli  fopra  la  medefi-  ^ 
ma.  La  detta  bocca  è piccoliflìma  fenza  un-  BloWi' 
cmi,  come  nella  Mofca  Cavallina,  fenza  pun. 
goto,  almeno  apparente,  fenza  tromba  ,opro- 
bofeide.  Anche  in  quella  fi  feorgono  tre  pal- 
lette, o turbercoletti,  ma  gialli,  con  un  mi- 
nuto canale  Sotto  loro,  che  il  collo  imbocca  . 

11  dorfo  è alla  maniera  d’  una  corazza,  folle-  Dorfod:!- 
vato  alquanto,  in  tre  parti  divifo,  di  color  d'  11  medefi. 
ombra  , e di  materia  crollacea , che  all’occhio  au* 
apparifee  nero,  a cagione  di  moltifiimi  neri 
granellini  lucidi,  che  l'ingombrano.  11  petto 
è anch'effo  alquanto  Sollevato,  molto  oScuro, 
e di  var)  peli  dorati  veilito.  Da  quello 
cono  tre  paja  di  piedi,  della  llrutturadi que' 
della  mofca  del  Cavallo,  pelofi,  e fetoluti,  e 
nella  Sommità  doppiamente  uncinati  con  lafot- 
topolla  deferitta  membrana.  Due  fono  le  ali,  Al* 
che  non  eccedono  la  lunghezza  dei  ventre, e fo- 
no telfute  di  lucida,  fina,  e trafparente  mem- 
brana , e molto  Umili  a quelle  delle  altre  mof- 
che.  botto  a quelle  fono  due  piccole  membra- 
ne, ebe  ho  in  quafi  tutte  le  mofche  veduto, 
lavorate  con  denfe,  e Grette  fila,  corte,  ri- 
tondette,  non  trafparenti.  La  parte  fuperio-  Ventre . 
re  del  ventre  colla  di  cinque  mezzi  cerchi , che 
terminano  ne'  lati  del  medefimo , e vanno  a 
coprire  i lembi  eGeriori  di  cinque lailre,  che 
la  parte  fottopolla  difendono,  e da  una  forte 
membrana  unite  fi  trovano.  Terminali  ven- 
tre in  una  punta  oteufa,  nel  mezzo  forata , per 
dove  l' incettino  retto  fi  Scarica,  cerchiata  an- 
ch'cffa  da  unapelofa,  e foda  membrana . Il  co- 
lore degli  anelli  Superiori  è argenteo  lucido, 
tnarmorato  di  Scuro,  e di  macchiette  nere,  e 
lucide  punteggiato , da  cadauna  delle  quali  pu. 
re  Spunta  una  nera  Setola . 

Mal.  Da  quelli  voftri  difeorfi  mi  fi  rifveglia. 
no  certe  vecchie  idee,  e da  me  s’apre  fempre 
più  l’intelletto,  non  mai abballanza illumina- 
to nella  naturale  Goria.  Penfo  d'aver  trovato  Altro 
un’altro  vollro  equivoco,  e di  tanti  altri 
tori,  dal  Signor  Redi  nel  fouralodatofuo  libro  Oito  f 
citati,  i quali  penfarono  che  dV  Tori  le  Api 
nafeeffero  : 

Se  ben  da  nullo  autor  queflo  s' accenna , 

Come  a tutti  inforcato  fia  rimafia 

Sopra  la  Spaccatura  della  penna . 

Anche  quelle  fono  Mofcha  di  figura  d' Ape;  , 

ed  ione  fono  tellimonio  di  villa,  onde  il  Signor  A picr^o* 
Redi  avrà  la  bontà  di  compatire  l’occhio  dirfa  jorjj 
voi  altri  antichi,  che  s’è  confufo  nel  dittin-cofaficao. 
gucre,  non  nel  vedere.  Anzi  confiderò,  che 
non  Solamente  nafcerc  pollano  da’ ventri,  co- 
me infegna  Magone  citato  da Columella,  «co- 
me voi  Hello  infegnatte,  ma  dalle  carni,  come 
voleva  Varrone , Eliano , Galeno,  V irgilio,  Ono- 
rato Fabri , ed  altri , portati  con  fomma  gra- 
zia dal  menzionato  erudiciflimo  Signore,  ma 
ancora  dallo  ftcxco  de’ Buoi,  come  volle  il  dot- 
tiflìmo 
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tifiimo  Chircher.  E’benperò  vero,  che  non  £ 
-SoRoMof  una  fola  maniera  di  mofche,  la  quale  nafta  da 
clic  (imiti  cotti  i fuddetci  luoghi,  ma  fono  varie  manie. 
«Ile  Api.tc>  tutte  però  con  apparenza  d’  Api , e di  Fu- 
chi. Nè  li  è ingannato  l'oculatittimo,  e pru- 
dentittimo  Signor  Redi  nelle  fue  pefate,  e bel- 
le fperienre,  concioffiacofachè  Api  certamen- 
te non  fono,  nè  dalla  putredine  nafeono,  ma 
dalle  uova  delle  loro  Madri,  deportate,  o por- 
tate in  que'  laoghi,  come  in  nidi  proporzio- 
naci . Così  le  mofche  d’ Alberto  Magno  nafeono 
da? Vermi  cavallini,  o limili,  dentro  l’ accen- 
nato letame  intanati,  e più  probabilmente  da' 
fovrammentovati  verminacci  codati,  preli  per 
Api  dal  curiofo,  ma  Superficiale  Goelarzio  , 
quantunque  al  Signor  Redi  non  Ha  l’ efpersen- 
za  riufeita , perocché  non  fatta  i come  Alber- 
to Magno  la  fece,  cioè  con  letame  co' vermi , 
o con  uova  delle  fuddette  rimescolato.  Non 
Si  difendo-  voglio,  che  ufiimo  tanto  rigore  a quelle  anime 
no  in  par- benemerite.  Diamo  loro  la  lede  d'aver  almeno 
chf1'  iai'~ *k*nA  cofa  veduto,  no n il  biafimo  d’aver  fin- 
to il  tutto.  Non  è poco  Teflere  Itati  i primi 
veggendo  in  barlume  in  mezzo  alle  tenebre  ciò, 
che  altri  hanno  didimo  in  mezzo  alla  luce.  11 
maggior  male  li  è Rato  di  quegli,  che  hanno 
Irrora  de' aggiunto  per  capriccio  al  vero  mille  menzogne, 
fidiaci  de.  j Screditando  conquelle  anchenuefto,  cfcioc. 

camente  per  provato,  ed  infallibile  fcrivendo 
ciò,  che  hanno  creduto,  che,  provandolo,  fof- 
fe  per  riufeire  infallibile.  Non  li  fono  avve- 
duti, quanto  grande  fiala  diferepanza del  ta- 
ro ingegno  dall’ingegno  della  Natura,  e che 
dentro  i'angultia  del  loro  capo  non  polfono  ca- 
pire così  valle,  così  fagge,  così  quali  impcne- 
xrevoli  idee. 

Plin.  Se  tutti  guardalfcro  con  occhio  così 
benigno,  e difappalfionato  gli  antichi  Scritti, 
non  apparlrcbbono  loro  tante  macchie,  quan. 
•Rifieflìoni  te  fono  le  linee.  E' un  tratto  di  rettìjfima  giu- 
fnlfcvor  ^ il  notare  gli  abbagliamenti  per  abbaglia- 
. degli  and.  **f*ft'  , * k bugie  per  bugie  , difiinguendo  con 
£ hi  y amorofa  cautela  gli  orrori  di  volontà  da  que' 
dell"  occhio.  Vi  fono  alcuoi  un  po  troppo  tene- 
ri, e delicati,  che  al  foto  leu  tire  il  nomeaq. 
tino  fi  turbano,  e in  guife  (Itane fi  contorco- 
no: Segno,  che  infra  le  nubi  i bei  raggi  di 
luce,  che  taverne  Scappano,  o che  tatto  alle 
medefimc  fono,  veder  non  fanno,  non  perche 
non  vi  fia,  ma  perchè  o non  poflono,  o talen- 
to, e modo  non  hanno  per  ritrovarla.  Maio 
fono  io  folpetto,  fe  in  favor  degli  antichi  ra- 
giono i laonde  discorriamo  delle  polire  Mofche, 
le  quali,  benché  abbiano  data  materia  da  diC 
correre  a' vivi,  veoe  sella  però  ancor  molta  da 
Aifcutere  per  i morti.  Già  fuppongo  , che 
le  Mofche  di  figura  d’Api,  adì  Fuchi»  che 
fono  fiate  vedute  Scappare  da*  ventri  o da  al- 
tere parti,  fieno  d’ una  razza,  o genere  firn  ile 
« quelle  descritte  de' Cavali,  delie  quali  non 
ci  mancherà  il  tempo  di  un'altra  volta  dis- 
correrne, giacche  qui  Secoli,  e Secoli  in  quell' 
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ozio  beato  dimorare  dobbiamo  ; favorite,  vi 
prego,  comeoflervafte  nafcerle  dalle  carni,  che 
non  è meno  curiofo,  e di  utile  non  minore 
alle  fifiche  fiorie,  finora  tronche,  e conta  Se. 

Cote  uno  darà  lume  alt  altro , e molte  piccole  fa- 
ci , fe  infittine  t unifeono , deno  bando  alle  ti” 
nebre  più  caliginofe , e più  nere . 

Mai.  Palleggiava  un  giorno  all'ombra  d*  un* 
amenittìma  fclva,  quando  guardando  un  Toro  , 
che  colà  pafcolava  , vidi  cataalmente  ufeire  Verrai  de* 
dai  tarato*  tao  dotta  un  ofeuro  verme,  aliai  ve.  Buo1  C* 
tace,  di  rozze  snella  cerchiato,  e di  qualche 
fimiglianza  a’ fuddetci,  ma  de’medefimi  quali 
tre  volte  più  grotta,  e più  feroce.  Credei  ap- 
pena  allora  a’  miei  occhj , ma  accollatomi  al  To- 
ro toccai  la  bucata  pelle,  e vidi  in  qua,  e 
in  là  Seminaci  varj  tumori,  dentro  i quali,  co- 
me dipoi  olfervai , un  verme  per  cadauno  an- 
nidava. Nè  il  Solo  Toro  era  da  tali  beftio- 
tacce  nojofe  infettato,  ma  ancor  le  Vacche  , 
ed  i Buoi , e per  quanto  mi  Sovviene , d' aver 
letto  nelle  OUervazioni  del  Signor  Redi  intorno 
gli  animali  Aventi  dentro  gli  animili  vìventi , Vermi  de’ 
i Cervi  medefimi,  e per  quanto  pure  m*  avvi.  ^cr¥** 
sò  un  mio  cariffimo  amico  b che  ha  Sempre 

Pitn  di  Filofofia  la  lingua , « '/  petto , 
i Cavalli  (letti,  che  vivono  in  luogo  aperto  Sen- 
za governo,  e nelle  Razze.  Chi  ufi  il  fopram- 
mcntovato  verme  tatto  un  bichiere  aliai  grof- 
ta,  e pelante  di  crifiallo,  ma  la  notte corag. 
giofamente  alzatolo  Sene  fuggì.  Trovaconepo- 
co  dopo  un  altro,  chiufo,  e guardato  con  di- 
ligenza più  fcrupulola  divenne  in  poco  tempo 
Crìfalide  . 

Pi  iv.  Anche  il  cafo  ferve  alle  volte  di  buon 
maefiro.  Bifogna  colpire  all'  improvifo  qual- 
che fiata  la  natura  medefima , imperciocché  al. 
tara  forprefa  ne’  fuoi  lavori  moftra  lino  nel  fon- 
do'1  tao  Seno.  Ma  Seguite,  fe  vi  piace. 

Mal.  Quella  era  più  del  doppio  maggiore 
di  quella  del  verme  del  Cavallo,  molto  cor- Djfcn'zio. 
pacciuca,  e molto  più  tonda,  e più  grolla  da  nc  ^*1  ,ver* 
una  parte,  che  dall’altra.  Noncoftava  nèan-gj01  C^c> 
ch'ella  più,  che  di  nove  anelli  duri,  neri,  e 
fcabrofi , come  di  Sagrino.  Aveva  nove  rifatti 
ne’ fianchi,  cinque  più  alti,  e quattro  più  baf- 
fi, che  erano  tarmati  da  una  fola  ìncrefpatu- 
ra  di  pelle.  E' pure  iocrefpata  io  fogge  tirane 
rutta  la  pelle,  a' Suddetti  circonvicina,  inco- 
minciando dal  fito  del  capolino  a quello  del- 
la coda.  Quivi  era  una  cavcrncttacon  due  ne-  crilalide 
si  cerchi,  fatti  aoch’elfi  a Sagrino.  Il  ventre *enT,< 
era  molto  gonfio,  increfpato  per  Jo  tra  verta , ^ Baot 
e tutto  anch'egli  ruvido,  ma  menoafpro,  ed 
ineguale.  Verta  la  parte  del  capo  fi  reftri- 
gneva  molto,  anzi  nella  parte  di  Sopra  total- 
mente a Spianar  fi  veniva.  Quella  parte  Su- 
periore con  un  ago  toccata , facilmente  fi  Spic- 
ca, ed  è quella,  che  caccia  all*  infuoca,  ur- 
tandola col  capo,  la  Mofca , d’onde  poi  efee, 
e poco  dopo  vola.  Prima d'  ufeire  s'otterva  in. 
volta  , c Calciata,  come  molte,  e forfè  tutte  1* 

B i altre, 


• Si  vegga  il  Ragionamento  dell*  Autore  intorno  all’eftro  de* Poeti,  c de* naturali  Filolofi  pnl  aitfulo  con  le 
figure  in  Rame  di  tutto  nell* Esperienze,  «d  OUervazioni  dee. 

*UP.  Flaminio  Gorghi . 
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altre,  da  una  bianca,  e gentil  tela,  a rifer- 
va del  capo,  il  quale  li  vede,  quali  in  cat- 
to a quello  delle  dcfcritte  mofchc  tìmiglian- 
Ocehi del- tifllmo , ma  di  peli  alquanto  più  carico.  Ha 
la  Moto* gli  occhi  ovati,  ofcuri,  lucidi,  e graticolati , 
e la  fronte  è gucrnita  di  peli  dì  color  d’oro 
con  le  folice  pallottoline  a triangolo.  Viene  dal- 
la ladra,  nelle  altre  defcritta,  divifa,  ed  ha 
fotto  lamedefima  una  cavernetea,  con  le  due 
lenti  in  luogo  d'antenne,  e col  pelo  laterale. 
11  mufo  è tutto  quanto  carico  dipeli  gialli, 
che  girano  pure  i dintorni  del  collo,  e del  men- 
to, nella  inferior  parte  de' quali  fi  feorge  una 
tintura  di  bianco.  Ha  anch'clTa  nel  fondo  del 
mulo  la  bocca,  delle  fovranotate  nondiffimi- 
le  molto,  cioè  lenza  tanaglie,  o uncini,  fenza 
roltro,  e fenza  evidente  probofeide,  veggen- 
dofi  nel  mezzo  una  mera,  e ritonda  pallottoletta. 

Pìm.  Pajono  quelte  tremofche,  comequel- 
jrtofche  d'^e  del  capo  de'Cervi,  delle  Capre,  e limili  , 
uno  Òdio  tutte  d' una  medefima  indole,  o almeno  fono 
geaert.  d’un  fteflo  genere,  tanto  poco  variano  infra 

di  loro.  Echi  sa,  che  quella  poca  varietà  da’ 
divertì  luoghi,  dove  nalcono,  e dove  li  nutri- 
cano, e credono,  non  dipenda!  Lo  che  acca- 
dere s'offerva  anche  a' viventi,  più  nobili  giu- 
dicati, come  fono  i Cavalli,  Cani,  i Gatti, 
le  Volpi,  le  Lepri,  c limili,  come  pure  nel  ge- 
nere de' volatili,  le  Galline,  i Colombi,  le  Per- 
nici, leTortorelle,  e tanti,  e tanti  altri.  Ma 
per  quello  non  voglio,  che  per  ora  tormentia- 
mo lo  fpirito,  non  mancandovi  molte  più  fpi- 
nofe  difficoltà . Non  ifvaghiamo  dall’  incomin- 
ciato difeorfo. 

Mal.  11  dorfo  è in  tre  parti  divifo,  fupc- 
fiore,  mezzana,  ed  infima.  La  prima  è lun- 
j,,1  ga , e ftretta,  la  feconda  verfo  il  ventre  fran- 
dellaMol-  tonata,  e la  terza  è come  una  pendice  tcrmi- 
é*»  nante  in  ovato.  Tutte  fono  ricoperte  di  peli 
finti  d’un  colore  giallo  aperto,  eccettuato  il 
mezzo  della  prima  parte,  che  pare  d*  ebano  rif- 
plendente , come  pure  uba  piccola  porzione  del- 
la feconda . Le  ali  fono  membranacee , coftcg. 
All  giate  da  molte  rfila  di  nervi,  e fiancheggia- 
te da  molti  ami,  che  fode  le  rendono , fot- 
to alle  quali  v’è  alfolitouna  corta,  e riton- 
fetxo  detta  membrana.  Il  petto  èpelotìtììmo,  e fab- 
bricato di  un  duro  gufeio,  i di  cui  peli  fono 
altri  aibicci,  altri  di  dorè  carico.  A quello 
Hanno  appetì  fei  piedi,  fetoluti  anch’eiiì,  e 
Ventre . pelofi , e limili  agli  altri  deferitti.  L’ ultimo 
folo  ventre  è alquanto  ditìimile,  imperocché 
a p panico  più  lungo,  e terminante  in  angufti 
cannelli.  E’ ornato  di  bellUlimi  peli  per  ogni 
verfo,  e nella  parte  fu  periore  èfafciatoda  un 
ordine  bianchiccio,  a cui  fegue  una  fafeia ne- 
ra, dopo  la  quale  nc  nfplcr.de  una  larga  di 
color  d’arancio  lucidiffimo.  Pallata  quella  li 
feorgono  tre  tubi  neri,  uno  inferito  nell'altro 
con  quella  regola,  che  il  primo  c maggior  del 
fecondo,  ed  il  fecondo  del  terzo.  Se  dall’ ulti- 
mine del  mo  efea  un  pungiglione,  io  non  potei  per  allora 
pungigli  accertarmene , né  mi  riufeì , d‘  avere  altri  ver- 
ni, mini,  per  farne  ulteriori  fperienze,  ed  offe*- 

* Fece  dipoi  il  noliro  Autore  altre  oflcrvaziioni,  e 
IO  hAtUnmmtf  iti t E fin  di' E tf li 
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yazioni.  M’entra  bene  un  fofpetto  nel  capo, 
che  da  quell’ ultima  parte,  che  non  pare  che 
una  guaina,  cavi  fuora  un  qualche  ordigno, 
con  cui  punga,  e trapani  furiofamente  • il, 
benché  duro,  cuojo  de’ Tori,  delle  Vacche,  t 
de’ Buoi,  e (cavi  nel  medetìmo  un  buco,  den- 
tro cui'i  fuo  uovo  riponga.  Dal  che  voi  chia- 
ro vedete,  effere  quelli  i veri  jifltlli,  od  £- 
firi,  che  mettono  in  fuga  precipitofa  gli  armen- 
ti, c le  Mandre  intere,  non  que’ finora  dagli 
Autori  fi  vecchi,  fi  nuovi  deferitti,  nel  leg- 
gere i quali  intorno  quello  animale  non  fi  tro- 
va, fe  non  confufione,  c incertezza  , come  1 
più  ingenui  di  loro  confcllano. 

Pur.  Mi  ricorda,  ch’anch’  iodi  quelli  nei 
Libro  1 a.  al  capitolo  io-  ne  feci  parola  ; ma  per. 
cbè  allora,  (mi  tìa  lecito  il  confettarlo  lira  noi) 
non  ne  aveva  molta  notizia , non  fedamente  non  Ellro , t 
ben  defcrilfi  l’ellro,  ma  col  Tafano  lo  confu.  Tif*00 .. 
fi , benché  dipoi  mi  fono  avveduto , che  fono  gJnfrC°C 
Infetti  diffcrentilfimi  fra  di  loro  . Sono  però 
molto  obbligato  a Pierio,  ed  al  vollro Aldro- 
v*ndi , che  s’ affaticarono  per  difendermi,  af- 
fermando , che  quel  Jivt  Tubonttm  dietro  plà- 
cet, è (lato  aggiunto  da  qualcheduno  nelle  mie 
Opere,  e che  in  confequente  il  pafio  è adul. 

Cerato. 

Mal.  La  differenza  è palmare,  e fono  certi 
gli  effetti  divertì , ma  non  ancora  certa  la  ca- 
gione qual  tìa.  Per  vedere,  fc  poteva  venir- 
ne in  cognizione  più  certa,  ho  interrogato 
più  volte  i Pallori , ì più  periti  de*  quali  m*  Eli'0  k 
hanno  candidamente  aderito,  che  quell'  Infet-  ®uo1 
to,  che  tanto  travaglia,  e fpaventa  gli  ar- 
menti , è Umile  a un*  Ape,  o Vefpa  pelo, 
fa,  più  volte  olTervato,  e uccifo  da  loro,  lo 
che  viene  a confermare  quanto  ho  narrato.  Nè 
può  edere  ciò,  che  in  furore  gli  mette,  il  lo. 
lo  dolore  di  fentirtì  da  quell’  acntillimo  pun. 
giglione  trivellata  la  cute,  ma  probabilmente 
un  qualche  fugo,  e mellruo  agro, e rodente  den- 
tro  la  ferita  infufo,  come  fanno  le  vefpe,  nell/*! * 
Api,  i Calabroni  ,e  limili , acciocché  fi  fermen-  . 
ti  col  fangue,  e con  la  linfa,  che  4*  tubola- 
ti o lacerati  o punti  piove,  e fi  prepari  all* of- 
pitc  nuovo  un  nutrimento  proporzionato,  e 
dovuto.  II  pungolo,  che  hanno  fopra  un’ alla 
lunga  gli  agricoltori,  o i Villani  aratori,  persi  prò»; 
eccitare  i pigri  buoi  al  lavoro,  benché  tante6?1*  efcm' 
volte  maggiore  , e faccia  fovente  flillare  il  fan.  * 
gue,  non  gli  (limola  alle  accennate  furie  giam- 
mai ; lo  che  fa  chiaro  conofcere,  venire  accom- 
pagnato il  pungiglione  da  un  liquido,  ebeha 
del  mordace,  e che  pungendo  quelle  membra- 
ne, e fibre  ncrvofe  fa  una  dolorofilfitna  fenfa- 
zione,  movendo  fpatìmi,c  cagionando  furori, 

Pun.  E non  nafeono  i detti  vermi  dalla  pu- 
tredine di  que’ tumori,  da' quali  fortifconol 
Così  penfo  almeno,  che  tutti  i feguaci  dell* conoda?la 
immortale  Arillotele  giudicherebbono , e così  pucredm:, 
in  poche  parole  terminando  ogni  più  ardua  qui. 
ftione,  mcttcrebbono  in  calma  i penfieri,  nè 
di  far  tante,  e fi  minute  ricerche  pena  alciu 
ua  fi  prenderebbono . Farmi , e ilimatiffimo  Mal- 
pigli, 

renne  in  chiaro  di  tutto.,  come  fi  può  vedere  nel  cica- 
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fighi , che  a cancellare  dal  grado  materno  la 
putredine , fi  levi  a’  Filofofi  un  bel lifiimo  (cam- 
po facile,  e Tempre  pronto,  per  Soddisfare chi 
Vanti  del-  interroga.  Serpeggi  un  verme,  nè  la  Madre  fi 
la  Putrc-  (copra,  entra fubito  nella  feena  conapplaufo, 
iDC*  e con  lode  la  putredine.  Voli  unaMofca,  nè 
i Tuoi  natali  fi  fappiano,  fubito  fi  trova  infal- 
libilmente figliuola  della  putredine.  Roda  un 
bruco  le  prime  erbe  tener  iflìme  la  Primavera, 
fubito  è fiato  architettato  nonfenza  gloria  dal- 
la putrefatta  rugiada.  Così  almeno  pensò  • un 
gran  Filofofo,  e Medico,  dove  difeorrendo del- 
la nafeita  fpontanea  degli  animali,  apportò 
quell’ argomento  così  (limato,  e famofo,  chei 
primi  bruchi  4 Imene  non  nafcejfer 0 dulie  nova 
del/t  forfè! lt , mentre  quelli  apparifeono  fovra  P 
erbe , e le  piante  prima , che  alcuna  farfalla  fi 
Ironia  vegga  . Mi  perdonino  ì Signori  Moderni,  fi 
dorè AU"  PrivlQO  ù' una  gran  Madre  pietofa  , Tempre 
pronta  a foccorrergli  ne’ loro  più  urgenti  bi. 
fogni.  La  tengano  falda,  pofciaccbè  arrive- 
ranno a render  conto  di  certe  generazioni, 
che  non  fapranno,  come  sbrigar  Tene  con  ono- 
re, fe  non  ricorrono  a quella  univerfale  bene- 
fattrice,  od  4 qualche  altra  ideata  fantafima . 
Fra  le  altre,  forfè  ancora  occulte,  ho  vedu- 
to ufcirmofcheriol  dalle  uova  delle  Farfalle,  e 
Parti  Mofcioni , e Mofche , e Vefpc  dalle  Crifalidi  nu- 
Spurj.  de,  0 finchiufe  dentro  anche  i bozzoli,  e ni- 
di di  terra,  dove  non  sò  come  abbiano  potu- 
to deporvi  le  uova,  o i vermi  le  Madri,  e 
così  da’ bruchi,  ancor  vivi,  dalle  Ninfe,  e fi- 
enili. con  mio  ftupore. 

Mai.  La  putredine,  nè  altra  immaginata, 
o fognata  fantafiica  cagione  più  non  s’acco- 
moda al  faggio  palato  di  chi  ha  buon  gufio  . 
Così  nè  le  virtù  plaftiche , ne  le  f oc  ulta  archi- 
rfidegU*"  fef/r»  n*  & Archei , le  ferxje  em  mefite  he  , 
antichi  ni  le  finirne  vage , ne  gli  [piriti  univerfali , e idei- 
Scrittori . gtri , nè  le  intelligence  vigìlentifiime,  nè  le  reli- 
quie delle  anime  fenfitive  , e più  perfette , nè 
quanto  può  umano  intendimento  penlare,  o 
fingere  viene  abbracciato  dalle  più  fenfate,  e 
dotte  Accademie  de’nofiri  tempi , lafciando  a’ 
feguaci  delle  Rabiniche  o vifionarie  fcuole  i 
loro  fogni,  eie  loro  menzogne,  che  odorano  an- 
cor di  barbaro,  o d’ingannatore,  e fono  lo 
fcandalo  dell’Italia,  e la  vergogna  de’ Dofiri 
ftudj,  e delle  noftre  fatiche  appretto  tutte  le 
nazioni  firaniere,  che  ci  fprezzano,  ci  met- 
tono In  baja,  e come  ancora  immerfi  negli  an- 
tichi errori,  col  dito  djftefo,  come  ignoran- 
ti, e ridicoli,  didimamente  ci  moftrano.  Do- 
vrebbono  pur  accorgerli,  e fenza  occhiali  ve- 
dere, che  appoco  appoco  fi  va  feoprendo,  che 
Tutto  na  tutto  n*fce  dal  Seme  fuo  proprio.  Si  cerchi  , 
ice  dall’  « fi  troverà  da  qual  vero  padre  nafeano  i Ver- 
no»®. mi,  le  Mofche,  i bruchi,  e quanti  altri  in- 
numerabili Infetti  tutto  giorno  apparifeono. 
In  quanto  ai  bruchi,  e a tanti  animalucci, 
t/0Va, do*  che  nel  tempo  di  Primavera  prima  delle  far- 
vc nei  ver-  falle  fi  veggono,  le  uova  fatte  delle  loro  Ma- 
nifcoftc ° Autunno,  o nell*  antecedente  efiate, 

e difcie.  * e trovate  fpeffe  volte  da  me  coperte  dalla  lo- 
ro piuma , o bava , o nafeofte  ne’  buchi , o neL 
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le  fefsure  della  rugofa  feorza  degli  alberi  , o 
in  altri  luoghi  cupi,  e reconditi  rintanati  , 
dove  ottimamente  fi  mantengono  ne’  più  fit- 
ti, e acerbi  freddi  del  Verno,  gettano  a terra 
quel  venerato  argomento.  S’aggiugne,  chele  Dovei* 
fiefse  Madri,  o le  Crifalidi , o i vermi  già  nati 
fotterra,  o dentro  sfenditure,  e grettole,  o s*occul. 
in  luoghi  tepidi , e da'  grandi  rigori  difefi  fi  tino 
mantengono  vivi,  e come  in  un  lungo  deli- 
quio giacenti,  come  abbiamo  già  detto,  finat. 
tantoché  arrivando  i primi  caldi  della  (legio- 
ne benigna,  tornano  a’  primieri  uffizj  di  vi- 
ta , e fi  lafciano  di  nuovo  vedere  nella  gran, 
de  feena  di  quello  Mondo,  per  arricchirla  di 
più  viventi,  e perpetuar  la  Tua  fpezie.  Ciò» 
che  mi  fa  ancora  ftrabiliare,  fi  ì,  che  tante 
fperienze  , e ofservazioni  illuminatrici,  che 
hanno  avuto  con  tanto  applaufo  delle  nazio- 
ni una  volta  barbare,  ora  quali  difli  più  dime.  ... 
fiichc  delle  noftre,  la  prima  origine  nell’ Ita-  e* 

lia,  vengano  ancora  fi  goffamente  negate,  e nani, 
ftolìdamente  contrattate,  dando  occafionc  d* 
edere  beffati  da  quegli,  che  una  volta  erano 
beffati  da  noi , e dovendo  il  generale  foffrire 
la  taccia  di  veneratori  ollinati  de*  rancidumi 
antichi,  benché  fia  folo  un  qualche  partico- 
lare, eh’ è ancor  preoccupato  da  vari  ruggi- 
nofi  fantafmi,  e che  ha  per  così  dire,  l’inge- 
gno marcio  nella  putredine,  o affascinato  da 
falli  principi,  e da  certe  ride  voli  pegoraggi- 
ni,  che  il  folo  rammemorarle  è vergogna.  Ma 
per  tornare  a noi,  non  nafeono  dalla  putre- 
dine i Mofcherini,  nè  le  mofche  , o moleioni, 
nè  le  dette  vefpe , che  chiamerò  a n ch’e de  carni- 
vore, delle  quali  per  ora  non  voglio  dir  altro, 
fe  non  che  efse  pure  nafeono  da  paterna  Te- 
menza . Ho  ancor  io  quello  firano  fenomeno  . 
ofservato,  e con  poche  fperienze,  e poca  pe- 
na  dello  fpirito  trovai  la  vera  cagione  . Da  parti  fpac 
quaranta  uova  di  Parpaglione,  eh' erano  del-  rida  vova 
la  grofsezza,  e del  colore  del  miglia , detto,  D0Qfue« 
del  Sole  nacquero  un  giorno  più  di  cento  mi- 
nutifiimi  mofcherini.  Le  aveva  trovate  li  3.  di 
Luglio  appiccate, e come  incollate  attorno  un 
fecco  fuilerello,  polle  alcune  per  lo  lungo  .. 
eftefe , alcune  1’  una  fopra  l’altra  ammonti- 
celiate.  Vagarono  fubito  per  la  mia  mente  va-  Autore, 
rj  pcniicri.ma  riflettendo,  che  potevano  efse- 
re  fallaci,  come  foveote  accade,  ricorfialMi- 
crofcopio  , Ancora  facra  delle  fpeculazioni  più 
vacillanti . Vidi  in  cadaun’  uovo  due  fori  , 
uno  grande,  inegualmente  corrofone’fuoidin. 
torni , e dieci  volte  maggiore  nel  corpo  dell* 
uovo,  dal  quale  andavano  anche  continuamen- 
te ufeendo  i Mofcherini  j l'altro  appena  vifi- 
bile  col  microfcopio,  circondato  ne’ dintorni 
da  un’ofcura  macchietta,  e velato  o coperto 
come  da  una  gentil  membrana  elleriore.  Spe- 
rato al  Sole,  fempreppiù  ’J  detto  forellino  li 
diftingueva,  c mi  reftava  Solamente  da  con- 
fiderai quella  membranetta  , che  lo  chiude- 
va, quando  m’avvidi,  ejfere  fiata  cafualmen-  Forellino 
te  fatta  dalla  chiara  dell"  uovo  ufeita  fuor  a oeU'ttovo» 
pel  primo  forò  , fatto  da'  verminetti  , quando 
nelP  uovo  entrarono , dal  quale  pure  ne  veni. 

B ) va  for. 
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va  formata  quell' ofcura  macchietta  , che  lo 
cigneva.  Già  à quell’ora  m'avete  intefo,  o 
dottiamo  Plinio;  il  foro  minuto  fu  quello  fat- 
to da'  Vermi,  i quali  cercando  il  pafcolo  s 
introdurtelo  nell'uovo,  allora  probabilmente 
di  buccia  più  tenera,  poiché  deporto  di  fief- 
J co;  il  foro  grande  fu  fatto  da’ Mofcheriui,  do- 
po  d'effere  divenuti  colà  deatro  Crifalidi,  e 
dipoi  volatili . In  poche  parole  per  una  por- 
ta entrarono,  e per  l’altra  ufcirono,  e nulla 
nacque  cola  dentro  da  fe  medefimo,  ma  ben 
il  al  di  fuora  da  uova  deporte  di  Mofcheri- 
pi  con  Amili. 

Plim.  In  quello  liete  obbligato  al  Microfco- 
pio,  avvantaggio  non  piccolo  de’  Moderni  fo- 

£ra  gli  antichi.  Ma  offervarte  la  llrutturade' 
Lofcherini  f 

MaL.L’offervaicosìal  dì  groffo,  e benché  qua- 
f-  fiatosnetti  volanti  foflfcro,  diftinfi  le  fueante- 
^ nette  nodofe,  il  dorfo  curvato  in  arco,  l'ali 
lunghe,  e diafane,  col  capo,  e corpo  di  vef- 
pa,  tutti  neri  , e lucidi,  eccettuata  l'eftre- 
mità  delle  gambe,  che  alquanto  gialleggiava, 
e fo  vi  pare,  chiamategli  anche  minutidime 
vefpette.  Crediate,  fe  volerti  portarvi  tutte  le 
mie  offervazioni , fitte  fopra  le  Mofche,  Mo. 
fcioni,  Mofcherini,  e Velpe  ufcite  da  uova  di 
maniere  diverfe,  come  da  varie  maniere,  di 
bruchi,  Crifalidi  , Cantaridi  , Cimici  filve- 
ftrl,  bozzoli  ben  duri,  e fino  da  varie  forti  di 
Siioftori,  che  pajono  coti  diligenti  , e cauti 
nel  difenderti  da*  loro  nemici , non  la  fornirem- 
mo coti  predo . 

Pim.  Effendo  cofa  non  ancora  trattata  par- 
ticolarmente ch'io  fappia,  da  alcun  filofo- 
fo,  vi  prego  di  raccontarmene  almeno  alcu- 
ne , concioflìachc  dalla  vortra  bocca , non  mai 
ingannatrice,  le  fentirò  volentieri,  differen- 
do il  difcorfo  delle  vefpe  ad  un’  altra  volta  . 

Mai.  Vedete  in  quanti  modi  pellegrini  , 
e occulti  nafeono  i Mofcioni,  le  Mofche,  cd 
i Mofcherini  , e quanto  vi  redi  da  dire  al 
tanto  già  detto  . Nafeono  Mofcherini  dalle  uo. 

] va  di  quelle  Cimici  fclvaggie,  che  ne  partorir. 

• cono  Tempre  quattordici,  e da  certe  altre  in- 
volte, come  in  bambace  gialliccio, che  fi  tro- 
vano facilmente  sù  fufcelletti  d’erbe  , ficco- 
me  vidi  un  giorno  oafeere  dalla  metà  delle  uo- 
va di  farfalla  occhiuta  nell’ ali  curiofimofche- 
tini  , e dall'  altra  metà  bruchi  neri . Motte 
Molcbe,  e Mofcioni  efeoooda’  Amelie,  oda’ 
bozzoletti  fabbricati  da’  vermi  , che  indiBin- 
tamente  dal  corpo  de*  bruchi  già  divorati  fug- 
gono,  altre,  ed  altri  dalle  Crifalidi  dc’medc- 
fimi , e da  quelle  d’ una  tale  fpezic  fempreuna 
fola,  o uo  folo,  da  un’ altra  di  fpezie  diver- 
fa  più , e di  più  forti , cd  ora  una  quantità 
innumerabile  di  belliflSmi  Mofcherini , e que- 
^ di  pure  di  varie  maniere.  Altri  da' bozzoli 
* groflì,  di  ruvida  feta  ceduti,  del  fecondo  Par- 
paglione notturno,  dentro  uno ’de’ quali  tro- 
vai un  giorno  quattordici  Aurelie  vote  , ed 
altre  fino  da' duri  (funi  nidi,  fabbricati  di  cre- 
ta, delle  Pefpt  Unttmoni.  Vidi  pure  ufoire 
molti  Mofcherini  da  certi  sferici  foJlicoletti, 
quafi  membranacei , d‘ un  piccolo  verme,  che, 
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quando  non  è divorato  , fi  trasforma  in  un 
gentile  gorgogliondno  , che  alligna  nel  Ver. 
bafoo,  e nella  Scrofolaria  di  minute  foglie  , 
come  pur  anche  da  un  altro  verme,  che  ri- 
trovandoli tra  membrana  , e membrana  dell* 
crterna  parte  delle  foglie  dell’olmo,  dovreb- 
be ufeire  gorgoglione  fimigliante  in  figu- 
ra a quello  della  fava  cicerchia  , ed  altri 
Legumi . 

Pum.  E tutte  quelle  Mofche  , e Mofcberi- 
ni  dall’  uovo  nafeono  / 

Mai.  Chi  vorrà  aver  la  pazienza  d'  offer- 
vare  con  attenzione , vedrà  Tempre  tutto  na- 
scere da  paterna  Temenza . Provia  tener  chiù-  Q . Ia< 
fc  con  diligenza  le  uova  tutte  de’ bruchi,  e fettoni- 
tutte  le  Crifalidi,  e vedrà,  che  nè  dalle  une,  Tee  dall’ 
nè  dalle  altre  mai  nafeeranno  Mofcherini,  nè  uo*°* 
Mofcioni,  nè  mofche;  il  che  dico  pure  de’ boz- 
zoli, e d'ogni  ùmile:  dal  che  fi  vede,  che  in 
quelli  cali  vi  vuole  Tempre  la  Madre,  che  dall* 
efterno  venga,  ad  infettar  co*  Tuoi  Temi  quegli 
infelici  viventi.  Pare  più  llravagante,  come 
nafeano  dalle  Madri  coloro,  che  efeono  dal 
corpo  de*  Bruchi  vivi  , e che  fabbricano  Tu- 
bilo i bozzoletti,  o fi  condenfanoin  Aurelie; 
lo  che  parve  anche  all’  attonito  Goedarzio  al 
numero  VII.  defentto , quali  incredibile.'  ma 
l’avere  io  veduti  varj  fori  un  giornoeoi Mi- 
crofcopio  nel  corpo  d’  un  bruco  , trovato  di  Yenaieel- 
frefeo  ( non  parlo  di  que’  fpirabili  ) e un  al-  jt^7^rat 
tro  giorno  varj  uovacini  fra  loro  peli , mi  fe-  da 
ce  fubito  capire,  che  venivano  anche  quelli  viri 
dalle  Madri,  come  appunto  quelli  degli  ani- 
mali quadrupedi,  de* quali  abbiamo  avutodif- 
corfo.  Ma  chedireBe  poi,  fe  vi  apportarti  va. 
rie  offervaz ioni , fattene’ Mofcherini , nitida* 
vermetti  nel  modo  noto,  ufcici  dalla  parte  de- 
retana d’ alcuni  Infetti  fenza  vederne  in  que- 
lli alcun  nocumento  ? 11  che  non  accade  a quelli 
poco  fa  mentovati,  che  forano  la  pelle,  po- 
fciaccbè  poco  dopo  quafi  tutti  muojono . Di- 
co quali  tutti,  perocché  una  volta  ortiervai, 
feguitar  molto  a vivere  due  bruchi  di  manie- 
ra diverfa,  benché  dalla  loro  pelle  alcuni  ver- 
minucci  follerò  ufeiti,  che  in  Crifalidi  fi  can- 
giarono, dalle  quali  a Tuo  tempo  particolari 
Mofcherini  nacquero  ; lo  che  fofpettai , che  for- 
fè accadere,  perchè  cortoro  non  fi  nutricalTe- 
ro della  carne,  o d’  altre  parti  elfenziali  de* 
bruchi , ma  dimorando  follmente  fotto  la  loro 
pelle,  vivertiero  del  fugo,  che  colà  arriva  per 
nutrir  la,  medefima  ; come  anche  accade  a que’ 
de'  Tori , e ad  altri  mentovati  animali . 

Plim.  Io  penfo , che  la  natura  fia  Tempre 
la  Beffa  tanto  negli  animali  grandi , quanto  Ni|rUrJ 
ne’ piccoli  : anzi  offervo  la  vita  di  quelli  di  fcffc  ne> 
Arane  maraviglie  più  fcminaca . Certamente  piccoli  a- 
tante  varie  mutazioni  in  così  breve  fpazio  di 
vita  rapifeono  T animo  allo  11 upore.  Se  voi  de- 
ducefte  la  Bruttura  delle  vifeere  degli  ani-  miravi, 
mali  grandi  anche  da  quelle  degli  animali  gliofa  • 
piccoli,  fe  voi  in  quefti  trovafte  cuore,  pol- 
moni, vene,  arterie,  fangue,  nervi,  carne  , 
e Umili  , non  è fuor  di  propoli to  il  fofpet ta- 
re, che  anche  io  quelli  accadono  nelle  cofe  ef- 
feaziali  gli  Berti  effetti , Chi  ha  le  medefime 
fabbri- 
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fabbriche  è (oggetto  ai  beni,  o alle  mine  me- 
desime. Il  GeederxJe  offervò  un  bruco  febbri- 
citante;  il  lenfiene  trovò  i pidocchi  a uno  Sca- 
rafaggio; US-  Redi  gli  offervò  in  una  formi- 
ca; io  gli  vidi  in  un  Celebrane , ed  un  tumo- 
re acquofo  nell’ala  di  una  loculi  a di  fiume;  e 
voi  ravvifafte  l' idropisia,  e la  cacheflia  ne* 
Vermi  da  feta.  Per  ciò  penfo,  che  anco  i bru- 
chi non  tanto  pollano  edere  (oggetti  a*  Ver- 
Infermoà  mi  cutanei,  come  avete  accennato,  all’ufo  de* 
ta~  Tori,  e limili,  ma  fieno  anco  foggetei  a’ver- 
mi  degl’  interini , cornei  Cavalli,  e tutti  i 
viventi  ,i  quali  o fieno  ereditar)  d’uno  in  altro, 
come  intendo  aver  offervato  un  vodro  Scolare 
•,  o loro  forfè  per  la  diretana  parte  o per  al. 
tre  penetrino  dentro  gl'  inteftini,  e crefca- 
no  a perfezione  in  quel  piccolo  loro  Mondo, 
c di  poi  efeano,  e facciano  il  giuoco  de*  men- 
zionati . 

Mal.  Tale  appunto  è il  miopenfiere.  Da 
Da  vivi  vive  Cimici  filveftri,  e da  vive  Cantarelle  ho 
Infetti  e(  più  volte  oflcrvato,  edere  fenza  loro  detrimen- 
cono  altri  to  efeito  dall*  inteftinale  cloaca  un  folitario 
Infetti  verme , da  cui,  fatto  aurelia,  avviluppata  una 
piccoliffima  Mofca,  e da  un  altro  fabbricatore 
d’un  bozzoletto  sbucò  fviluppato  un  Mofche- 
rino.  Molti  verminucci  pure  efeiti  da’ bruchi 
fi  racchiufero  poco  dopo  in  lunghi  bozzoletti, 
da’  quali  faltaron  fuora  Mofcherini  , fenza 
che  nè  punto,  nè  poco  a' detti  bruchi  impe- 
didero  il  trasformarli  nelle  confuete  Crifalidi, 
e d’indi  in  farfalle  biaochiccic,  tanto  moie- 
tte a’ cavoli:  e quelli  per  avventura  faranno 
fienili  a quegli,  che  anco  il  Signor  Rtdi  oflcr- 
vò  ufeire  da’ bruchi  della  maniera  medefitna  . 

Plik.  Pajono , a prima  viltà  , differenti,  fe  giu- 
stamente mi  è flato  riferito  , quanto  ha  fcritto 
Offerva-  quel  valente  odervatore ; conci oifiachc  il  det- 
Redf  C0  afferifce»  chc  *****  ( bruchi  )uujntft9  tem - 
dell*  Al  P9  federe  certe  minute  neve , rivvelte  in  ftte  gìei- 
drovandi.  /<,  e non  nomina  vermi  di  forta  alcuna.  Co. 

si  1*  A/drevendi  notò,  per  quanto  mi  viene 
detto  , avere  fcritto  nel  Libro  fecondo  degl* 
Infetci,  ch’un  bruco,  prefo appunto sù Cavoli, 
prime  per  tre  eve  Insite , tenni  inveirne  et  tem 
Unagine  , Uff  ne  editis  in  Cryfeiidtm  commuta- 
ti, tjnfdtm,  ine  itle  fntret , ceìeribnt  , intee  , 
viridi  , & nigre  ; t ciò  gli  fuccede  due  volte: 
ma  ciò,  che  a lui  molto  maravigliofo  pareva, 
fu  , che  vide  ufeire  daliedette  uova  molti  ani- 
maletti quali  invisibili,  a quelli  delie  vefei- 
che  degli  olmi  molto  condolili . 

Mal.  Dubito  forte  , che  entrambi  quelli 
grandi  nomini,  fia  detto  con  ogni  riverente 
Irrore  del  modeflia , abbiano  fatto  un  equivoco.  Sapete, 
Redi  edd  che  non  fono  i bruchi  che  partorifeono  le  uo- 
Aldrovan-  m*  le  £ar£alle  » e quando  pure  avellerò  pre- 
fe  le  anreiie  per  uova,  io  oon  credo  nè  me- 
no, che  i bruchi  le  partoridero  tali,  ma  ve- 
ramente, che  ufeidero  vermi,  i quali  fubito 
nati  fabbricarono  il  bozzolctto  di  feta  dal  Si- 
gnor Redi  accennato,  chiamato  lanugine dall* 
# sUdrovevdi,  dentro  la  quale  in  crifalidi  s*  in- 

durarono, pr^fe  malamente  per  uova.  Che  co- 
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sì  andata  fia  la  faccenda  \ lo  moftra  chiara- 
mente la  feta,  che  coafedano  aver  loro  vedu- 
ta incorno,  che  certamente  dalla  parte  dere- 
tana de*  bruchi  efeita  non  era  ; e per  le- 
varvi ogni  dubbio,  lo  modrò  un  giorno  a me 
l’occhio,  avendogli  veduti  nafeere,  e fubito 
fubito  fabbricarli  intorno  il  bozzoletto  def- 
erirlo . 

Pu*.  Giacché  decorriamo  di  quello  bruco, 
raccontate,  fe  non  vi  è di  Icaro,  la  di  lui  vi. 
ta,  non  aocorbene  da  alcuno  deferì tta , quan. 
tunque  da  molti  autori  toccata:  e incomin- 
ciate dall’uovo. 

Mal.  Non  è generato  nella  Primavera , o 
nell’ Autunno  dalle  foglie  verdeggianti  del  ca- 
volo, come  pensò  Arfletelt , nè  ( perdonatemi  ) jflaria  ve- 
dalla  rugiada , come  voiefle  voi . Nafce  dall*  ra  del  Bra- 
uovo  depollo  dalla  farfalla  , che  fi  fviluppa  « d** 
dalle  Crifalidi  dell'anno  antecedente.  E que-  v®  * 
fio  è infallibile,  che  che  dica  un  bell’ingegno 
.Francete,  fi  per  averle  io  trovate  vive  nel  più 
fitto  cuor  dell’  inverno  appiccate  alle  mura  , 
ed  alle  fiepi  degli  orti,  dove  erano  flati  l'Au- 
tunno i fuddetti  bruchi  de* cavoli,  sì  per  aver, 
ne  io  nutriti  fino,  che  furono  convertiti  *n  Cri-  farfalle 
falidi,  le  quali  conferva!  nelle  Cestole  fino  al-  della  Pri- 
la  Primavera,  nel  qual  tempo  efeirono  poi  le 
farfalle.  Variano  nella  quantità  delle  uova  , ^aiie  Cri- 
avendone  contate  alle  volte  folamente  58.,  ed  fai  idi  dell* 
alle  volte  fino  a 140. Sono  di  color  croceo.  Autunno, 
minori  di  quelle  dei  verme  da  feta , lunghet- 
te, appuntate,  e dall’ alto  al  baffo  bellamente  uovadel. 
cannellate.  Stanno  fittamente,  e dirittamen-  le  farfalle 
te  per  lo  più  nell'edema  parte  del  foglio  dif-  ù*  Cavoli 
polle,  e con  la  parte  meno  appuntata  al  me- 
delimo  unite.  Hanno  nel  fuperiore  loroefire-  ma  Fig.  1. 
roo  margine  nn  punto  di  più  vivace  colore  con 
un  cerchietto  meno  colorato,  che  s’unitee  a 
tutte  le  fcanalature,  o Arie.  Trovate  così  il 
a8.  di  Giugno  le  otterrai ’1  dì  39.  alquanto  mu- 
tate, per  efierfi  fmarrito  un  poco  di  color  gial- 
lo, e alquanto  infofeate.  Guardate  con  una 
lente  le  vidi  verfo  la  parte  fuperiore  nerigne, 
flando  in  quel  Sito  la  teda  del  bruco,  e nel  re- 
nante erano  meno  gialle,  e le  code  delle  di- 
rie più  bianche.  Il  dì  jo.  nacquero  tutti  i 
bruchi, e fubito  nati  apparirono  tre  volte  mag-  1 
giori  dell’uovo,  e coi  capo  più  groffodel cor.  Tav.  1. 
po,  nero,  lucido,  e pelofetto  . Il  corpo  era  a. 
pure  armato  di  lunghi  peli  bianchicci , chc  nel 
verde  gialleggiavano,  tempedato  tuttodì  mac- 
chie nere.Tardarono  poco  a mangiare;  lo  che  fat- 
to divennero  fubito  un  pò  più  cariche  d,i  colo- 
re verde,  per  la  trafparenza  dell’ inghiottito 
cavolo.  Verfo  la  parte  diretana  erano oelder. 
to  colore  più  chiari,  forte  perchè  il  obo  nel 
progreflo  de’  loro,  benché  corti,  in tcfl ini , d 
difcolora.  Nel  principio  tutu  la  fodanza  dcL 
la  foglia  non  roterà,  ma  la  parte  foio  più  te- 
nera della  medefima , le  fibre  più  grotte,  e più  . 
dure  intatte  ialctando.  AncbelTì dopo  il  pa-  b uchi  ap. 
do  di  alcuni  giorni  ripofano,  come  fa  il  bru.  iena  nati, 
co  da  feta,  ofTcrvandofi  im mobili  col  capo  ter- 
mo, e attonito.  Dopo  avere  mangiatoli  fette 
di  Luglio 
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frimaloro  di  Luglio  fi  (pogliarono,  ed  allora  il  doppio 
Spoglia*  maggiori  di  prima  apparirono.  Li  «>.  e io.  tut- 
Seconda  **  ^i  nuovo  ii  fvcftirono,  « adì  n.  tornarono 
Ipoglia*  di  bel  nuovo  a murare  fpoglia,  e quali  quali 
tura.  <}i  giuda  datura  apparirono.  Adì  15. avevano 
incominciato  alcuni  a legarli , per  divenire  Cri- 
,f>‘  **  fa  lidi,  e fino  la  fera  antecedente  a*  erano  inco. 
minciate  a vedere  le  folitc  fecce  rode.  La  fe. 
ra  de*  15. erano  quali  tutti  legati,  ed  alcuni 
frano  divenuti  Crifalidi. 

Puh.  Immagino,  che  in  diverii  tempi  dell’ 
inno  nutriti  varjno  il  tempo  delle  loro  muta- 
zioni, come  accade  a’ vermi  da  feta , da  voi  con 
tanta  gloria  illudrati,  perocché  il  freddo  mol- 
to disfavorire , ed  il  caldo  favorifee  molto  li- 
mili animaletti  gentili. 

Mai.  Quello  è veridimo,  ed  io  ne  raccolti 
Ne' vari  una  volta  li  19.  di  Novembre,  tutti  bagnati  da 
tempi,  va  una  caduta  freddidima  pioggia,  ftolidì,  equafi 
muMjia  intirizzati,  che  tardarono  fino  adì  24-Dicem- 
bi.  bre  a divenire  Crifalidi,  quantunque  fubito 
afeiutti  , rifcaldati  con  diligenza,  e rinchiu- 
£ in  una  tiratola  io  un'aria  placida,  e tem- 
perata gli  conferva®  . Anzi  allora  olfervai , che 
fecero  pochiifima  bava,  ofeta  con  la  quale  ap- 
pena appiccati  al  coperchio  della  Aratola , tut- 
ti nello  sforzo  dello  fvedirfi  la  ruppero,  enei 
fondo  della  me  delima  caddero,  dove  però  ter- 
minarono di  fpogliarii.  Ma  rivogliamo  il  diti» 
corfo  al  bruco,  di  cui  folamente  ho  finora  ac. 
cennato  il  corfo  del  vivere.  Determino  però 
di  tacer  le  fattezze,  per  non  moltiplicarvi  col- 
le mie  parole  il  tedio  di  defcrizionicosìminu- 
fattene  tc>  e noiofe.  Già  il  Goedarzio  le  ha  difegna- 
dcl  Bruco, ii  londono,  e V Aldrovandi  deferitte,  ed 
il  S.  Redi  nobilmente  con  giudi  tratti  di  quel- 
la penna  maeftra  abbozzate , alle  quali  il  Suvam. 
merdamio  ha  dato  l'ultima  mano.  Io  non  vo- 
glio ridire,  fe  vi  aggrada,  il  già  detto,  bra- 
mando, fe  vi  fiancare  di  fiancarvi  con  le  mie 
olleivazioni , non  con  le  altrui.  Maneggiato 
quello  bruco,  tigne  facilmente  d'un  liquido 
umore  verdegiallo,  che  dalla  parte  pofieriore 
.T,f'  l*  tramanda  Giunto  alla  perfetta  grandezza,  fi 
,ir*  ritira  ordinariamente  fotto  il  coperchio  della 
fcatola,  dove  con  arre  indufiriofa  attacca  con 
la  bocca  alla  fcabroiirà  del  legno  molte  fila  dà 
feta,  e in  mille  gtufele  incrocicchia,  e le  con- 
fonde , lasciandole  un  poco  più  alte , e più  ram- 
Modo  con  nel  mezzo.  A quelle  coll'  ugne  pofte- 

cui  i|  fiori  s'appicca,  delle  quali  ne  ha  una  gran 
<0  fi  su  ac  quantità  in  forma  d’un  rozzo  mezzo  cerchio 
ne*  due  piedi  ultimi,  che  per  edere  ritorte, 
ed  acute,  molto  bene  s" intrigano  , e s'invi- 
luppano nelle  deferitte  fila.  In  quella  manie- 
r»  accurato  inarca  in  alto  il  corpo,  e fermo  nel- 
le parti  deretane  rivoltando  indietro  il  capo 
con  moto  affai  lento,  e fodo  verfo  il  quinto  anel. 
lo  incomincia  a ordire  il  fuo  fecondo  legame. 
Colà  pure  attacca  al  legno  il  primo  filo,  il  qua- 
le tenendo  con  le  braccia,  o zampe  anterio- 
ri del  primo  nodo,  da  una  parte  tefoinalto, 
gira  il  capo,  e va  ad  uniilo,  e ad  attaccarlo 
dirimpetto  nell'altro  luogo.  Così  tornando  in- 
dietro tira  un  altro  filo  al  luogo  primiero,  e 
in  tal  modo  va  da  entrambe  le  parti  lavoran. 


do,  finactantoche  faccia  un  groffo  (lame,  che 
poi  gli  ferva  al  dorfo  d’appoggio.  Terminato  Tenni*nara 
quello  fecondo  legame,  che  l' aflìcura , come  ho  (/^"ura 
detto,  nei  dorfo,  ed  anche  nelle  fpalle  pollo  il  s’mciefpa. 
capo,  e i primi  nodi  in  retta  linea  dei  reftan- 
tedel  corpo,  fi  quieta,  e poco  dopo  incomin- 
cia ad  arricciarli , e a divenire  un  poco  più  gon- 
fio, ma  più  corto.  Così  fta  immobile  più  d'un 
giorno,  ed  anco  alle  volte  più  di  due,  o tre, 
conforme  il  caldo  delia  fiagione  ; dipoi  featen- 
dofi  fiaccata , e grave  la  vecchia  fpoglia,  inar-  Gorae 
caroli,  e ingroffato  alquanto  nel  collo  ivi  fa,  (pigli . 
che  fi  fenda,  dipoi  nel  capo,  e nel  dorfo  e 
fpalle  fi  fquarcia,  d’onde  cacciando  fuora  il 
capo  incomincia  fempreppiù  a fi  ranamence  di- 
vincolarli, a tremare,  a gonfiarti,  arcftrigner. 
fi,  ad  agitarli,  ed  abballa  rii , ed  alzarli,  ed  a 
contorcerti,  finché  affatto  refii  nudo,  e cada 
in  terra  U lacerai  a frolli* . Caduta  , ch’ella  é 
(c  fuol  difeendere  dalla  parte  deretana  ) tor- 
na fubito  (cofa  degna  di  maraviglia)  a cer-  mJ. 
car  d’ attaccarti,  e di  alficurarti  con  la  coda,  ravigliofi 
dimenandola  in  var j modi  quattro  o cinque  ^op© 
volte,  fioattantoché  fente,  che  incontratati,  8 '**** 
e avviluppatali  nelle  attaccate  già  deferitte  fi. 
la  ti  quieta  di  nuovo,  ed  ivi  immobile  dimo- 
ra, fe  non  fi  cocchi , o irriti,  fiooché  efcala  far- 
falla, onde  allora  apparile  perfetta,  e nuda  . 

Crifalidi . E*  degno  di  riflelfione  l’ incompara-  pjg 
bile  provvidenza  della  natura , che  pofe  nel  fon. 
do  della  Crifalide,  fra  due  piccole  protuberan- 
ze alla  foggia  di  due  code,  innumerabili  chio- 
detti, e certi  rozzi  uncinetti,  che  entrati  co! 
capo  fra  quella  rete  confuta  di  torte  fila,  che 
ho  detto  attaccate  alla  fcatola,  molto  bene  vi 


refiano  fermati , non  potendoti  più  riavere  , 
che  con  grande  fatica,  cioè  o fenza  Schianta- 
re le  fila,  o sbarbicare  gii  chiodetti,  e gli  un- 
cini . Quelli  fono  di  color  gialliccio  nel  gam- 
bo, ma  il  loro  capo  é un  poco  piùofcurecto, 
e vene  fono  di  lunghezza,  e groffezza diver- 
fa  , come  un  mucchiettodi minutilfimi , egen- 
tiliffimi  funghi.  La  di  loro  fofianza  éfoda,  e 
come  offea,  o cornea,  e locandoli  con  la  Som- 
mità del  dito  fi  fente  la  loro  fcabrezza,  ben- 
ché la  ftrurtura  feorgere,  e diftinguere  non  fi 
polla,  fe  non  con  l’occhio,  almeno  d’ una  len- 
te armato.  Quelli  fiano  in  luogo  delle  ugne 
de’ piedi  inferiori,  con  le  quali  flava  prima  il 
bruco  attaccato,  le  quali,  effóndo  re  fi  a te  nel. 
la  fpoglia  caduta  , era  di  meli  ieri,  che  altri  or- 
digni nel  fondo  della  Crifalide  fodera  pronti, 
acciocché  anche  con  quella  parte  di  nuovo  af- 
ficurar  fi  poteffe.  A molte  Crifalidi,  ma  non 
a tutte,  particolarmente neU’e fiate  (in  cui  fo- 
no più  abbondanti  di  foca)  boofler  varo  una  te- 
la fot  ti  le,  equafi  invitib;le,  tirata  fui  legno, 
dove  debbono  giacere  colpetto,  e col  ventre, 
tenendovi  adagiate  le  tcncrillìme  membra  del- 
la farfalla,  che  ormai  éal  fine  dello  fviluppo, 
e ciò  per  non  offenderle  nella  ruvidezza  del 
fottopofto  legno,  per  edere  in  quella  parte  co- 
perte di  una  tunica  più  focile,  e più  dilica- 
ta.*  lo  che  purefa  fpeffe  volte  prima  di  comin. 
dare  il  bozzolo  il  verme  da  feta.  Mifonopre- 
fo  diletto  di  rompere  alcuna  fiata,  c levar  via 
le  fila 
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le  fila,  alle  quali  Hanno  appicate  le  Crifalidi 
con  la  coda  nel  modo  deferirlo,  ma  Cubico  ac- 
cortecene, hanno  tentato,  con  dimenare  quat- 
tro, ocinque  volte  la  coda,  di  ritornare  a riu- 
nirli, lo  che  Tenti  co  fr  uff  ranco,  non  hanno  mai 
Accidenti  pjd  cercato  altro . Ho  veduto  pur  alcune  nell' 
dnferfi,che  atto  tirarli  *1  filo  Copra  la  Cchiena,  firan- 
dono »0Ca*  golarli,  «dandovi  Cotto  col  collo,  o Coffe  per 
debolezza  di  forze , o perche  Ceppatogli  da*  pie- 
di’1  filo,  calcalle  troppo,  e ftrigneffe  in  ma- 
niera il  collo , che  non  Coffe  loro  più  poflibile 
il  riaverli . Alcune  doppo  d' efferfi  anco  accomo- 
date, e polle  in  Cito  retto  di  quiete,  mojono 
Cenza  arrivare  a fpogliarli,  e ad  altre  crepa 
la  pelle , ma  non  hanno  forza , o deprezza  per 
cavarCela.  Ne  vidi  pure  una  un  giorno,  che 
tutta  quanta  era  Cpogliata,  fuorché  il  capo, 
lo  che  efeguire  volendo,  fece  tanti  sforzi,  che 
ruppe  la  membrana,  che  la  (Iella  Cnfalidc  for- 
ma, e prima  del  tempo  (laccò  le  ali,  che  an- 
cora (lavano,  come  invifchiateal  buffo,  e mo- 
rì inarcata  con  tutto  il  corpo.  Quelle  Crifa- 
Qjiali  fie-  (idi  non  Cono  diqnelle,  che  abbiano,  come  una 
no  quelle  f accia  umana,  mitra , t corna,  comi  con  qual- 
Crifalidi  . c^e  Hcenxjt  pottica  deferivano , e dipingono  i vec- 
chi autori , fra*  quali  galantemente  il  credulo, ed 
inefperto  Jonftono;  ma  è tutta  crenata,  eno- 
dofa  con  un  duro  becco,  e con  l’ali,  anten- 
ne, gambe,  ed  altre  parti,  benché  fafeiate, 
**  chiaramente  vifibili.  E’ bianco-verdiccia  pun- 
ticchiata  di  folco,  e ordinariamente  di  gial- 
lo dal  becco  lino  al  fondo  della  pancia  nel  bel 
mezzo  rigata.  O fieno  i Mafcbj,  e le  femmi- 
ne alcun  poco  fra  le  diverfe,  o fia  qualche  al- 
tra accidental  varietà,  vene  Cono  di  più,  e 
meno  Ccure,  di  più  e meno  grandi.  Varia  Cu- 
bico fpogliata  della  pelle  del  bruco  per  qual- 
che tempo  i colori  nell*  indurarli  appoco  ap- 
poco , che  fa  la  Cua  buccia , lo  che  hp  in  ogni 
maniera  di  Crifalidc  Tempre  offervato. 

Pii*.  Trovo  molto  divario  dalla  vollra  def- 
crizionc  , non  folamente  da  tutti  noi  altri  an- 
tichi, ma  anche  da  tutti  i più  famofi  Moder- 
ni, Ce  non  Cono  (lato  nelle  relazioni  fattemi  da 
alcuni  morti  .di  frefeo  ingannato.  Il  Cavolo 
gli  antichi  al  volito  dire , è nutrimento  a’ bruchi,  non  Pa- 
dre; e tale  appunto  dovette  edere  anche  alle 
Mofche,  nate  dal  medefimó ammaccato , epo- 
do dal  Senncrto  in  una  (luva , quantunque 
egli  Ce  lo  credeffe,  come  racconta  nel  Libro 
malamente  titolato  dogli  Animali , che  nafeono 
da  loro  mede fimi.  Il  Padre  Onorato  Fahri  in- 
tefe , che  1*  efperienza  folle  de’  bruchi , e dan- 
do Culla  buona  fede  fcriffe  con  grande  fran-. 
chezza  , che  i Cavoli  del  Scnnerto  fi  convertiro- 
no in  bruchi.  Intento  forfè  a difendere  il  Tuo 
e mio  Arillotele  non  gli  parve  errore  un  er- 
rore comune . Ma  quello  grand’  uomo  non  un. 
to  abbagliolfi  nella  loro  nafeiu,  quanto  nel 
deferivere  i collumi  dell*  Amelia  , come  fcriffe 
Errore  del  fingendo , non  offervando.  Pcnfa,  che  quefia 
Padre  operi , t involvendo  fi  fieffa  in  foglie , o teflon. 

Fahr '***  Cé*  t,n4£t  fM&§  4 /f  mt**fim*  fiume , « 
‘ *•*  la  coperta , o rotondando  il  coagulabile  gufi  io , 

dentro  il  quale  crede , che  viva  fenice  membra , 
come  inabile , o immobile  tronco lo  che  tatto 


puzza  di  favola.  I bruchi , 'divenuti  che  fo- 
no Aurelie,  o Crifalidi,  più  non  s’ingegna, 
no  di  fabbricar  cofa  alcuna,  per  quanto  af- 
Cerite  con  l’ efperienza  alla  mano,  ma  quieti 
(non  però  immobili  a chi  gli  tocca,  come  pu- 
re il  mio  Arillotele  nel  Capitolo  decimonono 
del  Libro  quinto  della  lloria  degli  animali  af- 
ferifee)  afpecrano  il  tempo  della  loro  muta, 
zione,  o per  meglio  dire  fviluppo.  Nè  fono  Tav 
prive  di  membra  le  crifalidi , come  fognolfi  ’l  gt‘  v! 
fuddetto,  ma  le  hanno  nafiofte , e involte  nel.  C.  A.  B.e 
ladeferitta  membrana,  fe  ben  v’intefi.  Il  Si-  fissoti, 
gnor  Redi  parimenti  trattando  fegnatamente 
della  Crifalidc  del  detto  bruco  difeorda  in  mol- 
te cofe  dalle  voftre  parole.  Si fpogliano,  (mi 
dicono  avere  fcritto  ) non  di  tutta  la  pelle , ma 
di  quella  parte  fola , che  loro  vefiiva  il  capo  ; ErrofC  dej 
il  che  non  ho  Cernito  da  voi,  avendo  voi  ftef-  Sig.  Redi* 
Co  con  gli  occhi  proprj  offervato,  che  di  tut- 
ta quanta  labuccia,  che  gli  copriva,  fi  libe- 
ravano. Affcrilcepure , che  i medefimi  bruchi 
fi  anno  tenacemente  appiatti  alle  fcatole,  perchè 
dall  una  efiremìtd  della  coda  avean  cavato  f Mo- 
ra un  filo  di  feta , che  s'  attaccava  alla  fia- 
tala, o con  due  altri  fili  alla  mede  fi  ma  fiat  ola 
ave  ano  raccomandate  le  ) palle , ed  un  altro  filo 
ufiiva  loro  di  fitto  la  gola,  ma  quefio  quarto 
filo  non  tutti  t avevano.  Lo  che  voi  cfprimc- 
lle  tutto  diverfamente  in  quanto  particolar- 
mente all'ufcita  de' fili.  Nè  credo  già,  che 
abbia  prefo  il  modo  dall’  Jonllono  , il  quale 
|*  aveva  fedelmente  trafori  ero  dall’  Aldrovandi , 
coociofilachè  in  piu  luoghi  fi  dichiara  di  cre- 
dere folamente  a’fuei  occhi , e non  agli  occhi  de- 
gli altri , xnalfimamente  degli  antichi,  che  ha 
ritrovato  fpeffe  volte  lofehi , o infofeati , c tor- 
bidi da  un  vecchio  rugginofo  umore  . Un  bru- 
co, dicono!  fuddetti,  s‘ era  convertito  in  una 
verde  Aurelia , qua  filo  fi  fe  capfula , cui  in-  Errore  de- 
ciuf  a eroi,  ex  alvi  extremitate  edito  appende-  gli Anti- 
rat.  Nè  folamente  pare  di  quella  oppinione  “*** 
i!  Signor  Redi  nel  deferivere  la  menzionata 
Aurelia,  ma  poco  prima  l’aveva  cfpreffa  nel- 
la definizione  dell’ Aureli!  di  quel  bruco,  che 
trovò  in  un  mazzetto  di  Ruta.  Lo  fieffo  gior- 
no, dice,  divenne  immobile , offen  dofi  nella  par- 
te di  fitto  attaccato  al  folio,  che  f alberello  co- 
priva , e cavò  fuor  a de' fianchi  due  fili  di  feta , 
e dalla  coda  certa  poca  di  lanugine.  Se  tutto 
ciò  fia  vero,  n’afpetto  l’ allealo  dalle  vollre 
labbra . 

Ma\.  Io  dubito  forte,  che  tutti  i fovrarn- 
mentoVati  lodatiffimi  Autori  defiriveflero  quel- 
lo, che  viddero  fatto,  e le crtdcjfero fatto,  con.  Cagione 
forme  allora  appariva,  ma  non  vedeflero  con  «H'ingao. 
gli  occhi  proprj,  come  f offe  fiatto  fatto.  La  for-  00  ’ 
tuna,  o la  diligenza,  della  fortuna  per  lo  più 
fabbricatrice,  vi  vuole  anche  in  quello  avere 
una  gran  parte  del  fuo.  S’ingannò  certamen- 
te il  Senncrto,  s’ingannò  il  Fabri,  e s’ingan. 
narono  1*  Aldrovandi , e il  Jonftono,  e fofpct- 
to* forte  di  uno  sbaglio  nel  Signor  Redi.  De' 
primi  ne  avete  voi  detto  abbaftanza , e dell* 
ultimo  tacerei  volentieri  per  la  fomma  ve- 
nerazione , eh’  anche  nell*  altro  Mondo  gli 
profe  flava . 

Cu*. 
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Puh.  Per  dire  cadauno  qui  fra  noi  candi- 
damele U fuo  parere  con  la  dovuta  mode- 
Aia,  non  £ perde  la  venerazione  a'graodi uo- 
mini . L’amicizia  d’un  vero  Filofofo  fi  nu- 
tre più  di  modefte  letterarie  difeordie,  che 
di  dolci  lufinghevoli  abbracciamenti.  Dite, 
e inoltratevi  egualmente  amante  dell’ amico, 
e del  vero. 

Mai.  Gii  avete  incelo,  che  i nominati  bru- 
Coneai©-  chi  nel  divenire  Crilalidi  fi  cavano  la  fquar. 
ne  del  Ite  ciata  fpoglia,  ed  io  vidi  cavdrftU  tutto , no» 
del  fole  cape  . A prima  vifta  pare  ve- 
ramente quella  del  fole  copo,  ma  v’  afiicuro, 
che,  vi  è ancora  quella  di  tutto  il  capo,  ma 
aggrovigliata, e riftretta  vicino' ai  corpo.  Per 
certificarmi  però  Tempre  più , fe  fofee  vera- 
mente incera,  la  pofi  a macerare  in  acqua  co. 
Diligenza  mune,  dopo  il  che  renduta gonfia,  e tratta- 
deli  Auto,  bile  tutta  bellamente  la  diftefi,  e lafecitor- 
“*  par*  alla  primieri  grandezza.  Oltre  a piò  s 
fe  la  Crifaiide  fi  guarda,  tutta  nuda  fi  ve- 
de, Tenia  peli, e differente  affatro  nella  Teor- 
ia dai  bruco.  Quanto  all’ aver  cacciato  fio- 
ra nop  tanto  i bruchi  de’CavoIi,  e della  Ru. 
ta , quanto  d’  ogni  altra  Torta  i fili  di  feta 
di  folto  la  gola,  da’ fianchi,  e dalla  coda,  fen- 
dile già  cfsere  falfo,  imperocché  vidi’l  no- 
Aro  bruco  fabbricaceli  con  la  fua  bocca.  E 
Dabru-in  farti,  come  rei  mio  laboriofiflimo Tratta, 
chi,  non  j<>  de|  verme  da  fe  fa , moArai  con  evidenza  che 
Ti/idi  efee  non  ^ano  * bruchi  con  ia  parte  deretana  all' 
li  leu.  ul'°  de' Ragni,  ma  con  una  certa  probofcidet 
che  loro  pende  dalla  bocca,  come  membro, 
dalla  di  cui  forata  punta  efee  un  certo  pa- 
ni o.fo,  fugo,  che  arrivato  all’aria  lofio  fi  con. 
denta  in  feta.  E quello,  che  dilli  del  Bombi- 
ce, 0 verme  da  feta,  l’ho  offervato  in  tutti 
qtie’  bruchi,  da’ quali  efee  per  altri  confina- 
li Tuoi  ufi  alcun  poco  di  fera,  obava,  a reo. 
do  ognun  di  coflo.ro  i vali,  chiamati  Serici 
nelle  patti  anteriori,  non  polleriori  . Circa 
poi  ’l  filo  appiccato  fono  la  gola  drllcCfifa- 
lidj  de’ bruchi  de’CavoU,  non  l’ho  mai  ve- 
duto, benché  n’abbia  nudrito molte ceotinaia 
n^lle  Tea  tele  .•  polla  dimeno  mi  quieto  all*  af- 
fezione ingenua  del  fuddetto  Signore . 

Plin  Nel  nutrirne  tanti,  tutti  nati  dalle 
ucya  , offe r va  ile  mai  , quando  gli  av^te  ben 
tenuti  chiufi  con  diligenza,  e guardati,  ac. 
ciocché  non  v’entrino  vefp*,  nè  mofebe , nè 
Mofcherini  di  Torta  alcuna.  Te  Tono  nate,  e 
nati  da  quelli,  o dalle  loro  Crifalidi.dc’.Tud- 
Hetti  viventi! 

Mai.  Già  l’ho  toccato,  un’ altra  volta. , e 
Chiufi  lo  qui  replico,  che  dall’efierne  ingiurie  guasda- 
nodifefi  ti  non  è mai  nata  cofa  alcuna,  tolti  que’, 
Infere* mi-  c^e  ^caPPano  dalla  parte  .deretana , che  abel- 
nori.  U polla  ollervava , e ateentamepte  nutriva  . 

E pure  morivano  anche  alle  volte  bruchi,  al- 
le volte  Crifalidi , che  ad  arte  beochiufc.  U- 
feiava,  dov*  rp.orivano,  e nè  meno  da  qua- 
tte, oda  quelli  mai  qulla  nacque.  Segno,  co- 
me abbiamo  già  detto,  che  tutto  nafee  da  pa- 
NiunoTn-  terna  Temenza.  Anzi  ne  tagliai  in  vanefor- 
fttt n nafte 
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me,  ne  peftai-,  nc  feci  morir  di  fame,  nèchiu- 
fi  col  folo  capo  fcbiacciato,  ora  di  prima  età, 
ora  di  mezza,  ora  qual!  matura  la  varjvait 
ben  ferrati,  in  yar)  tempi,  e di  moltiffime  , 
e varie  forti,  uè  mai  viddi  nafeere  cola  al- 
cuna ; il  che  coincide  con  le  dottifiime  fpe- 
r lenze  del  Signor  Redi. 

Puh.  Se  l’empio  Luciano,  che  ne’  fnoi dia 
loghi  impiegò  mattamente  la  perfida  fua  pen- 
na in  biafiraare  la  Religione,  ed  in  lodare  la 
Molca,  avelie  faputo,  che  quefta  non  nafee 
da’ fetenti,  e fporchi  cadaveri , ma  Tempre  da 
vero  Teme,  averebbe  inalzati  anche  più  alti 
i di  lei  encomj.  Non  è piccola  gloria  il  can- 
cellare un  incerto  Padre,  ed  una  Tozza  Madre. 

Mal. Dite  pure  Te  avcfse  Caputo,  che  vi  Tono 
Mofche  con  quattro  ali  d’ un  belltllimo  colore 
violaceo  ofeuro  tinte,  e di  membrana  delica- 
tilfima  formate  col  ventre  tutto  giallo,  e col 
bullo, piedi,  antenne,  e capo  pur  tutto  ne- 
ro violaceo,  ch’efcono  da’ bruchi  verdi,  e ne- 
ri col  capo  lucidilfimo,  e giallo,  che  gentil- 
mente alteri,  che  fi  pascolano  delle  tenere  fo- 
glie delle  rofe  odorofe  ortenfi , altri  delle  da- 
marcene bianche,  altri  delle  filvellri,  ed  emu- 
li del  verme  da  feta  fabbricano  in  fine  can- 
didi, e finilfimi  bozzoletti . Ovvero  altre,  eh* 
nafeono  da’ bruchi  cosi  ingegnofàmente  della 
loro  confervazionc  gelofi,  che  penetrano  fino 
fotterra,  e colà  tefsono  in  grembo  alla  Ma- 
dre comune  un  bel  bozzoletto  di  color  dica- 
fé,  e Tono  quelle  appunto,  che  éfpettdVd  il  Si- 
gnor Redi  do  bruchi  de'  Gonfiti! i delle  foglie 
dei  Salcio,  dal  medefimo  deferirti , ed  ekgan. 
temente  difegnati,  de' quali  non  gli  venne  mai 
fatto  di  rinvenirne  il  fine  , e la  trasforma- 
zione, o Jo  (viluppo. 

Puh.  L'avete  forfè  veduta  voi! 

M ai.  La  vidi,  e n'ho  replicata  più  volt* 
l' efprrienza  , che  fempre  con  tutta  lelicità  m* 
è nufcita  j e fe  gradite  l’ Ifioria , brevemen- 
te i'  accennerò. 

Plim.  Ne  fono  anzi  curiofo.*  favoritemi,  fe 
v’aggrada . 

Mal.  Ardeva  di  difiderio  di  vedere  il  fine 
ultimo  di  que*  bruchi,  quando  in  tempo  d’ 
Autunno  m’incontrai  di  vedere  un  falceto nel- 
le. arene  del  Pò,  nel  quale  ollervai  le  miglia- 
ja  de’  confaputi  Gonfiecti  nelle  foglie  de’ fal- 
ci. Quelli,  dilli  fra  me  medefimo,  faranno  oc- 
mai  giunti  all’età  matura,  perchè  le  foglie 
incominciando  a cadere,  l’induftriofo  Infet- 
to avrà  prefa  la  fua  mifura,  di  poter  far  giu- 
gnere  i figliuoli  al  fine  della  loro  perfezione. 
Ne  raccolfi  dunque,  e ne  feci  raccogliere  più 
■di  duecento,  non  levandole  foglie,  alle  qua. 
li  erano  attaccati  i Gonfietri,  ma  troncando 
interi  i rami,  dove  ftavano  appefe . Eciòfe. 
ci  ad  arte,  per  di  nuovo  piantargli  in  are- 
na bagnata,  acciocché  , fe  i vermi  avellerò 
avuto  di  bifogno  ancora  d’ alcun  poco  di  nu- 
trimento, poreffero  riceverlo  dalla  loro  fòglia, 
pendente  ancora  dal  proprio  ramo,  e il  ramo 
dali’inzuppata  materna  rena . Così  feci , e chiufi 
in  varj 
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io  varj  affai  grandi  vafi  di  vetro  , diligente- 
mente con  panno  lino  ricoperti  , fletti  ad 
Vermi  de’  0^erv*re  mutazioni . Incominciarono  alcu- 
Goafictti".  n‘  qaafi  fubito  ad  ufcire  de' loro  nidi,  e an- 
dar vagando  per  lo  fconofciato  luogo;  altri 
non  fi  modero,  ed  altri  cacciavano  (blamen- 
te fuora  il  capo,  e poi  lo  ritornavano  den- 
tro. Uno,  fra  gli  altri,  ufciva  ogni  giorno 
dal  Gonfietto,  e mangiava  la  fuperficic  del- 
ia fua  foglia,  e poi  ritornava  nella  fua  tana, 
lo  che  dipoi  mi  preli  diletto  d'  odervarc  in 
Canteiella  mo^c*  • Da  uno  ufcì  una  violacea  o lucida  can- 
dì foratrice  tere Ila,  che  era  data  per  avventura  a divo- 
dei  vero  rare  il  verme,  e da  un  altro  un  piccolo  gor- 
ofpitcì  joglioncino  del  color  della  cenere.  Da  ciò  ar- 
gomentate, come  di  leggieri  fi  p ho  ferì  sbaglio 
in  determinare , quali  fieno  i parti  veri,  edi- 
fiingnergli  dagli  [per] , e da'  divoratori  fpejfe  vol- 
te degli  abitanti  It gitimi . Come  accadette  forfè 
ad  Ariftotele,  quando  giudicò,  che  nafeeffe- 
ro  canterelle  da’  vermicelli  della  fpugna,  par- 
ticolarmente del  Rovo  canino,  oCinorodon, 
lo  che  fu  feguico  da  voi,  e da  tutti  i porte- 
ri  fulle  voftre  parole  trafcricco  : concioflìachè 
e di  Piiaio  nafeono  da'  vermicelli  accennati  fidamente  bel- 
ati’ altri,  fidimi  Mofchcrini,  d’ameni  colori  ornati;  e 
fe  alle  voice  nafeono  canterelle,  fono,  dirò 
cosi,  parti  fpurj,  nafeendo  da  un'altra  forta 
di  vermini,  colà  dalle  Madri  dtpofii , accioc- 
ché del  vero  nativo  verme  fi  cibino.  Quella 
Uno  divo.  £ una  legge,  porta  in  quello  bado  Mondodal 
in  quello  facitore  fupremo,  eh  io  non  ho  ancor  tene  ca- 
ttando. pita , cioè,  che  il  maggiori  divori  ftmpn  il  mi- 
nore, e ne  fia  tiranno , avendolo  collantemen- 
te odervato  in  ogoi  grado  di  vivente  fi  vo- 
latile, fi  quadrupedo,  come  acquatico.  Sen- 
tite ciò  che  narrommi  d'aver  veduto  un  mio 
fedele  fcolare  un  giorno,  edendo  alla  caccia, 
che  la  mia  proporzione  molto  conferma.  Un 
Padcro  prefe  un  Ragnolocufta , che  aveafra  le 
zampe  un  altro  Inferto,  che  divorava,  il  qua. 
le  uccifo  fù  anch’elfo  e dal  Pafsero  divorato. 
Intanto  cortui allegro,  e ben  pafeiuto  incomin- 
ciò a fcuoterfi,  ad  arricciare  le  penne,  ad  al- 
largare le  ali,  e a fpolverartì  lungo  una  fie- 
naia* ^ Pe>  e tutto  contento  di  fe  medciìmo,  e dell* 
ingojata  preda , fi  godeva  una  tranquilla  fe- 
licità, quando  aU'improvvifo  faltò  con  incre- 
dibile preftezza  fuora  della  fiepe  una  Benno- 
la,  e il  Paftero  prefe,  e rabicamente  tentò  d* 
ucciderlo  per  divorarfelo.  Egli  ch'era  fpetta- 
tore  di  così  curiofa  Tragedia,  chiamato  il  Ca- 
ne, che  poco  lungi  fiutava,  e feguiva  l'odor 
d'una  Lepre,  lo  fece  entrar  nella  fiepe,  on- 
de in  uno  dante  prefe  la  Bennola,  che  ave- 
va ancora  in  bocca  il  Pafsero  palpitante.  Ed 
ecco,  o riverito  Plinio,  come  i maggiori  fo- 
no Tempre  de' minori  tiranni,  e come  per  così 
dire  in  un  batter  d’  occhio,  il  Ragnolocufta 
uccife  un  Infetto,  il  Palsero  il  Ragnolocufta, 
la  Bennola  il  Pafsero,  e il  cane  la  Bennola,* 
e fe  allora  foùe  giunto  un  Lupo,  o fe  foùe 
flato  polfibile,  un.  Orfo,  un  Leooe,  o una 
Tigre,  averebbono  uccifo  il  Cane,  ed  il  più 
Uomo  più  kfOCC  *vrel)*>c  uccifo  l'altro,  e l’uomo,  ri- 
di tutti  f*nao  de’ tiranni, o tiranno  univerlalc  ditut- 
TUaano  . 
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ti  con  aftuzie,  e con  armi  avrebbe  fatto  cru- 
dele fcempio  di  tutti.  Ma  torniamo,  d onde 
partimmo,  provocandomi  troppo  l'ampiezza, 
e la  curiorttà  della  materia.  Non  oifer vai fo- 
iamente  canterelle  ne' mentovati  Gonfierti  , 
ma  vermini  di  varie  mofche,  particolarmen- 
te carnivore,  tutti  bartardi,  forcrtieri,  e tal- 
lì ofpiti.  Lo  che  parimenti  offervai  ne’ capi 
fquamofi  de' Salci  baciferi  di  foglie  Uretre,  ri-A|m-  ^ 
trovandoli,  oltre  il  verme,  o mofcherinocen- dittatori . 
frale,  eh’ è nero,  di  lunghe  antenne,  e di 
lunghifEmo  pungiglione,  varie  maniere  di  ver- 
mini, e di  mofeberini,  da’ quali  un  giorno 
ne  contai  fette.  Fatte  dunque  le  necefsarie 
diligenze  fcoprii.che  il  vero  bruco  del  noli ro 
Salcio,  giunto  alla  perfetta  grandezza  efee  del 
Gonfietto,  e difeende  in  terra,  pofeia  den-®™^.0  ^ 
tro  quella  fi  caccia,  e fi  rintana,  ivi  for- fofK°a  il 
mando  il  bozzoletto  accennato,  per  difender-  l'ozzeler- 
fì  non  tanto  dal  freddo  dell' inverno,  quan- ro- 
to forfè  dalle  ingiurie  degli  altri  fotterranei 
animali.  E’quefto  bozzolo  di  figura  ovata  , 
di  color  di  Cafe,  come  ho  detto,  e di  gran- 
dezza d'un  piccolo  grano  di  frumento.  Così 
flette  con  altri  molti  fuoi  compagni  tutto  1’ 

Inverno,  quando  li  i4.dk  Marzo  incominciai 
a vedere  per  lo  vafo  due  Mofcherini , dopo  i Nafcit* 
quali  Tempre  n’andarono  nafeendo  fino  allidc’  Moi 
due  d’ Aprile.  1 primi  due  nati  il  dì  dodi- c^r,n'^1 
ci  del  detto  morirono,  e andarono  morendo 
i dipoi  nati  fino  ai  venti.  Sono  coftoro  po- 
co agili , e quali  attoniti,  o come  diciamo 
noi,  incantati,  movendo  folamente  con  fom- 
ma  velocità  le  loro  lunghe  antenne.  Quelle 
fono  nodofe,  e nere,  piantate  fopra  un  pie- Defcrizin 
colo,  e nero  capo,  con  occhi  grandi,  grati- n-dc'Mof- 
colati,  due  tanagliecte,  c molti  peli  nel 
fo.  Hanno  quattro  ali,  affai  grandi,  di  fot- 
tile  membrana  tefsutc,  e di  color  cangiante, 
a guifa  dell’Iride,  con  una  macchia  di  color  /ni- 
di Tabacco  nel  canto  eflerno  delle  fuperiori, 
le  quali  fono  più  lunghe  di  tutto  il  corpo, 
cchc  io  confcquenre  tutto  quanto  ricoprono, 

I piedi  fono  tinti  d'un  giallo  albiccio,  ma. 
deratamente  lunghi,  pelofetci,  e di  doppio 
uncioo  armati.  11  ventre  è nero,  coronatod’ 
anelli,  quali  in  forma  di  cono,  e di  corti  pe- 
li guernito.  Nè  foli  ufeirono  i detti  Mofche- 
rini legitimi,  ma  anche  tutti  gli  altri  di  pi. 
dre  incerto,  e falvatico.  Ne  vidi  de' nerieoi 
corpo  lungo  di  vefpa,  quattro  alette  diafa-  ^ 
ne,  e tivolte  in  alto  con  gambe  lunghe,  e *ctl,ufcm 
gialliccie.  Altri  v’erano  a quelli  confimili , 
ma  con  antenne  più  lunghe,  e eoo  fungo, 
e doppio  pungiglione  neirertremità  del  ven- 
tre. Ne  ofservai  altri  di  color  verde  doraro 
col  pungiglione  triplicato  ofeuro , altri  più 
piccoli,  ma  fenza  pungiglione,  altri  nerimi- 
nutiffimi,  ed  appena  vifibili.  V’erano  pure 
alcune  piccole  velocilHme  farfallette  beretrine 
con  occhi  neri  graticolati,  e con  alette  ftret. 
te,  e quelle  credei  nate  da  certi  flofej  box- 
zoletti,  trovati  ìn  un  angolo  della  foglia  un  Varierà  di 
poco  accartocciata.  E tutte  quelle  Mofche,  volanti 
c Mofcherini,  efarfalline,  e Vefpette,  equan.  fasi- 
co di  vivente  fi  fYilnppò  da  quelle  aurelie, 
crifa- 
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crifalidi,  ò ninfe;  tutte  dico  fi  fviluppano 
dalie  medefime  della  grandezza , in  cui  la  pri- 
ma volta  fi  veggono,  che  dura  Tempre  nè 
maggior , nc  minore  in  tutto  il  corfo  della 
loro  vita,  come  appunto  per  aflervazionedel 
Signor  Redi  non  tanto  tutte  le  Mofche,  e 
Mofcieni,  quanto  tutte  le  zanzare,  eie  Far- 
falle, ma  foggiungo  io  tutte  le  Vefpe,  Cala- 
broni, Api,  Fuchi,  Canterelle,  Convolvuli  , 
Troci,  Viole,  Cimici  Silvcftri,  Scarafaggi  d’ 
ogni  maniera.  Cicale,  ed  altri,  come  ho  ve- 
duto con  l’efpcrienza,  effendo  nella  Crifali- 
de,  o Ninfa  l'ultimo  termine  della  loro  gran- 
dezza. 

Puh.  Anche  le  Cicale  nafeono  dalle  loro 
Ninfe,  come  fono?  A me  par  pure,  che  ap- 
partano piccoliflìme  in  certe  fpume,  o Spu. 
ti,  chiamati  de!  Cucco , per  quanto  nel  Libro 
duodecimo  ferito  Jfidoro . 

Mai.  Se  vi  fentifse  il  mio  Compatriotta 
Aldrovandi  (perdonatemi.)  tornerebbe  a ride- 
re, come  fece,  quando  ciò  lefsenel  detto  Au- 
tore . Quindi  è,  che  lafciò  fcritco  alla  me- 
moria dc’poftcri  nel  fuo  trattato  degl’ Infet- 
ti, dove  parla  delle  Cicale:  Tradidit  1 fida- 
mi (c  fono  quell’ efse  le  fue  parole,  fe  ma- 
le non  mi  ricorda)  libro  duodecimo  Cicadas 
ex  Cuculorum  fiuto  n afe  i , qua  & puerili  s , & 
valdt  alpi r da  tfi  opimo  , nec  digita , ut  refu* 
tetur  : e dipoi  in  altro  luogo  fcrifle.*  Sant, 
qui  aitò  à C tenda  fibi  Cuculiti»  t intere  pittarli , 
ut  nunquam  carnet , ubi  illa  fritinnit  &c. , a deo 
tnim  Cicadis  exofut  tfi  Cuculia  , ut  tutn  in 
mortem  adigarn . Hoc  fi  verum  tfi , 1 fidanti  fai - 
fi {fimi  commt ut us  fuit , Cicadat  i Cuculorum 
fiuto  nafei.  Efitt  tnim  non  ftrtnda  tana n,  oc 
nefanda  ingratitudo , infenfo  animo  cum  aggre- 
dì, & ad  mortem  ufque  divexare,  d quo  vi- 
tam  acceperunt  &c. 

Puh. Poveri  antichi,  continuamente  fenten- 
2iati  per  falli  fenza  afcoltarc  le  loro  difefe. 
So,  che  anche  il  gran  Riccone  o non  lo  cre- 
dendo, o non  lo  fapcndo,  con  Teglia  nella  fua 
Selva  delle  Selve  , alla  quinta  Centuria,  che 
fi  ricerchi,  qual  cofa  nafea  da' detti  Sputi  de 
Cucchi.  E.vper tentia  docuit  ('cosi  mi  dicono, 
avere  fcritto  quel  raro  miracolo  degl’ ingegni) 
Spumoni , qua  vuodcslare  vocatur , fivt  fiutum 
cuculinum  ( Saliva  fieciet ) in  herbarum  non- 
nulli t colligi , iifquè  c alidi t , ut  lavtndula , ab- 
fjntio  Politico  tenui  folio , fivt  Romano , falvia , 
Jiyfopo  Crc.  Confiti»  inquiniti  ex  arcani t tnim 
natura  tfi.  E pure  a chi  fologli  apre,  eguar. 
da  nel  loro  mezzo,  come  feci  io  un  giorno 
nella  famofa  mia  villa,  troverà  la  cagione  de’ 
detti  fputi,  che  non  e tanto  arcana,  quanto 
zaffembra,  cfTcndovi  Tempre  (quando  non  fia 
partita,  che  in  tal  cafo  ritroverà  la  fpogliaj 
una  piccola  cicalctta,  o una  Tettigometra , 
che  non  è,  fe  non  la  ninfa,  o crifa/ide  della 
medefima,  che  ivi  Ita  nafeofta,  come  in  ute- 
ro proporzionato,  finche  li  fpoglj,  ed  efea. 
Anzi  un  giorno  dava  molto  penfofo  in  de- 
terminare , s*  ella  folle  veramente  la  cagio- 
ne del  detto  fputo,  quando  parmi,  che  vc- 
dc/fi  una  delle  fiefle  cacciarne  delle  grolle 


falde  dalla  parte  fui  deretana  r 

Mal.  Voi  faviamente  dite,  che  vi  Hanno 
dentro  le  accennate  piccoliffime  Cicale,  o lo- 
ro verme,  e che  cfle  fole  nello  (lato  del mt- 
defimo,  o di  Tettigometre , come  altri  penfa-  Cagione 
rono,  fieno  cagione  de' menzionati  Sputi,  co-  jj§eU* Er- 
me ancor  io  una  volta  fofpettai;  e narrerò,  be. 
fe  lo  bramate,  ì fofpetti,  ed  alcuni,  corte 
abbozzi  di  prove;  ma  v’afficuro,  che  fono  di 
maniera  diverfa  dalle  Cicale  grandi , e Teno- 
re, o cantatrici.  Non  s’ingannò  dunque  lll- 
doro,  nè  s'ingannò  1’ Aldrovandi,  concioflìa-  Ditela  de- 
che veramente  il  primo  ci  vide  dentro  le  Ci-  Bj*.  cori- 
cale, quantunque  di  razza  diverfa  da  quel-  * * 

le,  delle  quali  faceva  parola  il  fecondo.  Uno 
parla  d’ una  Torta,  l’altro  dell'altra;  benché 
l’ Aldrovandi  penfando,  che  parlaflfe  delle  Ci- 
cale grandi,  che  vedeva  nafeeee  ogn’annodi 
tal  grandezza  (alia  foggia  delle  Farfalle  dal- 
la loro  Crifalide)  da  un  certo  verminaccio, 
che  fi  ferma  a villa  di  tutti  fopra  le  pian- 
te, e colà  fi  quieta,  detto  da  Ariftotile,  « 
da  voi  medcfimo  Tettigometra , credette  cofa 
ridicola,  che  nafeeflero  dagli  fputi,  non  ri- 
flettendo, che  anche  da  quelli  vene  potefle  Modeffia,c 
nafcerc  di  qualche  forta . Ecco  dunque  fciol-  Saviezza 
ti  gli  equivoci,  ritornato  l'onore  a Indoro, 
foddiifarto  Boccone,  e 1' Aldrovando  dilingan-  jcrCt0f'm, 
nato.  E’ ben  però  vero,  che  per  avventura  fare  furti. 
Ifidoro  credeva,  che  poi  crefceffero,  e alla 
grandezza  delle  maggiori,  e Ilrcpitolc  Cicale 
arrivaflèro,  ma  in  quello  per  verità  s ingan- 
na, come,  per  vero  dire,  1* Aldrovandi  s in- 
ganna in  credere  , che  non  nafcanoCicale  dal- 
lo Sputo  de  Cucchi.  Nè  certamente  è fputo 
dc'Cucchi  ; e non  credo,  ebe  Ifidoro  folle  di 
tempera  sì  groffolana,  e si  dolce,  che  penfai- 
fe,  che  gli  uccelli  fputaffero;  ma  lo  chiama 
col  nome  forte  fino  allora  comune  del  vulgo, 
che  pone  foventc  i nomi  a capriccio,  e len- 
za fondamento  alcuno,  o affidato  fu  certe  go. 
fiflìm*  apparenze,  e di  «rana  curiofiià.  Co-  olcToV 
fi  la  noftra  plebe  Bolognese  chiama  Pan  Cuc- 
co le  Gallozzole  delle  Querce,  e pure  non  è 
sì  fciocca,  che  creda,  che  il  Cucco  di  tali 
Galle,  come  fuo  pane,  fi  cibi.  Non  debbon- 
fi  Tempre  intendere  le  cofe  sù  rigori  delle  pa- 
role de*  primi,  imperocché  da  quelle  per  l'or, 
dinario  flravaganti,  c ridicole  conieguenzc 
dedur  fi  potrebbono.  Così  trattandoli  de* ri» 
medj  della  nollr’Arte,  chi  fi  fermaffe  fu  la  gJ^JaloTi. 
parola  orribile  di  Sangue  di  Drago,  o fu  la 
maeftofa  delio  Sperma  di  Balena,  o fullapro» 
digiofa  di  Latte  di  tergine,  o fulJa  dilicata 
di  Putirò  d'antimonio,  e limili,  quanti  er- 
rori non  feguirebbono,  coire  pur  troppo  c ac- 
caduto a certi  buoni,  e creduli  Autori?  Per 
tornare  adunque  al  noftro  Sputo,  io  fofpet- 
to,  che  l’abbiano  chiamato  Sputo  del  Catto , ^^rrchè 
perocché  in  quel  tempo,  che  arrivale  fila-  to  d^|  Cu£ 
Tela  vedere  il  Cucco,  fi  veggono  ancoi  det-  co.  k’ 
ti  fputi,'i  quale  partendo,  per  l’ordinario 
fparifeono,  e perciò  più  per  ifeberzo,  che 
con  Tonno  1’ onora  (fero  con  un  tal  nome. 

Pti»!.  In  qual  modo  oflfcrvafte,  che  quelle 
due  Cicale  fieno  di  maniera  diverfa? 

Mau  v ■. 
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Mai.  Dal  modo  di  vederle  nafcere  tutto 
. diverta,  e dal  vedere,  che  non  crefcono  più 
fi°ane  9ue,l°  * che  foD°»  <luando  cfcono  dello 

cale  gran*  Sputo.  Anzi,  a dirvi  la  verità,  fc  non  taf- 
di.  fe  il  cannello,  chiamato  da  Ariftotele,  e da 

Voi  FiflnU  , che  guarda  verta  il  petto , e 
quali  tutte  le  loro  efterne  fattezze , che  le 
afibmigliaffcro  molto  alle  Cicale  grandi , le 
ridurei  più  volentieri  ad  una  qualche  fpe- 
zie  particolare  ancora  Ignota  , dando  loro 
con  la  nuova  luce  un  nuovo  nome:  ma  non 
voglio  far  torto  al  ditata  Ifidoro.  Narra- 
te intanto  ciò  , che  di  quelle  oflervafte 
voi,  che  anch'io  narrerò  brevemente  quan. 
to  offervai . Quello , che  nafeondeile  all’  al- 
tro , manitaftatelo  a quello  Mondo  : e chi 
fa  , ctje  fia  per  ìftar  Tempre  immerta  nell* 
ombre  ciò,  che  ora  fi  getta  per  pafiatem- 
po  fra  le  medefimel 

Plim.  Aperto  dì  Settembre  uno  fputo  ci  vi. 
dello"  l>u°  dentro  un  lucidiflìmo  Infetto,  della  gran- 
io  del  Cur.  dezza  d'un  grano  di  frumento,  c di  color 
co  . e lei  bianco,  e nero.  In  alcuni  fputi  ve  n' erano 
Deicrizio-  ln  ajtri  flno  a quattro.  Ha  il  capo  ri- 
tondo, bianco,  lucido,  con  due  occhi  ne' la- 
ti , e due  macchiette  nere  pella  fronte.  Il 
muta  è ritondato  anch’eita,  ombreggiato  nel- 
la Sommità  di  tauro,  da  cui  efee  un  lungo 
Cannello,  andante  verta  il  petto,  come  alle 
grandi  cicale.  Il  dorta  è ditata  da  una  falda, 
lucida  bianca,  e marmorata  di  tauro,  tatto  al* 
la  quale  fi  feorge  verta  le  afcllc  un  rozzo 
abbozzo  dell* ali.  Il  ventre  è otauretto,  lu- 
cido anch’elfo,  e terminante  in  cono.  Ha 
fei  gambette  nerigne,  lucenti,  ed  il  c°rP° 
di  tatto  incapato  all’ indentro.  Dileguato  un 
Mutano  altro  fputo  il  giorno  fegucntc,  trovai,  che 
(ooRtia  1 ^n^ctt0  avca  TOUtaCa  Spoglia  • Non  era  pe- 
rò l'ultima,  che  lo  lafcia  libero  nella  Sua 
perfezione , benché  fia  tale , che  appena  ap- 
pena lo  copra,  e gli  ferva,  come  di  un  ve- 
lo bianco,  e tattile,  dal  quale  trapelano  tut- 
te quante  le  fuc  fattezze.  Dopo  pochi  gior. 
ni  guardandone  alcuni , gli  trovai  voti  del 
fuo  vivente,  citandovi  refiata  dentro  la  fola 
Cicalette,  Addetta  tunica,  ed  alcuni  c’erano  per  al- 
appariro-  torà  fpogitati,  laonde  apparivano  le  Cicalec- 
ci), lette  accennate,  che  furono  credute  , non 
fenza  qualche  apparenza,  da  Ifidtro  le  Cicale 
cantatrici  ordinarie,  ma  ancora  nella  loro  pri- 
ma, per  così  dir,  fanciullezza . 

Mal.  Ho  tentato  più  volte  di  vedere  con 
qualche  accuratezza  il  progTelfo  di  una  tal 
mutazione  , ma  fono  tampre  fiato  difturbato 
lìtficolrà  P * ^ gravofe  cure,  oltreché  , citando  ge- 

di  oliava-  tofilfimi  di  ftare  in  quella  loro  erba  tan- 
re  le  loro  za  moiefiia  alcuna,  e porta  in  quel  tal  fi. 
fpoglucu*  to  , da  loro  eletto  fubito  , o quali  fubito, 

' che  fi  fpicca,  fuggono,  e poco  dopo  s’inari- 
difee  la  fpuma  . £ per  venir  bene  in  co- 
gnizione, fe  ciò  accadeva,  o per  mancan- 
za dell* Infetto  fuggito,  o della  materia  , che 
non  gemcfse  dall’erba , la  quale  fiaccata  non 
fotnminiftrafsc  più  fugo  badante,  c propor- 
Diligenza  Stonato  , procurai  |di  ftradicarne  deftramen- 
dcll!  Auto*  tc  alcune,  e conferva  rie  verdeggiai!  U in 
re. 
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un  vafo  di  vetro  con  terra  , e acqua  ir- 
rorante la  loro  radice.  Ma  ciò  non  ofianre 
in  poco  tempo  tutti  gli  fputi  *’  inaridiro- 
no full'  erbe  ancora  frcfche  , e morbide , cd 
ofservai,  che  più  prefio  s’inaridivano  quel, 
li,  da’ quali  prima  frappava  l’Intatto  pavu- 
rofo  di  quel  novello  fito  , taglio  evidente  , 
ch’egli  n’era  il  foto  fabbricatore,  e confer- 
vatore.  Guardai  pure,  fe  v’era  qualche  ro- to  Sputa 
Tura  nella  pianta , dove  biancheggiava  lo  fpu.  |Jon  viene 
to,  della  quale  gemefse  un  liquore,  atto  a la ri- 
produrre, o tato,  o rimcfcolato  con  qualche 
fermento  dell’  Intatto,  che  lo  eccitafse  ad  uno 
fpumofo  ribollimento,  ma  nulla  rinvenni  al- 
meno visibile  a’ miei  occhi.  Oltre  che  non  ha 
quello  Intatto  nè  tanaglie,  nè  uncini,  nè 
denti  da  rosicchiare,  ma  un  tato  tubo  verta 
del  petto,  che  ancor  voi  ortervafie,  inabile 
a pugnere,  e a penetrare,  il  che  fu  cagione 
nella  Cicala  grande , che  fojfe  gìudictu  fàlfa- 
munte  dà  Arifiottlc  fenxA  l * bocc*  . Par  mi 
dunque  aliai  probabile  quello , che  parve  a 
voi  di  vedere,  cioè,  che  il  detto  fputo  efea  Fine  dello 
dalla  parte  deretana  dell'infetto,  quando  è lPut0» 
embrione,  dirò  così,  della  Cicala,  che  chia- 
mafie  a fimilitudine  delle  .comuni,  Tettige- 
mitre , e a lui  facci*  quella  difefa  all’ in  cor. 
no,  che  fa  il  bozzolo  alla  rinchiudi  Aurelia, 
finattantochè  efea  la  Farfalla.  Ho  ben  poi 
veduto  contra  Baccone  , cht  nen  fnnno  di - 
fiinx.it  ne  da  ir  erbe  e Aide,  e delle  f rigide » ma 
s’oflèrvano  particolarmente  nel  Meta  di  Mag- 
gio, confufamente  in  tutte. 

Plim,  Non  mancheranno  ingegni,  che  s’af. 
faticheranno  non  fenza  lode  nella  dilettevo- 
le contemplazione  di  metamorfosi  così  cario- 
ta, Ma,  o caro  Malpighi,  la  vita  è troppo  Viri  rrop- 
breve  in  materia  lì  valla,  c fi  intrigata  . P® 
Appena  s*  incomincia,  a penetrar  qualche 
arcano  , che  la  natura  , quali  dilli  di  così  Storia  na- 
arditi  vantaggi  Sdegnata  , ci  tronca  il  filo  turale, 
con  la  morte  . Pare  , che  abbia  limitati  i 
termini  in  ogni  Secolo  agli  Scoprimenti , o 
fia  per  trattenere  in  etarcizlo,  e con  pafeo- 
lo  così  gradito  nutrire  continuamente  U 
curiofità  dell'  animo  degli  uomini  , o fia 
per  non  cubbare  in  un  colpo  a’  pofieri  la 
Speranza  di  più  Scoprire , il  diletto  di  anda- 
re Scoprendo,  e la  gloria  di  avere  Scoperto. 

Ma  quali  qual!  mi  fuggì  dalle  labbra,  che  o Riffe  filoni 
quanto  tarebbono  più  felici  i mortali,  ta  af-  All'Auto- 
fatto  perdettero  la  Speranza  di  più  trovare  , rc* 
o fe  follerò  allatto  ciechi!  Seguite  * narrare 
ciò  che  vedefic. 

Mal.  Li  dicci  di  Luglio  trovai  uno  de*  ri- 
feriti Intatti  della  fua  tunica  sfafeiato,  e po- 
co fa  libero  dello  fputo,  chea  una  Cicala  era 
veramente  fimigiiantilÉmo  , Avca  gli  occhi  Defcnzi'o- 
grandi  negli  angoli  citeriori  del  capo,  fra  i ne  della 
quali  fi  vedevano  due  piccole  antennette  , p‘ca,a dfI' 
come  appunto  hanno  le  Cicale  comuni,  tam-  9 1>utc>  * 
prc  firidenti  , è fafiidiota.  Se  le  Scorgeva 
lunghetta  il  muta  dagli  occhi  fino  al  fito 
del  mento  un  groffo  , come  nata  Solcato 
per  lo  traverfo  , che  veniva  « ricevere  il 
Cannello  , che  alla  foggia  d*  un’  imbuto 
C pota-: 
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pelava  Copra  11  petto,  e nel  fine  ve rfo  il 
ventre  fi  rcflrigneva . Era  corredato  di  quat- 
tro ali,  ed  altra  apparente  differenza  con 
le  Cicale  grandi  non  v’era,  Ce  non  che  le  due 
iupcriori  Cono  un  poco  più  denfe,  e con- 
forme la  varietà  di  quelle  variano  le  cicalette 
colore,  effendovenc  delle  gialliccie , come  le 
iovramentovate,  delle  marmorare,  delle  neri, 
gne,  delle  verdi  chiare,  delle  verdi ofeure,  e 
di  molte  altre  forti.  Quindi  è,  che  il  Sig.Fran- 
cefio  Mxttacodi,  * giovane  diligentiflimo,  e 
buon  naturale l ilofofo,  (limò,  che  partecipaf- 
fcro  della  Natura  delle  canterelle,  e delle  Lo- 
cutie,  egli  piaceva  chiamarle  Cantaridi  Locu- 
ftt . Leali  di  Cotto  Cono  traCparenti,  e di  colo- 
re cangiante,  ed  hanno  fei  gambe  gialle,  e 
in  cima  uncinate.  Il  ventre  coffa  al  di  tot. 
to  di  quattro  mezzi  anelli,  ma  verfo  il  fi- 
ne , come  Ca  appunto  quello  delle  locu- 
(le  fi  allunga,  e per  lo  lungo  con  una  larga 
feflura  s'apre.  Nella  parte  di  Copra  è pur 
munito  di  fette  mezzi  anelli  ofeuri,  che  Co- 
pra le  parti  laterali  degl’inferiori  fuddetti 
s’  incurvano,  dall’  ultimo  de'  quali  Cpunta 
un’  acuta  coda.  Ne  ritrovai  poco  dopo  un 
altro,  del  menzionato  alquanto  più  grande, 
ma  con  le  ali  macchiate  di  bianco,  e nero, 
cd  oflcrvai  di  vantaggio  fra  gli  occhi  del 
medefimo  nella  parte  Cuprema  due  pallot- 
tolettc  roflìccie , come  di  criffallo  lucide, 
e tralparenti  , Tre  pure  ne  hanno  ordina- 
riamente le  Cicale  comuni , e tre  quelle  del 
Era  fi  1 , fc  al  Marcar  avi»  nel  Libro  fettimo 
dtgf  Infetti  Brafilitnfi  prediamo  fede  . Nè 
voglio  più  intertencrvi  con  noja  a Cecca- 
mente  dcfcrivcrne  ad  una  ad  una  di  va- 
rie forti,  ma  v’accennerò  folamcntc  in  bre- 
ve, che  altri  hanno  la  eroda  che  loro  copre 
il  capo,  il  mulo,  e l’ali,  il  dodo,  quali  in 
mille  luoghi  fcavata,  o,  come  diciamo  noi, 
punteggiata  a forza  di  bollino,  altri  l’han- 
no lifcia,  altri  hanno  due  pallette  infra  gli 
occhi,  altri  quattro,  altri  niuna,  altri  fo- 
no di  color  berettino,  alcuni  verdi, alcuni  li- 
monati, alcuni  di  uh  color  verdeporo,  e in  una 
parola  moltiffimi  ne  ho  ofservato,  e di  molti 
colorì.  Saltano  più,  che  volano,  c Cene  ritro- 
vano fovente  Copra  ogni  forra  d’erbe,  c di  pian, 
te  . Arch’effi  hanno  i Cuoi  nemici,  e ne  vidi 
uno  un  giorno , ft rafeinato  da  un  Ragnatelo  be- 
rettino verfo  la  tana.  E tutti  quelli  nafeo- 
no  della  grandezza,  che  fono,  non  crcfcono  ap- 
poco appoco,  come  di  tanti  infetti  v’alficurai, 
e come  difse  il S aagallo  delle  zanzare,  di  mi- 
gliori Moderni  de’  Parpaglioni  più  grandi. 

Pini.  Sicché  non  farà  nè  meno  veralafforia 
di  quel  portentofo  Infetto  , portata  dall'elo- 
quentiflìmo  P.  Buon  anni , (per  quanto  ho  intefo 
da  un  voftro  fcguace  morto  pochi  meli  fono) 
nella  Parte  feconda  dellaRicreaziene  delf  occhio 
e della  mente,  cioè,  che  nell’ infracidarli  nel 


Mare  alcuni  legni  producano  certi  verini, 
che  danno  tenacemente  attaccati  al  legno 
defso  , da’  quali  crefciuti  ad  una  tale  gran- 
dezza fortifea  un  come  Parpaglione  , che , con 
lo  /lare  fempre  fuir  acqua,  crefca  appoco  ap- 
poco in  uccello. 

Mai.  Se  ho  da  dirvela  col  Colilo  mio  candore , 
iononpenfo,  che  un  Filofofo  fi  indudriofo,  eli 
grande locrcda , benché  forfè,  per  non  far  tor- 
to a quel  Cavaliere,  che  a lui  lofcrifse,  l’ infe- 
ri fc  a nella  fuddettafua  pulita,  e bell’opera.  Naturi 
Bifognarebbc,  che  la  natura  fi  fervifse  dileg.  u 

gì  affatto  diverfe  in  quelle  parti,  che  colà  * 
non  fofscro  favole  le  metamorfofi  d‘  Ovidio , 
o gl’ incantefimi  di  Circe.  Io  giudico,  che 
la  natura  nelle  cofe  efsenziali  da  unifor- 
me ',  o fempre  la  defsa  nel  Mondo  tut- 
to , e particolarmente  nell’  ordine  nobilif- 
fìmo  delle  fpezic  de’  viventi  non  da  mo- 
druofa  per  legge.  In  varj  Climi  varj  viventi 
d feorgono,  non  varj,  e capriccio)!  modi  di 
nafccre,  crefcere,  e fviluppard,  o,  come  di- 
cono, tramutar/i : veggendod  in  tutta  queda 
gran  mole  fempre  un  tale  incatenaraento , e 
dmigiianza  di  maniere,  e d’effetti  nel  loro 
grado  uniformi . Da  uccelli  nafeono  in  ogni 
Clima  uccelli  , da’  quadrupedi  quadrupedi, 
fc  da  pèfei  pefei,  da  Infetti  nafeono  Infetti . dell’ Am 
Non  fi  confondono  , chi  per  moftruofo  error  et, 
fra  di  loro,  t nello  fie(jo  errore  vi  vuole  un 
non  fo  che  di  fintile , d' Amichevole , o di  con- 
corde : lo  che  , fe  accade  per  accidente  una 
volta , non  paffa  in  legge . Quindi  è,  che  non 
può  accomodarti  alla  tierilità  del  mio  inge-  ,, 
gno,  che  un  Pargaglione  appoco  appoco  cref-|  ,mpuJ“ 
ca,  e quello  che  fempreppiù  fupera  i miei  Senza  ri l 
penderi,  crefca  in  uccello.  Nafeono  tutti  Buonu: 
quanti  i Parpaglioni  della  grandezza  , che 
fono,  e quefta  finora  ho  trovata  regola  cer- 
t idi  ma  , C'4  infallibile;  e dato  anche  il  ca- 
fo,  che  appoco  appoco  alcuni  crcfceffero, 
crefcerebbono  in  forma  di  grandilluni , e fmi. 
furati  Parpaglioni,  ma  non  giammai  in  uc- 
celli d cangierebbono.  Il  crefcere  delle  par- 
ti non  varia  ti  ftrabocchevolmentc  nè  la  tira- 
tura, nè  l’ordine,  nè  il  numero,  nè  la  po- 
litura nelle  mededme.  Nè  mi  voglio  diffon- 
dere, a narrrare  ia  madrina  differenza,  eh’ è 
infra  le  parti  degli  uccelli,  e le  parti  de’ 
Parpaglioni,  tanto  negli  organi  edemi , quan. 
to  interni.  Voi  lo  fapete,  e lo  sì  chiunque  fi 
vuol  prendere  queda  dilettevole  pena  di  ri-  Rifleflìoo: 
guardargli.  Altro  non  voglio  dire,  fe  non  che  dcU’Aiu* 
per  diventare  uccello  un  Parpaglione  , bifo-  * 
gntrtbbt , che  tutto  il  Parpaglione  fi  difirug- 
ge(fe,  e fi  ereafje  tutto  t uccello. 

P 1 1 n.  Guardate  a non  equivocare  , o 
Malpigi  , imperocché  non  dice  Parpaglione , 
ma  un  come  Parpaglione  ; dal  che  deduco  , 
che  poffa  edere  una  certa  fpczie  ancora  oc- 
culta di  tiravaganti  viventi , partecipante 
dell’ 
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Come  fi  dell*  una,  e dell*  altra  natura,  come  i Pipi- 
poffa  di-  llrelli  partecipano  della  natura  de‘  volatili , 
n^erc  '*  c de’ quadrupedi , e la  Lutra,  detta  Litr a , 
aj  ^ onao'  c da  Aczio  Cane  fluviatile,  della  natura  ac- 
quatica , e terreftre , ed  il  Saricovieme , e Ca- 
rigueibeju  dell’  America , per  tacer  di  molti 
altri,  e particolarmente  d‘ alcuni  fra  gli  am- 
fibj  ri  polli. 

Mal-  Quel  nafeere  da  un  verme  ne*  legni 
veduto ''chiaramente  dimodra  , edere  del  gc- 
• nere  folo  degl’infetti,  ed  edere  veramente 
un  Parpaglione , non  uh  cerne  Pacagliene  . 
Sirifponl  Anch*  io  n'ho  veduti  di  molti,  c maflìme  cer. 
fefa  144,1  **  °^curi  ne’ vecchi  legni  de*  Salci  , 

da’’quali  pure  tira  la  fua  origne  un  Parpa- 
glione notturno  di  color  bigio,  e di  perla  , 
con  nere  linee  'traverfali  a onda , che  di 
notte  volando  fa  grande  ftrepito,  e pare  an- 
eli’e/To  a prima  villa  un  uccello,  o volando 
Spcrie  di  con  le  ali  larghe , o con  le  ali  drette  feden. 
Par  paglie,  do  . Quel  tjmafi  Parpaglione  è per  idradare 
no notltu*  *11»  credenza  il  Lettore,  e dare  un  pò  pò 
di  luftro  alla  favola.  Io  non  trovo  mezzo 
fra  gli  uni,  c gli  altri.  Né  poco  la  paliti 
de’  Pipiftrclli  mi  muove,  e d’altri  condolili, 
concioflìacofaché  ognuno,  eh’ è pratico  della 
Notomia  di  quelli  viventi,  vedrà  tale  dmi- 
litudine  fra  l’uoat  e l'altra  ftruttura,  che 
non  vedrà  fra  quella  de’ Parpaglioni , e de- 
gli uccelli.*  oltre  che  il  modo  del  generare, 
del  nalcere,  del  crefcere,  del  nutrirli  non  è 
canto  vario,  quanto  è quello  degl’  In  fé  eri , e 
degli  uccelli  , le  bea  vi  penfate . Né  io  ne- 
go, che  non  vi  fieno,  o non  vi  portano  ef- 
fere  i detti  uccelli  di  qualche  particolare 
Natura,  ma  nego  bene  coollantemente,  che 
tirino  la  loro  origine  da*  vermi  nati  da'le- 
f gni  infracidati,  o da’  Parpaglioni  da’  mede- 
* . dirai  foniti. 

* l*  Pian..  Quello, che  ammiro  in  quella  floria, 

. fi  *1$  che  l'Autore  della  Lettera  feri  ve,  che 
Conche  Quando  ha  richiedo  delle  Conchiglie  anati/i - 
glie  Anaci-  wep  tutti  fi  (ano  rifi  dt  una  tale  fc tocca  creden- 
lore»  e poi  apporta  in  luogo  di  quel  prodigio 

un  prodigio  più  Ittepi colo, c noumeno  incredi- 
bile . La  fola  divertirà  delle  oppinioni  intorno 
alla  satirica  di  tali  uccelli  moftra  edere  tut- 
te falfe , effendo  la  verità  una  fola . Cosi  ac- 
cadrete alla  Fenice,  della  nafeita  della  qua- 
le tutti  gli  naturali  Scrittori  molte  ftrava- 
ganze  fognarono,  pofciacchè  niuno  l’aveva 
veduta,  fe  non  dipinta,  come  appunto  can 
didamente  di  fe  fende  Erodoto,  * benché  Fra- 
te Cipolla  promettelle  a Certaldcfi  di  far  loro 
vedere  una  penna  della  medclima,  o i Car- 
boni, che  l' arodarono.  Anch’io  finii  nella 
mia  idea  , che  falle  prime  nafeeffe  uh  verme 
dalle  a{[a  , e midolla  della  vecchia  Fenice , e 
ddlaFcni-  **  quello  poi  forttfse  tfuelf  unico  al  Mondo  , 
cc  t portento/»  Pulcino  . F Ho  firato  non  avendo 

fatta  alcuna  menzione  nè  delle  olla,  nè  dcL 
le  midolle , con  confidenza  molto  grande  fcrif- 
fe,  che  dalla  cenere  nafctva  il  verme  , e dal 


verme  il  nuovo  uccello  forttva . Altri  didero 
altre  cofe , imperciocché  tutti  a indovinare 
ciecamente  giocavano,  e quello,  che  una 
più  bizzarra  oppimone  immaginava  , avea 
detto  meglio  di  tutti.  E’ cori  intravenuto 
per  avventura  a' detti  uccelli,  parenti  ftret- 
ti  nella  nafeita  alla  favotofa  Fenice,  peroc- 
ché appunto  è dato  ferino  di  loro  che  naf- 
cono  da’ vermi,  come  noi  altri  quali  tutti 
d*  accordo  fingemmo  della  medefima . 

Mai.  Bifogna  che  quel  Cavaliere  dede  an- 
ch’edo  alla  relazione  del  vulgo,  che  fi  fer-  pfror5  ^ 
ma  nell’  ederno  delle  cofe , e che  ama  fem-  Cava  ,cre' 
pre  il  nuovo,  ed  il  mirabile,  e non  fodc 
troppo  pratico  delle  belle  , e codantiflìme 
leggi  della  natura.  Quel  credere,  che  i le- 
gni nell*  infradiciarli  producano  i vermi  de* 
Parpaglioni, è lontaniamo  dal  vero,  conciof- 
fiachè  gli  ho  fembre  veduti  nafeere  dalle  uo- 
va de* Parpaglioni  medefimi  depode  Copra, 
o dentro  i legni  medefimi,  e fono  fole  di 
quelle,  che  dando  al  foco  filando  le  vecchia, 
velie  contano  a femplici  fanciulli,  le  Leggen- 
de, o idoricllc , che  quedi  Autori  ci  rac- 
contano. E fe  andare  voledi  con  più  rigore, 
direi,  che  nè  meno  erano  vermi  i Padri  de’  Comenaf- 
Parpaglioni,  ma  bruchi,  quantunque  una  co-  cano,pfr* 
fa  tale  fcappaffe  anco  della  penna  d’  Aridotele  p 6 * 

il  grande.  Di  più:  da*  vermi  ( chiamiamogli 
col  luo  nome  ) non  fortifeono  immediata- 
mente i Parpaglioni  di  qualunque  imma- 
ginabile maniera,  ma  dalle  Cnfalidi,  o nu- 
de , o rinchiofe  in  bozzoli , fabbricati  da’ 
fuppodi  vermi  . Nc  ho  mai  veduti  Parpa- 
glioni nuotanti  dare  a galla  dell* onde,  ma 
bensì  volare  rafente  l'acqua,  e fe  vi  ca- 
dono per  accidente,  più  non  fi  levano,  se- 
dando preda  de’pefci,  della  quale  ghiottif- 
fimi  né  fono  . lo  voglio  dirvi  i miei  fof-  Pfa&ro 
petti  , giacché  niuno  et  fente,  e moriran-  dell’ Auro- 
no  fra  le  ombre  i Giudico,  che  fia  veriC  ^ll^'corw 
lima  la  prefa  de*  detti  uccelli,  ma  falfilfi-  che  Anatè- 
ma la  narrata  maniera  di  nafeere.  Può  ef-  fere, 
fere  , che  abbiano  i loro  nidi  nafeodi  fra 
le  fcfsure  di  que’  legni  infradiciaci , o nè 
fori, e buchcrattoie  de’  medefimi  , e che  il 
vulgo  vedendogli  ufeire  da’ detti  legni  , e 
non  vedendo  in  quelli,  che  gli  accenna* 
ti  vermi,  che,  da  quelli  nafeano  , creda. 

Siccome  può  anche  darli  , che  dalle  Cri- 
falidl  de*  vermi  fuddetti  nafeano  Parpaglio- 
ni di  una  drana  , e fmifurata  grossezza, 
e del  colore  appunto  de’  detti  uccelli  , e 
eh*  veggendo  il  vulgo  ufcire  anch’effi  da' 
detti  legni , fenza  didingucre  genere  da  ge- 
nere , e penetrare  più  innanzi,  abbia  con- 
fuse le  cognizioni , ascrivendo  a quegl»  an- 
co la  nafeita  degli  uccelli.  Ovvero  chi  fa, 
che  i detti  sccelli  nati  in  luoghi  dranie- 
ri  , e occulti  non  frequentino  gli  accenna- 
ti legni,  per  pafcolarfi  de' loro  vermi,  e che 
il  vulgo  veggendogli  Umili  a’  Parpaglioni , che 
d’iodi  pnrc  fortifeono,  c non  fa  pendo,  come 
C a nafea. 
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Covetta  pafcano  i detti  uccelli  , abbia  creduto  , che 
delle*™.  pon  m<>^0  «WVigliofo  , e infolito  tirino 
ire  di  Ber- *Dch' cflì  1*  origine  da'  medeiimi  f Ovvero 
*idjs,  (hi  fa,  che  i Pulcini  de’  detti  uccelli,  ca- 
fichi  di  piuma  color  de’  verini,  non  efeano 
quali  Cubito  nati  dal  loro  nido  , come  Can- 
no ordinariamente  gli  altri  acquatici  • c fi 
fermino  ai  Sole  , o all’  aria  aperta  Copra  i 
deferirti  legni,  che  per  (fiere  piccoliflum,  e 
veduti  forfè  in  diftanza  non  fieno  creduti 
vermi  , quali  poi  dando  femprc  pafcolando 
Culi’  acqua  del  Mare  vadano  crcfcendo  fino 
alla  deftinata  grandezza  f Anzi  chi  fa  , 
che  non  vi  fieno  e i pulcini,  e i vermi  fi- 
miti  a"  detti  pulcini  , e che  accollandoli  i 
Marinai  , fuggendo  quelli  , e tettando  que- 
lli , abbiano  poi  dato  il  fondamento  alla 
favola  / Non  è guari , che  mi  è pure  arri- 
vata nuova  un’  altra  notizia  da  un  dilet- 
tante di  Naturale  Storia  venuto  dall’  altro 
Mondo  , e m’  a t tetta  con  Tiramento  , «fiere 
vcriflìma  ; ma  io  , come  Capete,  troppo  d’o- 
gni  co  fa  dubito  , quando  con  le  maoi  , o 
con  gli  occhi  proprj  non  tocco  , e vedo  , 
Sentitela  , che  nou  è indegna  della  voftra 
Altro tno. curiofità  . Attaccano,  dice»  quelle  Anatre 
do  della  le  loro  uova  alle  travi,  e a’  legni,  che  fon 
deUeAna»  ne*  ^Ure,  cd  avere  egli  fteffo  offervato,  che 
K«,  la  tetta  del  pulcino  è Tempre  vecfo  il  le- 
gno , avere  la  corteccia  pieghevole  , come 
membrana,  ed  il  loro  piede,  col  quale  Han- 
no attaccate  , edere  arrendevole  ancb’  efio  , 
e per  ogni  parte  vertutile-  Così  fpiega  , co- 
me urtate  da’  venti  , e dalle  onde  marine 
non  mai  fi  rompano  , cedendo  , e per  ogni 
parte  piegandoli  , nè  la  percofia  di  alcun* 
eftraneo  puh  offendere  1'  inclufo  pulcino  , 
per  avere  il  Capo  verfo  il  legno  , da  cui  , 
come  da  uno  feudo  forti  (lìmo  viene  difefo  , 
moftrando,  ed  esaltando  in  tal  modo  l’alta, 
cd  incomparabile  provvidenza  della  Natura. 
Nati  i pulcini  , covati  dalla  Cala  tepidezza 
dell*  acqua  marina  , c dal  calore  del  Sole  , 
nuotano  non  molto  lungi  de’  loro  amici  co- 
vili, fi  ripofano,  e dormono  fu  legni,  e d’- 
infetti , e di  piccoli  pefei  , e di  tenere  er- 
bette fino  alla  dettinata  grandezza  fi  nutrì* 
Baro  mo.  «°o.  Ecco  dunque  un'altra  maniera  della 
do  di  de-  nafeita  di  quelle  Anatre,  che,  quantunque 
porre  le  abbia  del  raro,  non  ha  però  tanto  dell’  »m- 
110,2  * pcobabile  , come  quella  de’  Vermi  convertiti 
in  Parpaglioni,  e di  Parpaglioni  in  uccelli. 

Pii*.  Quello  è l'ordinario  delle  cotte,  non 
ancor  difeoperte  da  qualche  attento  , e pra- 
tico Filofofo,  cioè  l’immaginar  molti  modi, 
Ultimo  Per  colpire  con  alcuno  nel  fegno  . L’ultimo 
modo  più  però  narrato  non  fi  allontana  dal  verifimi- 
protubilr,  Je  C(j  j0  pr4  je  ftravaganze  , fc  ad  alcuna 
ceno.  appigliai  mi  dovetti  , a quella  m attenirci  , 
Segue  almeno  l’ordine  della  natura,  e nell’ 
effcnziale  s’accomoda  alle  comuni  fue  leggi. 
Sò  , che  molti  hanno  finto,  nafccre  i detti 
uccelli  da  una  certa  determinata  razza  di 
Conchiglie , che  per  ciò  chiamano  Conche 
jindtifert  ; e quello  non  per  altro , fe  non 
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per  veder*  dentro  il  gttfc io  delle  mede  fimi  i/Altr*»*- 
loro  inventi  finn! e ad  un  Palei» o con  tettai-  dcJ|a  oa. 
eh*  roz.x.0  abotto  del  becco  , del  capo  , degli  fciu  delle 
occhi , delle  ali  , e delle  altre  parti  ; lo  che  Anatre» 
in  certo  modo  s*  offerva  pure  in  certe  mi- 
nute Cappe  , mandate  dar  Pefcatori , parti- 
colarmente di  Cbiozza  , alle  vicine  Città  , 
la  qual’ oppiatone  certamente  è da  porli  nel 
numero  de’ piò  ridevoli  farfalloni, e pop  me- 
rita, che  fi  perda  il  tempo  per  impugnar- 
la . jì  chi  non  fa  una  cagione , ed  a (hi  ctr - . . _ . 
ca  faperla  fenzjt  le  neceffarie  tfattiffimt  dili - JJjj»  £u. 
gente  , ogni  apparenta  gli  fa  gran  cafo  , t tote . 
pacano  agli  amatori  , o venditori  di.  novità  i 
fofpetti  per  evidente . Così  s’empif  il  capo  dì 
pregiudizi,  che  tramandati  a’  nipoti  , e fat- 
ti loro  bere  , per  così  dire  , col  latte  , se- 
llano indelebili  nell’  animo  de’  medeiimi  , e 
maffimamentc  , fe  a difendere  1*  antichità  fi 
impegnano  , e fe  fono  fabbricati  di  certa 
patta  tenace  , e dura  , che  difficilmente  la- 
tteria i primi  impreffi  caratteri. 

Mal.  11  dottiffimo  Onorato  Sobri  tormen- 
tò anch*  elio  molto  lo  fpirito , per  indaga- 
re la  cagione  de’  mentovati  uccelli  , e non 
colpì  per  avventura  nel  fegno  , conciolfiachè 
fondò  tutu  la  macchina  del  Tuo  difeorfo  Co. 
pra  u*  fuppollo  falfo  . Senso  , che  da' tron-  Erroredel 
chi  , e foglie  putrefatte  mafcefserot  imperocché 
giudicava,  che  anco  dalle  foglie  della  fcabio - no  U ni- 
fa  , e da  molte  altre  le  farfalla  fpontaneamen • fetta  Attte 
te  nafcefsero  t lo  che  , come  tante  volte  ab-  Anatre , 
biama  detto,  è per  efperienza  falfiifimo,  cf- 
fendo  Colo  ricettacolo  delle  uova  , o delle 
Crifalidi,  o de*  bozzolctti , e nutrimento  de* 
bruchi  . £ in  fatti  a me  nacquero  una  vol- 
ta certi  fetentifiìmi  vermi,  (da’ quali  a Tuo 
tempo  incrifalidati  alcune  giallattre,  e igno- 
bili Canterelle  fi  fvilupparono,  ) dalle  foglie 
del  fattrice  , che  avrei  creduto  nafccre  dalla  O/Terra- 
loro  putredine , fe  non  avelli  dipoi  (coperto  rione  dell' 
nel  tovefeio  delle  jmedefime  i voti  gufo)  Autore, 
delle  loro  uova  . Così  nafeono  dal  Teme  le 
Canterelle  delle  foglie  del  Frullino , c gli 
fcarafaggi  parimenti  , che  fi  trovano  Cullo 
fierco  de'  Buoi , che  riducono  in  tante  pal- 
lot tolette,  c le  fpiogono  rotolando  «He  loro 
buche,  per  pafcolarfi  delle  medefime  , come 
ofservò  Frate  Gregorio  di  quelli  ultimi  , ri- 
ferito dal  nottro  Aldrovandi  , e come  io  d* 
entrambi  ofiervai  . Ma  dilli  a Irai  , e forfè 
troppo  per  la  prima  volta,  che  ho  ragiona- 
to con  voi;  c crediate,  che  fe  fofsero  l' om- 
bre di  rofsore  capaci  , tutto  il  volto  carico 
mi  vedrefte  , per  la  troppa  arditezza  delle 
proferite  parole,  e per  la  troppa  fcravagan. 
za  de'  concepuci  penfieri  , benché  tutti  di- 
retti alla  cognizione  del  vero,  c tutti  dal 
Colo  libro  della  natura  roacftra  cavati. 

Plim.  Soddisfate,  vi  prego,  anche  ad  una 
mia  fempiice  curiofità,  e poi  taccio  . Con  1* 
occafione , che  abbiamo  nominato  il  modello,  l* 
erudito,  e l ingegnofo  Buonanni,  m’è  fovve-  Iodi  del 
nuto,  che  nella  Parte  prima , al  Capitolo  fefio  p*  Burnì» 
del  fno  iodati  (fimo  Libro  afferifee,  che  il  Nitro  2nni* 
ferve 
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ferve  mimò  il mente  alla  coAguI.tz.iont  degli  urna, 
ri  ; c poco  dopo  per  moltrare,  che  in  gran 
copia  ne’  gufcj  delle  Chiocciole  fc  ne  ritro- 
va , feri  ve,  che  rii  Apparifce  dui!'  efstre  la  ma- 
Qualiti  feria  di  effi  rejlrittiva , t refrigerativa  , e ajhr- 
dd Nitro. fìva  % tutti  effetti  propr\  del  Nitro.  A voi  pre- 
cifamente  dimando,  fe  quello  è vero,  imper- 
ciocché m’  è (lato  detto  , che  avete  fatte 
molte  belle  fperienze  con  lo  Hello,  riferi- 
te nel  voftro  nuovo,  ed  indultriolb  Tratta- 
to del  Polipo. 

Mal.  A voi  non  fo  negar  cofa  alcuna  . 
Cercava  con  la  guida  dell’  cfpericnza , com* 
Cagione  è Tempre  flato  mio  folito,  a qual  cofa  più 
plèuruid|C  Pr°babilmcnte  nella  Pelle,  Plturitidi , e fi- 
J mili  poteffe  attribuirli  la  funclla  cagione 
dell'  acquagliamcnto  del  Sangue  tutto,  o in 
parte,  quando  m’avvidi  contra  l'oppinionc 
del  famoAlTimo  De  le  Jloe,  e d'altri  uomini 
grandi  del  fecolo,  che  li  doveva  a Tali  Ana- 
loghi aJP Allume,  al  Vitrivolo,  c Amili,  ma 
non  al  Nitro,  o ad  altri  tali  giammai,  che 
debbono  piuttoflo  fervire  di  rimedj  nc‘ men- 
zionati atrocilHmi  malori,  per  aver  fòrza  di 
Nitro.  r*fcrmcntare » di  ribollire,  e di  far  più  flui- 
fciogli;  ildo,  c più  feorrente  il  Sangue.  Aveva  più 
Sjn<fUCJ  **vo*te  vcduto,  che  qualche  quantità  di  Nitro 
quàglia,0  T^otto  *n  nùnutiflima  polvere,  dilciolto  in 
acqua  tepida  , e dentro  la  vena  d'  un  vivo 
cane  infufa  non  gli  aveva  cagionata  alcuna 
fen Abile  coagulazione,  anzi  dipoi  fano,  efat- 
-vo  riffe  e nel  detto  offerva r altro  non  fep- 
pi,  che  una  più  copiofa  abbondanza  d’ ori- 
na . Gettato  pure  il  nitro  fopra  il  fangue 
ancora  fumante  , ed  ufccnte  dalla  fdrufeit* 
vena,  vidi  farlo  più  roffeggiante  di  prima  , 
ed  impedirgli  per  qualche  tempo  l’acquaglia- 
mcnto,  lo  che  non  fegu)  nel  gittarvi  Olio 
di  Zolfo,  o di  Vitrivolo,  o Allume  rappi- 
gliandoA  Cubito,  e più  nero,  e più  abbron- 
zato divenendo.  Nè  io  fui  Colo  di  quello  pa- 
rere, ma  lo  S eroderò  nella  fu*  Mineralogia , 
benché  forfè  non  avelie  fatto  le  riferite  fpe- 
rienze, al  Capitolo  venteAmo  terzo  fcriffe del- 
le virtù  del  Nitro  quelle  precife  parole. 
Vim  habet  putredini  re/ì fendi , fìtim  oc  e fi  km 
eompefeendi  , tartartam  fiburram  incidtndi  , 
coagulato:  Sanguini*  gruma  refolvtndi  Si c.  eh’ 
è il  noflro  cafo,  nel  che  è flato  feguito  da 
quaA  tutti  i Medici  fperimentatori  di  mi- 
glior guflo.  Ma  io  non  voglio  citar  tefliraonj 
in  una  cofa,  nella  quale  ognuno  può  efsere 
da  fe  medeAmo  teflimonio  non  ingannatore  di 
Modelli*,  villa . Nè  pretendo,  o Plinio,  di  perdere  per 
* ii!**"0  ^ue^°  il  profondo  rifpetto  , che  porto  a un 
^ ut<>  uomo  sì  grande  e si  venerato.  Difu  coniami^ 
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folita  Ancerità  ciò;  che  ho  veduto  con  gli 
occhi  proprj,  e ciò,  che  giudicai  al  vero 
uniforme,  fapendo  quanto  il  detto  Padre,  e 
la  fua  riveritiflìma  Compagnia  ne  Aa  vera 
amante,  ed  inviolabile  Protettrice. 

Pus.  Gii  quanto  s’c  detto,  tutto  è nato 
per  nollro  puro  divertimento,  c tutto  deve 
morire  fra  quelli  eterni  Alenzj.  Nè  fe  dovef- 
fe  veder  la  luce  (che  non  credo)  irritereb- 
be alcuno  la  verità  feoperta,  partorendo  que- 
lla negli  animi  nobili,  e filofofici  amore  , 
non  odio.  L' efaminaxjone  delle  cofe , al  rife-  ^e|je  cole 
rire  del  Signor  Redi,  non  fola  non  deve  tjftrt  tutti. 
sfuggita , ma  anzj  ftmpre  difiderata , percioc- 
ché il  vero,  conforme  è fua  proprietà,  allo- 
ra apparirà  più  certo , quando  farà  mirato 
con  occhio  più  Atto,  e più  perfpicace.  Ma 
ho  affai  fiancata  la  vollra  pazienza,  della 
quale  abufar  non  mi  voglio.  A rivederci  un, 
altra  volta;  in  cui  defidero,  che  indaghia- 
mo, fe  gli  antichi  conobbero  i Cevettoni,  e 
che  feopriamo  alcune  nafeite  de’medefimi  , 
non  ancora  ritrovate,  o non  ricercate,  come 
d’ alcune  Vcfpe  , dette  Icneumoni , e d’  altri  Ciò,  che 
molti  Infetti  , Anora  incogniti  , e pellegrini  £ 
all'umana  curioAtà.  Voglio  pure, che  veggta-  guCntt 
tno , fe  oltre  la  Ruggine  delle  biade  , da  me  Dialogo  » 
chiamata  uredo  , feu  carbuncularit  morbus  , 
fpiegata  dal  Signor  Ramazzici  per  un  liquo- 
re acido-acre , vi  Aeno  innumerabili,  e qua- 
i!  inviàbili  vermicelli,  roditori  infami  deile 
medeflme  , cd  egregi  gareggiatori  della  fud^ 
detta,  e di  qual  Torta  Acno. 

Mal.  Non  mancheranno  cofe  nuove,  ebizl 
zarc,  per  pafcolare  la  vollra  gran  mente; 
non  mai  di  fapere  fatolla.  N’ho  moltiflirae 
in  capo,  che  tutte  aprirò  con  Ancera  filofo- 
fica  libertà,  e leverò  la  mafebera  dal  volto 
a molte  antiche , e Moderne  menzogne , e fe-' 
guirò  anche  adeffo,  per  contentarvi,  fe  lo 
bramate . 

Plin.  Balla  per  ora.  Già  qui  non  manche- 
rà il  tempo  di  ritornare  a decorrerla:  anzi, 
fe  mi  falca  il  capriccio,  per  meglio  ingan- 
narlo, unirò  in  pochi  momenti  una  numero- 
la  Accademia  d'anime  grandi,  che  fpartì  la 
Natura  nell'altro  Mondo  in  più  fecoli. 

Mal.  Chi  folo  in  un  tempo  ha  fatto  la  Sto. 
ria  di  tutto  il  Mondo,  ha  ingegno  sì  vallo, 
e sì  prodigiofo , che  vale  per  quanti  in  varj 
tempi  hanno  fcritto  di  tante  parti  le  più  An* 
golari,  e le  più  aflrufè  del  Mondo.  Voglio 
dire  , che  a me  ballerà  difeorrere  con  Voi  , 
o dottiflìmo  Plinio,  concioflìachè  Voi  folo  for- 
merete Tempre  una  ben  grande,  ed  erudita. 
Accademia*  Addio. 


Fine  del  Trirn  Dialogo  , 
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ANNOTAZIONI , GIUNTE  , E DISINGANNI. 

CORTESE  LETTORE* 

E Sfendo  riefcito  imponibile  al  noftro  Au.  gico  feoza  perìcolo  alcuno.  Narrò  il  nodro 
tore,  l'edendcre  con  ordine  molte  An-  Autore  a quello  proposto,  come  il  fuo  Gè- 
notazioni,  Giunte,  e Difinganni  per  nitore' (Nipote  da  canto  di  Madre  del  cele - 
la  mancanza  del  tempo,  che  la  Medicina  bratiflimo  Celare  Magati,  Inventore  del  bre. 
Pratica,  ed  altri  gravi  interrili,  fuomalgra-  ve,  e vero  Metodo  di  curar  le  ferite,  come 
do,  inceflan temente  gli  rubano,  e veggendo,  fi  può  vedere  dal  fuo  dottiamo  Libro  De 
quanto  lume  dar  poflono  alla  Naturale,  e rere  vulnernm  curatìont ) come,  dico,  il  fuo 
Medica  Storia,  l'abbiamo  pregato,  a detta-  Genitor  raccontogli,  d'aver  egli  veduto  tra- 
re  ciò,  che  gli  viene  in  mente  in  que’  po-  panare  da  fuo  zio  Magati  la  fronte  a un 
chi  ritaglj  di  tempo  che  gli  avanzano,  an-  contadino,  che  da  un'acerbo,  rodente  dolor 
che  fenz' ordine,  a qualche  fuo  favorito  Sco-  di  capo  era  per  molti  meli  tormentato,  e ca- 
lare, acciocché  affatto  fmarrito  non  vada,  e vare  dal  foro  un  verme  breve;  Umile  appuri, 
polla  in  alcun  modo  il  fofpirato  giovamento  to  a uno  di  quelli,  che  nella  caviti  dell* 
apportare,  rimettendoli  al  Leggitor  diligcn-  oliò  frontale  delle  Pecore  fi  ritrovano,  il  qua- 
le, acciocché  lo  applichi  opportunamente  a le  perfettamente  fanò.  Sin  quì,  feguiva  il 
que’ luoghi,  a'quali  naturalmente  deftinato  nodro  Autore,  l'intendo,  imperocché  può 
viene.  Eccolo  dunque  efpollo,  e raccolto  in  benilfimo  una  di  quelle  mofche  carnivore  por- 
due  parti  per  comodo  maggior  di  chi  legge  re  le  uova  fue  dentro  i buchi  del  nafo  di 
dall'Illuftriflìmo  Signor  Dottor  Giovanni Bat-  un  ruftico  Pallore,  che  collo  Ilare  fempre fra 
rìda  Mauri  d’Ancona,  giovane  di  alte  fpe-  la  fua  gregge  s'imbeve  dei  fuo  odore,  laon- 
ranze,  e di  ogni  più  bella  qualità  guarnito,  de  dormendo,  può,  dico,  qualche  mofeaden- 
c con  tale  celerità  mandato , che  ancor  la  tro  le  lorde  narici  di  quello  aver  depodo 
carta,  per  così  dire,  c bagnata,  e immorvi.  nn  uovo  da  quell'odore,  che  puzza  d’Irco, 
dita  d’ inchioftro.  ingannata;  ma  che  un  centopiedi  fia  andato 

a rintanarvi  uno  delle  fue  uova,  dentava  a 
Vermi  del  Nefe , t dell*  Freme.  comprenderla.  Quella  vola,  e quedo  ferpeg. 

già  per  terra;  e quella  é lolita  a far  que» 

A Vendo  modrato  il  nodro  Autore  nel  do  giuoco,  come  in  un  nido  fuo  proprio,  e 
primo  fuo  Dialogo,  come  nafcano  i ver-  quedo  l’avercbbe  nafeodo  in  un  nido  affat. 
mi  nel  nafo  e nella  fronte  delle  Pecore  de'  to  infolito,  e forediere,  concioflìacchè  folo 
Montoni,  delle  Capre,  de’ Daini,  de  Cervi  nell'umida,  c fredda  terra  depofitano  le  lo- 
^cc. fi  può  facilmente  ora  comprendere,  come  ro  uova.  Dalla  deferizione  fù  una  Scelepett. 
anche  ciò  accada  qualche  volta  negli  uomi-  dré  terreste,  malamente  centopiedi  appellata, 
ni.  Ciò  ha  faviamente  capito,  o da  fe,  o quantunque  da  alcuni  del  volgo  così  fi  chia- 
dal  nodro  Italiano  imparato  il  celebratiflimo  mi.  Conchiudeva  però,  che  per  la  fede,  che 
Signor  Littre,  focio  della  Reale  Accademia  a un  tanto  autore  avea , voleva  credere,  che 
di  Parigi  • dopo  d'aver  narrata  l’Idoria  di  ciò  vero  folle,  e che  dalla  fcaltra  donna  non 
una  donna,  la  quale  per  due  anni  fù  nella  folle  dato  ingannato. 

dedra,  e balla  parte  della  fronte  da  un  qua-  Molti  altri  efempli  di  vermi  efeiti  dalle 
iì  continuo  dolor  tormentata,  finché  coll' ufo  narici  accennava  dagli  Autori  deferirti,  co- 
de! Tabacco  efeì  dal  nafo  un  verme  vivo,  me  dal  Sennerto  ne’fuoi  Perelìpomcnì  De  l'erm 
Quedo  era  di  lunghezza  fei  polici,  due  linee  me  /ferìbili  excrete,  citando  altri  Autori,  che 
di  larghezza,  ed  una,  e mezzo  di  groffezza.  di  quedi  hanno  fatto  parola,  de'quali  pure 
Era  ancor  vivo,  mentre  fi  contorceva.  Ap-  parlò  nella  fua  Pratica  Pari. p.Cap.  18. Luca 
pariva  di  un  pallido  color  di  Caffè,  damol-  Scroelcio  pure  nelle  Opere  del  Malpighi  par- 
ti anelli  formato,  ed  armato  di  breviflimi  la  di  quedi  pag  m.  io*.,  e feg.,  come  tanti 
piedi,  a cadaun  anello  podi,  dicendo,  che  altri  Autori,  che  troppo  lungo  farebbe  il  ri. 
in  qualche  maniera  poteva  porli  nel  genere  ferirgli,  avvertendo  intanto  iJ  fuo  fcolaro, 
de’  centopiedi.  Penfa  il  detto  Autore,  che  che  quando  trova  Umili  doric,  vada  cauto 
un  piccolo  uovo  nel  forame  delle  narici  fof-  nel  predar  a tutte  la  dovuta  fede,  ma  offer- 
fe  podo,  d’indi ’1  verme  nato  fi  rampicaficin  vi  qual  forta  di  vermi  fieno,  imperocché  al- 
quella  cavità,  che  feno  frantele  fi  chiama,  cuni,  avvezzi  a vivere  negli  animali,  che 
dove  rinchiufo  vide,  e crebbe,  finatcantoche  hanno  anch’elfi  fangue  caldo,  linfa,  e nu tri- 
dalia  polvere  del  Tabacco  irritato  frappò  mento  confimile,  poisono  bensì  qualche  vol- 
fuora.  Aggiugne  11  dotto  Littre,  che  oltre  ta  ingannarfi,  e far  pafsaggio  negli  uomini  ,• 
il  Tabacco,  in  quedi  cali  adoprare  fi  pollo-  ma  non  già  quelli,  che  avvezzi  fono  fra  l* 
no  fughi  agri,  acidi,  od  oleofi,  tirati  fù  per  erbe,  fra  le  frutta,  nelle  acque,  o nella  ter- 
il  nafo,  e poterli  anche  fare  il  taglio Cbirur-  ra,  con  potendo  mutare  il  Jor  Mondo  fenz*' 

peri- 
ta Vedi  fan, i7c8,  p.j». della  riftatnpa  di  Amiierdam,  delle  Memorie,  c litoiie  dell* Accademia  &o 
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otricolo  di  torto  perire , come  hi  dimoftnto 
abbondevolmente  nel  Tuo  Trattato  dell*  G 
wcrazjonc  de'  vermi  tondi  dt/f  uomo  &c. 

Aggi  un  fé  pure  un  altro  cafo  riferito  nel- 
la j.  Decur.  de’ Curiofi  di  Germania,  An.  a. 
Oller.  j.dai  Dottor  Gio: Friderico  Khern,  ac- 
caduto in  Padova  l’an.  16I7.  nello  Spedale 
4i  S.  Francelco  Grande  , degno,  per  vero  di- 
te, di  riflessone.  Dopo  fanato  un’uomo  da 
una  febbre  ardente,  e licenziato,  terminata 
la  meda , li  mife  a correre  furiofaroente  per 
il  medefimo,  e come  frenetico  ad  altamente 
gridare  , a cui  accori!  non  ebbero  tempo  di 
dargli  rimedio  alcuno,  nè  di  ben  porlo  in 
letto,  che  detto  fatto  fpirò.  Attoniti  lo  Spi» 
netti,  ed  il  Aùtrcbttti , due  intigni  Medici  , 
vollero  veder  la  cagione  di  quella  fubita,  ed 
improvvifa  morte,  ed  aperto  il  capo  delca- 
davero  , trovarono  nella  parte  fuperior  del 
Cervello  un’incredibile  quantità  di  piccoli 
vermicelli , per  ogni  parte  difperfi , non  dilli- 
mili  a quelli , che  nel  formaggio  vecchio  fi 
trovano.  Non  avea  mai  fentito  in  tutto  il 
corf#  del  fuo  male  dolore  alcuno  di  capo  , 
per  lo  che  diverti  diverfe  cofe  differo  fenza 
concluder  mai  nulla:  c cosi  fi  il  Suddetto 
Signor  Friderico,  rimettendo  il  giudizio  a 
que’ dotti  Accademici.  Nell’Annotazione  il 
chiariflìmo  Luca  ScbrotcK,  polla  la  Sentenza , 
che  ogni  animale  nafea  dall’uovo,  penfa  di 
facilmente  Sciogliere  quell’  intrigato  Fenome- 
no, volendo,  che  ritrovandoti  alle  volte  nel 
fangne  un*  Incredibile  quantità  di  vermicel- 
li, del  che  nelle  fue  Eftmeridi  Decur.  x.(An. 
«.Obfer.  154)  fene  leggono  cfempli,  poffono 
quelli , o le  uova  loro  elfere  portate  col  fan- 
gue  circolante  al  Capo,  e colà  cagionato  l* 
«fperto  funeftilfimo  effetto.  Giunte  dunque 
coll,  e trattenute,  come  ai  covaticcio,  nac- 
quero i vermicelli',  da’ quali  corrofi  i mem- 
bianofi  invogtj  del  Cervello  Segui  il  furore, 
c la  morte. 

Quantunque  quella  Spiegazione  Ha  inge- 
gnosa molto,  e plautibile  , nulladimeno  fen- 
%a  perdere  la  dovuta  llima  a un  uomo  fi 
grande,  e Suo  riveritilfimo  amico,  diceva  il 
soffro  Autore  poterti  fofpettare , elfere  anda- 
ta altrimenti  la  faccenda . La  ragione  ti  è , che 
que’ vermi  non  erano  così  piccoli,  e appena 
nati,  come  fi  è veduto  nella  Relazione  ; e Se 
Solferò  fiati  vermi  del  Sangue,  de’ quali  fof- 
fero  i genitori  nel  medefimo,  come  palla  va- 
no, e Spallavano  con  quello  per  gli  ftret- 
t iffi mi  , e intrigatitiimi  andirivieni,  e cana. 
Il  minutiffimi  de’ polmoni,  delle  vifeere,  e 
di  tutta  la  glandulofa  famiglia  Senza  arre- 
darti, o rodergli,  o Smagliargli*  1 vermi  del 
Sangue,  anche  nella  loro  maggior  grandezza. 
Sono  appena  vi  Ubili  qualche  volta  cogli  am- 
mirabili Microfcopj  del  LeWenoeclcio , e que- 
lli erano  grandetti,  come  que’ del  formag- 
gio, onde  è lecito  il  dubitare,  che  fofserod* 
un’altra  razza  pellegrina,  e non  Solita  ad 
annidare  nel  Sangue. 

Sospettava  dunque  il  nollro  Autore,  che 
anche  quelli  fodero  di  una  Specie  particola. 


Il 

re  carnivora;  che  nel  tempo  della  malattia 
Soggiornassero  nella  cavita  delle  ofsa  della 
fronte,  e colà  in  quell'antico,  e placido  ca- 
lore imbucati  ffafsero,  finché  1‘ infermo  dalla 
febbre  fanato  levò  dal  letto,  e incominciò 
ad  afsorbire  aria  più  libera,  e più  fredda. 
Allora  coftoro  non  tolleranti  quella,  a loro 
inclemente , è dannofa , cercarono  di  rinta- 
narti più  indentro , ed  aprendoti  ffrada  più 
ampia  per  i meati  occulti,  che  dai  cervello 
vengono  ai  nafo,  e dal  nafo  vanno  al  Cer- 
vello, Se  crediamo  al  Signor  Valfalva  (De 
Aure  &c.)  e ad  altri  valenti  Anatomici, 
entrarono  in  furia  dentro  la  cavità  del  Cra- 
nio, s'inerpicarono  alle  Meningi,  e quel  fu- 
riofo  Spettacolo  partorirono.  E fe  concedere 
non  fi  volelfero  i detti  fori,  o la  comunica- 
zione de’ meati  nelle  narici  col  Cervello,  pof- 
fiamo  anche  penfare,  che  erti  da  loro  ftefli 
rodendo,  e trivelando  s’apri  fiero  una  furti- 
va infolita  via,  per  la  quale,  come  per  cu- 
niculi  dentro  la  Calvaria  giugnefiero.  Ap- 
portò molti  cfempli  tolti  dalla  naturale  Sua 
Storia,  d’infetti,  che  dopo  di  aver  divora- 
to in  una  cella  tutto  ciò  , che  vi  fi  trova- 
va, forano  le  pareti  durifiìme  dell’altra,  e 
pafsano,  e ciò,  che  ritrovano,  anchè  colà 
divorano.  Ciò  ha  ofservaro  in  certi  vermi 
carnivori  ne*  nidi  delle  Vefpe  icneumoni,  1* 
iftoria  delle  quali  nel  fecondo  Dialogo  fi  veg- 
ga &c.Gli  ftelfi  noftri  vermi  tondi  inteftìna- 
H,  quante  voice  hanno  le  intestina  attraver. 
So  forate?  Ed  ecco,  quanto  giova  la  natura- 
le Iftoria,  per  ifpiegare  anche  i Fenomeni 
più  ofeuri , e più  rari  del  nollro  corpo , len- 
za la  quale  molte  volte  palpiamo  le  tenebre. 

Scrive  il  noftro  Autore  che  molti  Semi  du- 
riffìmi  di  piante  nafeono  meglio,  dopo  d’eL 
fere  fiati  ingoiti  dagli  uomini,  odagli  ani- 
mali, che  prima  i lo  che  prova  coll’ efempio 
delle  Ciriege,  de’ Semi  dell’ erbe  mangiate, 
che  fi  veggono  nalcere  fù  letamai  , e delle 
bacche  del  Vifcoquercino,  che  da’ Tordi  man. 
giace,  e cogli  eferementi  fù  rami  degl»  albe- 
ri Scaricate  fra  le  rughe  delle  corceccie  naf- 
eono, che  per  altro  non  nafeerebbono  .•  da 
che  nacque  il  Proverbio.-  T ardue  /ibi  ntctm 
c4C4t . Una  Amile  cofa  nafee  nelle  Moluche, 
fe  crediamo  ad  AlUin  M*nt/fon  ( Defcription 
de  l'univers  Tom.z.  liur-4.  Chap.  7 ) dove  par- 
la della  nafeita  delle  noci  Mo/cutt  . Quelle, 
dice,  fi  raccolgono  tre  volte  l'anno,  maquel- 
„ le,  che  in  Aprile  maturano  fon  le  miglio» 
n ri.  L’albero,  che  le  produce  non  fi  pian- 
» ta,  ma  certi  uccelli,  che  hanno  mangiato 
„ il  frutto,  fenza  poterlo  digerire  lo  rcndo- 
» no,  accompagnaco  da  una  materia  panio* 
„ fa,  che  l’inviluppa,  e Io  difponc  a nafee- 
„ re  Sulla  terra,  ed  a gittar  le  radici,  per 
,,  formare  la  pianta,  che  a fuo  tempo  le  no- 
„ ci  mofeate  produce.  Dal  che  moftrava  il 
mio  Maeftro,  come  la  Natura  in  ogni  luo- 
go è Sempre  la  ftefsa,  e quanto  vadano  er- 
rati coloro,  che  nel  Mondo  dal  nollro  diver- 
so, diverfe  leggi  fi  trovino. 

dia- 
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* Plinio,  i Malvxohi. 

AL.  Penfo  di  non  farvi  cofa  la  quale  poi  efce  l'Efimera,  viva  un  folo 
ingrata , o dottiflìmo  Plinio,  giorno,  attendendo  in  cori  breve  giro  d’ore 
fe  difcorrcrò  fulle  prime  d'  all’opera  di  nutrirli,  di  generare,  di  follaz-4 
un  Infetto,  creduto  ignoto  zarli,  di  lafcìare,  che  le  uova  irrorate  £T 
alla  voftra  villa,  o almeno  perfezionino,  di  cercar  luogo  da  depofitarle,' 
non  deferitto  dalla  voftra  c trovato  deportarle  . Nella  noftra  Itali* 
gran  penna,  giacché  ne  feo-  ftento  a ritrovar  tale  Infetto,  e l’Aldrovan- 
prii  il  vedrò  dilìderio .quando  ìnfieme  (apri-  di,  col  quale  pure,  poco  là,  parlai,  confclfo 
ma  volta  parlammo:  Infetto  molto  bene  vi-  ingenuamente  ciò,  che  già  aveva  lafciato  fcrit- 
libile  fenza  aggrotar  le  ciglia,  to  nella  fua  bell’opera  degl’infetti  al  Capi- 

Come  tl  vecchio  S Arcar  fa  nell*  Cruna,  toh  dell'  Efimcra,  di  non  averlo  mai  veduto! 
almeno  fotto  il  noftro  Cielo,  di  maniere  di.  E fe  non  folle  la  fomma  venerazione,  che 
vcrfe.e  tutte  galantiflìme,  velocìfiìmo  alvo-  porto  al  voftro  Arìftotelc,  dubiterei  fe  an- 
lo  , ferocillimo  alla  preda  , e tiranno  del  ch’efTo  Favelle  mai  veduto,  o fe  folle  dapor- 
,,  fuo  popolo  più  minuto.  De*  maggiori  di  re  tra  gli  Infetti  l’Infetto  fa  volofo,  come  tra 
per  pten*  col^oro  io  ne  ho  prell  foventc  con  una  rete  gli  uccelli  la  rinafeente  Fenice,  tra  ferpenti 
dere  (n/ec-  di  feta  verde  a bella  pofia  fattA , i quali  ave-  l’Idra  da  fette  bocche,  tra  quadrupedi  ’1  bel- 
*'•  vano  ftrette  fra  le  dentate  loro  forfici  Api,  licofo  Centauro,  tra  Pefci  ia  Cantatrice  Sire- 
alle  volte  Mofche,  alle  volte  zanzare,  per  na  \ e tra  gli  uomini  *1  Satiro  lufluriofo. 

• divorarle.  Noi  Bologne!!  chiamiamo  quella  pii».  Sotto  ogni  Cielo  volano  Infetti  eu- 

foria d’infetti  Perle , i Fiorentini  Cevettoni  riofamente  divertì,  lìccome  uccelli,  quadru-' 

. ,.  gli  chiamano  , i Livornefi  Cavalocchi  , il  pedi,  Serpenti,  Pefci,  e Umili  di  varie  ma- 

Moufetto  Libelle , i Veneziani  C oroculi , chi  niere  in  varj  luoghi  fi  veggono.  Anzi  per 

Ccvetto.  Monachelle,  chi  fpofi,  chi  ftetie , e chi  con  non  partirli  da’noftri  Infetti,  nafeono,  alri- 

nc,  e p:r- un  nome,  chi  con  un  altro  gli  nomina,  «a-  ferire  dell’ Egineta , citato  pur  dal  Senncrto, 

Ché.  feendo  forfè  tanta  diverfità  di  nomi,  anche  in  come  ho  udito  da  un  dotto  Medico,  nell* 

f i una  fola  nazione,  dal  non  averle  Arifiotele  otta-  India,  e re*  luoghi  fupcriori  dell'Egitto  nelle 

rato  [(gratamente  col  proprio.  parti  mufculofe  del  corpo  umano  certi  Dra-  |nfettj 

pine.  Sono  andato  più  volte  meco  (ledo di-  goncelli,  limili  a’  Lombrichi,  de’ quali  re  (b-ver£  in 
vlfando,  fe  l’Efimera,  0 dirò  io  1 ’ E fi  mero  d'  no  gli  Italiani  privi,  e nell'  Iftoria  de’trePacfi  di» 
lìfimerojfc  Anfiotele  da  me  fedelmente  traferirto  nella  Regni  del  Congo,  Mat amba  &c.  compilata  dal vcr^  ' 
fù  il  Ce  mia  grande  floria,  folfe  mai  il  Civettone  de'  P.  G.  A. Cavazzi , fi  legge,  che  colà  fuo!  na- 

vettooc.  Moderni,  ma  que’ quattro  foli  piedi,  che  gli  nafeere  nel  dorfo  delle  perfone  viventi  fra 

applica,  c la  vita  un  poco  troppo  ftrana-  carne,  c pelle  un  Serpente  , del  quale  fotto 

mente  breve  guadano  in  parte  la  ùmiglian-  il  Ciclo,  dove  una  volta  rcfpirammo,  niuna 

2a  della  mia  idea.  E’ ben  vero,  che  il  voftro  memoria  ne  parla.  Il  Marigravto  nella  me- 
Sc aligero , che  hp  qui  veduto  d’ un’aria  qua-  dicina  del  Prafil,  trattando  degl’infetti,  de- 
ll fempre  adirata,  cd  imperiofa,  feguitatoda  fcrive  molti  Scarafaggi  di  quel  Paefe , che 

molti,  m’affermò  un  giorno  chiamarli  dagli  non  lì  veggono  nell’Europa,  il  Gcedarzio 

Adriatici  l’Efimera  Caracul»,  che  non  è,  co-  nel  num.  no.  pone  un  Infetto  dell’America 

me  avete  detto,  che  la  voftra  perla,  o il  alla  voftra,  e mia  vifta  ignoto,  la  celebre 

Cevettone  de’ Fiorentini  : ma  per  quanto  ho  Meriana  molti  ne  deferive  del  Suriman  , gl* 

poi  intefo  da  altri  letterati , giunti ’n  quello  Indiani,  per  relazione  del  voftro  Aldrovan- 

nollro  ballo  Mondo,  non  corrifponde  la  de-  di,  hanno  il  loro  luminofo  Cucuìoj,  delqua- 

fcrizionc  della  Perla , efprimend»  egli  piatto-  le  ne  vedevamo  in  Italia  in  tempo  d’ «fiate 

fio  ne'fuoi  Efcrcizi  centra  Cardano  una  Far - appena  qualche  fein lillà  nelle  Lucciole,  delle 
falla,  che  altro . Lodo  bene  infra  le  fue  fpi-  quali  pure  ne  fono  privi  i Tedcfchi , ed  al- 
ritofe  arditezze  l’artificiofa  modeftia,  che  ha  tre  nazioni  al  di  là  da’ Monti.  II  CluxSo  pur 
adopr.no,  per  non  ifcriverc  contra  noi  al-  vuole,  che  nella  Mofa , e YOrtmanno  nelle  boc- 
Mjncanzatr‘»  c^c  1°  facemmo  falfameote  e contro  del-  che  del  Reno  fia  una  gran  quantità  degli 
dello  Scj.  le  leggi  ordinarie  della  Natura  di  quattro  Efimeri  d’Ariftotele,  de’quali  facciamo  paro-  cOJJ^ 
ligcro,  piedi;  perocché  quando  lo  difegnq  con  la  la:  onde  può  dunque  nafeere  un  tal’  Infetto  quakh: 
penna,  tralasciò  quelli  con  la  feufa  d*  effer.  in  un  luogo,  non  in  un  altro,  lìccome  i^*- luogo 
fegli  dimenticati,  per  non  Ifcriverc,  che  ne  loft^ri  acquaioli,  de’ quali  nè  Arìftotelc,  nè 
hanno  fei,  dicendo  Pedes  quot  nefeio.  io  abbiamo  fatta  alcuna  menzione  ne*  noftri 

Mal,  lo  veramente  ftento  a capire,  come  libri,  nafeono,  come  mi  ha  riferito  un  oflcrva- 
^Difficoltà  un  animale,  che  nafee  certamente  dall’uovo,  *or  diligente,  poco  fa  morto,  folamentc  ne' 

Efimela  1 c c^c  Pcr  n,°lto  tcmP°  fotto  apparenza  di  paefi  balli,  e dominati  dalle  acque.  Nonom- 
verme  crcfcc,  c crcfciuco  diventa  Ninfa,  dal-  mìe  fert  omnia  teline,  dUTe  anche  l’immortale 

Vir- 

* Qui  (intende  1*  Amore  della  Serena  dvPosri,  che  cauti,  non  del  Ptft$  donna  , di  cui  ha  le  masi  pie  coi 
Ile  nei  fuo  Aiufeo, 
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Virgilio.  Anzi  a dirla  qui  fra  noi,  io  fot 
petto  forte,  che,  fe  in  Italia  v*  c alcun* Io* 
letto  limile  almeno  rozzamente  al  fudderto  , 
è il  volatile  del  menzionato  Siloftero  ectjney- 
volo . Ma  defcrivetemi  i voftri  Ccvcttoni,  la 
loro  nafoita,  vita,  e mutazioni,  acciocché 
da  quelle  io  pOtta  venire  in  cognizione,  fe 
Veramente  fieno  i Cevectoni  gli  Efimeri  d’ 
Ariftotele;  o fe  per  avventura  non  lo  fono, 
polla  io  fulle  relazioni  fedeli,  fattemi  più 
in  quello,  che  nell'altro  Mondo,  dove  an- 
cor  voi  fapete  per  più  vicina  prova, 

Come  fon  ingannate  le  perfine, 
polla  dico  ritrovare  qualche  altro  Infetto  , 
che  meriti  un  cotal  nome. 

Mal.  E’ Hata  finora  occulta  la  loro  nafcl- 
ta,  e le  loro  mutazioni,  o fviluppi  Usti  lo. 
Origine  no  nafeofii»  e l'Aldrovando  noilro  detcri  (Te 
de'  Cevct-  bene  più  di  venti  de’ medefimi,  ma  tacque 
j?00*  poi,  d'onde  ventilerò;  del  che  quivi  fene  la- 
tichi.  gnò  pur  meco  giullamente  il  Sennerto,  per 
avere  il  fuddetto  fatto  il  Umile  di  quali  tut- 
ti  gl' Infetti.  Il  Moufeto  oc  aggiunfe  alcuni, 
ed  in  quanto  all'origine  apportò  la  rozza  op- 
pinone de’ rullici,  che  fallamente  peni'ava- 
no  ufeire  do' ver  mini  merci:»  del  Giunco  *cejM  ta- 
volo maggiore , il  chè  però  non  impediva  al 
fuo  dire,  che  non  potettero  anche  propagar- 
li per  coito.  Il  Sennerto,  com’efprefsc  nel 
fuo  galante  Ipomneme  Ftfico,  gli  credette  na- 
feere  da'Siloftori  acquai  voli:  lo  che  fe  fofse 
flato  vero,  averebbe  ottimamente  accordate 
le  oppinioni  d'ognuno.  Dal  Svvemmerdemio 
n'avemmo  d' alcuni  cognizione  più  dillinta, 
deferivendo  l’Ovaja,  le  uova,  i vermini,  il 
modo  di  crefcerc,  e di  trasformarli,  ma  non 
Cevcttonì  tutti  nafeono  nella  maniera,  ch’e'difse,  nè 
cleono*11  tutt*  f°rt‘fc000  dall'acqua,  come  pure  d’ 
dall’acqua,  una  fpezie  minima  accennò,  più  che  deferir. 

fe  il  Goederx.io,  dove  molti  Infetti  dipinte. 
Io  n’ho  veduto  nafeere  da' vermi  terreflri , 
c non  fenza  qualche  maraviglia  , non  tutto 
indegna  d'  un  animo  Filofofico,  figurando  le 
mie  fihte  vie  de'  non  feline»  finfi  , n'  o (ser- 
vai tutta  intera  la  loro  Mctamorfofi,  o per 
meglio  dire  i loro  fviluppi. 

Plim.  Io  veggio  bene,  che  giammai  non  fi 
fazia  il  noflro  intelletto,  fe  mediante  i me* 
deiimi  non  arriva  a toccare  l’ignuda  verità 
delle  cofe.  Le  immagini,  ch'egli  da  fe  folo 
Ragiona  forma,  portano  con  efsoloro  un  non  fo  qual 
inganna-  torbido, benché  nobile,  orgoglio,  che  lotraf. 
i feofi.  porta , e ciecamente  rapifce  troppo  lungi 
dalia  materia,  ed  imprime  in  efse  un  certo, 
forprendente  bagliore,  che  a prima  vifla  pia- 
ce, e lufinga,  ma  per  l'ordinario  inganna  . 
Non  volano,  è vero,  tant'alto  i fenfi,  nè 
fcintilla  nelle  loro  cognizioni  un  così  fubito 
lampo,  che  incanta,  ma  folamente  fi  vede 
una  bianca  luce,  che  illuflra,  cd  un  dure- 
vole, e modello  lume,  ebe  i più  faggi  dol- 
cemente alletta,  e diffipando  appoco  appoco 
le  ingannatrici  nebbie,  fcuopre  la  bella  fac- 
cia del  vero.  Ofserviamo,  che  quelli  debi- 
Senfi  più  tameng  applicati,  a vedere  il  medefimo  in- 
ploutori  torno  a un  foggetto  tutti  s’incontrano,  noi* 
del  vero. 
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tutti  gl* ingegni  s'incontrano  a immaginare 
il  medefimo.  Segno  chiariamo,  eh’ è più  cer- 
ta l'ofservazione  di  quelli,  che  i vani,  e 
mal  ficuri  penficri,  o le  idee  varie,  e vaga- 
bonde da  quello  formate.  Perciò  pare,  che 
meglio  di  uoi  altri  antichi  que'  favj,  e co- 
mendabili  moderni  l’intendano,  che  dagli  ab- 
bagliamenti noflri,  e dalle  noflre  cadute  im- 
parando a' fenfi  s’appoggiano,  nelle  naturali 
cofe  vanno  filofofando  anche  con  gli  occhi  , 
e con  la  mano,  o almeno  prima  con  gli  oc- 
chi, e con  la  mano,  e poi  con  la  mente. 

Gtterdi  un  Filofofo,  « poi  riflette , non  riflette , Modo  ye- 
e pei  guardi . Non  ceffi  me»  di  fere  con  dili - ° 

gente  efattes.z.e  fper$cnz.t , ed  offtrvezjani , U 
per  egoni  diferuamente  in  firme , con  pofetepru - 
denzjt  le  ponderi,  fentA  intermtffione  fino  elle 
fine  le  ftgue , e poi  fermo , e tacito  vi  mediti 
/ opre , e pian  pieno  inerendo  fi  vede,  fecen- 
dole  ftrvir come  di  fiele  , per  fer  giegnere 
r enime  fie  elt  elttutA  delle  cegnixjon»  piè 
ferie.  Vadano  quelle  innanzi  a'  penficri , che 
cammineranno  quedi  più  ficuri , benché  con 
maggiore  lentezza,  «Addandoli,  o appoggian- 
doli fui  certo,  non  a capriccio  fui  lubrico, 
e vacillante  vagando*  Se  quedi  prima  vole- 
ranno, o falleranno  furiofamente  di  sbalzo, 
non  potrà  feguitargU’l  fenfo,  fe  non  cadcn-  Com;>  c 
do  , o inciampando  ad  ogni  palio  abbagliato  quando  il 
da’  loro  lampi  , e preoccupato  da’  loro  fan-  l«fo  a’ia- 
tafmi,  o da’ loro  empiei  urtato,  o fidato rrop-  saani * 
po  nelle  loro  lufinghe,  o incantato  dalla  lo- 
ro forza,  o ubbrxacato  ne’  loro  del  ir  j.  Tocca 
a* fenfi  a fpianare  innanzi  appoco  appoco,  e 
con  buon’ordine  la  non  battuta,  e difadro- 
fa  via,  ed  a’ penficri  l’aAicurarla,  rabbellir- 
la, Tilludrarla.  Ma  torniamo  all’  Efimero  , 
ed  a’Cevetconi,  i quali,  fe  forfè  prima  d’ 
ogn’  altro,  avete  otterveto  nafeere  anche  da'  Efimeri 
vermi  tcrrefiri,  non  faranno  infallibilmente  ^ectonu 
Efimeri , perciocché,  quedi,  al  dire  già  di  Ari* 

Hotel  e,  e mio,  nafeono  da  Aurelie,  o Nin- 
fe galleggianti  nell’ onde  de’ fiumi.  Sononui- 
la dimeno  curiofo  di  afcoltare  tal  nafeita,  e 
tali  fviluppi,  come  intendendo  adefia  dire 
molto  propriamente  i Moderni,  concioflìaco- 
fachè  in  tal  maniera  ponderandole  poi  fe- 
riamenre  tutte,  potremo  in  fine  cavare  qua. 
le  fia  l' Efimero  d’Aridotele,  o quale  almeno 
non  fia,  o finalmente  quale  nella  volita  Ita- 
lia più  d’ ogn* altro  a lui  attornigli*.. 

Mal.  Io  ripofava  un  giorno  Cotto  un’  an- 
tiqua  quercia  nella  mia  dilectittima  Villa  di 
Corticella  , per  ritrovare  quella  quiete  a' 
miei  ftudj,  che  fra  gloriofi  drepiti  della  Cic-  q- 
tà  non  trovava:  quando  volgendo  l’ occhio  zione  d:l 
fotto.  il  curvo,  tronco  della  medefima  vidi  verme  For- 
molte  tonde,  c piccole  buche,  nella  fonimi-  mÌHW* 
tà  Urge  e nel  fondo  alla  foggia  d'imbuti ri- 
Arctte,  Aravate  cella  volubile,  e fecca  pol- 
vere, poco  lontana  una  dall'altra,  e-  di  va- 
ria larghezza,  e profondità.  Sofpettai  Tulle  DUfo  del 
prime,  che  fottcro  fiate  fatte  dalle  gocciole  **to  VCI* 
d’acqua,  giù  per  lo  fcabrofo,  ed  ineguale 
tronco  piombata:  ma ncirottervarle , ch’io  fa-  T«v.  li- 
ceva, pafsò  Covra  d’una  di  ette  un,  incauto 
For: 
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Fornjicor.c,  die  Appena  giunto  full'  orlo  del. 
)a  medpfima  precipitò  rotolone  nel  fondo,  fo- 
fonti  non  potendolo  la  sbrieciolat»  , e tra- 
ditrice arena  - Allora  con  incredibile  pre- 
stezza apn  due  tanaglie  acutiffime,  e denta- 
te un  1 inimico  fuo  colà  nel  centro  Cotto 
1#  polvere  nafroAo  alle  iniidie , e afpet tan- 
te la  difiata  preda,  ed  azzannato  l’incauto, 
Anuria  e fe  indarno  movente,  e contrattante  Formi* 
del  «lecco  pone  , lo  fermò,  lo  Arinfc  , lo  Arafcinò  fot- 
to  )a  medesima,  e tutto  di  polvere  lo  rico- 
prì, concorrendo  anche  a cip  lare  gli  sbatti- 
menti, ed  urti,  che  nella  pugna  facevano  , 
cadendo  loro  Copra  le  artificìofe  cadenti  pa- 
reti della  falfa,  e bugiarda  buca.  M’avvidi 
allora,  edere  quella  a bella  pofia  dall' attu- 
to Infetto  fabbricata , per  colà  rintanato  nas- 
conder#, a riferva  delle  corna, o tanaglie, che 
dipoi  enervai  tenere  fempre  fuora  della  poh 
vere,  per  averle  più  libere,  e più  pronte  al- 
Ragno  raPma  > c non  edere  il  Colo  Ragno  quel 

fióri  il  io-  Capienti fliino,  ed  ingegnofiftimo  Infetto,  atto 
o Infetto  * fabbricare  Trappole  occulte,  per  inganna- 
ingegno-  n ^trj  Infctci , e farne  di  loro  preda  , 
come  vollero  alcuni.  Prefo,  1*  offervai  più 
I corpacciuto,  ma  adai  meno  lungo,  e meno 
fciolco  dì  membra  del  Fortnicone,  e tale, 
che  io  aperta  battaglia , e fenza  frodi  fareb- 
be forfè  reAato  facilmente  il  vinto.  E’quad 
del  color  della  polvere  tendente  alquanto 
pc&ràio-  alio  feuro,  ed  al  colore  di  foglia  morta.  Ha 
nedelVer.il  capo  piccolo,  frbiacciato,  fetoluto,  ed  ar- 
®V2v<lJf mato,  poco  fotto  gli  occhi,  ne* fianchi  efie- 
Fig.i.J.j.  'lori  delle  labbra  di  due  lunghifiìme,  ed  acu- 
te tanaglie,  che  apre,  c ferra  con  molta  for- 
za a fuo  piacimento.  Toccato- folle  fpalle , 
0 in  altro  tìt©  pofteriorc , fu  biro  incollerito 
rivolta  le  tanaglie  inficine  col  capo,  e col. 
lo  Aranamente  piegevole,  fino  a toccarli ’l 
Corna  Aie.  dodo  , 0 la  groppa,  ieropre  pronridime  ad  af. 

ferrare.  Spno  molto  Amili  alle  corna  del  Cer- 
vo volante,  edendo  armate  di  tre  lunghe 
fpina,  ed  all*  indietro  di  molti  minori  den- 
ti, a guifa  di  fega,  veftit*  pure  d*  ifpidi 
peli.  Le  Spina  verfo  la  bocca  non  fono  co- 
sì acute,  nt  così  lunghe,  che  chiudendoli  le 
corna  o tanaglie,  ed  incontrandoli  punta  con 
Tav.i ì.  punta  fi  tocchino  qoefic,  e fi  combacino,  e 
Fig-V  ciò  con  arcano  artificio  di  potere  firignere 
di  ve  riamente  prede  diverte  . 5‘  unifeono  al 
contrario,  anzi  s'incrocicchiano  nella  cima, 
ma  nella  bafe  Aanno  aliai  larghe.  Gli  occhi, 

O quelle  parti,  che  per  gli  occhi  prender  li 
Occhi  ’•  poffono , (puntano  in  fuora  fovra  d’ una  pa- 
pilla, o rifallo,  che  nella  parte  fuperiore  è 
mondato,  dove  fifeorgono  cinque,  o fei  glo- 
be tei  di  lucididifflo  , e fino  Criftallo,  che 
lampeggia  di  uq  color  d’oro.  La  bocca  è in- 
0C£*  fr*  le  tanaglie, poco  fotto  la  quale  fpuntano 
alcune  piccole  protuberanze  » e viene  aU’- 
Capo , intorno  corredata  da’ peli.  Il  capo  ^ tutto 
quante  Iquailido,  macchiato  di  tofeo,  orri- 
do, {cabro,  poiverolo,  e di,  dura  fcotza  fot- 
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mato.  Il  collo,  che  alquanto  ora  allunga; 
ora  abbrevia,  Aa  fotto  un  anello  cartìlagino, 
fo  nafroAo , dalle  parti  laterali  del  quale 
verfo  la  parte  inferiore  frappano  Le  due  pri- 
me gambe  minori  . -QueAo  s‘  incaAra  in  un 
altro  anello,  alquanto  più  convello,  più  aL 
to,  e più  largo,  dal  quale  pure  lateralmen-  Petto, 
te  nella  parte  di  fotto  efeono  altre  due  gam- 
be, maggiori  delle  mentovate,  che  ne’canci 
eAeriori  d’  una  papilletu,  piena  d*  ifpide,  e 
nere  fecole  viene  ornato,  che  col  feguente 
può  dirli  il  Petto.  Segue  il  terzo  anello,  de* 
iovraddetti  lateralmente  più  ampio,  forraen. 
te , come  due  fpalle , dal  quale  pure  fpunta- 
no  le  ultime  due  gambe.  Tutti  e tre  fono 
fcabrofi,  e ignobili  di  colore,  e vaghezza  , 
di  corti,  e duri  peli  guernici,  Tempre,  o 
quali  fempre  lordi  di  polvere.  A queAi  tre 
anelli  altri  nove  appiccati  fi  veggono,  pri- 
vi di  piedi,  che  formano  tutti  iniieme  lidi 
lui  corpo  tronfio,  e mezzo  sferico,  e che 
vanno  lino  alla  metà  crefcendo,  e poi  tor-  Ventri 
nando  a rimpicciolire  fino  alla  fine.  Tre  fi- 
la di  punti  neri  feorrono  per  tutta  quanta 
la  lunghezza  di  lui  dal  capo  fino  alla  coda, 
che  termina  in  lunghi  peli . Le  accennate 
gambe  fono  corte,  biancogialliccc,  pelofet-  Gambe! 
te,  e nell' ultimo  nodo  uncinate.  Rotra  ad 
uno  la  cofria  delira,  gemette  queAa  limpi- 
dilfima  linfa,  ed  il  ventre  turgido  fi  fgonfiò. 

Aperto,  fra  le  altre  cofe , apparì  un  corpo  ime fwa. 
membranofo,  ritondo,  picchiato  di  nero,  ir- 
rorato  da  alcuni  candidi  cannellini,  che  ter- 
minavano in  una  Arabocchevole  , e fottilif- 
fima  fottigliezza  . Squarciato  mandò  fuora 
una  malmena,  alquanto  vifeofa,  e di  color 
ccgrofumo . 

Puh.  Saprei  volentieri,  in  qual  tempo  co- 
Aoro  efeono  alla  fraudolente  caccia,  fe  nel 
verop  fotterra  vivono,  e fe  di  fole  formiche  %^b0‘ 
ghiottamente  fi  cibano. 

Mai.  Efporrò  con  illibato  candore  quanto 
più  volte  ho  con  gli  occhi  proprj  veduto  , 
e uarrerovvi  alcune  fperienze,  che  a me  piac- 
que , quando  era  fra* vivi,  per  paffatempo 
tentare.  Il  dì  aj.di  Marzo,  eflendo  fuggito 
l’orror  del.’ inverno,  nc  ritrovai  cinque  nel-  , Offerirà, 
la  polverofa  ripa  d*  un  foffato  all’Oriente  ef- 
pofta,  altri  a mezzo  giorno,  ed  alcuni  po-  ’ 

chi  all’occidente.  Non  vagando  ancora  for. 
miche  feci  fpezrare  a bella  poAa  un  albero 
fecco,  tutto  logoro,  e da'Formiconi  abitato, 
alcuni  de*  quali  più  volte  negl*  insidiatori  bu. 
chi  gettati  rifalirono  fempre  a loro  libera 
voglia,  fenza  edere  punto  arreAati.  Ne  Arin- 
fi  alquanto  uno,  e lo  Aroppidai,  acciochè 
nè  ben  vìvo,  nè  ben  morto,  nel  fondo  del 
buco  fi  trattenere , e colà  voltolandoli  follo, 
pra,  rifvcgliafse  il  pigro,  il  mogio,  lo  sbal- 
lordito  Infetto.  E in  fatti  mi  riufrt.-  impe- 
rocché poco  dopo  lo  vidi  azzannato  dalle 
forficetc  acute  dello  fvegliato  entomato.  Pre-$Ianoo  |* 
fo,  c guardato  fo  ritrovai  ancora  ìfporcato 
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di  terra,  infra  le  rughe  rodata,  legno,  che 
nello  inverno  s'era  mantenuto  in  grembo  del- 
la medesima  , e che  per  allora  efeiva  a dare 
miglior  moto,  ed  a ricercare  ridoro  a’ tardi ( 
e quafi  gelati  fpiriti.  Ne  portai  cinque  a ca- 
fa , e podili  (otto  ad  un  vafo  di  cridallo 
con  molta  della  loro  polvere,  mi  poli  con  di- 
ligenza a o (le r vare  ogni  loro  andamento  , c 
codume  . Chiuli  con  elfoloro  fei  formiche, 
tre  alate,  c tre  non  alate,  cioè,  conforme 
ho  letto  in  uno  dorico  naturale,  tfc  mafehi, 
e tre  femmine.  La  mattina  vegnente  vidi  la 
polvere  fparfa,  e per  ogni  parte  folcata  , cd 
alcuni  de’ nodri  fpa ventati  bacherozzoli  mez- 
zo coperti,  altri  affatto  na frodi . Le  formi- 
che erano  tutte  vive,  e arditamente  per  ogni 
formiche  banda  parteggiavano , anzi  paffando  loro,  me 
nr»n  affali- veggente,  fui  dorfo,  mai  non  ardirono  d’af- 
ie  allo  feo-  frontaric  . dì  quede  ne  vidi  una  radazzo- 
*>crt0*  narli  fermata  alla  fpera  del  Sole,  e a raflct- 
tarfi  galantemente  il  mufo,  ora  con  una  zam- 
pa, ora  con  l'altra,  ora  trapalando  le  an- 
tenne, ora  folamente  slifciandofi  la  fommità 
del  mufo,  come  fovente  fanno  i cani,  i gat- 
ti, cd  altri  animali,  che  hanno  avuto  fino, 
ra  1'  onore,  c la  fortuna  d’ edere  giudicati 
più  perfetti , e più  ingegnod . Ma  torniamo 
a* nodri  Infetti.  Vanno  codoro  per  lo  più 
Come  aU'indietro,  come  fanno  i gamberi,  ed  i gran- 
cammini*  chi,  e ciò  fanno  particolarmente  irritati,  o 
«o  i Venni  impauriti  fuggendo  . Dopo  quattro  giorni 
1 ‘caru  ne  ritrovai  tre  di  morti,  e quedi  erano  mol- 
to minori  di  mole  degli  altri,  e per  cosi  di- 
re, ancor  nella  loro  prima,  e tenera  fanci- 
ullezza . Per  altro  n’  ho  confervato  vivi  un 
anno  intero , ricovritici  l’ inverno  fotro  1’ 
amica  loro  polvere  immobili,  e dupiditi,  e 
la  date  cibandogli,  e de*  maggiori  per  mol- 
ti med  ancor  non  cibandogli.  Vidi  un  gior- 
no uno  sbattimento  della  polvere  interno , 
ruotandoli  predamente,  c confufamente  ia- 
Buca.com: torno  a Buifa  di  un  V0rticc»  o quali  agita- 
la fabbri-  ta  da  piccolo  fotterraneo  fpirante  turbine, od 
chmo  avendo  allora  con  diligenza  offervato,  vidi'l 
verme  nel  mezzo  di  quella , che  fabbricava  l* 
arrificiofa  fua fotta.  Fu  difficile’!  vedere,  tra 
quella , come  nebbia  torbida , e con  fu  fa  di 
polvere,  il  moto  del  volubile,  e travagliato 
i'uo  capo,  e parvemi,  che  Io  gittafle  con  em- 
pito in  giro  ora  da  una  parte,  ora  dall’al- 
tra, alzando  con  le  corna  in  aria  tutta  la 
circonvicina,  e premente  polvere,  e sbalzan- 
dola tante  volte  per  ogni  parte  attorno  at- 
torno con  moto  gradatamente  meno  impetuo- 
fo,  finartantochè  l’allontanò  nelle  parti  a 
fe  fuperiori , e redò  affollata,  e a lui  unita 
nel  centro,  e così  formò  la  fua  buca.  Nè  fo- 
lamente afferra  formiche,  ma  ancor  le  MoC. 
Cibo  fuo che,  private  d’ali,  e forfè  anco  non  priva- 
te, ragnateli,  brucolini,  tarme,  ed  altri  li- 
mili ver  mici  voli,  che  cadono,  o fdrucciola- 
no  dentro  la  traditrice  rena . Nè  di  tutto  il 
corpo  dell’azzannata  preda  li  pafcola,  ma  per 
l’ordinario  da  me  veduto  Cuccia  folo  il  bian- 
co (àngue  dalle  parti  più  tenere,  e dilicatc, 
rigettando  poco  dopo  gli  Cmynti  cada  veti  fu©.-. 
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ra  della  polvcrofa  fua  tana.  Dopo  nutriti 
per  alcune  fertiraane  in  tempo  di  date,  uno 
vidi  una  mattina,  dirò  così  Nutriti , e 

Già  furto  fuor  dell*  ftpolcr.il  bue*,  crefci uri 

e poco  dopo  tutti  gli  altri  di  quella  età  guaft*n<> 
guadare  le  artifìciofe  loro  cave  , e (pianare  *a  uc*' 
tutto  il  mobile  loro  terreno.  Ciò  aveva  of- 
fervato  altre  volte,  guadandole  fovente  , e 
rifacendole  a loro  capriccio , mutando  per 
avventura  in  quel  tempo  fpoglia,  e ripo- 
fandoli  ancor  teneri  , e pavidi  , come  fan- 
no i bruchi  . Ma  allora  più  non  ie  (ca- 
varono , e ritiratili  negli  angoli  del  vafo  fab- 
bricò cadauno  un  bozzolo  di  perfetta  riton-  j>0zmJo 
diti  con  dnittima  feta,  all*  indentro  talmen-  fabbricato, 
tc  di  argenteo,  e lucido  colore  ornato,  che  .Tav*  n' 
la  pittura  emulare  non  lo  potrebbe,  fe  con 
lo  detto  dettlrtimo  bianco  , e rivendente 
metallo  non  la  fpalmaffe . Al  di  fuora  era 
tutto  quanto  rozzo,  cd  ifporcato,  e diligen- 
temente ricoperto  di  minuzzoli  di  fecca  ter- 
ra , che  non  parevano,  e forfè  non  erano  a 
cafo  appiccati, ma  legati  nella  prima  orditu- 
ra del  bozzolo  con  arte  dal  cauto,  ed  inge- 
gnofiflimo  Infetto.  Certamente,  fe  averte  of- 
fcrvato  nafeere  da  uno  di  quedi  bozzoletri 
’l  fuo  volatile , averede  con  qualche  apparcn. 
tc  ragione  creduto  nafeere,  come  foventemen- 
te  d’altri  facede  tutti  voi  altri  antichi,  dal- 
la ignuda , e fola  terra  . 

Pzik.  Quello  è dato,  a confettarla  frhiet- 
tamentc,  un  nodro  comune  errrore,  e fento  E. rore  de- 
non fenza  gioja  fciolto  così  fordido  equivo-  gli  anti- 
camente. ledevamo  nafeere  da  boz.z.oletii , * chi,  come 
da  Aurtlie  coperte  di  terra  gl  Infetti , e gli  ere.  *c&uuo* 
devamo  afe  ire , e generar  fi  immediatamente  dal- 
la Madre  terra.  Così  anche  al  dire  d’Ovidio: 


Plurima  cultores  verfìs  animali*  g/ebis 
Inveniunti  in  his  quidam  modo  eepta  per  ipfum 
Nafcendi  fpatium,  quidam  imperfetta , faifque 
T rune a vident  humerit , & eodem corpore  [spi 
Altera  pars  vivit , rudit  tfl  pars  altera  tellus . 
Così  io  nel  Libro  nono  al  Capitolo  58. 
credei  de’ Sorci,  o Topi,  dopo  l’inondazio- 
ne del  Nilo:  detur gente  eo  (fono  qued’eflele 
mie  parole , fe  la  memoria  non  mi  tradifee  ) 
mufculi  reperiuntur  ine  boato  opere  genitalis  a- 
qua , terraque , jam  parte  corporis  vivente! , 
noviffima  effigie  ttìamnum  terrena  . Ne  tralafcio 
molti  dopo  di  me  tutti  noti  alla  vodra  im- 
menfa  erudizione,  i quali  veggendo  impan- 
tanati i piccoli  feti , gli  credettero  anch’  etti 
generati  da  quello.  In  tal  maniera  giudicam- 
mo nafeere  le  rane,  e le  botte,  e quanti  al- 
tri Infetti  frappano  fovente  coperti  di  bel- 
letta, o di  fango,  o di  fudiciumc,  o di  cole 
tali  del  feno  delta  gran  Madre , e in  tal  mo- 
do pur  le  Lumache,  e al  dire  d’ Oppiano  al- 
tri viventi,  fra’ quali  fegnatamencc  novci’Ò 
nel  libro  primo  de’  Pefci . 

Qui  non  concumbunt , nec  fatue  ncxibut  ednnt , 
Per  fe  nafeumur , fido  vclkt  Oftrea  corno . 
E in  fatti,  fra  tanti,  è forfè  degli  'abbaglia- 
menti più  compatibili,  come  fu  anche  com- 
patibile un  morto  Filofofo,  non  degli  ulti- 
mi nel  nolkro  Quartiere  de’ Letterati,  che 


Eqtiivor® 
di  i>li  n 10 


Errori  de- 
gli antica: 


veg- 


igitized  by  Google 


3* 


DIALOGO 


reggendo  un  giorno,  quando  era  vivo  , co- 
me candidamente  narrotnmi , non  poter  efci- 
re , Ce  non  con  la  metà  anteriore  un  verme 
da  una  pianta,  lo  credè  Cubito,  ( preoccup- 
pato  dalla  nodra  oppinione  della  generazio- 
ne fpontanca  ) verme , e mtzxA  pian- 

tu.  Tocca  alt  intelletto  ferro  gìngnerc  , dove 
dii*  Amo!  "f*  &"&"*  cf  Primi  Jg^rdi  la  noftra  vi  fi  a , 
re.  dot  dentro  il  legno , e dentro  la  terra  , offen- 

do lo  sbaglio  non  di  chi  vede,  ma  di  cbipen- 
fa,  o di  chi  berte  non  vede  . Ma  feguitatc  il 
yodro  racconto. 

Mal.  Ebbi  la  fortuna  un  giorno  di  veder 
uno  de’  nodri  vermi  fabbricare  il  fuo  boz- 
J vermi  zolo,  e divenire  Ninfa-.  e per  appunto  1’  a- 
come'C/ab^  veva  *°  a P°^a  c^‘u^c>  *n  una  fcatola 
buchino il  frnza  polvere,  per  vederlo  lavorare  a mio 
bozzolo,  modo.  Stato  colà  lungo  tempo  lenza  cibo  , 
e fenza  ordire  lavoro  , fi  rilblfe  un  giorno 
i‘  incominciarlo  , ed  accodatoli  ad  una  fola 
pietruzzola  , per  accidente  colà  redata , vi- 
cina ad  un  angolo  della  fcatola,  incominciò 
a tirar  le  fuc  . fila  fra  quella  , e le  pareti 
della  medefima  . Dopo  avere  lavorato  alquan- 
to, gli  mancp  il  dio  (non  efiendofi  nutrito 
abbattane)  e redo  il  bozzoletto  aperto  nel- 
Coma  fi  la  parte  fua  fuperiore  . Ciò  non  odante  ci 
(viluppi  £ coricò  nel  bel  mezzo  quieto  , ed  immobi- 
m ina.jp^  tenendo  il  capo  chino,  e rivolto  tutto 
fovra  del  ventre.  Pattati  alcuni  giorni  fere- 
ndo nel  dotto  il  verme,  cd  ufcì  una  Ninfa 
Tav.n. bianchiccia  , tutta  diverfa  dalla  figura  del 
tg. <5.7.?. verme  , e dello  detto  aliai  maggiore,  (per  lo 
fviluppo  delle  nafeode  parti  , che  fetnprcp- 
più  s andava  facendo  ) col  capo  dal  primo 
differentiflimo  , cioè  armato  nel  fito  della 
bocca  da  due  corte , e dentate  forficette  , 
fon  antenne  pieghevoli,  c nodofe  , ventre  , 
e piedi  lunghi , e quattro  ali  piegate  fovra 
del  ventre  , e in  loro  medefime  ridrettc  , 
tutta  vedila  d’una  dilicata,  e gentile  mem. 
brana,  redando  la  fccca  fpoglia  del  cangia- 
la^infa  *^°  verfne  nc*  ^on<*°  del  bozzolo.  Non  fi  mo- 
veva, fe  non  toccata,  ed  il  moto  di  lei  con- 
fifteva  in  dimenare  il  ventre  , corno  fanno 
tutte  le  altre  Ninfe , ed  jlturtlit , dirò  così, 
figurate  in  vivente  . Sbalzi  un  giorno  nell* 
atto  del  divincolarli  fuora  del  bozzolo  reda- 
to aperto,  come  ho  accennato,  e dipoi  in 
poco  tempo  morì.  Non  morì  miga  un'altra, 
Ja  quale,  avvegnacchè  fuora  del  bozzolo  , c 
sbattuta  io  qua, e in  là  per  la  fcatola,  nul* 
Sviluppo*a^‘men0  Pa^atc  alcune  fettimane  fi  fvilup- 
di  u*apò  nel  folito  fuo  volatile,  legno  , come  ho 
Ninfa.  detto,  che  il  primo  verme  era  diffettofo , c 
mancante  , non  avendo  avuto  tutto  quei 
cibo , eh  tra  recedano  per  credere  , e di* 
latarfi  le  includ  membra  del  venturo  vojan- 
**  • te . Qucdft  non  è altro,  che  un  Cevettone  ^ 

* non  de*  minimi  , nè  de’  mediocri  , ma  fra 

De  ferii  io-  jl*  un*  » e gji  altri  mezzano  . Viene  di- 

nc  del  yq.  vifq  in  teda  piccola  , bufto  breve  , f ven- 

* *fe,  “n^°  r ^a  due  occhi  ritondi  , fpor- 

tl  n /u°ra*  ne^*  ofeuro  biancheggiano  , 
a perù  di  zi  tonde,  e grafie  macchie  di  color 
Si  tabacco,  orlati  «l’un  bianco  cftfbio  vici- 


no all’  ipcadro  , eh*  c di  materia  offea*  lu- 
cidiflima,  e nera  . Rotto  uno  di  quedi  oc- 
chi, già  un  pezzo  fa  morto,  e inariditi,  ap- 
parì fotto  la  cornea  voto,  poi  pieno  di  ma- 
teria nera,  di  poi  bianchicci?,  e cavernofa. 
Tra  quedi  s’  alzano  due  lunghe  antenne  , 
ornate  dà  corti  peli, e di  fpeffi  nodi  con  tal* 
ordine  lavorate  , che  gl’  inferiori  fono  più 
piccoli,  e fi  vanno  verfo  la  parte  fuperiore 
dilatando  a tromba  , dipoi  di  nuovo  redri- 
gnendofi  terminano  in  acuto  . Quando  fono 
dalla  ninfa  ufeiti  di  frefeo , le  hanno  afiai 
più  corte,  entrando, e nafeondendofi  un  no. 
do  dentro  l’altro,  che  poi  efeono,  s’allunga, 
no,  e fi  dillendono . Codano  di  trenta  no- 
di in  circa  , i quali  rotti  fi  fanno  vedere 
concavi , c voti . Circonda  la  loro  bafe  ver- 
fo il  mufo  un  mezzo  cerchio  di  materia  can. 
dida,  che  ferve,  come  di  fondamento,  e fo- 
degno  alle  medefime  , follevandofi  alquanto 
fopra  il  piano  del  loro,  quali  dilli,  volto. 
In  mezzo  a quedo  mezzo  cerchio  fi  alza  una 
grofia  protuberanza  , mondata  , c verfo  la 
fommità  alquanto  ridretta , fu  la  quale  pò- 
fa  una  palla,  e fu  la  palla  la  deferitta  an- 
tenna. La  fronte  è ofeura  , di  materia  of- 
fca,  in  due  parti  divifa,  con  due  rifalti  per 
banda,  ornata  particolarmente  nel  mezzo  di 
biondi  peli  , e alquanto  cava  . Infra  le  an- 
tenne torna  a rialzarti  , e nel  fito  del  nafo 
v’è  una  lamina  di  nera  crofta.che  va  a ri- 
cevere la.  nicchia  degli  occhi  , e gl’  incaftri 
delle  labbra  . Prima  però  di  giugnere  alle 
labbra  riceve  in  fe  tre  linee  bianche,  che  fi 
partono  dal  labbro  fuperiore , d’offea , e can- 
dida materia  formato.  Fra  il  labbro  fupcrio- 
re , ed  inferiore  s*  inferifeono  due  corte  ta- 
nagliette,  o forficette  acute  , e ritorte  , di 
color  giuggiolino , e cbeinficmc  nella  fommi- 
tà s’  incrocicchiano  . Scappano  dalla  parte 
fottopoda  del  mento  varj,  come  capczzuoli, 
e protuberanze  di  color  chiaro  di  ruggine  . 
Le  gambe  fono  fei  , pode  tutte  nel  petto  , 
le  ultime  delle  quali  fono  alquanto  più  lun- 
ghe. Pendono  tutte  dalla  loro  cofcia  , e fe-- 
more  , al  quale  feguono  quattro  brevi  arti- 
colazioni,  nell’ultima  delle  quali  da  incaf- 
fato  un  luugo  piede,  armato  da  due  ugne  , 
rauncinate  , ed  acute  . La  fuddetta  cofcia  c 
ben  formata , e polputa  , pclofa  , e di  color 
gialliccio,  ombreggiato  di  negrofumo.  Il  fe- 
more è anch’  effo  di  molti  peli  nericci  , e 
corti  vedito  , trà  quali  alcuni  più  lunghi  , 
ma  più  radi  fi  inalzano  , anzi , dove  s*  in- 
ferifee  la  prima  articolazione,  o nodo,  fpun- 
ta  una  lunga  fctola  alla  foggia  di  uno  ipro- 
ne.  Verfo  la  parte  ederiore  è tinto  di  feu- 
zo,  e verfo  l’ interna  nel  bianco  gialleggia, 
li  primo  de’ quattro  intcrnodj  fovrammento- 
vati  è degli  altri  più  lungo,  nero,  offeo,  c 
come  coperto  di  finiffimo  IJnalto  , che  nella 
fuprema  fua  parte  fi  dilata  , per  ricevere  1* 
incadro  del  fecondo  nodo,©  giuntura,  a gui- 
di di  una  canna  d’india,  o di  un  Finocchio 
fiodrano,  t così  fa  il  terzo  , ed  il  quarto  . 
IJono  anch* elfi  goerniti  d alcuni  pelucci  neri 
lunghetti, 
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lunghetti  ; mi  radi.  L'ultima  giuntura  af- 
fai più  lunga  delle  altre  , e quali , come 
Piedi i e tutte,  e tre,  (cappa  Cuora  più  angufta,  poi 
u*Qe*  foavemente  dilatandoli,  e gentilmente  inar- 
candoli termina , ricevendo  in  fe  la  bafe  di 
.Tati  li; due  rampinetti,  o ugne  curve,  ed  anch'ef- 
Fig.  io.  (a  è pelofa.  Dalla  cima  di  cadauna  giuntu- 
ra fpunta  una  diritta  fetola  , alla  foggia 
pur  d*  uno  (prone . Le  altre  gambe  fono  in 
tatto  Umili  alla  defcritta , fe  non  che  l’ ul- 
tima è un  po  più  lunga  delle  prime.  Ha  il 
f>orfo . dorfo  di  biancogialliccia,  e rada  lanugine  ri- 
coperto, che  in  forma  di  duro  feudo  alquanto 
s’inalza,  e dal  (ito,  dove  negli  uccelli  fono  le 
JAlij  afelle,  s’allungano,  e fi  efpandono  quattro  ali 
eguali,  lucenti,  di  una  come  telatrafparente, 
da  fotcililfìme  fila  temuta , maravigliofamente 
formate,  e da  ogni  parte  con  incomparabile  ar- 
, tificio  fiancheggiate,  da’ nervi,  c da  varie  ra- 
mificazioni mtralcutiffìme  coredate.  Hanno 
predo  il  lembo  efierno,  non  lungi  dal  loro  e Are. 
mo  una  macchia  di  color  di  tabacco  chiaro,  lun. 
ghetta,  e angolare,  ed  hanno  ancora  ne’ primi 
cervi,  che  le  fortificano , a un  terzo  della  lun- 
ghezza loro,  un  denfilfimo,  e nero  plctto.  Il 
Vmtre.  ventre  è lungo,  e fottile  formato  da  cinque 
ben  lunghi  anelli  di  color  di  Caffè , di  rada  pe- 
luria vediti,  cartilagine!»,  e da  una  tegnen- 
te membrana  legati,  l’ ultimo  de’ quali  è aper- 
to per  lo  lavoro  della  generazione , e per  l’ ufcù 
ta  delle  fecce,  di  corta  coda,  e di  folciflìmi , e 
neri  peli  munito.  In  quello  non  olTervai,  co- 
me nc'Cevettooi  di  altra  fpezie,  reftrignerfi, 
e dilatarti  per  la  refpirazione  il  ventre  per  tut- 
ta quanta  la  fua  lunghezza  . Quello  era  nato 
il  giorno  dicianove  d'  Aprile  da  un  verme  per- 
fezionato nell’  anno  feorfo,  e nel  ventèlimo  pri- 
CVbo  del  mo  fp'fb,  non  * fa  pendo  allora  qual  colà  man- 
dola tile  • giade,  come  incefi  poi  da  un  morto  di  frefeo, 
che  mangiava  (lagnateli,  Cucciando  loro  ilfan- 
gue,  come  faceva  alle  formiche,  quando  era 
verme . Dalli  diciotto  del  fuddetto  fino  al  gi- 
orno ventèlimo  primo  di  Maggio  molti  altri  an- 
darono cedendo  i loro  bozzoli,  che  offervai  cut- 
b ti  perfettamente  sferici,  lo  che  non  fanno  gli 
Fig. J *9>  a^t,‘  vermi,  o bruchi  fabbricatori  de’ bozzoli, 
i quali  per  l’ordinario  di  ovata  figura  appa- 
rirono , e ciò  accader^  forfè , percchè  il  ver- 
me anch’edo  ha  mezzo  sferico  il  corpo. 

Plim.  Grandi,  e curiofidime  ftravaganze  di 
un  verme  ! Ma  come  credete , che  nafea  ì Non 
ci  averebbe  nella  generazione  di  queffo,  nato, 
e allevato  fotterra,  un  po  di  luogo  la  famo- 
fa  noffra  Putredine? 

Mal.  Nafce  infallibilmente  dall’uovo,  impe- 
lava del  *©cchè , oltre  l’ avere  un  giorno  aperto  un  fuo 
volatile.  Cevettone,  in  cui  ritrovai  l’Ovaja  divifa  in 
due  parti , come  quella  de’ pelei,  tutta  quan- 
ta piena  zeppa  d’ uova , vidi  poi  anche  una  fem- 
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mina  depofitarle  lungo  un  lodato,  e in  alni 
luoghi  renofi , o polverofi  , lotto  particolar- 
mente gli  alberi,  dove  difficilmente  gronda  l* 
acqua,  dalle  foglie,  c da’ rami  trattenuta,  o 
divertita , ovvero  anche  ne’ giardini  lunghetto 
le  fondamenta  de' muri,  oappredo  le  colonne 
de’ portici,  non  troppo  frequentati,  o dentro 
le  (lede  mura  rotte,  e cavernofe,  e in  unapa-sjt0  jorj- 
rola  in  ogni  fico,  dove  trovino  polvere  lecca, 

0 terra  sbriciolata  , e fottile.  Colà  appena  na- 
ti gl' in  lìdia  tori  vermetti  fanno  il  loro  foro,  o 
buca  ingannatrice  degli  altri  Infetti,  ferpeg-  . 
gianti  per  terra,  o inerpicanti!!  pe’muri  nel- J,0  ja  joto 
la  guifa  appunto,  che  i piccoli  ragnatelucd  ,buca  a fua 
poco  dopo  nati , fanno  la  loro  piccola  tela  per  proponi©. 

1 volanti  per  l’aria.  L'uno,  e 1’  altro  porta  °c* 
feco  la  marca  dell’alluta  fua  arte,  impreda  ia 
que’  mirabili  en tornati  dalla  fovrana , e incooW 
prenfibile  Capienza,  e provvidenza  di  Dio.  E 

in  fatti  n’ho  ritrovati  alle  volte  de’ piccoliflì- 
mi,  e di  varie  età,  i quali  fanno  la  loro  fluf- 
fibile  cavernetta  sproporzione  della  loro  gran- 
dezza, forza,  e bifogno. 

Plim.  Da  tutto  il  narrato  comprendo,  o ri- 
verito Malpighi,che  i Cevettoni  non  fono  del-  ^efeM0nj 
la  razza  degli  Efimeri,  non  tanto  per  la  loronon  f0nw 
diverfa  figura,  maniera  di  cibo,  e di  cibarli , Efimeri . 
quanto  perchè  quelli  tutti  vengono  dalle  ac- 
que, ed  alcuni  di  quelli  dalla  terra,  come  ef- 
ponefie.  • 

Mal.  QueAo  è veridìmo,  anzi  èerti  Cevet- 
toni maggiori,  che  vengono  pure  dalla  Cicala 
acquaiola  (così  malamente  da’ vecchi  fcritto.  Tjv.it; 
richiamata)  non  nafeono,  come  fanno  alci*- 
ne  zanzare,  ed  altri  acquajvoli  Infetti  dalle,4* 
ninfe  ancor  nuotanti  full' acqua,  e come  ap- 
punto dicono  degli  Efemeri  d’  AnAocele:  ma 
fentito’l  tempo  della  loro  mutazione  ufccndo 
di  quella,  fu  per  le  ripe  s’ inerpicano,  oper 
gli  tronchi  vicini  all'acqua  fi  rampicano,  e 
colà  immobili  Aanno , finattantoché  termina- 
ta la  non  veduta  interna  fabbrica,  fcrepoli’I 
dorfo,  ed  efcal’ofpite  novello  dell' aria . 

Plim.  Tanto  più  crefce  il  dubbio,  cheiCe- 
vettoni  non  fieno  Efimeri,  tacendo  intanto  la 
loro  lunga  vita,  e crudele  rapacità , che  ho  in-  Cevettoni 
tefo  avere  quelli , non  propia  della  breve  vi-  non  fono 
ta , ed  innocenza  di  quefii.  Torno  a dirvi 
che  ponderati  altri  Infetti,  non  trovo  il  più 
fimile  all'Efimero  d’  AriAotele  della  Farfalla 
del  Siltfttr t acquatoti». 

Mal.  Io  ho  foddtsfatta  la  voAra,  foddisfate  * 
ancor  voi  la  mia  curiofità.  Raccontatemi  la 
vita,  ancor  poco  offervata  At'  Siltfttr i acqua-  rSifofroro 
ivo  li , eie  loro  mutazioni,  coAumi,  cd  ulti-  àcquajvo- 
mo  fviluppo , acciocché  troviamo  in  Italia  ,*°* 
fc  cofa  polli  bile  fia,  il  non  ancora  trovato  Efi- 
mero.  Ne  mi  parerà  Arano  *1  fentire  da  un 
vecchio  verità  nuove,  conforme  ha  parutoa 
D certu- 


a L’ illuftrittima  Sig.  Angelica  Vifcardi , figliuola  unica  del  Celebre  Anatomica  dclPUniverfiiì  di  Padova  Sig. 
Giacomo,  fi  prefe  diletto  ai  rifare  le  off:rvationi  del  noflro  Autore,  e tentò  di  alimentare  il  nato  volatile  con  cin- 
quanta forte  di  cibi , e ritrovò  finalmente , che  uccideva  i P agni , l’ quali  «'avventa**  ,e  il  loro  fingue  tacciava . Lo 
tenne  cosi  vivo  più  di  4°  giorni,  e più  farebbe  vi  fiuto  , fe  il  povero  inietto  non  fotte  fiato  anch*  etto  afferrato , eucci- 
foda  un  altro  Infetto , detto  Millepiedi , eh:  g'i  f uccio  pure  il  lolo  iuo  l'angue . Di  la  lode  meritamente  il  nofito  An- 
core alla  diligenza  ingegnofa  della  fuddetea Signora,  giovane  di  fanti celiumi , ediraro,  e maravigliofo talento* 


Digitized  by  Google 


$8  D I-  A ' L 

ceroso,  per  alt»  degniffimo,  e giudiziofo, 
A cui  far t uhm  fu  ftmprt  [cren a, 

M a non  già , quanta  degno  ere  il  vaiare , 
Dtl  quel  più , eh'  ultra  mai  f alma  ebbe  piena  : 
imperocché  quella  non  è nuova  in  quanto 
Difeù  dell*  all*  effe  re,  ma  in  quanto  allo  (velarli . E’vcc- 
per^faV  c^'a  co* vecc^'  * c nuova  (blamente  a chi  gli 
(coprire  a • data  nafeofta  . Nè  per  avventura  è difdi- 
P lidio  co-  cevole  bizzarria  '1  (enti r vi  (coprire  cofe  non 
(e  nuove.  jfcrjtte  ne* voftri  eruditismi  Libri,  conciof- 
(i acche  dal  tempo,  che  gli  fcrivefte  > avrete 
potuto  profittarvi  non  poco  con  il  commer- 
cio de' Letterati , che  giornalmente  a' campi 
Eliti  difeendono,  o meditando  con  la  voltra 
gran  mente,  (coprire  le  verità  più  ardue»  e 
più  (egrcte , o finalmente  ili  (eno  della  na- 
tura guardando  con  occhio  più  limpido,  più 
libero,  e più  da’  pregiudicj  purgato,  ritro- 
vare le  vere  leggi,  e (velare  i più  artifìcio- 
ti,  e più  profondi  mifterj  della  Natura.  Di' 
te  , che  farà  (empre  più  bella , e più  vene- 
rata la  verità  , porta  in  una  (oda  nicchia 
antica , che  in  una  galante , e capricciosa 
archi ttettura  moderna. 

Plin.  Dileguate  appena  le  nevi  , (qua- 
legnipcrdi  gliati  i ghiacci , e liberate  l’ onde  vive  dal- 
Acquatici.  ]c  ingiurie  della  ftagione  più  acerba,  ti  veg- 
gono i Sijo fiorì , a Legniptrdi  acqiuavoli  nuo. 
tanti  pigramente  nell'  acqua  , (trascinando- 
ti diètro  quella  loro  ingegno(a  caletta , tut- 
ta al  di  Suora  di  fufcelletti,  e d’altri  mi- 
nuzzoli con  induftria  mirabile  fabbricata,  per 
difenderti  dalle  Ingiurie  del  tempo  , e for(e 
più  dagl*  inimici  divoratori  , aScurando  il 
loro  tenero  corpiccivolo  , •coll’  andar  (empre 
rincbiuti  dentro  il  proprio  portatile  covile  • 
Co  fiume  lafciano  quelli  trasportare  ora  a feconda, 
perdt*?-01*  ora  con  lc  ZamPc  nuotano  anche  a ritro- 
quatici.  So  dell*  onde  , ora  s’  abbacano  al  (ondo  , 
ora  rafente  l'acqua  »’  inalzano  . Nè  fi  fer- 
vono Solamente  di  legnetti  , o ftecchetti , 
o pagliucce,  a bella  porta  da  loro  tagliate, 
per  tefferfl  la  cafa:  ma  prendono  alla  rinfu- 
sa e Semi,  efoglie,  e radiche  d‘  ogni  maniera, 
e lumachctte  vuote  , e buccio  di  ghiande  , 
e a^tr*  » * pietruzzole  , e Squam- 
ilo cubo,  mette  di  pefei  , e gufei  d*  vova  tritate  , ed 
o cifi  • e oSccini  , e intino  pezzetti  di  certa  creta  , 
di  matonc  cono  , e limili  , appiccando  alle 
.naQ  r,c  loro  fcabrofità  un  filo,  ed  anche  più  , e fo- 
venic  attorcigliandoli  col  medefimo,  che  ca- 
vano dalla  bocca,  c bellamente  ad  una  tela 
gli  unifeono,  che  tutti  gli  verte,  e nafeon- 
de , a riferva  del  capo , c della  parte  lor  de- 
retana. Olfcrvò  quello,  che  mi  narrò  candi- 
damente la  rtoria , Servirti  cortoro,  con  occul- 
ta, dirò  così,  e non  capibile  Sapienza  , fo- 
InJurtna  ^arnentc  ùi  tenere,  e verdi  erbette  , quando 
ingegno?*  anch’eflì  fono  teneri,  epicedi,  e non  fervir- 
ile'  Legni-  ti  di  Satiolini,  e di  creta,  fe  non  quali  nell* 
lu«i-  ultimo  delle  loro  indurate  membra,  e forze 
maggiori,  quando  la  mutazione,  o l’ultimo 
fviluppo  è vicino  . Quelli  fpogliati  a bella 
porta  della  loro  verte,  c cafa  non  muo)ono, 


O G O. 

come  i Legniperdi  ter  referi  al  dir  dì  Ari/S- 
telt  nel  Capitalo  j z.  deli  Ifioria  degli  anima- 
li, e come  al  mio  dire  le  tignualt  delle  Lu-  , 
ne,  da  me,  e dal  Dtlecampio  nelle  Annata - Hrror: (co. 
xJani  al  Capitala  35.  deli  undecimo  mìa  Libra , periti  . 
malamente  prete  per  Legniperdi  , ma  torna- 
no fubito  a riffabbricariela  di  nuovo  con 
quella  materia,  che  loro  ti  para  d*  avanti  j 
c mi  dille,  ch'era  un  diletto,  non  indegno 
de'filofofìci  fuoi  (guardi,  chiuderne  alcuni  Offerva- 
dentro  un  vaio  d‘  acqua  Spogliati  , e non  cu- 
metterci  , che  paglie  , il  vedergli  in  poche  no,4J 
ore  vediti  tutti  di  leggiera  paglia  , o di 
bianchi,  e Secchi  (urti  di  Canape,  (e  di  que- 
lli (oli  colà  ti  gettavano  . Si  Spogliano  an-  . \ 
che  da  loro  (ledi,  quando  di  mole  crefccndo 
non  più  nell'antico  nido  capifcono  ; ovvero 
anche,  quando  s' intorbida,  o violentemente  QjmJi 
ti  flagella,  e fi  sbatte  1’  acqua  , dove  ripo- 
Sano,  e ciò  forfè  per  fuggir  più  veloci,  oper.  ****** 
<hè,  empiendoti  la  loro  cafa  direna,  dibel-r  6 
ietta,  di  fango,  o di  altre  immondizie,  la 
lafciano  in  abbandono  , cortando  loro  poco  il 
fabbricartene  fubito  una  politirtima,  c nuo- 
va . Tardano  alcuni  a ri  (fabbricarla  tino  a 
quattro  giorni , veggiendoti  sbalorditi,  eme- 
lenfi  andar  vagando  per  l’acqua,  e frequen- 
temente rivoltandoti  capovolti,  inoltrano  Sen- 
za 1’  ufato  equilibrio  , e leggerezza  ftranic- 
-ra,  d*  avere  quali  perduta  1’  arce  del  ben 
nuotare  . Sono  differenti  da*  tercrtri  , impe- 
rocchè  gli  acquajuoli  hanno  gli  ftecchetti  * 

porti  per  lo  traverfo  Sovra  la  tela , che  im*  rerrcthijei 
mediatamente  gli  cinge  , ed  i terrcftri  giù  acquaivoli 
per  lo  lungo,  non  avendone  ritrovati  quei 
diligente  oflervarore  fra  molte  migliaia,  che 
due  acquajuoli  , aventi  lungheltd  il  corpo 
i fufcelli , ed  alcuni  porti , ed  ingegnofamen- 
te  chini!  fra  quattro  , o cinque  foglie  fec-  Aldini fc» 
che,  tagliate,  e refe,  e così  bene  fovra,  e Ie 
lotto  di  loro  aggiuftate,  che  a vederle  nell* 
acqua,  niuno  avrebbe  creduto  giammai,  ef- 
ferc  quelle  Spoglie,  o abitazioni  portatili  di 
un  verme.  E quelli  fono  di  un  genio  diffe- 
rente dagli  altri  , perocché  cavati  muojono 
piutrofto,  che  abbandonare  le  loro  amate  fo- 
glici ma  gli  altri  poco  dopo  Scappano  fuo- 
ra  della  vecchia  cafa  , nulla  curandola  , e 
cercano  miglior  fortuna  . Oflcrvò  pure  ne* 

Siloftari  , che  hanno  i legnetti  per  lo  tra- 
verfo , che  per  lo  più  gli  ultimi  pezzi , che  ter- 
minano , e coprono  verfo  il  capo  la  fcabro- 
fa  loro  cafa  , fono  afTai  più  grofli  degli  al-  Lngcgno 
tri  , ed  ordinariamente  di  legni  Secchi,  e n£j|e*nl* 
ciò  con  provvido  contiglio  di  quell’  indù- 
ftriofo  animale  , potiìacchè  meglio  nuota  , e 
galleggiante  lo  rende . 

Levati  i Suddetti  minuzzoli  , e feftuche 
dalla  (ottopofta  tunica,  non  apparifee  que-  foccopofta 
Ha  , che  un  denfo  ingra  Scolamento  di  for-  alle  feflu- 
te  fila  teffuto  , c alla  foggia  di  un  (ac-  chc . 
ebetto  (ormato  , da  entrambi  i lati  aper- 
to  , e Saggiamente  da  Ariftotele  ne’  terre- 
flri  Tunica  arantafa  chiamato,  per  avere 
molta 
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molta  fimiglianza  alla  tela  de' Ragni. 

Mai.  Quelli  voli  ri  Si  loft  ori  acquatoti  '1 
Nome  Io-  come  di  Lcgniptrdi  rigorofamente  non  meri- 
TO  » *luj^c  cano*  imperocché  non  rodono,  e guadano  fo- 
cUc*  iamence  i Legni  per  fabbricarli  la  Cala,  mali 
fervono  d’ogni  maniera  di  brulcolo,  che  a Io. 
ro  propolito  ritrovano;  perlochè  li  potranno 
piuctoito  chiamare  dal  nome  delle  materie  , 
che  adopraoo , e femiperdi  , ed  erbiptrdi  , e 
pittripirdi , e < trriptrdi ; o con  Umili,  benché 
nuovi,  e comporti  comi,  ovvero  in  una  pa- 
xola  vor  'jperdi , o tuttoperdi,  quando  nop  vo- 
gliamo dire,  che  la  denominazione  della  cafa 
fi  deve  prendere  dal  principale,  come  faccia- 
momi altri  Modici , con  certi  mi/li,  e mifleritfi 
rimcd} . Non  mi  pare  nè  meno  indegno  di  ri- 
flclfione  il  ponderare  un  non  Co  che  d‘  iadu- 
flriofo,  e di  pii*  che  macchina  in  quelli  Infetti, 
veggendogli  così  cauti  nel  nafeonderfi,  e fug- 
gire il  nocevole,  edingegnoil  nel  fabbricare,  e 
teffere  le  loro  cafe . Ma  deferivetemi  '1  verme. 

Puh.  Confiderai  nella  fua  naturale  gran- 
Defcrizìo. dezza  è poco  più  lungo  d*  un’  ugnia  umana  , 
"c  <*c*  fc  ed  aliai  più  fottile  d’una  penna  da  fcrivere. 
acquatico- E’tuCto  bianco,  toltene  le  parti  anteriori, 
che  nel  color  cartagno  ofeuramentc  gialleggia- 
lo . 11  capo  è fchiacciato  di  figura  riton- 
da  lira  , armato  nella  bocca  di  due  concave 
tanaglitele  dentate  del  colore  fuddetto,  di 
Portanza  cornea,  e a fuo  piacere  movibilK 
Sopra  quelle  Ila  un  gufeio  alia  foggia  di  un 
labbro,  che  va  ad  inferirli  fotto  un’altra  la- 
mina , che  forma  , dirò  così,  la  faccia  del 
Legniperda.  Quella  è fcabrosctta  , tutta  quan- 
ta (emina  U di  piccoli  tubercolerci . $ di  ra- 
di peli,  e diritti  ornata,  nelle  parti  latera- 
li della  quale  sbalzano  in  fuora  due  lucidif- 
O «.  Urne,  e nere  pallottolette , che  poffono,  fc  vi 
C 'piace  , nominarli  per  gli  occhi.  11  collo  è 
anch’  elfo  coperto  d’  una  dura  feorza  , che 
verfo  la  fchiena  pèrde  11  colore  ofcuro , e 
Dorfo  .s’*mb‘anca » gremita  anch’ella  di  alcuni  ric- 
r ‘ti,  e radi  peli  , e va  a terminare,  rertri- 
gnedofi  alquanto  verfo  la  bafe  delle  prime 
due  gambe.  Segue  a quella  un’altra  lafiruc- 
cia,  in  rozzo  cerchio  formata,  alquanto  più. 
ofeura  della  mentovata,  della  (Urta  dura  ma. 
teria  , co’medefimi  peli,  e terminante  nel  me- 
deiimp  modo  alla  bafe  del  fecondo  pajo  di 
gambe  , poco  dopo  le  quali  u'  efeooo  altre 
due  paja . Tutto  il  reftq  del  verme  è fabbri- 
Corpo  cato  di  cedente,  e forte  membrana  di  colo- 
deli*  ani- re  bianchiccio,  che  ordinariamente  (la  rim- 
®*de,  placcato  dentro  l'artificiofa  fua  tana,  ufeen- 
do  folamente  a nuotare,  ed  a cercare  il  ci- 
bo con  le  parti  fuperiori  deferì cte,  le  quali 
però  anch’erte  a Tuo  piacere  appiatta,  e ri- 
tira . Non  ha  dunque,  che  fei  gambe,  e quel, 
la  di  mezzo  fono  delle  altre  alquanto  più 
lunghe.  Hanno  tre  giunture,  o intcrnodjper 
cadauna;  la  cofcia  è ofeura,  duretta,  e pelo- 
fa;  il  femore,  dirò  così,  è di  colore  piùaper. 
tocon  una  forte  articolazione  poco  meno,  che 
trafparente,  cd  anch*  erto  alquanto  fetoluto. 
La  giuntura,  che  fegue.è  più  breve , più  tra- 
fparente, più  fottile,  e neU’ertcrno  meno  pelo- 
fa,  del  colore  dell'ambra  gialla,  «Ila  quale  un 
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folo  dicorta  appel'ocou  nn'ugaia  folaunpopo. 
co  curva,  cd  acutirtima,  e tutte  fei  Udita  han- 
no la  rtruttura  mcdciima  , e tutte  nella  parte 
guardante  all’ indentro  fono  d’una  corta  folti  f- 
fima.e  quali  inviabile  peluria  vertice.  Il  re  fio 
del  corpo  è corredato  di  certe  bianche  fila  ffie 
efeono  , e pendono  dal  medefimo,  di  puraj^,*  cor* 
membrana  formate,  le  qual;  debbono  proba- 
bilmente fervine  all’Infetto,  com.e  di  cordi- 
ere, e legami,  per  irtare  ben  unito,  e at- 
taccato alia  runica  della  fua  portatile  cafa. 

Nè,  per  vero  dire,  giudico,  che  quelle  fole 
fervano  al  detto  uffizio  ; ma  vi  fono , per 
quanto  p’ diceva  , verfo  la  metà  del  corpo 
anche  tre  grandi  enfiati,  o rialti,  lavorati 
anch’erti  di  foladenfa,  e forte  membrana  , 'lor*. 
che  fervir  debbono,  come  d’incartri,  o chio- 
vi,  ch'entrino  dentro  al  tubo,  o facchetto 
di  tela , acciocché  ufcendp  con  la  metà  an- 
teriore 4d  corpo  a nuotare,  fi  ftrafeini  con 
l’ajuto  d’erti  (che  forfè  in  tal’ atto  iemprep- 
più  fi  rigonfiano,  f jnterizzifeono)  fcco  llef- 
ìb  la  difenditrice  cafa  • Uno  di  quelli  rifatti 
è nel  bel  mezzo  del  dorfo,  e gli  altri  due 
Hanno  lateralmente  . Colla  di  nove  Segmen - *neni  d:l 
ti,  o rozzi  anelli»  grinzofi,  e corteggiati  lun-  fuo  corpo, 
gheflq  i fianchi  da  un  cordone , dalla  loro 
pelle  medefima  fabbricato,  od  mezzo  pure 
de’ quali  dal  principio  del  dorfo  fi  vede  traf. 
parire  un  umore  femprc  ondeggiante,  e an- 
dante verfo  la  coda.  Quella  Ita  appefa  all* 
ultimo  anello,  divifa,  come  in  due  parti  , cinsero,  c 
armate  in  cima  d«  un  duro,  e curvo  unci-  fuoufo. 
netto,  riguardante  all’infuora,  che  fervono 
anch’erte,  per  afferrare,  e tenere  bene  Uree, 
ta,  ed  unita  in  quella  parte  la  cafa,  nell’ 
atto  di  llrafcinarla  feco.  Prima  di  quefti  due 
uncinetti  fi  vede  pure  una  ftrifeia  nel  bel 
mezzo  (cura  fovra  un  lungo  arnefe  di  varj  pe- 
li di  colore  filiggiuofo  corredato,  cinque  de’ 
quali  t’alzano  fopra  gli  altri  più  lunghi,  c 
più  diritti.  Sono  pur  arredate  di  varj  peli  altre 
due  protuberanze,  porte  alle  radici  della  fud- 
detta  biforcata  coda,  che  vengono  divife  da 
un  nerbo,  che  (tirato  s’incaftra  molto,  e fa 
rifaltarc  per  ogni  parte  due  tumori, o enfiati, 
dirò  così,  mammillari . II  ventre  è lifcio.luci-  Venirci 
cido,  c coperto  aach'erto  di  tenace,  e trafpa. 
rente  membrana,  per  mezzo  la  quale  fi  veg- 
gono le  inclufe  vifeere,  e le  intertina  tutte 
picchiate,  o imbrattate  vagamente  di  nero - 
Mai.  Se  que' faggi,  che  divifero  i generi 
degli  animali  in  perfetti,  ed  imperfetti  pooen. 
do  negli  ultimi  tutta  l’infelice  turba  de’ fino* 
ra  difprezzati  Infetti,  averterò  prima  ben  be- 
ne offer  va  ta  la  maravigliofa  organizzazione  de* 
mede  fimi , f inennarrabilc  indurtrianel  mante, 
nerfi  l’inverno,  nel  nutrirli  Teliate,  nel  di- 
fenderli , nel  propagare,  nel  crefcere , nello  fvi- 
lapparli,  non  fo,  fe  forte  loro  fcappata  dalla  Infetti  Ib- 
penna  tal  divifione.  Già  ormai  vantano  tutti  no  viventi 
i loro  legitimi,  e nobili  natali  da  paterna 
femenza  , già  fi  fono  difeoperte  in  loro  le  n‘g[' 
vifeere,  i nervi,  le  arterie,  le  vene,  il  fan-  genere, 
gue,  già  fiancano  le  prime  penne  de*  Lette, 
rati  più  dotti,  e più  curiofl,  e fanno  fuda- 
re  le  prime  fronti  nella  loro  intriga tirtirai 
9 x offer- 
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oflervazioac , afcrivendofi  cadauno  a non  ul- 
tima gloria  lo  Scoprimento  della  loro  nafei- 
ta,  e vita,  più  d'ogn’ altro  vivente  ftupen. 
da,  perchè  più  piena  di  curiofilfimi,  e fre- 
quenti accidenti,  e di  ammirabili,  e ftrava- 
gancifUme  apparenti  roctamorfofi . Quel  jnu- 
. tare  con  variazione  eternamente  collante  tut  • 

ta  ,<i"anta  i°r°  ^8ura« c^*  *n  ° 

Infetti  C rifattile , chi  i«  Ninfa , o T ettigamttra , giu- 
ammirabi-  ft*  fa  ]oro  fpezie , e dipoi  Svilupparli  in  eie. 
"*  gantiflimo  volante  j quel  fapere  , o fentire 
eoa  tanta  efattezza  il  tempo  a ciò  determi- 
nato j quel  quietarti  in  luoghi  occulti,  tre- 
moti, da  qual  fi  voglia  ingiuria  difefi , per 
tale  antiveduto  affetto  ; quel  fabbricare  con 
fatato  ftudio  i bozzoli,  o tirar  fila,  o tefferc 
reti,  o aflicurarti  in  qualche  altro  ingegno- 
si (fimo  modo,  non  balìa,  per  cancellar  loro 
l'ingiuria  di  viventi  imperfetti ì Non  fi  vede 
dentro  lorp  un  non  fo  che  di  grande,  e non 
fcen  capibile  dalla  noftra,  ah  troppo  corta! 
intelligenza?  Nafccre  d’ una  figura,  crefcere 
Variazione  con  quella  , morire  con  quella,  è comune 
degl  fnfec-  anc°  a|jg  piante,  e non  nego,  che  non  fia 
ti^  upcn- ujja  be||a  veduta,  ma  non  è una  veduta 
mirabile  . Conterebbono  per  miracoli,  o per 
Jftupeode  forze  d* un’ Arte  nera,  e terribile, 
fe  cangiale  una  qualche  volta  figura  unCa~ 
ne,  o un  Bue,  è di  quadrupedo  volatile  di- 
ventati» : e gl'  Infetti , che  naturalmente  la 
Cangiano  con  tanta,  e.  fi  fina  legge  non  deb- 
bono aferiverfi  in  un  ordine  maràvigliófo , e, 
Ilo  per  dire,  pift  perfetto,  c più  grande  de. 
gli  altri»  E éjutfii  ammirabili  mutamenti  non 
baffierUnno  almeno  a dar  Uri  il  t lieto  di  perfet- 
ti! Nè  vale  il  flircitigliUti  in  più  f5.r!‘Cc?; 
me  fece  Agoftino  il  Santo,  ed  il  grande  alla 
Mite  fcolopcndra  ) ancor  vivono,  e ancora 

dejl'lnfct- fi  muovono;  imperocché  qual  macchina  fari 
M«  più  ingegnofa  , c più  perfettamente  or- 
ganizzata, quella,  che  al  primo  tocco,  oad 
un  folo  Spezzamento  di  molle,  o d’altri  or- 
digni ferma  fubito  i fuoi  moti , e tutta  in 
pochi  momenti  fi  sfafeia,  c fi  corrompe;  o 
quella,  che  per  quanto  la  dividiate  , ferba 
per  molto  tempo  inalterabili  , e perfetti  i 
movimenti  fuoi.  c con  mirabile  fimmetria  1 
fuoi  giufti , ed  ordinati  regolamenti  man- 
tiene ? Io  quafì  diffi,  che  chi  non  conofce  la  per- 
fezione degf infetti,  o egli  è miseramente  cieco, 
o non  conofee  tutta  intera  P Onnipotenza  di  Dio. 
Ma  fcguitc. 

Pus.  Chiufe  il  curiofo  olfervatore  un  cen- 
^Pc*‘*nj’.,,tlnaJo  de* mentovati  Siloftori  in  una  piccola 
Aurore!  ^oI*a  Picna  d’acqua  nel  principio  di  Marzo, 
e gittava  loro  varie  erbe  , principalmente 
acquaivole  , per  vedere  , quale  a'  medefimi 
più  grata  folle;  ed  avendo  otiervato,  che  vo- 
lentieri d’ jfpio  paluflre , di  Ranuncuh  pra- 
tenfe,  di  OxiUpato,  e limili  fi  nutricavano, 
ne  porfe  loro  fempre  a ribocco  fino  alla  fi- 
nc<  Verfo  il  cader  di  Maggio  incominciarono 
Cibo  i e a rincantucciarli  negli  angoli  della  folla  , 
leenfw^' Ct*  * c*rcar  lu°g°  di  quiete,  appiccandoli  a' 
di  acqua).  matt0n'»  a^e  «dici,  a’ bronchi,  agli  Stecchi, 
voli . alle  reliquie  infrante  d’erbe  gittate, unen- 
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dofi  loro  Erettamente  colla  folita  bava , o fi- 
lo. Il  dì  ri. di  Giugno  fiaccatone  uno  l’aper. 
fe,  e vide  con  fuo  diletto,  edere  tutt* altro 
animale  di  quel  di  prima , effendofi  cangia- 
to in  Ninfa  . Deferitile  quella  divifa  in  tre  Ninfa  dr! 
parti,  capo,  bullo,  e ventre.  Il  capo  è af-  I^gnips- 
lai  piccolo,  ornato  di  due  lungbifiìme  anten-  do* 
ne,  all' innanzi  fovra  del  petto,  e ventre 
rivolte  , che  diftefe  appariscono  della  lun- 
ghezza di  tutta  la  ninfa.  Spuntano  quelle  fra 
gli  occhi,  che  fono  fpc-ti  all' infuori , riton- 
di, neri,  graticolati grandi.  Sono  groffet- 
te  nella  bafe,  e vanno  fempreppiù  atiorti- 
gliando  verfo  la  cima.  La  fronte  è guernita 
d’ alcuni  corti,  neri,  e radi  pelucci.  Spun- 
tano fopra  il  mufo  cinque,  o fei  peli  per 
parte,  neri,  ed  ifpidi,  che  tutti  nella  foro- 
miti  s'unifcono,  ed  è quello  munito  da  due 
corte  tanaglie  acute,  dure,  di  color  cafta- 
gno,  che  con  la  punta  fi  toccano.  Nè  que- 
lle fono  fuperlluc  , perocché  arrivato  alla  ufiin* 
fu  a perfezione  rode,  per  così  dire,  l’ufcio  delle  ti- 
chiufo  della  fua  amabile  artificiofa  prigione,  naglierrt 
ed  efee , e non  hanno , nè  poffono  avere  for- 
fe  in  tale  fiato  altro  uffizio,  mentre,  quan-  mU(Ct 
do  ninfeggiano,  nè  mangiono  , nè  col  mor- 
dere alla  vendetta  s'accingono.  Il  dorfo  è 
lucido,  in  varj  luoghi  per  lo  lungo  affoca- 
to, e dotato  di  quattro  ali  rivolte,  e fovra 
il  veorre  piegate  . Dal  petto  pendono  fei 
lunghe  gambe  lucidecte  co  piedi  incavalcati, 
e fui  petto,  e ventre  anch’ etii  pofati . Nel 
fondo  del  dorfo  v’è  una  pendice  all' ufo  del- 
le mofche,  e di  altri  Infetti,  terminante  i* 

ov«o:  li  ve;"?  * f;t:;  :n;!!i  Sembnni. 

cei  di  còlor  verdenoro  formato,  e l’ultimo 
de’ quali  viene  difefo  da  due  ifpide  fctole,' 

Tutto  o tutte  le  parti  della  Ninfa  fonoam-»  w - a. 
nuotate  da  una  bianca  tela  fottilc  molto,  e uSinfc? 
trafparente.  Schiacciata  geme  una  melmerta 
Verde,  éd  infipida  . Non  muqveche  il  ventre, 
irritata.  Su  la  fpoglia  della  Ninfa,  che  il  fine 
del  ventre  ricuopre,  vi  è negli  angoli  cite- 
riori una  linea  nera  circolare , che  gira  fot- 
to  il  medefimo,  e va  ad  unirli  all’ altra  par- 
te. Tanto  la  parte  pofieriore  dei  tubo,  che 
la  tiene  imprigionata,  quanto  Tantcriore  Ha 
ferrata,  e difela  da  un  ingraticolamcnto ga- 
lante, o reticella,  fabbricata  colà  dal  verme  Rere  CB. 
prima  di  farli  ninfa,  allìcurandofi  in  tal  ma-  riofa  , e 
niera  dagli  efierni  infulti,  ma  però  lafcian-  *uo  l^0, 
do  penetrare,  ed  ufeire  liberamente  c l’aria, 
c l'onda  dell'acqua  amica.  Arrivata  all' ulti, 
ma  perfezione,  ch*è  verfo  il  fine  di  Giugno,  Ninfa  , 
rode  la  reticella  dirimpetto  al  capo,  edefee,  quando 
venendo  fubito  a galla  , ora  dando  imraobi-  cc  * 
le,  ora  lafciandofi  trafportare  dall'urto  dell* 
onde  , ora  incertamente  vagando  col  moto 
folo  del  divincolato  fuo  ventre. 

Mai.  Capifco  adeffo  qual  cofa  intenda  .. 
Ariftotele,  e quale  intendefte  voi  nel  deferì-  zion£  1 
vere  d’onde  venga,  e d’onde  nafea  l’Efime-  Arinotele, 
ro  . Quel  velia  follie  aloè  acini t majorer  d*e.^*  I*ii- 
Arifiotele  nel  Capitolo  dicianove  delle  parti  de-  n,°* 
gli  animali , e quel  vofiro  oc  ino  rum  effigie  te- 
nue* membrana*  nel  Libre  tuoi  Cap-ì6-»  1« 
quali 
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IJnall  vengono  portate  a galla  dell’  acque 
del  fiume  Ipani,  non  fono,  che  le  Ninfe  dell’ 
Efimcro,  de. le  quali,  come  fcrivefte  , efee 
immediatamente  il  medefimo.  Mi  rido  ben 
volendo  anch’egli  nel  co- 
piare da  voi  altri  aggiugnere  qualche  co- 
fa  del  fuo  , dille  nell’  Articolo  quinto  del 
Libro  primo  degl  Infetti,  che  gli  Efimcri  na- 
fcevano  ex  follie nlit  Hvttrnm. 

Pun.  Sono  dette  appunto,  ed  allora  non 
Volante,  intendemmo  di  deferivere  il  verme,  ma  fo- 
<»me  elea  Jamcntc  d'accennare  la  ninfa.  Screpola  dun- 
, *e  che  9ue  *P°£*ia  della  nin**  poco  dopo  nel 
faccia  « dorfo,  e fcappa  fuara  , come  fanno  tutte  le 
zanzare  acquaivole,  pofandovifi  alquanto  Co- 
pra, e difendendo  le  ranicchiate  fue  ali  , 
finattaotocchè  fieno  afeiute,  c rottodate  al- 
quanto dall’aria,  le  lafcia  finalmente  nelle 
acque  , e diventa  novello  abitatore  d’  un 
più  fereno  elemento,  dove,  finché  vive,  di- 
mora . Da  ciò  fi  vede , edere  generalmente 
falla  l’oppinione  di  Fortunio  Liceto , il  qua. 
Errore  del  le  m’ atteri  una  volta,  che  difeorfi  con  luì 
Liceto  per  in  quello  Mondo,  che  agli  animali,  idem  lo. 
d^oflferta»  CMS  Cr  vita  : Sic  pifeet  in  a - 

zio  ni.  ori  untar , (*r  degan: , fìc  volture:  in  ai- 

re .*  fìc  ftirpe : plurima  in  terra  : fìc  intra  ter - 
ram  tuberà,  & talpa : lo  che  ditte,  averlo 
iafeiato  Scritto  anche  nello  ingegnolo  fuo  li- 
bro, malamente  intitolato.  Le  fpontaneo  vi - 
ventium  ortu.Lib^.cap. 51. nel  quale  atteri,  fi - 
quidem  loca:  origini:  confervativu:  tfi  anima- 
libiti:  pofcìaccbè  il  noftro  Efimcro  ha  l'ori- 
gine nelle  acque  , e la  coofervazione  nell* 
aria , per  tacere  delle  zanzare  , degli  fca- 
rafaggi,  e di  tanti  altri,  che  nafeono  in 
Efimcro  un  luogo,  e vivono  nell’altro.  Ma  tornan- 
diverfo da’ oei  noft*o  Sentiero,  1'  Efimcro  non  è pre- 
varrò in.  cipamcnte  farfalla,  nè  zanzara,  nè  Mofca, 
nè  Cevettone,  ma  un  animale  da  fe,  di  tut- 
ti partecipante,  e quali  un  tutt’ altro.  Con- 
viene con  la  zanzara  nella  nafeita  ; inalzan- 
doli la  fua  ninfa  a galla  dell* acque,  ed  cf. 
fendoii ’l  fuo  verme  in  quelle  nutrito:  ma  è 
differente  nell’ali , avendone  quella  due  fole, 
ficcomc  la  proboscide,  ed  altre  parti  non  li- 
mili . Non  difeorda  dalle  Farfalle  comuni 
nella  quantità,  ed  anche  nella  qualità  dell* 
ali  : ma  difeorda  per  lo  fito  del  nafeere , 
modo  di  tramutarli,  e per  altre  armonie  del 
corpo  ; e finalmente  ha  il  capo  di  certa  mof. 
ca  acquaivola,  ma  le  antenne  differenti,  e 
due  ale  di  più.  Pare  dunque  un  non  foche 
Efhnero  d’  didinto  , che  chiameremo  Efìmero  di  Italia, 
Italia.  conciolTìecolache  nel  modo  accennato  d*  Ari- 
notele nafee  dalle  Ninfe  galleggianti  a fior 
d'acqua  , ha  quattro  ali,  vive  poco,  per 
quanto  s’ è potuto  ottervare  , ed  ha  altre 
qualità  diftintivc,  come  avete  Sentito,  e Sen- 
tirete, fe  pur  v’aggrada. 

Mai.  Mi  ricorda  d’aver  letto  nell ’ Hypo- 
tnnema  Phifv.Cap.vut.dtì  noftro  fempre  conu 
Cenfufio-  mendabile  Sennerto,  che  da  i Siloftori  ac - 
■enelSen-^jM/rv»  nafeono  infallibilmente  Cevettoni , e 
nerto  • confondendo  il  Siloftora  d'Aridotele  col  voftro 
Suddetto,  dice,  che  ingenuamente  Arinotele 
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confefsò , di  non  ne  avere  ancor  fatta  l 'espe- 
rienza, qual  cola  d’indi  nafeette,  ma  che  la 
fperienza  a lui  inoltrava , che  nafeevano  i 
Cevettoni , detti  Ferie  dall’  Aldrovandi.  De- 
crivetcmi  dunque  il  volatile  del  voftro  Silo, 
ftoro , imperocché  vi  Saprò  dire  con  maggior 
Scurezza  , fe  fono  le  Ferie  de’  Bologne!! , o T 
Efìmero  d’Ariftotele. 

Plin.  Ha  capo,  bullo,  e ventre.  11  capo 
è limile  a quello  d’una  Mofca,  ornato  di  Dtfcrizio- 
moltiflìmi  peli  argentei  con  due  ciuftetti , o latjje  ge| 
pennacchiecti  nell’  occipizio,  e con  due  pai- noftro  vet- 
ìottolette  lucide  fra  gli  occhi,  deferirti  nel-®** 
la  fua  ninfa,  e le  antenne  dipoi  Sguainate 
appariscono  tutte  quante  nodole.  Non  ha  il 
mufo  armato  di  tanaglie,  come  avea  la  Sua 
ninfa,  ma  l’ha  gueroito  di  probofeide  con 
due  lunghe  protuberanze  nelle  parti  laterali, 
limili  a due  antennette  con  lunghi  nodi . 11  D0r/o, 
dorfo  è vagamente  vellico  di  peli  del  men- 
tovato colore  come  il  petto,  da’ fianchi  del  Alidi!  vo- 
quale  s’allungano  quattro  ali  lungbillìme  diIaacc* 
farfalla,  che  tiene  chiufe  fedendo,  e fono 
quali  più  lunghe  di  tutto  il  ventre.  Le  Su- 
periori tirano  alquanto  alverdaftro,  ficcomc 
tutto  l’Infetto,  particolarmente  nè  primi  mo- 
menti della  fua  vita,  e le  inferiori  fono  dite- 
la alquanto  argentea,  e rifplendeote - Sei  fo.  Gambe, 
no  le  gambe,  che  codino  di  molti  fucili,  o 
giunture  , all’  ultima  delle  quali  danno  ap- 
piccate due  ugne , e in  tutto  il  loro  corlo  ; 
particolarmente  de’ tre  ultimi  iateroodj,  ef- 
cono  fuora  due  Spina,  o due  molto  rigide 
fetole.  11  corpo  colla  di  fette  mezzi  cerchi, 
che  ne' fianchi  fi  rammarginano  con  altret-  Venne, 
tanti  del  ventre.  L'ultimo  Ila  aperto,  ed  è 
all’  intorno  da’  peli  difefo  , dal  mezzo  del 
quale  Schizzano  fuora  gli  eferementi.  Sovra 
l’orifizio  Spunta  un  arnefe , alla  foggia  di 
una  coda,  di  materia  durecta,  coperto  da 
una  convetta  membrana  in  forma  di  tegola, 
e per  così  dire,  embriciato . 

Mal- Quello  non  è al  certo  un  Cevetto- 
ne, o una  Perla,  quantunque  dalle  acque 
nafea  , ed  abbia  quattro  ali  con  qualche  * uo 
rozza  fimilitudine,  che  che  dica  il  Senner-  ne<  vc"°‘ 
to , non  convenendo  nella  ftruttura  del  ca- 
o,  della  bocca,  e di  altre  parti,  ed  è pro- 
abilc,  fe  pur  v’è  in  Italia  l’ Efimcro,  che 
quello  veramente  lo  fia,  o fia  almeno  della 
fua  Spezie.  Vi  refta  la  fola  difficultà,  che 
ancor  voi  avelie , avvegnaché  fi  trovi  nelle 
voftrc  antiche  ilorie,  cioè  de’ foli  quattro  pie. 
di  conc effigi i da  Arinotele,  e che  viva  lo  jpa- 
xJo  folo  di  un  giorno  . 

Plin.  Sapete  , che  tutto  quello  , che  fi 
Scrive,  non  fi  Scrive  fempre,  come  teftimo. 
nio  di  villa.  Si  fta  Sovente  alle  relazioni  d’  p-r  ingan! 
altri,  e s’inganna,  perché  ingannato.  Scrif-  no  di  al. 
fe  dunque)  Ariftotclc,  come  forfè  Sentì  nar-lr** 
rare,  ed  anch’io  fcrilfi  fulla  fede  d’un  uo- 
mo, ch’io  credeva,  per  così  dire,  incapace 
d’errore,.  Mi  fono  dipoi  avveduto,  cbt  bifognu 
credere,  ma  non  tanto , e non  fidar  fi  troppo 
ne  meno  di  fè  medefimo . Io  non  voglio , che 
quella  volta  diamo  con  tutto  il  rigore  fulla 
D $ deferì- 
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detenzione  d*  Aridotele,  e giacché  abbiamo 
ofl'crvato  convenirgli  in  molto,  c nelle  cofe 
cflenziali  *1  nodro  volatile , voglio  , che  lo 
5euf*  dei fupponiamo  per  tale.  Nel  volare,  che  fa, 
al»  anti*  non  veggendofi  ordinariamente,  che  quattro 
piedi,  fuppofe  chi  primo  lo  vide  forfè  fola- 
mente  nell’aria, che  non  ne  avelie  che  quat- 
tro , e'  così  Io  chiamò  quadrupede  velante  f 
conforme  l’apparenza  nell’atto  del  volare, 
non  conforme  il  vero  fuo  effere.  Nè  credo 
già , che  Arinotele  lo  teneffe  veramente  per 
tale,  imperciocché  in  un  altro  luogo  fer- 
vendo generalmente  de’ piedi  di  tutti  quanti 
Dijcfa  di  gl’infetti,  dilTe  francamente  con  verità,  che 
Arinotele,  q ut',  che  ne  avevano  meno,  ne  avevano  fei.  Dun- 
non"  fi  que  anch’egli  Capeva,  che  l’Efimcroper  io  me* 
comradi-  no  doveva  averne  fei,  benché  di  volata  gli 
fa.  fuggilfe  allora  dalla  penna,  che  ne  avea  fo- 
Jamentc  quattro.  Quelli  fono  puri  mici  fof- 
petti , che  gitto  in  quell’ ombre,  acciocché 
fcpolti  vi  muojano,  e per  difendere  fra  di 
noi,  per  quanto  il  può,  l'onore  di  un’ani- 
ma si  benemerita,  e sì  grande.  Peniate , co. 

V tadi  n mc  v0*cte»  *°  cos*  Pen^°  • Quanto  al  vivere 
loto  gior*  1* Efimero  un  folo  giorno,  può  fupporl!  pri- 
no,  Ic  ùi  mieramente  ciò  vero,  non  eficndovi  alcuna 
probabile,  ripugnanza,  veggendofi  molti  Infetti , che  naf- 
cono  con  l’utero  pieno  zeppò  d’ uova  per- 
fettamente formate,  c che  fubito  nati  atten. 
dono  furiofamente  all’opera  della  generazio- 
ne, come  fanno  molte  razze  di  Mofciolini, 
tra’ quali  ’i  Sgnor  Redi  nc  ollervò  alcuni  , 
(per  quanto  mi  viene  riferito)  nel  fare  le 
fperienze  fovra  la  generazione  degl’ Inietti, 
c molte  Molche  , come  olfervammo  noi  pure 
nel  difeorfo  palTato  in  quelle  del  Cavallo  , 
Fatta  quella  principale  operazione  hanno 
compiuta  tutta  la  loro  parte  nella  grande 
feena  di  quello  Mondo.  Appariti,  e gittata 
per  i poderi  ’1  necelfario  ammirabile  feme  , 
iparifeono , come  tanti  fugaci  fiori , e tanti 
altri  brevi,  ed  appena  vifibili  Fenomeni  del- 
la Natura  . Secondariamente  può  fupporfi  , 
che  gli  Efimcri  d'Ariftotcle , tramontando  il 
AUriidife*  Sole,  realmente  non  morbifero,  ma  agli  oc- 
la  o fpìcr  chi  f0j|  de’ riguardanti,  o nafeondendofi  tra 
garwne,.  le  fronda  0 nelle  ripe,  o in  altre  bucherar- 
tele de’ follati , e de’ campi,  o dando  anche 
come  intirizzati , c morti  fino  al  nuovo  So- 
le, come  accade  a molti  altri  gentili,  e dl- 
licatifiimi  cntoifiati.  E in  fatti ’1  vodro  acuto 
Scalìgere  otìY  Eferc.i  $4. <7. 5.  lafciò  fcritto.che 
prefo  una  volta  un  Efimero,  vi- 

xìf,  adunque  dico  io  ,fe  viffe  una  nette , non  era 
morte  la  fera  col  Sole.  Che  fc  in  alcuni  pae- 
ji,  al  riferire  di  certi  morti,  amatori  del 
mirabile,  apparifeonò  verfo  la  fera  (eminate 
le  acque  in  certe  ftagioni  d Efimcri,  chi  fa, 
fe  follerò  nati  In  quella  mattina,  mentre  in 
fatto  quello  dello  Scaligero  ( fe  pur  era  un 
Efimero)  vide  anco  la  notte?  E quante  far- 
falle, che  videro  molti  meli,  fi  veggono  poi 
(lanche,  e decrepite  con  le  ali  logore,  c la. 
cere  cader  nelle  acque?  Non  è gran  tempo, 

alate””**1*  cfie  Pur  r*krito>  comc  Pet  *lcunefc" 

denti  'in  re  ^uron0  vedute  innumcrabili  formiche  ala: 
un  fiume, 
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te  fopra  d’un  fiume,  che  tutte  poco  dopo 
o nell’acqua,  0 Culle  vicine  ripe  cadevano, 
dove  le  altre  formiche  non  alate  le  azzannava- 
no, e le  drafeinavano  come  preda  alle  loro  ta. 
nc  . Concludo  dunque , che  nè  per  lo  numero  de* 
piedi , nè  per  la  vita  un’pò  più  lunga,  dee  il  no- 
ftro Infetto  non  crederli  almeno  della  razza 
famofa  degli  Efimcri.  Il Meufete,  per  quan-  . 
to  dicono,  pofe  fotto  i mede  fimi  una  (pes.ie  di  ju*-rI  ^ 
farfalla  delle  Scalìgere , che  vive  tre  giorni  meri . 
tra  le  Malve  , e le  Ortiche , ed  il  Chizie 
portò  varie  figure , e definizioni  d’  Efimeri , 
detti  anco  Emerebj , ma  ftranieri,  e diverfi, 
e tutti  aventi  fei  piedi . E quedo  è quanto 
dell’  Efimero  ne’  nodri  paefi  per  avventura 
può  dirfi,  conveniente  a quello  d’Aridotcle, 
del  quale,  per  dirla  ingenuamente  col  Marc- 
gravie  inibii  certi  ex  Arinotele  hai  eri  potè  fi , 
come  mi  è dato  detto , che  parla , dove  degl* 

Inietti  del  Braille  ragiona  nel  Libre  fettine 
al  Capitele  ottave. 

Mai.  Se  i fuddetti  poffono  noverarli  tut- 
ti nella  fpezie  degli  Efimeri,  fe  prediamo  fe. 
de  a’ riferiti  Autori,  non  idimo  già,  che 
polla  porli  ne’  medcllmi  ’l  Mofcherino  del  vi- 
no, detto  Vinulue , ed  anco  Bibului , creduto  Mofchrri 
falfamente  da  molti  di  non  languida  fama,  c VI’ 
nascere  di  per  sé  nelle  vinacce,  o nelle  fecce 
del  vino  nel  tempo  folo  delle  vendemmie  . 

Così  anche  pensò  Grapalde  al  riferir  dell’ 

Jenflene  nel  Libre  1 . Artic.  V. , e così  pure  1’ 
ingegnofiftìmo  Eliano  ( H.  A.  t.  c,  a.)  • Non 
vive  già  quedo  un  giorno  folo,  ma  Meli,  e 
Meli,  anzi  anni  interi,  per  teflimonio  fede- 
le, ed  infallibile  de* miei  occhi. 

Pltn.  Se  avete  offervata  fuora  della  da- 
gione  delle  vendemmie  la  nafeita  de'Mof-  Mofchm- 
cherini  del  vino,  anzi  la  loro  vita  nell'In-  ni  del  ti» 
verno  medefimo,  avete  glttato  a terra  uno  nafeonc 
de’ più  plaufibili  Argomenti  agli  eruditi  di. 
fenditori  della  Putredine  . Ariftotele  nell’ 

Jfieria  degli  Animali  (lib.  5.  e.  19.  ) gli  giu- 
dicò zanzarette,  ufeenti  da’ vermicelli , qui 
face  vini  acefcente  gignantur  , feguitato  da 
tutti,  o quali  da  tutti  (ino  a quedo  ocula* 
tillimo  fecolo. 

Mai.  Chi  ha  luoghi  fottcrranei,  o canti- 
ne ben  chiufe,  piene,  e riscaldate  da  gcnerofi 
vini,  potrà  facilmente  certificarli  della  ve-  p‘r°nj%,0t 
rità  de'mici  detti.  Guardai  fotto  il  Cec~  cherini d;l 
chiame,  e turacciolo  podo  con  negligenza  , vino? 
cioè,  che  dettamente  non  fugelli,  e chiu- 
da il  buco  fuperior  delle  botti , non  tanto 
piene,  che  trabocchino,  e verfino  il  vino, 
particolarmente  il  più  dolce,  e più  matu- 
ro, e vedrà  nel  bel  cuor  dell'inverno  più 
afpro , e più  rabbiofo  ricoverati  a godere 
quella  tepida,  c benigna  cfalazione  gl’inge- 
gnofi,  c timidi  Mofchcrini  , i quali  pred 
fenza  offendergli , cd  accodati  al  fuoco  (I 
veggiono  molto  ben  vivi,  e fe  moventi.  Lo 
fteflo  vidi  un  giorno  dentro  un  piccolo  va- 
io , non  ben  pieno  del  dilicatiilimo  nodro 
Trebbiano,  che  al  dire  del  Signor  Redi  nel 
fuo  erudito  Bacco  in  Tofcana.* 

Egli  è il  vere  f re  potabile  t 
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SEC 

Che  mandar  {itole  in  efilh 

Ogni  mole  irrimediabile . 

Altri  pare  ho  veduti  nelle  feiTure,  ne' bu- 
chi, nelle  volte,  negli  angoli,  dietro  alle 
botti  , e in  altri  liti  da’ rigori  del  freddo 
difefi,  come  pur  dentro  le  ftefle  tine,  fe  vi- 
nacce vi  refiino,  i quali  poi  per  l'ordina- 
rio o tutti , o quali  tutti  nell'  aprirli  della 
Primavera  efeono  dalle  foavi  loro  tenebre  , 
e cercano  fughi,  o alimenti  più  frefehi  , o 
meno  purgati,  ed  anche  forfè  ne’ primi  loro 
bollori,  o fermentazioni , ficcome  luoghi  pro- 
pri, per  depofitare  le  uova.  Così  uu  giorno 
di  Primavera,  appena  aperte  le  foglie  delle 
A marine  ne  Infufi  un  facchetto  dentro  una 
Botte  di  vino  del  più  accodante , acciocché 
la  tintura,  e in  conieguente  l'odore  cavan- 
done , rlufciffe  più  grato  nelle  maggiori 
vampe  della  noftra  Hate  . Dopo  quindici 
giorni  in  circa  riconosciuto,  vidi  attorno  il 
Cocchiume,  tutto  inzuppato,  e grondante  vi- 
no, una  quantità  grande  di  piccoli  vermi- 
netti  con  varj  anelli  formati  bianchicci , e 
ùmili  molto  nelle  fattezze  a que’ delle  Mof- 
che  ordinarie,  e fovra,  e infra  di  dii  mol- 
ti de’  fovramment ovati  Mofcherini.  Volli  ve- 
dere, fe  le  uova  Scopriva,  e guardati  con- 
una  buona  Lente  i dintorni  del  Cocchiume 
ne  vidi  una  gran  quantità  di  vote,  e di 
piene,  perlochè  fubito  mi  Saltò  in  mente  di 
voler  fare  la  prova,  fe  veramente  erano  di 
quelle  de’ Mofcherini,  e fe  da  que’ piccoli 
bacherozzoli  nafeevano  a fuo  tempo  i mede- 
fimi  . Chiù  II  dunque  le  piene  di  perse,  ei  i 
vermi  in  un  altro  vafo , ed  offervai  nafccre. 
poco  dopo  bacoiioi  della  medelima  fpczie,  ed 
i bacolini  nati,  e nutriti  con  quella  feccia 
morvida,  e vinofa,  che  sbocca  con  la  fpu- 
ma,  c fi  trova  nell’orlo  del  buco  fuperior 
della  botte,  in  poco  tempo  rincantucciati  in 
un  angolo  della  fcatola  fi  raggrinzarono  in 
loro  {letti , e rappallotolarono , divenendo  au- 
relie  di  color  bianchiccio,  un  pò  pò  tinte 
di  dorè  sbiavito , e da  tutti  in  pochi  gior- 
ni gli  agili  , ed  altetati  Mofcherini  fuora 
fcapparono.  Dal  che  m’avvidi,  quanto  folle 
lungi  dall*  aderire  il  vero  quell*  ingegnofo 
Difenfore  dc’nafcimenti  fpontanei  (cioè  il 
P.  D.  Antonio  Alberghetti  C.  R S.  nelle  fne  Af- 
ferzioni  della  fpontanea  Generazione  al  Capi- 
tolo iS.  pag.  248.  ) quando  ponderando  per 
appunto  la  nafeita  de’ Mofcherini  fuddetti , 
lafciò  fcritto,  per  quanto  pochi  giorni  fono, 
ho  intefo:  Vinulat  expendamus , & apparebit , 
nec  eat  effe  ex  anreolit , netfue  attreolat  ex 
ipfit  fieri.  Dal  che  pure  chiaramente  fi  vede, 
che  non  nafeono  fedamente  nel  tempo  delle 
vendemmie,  come  con  altri  bravi  Difenfori 
della  Putredine  immaginò  il  menzionato  dot- 
tillìmo  Padre,  ma  nafeono  anch’  efli  in  varie 
fiagioni  più  benigne  dell’anno,  e Segnata- 
mente  nella  Primavera,  dalle  loro  Madri,  con- 
servateli in  luoghi  tepidi,  c favorevoli,  od 
«neo  dalle  uova,  o dalle  Aurelie  dell’anno 
antecedente,  rimpiattate  negli  Screpoli,  onè 
nafcondigli  più  Segreti  delle  cantine,  o in 
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altri  luoghi  difeii  dal  rigore  della  fiagionc 
più  fredda.  Nè  certamente  tutti  fi  Salvano, 
imperocché  nè  tutti  pofiono  avere  la  forcu. 
na,  nè  forfè  l’ingegno  di  ritirarli  ai  coper. 
to,  e in  luoghi  proprj  rintanarli,  e molti  an. 
co  alle  volte  dal  freddo  improvvifamente  for- 
prclì,  non  poftòno  più  infingarditi,  e (lupi- 
di,  che  fono,  ricercare  liti  reconditi,  e cal- 
di: ma  abbrividati  muojono,  dove  fi  trova- 
no, come  io  vedeva  accadere  a molti  (lime 
razze  di  dilicati  Infetti , c particolarmente 
alle  angofoofe  mofchc,  che  ronzano  attorno 
le  mente  dell’altro  Mondo  . Nè  dimorano 
tutta  la  fiate  nelle  cantine,  perocché  pur- 
gati i vini  non  ritrovano  più  quelli  fcccio* 
fi,  e bollenti,  bramando  per  l’ordinario  fu- 
ghi viicofetti  , c che  ancora  Spumino,  e fi 
fermentino  , non  puri,  e fermentati,  £ in 
verità  poli  mente,  che  volarono  tutti  alla 
botte,  dove  erano  infufe  le  verdi  foglie  ac- 
cennate, conciolfiachè  il  vino  ricevendo  con 
quelle  un  nuovo  Segreto  agitamento,  od  una 
nuova  fermentazione  , nuovamente  ancora 
alquanto  bolliva,  e Spumando,  e rinovando 
Sempre  più  l'interno  Suo  moto,  condiva  Se 
medefimo  in  cibo  grato  a’ Mofcherini  fuddec. 
ti . E non  Solamente  n'  ho  veduti  la  Prima- 
vera nelle  Cantine,  ma  ne' campi,  è Giardù 
ni  Sù  fiori , quando  incominciano  a infradi- 
ciarli, ficcome  in  tutta  la  fiate  n’ho  veduto 
Sulle  frutta  corrofc,  o cagliate.  Ma  perchè 
poi  nell’  Autunno  maggior  paScolo  per  la 
maggior  copia  di  Sugo  a loro  grato  nelle 
uve  Schiacciate,  e SpumoSe  ritrovano,  tutti, 
p quali  tutti  que’ delle  campagne  tirati  dall' 
odore  benigno  fi  portano  alle  cantine,  per 
edere  colà  radunata  in  larga  copia  la  Socfe, 
o Senza  forfè  più  loro  grata  vivanda.  In- 
fetta enim  tam  pennata  , quam  non  pennata 
procnl  fentinnt , a!  dire  del  voftro  Arinotele 
nel  Lib.},%  Capitolo  8.,  dove  tratta  dell’odo- 
rato mirabile  degl'infetti. 

Pii».  Bifogna  veramente  partir/i  dall  ozio, 
fa»  e attonita  tavola,  fola , e vera  fede  d'  er. 
rori,  a 4 hi  fi  ferma  con  una  mano  fatto  il  vol- 
to a meditare  i mifier)  della  natura , non  co. 
pibi/i  con  la  fola  mente,  piena  di  fai  fi,  e fira- 
niffimi  pregiudizi,  e tutta  torbida , ed  imbrat- 
tata di  fir avaganti  fantafmi.  I campi , i bof- 
chi,  ed  i più  taciti , e ritirati  fecefft  fono  le 
vere  Tavole , * veri  Libri,  i veri  maejhifen - 
za  lifeio,  fenza  mafebera,  fenza  tenebre  ingan- 
natrici, e reverende.  ColÀ  non  fi  citano  auto- 
ri, fe  non  quello  della  natura  , e non  t am- 
mira , e non  fi  crede , che  a quel  Maefiro , che 
non  ammette  errori  . Ma  deferivetemi  ’l  vo- 
latile, per  vedere*  Se  non  è una  zanzara 
contro  Ariftotele  cd  altri,  e Se  ha  un  certo 
portentoso  ordigno  nella  bocca  così  duro,  cd 
altamente  penetrante,  ut  affet  (al  riferire d* 
un  faggio  morto)  (roborea  fini  illa  quidem) 
(quello  è Sempre  più  mirabile)  ab  ijt  per- 
tundantur , ita  , ut  totani  vinum  effnnd.it ar. 
Sca/ìg.  in  fpont.  G.  A.  P.  Alberghetti  Cap.  17. 

Mal.  Sono  molto  ùmili  alle  Mofche  ordi- 
narie, rimpicciolite,  per  così  dire,  o in  breve 
riftret- 
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jri  11  rette,  t non  hanno  nè  forma  alcuna  di 
zanzara  , come  pensò  Ariftotcle,  nè  il  pun- 
giglione Infra  le  labbra  cosi  acuto,  e forte, 
come  fognarono.  II  loro  colore  è gialliccio 
(motto,  ma  un  poco  più  carico,  ed  ombreg- 
giato nel  dorfo  . Hanno  due  grandi  occhi 
graticolati,  e pelofetti,  dal  mezzo  de*  quali 
pendono  due  antennette,  che  hanno  figura d* 
una  palma  frondofa  , e s’inalza  nella  loro 
fronte,  e nel  dintorno  degli  occhi  una  fclva 
Probof  ' fctofe-  Scappa  dal  mezzo  della  boc. 

dede’mof-c*  una  *UQ8a  * e concava  canna,  detta  vol- 
chcrini.  garmente  probofeide , con  la  quale, come  con 
arcificiofa  tromba  tacciano,  ed  il  vino,  od 
altro  fluido  ghiottamente  tracannano.  Non 
fono  guerniti  , che  di  due  ali , nel  colore 
cangianti,  come  il  collo  della  Colomba,  fi- 
ancheggiate  da  code,  e nervi,  che  per  ogni 
parte  diramati,  fode,  e robufte  le  rendono. 
Dalla  parte  di  fotto  anteriore  fpuntano  fei 
gambe,  nella  druttura  a quelle  delle  altre 
Mofcbe  condolili,  e fono  anch’ effe  pelofette, 
e con  1’ ugne  curve,  e il  ventre  è anch’  elTo 
pelota  , più  oleuro  delle  altre  parti,  fatto 
da  varj  anelli , ed  ovato. 

Plik.  Quali  adunque  fono  que’  fortunati 
Infetti  ro-v°lanti , che  hanno  nel  muta  un  cosi  pene- 
ro*, del- tre  vota  puntervolo  , e di  tempera  cosi  fina, 
c(>i  quale  tarino,  o trivellino  i vati  fabbri- 
cati di  foda  Rovere  in  modo,  che  poffafpar. 
gerfi  tutto  il  vino?  Maraviglia  invero,  mi 
da  lecito  il  dire  con  un  vottro  Poeta, 

Ch’  avvanza  tutte  T altre  meravìglie. 

Mal.  Quelli  non  fono  infallibilmente  ifud* 
detti  Mofcherini,  nè  altra  razza  di  bovito- 
Tirli  rosi  volatili:  ma  fono  bensì  certi  tarli,  chia- 
duori  dcl-mati  da’ Latini  Teredine*,  armati  nella  boc- 
h-  uvole.ca  ^ ju€  dutifljme , ed  acute  tanaglictte 
concave  quali  in  forma  di  gallica  trivella  . 
Quelle  nalcono  da  certa  forra  di  fcarafag- 
getti,  de’ quali  parleremo  a fuo  luogo,  c fi 
nutrifeono  , non  del  liquore  contenuto  ne* 
vali,  ma  bensì  del  fugo  nutritivo  dell’albe- 
ro, rodato  ne’ vani,  ajette,  fpazietti,  o tu- 
toli del  medefimo.  Nè  folamcnte  intarlano, 
e forate,  c refe  le  botti  fi  veggono,  ma  le 
travi,  ed  altri  legni  aridi,  non  contenenti 
liquore  alcuno,  purché  fieno  dati  tagliati  in 
Perchè  tar. certo  tempo  di  Luna  crcfcentc  , o piena  » 
Ìiijo  i Le* come  comunemente  fi  crede,  trovandoli  ap- 
KTftP»*  in  <3uC‘  1*  piante  più  turgide, 

crcfceote,e  più  pregne  di  fugo,  atto  a nutrire  i me. 
o piena,  deiimi  tarli,  come  fpiegò  a maraviglia  bene 
l'ingenuo,  e dottilfimo  Montanari  a carte 
ia. nella  fu*  Aerologia,  meritamente,  convin- 
ta di  /affo.  Quindi  avviene,  che  fe  dilla  per 
le  dette  rotare  il  vino,  c accidentale  lo  ftil- 
licidio,  non  ricercato  dalle  fudderte  mofche, 
nè  da’ tarli,  mentre  con  più  facilità  le  unc, 

« gli  altri  ubbriaca»  fi  porrebbono,  tracan- 
nandone a loro  voglia  per  lo  buco  fupcrior 
della  botte,  o per  i dintorni  di  lui,  femprc 
molli  , ed  inzuppati  del  brillante,  e dolco 
timore . 

Plik.  Dunque  nè  meno  quel  verme  nafee 
diperse  nel  feno  di  quegli  aridi  legni  f Si 
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lafciano  forfè  anco  quedi  fenza  la  gloria  di 
generare  nella  loro  più  onorata  decrepità  le 
famofe  Teredini/ 

Mal.  Non  è poco,  che  dopo  il  giro  di 
tanti  anni  fervano  di  laudevole  nutrìmen-  Teredini 
to,  e di  dolce  nido  a molti  inietti.  Chiufi 
anch' efiì  dentro  a* vali  di  terra,  o di  vetro, 
non  s’ofiervano  bacati,  o forati  da’ tarli,  o 
da  altro  infetto  giammai,  nè  mai  da  lorosbu. 
ca  vivente  di  forca  alcuna.  Ho  ben  veduto 
con  gli  occhi  proprj  certa  maniera  di  fcara- 
faggi  ofeuri,  e di  mezzana  grandezza,  che 
hanno  le  antenne  lunghe, e nodofe, de pofi ta- 
re le  uova  infrale  rughe, e crefpe  della  guar 
da  feorza  d’alberi  fecchi,  da’quali  poi  nalcono  Uova  di* 
cpxt  Ceffi roditori  indefclTìde'medelimi; perlochè  Tarli* 
mi  fovviene  adefib  lo  sbaglio  del  mio  Aldro- 
vandt , che  avendo  un  giorno  offervato , «/ci- 
ré da  uno  Scarafaggio  pili  di  40.  verminetti, 
gli  credette  figliuoli  legitimi  del  medefimo, 
quando  erano  parti  fpur;,  cioè  figliuoli  di 
certa  razza  di  mofeherino,  mentovato  nel 
primo  nodro  difeorfo,  quando  parlammo  del 
dannofilGmo  bruco  de’  cavoli  : imperocché  in 
fatti;  com’egli  narra  nel  Libro  quarto  degl’ 

Infetti  al  Capitolo  terzo  pag.  459.  /patio  quin-  ^ 

que,  a ut  [ex  borarum  cceperunt  texere  folline. 
lo*,  tenui ffimo  confidata  filo  , candido t,  ma-  drovandi  < 
gnitudine  feminij  melopeponis  fine  corticc:  dal 
che  fi  vede  , che  non  erano  fcarafaggetti , 
pofciacchè  quedi  non  tefiòno  bozzoli , parti- 
colarmente nell'età  fua  più  tenera,  laonde, 
fc  avelie  feguita  1*  «nervazione , averebbe  ve- 
duto nafeere  da’medefimi  a fuo  tempo  infal- 
libilmente Mofcherini . 

Plin.So  ancor  io,  che  fe  chiuderete  dentro 
vali  di  terra,  o di  vetro  i legni,  mai  non 
bacheranno . Dove  non  può  liberamente  on-  Obbiexio. 
deggiax  l’aria,  entrando,  ed  ufeendo  a fua  ne  de ‘Di- 
voglia  , ptr  corrompergli , ed  animargli  poi , 
per  così  dire,  in  viventi,  certamente  non  ap-  mcnci 
patiranno  nè  Teredini  o Tignuole  nè  Cofiì , Ipon tanti. 
ni  qualfifia  forra  di  animale . O concorra  , 
come  condizione , 0 come  cagione  animante  , 0 
come  introducente  altri  principi  attivi , e pla- 
fiici , 0 in  qualunque  maniera  pojfa  immagi- 
nare un  fottile,  e /ludiofo  Filofofo,  fempre  con- 
correr deve  ; conciofliecofachc  veggiamo,  che, 
dove  non  penetra  l’aria,  o non  nafeono,  o 
nati  fubito  muojono  tutti  quanti  i viventi. 

Mal.  Di  grazia  non  entriamo  in  una  Qui- 
dionc  agitata  da’  più  celebri  ingegni  c da’ 
più  pratici  fperimcntatori  del  nodro  fecolo, 
cd  ancora  pendente  fotto  del  Giudice.  Tue-  Motjeft{a 
ti  apportano  ragioni  plaufibili  , e quello , deH’Autoi 
che  mi  fa  drabiliare , tutti  apportano  fpc-  re  , 
rienze  lavorabili  alle  loro  oppinioni , c nul- 
la mai  fi  conchiude.  La  Comma  venerazione, 
che  ad  uomini  sì  grandi  proicllo,  m annoda 
rilpettofamcatc  la  lingua,  e meco  dello  con- 
futa non  pollo,  che  piagnere  l’umana  mife- 
ria  , condannata  fempre  a’ contradi  , c ad 
una  lagrimcvole  cecità , anche  in  cofe , che 
tutto  giorno  veggiamo  , e tocchiamo  con 
mani. 

Puh.  Già  dicemmo  la  prima  volta,  che 
favellami, 
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, , favellammo  infame  ; che  non  dee  rompere  1* 
moS^*  amicixia  fa'  Filofofi  la  modella  critica  delle 
non  deve  101-0  Sentenze,  non  facendoli  quello,  nè  per 
rompere  1*  una  gloria  vana,  nè  per  un  cieco  intcrcffe, 
amicizia . n£  per  un  rabbiofo  genio  di  mordere , ma 
per  un  puro  , ed  innocente  divertimento  , 
accompagnato  da  un  onefto  difiderio  di  fa- 
pere  la  verità,  che  nato  fra  le  ombre,  de- 
ve anche  morire  fra  Je  medefime.  Dite  ciò, 
che  vedefte  , e ciò,  che  meditafte  fopra  il 
veduto,  e poi  creda  ognuno  a fuo  modo. 

Mal.  Lette  tutte  quante  le  ragioni  finora 
Ffpenea-  penfate,  e tutte  quante  le  fperienze  finora 
derni • fatte  » c contra»  t a Prì>  della  combattuta 
Putredine  , offe  r vai  ridurli  finalmente  tutti 
i Moderni,  come  ad  Achille  Invincibile,  al- 
le fperienze  dc’vafi  chimi,  dove  la  carne, 
o altra  corrottibile  materia  s’  imputridire  , 
nè  genera  mai  vivente  d' alcuna  Torta,  e i 
Difenfori,  fémpremai  gencrofi,  e collanti  de- 
gli antichi  Padri,  ricorrere  tir  tri* , come 
ed  Ancore  fecre  contt  ..  gli  urti  d’ ognuno , la 
all*  * aria  <laa,e  non  P°£e°do  con  libertà  fluire  dentro, 
dagli  Av-e  f«or*  de’vafi,  impedifee  , che  in  quelli 
verfarj . gli  afpettati  viventi  non  nafeono . Ciò  me- 
co Hello  ponderando,  e veggicndo,  che  nel- 
le Quifiione , che  fi  tretteve  ftnfìbile , chibre - 
meim  giegnere  ed  una  certe , « meno  f et  lece 
cognizione  , ere  neceffiteto , che  a appoggiale 
e ftnfi  t a' quali  dopo  tanti  ingegnofi  contra- 
ili tanto  gli  antichi,  quanto  i Moderni  fi- 
nalmente appellavano , e fi  riducevano, 
penfai  r ino  vare , e rifare  tutte  le  fperienze 
Impegno  di  tutti,  non  collando,  che  un  do  rf»  tem 

BSS>-  *il  no)a  ■ ‘Oli  meditarne  alcuna  di 
remritare““®“  , pCr  iicoprlre  aa  qual  parte  vera- 
ctlcrè  le  mente  pendette  la  verità . £ perchè  la  mag- 
fpa'Haui  giore  diflìcultà  flava  in  cercare,  fe  potefftro 
nefeere  viventi  [ente  il  fevore  deir  erte , o 
almeno  fenza  una  parte  di  tutto  il  corpo  in- 
tiero, e libero  delia  medefima,  mi  polì  a ri- 
cercare un  modo,  nel  quale  ftvedeffero  n a (ce- 
re, o non  nafeere  gl’Infccti  fenza  l’introduzione 
pallierò  della^  fletta  ,’o  con  l’introducimento  divarjfuoi 
nuovo  del-  gradi.  Prefi  dunque  una  dozzina  d' AlbcrcI- 
1*  Autore  li  di  tetro  nel  mefe  di  Luglio,  e polla  in 
nel  fare  1*  tatt  j dentro  carne  di  vitella,  gli  chiufi  ful- 
**  ’ le  prime  con  rado  velo , e con  ettolei  per 

cadauno  una  dozzina,  e più  di  Mofche  vi- 
ve, prefe  a cafo.  Intanto  attentamente  of- 
fervava  , quali  follerò  le  prime,  che  i loro 
cecchioni , o uova  deponeffero  fopra  la  carne, 
PrimoVa-lt  quali,  appena  depofle,  chiufi  con  pelle 
lo  ben  bagnata  , e raddoppiata  tre  volte,  ftretta- 
chiufo  « niente  la  bocca  dell’  Alberello  , acciocché  1* 
aria  più  non  potette  penetrar  dentro.  Inco- 
minciarono fobico  le  Mofche  ftranameote  a 
dibatterli , ed  a volare  flrepitofe , ed  anfan. 
ti  ne* dintorni  della  bocca  chiufa,  afforben- 
do  forfè  qualche  piccolo  filo  d‘ aria , che  tra- 
pelava; ma  di  nuovo  gagliardamente  ftretto 
il  giro  dell'orlo,  olTervai  mancar  loro  la  for- 
za , e lentamente  volando  fopra  la  carne  , 
di  lì  a poco  tempo  tremolando  lpirarono.  Vi- 
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di  dipoi , voltato  l’occhio  a un  altro  vafo,  Muoiono 
alcuni  mucchictti  d'uova  depofte  , parte  fo-  J?*? 
pra  la  carne,  parte  nel  fondo  del  vafo  me- 
‘ defimo.  Lo  chiufi  con  zendado  denfiflimo  di 
feta  a quattro  doppj,  e le  Mofche,  che  an- 
che  in  quella  aveva  rlochiufe,  non  arriva-  ciuu* 
rono  a vivere  un  giorno  intero:  imperocché 
la  mattina  dopo  le  ritrovai  tutte  morte,  e 
con  effe  pure  un  Mofcione  violaceo,  che  vo- 
lato all'odore  io  aveva  fobico  con  ette  im- 
prigionato. D’indi  a poco  vedute  altre  uo- 
va in  un  altro  Alberello,  Io  ferrai  immedia- 
ramentc  con  diverto  xendado  di  feta  , »1- 
quanto  piti  rado,  e due  fole  voice  raddop- 
piato . La  mattina  vegnente  quattro  etano 
morte , e molte  ronzavano  ancora  vaganti 
per  lo  vafo  /ma  nel  terzo  giorno  tutte  mo- 
rirono. Apparfe  Je  uova  in  un’altro  vafo  lo  Quarto 
chiufi  con  carta  imperiale  bene  ftretta,  e vafo  chiù - 
doppia,  e le  Mofche  in  due  giorni  tutte  fi  *°* 
videro  diflefe  , ed  eftinte.  E per  non  tedi- 
arvi con  una  lunghiflima,  lecca,  e fazievole 
diceria  del  fucceduto  di  giorno  in  giorno  in 
tutti  i vali,  e del  modo  vario,  che  ufai  in 
coprirgli,  e cuflodirgli , reftringo  il  tutto  in  nivali 
piccolo  fafeio  col  dirvi,  che  fobico,  che  of.  mtKj,  d* 
ferrava  le  uova  depolle  dalle  Mofche  negli  cfperiran- 
Aiberelli  , chiudeva  i medefimi  , ma  con  tare* 
coperchio  Tempre  diverfo , e tale,  che  per 
quanto  immaginare  poteva  la  mia  rozzezza, 
l’aria  o reltaffo  affario  fuora,  o come  per 
varj  g»ùi  vi  penerrafle  * dentro  d’ognl  ma- 
niera , cioè  in  uno  fi  folo  fiore,  o fpirito, 
o Tottìgiiezza  puri  delia  medefima  , nell' 
altro  col  fiore  la  più  femplice,  e gentile  , 
in  chi  la  poco  meno,  che  comune,  in  chi 
mefcolata  con  le  parti  più  grotte,  e piùete. 
rogenee,  che  vanno  nuotaodo  pe'vant  di  lei. 

Cosi  penfai,  che  altri  ia  ricevettero  cribrata 
in  fottìi  filo,  altri  feltrata,  e dirotta  per 
denfo  panno,  altri  fentittero  tutto  il  fuopefo, 
e la  ricevettero  a piombo.  In  tal  modo  ten- 
tava fingermi  tutte  quelle  maniere  d*aria, 
e di  modi  di  penetrare  ne*  vali  a ciò  defti- 
nati,  che  può  immaginarli  , anzi  che  han- 
no immaginato  alcuni  recenti  Filofofi,  ritro- 
vandone nella  loro  mente  , e deir  inabile  e 
ne  meno  putrefare,  o deir  abile  e putrefare  , Arie  ditte. 
non  4 generare  , e deir  ette  e putrefare , ed  gjoa™™* 
4 generare  , come  il  lodato  Padre  Alber - gli  Avvcr- 
ghetti  nella  menzionata  Leggenda  1%  fpon . uri» 
tati.  Gemer.  As.  al  Cep.  1 1.  peg.  9j.  Perciò  ne 
chiufi  oltre  i narrati  con  velo  raro,  e me- 
no raro,  con  panno  di  lana,  e lino  di  va- 
rie forti , e con  carta  bucherata  con  varj 
fpilli , acciocché  non  vi  fotte  qualità  d' aria 
anche  incognita  agli  umani  penfieri,  o più 
fottile  , o più  grotta,  o più  chiara,  o piu 
torbida  , o più  feconda  , o meno  fecon- 
da , e , per  ‘così  dire  , più  o meno  dì 
fpirici  prolifici  impregnata , o di  materie  , 
o modi  generativi  arricchita,  che  non  po- 
tette liberamente  entrare  a fecondare,  o a 
difporre  le  parti  fetide,  e cadaverofe.o  feio. 
gliendo 


e Qui  non  intende  l’autore,  che  vi  fieno  particelle  diverfe  efTenzialmcnte  d'aria*  cilcndo  tutte  di  una  fletta 
fattura x am  delle  parti  eterogenee,  e volanti  per  la  medefau. 
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gUenfift  da’ ceppi  * fpiriti  , o risve- 

gliando , c dando  moto  a*  torpidi , e pigri , 
accioché  fole,  p con  qualfivoglia  altra  im- 
Znaginpfa  cagione  le  particelle  difpofte  in 
nuovi  vermi  animelle  , oltre  le  depolle  fe- 
tUfteflbmi  faenze  dalle  loro  Madri  . Coli  tutto  con  un 
dell'Auro,  ordine  particolare , e difilato  accomodato  , 
.PF  cori  fra  me  fletto  diceva;  Se  é vero,  che  non 
dc*u«!  ogni  maniera  d’aria,  ma  folamente  un'aria 
* libera  , continuata  con  l'altra  , agitata  , e 
commetta  fia  atta  a fai  nafeere  gl'  Infetti 
da'putridami , e materie  corrotte,  certamen- 
te  le  uova  chiufe  ne'  primi  vafi,  dove  Varia 
liberamente  non  givoca , e dove  ancor  gia- 
ciono  i cadaveri  delle  morte  Madri,  per  dif- 
fetto  di  quella  non  nasceranno,  imperocché 
mancherà  loro  quel  moto,  che  fi  ricerca  per 
agitare  gli  fpiriti,  per  ifeiogliere  i legami 
alle  parti  , e per  dlfporie  a loro  luoghi  , 
fofpettando,  che  {offe  un  moto,  per  verità 
troppo  pigro,  atto  nè  meno  forfè  a putrefa- 
re la  carne,  non  eh* a fare  ufeire  un  viven- 
te: è fi  non  fu  /ufficiente,  a far  vivere , fw/ 
non  /offe  n'e  meno  /ufficiente  a far  nafeere  : e 
tanto  più  crtfccva  il  mio  fofpetto,  quanto 
che  IP  aveva  letto  in  un  gran  Difenfore 
de’  Nascimenti  Spontanei  ( nel  P , Filippa 
Fonavi  Part.  x.  Obt.  circa  Plveut.  cap.  49.) 
tfptiitnii  litri  munif'ftt,  rUtrctrfi  tri*,  fin  lonzi 
in  favore  generatientm  quam  ad  C onfervationem . Ma  an- 
dc'Moder-  di>  Eversamente  la  bifogna,  concip(fi*cl(è  in 
tatti  tutte  quante  le  vova  nacquero  In  po- 
chilGmo  tempo,  e in  pachiamo  tempo  anche 
mprirono  molti  appena  nati  vermi,  cioè  pri- 
ma que*  del  primo  Alberello , eh’  appena  sbu- 
cati dalle  vova  loro  reftarono,  come  attrat- 
ti , e immobili  , per  non  potervi  a Suffi- 
cienza penetrar  aria  , per  attuare  forte  i 
loro  organi  , come  la  loro  natura  richiede  j 
e di  poi  appoco  appoco  tutti  gli  altri  fi- 
no al  quarto  vafo  morirono,  campando  chi 
un  giorno,  chi  due  , chi  tre  , per  lo  (len- 
to forfè  dell’ aria,  che  non  potevano  libera- 
A1  St».  roente  *fforbire.-  ma  gli  altri  de’ veli  radi,  e 
mure***  ùtile  carte  bucate  , e limili  camparono  fino 
nuove  al  fine  delle  loro  mutazioni,  le  quali  ’n  nuo- 
dell'Alito*  ve  mofche  , alle  madri  fimigliantiflime,  con 
tutta  felicità  Succedettero  .*•  no  mai  fi  vide 
in  quell*  putredine/* , e fiomacofifiima  poltìglia 
nafeere  dipani  altra  /erta  dt  vermini , che i già 
nati , ne  ufcirtno  altre  maniere  di  Mofche , che 
fintili  alle  hro  Madri.  Né  fu  contenta  qui  la 
mia  curiofità.-  pofeiacchè  feci  le  flette  pruo- 
ve  con  varie  maniere  di  cofe  corrortibili , e 
putredinofe,  e le  rifeci  anco  Senza  vova,  e 
Senza  mofche,  e mi  riufe)  fempre  vedere  tutte 
le  cofe  in  tutti  quanti  i vafi  imputridite  ( eù 
fendo  allora  nelle  vampe  più  cocenti  del  Sol- 
Divtrf»  lionc  ) ma  non  potei  giammai  avere  la  for - 

apparenze  tuna , di  veder e alcuna  nafeita  fpontanea.  E in 
di  Putrj  fatti  divexfe  apparenze  di  putridami  offervai , 
*****  giufta  i diverfi  gradi  dell’aria,  concioflìachè 
ne’  vafi  Grettamente  chiufi  eoo  pelli , Zendadi 
de n fittimi  a più  doppj.e  fimiU  impedienti fot- 
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zofamente  J’onda  delVaria,  la  carne  , tra  le 
altre  proprietà,  quafi  tutta  il  fuo  primiero 
colore,  e figura  mantenne;  anzi  la  piùcffatta» 
mente  chiufa  alquanto  più  rubiconda  diven- 
ne, Pillando  Solo  poche  gocce  di  fiero  dal- 
la medefima:  ma  dove  per  i veli  radi,  o per 
i bricchi  fatti  nella  carta  dagli  Spilli  poteva 
a Sua  libera  voglia  entrare,  ed  ufeire,  per, 
dette  la  carne,  tra  Je  altre  qualità,  il  pri- 
miero colore,  ed  urtata  , e compresa  dalle 
Spinte  incettanti  dell’  aria  piombante  quali 
tutta  fi  liquefece,  e per  cosi  dire,  fi  Spap- 
polò, riducendofi  ad  una  ftomacofa,  e puz- 
zolente poltiglia;  ed  a varie  di  quelle  fpe- 
rienze  fece  l'onore  d’aflìttere  il  Sig.  Malan- 
drò 1 Pegolotti  , mio  in  eterna  riveritifftmo  ami. 
co , Letterata  di  maniere  genti/ifiìme , a Patta 
d’ un  finiffima  gufia , e foave  molto  . 

Ptiu.  Si  vede  però  da  quelle  vollre  ultime  obbiezio- 
fperienze,  che  non  fono  fuora  di  propofito  i ne  degli 
Signori  Difenfori  de’  na  (cimenti  Spontanei  , Avvcrfarj; 
a volere,  che  tutta  l’aria  vi  penetri;  percioc- 
ché in  fatti  è patente,  che  quella  contribuisca 
molto  allo  Scioglimento  de’ corpi,  e in  con. 

Seguente  alla  nuova  unione  degli  fpiriti  Se- 
parati, per  organizzare  gli  afpettati  viventi. 

E pure  negli  ultimi  vafi  nulla  mai  nacque  ! 

Mai,  Nulla  mai  nacque,  « tutto  fempre 
Succedette  a disfavore  dell'  antichità  venera-  Rìlooflz 
ta , per  quante  diligenze  facelH  . E per  ve-  Pu- 
rità ( voglio  con  voftra  buona  licenza  fare  ,0,f' 
un  patto  avanti)  iopenfo,  chefe  avefsero  do- 
vuti nafeere  dalla  Putredine  viventi,  fareb- 
bono  nilì  20»  tanto  in  tutti  1 vafi  , dove 
co' vermini  videro  Sempre  le  mnfche,  quanta 
dove  morirono,  e finalmente  anche  dove  nell* 
apparenza  la  carne  veramente  non  pareva 
marcia,  imperocché  aperto  poi  quel  vafo  era 
putridilfima,  e ridotta  ad  un’ellrema,  e f«- 
tentifiima  corrottela;  anzi  fofpetto,  che  que- 
lla apparenza  qualche  volta  abbia  ingannato 
molti,  non  credendola  marcia , come  io  fatti  chi 
poi  apre  » vafi,  la  ritrova.  Il  principio  gene- 
rativo, cioè  quello  fpirita  interno  architetto  4‘ 
un  vìvente  , ( le  diamo  nel  loro  SiGcma  ) 
non  ha  bifogno  di  tutta  l’aria,  che  edema- 
mente  gli  dia  moto,  o l'ajuti,  ma  Sempli- 
cemente del  fiore  , per  dir  così , e d’un  tale 
temperatitftmo  grado  di  calore,  o di  una  mo- 
derata interna  agitazione  di  parti . E qui  yf 
prego  a riflettere  , che  fe  tutto  il  corpo 
dell'aria  entrafse  a dirittura,  dove  dimora, 

( a loro  detta  ) quello  fottiliflimo  Spirito  , 
piuttollo  impedirebbe,  o guaderebbe  le  loro 
grandi,  e prodigiofe  operazioni,  e non  gli  ^ , 
darebbe  giudo  moto,  e giudo  vigore.  La  fe. 
reni  filma,  ed  immortale  Accademia  del  Cimen- 
ta , l'iodudriofo,  e nobile  Boilco,  e unti  al- 
tri hanno  abbadanza  fatto  conofcere  il  pe- 
fo  , 1’  elatere , e la  forza  incredibile  della 
medefima.  Preme  quella,  e calca  i corpi  in- 
feriori, gli  flagella,  gli  Sconvolge,  gli  urV 
ta  , gli  agita , e gli  Scompagina  certamente  , 
ma  con  moto  diverta  da  quello  , che  fanno  & 

loro 


# Sono  celebri  le  fae  PoCfie  Campate,  ed  ora  è Cavaliere  di  Corte  degniillmo  dall’ Altetti  Sfrtnìf.dd  Sig.  Dh* 
« Giuflalla  » delle  Lettere,  « de’ Letterali  frncrofittimo  Mecenate. 
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loro  fappofii  t piriti  generativi  la  materia  dif- 
pofta . Il  mot o aperto,  e furiofo  delt  aria  è 
hh  moto  troppo  veloce , troppo  elofite o , v artico  - 
Oppofi-  f*,  irregolare  , e turbato,  per  difporre  , o 
zioni  agli  lafciar  difporre  a loro  luogo  quelle  prime 
falloso  fi-  gentilifllrae , e tencriflìme  fila , che  appena  toc- 
flema.  che  fi  fpezzano,  c fi  dileguano.  Per  la  ge- 
nerazione dunque  vuol*  edere  un  moto  pla- 
cidilfimo,  mitifiìmo , ioa vidimo  , non  violento, 
non  ineguale,  non  torbido.  Bada,  che  dolce- 
mente fi  fomenti,  e fi  attui  quel  loro  imma- 
ginato Spirito  architetto , o quel  non  fo  che 
d'incognito  , e non  capibile  da  mente  uou* 
.na.  E fe  pure  volete,  che  ci  concorra  l'aria, 
baderà,  che  v'entri  dirotta,  modificata,  e fiett- 
tata  con  certa  legge  per  vie  tortuofe,  occulte  , 
laiu«o?  df,Sufii(fim*  • Anzi  quali  dilfi  di  più,  che 
memo.  l'aria  libera,  e intera  e l inimica  maggiora , 
che  poffa  avere  il  [addetto  [no  [pirite  ( fe  tuai 
vi  fofte  ) nell  atto  di  organizzare  le  parti  • 
Penetri  quella  a piombo  per  lo  gufeio  fgre- 
tolato  di  quali! voglia  movo,  fobico  retta  in- 
fecondo , come  fanno  infino  le  femplici,  e le 
più  rullichc  donnicciole  ■ Penetri  nè  qua- 
drupedi liberamente  dentro  gl'invogli  nell’ 
utero,  o nell’Ovaja,  fubito  è morto  il  tene* 
re,  e palpitante  feto:  e cosi  ancora,  fe  fi  in- 
finui  lenza  ritegno  nella  matrice  aperta  d’ 
una  donna  gravida.  Bada  dunque  l’aria  fat- 
tile, e purgata,  o come  dicono  il  falò  fio- 
re della  medefima  , benché*  io  non  ammetta 
didinztone  di  particelle  nell*  aria  , edendo 
tutte  d’ una  farta  medefima  , e fono  fola- 
mente  varie  le  evaporazioni  , o le  parti  , 
che  ne*  fuoi  vani  s‘  infrappongono , chiamati* 
dola  malamente  il  volgo  de'  File[ofi  grofia,  e 
[aitile,  mentre  ella  è fempre  d* una  ftruttu- 
ra  medefima.  Come  dunque,  e con  qual  privi- 
legio particolare  , e diftinto  alle  generazioni 
della  Putredine  fi  ricerca  tutto  intero  il  cor- 
po dell'aria}  E che  fa  ( conforme  il  fidema 
degl’  ingegnofiffi.-m  Avverfarj  ) quell*  lntelli - 
genza  Celtfit  chiamata  dall'alto,  a concorre- 
ire,  e ad  abbaffarfi  fenza  noja  infra  domacofe 
fozzure  all’animazione  di  que* miferi,  e feti- 
Jkria  quale  ùi  corpicelli  f Ha  bifogno  di  tutto  il  braccio 
balli  alla  grande,  e forte,  e dranamente  regolatore 
gccicraaio-  dell’  aria , dove  Io  [pirite  plafiico  ( conforme 
rtc*  le  loro  fottiliflime  dottrine  ) delle  uova,  c 
delle  altre  generazioni  , quali  da  fe  falò  fi 
le  ammirande  fue  operazioni  ; anzi  tutta  piom. 
tante  come  abbiamo  detto,  la  fugge  affatto, 
e l’abborifce,  perchè  delle  fue  finiifimc  ope- 
razioni didruggitivaf  E perchè,  torno  a di- 
re, a fare  un*  Opera  così  nobile  , così  dili- 
cata,  c così  pura,  non  badcrebbono  le  par- 
ti più  pure,  più  fattili,  e più  nobili  della 
medefima.*  E perchè  all’aura  vitale,  direbbe 
alcuno  di  loro,  non  bada  1’  aura  dell’aria/ 
Pliu.  Io  temo  affai,  che  non  bada,  imperocw 
che,  ficcarne  non  bafia , per  potere  far  vivere , 

. cote  penfo , che  non  bafii,  per  potere  far  nafet- 
deO^A*.  re  * La  citata  fereniffima  Accademia  , ed  il 
vàtarj . lodato  Seiko  hanno  abbadanza  fatto  vedere 
pelle  loro  ingegnofifiime macchine,  dette  Prete* 
maliche,  per  quanto  m’hanno  riferito  tutti 
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i morti  virtuofi,  che  capitano,  che  nè  pefei, 
nè  volatili,  né  molti  infetti,  nè  altri  viven- 
ti poffono  vivere  fenza  tutto  il  corpo  della 
medefima  , toltane  ia  Mignatta,  cd  un  Lu- 
macone, che  videro  lènza,  perche  forfè  nelle 
loro  trachee,  vcfcicheite,  e vifeidofangue  tan. 
ta  ne  contenevano  inviluppata,  che  potevano 
per  lungo  tempo  vivere  fenza  comumcazion 
con  l’elterna.  E pure  è probabile,  che  tutta 
l'aria  da  quegli  ordegni  mai  non  fi  cavi,  o 
vi  redi  almeno  di  quella  porzione,  che  chia- 
mano fiore i o per  i pori  dello  deffo  vetro 
penetri  1*  etere,  o l aura  più  purgata,  o la 
materia  fattile,  o che  che  fia  d’ un  non  foche 
minutiflìmo,  cd  in  vili  bile,  che  penetra,  e paf- 
fa  per  tutti  quanti  i pori  de* corpi,  anche  |^,YcttHù 
più  divati,  e comprcflì,  e di  tempera  fodiC*  df  Pi  ni» 
lima,  « per  così  dire  immortale.  Anzi  mi  ri- Ari- 
corda bcnillìmo,  chenell'altro  Mondo  mi  ri-  Votele.  ^ 
trovai  difeordaute  in  quedo  dal  mio  Ari - 
fiotele , volendo  io,  che  refpir afferò  gl  Infetti  , 
egli  negandolo.  E fu  per  appunto  allora  ,quao- 
do  non  potendo  io  capire,  come  non  averte- 
rò polmoni,  e credendo  pure,  chercfpirafiero, 
conchiufi  con  quel  detto,  portato  poi  in  gi- 
ro da  tutti  , o per  difefa  della  loro  igno- 
ranza * o per  non 'redare  mutoli,  e veigo- 
gnofamentc  attoniti  alla  veduta  di  cofe gran- 
di, non  intefe  : nam  ( tot)  nel  Libro  n.  Scufa  di 
Cup.  3.  ) mihi  coutuenti  [api  perfuafit  rerum  Plinio. 
Natura , nihil  incredibile  exifiimare  de  ea . E 
in  fatti  conofco  addio  , che  il  volere  , che 
tefpir afferò  fenza  Polmoni  , era  lo  fieffo  , che  t 

volere  che  uno  vegga  fenza  gli  occhi , e afe  alti , 

& oda  fenza  orecchie  : perciò  ricorlì  alla 
potenza  della  Natura  , che  fnppUfce  fempre 
a di ff etti  delle  noflre  corte,  ecaligiuofe  rifpofie. 

Mai.  Io  non  vorrei  già,  che  voi  o dottif  tif-en 
limo  Plinio»  co*  Signori  Avverfarj  confonde- 4'-- al  i/ub 
de  le  leggi  del  nafcerc  con  le  leggi  del  vi- kiMioai . 
vere  . La  necefiità  io  quali  tutti  i viventi 
dell’aria  tutta  al  vivere.,  non  prova  dover- 
li altresì  tutta  al  nafcerc.  Altro  è il  mante- 
nere in  moto  ordigni  già  fatti , altro  è il  far- 
ne de'  nuovi.  Può  edere  neceffaria  una  cofa 
al  vivere,  che  può  effere  nociva  al  nafcerc, 
ficcome  può  trovarli  utile  al  nafeere,  c no- 
civa al  vivere.  Nafce  tra  gli  altri  I* umano 
feto  nelle  tenebre,  nuota  nell’ onde  nutriti-  Divfrftà 
ve,  e amiche,  circola  in  fuo  fangue  pel  fa-  ***  u,«o 
rame  ovale,  danno  fempre  aperti  i va  fi  del  a?1? 
bellico,  non  refpira,  non  madica,  non  efeo-to. 
no  le  fecce  dalla  parte  fua  deretana,  Uà  co- 
là in  un  Mondo  di  per  rè  rintanato,  mutolo, 
fardo,  cieco,  e pure  dà  bene,  anzituttociò 
fi  ricerca  per  i da  rei  bene  . Efciro  all’  aria  » 
guarda  fubito  fiffo  , e innamorato  la  luce  , 
muore,  fe  immerfo  nell* onde  di  qualfivoglia 
natura,  fi  chiude  il  forame  ovale,  fi  re It Tin- 
gono, e fi  feccano  gli  ombelicali  vali , ref- 
pira aprendoli  , e gonfiandoli  le  polmonari 
vcfciche,  faccia  con  forza  , ed  a fuo  tempo 
madica,  efeono  per  ogni  banda  le  fecce  , con- 
farne i cribri  di  maniere  diverte,  e non  abi- 
ta volentieri,  fe  non  libero,  e fciolio  un  al- 
tro Mondo,  dove  grida,  vede,  ode,  e fa  tanti 
altri 
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altri  mìnlfterj,  ignoti  già,  « non  neceffarj  , 
anzi  nocivi  nel  primo  angutto,  e molle  Tuo 
Mondo.  A' nuovi  ufi , ci  vogliono  nuove  coft, 
o molti  organi , che  fi avano  oxjofi  ne  IT  mero  , 
fianno  in  maio  fuora  dell  nterot  e molti , che 
Alerò  \ il  colà  erano  ntceffar j , fono  , dopo  nato  , Juper- 
nafcerc  j.  fini.  Crediate,  o riveritiflìmo  Plinio,  che  al- 
tro  è il  nafeexe,  altro  è il  vivere  già  nato i 
e dirò  così,  altri  tempi , altre  cure.  Nafcono 
le  piante,  e lo  confettano  i più  celebri  Di» 
fenditori  de’  nafeim^nti  fpontanei  , citando 
il  dottilfimo  T riannetti  ( P.  Buonanni  Part. 
t.  Cap.  44.  p.  ido.)  fine  novi  aerit  acctffu ; 
anzi,  al  loro  dire,  nafcono  i femi  chinfi  den- 
tro i fratti  , piccome  fi  veggono  nafeere  tutto 
giorno  fot  terra  , in  luoghi  occulti  , in  fìti  re- 
conditi , inabitati,  ed  tfattamente  ferrati . Dun- 
que al  nafeere  non  v’  è bifogno  di  aria  co- 
Bafta  poca  tanta.  E'  ben  vero,  che  le  piante  vix  nata 
aria  per  e mori  unta  r i ma  quello  poco  importa  al  no- 

flro  affuoco,  ballando  , che  nafeano  fine  no- 
vi aerit  acctffu  , per  far  vedere  , che  t aria 
tutta  finente  , t rinevata  non  fi  ricerca  per 
farle  nafeere  . In  quanto  poi  all’  oppinione 
difeordante  fra  voi,  ed  Arinotele,  sòbenif- 
dìmo  averla  io  tutta  favorevole  , avvegnac- 
hé i Signori  Avverfafj  , che  il  proiettano 
veri  , e puri  Ariftotelici , V abbiano  diffìmu- 
Jata  , o le  la  fieno  pattata  prudentemente 
fotto  filenzio  . Vuole  quelli  nel  Libro  della 
Refpirazione  , che  pafilla  , & exanguia  ani- 
mantia  ab  ambiente  aqma  , & aere  ferii  tan- 

»nmnc di'*"  Ptrfr’S,rAr‘  > »'»»*  ‘P“‘  , *> 

Arinotele  terntrum  penttret  oh  calorìs  innati  ìnfirmita- 
«otoruo  f rea».  Sicché  non  vuole,  che  l’aria  entri  den- 
ari*. tro  a’  loro  teneri  , e gcntiliflimi  corpicelli  , 
per  timore  , che  foffoghi  , o ettingua  quel 
pocolino  di  calor  nativo,  che  ne* loro  pene- 
trali fciotilla;  neejue  opus  effe,  ut  alterutrum 
penetret  ob  colorii  innati  iufirmitatem . Dun- 
que , fe  ha  tema  il  venerato  , c prudente 
loro  Arittotele  dell’entrata  dell’aria,  quan- 
do fono  nati , # nella  fua  maggior  robufiezza , 
che  farà  poi  nella  loro  teneriffima  tenerezza  , 
che  maggior  mai  non  può  effert , che  nelf  at- 
ri'seguaci! t0  del  nafeere  l Nel  Libro  pure,  dove  tratta 
del  Sonno  , e della  Vigilia,  cfclufe  l'aria  da’ 
mede  fimi  con  quelle  fteffe  parole,  che  ancor 
vive  confcrvo  nella  memoria  / Exanguibut 
Infetti:  , & generatim  omnibus  , qua  acrem 
non  recipiunt,  refrigerati 0 in  parte,  qua  in - 
ftar  cordi s efi , excitatur  . JNativus  enim  fpi- 
rìtuj  t 'um  fefe  tolti  , rum  fubmitti  videtur  . 
Dee  far  ani  hoc  etiam  ammalia  totipennia  , ut 
Vefpo,  & Ape t,  ac  Mufca , & reliqua  id  ge- 
nus  omnia  &c.  La  qual*  oppinione  fu  fegui- 
tata  con  tutto  rigore  da  Teofilo  Zimarra  , 
c da  molti  altri  , e nervofamente  dal  no- 
Uro  erudito  Aldrovandi  difefa  nel  Lib.  de 
Jufttt.  pag.  14.,  e pag.  22 6.,  provando  quefii 
o per  dir  meglio  di  provare  sforzandoli  , 
che  non  ) nectfforio  , che  refpirino  gl"  l nfet - 
Hon  ref-  **•  S*nto  p«b  » o patini  di  fentire  fino  da 
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firano  gli  quello  baffo  mondo  gl’  ingegnofì  Itimi , e va» 
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fulla  mente  del  commendabile  loro  , e mio 
Arittotele,  e di  alcuni  Tuoi  giurati  feguaci, 
e però  neccffaria,  per  rinfrefcargli  al  di  fuo. 
rai  e che  in  ogni  maniera  ila  tempre  falda 
la  necefficà  della  medeiima.  lo  qui  non  bra. 
mo  altro,  fe  non  che  guardino  1 dotti  Av- 
verfarj  i iudatilfìmi  loro  ferite i , ed  offervi- 
no  il  fine,  per  lo  quale  vogliono,  che  *’  in- 
troduca tutto  il  corpo  dell’aria  dentro  i va- 
li, ne’ quali  con  la  carne,  e con  altre  cor- 
rottigli materie  faceva  le  fue  fperienze  il 
gran  Redi,  e certamente  vedranno,  che  non 
fu  per  refrigerare  le  materie  da  putrtfarfi  , 
ma  per  dare  moto  maggiore  alle  medefime  , 
eh'  e un  effetto  tutto  divtrfo  dal  refrigerio  . 
Veggio  bene,  che  l’acutilfimo  Arìfiotele  po- 
ne la  vita  degl’infetti  in  quello  Spirito  na- 
tivo, da  me  altre  volte  nominato,  e lo  fa, 
lo  dichiara  fole  de' moti  interni  e fot  ti  fimo  re- 
golatore : ma  non  veggo  già  , che  la  ponga  nell 
aria  ma  fittamente  la  dettina  per  un  etterno 
meccanico  trivialiffimo  uffizio  di  / empiite , 0 
mifcrabile  refrigerate  ice . Se  dunque  al  vivere 
degl’infetti  ( per  Arittotele  ) non  c nectf- 
faria  l’aria  a’medefimi,  che  per  un  femplice 
etterno  refrigerio  , potranno  molto  ben  na- 
feere fenza  tutta  la  medeiima  , non  ricer- 
candoli rin  frenamento  , o ri  tarda  mento  ri- 
marcabile di  moto  , dove  tutte  le  parti  mo- 
ver li  debbono  fenza  difturbo,  e fenza  con- 
tratto, o contranitenz*  nemica,  andando,  con- 
forme gl’infegnamenti  loro,  ad  occupare  ca. 
dauna  quella  nicchia,  che  dettinata  le  vie- 
ne da  quel  tanto  fuo  celebrato  nativo fpiri- 
to , folo  (fc  non  s’abbagiano)  e vero  archi- 
tetto di  fabbrica  così  ingegnofa , e gentile  ; ed 
offervano  loro  ttclfi  , che  vuole  pimtofio  effe- 
re  dal  calor  fomentato  , non  intormentito , a 
intirizzate  dal  freddo  , tanto  a qutfio  genere 
d' ani  malucci  efi  ile , e contrario.  Se  così  vaia 
faccenda  , o fe  almeno  probabilmente  pare  £ 
che  vada, 

Tinca  il  ver  dunque,  e fi  rimanda  in  fella l 

E vinta  a terra  caggia  la  Bugia, 
mi  farò  lecito  concludere  con  un  Poeta,  fra 
gli  antichi!  migliore,  e fra  i migliori  l’ot-f 
timo  del  noftro  fecolo.  Vi  dico  intanto,  che 
non  folo  alla  generazione  degl’  Infetti , mad' 
ogni  vivente,  non  è neceffario  che  libera  v* 
entri,  a guifa  d’un  torrente,  l’aria  tutta* 
ma  folo  qualche  parte,  e come  per  trafila* 
effondo  ciò  in  que’,  che  chiamano  perfetti 
quali  manifetto,  come  farò  toccarvi,  perco- 
li dire,  con  mani,  fe  lo  bramate. 

Pli*.  Afcolterò  volentieri  ogni  vottro  mo-' 
tivo  anche  fovra  di  quelli,  perocché  inten- 
do, che  i nottri  laudcvoli,  ed  eruditi  Difcn- 
ditori  lo  toccano.  Quando  potette  provare, 
che  tutto  il  corpo  dell’aria  non  concorrere 
con  un  continuo,  e pieno  flutto,  c ri  flutto 
alla  generazione  degli  altri  viventi,  farebbe 
non  piccola  prova  contra  i tnedefimi  afler- 
tori  della  necelfità  dell’onda  libera,  e non 
dirotta  di  quella  nelle  generazioni  credute 
fpontanee.  Pare,  a dirla  finceramenre fra  noi, 
o che  in  tutte  , o in  niuoe  tutta  concorre^ 
debba 
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debba.  A produrre  un  effetto  uniforme  deb- 
bono andar  del  pari  e le  cagioni,  e le  con- 
dizioni più  neccffarie  . 

Mal.  Ho  logorata  gran  parte  della  mia 
falute  quaft  'n  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
ta fra  coltelli  anatomici,  e quante  femmine 
gravide  ed  umane,  e beluine  abbia  lacerate, 
e aperte,  non  ho  mai  potuto  ritrovare  quel, 
la  via  larga,  e patente  dell’ aria,  che  i Sig. 
Avvcrfarj  ricercano  , andante  alla  fabbrica 
maravigliofa  del  feto.  Quello  nell’ Ovaja  cer- 
tamente fi  genera , o conforme  i più  limati 
Accademici  fi  fviluppa,  d'  onde  poi  per  la 
tromba  Fallopiana  io  grembo  all’  utero  fi  por- 
ta . Colà  (la  chi  ufo  dentro  denfitfimc  tele,  o 
membrane,  che  in  giro  tutto  a tre  doppj  lo 
ricuoprono,  infuperabili  all' cflerno  da  qual, 
iivoglia  particella  d'aria,  benché  fottile-  An- 
zi è cori  gelofa,  e timida  la  prudente  na- 
tura , che  per  le  parti  eflerne  vicine  colà  il 
fuo  corpo  intero,  troppo  turbativo,  e pefan- 
te  libero  penetri,  che  appena  irrorato,  o fe- 
condato l'uovo  materno  dal  mafchil  feme, 
reftrigne  fubito  ftrettiflìmamente  la  bocca  dell’ 
utero  , la  quale  poco  dopo  viene  efqui Irta- 
mente impiaflricciata  , fugellata  , e affatto 
chiufa  da  un  vifeo  denfo,  e tegnente,  che 
In  quel  tempo  più  dell’ ordinario  geme  dal- 
le boccuccie  di  certe  glandule  vefcicolari  ivi 
/coperte  •.  Cosi  fenza  il  gran  pefo,  e (lenza 
riempito  incredibile  dell’aria  aperta,  e con 
troppa  libertà  fluente  , nafee,  o fi  fviluppa 
il  feto  nell’  uovo,  e crefcc  fenza  refpiro,  fi- 
nattantochè  giunto  ad  una  tale  determina- 
ta grandezza  , bifognevole  di  maggior  nutri- 
mento, e dirò  allora  di  refpiro,  fquarcia 
le  ormai  mature  membrane  , ed  efee  . Nè 
vate  il  dire  , che  fi  fieno  uditi  vagire  den- 
tro T utero  i fanciulli  , imperocché  , fia 
detto  con  pace  di  chi  1*  ha  Scritto  , e con 
pace  di  chi  fel  crede , io  non  fo  indurmi  a 
crederlo  per  le  ragioni  fuddette  . Può  ben' 
«fiere,  che  f tri  a girando  con  empito  qualche 
fata  per  le  auguriate  vie  , e per  $ tortuofi 
Meandri  degf  interini  comprejjl  , emulaffe  i 
magici , ed  i gemiti  de' fanciulli , non  eifeodo 
quelli  , che  un  (empiie  ripercotimento  , o 
fuga  d’  aria  riffreita  , non  articolazione  , o 
efpreilìone  di  voce  , che  poffono  facilmente 
«fiere  imitati  da  qualfivoglia  canale  turgi- 
do d’  aria  , 

Carne  d' un  fiixx»  verde , eh'  arfo  fi» 

Dalt  un  de'  capi , che  dalf  altro  geme , 

E cigola  per  vento , che  va  via . 

Nè  vale  apportare  i Pulcini  pigolanti  den- 
tro l’uovo,  andando  la  cofa  diverfamente  dal 
feto:  conciofliecofache  o il  gufeio  è qualche 
volta  fcrepelato , quando  il  feto  è ormai 
perfetto,  o dallo  ileffo  col  beccuccio  rotto  , 
od  anche  fenza  effere  nè  rotto,  nè  Screpola- 
to , penetra  1‘  aria  feltrata  per  i pori  del 
gufeio,  r per  le  vie  dall' in (igne  Matematico , 
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e Medico  L*rcnx.o  Sellini  ritrovate  \ de  ferine , 
e infegnate  a un  mio  fedele  Scolare , per  quan- 
to ho  intefo  , e riferite  in  una  fua  Lette- 
ra , llampata  nel  Giornale  2.  de’  Letterati 
d’  Italia  * . £ qui  imparino  gl’  illufiri  no- 
(Iri  Avvcrfarj  a intendere  qual  Torta  d’aria, 
quanto  dirotta,  cribrata,  modificata,  c pal- 
lan  tc  per  vie  tortuofe  , ed  anguiliflimc  con 
iflento,  fi  ricerchi  , per  concorrere  alla  ge- 
nerazione del  feto,  o 3II0  Sviluppo  . Vuol’  * 
elitre  puriflìtna,  gcntililfima , e che  non  par- 
tecipi , o comunichi  a dirittura  con  tutto 
il  gran  corpo  pefantiflimo  , ed  elafi ico  dell' 
aria.  Deve  , per  così  dire  , Setacciarli  , paf-  Come  deh. 
far  per  trafila,  romperli,  e temperarli  quel}, 
fuo  empito  sfiancante,  e difendente  conuovo, 
troppa  forza,  e per  quelle  tante  refiflenze  , 
che  deve  vincere,  e Superare,  giugnere  pla- 
cidillìmamcnte  per  cannellini  invisìbili  , e 
arcifottiliffimi  al  luogo,  dove  (là  inviluppa- 
to il  Seco , e penetrare  dentro  i fuoi  fluidi 
con  tale,  e tanta  piacevolezza,  che  nuli* 
diflurbi  quello  fviluppo  , e non  difalvei  , 
e disluoghi  troppo,  o rompa  quelle  tenerif- 
fimc  fila,  che  lo  compongono.  Ed  ecco,  che 
a neh’  10  concedo  loro  , che  vi  concorra  1’  Come  tir* 
aria,  ma  in  una  maniera  canto  diverfa  dal-  tri  io  d»- 
la  fua,  quanto  è una  cofa  laciente  impeto, 
e rompente  , e flagellante  quel  gentililTimo  dagli  Av- 
corpiccivolo  , da  una  , che  placidillimo  , c verfarj . 
fcgolatiflìmo  comunichi  il  moto,  che  palpi  ( 
ed  urti  con  modo  raffrenato  , e con  certa  , 
e determinata  legge  . In  tal  maniera  non 
nego,  che  giunga  anche  alle  uova  de’  Vivi- 
pari, ed  a' feti  nell* utero,  ma  prima  dirot- 
ta, e cafligata  ne’ canati,  e nea  fluidi  della 
Madre,  poi  in  altri  minutiffìmi  del  feto,  e 
degli  organi,  pe'quati  palla,  prima  di  giu- 
gnere al  medefimo . Nè  entra  già  per  la 
bocca , e per  i polmoni  , come  è flato  cre- 
duto, e come  falfo  abbiamo  dimoflrato,  ma 
penetra  infieme  co’  fluidi,  che  vanno  ad  ir. 
forarlo,  ad  ampliarlo,  ad  empiere  gli  fpa- |0> 
zietei  voti,  e fare,  che  Segua  Sempre  meglio 
un  regolato,  e dolciflìmo  llrigamento.  Con- 
cludo finalmente,  eh’  io  non  iflimo  , che  la 
natura  ( per  tornare  alle  uova  de’ volatili) 
abbia  formata  la  loro  dura  buccia  , Se  non 

per  impedire  il  pefo  esorbitante  dell*  aria  Fine  della 

che  fovra  i corpi  inferiori  fovra incombe  , e njtnran?I- 
k,  , . . la  coree* 

piomba  , e per  lare  , che  entri  per  1 pori  cja  delle 

ilrettiffimi  della  medefima,  e per  le  vie  Sci - u®va. 
liniane  purgata  , Separata,  e dirotta  : of Ser- 
vandoli , che  le  uova  de’ Vivipari,  che  den- 
tro l'utero  difeendono,  e colà  fino  aU’efct- 
ta  del  feto  rimangono,  fono  Semplicemente 
veftite  d’arrendevoli  tuniche,  c non  di  du- 
ra Scorza,  imperocché  già  da  altre  parti  fo- 
no difefe,  come  ho  detto,  dal  pefo,  dall'em-: 
pito,  dall* elatere  troppo  violento,  e in  una 
parola  dalle  ingiurie,  ed  inclemenze  di  tut- 
ta 1‘  aria. 

E Plix. 


a It  eclibratiflìmo  Sig.  Morgagni  ne’ fuoi  A dverfarj  Anatomici  8fC. 
* Tom.  Battolò».  « Tom*  *. 
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Pur.  Quando  1'  aria  apertamente,  e con 
tutto  il  pefo,  ed  empito  a diri  tura  non  pe- 
netra,  egli  è accidente,  che  nella  maniera  , 
che  vogliono  i celebri  difendirori  de'  nasci- 
menti Spontanei,  non  concorre.  Nè  mi  dis- 
piace , anzi  applaudo  al  nuovo  ritrovamen- 
to del  Samolo  Bellini  , pubblicato  con  così 
iaudevole  ingenuità  da  quel  voftro  fedele  Sco- 
lare *,  che  nelle  uova  tutte  Beno  le  vie  dell* 
aria , per  le  quali  £ porti  sfilata , infranta , pu- 
ra , e lentamente  alla  cicatrice  , o germe 
dell'uovo,  dove  fia  involto  il  Pulcino  . Mi 
rielce  ora  difficile  il  capire  , come  in  certi 
nidi  di  terra,  o di  Sango  durilììmo  delle  f'ir/- 
pe  icneumoni  , nelle  Gallozzole  delle  Quer- 
ce, Sotto  la  pelle,  e nelle  viScere  Belle  de- 
gli animali,  nelle  pietre  , dentro  legni  ari- 
di , nel  Seno  della  terra  , o nel  mezzo  di 
groiTc  , e dure  piante  nafeano  , vivano  , e 
crefcano  canti  viventi,  che  da’ diligenti  oS- 
fervarori  lì  ritrovano.  Chi  Sa  però , che  non 
ci  fieno  Brade  finora  incognite,  furtivi  mea- 
ti, canali  occulti  , e non  Soggetti  alla  no- 
ilra  corta,  e grolla  villa}  Così  puore  pene- 
trare in  tal  modo  non  tanto  nell’Ovaja,  e 
nell’utero,  quanto  in  quallivoglia  parte  più 
cupa,  e più  recondita  degli  animali,  e den- 
tro quallivoglia  corpo  più  duro  , e più  ar- 
mato, dove  i viventi  fi  ritrovano. 

Mai.  In  quello  Sono  accedane  da  fard 
molte  ponderazioni  ancora , e molte  Speran- 
ze , del  che  tutto  nè  parleremo  a Suo  tem- 
po, e luogo.  Intanto  Sappiamo,  che  negano 
gl'  ingegnofi  Avverfarj  la  nafeita  de*  viventi 
ne’ vali  Rediani  » perocché  cbiufa  la  bocca 
loro  dal  velo,  non  è permeila  l’entrata  , ed 
nfeita  libera  di  tutta  l’aria;  ma,  quando  fi 
fa  loro  vedere,  e toccar  con  mano,  che  non 
Solamente  gli  animali  perfetti  nafeono  Senza 
i’ajuto  dell’aria,  apertamente  piombante  , 
come  deliderano  , ma  che  fi  trovano  anche 
cali  d’infetti,  c conforme  la  loro  Sentenza  , 


Spontaneamente  nati,  ne' quali manifefiamen- 
te  fi  vede,  che  l'aria,  almeno  tutta,  non  v’ 
ha  che  fare  nè  punto,  nè  poco,  nafccndoin 
luoghi,  infallibilmente  impenetrevoli  da  tot. 
to  il  corpo  libero  della  medefima.  Subito  ri- 
corrono a’ cannellini  invisibili,  e a’ pori  oc- 
culti , e baila  allora  , che  ne  coli  qualche 
poca  per  rimuUs  quafdam , oculorum  arie  non 
deprchenfoj  ; ovvero  , come  poco  dopo  quali 
per  fjiuìas , & Spongiarum  r onaUcmlos  ( Obfer. 
circa  Vivent.  &c.  P.  Philip-  Bona».  S.  T. 
A"'*»  co* Cap.  49.  ) Conchiudo  adunque,  che  a’  feti 
!£  **n6'  nell’  utero  non  può  penetrar  1’  aria , Se  non 
* nel  modo  accennato,  non  già  per  1 pori  del- 
le membrane,  per  la  denfità  piu  volte  oflcr- 
vata  nelle  medefime,  mentre  empiute  conia 
Suddetta , reftano  gonfie  , e quantunque  ga- 
ghardemente  calcate  , e compreffe  piuttofto 
Screpolano,  che  ne  tra  pelli  né  meno  un  fot- 
tiliffimo  filo,  oltre  la  bocca  dell’utero,  co- 
me ho  detto,  grettamente  chiufa,  ed  invis- 


chiata, che  leva  ogni  fofpetto,  che  ce  ne  pe- 
netri. Il  medefimo  dico  delle  uova  grandi,  e 
piccole  d’ogni  vivente  , che  le  caccia  fuora 
dal  proprio  utero.  Il  loro  gufeio,  e tuniche 
dente  impediscono  non  tanto  i’accennata  pref- 
fione  , quanto  il  difiderato  libero  pafiaggio 
dei  maggior  golfo  di  tutto  il  corpo  della  me- 
defima . Penetra , come  ho  detto  , filata  , e 
cribrata  per  i pori , e particolarmente  per  I* 
angolo  ottufo  , dove  s’  empie  un  certo  Sac- 
chetto, o follicolo  della  detta,  chiamato  da 
alcuni  pupilla,  dove  fono  molti  minutillimi  , v{c 
ed  angu Biffimi  cannelli  , pè  quali  Solamente  2rtz  ncjje 
pafsa,  e fi  raffina,  come  abbiamo  accennato . uova  de' 
Laonde  reBa  Sempre  queBo  intoppo  a'Signo-  Vivipari, 
ri  AvverSar),  che  poBe  le  menzionate  vie(  da 
loro  non  conosciute,  nè  nominate)  nelle  uova, 
faranno  Sempre  queBe  molto  minori  de’  poni 
de’veli  Rediani , e d’altro  tale,  einconfcquen- 
te  poco  vale  l’ingcgnoSa  rifpoBa  . In  quanto 
poi  agli  altri cafi  accennati , dico  pure,  che  Se 
prenderemo  un  nido  di  Vefpa  Icneumone  di- 
meBica , 0 Selvatica,  una  Galla  coronata,  o 
d'altra  Sorta,  una  pelle  di  quallivoglia  viven- 
te, o un  pezzo  di  Sodo  Rovere,  o d’olmo  an- 
tico, o di  quallivoglia  arido  , o verde  legno, 
o denfa,  o profonda  argilla,  o dura  pietra  , 
od  altro  tale,  e paragoneremo  il  tutto  ne' po- 
ri co’ veli  finiffimi  di  Spagna,  con  le  carte  bu. 
cate  dagli  Spilli  , con  i panni  gentiliffimi  , 
con  gli  Zendadi,  o Amili  , che  fi  pongono 
Sopra  i vafi  , per  impedire  l' entrata  a'  volati- 
li efierni,  od  a' loro  vermicelli,  o uova,  co. 
nofeeremo  infallibilmente,  e con  inalterabile  impegna, 
chiarezza  , che  Se  un  filo  d’aria  può  penetra,  zionc  èr- 
re, e colare,  a loro  detta,  per  quelle  mate-  Ri*.  A vie- 
rie  denfiffime,  e dure,  o per  le  grolle  loro  pa. 
reti  ( nelle  quali  appena  forfè  l'occhio  arma- 
to Sa  difeernere  gl’  immaginati  cannelli  , o 
meati  ) e può  per  loro  bravamente  concorrere 
alla  generazione  di  que’  viventi  colà  rintana, 
ti,  e nafcoBi,  potrà  altreli  per  i veli,  e có- 
fc  limili  di  radiffima  e gentil  teffiturafnel. 
le  quali  fenza  grande  fatica,  o diligenza  i fo- 
ri li  veggono  ) potrà  dico  penetrare  un  golfo 
d'aria,  tanto  maggiore  del  Suddetto,  quan- 
to il  vilibile  è maggiore  dell’ invisibile.  Nè 
vale  il  dire  , a quelli  baBa  , che  coli  un 
fior  d'aria,  ma  a quelli,  che  dalla  putredi- 
ne nafeono,  vi  vuole  tutta  intera,  elibcra  la  mfpofc 
corporatura,  per  dir  così  , della  medefima  , degli  At- 
im perocché  ciò  pare  un  dolcifiimofutterfugio,  vcr**r> 
ed  una  nuova  regola  gratuita  alla  natura  do- 
nata  , che  non  la  cerca  , e non  ne  ha  di  deìiaa . 
bifogno  ; e fi  viene  poi  anche  a difirugge- 
re  quella  bella  , e veramente  plausibile  ne* 
loro  circoli  difiinzione  d’  aria  , inabile  ^4 
putrefare  , e non  a generare , e ne  IP  abile  a pu- 
trefare , ed  a generare , poiché  ogni  poca 
d'  aura  , non  che  d'  aria  fottiliffima  , e 
pura  , penetrata  per  meati  quali  invisibili, 
c incomprenfibili  da’ (enfi  non  armati,  c fia- 
ta abile  a putrefare  le  parti  occulte  , e 
molto 


* Parla  del  nollrn  Autore,  che  con  efcmplarc  Sincerici  volle  far  giuftizu  all’amico  B:llioi , pubblicando  la 
cicaca  lettera  nel  Tom.  t.  del  Giornale  d’Italia* 
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molto  bene  coperte;  ed  * generare  i {adder- 
ei viventi  . Quando  fi  difeorre  delle  noftre 
fperienze  , vi  vuole  1*  ultimo  grado  d*  un* 
aria  torbida  , e tutta  impura  , che  aperta- 
Rifpofta  mente  urti  i mifti  da  putrefarli  , gli  fmi- 
ro°riflel-  nuIzi  » e fottilmente  ftritoli  i ma  per  loro 
fioni.  hafta  ogni  grado  d’aria  , che  lentamente  fi 
diftilli,  e dolcemente  gli  lamba.  Gli  oflaco. 
li  di  creta,  di  gufej,  di  membrane,  di  buc- 
cie,  di  pelli  , di  terra,  di  legno,  di  pietre 
molto  bene  difendono  almeno  dal  pefo  , e 
dalle  ingiurie  comuni,  e manifefte  dell’aria; 
e non  voglio  ellendermi  , a provarvi  una 
cofa , che  da  fe  mede  lima  parla , e che  nell1 
altro  Mondo  mille  palpabili  fperienze  aper- 
tamente dimoftrano  . Intanto  vi  dico  , eh 9 
non  ammetto  no  lo  {addotto , nò  alcuno  imma- 
ginabi/t  generazioni  fenz.4  materna  femenx.4  , 
uovo  e e dentro  appunto  que'  luoghi,  ne’ quali  pa- 
li fi  vede-  re  imponìbile,  che  vi  da  penetrata,  o come 
re  con  1*  vi  fia  fiata  pofta  , vi  fari  ocularmente  ve- 
ci pericola.  ^frt  # cjft  JHfti  ^ m gn  animai  ttafeono  , 0 fo- 
no nati  da  vero  feme , come  m'impegno  ama- 
rrarvi , e in  f ueflo  , e negli  altri  difeorfi  , 
cioè  onderemo  facondo  , por  divertirci. 

Ptm.  Se  non  facefte  le  voftre  fperienze  in 
vetri , pare  , che  farebbono  più  forti , e più 
plaufibiJi,  per  far  vedere,  che  vi  penetra  1* 
aria:  ma  Capete  pur  anche,  che  per  tante 
Opponi  prove  del  Edito,  del  Levvenocchio , del  Ca - 
*ì?°A?vcr.  •**  * 4**  Torricelli , di  tutte  quante  le  Ac- 
fa ri.  cademic,  e di  voi  medefimo  non  palla  l'aria 
di  forra  alcuna,  e nè  meno  il  più  puro,  e 
più  sfarinato  fior  d'efla  per  i Cuoi  denfifli- 
mi  pori  . Di  ciò,  a dirvela  con  fincerità, 
ho  fin  qui  iutefo,  che  quafi  tutto  il  dottiC- 
fimo  , e venerabile  popolo  , difenfore  delle 
alce  prerogative  della  putredine  , bruca- 
mente fene  duole. 

Rifpofb  . M*1,  Se  fi  fodero  fatte,  .0  fi  faceflero  le 

* fperienze  in  vafi  di  vetro  ermeticamente 
chiufl  , o troppo  rigorofamente  coperti , e 
rammarginati  con  altro  vetro  , combaci  ante 
ftretilfimamente  gli  orli  del  vafo,  dirò  così , 
fperimentacore  , averebbono  evidente  ragio- 
ne di  dolerli  del  modo  ufato , o da  ufarfi  , 
in  fare  le  fuddettej  ma  cfaiudendofi  per  lo 
più  la  loro  larga  bocca  con  foto  chiaro,  am- 
pio , e fottiliffimo  velo  , o con  altra  fimi! 
maceria,  per  la  quale  può  abbondantemente 
penetrar  l'aria,  debbono  Cubito  celiare  le  lo. 
ro  troppo  Cottili,  e rigide  doglianze.  Se  a 
tuffo1  alU*  *°ro  Saftano  meati  invifibili,  non  ballerà  (tor- 
generano-  n0  a ùi,e  ancke  a quello  propofito}  non  ba- 
ne.  fterà  , dico,  a noi  un  largo,  * potentilfimo 
foro,  nella  cima  del  verro,  da  tele  vifibìU 


Plim.  Refto  veramente  appagato  dalle  vo-  L*  iaips 
ftre  diligenze  , per  firmi  «pire  l’  impoffi- 
bilica  de'nafcimenti  fpontanei:  ma  quell’  a- 
verlo  detto  Ariftotele  il  grande,  e quel  aver- 
lo io  fcricto  in  (accia  di  tutto  il  Mondo  più 
dotto  fa  una  firana  violenza  all'agitato  mio 
fpirito,  ed  al  fommo  tormenta  il  combattu- 
to mio  cuore.  Compatite,  vi  prego,  in  que- 
llo la  debolezza  mia;  non  Co  ancora,  nè  per 
avventura  faprò  indurmi  affatto  a negarlo  . 

Deh  perchè  non  vi  contentafte  mai , o caro 
Malpighi,  di  lafciare  con  pace  ancor  voi  » 
poderi  ciò,  che  da' voliti  maggiori  con  un. 
ro  fiudio  imparalle.'  E' pur  anche  affai  gran- 
de Famore  della  Coufuetudine , ed  tl  [o fi  mo- 
mento degli  antichi , e delle  già  imparate  dot- 
trine. Se  altro  non  vi  folle,  ci  c quello  ono- 
rato impegno,  r ha  detto  Arinotelo , l’abbia- Caronti 
mo  creduto  tutti,  l’hanno  foftenuto,  e tcFcdi" 
(ofiengono  con  tanto  firepito  le  garofe  Ceno-  molto  pr- 
ie, e quello  doveva,  e dovrebbe  ballarvi.  E*  Co. 
meglio  alle  volte  errare  con  molti,  che  cre- 
dere folo  la  verità  ; e la  Politica  vuole  il 
vivere  , e lafciare  vivere  in  pace  ognuno  , 
e non  acquifiarfi  l’odiofo  nome  dilitigiofo, 
di  nuovatore,  e diftruggitore  delle  per  can- 
ti fccoli  venerate,  e quafi  Caere  dottrine  . 

Così  quietando  con  fatica  minore  l'animo  vo- 
firo  Culla  fede  degli  altri,  e fegnatamente 
d*  Ariftotele  il  grande , non  averefie  fiancato 
il  medefimo , e gli  occhi  vofiri  nell'altro  Mon- 
do , a cercar  di  vantaggio.  Non  potevate 
immaginare , o placidamente  credere  , che 
avelie  detto,  e penfato  tutto  il  dicibile,  e 
tutto  1'  immaginabile  , e tollerare  di  udir  Pen  fieri 
dalle  labbra  d'uomini  dotti,  e tutti  pieni  dc’fegMad 
di  credito,  che  le  anime  de’ Moderni  /»w, 
per  coti  dire , di  lega  inferiore , e me n nobile , 
e che  ha  piantate  Ariftotele  le  Colonne  d’ Er- 
cole alf  umano  intendimento  f Ovvero  che  Lo 
Natura  fi  trova  tramai  infievolita , e come 
if ruttata , e non  ha  più  quella  antica  forx.4  di 
partorire  anime  coso  diftinte  , e fi  grandi  f 
Mal.  Quelle  perappunto  fono  fiate  fino- 
ra le  catene  inviabili , e tiranniche  alla  ge-  ???*• 
nerofa  , e nobile  libertà  dell’ uomo.*  quelli  pa eroduU- 
gli  occulri  fcoglj , firanamencc  nocivi  al  li.  ri  nelle 
bero  corfo  delle  tifiche  feienze,  e delle  belle  °°(c  Fi/ì- 
Arti , ed  i finquà  non  conofciuti  veleni , 
che  hanno  rendati  pur  troppo  vilmente  fiu- 
pidi,  e fonnacchiofi  gli  fpiriti,  ed  in  parti- 
colare de' più  dilicati,  e più  teneri.  JL*  im- 
pegno, anzi  l'oftinazione  (compatite  la  mia 
fchiettezza,  giacché  in  quello  luogo  de* mor- 
ti polliamo  parlare  con  libertà)  l'oltinazio. 
ne  dico  di  difendere  il  già  detto , il  credi. 


mente  molto  bene  trafpirabili , iemplicemeo- 
te  ricoperto  / E fe  fi  fanno , e fi  fono  latte 
nell’  altro  Mondo  le  fperienze  per  l' ordinario 
Ragione  in  vetri , fi  fanno  con  quello  folo  legitimo  , 
facciano  fe  * rea*  ^ne>  acc‘occ^  mediante  la  loro  dia- 
fptrienze  fan*ta<le,  tafeino  all'occhio  libero  il  campo 
in  vetri , di  vedere  colà  dentro  ogni  minuta  mutazio. 
*ne,  e fe  è mai  polìibile  (che  non  credo)  1* 
immaginata  nafeiu  feoza  feme  dalla  Putredine, 


to  de'  maggiori  , e l'autorità  di  Ariftotele 
( che  finalmente  non  era  un  Santo  Padre, 
nè  più  che  un  uomo  foggetto  anch’cflò  alle 
palfioni,  e agli  errori)  hanno  impedito  1* ac. 
crefcireenco  delle  cognizioni  piu  certe,  e^èfludìa. 
mantenuta  in  credito  la  vana  Ilerilltà  de* 
fofifmi,  e le  ingannatrici  idee,  dirò  così,  di  nér 
vergatili , e (alfe  fpeculazioni  . Si  i finora  detto,  che 
ftudiato  pia  a foftintro  con  rigore , e quafi  con  • !*»«*» 
E x rab-  I#1 
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rabbia  il  già  detto , che  a giudicarlo  . Il  mio 
innato,  e inalterate  candore,  o fapiencifTì^ 
mo  Plinio,  nè  fa,  nè  vuole  diffimulare,  giac» 
chè  niuno  adeffo  ci  fente  . L’  antichità  è 
da  certuni  in  molte  cofe  un  poco  troppo 
Trrupulofamente  venerata,  e ciò  non  perchè 
vi  fia  affai  più  di  migliore  de’ noffri  tempi, 
ma  perchè  fi  figurano,  che  veramente  vi fia. 
£'  un  bel  vantaggio  il  far  fi  giudicar  da  Unta* 
ito  : e pur  Capete  , che  la  troppa  lontanan- 
za  confonde  le  fpezie  degli  oggetti  guarda- 
ti , e ftranamente  cangiandole  non  lafciadL 
ftioguere,  che  un  non  fo  che  dimifto,  e te. 
nebrofo  , o confufo  , che  imprime  riverenza 
a'  femplici,  e rifo  a'favj.  Sono  fovente  , co- 
me certe  ffatue  ridicole  negli  angoli  delle 
gran  fabbriche,  che  moffrano  da  lungi  Coffe- 
-,  , ..  nere  fullefpalle  il  pefo  delle  medefime,  ma, 

antichi  * ' fc  v‘  accollate,  e le  guardate  con  diligenza, 
le  feoprite  inutili,  e ridevoli  feberzi  d'uno 
fcalpello  maeffro.  Concediamo  , dice  un  fa- 
y io  Moderno,  che  gli  antichi  fieno  Giganti , e 
noi  Moderni  Pigmei  , ma  fe  montiamo  loro 
Culle  lpalle,  faremo  fcmptfe  più alti.  e vedre- 
mo piu  mondo,  e più  lungi  di  quello,  eh ‘el- 
fi veder  poterono  giammai . Quello  pure,  che 
tra  le  altre  cofe  ba  fempre  empiuto  l’animo  mio 
di  qualche  ftupore,  fi  è l’aver  offervato,  che 
uomioi,  per  altro  dottilfimi,  credono,  come 
diffe  quel  verace  fatirico  Franccfe,  (Ocuvres 
diverfer  de  fieur  ***.  Satir.  IV.  ) 

- - Qk’urt  Livrtfaittout , & que  fant  Ariflote 
La  Raifen  ne  voit  goute,  ole  bonfent  radete. 
Non  fi  è vota  l' Onnipotenza  di  Dio  in  for- 
mar anime  d’eguale,  od  anche,  fe  vuole,  di 
fuperiore  finezza  , ed  iocaftrarle  in  organi 
di  miglior  palla  . lo  perciò  penfo , che  le 
anime  degli  antichi,  de’  Moderni,  e de’po- 
fferi  fieno,  e faranno  fempre  tutte  eguali , 
conciofiiecofachè  tutte  quante  fpiccatc  da 
una  medefima  Onnipotente  mano  . Nè  può 
un  folo  uomo  Caper  tutto,  nè  un  Libro  Co- 
lo dar  notizia  di  tutto;  e m è fempre  para- 
ta viltà  fervile  , non  coflanxjt  fedele  , il  cre- 
dere, che  non  fi  polla  / coprire  di  vantaggio 
dello  feoperto  . Chi  ba  tenuto  , ha  ritrovati 
Muove  vani,  c dannofi  tanti  rifpetti,  ed  ha  confo- 
Icoperte  fi  lata  in  fine  la  fua  Jaudcvolc  arditezza  con 
fanno  e fi  ^ nuove  fcopcrte.  Vuole  il  fommo  Facitore 
fempre*!  f ve  fi  a fpecie  di  [applica , cioè  quella  diligen- 

za , e fatica  in  ricercare  , alla  quale  dona 
Effetto  poi  il  gratiflìmo  premio  di  fvelare  il  non 
vtna  Grà  ancora  fve*ato*  £’ » a chi  ben  l’intende,  una 
zià^Prov.  Divina  Previdenza  fua  , che  ogni  fecolo  fi 
yidenza . giorj  di  qualche  nuovo  lume , che  non  fi  veg- 
ga mai  mancante  la  fua  fovrana  grazia  , e 
picconai  che  dopo  il  tanto  feoperto,  yi  redi  fempre 
de  Aug-  difeoprire.  Conofco  adeffo,  quanta  ragio- 
fcieiuia*  ne  aveva  Boccone  del  yerulamio , quando  giu- 
rimi. ffamente  fdegnato  nel  vedere  arenato  T Ac- 
crefeimento  delle  fcienxje  gridò  in  maniera  , 
che  lo  fentiranno  tutti  i fecoli  , che  fi  fac- 
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ciano  una  volta  pajfi  avanti , e non  fi  giri  etto 
lagrìmtvole  miferia  deir  Accrefcimento  delle 
fcienxje  fempre  in  circolo  . Nè  voglio  già  con 
troppo  empito  Filofofico  ingiuriare  il  voftro 
Arillotele  col  chiamarlo  col  fuddetto  Peffi- 
mut  Sophìfìa , inutili  fubti/itate  attonita s , ver- 
borum  vile  ludibrium . Voglio  ftimarlo,  e cre- 
derlo, come  ho  fempre  fatto,  per  un  filofo- 
fo  prodigiofo  , per  un'  anima  lavorata  per 
maraviglie,  per  un  uomo  il  più  grande  , il 
più  politico  , il  più  dotto  de*  fuoi  tempi  : 
ma  non  mi  pare  poi’l  dovere,  che,  Cc  gli  è 
fcappata  qualche  cofetta , non  confacente  al 
vero  dalla,  per  altro,  ingegnofa  fua  penna  , 
$be  la  .difendiamo  con  tanto  ardore  , e che 
armiamo  popoli  interi  de’  fuoi  feguaci  , per 
foftentarla  in  faccia  fino  dell'  efperienza  ma- 
cftra,  fpaventando  l'afflitta,  ed  oltraggiata 
verità  , che  va  inalzando  a poco  a poco  il 
polvcrofo  fuo  capo  dalle  lacere  , ed  odiate 
fperienze.  Difendiamolo,  che  fono  con  voi, 
fino  mai  dove  può  giugnere  1'  umana  acu- 
tezza, ma  fenza  pregiudizio  della  verità  ca. 
lunmata  . Hac  pace  veterum  Ioquor  , dirò  , 
come  in  certa  congiuntura  diffe  S.  Girola- 
mo fteffo  nella  Prefazione  al  fuo  Libro  ti- 
tolato Paralipomenon . 

Puh.  Non  fono  così  odiate  , come  crede- 
te, le  fperienze  da* dotti,  ma  veramente  dot- 
ti, ed  ingenui  Filofofi  fatte,  e rifatte  , ma 
{blamente  da  certi  volubili  , fofiffici  , e gar- 
ruli venditori  di  ciancic  , che  credono,  che 
tutto  il  fapere  d"  un  uomo  grande  confida 
in  un  fiume  impetuofo  di  parole , che  fgor- 
ghi  tumultuario  , e incedente  dalle  labbra  , 
che  opprime  fovente  , ed  affoga  con  onde 
torbide,  e ingannatrici  un*  umile,  e mode- 
lla virtù  . Ariftotelc  fteffo  ha  fatte  le  fue 
fperimentali  offervazioni,  e non  s'è  conten- 
tato di  fpeculgre  le  cofe  fifiche  col  folo  in- 
gegno. E per  non  partirmi  dall’ incomincia- 
to difeorfo,  non  ha  egli  offervato  le  mofche 
partorir  vermini  , i Pidocchi  , ed  i Pollini 
partorir  Lendini  , come  ha  fatto  il  Signor 
Redi  ? Non  ha  egli  detto  , che  dalle  Pulci 
nafeono  uova,  e vermini,  come  intendo  ul- 
timamente avere  offervato  1*  ingegnofo  Ce- 
ffoni •?  E' vero,  che  non  terminò  nella  fola 
anguffia  del  nafcere  dalle  loro  Madri  la  na- 
scita degl'infetti,  ma  volle  cortcfcmente  di- 
la tarla,  tirandola  pure  dalla  Putredine,  pe- 
rocché forfè,  o fenza  forfè  veggicndone  una 
gran  parte  nutrirli  di  quella  , vivere  in 
quella  , fcappar  da  quella  , giudicò  anche 
gcnerarfi  da  quella . Accrefccrc  con  lode  le 
leggi  della  natura  , inoltrarla  ricca  di  più 
maniere  in  far  nafcere,  viene  oggi  fra  mor- 
tali condannato  per  un  cieco  , e Tozzo  er- 
rore i 

Mal.  E’veriilimo,  che Ariftotclcmoftra d'a- 
vere fatto  così  aldigroffo.ecomefortuitameute, 
c alla  sfuggita  alcune  fperimentali  offervazioni. 


Impetus 
Philofo- 
phici  . 


Ariftotc’.: 
non  fi  può 
nè  fi  dc«: 
fempre  di- 
fendere. 


Fallì  Fila- 
lo/? quali 
tene  . 


Oflcrvi- 
rioni  Fii 
che  d’ A*, 
fio  tele. 


a Vedi  la  lettera  nella  quale  fida  notizia  della  nùnvà  feopert»  dell’  Origine  delle  Pulci  dall'uovo  infcri- 
1*  pel  Trattato  d’Efpericrire  , cd  Offervazioni  intorno  1*  Origine,  fviluppi,  fife,  di  varj  Infetti  . 
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ma  io  giudico  , che  il  maggior  male  fo/fe  , 
Cagione  elfe  it  incominciò  foUmente  , e di  poi  pazien- 
r|~j|  XA  non  ebbe  quella  grand’  anima  di  terminar - 
fio  tele  le  . Saltò  troppo  prefio  da'  primi  /guardi  alle 

qual  li),  fptculazioni  , e per  ciò  que'  tanti  abbaglia* 
menti  fece  , che  ora  fi  vanno  felicemente 
feoprendo  . 

Piiw.  Che  dite,  o Malpighil  Penfate  voi, 
che  abbia  sbagliato,  per  non  aver  feguirato 
Uno  al  fine  le  incominciate  offcrvazioni  ? 
Ciò  fi  pio  Mai.  Quello  è un  mio,  forfè  non  mal 
va  da fuoi  fondato,  fofpetto,  e lo  cavo  con  chiarezza  , 
Tedi . e fCnza  violenza  dello  fpirito  da’  proprj  fuoi 
Tedi  . Sentite  , fra  gli  altri  , come  pare  , 
che  chiaro  parli  nel  libro  cotanto  da  certi 
reverendi  Scrittori  filmato  Della  Generazio- 
ne degli  Animali  al  Capitolo  primo , dovefa- 
viamente  , e con  bell*  ordine  , compartendo 
le  varie  maniere  del  generarli , conchiude  . 
Qua  autem  per  fe  , vel  in  animali  , vel  ire 
terra , vel  in  ftirpe , vel  ttiam  in  eorum  ip fo- 
rum partibut  creantur  , eademque  marie  , cr 
f amina  fexa  difiincì.t  funi , He  coeunribue  gì- 
gnitur  quidtm  aliquid,  fed  ex  quo  nihil  am- 
pline gigni  poffìt  : verbi  gratta,  coita  pediculo- 
rum  lendee  ditta  procreantur  : mufearum  ver - 
noie  ufi : Pulicum  gena  e vermicutorum  Ovi  fpe - 
€iem  referene  , ex  quibue  , nec  ea,  qua  gene - 
rant , proveniunt , nec  aliud  ullum  animai  „ 
fed  id  , quod  funt , fordee  tantum  perfiflunt  . 
Del  che  pure  non  contento  in  moltilfimi  al- 
tri luoghi  lo  efpreffe  , già  molto  ben  noti 
alla  vofira  fedele  lettura , e fegnatamente 
nel  Capitolo  16.  del  detto  libro  , e nel  Ca- 
pitolo  <).  del  Lib.  3.  Offervò  dunque  A ri- 
fiorii di  Itotele  , che  ite  coeuntibm  gignìtur  quidcuo 
Arifiotcle  aliqutd  ; ficchè  principiò  1’  oflcrvazione  , ma 
imperite-  perchè  poi  fi  contentò  foUmente  delle  pri- 
me occhiate  , e non  feguitò  ad  ofiervare  per 
qualche  tempo  la  mutazione  delle  cofe  nate, 
come  doveva  un  Filofofo  , prima  di  fcrive- 
re  (non  potendo  .giammai  umana  mente,  per 
grande,  e fublime,  ch'ella  fia,  comprendere 
co’foli  penficri  gli  occulti  mificrj  della  na- 
tura , nè  figurarli  cosi  Urani  , e prodigio!» 
(viluppi  ) perciò  immaginò  , che  da  quel- 
lo nihil  ampline  gigni  poffet  , portando  l” 
cfemplo  della  nafcita  delle  uova  fuddette,  o 
de*  vermini,  i quali  falfamente  credette  , che 
Tempre  Tozzi  vermini,  o uova  Tozze  reftaffe- 
xo:  dal  che  chiaro  fi  vede  , che  incominciò 
ben  sì,  ma  non  Teppe,  o non  volle  termina 
re  l’ oflcrvazione,  Vedete  dunque,  con  qual, 
che  limpidezza,  la  cofa  da  tanti  Savj  Cornea- 
tatori  o non  toccata,  o maggiormente  imbran- 
cata , e che  i miei  fofpetti  non  fono  per  av- 
ventura in  tutto  vani  , e fallaci  fofpetti  . 
Errò  dunque  Arifiotele  , concieffiecofache 
trraiT:  Ari.  troppo  fi  rifidò  dell’  alto  Tuo  ingegno  , e 
fiore!:.  fdegnò  d'abbaffarlo  con  pazienza,  come  in 
fatti  fi  dee  , ad  ofiervare  fino  al  fine  la 
mutazione  de’  menzionar!  vermi  , e delle 
nova  , fapendo  ottimamente  voi  , e con 
voi  tutti  quelli  , che  hanno  due  occhi  ncl- 
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la  fronte  , che  dalle  Lendini  nafeono  fi- 
nalmente Pidocchi,  e Pollini,  da' vermi  del- 
le mofche  altre  mofche  , e da  quelli  delle 
Pulci  alrre  pulci.  E’ vero,  che  da  quefti  ul- 
timi il  dotti  filmo  Padre  Bnonanni  * non  vid- 
de  nafccre  cola  alcuna  , e cadde  anch’  egli 
nell’oppinione  d’ Arifiotele  ; ma  lo  vide  be- 
ne il  diligente  Celioni  nutrendogli  con  cer- 
ta eferementofa  forfora,  o crufca  , pettinata 
da’cagnuoli,  e con  altre  fimiglianti  fozzure, 
i quali  crefciuti  fino  alla  loro defiinata gran, 
dezza  fabbricarono  in  fine  i loro  bozzolctti 
di  gentil  feta,  d’onde  poi  nacquero  le  pul- 
ci . Non  balla  ofiervare  {cecamente  i Vermi- 
ni, ma  è d’uopo  nutriglidi  cibo  a lor  pro- 
prio fino  all’  ultima  lor  perfezione  , non  la* 
Telandogli  morir  di  fame,  cufiodirgli,  difen- 
dergli v trattargli  con  diligente  efattezza,  fe 
fi  vuol  vedere,  fe  fordee  tantum  ptrmanont  , 
o fe  col  tempo  divengono  limili  a’ loro  geni- 
tori. Tanto  vale  nella  Naturale  Ftlofofia  , me 
giudice,  una,  benché  leggiera,  e trivialiffima % 
0 Nervazione , che  tolta  que  fi  a cade  tutta  intera 
la  macchina  d’ ogni  ben  grande,  ed  ingegnofo 
difeorfo,  e fi  deducono  fai  fisime , ed  ingannevo- 
li confeguenze  . Nelle  naturali  cofe  bifogna 
coofigliarfi  con  la  natura,  non  con  l'ingegno 
noftro , alcroefiendo  l’ incomprenfibile  ed  in- 
finita fapienza  di  chi  1’  ha  ideata  , altro  il 
noftro  limitato  , e cortifiimo  intendimento  . 

PiiN.E’forte  probabile , che  Arifiotele,  a ve- 
dere il  fine  delle  dette  uova , e vermini  non 
arrivafie  , come  in  fatti  è accaduto  a mol- 
ti , e con  quello  del  pulce  al  fovralodato 
Buonanni,  e perciò  giudicaffc  , che  da  loro 
nuli’ altra  cofa  nafeer  potefie  . Anzi  a con- 
feffarvela  fioceramcnte  , nafee  ancora  nella 
mia  mente  un  certo  fofpetto  , non  ingiurio- 
fo  forfè  alla  lunga  mia  fede,  che  intanro  Ari- 
notele meditafie  i nafeimeoti  fpontanei  delle 
Mofche,  Pidocchi,  Pulci,  fcarafaggi,  e d’al- 
tri conlimili  Infetti  , in  quanto  fupponen- 
do,  che  tutti,  o almeno  molti  a loro  limili 


Errore  d’ 
un  moder- 
no e feo- 


Offerirà- 
zioni  mi- 
nute necci . 
farie. 


Ciò  che 
pcn  faffe 
Arifiotele. 


non  generaffero,  pensò  probàbilmente  allora, 
che  non  fe  nc  farebbe  giammai  canta  copia  , 
infettante  di  continuo  i mortali,  veduta  , e 
forfè  d’  alcuni  la  fpecie  terminata  farebbe  , 
fe  altra  Madre  più  feconda  , e più  comune 
Madre  non  aveffero  avuta  , cioè  la  Putre* 
dine.  Quindi  forfè  avvenne,  che  veggicndo. 
ne  Tempre  comparir  tutto  giorno,  nè  mai 
mancare  , andò  coll'  ingegno  fuo  grande  in«*no 
penfando  , qual  foffe  , o quale  probabil-  di'  Afillo- 
mente  effer  potefie  una  Madre  così  piena,  tcle*e fuo 
ed  abbondante  di  tali  , e tanti  fordidi  p.c.nficre 
Infetti  , e pofciachè  foventemente  gli  ve.  babilc  >Pr0‘ 
deva  ufeire  di  quella,  nutrirli  di  quella  , 
cd  abitare  luoghi  lozzi,  e putridi,  perciò  fil- 
mò probabile,  che  nafeeffero  dalla  medeflma.- 
lo  che  veramente  fe  foffe  fiato  vero  , come 
andiamo  difaminando,  lo  avea  efprefso  , fra 
gli  altri  luoghi  con  maraviglia  , nel  Libro 
quinto  deU’lfioru  degli  Animali  al  Capito- 
lo dicianove. 


E I Mal. 


a De  vivennbus  in  rebus  non  viver ribut  Cap.  7.  pag.  305. 
b Vedi  Tom.  a.  Pare.  9.  della  Galleria  di  Minerva. 
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Mèi#  Lodo  la  volita  ingenuità,  degna  d' 
vn  vero  Filofofp,  degna  di  voi,  Non  iftu- 
pifeo  dunque  (contentatevi,  f he  lo  dica)  fe 
Arinotele  »’  inventò  la  Putredine  jper  Madre  così  co. 
degno  di  Biune  , e benigna  , perciocché  non  Capendo, 
mento"  cotniC  <*ycte  udito»  cfaF  * mentovati  vermini 
non  imo-  arrivaflero  alla  perfa^ion  di  volatili,  fu  ve- 
derci, rumente  sforzato  a tormentare  il  fuo  Inge- 
gno, per  ritrovare  una  Madre,  fhe  folle  una 
Madre  feconda  , ti  univerfafa  di  tutù;  ma 
Aupifco,  anzi  Arabilio  bene,  come  molti  in 
un  fccolo  così  illuminato , e che  adeffo  fan- 
no non  tifarvi  animale,  anche  de’ più  vili, 
e calpfftrati , che  non  produca  il  (uo  Ami- 
le , e che  tutti  i vermini  ben  nutriti , e ben  guar- 
dati, nati  da’ volatili,  o non  volatili,  giun- 
gono finalmente  ancor  eflì  all'organizazione 
Amile  a’ genitori  lpro,  tengano  ancor  falda  1’ 
pppinionc,  che  a me,  per  tante  prove  fatte, 
e rifatte,  apparile  con  evidenza  falla,  del. 
le  nafeite  Ipoqtanee,  giudicando  eflì,  come 
dille  quell’  sogegnofo  Francefe  *:  q*c  tonta 
ebofej  fe  doevent  decider  per  le  r ambre,  (ir 
fjxc  f opinion  det  fcavans , q*  ih  apptllettt  dei 
ge ns  biK*.*ret  , ne  fcanroit  obfcnrcir  lenr 
renommie . 

Opinioni  Pnu.  Le  oppinioni,  che  hanno  per  fonda- 
. mento  il  conienti»  di  tanti  fecoli,  e l’appro- 
fe  difficili  va**°ne  di  tanti  capi  , e che  hanno  gittata 
da  (radi-  così  alta  , e vecchia  radice  negli  animi  di 
Carli.  tutti  , fono  diffìcili  , e quali  imponibili  da 
sradicarfi . Non  ottante  tante  vottre  fpericn- 
ze  , tante  rifleflìoni , tanti  penfieri  , pende 
apcor  V animo  mio  fofpefo  , e pende  ancora 
per  Arinotele  . Vi  reftapp  ancora  alcune  po- 
che fcintille , che  accreditate  dal  tempo  , e 
favorite  dalla  fortuna  d’  averle  prima  impa- 
rate , e d’  eflere  valorofamcnte  foftenute  da 
un  numero  A prodigiofo  d’ Autori  , balta  no 
per  tepere  anpòp  vivp  le  fperanze  della  Vit- 
toria. Che  direte  di  tante  erbe,  che  nafeo- 
no  fenza  Teme!  Dico  fodamcntc  fenza  fame; 
perocché  non  producendolo,  noq  poffonofer- 
Frbs  ere*  vire  di  Madri  alle  nuove  piante  , che  dqpo 
fcerc  /to  *pr0  al  M°ndo  «ppvlfcono.  L’Alga  marina, 
zi  fcnie?  ,a  ft«il*flima  Felce  , tutte  le  rpaniere  de* 

' Mofchi,  e marini,  c terrei! ri  , e arborei  , p 
parietafj , le  Lenti  paluftri , 1*  erbe  troVatp 
lui  Microcefalo  Marino  del  Redi,  Il  Vifco, 
il  Polipodio,  il  Capelvenere,  la  Paronichia, 
e tante  altre  Amili  ordinarie  , e palpabili 
produzioni  ne  fanno  in  faccia  a voi  altri 
Moderni  una  tr°PP°  vifibilc,  e plaufibilete- 
ftimonianza . Se  nafeono  tutte  quelte  piante 
da  loro  dette  , e per  qual  cagione  da  loro 
fletti  non  poffono  aafeere  infetti?  Tutte  han- 
no l’anima  , e fe  crediamo  ai  Signor  Redi 
nella  più  bell’Opera,  che  abbia  fatto,  eh*  c 
et  e"  erte*  dì  flucl]a  della  Gencraxjqn  degl  Infetti  ( per  qu»n- 
fìruttura  t0  anche  qui  la  fama  divulga } tutte  , di- 
mirabile. co,  hanno  l’ anima  anco  fenfifiva,  tutte  fo- 
no d’organi  maraviglioAlTiui  gucrnitc,  come 
yoi  fletto  dimottracp  avete  tutti;  finalmente 
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pajono,  anzi  fono  ancor  efse  vive  immagini 
d’ una  Capienza  fuprema,  e proiigiofa,  e pu- 
re nafeono  fenza  fame  ; e perche  adunque  , 
torno  a dire,  non  poifono  così  nafcere  anco 
gl’ Inferri,  turba  ignobile,  e ttocnacofiJ  Turt-  1’ 
M*t.  Se  appretto  di  voi  , o riverito  mio  jU(1 
Plinio,  ho  qualche  faie  , farò  udirvi,  e fe  no  i fusi 
(ottimo  nell’altro  Moti  do  farei  vedervi,  ecoaf™1, 
mano  toccare  tutti  i fami  delle  p:ance  fud- 
dette  , e di  quanto  hanno  Caputo  fingere  , 
che  Aeno  fenza,  avendogli  tutte  vifibili  , e 
palpabili  a chi  ha  Caputo  con  pazienza  , e 
con  indolirla  trovargli.  Quando  io  leggeva , 

9 fentiva  certe  naturali  Itravaganze  , delle 
quali  poteva  certificarmene,  io  fubito  lo  fa- 
ceva, e così  fervendomi  Tempre  d’ una  difap- 
pattionata  Efamina rione  delle  cofa, 

Al  ver  non  vo/fi  gli  occupati  fenfi  . /U#jnmi- 

E giacche  avete  nominata  fullc  prime  l 'Al-  B1  proda. 
ga  Marina , grande  argomento  del  Morifon,ee  i Cuoi 
e del  vircuofiffiroo  Padre  JSuonanni i per  ifta-  frutti  . 
bilire  la  vofira  oppinione  della  generazione 
Spontanea  , dichiarandoli  francamente  , che 
nec  Jloret , nec fratoni prodneit  b,  io  vi  rifpon- 
do  con  oculare  certezza  , ch'ella  produce  i 
Tuoi  frutti,  e produrrà  fenza  fallo  ifuoi  fio- 
ri, ma  Catto  l’acqua  fopra  fufti affai  più  bre- 
vi delle  foglie,  e perciò  da’  fovraidetti , nò 
da  altri  finora  offervati  . Nè  voglio  eften- 
dermi  in  una  cofa  , della  quale  il  lineerò  , 
e mio  araicittimo  Signor  Celioni  nc  ha  data 
fuora  un’  elegantiflìma  deferì 7. ione  con  la  fi- 
gura del  Seme,  e di  tutta  la  pianta,  (lam- 
para, per  quando  ho  intefo  da  un  morto  di 
frefen,  nel  Tom.  ».  della  Galleria  di  Minerva  FcJ.cc 
in  Tcnejja , e dal  mio  fedele  Scolare  in  altri  ^j^01 
luoghi.  De'  fami  della  Felce  ne  ha  fatto  pu* 
ye  veridica  menzione  il  dotto  Scradcr*  , a. 
yendogU  rifarvi  tì  con  l’ufo  deU’utilifliqio  , 
e Tempre  laadevqfa  Microfcopio  nel  dorfo  del- 
la medettma  rincoiufi  in  molti  bacelli,  q fi- 
li  quelte  ritonde,  difefe,  ed  attorniate  da  una 
borfetty,  formata  da  moire  piccole  fogli  ucce, 
come  da  taqfe  fquame  , defarivendo  elegan- 
temente il  tutto,  dove  tratta  deir  ufo  de' 
Microfcopi  •.  1 Mofchi  , tanto  arborei  , chp  MoTcha 
ho  feoperti  di  varie  maniere,  quanto  quel-  hanno  i 
Il  , che  fanno  verdeggiar^  continuamente  i torpfetni. 
muri  , e le  terre  ombrofe  , c morvidecte  , 
hanno  fino  nel  bel  cuor  dell*  inverno  le  loro 
fili  q ne , o baccletci  di  varie  ttrutture  , con- 
forme le  loro  varie  forte,  che  a’ venti,  alfa 
pevi,  e $d  ogni  più  rabbiofa  inclemenza  deli' 
aria  refiftono,  i quali  a’ primi  caldi  foli  ma- 
turano, e nc  vanno  faguentemente  ufccndo  de- 
gli altri,  purché  il  troppo  ardente  fole  non 
gli  abbronzi , e offenda  , amando  per  quello 
1 luoghi  ombrofi  , e piuttoito  al  Settentrio- 
ne efpofli,  obbligandomi  intanto  in  congiun, 
tura  più  propria  di  defprivervi  a puntino 
ogni  loro  curiofiflìma  mutazione,  e volendo, 
che  quella  volta  feguitiamo  il  notlrodifcor- 
fo  fovra  l'origine  Tempre  mai  curiofa,  ed  oc- 
culta 


1 ^?VfC*  metlces  ùc  M.  de  S.  Furcmont.  ì.  Firn:  . Chapirr.  4> 
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culti  degl'infetti.  Così  difcorcrò del  Teme  de' 
Molchl  MoCchi  Marini  a,  dell*  erbe  del  Microcofmo  Re- 
l^cnrc1  p*  diano,  delle  Lenti  palufiri  b,  òche  hanno  an- 
lufire.  eh’ effe  molto  bella,  mofirabile,  e vili  bile  fen- 
za  occhiali  la  loro  radice  , ed  i loro  Temi 
contra  canti  glorio!!,  ed  cruditiffimi  negato- 
Vifeo  ri.  Già  de’ Trini  del  Vifco  ne  parlai  a bba  (la  li- 
quefino . 2a  nel  mio  Trattato  delle  Piante,  ed  è ben 
cieco  chi  non  li  vede.  Vi mo Arerò  pure,  co- 
me la  Paranochia  ha  nel  rovefeio  delle  foglie' 
i Tuoi  femi , come  gli  ha  pure  il  Capclvene. 
re,  il  Polipodio,  ed  ogni  altra  conlimile  pian- 
ta, o cupclUre , o»#«  capillare , creduta  fen- 
za  il  medelimo  , conclollìachè  non  veduto  a 
prima  vifla , nè  forfè  è fiata  fatta  finora  di. 
ligenza  alcuna  per  ritrovarlo.  So  di  certo  , 
che  voi  non  farete  di  coloro,  che  rivolgono 
fuperbi,  e difdegnofi  le  fpalle  a chi  contrad- 
dicendo alle  loro  fognate  , e vacillanti  dot- 
trine tenta  aprir  loro  con  le  fperienze  chia- 
riffimc  , ed  anche  groffamente  palpabili  1* 
ignuda  verità  delle  cofe  , alle  quali  fenza 
perdere  nè  punto  nè  poco  del  proprio 
onore , 

- - • - fi  deve 

PJon  conir  a fi ar  ma  dar  perfetta  fede , 
Benché  la  gente  eii  non  sd,  nè  crede , 
Cieca  ; che  fempre  al  vento  fi  trafittila  , 

£ par  di  f alfe  opinion  st  pafee . 

X>anno  Torno  a dirvi , che  quello  è il  danno  del- 
dalla  le  Arepitofe,  e altere  cattedre,  de’Gabinet- 
ria  natura-  affumicati  dalle  Audiofe  lucerne,  e delle 
Tavole  di  foli  libri,  e d'immenll,  e laceri 
zibaldoni  cariche  , meditando  fidamente  al- 
cuni, e fcrivendo,  non  ricercando,  e guar- 
dando prima  di  meditare,  e di  fcrivere.  Io 
Rifrittone  rl®eCtcva  * fedamente  quegl'  Infetti , e 
dell'  Auro,  quelle  piante  fono  credute  nafeere  fenza  fe- 
re. me,  nelle  quali  a' è provata  qualche  diffi- 
cultà  in  ritrovarlo»  ficchè  da  me,  e da  al- 
tri trovato  , dovrebbono  celiar  le  liti,  re- 
cando in  tal  maniera  difarmati  affatto,  vin- 
ti, e fchcrniti,  i,  benché  prodi,  e gencrofi 
avverfarj  . £ Inno  tanto  limpide  , e fenza 
macchie  di  alcuna  fervile , e ruginofa  bugia 
quelle  mie  Offervazioni  , che  meriterò  un 
benigno  compatimento,  non  che  perdono,  fé 
contra  valenti  uomini,  dotti  molto,  e d’ un 
immenfo  credito  pieni  io  parlo  con  filofofi- 
ca  libertà  , e quali  quali  mi  fcappò  dalle 
labbra , 

Se  a lettere  di  fcatola  lo  dico . 

Rifltfttoni  Eh  che  non  fi  amo  più  in  que'  fecola  d'  oro 
dell’Auto-  dalle  ghiande , 

,e*  Le  qua' fuggendo  tatto  il  Mondo  onora, 

ne* quali  fi  credeva  a cluul!  occhi,  che  gli 
Alberi  partoriffero  Agnelli , che  le  foglie  ca- 
dendo in  Mare  diventajfero  sin  tire , che  le 
Cavalle  s' impregna  fiero  col  vento  chele  car- 
ni del  Tonno  fovra  il  lido  di  Libia  fi  truf- 
far mafiero  prima  in  Mofche , quindi  in  Cavalet- 
te, e finalmente  in  Qnaglie , che  vive  fero  di 


fola  aria  i Camaleonti  • , che  popoli  interi  fen- 
za  capo  fi  ritrovafiero,  che  lambendo  il  Sale 
fi  ftcondafiero  i Topi,  e che  nel  ventre  loro  an 
fo  fiero  i figliuolini  pregnanti , che  tanto  i Le- 
pri mafehi,  quanto  le  femmine  partorì  fiero , e 
Umili  altre  Aerminatiflìme  ftravaganze  , e 
dolciflìme  femplicicà  » fcopcrte  finalmente, 
anche  a prima  giunta  , e fenza  molto  inol- 
trarli da  chi  ha  buon'occhio  non  reali,  e fi- 
fiche  verità,  ma  piuttoAo  fogni  vani  d’ inter- 
mi , o ridevoii  favole  di  certa  razza,  che 
( come  dille  un  Tofcaniflimo  Tofcano  gran 
Mae  Aro  di  fole  , e di  amorofi  Aratagemi  ) 
fogliono  contarli  dalle  veccbiarelle  a fan- 
ciulli, cacciandoli  colla  Gatta  in  cucina . E 
pure  (eh' è quello,  che  occupa  l’ animo  mio 
di  non  ordinario  Aupore)  Autori  di  fornaio 
grido,  e di  virtù  fomma  i loro  rari,  e ce- 
lcbratilfimi  ingegni  hanno  tormentato,  per 
ifpcculare  le  cagioni  de’ malamente  fuppoAi  Srodj  Imi- 
effetti,  formandone  a bella  poAa  fudatc  vi-  £0'itj'aa. 
gllie.  Dilatazioni , Qui  Aioni,  e libri  inte-  tjcjù, 
ri,  di  gravi  autorità,  e di  follili  argomen- 
ti ripieni,  fupponendo  que’  favololi  racconti 
non  (blamente  probabili,  ma  vendimi,  palco- 
landò  il  loro  intelletto  in  quel  mirabile,  c 
godendo  ne*  tormenti  del  loro  fpìnto,  nè  ac- 
corgendoli , che  torri  chimeriche  fopra  il  fai. 
fo  inalzavano,  e che  le  difeordie  rabbiofe  fra 
loro  erano  evidentiilimi  legni  dell*  inganno 
di  tutti  . Pare,  che  con  certa  vanagloriofa 
burbanza  faceffero  a gara,  a raccontarle  più  CTrori 
Arepitofe,  c più  groffe , c che  in  fatti  be-  a*eanoap. 
navventurolamcnte  in  que' buoni,  e ridevo-  pUufo 
voli  tempi  più  quell*  autore  Aimato  folle  , maggiore, 
che  le  vendeva  a' creduli,  e attoniti  popoli 
più  bizzarre,  e più  dal  vera  lontane,  come 
faceva  Frate  Cipolla  a’ruAichi  Certaldcli,  o 
Druno , e Buffalmacco  al  goffìfiimo  Calan- 
drino . 

PtiN.  Lafciamo,  vi  prego,  lafclamo  queAa 
odiofa  QuiAione,  per  maggior  quiete  di  quel- 
le riverite  ceneri  , che  vivono  ancora  cele, 
brandirne  a’gloriofi  lumi  dell’  altro  Mondo,  penfero 
perocché  pattando  fenza  avvedetene  d’  un  dell'Auto- 
parlare  nell*  altro  diamo  troppo  moto  in  un  re 
colpo  a tanti  umori  foverchiameute  agitati, 
e tumultuanti . Chi  troppo  muove,  nulla  termi- 
na. Determiniamo  prima  la  nafclta  di  tut. 
ci  gl’  Infetti  dal  loro  Teme  , benché  contra 
me  Aedo,  e il  mio  AriAotelc  parliate,  e poi 
pafferemo  un  giorno  a difamìoarc  il  reAatuc. 

Abbiamo  con  mio  infinito  concento  incornili, 
ciato  per  ora  a di  (ingannarli  1*  un  l'altro, 
c fpero,  che  cosi  prefio  non  daremo  fine,  ef- 
fendo  troppo  grande  la  folla  delle  menzogne 
che  ifporcano  , e guadano  il  bel  candore  , 
che  deve  avere  la  naturale  Aoria  . Mi  viene 
in  mente,  che  quando  Tal  tra  volta  decorrem- 
mo inlieme,  reAammo  di  trattare  delle  f^efpt  VcCpelch- 
Icneumoni,  molto  poco  finora  cognite  da’Na-  neumom  . 
curali  fcrittori,  delle  quali  nc  facemmo  qual- 
, i che 


* Vedi  le  Opere  del  Sig.  Gio:  Oirolamo  Zaniccheili,  dii i geni iflimo  clploratote  delle  naturali  coic  . 
i Vedi  la  (coperta  del  Sem:  della  Lenucola  Paluflre  del  nofiro  Autore  : Bt  Artono  icntituU  Patuflrii  fo. 

mini , & odrmronda  vigirotint . 

c Vedi  1*  Maria  del  Camaleonte  Affricato  fatta  dal  nofiro  Autore  . 
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che  menzione  Aridotele  * cd  iofc.  L’Aldro- 
vandi  fteffo,  per  quanto  un  giorno  mi  dille, 
re  fece  parola  a Calti , ed  alla  sfuggita  ; e fé 
una  ferva  on  nido  trovato  a cafo  d'una  fpe- 
Zie  delle  medefime  un  giorno  non  gli  portava , 
non  ne  avrebbe  fapuro  dire,  che  poche,  e in- 
certe parole . 

Mal.  Anche  in  quedo  la  fortuna  ha  fecon- 
dato i mici  voti  , c fpcrerei  di  fpiegare  fenza 
foracchiarne nri , e fenza  una  ftrana  forza  dei. 

10  fpirito  i Tedi  , quantunque  ofcurilfimi  , e 
fcarfi  di  Aridotele  il  grande,  rendendo  chia- 
ra, c didima  la  nafeira,  le  mutazioni  , il 
vitto,  gli  fviluppi  di  una  così  ingegnofa,  e 
rada  forra  di  Vefpa.  Anzi  voglio,  che  difeor. 
riamo  di  alcune  tutt’ora  involte  infrale  neh. 
bie,  feiogliendo  molti  equivoci  e degli  anti- 
chi , e forfè  forfè  de'  più  venerati  Moder- 
ni . Oflcrvava  nel  giorno  30.  di  Giugno 
una  piccola,  cd  agite  vepfetta entrare,  cd  u- 
feire  frequentemente  da  un  foro,  fatto  già  da 
un  chiovo  dentro  un  muro  in  una  Camera  po. 
co  abitata , e mi  faltò  fubito  in  capo  la  curiofità 
di  Ipiarnc  i Tuoi  più  fegreti  andamenti , per  ve- 
dere la  verità  di  certi  Aridotclici  detti . Il 
dì  13.  Luglio  lo  trovai  edemamente  chiufo  , 
e con  finiilìma  diligenza  impiadricciato  eoa 
fior  di  terra,  o belletta  de' campi.  M'  entrò 

11  capriccio  d‘  aprirlo,  epodo  dirvi  con  illi. 
bata  fchiettezza,  che  il  turacciolo  della  det- 
ta pada  di  terra  formato,  era  grofco  un  di* 
io  traverfo,  levato  il  quale  apparì  una  collct- 
ta con  molti  Ragnateli,  ed  un  verme  tene, 
riflimo,  e giallobianco,  ingordo  divora tor  de’ 
inedeiimi  . Quello  levato,  un'altra  celletta 
più  addentro  lì  ritrovava  , con  un  verme 
contimele  un  pò  più  grofsetto  del  primo  , 
chiufo  anch’efso  con  altri  piccoli  Ragnatei uc 
ci,  e queda  celierà  era  nel  mezzo  a due  al* 
tre  contigue,  abitate  anch’efsc  da  un  verme 
per  cadauna,  come  vero  tuo  ofpitc,  e ripie- 
ne di  cadaveri,  per  cosi  dire,  ancor  fuman- 
ti, c morvidi  d'altri  ragnatelucci . Più  a den- 
tro ve  n’  erano  altic,  ma  nel  rompere  con  po- 
ca dedrczza  il  muro,  il  tutto  torbidamente 
confu  li , nè  potei  fare,  non  fenza  collera , of- 
fervazioni  ulteriori . Prefi  tutti,  e podi  in  un» 
fcatola  col  loro  naturai  cibo,  in  poco  tempo  mo- 
rirono, nè  immutazione,  o fviluppo  di  Corta 
alcuna  veder  potei . In  tanto  io  ardeva  di  volon- 
tà di  vederne  degli  altri , cd  appunto  nella  pa- 
rete di  una  cafa,  guardante  il  mezzo  giorno,  tur. 
ta  guada, e logorata  dagli  anni, vidi  entrare , ed 
ufeire  un'  altra  conlimile  Vcfpetta  , la  qua- 
le fece  il  medefimo  giuoco  , di  chiudere  il 
foro  con  creta  , ma  affai  più  addentro  , e 
non  vifibile  a prima  vida.  Rotto  il  muro  , 
e levato  dedramentc  tutto  intero  il  nido  di 
terra,  lo  chiufi  in  una  fcatola,  edoffervai, 
che  dal  medefimo  nulla  mai  nacque , nè  in 
tutta  la  corrente  date  , ne  in  tutto  1’  In- 
verno, ma  afpettarono  ad  ufeire  fette  belle 
vefpette  alla  metà  dell'Aprile  dell'anno  fc- 
guente  . Nc  trovai  pur  un  altro  infra  le 


fpezzatc  reliquie  d'una  caduta  cafa,  il  qua- 
le lino  di  undici  cellette  era  guernito,  con 
tal’  ordine  podc  lungo  un  comune  condut-  Artificio 
to,  che  quafi  tutte  potevano  entrar  nel  me-  ingegno  - 
defimo,  per  ufeire,  fenza  paffare  per  le  cel*  fo- 
le delle  altre  , rodendo  una  femplice  pare- 
te , polla  tra  il  fuddetto  , e la  loro  cella  . 

La  Struttura  de' vermi,  delle  ninfe,  de' boz- 
zoli, e delle  mentovate  vefpette  è fimiglian- 
tiflìma  a quella  de’  vermi , delle  Ninfe,  de' 
bozzoli  , e delle  Vefpe  maggiori  , fabbrica- 
trici d'altri  nidi  di  terra,  che  fra  poco  vor- 
rò deferivervi  , toltane  la  minor  mole  di 
quelle,  le  quali  ho  prima  delle  altre  icneu- 
moni nominate  , Imperocché  prima  delle  al- 
tre icneumoni  le  nominò  il  vodro  Aridote- 
le , quando  nel  lib.  5.  citato  al  Capitolo 


30.  lafciò  fcritto  alla  memoria  de’  poderi  , 


che  tali  vefpe  minori  phalangia  perimunt  , ghiótti* 
accif*<j*e  ftrnnt  in  pirite  inni , me  «liqnid  ta - ma  non 
le  far  «mine  ptrvinm , deinde  illininnt  luta  ere.  In  cefo- 
Nè  fole  però  fono  le  minori  , che  fanno  i 
nidi  dentro  i muri  di  loto,  né  fole  fono  le 
dette  , che  uccidono  , e portano  falangi  , 
cioè  ragni  di  certa  fpecic  per  cibo  grato 
de’  chiufi  loro  figliuoli  , ma  anco  le  mag- 
giori, ed  altre  maniere  di  quedo  genere. 

Pii*.  So , che  Aridotele  incontrato  un  giorno 
in  quedi  campi  Elafi  , e decorrendo  finceramen.  Arinotele 
te  fra  noi  delle  nodre  Opere  lafcìate  in  gran  annoiò 
parte  da  indovinare  a più  curiofi,  c più  fem-  **re#Vtn” 
plici  mortali  , mi  diffe,  che  nelle  lue  avea 
fatto  menzione  di  molte  altre  di  quelle  Vefpe, 
ma  non  mi  diffe  già,  che  fra  quede  molte  nu- 
trifsero  anch’efse  i loro  figlivoli  di  Ragnate- 
li.  Mi  fovvlene  pure , che  «neh* io  diedi  noti- 
zia di  due  razze  delle  medefime  nel  Lib.  11. 
cap.  ai.  e cap.  33.  ma  io  penfai  allora,  che 
in  amenduni  i loro  nidi  fofsero  cere  , quan- 
tunque Aridotele  non  l'avéfse  detto,  che  d* 
una  fola  al  cap.  34.  di  detto  libro:  e a dirla 
qui  fotco  voce  candidamente  fra  noi , giudicai 
in  quel  tcftipo  molte  cofe confufamentc , delle  Ceraio 
quali,  benché  alcuni  morti  abbiano  tentato  di.  ^uc 
{Ingannarmi,  bramo  nuliadimeno  di  udire  il  tcrra* 
disinganno  dalle  vodre  fincere  labbra. 

Mal.  Per  quanti  nidi  di  creta,  di  loto,  di 
melma,  di  rena  rimefcolata  con  fior  di  terra, 
di  balletta,  e di  Umili  tcrredri  impadate  ma-  véfpe*di 
terie,  che  tutte  comprendo  fotto  il  nome  ge-terra. 
ncrale  di  terra , abbia  trovato  ( e ne  ho  tro- 
vato di  molti  ) non  ho  mai  trovato  alcuno, 
che  fatto  tutto  quanto  dalla  fuddetra  abbia 
cera  dentro  le  celle  lue,  eccettuatone  uno  , 
che  cafualmente  avea  una  certa  midura,  li- 
mile a una  feccia,  per  così  dire,  ccra  » Specie  di 
piutrofto,  che  vera  cera,  dentro  la  quale  fi  ceracon 
rinchiudeva  una  melata  poltiglia  col  fuover-  una  mela, 
miccivolo  divoratore,  di  cui  non  mancherò 
prima,  che  ci  partiamo,  di  narrare  la  do-  * 
ria.  Tutti  quanti  fono  fabbricati  delle  fud» 
dette  terredri  materie  , e a me  non  pare  , 
che  colà  dentro  ci  fia  bifogno  di  cera,  im- 
perocché queda  ferve  per  lavorar  le  cellette, 

che 
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che  fii  fono  lavorate  di  loto,  o delle  men- 
zionate altre  materie,  che  fanno  puramente 
di  terra.  E fc  alcune  per  avventura  avervi 
dovefiero  cera  , farebbono  al  certo  talune  , 
dalle  jlpi  Silvtftri  compone,  nelle  quali  non 
ho  mai  trovati  Ragnateli,  nè  vermi  d‘  altra 
maniera,  per  quanto  ho  potuto  offervare  per 
nutrimento  de’ loro  feti,  nutricando  forfè  per 
l'ordinario  quelle  i medefimi  co' fughi  di  fio- 
ri , di  frutti,  o d'  altro  confinile , finattan- 
tocchè  fieno  giunti  alla  deftinata  grandezza, 
pel  qual  tempo  chiudono  anch'  effe  la  cella 
di  pura  creta  , o rena  , con  belletta  rimef- 
colata  , con  la  quale  hanno  pure  formato 
tutto  il  piccolo  loro  favo . Nè  vi  maraviglia- 
te d'una  tale,  e tanto  amoroilfllma  diligen- 
za verfo  i figliuoli,  conciofiiachè  anco  quelle 
vefpe  ordinarie  , che  fanno  le  cellette  tutte 
Stjfugaut  co’ minuzzoli  cartacei,  o con  certa 
peluria  fibrofa,  e floppofa  di  pioppo  fecco, 
e di  altri  alberi , che  fi  trova  infra  la  feor- 
za,  e il  legno,  imitante  la  carta  , i loro  teneri 
figliuoli  di  giorno  in  giorno  nutrifeooo,  imbec- 
candogli forfè, o fenza  forfè,  come  fanno  le  Ron- 
dini i loro  garruli  Rondinelii,  non  crefceododa 
loro  Aedi,  a guifa  di  lievito,  odi  fermento,  co- 
me molti  falfamente  fognarono.  Ma  di  quefie  ne 
decorreremo  un'altra  volta.  Intanto feguitUu 
mo  il  difeorfo  delie  f^efpe  Iene  umani , checar- 
oaliifimc  anch'  effe  de'  loro  figliuoli,  di  foia 
rapina  gli  nutrifeono,  prefa  la  quale  porta- 
no difiintamente  a*  medefimi  denrro  le  celle 
fino  a quella  quantità,  che  con  antiveduto 
fine  fuppongono  bafii  per  nutricargli  fino 
alla  loro  perfetta  grandezza,  dipoi  chiufe 
erettamente , e con  ammirabile  diligenza  fpal- 
rnare,  gli  lafciano  in  abbandono,  nè  mai  più 
gli  cercano.  Di  quefia  forta  dunque  di  Vef 
pe  dal  nido  di  terra,  inimiche,  e ingorda- 
mente rapaci  di  Ragni,  ne  ho  ri  trova  te  deL 
le  Dimefticbc  , e per  così  dire  , ingentilite 
con  gli  uomini  , e delle  fulvutiebt,  e abita- 
trici agrefii  de'bofchi,  e de’ luoghi  non  abi- 
tati, e incolti,  e tanto  dell*  une  quanto  dell* 
altra  di  varie,  ma  tutte  quante  prudenti  , 
ed  ingegnofe  maniere  dotate  . Tra  le  dime- 
ftiche  entrano  , oltre  le  mentovate  , quelle 
accennate  dal  noftro  Aldrovandi  , ed  ap- 
punto ne  trovai  un  nido  il  di  venzette  di 
fettembre  in  certo  granajo  efpofto  all'  O- 
riente.  Era  quello  di  durìfiima  creta  elegan- 
temente lavorato  , e pefava  quattr'  once 
fcarfe  Aperto  lo  trovai  ricco  di  quattordici 
cellette,  polle  con  ordine  dupplicato,  cadau- 
na delie  quali  era  abitata  da  un  foto  ver- 
me, e con  piccoli  rimafuglj  di  Ragnateli  già 
divorati  . Era  il  verme  teoeriffimo,  e gialla» 
flro  , alquanto  compreffo  , di  vi  fp  in  dodici 
commcffure  , alla  foggia  d'  anelli , fenza  1* 
ultima  pendice,  ed  il  capo,  il  quale  era 
piccoliffimo , e ritondecto  con  due  punti  ne- 
ri, dove  fogliono  effere  gli  occhi,  e la  boc- 
ca era  armata  da  due  cornee,  ed  acute  tana- 
gliette  di  colore  giugiolino  feuro.  Nel  ma- 
neggiagli fenza  dilicatezza  , fchizza  fuora 
nella  parte  finiftra  dei  capo  un  umor  limpi- 


do giallognolo  . Levata  la  pelle  fi  feggono 
pieni  zeppi  d'  un  umor  trafparjente  un  po- 
pò vifeofetto , con  moltiffimi  candidi  cannel- 
lini, e in  qua,  e in  là  punticchiato  da  bian- 
che granella  , de’  fiocchetti  di  neve  emula- 
toci. Efternamcntc,  toltane  la  giallezza,  fo- 
no i noftri  vermi  limili  a' vermi  de' Calabro- 
ni, che  fi  ritrovano  foventemente  , a collo 
fovente  d'acerbe  punture,  ne’ loro  ingegnof- 
fiffimi  favi  . Trovai  un  giorno  in  un  nido 
fatto  di  frefeo  di  terra  delle  noftre  vefpe 
dieci,  ed  infino  dodici  Ragnateli  per  cella  , ra  co'Ra- 
quanti  appunto  badavano  ( eh'  è degno  di  gnatrlt 
rlfieffione  ) per  nutrire  il  tenero  figliuolo  fi-  c,^°  * 
no  alla  perfezion  deftinata.  Giunto  a quefia 
lavora,  o teffe  un  Cottile , egentilifiìmo boi-  Tiv.  j. 
zolo  di  feta  , di  colore  nella  parte  interna  Fig-  j. 
di  lucidifiimo  metallo  tendente  all'aureo,  e 
nell’ edema  d'una  bava  bianchiccia  veflito  , 
in  fondo  del  quale  fi  ritrova  fempre  , come 
una  crolla  oicuia,  e lucente  di  qualche  grof- 
fezza,  di  materia  denfa,  e dura,  che  difficil- 
mente fi  (tritola,  e faranno  probabilmente  le 
fue  ultime  fecce,  prima  di  farli  Ninfei . Oc- 
cupa il  bozzolo  tutta  la  cavernetta  , ma  il 
verme  non  occupa  tutto  il  bozzolo.  Quefia 
fi  vede  internamente  fpalmata  da  un  certo 
umore  lucente,  ed  argentino.  Chiufo nel  boz- 
zolo il  verme  fi  fa  Ninfa  con  qualche  fimi- 
litudine  alla  Ninfa  delle  Vefpe  comuni,  non  Ninfa det* 
dividendoli  ancora  , come  ne*  genitori  , per  !4  veiP* 
qualche  fpaxio  il  ventre  dal  bullo,  median-  *ean**,®Q* 
te  un  lungo  cannello,  ma  dando  tutto  uni- 
to. E* quefia  fegnata,  e come  infici  fegmen- 
ti  divifa , nel  cui  mezzo  dalla  parte  fua  fu- 
periore  feorre  una  linea  ofeuretta  fino  alla 
coda.  Ha  il  bullo  alto,  gobbo,  con  le  ali,  e i 
piedi  fovra  del  petto  rivoltati  , 11  capo  è 
corredato  da' Cuoi  occhi  feuri , e lunge  an- 
tenne In  più  rivolte,  che  padano  fovra  gli 
occhi  . Toccata  s'agita,  e fi  dibatte,  rivoli 
rotandoli  foffopra  col  moto  del  ventre  fuo 
inferiore  . Sino  al  giorno  quarto  d'Agofto 
non  incominciarono  ad  ufeire  le  Vefpe  dal- 
la fua  menzionata  Ninfa  fviluppate  dividen-  Tlv* 
do  con  le  loro  tanaglie  la  creta  , dirimpct- 
to  al  capo,  e minutamente  (tritolandola  la-  Vefpa  e 
(dandovi  un  foro  ritondaftro.  Sono  quefie  fua  deferì- 
Vefpe  di  corpo  ftretto , ma  lungbiflìmo,  qua- 
fi  come  i Calabroni  , a cagione  d'un  lungo  Fig.4.j.é! 
pannello,  che  da  fra  il  petto,  e il  ventre 
Inferiore,  e infieme  gli  unifee,  fervendo,  co. 
me  di  mezzo,  o di  canale  per  la  comunica- 
zione, che  neceffariamente  debbe  avere  1*  una 
con  l’altro,  coniftrana,  e mirabile  bizzarria 
della  natura.  Hanno  un  piccolo  capo,  con  Capo, 
due  grandi  occhi  ovati,  fporti  all’infuora, 
lucidi  , graticolati  , c di  color  macchiati , 
aguifa  d'un  marmo.  Infra  quelli  verfo  l'oc- 
cipizio  v'è  una  denfa  peluria,  circondante, 
come  piccola  felva,  tre  rifonde,  lucide,  c 
nere  pallottolette . Verfo  il  nafo  s*  inalzano 
fovra  breve,  e nero  rifatto  dae  corpi  ovati 
di  color  di  canna,  da*  quali  fpuntano  le  no- 
dofe,  nere,  e lunghe  antenne.  1 nodi  delie 
medefime -fono dieci,  c dieci  gl*  inter ftizj  fra 
codi , 
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codi . Sono  polli  con  tal*  ordine,  e maeflria , che 
i primi  fono  più  corti , dipoi  li  vanno  allungan- 
do , e verfo  il  fine  ad  accorciarli  ritorna- 
co.  Tutto  il  mulo  è nero,  armato  di  peli, 
-rei  fondo  del  quale  *’  apre  la  bocca  , cor- 
redata da  due  neri  uncini  , incrocicchiati 
nel  fine,  di  color  caftagno.  Ha  un’alta  grop- 
pa, ed  un  alto  petto,  e quelle  parti  fono 
nerillìme  amendune,  pelofifiime  . Va  il  dorfo 
a terminare  in  una  pendice  diftinta , e ne- 
ra, dalla  quale  frappa  un  lunghifiimo  , du- 
ro, e feznplice  cannellino  di  color  di  limo- 
ne, che  va  ad  imboccarli  , c a metter  foce 
nel  ventre  inferiore  . Quattro  ali  membra- 
nacee, lunghe,  ftrette,  lucide,  e trafparen- 
ti  fpuntano  dalle  fpalle  , una  poco  fotto  1’ 
altra,  e le  inferiori  fono  più  corte  delle  fu- 
periori . Sei  gambe  efeono  del  petto , due 
vicine  al  collo,  due  nel  mezzo  del  petto  , 
< due,  dove  lì  rellrigne,  e termina.  Le  pri- 
me due  paja  fono  fino  alla  metà  delle  co- 
feie  nere  , e lino  al  fine  tutte  gialle  . Le 
gambe  ultime  fono  affai  più  lunghe  delle 
fuddette,  e ciò  per  avventura  per  iftare  in 
piedi  nel  fango  Tenia  fporcarù  le  ali  , e il 
.ventre,  lavorandolo  ingegnofamente,  e me- 
fcolandolo  ermamente  con  le  prime,  prima 
-di  portarlo  alla  fabbrica  , come  un  giorno  , 
vicino  ad  una  pozianchera  , con  mio  dilet. 
lo  offervava . Sono  quelle  ultime  gambe  nel 
loro  principio  anch’effe  nere,  dipoi  ingialli 
{cono  fino  alla  metà  delia  cofcia,  dove  tor- 
nano aeriflìme  lino  alla  giuntura , pallata  la 
quale  novamcntc  veder  gialle  fi  fanno  , e 
nel  fine  verfo  l’alta  giuntura  pure  nereg- 
giano, d’indi  vagamente  tornano  con  biz- 
zarra vicenda  a gialleggiar  fino  all’  ugne  « 
Quelle  fono  acute  , non  troppo  curve  , per 
poter  bene  (pianare  i loro  lavori  , fotto  le 
quali  v’ è una  pellicciatola,  o membrana  divi- 
fa  in  due  parti , che  deve  fervire , fra  gli  ufi  per 
lifeiare , e pulire  le  mura  delia  loro  cala . Il  ven- 
tre c appefo,  come  bo accennato,  ad  un  lunghiP 
fimo  , e Arano  cannello  d’  un  giallo  aperto 
colorito,  per  lo  quale  feorre  ogni  cibo  , ed 
ogni  fluido,  andante  all’  ultimo  ventre,  e ri- 
tornando per  le  leggi  della  circolazione  per 
le  proprie  vene  alle  parti  fuperiori,  il  qual 
ventre  è di  figura  ovata,  embriciato,  e ne- 
riffimo.  Coffa  di  fei  mezzi  anelli  , o embri- 
ci, il  primo  de’ quali  è piccolo,  e vanno  Tem- 
pre gli  altri  allargandoli  lino  alla  metà  del 
ventre,  e poi  ritornano  nel  fine  a reft  Tigner- 
ai . Nelle  parti  laterali  li  unifeono  gli  on- 
irici fuperiori  con  altri  cinque , che  la  par- 
te di  (òtto  al  ventre  ricuoprono  , andando 
loro  fopra  con  gli  orli,  e con  le  fponde  fjpia- 
nate  combaciandoli  con  effoloro , ed  egre- 
giamente coprendogli.  Dall’  ultimo  embrice 
ftretto,  e fottllc  sbocca  un  corpo  pur  nero  , 
ed  acuto,  circondato  ne’ dintorni  della  radi- 
ce da  un  fiocco  di  peli,  che  tiene  rinchiu- 
fo , e inguainato  1’  aculeo  , o pungiglione  , 
e al  di  fotto  del  quale  frappano  per  l'ano  , 
Che  colà  sbocca,  le  fecce. 

fuu.  E rjuefte  fono  veramente  dimeftichef 


LOGO. 

Mai.  Ccrtiflimo:  avendone  offei-vate  in  va- 
r ) luoghi  delle  cafe,  e non  folamente  ne*  re- 
moti, e difabitati,  ma  ne’ frequentati  conti.  siC0<je*m- 
nuamente,  e fino  lòtto  la  vecchia  , ed  affu-  di  di  rem 
micata  cornice  d’ un  cammino  , dove  conti-  delle  ic- 
nuamente  ardeva  il  fuoco  della  cucina.  Io 
ho  notata  tutta  la  razza  delle  vefpe  , che  chc . 
fabbricano  i loro  nidi  di  terra  , dette  gio- 
cofamente  un  giorno  da  un  mio  amico  poe- 
ta , picco!»  muratori  volanti  , del  genio  ap- 
punto dì  tutta  la  razza  delle  Rondini , ef- 
lendovene  in  fatti  di  quelle,  che  fanno  i lo- 
ro tcrrcftri  nidi  fra  le  travi  nelle  Camere , 
o negli  angoli  delle  medefime,  o alle  corni- 
ci appiccati,  altre  fuora  lotto  i tetti,  o ne* 
cantoni  delle  finellre,  altre  dentro  i muri, 
altre  lungi  dall' umano  commerzio,  e , come 
dilli , falvatiche. 

Puh.  Narratemi  , fe  vi  piace  , la  ftoria 
delle  vefpe  offervate  in  luoghi  Torelli,  e bof- 
chigni,  per  vedere,  fe  veramente  debbono  ri- 
porli nel  medefimo  genere. 

Mai.  Palleggiando  il  dì  15.  di  Marzo  Covra 
un  argine  non  praticato,  e lungo  un  bofeo  Nido  di 
del  Pò,  Ré  de’ fiumi  della  noffra  Italia,  vi-  Vefpa  Icb- 
di , alzando  gli  occhi  fovra  un  broncone  d*  ucumonc  1 
un  verde  Rovere,  all’altezza  d’otto  braccia  • 

incirca,  un  nido  di  terrà,  verfo  mezzo  gior- 
no, efpofto  colà  ad  ogn’urto  di  vento,  ed  a 
qualfi voglia  ingiuria  d'ogni  Ragione  più  or- 
rida. Fatto  tagliare  il  broncone  in  quel  fi- 
lo , dove  era  il  nido  dettamente  attaccato, 
troncando  per  ogni  banda  il  fuperfluo  de’ 
folti,  ed  inutili  rami,  lo  chiufi  gelosamente 
in  un  gran  vafo  di  vetro . Quello  nido  era 
(lato  fabbricato  l'anno  antecedente,  ed  era 
fiato  in  tutto  l’inverno  efpofto  alle  nevi  , 
alle  piogge,  a*  ghiacci  , ed  a’ venti.  Adi  n, 

Gugnio  nacque  una  lunghilFma  Vefpa  col 

folito  cannello  fra  il  ventre,  e il  petto,  ma 

di  colore  , e di  figura  alquanto  differente  v 

dalla  fuddetta  Vefpa  dimelhca.  Quella,  che  ta  falrafr 

fu  la  prima  a nafeere,  avea  la  fua  cella  più  ca. 

efpolìa  a’ raggi  folari  , nella  quale  fece  una 

fineffrella  monda,  per  ufclre  nella  parte  più 

alta  della  medefima.  Prefa  in  mano  allungò 

fubiro  molto  il  ventre  inferiore  , cacciando 

fuora  duo  grandi  pungiglioni , e tentò  di  fe-  Avea  due 

ritmi  . Il  giorno  1 ).  del  fuddetto  mefe  nel  PjinS’“ 

dopo  praefo  ne  trovai  tre  altre  nate,  enei  *,oni* 

giorno  14.  , e 15.  altre  due  ufeirono  nello 

fteffo  tramontare  del  Sole  , e quelle  tutte 

erano  di  eguale  grandezza , e di  fomiglian- 

tillìma  figura.  Adì  17.  ne  incominciarono  » 

nafeere  delle  maggiori  , e queffe  parevano 

più  robufte,  e più  ardite,  quantunque  fol- 

fero  d‘  un  folo  pungiglione  armate  . Sino-  Altre  din* 

al  giorno  14.  ne  andarono  Tempre  nafeen-  P0"* 

do  delle  conlimili  , e Tempre  nel  dopo  B “ ttc  ' 

pranfo  , una  per  giorno  . Nel  giorno 

29.  del  detto  Giugno  , e nel  primo  gior* 

no  di  Luglio  ne  nacquero  pure  altre  due. 

Tutti  i fori  furono  fatti  nella  parte  effer- 
na  del  nido,  e niuno  nella  cima  verticale  Fori  nel 
del  medefimo,  aiquanto  più  alta,  e faftigia-  nido  di 
ta,  e nè  meno  nella  parte  dimena,  che  al  tCrra- 
legno 
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legno  flava  «fattamente  ramtnarginata.  Con- 
tati i fori  non  erano,  che  quattordici , avve- 
Induflria  gnacc^  le  Vefpe  foffero  in  tutte  diciafette, 
di  alcune  avendo  tre  forata  la  parete  diviforia  delle 
.vefpe.  loro  celle,  ed  effendo  ufcite  dalla  fineftrella 
già  fatta  dalla  vicina  . Offcrvai  pure  che 
quali  tutte  le  femmine  nacquero  dalia  par- 
te, che  guardava  il  mezzogiorno,  ed  i maf- 
chi  da  quella,  che 1’ Oriente  guardava . Sup- 
poni, e non m’ ingannai,  fulla  fede  del  voflro 
Ariftotcle  , che  le  maggiori  fodero  le  fem- 
femmine  m>nc,  c le  minori  , nobilitate  da  due  aghi 
maggiori  feritori,  fodero  mafehi , avendo  una  volta, 
de mafehi.  quando  era  nell’altro  Mondo,  letto  nel  fuo 
primo  Libro  della  Generazione  degli  Ani- 
mali al  Capitolo  id.,  che  fr 4 quegf  Infittii 
che  t unifiono  all'  opera  della  Generazione , le 
femmine  fino  in  gran  parte  maggiori  de’  maf- 
ehi : e ciò  con  ragione,  dovendo  contenere 
ne’ loro  uteri,  o ventre  loro  una  buona  ma- 
no d'uova,  e di  venturi  feti.  Ma  per  tor- 
nare alle  noflre  Vefpe  dovete  fapere , che 
tutte  quelle  de’ nidi  anche  conlimili  nonna- 
tempo aè!  fc°no  in  un0  ten,P°  « 0 menzlo- 

nafcerc  . nata  ftagione,  tardando  più,  o meno,  con- 
forme forfè  Ranno  più , o meno  efpofte  a’ 
calori  del  fole  , o conforme  le  uova  vi  fu- 
rono più  prefto,  o più  tardi  dalle  Madri  po. 
ftc,  come  conobbi  dipoi  in  altri  nidi  della 
maniera  fteda,  ritrovati  fopra  Opj,  o fopra 
Olmi,  od  anche  nelle  fpina,  o in  altri  ar- 
bufeclli  , o virgulti  . Hanno  quelli  nidi  le 
celle  più  ampie  di  que*  delle  deferitte  dime- 
ftiche,  nè  fono  così  bene  internamente  fpal- 
mate  di  quell’ argentea  vifeofità  , apparendo 
alquanto  più  ruvide  , e veramente  più  bof- 
chcreccie,  e più  ru ftiche  . 1 loro  bachi  , o 
Vermi  e verinl  *®no  P°ch*fl*roo  diflìmili , come  il  boz- 
Bozzolo  zolo,  che  gli  ricuopre,  quando  fatti  fono  Nin- 
loro  . fe,  apparendo  folamente  alquanto  più  bian- 
chiccio . Occupa  quello  poco  più  della  me- 
tà. della  cella  , reflando  nel  luogo  voto  ri- 
stretti, ram  mattati,  e fequeftrati  da  loro  ftelfi 
tutti  1 neri , ed  aridi  cacherelli  , fatti  già 
dal  verme  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , 
in  cui  fù  verme.  Anzi  quelli  vengono  rico- 
perti da  un’altra  tela,  fatta  a bella  polla, 
per  tenergli  tutti  ben*  uniti  in  un  angolo 
Pulitezza  con  lodcvoliflìma  pulitezza,  e antiveduta  co- 
e induftria  gnizionc  del  fordido  danno,  che  apportar  Io- 
mirabile  ro  potrebbono  nel  tempo  , che  folle  tenera 
vcrraf.  ' » * gentile  , che  in  tale  flato  non  fa 

più  eferementi  d’ alcuna  Torta  , nè  d’ alcuna 
Torta  di  cibo  li  pafcola.  Perloche  trovai  ve- 
eiflìmo  anche  in  quello  il  detto  del  voflro 
Ariflotele  nel  Lib.  5.  Cap.  ij.  , afferente  , 
che,  jlpum,  &Crabronum , & Pe/parum  ver- 
mes , quando  recente  t funi , & al  untar , tanti /- 
per  & fiercus  emittore  videntur  ; at  cumfor- 
Verità  del  ***  line  amenta  receperint , fui  qua  facie  Njm- 
detto  di  pb*  appellante  , firn  ncque  cibum  pratcrea 
Arinotele  capiunt  , ncque  ullum  reddunt  alvi  exeremen- 
fpinpta  tum  } coerciti  , & contratti  quiefiunt , nec 

* opr  * allo  patto  movere  fi  patiuntur , ufquedumfpe - 
dee  desinata  perficUtur  : quo  fatto  evolat  pro- 
le! , rupto  , quo  continebatur  , follie ulo  . Non 


voglio  qui  diffondermi  nel  delcrivere  la  fud- 
detta  Ninfa,  perocché  è nell’ordine  della  deC 
critta,  Umile  pure  a quella  de’ Calabroni , del- 
le Api , e delle  Vefpe  da’  nidi  cartacei . Le  Vef-  Vefpsmal. 
pe  prima  nate,  che  prefi  per  mafehi,  e che  ve-  chi. 
ramente  erano  tali,  fono  ancor  elle  molto  più 
lunghe  delle  vefpe  ordinarie  per  lo  cannel- 
lo, che  anche  a quelle  divide  fterminatamen- 
te  il  petto  dal  ventre,  c le  fa  lunghe.  Han-  Defcrizio- 
no  il  capo  fchiacciato  , con  occhi  grandi  , n-  delle 
ofeuri  , e minutamente  graticolati.  Spuntano  'fe*pc  'fi1* 
fra  quelli  due  ordinane  antenne,  che  hanno  fanatiche, 
la  loro  bafe,  alla  foggia  d’ofcura  mammella, 
o capezzuolo  della  medefima,  della  quale  efee 
il  primo  nodo  affai  lungo  , che  alquanto  s’ 
incurva,  e per  ricevere  in  fe  l’ altro  fegu en- 
te, s'allarga  fulla  Tomoli tà  , giallo  verfo  la 
parte  interna , e verfo  l'cflerna  nero,  Appefo  a Amenti:  . 
quelli  v‘ è un  certo  nodo,  al  quale  ne  feguono 
uniti  altri  dieci  più  corti  del  primo  , ma 
del  fecondo  più  lunghi  , uno  nell'  altro  in- 
calvaci , nel  fine  de*  quali  Ila  appefo  uno  , 
come  curvo  uncinetto  . Infra  le  antenne  ap- 
parifee  una  flrifcia  fatta  , come  una  (ammet- 
ta fpianata  , e diflefa  , o come  una  buccia 
fottile  di  color  di  cedro,  che  viene  ad  unir- 
li ad  uno  feudo,  Umile  anch’cffo  ad  un  pic- 
colo limoncello  , che  le  forma  il  volto  , nel  - 

fondo  del  quale  v’è  come  un  labbro  di  co- 
lore ofeuro  , e ne’  fuoi  lembi  pelofo  . La  Rocei  g ^ 
bocca  è armata  da  due  dentate,  e pococur-  Lingua, 
ve  tanagliette  . Cacciano  fuora  una  , come 
lingua  larghetta,  fcanalata,  c nella  cima  pe. 
lofa  molto,  dall'un  canto,  e dall'altro  da 
due  lunghe  ftrifee  , come  due  fila  nervofe 
fortificata,  e difefa,  con  un  nero  corpiccivo- 
lo  fulla  cima . Nella  parte  fottoppfta  v'  han- 
no quattro,  come  antennettc,  due  corte,  e 
due  più  lunghe,  fabbricate  a codi.  La  fronte 
è nera,  fcabrofetta,  di  peli  giallicci  vcftita, 
e con  tre  chiodi  col  capo  tondo,  e criftallino.  Capo  , « 
per  così  dire,  inchiodata.  11  collo  è corto,  e collo  . 
fottile,  ed  il  bullo,  e il  dorfo  ampio,  e grof- 
folanamente  rifondato  , convello,  nero,  fca. 
brofo,  da' peli  ombreggiato,  ed  incavato  all* 
intorno,  come  da  un  folco.  Seguono  il  dorfo,  Dorfo. 
anzi  da  effo  pendono  due  altri  pezzetti  di 
cartilagine,  uno  dopo  l'altro,  di  colore,  e 
di  grandezia  diftinti,  effendo  il  fuperiore  un 
poco  più  giallaflro,  con  linea  nera  nel  fon- 
do inferiore  adornato  . Sotto  a quelli  vi  fo- 
no due  piccoli  monticelli  , o eminenze  ri- 
tonde, dal  bel  mezzo  delle  quali  fcappa  quell* 
ammirabile  cannello  , che  attacca  , e in  un 
divide  il  ventre  inferiore  da  quel  di  mez-  ^lnnC  °* 
zo.  Dalle  fpalle  fpuntano  quattro  ale,  di  Ale. 
lucide  , e fode  fila  gentilmente  teffute,  non 
molto  grandi,  fra  loro  difuguali  in  grandez- 
za , effendo  le  inferiori  affai  più  piccole  del- 
le fuperiori  . Sopra  1*  incaflro  di  quelle  li 
veggono  due  rifatti  di  materia  offea  lucen- 
te, c tinti  d’un  dorè  fudicio,  che  ferve  al- 
le tenere  radici  di  forte,  e bella  difefa.  So- 
no anch'effe  di  fei  gambe  gucrnitc,  cadauna  e 

delle  quali  cotta  di  fette  focili,  che  per  più  piedi . * 
chiarezza  a me  piace  diflingucre  in  cofcia, 
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dittico,  piede,  e dito  ; con  le  fue  articola- 
zioni, c nodi,  l'ultimo  de'  quali  è armato 
da  doppio  uncino  . 11  cannello  , che  divide 
il  ventre,  fi  dilata  verfo  la  parte  inferiore 
a tromba,  ed  è di  color  giallo  feuro  con  una 
nera  macchia  nel  mezzo.  Quella  tromba  ri- 
ceve nella  fua  bocca  l’ angultiflìmo  principio 
del  ventre  inferiore,  il  quale  poi  fubito  mol- 
to s'allarga  in  una  tegola  , o embrice  affai 
/grande,  che  è il  maggiore  di  tatti  quelli, 
che  il  detto  ventre  ricuoprono  . Quella  te- 
gola, o embrice  è fegnato  da  una  gran  mac- 
chia nera  in  forma  di  croce  nel  mezzo  , la 
di  cui  fuperior  parte  sfuma  in  un  color  di 
caflagno,  e l’ inferiore  di  cedro  . Alcri  cin- 
que embrici  fornifeone  il  ventre  , andando 
gradatamente  rimpicciolendo  fino  al  fine  . 
Sono  tutti  di  color  di  cedro  con  una  nera 
fafeia  nell’ orlo  fuperiore,  che  foctentra  tem- 
pre l'embrice  di  l'opra  , c lafcia  vedere  po- 
co di  nero,  quando  non  allungano , per  fe- 
jlre,  il  veptre  . Nel  bel  mezzo  però  gitta 
cadauna  fafeia,  come  una  piccola  coda  acu- 
ta lungo  il  dorfo . Quando  la  Vefpe  è viva , 
trotto  reArigne,  e molto  allunga  quello  fuo 
ventre,  dal  fine  del  quale  caccia  fuora  due 
durifiìmi  (non  ancora  veduti  in  altra  forta 
di  vefpa)  due  duriflìmi  dico  , ed  acutiflìmi 
ungiglioni  , come  ho  accennato  di  fopra  . 
on  quelli  tenta  Cubito  nata  ferire  , ma  le 
manca  il  nerbo,  e troppo  tenere,  e lanzui. 
de  fono  ancora  le  forze.  Cacciati  totalmen- 
te fuora  a forza  , flrìgnendo  il  ventre  infe- 
jrior  con  le  dita,  mollrano  nella  loro  radice 
ttn  bel  fiocco  , o bioccolo  di  peli  rigidi  , e 
lunghetti  , polli  dall'  ingegnofa  natura  , o 
per  ornamento,  o per  difefa  dell’ armi  nati- 
ve. La  parte  di  Cotto  al  ventre  è anche  ef- 
fa  rutta  embriciata  , e le  fponde  degli  em- 
brici inferiori  vanno  bellamente  Cotto  le  fpon. 
de  degli  embrici  fuperiori,  lunghetto  la  par- 
te laterale  delira,  e fini  Ara.  Sono  quelli  fot- 
fopofii  de’ colori  medefimi  , e della  materia 
medesima  di  quc'di  Copra  , fervendo  di  fal- 
da difefa  alle  vefpe,. come  le  fquame  fervo- 
no a’ pelei.  Le  femmine  fono  affai  più  gran- 
di, come  vi  ho  detto,  e fono  di  gran  lunga 
di  colori  più  vivi  , e più  rifplendenti  , co- 
me accade  in  altri  animali,  c fegnatamente 
ne’ Camaleonti  femmine  * . Non  ho  trovata 
alcuna  differenza  notabile  di  fattezze  , ec- 
cettuato, che  le  femmine  hanno  un  folo  pun- 
giglione , che  1*  difende  , ed  arma  . Tanto 
la  natura  ha  proviAo  anche  negl*  Infetti  ai 
genio  più  feroce,  e più  bellicofo  de’mafchi  , 
lafciando  fedamente  la  metà  dell’  armi  nati- 
ve al  più  debole,  e meno  nobile  fello. 

Plin.  Quella  farà  al  ficurodi  quella  razza, 
che  1‘  Arduino  mi  ditte  una  volta,  d’avere 
lafciato  fcritto  nel  Libra  de’ Felini  al  Capi- 
tolo undecimo  babeni  acultos  plHrimos , del- 
la quale  pure  A!'  erto  Magno  ne  fece  men- 
zione nel  libro  degli  animali , quantunque  poi 
qual  vefpa  fotte,  d’onde  nafeeffe  , e come, 
niuno  fi  piccò,  nè  fi  prefe  pendere  di  ritro- 
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varia , o defcriverla . Che  le  maggiori  fieno 
femmine,  lo  moArò  Ariftotclc,  non  folamen- 
te  dove  accennafte  , ma  fegnatamente  par- 
lando di  certe  Vefpe  maggiori  al  Cap.  41. 
del  Libro  j>.  citato  , quando  ditte  , che  la 
Vefpa  matrice  trae  Utior  , pondero  fior , & 
craffior  ; c al  Cap.  8.  del  Lib.  5 . deli’  Iftocia 
degli  Animali  trattando  del  coito  degli  Infetti, 
notò  pure,  cheilimnore/«prrwar/r  , hoc 

efl  mas  foeminMm , per  levare  ogni  equivoco. 
E’  ben  poi  vero  , che  fece  la  Matrice  delle 
vefpe , come  una  beAivola  da  fe,  onorata  col 
titolo  di  Duce,  0 Capitana,  e Guida,  della 
di  cui  forta  pure  ne  deferiffe  due  maniere, 
cioè  la  Matrice , e l’ Operaria  ; la  prima  rc- 
fi Acute  all'orrore  del  verno,  la  feconda  Aan- 
ca , e logora  dalle  fatiche  non  terminante  1* 
anno;  ma  di  queAe  non  voglio,  che  per  ora 
ne  discorriamo  ; imperciocché,  fe  è lecito  il 
dire  i noftri  fofpetti  qui  pian  piano  fra  noi, 
io  dubito  forte  , che  molte  di  queAe  inge- 
gnofillìme  divisioni,  e dignità  fieno  più  im- 
maginarie, che  vere  , avvegnaché  ancor  io 
(c  con  me  alcri  doctifiìmi  Autori  antichi,  e 
Moderni  di  fama  non  ancor  guaAa  ) una  vol- 
ta per  infallibili  le  teneffì,  effendo  Aito  in- 
gannato forfè  AriAotele  da  altri,  io  da  lui, 
e da  me  tutti . Credo  bene  effer  vero  , che 
ritrovaAe  ne’  nidi  di  terra  delle  Vefpe  Ic- 
neumoni de’  Ragnatcli  , e che  molte  della 
maniera  medefima  nutriscono  i cbiufi  loro  fi- 
gliuoli con  gli  medefimi , non  tanto  perche 
lo  infegnò  anche  AriAotele , quanto  che  una 
volta  decorrendo  qui  col  Bellonlo  di  tal  ma- 
teria , mi  raccontò  ciò  , che  ditte  , di  avere 
lafciato  fcritto  nel  fecondo  Libro  delle  fue 
Offervaz.ioni  al  Cap.tt.  cioè  d*  aver  veduto 
un  giorno  egli  Aeffo  con  molto  fenfiblle  fuo 
diletto  una  rat  battaglia  , o giocondo  fper- 
tacolo  fra  un  Ragno , ed  una  Vefpa  : Adi- 
elèe  ( diceva  ancor  Sorridendo)  ne  icbneumon 
vefpa  phalangium  e fuo  latìbulo  tgreffum  cor - 
riperet , atque  pofi  fe  traberet , qutmadmodum 
formica  tritici  granum , idque , <juo  voltbat , 
impellerà,  tametfì  non  fine  magna  difficu/tate  ; 
nam  phalangium  ptdum  uncis  obvia  quoque 
apprehendtnt  , Quantum  poterai , retìnebatnr  . 
Jchneumon  vero  fuo  aculeo,  quod  infiar  Apit 
txerit , variti  in  locit  ipfum  pungebat . Defcf- 
fut  autem  ifia  pertraBatione , avolavit  hoc  il- 
lac  » aberrane  ad  balifta  feri  jatfum  ; deinde 
fuum  phalangium  requirtns , nec  quo  re/i ij ae- 
rai loco  , tnveniens  , eiut  v effigia  fequebatur , 
quafi  illa  odoraretur , non  minus  , quam  cane* 
Le  por  a m vtfiigia : deinde  inventum  plufqnam 
quirtq  Magici  pupugit  , rurfufqme  trabens , quo 
voluti  produxit , ifibicque  plani  conftcit . 

Mal.  Quantunque  molti  (lime  maniere  di 
Vefpe  da' nidi  di  terra  vivano  di  Ragnatcli, 
di  fìrucolini  , di  Geometri , e di  altre  minori , c 
vili  beAioluzze , come  Sentirete , fe  avrete  la  pa- 
zienza di  benignamente  afcoltarmi  ,ne  ho  però 
ritrovate  anco  di  una  tal  forta  della  figura 
delle  Api,  che  riporrò  fra  le  Api  fanatiche, 
la  quale,  avvegnacchè  lavori ’1  fuo  piccolo  fa- 
vo di 
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Api(il*a-'v0  ài  belletta;  a tninucKEme  pietruzzoline , 
tichcvivo-  ella  però  forfè  conferva  la  nobiltà  delle  Api, 
nodi  del»  nutricando,  per  quanto  ho.  potuto  offervare, 
ca^fMdi  di  * picco!*  fuoi  feti  folamente  di  dolci  fughi . 

Km,  Le  pongo  qui  fra  le  Icneumoni  per  la  timi- 

glianta  de* loro  nidi  di  terra,  cllcrnamente 
quali  quali  non  didinguibili  da  qualfivo- 
glia  più  acuta , e penetrevole  villa , trovar, 
dofene  de"  fabbricati  anche  dalle  mentovare 
Vefpe  con  la  quali  della  ftcflìfiìma  materia  . 
Afcoltare,  vi  prego,  efpofto  con  tutta  fince- 
rità  quanto  in  varj  tempi  con  gli  occhi  pro- 
ludi prj  pazientemente  offervai  . Vidi  un  giorno 

terra  di  un  nido  di  terra  di'  figura  di  Jfgmtnro  di 

un’Ape.  jfer 4 appiccato  tenacemente  ad  una  colonna 
di  pietra  d'  una  mia  cafa  villereccia,  ed  ef> 
pollo  ad  ogni  orrore  più  rigido  delle  Ragio- 
ni, ed  un  altro  ne  ritrovai  unito  ad  un  an- 
tichillimo  muro  d*  una  fortezza  antica  diroc- 
cata, e guada,  mifero  aVvanzo  del nodro an- 
tico Italiano  valore.  Eranoamenduni  fabbri- 
cati di  magro  fabbiòne,  o di  fmorta  rena  , 
affai  grolla  , rimelcolata  , ed  impadata  con 
belletta  di  fiume  , che  vai  a dire  comporta 
di  minutilfimi  minuzzoli  di  fallì  cmpiaftrati 
con  fior  di  terra,  molto  duri,  e per  così  di- 
re, impenetrabili  agli  ftrtfi  dardi.  Un  Ami- 
le pure  rozzamente  sferico  , e alquanto  fa- 
ftigiato  ritrovai  dettamente  attaccato  ad  nn 
virgulto  di  Ginepro . Gl’  Infetti  volanti  , 0 
per  meglio  dire,  le  Api  fabbricatrici  di  que- 
Api  fai  va-  di  fono  veramente  limili  di  fattezze  alle  Api 
tichedi-  etmani  , di  druttura  molto  differente  dalle 
Ve/pe^k  menzionate  icneumoni,  c lo  ho  offrivate  or- 
dinariamente  verfo  i monti,  ficcome  leulti- 
mc  falvatiche  da’  doe  pungiglioni  ne!  luoghi 
badi,  ma  le  dimediebe  in  entrambi.  Il  gior- 
no decimo  di  Maggio  ritrovai  ’1  nido  del  fui. 
detto  Ginepro  con  un  foro  non  ancora  ben 
cbiufo  nella  fommità  , dal  quale  , pie  veg- 
gente, fcappò  nn’  Ape  falvarica  , di  bionda 
Ape  t che  lanugine  ricoperta,  a riferva  dell'  ultima  me» 
fo*ei  Hai  ^ terzo  ventre,  nella  quale  ella  era  tut- 
ta nerilfima  . Staccatolo  nel  giorno  dicianò- 
ve  del  detto  mefe,  trovai  in  cadauna  cellet- 
ta  un  Caccbiane  , o verme  bianchiamo  , li- 
feio  , e nfplendente  , bellamente  di  tredici 
anelli  nodofo,  oltre  la  teda  piccola,  non  co- 
sì candida  , ma  inclinante  a un  non  fo  che 
di  giallicio  . Podone  uno  fulla  palma  delia 
mano,  lo  fentj  molto  freddo,  come  pure  ho 
Tentiti  i Cacchioni  non  folo  delle  altre  Api, 
ma  di  tutte  le  altre  Vefpe,  e calabroni.  Era 
rinchiufo  dentro  un  .largo  membranaceo  boz- 
zolo bianco,  all’  indentro  rifpiendentc,  ma  per 
ordinario  fono  tutti  nella  parte  ederna  di 
color  fofeo  / Le  cellette  erano  fei , affai  più 
ritonde  di  quelle  delle  lunghe  vefpe  deferit- 
te , ed  ancor  effe  però  lifeie  , e fpalmate  di 
certa  lucida  vifcodtà  firode  al  vetro  . Ne* 
quindici  di  Giugno  ne  vidi  uno  dentro  il 
fjo  bozzolo,  da  me  a bella  poda  fi r acciaro , 
eferfi  cangiato  in  bianca  Ninfa.  Offervai  pu- 
re  allora  uno  de’medefimi  vermini  , che  io 
aveva  cbiufo  fino  il  di  dicianove  di  Maggio 
fovraddetto  dentro  un  cartoccio  , divenuto 
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Ninfa,  ma  curiofa,  e differente  affai  da  quel- 
le delle  Icneumoni,  rifondo -in  quella,  come 
confufe  a prima  vida  le  parrt,  cilenamen- 
te llravolte  , e non  ben  capibili  da  primi 
fguardi . Si  vedeva  fepa ratamente  da  le  ac- 
laccato  al  cartoccio  un  mucchio,  a propor- 
zione , grande  di  fecce  liquidadrc  di  color 
berettìno  , o pallido  , che  nel  giorno  dopo 
inclinarono  alquanto  al  gialladro  nella  pri- 
ma loro  metà  . Guardata  queda  Ninfa  nel 
giorno  primo  di  Luglio  , trovai  fovra  della 
medefima  quattro  sferiche,  bianche,  e picco- 
le uova  con  un  non  fo  che  di  gialliccio  nel 
mezzo,  e guardato  diligentemente  il  cartoc- 
cio lo  trovai  forato  fuor  fuora  tra  carta,  eyovl 
carta  da  una  cantarella  induftriofamencc  pe-  polle  per 
netrata  per  una  feffura  del  primo  invoglio  divorare  la 
c derno,  lo  che  Tempre  più  mi  fece  eonofee-  N,n,J • 
re  , quanto  di  leggieri  padano  ingannarli  1 
Signori  Difenditori  de'  Nafcimcoci  fponta- 
nei,  veggendo  fovenre  nati  Infetti,  differen- 
tiflìmi  di  lpezie  da  que’ viventi,  o cadave- 
ri , d’onde  forcifeono,  rifondo  quelli,  o que- 
di  dedi  nati  dalla  Madie-  Natura  , con  am- 
mirando fine,  per-  p a (colo  , o per  nido  a’ vi- 
venti minori,  non  otforvandò»  che  ci  fono  di 

nafeodo  depode  dalle  ingeenofe  , e dò  per  . 
j j wi-  r Vermi  na- 

dire,  prudenti  lume  Madri  le  Temenze,  come  cj  dalle 

appunto  accadette  alla  ’fùddetta1  forra  naca  uova  de. 
Ninfa  , dalla  quale  a bella  poda  offrivate  , polle, 
e cudodira  nacquero  quattro  vermini  pelo- 
fecti,  e comporti  di  vari  anelli,  e quelli  ver. 
mini,  dopo  uccifa-,  e pafcolatifi  a loro  vo- 
glia della  Mentova»  Ninfa,  fi  convertirono, 
o fi  fvilupparono  anch'eflì  in  altrettante  pic- 
cole Ninfe,  e le  Ninfe  finalmente  a fuo  rem-  ^aotfrcj;c 
po  in  Canterelle  . Non  còsi  accaddette  alle  uforono  . 
altre  Ninfe  delle  Api  chiufe'  nel  loro  impc- come  pari 
netrevole  nido,  pofciacchè  da  quedefeappa-  ^Purì* 
rono  Api,  e non  Canterelle  . Mi  prefi  pure 
diletto  la  fera  de’  xS.  di  Maggio  per  un  buon  Altra  Ape 
quarto  d’ora,  offervaodo  un’Ape  della  fud^ falvaiica  . 
detta  razza,  ma  turca  nera  con  le  ali  di  co- 
lor d*  Endaco  , entrare  nel  maggior  foro  di 
quel  nido,  che  ho  detto  appiccato  ad  un  ma- 
ro d’un’ antica  nortra  Fortezza,  ch’era  per. 
tugiato  con  fori  di  grandezza  diverfa  in  quat. 
tro  luoghi  , ed  ufeire  poco  dopo  all’  indie* 
tro,  di  poi  volando  ora  predo,  ora  tardi  ». 
rivedere,  e nutrire  gli  amati,  e teneri  figli, 
voli.  Io  fuppofi  allora,  che  andaffe  a cercar 
vitto  a’ Cacchioni,  e li  nutricaffe,  come  ac- 
ccnnai , all1  ufo  delle  vefpe  da’  nidi  cartacei,  feti 
o come  fanno  per  avventura  le  Api  dirnedi-  Apie  Vef 
che  ( il  verme  delle  quali  al  dire  pure  del  vo*  P*  “oh'  * 
dro  Ariftotele  nel  Lib.  j.  Hi/l.  An.  Cip.  12. 
f**  ipfé  facn/tMc  ft  frigie  cibam-jue  capii  ) | 
quali  erefciutial  fegno  determinato,  veniffe- 
ro  dalle  Madri  chrofi  la  dentro,  coll’  empia- 
li rare  , e murare  la  porta  .,  per  difendergli 
nel  loro  dato  di  quiete  , ehe  vuol  dire  nel 
tempo,  in  cui,  dirò  così,  ninfeggiala , frales,con*. 
altre  cofe,  da* nemici  divoratori. 

Pim.  Tra  tutti  i nidi  finora  da  voi  de?  riflotelc 
dritti,  non  ne  ho  ritrovato  ancor  uno,  cui  wì°;doiii 
quadri  bene,  come  al  defcricto  di  fopra  , [•  dell; 
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okurifltxno  Tetto  d*  Arittotele , dove  nel  Ca- 
pitolo 24.  del  Libro  5.  menzionato  de  Par- 
ut  nenniillorum  ex  genere  Bombycum  . Plon- 
"•*11  a , fono  quell’  elle  le  fue  parole  , fe  più 
la  memoria  mi  ferve  , ex  Bombycum  genere 
"ìdo,  in  Acntnm  txettntet  è lutot  quafi  iliitot 
vetri  fpecie  , afgant  Infidi  , ant  alieni  tal t t 
tane  crajfet , durofquc  , ut  fpiculo  per  far  ari 
VÌX  poflìnt  . P ariani  in  iis  » & vermicaio t 
producane  candido s , membrana  obvolutot  ni- 
gra , fenfimqut  à membrana  cerano  in  lato  fa- 
ciane  , qua  malto  fallidior  tfi , quam  cera 
Vefpe  apam  i Quello  veramente  pare  il  nido  delle 
Bombici  . Vefpe  Bombici  di  Arittotele  , chiamate  Api 
falvatichc  da  voi»  non  gii  quello  deferitto  , 
e difegnato  ( per  quanto  ho  intefo  da  un 
morto  erudito  ) dall’  Aldrovandi  * » che  gli 
fu.  portato  dalla  fua  ancella  : imperocché  ì 
Cacchioni  di  quello  » cioè  i vermi  » come 
anch*  etto  candidamente  confetta  , fune  croceo 
colore  » aat  f ab  a areo  , e candidi  ettere  dove- 
rebbono,  come  fcrittc  Arittotele,  e come  ap- 
punta fono  i deferì  tei  da  voi  . Così  '1  boz- 
zolo di  quelle  è veramente  membranaceo  , 
Fqoivoco  ed  aU’cfterno  ofeuro  , a differenza  di  quel- 
dt"  Tftiin  de^*  Aldroyanda,  ebe  è bianco,  come  voi 
“ re  delie  notizia  . Cosi  '1  nido  pure  tende 
nella  foa  Laminiti  all’ acuto,  è impattato  di 
loto,  o belletta  de* carnai  , ed  è per  le  pie- 
truzzole  framifchiaec  piu  duro,  e più  impe- 
netrabile de*  fov raddetti . Retta  foiamente  la 
cera,  che  forfè  forfè  non  poteva  con  le  ve- 
ro proprietà  di  cera  trovarli,  e che  (fe  pu- 
re fi  trovava  ) moilra  veramente , che  fono 
più  deila.  natura  delle  Api , che  delle  Vef- 
pc  , e che  meritavano  anche  dal  medefimo 
un  cotal  nonre.  Quando  non  volemmo  dire  , 
ebe  i pallidi  eferementi  da  voi  deferitti  , 
foffero  flati  prefi  per  una  forca  di.  cera  igno- 
bile , e pallida  , conciottiecofachè  gli  ha  in 
fotti  offervati  dentro  le  loro  celle  , e come 
dicette  anco  delle  vcfpe  icneumoni  , ridutti 
con  politezza  maravlgliofa  feorfìm  d mem- 
Con fulio*  £ veramente  l’Aldrovando  confufe  il 

Shunto  »**>  delle  vtfpe  icneumoni  dimefiiche  col  nido 
'delle  vtfpe  bombici , • Api  falvatichc , pofciac- 
chè  credette  per  falfa  relazione  di  un  fuo 
contadino  , che  dal  fuddetto  nafeettero  Api 
nere  filvefiri  , le  quali  nafeono  da  quello  , 
che  avete  ultimamente  accennato  voi . Tan- 
to c vero , che  nella  fioria  naturale  bifogna  fi- 
dar fi  de  foli  propri  occhi , non  di  quelli  degli 
Atri,  ingombrati  fovente  dalle  traveggole  0 d’ 
ma  cieca  ignorane* , • d una  vana  ambivo- 
ne.  Farmi  ancora  veramente  di  capite  adef- 
fo  con  qualche  limpidezza  il  mentovato  te* 
Interrerà-  q0  Arittotele  , perchè  chiami  almeno  in 
dd  Tetto*  qucfto  lu°8°  le  dctte  AP[  pratiche  * 
di  Ariflo'-  nere  Bombicum  ; non  come  dice  Fcfio  , o il 
«eie.  Dette  ampio  con  voce  barbara  à Bombiglie- 
ne , o come  penfa  Svida,  à bombo  , quem 
ednnt , ma  perchè  fanno  il  bozzolo,  temendo- 
lo con  le  fila  di  fitta  alt  ufo  de  Bombici , a 
cavalieri  da  feta , La  mia  ragione  fi  è , che 
«atte  le  altre  Api  , e tutte  le  altre  vefpe 
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nell'  atto  del  volare»  o anche  dentro  i loro 
nidi  fanno  quel  certo  romoreggiarc , o cupo 
fifchio  nel  fender  l'aria,  che  chiama  bombo; 
t pure  Arittotele  non  le  chiama  Bombici  , g^iei 
ma  chiama  foiamente  Bombici , quelle,  che  ne'  perché  coi 
loro  covili  fannoil box.x*lo . Al  contrario  i ba-  aìdetcì  - 
chi  ,o  cavalieri  da  feta,  anzi  tanti  bruchi  fan- 
no i bozzoli , e non  fanno  il  bombo , e pure  gli 
autori  chiamano  d'accordo  tutti  quelli  ani- 
malucci  lavoratori  di  feta  Bombici , da' qua- 
li tirò  pure  il  fuo  nome  la  vtfic  Bombicina  . 

Nè  credo  già,  che  il  dottittimo  Aldrovando 
colpitte  per  avventura  nel  fegno,  quando  in 
un  Capitolo  fatto  a bella  polla  De  In  feci. 

&c.  volle  far  vedere,  che  i Bombici,  o Ca- 
valieri, o bachi  da  feta  erano  incogniti  agli  Cavalieri 
antichi  Greci,  e Romani,  pofciacchè  Arifto-  ^a  ? 0 
tele  nel  Lib.  V.  Cap.  i«>.  lo  fignificò  chia- 
ramente,  a chi  ha  un  poco  di  flemma  d’ in- dagli  antt* 
terpretarlo,  ed  io  lo  leguitai  fedelmente  al  ***»• 
mio  folito  nel  Libi  il.  Cap.  3 a.,  e più  di- 
ft  incarnente  Cap.  2j.  del  medefimo  Libro  , 
benché  a confettarla  qui  in  quelli  campi  , 
dove  non  ha  luogo  1’  inganno  , facelfi  colà 
alcuni  abbagliamenti  , che  in  un  luogo  più 
proprio  candidamente  fpiegheremo  . Confetto 
bene,  che  nel  Capitolo  fuddetto  ventèlimo  Coofofio - 
fecondo  confufi  i bruchi  da  feta  , che  ven-  nc dili- 
gono dall'  Attiria  con  le  Fe fpe  Bombici  , che 
voi  chiamafte  Api  , fabbricatrici  ingegnose 
de' fovrammentovati  nidi  . Ed  in  fotti  adef- 
fo  mi  fovvienc  , che  Arittotele  trattava  al- 
lora delle  Api , de*  Calabroni , delle  Vefpe  , 
non  de’ bachi,  o cavalieri  da  feta,  e non  fu 
fcritto  De  Parta  Bombicum,  de' quali  già  ne 
avea  favellato  nel  citato  luogo,  ma  De  Par- 
ta nonnallorum  ex  genere  Bombicum,  accen- 
nando in  breve  al  fuo  folito  i nidi,  i Cac- 
chioni, ed  i bozzoli  delle  vefpe,  o Api  fud- 
dettc , ponendole  allora,  come  ho  detto  nel 
genere  de' Bombici,  foiamente  per  i Bozzoli, 
che  con  tane' arte  anch' etti  ceffono.  L' ettere 
pure  le  celle  de’ nidi  delle  fuddetee  Vefpe,  o 
Api  lucide  nella  parte  interna,  fanno  vede-  . 
re,  ch’io  dovea  dire  qua/!  iliitot  vitri  fpecic , ror^r°(jj 
come  appunto  avea  detto  Arittotele,  non  Plinio. 
Sali* t come  io  malamente  interpretai,  ficcome 
io  non  dovea  porre  indifferentemente  le  Cere 
in  tutti  i nidi  di  terra,  e quello,  che  fu  peg- 
gio, dove  Arittotele  avea  detto  cere  più  pallide 
di  quelle  delle  Api , io  fcriffi  cere  in  maggior 
copia  di  quelle  delle  Api , lo  che  adetto  fouo- 
pro  fallì  (fimo  con  fomtna  contentezza  dell’ 
animo  mio,  amantiifimo  del  vero.  Ma  def- 
crivetemi  quella  Ape  falvatica,  giacché  di- 
te, ettere  differente  dalle  vefpe  lungbiflìmecol 
cannello  fra  il  medio,  e 1* infimo  ventre. 

Mal.  Di  due  forti  ho  accennato  , che  nc 
vidi  , cioè  una  con  leali  di  color  d*  endaco 
tuttanera,  l’altra  ricoperta  di  peli  di  color  d*  D:  fori  rio- 
oro.  Ambidue  nafeono  da  Cacchioni  del  fud-  n*  de  Ile  A- 
detto  nido  , ed  io  prefi  la  più  grande,  ch’era 
la  nera  per  femmina,  l’altra  per  mafcbio.  Nel 
giorno  fedo  d’ Ottobre  ne  trovai  uno  , den- 
tro il  quale  s’  erano  appunto  cangiate  Le 
Ninfe 
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Ninfe  in  Api  ■ Sono  quelle  di  mediocre  gran» 
dezza  , come  le  Api  ordinarie  . Una  delle 
più  piccole  è ornata  nel  corpo  , nel  dorfo  , 
e nelle  gambe  di  peli  crocei  , o dorati,  ma 
forco  al  ventre,  e verfo  le  cofcie  nerilfimi. 
Cipe,  Dal  capo  fpancano  due  nere  anteneete,  che 
hanno  per  bafe  una  pallotroletta  tra  gli  oc- 
chi verfo  la  parte  Superiore  , come  appunto 
hanno  i calabroni , e certi  Fuchi  peloii . Gli 
Occhi,  occhi  fono  grandi  , ovati  , graticolati  . La 

BoCM*  bocca  è armata  da  due  dure  pendici  alla 

foggia  di  tanagliette  , alt*  indentro  pelofe  , 
con  le  quali,  quanto  incontra,  ftrigne  . Que- 
lle pure  hanno  nella  loro  cima  alcuni  peli 
Tiri  agile  gialli,  e quella  bruttura  di  tanaglie  pelofe 
Ivo  ufo  ,C  Pare  c^e  effere  deftinatc  più  ad  in- 

tricare , e portar  via  fughi  , che  viveoti  . 
Viene  corredata  da  fei  gambe,  cadauna  del- 
le quali  ha  fei  focili,  V ultimo  de'  quali  è 
munito  di  due  ugne  rauncinate,  ed  acute  • 
Ha  quattro  ali  membranacee  , ed  acute.  11 
Ventre  ventrc  ^ formato  , o coperto  da  fei  anella 
pelofidime,  e d uretre,  tra  le  quali  quelle  di 
mezzo  fono  arricchire  di  peli  più  vivaci  , e 
più  carichi  d*  un  brillante  color  dorè  . Na. 
fronde  dentro  1*  ultimo  anello  un  lungo,  ed 
pungi-  aeutidìmo  pungiglione  di  color  caftagno,  nel 
glione *-  cacciar  fuora  il  quale  apre,  come  una  boc- 
ca nella  parte  fua  eftrema.  Molto  bene  s'in- 
gegnava di  cacciarlo  nella  mia  mano , mcn. 
tre  la  maoeggiava  , ma  , per  efTere  appena 
nata  , o fviluppata  , le  mancavano  le  forze 
difiderate.  Le  Api  nere  con  le  ali  di  color 
d’endaco  erano  molto  più  grandi  delle  fud- 
detr  , ma  in  tutto  con  le  fattezze  medefi- 
me.  Quello,  che  mi  riufeì  curiofo,  fu,  che 
chiufo  il  nido  in  una  fcatota  , fupponcndo- 
le  già  nell’anno  feguente  morte,  imperocché 
già  interamente  formate  , come  ho  accenna. 
Vil&rorut,  t0»  ^no  ne*  glorno  fteffo  di  Ottobre,  e for- 
tormver-fe  anche  prima,  le  vidi  cafualmente  il  gior- 
no* come  no  decimo  di  Maggio  dell’anno  feguente  in* 
aorte.  cominciare  a moverli,  dando  manifelli  fegnl 
di  vita,  come  in  fatti  poco  dopo  ringalluz- 
xandofi  apparirono  affai  fvelte,  e nerborute. 
Lo  che  forfè  accadette , pofciacchè  feguitb  al* 
la  loro  nafeita  poco  dopo  il  freddo  della  Aa- 
gione,  e l’inverno,  in  cui  non  folo  quelle, 
ma  niuna  maniera  d'infetti  fi  ciba,  e fi  quie- 
tano per  i gelaci  fpiriti,  come  in  un  conti. 
duo  ripofo  , che  altre  volte  mi  parve  chia- 
marlo deliquio  , non  fonno  , come  appunto 
fognarono  alcuni  . Cacciavano  fuora  dalla 
bocca  le  p:ù  piccole  , e dorate  una  lunga 
lingua,  lingua  comporta  , per  cosi  dire  , di  cinque 
lucide  linguette,  acute,  e come  dentate  per 
certi  peli  corti,  che  ruvidette,  e fcabrofe  le 
vendevano  . Quella  di  mezzo  era  lunga  al 
doppio  delle  altre,  giugnendole  fino  al  ven- 
tre, molto  acuta,  pelofccta  anch’ella,  c do- 
sata. Le  altre  quattro  erano  di  ftruttura  dif- 
ferente dalla  fuddetta  , cioè  avevano  da  un 
canto  una  fonile  membrana  , e riufeivaoo 
Altre  età-  appunto  , come  una  falce  , o coltello  acuto 
riofe  lia- in  punta,  e tagliente,  alquanto  inarcato,  • 
le  altre  due  apparivano  Senza  membrana  , 
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ma  tutte  e quattro  poi  gentilmente  denta- 
te, o pelofetie  con  certa  ammirabile  legge  , 
c fimmetm  . Quella  nuova  fcopcrta  di  lin- 
gue mi  fece  fempre  più  crefccre  il  fofpetto, 
che  fi  nutriscano  di  fughi,  di  mele,  di  ru- 
giada , o di  altro  tale  , per  efTere  molto  fi- 
miglianti  a quelle  delle  Api  ordinarie  , ed 
apparendo  molto  atte  a portar  via»  e ad  ifi-guc. 
trigare  nelle  loro  fcabrezze  ogni  liquore  , 
che  colli  di  particelle  ramofe,  e pieghevoli, 
o vifeofeteo,  e dolce  . E in  fatti  ne  ho  ve- 
dute Sovente  sù  fiori  in  ogni  flagione  , a* 
guifa  delle  Api  ordinarie,  e fe  riguardo  in- 
dietro  i primi  nidi,  ne’ quali  trovai  gli  ver- 
mi candidi  chiufi,mi  Sovviene,  che  li  ritro- 
vai fempre  totalmente  perfetti , ed  involti  nel 
bozzolo  Senza  veftigio  di  cibo  , o reliquie  * 
che  in  que'  da*  ragni  Sovente  fi  trovano  ; e 
quelli  , che  trovava  non  ancora  perfetti  , « 
che  annidavano  nelle  Celle  ancora  aperte  , 
non  avevano  nè  anch*  cflì  con  elio  loro  cibo 
dì  forta  alcuna,  avvegnacchè  follerò  di  mez- 
zana grandezza,  Segno,  che  giornalmente  nv 
era  portato  dalle  Madri,  come  dilli,  che  fan- 
no le  Yrfpe  da' nidi  Cartacei  con  le  celle  Sef. 
lagone , i Calabroni,  le  Api  , e confissili  in- 
fetti . Perlocbè  fempre  più  co nicrxno  i miei 
fofpctti  , come  accennalle  voi  , che  quelle 
fieno  veramente  le  Api  Bombici  di  Ariftotc* 
le,  non  quelle  deforicte  dall’ Aldrovando. 

Puh.  Siete  ficuro,  ebe  nutrifeano  i figliuo- 
li di  foli  fughi  , c non  alcuna  volta  di  te* 
nere  zanzare:  re , bacherozzoli , raofcher ini , ra- 
gliateli, o limili/ 

Mal.  La  rarità  ne’  miei  paefi  di  ritrovar 
tali  nidi  , e le  Mediche  nojofilfime  occupa- 
zioni  hanno  impedito  alla  mia  curiofità,  che  re. 
faccia  ulteriori  , e più  certe  offervazioni  ; 
perlocbè  pet  ora  io  non  ardifco  affermarlo  , 
ma  nè  meno  negarlo.  E’ ben  però  vero,  eh* 
il  mio  diletto  Celioni  v che  fempre  in  ogni 
ino  racconto  ho  (coperto  fedelilfimo,  mi  fende 
un  giorno  , che  in  Livorno  moltiflimi  Nidi  Confermi, 
di  terra  attaccati  fono  Sulle  pietre  delle  fac-  «ione 
ciate  delle  Caie,  «he  guardano  il  mezzo  gior-  detto  j 
no  , c che  paiono  canti  pezzi  di  terra  , che 
fieno  fiati  gittati  a cafo  da  mano  umana  * 
dentro  le  cellette  de’ quali  ba  qualche  fiata 
trovato  un  poco  di  mele  nero  , deflinato  , 
die’  egli  , al  nutrimento  de'  vermi  ; lo  che 
fempreppiù'i  mio  fofpetto  conferma,  Suppo- 
nendogli fabbricati , fe  non  tutti,  almeno  gran 
parte,  da  Api  della  fuddetta  razza.  Ne  fono 
colà  in  una  quantità  così  dermi  nata  , che  in  Nidi  io  li» 
una  fola  facciata  di  Cafa  fene  veggono  , con*  vprnomoU 
forme  e’ fc riffe  , trenta,  o quaranta  fu* pietre  • 
vive,  /egee,  come  giudiciofamente  penfava  , 
che  k Ann 0 b'fana  di  un  gran  CAÌtrrt,  per  pttrr- 
fi  ptrfcxJ»n*re . 

Pìim.  Veramente  , fe  fono  Api,  non  fiete 
fuora  del  probabile  , che  fi  pafcolioo  di  foli 
fughi , quando  la  loro  falvatica  fierezza  non 
-Jc  ti  rafie  alle  volte  al  pafoolo  d*  altri  più 
minuti  , e dilicati  viveoti.  £ in  fatti , che 
fieno  Api  , viepiù  m’  entra  11  fofpetto  , 
perocché  mi  Sovviene  , che  un  giorno  in 
F a poche 
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poche  parole  il  dotto  Svida  mi  dille  , che 
Ceofama,  avea  ©flervato  anch' etto  Cenus  Apttm  obftrt- 
Apj#  cno  perum  à bombo  ( come  penfava  ) fic  appella- 
rum  , ejHcm  edit  il  quale  foggiuofe:  ingtnt 
tfi-t  fed  ad  mellificium  inutile  ; favos  ncclit  è 
luto.  Non  ditte  dunque  genut  P’tfparUM,  ma 
gcnus  jlpum  , dal  che  fi  vede  , coree  anch’ 
etto  confiderolle  per  Api  . Ma  narratemi  la 
Storia  di  quelle  Vefpe,  che,  in  vece  di  Ra- 
gni, vanno  in  traccia  di  Geometri,  e di  al- 
tri bruchi  pili  innocenti,  e piu  pacifici. 

Mai.  Nel  primo  giorno  d‘  Agodo  paffeg- 
Altre  Vef.  giaodo  all'  ombra  deliciofa  di  un  mio  Per- 
V<  Icneu-  gelato  di  Avellane  , o Noccivole  vidi  fot- 
tnoa'*  to  l'incurvatura  d'  un  bronco  maggiore  un 
Nido  ritondadro  di  terra  , . limile  ad  una 
mammella  C9I  fup  capczzuolo  , c di  grof- 
fezz*  , come  una  Noce  . Staccato  , e aper- 
to lo  ritrovai  quali  tutto  voto,  cioè  dotato 
di  una  fola  ampia  cella,  e con  un  folo  ver. 
me  abitatore  fpliogo  della  medefima . Era  co- 
Venne.  dui  bianco,  lucido,  Amile  molto  di  fattezze 
«quello  delle  Vefpe  icneumoni  descritte,  ma 
alquanto  minore  . OiTervai  , che  mangiava 
.bruchi,  e non  v'era  più,  che  il  capo,  col- 
Jq  , c un  popoco  di  . ventre  d'  uno  di  color 
.vcfde,  ancor  frefeo,  e raorvidetto  , c fi  ve- 
deva pure  Aereo  .di  bruchi  con  altri  rima- 
luglj  di  gambe  , e di  ugne  de*  medefimi  . 

’ Tardò  fino  al  giorno  ventèlimo  di  Giugno 
.dell'  anno  fcguentc  a nafeere  la  Vefpetta  , 
.che  fu  appunto  Umile  alle  femmine  delle  ic- 
neumoni  Sabatiche  dcfcritce  , ma  alquanto 
una  Vcf  minoi,e»  ficcome  anche  roinpre,  ma  della  ftrut. 
pctja.  .tura  medefima  , e forfè  della  medefima  fpc- 

■ ■ 4Ì.-.T  0 fen2a  forfc  ^ei  medefimo  genere  fi  è 

un'altra,,  che  fuole  fabbricare  rozzamente  il 
Altra  fpe-  Suo  n*ùo  dentro  muri,  a Levante,  o a mez- 
cie  di  Ve{-  zo  giorno  cfpo(li,  la  quale,  anch' elfa  nutri- 
rà icneu  ,ca  j fuoi  figliuoli  di  bruchetti  , che  racco- 
mone,  {‘Un,erbe>  particolarmente  di  Petrofelli- 

-np,.  di  Ruta,  e limili , e oc  rinchiude  die- 
ci ( o dodici  , femivivi  dentro  cadauna  cel- 
lctta  , per  cibo  grato  delle  venture  Vefpet- 
te.  Nella  finedra  pure  d’  un  Palagio  ville- 
Altri  nidi  reccio  **oval  due  Ridi  elpodi  all’Oriente  po- 
di Vefpe. co  dittanti,  di  dura,  e bianca  argilla  com- 
poni, alquanto  fa  (ligia  ti  , e rozzamente  ri- 
tondi . Apertone  uno  , vidi,  un  folo  verme 
bianco,  a'  mentovati  con  limile  , coricato  in 
una  ritonda  , e lucida  colletta  , divoratore 
Cibo  di  ingordo  d'  imprigionati  Geometri  , aliai  più 
Geometri,  pi ccoii  dell’  accennato  bruco  , t ne  trovai 
fortunatamente  due  non  affatto  morti  , e fe 
ancora  con  qualche  vifpezza  moventi  , colà 
portati  fenza  totalmente  uccidergli  con  ocu- 
lata provvidenza  , ed  iogegnofa  de ft rezza  dal- 
la Matrice  Vefpa  , acciocché  ferviffero  conti- 
nuamente di  frefeo,  t tenero  cibo  al  figliuo- 
lo , e non  imputridifiero  , o inaridittero  pri- 
ma , che  glugneffe  alla  deftinata  grandezza  t 
nel  qual  tempo  ha  Tempre  bifogno  di  cibo  . E 
induftria  4uc^a  mirabile  provvidenza  l’ho  pur  veduta 
di  quelli  esercitata  anche  in  alcuni  Nidi  delle  Vefpe 
Infetti,  icneumoni  Salvatiche,  e forfè  anche  nelle  di. 
mediche  , e in  tutte  quelle  , che  abitano*  le 
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bucheratole  de' muri,  avendone  pure  una  vol- 
ta nel  giorno  ventèlimo  fedo  di  Luglio  rotto 
uno  cbiufo  di  frefeo  , nel  quale  quali  tutti  i 
Regnateli,  che  dovevano  cedere  in  outrimen. 
to  a'  figliuoli , erano  vivi . Pcrlochè  m’ avvidi , 
non  edere  Sempre  vero,  che  le  Vefpe  icneumo- 
ni, al  dir  d' Ariflocele  nel  citato  Libro  quin- 
to Cap.  20.  Phalabgia  peri  munì  , occifaque  Correli*  • 
forum  in  parietinat,  a ut  ali^uid  tale  forami-  ne  di  An- 
ne pcrviuMi  lo  che  pare  con  le  flcdidime  pa- 
rolc  confermade  ancor  voi  nel  LH>.  ix.  Cap. 

»l.,’  concioffiecofaccbè  io  ne  gli  ho  ritrova* 
ti  vivi , almen  falle  prime  % o al  più  femi- 
vivi, non  affatto  morti,  come  Ari  ftoteJe,  e 
voi  infegnaffe  . Ma  corniamo  a'  noflri  nidi  . 

Crefciuci  i vermi  fabbricano  un  bo*zoletco  Botola- 
bianco  di  fina  fera,  facilmente  in  due  lami-  to,eNm- 
ne  divifibile  , dentro  il  quale  li  convertono  **• 
in  Ninfa,  lafciando  infondo  al  bòzzoletto.l’ 
antica  fpoglia  del  verme.  Guardati  nel  gior- 
no fedo  di  Giugno,  trovai  nate  due  vcfpetce  Vefpertt 
lunghe,  cioè  una  per  nido  , le  quali  erano  nate, 
ufeite  dalla  direttana  parte  del  dettò  .,  già 
aperta,  con  la  quale  dava  attaccato,  ehm. 
marginato  al  muro  , avendo  per  la  commo* 
dita  di  quella  .cafuale  apertura  fcanfata  in- 
tanto la  fatica  di  rodere  le  pareti  anteriori 
più  grotte  , e intatte  del  medefimó  . Qucfle  tofana. 
Vefpe  fono  la  metà  minori  dello  menzionate  0tdi  que* 
icneumoni,  ma  quali  quali  della  (betta  def-  tteVdpw- 
fiffima  figura  . 11  corpo  è lungo  , «•  fottile  , te< 
in  Me  ventri  divifo,  cioè  capo,  budo,  o. pet- 
to , e addomine  . E-  tutta  n eia  , a rife/va 
delle  gambe,  che  quafi  tuttegialieggiano.  il 
capo  è piccolo  , Schiacciato  con  due  grandi 
occhi  ovati,  graticolati,  e due  tanaglie  tee  nel 
mufo.  S'alzano  infra  gli  occhi  due  nodofe, 
e nere  antenne  , lunghe  più  della  metà  del 
loro  corpo.  Hanno  gran  dorfo  , « gran  pet- 
to , dal  quale  fcappano  fei  gambe , divife  in 
fette  focili,  le  ultime  delle  quali  fono  altif. 
lime  , e fono  corredate  d’  una  lunga  fpina  , Gambe. 
o fetola  nei  fine  del  terzo  fucile  , la  qual 
pare  nelle  feconde  nello  detto  fito  fi  Vede  . 

Unifce  al  budo  , o al  petto  1'  addomine  tm 
infrapodò  lungo  cannello,  duro,  nero,  e fat-  canoeua, 
to  a tromba  . L’  addomine  è fot  co , e fopra 
embriciate»  , come  dicemmo  di  quello  delle 
icneumoni  deferitte,  dal  di  cui  fine  da  fem- 
pre  sfoderato  un  lunghiffimo,  ma  a mio  cre- 
dere , innocente  pungiglione  tricufpidc  alla  pungigli*, 
foggia  di  una  coda  ritta  . Quello  è lungo  , ne  incu.- 
quafi  come  tutto  il  ventre  , e non  lo  api  P“fc» 
piatta,  efguaina,  come  fanno  le  altre  Vefpfc 
con  l' ago  loro  feritore , e nocivo . Anzi  è ador- 
nato, e difefo  dall’  un  canto  , e dall'  altroy 
da  due  dareetti  , o fila  neriffime  , e pelofif- 
fime,  che  danno  per  ordinario  rauncinate  « 
e contorte  alla  foggia  di  vitiecj  avvoltic- 
chiati appretto  i pam  pani  della  vite. 

Puh.  Quelle  faranno  per  avventura  le  vef-  Ioierpreta 
pettc  ex  minuti s &c.  (Te  pur  allora  piùdif- 
correva  delle  vefpej  accennate,  per  quanto 
viene  creduto  dal  mio  Aridotele  nel  davo! 
mentovato  luogo,  le  quali,  com*  egli  dice  , 
nomine  eartnt , quantunque  con  eguale  indù. 

dria 
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(Irla  delle  maggiori,  ni  dai  § Ima  parvo/  aae 
ad  fipulcra , am  ad  parietiaat  canfigunt , ai- 
quo  in  ih  vermicaio!  pariante  Se c. ; e fé  non 
parefle  troppa  arditezza  il  dar  nome  ad  un 
Infetto  , non  datogli  da  Ariftotele  , io  le 
chiamerei,  per  diftinguerle  almeno  dalle  altre. 
Nome  icntumoni  minori  dimeftiebe  cadati  . E ben- 
dell’Auto.  c^é  nella  mia  (loria  lafciaffi  feritto  nel  Lib. 
re.  u.Cap.  28. , che  nulli  Infeélarum  cauda  , ni- 

fi  Scarpiani , intefi  però  allora  di  code  arti- 
colate, e flelfibili,  non  rigide,  e folide,  ed* 
un'afta  fola  formate,  imperocché  ho  incefo. 
Coda  a che  in  fatti , oltre  le  dette  Vcfpe  , vi  fono 
molti  In-  molte  mofche  falvatiche,  alcune  farfalle  ac- 
ct,‘  quajvole,  ed  altri  Infetti  di  lunghifilma  co- 
da. Ma  tra  tante  , che  finora  mi  avete  de- 
ferì t te  , nonne  ho  ancor  offervata  alcuna,  al- 
la quale  arenga  la  enfia  lovra  le  ali , come 
hanno  molte  Locufte , gli  fcarafaggi  d'ogni 
forra,  i Bubrefti,  le  Canterelle,  che  non  fo- 
no , che  piccoli  fcarafaggetti , le  Lacciaia  , 
dette  malamente  dal  gran  Jlaccanc  del  Pera, 
lamia  Aiofcbe  d‘  Italia  * , porte  pure  da  me 
con  più  ragione  nel  fuddetto  libro,  e nello 
ftetfo  Capitolo,  dove  io  trattava  Dafcarabe- 
«x,  e come  hanno  tanti  altri  Infetti,  onora, 
ti  con  varj  nomi  di  Piale,  et/bin,  odi  Con. 
Infetti  volvu/i,  e Amili,  armati  tatti  quanti  della 
colle  »Ii  menzionata  enfia  , acciocché  vengano  difefe 
durtTeTó  *e  tcnerifl*me  l°fo  *1*  volatrici,  che  non  fo- 
ro fine,  ed  n°  *ltro,  a mio  dire,  che  tenmiar , fragiliar . 
ufo.  que  penna , da  ogni  efterna  più  impetuofa, 
e più  infoiente  ingiuria  ; tantoppiù  che 
quali  tutta  la  turba  di  coftoro,  che  hanno 
le  ale  membranacee  coperte  dalla  detta  ero- 
da, ha  percoli  urne  di  volare  la  notte,  laonde 
la  provvida  natu  ra,  acciocché  dalla  rugiada  non 
fodero  troppo  rammoncidite  e rendute  ina- 
bili al  volo,  le  coprì,  e difefe  dalla  fud- 
detta  , quali  da  ogni  umore  impenetrevole. 
Ma  per  tornare  al  primiero  difeorfo,  pare, 
che  Ariftotele  ne!  ciuco  luogo  A lafcialfe 
ufeir  dalla  penna,  prima  d* accennare  le  vcf- 
pe minori  , di  fopra  deferitte,  (fe  pure, 
come  ho  detto  trattava  più  delle  vefpe)  che 
ce  n*era  d' una  certa  maniera,  quorum  pom- 
ati crafla  fuptrvcnit , e le  pofe  a neh’ effe  fra 
quelle,  che  fabbricano  i nidi  di  terra,  odi 
loto  a canto  de’fepolcri,  o de’ muti. 

Mai.  lo,  a dirla  Anceramente,  o Plinio  , 
Spiega-  non  credo  mai  , che  Ariftotele  s*  intendere 
2ion«  di  allora  di  vefpe  , avvegnacché  tratraffe  delle 
frenigli  a C meùcAme,  ed  uomini  di  fior  di  feono  , e di 
virtù  non  ultima  l'abbiano  (antamente  cre- 
duto . E in  fatti  tra  unte  Vefpe  , ed  Api 
filveftri  , o dimeftiebe,  che  ho  offervaco  fab- 
bricare in  tutto,  o in  parte  i nidi,  o dirò 
così  le  Arnie  di  loto , delle  quali  , oltre  le 
deferitte,  menereftano  molte  da  deferi vere  , 
non  ne  ho  mai  ritrovate  alcnne , che  abbia- 
no fovra  le  ali  di  membrana  le  ali  di  ero» 
fta  . Anzi  ho  nouto  quello  di  particolare  , 
e comune  , che  gl*  Infetti  difeft  dalle  ali  di 
Rifleflì».  eroda , come  da  una  guaina  , detti  galante- 
ai»  ed  of- mente  da  T cadére  Gaxjt,a  Pagimpennes  , e 
■erv  azioni 

dell'Auto-  _ 

re.  a Bac.  de  Vendami»?  Sylva  Sylvarum. 


N D O.  <s* 

propriamente  da  Ariftotele  Caltaptèra  ; noia 
nafeondono  io  loro  fteffi  1*  aculeo  odile  , e 
feritore,  come  quafi  tutte  le  Vefpe,  e qua- 
A tutte  le  Api  nafeondouo  . Lo  che  pure  , 
prima  di  Ancorarmi  eoa  gli  occhi  propri  , 
aveva  imparato  da  voi  , quando  nel  Libro 
11.  al  Cap.  28.  lafciafte  feritto  con  verità  : 
Quibufdam  pe  aitar  am  tate/a  crafia  faptrvtnit , 
ut  Scarabei / , quorum  teaaiar  , fragiliarqat 
penna  . Hit  negatas  acaleas  . Per  lo  che  io  Fquivoco 
dubito  forte  di  alcun  grande  abbagliamento,  d’hnflote* 
o in  chi  credette,  che  Ariftotele  parlaffe  al-  ?oter- 
lora  , o feguicaffe  a parlar  delle  Vefpe;  ov-  pari, 
vero  in  chi  riferì  ad  Ariftotele  cotal  novel- 
la, imperciocché  in  fatti  ho  ritrovato  ro- 
vente ne'fuddetti  nidi  di  terra  abitatori  fo- 
reftierì,  c falA  ofpiti,  colà  penetrati,  o de- 
porti dalle  fugaci , e induftriofe  loro  Madri, 
acciocché  A nutricano  del  verme  tcneriflì- 
mo,  c dolce,  che  colà  foggiorna , come  di  al- 
tri vi  ho  detto  altre  volte  . E tra  gli  altri 
un  giorno  ne  trovai  uno  de’  dimertici  , ap- 
piccato ftrettamente  fotto  la  volta  d‘  un  Falli ofpi- 
portico  . pubblico  , che  rotto  il  di  venzette  j*rf*"** 
di  Giugno  conteneva  una  bellifGma  Cante- 
rella viva,  veloce,  e vifpa,  ché  avea  inco- 
minciato a rodere  la  parete  del  nido  , per 
ufeire  dalia  prigione,  c godere  la  libertà  del 
Mondo  grande.  Era  tutta  colorata  d'un  bei- 
iiifimo  cinabro,  e rabefeata,  e iiftata  galan- 
temente nelle  ali  d'  un  color  paonazzo  vi- 
vo, luci  didimo , e brillante.  Qu  erte  ali  con  Onrfr?l. 
una  lente  guardate,  apparivano  pelofette,  e ,J  dsfcric- 
«ninutamente  punzecchiate.  Il  collo,  e il  ca-  U* 
pò  era  tutto  paonazzo  aperto,  feabrofeteo  , 
e pelofo . Quello  era  fcbiacciato  , ed  avea 
nella  bocca  due  grandi  , e dentati  uncini  . 

Gli  occhi  erano  grandi  , neri  , graticolati  , 
fotto  i quali  (cappa vano  due  antennecte  me-  Occhi  • 
diocri , trafparenti,  rivolte  all' ingiù,  corre- 
date da  tre  nodi  nella  loro  cima  , ofe tiret- 
ti , e che  nel  loro  fine  A dilatavano.  Sotto 
al  mento  vi  erano  pure  quattro  pendici  , 
come  quattro  trafparenti  antennette  , due 
corte,  e due  un  tantino  più  lunghe  . Avea 
fei  piedi  di  color  d’endaco,  pelofi,  lucidi  , 
rauncinati.  Il  petto  , c ventre  paonazzo  , 
lucido,  ed  embricato . Levate  le  ali  di  ero-  rstt0* 
(la,  apparirono  quelle  , in  loro  fteffe  rivol- 
te, di  leggiera  , e fragile  membrana  teffute.  Ali. 
ma  più  lunghe,  ed  ofcurette,  le  quali  pure 
levate  A lafciò  vedere  il  ventre  nella  parte 
fua  fuperiore  roffeggiantc,  feminato  di  alcu- 
ne macchiette  nere  nelle  prime  commeffure, 
che  andavano  ferapre  fm  incendo  . Un'altra 
Canterella  pure  ritrovai  in  un  altro  nido  , McraCan. 
ma  più  piccola  , e tutta  quanta  nerilfima  , ,n. 

c m' è accadute  pure  alle  volte  ritrovare  terra. ° * 
nelle  dette  celle  fpoglie  fole  di  varie  manie- 
re di  Canterelle,  eh* erano  fuggite,  divorato 
il  verme,  avendo  ogni  forra  di  vivente  con 
incapibile  configlìo  della  natura  il  proprio 
ingordo,  e divoratore  nemico,  del  che  altre 
volte  , non  fenza  ftupore  , abbiamo  avuto 
parola . 

F 3 Pnw. 
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Plin.  Ef  probabile  uno  di  quelli  due  abba- 
gliamcnti,  o degli  Autori  fopra  Ariftotele  , 
fcfa!i?Arj  P d‘ Ariftotele  fopra  gl’ Infetti  j quantunque 
Votele,  jnco  poffa  darli  > che  ne’  Papi»  d’  AriftotcI$ 
ri  lìa  una  fpezie  , o un  genere  degli  Scara- 
faggi  t il  quale  nidot  è lato  parva*  , aut  ad 
fep  altra , a ut  ad  parici  nas  configgi , pom’  egli 
dice,  nel  modo  appunto  delle  deferitte  Vef- 
pe,  pofciacchè  mi  fu  detto  un  giorno  da) 
Volito  eruditismo,  ed  univerfale  Aldrovan- 
dl,  che  Frate  Gregari?  Cappuccino  gli  porr 
tò  un  nido,  trovato  (otterrà  di  certi  Scara- 
faggi , fabbricato  anch'  elfo  ex  materia  luta- 
££}£»  f*<  «wfgiucchc  vtUì  frttili , del  quale  ne 
ditcrra^  avea  fatta  fcolpire  la  curiofilfima  , e come 
ofeena  figura  nel  Libro  quarto  degl' Infetti, 
a carte  459.  Ma  avete  veduto  altro  Infettq 
in  tali  nidi  dalle  ali  fupenori  di  crolla? 
Infetto  Mal.  Nc  vidi  uno  per  una  volta  fola  affai  biz- 
/crarticro  zarro,  ma  anch’ elio  lo  fuppoli,  come  infat- 
nel  ntdn  ti  era,  abitator  pellegrino  delle  cellette  noq 
di  iena.  jpuC>  Quello  aveva  il  capo  di  color  di  aran. 
Deferirlo-  ?*°’  ridondo,  lifeio,  c lucido,  di  figura  d' 
•edaldet*.  un  cranio  ignudo  di  cane  col mufo  lungo,  e 
tq Infetto,  con  le  labbra  nere,  con  plcuni  peluzzi  d’un 
giallo  fmorto  tinti,  con  d°«  occhi  mediocri, 
p rendimi  , che  nella  fronte  gli  fcintillava- 
no,  a canto  de’  quali  nella  parte  ioterna 
due  neriilìme,  e non  troppo  lunghe  antenne 
fpuntavano  , eh’  erano  , per  così  dire  , fron- 
dose , e Umili  appunto  ad  un  ramo  di  fre- 
fca  palma  . Ufcivano  pure  l’otto  la  bocca 
quattro  nodofe  pendici  , ed  il  collo  era  co- 
perto da  una  falda,  o cappuccio lifeia,  del- 
la materia,  e colore  del  capo,  che  lino  fo> 
Oorfo.  vra  le  fpallf  s’offendeva.  Il  dorfc  era  nero, 
ed  alto  , armato  , come  da  un  duro  cuojo  , 
fatto  a (agrino  . Dal  fondo  dol  medclìmo  fi 
Ali-  fpiceavano  quattro  ali , molto  poco  fra  loro 
dittanti  nella  radice,  d»>C  dì  crolla  piccole, 
acute,  e Cottili,  e quali  dialane  , e Semina- 
te di  un  ignobile  giallicio  con  alcune  punte? 
relle  ritonde.  Sotto  a quelle  ne  davano  naf, 
coffe  altre  due  di  tenera  , e cedente  mem. 
braca,  riccolte  in.}ofP  ftefle  più  lunghe  ai 
doppio  delle  fupenori,  tendenti  alnerover- 
fo  la  parte  efteroa,  e diafane.  Dal  petto,  e 
^robe-  quali  dal  collo  pendevano  fei  gambe  gialle, 
c nere  con  fette  focili  per  cadauna,  l’ultimo 
de’ quali  era  armato  di  due  ugne,  c cadaur 
y na  biforcata  nei  fine  . Il  ventre  era  veftitq 
? * d’embrici  di  color  d’arancio,  en?ri,  grotto, 

c pieno  di  {erta  materia  gìallacracea  , e la 
parte  fuperìor  del  medclìmo  era  anch* efla  leg- 
germente embriciata,  ma  con  quello  divario  dal? 
Jcdclcritie  Vcipe , che  in  quello  gli  embrici  in? 
feriori  frano  maggiori  di  gran  lunga  , e piùro- 
bulìi  de'  fuperiori , ed  i fuperiori  erano  più 
teneri,  e più  llretti  , e ricevevano  io  vra  le 
loro  fponde,  lungheffo  i fianchi  , le  fponde 
degl’ inferiori  j ciò  forfè,  o fenza  forfè  acca- 
dendo , perocché  già  la  fuperior  parte  era 
dalle  ali  crollacce  difefa  , e 1‘  inferiore  da 
Hifteflìone  nuli’ altro  , che  dalle  lamine  met  zionare  . 
dell  Auto*  Qurfta  certamente  non  eraVefpa,  comeave- 
ft’-  te  udito,  ma  ptuttollo  una  maniera  di  uno 


Scarafaggio  da  fe  , tutto  galante  , e di  biz- 
zarra ftruttura. 

Puh.  Quello,  che  .occupa  qualche  poco  1* 

«animo  mio  di  (lupore,  li  è il  fentire,  come 
/ino  dentro  a’ oidi  così  duri,  e quali  impenc-  Mirabile 
trabili  dai  dardi,  come  ditte  Ariftotele,  fab-  iaduftùa 
br  icari  di  terra,  e pietruzzole,  con  arte  sì  ^ venn‘ 
,fina  impaftata,  e lavorata,  e come  entrino  go-  nCTUCl' 
ioli,  ed  affamati  nemici,  uccilori  crudeli  de- 
gl' innocenti  vermicelli , non  Scuri  nè  meno 
nelle  loro  così  fcrupulofamente  chiufe,  e te- 
nebrofe  grotte.  Ma  avete  offervato,  come  vi 
penetrino,  e fe  hanno  altri  avidi  infidiato- 
ri  della  loro  vita/ 

Mai.  1 nidi,  ne’ quali  nacquero  le  fuddette 
Canterelle,  e lo  fcarafaggio,  non  erano  in  al- 
cuna parte  raoleftati , bucaci,  ed  è probabile,  qmb^| 
che  colà  dentro  peoetraflero  di  nafco(lo,  quan-  e come  ' 
do  la  Matrice  Vefpa  non  aveva  ancor  chiufe  lq  couiao. 
cellette  nella  parte  loro  fuperiore.  Nè  fola- 
mente  vi  ho  ritrovati  colà  rintanati  i men- 
zionati croftacei  Infetti,  ma  vi  ho  veduto  an. 

Cora  una  certa  maniera  di  Mofca,  che  parto- 
n ice  Cacchioni,  o Bachi,  divoratori  ingordi 
fìi  carne  viva . 

Puh.  E ci  fono  Mofche  cotanto  ardite,  e 
rottamente  golofe,  che  contra  un  Infetto,  il 
quale  fra  gl’ Infetti  egli  è uno  de’ più  bcllicoli,  Mofche 
de’ più  armati,  che  fabbrica  con  tanta  indù- 
Ùria,  e fatica,  in  difefa  de’  fuoi  venturi  figli- 
uoli, una  cafa  di  materia  fodilfima,  e dure- 
vole, abbiano  ardire  d’efercitare  U loro  in- 
soffribile , e temeraria  rapacirài 

Mal.  Ci  fono  al  certo,  ed  effóndo  allenti  le 
Vefpe  Madri  , penetrano  furtivamente  nel- 
le loro  celle,  prima  d’  effer  chiufe  , e dopo  Quanto 
d*  avervi  deportate  le  piccole  , ed  inotter-  Infidiola- 
vabili  loro  uova  , o in  un  angolo  delle  me-  *** 

deli ire,  o fovra  i teneri  vermicelli,  fi  por-  jc  W0VJ, 
tono.  1 bachi  , poco  dopo  nati  , forano  , o 
trivellano  con  uo  acuto,  e forte  ordigno,  la 
loro  facile  pelle,  e penetrando,  c ghiottamen- 
te l'ucci/ndo  non  follmente  tutto  il  loro  bian- 
co fangue,  e tutte  le.  morvidette,  e dilicatiC 
lime  vifeere,  vanno  crefccndo  Tulle  ruine,  e 
Tulle  ftragi  degli  altri.  Nè  fi  contentano  di  .. 

divorarne  un  folo  , conciolCachè  pon  batta  al  ^ 5 

loro  perfetto  accrefcimento,  ma  odorandola  vi-  parlino  di 
Cina  preda,  forano  col  fuddetto  durilfimo,  e nero  “na  cella 
ordigno,  che  alla  foggia  d’un  puntcruolo,odi  un  uo 
beccuccio,  arma  la  loro  bocca,  le  pareti  di- 
viforie,  che  dividono  cella  da  cella,  e paf- 
faoo  d’  una  in  altra  , fmafantochè  gonfi  , e 
facotti  de’mifcrabili  vermicelli,  fieno  giunti 
alla  deftinata  grandezza.  Di  ciò  me  nc  av- 
vidi la  prima  volta  , quando  da  un  nido  di  o/Terra- 
Vcfpa  icneumone  felvaggu  trovai  nate  con  mone  deir 
qualche  mio  ftupore  , il  giorno  venrefimo  AuM>rc* 
quarto  di  Maggio,  quattro  Mofche,  ed  una 
fola  Vefpa.  Guardato  il  nido  vidi,  oltre  il 
foro  grande,  dal  quale  era  fcappata  la  Yef- 
pa  , un  foro  piccolo  , fcavato  anch’  elfo  di 
frefeo,  per  gli  tritoli,  che  fi  feorgevano  fo- 
vra una  cella  della  fua  cafa.  Aperta  quella 
cella,  Seguendo  1’  angufta  via  del  piccolo  , 
e non  ufato  pertugio,  vi  trovai  dentro  quat- 
tro 


SEC 

fro  fpoglic  , o gufcj  voti  delle  Aurelie  del- 
le fuddette  mofche  , c due  Aurelie  ancor 
piene  con  alcuni  eferementi , e rimafugljdcl 
trangugiato  verme-  Mentre  flava  diligente- 
mente quefta  cella  offervando , vidi  accanto 
Mfwp  di  della  medclima,  o,  per  dir  meglio,  la  parc- 
ella. te  diviforia,  o tramena  della  cella  conti- 
gua forata,  la  quale  anch’effa  guardata  trovai 
affatto  vota, quantunque  nejle  altre  vicine  ccl. 
le  ,cbe  vidi  illibate,  lì  conteneffero  poi  levcf. 
pe  vive  , e p rolli  me  ad  ufeire  dalle  native 
lor  tenebre.  II  medefimo  pure  m'  accadette 
Altro  ni*  vedere  nel  giorno  ventèlimo  fedo  di  Mag- 
dodi  terra  gio  in  un  altro  nido  falvacico,  che  teneva 
wo  i *fori  ìa  una  chiufo,  trovato  gii  l’Autun. 

de'  vermi  dell'anno  antecedente  dentro  una  folta 
divoratori,  fratta,  appefo  ad  un  tronco  d'uno  ('pino  nc- 
/ ro  . Lo  notai  bucherato  in  tre  luoghi , cioè 

con  due  fori  grandi , ed  uno  piccolo . Da' 
grandi  erano  ufeite  le  folite  vcfpc,  dal  pic- 
colo fei  mofche,  per  appunto  delle  fuddette. 
Seguendo  nuovamente  la  traccia  del  picco- 
lo foro  trovai  nell' oltraggiata  cella  le  bucce 
delle  Aurelie  delle  fei  mofche  ufeite,  conli- 
mili  e di  numero,  e di  fattezze  alle  mento, 
vate . Vi  era  pure  un  foro  laterale , eh*  en- 
trava in  un'  altra  cella  , e in  quella  un  al- 
tro, che  penetrava  in  un'altra  , vote  amen- 
dune  , e vedove  del  loro  legitimo  Padro- 
ne, con  i foli  cacherelli  del  medciìmo,  aridi, 
ammonticcllati , c chiufi,  o coperti  con  la  fo- 
rnaio ver,  lita  tela  in  un'  angolo . Dal  che  fot  peccai , che  il 
me  divo-  primo  verme  divorato  foffe  quello  della  prima 
raco*  cella,  imperocché  non  erano  colà  nè  meno  ca- 
cherelli d’ alcuna , forta,  e che  terminato  pe- 
-g  netraffero  nelle  altre  celle  a divorare  gli  altri, 

-*■-  che  ritrovarono  crefciuci , ed  iniftacodi  tef- 

^ fere  il  loro  bozzolo,  e di  cangiarli  in  Nia- 

fe  ( giacché  avevano  difpofta  la  cella,  e rac- 
colte, e coperte  politamente  le  fecce ) dipoi 
nella  prima  ritornaffero,  e colà  lì  cangiaffe- 
ro  nelle  folite  aurelie  . £ fe  bramate  Capere 
Figura  *a  ^8ura  quc&e  mofche  ardite  , ed  ingc- 
defiemof-  gnofamente  infoienti,  vi  dirò,  effere  qua  fi  li , 
che  divo-  mili  di  fattezze  a quelle  , che  giornalmente 
ratnci.  volano  , c ronzano  nelle  cafc  , c attorno  le 
menfe  del  Mondo,  d'onde  partimmo}  fe  non 
che  quelle  fono  più  ifpide  di  peli,  un  po. 
più  piccole,  di  colore  più  ccnerognuolo  , e 
più  marmoratc  , c liffare  di  nero  col  capo, 
argentino.  £ quefte  pure  fono  quelle  (lede, 
che  violano  , e infeftano  molti  bruchi  , che 
i loro***  hanno  ignuda,  o quali  ignuda  di  peli  Iacu- 
li altri  te  , fra’  quali  particolarmente  quelli  di  un 
Infetti,  certo  grotto  bruco  verde  da  venti,  c due  pie- 
di, e di  minute  anella  cerchiato,  dal  quale 
nafee  una  Vefpa  aliai  groffa  , o Fuco  lenza 
pungiglione,  che  un’altra  volta  in  un  dif- 
corlo  più  proprio  depriveremo  . Anzi  da  al- 
tri terrellri  nidi  , particolarmente  delle  ic- 
neumoni dimtfìicbe , fono  ufeite  alle  volte  ven. 
Mofchert-  ti,  e cinque,  o trenta  Moncherini  , della  raz- 
ni  Cimi-,  Za  de' Carnivori , da' verminetti , anch’cffìna- 
vori  ne’ni-  ti  dalle  uova  deportate  dalle  loro  Madri  den. 
di  di  terra.  tro  ia  cellccca , per  divorare  il  Padrone , pri- 
ma di  effere  chiufa  dalla  Vefpa  fabbricatrice. 
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Le  altre  celle  del  fuddetto  nido  erano  abitate 


dalla  loro  vera  vefpa  per  cadauna  , che  an- 
cor tenera  , e nata  di  frefeo  dalla  Ninfa  , 
ftava  col  capo  rivolto  verfo  la  pancia  , ed 
irritata  , e fmoffa  cacciava  Piamente  una 


ftrana  , e lucida  vefcichetta  dalla  parte  fua 
diretana,  Di  quelle  pure  da  altri  nidi  ne  ca-  Xf/™  fc‘ 
vai  molte,  poco  pnma  nell  ultima  loro  de-  Jnchc 


Amata  figura  fviluppace,  e ne  ripofi  in  Car-  fiori  de' 
tocci , le  quali,  non  oftante  fodero  fuora  del  Pmnidifi 
loro  nativo,  e comodo  covile,  tenere,  flofeie,  no  . ? 


c non  ancora  ben  colorate,  giunfero  alla  per- 
fetta loro  Ammenda , ed  innata  ferocità.  Nè 


tutte  alle  volte  hanno  la  fortuna  di  nafccre. 


benché  dentro  le  loro  celle  acquatale,  ned» 
alcun  Infetto  nemico,  e divoratore  violate  , 
perciocché  ne  ho  trovate  foventemente  di  morte, 
e inaridite,  o nè  meno  convertice  in  Ninfe,  Alcune 
altre  di  Ninfe  non  convertite  in  vefpe:  loche  pr^T°di 
veggiamo  accadere  anco  a'  feti  degli  ani-  Sviluppar, 
mali  perfetti,  benché  dentro  l'utero  ma  ter- fi* 
no  gclofamente  difefi  . Ne  vidi  un  giorno  . 
molti  di  morti  in  un  certo  nido  fabbricato  ^acca- 
di tenace  argilla  pallido-gialliccia  , eh’  era  dono  alle 
quali  d’  impietrata  durezza  , e così  altri  in  veff*Ic 
varj  tempi,  e in  varie  ftagioni.  Ho  pur  ve-  nct:nonc  ' 
Auto  alcune  vefpe  ufeite  col  capo  folo  , e 
di  poi  retiate  A rangola  te,  e morte  nell'  an- 
gufta,  e non  cedente  fineftrclla  , dopo  ave- 
f e apppna  Placata  la  luce  , ed  altre  dopo 
avere  roficchiata  la  metà  del  muro  della  lor 


cella,  reftate  immobili,  sbalordite  , e prive 
di  forze,  e di  fpirito  hanno  fornito  di  vi- 
vere . Nè  li  offerva  in  quefti  nidi  un  nu- 
mero femore  eguale  , e determinato  di  cel- 
lette, c di  abitarori,  conciolluchè  io  ne  ho 
ritrovati  di  quelli  , arricchiti  con  operofa 
fatica  inlino  di  venti  , e due  celle  , e in 
Conseguente  di  venti,  e due  bachi,  cd  altri  D-  f 
di  diciotto,  altri  di  fcdici,  o di  dodici,  o jj numero 
di  cinque,  o di  quattro  , c in  ima  parola  nelle  celle* 
di  vario  numero,  e finalmente  più  volte  d' 
lina  fola  miferabilc  cclietta  mefehiniffimo  . 

Ne  ho  pure  trovaci  alcuna  fiata  de*  guafti 
al  di  fuora,  e Squarciate  le  celle,  e affatto 
rotte  , forfè  dagl'  ingegnoii  uccelletti  , per 
gola,  o difiderio  di  palcolariì  del  verme  , 
degl’ incominciati  a rompere,  ma  non  rotti, 
de’ pieni  lolamente  de’ vermi  morti  , e tutti 
quanti  favellati  di  muffa. 

Puh.  Tra  tutte  le  cofe  , che  offervo  di 
rimarcabile  nella  ferie  di  quefta  nuova  , c 
curiofiftima  ftoria  delle  Vefpe,  o Api  da  ni- 
di  dì  terra,  li  è il  fon  ti  re,  come  i vermi  , ^dmo'"' 
c Ninfe  loro  Hanno  chiufc,  anzi  ftrettamen-  canto  rem* 
te  imprigionate  tanti  meli  dell’  anno  , fen-  Kq  tenia 
za  mai  veder  luce  , nc  godere  il  benefizio  4r“c,liuff* 
dell’  aria  libera  , c sfogata  , cofa  , che  non 
accade  a bruchi  comuni,  e ad  altre  forte  di 
automati  animati.  E quello,  che  fempreppiù 
ammiro,  come  nacquero  colà,  dentro  le  Aiof- 
fbc,  e come  crebbero  aIIa  de  fi  in  ut*  grandetti 

Mai.  Non  mi  pare  punto  ncccffario  , che  Mofche 
tutti  gl’  Infetti  nafeano  rigorofamente  in  ««secoli 
certo  firo  , e tutti  crepano  , e vivano  in  c,,lute  * 
yn  modo  mede  rimo . Chi  nafee  in  Seno  alla 


terra 


Digitized  by  Google 


fS  DIALOGO 


ferra,  chi  lunghi  dalla  deflà  in  alto,  chiden. 

Mirabile  tro  animali  viventi,  chi  ne‘  foli  cadaveri , chi 
de’hwehi  vuol' aria  aperta,  e libera,  chi  oziofa,  poca, 
do*e fono?  tranquilla,  chi  (lì  fra  la  rena  , e la  pol- 
fnijnii.  vere,  chi  fotto  il  fango,  e le  fozzure  , chi. 
ama  le  onde  correnti,  c limpide,  chi  le  (la. 
gnanti,  e fetide,  chi  fi  vede  fra  l’ erbe  frefche, 
chi  fra  (lerill  faifi,  chifnora,  chi  dentro  pian- 
ge, o verde  o Cecche,  chi  in  luoghi  moncidi , 
e ombrofi,  chi  folamente  a’ raggi  del  Sol  più 
£ • cocente.  Quefla così  bella, e ftrana  varietà  non 
di  così  da  altro  nafee,  che  dal  vario  genio  dcgl’In- 
ftrana  va-  fecti , dalla  varia  loro  organizzazione,  c dal- 
riera  dì  U loro  varia  tempera,  e natura.  E’ probabile, 
* che  quegl’ Infetti,  che  fono  corredati  di  mol- 
li polmoni,  ne’ fianchi  de’ quali  fi  veggiono 
patentiilìme  le  loro  bocche  fempre  aperte  , 
come  fono  i bruchi,  ed  altri  molti,  è proba- 
bile dico,  che  abbisognino  di  quantità  con- 
fiderabile  d’aria,  per  vivere,  e per  giugne-r 
re  alla  lor  perfezione,  c perciò  deftlnati  fie-; 
no  dall’  ocnlatillima  Provvidenza  ad  abitar  luo>. 
ghi  ariofi  ; ficcomc  è probabile,  che  ne  abhi- 

_ . _ . fognino  meno  quegli,  che  meno  fonocorreda- 
RlfeJfiooi  .9.  -.ir-  r u > 

ddl’Auro*  tl  degli  or8am  del  refpiro,  e fono  abitatori 

rt.  d’aria  meno  libera,  e più  dentata;  ma  certi 
altri  di  una  languida,  C tener iflima  tenerez. 
Za,  ne’ quali  non  fi  veggiono  nè  i fori  edemi 
per  lo  refpiro,  altre  volte  deferitti,  nè  ordi- 
gni, almeno  così  patenti,  a ciò  dedicati,  ma 
fono  (tolti  i comuni  fori  della  bocca,  e deli' 
ano)  tutti  chiufi  tutti,  quali  fracidicci,  e 
di  polpa  arrendevole  , e dilicaca  , non  han- 
no punto  bifogno  di  un  aperto,  e forfè  trop- 
po premente  pefo  di  tutta  l’aria  atmosferica  , 
come  veggiamo  in  coloro,  che  danno  intana- 
ti nel  bel  centro  delle  gallozzole,  de’ Rizzi, 
delle  fpugne,  de’Nodi,  de’ Calici,  e di  altri 
viz)  delle  piante,  in  quedi  pure  da’nidi  di 
terza,  dc'quali  ora  facciamo  parola , edique. 
gli  ancora',  chefono  nell’utero  deflode’ vivi- 
pari, o di  tanti  altri  Infetti  , che  dentro  i 
viventi  in  afeofi  molto,  edifefi  luoghi  fi  trova- 
no. Che  al  nafcerc,  ed  al  vivere  di  var)  ani. 
Aria  di-  mali  fi  ricerchino  var)  gradi  d’aria,  e che 
*cr*j.  molti,  anche  giunti  alla  loro  perfezione pof- 
verdiani-  fono  vivere  fe  non  fenza  la  della,  almeno  , 
mali . almeno  fenza  la  parte  maggiore  non  agita- 
ta , nè  libera , nè  comunicante  direttamente  con 
l’atmosferica,  l’hanno  fotto  conofcere  gl’  In- 
gioi! Accademici  nella  loro  macchina  Pneu- 
matica , detta  anche  da/  Poto , ponendo  a cosi 
ptroce  tormento  varie  maniere  di  viventi;  e 
prima  di  tutti  nella  nodra  Italia  hanno  facto 
vedere  con  finezza  incomparabile  di  giudizio 
i Signori  Accademici  del  Cimento , modran- 
do  negli  Accidenti  var j di  diverfi  Animali 
meffi  nel  Poto*,  fra  gli  altri,  tutti  curiofifii- 
mi,  con re  una  mignatta  per  firn  d' un  ora,  ch‘ 
ella  vi  flette , fi  mantenne  viva  , e fana  , li- 
Mignatta  bramente  movendofi , come  1 ella  foffe  neir 
*ille  fenz*  aria  , e lo  fhffb  fece  una  Lumaca  di  quel- 
iti* Ufi’  fe  fpogliate  , ni  fu  in  effe  offervata  una  mi- 

pr  1 nima  cofa  , della  quale  fi  pottffe  argomen- 

tare , che  I4  P RIPAZ  IO  NE  DELL' 


ARIA  f oc  effe  lor  nulla  . Dal  che  chiaro  fi 
vede,  che  non  è,  almeno  tutta  l' aria  Ubera , 
e continuata  immediatamente  con  Falera,  eh : 
chiamano  volgarmente  graffa,  cotanto  necef- 
faria  non  folo  al  nafeere,  ma  nè  meno  al  ^ 

vivere  d’ogni  Torta  di  vivente,  come  ere-  nafeiméu 1 
dono  i Signori  Difendicori  de’  nafeimenti  ti  quale  Ha 
fpontanei , trovando] 1 evidenti  cafi , ne'  quali  necefiaria, 
r aria  comune , groffolana  , e ordinaria  ni  al 
nafeere  , ne  al  vivere  ha  che  fare  ni  punto , 
ni  poco.  Ma  per  tornare  a’ nodri  nidi  di  ter- 
ra, ed  alle  mofche  nate  dentro  i medefimi 
chiufi,  e fcrupulofamentc  fuggellati  con  te- 
naciilìma  creta  , io  mi  fentirei  volontà  di 
fare  un  dilemma,  fe  folli  nell’altro  Mondo, 
agl’ illadri  DifeDfori  fuddetei  ; cioè,  o che 
le  Mofobe ) che  ufeirono  dalle  fuddette  cel- 
le nacquero  dalla  Putredine  de’ morti  vermi- 
ni, o dalle  uova  podeci  dalle  Madri;  fe  dal- 
la Putredine,  nacquero,  crebbero,  fi  tramu-  . 
tarono  fenza  le  bifogna  di  tutta  1*  aria  on-  Arfomen* 
deggiante  , atmosferica*,  e mutabile  , onde  to contri  i 
non  pare  il  dovere,  che  drepitino  cotanto,  fojkmtori 
cd  entrino  in  collera  contri  le  Sperienze  ^,eeat"^{* 
Rediane  me’ va  fi  chiufi-,  fe  nacquero  dalle  uo-  la  Puntdi. 
va,  dunque  fi  danno  cafi  di  mofche  nate  in  oc. 
certi  fiti,  dove  furtivamente  penetrate  le  Ma- 
dri, o i verminctti  appena  nati  , fenza  av- 
vedersene alcuno,  poflono  facilmente  ingan- 
nare anche  i più  prodi  , ed  i più  accorti 
Sperimentatori.  Ni  credo  già  , che  nafcefftro 
dalla  Putredine , imperciocché  (come  bo  det- 
to) fi  trovano  nelle  menzionate  celle  Soven- 
temente vermini,  e ninfe,  c vefpe  morte,  e 
imputridite,  e non  Sempre  ci  fi  trovano  le 
mofche  , avvegnacchè  per  loro  fi  po  tedierò  Altro  ar- 
trovare  tutte  le  principali  condizioni  dovu-  Somcnto  . 
te . In  fomma  queda  ragione  della  ntceffità 
deir  aria  comune  , Ubera , graffa , ed  agitata 
con  t altra  non  mi  pare  molto  legitima,  con 
tutto  che  acutilltma  fia  , e degli  Ariftoce- 
lici  ingegni  degni  dima  , perocché  , oltre  il 
detto,  abbiamo  fenza  fofea  nebbia  veduto  , 
come  almeno  con  tutta  quanta  fe  della  non 
può  penetrare  in  tanti  nidi  terredri  deferir- 
ti , ficcomc  non  può  penetrare  , per  quanto 
grofTamente  ho  olfcrvato,  in  altri , e Segna- 
tamente dentro  un  certo  nido  d’uti*  Ape ga-  Altra  Ape 
Unte,  e piccoliffima  , abitratrice  ingegnofa  e 
de' fori  delle  pareti,  ed  anco  de'  voti  , e j^,^1  ** 
vecchi  nidi  delle  vefpe  icneumoni  4>mediche. 

Pliw.  Ed  avete  ofTervate  altre  vefpe  , ed 
altre  Api  da’nidi  di  terrai 

M*t.  Io  vi  dilli,  e torno  a dire,  che  ne  Gran  va- 
llo olfervate  moltifiime  , e di  grandi  , e di  rieri  di 
piccole  , e di  mezzane  , e di  (ài  va  Ciche  , e et^ 

di  dimediche,  e tutte  portanti  terra,  ed  al- 
tra  materia  dura  , e tenace  , con  la  quale 
impallino  c fabbricano  , o eternamente  af- 
fatto chiudono  i loro  nidi  trovati,  o fcava- 
ti  non  tanto  nc’mnri  vecchi,  c logori,  quan- 
to ne’  legni  Secchi  , anche  Sodi  , e denfi  , o 
in  rami  teneri,  e por  pii . Fra  gli  altri  ulti- 
mamente una  maniera  di  vefpa  ofservai  , Vcfp* 
che  trovando  un  Rovo  tronco,  Subito  cava 
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, il  facile,  e fpugnofo  midollo,  e dentro  quel- 
la lunga  fcavata  cavernetta  difpone  fepara- 

I temente,  e con  buon  ordine  le  uova,  e con 
le  uova  Regnateli  preli  , e poi  chiude  , fa- 
i cendo  un  duro  turracciolo  di  terra  infra  uo- 
! vo,  ed  uovo,  acciocché  cadauno  de’ nati  ver- 
mini abbia  da  (è  la  propria  feparata  cellet- 
ta , ed  il  proprio  feparato  fuo  cibo.  E que- 
lli mangiando,  e crelcendo  col  tempo  fanno 
in  fine  il  bozzoletto  loro  , dentro  il  quale 
ninfeggiano,  e poi  in  velpe  a’ genitori  fiori- 
li fi  Sviluppano  , e cercano  altri  Rovi  , per 
fare  anch’efli  lo  Hello  giuoco,  e propagar  la 
fua  fpecie.  Nè  crediate  già,  che  q uè* vecchi, 
e voti  rovi  per  ammirabile  Provvidenza  re» 

# - . ftino  inutili,  conciolfiecofachè  fervono  molto 

bene  di  non  offe r vati  finora  covaccioli,  o di 
Altri  lai  alcoli  nidi  a*  varj  aliti  Inietti  , che  co- 
ra '^i  noti  ^ dentro  rintanano  le  uova  loro  , e vi  fi 
dentro  nafeono  e crefcono  , ed  efeono  a popolar 
vecchi  quello  Mondo,  la  nafeita  de'  efuali  , per  no « 

Rovi.  eferc  mai  (iota  veduta  da  certi  oxjofi , ,e  ere » 

duli  P Htrcdinifti  , viene  giudi  eia*  frontone*  j 
de' quali  tutti  ne  faremo  menzione  a fuo 
luogo . ; Servono  pure  quelli  bucati  Rovi  da 
A molti  ficuro., '.e.  ?fi  agiato  ricovero  nella  (legione 
ficuron  * P*“  fttrfda  a.  Dio  Iti  filmi  altri  Infetti:  afe  end* 
coverò  Poi  fa  R rim/tv  era  4 far  fi  vedere  , ed  a far  fi 
neLI’inm-  credere  nati  allora  dalle  rugiade  corrotte  , 0 
no*  da  altre  materie  imputridite  , da  chi  non  ha 
avuto  §cclfio  per  enervargli  , fino  neir  anno, 
antecedente  noli,  0 di  trovargli  ricovrati  al 
Jicuro,  dir*  coi) , nelle  loro  cafe  da  invera*  . 
Nidi  di  A Ma  torniamo  a quelle  Api  galantilfime  , e 
^^'j®"auna  piccole  > poco  fa  mentovate. , i.  nidi  ddjo 
poltiglia  . quali,  chi  ufi  a neh’ elfi  eficrnamente  con  -ttrr 
ra,  trovai  pieni  di  cellette  fatte  con  certe 
forte  di  nera,  e d’impura  cera-,  dentro  alle 
quali  (lava  una  curiofa  melata  poltiglia  . 
Quefie  fono  molto  geloft , che  penetri  ari a libe- 
ra, edeftexna , a dt (turbare  la  quiete  ,e  afiageL 
lare  a piombo  troppo  empieo,  e pefo  i lo - 
' t ro  <jnafi  jnyifibili  , t teneri  figliuoletti  . Tro- 
vai nel  giorno  decimo  ottavo  di  Giugno  uq 
nido  di  vefra  icueu/mona  di  medica  , già  sfrut- 
tato c de’  vecchi  naturai)  abitatori  voto  , 
fotto  l’arco  nero  di  un  mzeftofo  portico  an- 
tico i e fattolo  (laccare , lo  trpvai  con  le  cel- 
le, un  pezzo  £a  fenza  i fuoi  veri  ofpiti,  ec- 
cettuatane una  , eh’  era  fiata  nuovamente 
chiufa,  e con  ogni  avvedutezza  più  ciacca. 
Altro  ni-  «“Pasticciata,  con  melma-,  o fango  al  di 
do  d‘  Api  finora.  Aperta; , trovai  , eh’  età  fiata  diviCa 
dentro  un  in  altre  quattro  minori  cellette,  e le  mura 
traverfaii,  chele  dividevano,  non  erano  fa  bi- 
Vefpe. bricate  di  terra  , ma  di  una  certa  materia 

r;  tenace,  e.  dura,  eli’ io  prefi,  come  ho  accen- 

nato, per  una  fpecie  di  cera  ignobile,  e.ofr 
* r * cura,  fimile  in  parte  a .quella  materia,  ebe 
oc’  Fiali  delle  Api  ordinarie  voi  chiamale 
Propaliti  altri  feccia  degli  Alveari , gli  Spa- 
gnuoli  Alce  da  , ovvero  Hitt  de  Colmena  , 
Attuario  Cera  Vergine  , Serapione  Mane  , e 
Pandcario  Algiflrtt  . Dentro  quelle  cellette 
era  certa  poltiglia  giallopalhd a di  qualche 
fenfibile  , e dilicata  dolcezza  , e deli’  odore 
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appunto  della  bionda,  e non  ancora  purga- 
ta cera  delle  Api  comuni.  E in  fatti  in  al- 
tri nidi , che  otfervai  fabbricati  più  di  fref- 
co,  cioè  nel  principio  di  Aprile  , trovati  1*  ^ 

anno  feguente,  la  poltiglia  pareva  un  mef-  quelle  Api 
cuglio  di  quelle  particelle  gialle  , che  fono 
attorno  attorno  gli  dami  de’  fiori , dette  da 
alcuni  Botanici  Recrtmenta  forum , impafta- 
ta  con  mele  di  confidenza  mediocre  , e di 
grato  odore.  Ed  appunto  io  aveva vedate di 
quelle  piccole  Api  nella  Primavera  pafcolare 
volando  di  fiore  in  fiore,  e particolarmente 
fui  fiore  del  dente  Leonino . detto Tarax acato 
aperto,  e rugiadofo  tra’ primi,  e molto  abbon- 
dante di  fughi  melifiui,  e ricco  di  dami,  o 
fila  circondate  da  quelli  aurei  minuzzoli  , 
che  alle  colcie  s'appiccano,  ed  alle  gambe  an- 
che delle  pecchie  ordinarie,  le  quali  iene  fer- 
vono ne’  loro  puri  , e cavernofi  alveari  . Il  Verme  di 
Cacchione  di  cadauna  cellecta  è bianco,  di-  furile  pie- 
vifo  in  dodici  commcfiure  alla  foggia  di  anel-  °®k  fiPi  • 
li,  increfpati  lunghetto  T uno,  e l’altro  fian- 
co dal  capo  fino  alla  coda,  lucidi  , e tene- 
riffimi . 11  capo  di  quelli  è piccolo,  e qua- 
li rrafparente  con  due  ofcurecti  uncini  nel- 
la  bocca.  Travati  appena  nati  ne*  primi  gior- 
ni-rii  Aprile  fono  così  teneri  ,.  e gentili  , 
chetai  folo  maneggiarli  eoo  qualche  rozzez-  Tenerezza 
za  fi  rompe  loro  la  .buccia  , c fi  dileguano  di  <lu5rt‘ 
in  un  liquore  lirapidetto  , e biancafiro  , il  TCrxn,‘ 
che  fanno  .pure,  fe  in  terra  cadono.  Ofler- 
vai  meglio  « che  nel  fuddetco  , in  un  altro 
-nulo , trovato  in  un  foro  di  una  finefira , a 
mezzo  giorno  efpofta,  la  diligenza  delle  Ma- 
dri , per  difendere  figliuoli  così  dilicaci  , e 
morvidetti  da  ogn’  ingiuria  dell’  aria  , o di 
predatore  nimico  . Aveva  1’  Ape  Matrice  , Diligenza 
dopo  d’aver  fatte  colà  dentro  le  celle  della  mirabile 
materia  deferitta  , e ben  piene  , e chiufe  .,  Ma- 
come  ho  detto  , di  quella  nutritiva  palla  , frodagli 
avea  , dico  , per  lo  fpazio  d*  un  buon  dito  '* 

per  lo  traverfo  dentro  il  muro  chiufo  con 
efattUGma  diligenza  1*  amato  * ed  occulto  ni- 
do, e non  contenta  di  quella  lire  tra  chiù, 
fura,  avea  pure  al  di  fuora  fatto  un  altro 
impiaftricciamento  di  loto  , eh’  eguagliava 
bellamente  la  fuperficie  del  muro,  e quello 
jmpiafiricciamento  era  cosi  ben  fatto,  c no- 
bilmente pulito  , e lifeio  , che  £c  il  colore 
dell’ ignobile,  e fmorto  loto  non  Tavelle  ac- 
culato, era  quali  imponìbile,  il  ravviarlo  . 

Lo  fpazio, poi  di  mezzo  fra  I’imgiaftro  efier-  . 

no,  e fra  l’interno  tcrracciuolo,  cioè  quel- 
la, dirò  così  ,.  chiudenda  immediata  , grotta  V ■ 
un  buon  dito  traverfo,  vicina  alle  celle  , ' -V 
che  ferviva  , come  d’  antiporto  alla  benché 
piccola  caletta  , era  voto  in  quello  nifio^. 
ma  in  molti  altri  l’ho  ritrovato  pieno,  noo  * ' 
però  di  creta  difiempcrata  , e lavorata  io  . 
muro,  ("che  troppo  averebbe  potuto  fianca- 
re  alTufcita  .i  venturi  teneri  figliuoli , per 
lo  affai  lungo  tratto  ripieno  ) ma  di  bri-  faduArfa 
cioli,  o tritoli  della  medefima  , feparati  , 
e sfafeiati  fra  loro,  che  potevano  bene  per^i  * *’ 

avventura  fervire  di  duro  inciampo  a qual- 
che altro  Infetto  , che  rótto  il  primo 
u l'eia 
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ufcio,  aveffe  tentato  d’arrivare  a rompere  il 
fecondo,  ed  il  terzo  delle  ben  guardate  , e 
premurof*  cellette,  per  divorare  i loro  par- 
ti. £ dentro  a quelli  gelo  lì  , e piccoli  fiali 
non  fo  giammai,  come  polla  penetrare  , non 
folamentc  alcun’  Infetto  , ma  nò  meno  con 
ra  non***  ^ libertà  f ari*  mede  firn*  dell*  for- 

pnò  prue-  14  tMtte  menzionata , per  le  tripli  cote  di. 

trite , fefe , febbricole  con  indufiria  fagaee  , c finezza 
d' arte  murano  ; e pure  nafeono  probabilmcu. 
te  , o almeno  per  quanto  pottono  giudicare 
i noftri  occhi , o nudi,  o armati,  nafeono  , 
dico,  fenta  tal’efterno  ajuto,  crescono,  e lì 
fviluppano  colà  dentro,  come  ho  fpefle  fiate 
enervato,  e pub  al  di  d’  oggi  offe r va re  chi- 
unque abita  quell' altro  Mondo,  e con  gli  oc- 
chi proprj  de'  mici  detti  certificarfi , fe  pur 
Cangia-  arrivano,  o poffòno arrivare tant' alto.  Guar- 
nì rmo  de’ dato  dunque  uno  di  quelli  nidi  nell’ inco- 
Ninfc  m m*nc'ar^  l*  anno  feguente,  trovai  i vermini 
* fovraddetti  cangiati  tutti  in  Ninfe , nel  loro 
piccolo  bozzoletro  rivolte,  e tornatele  adof- 
Apiufeite  Cerva  re  nel  fine  di  Marzo  le  vidi  cangiate, 
(*  e N’0'  e fviluppate  in  altrettante  piccole  Api . Una 
di  quelle  confidcrara  è minore  d’ un  grano  di 
frumento.  Ha  quartro  alette  diafane  di  mem. 
brana,  ed  è guernica  nel  doffo , e nel  mufo 
pe  picco-  di  Pe,ì  gi*,,ocroc*i  * da  due  uncinetti 

Iiffma  . nella  bocca  , e nella  fronte  porta  due  occhi 
graticolati.  Spuntano  dal  capo  due  nere  an- 
tenne nodofe  , rivolte  in  dietro  , lunghe  la 
metà  del  fuo  corpo.  Quello  è ovato,  del  co- 
lor del  metallo,  da’foliti  embrici  difefo,  ca- 
dauno de' quali  è orlato  di  biondi  peli , e dall' 
ultimo  sfodera  un  acutiflìmo,  e quali  invifi- 
bile  pungiglione.  E* dotata  di  fei  gambe  pelo- 
ilioae***  ^cttc  ’ e fcftb*°fe  , di  llruttura  eguali  a quel- 
le delle  pecchie  ordinarie  , come  pure  il  pet- 
to . Simili  altre  Api,  ma  più  grandi,  e più 
ofeure,  ficcome  altre,  non  molto  differenti 
*h‘  da 'fuchi  de’ fiali  comuni,  fabbricano  purean- 
nu  pTù  cor  elle  i loro  nidi  confimili  ne' fori  de’ mu- 
gran  dette,  ri,  rubbando  il  fico  a’  Ragni  filatori  ; e la  Ter. 

ra  , eh’ è Madre  a tutti  , è anche  la  folita 
loro  eflerna  difenditrice  , effendovene  pure 


Genere  in- 
credibile 
d’ Api  , e 
di  Vefpe 
muratore  . 

Maravi- 
glie di 
Dio  nella 
vita,  eco- 
flutni  degl* 
Infetti . 


delle  altre  piccoliflìme,  che  foran  le  tavole, 
e pollivi  i feti,  chiudono  l'ellerno  buco  con 
cera  diafana,  e roffeggiante.  Non  m'eftcndo 
a deferivere  , tutte  quelle  per  non  riufeire 
tediofo , ballandovi  '1  dire  , cbt  le  medtfime 
leggi,  cbt  b*  dote  la  Naturo  alle  {addette , ha 
conct(Je  ancora  a qutfie  altre , ch'entrano  a»- 
ch'efe  nel  bittXarro,  e finora  poco,  o nulla  of- 
ferti aio  ammirabili  fimo  genere  delle  f'tfpt  , ed 
Api,  diri  cosi,  architene , e maral  or  e. 

Pini.  E’  cote  grande , per  vero  dire  , / inda- 
firia  degl"  Infetti , e particolarmente  de  nomina- 
li, nel  propagare  la  loro  fpccìc,  nel  difendere  , 
e ne l nutrire  i proprj  figliuoli  , che  a me 
riefee  incomprenfibile  , e fuperante  T umano 
ingegno.  Quel  porre  quel  folo  tal  numero  de- 
terminato di  Ragnatcli,  o di  brucolini,  o di 
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mele,  odi  quallivoglia altro  nutrimento,  che 
balli  con  provvida  accortezza  per  nutrire  i 
figliuoli  fino  alla  loro  determinata  grandezza, 
quel  provvedere  , qu  cleono  fiere  , che  non  ve  ne 
fi*  di  vantaggio  , altrimenti  ingombrerebbe  la 
cella , e non  potrebbe  difender  fi  a fufcientjt  il 
verme,  nè  fabbricare  il  fuo  bozzolo  , impedi- 
to da’fovverch)  avvanzi  del  cibo  , c fe  nc  ve 
nc  folTe  di  meno  , morirebbe  di  fame  , mi  fa 
firabihare , efofpettare,  che  fieno  altro , che  mac - Sono  più 
chinette  , come  ho  intelo  , avere  immaginato 
un  grande  ingegno  moderno  chiamato  Carte- 
fio.  Ditemi  ingrazia,  qual  farebbe  quell’uo- 
mo così  prudente  , che  con  tutte  le  fue  belle 
economiche  leggi,  fapeffe  dire,  non  che  Com- 
miniftrare a fuot  figliuoli  quella  fola  talquau- 
tità  di  cibo,  e nulla  più  , e nulla  meno,  che  delP  Au« 
loro  ballatte,  finattantochè  gtugneffero  a una  ture  ■ 
certa  età  ftabilica  , nella  quale  da  loro  llefK 
procacciare  poi  lo  potettero  , fenza  che  il  Pa- 
dre dovette  mai  più  avere  cura  alcuna  di  lo- 
ro/ E pure  colloro  fenza  ftroppiciarfi  la  fron- 
te , e logorare  il  cervello  così  efatramente 
Io  tanno  , che  nulla  più  . E vi  par  indegno 
di  riflefiione  anche  quel  porre  ne’ nidi  i Ra- 
gni, o altri  infetti  non  affatto  ucci  fi , o nè 
ben  morti,  nè  ben  vivi?  Se  affatto  gli  ucci-  Altri ea. 
dettero,  fi  feccherebbono , e mancherebbe  lo- 
ro  quell’  umido  cotanto  necettario  , per  em-  ' J 0 * 
piere  le  vene  a’ feti  di  fangue,  e che  tanto 
debbe  contribuire  alio  (viluppo  ; e fe  affat- 
to vivi  gli  collocaffero,  effendo  i Ragni  ar- 
mati anch’effi  nella  bocca  d’uncini,  potreb. 
bono  rivoltarli  a’  teneri  feti,  e dì  preda  di. 
venir  predatori.  Vi  voleva  dunque  uno  Ila. 
to  di  mezzo,  acciocché  potettero  durare  mor- 
vidi  fino  al  fine,  nè  inferociffero  troppo  vif- 
pi , e gagliardi  contra  quello,  a cui  di  pa- 
scolo fencir  dovevano.  Ecco  dunque  inanima- 
li vili  fimi , nulla  dalf  uomo  confederati , anzà 
negletti , un  groppo , dir • «ri,  di  maraviglie , 
che  , fe  non  altro  , mofirano  la  fornata  onnipo- 
tenza , e fapienz a di  quella  gran  mano  matfira , tenrJ 
che  fabbriconi . Ma  quelle  meditazioni  lafcia.  fapien*a_ 
ino,  e contentiamoci  della  noftr a i (lorica  fem- 
plicità  , imperocché  non  mancheranno  forfè  * 

nell'altro  Mondo  ingegni  fublimi  *,  clic  arri, 
veranno  un  giorno  a capire  una  fi  ammira- 
bile maeftrta  , quando  ingenuamente  non  con- 
ft f afero , come  faccio  io  , o che  abbafa  t alttz- 
x.%  de’  miei  pen fieri  , che  il  più  bello  della  natu- 
ra ci  fiera  fempre  nafeofio  , e che  molti  arcani 
dell*  medefima  è quafi  temerità  il  ricercargli  . 

Favorite  la  mìa  curiofità  d' alcun’ altra  Ilio, 
ria , contento  di  faper  meno , ma  di  fapere  ficuro . 

Mai.  Non  fono  fole  le  menzionate  Vefpe,  Calabrone 
ed  Api  , che  dentro  i buchi  i loro  nidi  la- eh: fi*  ni- 
vorino  , e in  quelli  i feti,  e il  cibo  de*  ileaa?”* 
pongano,  ma  v’è  ancora  una  certa  razza  di 
Calabrone,  che  fa  il  medefimo  giuoco.  Que- 
lla forta  però  non  è cosi  copiofa,  e frequen- 
te , come  è quella  di  que'  Calabroni  giallic* 

cj, 


a E’ flato  profeta  il  nollro  Autore,  mentre  il  Signor  Nanio  Falaguafìa,  Gentiluomo  Padovano,  dì  fempre 
onorata  ricordanza  fende  in  lode  di  quelli  nel  primo  Libro  della  Generazione  de' vermi  del  corpo  umano  dol 
sottro  Autor:  ; il  Signor  Marchile  Umettino  Landò  oobitiffimo , c doittffìmo  Cavaliere  8fc. 
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ej,  formanti  que’ gran  nidi  di  fragile , e co- 
me cartacea  maceria  , e che  fono  rabbiofilfi- 
mi  vendicatori  . La  nodra  è più  rara  , im- 
perocché non  è cotanto  prolifica  , ed  è più 
faivatica  . Gli  ho  oflcrvaci  più  volte  , e gli 
•offervò  ancora  il  Sig.  Dottor  Marcellino  letic- 
ai Medico  >rJ  e Filofofo  ingegnofo  molto  , ed 
ingenuo  , a cui  dò  giuda  lode  » avendomi  , 
quando  era  nell'  altro  Mando  , le  fue  ofler- 
v azioni  partecipate,  che  anch’clfo  fece  intor- 
no a quella  maniera d' operoUflìmo Infetto.  * 
¥a  coftui  la  fua  generazione  dentro  i legni 
vecchi,  e lo  vidi  la  prima  volta  entrante  nel 
buco  d’  una  Tavola,  che  ferviva  di  tramez- 
zo a una  muraglia  all’  aria  efpofta  . Egli  è 
un  volatile  della  grandezza  dfun o Scerefeg- 
Deferirlo-  pili  ni  or t , ed  ha  la  teda,  il  bullo,  ed  il 

fabrooe**  COTP°  0101110  » ° in  8ran  P*rtc  a <lu**' 
nero  vio  lo  de’ Mofcioai , con  queda  differenza  però, 
lato.  ch’egli  è tutto  ricoperto  di  una  eroda  dttr 
riifima , di  un  bel  colore  nero  morato , al  di 
fopra  lifcio  , ed  al  di  folto  il  petto  , e il 
ventre  tutto  quanto  ammantato  di  corti  , e 
folti  peli.  E’  dotato  anch*  elfo  di  folifei  piedi, 
parimenti  pelofi , con  quattro  alidi  color  can, 
giante  violetto  amenifiimr,  fabbricate  della 
Ay  fodanza  medefiraa  di  quelle  de*  Mofoioni  , e 
delle  Vefpe  ordinarie,  cioè  due  piccole,  e due 
più  grandi,  e pia  lunghe,  ma  però  alquan- 
to più  corte  del  corpo  dell*  animale  . Porta 
in  capo  due  antenne,  e nella  bocca  come  un 
duridimo  rodro  , col  quale  va  rodendo,  c 
Uncini  forando  i legni,  entro  i quali,  a guifa  di  un 
della  hoc-  minestre  , i* inoltra,  e va  facendo  diverte 
<a*  ftraducole  , per  riporvi  poj  le  fue  uofi», 

Quedo,  di  cui  ora  narro  la  doria,  avea  fas- 
to una  buca  nella  Tavola , che  penetrava 
dentro  la  lunghezza  di  tri  dita  traverfe , dì 
t fotto  in  fù,  nel  fine  della  quale  fempre  ro- 

dendo, e (cavando,  e gettandoli  addietro  , e 
Indù  firia  f“ora  della  Tavola  la  roccatura,  avea  for- 
dcl  Cala  mate  tre  altre  draducole  , che  fobbene  tradi 
brune  Mi-  loro  erano  didime  , tutte  però  inficine  pur 
nuore.  UM  grotticella,  comune  a tutte,  comunica- 
vano . . La  prima  drada  era  lunga  mezzo  pal- 
mo, l’altra,  quanto  il  dito  medio  della  ma- 
no, c la  terza  un  poco  più  corta,  Nella  pri- 
ma vi  erano  cinque  fpartimenti,  che  forma- 
vano, come  tante  Camcrelle,  o Celle  , nell* 
altra  tre,  e nella  terza  due,  e quelli  fparti- 
menti erano  le  pareti  diviforie  fatte  con  lame- 
Induista  defima  roficatura  della  Tavola,  ma  impada- 
dsll'a ni-  ta  con  un  altro  fogo,  che  la  teneva  infieme 
male  • drettamente  legata.  Vedi  la  Tav.  IV.  In  ciaf- 
cheduno  di  que’  vani , ovvero  Cellette  , che 
da  que’  feompartimenti  radevano , vi  dava 
dentro  unbeUiffimo  verme  bianco,  curvato  in 
arco,  o a mezza  luna,  fonia  piedi,  gucrnito 
d’anelli,  ma  di  grolfczza  ineguale.  Tutto  il 
Verme  del  *^1®"“  del  vano  delle  celle  era  ripieno  di 
Calabro-  una  certa  fodanza  di  mele,  più  duretto  , c 
ne  ,e  fuo  più  confidente  deU’ordinario , e di  un  certo  co- 
<lbo*  lore,  che  nei  giallo  rotfeggia,  del  qual  mele  que* 
vermi s’  andavano  nutrendo,  e de’  propri  efere- 
mcnti  in  un  angolo  della  cella  li  (caricavano* 
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Podi  quedi  vermi  con  i fuoi  fpartimenti  e 
vitto  dentro  una  Canna  verfo  il  fine  di  Giu-  Djlfogn 
gno,  ottimamente  fi  confcrvarono , e crebbe-  dell’  Au- 
ro fino  al  farli  Ninfe  ne-  primi  u’  Agodo  , Iore* 
dalle  quali  verfo  la  metà  del  mele,  o poco 
più  ufeirono  i fuoi  volanti,  che  furono  altret- 
tanti Calabroni  neriviolecei  , a'  loro  genitori  Volarne 
fimigliantilfimi,  come  in  tutti  1 viventi  dell’  ufcuo . 
altro  Mondo  fuccede . 

Pini.  Anche  Aridotele  ebbe  qualche  bar-  Anito»' 
lume  della  vera  nafeita  in  generare  de’  Ca-  n * ebb: 
labroni , i quali  tutti , come  il  genere  delle 
Vefpe , e delle  Api  o pecchie,  fanno  i loro  UaiC* 
nidi,  con  le  fue  cellette  didinte,  di  mate- 
rie diverfe,  conforme  le  di  verfo  fpezie,  e vi 
pongono  un  figliuolo  per  cadauna,  il  quale 
giunto  alla  dedioata  grandezza  , aoch'  elio  , 
come  que’ delle  Api,  e delle  Vefpe,  in  Nin- 
fa fi  cangia,  d’indi  in  volatile  fi  fviluppa  , 
e fi  driga . Il  foddrtro  gran  Maedro  nel  fuo 
Libr»  deli*  Generetjone  degli  Ani  meli  così  la- 
ttò fcritco.  Crebrenet , vefpe  jee  fevos  exedi- 
ficent  p ulli s futi , fi  duce*  bebeeni  nullum , tum- 
que  pellentts  quorum . Ac  Crebronet  quidem 
in  fub/imi  loco,  C'cfpe  in  /fremine  , &c.  E’d’ 
uopo  però,  anziègiuibzia,  che  ingenuamente 
confclfi,  non  aver  avuto  Aridotele  la  notizia 
di  ogni  fpezie  dì  Calabrone,  pofoiacchè  gli  da 
voi  riferiti  fanno  i loro  Favi  in  f ore  min  e , lo 
che  egli  dice  foi  delle  Vefpe}  ed  al  contrario 
molte  razze  4>  Vefpe  fanno  i favi  in  fublimi  Errore  di 
Ucf,  lo  che  nota  fola  mente  de' Calabroni.  Si  A*'®011*6, 
vcdcnulladuneno,  edere  dato  in  que*,  de’qua- 
li  ha  fatto  parola , diligente  otfervarqre  , a- 
vendo  anch‘  etto  aperti  i loro  nidi  * ed  a- 
vendo  notato,  come  facede  Voi,  che  i Cac- 
chioni, o vermi  nelle  cellette  trovati  non  fo-  o 

no  tutti  fempre  d’una  grandezza  medefima , ma 
conforme  prima,  o dipoi  depolli , e nati,  altri 
fono  più  grandi,  altri  più  piccoli  , ed  alle 
volte  alcuni  Sviluppati  in  Ninfe,  ed  alcuni 
in  volatili,  quando  altri  fono  ancor  vermi. 

Ad  Celle  letut  (uditelo,  come  chiaro  parla, 
dove  de  fenf.  Anim.  ) deponunt  fot  ut  fuoi , gut* 
te  megnitudine,  que  per  itti  hereut . Non  om- 
nibus in  eellit  temtn  fintai  fetus  efi:  fed  in 
quibufdem  ideo  g rendei,  ut  etiem  volere  pof, 
fini,  in  eliti  Nymphe  : in  eliit  ver  mie  ali  ed- 
bue . Quibut  fo/it  febtfi  fiercut , ficuti  etiem 
in  Apum  genere.  Ac  quendiu  Nymphe  fanti 
ncque  moventur  , & obducuntur  folHculo . Del- 
la quale  oflervazione  anch’io  mi  profittai, 
e fedelmente  nel  Lib.  il.  Hi  fi.  Net.  cep.  ai. 
così  traforile  , modrando  Fetum  ipfum  irte • 
queltm , & berberum  elium  evalore , elium  in 
Nymphe  effe , elium  in  vermiculo . 

M*t.  Tutto  in  poche  parole,  ed  egregia-  ‘Rfflef/ìoii 
mente  avete  efprelfo,  e farebbe  defiderabile,  dell*  Au- 
che  un'altra  volta  potede  rifai  ire  alla  luce  tore  ' 
dell’ altro  Mondo,  per  rifare  con  più  efat Cel- 
ia , e pulitezza  la  vodra  grande  Idoria  del- 
la Natura,  levando, correggendo,  aggiugnen- 
do,  e tante  nuove  , e belle  «nervazioni  in 
buon  lume  ponendo.  Il  maggior  mele  de' no- 
firi  entiebi  fu  il  voler  givo  cere  d'ingegno,  non 
offer- 
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•fervore  , *$n  guardare , «0»  difaminare  mi-  pallido,  e lucente.  Termina  in  un  angolo- 
mutamente  le  cofc : /#  che  fo  feffe  0 neglige*-  ottufo,  e da  ambidue  i lati  frappano  fuora 
xa.e  difprcu.0  , * trippe  cinjUtnx.*  del  [no  due  lunghe  antenne,  chiamate  dagli  fcritto- 
itegegm , /*  fentpre  male.  Baita  va  loro  accen-  ri  ignava  camicala  , che  guardano  innanzi,  otWnc« 
narc  al  digrado  ciò , che  volevano  clprime-  rauncinate  al  baffo.  Coftaoo  quelle  di  u odi- 
le, non  riflettendo,  che  il  piìt  ammirabile  flà  ci  nodi,  il  primo  de'  quali  h affai  piu  lun- 
nel  pia  minato  ; e voleffe  il  Ciclo,  che  an-  go  degli  altri,  ed  efee  da  un  globo  di  co- 
che quello  tutto  veder  li  poceffe,  ma  non  vi  lor  di  tanè  , lucido,  e quali  trafparentc. 
arrivano  i fenit,  né  meno  armaci  col  Micro-  Quello  primo  nodo  lì  allarga  verib  la  fom- 
Icopio;  e pure,  dove  tfttefli  terminano  , colà  miti  fua,  come  tromba,  e dentro  (è  riceve 
incomincia  la  natura.  Le  parti  ileffe  e Ile  r ne  un  altro  nodo  di  color  più  ofeuro  , meno 
vifibili,  e palpabili  degl’ Infetti  anco  majuf-  lucido,  e meno  diafano  . A quello  facce- 
coli  quanto  poco  accennate  r*  Vi  ferva  d'  dono  tutti  gli  altri  d'egual  figura,  fe  non 
Calabrone  «^mpio  il  Calabrone  ordinario*  del  quale  l’ultimo,  che  li  rcftngne,  e termina  in  una 
ordinario  approdò  gli  antichi  non  v'è  descrizione  al-  punta  ottufa  . Sotto  le  antenne  nel  fito,  Mulo: 
non  de-  cuna  , e nè  meno  appreffo  i loro  feguaci , dove  hanno  il  nafo  i quadrupedi  , v'è  una 
condili-  come  l’ Aldrovandl , che  nel  fuo  Libro  prime  lamina  de!  colore  appunto  , com’è  la  buo 
genz*.  degr  Infetti,  ne  fece  bensì  menziono,  ma  ta-  eia  d'un  cedro  maturo,  e così  punceggia- 
cquo  le  fue  fattezze.  ca,  e convella,  e feguc  il  giro  degli  occhi; 

Pii w.  Giacché  fiamo  intorno  a roteilo,  ma  verfo  la  bocca  termina  biforcata  in  due 
udirò  volentieri  per  ora  la  Deferizione  fua , punte  ottufe . Di  qua , e di  lì  dalla  bocca 
defidcrando  un  giorno,  che  mi  narriate  tue-  fono  due  duf illime  tanaglicele,  armate  ver- 
«a  didima  la  generazione,  vira,  e coflumi  fo  la  parte  interna  di  tre  denti  più  ofeuri , rc,c  boc- 
ioro,  efponendo  la  maravigliofa  flruttura  di  infra  le  quali  li  nafeonde  la  bocca.  Segue  al  ca. 

Nido ma-  qUCj  gran  nido,  cb’è  aguifa  d*  una  Cittì,  e capo  un  fottililfimo  collo,  col  quale  s’attacca  al 

divifo  con  ordine  prodigiofo  In  tante  con.  buffo,  o al  petto.  Il  dorfo  è mondato  dico-  j)0ffa  ; 
frroni.  trado , e quelle  in  cafe,  c porticati,  folle-  lor  nero  con  una  larga  ffrtfcia  nel  mezzo  * 
liuti  dalle  proprie  colonne  , e fopra,  e all'  che  nel  giallo  rofseggia,  la  quale  pure  è per 
intorno  da  moltillime  lamine,  come  da  rad-  lo  lungo  liffata,  e folcala  da  una  nera  fotti* 
doppiate  mura  adornato,  e difefo.  lilfima  linea.  £ formato,  o coperto  da  una 

Mal.  Ha  il  corpo  divifo  in  tre  parti,  ca-  dura  laftra  pelofa,  di  figura  dì  una  piramide 
po,  buffo,  c ventre.  E’di  doppia  grandez-  ottufa  con  la  punta  verfo  ilcollo,  dagli  an- 
za  della  Vefpa  ordinaria , più  robufto,  più  goli  citerai  della  quale  nella  parte  inferiore 
. • dodo,  « più  feroce  . Il  capo  è graffo,  quali  le  ali  fpuntano  , - che Tono' di  materia  catti-  A^*“ 
nc  de!  ca  • come  un  Cete,  e rozzamente  ritondo,  i di  laginofa  formate,  e fortificate  da  tendini,  di* 
librane  cui  occhi  nc  occupano  una  gran  parte,  efo-  ramanti!!,  come  tante  cordicelle  , per  tutta 
orduiaoo- no  di  figura  poco  dilfimile  da  un  Rene  urna-  quanta  la  loro  lunghezza.  S’  untfcc  il  petto 
no,  effendo  convelli  verfo  Tefterno,  e verfo  al  ventre  inferiore  per  mezzo  di  un  Cottile  , 
l'interno  fcantonati,  e fcavati , per  unacer-  c forte  cannello,  per  loquele  patfanoal  baf-  Cannella 
ta  laminetta  gialla  , e cartilaginofa , fatta  fo  le  inteftiaa,  le  vene,  le  arterie,  i nervi , 

Come  a triangolo,  eh’ elee  da  un  monticelio  , e gli  altri  vali  neccffarj.  Ha  fei  gambe,  ca- 
che  s*  inalza  alla  radice  dù  peri  or  delle  an.  dauna  delle  quali  ha  la  fua  cofcia,  il  femore,  * 

tenne,  e s’incaftra,  come  nc*  mede  fimi , rom.  la  tibia,  ed  un  altro  nodo  affai  lunghetto  , 
pendo  loro  l’ovata  figura  da  quella  parte,  e fchiacciato  alquanto,  dal  quale  pure  n'  efee 
L'acuto  però  della  lamina  non  termina  nel  un  altro,  ma  più  breve,  c più  Cottile,  nella 
bel  mezzo  dell' occhio  , ma  va  un  tantino  di  cui  cima  fono  tre  nodi  lunati,  come  tre 
più  alto.  Gli  occhi  fuddetti  fono  divili  io  navicelline,  una  attaccata  all’altra,  dail’ul- 
centinaia  di  parti,  come  fono  le  Grate , cioè  rima  delle  quali  sbocca  un  dito  armato  da 
mi  nuli  (firn  amenze  graticolati,  come  fono  quel,  doppio  uncino.  Sono  di  colore  caftagno,  pen. 
li  di  quali  tutti  gl*  Infetti;  fono  trafparen-  dente  al  roffo,  alquanto  trafparenti,  ed  or* 
tiifimi,  e moftrano  il  loro  fondo  del  colore  nate  d’ alcuni  pelucci  del  mentovato  colo- 
di  foglia  Cecca , che  a* riflelfi  della  luce  on-  re.  11  ventre  è ovato,  coperto  nella  parte  Ventre, 
deggiano,  e fanno,  come  un  colore  cangian-  di  fopra  da  cinque  mezzi  cerchj  cartilagi- 
Pallocto  te.  Sopra  la  fommità  del  capo  li  veggono  nei,  che  vanno  a combaciarli  con  altri  cin- 
lette  nella  tre  diafane  pailotrolette , come  di  finiffimo  que  mezzi  cerchi  , che  la  parte  di  folto, 
fommiti  crjffai|Q>  che  pajono  altri  tre  occhi,  con  or.  a guifa  di  fquime  difendono  . Terminano  il 
e capo  • triangolare  polli,  e dove  li  piantano,  ventre  altri  due  anelli,  dentro  i quali  nel- 
calcano  all"  indietro  ne’loro  dintorni ’l  era*  la  parte  inferiore  Ha  inguaiano,  e nafeoffo 
nio  , quafi  che  fotfero  tre  lucidilfimi  chio-  11  loro  formidabile  pungiglione.  Tutti  ifud- 
detti  . Il  capo  è di  color  caffagno  aperto,  detti  mezzi  cerchj  verfo  il  dorfo  fono  tin- 
aP°*  che  tira  al  ralligno , di  fuperficie  ineguale  ti,  e come  ombreggiati,  e sfumati  di  unco- 
•pcr  una  folta  punteggiatura,  e veftiio  da  lor  di  filiggine  , ma  gl»  ultimi  tre,  tanto 
alcuni  pel».  Fra  un  occhio,  e l'altro  s' inai-  fu  per  fori  , quanto  inferiori  fono  di  colore 
%a  una  lamina,  alla  foggia  di  un  tumorct-  cedrato,  come  appunto  fono  gli  ultimianel- 
to  , in  due  parti  da  un  folco  divifo,  che  li  accennati,  che  terminano  in  punta,  cfor- 
verfo  11  muto  gialleggia,  pia  d’un  giallo  mano,  come  una  dura  codetta.  Ne’ fianchi 

di  ca- 
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AorelU  o di  cadaon  mezzo  cerchio,  o anello  v'  è una 
<erc*'^  • macchietta  nera  , come  pure  il  mezzo  dei 
ventre  è tutto  ombreggiato  di  fcuro . Tut- 
ti poi  fono  guerniti  di  peli  di  color  cedri, 
no,  ed  anch’  elfi  con  varj  -punti  affocati  . 
Un'  altra  volta  vi  depriverò  la  bruttura 
del  terribile  pungiglione,  e delle  vifcere  in- 
terne , imperocché  oramai  è tempo  , che  ci 
-ritiriamo  , divìdendo  cosi  nell'  alta  amabile 
quiete  di  quello  beato  eterno  luogo  i no- 
Àrt  geniali  divertimenti. 

Puh.  In  tutto  mi  accomodo  Tempre  con 
voi , e Don  mi  par  poco  lo  fcoperto  , e di- 
(aminato  finora  , onde  non  mi  partirò  dif- 
contento.  Mi  fovviene  però,  che  nelle  ulti- 
me parole  del  primo  Ragionamento,  che  fa- 
cemmo, vi  promifi  di  narrarvi  alcune  of- 
Raggine  fervazioni  intorno  la  Ruggine  delle  biade  , 
delle  bia-  da  me  chiamata  Vrtde  , fin  carbnnenlarit 
* morbus , ed  altrove  Rubige,  laonde,  fe  bramate 
udirle  , fono  prootiflìmo  ad  apportarle  con 
brevità , ingannando  cosi  a vicenda  il  tempo 
tacito,  ed  invidiofo  anche  a' nomi  noftri  fra 
quelle  ombre  pallide,  ed  eterne. 

Mal.  Mi  faranno  care  quelle  notizie  , e 
(pero  , che  potrò  in  quelli  altri  Ragiona- 
menti corrilpondervi  con  altrettante  , non 
meno  utili,  che  curiofe. 

Puh.  Io  per  me,  a confeffarla  finceramen- 
ce,  quando  fcriflì  la  mia  grande  Opera,  non 
avea  della  menzionata  Ruggiti»  , o carben- 
chiofo  ma  le,  tutta  quella  cognizione  efatra, 
che  fi  ricerca;  ma  praticando  co’ morti  eru- 
diti , che  vengono  giornalmente  al  nollro 
Netta ie  Quartiere,  n’ebbi  le  notizie  , che  mi  pren- 
della  Rug-  do  1’  ocor  d’  accennarvi  . Decorrevamo  di 
gine  delle  quella  pelle  infame  f che  avvelena  , e ab- 
biade  . brucia  in  poco  tempo  i fofp irati  raccolti  , 
quando  mi  dille  uno  fra  gli  altri  più  in- 
gegnofamente  curiofo  , e venuto  di  frefeo  , 
che  indagando  appunto  il  giorno  fettimo 
di  Giugno  col  Microfcopio  la  figura  credu- 
ta di  quella,  e delle  grana  dello  ftorpio  , 
e diformato  frumento , vide  infra  la  tunica  , 
Cd  il  medefimo  una  materia  giallallra,  den- 
tro la  quale  (lavano  avvolticchiati  piccolif- 
Vermicelli  fimi  vermicciolucci . Quelli  erano  di  colore 
nellaUog.  così  roffo  accclo  , e vivo  , che  averebbono 
biade **tto  feorno  allo  fcarlatto,  formati  a cono  , 
vclocilfimi  , e Incili  , con  dodici  anelli , o 
commeffure,  d’ alcuni  radi  pelucci  adorni,  l* 
ultimo  de'  quali  era  munito  con  una  nera 
pendice.  La  teda  era  piccoliflìma , nericcia, 
Defcrizio-  con  ^ue  no<^°^e  antennette.  Nella  parte  an. 
ne  deVcr-  tenore  avevano  fei  piedi  neri  , e il  primo 
micdli . audio  dopo  la  teda  era  pur  tinto  ancor  ef- 
fo  di  oegrofumo.  Guardatone  un  altro  del- 
la medeiima  fpiga,  l’offervò  delle  delle  fat- 
tezze, ma  discolorato  ne' piedi,  mufo  , e ca- 
po , etfendo  folamcntc  d i color  di  vetro  con 
le  antenne  fimili  latte  a nodi  con  due  neri 
occhietti,  ed  avea  pure  alcuni  peluzzi,  lun- 
OflTcrva-  gheflo  il  corpo,  d’una  conlimile,  come  traf- 
rioncdeir  parente,  e lucida  materia  . Lo  giudicò  più 
A ut  ore . 
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giovane  de’fuddetti,  non  ancora  ridotto  al- 
la perfezione  , e , dirò  così  , miniatura  de- 
fcritta  , imperocché  ne  trovò  ancora  degli 
altri  minutilEmi,  d’ogni  colore  privi,  a ri- 
ferva de'  fianchi  , inclinanti  ad  un  biondo 
accefo  , de' quali  ne  trovò  pure  molti  lungo 
il  gambo  infra  la  foglia  , che  cuopre  i no- 
di. Ordinariamente  ogni  grano  ha  un  ver- 
me,  o due,  o tre  , che  lo  macchia  , e di- 
vora.  Quedo  in  quel  tempo  dell!  panoc-  mi. 
chietta  , che  lo  ricuopre  , é tinto  di  una 
certa  polvere  gialla  , detta  dal  vulgo  Lom- 
bardo , e Regiano  , Fumana  j ma  egli  è 
probabile  , che  non  fia  altro  , che  il  fugo 
delle  grana  , e della  panocchietta  corrotto  , 
che  per  la  rofura  de'  vermini  da*  lacera- 
ti vali  didilli  , e gema  . Ogni  grano  , da  Grana 
cotali  beftloluzze  infettato  , è per  così  di-  contraffat- 
te , moferuofo  , fenza  punta  , ritondadro,  ^ ver* 
e privo  della  folita  interna  latticinofa  pa- 
lla, e dell'  edema  ovale  figura.  Chinfe  al- 
cune delle  dette  fpighe , animate  da  una 
quantità  degli  accennati  perfidi  bacheroz- 
zoli, ed  offervò  nel  giorno  fedo  di  Luglio 
molti  galantiflimi  mofciollni , (cappati  da  mi- 
nutilfime  aurelie  de'  menzionati  vermini  . 

Quedi  mofciolini  hanno  anch'  efH  '1  ventre  Mofcfoli- 
inanellato,  petto  roffegggiante,  col  dorfo  fo-  ni  tifati  , 
lamente  alquanto  tinto  , ed  imbrattato  di  ^ e ' 

nero.  Sono  dotati  di  due  alette  lunghe,  di-  00*  ’ 
ritte,  membranacee,  e ftrecte  . Hanno  pure 
fei  gambe  lunghette,  a proporzione  del  cor- 
po, e s’alzano  dal  loro  capo  due  lunghe  an- 
tenne ofeure.  Ed  i vermicelli  deferì  tri , da' 
quali  nacquero  tali  mofciolini  , giudico  ap- 
punto, che  fieno  que'delfi,  de' quali  feci  men- 
zione nel  Lib.  18.  Cap.  17.,  dove  trattan- 
do De  vitti  t frngnm  , & rtmcdiis  &c.  lafciai 
fcritto  : Gignnntnr  ( vermiculi  ) & in  gru*» 
cnm  [pica  pl*viit  coler  infervefeit  &c. 

Mal.  E’ probabile  quanto  narrate,  e la  me- 
moria felicemente  mi  foggerifee , d' avere  ve- 
duti fimili  automati  di  colore  ofeuretto , altri 
di  color  d’endaco  Tulle  fave  , efopra  altri  legu-  Altri  Ver- 
mi, i quali  in  poco  tempo  gli  divorarono  . An-  mi  divora- 
li mi  ricorda  , che  incontratomi  poco  fa  in  ^eLc* 
quedo  baffo  Mondo,  d’  anime  grandi  ’n  ogni  s 
genere  popolatitfimo , con  quella  del  Kircbero , 
che  fu  gran  Maedro,  e molto  venerabile  uo- 
mo , ed  introdotto  cafualmente  il  difeorfo 
fovra  quel  Tuo  uri  li  (fimo  Libro,  titolato . £erai- 
tinÌMM  Phifico  - Medie um  Centagiefa  Imi  tire. 
mi  confermò,  quanto  lafciò  fcritto  nella  Se- 
zione feconda  al  Cap.  4.  cioè  , che  me/ti 
ver  metti  , invifìbili  dalT  occhi»  nude,  vedane 
alle  velte  vagendo  per  f aria,  ed  infettine  le 
biade , ed  i carpi  de'  viventi , ed  ingtgnefamen - 
te  bizzarro  gli  chiamò  Ptftc  animata  . Non  Vermicelli 
dico  già  , che  fieno  quegli  defli  delfiffìmi  , 
ma  gli  fuppofi  d‘  una  razza  con  limile  odio- 
fiflima,  e nimica,  canto  più  crudele,  quan- 
to più  nafeoda,  deli*  umana  falure.  * 

Plin.  Non  pare  fuora  del  ragionevole  pen-  Deano  di 
fiero  così  galante,  e così  dotto,  e può  Tuo-  *°* 
G porli 


a Vedi  il  Trattalo  della  fede  de’ Buoi  del  noftto  Autore,  del  Signor  Cogroffi , del  Signor  Corte,  e dial.. 
tri  Moderni,  che  la  provano  da  vermicelli  Sic.  * 
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porti  veramente  , che  eoo  gli  alimenti  in- 
gh  lottano  i miferi,  e sfortunati  mortali  , e 
mandino  file  loro  vifeere  nemici  così  cru^ 
deli,  cori  maligni  , ed  oqculjqi,  1'  agrimonia 
iblp  de’ cadaveri  de’ qpali  può  corrompere, 
e adulterare  in  {polte  Arane  maniere  nop 
tanto  i folidi  , quanto  i liquidi  dei  noftro 
corpo,  e quello,  eh’  c peggio,  non  poflibili 
da  fgaplàrti  fempre  da  qualtivoglia  umana 
oculata  prudenza.  Le  rotate  di  tali  bachi  , 
e corottole , che  alle  grana  cagionano,  quan- 
do ancora  fono  ne* campi,  vengono  fovente- 
mentc  confufe  , e prefe  da'  poco  pratici  A- 
gricoltori  per  la  Ruggine  delle  binde , e fono 
per  avventura  più  compatibili  , che  quelli 
( per  quanto  ho  intefo  dire  da  un  morto 
teùè  difccfo  fra  noi ) i quali  prendono  * la 
Ruggine  Muggine  Addetta  per  Aio  fio  , che  non  è al» 

{ncCi% a-  tro , fe  nop  uoa  piccola  pianticella  , come 
amente  gii  diedi  e poco  anzi  . So  , che  nello  Hello 
pcrMofco.  jit>ro  nel  .Capitolo  medefimo  lafciai  fcritto: 
Cede  fi  e frngum  Vinearumqne  maini»  , nulla 
mim*  noxium  tfi  Rnbigo j e morrai,  che  que- 
lla cr?  frequentidìma  ne’  luoghi  particolar- 
mente badi  , e non  purgati  da’  venti  .*  mai 
non  fo  già , eh'  io  rnfi  per  un’  erb 4 la  deferi- 
re®, ma  come  ti  cava  dalle  mie  parole  me- 
dedme»  1>  potai  per  un  male  cele (I t , cioè  , 
che  Riaveva  dall"  alto , e ciò  più  diffufamen- 
te  dipoi  efpreffi  , e poi!  iq  chiaro  nel  Cap. 

dello  ietto  libro  , dove  il  detto  morbo 
delle  biade  deferitìi  , e la  cagione  del  detto 
morbo,  inoltrando  allora  la  differenza  delle 
Divertici*  ingiurie,  o de’gaftighi  celcfti,  unum,  dicen- 
ftighi,che  do,  fwd  temptfiat/i  vacamnt,  in  inibiti  gran. 
vengono  diati,  procella,  cttfraque  fimilU  intellignntnr 
dall  alio  . il{4 ^ filcHtc  Cecia  , firentf- 

que  nattilmt  fiunt  , nulla  f enfiente  , nifi  fnm 
fatta  fune  . Public  a hoc,  & magna  di ffer  en- 
fia à pri9rih»t,  .all fi  rubigine m , a! Ut 
ntm  , ali ii  carknttculum  apptllantihus , ampi- 
bus  vera  fieri  li  tanni  : del  che  pure  ne  feci 
un  difcorlo  a bella  polla  nel  Capitala  %9» 
che  feguitava  , inalzandomi  a contemplare 
le  delle  , volendo  allora  cadere , fe  pur  io 
. cadeva,  dal  Cielo.  Cplà  pure  inoltrai,  che 
gli  antichi,  quantunque  feoza  .'lettere,  nul- 
J adimeno  pii,  e ingegno*! , avevano  inftitui- 
xi , per  ialvare  le  biade  da  cori  rabbiofo 
malore  , Giorni  fefiivi , che  chiamai  Rnbiga - 
Rùi  ami* ll* » FlarétU,  fanalini  e foggi  un  ti  : RubigaJia 
ehi . Augia  canfiituit  Anna  Regni  fui  XI.  qua  nnne 
agnntnr  ( diceva  jo  allora  ) ad  viii.  Calend. 
Mait,  q notti  am  fune  fere  fegetes  Rubigo  occu- 
pai i e così  andai  fpiegando  tutti  gli  altri. 
Errore  di  Max..  Io  pure  tettai  per  verità  fofpefo,  co- 
lina ferii-  me  un  dottiamo,  « reverendo  Scrittore  , il 
derno00  <lu*^c  aV€a  onorat*  1 Medici , col  dichiarar  lo. 

ro  aperta  battaglia,  avede  per  avventura  fat- 
to un  abbagliamento  tale , confondendo  la  Rug- 
gine delle  Biade  col  Mafia  , nulladimeno  può 
edere,  che  noi  altri  Medici  di  patta  più  groC- 
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fa,  e nati  da  uova  più  infelici,  l’mtendia- 
mo  in  un  modo,  ed  U mede  limo  ingegnatiti»- 
mo  Autore  jn  un  altro  l' intenda.  E in  ifctjd 
noi  tutti  generalmente  pigliamo  il  Mafia  per  Mofco 
nDa  piccola  pianticella , che  nafee  negli  albori  00(1  fil‘ 
ne’  muri  antichi,  ne*  tetti  umidi,  ne’  luogl* 
ombrati , nelle  terre  non  coltivate , ap predo  à 
fonti,  de' quali  dide  un  Poeta  ben  grande  , 
gloria  della  noftra  Italia  f : 

M ufia fi fonfu , & Samno  mdJior  Ma.  . 

E in  poche  parole  in  tuiti  que’Juoghi,  ne' qua- 
li fono  portati  da’  venti  i Tuoi  piccoli  (lì  mi  Te- 
mi, non  ditturbati  dalla  mano  induttre  dell* 
Agricoltore,  che  trovino  alcun  poco  d’umi- 
do, per  nafeere,  e per  nutrirti.  Nè  fidamente 
tutti  i Medici,  e tutti  i Botanici  di  lecito,  e 
favio  guttola  tengono  per  pianta,  male  fa- 
crofante  pagine  flette,  quando atierifeono,  che 
Salomone  feriffetutta  la  Storia  naturale,  e le 
virtù  delle  piante  A'  Cedra  ir»  Ubano  ufanc 
nd  Mufium  in  Valle  nafiente,  delie  quali  trite  Mofco  ca- 
patole, come  rcJigiofo,  e valente  macttro  in  nofeiuto 
ifcrittura,  ne  doveva  pur  edere  pienamente  ocT 

informato.  Al  più  al  più  ci  fono  ftatialcu-  |e  sacre 
ni  tra’  buoni  vecchi , che  hanno  prefo  il  dee-  Carte  . 
to  Mofco  per  un  Principia,  § Aboiut  di  pi  an- 
ta, nonmai,  ch’iofappia,  per  una  Raggine  del- 
le Biade , e delle  Vigne  divoratrice . So  bene , che 
di  quella  Ruggine  hanno  fcritto,  oltre  Voi 
così  dottamente,  anche  il  Vive/,  il  Ruellio , il 
Lemnio,  il  Langia , ed  altri  molti  fórni , e fra 
gli  ultimi '1  Signor  Ramawni,  che  la  ripone  che  hanno 
aoch’  effo  fra  i mali , che  infettano  la  vegetabir  fcritto  de!. 
le  famiglia,  ma  niuno  la  nomina,  uè  la  con-  1*  Rugg«- 
fonde  col  Mafia.  So  pure,  che  Già  anni  Bar- 
clai  quel  grande  , e fervido  ingegno , nel  fuo 
Icori  Animar um  Cap.  VI.  lafciò  fcritto,  dell’ 

Italia  trattando.*  Selum  in  plcrifque  locit  are/, 

& q *4  figctei  p ali  tur , fr  eque  tu  rubigini 1 tabe» 
crudi/  finge/  corrumpu  . So  ancora  , che  i| 
Leuveaoeck  in  una  Lettera,  feriti*  alla  So# 
città  Reale  di  Londra  pag.  1*9.  dell  anno  \6 pi. 
non  la  drferive  per  pianta,  ma  anch’etio  per 
**  morbo  delle  piante ; e fo  finalmente,  che  le 
(acre  card  la  nominarono  per  un  rodente,  ed 
efterminatore  flagello , non  per  pianticella  , 
che  amenamente  l'opra  i campi  verdeggi , o Tul- 
le mura  antiche  dell’  altro  Mondo;  Ptrcuffi  voi,  Ne  parla, 
ecco  le  fue  non  mai  ingannatrici  perole,  in 
vento  urente,  & in  arngine. 

Ma  ciò  fi 4 detto  per  pajf aggio , tome  , 

Vam , eh ’ in  tal  cafo  a ogn' altra  cefi  penfi  , 

Che  a tacciar  un  Autor  di  s»  gran  nome  . 

Puh.  Batta  per  ora,  o riverito  Malpighi  * 
Seguiteremo  un’  altra  volta  ad  ifeoprire  col 
folito  noftro  candore,  e liberti  Filofòtica  quan. 
to  crediamo  più  confacente  alia  verità,  giac- 
ché ofeuri  fra  quelle  tenebre  niuno  ancora  ci 
fente . 

Non  hoc  parva  qnidem,vtrnm  ma  j ora  fuperfune 
Argumenta  &e. 

Mal.  1 morti  non  fanno  qui  guerra  a*  vivi  . 

Poco  , 


* Qjwfti  è il  p.  D.  Antonio  Alberghetti  nel  Tuo  Libretto  conrra  i Medici,  che  difendono  la  Generazione 
cali  uovo.  Col  titolo  Spontanea  Geni tal.  Afinti o (Te.  Cap.  V.  pag.  l8«. 

* VrrgiL  JBUC al.  * * 
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Foco,  o Dulia  cureranno  quelli  le  nottrecian- 
PromtlTa  ce,  e perché  non  udite,  e perchè  liamo  adei- 
rifcipcrte;  '§DOti  * C0PerCÌ  di  feure  tenebre,  e fuora 
ma  chia-  del  gloriofo,  e ftrepicofo  lor  Mondo.  Intanto 
oatoaPa-  feguiteremo  placidamente  a dimottrarc  la  na- 
toti* tron"  curioliiiima  d'altri  Infetti,  toccheremo 
eò  cosi  u-  * luogo  la  Generazione  fpontanea  fovea  altri  ca- 
rte, e cu  pi,  a bella  pofla  dimenticali,  cercheremo  come 
io°k  na^cono  * vermi  dentro  varj  vizj  delle  Qu  cr- 
ibrameli. ce»  e fegnatamente  nelle  Gallez.zjole  , e qual 
to  della  cofa  da'  bachi  laterali  delle  medefime  na- 
naturale  fca , e fe  Ha  vero  ciò  , che  ha  fcritto  il 
il  dottiamo  Padre  Buonanni  * di  aver  of- 
fervato  cento  volte  i detti  bachi,  f«,  pofi. 
quam  ad  certam  magri  it odine m pervenerint , 
nunquam  in  mufeat  abetine,  ibicjtte  mori  un* 
tnr , & putrefarne-,  lo  che  per  vero  dire,  è 
fa  ld  filmo  , fviluppandoli  tutti  in  volatili , 
purché  fi  raccolgano  le  gallozzole,  mature, 
e non  acerbe,  come  fece  il  detto  Padre. 

Puw.  Voglio  pure,  che  difaminiamo  quel 
Favola  b*l!6*rro  nottro  pen fiero  fovra  le  nevi  vcc- 
deglianti  £bie,  credute  anch'elTe  Madri  feconde  d' In- 
citi . felli  dentro  le  loro  gelate  vifeere,  feguitato  fin 
qui  , lènza  fperimentarlo  da  un  popolo  di 
autori  , i quali  nella  Filofofia  hanno  prete* 
fo  di  fentire  molto  avanti  ; che  feguitiamo 
la  principiata  curioliflìma  , e nuova  ttoria 


delle  vefpe  icneumoni  sì  famigliar!,  come 
agretti  , o falvaciche  , e ve  ne  feoprirò  di 
una  certa,  finora  ignota,  razza,  che  cru- 
delmente attuta  di  fole  carni  vive  fi  nutri- 
ca, parlando  femprc  con  ogni  rivcrentilfima 
modettia  , e decoro, dovuto  per  più  titoli, 
ad  uomini  grandi  , venerati  ancor  oggidì 
dalla  fama,  c accreditati  dal  tempo. 

Mal.  Bramo  pure,  che  ponghiamo  all’efa- 
mc  le  Opinioni , ed  Offervazioni  intorno  lo 
Farfalle  , efpofte  da  un  ingegnoiiflimo  Fran- 
cefe  nel  Tomo  fecondo  di  un  galantittimo 
Libro , titolato  Entretiens  de  Morale  dediex. 
an  Roy-,  ficcomc  d’altri,  che  incidentemen- 
te ci  fuggerirì  la  memoria,  e le  occafioni , 
che  anderanno  nafeendo  nel  difeorfo,  e forfè 
forfè  nell'altro  Mondo,  non  mancando  conti- 
nuamente Morti,  che  difeendono  fra  noi,  e 
di  tutto  ciò  , che  accade,  ne  avvieranno  . 
jitqrte  hac  (conchiuderò  col  Sennerto  k dove 
tratta  anch*  etto  della  materia  intrigatilfima 
degl’infetti  ) de  hac  Materia  difjicillimo  dieta 
fumo  : Sed  brevitcr  ere.  Si  qua  lamen  obfcura  , 
C rdnbia  in  re  d pandi  trattata  oc c arreni , i/la 
non  pria/  rejicere,  aut  damnare  decet , quam 
mtliora  fub/litma  fnerin Ideoqut 
- - - - Si  quid  no  vifli  rettint  iflis 
Candidai  imperli.-  Si  non,  bit  mere  mentm . 


a Obfcr*.  circa  Viveur,  in  vivcr.tibus  &c,  Pare,  i.  Ca?  jf. 
h Hyporancn.  Phyf.  V, 

Fine  dei  Secondo  Dialogo  . 


ANNOT AZIONI.  AL  SECONDO  DIALOGO. 


PArla  il  nottro  Autore  nel  principio  del 
fecondo  Dialogo  dell’Efimcro,  ed  aven- 
do di  poi  letta  certa  Relazione  nello 
m An.*.  Zodiaco  Medico-Gallico  in  cuièmittoilvc- 
i*  ro  col  falfo,  qui  mi  piace  di  riferirla.  Dice  , 
ptembris  c^c  ogn’anno,  otto,  o dicci  giorni  avanti  la 
p.  186.  Fetta  di  S.  Lorenzo,  fc  il  Cielo  è fcreno  , fi 
vede  per  due,  o tre  giorni  falcar  fuora  dalle 
acque  del  fiume  Mofa  verfo  la  fera  un'infi- 
gue  copia  di  piccolilfimc,  biauchittìme,  elu- 
Tarfallettc  cidiflimc  Fariallette,  le  quali  dopo  pocolpa- 
elccnri  da  zìo  di  tempo  tornano  a ricadere  nell’acqua, 
un  fiume  d'onde  fortirono,  e perciò  Manna Celeftevea. 
de  critte  . gono  chiamate.  Sono  fra  di  loro  fimilittimc, 
e volano  per  mezzo  di  due  alette  bianche  , 
fottili,  e trafparcnti,  com’è  tutto  il  fuocor. 
po,  ed  hanno  nell’ cttremità  del  ventre dueca- 
pellari  produzioni  molto  fottili  , lunghe  un 
police,  fienili  a una  biforcata  coda.  Sic.  Vi- 
vono (blamente  appena  tre  ore,  e la  loro  ge- 
nerazione fi  fà  in  tre  giorni.  &c.  Non  deter- 
minano que*  docci  uomini  di  qual  forca  fia 
quell'  Infetto , che  il  nottro  Aurore  giudica  una 
Rifleflior.i  fpccic  «fi  Efimero,  o di  Zanzara i ma  nè  toc- 
dei  nottro  no  retta  foddisfatto  a pieno  della  Relazione, 
Autore.  imperocché  la  loro  generazione  nonfipuòfa- 
re  in  tre  giorni  , dovendo  nafccre  il  verme 
dall’uovo,  e cibandoli  per  molti  giorni  cre- 


feere  alla  deftinata  grandezza , di  poi  incri- 
falidarfi  , e per  altri  giorni  così  dimorare  , 
finché  la  Farfallina  (coin’ etti  la  chiamano)  fi 
perfezioni,  c fi  fviluppi,  d’indi  fviluppata 
goda  l’aria  libera,  c sfogata,  s* accoppi  rem- 
mina  col  mafehio,  acciocché  retti  fecondata, 
e nel  fiume  le  uova  riponga  , le  quali  non 
nafeeranno  già  fubito,  ma  debbono  efsere  lo* 
mentite  da  un  placido  calore,  come  in  tut- 
te le  uova  , e in  tutti  i Temi  delle  piante 
( che  fono  le  loro  uova  ) accadere  veggiamo. 
Si  defidcra  dunque  un’  Ofscrvazione  più  at- 
tenta, in  cui  lì  legga  tutto  il  corfo  del  la  bre- 
ve vita  di  quelle  genti  Infime  farfalline,  che 
faranno  de’ pelei  cibo  gracittimo  Scc. 

Mette  in  campo  il  nottro  Autore  nel  fi- 
ne una  curiofa  ottcrvazione  di  certi 
Infetti  , delle  biade  l'uneftifiimi  divoratori, 
de’ quali  ne  ha  trovata  poi  la  conferma  nel- 
lo zodiaco  Medico -Gallico  b,  in  cui  fi  leg- 
ge una  Relazione  d’Inlètti  troppo,  a giu- 
dicio  del  mio  maettro,  caricata,  metaforica, 
e fenza  i dovuti  termini  efprella  . Confpelta 
funi  (fono  fue  parole)  Infetta  quadam  figura 
banana , ac  pi/co  fìmili  illi , quem  equità  ca- 
tapultarii gerani  , donata  , a quibut  omninò 
vafiatum  efi  trtticum  : contrattata  digit is  ere - 
pabant , fanguinem  purum  fundentia , cuiufvit 
G a mix- 


Altra  Vef- 
pa  icneu- 
mone foto 
nota  all' 
Autore. 


E’ pieno  Hi 
errori  nel- 
la *>U>UJ 
delle  Hj-- 
falle,  on- 
de dava 
un  brucio 
tratteni- 
mento al 
Tuo  craa 
Rè  . 


Mirerij 
di  rii  ci  h rii  - 
mi  degl* 
Infitti  . 


h Me  fi 
di  Dicem- 
bre , Of- 
Jerv.  ulti- 
ma p.  567. 

Descrizio- 
ne enfatica 
d*  Infetti 
ed  impro- 
pria. Si 
ipie^a  con 
Ironia. 


Si  fi  vede 
re  l'errore 
della  car 
(iva  delcri. 

jcionc  • 


Altra  Of- 
fervanone 
d‘ Inietti 

nella  (esa- 
la. 
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mixtur a ixptrtem , admodum  fatcmtm  . Che 
curiofa  viltà  lari  mai  fiata  quella,  vedere 
come  un  efercito  d’omaccini  col  Morione  in 
capo  aflalire  un  campo  di  cerere,  e con  fan- 
guinofa  battaglia  atterrarlo!  xib  hoc  (augni- 
ne ( fegue  ) adeò  tingebamur  Unte*  , ut  vix 
iterata  lixivii  Itti»  auferret . Ifiìus  Infetti  ce- 
lar aurea/  fai/  , alimentam  per  ac  alcuni  qua 
preditene  eratì  a df a me  mi/  , qua  [pica  adhere - 
bat  Scc.  Il  Sangue  de*  guerrieri  non  così  fa- 
cilmente ti  lava;  c bifogna,  che  tollero  len- 
za gambe,  imperocché  per  mangiare,  (lava- 
no appiccati  alia  fpiga  col  folo  pungiglione  . 
Cum  (pica  facce  defilata  exare/cebat  , marie, 
batur  Infetta*!  , & pefl  aliqaat  die s Calici s 
fpecies  exariebatar  admodum  hor rendi , caiam 
bit at  ec  alar  am  rabebat , parte  interna  albicante, 
ca * infra  ad^acebat  linea  flavefeens . Che  orren. 
da  beftia  doveva  mai  cticr  quella,  da  tar  pau- 
ra a fanciulli!  Il  bizzarro  ti  è,  che,  a detta 
del  Relatore,  votata  la  fpiga  di  fugo,  mo- 
riva di  fame  quello  sfortunato  Infetto  , dal 
di  cui  cadavero  , come  per  miracolo  con  tra 
le  leggi  della  natura,  una  Zanzara  fpaven- 
tofa  nafeeva  , non  accorgendoti  , che  quell* 
Infetto  non  moriva,  ma  dopo  nutrito,  cere, 
feiuto  alla  dedinata  grandezza , diveniva  Cri- 
lalide, la  quale,  per  iflare  immobile,  a chi 
non  ha  buon  occhio  nell'  Inora  naturale,  par 
morta,  in  tal  torma  dando,  tinartan roche  I’ 
inclufo  volatile  ti  perfezioni  , crcpi  la  fpo- 
glia , ti  fviluppi  , ed  efea  , tutto  diverfo  da 
quel  di  prima  . Ma  Tentiamo  la  dcfcrizicnc 
di  quella  brutta  beti.a  . Calex  bic  viam  vi 
J ibi  facìebal  per  partem  Infetti  poflicam  Scc. 
Carnubns  inhgvuum  erat . auricuh/  maximi s , 

C *r  ntgrn , non  fecat  ac  rofirum  atroque  papil- 
Jaram  ardine  ptopen,od/,m  , ai  Strafa  Occ. 

Bel  vedere  quell* efeire  un  Infetto  dalla  par- 
te deretana  del,  da  lui  creduto,  cadavero! 
ma  più  bello  a me  (arebbe  riefeiro  il  vede- 
re un  Infetto  colle  orecchie  maximit , & ni- 
gru , e col  Mulo  limile  a quello  d'una  Por. 
ca,  come,  fe  lode  (lato  un  mezzo  Afino  , e 
una  mezza  Porca  della  minuta  Rcpublica  de* 
viventi,  con  un  così  terribile,  e xnoftruofo 
ceffo  per  Paria  volante.  E’ d’uopo,  dice  il 
Maetiro  mio  , tutte  le  cofe  co’  termini  pro- 
pri descrivere,  imperocché  quando  la  limili- 
tudinc  non  é propria,  guada,  e confonde  1* 
idea  della  cofa  , che  voi  cfporre  avanti  gli 
occhi  del  Leggitore  volete,  e in  veced’illu- 
flrarla,  di  folte  nebbie  la  ricoprite  . Qual’  è 
quell’  Infetto , che  abbia  le  orecchie  gran- 
didime  , e nere  , che  niun’  Autore  negl’  In- 
fetti ha  finora  francamente  (coperte  > Scc.  Co- 
sì parliamo  del  dentato  ceffo  di  Porca,  dee. 

11  Signor  Brunnero  nelle  fue  Offervazioui 
(■  Tom.  Eph.  ul.  ) nell*  Offer.  14*.  p.  aj 6. 
vuole,  che  certe  Convulsioni,  e slaccili,  che 
levarono  molti  di  vita,  dipendetiero  dall’avcr 
mangiato  in  quell'anno  Segala  piena  d’infet- 
ti, e di  uova  loro,  dalle  quali  exclafa  in  cor. 
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pare  animata  laes  pungendo,  C/  de  v affonda  par. 
tee  in  mata/  anomala/  egerit  , i pfamque  mar- 
zern  c ire. 

Che  le  grana,  et  frutti  vermi  noti , t d’uo- 
va  d*  Infetti  pieni  pulsano  ingojati  apportar 
danno,  per  l’agrezza  de’ fa  li  volatili,  che  in 
molti  di  loro  ntiede,  il  mio  Maedro  nonio 
nega,  ma  che  ciò  dipenda  dagl’infetti  nati 
nel  corpo  dalle  medetimc,  fcnciidc.  Oh  quan-  non  nif- 
ti , e quanti , mi  dicea , nc  ingojamo , non  ofser-  c°no  ta 
vati  coll* erbe,  c colle  frutta,  colle  grana,  e 001  * 
con  tutto  ciò,  che  mangiamo,  sì  coll’occhio 
nudo,  sì  coll’occhio  Solamente  arma  to  vi  ti  bi- 
li > laonde,  fc  n a tedierò  in  noi,  faremmo  una 
viva  animata  felva  d’infetti  divoratori,  che 
troppo  predo  tronchcrebbono  il  filo  alla  no- 
dra  vita:  lo  che  ha  fatto  vedere  nel  fuo  Li- 
bro della  Generazione  de'  Vermi  ordinar j del 
noflro  carpo.  Concede  però  con  Galeno  (De 
Alim.  Faculr.  ) che  per  vivere  una  lunga,  e B,a^: 
Tana  vita,  é d'uopo  far  nettar  bene  le  grana  co-  gflonoVp^ 
medibili  da  ogni  maniera  d’ impurità  , cche  in- la  falu»  . 
vigilare  bifogna,checiò  facciano  i pubblici  For- 
nai, avcndoegli  imparato coll’efpcr icnza , come 
codoro  negli  anni  calamitoti  male  nettando 
i frumenti,  e le  biade, Jlatim  malti/  caput  do- 
lere carpi/  , incanì  e vero  a fiat  e in  cute  malta- 
rum  , ejui  camederant , ulcera , aat  ali  ad  quod- 
dant  fymptoma  , quod  face  or  am  prazitatem  in 
dìcaret , efi  fabnatam  &c. 

Anche  I’  eruditismo  , e famofo  Bocravve 
và  di  gran  lunga  errato  , quando  creda  , 
verme/  humani  carpari/  generari  ab  Oviz  In- 
fettar um . qua  dcglutiuntur  , come  malamente 
a’ Tuoi  Scolari  iniegaa  nelle  Mediche  Infiitn- 
xjont  num.  795.  pag.  m.  204.  cd  altrove 
negli  Adontali  , de  cagnafcendis , & curar.au 
Alorbi/,  dove  tratta  de  Morbi/  Infantum  n. 

13  59,  c 60.  pag.  m.  26 3.  egli  la  fua  pri- 
ma Sentenza  conferma,  infegnando,  che  Si- 
malac  hac  fuperarunt  mala  Infante /,  & inci- 
piunt  ali  cibi/ , erudii  fruchbu / horariis  , car- 
niba/ , cafco  , fimihbufque  , verme / ariuntur  ; 
e così  profieguc  ••  Caufam  dant  ava  Infctta- 
rum  in  Aere , vel  Terra  viventiam  a jf tonta, 
ncque  vi  tentili  mata/  dtfiraenda  &c. 

Nello  deffo  grande  inganno  è il  cclcbra- 
tiffìmo  , Hccquct  , il  qjale  riconofcc  l’o- 
rigine de'  vermi  ordinar;  del  corpo  uma- 
no , o da  quelle  uova  , o da  quei  ver- 
mi , che  annidano  nella  Terra  , ovvero  da 
quelli , che  hanno  il  loro  proprio  nido  nel  ri- 
manente de’ vegetabili , come  chiaramente  ti 
legge  nella  fua  per  altro  dottiffìma  fpotizio- 
nc , o tia  fpicgazionc  degli  Afforifmi  d’ Ip- 
pocrate  nell’ Afforifmo  xxvt.  della  terza  fez- 
zione  (pag. m.  205.206.  *)  ì cui  ti  rimette  il 
Leggitore . In  un  altro  luogo  pure  , cioè  in 
una  Differtazionc  Epistolare  Scritta  al  mio 
Maedro  inferita  in  una  fua  Opera  b mette  in 
campo  una  iporeti  ingegnofa  , ma  però  po- 
co conforme  alle  leggi  invariabili  della  na- 
tura , per  provare  le  generazioni  de'  vermi 
dell’ 


* Tom.  1.  Tanfi»  ap.iJ  Guillclmrm  Cavaher  Ann.  i7»4-  ed  altrove  nelle  fu:  Oferc. 
b Rimirqueslur  l’Abus  des  Purgitifs,  & des  Arners  Sic.  dans  Ics  Malattie*  des  Yeux  Sic.  Avtc  dsux  let- 
tici Latine*  Fune  (or  la  generation  des  Infette»  &c.  AParisCfcz  Guillaume  Cavetitr.  Ann.  1719. 
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deli'  uman  corpo  ; e fonia  riferire  altro  di 
quefta  ipotcfi  ( poiché  (ària  troppo  lungo  , 
laici* n do  in  libertà  del  leggitore  il  vede- 
re il  rimanente)  riferirò  fol  tanto  alcune 
poche  cofe  , le  quali  fanno  molto  al  nodro 
propoli  to,  e che  mettono  fotto  gli  occhi  l’ op- 
inione , che  tiene  intorno  alla  generazio- 
nedei  ^ombrici  ; poiché  così  la  difcorrc  pag. 
m.  48».  Forum  inter  tam  multai  tran  [pimi  io- 
nie fpocitt,  ut  nbtrrima  «fi  , qua  ex  hnmatto 
torpore  exhalat  , inde  forti  fcaturiret  vermi- 
culornm  illorum  multìgena  proles , qui  ex  par. 
tilt hs  torpori t mnltat  , Interina  tamen  fpecia - 
lius  incoiarti . E alla  pag.  48$.  IIU  intjuam  ru- 
de* ut  fune , & ignava  T erra  , prafamia  ni  plus 
habent  ad  producendat  nobile t piantai  , quam 
tuiferabilia  chili fnper ameni a , fatui  muri,  e fur- 
ia craf amina,  qua  in  Inteflinit  germinant  in 
vcrmes  . Finalmente  alla  pag.  5 14.  in  cui 
«pretende  di  diraoftrarc  il  vantaggio,  che  li 
4>uò  ricavare  da  xal  ipoteli  nel  medicare  , 
ilegue  à dite  ; Lumbricor  enim  ( ut  Plebi 
fn.t  obtrudant  [peci fica  ) in  Morbi  caufam 
adoptant  , t fui  tamen  , ut  & crudi  humoret , 
mi  de  Lombrico  tger  minane  , morborum  fru- 
ii ut  funt  , & effettui  . Ejufmodi  hallucinatio- 
nibuj  bit  oc cur ritur  , aimonendo  in  necandit 
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vermibus  occupandam  minui  effe  Medici  cu- 
ram  , quam  in  pravertendit  , di  fi  pandi f- 
qut  Ut  , qua  fuccorum  vermiculationem  ac - 
ctrfunt  . Hoc  ut  veniat  in  confpettum,  prò • 
mum  , tir  fiugulariter  obfervabìt  virmicu- 
lationem  alìud  effe  nihìl  prater  traspira- 
ti onit  interna  vitium  , vel  corrMptelam , un  de 
concluditur  in  jnpplenda  , ref  intenda  , & ad 
melìortm  frugem  revocanda  ejufmodi  tranf- 
piratione  fìtat  effe  primaria t curandorum  lum- 
bricorum  indicationet  . Hora  da  tutto  il  fio 
qui  detto  chiaro  lì  vede,  quanto  contraria 
fia  tale  oppinione  , non  dirò  foto  alla  fen- 
tenza  (labilità  dal  mio  Mardro,  e con  tan- 
to applaufo  hora  da  Filofofi  Naturali  comu- 
nemente foilenuta,  ma  cz,iamdio  alle  belle,  e 
fante  leggi  della  Natura,  la  quale  opera  in 
una  forma,  dalla  divifata  molto  diverfa  ; e 
pare  che  fappia  molto  della  rancida  oppinio- 
ne d’ Afidotelc  della  Generazione  creduta  ex 
Putrì , e che  il  nodro  Autore  non  faccia  al- 
tro che  rivedirla  con  abiti  alla  moda.  Leg- 
gano per  tanto  amendue  il  fuddetto  Libro 
del  mio  Macdro  della  Generazione  de’  Fermi 
9cc.  che  come  Uomini  favj  ^ e (inceri  , con^ 
('tiferanno  l'inganno  loro. 


Sfi% 


{legazione  della  Tav.  III.,  dov'  è it 
"erme,  TSUnfa , e Vefpa. 


nido  delle  refe 


FIg.  1.  Nido  di  Creta  fabbricato  da  una  Vefpa  Icneumone  . a.  foro  , che  corrifponde  a 
una  Celletta,  dentro  cui  s'era  nutrita,  e l'viluppata  la  Vefpa  , fatto  dalla  medclima 
per  efeire  . b.  c.  Altri  due  fori  , da  altre  due  Vefpe  aperti. 

Fig.  2.  Verme  della  Vefpe,  nutritoli  dentro  la  tua  Celletta  di  Ragnateli  , portivi  dalla 
Madre,  e crcfciuto  alla  dedinata  grandezza  . Coda  di  tredici  fegmenti  , o anelli  , come 
anche  quelli  delle  Api  Silvedri  . 

Fig.  3.  Bozzoletto  di  feta  gentiliffimo,  e fottile,  fabbricato  dal  verme  , dentro  cui  dà 
fviluppato  in  Ninfa  . 

Fig.  4.  Vefpa  icneumone  mafehio  efeito  dalla  fua  Ninfa,  dopo  di  avere  fquarciato  nel- 
la fonami tà  il  bozzoletto  , e corrofo  il  nido  dì  terra , aprendoli  da  fe  dello  la  Brada . 

Fig.  3.  Vefpa  icneumone  femmina,  alquanto  più  corpacciuta  . 

Fig.  6.  Altra  Vefpa  icneumone  falvatica,  armata  di  due  pungoli  , che  fabbrica  il  Tuo 
Nido  di  terra  negli  alberi,  o ne’  frutici . 


Spiegazione  della  Tavola  IV. 

<*)  l)£z*o  <11  Tavola  feparato>  per  modrare  il  nido  del  Calabrone  nero  violaceo,  de» 

fa)  JL  fcritto  verfo  il  fine  del  fecondo  Dialogo  . 

i>.  Entrata  del  Calabrone  pel  foro  fatto  dentro  la  Tavola. 

e.  Grotticella  comune  a tutte  le  ftraducole  fatte,  c partite  in  varie  cellette,  dove  ri- 
pone per  cadauna  un  uovo  , 

d.  e.  f.  g-  h.  i.  Ì.  m.  n.  0.  Cellette,  in  cadauna  delle  quali  annidava  un  verme  ( col  fuo 
nutrimento  apprelfo)  nato  dall'uovo  depodo  . 1 


Htdi  di  alcuni  Infetti , finora  occulti . si  per  nafeere  , si  per  difender- 
li dalle  inclemenze  delle  ftagioni.  Ofervazjoni  del  nofiro  Autore  , * 


QUanto  Ingegnoii  gl'  Infetti  fieno,  sì  per 
trovar  nido  a’  loro  figliuoli  propor- 
zionato , sì  per  difenderli  dalie  inclemenze 
sUU’aria,  e particolarmente  ne'  più  fitti  ri- 


gori del  verno,  in  cento,  e cento  maniere  mi 
é venuto  fatto  nella  mia  età  più  otiofa , e in 
quedi  d udj  più  attenta  fcoprlre  , come  an- 
che nella  fegueotc  agli  antichi  ignota. 

G 3 Era 
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Era  un  giorno  in  campagna  , fedente  all* 
ombra  di  una  fiepc  , quando  vidi  fcappar 
fuora  da  un  tronco  bucato  di  jin  fecco  Ro- 
Vefpedeti.v0  cwrtc  g*lanti  Vefpettc  del  genere  delle 
irò  un  Ra- Icneumoni  ; per  lo  che  mi  modi  a troncarlo, 
modi  Ro-e 

per  lo  lungo  dividerlo,  per  vedere,  fcco- 
*0#  là  dentro  annidavano . Trovai ’l  luogo,  dove 
già  Rava  il  midollo  , fenza  il  medefimo , e 
deliramente  pulito,  pieno  ?eppo  di  molte  ri. 
fondaftre  ed  oviformi  cellette  , di  fragiliilt- 
ma  terra  lavorate  , e con  bell’ordine  , una 
dopo  l’ altra  difpodc,  dentro  le  quali  6 ve- 
deva, eflervi  Rati  a nutricarli  i loro  vermi, 
a fvilupparfi  le  fue  ninfe,  e d’indi  le  Vef- 
pe,  che  avea  veduto  fuggire.  Vedi  fig.  I.;» 

Ta?»  v-  4,  5.  Tav.  v. 

Da  queda  oflervazione  ammacflrato  aper- 
ti altri  furti,  e non  folamente  di  Rovo,  ma 
di  molte  altre  piante  maggiori,  e minori,  e di 
erbe  ancora  midollone,  o al  di  dentro  cave, 
e in  varie  trovai  diverti  nidi  di  varie  mate- 
rie compodi,  dopo  d’edere  dato  dalle  indu- 
Induflfia  driofe Madri  cavato  il  Midollo.  Trovaipore 
degli  In*fpoglie,  e reliquie  d’infetti  diverti  , o fug- 
fetti,  giti,  o morti,  come  di  Molche  , c Mofche- 
r ini  filvcrtri,  di  altre  Vefpette,  ed  Api  fal- 
vatiche  , di  Scarafaggetti  diverti  , di  certe 
farfalline  notturne,  e inda  di  formiche  pic- 
cole molto,  e rubiconde. 

Il  curiofo  ti  è,  che  non  folamente  loro  fer- 
vono di  nido  nel  tempo  di  Primavera , e di 
Rfcoveri  e date,  ma  di  ricovero,  o di  rane  proporzio. 
nidi  peri’  nate  nell*  Inverno,  per  difenderti  dall’ incie- 
la verno.  nienza  di  una  dagione  , a loro  tanto  nemi- 
ca, e fatale.  Vi  fi  ritrova  ne’ tempi  freddi 
di  ogni  forta  di  minuto  Infetto,  andandone' 
primi  rigori  dell’Autunno  colà  dentro  a rim- 
bucard,  dove  fenza  cibo,  c fenza  moto,  co- 
me tante  oziofe  macchinette,  in  tutto  il  ver- 
ro dimorano,  nè  dno  alla  Primavera , in  cui 
la  tiepidezza  dell’aria,  e il  rovello  della  fa- 
me torna  a dar  loro  moto  , d lafcian  vede- 
re. Cosi  tutti  fanno,  chi  in  un  luogo,  echi 
nell’altro,  conforme  il  loro  genio,  e natura, 
nafeondendoii  altri  fotterra , altri  nelle  buche- 
fattole  de’ muri,  e de’ follati,  altri  in  cavcr- 
aette,  e nafcondigli  degli  alberi,  delle  cafc, 
la  fisieit*  0 luoghi  alpcliri  , e difabitati  , altri  la- 
za  di  Pio  feiandovi  le  uova,  o le  crifalid»  redandovi, 
i»  ntm  c in  poche  parole  provvedendo  o in  un  mo* 
vede°  fi  do,  o nell’altro  l’Arte  di  Dio  per  la  ven- 
’ tura  dagione,  fa  che  mai  non  perifea la fpe- 
zie,  feguicando  con  maniere  fapientidìme,  ed 
al  vulgo  ignote,  a confervare,  e a moltipli- 
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car  la  meiefima.  Ed  ecco  levato  qaell'argo- 
mento,  che  parve  ad  alcuni  poco  pratici  del- 
ie leggi  della  natura,  indiflolubile,  e formi, 
dabile,  con  cui  gli  Aridotelici  facevan  tan- 
to rumore,  fra’quali’l  Sennerto,  ed  altri  uo- 
mini di  prima  fama;  imperocché veggendo la  Inganno 
Primavera  belli,  e vifpi  tutti  gl’  Infetti  dell’ 
edate  pallata  faltar fuora,  prima  di  aver  of-  *«0. 
fcrvate  le  uova,  < la  loro  generazione,  cre- 
devano, che  così  grandi,  e groflì,  e in  tut- 
to perfezionati  fodero  nati  dalla  prutredine, 
ricorrendo  altri  ( io  non  sò  come)  alla  rugia- 
da corrotta;  o a’fracidumi  delle  foglie,  del- 
le frutta,  o de’ legni  , o alle  terre  pingui  , 
e marciofc,  o a’ fanghi  luridi , e fetenti,  oad 
eferementi  di  animali,  o a reliquie  di  cada- 
veri, e a limili  altre  Madri  incerte,  fordide, 
c abominevoli,  quando  ufando  un  poco  di  at. 
tenzione,  c diligenza  il  vero  modo  di  nafee- 
re,  e di  confervarli  chiaramente  veggiamo  , 
di  cui  ogni  uomo  favio,  e non  odinato  può 
coll’occhio,  e colla  mano  (incerarli , e affi* 

Curarli  del  vero. 

La  3.  Figura  dimodra  un’altra  fpezie  di 
Rovo,  che  poco  s’inalza,  e fi  ftrafcica  l'opra 
la  terra,  detto  il  quale  per  le 

fibre  punte,  e guade  da’ vermicelli  dalle  in- 
duflriofe  Madri  depodi  , s'  è bellamente  ri- 
piegato in  un  cerchio,  un  anello  formando, 
di  gonfìetti,  e bitorzoli  ripieno.  Dentro  ca- 
dauno di  quedi  annida  il  fuo  verme , che  del 
fugo  da’ cannellini  della  pianta  gemente  nu. 
trcndoll , crefce  alla  dedinata  grandezza , li 
fviluppa  in  Aurelia,  e d’indi  in  un  genti, 
liflimo  mofeherino  falvatico,  di  vaghillimi-co- 
Jori  adorno. 

La  6.  Figura  rapprefenta  un  groppo  di 
Salcio,  cagionato  da  un  verme,  che  nel  fuo 
centro  vivea  , e da  cui  a fuo  tempo  fuggì 
un  piccolo  fcarafaggetto , di  una  fpezie  ra- 
ra, e particolare. 

Da  quelle,  e da  tante  altre  odervazìoni, 
benché  minute,  in  uno  raccolte,  fi  fà , fen- 
za paura  d’errare,  con  chiarezza  conofcere , 
come  tutto  quedo  gran  genere  degl’  Infet- 
ti (che  di  tutti  gli  altri  generi  egli  è fen- 
za fallo  il  più  copiofo,  e di  maraviglie  più 
diftintc  ripieno)  ha  le  fae  codanridime  leg- 
gi  nel  nafeere  dalla  propria  Temenza,  nel  U0VO( 
propagarli,  nel  procacciarli  ’l  cibo,  nel  di- 
fenderli, e confervarii,  acciocché  ninna  fpe- 
zie perifea  , come  ninna  dal  tempo  della 
Creazione  fino  al  prefente  è mai  perita,  ni 
di  nuovo  alcuna  accrcfciuta  , 


Spiegazione  della  Tav.  V.  di  alcuni  Hidi  degl'  Infetti  dentro  gli  fmi- 
dolati  Rovi  , ed  altre  piante  , £fc. 


FIg.  1.  Pezzetto  di  Rovo  fecco  aperto  , 
dentro  cui  fono  i nidi  di  terra,  d'onde 
fono  fcappate  le  fue  abitatrici  vefpette. 

Fig.  2.  Altri  nidi  dentro  il  fudo  di  un’ 
erba  fecca  , di  cui  per  edere  priva  di  foglie, 
e di  certi  altri  caratteri  diftintivi,  non  fi 
yoteva  conofcere  la  fpezie. 


Fig.  3 . Rovo  umile , detto .......  avvoltolato 

inanello  per  i vermi  roditori  delle  fue  fibre, 
pieno  di  tubercoletci,  e bitorzoli  , cadauno 
de* quali  conteneva  un  verme. 

Fig. 4.  Altro  pezzuol  di  Rovo  troncato,  e 
aperto , in  cui  erano  le  fpoglie  delle  Aure- 
lie  di  Mofche,  e di  altri  Infetti  già  efeici, 
Fig.  5. 
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Fig.  4*  Pezzettodi  Legno,  o ramo  cavo,  ia  Fig.  6.  Groppo  di  un  Salcio,  dentro  cui 
cui  erano  oidi  di  terra,  e dove  nidi  non  era-  flava  rintanato  un  verme,  che  avea  viziata 
no,  (lavano  nafeofte  certe  piccole  formiche»  la  (bruttura  del  medefimo. 
ed  altri  minuti  Infetti  nel  tempo  d* inverno. 


Altre  Offervazjoni  del  noflro  Autore  intorno  i Hi  di  degf  Infetti  nelle 
Piante* 


PEr  far  vedere  l’induftriofo  genio  degl*  In- 
fetti, che  in  varie,  e bizzarre  maniere 
nelle  piante  s’  intrudono  per  nutricarli  , 
e diverte  yiziofe  (brutture  fanno  apparire  , 
tutti  nati  dalle  uova  delle  loro  Madri , in- 
gegnofamente  in  varj  luoghi  depofle,  mi  pia- 
ce d'aggiugnere  un  pezzetto  di  ramo  diSal- 
Tav.  VL  Cio,  come  nella  Fig.  r.  a. a.  a.,  che  raffomi- 
gl‘»  alquanto  ad  una  piccola  Pigna,  peref- 
fere  tutto  all’ intorno  i'oavemente  bernocco- 
luto, e di  legnod  tubercoli  guernito  . Ca- 
dami tubercolo  non  era,  fe  non  una  p eco- 
la  gallpzzoletta  pfeia  con  corteccia  di  legno 
fottile*  ma  dura  quali,  come  quella  di  una 
nocciola  , o di  un  pignuoto  , tirante  al- 
quanto all'ovato  , e che  facilmente  fi  fiac- 
cava dal  tronco,  in  ciafeheduna  delle  quali 
flava  rinchi ufo  i!  fuo  verme,  che  fi  fpogliò 
poi  in  Crifaiide  , e quella  in  una  mofea 
fclvaggia . 

Fig.  »,  La  Figura  a.efpone  un  fcarafaggio  tutto 
pero,  nato  da  un  verme  roditore  delia  radi- 


ce dell'  Eooia  * detta  Htlcnìnm  , il  quale, 
doppo  di  aver  mangiato  fino  alla  deftinaca 
grandezza,  %'  incnialidò,  c nella  Primavera 
feguente  diede  fuora  uno  fearafaggeteo  nero 
difegnato  nella  fua  Aabìlita  grandezza  . La  ^ y 
Lettera  b.  fa  vedere  difegnata  al  naturale  ia 
parte  fuperiore  dell' inietto,  e la  a.  della  Fig. 

3.  la  parte  inferior  del  medefimo. 

E confiderabile  , come  ogni  radice  avea 
un  verme  foto,  e ciò  per  fola  indù  Uria  deL 
la  Madre,  acciochè  il  cibo  non  gli  mancale. 

Rifletto  in  fecondo  luogo  , come  qutfli 
vermi  fletterò  dentro  le  radici  in  tutto  1* 
inverno  , e non  efcirono  gli  fcarafaggi,  fe 
non  nella  Primavera;  dal  che  imparino  gl* 
ingegno!»  Ariftotelici,  che  gl'infetti  non  md- 
jono,  venendo  l’inverno,  ma  danno  in  luo- 
ghi proprj  nafeofti,  e difefl  , per  tornare  a 
fard  veder  di  nuovo  la  Primavera , fenza 
ricorrere  a una  nuova  generazione  fponca- 
nea,  come  in  altri  luoghi  ho  4tmoftrato. 


tav.  vr. 

Spiegazione  de'lt  Figura  di  un  ramo  di  Salcio  tutto  tubercoluto  , e 
degli  Sea  afaggi  dell ■ Enu/a . 

Fig.  i.  a.  a a.  Produzione  viziofa,  Umile  In  Enula,  grande  al  naturale,  nella  parte  del 
parte  a una  pigna , tutta  piena  di  gal-  dorfo  . 
lozzoletre  , in  cadauna  delle  quali  flava  Fig.  j.  e.  Lo  fleto  fcarafaggio  difdfcnato 
rinchiudi  un  verme.  nella  parte  dei  ventre. 

Fig.  ».  b.  Lo  fcarafaggio  dell»  radice  dell’ 


Ojferva^ioni  fatte  dal  peverend:(fwto  Padre  Siro  Giufeppe  Vico , Et- 
generale  dell’  Ordine  de'  Minimi  di  S Francesco  ai  Paola  , intorno 
la  generazione  delle  Canterelle  degli  Asparagi , e in  una  Lettera  al 
noftro  Autore  brevemente  efpofle* 


Jlluftrift.  Sig.  Mio  Sig.  Patrone  Colendift, 


NOn  mi  farei  mai  penfato,  che  la  Let- 
tura delle  Opere  di  V.  S.  llluftriflìma, 
allTftoria  naturale  (peccanti,  mi  aveto un- 
to invogliato  di  farne  buon  ufo,  di  volér- 
mi (incerare  coll'  efperienza , e di  profittar- 
mi sì  nella  vera  fperimentale  Filofofia,  sì 
nel  fempre  più  conofcere  nelle  fue  Fatture, 
che  alla  nofia  corta  vidi  di  nino  momcn- 
nixione*  to  *,*fl*nJkrano,  l’immenfo  fapere,  e laProv- 
5?'  Dio  videnza  fempre  ammirabile  del  grande  Id- 
dall*  Ito-  dio.  Ciò  mi  è riufeito  di  fare  in  molte  co- 
ria Naru-  mt  fciiccmentc  otorvate,  fra  le  qua. 


li  una  nell’ Orticello  d’un  amico  m’è  venu- 
to fatto  feoprire  incorno  gl’ Infetti  degli  Af- 
paragi  divoratori  , la  quale,  per  etore  coe- 
rente , e , dirò  così , parente  firetu  di  al. 
tre  fue  confinili  Otorvaztoni,  m’c  piaciu- 
to candidamente  comunicarle. 

Quedl  nella  loro  propagazione  hanno  mol- 
ta analogia  colle  M»fcht  R*fìfabc  , da  V.  S. 
llluftriflìma  defericte  , e colle  Canterelle  de'  Generaste. 
Gigi),  delle  quali  pure  fi  legge  1* Illoria  nel.  ne  delle 
le  fue  Opere  . Nell’  atto  della  generazione  ?a  jfCreIle 
il  mafehio  foprafede  alla  femmina , la  quale  pi* ' 

fecoa-  * 
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fecondata  partorifee  , e depone  le  fue  uova  €ffi  fuggire  , per  avere  coperta  la  fcàtola 
di  figura  ovata,  di  color  terreo  , e tanto  con  un  velo  lottile  , e rariflimo  , acciocché1 
piccole , che  quaft  dall'  occhio  fuggono  , fo-  fuggir  non  .potettero,  e t*  aria  il  fuo  liberò* 
pra  le  foglie  degli  afparagi,  e per  lo  più  paffaggio  ottenelfe.  ■ 

dalla  parte  inferiore  > e attaccate  anche  al  Adi  24.  nacquero  tre  Canterelle  , una  la  Cantati, 

fùfto,  o a* rami  de'medeiimi.  Vengono  que-  mattina,  c due  fu  la  fera.  11  giorno  17.  un*  le  * «toc 

file  appiccate,  e intollate  col  beneficio  di  -.altra,  c il  dì -jo.  due  altre;  e.ciò  eh*  è cu-  Mfcano- 

certo  pàniofo  liquore,  Tempre  pcrpcndico-  riofo,  quelle  due  ultimedallo  Hello  bozzolo, 

larmcntc  , e per  la  punta  più  acuta  dell’  che  potei  ben’ offe r vare,  perchè  levata  la  ter- 

novQ,  con  tal  ordine  , che  uno  non.  tocchi  ra  gli  avea  fcopcrti  ; lo  che  probabilmente 

1 altro,  ed  in  diftanza  fra  loro  per  lo  me-  farà  fucccduto,  perocché,  come  qualche  vol- 
ilo, quanto  una  cofta  di  coltello.  Si  vegga  ta  accade  ne’ Vermi  da  feta,  due  infieme  s* 

Tav.  |a  Fig.  prima  4.  4.  , e fa  Fìg.  2.  della  Ta-  unilcono , c un  folo  bozzolo  lavorano  , che 

vola,  nella  quale  apparirono  attaccate  al  volgarmente  chiamano  Doppione, 
furto  dell’ Afparago,  ingrandite  con  una  buo-  p0fi  un'altra  volta  nel  mefe  di  Giugno  al. 
na  lente  , c nella  Fig.  il.  fiaccate  , e col  cuni  bozzoli  degl* Infetti  medefimi  Cotto  una  Bozzoli 
Microfcopio  accrefciutc.  Non  ne  ho  ollcrva-  campana  divetro,  da’ quali  nacquero  tre  can- delle  Can* 
50  mai  più  di  tre,  o quattro  fulla  rtefla  fo-  tercllc  , e due  Mofchctte  falvatiche  , fra  fe  tCftlIe* 

glia,  c Tempre  fulla  cima  della  mcdclima.  molto  conlimili.  Giudicai  quelle  parti  fpurj  , pani  Spu- 

I jg.  1.  $.  dc’quali  V.  S.  Illuftriffìma  fùil  primo  a farne  rj. 

Vermi del-  Da.  quelle  uova  nafeono  a fuo  tempo  ver-  ]’o nervazione,  come  fi  legge  ne*  Tuoi  DUlo- 

!<  Caute- ani  , che  feguono  preffo  poco  le  rteffe  leggi  £hi  infamo  la  Curio fa  origine  di  molti  Infetti, 

,cfc'  dalla  natura  preferitte  à que'  della  feta,  e c in  altre  fue  Opere,  conciofluchè  avea  già 
•delle  Mofche  rofifoghe  , parendoli  i primi  ofTcrvato  altre  volte,  guardando  i vermi  de- 
dale foglie  del  Moro  , i fecondi  della  Ro-  gli  Afparagi  col  Microfcopio,  prima  che  in- 
fa, e quelli  dello  fparago,  cficndo  ingordi,  crifalidalfero,  un  piccolo  uovo  infra  le  inci- 
de voraci  al  pari  di  quelli.  Cure  de’medefimi  , il  quale  dalla  villa  dell' 

s Sono  provveduti  di  fei  piedi  , e il  loro  pcchio  diùrmaco  fuggiva  . Ciò  mi  fece  con- 

corpo cofta  di  nove  Segmenti,  o incifnre , o getturare,  guidato  dalle  fuedottrine,  chele 
nne(U,  (piccando  fra  l’uno,  c l’altro  un  pie-  jlue  Mofche  accennate  potettero  elfcre  nate 
coio  tubercoletto,  come  apparifee  nella  Fig.  dalle  *uova  depofte  da  altre  Mofche  fopra  i 
3.  c.  e.  e.  nella  quale  rapprefentati  fi  veg-  detti  vermi  , prima  che  crifalide  diveniffe- 
gono  nella  loro  maggior  grandezza  natura-  ro,  c deutro  i bozzoli  fi  chiudeffero . 
le,  e nella  Fig.  4.  d.  d.  d.  con  una  buona  Quelli  bozzoli  arrivano  ad  elfere  della  Bozzoli, 

lente  ingranditi  , e appiccati  al  fuo  ramo  , groffezza  di  un  Ccce  , di  coftituzione  fria-  quali  Co- 

ma nella  Fig.  e'  i?.1  ampliati  col  MI-  bile,  di  color  bianco  argenteo  al  di  dentro,  n®  • 
crofcopio . e terreo  al  di  fuori.  Ne  vidi  alcuQi  appic- 

Cortume  ^CQ  P^ciuti,  e maturati,  che  fono  , di-  citi  ad  unfaflolino,  altri  ad  un  fufcelletto, 
di  quelli  Stendendo  per  lo  Furto  del  frutice,  c fi  cac-  ed  altri  alia  parete  della  fca  tot  a , e per  lo 
Venni,  ciano,  e lì  rimpiattano  fottcrra  , dove  fab-  più  due,  o tre  infitme  accoppiati,  comeneL 
•bncaV)  un  bozzoletto,  in  cui  fi  chiudono  , la  Fig.  5.  , nella  quale  vengono  efpofti  al- 
il  quale  efternamentc  di  materia  terreftre  quanto  più  grandi  del  loro  edere  naturale, 
impartano  con  ccrra  bava  , che  dalla  bocca  per  meglio  dirtinguergli . 

tramandano.  Entro  di  quello  s’  incrifalida-  La  grolTezza  delle  Canterelle  non  giugne  Grande!- 
co,  e lotto  figura  di  Crifalide  rintanati  vi  a quella  di  una  Mofca  dimeftica  , come  ho  za  delle 
danno,  finche  fi  fvlluppino  dalla  mcdefima,  dirooftrato  nella  Fig.  6.Lct.«,  4.,  in  cui  Co- 
e Canterelle  della  rtclla  fpezie  de’ loro  Geni-  no  difegnate  della  naturale  grandezza,  che 
tori  apparifeano  , e aperto  il  bozzolctto  da  aderenti  al  tronco,  o a rami  dello  fparago 
un  canto  fuor  fuora  Scappino , fatti  cittadi-  fi  ritrovano.  Il  doro  colore  è diverfo:  alcu- 
ni dell’aria  , lo  che  nel  decorfo  di  dodcci  na  c tinta  <H  un  colore  giallaftro  , puntcg- 
giorni,  poco  più,  poco  meno,  fucccdc . Vcg-  giata  di  nero,  come  nella  Fig.  7.,  c nella 
ga  V.  S.  Ulurtrilfiina  nella  fig.  /.  i.  bozzo*  14.  ingrandita;  altre  di  color  nero  con  fe» 

letti  a tre  a tre,  chiufi,  ed  aperti.  fcacchi  giallaftri  , come  nell’  8.,  ampliata 

Il  dì  1;.  del  Mefe  di  Luglio  polì  dentro  anch’ erta  con  una  buona  lente,  per  chiaro 
Nutrici  una  alcuni  di  quelli  vermi  dei  più  diftinguere  le  fue  fattezze.  Se  quelle  fieno 

come  va-*  avvanzati,  e maturi,  del  loro  pafcolo  natu-  di  due  fpezie,  o fe  una  fia  il  Mafchio,  c 1* 

«lino.  xale  di  foglie  di  Sparago  provvedendoli,  che  altra  la  femmina,  non  pollo  allìcurarlo,  c l'- 
andava xinfrefeando  ogni  giorno,  e fui  fon-  fendomi  allora  fuggito  di  mente  , il  iarne 
do  della  fcatola  acconciai  un  piccolo  letto  più  diligenti,  ed  efatte  oflervazioni . 
di  terra  trita  , con  alcuni  fufcclletti  rime-  Sono  tutte  fornite  di  fei  piedi , cialcun  Defcrixio- 
fcolata.  Adì  15.  mi  avvidi  dal  oumero,  che  de’ quali  ha  quattro  giunture,  come  nella  nc  • 
andava  feemandofi,  che  una  parte  de’ vermi  Fig.  15.  Sono  pure  gucrnite  di  due  antenne 
avea  già  incominciato  a prendere,  dirò  co-  fui  capo  , che  coftano  di  undici  nodi  per 
sì,  licenza,  per  andare  a coprirli,  ed  a na-  cadauna,  difegnate  più  grandi  del  naturale, 

Vat,n®  4 feonderfi  fotto  quella  poca  terra  , per  ivi  e fcolpite  nella  Fig.  9. 

fabbricare  il  fu©  boiiolctto  , non  potendo  La  loro  certa  c nera,  c lucente;  gli  oc- 
chi 
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chi  Cono  graticolaci,  come  negli  altri  Infet- 
ti  fi  oiferva,  e fono  fornite  di  quattro  ali, 
che  tengono  Tempre  raccolte,  fpiegandole fo- 
Jamente  a loro  piacere  , quando  vogliono 
volare  , le  fuperiori  delle  quali  fono  carti- 
laginee, e le  inferiori  membranose  , entrane 
do  anch'  effe  nel  numero  di  quegl'  Infet- 
ti , che  da  Anflotele  chiamati  fono  Va girti- 
penati . 

Nella  Figura  io.  modro  finalmente  la  Can- 
terella col  ventre  in  alto,  e ingrandita,  ac- 
ciocché in  ogni  parte  poffa  Scoprirla. 

Fine  de!  Quc^°  ^ quanto  ho  per  mio  Semplice  di- 
Autorc.  * v«rimenco  oflcrvato  in  que’  pochi  rita- 
glj  di , tempo  che  dalle  gravofe  cure  della 
nodra  Religione  mi  recavano  , non  con  al- 
tro  fine  , che  di  sfuggir  l’ozio  , tanto  all’ 
umana  fragilità  nocivo  , e di  ammirare  in 
uno  (ledo  tempo  anche  nelle  minute  cofe  la 


GLI  A S P A R A Gl. 

gran  Mano  di  un  Dio  fapientifidìmo,  e on- 
nipotente , e con  fervore  Tempre  maggiore 
in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  benedirlo, 

& adorarlo.  Vt  tnim , Tenta,  o mioSig.An. 
conio,  come  in  onor  degl’  Infetti  fende  quel- 
la gran  mente  di  S.  Girolamo  *,  Creatore/*  » EpJd*  .-a* 
non  in  Calo  tantum  miraremur  , & Terra , lb* 
Sole  , Oceano  , Etcphantii , Camelli , Equii , 

Bobnt  , Pardii  , Vrfis  , Leonìbus , fed  & in 
miniti s quoque  amai  a libai , Formica , Calice , 

Aiufcit , Fermici! i/it , q-  ifiiufmodi  genere , quo- 
rum magii  fumai  corpora  , qaam  nomina  , 
eandemque  in  candii  veneramnr  fo/ertiam  . 

Altro  non  ho,  nc  voglio  aggiugnere,  fenon 
che  fono,  e farò  Tempre  con  tutta  la  (lima, 
e tutto  l’affetto.  & c. 

Milano  &e. 


Spiegazione  delle  Figure  della  Canterella  degli  sparagi  efpofte  nel- 
la Tav  VII. 


FIg.  i.  Ramo  di  Afparago  , quando  dalla 
terra  fpuntatos*  inalza  inrami,  e fi  il  Te- 
me colle  uova  delle  Canterelle  a,  a,  b,  ap- 
piccate, grandi  al  naturale. 

Fig.  2.  Ramo  dell’ Afparago  colle  uova  at- 
taccate , e con  una  buona  Lente  ingran- 
dite . 

Fig.  ;.  Ramo  della  detta  pianta  , in  cui 
fono,  e fi  rampicano  i vermicelli  c.  c.  c. 
già  nati  dalle  accennate  uova,  per  pascolar- 
li delle  foglie. 

Fig.  4.  Ramo  della  detta  con  i medefimi 
vermicelli,  o bocherozzoli  d.  d.  d.  con  una 
Lente  ingranditi . 

Fig.  5.  Bozzoletti,  fabbricati  foteera  dagli 
accennati  vermicelli,  podi  per  lo  più  a tre 
a tre,  da  alcuni de’quali  è ufeita  la  Cante- 
rella, redando  il  foro  aperto. 

Fig.  6.  Ramo  di  Afparago  , su  cui  fono 
pode  due  Canterelle  a.  a.  della  lor  natu- 
rale grandezza . 


Fig.  7.  Una  delle  deferitte Canterelle  pun- 
teggiata di  nero  nelle  ali  fue  crodace',  in- 
grandita con  una  Lente. 

Fig.  8.  Un'altra  Canterella  pure  ingran- 
dita colle  ali  diverfamente  macchiate  , ap- 
parendo, come  fi  vede,  piuttodo  da  Tei  mac- 
chie trasverfali  fcaccate. 

Fig.  ?.  Teda  cogli  occhi,  e antenne  del- 
la Canterella  col  Microscopio  ampliata. 

Fig.  io.  Canterella  , accresciuta  di  mole 
con  una  buona  Lente  , guardata  nella  parte 
del  ventre,  c del  petto  , e all’  insù  rivol- 
tata . 

Fig.  11.  Tre  uova  della  Canterella  ingran- 
dite col  Mifcrofcopio. 

Fig.  12.  Verme,  o brucolino  della  Cante- 
rella ingrandito  col  Mlcrofcopio. 

Fig.  1 3.  Altro  verme  della  medefima  con 
un  altro  Mifcrofcopio  vieppiù  ingrandito. 

Fig.  14.  Canterella  punteggiata  di  nero 
con  un  Microfcopio  ampliata. 


Datteri,  «Dattili,  come  fi  trovino  dentro  i Marmi , e Ballari,  0 Bal- 
larli , dentro  la  Creta  durijfima  fitto  le  acque  del  Mare . 


UN  bravo  Aridotelico credette  un  gior- 
no fargli  vedere  due  offervazioni  pal- 
pabili contra  la  generazione  univoca, 
dentro mi-odal  Seme,  col  mandargli  a donare  va rj pez- 
t:riedure.z|  ^ duriffimo  marmo,  ed  altri  di denfa Cre- 
ta, dentro  i quali  erano  incadrati,  e rinta- 
nati animali  viventi,  i primi  de’ quali  fi  chia- 
mavano Datteri,  o Dattili,  gli  altri  Biliari , o 
Ballarti , amenduni  cibi  gratinimi  de’gololi  . 
Quedi,  e quelli  non  fono,  che  una  certa  fpe- 
Zie  di  Nicchi,  o conche  bivalvi , le  quali  per 
fimilitudine  loro  edema,  quando  fono  chiu- 
fe,  hanno  dal  rozzo  vulgo  de’  Pefcatori  forti- 
to  i fuddetti  nomi  . Da  qual  Seme  , diceva 
l’acuto  Aridotelico,  fono  mai  nati  colà  den- 
tro quedi  animali!  Come  han  penetrato  la  te- 


nace, e denfa  creta,  e quedi  quafi  invinci- 
bili marmi  ì £ qui  maedralmcnte  varie  oppi, 
nioni  apportava , come  da  fe  poteflcro  nafee-  Argomm- 
re,  dato  quel  tal’indufib,  quel  tal  concorfo  u?. 
di  qualità,  quella  tal’adldenza  d’Intelligen-  cJ,0tCl" 
ze  animatrici,  e quella  tale  mideriofa  com- 
binazion  d’  elementi  : potendoli  molte  cofe 
dalla  potenza  ridurre  all’  atto  , fc  tutto  s’ 
incontri  in  certo  punto  a favorirle  . Non 
ebbe  roftbre  di  riconofcere  infin  la  putre- 
dine dentro  quel  fafso  , c quella  creta  , 
quantunque  fotto  le  acque  falfe  , che  an. 
che  alle  più  corrottibili  cofe  donano  una 
certa  balfatnazione  , e durevolezza  . Rifpofc  p^ife  fole 
il  nodro  Autore  Senza  punto  andare  in  col.  non  fanno 
lera  alle  fue  ragioni  , ma  come  che  non 

raaa"  telici. 
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s»  datteri,  e ballani  di  mare. 

mancano  mai  agli  ScolaAici  diAinzioni,  Tue-  delle  Lagune,  nè  da  luogo  lì  muovono  giam- 
terfugj,  e partiti  da  fcanfare  il  nerbo  de'più  mai  . £ pure  Tappiamo  di  certo,  che  parto- 
forti argomenti , coti  andava  tirando  in  lun-  rifeooo  le  uova  loro  feconde  , che  portate 
go  la  fune  della  quiAione,  finattantochè  lo  dall’ onde  di  nuovo  s‘ attaccano,  e nafeono  , 
riduffe  aU‘efperÌenza,  alla  quale  il  loro  Aef-  come  ollervò  in  Venezia  il  Signor  Jueopo 
Efpcrica-  Ariftotele  vuol  , che  lì  ceda  . Spezzò  in  6r*ndi,  Letterato  di  prima  fama,  che  fi  ve- 
za  del  no.  più  luoghi  alla  Tua  prefenza  i marmi,  e le  de  adello  rinovato  da  altri  du  e Grondi,  Pa-  Grandi 
Uro  Auto  crete,  e fece  lui  vedere,  che  ogni  Dattero,  dre,  e figliuolo,  pur  Modanefi,  degni  eredi  Modaaefi 
r*  * ed  ogni  Ballano  comunicava  con  la  parte  di  quell'  infigne  Maeftro . Sono  i menziona-  ^at<* 
edema  , quantunque  TolTe  nel  loro  centro  f ti  viventi  d*  una  certa  razza  particolare  , 
veggcndolì  indifpenfabilmente  in  ognuno  la  che  non  ha  bifogno  efl'ere  dal  mafehio  f c - 
Arada  Tua,  che  veniva  dall'infuora,  e mct-  condata  , avendo  dentro  Te  tutti  gli  organi 


teva  capo  nell'acqua,  quantunque  piccola,  femminili,  e mafchili  , e con  bizzarra  ma- 
c Toveote  quali  invi  Abile . Per  quella,  dice-  niera  della  gran  Madre  , effendo  cadauno 
va,  entrò  il  piccolo  Ballano,  o Dattero den-  marito,  e moglie.  Cioè  tutti  hanno  i loro 
tro  la  creta,  o la  pietra,  dove  poi  crefcen-  organi  interni  fimigliantillimi  , tutti  hanno 
do,  c rodendola,  andò  allargando  il  Tuo  ni-  1’  ovaja  , e le  parti  fecondanti  le  uova  , e Uova  , e 
do  ; per  quefta  riceve  continuamente  1’  on-  fono  in  quello  genere,  come  le  piante,  che  membro 
da  dell'acqua  falfa,  e con  queAa  minutilfi-  fecondano  dentro  i Tuoi  alveoli  , o uteri  i "**  ~ 
mi  Infetti  , de’  quali  è Tempre  piena  , che  loro  Temi  con  la  fola  afperiione  di  certe  par- 
fervono  a lui  di  cibo  , come  fervono  di  ci-  ticelie  fecondatrici  , come  i moderni  Bora- 
bo  alle  Oftriche  , e a tante  altre  Chioccio-  nici  dimoArano,  e come  il  dotti  (fimo  Signor 


icuiuuiiio  dciuiu  i iuui  alveoli  , o Uteri  1 ,a  ||n  j0|B 

loro  femi  con  la  fola  afperiione  di  certe  par- animale» 
ticelie  fecondatrici  , come  i moderni  Bota- 


le, e Cappe  o nicchi,  che  Aanno  Tempre  fermi 
nel  luogo  , dove  ebbero  i loro  natali  , non 
nutrendoli  già  del  vifeido  dell*  acqua  Mari- 
na , come  penfarono  alcuni  . Volle  il  Faci- 
tore fupremo,  che  quello  folfc  il  loro  luogo 
proporzionato  per  vivere,  e per  nutrirli , di- 


Afixriftli  ha  nobilmente  nel  fuo  TrJPtato  del- 
la Generazione  efpoAo.  Cosi  fanno  quegli 
Animati  Marini,  che  li  chiamano  Zoofiti,  o 
PUntétnimoli  , i quali  anch'  elTì  fono  condan- 
nati a A a re  quali  tutti,  dove  la  prima  vol- 
ta G piantano  , c pure  tutti  propagano  la 


icli  da  tutte  1'  eAcrne  ingiurie  , rendendo  , Temenza  loro,  e la  loro  fpezic  moltiplicano. 
ffer  cosi  dire,  infino  i falli  , e le  crete  ani-  Così  dunque  , conchiudeva  , anche  i Bai-  Come 

mate.  Intanto  gli  andava  moftrando  con  di-  lani,  e i Datteri,  quantunque  feparati  fem- 

ligenza  tutte  le  vie,  e tutte  le  celle,  e fra  pre  uno  dall'  altro  ( come  anco  le  Brume  , propaghi- 
qucAe  alcune  appena  incominciate  , mentre  gran  flagello  delle  navi  ) fono  da  sé  fecon-  no. 

Xmhi  vo*  a^cun*  aPPen*  nat*  incominciavano  a rode-  di  a fuo  tempo,  maturando  nel  loro  ventre 

furo  pieno  r«  » « «Ù  introddurll  . Gli  fece  conofcere  , le  uova,  come  maturano  le  grana  negli  utri. 

j:  r.  C.  


di  viventi,  che,  fe  qucAi  viventi  ritrovati  fi  fodero  nel  coli  , c bacelli  delle  piante  ; efeono  per  lo 
mezzo,  o dentro  i marmi  , e la  dura  terra  foro,  che  già  dimoArò,  e che  ci  è infalhbil- 
fenza  Arida,  o comunicazione  alcuna  coni’  mente  in  tutti  i loro  covili,  nafeono  nelle 
eAerno,  l’Argomento  fuo  farebbe  Aato  aitai  acque,  e tornano  nati  a forar  altri  fallì  , 
forte,  ma  dimoArandogli  con  evidente  chia-  o crete,  colà  fi  rintanano,  il  rimbucano  , 
rezza  la  Arada,  per  cui  erano  entrati,  non  ed  arrivati  alla  loro  dcAinata  grandezza  fie- 
vole nulla  . Gli  apportò  la  fimilitudioe  de’  guono  nel  modo  detto  a propagar  la  Tua 
Coffi  , e Ceffi,  o T urli , che  dentro  gli  antichi  legni  fpczie  . 

Tarli , de' dDfilIimi  li  ritrovano,  penetrati  aoch’elli  fen-  Come  poi,  benché  di  corporatura  tcnerif- Comefo- 
za  om^ra  ùi  dubbio  daU’efterno,  concioflìe-  fimi  , c molli,  forino  que’  durilfimi  fallì  , o rinoifafli, 
cofachè Tempre  il  fuo  foro  fi  vede,  fviluppan-  tenacilfime  crete,  non  è nuovo  nella  nacu- c*c^rcte* 
doli  in  fine  in  tanti  Scarafaggi,  limili  a’ lo-  ra,  come  fa,  chi  è folo  tinto  di  tante  bel- 
ro  genitori,  come  ha  più  volte  offervato  ; e le  leggi  della  mede  lima , effendovi  altri  ver. 
qucAi  divertì , conforme  i divertì  legni.  11  mi  dìlicatiflimà , e flofcj’n  tutto  il  corpo  lo- 
medefimo  dicca  de’  Vermi  , che  fi  trovano  ro,  eccettuata  la  bocca  , che  hanno  armata 
dentro  le  frutta  , le  grana  , i femi  d’  ogni  d’offei  duriflimi  ordigni,  co'  quali  pian  pia- 

forta  , le  nocciole  , le  noci  , le  ghiande  , le  no  li  fanno  Arada,  e forano,  e rodono  ogni 

cafiagne,  c infino  fovente  dentro  le  offa  du-  duriflimo  corpo.  Così  i Cofft  , o T urli  men- 
rlflime  de’ Perdei,  delle  Mandorle , de’ Pruni,  zionati,  cosi  le  famofe  brume  delle  navi,  del- 
e limili.  Il  più  difficile,  foggiunfe,  da  fpie-  le  quali  ha  già  parlato,  e cosi  i vermi  [ne- 
garli , egli  è , come  fi  propaghino  , e come  ti  delle  frutta  dal  gufeio  duro,  fono  di  cor- 
fi  fecondino,  flando  uno  feparato  dall’altro,  po  flofeio,  e tenero,  c pure  fono  corredati 
e Tempre  da  fe  nella  loro  amica  prigione  nella  bocca  d’  armi  durilfime  per  bucare  , 

Come  fi  rinchiufo.  Ciò  pero  , replicò  , non  è punto  trivellare,  e rodere  . Nelle  Efcmcridi  degli 
propaghi»  di  maraviglia  a chi  fa  , come  fi  propaghino  Eruditi  di  Francia  * vi  è la  dcfcriziooc  , e 
itogli  ani-  je  Oflriche,  ed  altre  Chiocciole,  ed  anima-  la  figura  d’un  Infetto,  che  rode  i marmi  , infetroro- 
fio  diti  lucc‘  mar*n*>  c^e  anch’ efli  immobili  Hanno  ed  il  noAro  Autore  fi  trova  avere  coralli  , ditore  de* 
ma  ° * Tempre  attaccati  , invifehiati  , o agglutina-  Conchiglie  Morgoritiftrt , O Anche,  e limili  , 

ti  alle  Travi,  agli  Scoglj,  e limili,  o affo!-  tutte  quante  dal  detto  , o con  Umile  tarlo 

fati  , o impantanati  ne’  fondi  del  Marc  , o corrofc:  c pure  egli  è quello  un  gcntiliflìmo 
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DATTERI,  E 'BALLAMI* 

verme,  la  di  cui  forza  (lì  folo  in  certi  pic- 
coli denti  , farti  a lega  , come  dimoflraoo 
coll' ingrandimento  dello  Aedo  , fatto  cql  -Mi- 
crofcopio.  Pub  anche  fupporfi,  che  la  natu- 
ra abbia  dotati  e quelli  vermi  , e i Balla- 
si, e i Datteri  , e quapri  rqdono  materie 
dure,  d*  un  fugo  proporzionato,  che,  come 
una  fpezie  di  {cialiua,  gem*  dalla  loro  boc- 
ca, il  quale  faccia  intenerire,  e ammollire 
i detti  corpi,  coro*,  up'^cqija  forteto  Ami- 
le , perloche  poi  vendono  facilmente  corro  fi  . 

Sò,  chc.il  dot  tifi»  eòo  Padre  Buonanni,  par- 
lando de* Datteri,  che  fi  trovano  dentro  mar- 
mi. dice , che.  quando  furono  forati,  erano 
pura  , e tcncrilfima  terra  } ma  ha  ,uo'  efpe- 
rienza  in  contrario  fortiffima,  che  cava  da 
certi  marmi  bianchi  duriffimi  , che  gli  fu- 
rono portati  a donare  dal  P*dr*  Datrtofo 
Vicentino  Predicatore  insigne  de*  M.  M.  R. 
R.  Padri  Capuccini  , i quali  erano  pieni 
zeppi  di  Datteri  frefcfn  , e viventi  ancora 


COME  SI  PROPAGHINO.  8j 

cavati  dal  Porto  di  Zar*  nel  luogo  chia- 
mato la  PorpprolU  . Quelli  marmi  fono  di 
que'  ftellì,  che  vi  furono  una  volta  ( molti 
fccoli  fo do)  gittati,  per  impedire  1'  entrata 
delle  navi  nemiche , c pure  fono  tutti  quan- 
ti bucherati  da'  detti  animali  ; legno  evà- 
dente , che  v*  entrano , quando  fon  mar- 
mi , non  mancando  loro  ordigni  da  forare  * 
come  abbiamo  detro  di  fopra . 

Parve  » che  V Ariftotelico  li  quietale  $ Arifioteli- 
quefte  cofe  di  fatto;  ma  però  diffe,  che  nini  ci  non  fi 
gli  farebbono  mancate  nuove  rifpofte,  c di-^5**00 
finzioni  , per  potere  contrattar  Tempre,  e 1 
nulla  concludere  giammai  ; quando  al  npftio 
Autore  pare  , che  quello  Ila  abbaftanza  {la- 
bilico  da  tante  uniformi  fperienze , ed  oHet- 
vazioni  , per  convincer  le  quali  non  bada- 
no, nè  baieranno  tutte  le  belle  didloeiooi, 
che  poftono  per  folo  garrire , immaginarli 
le  Cepole . 


"Muova  Obbiezione  fatta  da  un  dottiffimo  , e Savio  "Prelato  al  nòflro 
/tutore , in  cui  pretendeva  provare  con  evidenza  il  nascimento  Sponta- 
neo de’ Topi  dalla  Putredine. 


-ATI  trovava  in  Roma,  diceva  feriamen- 
1Y1  te  , e col.  fopracigjiq  grave  al  nodro 
Autore  un*  infinse  Prelato  , quando  fi  difot- 
terrò,  e fi  aperte  la  Calla  di  Piombo  del  S. 
Cadavero  di  Pio  V.  dalla  quale  all*  improv- 
vidi faitò  fuora  un  Topo,  noi  llupenti  , il 
quale  non  aveva  però  avuto  ardimento  di 
rodere  quel  venerabile  corpo  , fe  non  nella 
punta  del  nafo:  la  qual  cofa,  concludeva  , 
e {Tendo  verilfima  , chi  non  vede  , edere  nato 
quel  Topo  della  Putredine  , dentro  quella 
impenetrabile  Cada  generato  } 

i.  Rifpofc  in  primo  luogo  con  ogni  rive- 
rente rifpetto  , che  niuno  poteva  edere  ficu- 
ro,  che  prima  di  chiudere  quel  S.  Cadavero 
dentro  la  Cada  , non  potè  de  edere  nafpodo 
Tocco  quelle  vedi  talari  , e in  confcgucnte 
con  lui  Ceppilo.  . , 

z.  Qhe  bifognava  diligentemente  elimina- 
re io  ogni  Tuo  dintorno  la  Cada  , e guari 
darla  con  ifcrupulofa  attenzione  , s*  ella  era 
Hata  ben  chiufa , o fc  ben  faldata  , o fe  in 
qualche  parte  bucata  , o in  qualche  angolo 
sfiancata  folte  , acciocché  a quell*  ardito  To- 
po non  fode  data  per  niuna  fedura  , o foro 
pcrmeda  l'entrata  , per  colà  rimpiattarli  , c 
con  quelle  Caere  carni  pafcere  Y ingorda  Tua 
fame  : lo  che  provar  non  potendo  , dava 
Tempre  in  libertà  di  credere  , che  colà  den- 
tro oon  nato  , ma  penetrato  fi  fofsc  . figli 
già  sì , come  , c quando  fi  là  la  vifita  de* 
condoliti  iUudri  Corpi,  e come  fono  Tempre 
dati  imbalfamati  , prima  di  fepeliirgli  , per 
aver  avuto  l’  onore  ben  didimo  di  adìdere 
alla  vifita  del  Venerabile  Barbarlgo  nel  Duo- 
mo di  Padova  » dentro  appunto  la  Tua  Cafsa 
4»  piombo,  per  tal  funzione  diiigillata,  cria- 
perca  , per  dover  dite , non  (blamente  in  vo^ 


ce  , ma  porre  in  carta  (come  fece)  il  parer 
fuo,  fc  vi  fodero  date,  cote  memorabili  , « 
degne  di  particolar  attenzione  . O (servò  fra 
le  altre  cole  , eh’  era  tutto  incorrotto  ec- 
cettuar a U punta  del  Nafo,  e pure  niun  To- 
po 1‘  avea  corrofa  , ma  per  ofsere  quella  par- 
te coti  arrendevole,  e facile  alla  corrottela, 
alla  quale  , fe  non  li  ha  uoa  particolar  at- 
tenzione di  ben'  inzupparla  di  balfami , e eoo 
bombace  pe'  medefimi  iotrifq  chiudere  1 fori 
del  Nafo  , facilmente  fi  corrompe  , e fi  gua- 
da , ed  in  Te  defsa  cade  , che  par  corrodi  . 

j.  Rifpofe  adunque  di  più,  che  poteva  du- 
bitarli d'  equivoco  , avendo  creduto  que*  per 
altro  dottifÙmi  Ci rcoflap cf  , preoccupati  dal- 
la veduta  del  Topo  (che  può  pi  uctodo  cr  od  cefi 
per  accidente  da  qualche  vicino  luogo  sbuca- 
to , e correndo  velocemente  fopra,.o  appref- 
fo  il  cadavero  , Tuppodo  efeito  da  quello  ) 
avendo  creduto  dico  , che  quella  punta  man- 
cafse  per  cieca  infolcnza  di  quella  fempre  fa- 
melica, e temeraria  bedioluzza,  quando  man- 
cava per  diffetco  della  Natura,  e dell'Arte. 

4.  Ricercò  qual  putredine  poteva  efsere  ip 
un  cadavero  , da  capo  a piedi  imbalfamatu, 
a cui  certamente  avranno  cavato  le  interiora 
del  bafso  ventre  , di  quel  di  mezzo,  c del  fu- 
premo  , eh' è il  capo,  mpdrando  di  non  iàp«- 
re,  quale  fia  ladupenda  (orza de* balfami  (co- 
me fi  ofserva  nelle  annoia  .Mummie  di  Egitto) 
delle  lavande  fpiritofe  , 0 fai  Te  , e di  tutto 
ciò  , che  fi  ricerca  , per  rendergli  non  fog- 
getti  alla  domacofa  putredine,  ed  iq  parti- 
colate in  tutte  quelle  parti , che  pofsono  fog- 
giacere  alla  divota  vida  degli  uomioi . 

5.  Conchiufe  , che  bramerebbe  , che  que! 
degniflìmi  uqmini  , che  fetida  fapere  , nè  vo- 
lt* f«per«.  leniate  oèTefvaziodi  , e tante 

vlote 
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volte  replicate  fperienze  de’  più  diligen- 
ti  Moderai  Fi lofo fi  , fidati  odia  fola  auto» 
Rigef.  riti  di  Ariftotele  ( il  quale  finalmente  non 
doni  del  conobbe  l'ettenza,  ni  1’  Onnipotenza  di  Dio, 
nofti-o  n£  ij  Creazione  del  Mondo  , nè  dell*  uomo  , 
Autore  * nè  di  tutto  ciò  , che  ammiriamo  in  quella 
gran  Mole,  volendo  empiamente,  che  abeter* 
ara  vi  folle) cadono  , Tenta  avvedercene  , nel- 
la federata  , e fanatica  fentenza  di  Epicu* 
to',  che  tutto  volle  generato  dal  Cafo  , difpo- 
ncndo  in  tal  maniera  la  mente  ad  un  forfen- 
nato  Ateifmo  . Se  laPutredine  , che  non  è al- 
tro , fe  non  una  confufa  miltura  di  demen- 
ti , dopo  afafcfoti  gli  organi  » la  quale  reità 
fenza  ordine,  per  ritornare  a dividerli  ne’ pri- 
mi fuoi  principi  ( quali  quali  fieno ) potette 
da  fe  far  accozzare  di  nuovo  il  corpo  di  un 
vivente  organico  di  un  topo  , chi  non  vede, 
che  potrebbe  fare  lo  (tetto  di  un  cane,  di  una 
pecora  , di  un  cavallo,  di  un  bue  , di  un’E- 
lefante , e finalmeute  di  un  uomo  > Se  avef- 
fero  gii  occhi  degli  Anatomici ,'  che  nell’ ana- 
tomia minuta  dì  un  Topo  trovano  tutte  le 
..aflpnira^Ui  ftrutture  , e gli  organi  (tupcndi  , . 
che  fonp  nell*  uomo,  e in  ogni  più  grande  , e 
gigantefeo  animale  , in  tal  maniera  non  par- 
dei  noftro  Urebbono  • Non  ci  farebbe  fiato  di  bifogno 
Autore  , 4*1  braccio  onnipotente  di  Dio  per  creare  1’ 
uomo  , gli  animali  , le  piante  , e quanto  in 
'quefio  batto  ,e  nell' aito  Mondo  ammiriamo; 
imperocché  avrebbono  veduto  , e vedremmo 
ancora  (aitar  fuora  nuovi  animali  , nuove 
piante  dal  Cafo  , dalla  univerfale  , benché 
Tozza , Madre  Putredine  . £ in  fatti  il  fuo 
grande  Ariftotele  vuole  , che  l'uomo  nafeef- 
fe  da  un  verme  , -che  da  fe  (tetto  sbuccò 
dalla  terra  , e così  in  confeguente  tutti  gli 
animali  , e tutto  farà  nato  da  qbel  felice  , 
Attilla**  fortunato  accozzamento  di  partieelle  , odi 
cefn^*°j’ atomi  generatori  nella medefima  forma.  Cen. 
?o  dagli*  cedetemi , potrebbe  dire  qualche  ardito  Filo- 
AùftoieU*  fofo  , ebe  nafta  un  M&fcioKn»  da  fe  , t Ifte- 
CÌ»  ria  delveftro  Mas*  è a terra  , t la  Relìgie- 
ne  è perduta  . Chi.  ha  buon  occhio  , buon 
giudizio,  un  chiaro  difcernimcnto  , e in  po- 
che parole  , chi  intende  quefio  linguaggio  , 
e le  conseguenze  , che  da  quella  fola  , la 
quale  pare  leggieriflìma  concezione  , dipen- 
dono , vede  chiaro  , dove  và  a terminar  la 
faccenda  . Non  v*  è maggior  ragione  , che 
poffa  nafeere  da  fe  un  piccolo  animale,  che 
un  grande  , effendo  anzi  che  nò  più  mara- 
viglfofa  lafiruttura  di  un  grande  in  un  pic- 
colo , che  di  un  piccolo  in  un  grande,  per 
cfscre  Tempre  nell’  cfsenziale  la  ltefsa  : Omne 
erganicum  ab  erg  anice , & emne  animatum  ab 
Deve  di-  » c altrimenti  diciamo  , a’  entra 

fenderti  la  ciecamente  In  un  turbido  Caos  di  confufio- 
(enteoza  ni  , e di  abominevoli  errori  . Tanto  è lon- 
dcllc  uo-  jan0  t che  debbano  i Religiofi  abborrire  la 
fentenza  gii  (labilità,  e in  chiaro  lume  po- 
fta  dal  noftro  Autore  , che  debbono  anzi  ab- 
bracciarla , e coraggiofamente  fino  agli  Al- 
tari difenderla,  e proibire  con  rigori  , l’al- 
tra s*  infegni  , contrariaste  alle  Sante  in. 
Viplabili  leggi  della  Natura  , « di  Dio,  af- 
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delirandogli  in  fede  mia,  come  quella  degli 
Ariftotelici  è di  falfc  immagini,  alla  noftra 
Santittìma  Religione  funefte  , fecondilfima 
producitrice  . 

OSSERVAZIONE. 

Crene  di  Cavallo  dentro  un  uovo. 

FU’  portato  al  noftro  Autore  un  uovo  di 
Gallina , dentro  il  quale  attorno  il  bian- 
co , o Albume  erano  crene  vere  veriflime  di 
Cavallo.  Reftò  filile  prime  fofpefo  di  quefio  Aftuzia 
firano  fenomeno,  ma  comechè  nelle  cofe  del-  cl,an  Im‘ 
la  Natura  è molto  pratico,  fofpettò  d*in-  ferrea 
ganno  di  qualcheduno,  abbenchè  fotte  (lato 
comprato  fra  molti  altri  cella  pubblica  Piaz- 
za. Tanto  cercò,  ed  ottervò,  che  trovò  un 
piccolo  foro  nella  corteccia,  dentro  il  qua- 
le erano  fiate  intrufe,  il  che  a neh’ etto  prò. 
vò  Cubito  in  un*  altro,  e gli  venne  fatto  il 
medesimo  giuoco  . Ciò  ha  voluto  communi- 
care  al  pubblico,  per  far  vedere  gl*  ingan- 
ni » ed  acciocché  gli  Storici  delie  naturali 
cpfe  non  corrano  Tubilo  a credere,  quanto 
viene  moftrato:  elfepdo  fovepte  in  certi  ca- 
li firepitofi  o qualche  givoco  di  mano,  o 
qualche  accidente  accaduto  per  arte  , ma 
non  per  ordine  della  Natura  . Delle  quali 
ftravagantittìme  cofe  , che  tutte  fono  falfe» 
ne  fono  pieni  gli  Scrittori  d'ottervazioni , e 
gli  Atti  di  molte  Accademie,  benché  d'Uo. 
mini  per  altro  dotti , e venerati  dalla  fama . 

OSSERVAZIONE. 

Vermi  nati  dentro  un  Uovo  di  Lodola. 

UN  Virtuofiflimo  Cavaliere  volendo  per 
curiolirà  fare  una  raccolta  d*  uova  di 
tutti  i Volatili  , che  potea  ritrovare , da 
porre  nella  Tua  Galleria  di  Ni  turali  cofe  , 
n‘  ebbe  frà  quelli  di  Lodola,  i quali  dopo 
certo  fpazio  di  tempo  inverminarOno , onde 
i crefciuti  vermi  incominciarono  ad  ufdre 
chi  da  un  canto,  chi  dall’altro  da  certi  fo- 
ri fatti  da  loro  (tetti.  Nacque  fnblto  un’af- 
pra  contefa  frà  Filofofi  intorno  la  nafcitadl  V*va 
quefti  vermi.  I Seguaci  d’  Aditotele  tolto  fi  i^cco®-, 
sbrigavano  della  difficolti  , poiché  ricono- 
scendo la  Putredine  per  Madre  comune  dea 
Vermi , aceufavano  la  foftanza  dell'  uovo  im- 
putridita, come  generatrice  de’medcfimi.  Al. 
tri  Moderni  deridendo  gli  Ariftotelici,  di- 
cevano ettere  ormai  efplofà  da  tutte  le  più 
limare  Accademie  una  tale  fentenza , per  1‘ 
efperienze  fatte  dal  Sig. Redi,  dal  Sig. Mal- 
pighi  ; e dal  Vallifneri  noftro  ne*  fuoi  Dia- 
logi , fopra  la  euriofa  origine  di  molti  In- 
fetti . Vollcvano,  che  fodero  nati  dalla  lo- 
ro Temenza  ingoiata  per  accidente  dalle  Lo- 
ttale, la  quale  portatali  all’  ovaja  , fi  fotte 
poi  imprigionata  in  quelle  uova  , e nata 
in  quel  tempo  . Dopo  molti  ftrepiti  non  fù 
mai  poffibile  1'  accordarli  infieme,  onde  il 
coriofo  ? c dotto  Cavaliere  (Ubili  d*  accor- 
do 
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do  eoa  i fuddetti  Filolofi  di  fcrivere  al 
noftro  Pa/Ufneri,  e fentire  la  (uaoppinione  . 
Rifpofe  quelli  , che  né  gli  uni,  nè  gli  al- 
tri aveano  colpito  nei  fegno  ; non  i primi 
per  le  ragioni,  che  ha  detto  ne‘  Tuoi  Dialo- 
gl  , e in  altri  Tuoi  feoprimenti  ; non  i fe- 
condi per  le  ragioni  , che  diri  nel  fuo 
'Trattato  dell  Origine  di  fermi  del  corpo  uma- 
ne. Intanto,  e per  allora  dicea,  che  le  uova 
ingoiate  degl*  Infetti , quando  non  fieno  del- 
ia fpezie  di  quegli,  che  annidano  ne'  corpi 
degli  animali,  non  nafeono,  o nati  fubito 
muojono,  ed  eflcre  favolofe  tante  Iftorie  di 
Serpentelli  veri  trovati  nelle  uova  , o di 
Rane,  di  Rofpi,  di  Salamandre  di  Serpen- 
ti, di  Pefci,  di  Scorpioni,  di  Luceree,  e li- 
mili credute  nate  nel  ventre  degli  Uomi- 
ni, o delle  BeBie,  come  diri,  e farà  vedere 
nel  fuddetto  fuo  Trattato,  effendo  fcanda- 
lizzato  di  tante  favole , che  tutto  dì  fi  fcri- 
v ono  dagli  Accademici,  e fi  dano  alle  (lam- 
pe per  naturali  maraviglie  , con  le  quali 
hanno  ifporcata  affatto  più  di  quello  , che 
hanno  fatto  i buoni  vecchi,  la  naturale  ifto- 
cia  . I vermi  nati  nelle  uova  delle  Lodole 
«fiere  venuti  dall’ «derno,  cioè,  o da  certe 
Mofche  , o da  certi  notturni  Scarafaggetti , 
«he  vanno  a deporre  le  uova  loro  fopra  luo- 
ghi , dove  nati  pollano  penetrare  » e ri- 
trovare il  nutrimento  dovuto  . Ciò  oficrvò 
una  volta  in  certe  uova  di  Farfalloni  not- 
turni, o dall' ali  occhiute,  dalle  quali,  invece 
di  nafeere  i foliti  Cruccolini , nacquero  per 
Uova  d’ogn*  uovo  moltilGmi  Mofcherini  vifpi,  e fnei- 
r nfetti  li  di  color  ceruleo.  ReBò  anch’egli  attonito 
C°a  Prime  ùa  quella  Bravagantilfima  cu- 

chérinì  * liofità,  ma  prefo  il  Microfcopio  offervò  be- 
varj.  Didimo  in  ogni  uovo  due  fori,  cioè  uno,  per 
ài  quale  i piccioli  vermi  erano  entrati;  l'al- 
tro più  grandetto,  per  il  quale  erano  ufei- 
ti  : onde  capi  fubito,  ch'eran  venuti  dall' 
eitcrno;  del  che  poi  fi  certificò  con  altre  of- 
fcrvazioniconfimiii,  e coll' occhio  dettò,  aven- 
do veduto  certa  razza  di  MoCcbe  depofitare  le 
uova  loro  fopra  altre  uova,  ed  altre. forar- 
le, e trivellarle  con  un  aculeo,  ch’hanno  in 
fondo  al  batto  ventre , e per  quel  foro  poi 
cacciarvi  le  uova . Il  che  fanno  fopra  i bru- 
chi già  grandi,  fopra  Crilàlidi  , fopra  Nin- 
fe , fopra  Bozzoli , fopra  i Pidocchi  de’  Ca- 
voli, con  queda  ottervazione  però,  che  quel- 
le mofche  fono  di  razza  diverfa , benché  di 
genio  uniforme  . Lo  che  fanno  ancora  certe 
fpezie  di  Vefpe  , e di  Scarafaggi  minuti. 
Chi  ha  ben  capito  , come  nafcaoo  i Vermi 
nelle  piante  , nelle  galle,  ne’ frutti,  come 
penetrino  dentro  le  vecchie,  ed  aride  travi, 
dentro  i marmi,  fatti,  creta  durifGma,  e li- 
mili , dice , che  capirà  ancora  come  nafea. 
no  dentro  le  uova  vermi  non  fuoi . Cioè  , 
fono  tutti  parti  fpurj  , cioè  nafccnti  da  un 
altro  Padre,  e depodi  o fopra,  o dentro  le 
uova.  Dice  anche  fopra,  poiché  i vermi  di 
tal  razza  benché  appena  nati  , hanno  tutti 
armata  la  bocca  di  duriffimi  denti,  co' qua- 
li fi  fanno  Brada,  e penetrano  dentro  ogni 
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materia  più  dura  . Hà  il  Pallìfneri  , 2?#t- 
*. eli  con  dentro  altri  Bozzoli , Crilalidi  con  . 
dentro  altre  Crif alidi  , Dova  con  dentro  at-  , 

tre  Dova  , Infetti  con  dentro  altri  Infetti  ; 
e tutti  quanti  nati  nella  fuddetea  ma- 
niera . 

Ciò  podo  , è provato  con  fue  verifiime  of- 
fervazioni  patta  ad  ifpiegare,  come  fieno  na- 
ti i Vermi  dentro  le  uova  delle  Lodole , ben- 
chè  intere,  e noa  Screpolate,  nè  rotte  nota- 
bilmente almeno,  che  fi  vedette  . Penfa  , che 
qualche  Mofca  delle  fuddette  fpezie  ( non 
delle  comuni,  che  ronzano  attorno  le  menfe) 
fentendo  l'odore  del  nutrimento  interno  (ef* 
fendo  gl'infetti  d'odorato  acutiliìmo  , come 
notò  anche  Ariftotele  ) deponettero  le  uova 
loro  fopra  le  uova  delle  Lodole,  dalle  quali 
nati  i piccoli  vermini  fubito  rodefsero  la  buc- 
cia, e vi  penetrafsero  dentro;  poiché  ficcarne 
ebbero  nella  bocca  ordigni  da  roderla  per  afe  ir 
fuor  a , non  è maggior  ragione , che  gli  aveffe- 
ro  ancora  per  entrar  dentro . Dice  poter  an- 
ch'efscre  , che  la  Madre  loro  trivellafse  , e 
facefse  un  piccolo  buco  nella  buccia  , e per 
quello  cacciafse  1*  uova , come  ha  oftervato  in 
altri,  ma  non  potere  ciò  determinare,  per  non 
avere  potuto  vedere  i vermi,  1 quali  avreb- 
be cooofciuto  di  qual  Madre fofsero  , o alme- 
no gli  avrebbe  confervati  , finché  farci  Cri- 
falide  avrebbono  dato  fuori  il  loro  volatile 
fenza  dubbio.  Potevano  anch’efsere  di  certa 
fpezie  di  Vefpette,  o Scarafaggetti;  facendo 
molte,  e molti  di  quelli  il  medefimo  givoco, 
ma  non  avere  ardire  determinarlo,  poiché  , 
come  ha  detto,  non  ha  potuto  vedere  di  qual 
maniera  fofsero  i vermini,  che  ufeirono dal- 
le uova  della  Lodoia. 

Che  che  fia  però  di  quello  , poiché  poco 
importa  allo  Baco  della  quettione  , eh'  era  , 
ft  f afferò  nati  da  putredine,  o da  Permanga- 
noti , # nova  et  Infetti  inghiottite  da  quell  uc- 
cello i Perni  nati,  Babilifce  il  Vallifneri , non 
efsere  venuti  da  niuna  delie  fuddete  cagio- 
ni, ma,  come  ba  detto,  daU’eBerno  ; onde 
li  pregava  a cercare  oella  corteccia  con  dili- 
genza con  l’occhio  armato  di  Vetro,  fe  tro- 
vavano altri  piccoli  fori  , o fctfsure , per  le 
quali  fofsero  entrati  , e venne  avvifo  dopo 
dall'ingenuo,  e diligentiflimo Cavaliere,  che 
cercaci  con  diligenza  queBi  fori , furono  fen- 
za grande  fatica  ritrovati  nella  parte  più  lar- 
ga del  lato  dell’uovo,  e così  terminarono 
le  liti,  e reftò  , come  difse  il  Petrarca  , in 
fella  la  Periti . 

O S S ERP  AZIONE. 

Antipatia  d’  un  generofo  Cavaliere  ai  Pipi- 
Bielli,  o Nottola. 

SI  trovava  in  Villa  ilVallifneri  con  un  Ca, 
valiere  in  ogni  fua  azione  generofo , ma 
quando  vedeva  il  PipiBrello,  affatto  avvilito» 
e perduto.  Ciò  credeva  il  Vallifneri  effetto 
d'immaginazione,  ma  chiufoinuna  Camera, 
dove  fotte  un  PipiBrello,  gli  venivano  i fu- 
dori , fi  cangiava  di  colora,  U polfo  altera- 
li to  bat- 
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to  batteva  in  forme  irregolari  , c morbofe  , 
come  s'ariìcurò  colla  villa,  < col  tatto.  Da 
ciò  conobbe  la  forza  degli  c/Flovii , chcfcap- 
pano  da  corpi  contrari  alla  genti lidi  ma  tedi- 
tura  dc’noftri  fpiriti , i quali  Cubito  entrano 
in  tumulto,  e più  non  s’ insinuano  nelle  fu- 
ni de' nervi  con  quella  placida  , e regolata 
maniera,  che  devono.  Narra  pure,  che  un 
Officiale  Tedefco  , avvezzo  ad  andare  con 
cuore  intrepido  contro  de’  nemici  , e vedere 
fi  da  vicino  la  morte  , quando  vedeva  un 
Gatto  impallidiva  , e cadeva  in  deliquio  d’ 
animo.  Fù  nalcoffo  in  una  camera  dentro  un 
cavo,  ch’era  nel  muro,  un  Gatto  con  avanti 
un  tapcto,  per  vedere,  fe  il  male  flava  nell’ 
oppi n ione,  ma  giunto  nella  camera  fenza  Ca- 
pere, vi  Coffe  il  Gatto,  nè  vederlo,  fi  pofe 
lubito  a federe  Cvcnuto,  pallido,  e mancan- 
te, e non  fi  riebbe,  finché  non  allontanaro- 
no il  Gatto  . Da  ciò  cava , quanto  devono 
effere  cau  ti  i Medici  in  preferì  vere  rimedj,  da’ 
quali  la  natura  de' Pazienti  abborrifee,  poi- 
ché anche  da  quelli  poffono  frappare  effluvj 
di  tal  figura,  che  diftruggano,  cconfondaoo 
gli  fpiriti  dell* infermo,  e gli  fervano,  come 
di  atroce,  cd  incognito  veleno. 
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Cavalette,  o Locufle,  che  mangiava  nel  de- 
ferto San  Gioannl,  che  colà  fodero. 

NElla  Parte  VI.  della  Galleria  di  Minerva 
v'e  inferita  l’  ingegnofa  Rifleffione  d* 
un  Letterato  Copra  le  Locufle  diS.  Gioanni, 
il  quale  vuole  , che  non  fodero  altrimenti 
Locufle,  ma  la  radice  diRaperonzoli,  il  che 
conferma  con  l’opinione  , e autorità  d’altri 
Scrittori.  11  Vallifneri  ha  moltodubbitatodi 
quella  curiofa  , benché  nobile  interpretazio- 
ne della  parola  Locufta , pcafando  , che  ciò 
debbafi  intendere  per  1’  Infetto  Locuffa  , e 
che  fodero  , e fieoo  comeffibàli  le  Locufle  , 
come  molciffìmi  altri  Infetti,  e acquatici,  e 
terreflri,  narrando,  che  un  fuo amico  in  Vil- 
la fece  mangiare  delle  Cicale  involte  in  fior 
di  farina,  e fritte  nell'oglioa  certi  fooi  go- 
lofi  compagni  per  burlarli,  con  guflo  del  lo- 
ro palato,  e fenza  alcun  nocumento.  Ma  piè 
Certamente  fcrive  aver  dubbitato  il  fuo  di- 
lettiamo Amico  Sig.  Ceffoni , il  quale , Cubi- 
to ch‘  ebbe  lette  quelle  notizie  Letterarie  , 
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tende  al  Vallifneri  in  quella  forma. 

La  pi*  cario/*  notixja , che  fio  fr a It  s/trt 
di  quel  favio  Lontrata , $ A n?ì?  creder t q atti 
la  delle  Locufle  di  S,  Gèo,  Bauifla,  ribobola- 
te , o convertite  in  Roptr o*k*H  . Lodo  F info- 
gno /ho,  mx  finto  V.  S lUaflriffimo  , f Monto 
io  dubbilo  , che  » inganni . Gli  Ebrei  hanno  per 
precetto  di  non  mangiare  oleum  animali  , ma 
io  hanno  ah  refi  di  mangiarne  alcuni , fra  q uà. 
It  fono  le  Locufle , le  quoti  fino  efauifìtiffime  a! 
guflo , ed  io  per  cario fità  ti  ho  voluto  fentire , e fo- 
no affai  magliari  de' Gamb ari  di  Mure.  Le  pi- 
gliano adunque , « ti  fanno  pigliare  in  campagna  , 
eie  choc  tino,  e /alano  per  mangiarle,  e S.  Già- 
Batti  fi*,  come  una  volta  Ebreo,  ti  mangiava, 
offendo  dichiarate  Cafer,  poiché  dicono  gli  E. 
brei,  che  hanno  nel  petto  un  fegno  /igni ficaute 
Cafer.  Avverta  pero  V.  S.  IHuflriffima , che 
non  fono  delti  comuni  de'  noflri  Pae fi,  ma  qua  fi 
ogn'  anno , 0 poche  , 0 affai  ti  hanno  da  Tri- 
poli di  Barberia  , e gli  Ebrei  colà  dimoranti 
ti  comprano , e ti  accomodano  inqutfla  manie * 
ra,  o per  mangiarle , • per  mandarti  ad  altri 
Ebrei.  Mettono  fui  fuoco  una  gran  Calda  ja  con 
acqua , e quando  bolle  , vi  gittano  dentro  ti 
Locufle  vive  ( te  morte  da  ti,  ti  rigettano , ) 
e dono  loro  un  [empiite  bollore , e [abito  le  ti. 
vano,  e le  Jafciano  afeiugare  alquanto  , poi  ti 
[alano,  e di  nuovo  ti  lafiiano  afeiugare  affat- 
to, e ti  ripongono  , e coti  canfer  vano  . Le  fem- 
mine , che  non  hanno  gittata  le  uova , fon*  ti 
migliori,  poiché  hanno  il  loro  corpo  pingue,  0 
groffo,  come  hanno  le  Centavreffe  , • quella 
fona  di  C ovolacci,  che  chiama  ff.S.  Waflrifi. 
Ragnolocufla  . No  far*  vonire  do  Tripoli  , « 
gliene  manderò,  acciocchì  vegga , eh’  io  non  me», 
to  . All’ afferz. ione  ingenua  d'un  tanto  fuo  fe. 
dele,  e dotto  amico  il  Vallifneri  s*  è quieta- 
to, e conformata  la  fua  opinione,*  e non  ha 
voluto  mancare  di  dare  a noi  quella  nobile 
notizia  nel  genere  fuo  , per  dlfinganno  de* 
Leggitori , e per  levare  al  poffibile  tutti  gli 
abbagliamenti,  che  i vanno  leggendo  conti- 
nuamente a fafcj  su  libri  di  gravi , e per  al- 
tro doctiffimi  Scrittori  . 

ANNOTAZIONE. 

FUrooo  poi  mandate  dall' amico  fuo  Ceffoni 
le  Locufle  di  Barberia  al  noffro  Autore  , 
che  vide,  effere  veramente,  quali furon° 
fcritte  coll’ accennato  fegno  nel  petto,  ligni- 
ficante Cafer. 
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INSETTO  FAVOLOSO.  8j 

Lettera  ferina  dal  noftro  Autore  all  IlluftriJJìmo  Signor  Lodovico  da 
J{iva  Pubblico  Profeffore  di  Agronomia  , e delle  Meteore  dell’ Uni- 
verfità  di  Padoa , intorno  all’ Fuoco  volante  incendiario,  dal  mede- 
fimo  faviamente  deferitto  , e falfamente  da  un  bel  ingegno  appro- 
priato , per  certo  fuo  fine , ad  uno  Scarafaggio  lucente  ìniocaco  j e 
degli  umili  alberghi , tejfuti  , o coperti  di  paglia  , diftruggitore . 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

HO  letto  con  contento,  e con  profittola  ma,  quanto  la  feconda  nel  deferì  vere  uno  Sca. 

dotta,  e fa  via  Meteorologica  Differì  azione  raf aggio  [pie udente  , il  quale  vuole,  che  fia 
• di  V.S.  Illuftrilfima  portata  meco  in  quelle  del  genere  delle  Lucetele  , che  in  tempo  di 
vacanze  del  noftro  Audio,  intorno  1* infocete  citate  folgoreggiano  ne'  nofiri  campi  , delle 
~e  ignita  metterti  ìnctndietriet  , la  quale  negli-  quali  appunto  , poco  fa  , un  buon  Tedefco 
,a>  anni  feorfi  con  ammirazione,  e con  danno,  le  maraviglie  faceva  (non  ne  effendo  fottoil 
da’ campi  del  Territorio  di  Trevigi  neltem-  freddo  fuo  Clima  ) perchè  vedeva,  che  i fan. 
po  di  notte  sbucava,  e in  qua,  e in  là  per  ciulli  le  prendevano,  nè  fi  fiottavano.  Novella 

l'aria  vagando,  le  umili  cafe,  di  paglia  tef-  Rìfcrifce  dunque  la  Novella,  come  un’ E-  della  Luc- 
fute , o coperte  , ftupenti  gli  abitatori  , e remica  della  Valle  di  S.  Felicita  fù  quello  , ciola  in- 
piangenti, detto  fatto,  miferamente  abbrucia-  che  feoprì  quello  arcano,  e vane  fece  cono-  ceodiaria. 
va.  Nè  con  più  eleganza,  nè  con  più  veri-  feere  le  fpeculazioni  de’Filofofi,  e fru Aranci 
tà  defcrivcre  fi  poteva  il  tempo  , il  modo  , in  quello  cafo  gli  eforcifmi  di  alcuni  di  lun, 
e il  luogo,  d*  onde  fcappava , i mirabili  ef-  ga  roba:  imperocché  paffando  a un’ora  , e 
fetti,  che  con  orrore  dell' attonito  popolo  fa-  mezza  di  notte  per  quella  parte,  d’onde 
ceva,  e la  cagione  di  tali  circofianze  fune-  sboccavano  i fuochi,  fianco  dal  difafiroibcam. 

Cagione  ftiffima  produci tricc  . Ha  ella  fatto  in  uno  miao,  fi  mife  a federe  , per  prender  lena  ; 

1 tempo  egregiamente  vedere,  non  effere  non  però  fenza  qualche  timore,  eflendo  già 

* quegl’  incendj  opera  d'immondi  Spirici,  da  fama  in  que’ contorni , che  colà  certi  fuochi 
Magici  incanti  condannaci  fempre  a far  ma-  la  notte  dall’arido  terreno  s’inalzino,  dua- 
le, come  alcuni  uomini  dabbene,  e dotti  in  mati  dal  vulgo  Carboni  acce  fi , ed  effer  mal 
ifcrittura,  e il  zotico  vulgo  penfavano,  ma  ficuro  quel  luogo  per  lance,  e fpettri  terri- 
na Naturali  cagioni  eccitati,  prudentemen-  bili,  che  apparire  fi  veggono.  Mentre  dun-  > 

te,  e full’ ottimo  gufio  fpiegati,  de’quali  ne  que  in  quello  fico  , molto  fra  fe  penfantc 
ha  colla  profonda  fua  erudizione  , antichi  giaceva,  ecco  fpuntare  improvvifamentc  dal. 
cfempli,  e moderni  apportato  , quantunque  la  terra  un  pallido,  e piccol  lume,  il  qua- 
tari  molto,  e Angolari  fieno.  le  per  il  fuolo  il  pigro  corpo  lentamente  (tri- 

Ma,  fupplico  a lei  di  un  benigno  perdo-  feiando,  quanto  più  fi  accodava,  tanto  più 
no:  una  , benché  firana  , e favolofa  cagione  rifplendente,  e più  grande  appariva, 
ha  tralafciata  , la  quale  appreso  molti  ha  Qui  dimofira  I’  orrore  , che  freddo  allora  Finticffrc- 
i’atto  uno  firepito  grande,  e non  ordinario,  corfc  per  le  offa  dell’ intimorito  Eremita,  e Succida 

di  cui  mi  piace  al  prefente  farne  parola , per  dipoi  deferive  con  tal  grazia,  e proprietà  il  o Scara-* 

effere  fiato  ricercato  della  verità  della  me-  coraggio,  che  a fe  fieffo  fece  , ed  ogni  mo-  foggio  In* 

defima  da  uomini  dotti,  e lontani  , e vici-  vimcnto,  e qualità  del  lume,  che  vi  par  di  ccatc* 

ni,  per  virtù,  per  nobiltà,  e per  fama  ri  pu.  vederlo,  avendolo  ("dice  ) offervato  prima 
catilfimi . Efcì  l’anno  1724.  in  Verona  dalle  inerpicarli  per  terra,  e faltcllar  perque’faf- 
Ta^a  J?*  (lampe  di  Pier  Antonio  Berna  un  foglio  vo-  fi,  pofeia  follcvarfi  in  alto  i voltarli  verfo 
qnegli  In- lan  te  in  ottavo  grande  con  quefio  titolo:  Offer • la  pianura  , volar  peri’ aria,  oralto,  orbaf- 
ccndj.  t /azione  ,t  [coperta  della  caufa  de'  Fuochi,  che  fo,  ora  veloce,  ora  lento,  ora  per  retta,  ora 

vejfano  molte  lutile  del  Difiretto  di  Cafielfran-  per  obbliqua  via,  non  di  rado,  come  equi- 
tà, Territorio  del  Trevigiano.  Differtazìone  librato  fermandoli  , e di  nuovo  ripigliando 
del  Signor  Jacopo  Aranftrne  &c.  Poco  dopo  il  cammino,  finché  lo  perdette  di  villa . Vol- 
ne  fù  facto  1*  efiratto,  portato  in  giro  ven-  tato  lo  fguardo  alle  vicine  colle  delle  Mon- 
diale per  le  contrade  da  certi  poveri  uomi-  tagne,  vide  molte  altre  conlimili  fiaccole  va- 
ni, i quali  fi  sfiatano,  maraviglie,  o mira-  gar  per  l’aria,  e illuminar  quelle  valli,  la, 
coli  gridando,  contenti  di  poco  utile,  che  onde  gli  venne  in  mente,  fe  mai  fofsero  quél- 
loro  da  la  vile  fua  forte,  col  titolo  feguen.  le,  che  co*  loro  incendj  tanti  danni  a que’ 
te:  Relazione  della  / coperta , e caufa  de' fuochi,  villagi  cagiovano;  ma  perchè  l’ora  era  tar- 
che  da  più  anni  infefiano  li  Villaggi  del  di-  da,  vinto  più  dal  (onno,  che  dalla  curiofità,  (,.r  jvi 
/ fretto  di  Cafic/franco  , Territorio  Trevigia-  giacché  niuo  danno  in  sè  ricevuto  avea  , s’  prendere 
ira,  dove  hanno  fino  a tjutfi'  ora  incendiato  un  incamminò  verfo  il  fuo  ofpizio  , dove  quie-  ja i-uccto- 
rt unterò  confidtrabilt  di  abitazioni,  con  gli  ut-  to  ebbe  il  ripofo. 

timi  incendj  accaduti  li  aj.  34.  dello  [cor-  Penfando  nel  vegnente  giorno  al  fito  , d‘ 

fo  Gennaro  1724.  in  4.  Confifie  tanto  la  pri-  onde  fcappò  dalla  terra  quel  primo  fuoco  va. 

H 2 gante 

a Ludovici  à Ripa,  Afttonomi* , & Meteorologi*  in  Gymnafio  rau vino  Irofefloru  Macellanti  &c. Ve* 
ncciis  i7»j»  Apud  Dotninicum  Lovifam  &c.  io  4. 
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gante  , gli  avenne  voglia  di  ritornar  1'  altra 
fera,  per  offervare  con  più  attenzione  Tori, 
gine,  ed  il  progreffo  fuo.*  quindi  è,  che  ar- 
matoti di  coraggio  , e di  divozioni  , e colà 
portatoti  , fedendo  tacito  , e attento  , vide 
nell’  ora  (olita  , incominciar  ad  efcire  certa 
luce  da  un  foro,  a cui  deliramente  accoda- 
toti, fcoperfc,  non  efsere  altro,  che  un  ani- 
maluccio  del  genere  degl'infetti,  che  da  quel 
luogbo  sbucava  . Tatto  animo  a fe  fiefso  , 
appena  efcito,  lo  prefe  , nè  fentendo  arder 
la  mano,  in  cui  lo  chiudeva,  un  innocente 
Infetto  della  fpezie  ordinaria  delle  Lucciole, 
lo  fuppofe , e Io  confiderò  , come  un  Fosfo- 
ro  animato  , ma  lenza  forza  di  abbruciare  , 
abbrucia*0  e *ncener‘re*  e come  uno  fcherzo della  natura, 
t« , e de'  fanciulli . Lo  pofe  perciò  dentro  un  Cartoc- 
cio di  carta , e s’ inviò  verfo  l’ofpizio  fuo , ma  ap- 
pena pafsato  un  minuto  di  tempo  incirca,  vide 
di  repente  accefo  il  cartoccio,  efuggirfene  il 
prigioniere.  Redò  allora  attonito,  e iopraffatto , 
Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide , 

E fopranaturale  effetto  credendolo  con  paf- 
fo  accelerato  al  proprio  tugurio  fe  ne  tor- 
nò . Fatte  poi  le  dovute  rifleflioni  , pen- 
fando  , e ripenfando  , giudicò  , poter  effe- 
re  una  fpezie  di  notturno  Infetto  , finora 
non  offervato,  che  tanta  forza  in  fe  aveffe  , 
non  folamente  di  rifplendere,  e illuminare, 
ma  di  abbruciare,  e diftruggere  , laonde  gli 
crebbe  la  volontà  di  nuovamente  un  altro 
prenderne,  e in  boccia  di  vetro  cbiufo  a ca- 
...  fa  portandolo,  con  attentiffima  diligenza mi- 

deU,lt°ir«*  nucament,:  °aervarI°* 

roita  , che  Tornò  dunque  la  terza  volta  al  luogo  fa- 
prcic  l’In-  tale  , e per  dar  bene  il  nodro  Signor  Jaco. 
fctto  lu-  ai|a  curiofa  Leggenda  tutta  l'aria  dive- 
**orCf  got  dice,  che  quella  fera  tardò  più  di  mezz’ 
ora  ad  efcire^  l'animale  dalla  fua  tana  , ma 
finalmente  efcito  , rodo  l'abbrancò  , e nella 
boccia  lo  chiufe  , e tutto  lieto  alla  fua  cel- 
la portatolo  godè  tutta  notte  del  fuo  fplen- 
dore,  redando,  come  da  fiaccola  acccfa egre- 
giamente illuminata , -potendo  con  quella  fore* 
diera  natura!  luce  ogni  più  minuta  cofa  operare. 

E fané  del  Appena  ( foggi  unfe)  levato  la  mattina  dal 

lo  Infetto,  letto  , cominciò  ad  efaminare  il  fuo  fplen- 
dido  prigioniero,  tanto  in  ordine  alla  gran- 
dezza , e figura  del  corpo  , quanto  a’  fuoi 
movimenti  , e alla  fua  luce  ; lo  che  tutto 
con  tanta  proprietà  , e probabilità  deferive, 
che  par  cofa  vera,  non  finta  : la  qual  deferi- 
zione  per  brevità  tralafcio  , efponendo  efat- 
tiffimamente  la  druttura  di  uno  Scarafaggio 
notturno  , della  groffezza  , e grandezza  del 
dito  pollice  di  una  mano  , non  molto  dif- 
fimile  dalla  druttura  di  una  Lucciola  ordi- 
naria, dalla  cui  parte  inferior  deretana,  ora 
^deU'in  * ora  mcn0»  c0,*a  *“a  *Ucc  (cincillà,  cx- 
fj'to,  rando  folamente  nel  numero  de’  piedi  , che 
gli  fà  otto  , quando  quedo  tal  genere  d’in- 
fetti di  foli  fei  è guarnito  , lo  che  bada  a 
chi  ha  buon  occhio  nella  doria  di  quedi  vi- 
venti , per  ifeoprir  la  menzogna  . Rifcrifce 
con  arte  , non  effergli  mai  riufcico  di  ri- 
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trovar  co(à  , che  V incitaffe  a cibarli  ; quin- 
di è , che  finge  , come  dopo  due  giorni  , e 
due  notti  moriffe  il  dì  jo.  di  Luglio  alle 
ore  dodici  incirca  . Per  imporre  fempre  più 
al  popolo  credulo  , c ammiratore  con  una 
bella  apparenza  di  vero  , narra  , di  avere 
avanti  la  morte  fua  offervato  , che  ne’  foli- 
ri  movimenti  andava  di  mano  in  mano  lan-  del  1*1^- 
guendo  , ficcome  la  notte  antecedente  alfuoto,* 
perire  fpargeva  un  lume  pallido,  e infievo- 
lito . Dopo  morte  tutto  fi  raccorciò  , il  fuo 
ventre  gìalladro divenne,  il  dorfo,  il  petto, 
la  teda,  e i piedi  quali  nel  fuo  naturai  co- 
lore ti  conservarono  , danneggiate  folamente 
le  parti  lucenti  da  un  pallore  di  morte  . 

Ciò  premeffo,  ftabiiifee  , che  tanti  incen- 
di in  que’ Villaggi  accaduti,  fieno  dati  dal 
fuddetto  infocato  volante  fatti  , concioflia-  brucai 
chè,  ficcome  fù  atto  a incenerire  il  cartoc- 
cio di  carta,  in  cui  fù  racchiafo  , così  an- 
che avrà  potuto  , e potranno  gli  altri  a lui 
rimili  Infetti  appiccare  il  fuoco  alle  aride 
paglie  , le  quali  quelle  povere  cafe  o rico- 
prono , o compongono.  Non  ruppe  il  vetro, 
in  cui  la  feconda  volta  il  favolofo  Eremita 
lo  chiufe,  il  perchè  quedi  fuochi  ('come an- 
che V.  S.  Illudriffima  nella  fua  elegante  , e 
(incera  ldoria  ha  notato)  hanno  bensì  forza 
maggiore  de'  faocbi  , volgarmente  fatai  ap- 
pellati , i quali  nulla  danneggiano  , o ab- 
bruciano, ma  non  ne  hanno  però  tanta,  che 
vaglia  atracar  fuoco  alle  dure  ònoofe  travi, 
o alle  mura  far  danno  j e perciò  l'Autore 
della  Novella  pone  ingegnofamente  fott’  oc- 
chio , per  qual  cagione  quel  fuo  fognato  In- 
fetto abbruciane  le  vili  capanne  , e non 
le  cafe  murate  inceneritile. 

Dava  non  piccolo  pefo  all*  inventata  favo-  FJrri  di 
letta,  T edere  dato  offervato  ( del  che  pure  qutlfooo 
ella  ne  fà  parola  , e con  un  antico  efempio  vo*4nu- 
lo  conferma,)  come  al  comparire  ditali  fiam- 
me votanti  per  aria,  il  (uono  delle  Campa- 
ne, gli  drepiti,  gli  urli,  le  grida,  e le  per- 
coffe  co*  legni,  co’ fidi,  e rimili  corpi  duri, 
che  davano  un  moto  ondeggiante  alla  mede- 
rima,  e lo  / barro  pure  degli  archibugi  face- 
vano loro  il  corfo  predo  voltare,  ovvero  fer- 
marti, e addietro  fo/ente  ritornando  andarti 
in  qualche  cefpuglio  , o fiepe  a nafconderc  ; 
imperocché  da  ciò  facilmente  dedur  ti  potea 
effcrc  quelle  animate  , fuggendo  per  timore 
di  effere  offefe  gli  accennaci  drepiti  , la  vi- 
ta fua  falvare  volendo.*  i quali  giuochi  fap* 
piamo  farti  anche  da  fuochi  fatai  , che  per 
la  loro  leggerezza  , come  un  corpo  galleg- 
giante nell'acqua,  feg uono  l’ onda  dell'aria, 
che  urta  1’  altr’  onda  . Belio  ( dice  il  gentil 
nodro  Jacopo)  è il  vedere  , quando  avvici - 
n andò  fi  a an  qualche  tugurio  ( quel  volatile 
fuoco)  viene  affalito , ed  infognilo  da'  Conta - 
dini , come  veloce  corre  , radente  terra  fi  ug- 
girà , » fi  raggira  or  qai  , or  là  , per  ifc an- 
fore li  colpi  o de l bafione  , o delle  pietre , co- 
me fe  f offe  una  fiera  affediata  , ed  incalzata 
da'  Cacciatori  : cofa  appunto  , che  a’  Suddet- 
ti 
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D UN'  INSETTO 

ti'  fuochi  ancora  accadere  veggiamo  , come 
accennava  . 

Collume  ^,ÌDKeKna  corroborare  i fuoi  detti,  ap- 

Sii  Apportando  il  miftcriofo  ( o fuperftiziofo  coda* 
i.  me  degti  antichi  Egizj,  i quali  per  tefiirno- 
nìo  d'Apione,  riferito  da  Plinio  , e da  Eu- 
febio  , Tempj  ad  una  certa  forca  di  fcara- 
faggio  confacrati  aveano,  che  probabilmente 
fecondo  lui  era  della  fpezie  di.quedo  : il 
perché  lo  credevano  una  viva  immagine  , o 
un  animato  fimulacro  del  Sole  . Saviamente 
aderiva  , che  le  fpezie  degli  animali  , una 
volta  dalla  Natura  prodotte  , mai  non  pof- 
fono,  o per  cali,  o per  forza  umana,  o per 
rivolgimento  de’  tempi  mancare  : ma  poter 
folamente  gl'individui  per  qualche  acciden- 
te mutar  paefe,  e fecondare  in  attriciimi  . 
Coachiu-  Conchiudeva  adunque  , che  quc’  fuochi  , 
jwoe  del-  0 fiacco|e  t 0 acccfi  volanti  carboni,  i quali  . 
Ifoiu  più  anticamente  d’ogni  umana  memoria-.  Il 
fono  altre  volte  in  quei  dintorni,e  in  quella  Val- 
le de  (la  veduti,  e che  al  dìd*  oggi  pur  trop- 
po vaganti  fi  veggono  , altro  non  fieno,  che 
tanti  di  quei  mirabili  Infetti  , alcuni  de* 
quali  più  in  un  anno,  che  nell'altro  , oper 
procacciarli  un  più  abbondante  alimento  , o 
per  altri  finj,  nelle  pianure  difendano  , e 
que'  funeftilEmi  danni  cagionino. 

Ecco  , Iliudriflìmo  Signore  , avanci  la  vo- 
dra  purgarìfdma  rida  tutta  in  compendio 
la  galante,  mi  mentitrice  Leggenda,  con  un’ 
aria  di  probabilità  così  artificiofamcnte  de. 

di  eh?  di*?  fcricta»  ?he  ba  ingannato  anche  i più  favj  , 
tovcaaio.  « dotti  uomini , i quali  fe  la  fono  dolcemen- 
oe.  te  ingoiata  per  infallibile,  quando  è data  una 
pretta  invenzione  del  Sig.  N.N.  già  mioama- 
tilfimo  fcolare,  data  tu  ora  manoferitta,  e fot- 
tio un  finto  nome  , per  porre  in  baja  tante 
garrule  difpute  , che  allora  intorno  il  detto 
raro  Fenomeno  , e fua  cagione  in  ogni  angolo 
da*  dotti,  e dagl*  indotti  continuamente,  fino 
•Ha  naufea  , fentiva  j ma  particolarmente  di 
due,  checonlunga  autorevole  gornea  a foran- 
ea fedeano , penfando  di  far  loro  vedere , quan^ 
to  ne'  fuoi  penfieri  andaffero  errati  , e facen- 
do loro  beccare  il  cervello,  e le  fue  vane  fpe- 
uf  del  cu^az‘on‘»  * fallaci  argomenti  conofcere  . 
Giovane  . Non  fù  però  mai  fua  intenzione  , che  fi 
(lampade  : ma  capitata  alle  mani  di  un  avi- 
do Librajo,  per  defiderio  di  guadagno,  ftam- 
polla,  einridretto  ridampolla  , come  Tulle 
prime  ho  accennato,  e fu  Cubito  per  le  no- 
lire  Città  divulgata,  da  tutti,  o quali  tutti 
per  vera  abbracciata , e con  ammirazione  ap- 
plaudita, me,  ora  da  giuda  collera  agitato, 
ora  della  femplieità  degli  uomini  ridente , 
che  del  mirabile  più  che  de!  vero  aman- 
tiflimi  fono . Tanto  vale  la  novità  delle  co* 
fe,  la  forza  dell' ingegno  in  defcriverle,  e 
la  facilità  dell'umana  tenerezza  in  credere, 
.ed  afeolear  volentieri  i miracoli  più  incredi- 
divl^aca  bili  , c ftrepitofi  . Dalle  nodre  Città 

p<r  vera*  pafsò  Cubito  alle  altre  d'Italia,  e forfè  fuo- 
ra  d*  Italia  , come  da  lettere  di  fiotti  uo- 
mini,’* me  fcritte,  fi  può  vedere  . per  fa- 
purac  la  vcrit$:  laonde  leggendo  la  dottilfi- 
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ma  , ed  elegantlflìma  dilfertazione  di  V.  Si 
lltudrilCma,  cd  ottervando,  che  di  queda  eru- 
dita cantilena  niuna  menzione  ci  fi  ritrova, 
ho  giudicato  bene  avvifarla  , acciocché,  fc‘ 

Copra  tale  Fenomeno  a fcrivere  mal  riror- 
nalte  , anche  queda  dalla  mente  degli  uo- 
mini, Culla  fede  mia  , fi  contenti  di  canccl. 
lare . Se  ciò  non  fegue , farà  un  giorno  fen-  ^erettiti 
za  dubbio  creduta  per  vera , farà  da  qualche  ^ , V 
credulo  fcrittore  o naturale,  o de* tempi  per 
certiilìma  regidrata  , patterà  di  nipote  in  ' 
nipote  , e confacrato  farà  per  iftoria  lo 
fcherzo  di  una  penna  giovanile  , dato  fuo- 
ri Cotto  finto  nome  per  ridere,  e per  giun- 
tare certa  gente,  che  di  Caper  tutto  crede, 
e di  non  ettcre  mai  ingannata  dolcemente  12 
lufinga . 

Sà  V.  S.  illuftrilfima  , che  le  favole,  o le  Rfléfioal 
novelle  dette,  o fcritte  fui  lerio,  e conon* 
aria  da  zelante  Maedro  promulgate,  ben-  ' 
chè  ftravagantittìme  , e ingannatrici,  qaan- 
to  più  dal  loro  Paefe  fi  allontanano,  tanto 
più  credito,  e fama  acquidano,  fe  partico- 
larmente dampare  fono,  come  i rivoli  an- 
che d’acqua  nella  fua  fonte  poveri,  di  pae- 
fe in  paefe  pattando,  e dalle  fue  prime  ve- 
ne partendo  , e nuovi  ajuti  d'  altri  rufeelli 
ricevendo,  maggiori  forze  acquidano,  cd  al- 
le antiche,  nuove  forze  aggtugnendo  infa- 
perabili  fovente  da  virtù  umana  fi  rendono. 

Il  tempo  pure  dà  lor  molto  pefo , il  per- 
ché pattata  l’età,  in  cui  nacque  la  menzo- 
gna, nluno  può  più  rinvenire,  come-hofatc*  . 
lo,  l’Autore  della  medefima,  né  fi  può  chia- 
mare un  morto  a render  conto  di  fue  azio- 
ni al  giudice  , né  porlo  al  findacato  , ma 
Ilare  Infogna  allo  fcrirto,  ed  al  creduto,  e 
divulgato  infin  colle  ftampc  in  quel  tempo i 
in  cui  nacque,  altrimenti  fi  corre  facilmen- 
te la  taccia  d’  incredulo  , di  Scettico,  di 
maldicente  ',  e appretto  certa  buona  gente 
C fe  a Dio  piace.)  iofino  di  Eretico,  o di 
A tei  da . 

S'aggiugne,  che  le  cofe  rare  , e grand*  , Fzlfitàro- 
benché  falfe,  hanno  un  non  sòche  di  fimpe*  rqr  venga- 
tlco,  (per  dir  cosi)  o di  particolare  omoge.  fred- 
neo  con  certe  anime  guade,  c corrotte  dal 
non  etterfi  mai  avvezze  a penfar  giudo,  le 
quali  o imbevute  fino  dalla  tenera  loro  età 
di  falfe  immagini,  e di  pregiudiziali dotrr à» 
ne  , amano  , e abbracciano  più  il  mirabile 
falfo  , che  il  vero  ordinario  , e famigliare, 
purché  quello  abbia  qualche,  anco  lontanif. 
lima  apparenza  di  verità  , eh’ è quella  ap- 
punto, che  i meno  accorti  inganna,  i qua- 
li, come  poco  pratici  delle  fante  inviolabi- 
li leggi  della  Natura,  filmano  dò  che  di- 
mare non  debbono,  e del  folo verifioile,  do- 
vente del  folo  falfo  ingannatore  redano  in  fi- 
ne Grguaci , e dotti,  e fiupidi  adoratori. 

Vede  dunque,  dottifiìmo  mio  Signore,  quanJ 
to  necettario  fia  radere,  e fchiantare  fino  dalle  <jj  (copri, 
ultime  fibre  quefta  mal  Data  zizzania , acciocché  re  le  bm 
col  benefizio  del  tempo  femprcpiù  alte  le  radi- fi?  # 
ci  cacciando  non  xigermoglj , e frutti  amari , ed 
odici  alla  buona  Filofofia  non  produca,  cioè 
H j leva- 
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levare  quella  bugiarda  leggenda , altrimenti 
fari  un  giorno  per  vera  Idoria  confcgnata  al- 
la memoria  de’ poderi,  de' quali  non  manche- 
rebbe chi  facefTe  cementi  , rifleffioni , e ferie 
difiertazioni , tormentando  Io  fpirito  in  cercar 
la  cagione,  e la  virtù  incendiaria  di  un  vi- 
vente, che  non  è al  Mondo,  nè  ci  fari  giam- 
mai, come  tanti,  e tanti  Letterati  dabbene  , 
e creduli  Filofofanti  hanno  fatto,  e come  al- 
cuni , non  sò  per  qual'  acerbo  deftino  , an- 
cora fanno,  lavorando  libri  interi  foprafaltf 
fuppodi,  o finti  animali,  e favole  fopra  fa- 
vole, come  monti  fopra  monti  ponendo  , 
delle  quali  parmi,  di  averne  levato  una  buo- 
na mano  nelle  mie  Opere  , tutte  sii  1’  espe- 
rienza Maeftra  , sù  la  ragione,  e sù  le  leg- 
gi della  Natura  fondate,  col  folo  fine  di  fta- 
bi  1 ire  una  vera,  incontraftabile,  lineerà  Me- 
dica, e Naturale  doria,  per  utile  pubblico, 
c a gloria  della  verità,  che  tanto  piace  a Dio, 
eh’ è la  mcdelima  Verità. 

Potrebbono  rendere  probabile,  e dall*  igno- 
rane popolo,  anzi  dal  nobile  vulgo  di  certi 
Letterati  credibile,  queda  curiofa  inventata 
Novella,  fe  di  Naturali  oHervazioni  digiuni 
fono,  coll’efcmpio  d'altre  Lucciole,  o Infet- 
ti lupùoofi,  i quali  fuori  d'Italia  più  grandi, 
c più  rifplcndenti  de'nodri  fono,  come  quelli 
deferirti  dal  Padre  del  Tertre  nella  fua  Jfto- 
ri* gtntr ale  delle  Antille  , riferendo,  edere  co- 
là una  fpezie  di  Lucciole  di  color  bruno,  che 
calla  notte  tapto  lume  fpargono,  che  gli  abi- 
tanti le  prendono  per  illuminare  fenzafpéfa 
]e  loro  cafe,  leggendoli  , ed  altre  operazioni 
ipiqutt  facendoli  tanto  facilmente  eoo  quede, 
quanto  con  un*  accefa  candela.  Vivono  que- 
lle ij.  giorni  fenza  cibo,  e al  più  tre  fetti- 
roanc;  e morte,  delle  nuove  ne.  pigliano  . 11 
nodro  Autore  Sig.  Jacopo  fece  veramente  mo- 
rire il  fuo  Infetto  imprigionato  appreso  l’Et 
ffipita  un  pi>  troppo  predo,  il  perchè  forfè 
dandogli  piu  tempo  di  vira,  bifognava  citare 
altri  teftimonj,  che  veduto  Favellerò  ; oltre  che 
fi  farebbe  cercato,  ma  non  trovato  mai,  nè 
trovar  fi  poteva  chi , o quale  fotte  quel  curio- 
fo,  e ardito  Eremita. 

Pietro  Martire  afficura  anch'eflb  , volar 
pelle  Indie  Lucciole  molto  grandi  più  delle 
nodre,  chiamate  Cardar,  e da  altri Cmc**j , 
delle  quali  ne  fanno  anche  menzione  1’  Al- 
ùrovando  , il  Iondono,  e molti  altri  Infet- 
tologhi  , di  cui  que’pacfani,  come  i Suddet- 
ti, con  luce  non  comprata  fi  fervono,  perii, 
luminare  i loro  alberghi  la  notte,  cucendo, 
leggendo,  e tutto  al  loro  fplendore operando . 
Ne' Monti  della  nuova  Spagna,  detti  Gmaiì- 
m*Unfì , fcrivono,  eflervi  una  fpezie  di  lu- 
centillìmo  , ma  veienofiffimo  bruco , t nella 
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mcdelima  pure  uno  fcarafaggio  con  tutto  il  fuo 
corpo  nfplcndenciffimo.  Nella  Decina,  o Di- 
atri*  X/.OJftr.  127.  deir  Efemcr  idi  di  Gitrmt- 
»Ì4  fi  legge,  come  nell’Ifola  Corooundel  vi 
fieno  vermi,  ammonticellati infieme,  o aggo- 
mitolati , di  un  accefo  colore  di  fcarlatto 
brillanti  , da'  quali  efee  una  mirabil  luce  » 
che  dura,  finattantochè  la  loro  vita  dura  . 

Il  Signor  Domenico  Bottoni  Melimele  nella 
fua  PyroligÌA  T opogreficA  parla  di  varie  fpezie 
di  lucciole  alate,  e nonalate,  facendola  no* 
tomia  di  Bue  alate,  cioè  del  mafeh  io,,  e del- 
la femmina,  che  alquanto  dalle  nodre  diffe- 
renti fono,  per  edere  forfè  in  que'  caldi  paefi 
d’ un' altra  fpezie  dall’alata  noftra,  delle  qua- 
li '1  mio  immortale  maeftro  MalpighL  oc  die- 
de un'cfatta  descrizione  Anatomica  , che  li 
può  vedere  nella  fua  Opera  poduma. 

Altri  pure  di  quedi  Fosfori  Animuti  voldn- 
ti  , di  un*  incredibile  luce  rifplendcnti  ne' 
viaggiatori,  e negli  Storici  naturali  fi  leggo- 
no, laonde  a' venturi  fcrittori  non  molto  dif- 
ficile cofa  farebbe,  i’aggiugnere  a quedo  po- 
polo, dirò  così,  lucifero  anche  il  noltro  inefn- 
didrio  Mdlcfico  EmoMAto  , colla  fola  giuota 
della  nuova  prerogativa , per  cortefia  donata- 
gli , e facilmente  appretto  uomini  di  pada 
dolce  plaufibile;  cioè,  che  fc  gii  altri  , come 
fiaccole  accefe  maravigliofamcntc  rifplcndo. 
no , e ad  ufi  umani  fervono  , quedi  più  ar- 
denti, e più  feroci,  oltre  lo  fplendore  abbru- 
ciano, e inceneriscono;  lo  che  non  parerà  ad 
alcuni  canto  drana,  c impottibil  cofa  , fe  egli 
è vero  il  detto  di  cerco  gran  Filofófo  , che 
più,  e meno  non.  varia  fpezie. 

Non  ho  mancato  di  fgridar  lo  fcolare  t poi- 
ché fi  è abufato  delle  mie  dottrine  , ritor- 
cendole in  mala  parte  , per  ingannare  , e 
prenderli  a gabbo  i più  Semplici;  ma  egli  fi 
è Stufato  eoa  dire  , che  non  penfava  mai  , 
che  quella  fua  immaginata,  idorietta  tanto  fi 
divulgatte,  e molto  meno,  che  mcritaffe  l' il- 
ludre  ftridor  de’  torchj . Facciamo  dunque  , 
che  quedo  Infetto,  .benché non  mai  nato,  fia 
morto,  c che  fi  eflingua,  e quali  fui  per  di. 
re  , fi  fepellifca  in  eterno  ofeuro  filenzio 
non  Solamente  queda  bugiarda  mentita 
fpezie  , ma  il  nome  fuo  ; c faccia  V.  S. 
illudrittima  colia  pulitiffitna  fua  penna , che 
le  menzogne  redino  Smentite,  e che  più  noa 
ritornino  que'vecchi  luridi  fecoli  dalle  Greche  , 
«Latine  fole  imbrattati,  e da  certe  inutili  fpe^ 
culazioni,  vanamente  amplifica trici,  Sempre 
più  guadi,  più  tenebro!!,  e più  abominevoli 
renduti;  c facendole  divotilfima  riverenza  mi 
rattegno  colla  lolita  dima  , c dìftintittìmo  af- 
fetto 
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INTORNO  AL  CREDUTO 

CERVELLO  DI  BUE  IMPIETRITO» 

Vivente  ancor  l’Animale,  prefentato  dal  Slg-  Verney  all’ 
Accademia  Rcal  di  Parigi,  fatte  da 

• ; A N T O N 'I  O VALLI  S IST  E R J» 

:£  da  lui  icfittc  air;lU^te^oa«.  c Rcvcrcndiffinjo 
- Signor  Abate  Antonio  Conti i,  ' , -vr . , 
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11  Signor  Ferrigo  Marcello  Proccuratore,  e Riformatore, 

J1  Signor  Girolamo  Venier  Cavaliere,  Proccuratore, 
e Riformatore, 


Il  Signor  Marin  Zorzi  Riformatore, 
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Vt  inatti  qitidem  tener  emù:  omnia  , & ìnoperta  , ac  coufeffa  Veritas  effet  « 
'N.tkil  ex  decreti:  mutar  emù: . Trutte  V eritatem  cttm  eit  tpfis  , qui  da- 
centi  quarjmus . Sencc.  De  Ot.  Sap.  cap.  30. 


Valdì  lubricum  eft  negatium  refi  a:  exbibere  objervationes  , & difficile  eft  , 
fecurum  effe,  obfervatorem  non  vidifje  in  illis  id , quod  eju:  rbilofrttbi* 
libitum  eft  . Tiam  & UH  Trincipe:  fcientiarum  Ari  fiate  le:  , & Gale- 
na: in  Embrione  Ovi  viderunt  primùm  vivere,  alitu  quidem  eiry  aliai 
bepar , Morec.  de  seitu  Mar.  n.  46. 


Noftri:  tmmièut  in  rerum  Naturi  quaft  alterata  Naturata  effiee re  eoaamur. 
Cic.  Jib.  x.  de  Nat.  Deor. 
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On  ho  fatta  grande  violi  ALA  a miti  l piriti  ntl  ritrovare  {otto  quaV  ombro  ve- 
ntfAtA  dove  fi  porre  Alcune  mie  Confidcr  azioni  fp  et  senti  aIU  Mai  urei  e , ed  a Ha 
Medie  a Storie , pofiiachè  [abito  per  regioni  di  debito , e per  impu/fo  d'  offequìa 
mi  fono  venati  avanti  gli  occhi  f Eccellenza  Pefire , come  quelle,  che  henne  tat- 
to lo  Protesone  [opra  le  Lettere , ed  i Letterati , e difiintamente  {opra  me  fi  e f- 

fo , da  coi  meritano  tatto  la  dimofir  azione  di  ogni  pia  riverente , e profondiffima 
/lima.  E toni  oppiò  di  buon  a voglia  lo  faccio  , qnantochi  le  prefento  a Poi,  che 
pia  d’ ogni  altro  anofette  il  dubbi ofo , e difficile  prezzo  delle  Opere , eh’  efeono  nelle  lubrica  {cena  de- 
gli Eruditi  in  q uè  fio  politi  fimo  S e colo , e che  Avete  non  j blamente  il  fondamento  per  cento  titoli  di  me- 

ritarle , ma  che  poffedett  ù gran  fondo  di  virtù,  e di  [opere,  che  potete  ejferne  , non  tanto  Protei, 
tori,  che  Giudici . Fortuna , ch’io  riconofio  la  piu  bella  di  chi  ha  fudato  attorno  a qualche  Optra  , 
e la  do  fi  ina , e con[egra  al  nome  d' uno,  o più  Grandi,  per  effitre  le  merci  dell*  virtù  tutte  differen- 
ti dalf  altre  merci , crefcendo  il  pregio  di  qutfie,  dove  appena  fi  ritrovano,  e fi  conofcono,  o di  quel- 
le, dove  ne  regna  f abbondanza , e la  cognizione  maggiore.  Cote  con  vofira  fomma  gloria,  e nofira 
felice  forte  [ttt  e Mecenati,  ed  Efcmpli,  [e te  Giudici,  e Facitori,  comandate,  ed  operato , ferivate  cpft 
degne , e fi  fcrive  degnamente  di  Poi,  onde  con  puro,  e chiaro  difiemimtnto  etrtofeete  ben  difilato  il pa, 

[o  d’ ognuno , non  potendo  di  meno  di  non  giudicar  bene  fuor  a di  Poi  ciò , che  con  tanto  vofiro  ono- 
re , e n offro  vantaggio  avete  dentro  di  Poi . Quindi  è , che  fenza  il  dubbiojo  , e [ovente  appaffionato 
giudizio  degli  altri , 4/  quale  per  ordinario  fi  riportano  i Grandi,  ptfate  il  valore  d' ognuno , fabbri, 
cete  a tutti  le  lor  fortune , con  rettitudine  tale  , che  in  fino  la  fieffia  maldicenza  v'acconfente , ed  ap- 
plaude: e eie,  che  è tl  fommo  de' vofiri  pregi , e delle  nofire  venture,  difiribuite , anche  noi  tacenti  * 
le  Dignità,  e le  Cattedre,  e con  Reale  munificenza  degna  di  Poi  premiate  le  fudate  fatiche  de'  P re- 
fefiori , gli  accogliete  con  amore , gli  [ofientate  con  forza , fuperando  in  fino  i fuperbi  n offrì  voti , t la 
vana  ambizione  de  difiderj.  Sotto  una  coti  giufia,  e potente  Tutela  rtfpìra  , e fpltnde  nelle  comu- 
ni calamità  la  Virtù,  che  afflitta  dalf  armi  quafi  in  ogni  angolo  dell  Europa  gode  folamente  un  ozio 
opero  fo  f etto  qutfie  beato , e fortunati  filmo  Citte , deve  f Ahtffimo  ha  riferbate  alla  mede  fi  ma  un  tantf 
bene,  ed  un' eterna,  e gloriefe  ricevere  , e dove  fenza  macchia  di  pompe  vane,  t ceti  mano  aperta 
ad  inceffantì , e gemer ofe  fptfe,  mal  grado  del?  iniquità  de'  tempi , fi  [off ente  t antica  gloria  delle  Let- 
tere in  Italia , eh'  ì il  più  bel  lufiro  d' una  reale  , e più  che  umana  Magnificenza  . Ringrazio  ben 
di  cuore  il  fommo  Donator  d' ogni  bene,  che  ha  pronunziato  , per  mezzo  delle  v offre  labbra , le  mie 
fortune,  cavandomi  dalle  dimtfiicht  mura , t traendomi,  comedi  balzo,  [opra  una  Cattedra  prima  di 
Pratica  efiraordinarìa  in  q ut  fio  gran  T entro  di  Pa/entuomini , in  quefia  Atene  d'  Italia  ; e dopo  per 
Atto  del  vofiro  generofi fiimo  amore  in  / egno  di  gradimento  de' primi  miei  fortunati  [udori , ponendomi  pa- 
no fa-,  fenza  eh ' io  ardiffì  tanto , / òpra  un  altra  più  cofpicua  di  T eorica  , in  luogo  del  defunto  , e fil- 
mabili fiimo  Signor  Conte  A teff  andrò  Por  romeo , cotanto  itlufire  per  la  nobiltà  , per  la  virtù  , per  ta 
bontà  de' cofiumi.  Creafic  allora  in  me  le  forze  , slega  fi  t co'  vofiri  amati  comandi  gli  [piriti  pigri 
del  nativo  mio  gelo  , ed  acciocché  fofii  abile  a tanto  pefo  , baffo  a Poi  il  volerlo  . Pure  in  una 
piena  di  tante  giofi  , e di  favori  et  fognatati  io  non  era  , ni  fono  affatto  contento  , pofebia- 
tht  fentiva,  e [tato  ancora  dal  canto  mio  una  certa  interna  pafiìoni , per  non  poter  corrifpondere  a 
grazie  ti  riguar devoli,  e donar  loro  qualche  cofa  degna  di  loro  ; non  perche  a me  fia  dìfpiacente  que- 
fio  perpetuo  rimorfo , e non  lo  tolleri  volentieri , ma  perche  il  grato  animo  mio  vorrebbe  pur  far  e qual- 
che sfogo , e darne  almeno  un  faggio . In  qutfio  si  tormentofo  tumulto  m’ha  finalmente  fuggerito  la  fi  ttt  z- 
xjt  dell*  mia  offequiofa  gratitudine  Alcuna  eofa , colla  quale  pottfii  in  qualche  parte  almeno  mofiraro , fé 
non  efeguire , gl  interni  miti  ardtntifiìmi  dtfiderj  . Quefia  fi  è fare  una  pubblica  confeffiont  delle  mie 
infinite  obbligazioni , confagrart  all  Eccellenze  Pofire  infieme  co'  Parti  del  mìo  povero  ingegno , il  con- 
tento , che  ho  di  queflo  mio  interno  rammarico , di  non  potere  ad  tffo  loro  corrifpondere  giammai , chi ' 
i la  più  bella  gloria  vofira,  ed  un’omaggio  a me  il  più  proprio,  giacchi  avete  troncata  colf  immenfo 
de’  vofiri  favori  ogni  fperanza  di  corrifpondervi . 

Ntn  m innoltro  alt  ardua  imprefa  di  ragionare  a lungo  delle  lodi  voflre  , e delle  vofiro  illufiri 
famiglio , fi  perche  le  mie  forze  riujcirebbono  troppo  languide , e fiacche , fi  perchè  conofco , che  nell, 

An gufila  à' una  breve  Lettera  non  potrei  rtfirigntre,  ni  meno  in  ombra,  di,  che  non  potrebbe  ap- 
pena capire  in  un  grande  intero  Volume  . 

Granfiano  adunque , umilmente  le  fupplico , qnefia  confeffiont  ingenua  della  mia  debolezza , que- 
flo atto  di  riverentiffimo  offequio , 0 in  una  fieffo  tempo  qutfio  lavoro  geniale  fatto  in  tempo  , che 
tacciono  le  Cattedre  , fperando  un  giorno  di  confagraro  alt  Eccellenze  Pofire  Opere  maggiori  , per 
fart  femprepiù  in  pubblico  conofiere,  con  quanta  t fi  rema  ambizione  io  viva  in  queflo  vofiro  antico, 
a glori  ofo  Ateneo , chiamato  goffamente  dal  gran  Maggi  (t  ) Sumsnum  MuCarum  Rcgnum,  e quanto 
io  brami  fra  tatti  di  mofirarmi  con  ogni  più  profondo  rifpttto  riunì  io  (uà 

Dell*  Eccellerne  Voftre  tita  p.  1 


Vi mlijfim» , Devoti  fimo  , e Su  vi  te  te 

Antonio  YallUoerl. 


»» 

AL  LEGGITORE  BEUlGKO. 


E Confiderazioni  efpofte  in  quelli  prima  Letcera  fono  {opra  il  finora  crei 
duco  Cervello  di  Bue  impietrirò)  vivente  ancor  l'animale)  cofa , della 
quale  gli  Scrittori  antichi  non  ne  hanno  fatta  parola  ) ch'io  fappia,  ben- 
ché non  farà  nuova  nella  Natura)  che  ha  fempre  operato  colle  mcdefi* 
me  neceflàrie  3 ed  invariabili  leggi . In  Italia  il  primo  ) che  ha  fcritto 
di  quello  Urano  Fenomeno)  è flato  lo  Scarabicci  Pubblico  Proieflbre  di 
Padoa)  ed  il  noftro  celebre  Malpighi  dopo  l'ha  accennato  ancor  elio) 
citato  pure  da  Lucca  Tozzi . In  Germania  gli  Accademici  Curiofi  ne  hanno  fatta  men- 
zione in  tre  luoghi)  parlando  peto  di  quello  d'Italia  . Tommafo  Bartolini  fcrifle  d'un 
altro  limile  accaduto  nella  Svezia  ) e finalmente  M.  Verney  il  giovane  ha  affai  polita- 
mente parlato  d'un  cafo  non  diverfo  fucceduto  in  Francia)  e ne  ha  fitte  vedere  cle- 
'gantiflìme  le  figure  negli  altri  defiderate  Tutti  finora  fono  flati  d’accordo  ) che  fieno 
Cervelli  impietriti)  ma  fe  non  m’ingannano  i lenii  uniti  alla  Ragione)  io  fofpetto  tute' 
altra  cofa  . Fatò  dunque  vedere» 

I.  Che  non  fono  Cervelli  impietriti)  ma  una  materia  offeo-petrofa , od  un  oflo-pie- 
*ra  rintanato  dentro  al  Cranio  de1  Buoj , e forfè  anche  d' altri  animali  della  loro  ipe- 
*ie,  ne'  quali  oltre  quello  vi  è il  loro  Cervello . 

a.  Per  qual  cagione  non  pollano  eflcrc  Cervelli - 

3.  Come  probabilmente  ciò  fia  fucceduto. 

4.  Perchè  ridiano  quelle  Concrezioni  più  dure  delle  Olla  ordinarie)  ed  a fimilitudine 
di  Pietra.  . 

J.  Come  abbiano  qualche  apparente  fomiglianza  di  Cervello. 

4.  Modo  della  generazione  loro. 

7.  Nella  noflra  maniera  meglio  fpiegarfi  tutti  i Fenomeni  accaduti  a’Buoi. 

8.  Non  eflcrc  fatto  fucceduto  folamente  in  Francia)  e nella  Svezia,  come  vuole  il 
Sig-  Verney,  ma  in  Italia,  e in  poco  tratto  di  Pacfe  poterne  io  far  vedete  cinque. 

9-  Apporterò  la  Storia  dello  Scarabicci  con  qualche  riflclfione. 

Quello  farà  l'afpro,  e difficile  foggetto  della  ima  prima  Lettera  , dopo  la  quale  ufei- 
ranno  altre  fopra  diverfi  fpinefi  foggetti  di  Medicina,  c di  Fifica  fperi mentale,  per  Io- 
io  motivo  d'cflere  illuminato,  dove  forfè  per  difetto  del  mio  corto  intendimento  in- 
contro caligini  , che  non  mi  lafciano  interamente  vedere  chiara  , e nuda  la  verità  del- 
le cofe . 

Se  pecco  in  qualche  modo  , come  pur  troppo  pecco , non  difpero  un  benigno  coin. 
patimento  dal  dotto  , e non  appaflionato  Lettore , fapcndo  anch'  egli  con  Plinio  Se- 
condo, fe  ha  mai  per  fua  dilgtazia  quello  fatai  pizzicore  di  fetivere  , che  m'U  f ieni  , 
t tifi  ì*td  mhil  peccai , Lib.  g.  Eptft.  >(• 


ll!u- 
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l/luftrijfimo,  e T&oercndijftm  Signor  Patron  mio  Colendi  [fimo . 


N quelle  vacanze  di  Car- 
novale vuole  V.  S.  Illuftrifs. 
esercitare  un  atto  di  gene- 
rota  benigniti  verfo  di  me, 
col  comandarmi , a diverti- 
re 1*  animo  logoro  finora 
dalla  tetra  malinconia  di 
fpiegare  i funcrtittimi  mali  del  Petto  (opra 
la  Cattedra , coli'  amenifiima  , ed  utile  let- 
tura delle  Memorie  , cd  lfterìt  dell*  Reti 
Società  di  Parigi,  dove  fono  molte  cofe  cu- 
riofittìme  fpettanti  ai  alla  Naturale  , come 
alla  Medica  Storia  , cercando  di  più  il  pa- 
rer mio  fopra  quelle,  delle  quali  ne  fan- 
no que*  fublimi  ingegni  non  piccola  mara- 
viglia, e s'cftendooo  a palefare  il  loro  ri- 
verite giudizio.  L’uno,  e l'altro  m'  c r in- 
fici co  di  Comma  confolazione , e gliene  rendo 
grazie  vi  vittime  » benché  il  fecondo  venga 
turbato  molto  da  un  riverente  timore  , 
Jur.Srr.i.  Vr  Lagdanenfem  Rite t or  dUhtrtu  ad  arnm. 

. So  quanto  fieno  que’  valentuomini  di  Let- 
tere prudenti  , e caligati  in  ogni  maniera 
d'  Arce,  e di  Scienza  , e quanto  per  mille 
prove  fatte,  e rifatte  fentano  avanci  ; onde 
non  mi  tetterebbe  , che  ammirare  quel  fiu- 
blime,  che  in  lor  fi  ritrova,  e confondermi 
nello  ttupore  di  offervaxioni  sì  nobili  » e sì 
fortunate  , protettando  folameote  un*  «ltifli- 
ma  dima  a fogge  c ti  sì  ragguardevoli,  e cre- 
dendo ad  occhi  chiufi  tutto  ciò  , che  fi  de- 
gnano manifeftare,  per  mezzo  delle  (lampe, 
al  popolo  de’ Letterati  . NuIUdimeno  qual- 
che voi»  accade,  non  per  mancanza  loro  , 
ma  o del  bailo  intendimento  degli  altri,  o 
delle  troppo  oficuie,  e tacite  leggi  della  Na- 
tura, che  tutte  non  pollano  edere  intera- 
mente coroprefe,  dal  che  avviene,  che  fe  non 
dano  ulteriori  dimoftrazioni , o rettane  più 
ammirate,  che  capite,  od  offuscate  da  qual- 
che piccola  macchia  di  dubbio.  Bifogna,  eh* 
io  con  roilore  confetti  a V.  S.  Illuftrifs.,  d' 
edere  fra  quegli,  che  non  poffono  impetrare 
tutto  il  confcatimento  da  loro  ftelfi  fopra 
alcune  Ottervazloai  , e Riflcflioni  fatte  da 
que'  fabliraiflimi  ingegni  , onde  fovente  mi 
vergogno  di  me  medeflmo,  e dubito,  fe  va- 
neggi, o pur  fe  fogni  . Quali  quali  però 
fieno  o vaneggiamenti  , e fogni  , ardirò  co- 
municarne alcuni  a V.  S,  Illuftrifs.  , e per 
quella  volta  fopra  una  (bla  materia  , rifer- 
endomi gli  altri  in  altri  tempi  , acciocché 
o gli  caftighi  col  cancellargli  , o gli  rifve- 
gli  collo  fgridargii  a miglior' ufo,  dichiaran- 
domi di  ffrivcre  (blamente  per  ubbidirla  , 
di  portar  dobbj  per  dubb;«  e bramando  ren- 
dere meno  fenfibili  gli  errori  della  Natura 
co’  miei  errori  , quando  non  raddoppiattì  i 
Tuoi  difetti  coll' accrefcimento  di  nuovi.  Né 
pretendo  giammai  d' intraprendere  gara  let- 
teraria con  uomini  cotanto  accreditaci , ed 
amorevoli,  temendo,  come  diceva  di  Cato- 
ne Marco  Tallio,  di  non  povere  refi  Bere  , 


non  tanto  al  loro  fapere  , quanto  alla  loro 
autorità  . Staranno  forfè  fra  le  dtmtftiche 
coltre  pareti,  con  cura  rifpetcofa,  e cauta  , 
quelle  poche,  e nere  carré,  ned  avranno  giara, 
mai  1’  ardire  di  giugnerc  avanti  quel  Tri- 
bunale degnamente  (limato  da  chi  ha  Capore 
di  Lettere  . 

In  cfecuzione  dunque  de’  di  Lei  ftimatif- 
fimi  ceoni  aprendo  le  Memorie  deli’  Accade- 
mia fuddetta  dell'anno  170*.,  ho  incontra- 
to a cart.  j 14.  una  cariofa  offervazione  del 
Sig.  Verncy  il  giovane  fiat»  (opra  un  Cer- 
vello di  Bue, ..a  fuo  credere,  impietrito,  vi- 
vente ancor  l’animale,  eoo  tre  elegantiflime 
figure,  che  lo  moftrano  efternameote  per  ogni 
verfo,  due  delle  quali  vedrà  in  fine  di  que- 
lla Lette»  Tar.  io.  Flg.  i.e  a.  Ma  poteva  Tiv.  io. 
pure  quel  valente  Scrittore  aggiugnerne  al-  *• 

meno  altre  due  più  oecettarie  , che  dimo- 
ftr  attero  1" interna  Bruttura,  legandolo  e per 
diritto  , e per  traverfo  , per  vedere  , fe  i 
ventricoli  del  Cervello  erano  pieni  di  quel 
fugo  indurato,  o rettati  voci,  il  che  ho  fatt’ 
io-  in  due  , che  mi  trovo  avere  nella  mia 
Raccolta.,  veduti  da  V.S.  Illuftrifs.,  per  (in- 
cerarmi,. fc  verameote  fieno,  e pattano  chia- 
marli Cervelli  pietrificaci  » o fia  piurtofto 
materia  ofeo  lapidea  frappata  fuora  de’fuoi 
canali  , c fattali  nel  quagliarli  in  varj  tem- 
pi , e in  varj  fici  ineguale  piuttollo  nella 
fuperficie,  e dirò  così  cerebriforme  ma  non 
fii  veramente  Cervello  . Le  mie  Concrezio- 
ni una  delle  quali  ha  nell’  efterno  molta 
apparenza  di  Cervello,  ed  attiri  più  di  quel- 
la del  Stg.  Verney  , fegate  , e infrante  per 
tutti  i verfi  non  moftrano  intero  amen  te  ven- 
tricolo alcuno,  nè  figura  alcuna  di  Cervel- 
lo con  quelle  fpire  , e giravolte  , con  que’ 
rifalti  , e gonfictti  di  Unte  maniere  , con 
quelle  fetture,  c fori,  e canali  , che  vanno 
a mettere  foce  nell'  Infondibolo , o Imbaie  già 
noto,  nè  fi  fcovge  quella  divertita  di  mate- 
ria giandulofa,  e fihrofa,  nè  veftlgio  alcuno 
del  Pleffb  chiamato  Coroideo  , nè  in  poche 
parole  v’è  alcuna  marca  , che  poffa  dichia- 
rarli Cervelli  lapidei . Un  corpo  » che  vera- 
mente  *’  impietri  , trattiene  quali  tutta  la 
figura  intera  , che  avea  folle  prime  , cono» 
feendofi  chiaramente  per  tale,  qual' e»  avan- 
ti rimpietrimento,  come  fi  vede  ne’ legni  , 

(de’ quali  in  molti,  che  mi  trovo  avere  , fi 
conofce  infino  la  fpezie)  ne’  Gronchi  Mori- 
ai,  negl  ifiriciy  o Ricci  por  marini  di  varie 
forti,  nelle  otta,  n e Coralli  di  varietà  sì  biz- 
zarre , nelle  Tabnlarie  pmrpnrit , nelle  Ma- 
drepore , nel  Ptfce  Steli*  , oc’  Denti  di  Li- 
mi*, o Cane  Cartaria,  c d'altri  Pelei  (che 
fono  fattamente  creduti  lingue  di  Serpenti 
impietrite,  ) nel  gran  numero  di  tanti  Te- 
ftacei,  ed  in  altre  parti  d’ Animali  una  vol- 
ta viventi,  ora  impietrate,  delle  quali  cofe 
ne  coafervo , corri’  Ella  fa , qualche  centina- 
io nelle  mie  Strie. 

Anzi 
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Anzi  ottavo,  rhe  negli  animali  o morti, 
o vivi,  non  tutte  le  parti  , coxc  pare  , ri- 
cevono l’ impletramento  , e particolarmente 
le  molli,  e facili  a cedere  , a corromperli  , 
od  a {quagliarli  . Quindi  è,  che  nei  gran 
Regno  della  natura  , dove  fono  così  fre- 
quenti, ch’ormai  hanno  perduto,  il  loro  pre- 
gio,  quelli  miracoli,  trovo  bene  Olla,  Den- 
ti, Corteccie,  Spoglie  di  Chiocciole,  Corna, 
Ugne,  Legni,  e limili  cofe  dure,  che  hanno 
ricevuto  l’ultimo  carattere  di  Pietra  , ma 
non  mai  le  vifeere,  le  Intelline,  i Cervelli  ; 
le  Carni,  il  Sangue  . Qualcheduna  di  quelle 
lì  trova  piuttollo  rinchiufa  fra  pietra  tarta- 
ra, fra  marga,  e marga  , fra  argilla  , e ar- 
gilla, o terra  , e terra  indurata  col  tempo 
in  Pietra  , che  facilmente  li  fende  , come 
Pefci  interi,  Infetti,  ed  altri  animali  di  pre- 
Jliflima  corruttela,  ma  non  mai  le  carni  lo- 
ro fi  poflòno  veramente  chiamar  petrefatte. 
Si  veggono  colà  rinchiufe  , e Schiacciate  , 
come  condite  da  un  occulto  balfamo  , re- 
nandovi appena  le  fibre,  le  ale  , le  fpina  , 
le  Squame , e le  offa  del  capo  con  una  fola 
tintura  lucida,  c per  lo  più  gialliccia,  che 
pare  indorata.  11  che  accade  ancora  agl’in- 
fetti, alle  foglie  delle  Piante,  e all' erbe  me- 
defime  intere,  le  quali  anch’effe  , o fi  tro- 
vano dentro  le  pietre  feccatc  , c impreiTe  , 
non  veramente  impietrite,  o li  veggono  fo- 
litarie,  incrodatc  di  tartaro  pierrofo  , che 
facilmente  può  fepararfi  , come  V.  S.  IIlu- 
fcrifs.  ha  diligeD temente  offervato  nella  Se - , 
rie , che  tengo  delle  medefime. 

Ho  pure  Spezzate  a bella  pofta  e Luma- 
che , ed  Idrici  di  varie  maniere , ed  Odri- 
che,  e Conchiglie  di  fpezie  diverfe,  e molte 
altre  produzioni  di  queda  razza  ancor  chiù, 
fe,  e intatte,  e non  v’ho  mai  Scoperto  ve- 
digio  alcuno  di  vifeeri,  o parti  molli  raf- 
iodate  io  pietra,  ma  od  erano  vote,  e con- 
sumate, o v’era  pura puriflima  terra,  o bel- 
letta, o loto,  o limili  impietrite,  o non  im- 
pietrite materie,  o arene,  o fattoi  ini,  o al- 
tre cofe  diverfe  penetratevi  per  le  fatture . 
Coti  dentro  l'otta  umane,  e dentro  un  Cra- 
nio lapidefatto  non  ho  veduto  n è in  quelle, 
nò  in  quedo  la  midolla  , e il  Cervello  in- 
durato, ma  o dalle  fovradette  materie,  o al 
più  tartaro,  che  molto  bene  li  didingue dal- 
le medefime.  Lo  che  fi  vede  manifedifiimo 
per  la  diverlità  del  colore  in  quel  mio  cu- 
riofidimo  ammattamento  d’otta  umane,  dona- 
tomi , Ira  le  altre  cofe  rare  , dall'  eccellen- 
tifs.Sig.  Bernardo  Trevifani  mio  generofo  Si- 
gnore, nel  quale,  per  etfere  inficine  impie- 
trita colle  otta  una  certa  terra  oscuramente 
gialliccia,  dentro  la  quale  furon  Sepolte,  fi 
veggono  quelle  bianchifiìme  , ma  alcune  af- 
fatto vote  , alcune  piene  foto  della  medefi- 
ma  terra  indurata. 

Si  trovano  certamente  in  ogni  parte  del 
nodro  corpo  pietre  , come  ha  ofiervato  il 
Sig.Contoli  nel  fuo  Trattato  De  JLnpidilmt 
hnmnni  eorporit  dtc. , e come  fi  può  vedere 
nello  Schcnchio,  nel  Fort  do,  in  Pietro  Bo- 


rclli,  Del  Bartolini,  in  Teofile Boneto  ; . nell* 
Accademia  de’ Curiofi  di  Germania,  e in  li- 
mili compilatori  di  drav?ganze  , ma  non 
vi  trovo  ogni  parte  ridotta  in  pietra.  Vo- 
glio dire,  che,  quando  la  parte  non  ha  an-' 
cor  etta  qualche  , dirò  così  , parentela  co* 
falli  , cioè  qualche  difpofizione  , o durezza 
nativa , non  può  sì  di  leggieri  indurarli  in 
forma  di  fatto , ma  piuttodo  generarli  que- 
dl  negli  fpazj  voti  di  quella,  o attorno  a 
quella,  incrodolandola,  o imprigionandola, 
dentro  di  loro . 

Non  tuttte  le  cofe , che  veggiamo  nelle  Gal- 
lerie, fono  impietrate  , avvegnaché  con  tal 
nome  comunemente  fi  chiamino.  Altre  fo- 
no formate  casualmente  dentro  qualche  na- 
turale modello  di  Chiocciola , o di  qualche 
altro  Gufcio  , il  quale  poi  fi  confuma  col 
tempo , e retta  1*  impronta  dalla  rinchiufa 
materia,  come  que’,  che  malamente  chiama- 
no Corni  d‘  Amonc , avendo  io  di  quedi  in- 
fin di  metallo  trovai  dentro  delle  Minere; 
il  che  dico  pure  di  molte,  ch’anno  Peder- 
na  figura  di  Chiocciole,  di  Serpenti,  e li- 
mili. Altre  fono  giuochi  della  Natura,  che 
nel  produrre  i midi,  fa>neH’efterno  compa. 
rire  qualche  figura  di  frutto,  di  pianta  , o 
di  parte  umana,  o d’altri  animali,  come  le 
feci  vedere  nella  Strìe  di  quede  , altre  fono 
così  guidare  dalla  mole,  e figura  de’ foli  lo- 
ro natii;  altre  finalmente  fono,  come  vedi- 
le, e incrodate  di  tartaro,  o di  materia  ve. 
ramente  di  tufo,  e rarittirae  volte  marmorea. 

Pongo  il  creduto  Cervello  del  Bue  Fran- 
zeSc  fra  i gì  vachi  della  JV.it/trn,  il  quale  per 
etter  fatto  del  bianco  fugo  che  forma,  c/#r- 
r omino,  per  così  dire,  © falda  l’offa,  peref. 
fere  nato  dentro  la  Calvari»  tuberofo  nella 
Superficie  , c ineguale  , facilmente  può  in- 
gannare a prima  vida  anche  i più  faggi  , 
credendolo  cervello  impietrato,  ma  non  lo 
fia  . Non  mutano  tanto  Sregolatamente  le 
operazioni  della  gran  Madre  diforbitanze 
sì  drabocchevoli  . Sarebbe  , quali  ditti  , un 
diletto  troppo  crudele  della  Natura  a co- 
sì didruggere  , e troncare  i nodri  fiderai  > 
che  rattembrano  de' più  evidenti,  lo  fono  fi- 
caro, che,  fe  quell’uomo  grande  a vette  egli 
detto  aperto  quel  Cranio,  o averebbe  Scrit- 
to diverfa mente,  o moderata  la  Sua  propo- 
sizione , poiché  arebbe  trovato  beniffìmo  il 
luo  Cervello  oltre  la  Concrezione  Ctlthrifor* 
me,  benché  ridretto,  alquanto  contraffatto, 
e imprigionato  in  parte  dalla  medefima . Ed 
in  fatti  ne  ottervò  dello  detto  infra  quelle 
due  materie,  ed  il  reftante  dovea  eflere  ver- 
fo  la  bafe,  flritolato  poi,  e Senza  avverten- 
za confumato  dall'  attonito  Macellaio  nel  rom- 
pere a forza  di  martello  il  Cranio  . Que* 
colpi  violenti , e robudi  furono  Senza  follo 
Lattanti  a Sminuzzare  in  tritoli  *1  fottopo- 
do  Cervello,  cttendo  dato  colui  attento  So- 
lamente a cavare  quel  raro  miracolo  dal 
durittimo  Suo  nicchio  . Fu  più  diligente  , e 
cauto  un  Macellaio  di  Modona  , che  trovò 
un  fimil  lavoro  dentro  pure  fo  teda  d1  un 
Bue  , 
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Bue,  il  quale  ebbi  dille  fue  mani  e con  pre-  infocamcnto  cominciò  Cubito  a fcheggiarfi  , 
ghiere  , e con  premio.  Avveduto/! , che  no!  fiaccando/!  dalla  fuperficic  con  qualche  Uri; 
potea  rompere  nella  parte  di  Copra,  lorove-  dulo  ftrepito  buona  copia  di  varj  mfnuzzo*- 
fciò,  e cagliò  pazientemente  al  di  Cotto  ; m’  li,  eCaltellarono  in  vane  parti,  come  Ce  fof* 
avvisò  per  tempo,  acciocché  andai!!  a vedere  fe  flato  impattato  nella  prima  incrortatura 
il  capo,  che  avea  beniflimo  il  Cuo Cervello ,ol-  di  Cai  marino.  Quella  caduta,  s*  inCuocò  il 
tre  la  detta  materia,  ch'è  quali  grande,  come  tettante  fenza  far  fiamma,  e incominciarono 
la  metà  d’  un  Cervello  Bovino,  e la  diCegnerò  a cadere  da  loro  flette  certe  genrililttme  lami- 
in  fine  di  quella  Lettera  al  naturale  . Pefa  nette  , delle  quali  erafafciato,  tritandoti  an- 
quefla  oncie  14.,  èlifcia,  lucida,  durittìma,  ch’ette,  e tracco  tratto sbricolandofi . Cavato 
di  figura  rozzamente  ovata,  da  un  canto  ber'  dal  tormento  del  Cuoco,  appena  toccato  fisfo* 
nocoluta,  e ineguale,  ma  dall'altro  teoden-  gliava,  Cegueodo  fino  al  centro  uno  slega- 
te al  tondo.  Vi  Cono  nella  fu  per  fiele  Cca  va  ci  mento  regolato  di  Ccaglie,  o Coglie,  le  qoa- 
1 folchi  delle  vene,  ( delle  arterie,  come  s'  li  aveano  perduto  il  loro  dorè,  benché  refta- 
offervano  nella  parte  interna  del  Cranio,  ed  te  lucidirtrne,  come  Talco,  o Pietra  Specola- 
ha  dentro  Ce  fletta  nella  parte  di  Cotto  lega*  re,  e j‘ erano  vertice,  di  verde,  di  rotto  più,  o 
to,  e incaftrato  un  pezzetto  fquarciato  della  meno  carico,  di  cangiante,  di  ofeuro , di  beretti- 
Pia  Madre . La  feci  fegare  per  Io  lungo,  e no  sbiadato,  e d*  altri  Umili  galantiflìmi  colori . 
per  lo  traverfo,  per  vedere  le  parti  interne,  11.  Un  Calcolo  umano  Catto  da  un  mio  pa- 
e la  trovai  tutta  egualmente  piena , come  un  zience  la  fiate  feorfa  di  grandezza , e figura  d’un 
fatto  di  fiume.  E bianca,  toltine  alcuni  cer-  Pinocchio  lenza  la  buccia , porto  nel  fuoco co- 
chj  alquanto  feuri,  che  la  mottrano  fatta  in  minciando ad  abbronzarli  fi  aprì  nella  fornirmi  , 
più  vòlte;  e verfo  1'  eflerna  circonferenza  incominciò  a sbricciolarfi  da  (e,  ed  appena  fu 
C pur  attorniata,  come  da  una  eroda,  ben-  ridotto  ad  un  perfetto  infocamenco,  che  caddè 
che  fia  indivifibilmente  unita  col  retto,  di-  tutto  da  ambe  le  parti  fi  rucito  infra  i carboni . 
Tav  Vili  Ù*nSucn£Io(i  folamente  qualche  poco  dal  co-*  Fumò  alquanto,  fpirava  un*  odorettucciaccio 
* *orc  Più  bianco-  Veda  la  Tavola  Vili..  Fig.  grave  d’orina  j e ia  fiamma  vi-  fi  gì  t rò  f.-pra  a 
i.4.  t.  ».  j.  4.  Nel  fegarla  dentarono  molto,  e lambirlo.  Cavato  fuora  quel  pezzo  folamente 
fù  neceffitato  il  Tagliapetra d’adoprareglior-  dimezzo  ( non  ifpaccatofi  forfè,  poiché  legato 
digni , co’ quali  Tega  i Porfidi,  ediDiafpri.  dal  rame)  era  tutto  nericcio , e filigginofo,  faci- 
N’ho  fiaccati  alcuni  frammenti  collo  fcalpel-  le  a ridurli  in  minutillìma  polvere,  che  calcata 
lo  percotto  con  tutta  forza,  ed  ho  otteevato,  fopra  la  carta,  la  colorava  di  nero, 
che  appunto  1!  levavano,  come  da  un’Otto,  HI.  Un  pezzetto  di  grofsa  pietra  cavata 
o da  un  duriffimo  Legno,  e «Tendo  d’unadu-  dalla  vefcica  d’un  Notajo  morto  per  la  medeli- 
rezza,  dirò  così,  tenace,  efibrofa,  non  ittri-  ma,  tutto  s’infuocò,  e fi  divife  anch’etto  in 
tolablle,  e tutu  in  un  colpo  in  piuminuz-  minutittimi  pezzuoli, che  caddero  anch’erti,  non 
zoli  divisibile , come  quella  delle  pietre,  e de’  vi  rettando  unita,  chcquella  parte  appunto,1 
Marmi.  Allora  fù,  che  m’entrò  incapo,  cf-  che  flava  involta,  e legata  col  rame.  Divenne 
fere  materia  piuttoftoottea,  od  offeo-petrofa , anch’efso,  dopo  raffreddato,  nero,  come  car-i 
non  veramente  tutta  tartarea,  o lapidea,  bone,  limile  limililfimo  al  calcolo  umano  men- 
come  fono  molte  altre,  che  fi  generano  nel  zionato  di  fopra  , veggendofi,  eh*  erano  am- 
nottro  corpo,  benché  Io  pareffe nel pefo , nel-  bidue  impattati  della  materia  medefima;  eie 
la  durezza,  e nell’ edema  apparenza.  Quindi  quello  fece  fumo,  e fù  dalla  fiamma  lambi- 
è,  che  volli  fubito  Sincerarmi  con  alcune  pruo-  to,  fu  per  avventura,  poiché  era  ufeito  più  di 
ve,  che  forfè  badarono  per  allicurarmi  del  vero  . frelco,  efsendoquindici  anni  ormai  feorfi,  che 
Legato  uno  de  que’pezzetti  con  un  filodi  quell’  ultimo  fu  cavato.  Poli  al  fuoco  altri 
rame  lo  feci  infuocare  fra  carboni  accefi,  at-  calcoli,  e pietre  umane,  e fletterò  l’clperien- 
tizzati  col  mantice,  e fece  un  pocodifiam-  ze  tutte  a coppella  con  pochirti  no  divario  . 
ma.  Tettando  in  fine,  come  appunto  le  otta,  IV.  Pafsai  ad  altri  calcoli  trovati  in  varie 
quando  s’abbruciano,  cioè  leggiero,  porofo  , parti  del  corpo  umano,  fra  quali  unpezzetco 
candido,  ma  nel  mezzo  ombreggiato  dì  fca-  di  materia  durilfima  tartarea grofso , come  un* 
ro,  il  quale  a giudizio  di  tutti  fenza  pen-  Olivo,  ma  difuguale  , e in  due  luoghi  ango- 
farvi,  e faper  cofa  e* fotte,  fu  (limato  Cubico  lare  cavato  dalla  gengiva  interna  , che  ar- 
un  pezzetto  d’otto  abbronzato.  Se  fotte  dun-  ma  la  baie  de’  denti  inciferi  di  Cotto  d’  una 
que  Cervello  veramente  lapidefatto,  non  ave-  donna  maritata  d’anni  75.  Porto  fra  carbo. 
rebbe  dara  la  fiamma,  non  farebbe  refi  ato  co-  ni  acccfi  s’infuocò  fenza  fumo  alcuoo,  nè 
sì  leggiero,  o cavernofo,  nè  lafciata  la  figura  iambimento  di  fiamma  , rettò  duro,  e den- 
d’ otto  abbronzato,  ma  di  calcinata  pietra.  E fo,  quali,  com’egli  era  fenza  (crepolare  nè 
in  fatti  per  alGcurarmicon  altre  pietre,  che  puoto,  oé  poco,  c colla  medefima  figura  di 
fi  trovano  ne’ viventi,  fe  riulcivano dell’  ap-  prima.  Rettò  tutto  affumicato,  e nero,  tol- 
parenza medefima , e fe  facevano  il  medefimo  te  le  punte,  che  tiravano  alquanto  al  bian- 
giuoco,  mifi  fra  carboni  acceli  / cadrò.  Fatta  la  rtefsa  pruova  con  altre  due 

I Un  Calcolo  della  Vefcica  di  Due  tinto  pietruxze  cavate  una  dal  di  Cotto  della  lin- 
4*  un  aureo  lucidiflìmo  colore  fatto  tutto  a gua  infra  le  vene  Rateine , l’altra  dal  Palato, 
Arati  ,0  a fquame,  come  cipolla,  difiguraova-  fecero  il  medefimo  effetto. 

W,  « grotto,  comeuaCece,  il  quale  al  primo  V.  Altre  pietre  tartare,  odi  natura  del  getto 
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cavate  da  varj  tumori  ne*  nodi  delle  dita  de’ 
piedi,  e delle  mani  d'un  Padagroja  invecchia- 
to (variarono  poco  da  quelle  della  vefcica. 

Tutte  le  pietre  abbruftolite,  e abbronza- 
te tanto  della  vefcica  , e de' nodi  , quanto 
della  bocca  polle  nell’acqua  andarono  al  fon- 
do, uè  £ divifero,  come  fa  il  Sa  fa  cale  urlo  ri- 
dotto in  calce,  ma  il  mantennero  nella  figu. 
ra  di  prima. 

Dal  che  tutto  vede  V.  S.  Illudritl.  la  diffe- 
renza palpabile,  ch’èfra  le  fuddecce  pietre, 
ed  il  creduto  Cervello  impietrito,  mentre  que- 
llo ha  dati  evidentilfìmi  fegni  del  genio  di- 
verta, che  tiene  dalle  altre,  e che  veramen- 
te è affo  pietra , non  pura  pietra. 

Per  meglio  rendermi  certo  del  tutto  pen- 
fai  ancora  di  facri ficare  alla  mia  curiofità  un’ 
altra  bcllidìma  Concrezione  cavata  pure  dalla 
Teda  d'un  Bue,  che  tutti  ì prima  vida  giu- 
dicherebbono  un  Cervello  impietrato,  per  aver- 
ne aliai  più  figura  degli  altri  da  me  finora 
veduti.  £ queda  grande  appunto,  quali, co- 
me il  Cervello  d’un  Bue  di  druttura  groflola- 
namente  limile,  per  edere  divifa  in  due  benché 
rozzi  Emisferi , non  però  affatto  d’ eguale  gran- 
dezza , e fcanalata  acl  bel  mezzo,  com’é  il  na- 
turale Cervello.  Anzi  li  vede  manifedamen- 
tc  incadrata  nella  icanalatura  la  membrana 
della  Pia  Madre , chela  divide.  E ben  però 
vero,  che  la  fuperficie  non  ha  quelle  fpire,  e 
que*  talchi  con  sì  bell*  ordine , che  fì  veggono  ne* 
veri  Cervelli , come  tanti  iatedini , che  il  rag- 
girone in  varie  pieghe,  e rivolte  ben  regolate, 
ma  è tutta  bernoccoluta  concerti  bitorzoli  di 
varie,  ed  ineguali  grandezze  fenza  legge  alcu- 
na , come  farebbe  un  ammaramento  di  cera 
caduta  liquida  dall’alto,  e condenfatafi , e 
rammaffatali  in  più  volte.  Nella  parte  Uni- 
lira  v'c  pure edernamente  una cavernetta  con 
un  enfiato,  o bernoccolo  nel  mezzo  mezzo, 
come  una  logora  piaga,  dal  di  cui  centro  fcap- 
pl  fuora  un  pezzuolo  di  carne.  Il  cerebello  anch’ 
cita  vi  manca,  o per  dir  meglio  un  pezzo  di 
Concrezione,  che  Temoli.  Elifcia,  lucida,  e 
bianca , come  T altra  defcricta . Nella  parte  di 
tatto  è aliai  ineguale,  e fcabra,  e s’allunga 
nel  mezzo,  poi  torna  a mancare  in  certo  Ir- 
to, dove  li  vede  la  Pia  Madre , cd  un  groppo 
di  materia  lecca,  c dricolabile  di  Cervello. 
Negli  angoli  è (cantonata,  elifcia.  Pefa  on- 
ce fette.  Ed  eccone  la  figura  da  tutte  le  par- 
ti. Tav.  IX.  Fig.  i.  a.  3.4. 

Ruppi  dunque  ancor  queda  a perpendi- 
colo de’  Ventri  , e volli  quella  volta  fervir- 
mi  d’uno  Scalpello,  per  vedere  meglio  fenza  fé* 
garla  gli  andamenti  delle  fibre,  e dell’ interno 
lavoro.  Replicai  più  validi  colpi  tapra  il  fud- 
detto,  e finalmente  li  divife  in  due  pezzi, 
ed  appari  nell*  interno,  come  l’altra  piena zep. 
pa  della  fua  materia  tutta  biancbilfima , e du- 
ra . Solamente  da  un  canto  v’era  un  picciolo 
taro  vertala  parte  anteriore,  e fuprema.  Po- 
li anche  un  pezzo  di  quella  al  tormento  del 
Cuoco,  cmi  riufeì appunto  dell’indole  dell' al- 
tra , avvegnaché  un  pocopiùdenfatedicommef- 
fure  più  fitte  con  minore  incerponimento  di  mi- 


nimi fpazj  vacui,  co’  fori  non  tanto  vifibili 
all’occhio,  come  li  videro  in  quella,  mapiut. 
todo  (crepolata  in  più  luoghi,  e cheavea  un 
non  ta  che  più  di  pietra. 

Volli  palla  re  ad  altre  fperienze  , per  ren- 
dermi ben  certo  dell’indole  dell’ una,  e dell' 
altra,  facendo  pur  le  mede  lime  tapra  altre  pie- 
tre del  corpo,  come  di  fopra. 

I.  Gittai  fpirito  di  Nitro  sù  varie  parti 
interne,  ed  efterne  della  prima  mia  Concre- 
zione, e vidi  fempre  follcvaru  alcune  minu- 
tiffime  bollicine  immediatamente  però  fopra 
la  detta,  ma  non  per  tutto  lo  fpirito  di  Ni. 
rro.  Cioè  fi  vedevano  per  mezzo  della  lim- 
pidezza del  liquore  le  bollicine  ralente  il  pia- 
no della  Concrezione,  ma  non  fi  follevavano 
a galla  del  detto . Non  feguì  rodimento  alcu- 
no, e affaporato  lo  fpirito  era  del  medefimo 
primo  acidiflìmo  fapore. 

II.  Collo  delta  fpirito  di  Nitro  fuccedecte 
il  medefimo  giuoco  nell'altra  mia  Pietra Ce- 
rchriforme , con  quedo  Colo  divario,  che  fé- 
guì  un  poco  più  d’ ebollizione,  anzi  fi  len- 
ti qualche  drepito  nell’ infirmarli  , eh’  e’  fe- 
ce dentro  una  fciffura,  che  le  venne  fatta 
nel  romperla  . 

III.  Afperfa  acqua  forte  fopra  l‘una,  e 1’ 
altra  fuccedecte  il  ùmile  fenza  alcuna  rofu- 
ra  vifibile. 

IV.  Lo  fpirito  di  vitriuolo  appena  fece  una 
brevi  (lima,  e leggerifiìma  ebollizione  fopra  am- 
bidue  colla  folica  maniera  . 

V.  Pallai  alle  altre  pietre  generate  negli 
animali  viventi,  e incominciai  dai  Calcoli  di 
color  d'oro  lucente  de’ Buoi.  Poftov  i fopra  lo 
fpirito  di  Nitro,  vidi  fubito  un  bollimento 
gagliardo  , follevandofi  in  alto  bolle  copio- 
ne, e grandi.  Levate  le  prime  erode,  v’ iu- 
ta fi  acqua  forte,  che  fece  il  medefimo  giuo- 
co. Rata  di  nuovo  le  parti  di  fopra,  dilla! 
fpirito  di  vitriuolo,  il  quale  fece  un  brevif- 
fimo,  t leggier  bollimento.  Ne  tentai  un  al- 
tro collo  fpirito  di  Cale  armoniaco,  ma  non 
11  vide  movimento  alcuno,  acquidando  fola- 
mente  un  colore  più  luminota. 

VI.  Aveva  un  calcolo,  o pictruzza  cava, 
ta  da  un  tumore  nato  nelle  fauci  ad  una 
Villanella,  dentro  la  quale,  come  per  bafe  da- 
va  rimpiattata  una  fpina  della  fpiga  del  for- 
mento  , fopra  di  cui  infido  fpirito  di  nitro  , 
acqua  forte,  fpirito  di  vitriuolo,  e di  fata  ar- 
moniaco,  uno  dopo  l’altro,  non  lìvide  un  im- 
maginabile ebollizione,  nè  moto  alcuno. 

VII.  Sopra  un  Calcolo  durilfimo,  e fcabro 
generatoli  in  pochi  giorni  fra  un  dente,  el’ 
alerò  d'  una  donna  maritata  d’anni  jo.  gitta- 
tivi  pure  con  ordine  tutti  gli  fpiriti  fuddet- 
ti,  non  olfervai  movimento  alcuuo,  come  fo- 
pra , contribuendo  forfè  ad  una  tale  dura 
tempera  l'acido  occulto  della  fcialiva.  Raf- 
chiato  però  nel  lungo,  dove  erano  caduti  gli 
fpiriti,  mi  parve  rammorvidito  alquanto,  e 
più  tenero. 

Vili.  Provai  fopra  elio  abbruciato  tutti 
gli  fpiriti  mentovati,  ma  queda  fenza  vederli 
aicuna  fermentazione  tutti  placidamente  fe 
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glt  «forbì  dentro  i Tuoi  larghirtimi  pori . 

IX.  Prefo  un  pezzo  di  cranio  umano  affai 
vecchio  offervai,  che  all’  infondervi  fopra  A- 
equa  Regia , Spirito  di  vecrivolo  , {pirico  di 
Corno  di  Cervo,  e di  (ale  armoniaco  nulla  fi 
vide,  ma  gittacevi  fopra  alcune  gocciole  di 
fpirlto  di  nitro  moftrò  un  bollimento  , ben- 
ché leggiero. 

X.  Difcefi  finalmente  «d  una  groifa  Pietra 
della  Vefcica  umana,  la  quale  al  fobico  Tenti, 
re  lo  fpirito di  Nitro  fi  fciolfe,  feguendo  una 
gagliarda,  e fpumofa  fermentazione,  crefcen. 
do  il  fluido  molto  di  mole  , e alzandofi  gon- 
fio , e dilatandoli  per  ogni  verfo  . Divenne 
tutto  lo  fpiritodi  color  di  latte,  o permeglio 
dire,  di  fpuma  di  latte.  Il  che  non  fecelofpi. 
rito  di  Vitrivolo,  e poco  meno  di  nulla  fe- 
ce la  ftefla  acqua  forte,  come  nulla  affatto 
operarono  varj  {piriti  aleatici . 

Tutti  quelli  piccoli,  e {empiici  «{ami  fu- 
rono però  di  tanto  pefo,  che  ricavai  anche 
da  quelli  l'indole  diverfa  delle  Pietre  genera- 
te in  varie  parti  degli  animali  da  quell’ «/#- 
pietra  generato  nel  capo,  eh’ è il  {oggetto di 
quella  Lettera.  Lo  che  (limerei  ballante  per 
illabilire  il  mio  affunto,  e troncare  il  tedio 
della  lunghezza  , fé  non  mi  riufeiffe  poi  di 
tormento  il  fornir  così  predo  di  parlare  con 
Lei , e da  cftere  così  fcarfo  nell',  efecuzionc 
de' Tuoi  riveriti  comandi.  Mi  farò  dunque  le- 
cito d’aggiugnere  altre  riflertioni,  che  non  m' 
impegno  punto  di  follenere,  ma  le  gitto  co- 
ri alla  sfuggita,  à per  ingannare  il  tempo,  sì 
per  avere  il  contento  di  più  lungamente  de- 
correr feco . 

Tanro  nell' una  Concrezione,  quanto  nell' 
altra  non  feppi  vedere  vedigio  alcuno  della 
parte  cenerognola  , o del  color  di  cenere , 
cioè  delle  glandule  Ispiratrici  degli  {piriti  ; 
non  vidi  diverfltà  di  materia,  eh'  almeno  1* 
indicafse,  nè  macchia  alcuna,  che  dalie  un 
minimo  fegno,  che  quelle  erauo  glandule,  e 
quelle  altre  fibre,  o cannellini , o vali  efere- 
torj  delle  medefiroe  , che  vanno  poi  ad  al- 
lungarli, e redrignerfi  in  funi  nervofe;  fic- 
comc  non  v’  erano  i Coliti  fcolatoj  , per  far 
isfogare  le  foverchie  fierofità,  che  coli  rara- 
mafsare  fi  pofsano.  Tutto  era  eguale,  egua- 
Jiflìmo  nel  colore, nella  fodanza,  nella  ftrut- 
tura,  tolti  que’  piccoli  cerchj  accennati  nel- 
la prima,  che  modraoo  piùctodo  divertì  Gra- 
ti , t tempo  diverfo  nel  generarli  , che  di- 
verfità  d'  organi  , o di  druttura.  Vegga  la 
Tav.ft,  fi  Fi|.j.,  e 4.  della  8.,  e 9.  Tavola. 

Non  vidi  pure  internamente  vali  fangui- 
gni,  che  pur  fono  diramati  per  tutto  quan- 
to il  Cervello  , i quali  sbucafsero  per  ogni 
verfo , e che  facilmente  fi  (arebbono  mani- 
fedati  io  quelle  candide  materie , e partico- 
larmente, come  ho  accennato,  que' del  PUJfp 
chiamato  C»rpide*.  Tatto  era  fimile,  come 
un  lavoro  di  getto,  c come  appunto  tante 
concrezioni,  che  V.S.  Illudrif.ha  vedute  nella 
mia  Raccolta , che  fi  trovano  su’monti,  o io 
certe  acque  Termali,  o non  Termali,  e io 
«lui  luoghi. 
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Dal  fin  qui  detto  ella  vede,  fé  ho  qual- 
che ragione  di  fofpettirc  , che  Umili  Con- 
crezioni fieno  Cervelli  veramente  pietrifica- 
ti, ovvero  un  giuoco  della  Natura  così  ben 
fatto,  che  ha  faputo  ingannare  anche  uomi- 
ni cotanto  faggi.  Nè  mi  dica,  che  nelFran- 
zefe  v’  e la  GUndaU  Piatale  impietrita  fe- 
gnata  colle  Lettere  G.  G.  G.  G.  nella  figura 
prima  della  miaTav.io.e  nella  figura  freon-  i0; 

da  della  mia  Tav.xi. colle  Lettere  P.P. , ira- Fig.  1.  ». 
perocché  non  sò  concepire,  come  fenzaave-  Tav.u* 
re  {piccato  il  Cervello,  quella  gianduia  poi-  lg‘ 
fa  apparire  al  di  fuori  , di  afiai  dr.ina  , e 
fmifurata  grandezza , come  la  dipigne  il  doc- 
tillìmo  Franzefe.  Così  quel  lavoro  vcrmifor- 
tat  fegnato  colla  lettera  I.  nella  nona  fi- 
gura non  può  da  me  giudicarli  quello  del 
Cervello,  lo  dimo  dunque  , che  anche  que- 
gli fieno  fcherzi  della  Natura,  a’  quali  noi 
preoccupati  diamo  quel  nome,  ch«  ci  figu- 
riamo più  confacente  all*  Idea  concepita  . 

Nell* addenfarfi  quel  fugo,  troppo  facilmen- 
te può  aggomitolarli  in  una  pallottola  ten- 
dente al  tondo  , e figurare  una  gianduia, 
o contorcerli  ondofo  in  una  figura  di  ver- 
me. 

Non  nego  già , che  nel  nodro  corpo , ol- 
tre a' calcoli,  o zolle  terredrl , tufi,  e limi- 
li non  fi  portano  pietrificare  alcune  parti, 
ma  offervo  però,  che  ciò  accade  particolar- 
mente alle  parti  forti , e offofe , porte  aneli’ 
effe  dal  Lifter  (’de  Font.  Medie.  Angl.  ) fra  Tu. 
fi  metallici,  e all’ altre  parti  dure,  o almeno 
membranole  , eh*  abbiano  qualche  cognazio- 
ne, come  diceva , co’ fa  (li . 11  Cervello  al  con- 
trario, fra  tutte  le  parti  è molle,  umido, 
tencrifiimo , ed  oleofo , che  fono  tutte  proprie- 
tà, che  non  molto  s' addimerticano,  o li  con- 
fanno con  la  rigida  , e fccca'  natura  delle 
pietre  . Bifognerebbe  dunque  dire,  che  o il 
Cervello  del  Bue  prima  coniamoli!,  c poi  vi 
nacque  la  Pietra  , e a'  accomodò  nel  fuo 
nicchio  , il  che  non  farebbe  trafmutazione, 
ma  generazione  nuova  ; o che  le  particelle 
del  fugo  pietrificante  infinuarefi  di  poro  in 
poro  inchiodaflcro  ogni  particella  del  Cer- 
vello , 1‘  affomigliaffero  a loro  lleffe  , e ne 
canccllaffero  tutte  quelle  proprietà,  che  lo 
rendono  {office,  e pieghevole,  introducendovi 
quelle  di  rigido,  e duro.  Ma  nè  meno  poffo 
da  me  impetrare  l’acconfencimcnro  a quedo 
fecondo  fuppodo,  imperocché  in  tal  cafotor- 
no  a rifare  l' obbiezione  di  fopra,  che  nell' 
introdurli  le  particelle  pietrificanti  (le  quali 
bifogna  in  quel  primo  tempo  fupporre  flui- 
di ih  me  , e pene  tran  ti  (lime)  fra  quegli  aogu- 
ftirtuni  vani,  o pori  delle  glandule,  e delle  fi. 
bre  del  Cervello  , non  potrebbono  di  meno 
nell’atto  del  quagliarli  di  non  accomodarli  a 
que’fpaz),  a que*  tortuofi  meandri,  a quelle 
quali  innacccflìbili  anguille,  onde  verrebbo- 
no  a ricevere,  come  in  uu  Modello  introdotte 
la  figura  delle  glandule,  c delle  fibre,  la  qual 
non  fi  vede . Così  offervo  accadere  a Granchi 
marini, al  Pcfcc Stélla,  a Rizzi  marini  fpinofif, 
fimi  di  varie  razze , calla  folta  fchiera  di  tante 
I a Chioz. 
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Chiozzole  » o Teftacei  nominati  di  Copra  , 
che  mi  rrovo avere  tutti  pietrificati,  ma  tue* 
ti  confervanti  la  Tua  prima  naturale  figura. 

Aggiungo  ancora,  eh’ è molto  difficile  da 
concepire  quella  ftrana,  e portentofa  fotti- 
gliezza  del  fugo  pietrificante,  che  poteffe  pe- 
netrare lateralmente,  o perpeadìcolarmente,  o 
per  qualfi voglia  altro  verfo  le  denfifiìme  pareti 
de’ piccoli  Sifoni,  o cannellini,  che  portanogli 
fpiriti,  fatte  con  tal*  artifizio  dalla  faggia  na- 
tura , che  gli  fteffi , che  fono  il  fiore  del  fan- 
gue  raffinat illìmo , non  poffono  ufeire,  lo  che 
parimenti  fi  dica  delle  giandulctcefeparatrìci 
degli  medefimi.  Non  ha  mica  tanto  tormen- 
tolofpiritoin  penfare,  come  polla  paffare  per 
le  offa , per  le  buccie  de’  Croftacci , o limili 
parti,  che  a noi  paiono  di  corporatura  più 
denfa.  Hanno  tutte  ampliflimi  pori,ecaver- 
nettc,  fono  tutteaguifadifjpugna,  odiminu- 
tiflime  reti,  pel  voto  delle  quali  è facile  1' 
entrata  del  menzionato  fugo,  o fe  ne’ viventi 
accada,  portato  da*  vali  al  didentro,  o fe  ne* 
morti,  penetrato  al  di  fuora.  Dico  ne' viventi , 
poiché  non  è nuovo  nella  Repubblica  Medi- 
ca, che  fi  fieno  trovate  offa  arrivate  fino  alla 
natura  di  Pietra,  o membrane  offefatte,  o tar- 
tarizzate , il  che  non  è così  difficile  il  con- 
cepire. Quel  fugo,  che  le  nutrifee,  e le  in- 
dura, fe  in  troppa  copia  vi  cola,  o vi  è tras- 
portato, femprepiù  le  rafloda,  e le  rafferma 
fino  a durezza  di  pietra,  o d’  offa.  Si  fa, 
che  le  offa  furono  fulle  prime  un'orditura  di 
fila,  o un  ordinato  ammaffamento  teffuto  di 
teneriflime  fibre , le  quali  appoco  appoco  in- 
tirizzarono, e s’ indorarono  coll' infinuarfi  fra 
quelle  un  certo  fugo  pietrofp,  o della  natu- 
ra del  Geffo,  come penfano alcuni;  onde  non 
è maraviglia,  che  quelli  qualche  volta  pecchi 
in  quantità,  o in  qualità  più  denfa,  e le  ri- 
daci alla  natura  di  faffo.  Lo  che  pur  fi  ver 
de  fovente  nelle  membrane  fatte  anch’ effe  di 
fibre,  com'erano  l'offa,  onde  facilmente  o 
a'  indurano  in  offa  , o *’  irrigidifeooo  in 
pietra . 

Ma  potrebbono  dire  , eh'  anche  il  nutri- 
mento, che  fi  porta  alle  foftanze  corticale , e 
midollare  del  Cervello,  facefse  il  medefimo  gi- 
uoco; cioè  fofseun  fugopietrofo,  chele  flrin- 
geffe  in  pietra-  Ma  fi  vede  fubito  da  chi  ha 
buon'  occhio  la  diverfità  di  quello  trafporro. 
11  fugo  dell’ offa,  o delle  tele,  o pareti  de’va- 
feletti  del  noftro  corpo  deve  avere  quella  tal’ 
indole  di  rafsodarfi  ,e  rammafsarfi  in  una  foftan- 
za  dura  ; non  cosi  quello , che  fi  porta  alle  glan- 
dule  del  Cervello,  che  tutto  all’oppofto  deve 
efisere  fommamente  volatile,  legglerilfimo, fpi- 
ritofiflìmo,  e più  abile  a far  empito,  a dar  mo- 
to, a difgiugncre,  che  ad  impigrirli,  inchio. 
darfi  , o tramutarli,  percoli  dire  in  undurif- 
fimo  marmo.  Replicheranno,  che  pur  conti- 
nuamente fi  trovano  nel  cervello  arene,  e cal- 
coli, e pezzi  di  macigni,  e di  pietre,  e fino 
nella  celebratiffima  CUndnU  P intuii , allora 
dura  fede  dell’  anima,  fecondo  il  loro  ingc- 
gnofiffimo  com pat riotto  Cartello. 

Altro  è,  rifpondo , che  fi  trovino  delle  fud- 


dette  materie  dentro  il  Cervello,  altro  è,  che 
il  Cervello  fi  trovi  di  pietra  ; ficcome  altro 
è,  che  fi  trovino  crollacei  di  mare  dentro  la  ter- 
ra ne’ monti,  altro  è,  che  la  terra  de’ monti 
diventi  croftaceo  di  mare . Pofsono  certamen- 
te portarli  dalla  corrente  del  fangue  micoli- 
ni,  e rafure,  che  fapranno  generar  qualche  cal- 
colo ,o  arena,  o marmo,  ma  ciò  fegue  pìut- 
tofto  nel  feltrarli,  e purificarli  di  nuovo, che 
fa  il  fangue , per  andare  a portare  il  fuo  tribu- 
to limpido , e fpirirofo  dentro  i Cribri  delie  glan. 
dule,  ma  non  farà,  che  la  follanza di  quelle  te- 
neriffime  glandule , o loro  cannelli  fi  converta 
in  calcolo,  arena,  o marmo.  11  puro  pafsaavan- 
ti,  dal  quale  fi  cribra,  o feltra  lo  fpirito,  e 
il  fugo  nervofo  (fe  non  è sfigurato,  compref- 
fo,  oin  altra  maniera  impedito)  e lafcia  ad. 
dietro  quelle  terreftri,  e fcabrcmaterie,ches' 
inchiodano  in  qoe’dintorni , e fanno  apparire 
impietrita  la  parte,  che  ha  fellamente  dentro  i 
fuoi  vani  incallrati  ramicelli  di  pietra . 

Così  dubito  efsere  accaduto  ad  nomi- 
ni grandi  , ch’hanno  giudicate  le  glandule 
del  Cervello  impietrate,  mentre,  o la  loro 
follanza  s'era  confumata,  e in  fuo  luogo  v* 
erano  entrate  particelle  di  pietra,  ov’erare- 
ftata  dentro  imprigionata , e nafcolla , e col 
tempo  sfumata,  ovvero  fra  quelle  s'era  ge- 
nerata una  pietra,  dirò  così,  gUnduliformc, 
ma  non  di  glandule. 

Ma  dato  ancora,  che  tutto  arrivi  alle  glan- 
dule, e che  tutte  le  induri , vi  vuol’ altro  a 
far  impietrare  quali  tutto  quanto  un  Cervello, 
che  piccola  mole  di  poche  particelle  fcabre,  tar- 
taree, oterreft ri.  Bifognava,  che  tutta  la  pie- 
na del  fangue  fofse  i (porcata , e lorda,  il  che 
non  s’olserva  nella  leggiadriflìma  Storia  Fran- 
zefe,  nella  quale  fi  fogge,  che  il  Bue  era  pio. 
gue,  vifpo, e lettereccio , che  fuggì  con  robu- 
lìa  fierezza  quattro  volte,  prima  che  lo  po- 
teTsero  uccidere. 

Nè  trovo,  che  le  altre  pierre,  che  fi  genera- 
no nel  noftro  corpo,  fieno  di  così  candida,  pu- 
ra, e nobile  materia,  che  leva  quali  la  palma 
sì  nel  candore,  come  nella  lucidità , c durezza  a 
marmi  natii.  Sono  per  io  piùfeabrofe,  orrided* 
angoli,  e di  fpine,  tinte  di  colori  diverfi,  fa- 
cili ordinariamente  a romperli , e sbriciolar- 
li, e infomma  ignobili,  e veramente  pietre. 
Segno  evidente,  che  hanno  una  diverfa  miniera 
dalla  fuddetta  . Cioè  il  fangne come  fiume  reale 
del  noftro  corpo,  che  fovente  anch’ elio  s’if- 
porca , e s' intorbida  di  materie , che  fanno  trop- 
po di  terra,  arrivando  alle  parti , dove  perde, 
o fi  rallenta  il  moto,  vi  depone  le  fue  lordure, 
come  alle  rive  fanno  1 fiumi  le  quifquilie,e 
le  arene.  Quindi  è,  che  cotefte  fono  trami- 
fchiace  quali  lempre  con  attri  corpi  impuri 
vomitati,  o Iafciflti ^addietro  dalla  corrente, 
come  improporzionati,  e filveftri. 

Al  contrario  le  nollrc  credute  Pietre  hanno 
una  marca  afsai  norabile  dìftinta  dall’  al- 
tre . Sono  tutte  quelle,  che  finora  ho  vedu- 
te, purilfime,  edirocosìper  quella  volta  con 
le  Scuole  omtgcnte > fotte,  come  di  getto  da 
un  fugo  perferzionato,  feltrato,  e per  così 
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dire,  più  ingentilito  , che  non  s’  indura  in 
punte,  o in  angoli,  ma  pieghevole,  facile  , 
dolce,  e che  ha  avuto  un’ultima  mano  dal. 
la  Natura.  Cioè  fona  offeo-petrofe  , o d’ of- 
fa-pietra , come  Ito  provato  di  fopra  ,- on- 
de bifogna  trovar  loro  un’  altra  forgente 
affai  più  purgata,  più  perfetta  , e più  no- 
bile di  tutta  quanta  la  malfa  conflderata 
inficmc . 

lo  mi  fento  per  ora  indinatilfimo  a cre- 
dere, che  polla  elTere  una  fonte  gemente  dal- 
le grand’Offa,  ch'armano,  e difendono  per 
ogn‘  intorno  il  Cervello,  particolarmente  d‘ 
un  Bue  affai  più  copiofe  delle  noflre,  si  in 
riguardo  alla  piccola  mole  del  loro  Cervel- 
lo , sì  anche  diftinramente  confiderete  . S* 
aggiunga  quell’  Appendice  altera  delle  gran 
Corna,  che  s’innalza  appunto  fopra  del  cra- 
nio, incaftrate  colle  loro  interne  radici  den- 
tro lo  (leffo,  i!  fugo  della  parte  ofTea  inter- 
na delle  qnali  concorre  per  avventura  più  di 
quello  del  puro  cranio,  pofciachè , fe  badai- 
fe  Colo  quefto  , fi  farebbe  veduta  una  qual» 
che  volta  anche  dentro  la  Calvaria  degli  uo- 
mini una  conlimile  fattura  , il  che  non  s’è 
ancor  letto  io  alcun  autore  , eh'  io  fappia  ; 
Vi  vuole  dunque,  a nutrire  tutto  quello  po- 
polo d'offa,  una  Onifurata  quantici  di  fugo 
pieghevole  ad  indurarli  , e a convertirli  in 
offa,  e in  corna;  onde  bifognava,  che  la  Ca- 
via natara  provedeffe  quelle  parti  di  canali 
affai  ampli,  o folci,  per  portarvi  a1  tutte  li 
loro  necefsario  tributo . Colà  dunque  in  que’ 
tanti  cannelli  , e riferbatoi  introdotto  rifce- 
ve  da  fuoi  Cribri,  o fermenti  quella  raatu* 
razione , o quel  lavora,  che  fi  ricerca  a per* 
fezionarlo , ed  a ridurlo  ad  un  tale  diftin- 
titànio  flato,  che  po&t  nutrire  1’ ofstf,  c le 
Corna  ; perlochè  , fe  per  avventura  fi  rom- 
pano que' cannellini,  o cellette,  che  lo  por- 
tano, e lo  confervaoo,  sboccando  da  etti,  o 
da  efse,  per  avere  avuta  1’  ultima  mano,  e 
per  efsere  in  profuma  difpofizione  per  qua- 
gliarli, e condenfarfi  in  olia,  fubito  £ qua- 
glia-, e fi  condenfa.  Quindi  è,  che  veggia- 
mo,  che  dove  un  ofso  fi  rompe,  di  nuovo  fi 
ramitiargina  , e vi  crefce  - un’  altra  materia 
ofsea,  ami , come  ofseo  petrofa,  più  dura  fo- 
vente  dell*  ofso  flefso,  poiché  da  que*  piccoli 
Sifoni,  o vafeletti  (pezzati  featurifee  fubito 
ii  fugo  (uddetro,  che  li  congela,  e rafsoda . 
Nafcono  anche  alle  volte  tumori  ofsei  fopra 
la  feorza  dell’ olsa,  lenza  che  quelle  fi  fran- 
gano , e ciò  per  qualche  cagione  interna  , 
che  fa  il  medefimo  giuoco  a'  fifoni  fovram- 
mentovati  , impedendoli  il  corfo  al  fuddet- 
to,  e sboccando,  dov'è  minore  la  refiùeoza . 
Quello  , che  fovente  veggiamo  accadere  al 
fugo  nutritivo  delle  membrane,  e della  car- 
ne, accade  ancora  a quello  deli'  offa  . Cioè 
l’uno,  e l'altro  ridotto  a quell’ ultimo  gra- 
do di  perfezione  fa  fabbricare  e carne  , e 
membrane,  ed  ofsa  fuperflue  , e come  fore- 
flicrealle  artifiziofitàme  macchine  de’ viventi. 

Può  dunque  (bfpetrarfi , che  le  noflre  Con- 
crezioni non  nafeano  dà  altra  fonte  , che 


1PIETRITO.  99 

da  quella  del  fugo  dell* afra,  c delle  corna  , 
che  fviato  da’  fuoi  canali  grondi  dentro  la 
cavità  del  Cranio,  e colà  lì  condenfi,  e for- 
mi la  confapura1  durilTima  Concrezione  , che 
non  può  rigorofamente  chiamarli  nè  folo  OC- 
fo  , nè  fola  pietra,  ma  Ofso-pietra.  Già  ab- 
biamo provata , che  non  fono  cervelli  , nè 
parte  di  loro  ; abbiamo  veduto  , che  le  pie- 
tre, che  nafcono  dal  folo  iàngue , o dal  fo- 
to fiero  fono  di  -genio  diverfo;  dunque  non 
vi  reftava  altro  , che  ricorrere  alla  fontana 
dell*  Ofsa,  giacché  fono  fabbricate  della  Oef- 
fa  pura,  puriflìma  mareria. 

Il  Signor  Domenico  Gagliardi  nel  fuo  U- 
boriofo  Trattato  della  Generazione  delle  Of- 
fa , dopo  avere  fpiegaro  ai  sai  dottamente-, 
come  quelle  >’  indurino  per  un  certo  fugo 
concrefcibile  della  Natura  del  Gefso,  che  fi 
pone  infra  i vani  loro,  e le  rafferma,  e raf- 
foda,  dimoftra,  che,  fe  fcappt  fuora  , polla 
anche  generare  ed  olsa,  e pietre  in  diverfe 
parti  del  corpo.-  nam , fi,  dice  nell’Ofs.  VI. 
verfo  il r fine,  ob  proportienato  cribrtrom  fo- 
ramiti*  olitjoid  de  ditto  concref  ibi/i  pecco  oli- 
cubi  [tctrnatnr , facile  tfoidtm  ibi , ve/  in  cal- 
atiti cetecrefcit  , fi  olio  floidorum  rtcremtnto 
od  hoc  Aifpofìt*  in  vene  rie , ve/  in  ojfeom  fob- 
fiaotiom  tronfmotobitnr  (eh* è 11  noflro  ca- 
fo)’>  fi  fir ottura m proportionotom  invtnerit  : 
editare  in  hac  hypothefi  , tane  calcolo  fa  concre- 
tinoti, ijoam  etiom  ojftfi catione t in  variit  cor- 
porii partibos  reperto  optimi  explicontnr . 

Riefcono  generalmente  quelle  Concrezioni 
più  dure  dell’ofsa,  poiché  non  fono  organiz- 
zate, come  quelle,  non  hanno bifogno  di  Mi- 
dollo, di  cellette,  di  alette,  di  vali  di  va- 
rie maniere,  che  le  compongano,  e le -irro- 
rino con  quell'  ammirabile  artifizio  , che  in 
quelle  -è  necefsario  , in  quelle  fuperfluo  i 
Quello  è un*  pitroammafsamento  di  fugo  coni 
denfatoll  per  accidente,  laonde  efseodo  tat- 
to unito  , e ammoncicellato  , combaciandoli 
cadauna  particella  Erettamente  colle  fue  fac- 
ce, fenza  rcflarvi  vacui  con  fiderà  bili , e gran- 
di , e fenza  canali,  forma  un  duntàmo  cor- 
po . Così  i denti , l'oGso  pierrofo  , e ùmili 
hanno  durezza  maggiore  dell’ altre  olsa,  poi- 
ché non  fono  intralciati  di  tanti  vali  , di 
canali  ; di  cavità  rimarcabili  . Quello  è il 
feme  d’immortalità  , che  ne'  fuddetti  poltro 
alcuni  buoni  vecchi  , veggendogli  re  fi  fiere 
più  delle  altre  ofsa  neTepolcri.  N'ho  vedu- 
to uno  nella  Galleria  prcziofa  dell’ eccellen- 
titàmo  Sign.  Antonio  Capello  N.  V.  mio  rjk 
vento  Signore,  la  di  cui  deferizione  diede- 
ro alla,  luce  oell’ Fllracto  fatto  dal  mio  Trat- 
tatilo de’  Moli  ri  ' inferito  nel  Tom.  V.  della 
Galleria  di  Minerva  Part.  x.  care.  272.  il 
quale  pefava  un  buon'oncia,  d’  una  diamau- 
tina  durezza  , candido,  c di  moftruofc  mo- 
le cavato  dai  Palumbo  in  Roma  1’  anno 
MDCL.  A quello  era  coneorfo  in  rroppa  co- 
pia della  menzionata  pie  troia  materia  , ohe 
1’  avea  ridotto  non  follmente  ad  una  du- 
rezza eltraordinana  , ma  ad  una  ftrana  , e 
prodigiofa  grandezza. 

I J 


Hanno 
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Hanno  poi  le  tante  volte  nominare  Concre- 
zioni qualche  rozza  fimilitudinc  di  Cervel- 
lo, si  pel  loro  candore,  che  inganna,  sì  per- 
chè ricevono  qualche  apparente  figura  dal  fi- 
to,  che  le  rinchiude,  si  perchè  la  loq|  fa  per- 
itene ha  ordinariamente  varj  rifatti,  efeana- 
lature,  benché  fenza  legge,  e fenza  l’ ordine 
rcgolatiffimo  di  cervello,  come  chiaramente  fi 
vede  nel  Franzefe,  e ne’noflri  Italiani. 

Anzi  io  fono  di  parere , che  anche  fe  avef- 
fcro  più  fimilitudine  di  Cervello  di  quella, 
che  hanno , fofpetterei  ancora , fe  lo  fodere; 
imperocché  io  mi  trovo  avere  una  Concre- 
zione Marina  di  materia  veramente  petrofa, 
che  potrebbe  facilmente  effe  re  prefa  per  un  Cer- 
vello impietrito,  avendo  molte  di  quelle  Spi- 
re, che  annoi  veri  Cervelli , benché  fieno  più 
mioute  in  foggia  d’ interini  ravvolti  , e nè 
meno  ella  fia  divifa  in  due  Emisferi , come 
dovrebbe.  E quefta  è appunto  di  quella  raz- 
zai,. dell’ origine  della  quale  fa  diligente  ri- 
cerca Paulo  Boccone  nelle  fue  OlTervazioni 
Naturali  Lettera  17.  p.  141.  ferina  in  idio- 
ma franzefe  a M.  Arnoldus  Seycn  , & Jean 
Svvamerdam,  chiamandola  col  nome  d 'Aftrti- 
tes  andatami  major , e così  la  deferive  . Sa 
Saperde  e fi  pregne  ctvcxtr , poreafet  dr  diflia- 
gaie , 9 a bien  divifée  par  dee  interlineamene  re- 
Itvts  4’  arti  fab/iantc  bianchi  de  coalear  de  mar. 
ère,  dr  ondoyanre , come  le  rtp/ii  da  ctrveaa 
•elee  Animaax , tjai  font  obliane  t , dr  irrtgeeliars . 
E"  chiamata  da  Moni.  Michiele  Marcati  nel 
duo  Teatro  Metallico  Lapis  Lambricatat , e 
non  è altro, che  una  Produzione  maritimaCo. 
ralltide  non  difiimile  nella  fua  nafcitadal  Fun- 
ga/ Coralloide , creduto  malamente,  e pofto 
frale  cofe  petrificate,,  per  un  Fango  impietrito 
dagli  Scrittori  de'Mafei  poco  pratici  della  Na- 
turale Storia,  come  fi  può  vedere  nel  Mufeo 
Caiceolario  Se&ion.  j.  p.  417.  e nel  Mufeo 
Mofcardo  Libro  fecondo  p.  187.,  ed  in  altri 
di  fimil  gallo. 

Della  fuddetta  Concrezione  cerebhformi , o 
ondeggiante  ne  fa  pure  menzione  Bafilio  Ber- 
sler , e nell’Iftoria  d’ AnfelmoBoctio  de  Boot 
con  le  notazioni  d"  Andrea  de  Toll  fi  trova 
deferirla  , e figurata  una  Pietra  ondofa  del 
genere  delle  pietre  Stellane  , la  quale  però 
fembra  al  Boccone  differente  dalla  nodra  , 
che  viene  chiamata  in  Inghilterra,  e in  Ale- 
magna Hirn  Stein  a cagione  delle  pieghe  , 
che  ha  coafimili  a quelle  del  Cervello  degli 
animali. 

•Nè  poflb  contenermi  di  dirle,  eflerelamia 
Coralloide  Cerebriforme  di  quelle  appunto  , 
che  dice  il  Boccone  d’  aver  vedute  dame  la 
Prospettive  tfui  refpond  aa  Jardin  dee  Piante t 
de  tVniverfite  de  Pife , avendola  io  veramen- 
te avuta  colà  in  compagnia  del  mio  femprc 
generofo,  ed  amabile  Sign.  Ceffoni,  quando 
nel  mio  terzo  viaggio  pallai  per  la  nobile  , 
ed  antica  Città  di  Pifa  favorito  con  inenar- 
rabile gentilezza  da  que'  dotriflimi  Profcfio- 
rì,  e Letterati,  e fegnatamentc  dal  Virino- 
li (Timo  Sign.  Zambcccari  , dal  Sign.  Abbate 
Cafóni,  e dal  Sign.  Cavalle»  Albizzi,  che  no- 


mino per  fegno  di  dima,  e per  lagrata  me. 
moria,  che  confervo  da’  ricevuti  pregiatifGmi 
favori.  Ma  torniamo  al  nodro  Cervello. 

Nè  io  (timo  probabile  » che  un  ap\n>afsa- 
mento  sì  portentoso  fi  faccia  , e fi  condcqfi 
in  poco  tempo.  A jnifura,  che  Bilia,  il  fugo 
ofseo , trovando  un  luogo  proporzionato  fi  con- 
densa appoco  appoco,  e li  rafsoda,  a cui  fo- 
pravvegnendone  dell*  altro  fa  il  medefimo  Co- 
pra del  primo,  e così  crefce alle  volte  ad  una 
fmifurata  grofsezza  . 

Finalmente  l'ineguale  o varia  fu  perfide  di 
cadauna  di  quelle  Concrezioni  , i rifalti  lo? 
co,  o tumori  fenza  legge  alcuna,  le  diversità 
di  quelli  nel  fico,  nella  figura,  c nella  mole, 
i folchi  femprc  differenti,  e In  poche  parole 
l' edema  apparenza  di  tutte  quante  quelle  , 
che  finora  ho  vedute,  femprc  difiimile  , non 
mi  pare  piccolo.  Argomento,  che  fieno piutto- 
do  fcherzi  delia  natura , o lavori  cafuali , gui- 
data aoch'efsa  alle  volte,  fe  con  trillante,  daL 
la  necefiità  della  materia,  riufeendo  in  uno 
d’una  figura,  in  un  altro  di  un’altra,  giuda  il 
tempo,  la  mole,  e il  rfito  , d’onde  sboccò  « 
Rafsembrano  tutte  piuttofto  un  pezzo  di  Grep- 
po, di  Rupe,  di  Scoglio  modellato  con  cafuali 
rifalti,  e accidentali  bucberatcole,  falchi,  « 
fefiure,  limili  folamente  fra  loro  nella  mace- 
ria , o nell'orrore  delle  Icabrofità,  c della  durez- 
za, non  nell’ edema  regolata  figura.  Se fofse- 
ro  Cervelli  impietrati,  tutti  farebbono  a un 
modo  , come  a un  modo  fono  tutti  i Cer- 
velli de’  Buoi  . Così  , come  ho  detto  altre 
volte,  fono  tutte  fintili  fra  di  loro,  come 
l'uovo  all’  altr' uovo,  quelle  parti  d’animali 
impietrate  , che  mi  trovo  avere  , che  non 
fono  poche,  come  ha  veduto,  c toccato  con 
mani  V.  S.  Illudriflìma , quando  con  tanta  fa- 
viezza,  e con  canta  acutezza  del  fuofublimif- 
fimo  ingegno  fi  degnava  foven te  d’ efaminarle . 

Io  fofpetto,  che  le  nodre  Concrezioni  li  ge- 
nerino prefsappoco,  come  quelle  delle  caver- 
ne, nel  pavimento  delle  quali  fi  formano  alle 
volte  pietre  di  drana,  ecuriofa  figura , come 
ho  ofservato  la  molte  ne’  miei  viaggi  Alpini 
fatti  a beila  polla  , per  afiicurarmi  coll'occhio, 
c colla  mano  deU’ldoria  della  Natura,  e par- 
ticolarmente in  quella  fpelonca  mirabile  del 
Forno  Volajhro  di  là  dagli  Apennini  di  Mode- 
na, come  dirò  nel  mio  primo  viaggio.  Cado, 
no  le  gocciole  dall’alto  pregne  di  fugo  pie- 
trificante ( o fieno  anche  fenza  il  medefimo  , 
come  vuole  Olao  Borichio  De  Lapid.  Geuerac. 
fiancheggiato  dal  dottiamo  Signor  Lanzani  ) 
e quelle  fi  vanno  rammafsaodo  in  pietre , det- 
te da  Ferrante  Imperato  Tartare  > formanti  di- 
verfe , e bizzarre  figure,  una  delle  quali  ibr. 
mava  appunto  il  Cervello  d'unuomocosì  fol- 
ca co,  e tondeggiato  dal  cafo,  come  ha  veduto 
nella  mia  Raccolta  nella  Serie  degli  fcherzi, 
ode’ modelli  di  varie  parti  dell'uomo.  Ov- 
vero, come  fanno  a un  diprefso  le  Gomme  , 
od  anche  i fughi  generatori  di  varj  tumori, 
o Rilevati  di  legno,  gementi  dalla  feorza  d* 
un  albero  offefo,  i quali  fi  vanno  rafsoda  odo, 
c ingrofsando  in  varj  gonfiamenti,  o bozze  fi- 
tonda te 
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toniate  rozzamente,  e che  fumano  varie  ap- 
parenze a mifura  della  loro  quantici  e filo  » 
dove  ringorgano,  o d'onde  Icarurifcono,  del* 
le  quali  pure  ne  ho  una  firoilifiìma  edema* 
mence  ad  nn  umano  Cervello . 11  che  non  Tue* 
cede  in  un  tracco,  ma  vi  vuole  il  giro  di  mal* 
co  tempo. 

Stillò  dunque  ancora  l’ olito  fugo  in  più  fia. 
te,  imperocché,  fé  tutto  in  un  Cubico  folte 
fgorgaco  per  la  via  aperta,  averebbe  inondato 
in  uno  dante  tutto  il  Cervello,  e impronta* 
ta  la  figura  del  medefimo,  come  fa  un  mecal* 
lo  fufo  gittaco  Copra,  o dentro  una  Forma  , 
o Modello,  non  arebbe  formate  quelle  figure 
irregolari,  e informi  tanto  aldi  fatto,  quan- 
to al  di  Copra.  Dovea  pur  anche  la  natura af. 
fuefarfi  pian  piano  a quell' ofpite  nuovo,  ed 
inclemente,  :Ù  che  non  averebbe  probabilmen- 
te tollerato,  £t  tanta  mole  alquanto  vifcofr, 
e pefante  1’ avelie  colta  all*  improvvifo  . Fu 
prima  fluido,  fu  di  piccola  mole  il  peto , i 
accomodò  negli  fpaxj  meno  nocivi,  s’  andò 
bellamente  indurando  , come  veggiamo  , eh* 
•□che  negli  animali  lentamente  indura  , e 
falda,  o ferra mina  l'offa  la  natura  maeftra. 
Dopo  moiri  anni  palpita  ancora,  e li  piega 
facile  il  Cranio  de'fanciulli,  e particolarmen- 
te in  qud  fito  , dove  la  fatar a fagli  tali  va 
ad  incontrar!!  con  la  covami* , è dilicatiffi* 
mo,  ed  arrendevole.  Cosi  nella  rottura  del- 
le offa  anche  degli  adulti  , quel  glutini  , o 
colla  vi fc» fa,  che  vi  fluifee  , non  s'  indura 
in  un  iflanre»  j > 

Nelle  mie  due  mentovate  Concrezioni  la 
prima  , che  giudico  fatta  probabilmente 
più.  di  frefeo , poiché  non  arrivata  ancora 
alla  denfità  delle  altre  , è più  porofa  ; U 
quale  per  avventura  anch’effa  eoi  tempo  fa. 
rebbe  crefciuta,  ed  arrivata  alla  (Ircttaunidr 
ne  delle  altre.  Tutto  nafte  in  quello  Mon- 
do languido,  e molle,  tutto  prima  fi  fa  ve^ 
dere 

radi*,  indìgefiafut  molti. 

K metalli  Iteli!  , i Cri  (la  Hi  , le  Gio}e,  i 
marmi,  e quali! voglia  pietra  prima  fu  palla 
rozza  , e pieghevole  , che  poi  arrrivò , per 
così  dire  , ad  nna  fontina  durezza  . Del  che 
ne  fanno  fede  a'  fenfi  noli  ri  que'  corpi  di 
fpezie  diverfa , che  fi  ritrovano  in  feno  alle 
cofe  fuddette,  imprigionatili  a cafo,  la  qual 
enfi  offervò  prima  di  me  un  grande  inge. 
gno,  che  fertile  quel  nobile  Trattateli©  a bel- 
la polla  Ve  folido  intra  folidam . 

Lo  Hello  Franzefe  nell’elegante  Deferiamo- 
ne, che  fa  del  fuppofto  Cervello  impietrito, 
mi  da  in  mano  un  làido  argomento  , che 
(offe  anche  quella  una  Materia  offea  indu- 
rata in  forma  di  pietra.  Mais  % fcrifle  inge- 
nuamente, et  fut  jc  vieni  dt  faire  rem*f*ert 
* co  tfut  f on  peni  encore  voir  ki , c e fi  quo 
dans  et  ctrveaa  pttrifii  il  y a ta  cenai  ni  r*- 
droits  i/ ut/ fati  partiti  fui  font  offtufes . Lo 
che  conferma  nello  fpiegare  la  figura  fecon- 
da alla  Lettera  M,  col  dire  la  caviti  fui  t fi 
entro  le  cervtlet , & { avance  de  la  partii  fa- 
periture  du  lobt  gauche , dont  le  fond , & lei 


cete*,  paroijftnt  moint  duri  # ftukmtnt  comm* 
ojfifit Cioè  quelle  parti,  che  non  avevano 
ancora  ricevuto  P ultimo-  carattere  di  durez- 
za, erano  tffoft ; perloche  deduco,  ch’ancora 
P altre  follerò  nella  radico  della  della  natu- 
ra, benché  più  dure,  non  variando  fpezie  U 
più,  o il  meno,  ma  lempllcemente  alteran- 
dola. Conforme  col  tempo  più  fi  rammalTa- 
no  q uè’ cor  picei  li  amici,  e s’annodano,  e s* 
avviticchiano,  e I (fùngono  infieme,  fre- 
mendo fuor  fuora  le  parti  acqoofe  , o d’ al- 
tra razza  sfuggevoli,  che  s*  in  trapongono  , 
più  diventano  dure,  come  fanno  certe  pie- 
tre dette  fcijfili  , che  offervai  nell*  Monta- 
gne di  Genova , le  quali  cavate  dal  fenoca- 
vernofo  della  Terra,  leneriffìme , e morvide, 
rasciugate  pei,  ed  cfpoile  all'aria  col  te*a- 
po  s'indorano.  Aozi  fi  contenti,  ch’io  di- 
ca , parermi  Scherzar  la  natura  Sovente  ne* 
fnoi  gran  Regni,  fabbricando  ora  Pietre  nei 
corpo  de'  viventi  , ora  ofsa  nel  gran  corpo 
delta  Terra  , e qualque  vòlta  iq  amen- 
doni  i luoghi  ofo-pittrt,  fe  crediamo  a Mi- 
aio  . Offa  i terra  nafei , invertir if  no  lapidei 
oftot , dilse  il  Suddetto  pefr  fentenza  di  Teo- 
fra Ho  nel  lib.  jS.  dell’ Moria  Sua  Naturale  al 
*ap.  r8.Ma  torniamo  a noi.  - 

Conchiodo,  che  il  fugo  nutritivo  dell*  òf- 
fa , o fu  fatto  dalla  parte  bianca  del  fan* 
gue,  o fiero  chiamato  conerefeihìU  (che  pollo 
anch’  cfso  al  fuoco  fi  ri  froda  a coofiftenza 
di  oflò,  o di  corno)  o da  qualche  altra  ma- 
teria facile  a combaciarli  -colle  Sue  facce  , 
ad  iotricarfi  co’fuoi  ramiceli»,  « perdere  il 
moto,o  da  certo  fugo  dell*  indole  del  gef- 
fo  , come  pensarono  alcuni  V qpttfìo  fofo  I 
fiato  P Autore  delle  noflre  «fitepirefe  Coa^ 
erezioni,  in  quanto  e'ftHlato',  ed  «(cito  d«f 
Suoi  canali  j non  altre  materie  pierrofe  , m 
terreftri  porcate  colà  In  confalo  dilla  cori 
lente  comune  del  Sangue.  ;>  - 
Ma  potrebbe  qualcuno  opporli  col  dire,  che 
tutto  và  bene  in  quanto  alta  materia  delle 
Concrezione,  e che  forfè  il  dottifiimo  , ed 
Ingenuo  Autor  Franzefe  la  Sentirebbe  meco, 
fe  avelli  l’onore,  che  quella  Lettera  (che 
privatamente  ferivo)  gli  giugnelàe  Sotto  deiP 
occhio,  ma  come  potè  dalPofso  gemente  quel 
fugo  generativo  penetrare  la  dura  Madre,  c 
piovere  Copra  la  Pia,  intricarla,  e legarla, 
coree  io  tutte  $ oCserva  , e poi  andar  va* 
gando  pel  Cervello,  ferrandone  Sovente  qual* 
che  parte  dentro  di  sé',  reftùgnendo  l’altra 
in  angndiel 

Primieramente  rlfpondo,  che  ho  perpetuai 
mente  ofservato,  e Segnatamente  ne’  Buoi  , 
che  la  Dura  Madre  con  molta  parte  di  sé 
(la  tenaciflìmamente  appicata  alla  Volta  del 
Cranio,  onde  non  è maraviglia,  fe  in  una 
di  quelle  parti  gonfiando  il  fugo  ufcito  de’ 
Suoi  alveoli  sforzi  le  fibre  arrendevoli  della 
medelima  , e coll  al  di  Corto  Copra  la  P«4>. 
Se  quel  fugo  ebbe  forza  compresso  da  nuo- 
vo fugo  fopravegnenfe  per  le  leggi  del  cir- 
colo , e perpetui  movimenti  de’ fluidi,  di 
Scompaginare  la  darà  testura  delle  ofsa,  4* 
avrà 
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avrà  avuta  ancora  a dividere  le  àia  aliai  eh*  a quella  dell*  membrane  5 imperocché 
più  tenere,  e dilicate  di  quella  tela.  Così  per  l'ordinario  i calcoli,  o arene  , c fisti* 
vegliano  accadere  in  tutti  i tumori  del  li  , che  fi  trovano  fovente  o ravvolte  da 
cofiro  corpo,  i quali  nel  gonfiarti  fpezzano  quelle,  o Cotto,  o Copra  di  quelle.  Cono  Cuti 
finalmente  le  fovrappofte  denfiflime  tnem*  te  di  natura  molto  diverCa  dalle  Concreato* 
brane.  ~ ni,  delle  qdali  parliamo. 

In  Cecondo  luogo  può  quel  Cugo  ufeito  Nè  il  caCo  è tanto  raro,  che  fia  Colo  ac* 
dell’ oflò  indù rarfi,  formando,  come  un  rifai-  caduto  in  Franata',  o nella  Svezia  al  dire 
to,  che  faccia  rallentare,  e finalmente  a for-  del  Bartolini , come  narra  il  Signor  Vernejr. 
za  romper  le  fibre  della  detta  tunica,  cd  In  Modena  , come  ho  detto  fi  ritrovò  uno 
apra  la  via  al  Cugo  feguente.  Si  legga  Tea*  di  quelli  mentiti  Cervelli,  eh’ è apprefsodi 
filo  Boneti  dc’mali  del  capo,  dove  fi  trovo-  me  dileguato  nella  Tav.  Vili.,  el’tltro,  ch’è  Tav.VIll. 
zanno  esempli  di  tuberoficà,  o chiodi  d’offa,  J' ultimo  deferitto,  mi  fiì  mandato  in  dono 
P laminette  che  ufeivano  delCranio,  ed  *n-  da  Ferrara,  eh*  è quello  della  Tavola  no- 
travano  nella  dura  Madre.  * «a  . In  Venezia  nel  Mufco  del  Sigo.  Cava- 

Per  terzo  la  Natura  ha  fovente  vie  inco-  lier  Tcta  ho  veduto  il  terzo,  ed  in  Bolo- 
gnire  a noftri  occhi . Vegliamo  entrare,  ed  gna  nella  Galleria  dell*  Aldrovandi  il  dot* 
ufcirc  alle  volte  delle  cavità  umori  sbocca,  tifiimo  Sign.  Donelli  mi  fece  ofservare  il  quar- 
ti, e liberi  , fenza  che  Ceppiamo  il  come,  to  , de*  quali  ultimi  due  eccone  pur  le  fe- 
.Quindi  é,. «he  potiamo  fofpettare  , che  in  deli  figure.  La  Tavola  XII-,  e XIII.  moftra  Tav.raàj. 
un  capo,  dov*  era  tutta  l'economia  deprava-  quello  del  Slg.  Cav.  Teta,  la  : XIV.  e la  XV.  Tav.14.if. 
za,  s'apriffero  nuove  vie , Ce  ne  chiudefsero  quello  deli*  Aldrovandi  . 

delle  antiche,  «fi  faccfse  in  quel  mifero  ca-  Qui  in  Padoa  vivono  ancora  molti  teftimo- 
,po  un’occulta,  c tragica  Ccena,  alla  Nata-  nj  di  villa,  e degnidi  Cede,  co’ quali hofpef» 

.za  facile,  a noi  maravigljofa  , e difficile  da  Ce  volte  parlato,  che  raccontano,  come  nell* 
concepirli,  1..1.  - infigne  Monaftcro  di  S.  Giuftioa  fù  trovata 

Ma  chi  fa,  che  pex  qualche  percofsa  da-  una  Umile  Concrezione  nel  Capo  colà  porta- 
ta Col  capo  a quei  Bue  (intendendo  il  me-  to  d’un  Bue.  Nè  reftò  rift retto  dentro  que- 
defimo  di  tutti  gli  altri,  de* quali  parliamo),  He  Iole  mura  fin  Fenomeno  ai  flrepitofo.  Si 
<0  egli  ftefso  cozzando  con  altri,  o urtaodo  ritrovava  qui.  allora  il  celebrattfiuno  Luca 
con  empito  in  qualche  corpo  duro,  e refi.  Scroeckio  Prefidente  degniflimo  al  prefente 
fiente  , noO.  fi  Cofse  -slogata  , t smofsa  al-  dell’Accademia  de’  Curiofi  di  Germania  , e 
quanto  la . radice  Ideile  Corsa  , o lefa  qual-  mio  rivcritifiimo  amico,  che  ne  diede  parte 
che  altra  parte  contigua  del  Cranio,  alquai  a Gio:  Teodora  Schenclcio,  e loSchenckioal 
luogo  , per  rafsp4*tl§*  fluendo,  e poi  :ft«*  Sachfio,  e quefiitègi  (Irò  la  Storia  aeirOlferv. 
gnando  iag£r«  4*™  C061  » ejftficantc  in  molta  XXVI.  dell'  Àano  primo  a care*  511.  Circa 
copia,  per,  ripararne  il  danno , quell  ir  in)-  principia , fetive,  hujut  ante.  1670.  in  quo- 
gorgafse,  e s forzate  internamente,  dove  era  dam  vicina  Potavi»  paga  ad  Monacbas  Diva 
minore -la  re  fi  (lenza , « fi  aprifsc  nuove  vie,  h t/li  u a fpettaute  , Jtai  quidam  mattata»  Cera* 
fino  a traverfo  della  dura  Madre  ofiefa  an*  bram  in  marmorea»  piatti  dnritttm  exhibuit , 
ch'cCsa  in  quel  punto  della  percofsa , o an.  <f*i  aliit  babai  flvpidìor , capite , ftmptr  penda* 

«he  non  oéfefa  ? E pesche  il  fugo  offeo  è ptr  la , & quaft  natanti  inctfftt , ufqutdum  tandem 
«osi  dire,  gelatinosa , ,e  dolce  , non  a’ irritò  piatte  mare  e fc  tre  incaperà,  un  de  ipfam  qugula- 
quclla  a co n.vul fiorir,  ma  gli  diede  libero  il  rant,  fed  aperta  carpare  amnia  membra  [diva 
paflàggio . i . - : 1 . . . i imveneram  ; dijrapro  antem  Cranio  , fiapidita- 

Che  fe  finalmente  bramale  qualcuno,  che  tit  hn^ut  confa  reperto  fnit.  C crebra»  hoc  im 
quel  fugo  fabbricatore  di  quel  duro  lavoro  Monafteria  ditta  D.Jaflina  njftr vaiar . 
avelie  sboccato  dalle  membrane  che  invilup-  Il  Sachfio  nel  breve  erudito  Comenro,  che 
pano  il  Cervello,  e non  dal  Cranio  , noti  fa  alla  ilorìa,  aggiugne,  che  qnafi  nel  tem* 
per  quello  entrerei  molto  in  collera  con  Ludi  po  Hello  gli  feriffe  il  medefimo  cafo  da  Vien- 
ile pieni  gii  autori  d’efcmpli  di  mem-  na  il  Slgn.  Scbafiiano  Jungio  Collega  aneb’ 
brace  ollefatte  , o fepidefarte,  o d’offa,  o effo  Curiolò  , riferitogli  a bocca  dal  Sign. 
pietre  ravvolte  dalle  roedetf  me  , oa  loroftret.  Hclmperger  ritornato  allora  dall' Italia , ag- 
ramente appiccate.  Sappiamo,  che -tutte  1’  grugnendo  <F  aver  veduto  quello  Cervello  pe- 
offa  furono- prima  1 come  falcetti,  e Reti-  rrificato  (e.r cepto  Cerebello,  & [pinati  meda!. 
celle  di  tencriffùne  fila  membranofe  , ond' è la)  , dei  che  ne  avea  fatta  menzione  fulla 
probabile.,  che  il  fugo,  che  nutrifee  le  offa,  Catedra  il  Sig.  Scarabiccio  Lettore  di  que- 
lla quali  lo  Beilo,  o almeno  molto  analogo  (la  Università,  trattando  de’ mali  del  Capo, 
a quello  delle  membrane;  di  manierache,  fe  il  quale  poi  ne  fcrifiie  un  piccolo  Libricci- 
o troppo  vi  Aulica,  o un  poco  più  fi  faccia  uolo,  come  Medico  di  quell’  illuftre  Mona- 
dento,  le  converta  in  offa  , e fe  crcfce  la  fiero  , che  riferirò  più  a baffo  . Chiama  in 
denfità,  e la  copia,  le  raffodi  fino  a durez-  ìfeena  il  Jungio  per  autore  di  un  Umile  biz- 
za di  pietre.  A me  pare  però,  per  parla-  zarro  impietrimeoto  Spiritam  Garganicum  , 
re  con  tutto  candore  a V.  S.  llludrifs.,  che  eh*  è il  medefimo  , che  una  Qualità  occulta 
fia  più  facile  con  tutte  le  accennate  ditti-  vediti  in  mafehera  con  un  abito  più  galan- 
te! tè  , il  ricorrere  alla  forbente  dell*  ofra  , ce,  ma  non  più  efpreifivo  dei  vero,  del  che 

ne  dif- 
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ne  difcorreremo  in  alerò  luogo  . Anch'eflo 
timorofo,  com’era  il  Slgn.  Verney,  che  que- 
fio  cafo  per  la  rarità  , e flravaganza  non 
(offe  creduto,  apporta  per  tedimonio  Tom* 
mafo  Bartolini  , che  ne  deferifle  un  Umile 
nella  Lettera  8.  della  Cent.  3.,  la  quale  Of- 
fervazione  replicò  nella  Cent.  6.  dell’ Morie 
Mei.  Ofler.  91.  , che  è citata  per  unica  al 
Mondo  dal  Sign.  Verney  . Il  cafo  accadette 
nella  Svezia  , dove  fu  ritrovato  Cerebrum 
univerfum  in  Upidem  mutuum . quod  Hit  m- 
tinto  CBove)  demnm  dtprebenfum , cum  ani  et 
prone  ftmper  , & inclinato  capite  in  pafeuit 
vix  tffibut  harem , agri  progrederetur : il  che 
appunto  rilcontra  con  quello  , che  Cuccette 
al  Bue  Padoano,  e agli  altri  due  Ferrarefe, 
e Modonefe,  come  d'uno  mi  fcrifscro,  l’al- 
tro ofservai. 

E’ ben  degno  di  maraviglia  , che  il  Bue 
Fraozefc  fofse  fortiflìmo,  feroce  , e pingue  , 
al  riferire  del  Sign.  Verney  nelle  dette  Me- 
morie dell' Accademia  care,  j 1 5. , poiché  far 
le  prtint  de  C afiomer , /*  ichapa  \ufqu  a Rid- 
ere foie  : ce  qu‘  il  tfi  importane  de  rtmarquer , 
pour  /aire  voti  qui  et  n itoit  ptint  un  ani- 
mai fotble  tir  languì fiant  ; mait  qu  au  contrai- 
re il  itoit  tret-fort  , & tret  - vigturtux  . Lo 
che  confermano  nell'  lftoria  dell'  Accademia 
Reale  del  170J.  cart.  jj.  dicendo:  Ctu  Bo- 
euf  itoit  fort  gras , tir  fi  vigoureux , qut  quand 
lt  Bonehtr  avoit  vanta  le  tuer  , il  /’  itoit 
ichappé  jufou  a quatre  foit , eirconfiance  tris - 
remar  q nabli . Ma,  per  vero  dire  a V.  S.  II- 
luftrifs.,  fe  non  lo  riferilsero  uomini  sì  fag- 
gi, e sì  (inceri,  denterei  a crederlo,  quan- 
do anch'eflì  non  fofsero  dati  ingannati  dal 
Beccaio  , come  perfona  vile  , e di  poca  , o 
niuna  fede  . E’afsai  più  facile  da  fpiegarti, 
e più  confacente  alle  leggi  della  Natura  , 
che  il  Bue  fofse  debole  , magro  , infermo  , 
come  lo  Svezzefe  , il  Padoano  , e gli  altri 
due  menzionati,  non  robufio,  pingue,  e ner- 
boruto, come  il  Franzefe.  Dall' Moria  pure 
del  Sign.  Scroechio  , del  Sign.  Bartolini  , e 
dalle  mie  fi  cava  più  facilmente,  come  quell* 
impietramento  ti  fofse  fatto  appoco  appoco  , 
non  tutto  in  un  colpo  , e come  di  getto  , 
il  che  non  può  sì  di  leggieri  ricavarti  dall’ 
Moria  Franzefe  . 

Anche  ]' eruditismo  Sa  eh  fio  non  i dima  mo- 
mentanea quella  pietrificazione,  ma  fucceffi- 
va,  come  appunto  giudica  il  Sig.  de  Moncon- 
nys  Franzefe  nel  fuo  viaggio  dell*  Egitto  a 
car.  148.  delle  Selci  , che  rapprefencano  un' 
«fatta  figura  di  Cervello,  trovate  nel  Monte 
Sinai  nel  Deferto  Sues  , Effe  inibi  ( fcrive  ) 
ttrram  fere  totam  nitrofatn  k,  quamvis  infipi- 
dam , ex  nere  bumorem  glutinofum  dtftiUart  , 
q ni  terra  ifii  junttut  accedente  maximo  c altro 
Solita  i flit  in  lodi  frequenti , induretur , &pro 
varia  rorit  notturni  aì  lì  fune  , particulit  qui- 
bufdam  elevati/ , quibufdam  exeuvatis , C crebri 
formam  reprafentot  : interiore / vero  partes , tùm 
demum  perfette  indurati,  &petre fieri,  cumitm 
omnia  ab  exera  fuerimt  purificata , ea  rottone , 
ac  aqua  ex teritr  pur/  primi  congtlctnr,  inuma 
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parte / dein  fucceffive  . 11  che  trovò  poi  vero 
coll’  efperienza  fatta  , rompendo  alcune  di 
quelle  pietre,  le  quali  vide  neU'eftemo  du- 
riffime,  ma  nell'interno  fluide  , e diftempe- 
rate  . 

Così  penfa  il  dottiamo  Sachfio  , che  ciò 
polla  edere  fucceduto  al  Cervello  del  Bue  , 
cioè  quedo  exteriore  corticc  prìmum  fuit  lapi- 
dea truffa  obduilum , undt  adbuc  mot  ut  reman- 
fitJSovi,  in  die / autem  imminuta  olitone t , quo 
magìe  interior  eertbri  mednlla  petrìfieata  fuit. 
Io  però  ftimo  la  cofa  fuocedura  in  un'altra 
maniera,  come  hafentitodi  fopra,  accordan- 
domi folamente  con  quel  valente  fcrittore  nel 
tardo,  e fucceflivo  impietramento  della  ma- 
teria. Suppone  il  Sachfio,  che fofle  veramen- 
te Il  Cervello,  e perciò  ingegnofamente  (li- 
mò , che  ti  fofle  prima  petti  fica ta  la  parte 
corticale,  o fuperiore  , poi  di  mano  in  ma- 
no il  reflante,  ma  ha  già  V.  S.  IUuftrifs.  Men- 
tito come  più  probabilmente  fucceffe  una 
tal  cofa. 

Nel  modo  mio  più  di  leggieri  ti  fpiega  , 
come,  benché  dentatamente  , vivefle  , e che 
non  occorre  levar  dal  Trono  del  fuo  Princi- 
pato per  quedo  cafo  il  Cervello,  ilimaro  da 
tutti  tin  quà  il  principio  de’ movimenti  ani. 
mali,  come  pare,  che  temano  que’ nobiliflìml 
Scrittori  il  Sig.  Verney , Sig.  Barrolini , e Sig. 
Segretario  dell’Accademia  fteffa  nell’  efporle 
nelle  Tue  Storie  d’Anotomia  a cart.  7 a.  llneptut , 
efclama  l’ultimo , non  feoza  ragione  fui  fuo  fup- 
poflo, ètre fermi/ qua  1" Experience  fiati  aquer  me 
fìfieme  auffi ancien,  auffi naturel , auffi  necefiai- 
re  , que  celai  qui  itoblit  te  Cerveau  pour  ti 
principe  de  torniti  mouvemens  animaux . A hmt 
avont  deja  vu  don/  f Hi  fi  tir  e de  1701.  ( eh* 
è quella  del  Sig.  Verney  ) de t fati/  quifem- 
blent  contredire  certe  hypotbefe  ; en  voici  cncar 
un  du  moine  auffi  fmrprenant,&  qui  partii  tu  quel- 
que  (orto  étto  un  e fior t do  la  nature , pour  eebapper 
À noe  recberchet  & pour  non/  cocker  fon  fecret.  La- 
onde, per  ifpiegare  il  vigore,  e la  graflezza 
del  Bue,  ricorre  anch'eflo  cogli  altri  a quel 
poco  Cervello,  che  vi  reftava,  e particolar- 
mente alla  fpieale  midolla,  la  quale  fofle  in 
obbligo  di  fupplire  a 'difletti  del  primo,  col 
feltrare  fpiriti  in  maggior  copia , equantiba- 
ftavano  per  l’ animale i del  che  però  fetqbra, 
non  redi  foddisfatto  appieno  quell'  uomo 
grande  , credendo  , che  la  Natura  ci  abbia 
voluta  rendere  la  fede  dell’ anima  così  diffi- 
cile da  conofccre,  come  l’anima  flefla. 

Ed  in  fatti  tutta  quella  felva  di  nervi,  che 
riconofcc  le  fue  radici  dal  folo  Cervello , e 
dal  Cervelletto,  la  quale  ti  dirama  agli  or- 
gani de’fenti,  c de’ moti  particolarmente  per. 
petui,  Don  può  del  tutto  in  quedo  cafo  tC- 
fere  ajutata,  come  fi  penfa,  dalla  Spinale  Mi- 
dolla, come  Vicaria,  poiché  a molti  non  vi 
giugne  nè  punto,  nè  poco,  come  può  faciL 
mente  oflervare  cadauno  , anche  non  molto 
pratico  di  Notomia,  in  una  [Tavola  genera- 
le de' nervi,  nella  quale  ti  vede  l’ origine  , 
ed  il  corti)  loro.  Laonde  quelli  infelici  Buoi 
farebbono  dati  ciechi,  lordi,  lenza  odorato, 
e forfè 
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c forfè  paralitici  ancor  polla  lingua  , il  che 
non  fi  fentc  notato  da  alcuno  , c pare  im- 
potàbile , che  vivefsero,  non  che  fouero  for- 
ti, pingui,  a dirò  così,  cervicali,  difpoftla 
combattere,  o ad  una  fuga  feroce,  e preci- 
pi  tofa . 

Ma  diranno,  che  v’ erano  alcune  porzion- 
celle  di  Cervello,  che  potevano  irrorare  i fa- 
vradetti  fenforj  cogli  fpiriti  necefrarj  : ma 
dalla  figura,  che  veggo  del  Cervello  nelle  Me- 
morie dell' Accademia  , e dalla  elegante  de- 
fcrizione,  che  fa  il  Sig.  Verney,  mi  pare  co. 
ai  angurta  quella  fcfsura  , dove  n'  annidava 
qualche  poco,  ch'egli  è impotàbile  , per  ra- 
gione ancora  del  fico,  dov’ ella  è,  che  poter- 
le fammi  ni  fi  rare  lo  fpiricofo  fluido  a tutti  i 
nervi,  e corredargli  di  forze  più,  che  ordi- 
narie. Cosi  quelle  altre  porzioncelle,  e fram- 
menti trovati  in  altri  fiti  non  potevano  al- 
lungarli, dove  naturalmente  non  giungono  , 
itando  però  fui  fuo  luppollo , e sù  la  fua 
definizione. 

Confefso  bene , che  anche  nel  calo  mio  non 
v*è  poca  difficolti  adifpiegare,  come  gli  fpi- 
riti feguitafsero  il  loro  corfo  in  un  Cervel- 
lo probabilmente  alquanto  comprelso  , e ri- 
dotto infra  le  angurie  dalla  favrapporta  pe- 
tente, e dura  materia  j ma  vi  farà  Tempre 
minore  difficoltà  a concepirlo  , che  nell'  al- 
tra maniera. 

Già  abbiamo  detto,  che  appoco  appoco  1! 
è fatta  la  Concrezione  , onde  anche  appoco 
appoco  fi  è andato  reftringendo  il  Cervello, 
come  parte,  dirò  così,  fpugnofa,  fcanalata , 
e vota  in  più  luoghi , e fi  è pian  piano  ad. 
dimeflicato  , ed  ailuefatta  a tollerare  quel 
corpo  eftraneo  introdotto  in  un  Covile  non 
fuo.  In  quelli  cali  può  fenza  avvedertene  rim- 
picciolirli, etlenuarfi,  e ridurli  in  minor  mo- 
le, rellandovi  però  la  figura,  e l'ufo,  ben- 
ché diminuito,  e mancante  . Così  veggiamo 
nell'  Idropica , o nelle  Vomiche  de' Polmoni, 
Ancoriteli,  tumori  di  varie  razze,  o Amili 
nel  petto,  e nell*  Addome  calcarli  fovente  , 
e rellrignerfi  gli  organi  circonvicini,  defti- 
nati  anch'ctà  a loro  neceffarj  offici,  non  cefi- 
tende  dall’ufo  loro;  o nelle  gravide  Aeffe  1‘ 
utero  fi  gonfia  alle  volte  a così  (terminata 
groliezza , che  le  inteftina  , e le  altre  parti 
fi  ritirano  tutte  in  anguftitàmo  luogo  . Co- 
sì decorriamo  d’altri  organi  anche  di  mag- 
gior ufo  comprelfi,  e calcati  fovente  , fenza 
perdere,  almeno  affatto,  l'ufo  loro.  Ma  Ten- 
ia partirmi  dalla  Regione  del  Capo  , negl’ 
Idrocefali,  e in  altri  Amili  affetti  Tuoi  pro- 
pri, ne' quali  viene  urtato,  c compreflo enor- 
memente il  Cervello,  non  vivono  i pazienti, 
benché  uoa  vita  egra,  e languente/ 

Aggiugniamo,  che  dal  pelo  fov rapporto  non 
a ndando  tutto  il  nutrimento  dovuto  al  Cervel- 
lo, quello  calava  di  mole,  e per  così  dir,  fi  (ina- 
griva, non  cefsando  però  di  feltrare  fufficien- 
te  porzione  di  fpiriti,  per  l’empito  del  fan. 
guc,  e per  la  fattigiiezza  delia  materia  de- 
ll inaca  a fcpararfi  in  quel  gran  Cribro:  po- 
tendo bene  una  gianduia,  o più,  come  an- 


che i loro  canali  detti  tfcrttorj  calare  alquan- 
to nelle  pareti,  e reftare  aperti  i pori,  cioè 
fminuirfi  di  mole  per  la  mancanza  del  nutrì, 
mento  , come  veggiamo  fuccedere  alle  altre 
parti  del  corpo;  ma  non  ifnaturarfi  affatto, 
o affatto  viziarli  la  rtruttura  gentile,  c in- 
terna dell' organo.  Tante  cavità,  e ventrigli, 
e falchi,  e voti,  che  pare  fono  nel  Cerebro, 
pofisono  anch' età  con  fomma  facilità  rimpic. 
ciolirfi , non  cancellandoli  affatto  il  loro  ufo, 
e così  reftare  tutta  la  corporatura  del  me- 
defimo  afsai  minore  di  prima  . Sappiamo 
pure,  come  ho  accennato  di  fapra,  che  nel- 
le lleCse  Meningi  li  generano  qualche  volta 
Vomiche , tumori  , Apofteme  , ldatidi  , pie- 
tre , e gonfiamenti  , o ftagnazioni  di  varie 
farti,  e di  non  ordinaria  grandezza  , il  che 
tutto  fenza  fallo  col  pefo,  e colla  mole  l' av- 
valla, e comprime,  e pare  non  Tempre  fuc- 
cedc  la  morte . Egli  è (lato  fabbricato  a bel- 
la polla  dalla  provida  Natura  di  materia  pol- 
pofa,  ma  cedente,  e delicata  , che  può  non 
lblamente  dilatarli , ma  anche  ad  una  nccef- 
fità  rellrignerfi,  e (cordarli , come  fanno  tut- 
ti i lavori  di  quella  Tempre  mirabile  mac- 
china . 

Fù  ultimamente  atàcurato  dal  ebraritàmo 
Sig.  Valtelva  mio  (limatitàmo  amico  nel  fuo 
nobile  Trattato  De  aure  bnmaaa  Cap.  v.  n. 
vili,  cane  109.,  che  nelle  Emiplegie  1* of- 
fe fa-  del  Cervello  è nell'  Emisfero  oppofto  a 
quella  metà  del  corpo,  che  ha  perduto  il  fen- 
fa,  o il  moto  , o 1’  uno  c l*  altro  infieme  ; 
cioè  , le  la  parte  delira  è reftata  priva  di 
moto , la  lefione  è nella  Anidra . Lo  che  può 
(piegarli , non  fola  mente  ,come  vogliono  alcuni 
per  uno  Urano  allungamento,  e intralciamento 
di  fibre,  che  dalla  parte  delira s’ inoltrino  fi- 
no alla  ànidra,  e dalla  ànidra  alla  delira,, 
ma  forfè  anche  per  l' equilibrio  levato  a fa- 
lidi  , ed  anche  a'  fluidi,  onde  s' increfpino, 
e fi  convolgano  nella  parte  apporta  le  mem- 
brane del  Cerebro.  Dal  che  panni  polTa  fof- 
pcttarfi , che  qualche  volta  almeno  badi  per 
farei'  Emiplegia  quell'armonia  levata  , o quell’ 
equilibrio,  o contrapefo  tolto  all' Ordigno  del 
fuddetto.  Sicché,  fe  anche  dall' altra  parte  fi 
face (f e bellamente  fentirc  un  egualpcfa,  equi- 
librate allora  amendune  , tornerebbono  forfè 
ad  efercitare  in  qualche  maniera  il  loropri. 
miero  otfizio  , celiando  la  convulfione  , o 1* 
increfpamento  fattoli  nelle  membrane,  pera- 
vere nell'un  canto,  c nell'altro  un  non  di- 
fìguale  momento:  lo  ebe  per  avventata  me- 
glio anche  fuccederebbc , fe  nel  tempo  medefi ma, 
nel  quale  li  carica  da  uoa  parte,  fi  caricaffe 
egualmente  dall'  altra . 

Nel  nortro  cafo  adunque  il  pefo  eguale  fa- 
v rapporto  a tutta  la  mole  del  Cervello  pote- 
va non  levar  l'equilibrio,  nè  irritare  la  Du- 
ra Madre  a Convulsioni,  o fpafirai  , princi- 
palmente co’ (torcimenti , e (tiramenti  impro- 
porzionati ; tantoppiù , che  la  materia  Tulle 
prime  fù  liquida,  e poca,  e potè  gentilmen- 
te accomodarli  in  liti  meno  pericolo!!,  o fluen- 
dovi da  sé  rtcflt,  0 fchizzatavi  dal  moto  d’ 
alza- 


CERVELLO  I 

alimento,  e abbaiamento  , od*  efpanfione  , 
e increfpamento , che  fa  la  Dora  Madre  fo- 
pra  il  Cervello,  per  li  ini  dottamente  def- 
critti  dal  mio  dotcitfìma  concittadino  Sig. 
Pachjoni  nel  fuo  nobile  Libro  Z>e  Duro  Me. 
ni  agir  fobric a,  & ufm . 

E’ degno  ancora  di  riflellìooe,  che  a'Buoj, 
i quali  penitelo  , oc  prono  copie  e vefeuntur  , 
oc  incendane , come  diceva  il  Villis  de  Cere, 
bro  , non  pofsono  le  materie  fovrappofte  al 
Cervello  dare  quel  pefo  , che  dano  all'  uo- 
mo,  al  quale  la  Natura  ot  fnblime  dtdit  , e 
per  necefiìtà  della  politura  vi  piombano  Co- 
pra a perpendicolo  . Negli  animali  fuddetti 
la  giacitura  del  capo  può  fare  , che  la  ma- 
teria efiranea  poli  molto  full'ofso  della  fron. 
te,  e fminuifea  la  graviti,  che  per  altro  ca- 
derebbe  tutta  Copra  il  Cervello. 

E chi  sì  , che  ciò  l’orie  anche  non  adin- 
venga,  per  avere  io  ancora  trovata  in  tutte 
quelle  Concrezioni  incalvata  la  Pia  Madre, 
imperocché  efsendo  quella  Rattamente  an- 
nega a pii!  luoghi  , potea  fervire  , come  d‘ 
appoggio,  o di  fofiegno  alla  materia,  accio- 
che  non  comprimele  troppo  il  dorfo  , o il 
rialto  del  Cerebro  , e potettero  feguitare  il 
loro  corCo  i fluidi  ì 

Io  (limo  ancora  , che  i Ceni  della  Dura. 
Madre,  e la  flruttura  della  Falce,  e di  tan- 
ti falcetti  di  corde , o fibre  retlaile  illefa , e 
nè  indurata , nè  compresa  ; polciachè  , Ce  o 
l'uno,  o l'altro  foCse  lega  ito,  troncatali  af- 
fatto la  necefsaria  circolaziooe  del  Cangue  , 
c la  feltrazione  degli  Cpirici  , e fugo  nervo- 
fo,  bifognava  cella  Ise  di  vivere.  Anzi  penfo  ^ 
che  quali  tutta  la  dura  Madre  , o almeno 
gli  Arati  delle  fue  fibre  motrici  fofsero  in- 
tatti , acciocché  potefse  fare  i Cuoi  movi- 
menti, cosi  iogegnofamentedeferitti  dal  men- 
tovato Sig.  Pacbioni  nel  luogo  lodato,  altri- 
menti, cignendo  quella  , ( oltre  gli  ufi  ac- 
cennati ) tutti  i nervi  del  corpo  , e dando 
a medefimi  particolarmente  un  efqutfitifiimo 
fenfo  , Ce  fof se  fiata  ftrettamente  legata  , e 
privata  di  moto,  a impietrita,  dovea  dine, 
cediti  celiare  il  fenfo,  e il  moto  in  tutte  le 
parti , efsendo  quella  il  primo  centro  dona- 
tor  de' medefimi  , non  potendo  forfè  a cosi 
ficrminati  diffettl  fupplire  la  Spinale  Midol- 
la, e le  fue  membrane. 

Che  fe  la  cofa  fofse  altramente,  fi  rume- 
rebbe per  avventura  in  gran  parte  il  nobile, 
e fudato  fifiema  di  quell’  erudito  Signore  , 
il  che  non  mi  par  cosi  facile  . E in  fatti  , 
fe  percoflì  i menzionati  Buoi  dal  Beccaio  col- 
la mazza  fui  capo  caddero  in  terra  morti  , 
bifogna  pur  confeUare  , che  con  quell'  alta 
Schiacciatura  fi  comprimede  qualche  cofa  di 
fommamentc  necefiario  alla  vita  , la  quale 
compresa,  celiava  Cubito;  lo  che  non  poteva 
edere  altro,  che  la  dura  Madre  , e l’ accen- 
nato rincbiofo  cervello  . Che  fc  vogliamo 
prendere  la  cofa  per  1*  altro  verfo  farebbe 
fiato  fu  perii  no  il  percuotete  Copra  così  dura 
cerviceeoi  fottopoilo  quali  invincibile  Mar- 
mo, pofcUchè  deridendo  quali! voglia  rcpli- 


M P I E T R I T O.  I3i 

cato  robullilfimo  colpo,  farebbe  fiato  vano  , 
e ridicolo  l' affaticarli  attorno  una  inutile  , 
gii  morta,  ed  in  coofeguente  in  lenii  bile  par- 
te per  ucciderlo , ma  bifognava  percuoterlo  nel- 
la fpioale  Midolla. 

Vede  però  V,  S.  Illufirifs.col  fuo  profbndif- 
fimo  intendimento , che  tutti  quelli  fono 
miei  meri  Colpetti  , che  ferivo  colla  mano 
tutta  dubbiofa,  e tremante:  oulladimeno pa- 
re, fe  non  m’inganna  l'amore  de’  miei  pen- 
tì eri,  che  pollano  meglio  fpiegarfi  i Fenome- 
ni antecedenti  alla  feoperta  della  materia  „ 
o alla  morte  dell'animale,  di  quello  fi  pof- 
fano  fptegare  , a m me  Lio  il  congelamento  del 
Cervello  in  pietra.  Ha  gii  Cernito,  che  nel 
Bue  di  Modena  v’  era  la  Materia  deferitta, 
ed  ancora  il  fuo  Cervello,  onde  può  creder- 
li, che  il  medefimo  folle  ancora  negli  altri, 
benché  non  offervato,  e infranto  nel  cavare 
a forza  la  fuddetta  : laonde,  fe  quello  vi- 
vea,  bifogna  pur  credere,  mal  grado  de’uo- 
ftri  rifletti,  che  la  Natura  avefie  trovato  il 
modo  di  fare  fiar  colà  dentro  e 1'  una,  el’ 
altro,  avendo  ella  lènza  dubbio  maniere,  ed 
artifici,  che  con  tutte  le  nofirc  tpeculazioni 
mai  giugnere  potiamo  a nettamente  conce- 
pirli . Sono  tutti  fin  qua  fiati  alla  Relazio. 
ne  de' Macella),  gente  zotica,  ed  ignorante, 
e che  al  vedere  quell*  inafpettato  fpettacola 
ftrabiliatifi  rodarono 

Come  chi  moi  oofo  incredibil  vide . 
Troppo  attoniti  credettero  Cubito  al  colore, 
alla  mole,  al  fito,  e a quella  rozza  idea  di 
Cervello,  nè  cercarono  di  vantaggio. 

Ma  fenta  oramai  l’ Iftoria  del  creduto  Cer- 
vello Padoano  impietrito  fatta  da  Sebafiia- 
no  Scarabicci  Pubblico  Lettore  di  Medicina 
nello  Studia  noftro  , e Rampata  da  Pietro 
Maria  Frambotto  l'anno  1678,  la  quale  ben- 
ché fi  fiata  riferita  da  curiofi  di  Cermania , 
come  ho  accennato,  oulladimeno,  perche  in 
quella  vi  fono  molte  particolarità  degne  da 
(aperfi , e perchè  ancora  il  Libriccivolo  è ra- 
ro, e ormai  perduto,  mi  prenderò  la  pena 
di  fedelmente  trafcrivcrla  di  parola  in  paro- 
la, per  richiamarla  dalla  vicina  dimentican- 
za , benché  Ha  Centra  con  ifiilc  veramente 
pedefire,  come  facevano  in  que'  tempi  alcu- 
ni di  que*  buoni  Medici,  e Filofofi. 

„ HistOrica  Deicrsptio  Mirandi  Natura 
Efficius  . 

„ Mirandum  fané  dùfiu  , vlfuque  prodi- 
„ giofum  contigic  , non  jam  dicam  elapfis 
„ feculis,  auc  in  cxtcris  adeò  Regtonibus  , 
„ ut  de  ipfis  vix  nomcn  innotefeat,  fed  lu- 
„ Uro  proximè  preterito  fub  hoc  lelicilfimo 
„ Italie  Calo,  inter  valida  hujus  Patavine 
,1  Urbis  mocnia  , Si  ut  uno  verbo  dicam  , 

„ in  celeberrimo.  Dive  JufiinxCanobio.  Et 
„ proculdubio  tantum  abefi,  ut  unum  ex  fa- 
„ bulofe  anciquitatis  figmentis  extiterit  , 

„ quantum  efi  verifiimum,  qaodplures,  qui 
„ adhuc  vitam  degunr,  fide  digmlfimi  viri , 

„ omnique  exceptione  majores  tefies  mirande 
„ auditioni  adfuerunt , caadcmque  propriis 
„ oculis 
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„ oculis  Jnfpexere.  Ed  paucis  quidem  , fed 
„ fin  ceri  s verbi;  mirificum  Naturi  prodi. 
„ giuro,  cjufdemque  familiari*  profetò,  fed 
„ fideli*  defcripcio. 

„ Sub  die  vigefima  nona  Augniti  Anno  mille- 
„ fimofexcenrefimofexagefimo  nono  Reveren- 
„ difs.  P.  D.  Michael  Michaeli  Monachus  Bene- 
„ didinus  duo*  Bove*  in  publicis  Confylva- 
„ rum  Nundinis  juftoemerat  prctio,  col'dcm- 
„ que  oppiparè  alendos  , ac  faginaodo*  in 
„ Villani  Corezolx  immiferat  . Vcrum  enim 
,,  verò  poft  aliquot  Mcnfcs  fpc  nonnihil  fe 
,,  fruftratum  effe  deprchendic  ; fiquidem  li* 
„ cèt  ambo  ipfi  Bove*  eodem  prorfus  vefee- 
„ rentur  cibo,  de  eadem  omninò  biberent  a- 
,,  qua,  in  codcrn  morarentur  (tabulo,  acque 
„ ab  iifdem  Bubulcis  nullo  interposto  diferi- 
„ mine  quotidiè  curarentur , nihilominus  unu* 
,,  ex  illit  ( altero  jam  pingui  , formofoque 
„ fa  do  ) nedum  ullam  comparaverat  pingue. 
„ dinem,  aut  venuftatem , fed  debili*,  ac  gra- 
„ citi*  apparens  , demi  fio  nimium  , prxtcr 
,,  Boum  confuetudinem , capite,  tardoquegra- 
„ du  incedcbac. 

„ Acccflir  tandem  tempus,  quos  juxta  mo* 
„ rem  familix  Bove*  ipfi  magari  debebant, 
„ ut  de  eorundem  carnibus  pars  una  fale  con- 
,,  diretur,  altera  verò  prò  farciminibus  effi - 
„ ciendis  inferviret . Qua  propter  ambo  bine 
„ dedudi,  atque  in  Maferati  Villam  immif- 
„ fi,  uterque  fub  eadem  diei  hora  , eadem- 
„ que  macellarli  manu,  & in  eodem  prorfu* 
„ loco  fuit  interfedus.  Abfciffa  ftatim  utri. 
„ que  ipforum  capita  in  Ccrnobium  Sandx 
„ Juftiox  deportata  fuere,  ubi  eòmirabilior 

Naturx  Mctamorphofi*  contigli  videnda  , 
,,  quo  rarius  concigille  apud  Scriptores  de- 
„ prehenditur  . 

,,  Tradita  tunc  fuere  ipfa  Bovum  Capita 
„ Fratri  Laurcntio  de  Bergamo  ( fic  enim  ap* 
„ pellabatur  Monachus  ille,  qui  tunc  tem- 
„ pori*  Coqui  officio  inibì  fungebaturj  qui 
t,  arrepto  peracuto  gladio  alterum  ex  illi* 
„ capitibu*  ( uno  jam  facillimè  in  fruffa 
„ concifo,  ) nunquam  ultra  cranium  pocuie 

# diflecare  . Obftupuit  prima  fronte  bonus 
,,  ille  Monachus,  atque  adeò,  licèt  de  ipfo 
,,  nequirct  cum  Virgilio  dici,  ftcrtrumque  ca. 
„ uva,  quia  caput  omninò  de  more  fui  or* 

* dinis  habebat  depilatum,  vox  tamen  prx- 

„ ter  modum  t\ut  fatte  ihut  btfìt  j dum  inte- 
„ rim  abjedo  cultro,  ammoque  in  iram  pa- 
,,  rumpcr  concito  , in  hanc  prorupit  exela- 
„ mationem:  hoc.'  Quali  s hic  tatù » 

„ latet  Di  aboliti ? Poftmodum  grandem  arri- 
„ piens  fecurim  plure*  in  ipfum  (fruftrìta. 
,,  mcn  ) idus  immifit.  Hinc  ira  in  admira* 
„ tionem,  intmo  & in  nonnullum  pavorem 
„ converfa  , fecurim  deponens  ambabus  ma. 
„ nibus  caput  ipfum  in  adverfam  partem 
„ convertit.  Quo  fa&o  iterum  admovensfer- 
„ rum  exiguo  labore  cranium.  efufdem  rclu- 
„ pini  capiti*  in  dua*  parte*  difeerpit. 

„ Cxterum  Cproh  DeusJ  intra  ipfiu*  Cra- 
n nii  concavum  non  Cerebtum  tènue,  ao 
n inollc»  ftd  grave™,  durumque  lapidem  iu- 


,,  venit  , qui  licèt  omnimodam  prxfeferret 
„ naturalis  Cerebri  figurato,  atque  adeò  ne. 
„ dum  colore,  fed  cerebri  lineamenti*  onde 
„ quaque  interci fi*,  ac  colligatis  defignare-, 
„ turi  tanta?  nihilominus  erat  duritiei,  ta« 
„ lemque  prxfcfcrebat  frigiditatem  , ut  ne- 
„ dùm  marmor,  fed  ferrum  xmulari  videretur. 

„ Cerebrum  hoc  in  verum  lapidem  muta- 
„ tum,  vivente  Bove  ex  Cranii  concavo  ma- 
„ gna  cum  admiratione  dedudum  fuit  ; & 
„ ut  certiùs  ipfiu*  durities  tentaretur,  già- 
„ dii*  iterum,  ac  bipennibus,  deinde gravio- 
„ ribus  malleis  fuit  repcrcuffum  . Tandem 
„ in  bullientem  aquam  immilTum  , imò  Se 
„ inter  fiamma*  , Se  accenfa*  prunai  proje* 
,,  dum  tam  validè  reftitit  , ut  ab  omnibus 
„ Coenobiti*  , ac  alii*  , qui  undequaque  , 
„ audito  ita  mirabili  Naturx  portento,  con- 
„ fiuxerant,  infrangibile  fuerit  adjudicatum. 

„ Solerti  tunc  adhibita  obfervatiooe,  no- 
„ tatuai  indubitanter  fuit  , Lapidem  illuni 
„ ex  Cerebro  , non  miracolose  , aut  ctiam 
„ prxftigiosè  , fed  naturaliter  fadum  , in  il. 
„ lius  Bovi*  capite  inventum  fuiffe  , qui 
„ licèt  benè  nutritu*  , feduloque  curatus, 
„ nunquam  tamen  evenerat  pingui*  ; imò  in 
„ graviorem  fempcr  maciem  declinans,  ta»- 
„ diorem  movebac  gradum  , capitcque  ad 
„ tcrram  inclinato  incedcns  gracilior  indies 
„ apparebat. 

„ Singuli  ftatim  multa  dicere  Cfperunt , 
„ & quia  vulgata  non  mentiuntur  adagia, 
„ quxajunt  , Quot  capita,  tot  fen tonti* , Si 
„ unulquilque  in  fuo  fen  fu  abundat,  in  va- 
„ ria*  c lindi  abierunt  opinione*.  Inter  ho* 
„ nonnulli,  qui  pioguiori  loquebantur  Mi. 

nerva,  Bovcm  commiferantes , non  ab*  re 
„ dicebant;  infetix  ili ud  animai  tardumerat 
„ ingreffu  , demilfumque  ferebat  caput , cum 
„ prò  levi  cerebro  grave  faxum  circumfer- 
,-,  Jret.  A'ii  fubtiliùs  ratiocinantes  ( imperitè 
„ tameng  in  adeò  ftolidam  erumpebant  ad- 
„ mirationcm,  ut  dicerent:  Quomodo  potuit 
„ per  hebdomadas  , imò  per  menfes  vivcro 
„ Animai,  in  quo  principium  vitx  fine  vita 
„ erat,  membrumque  illud  , ex  quo  omne* 
„ vitale*  fenfationes  emanant,  omni  prorfus 
„ fenfu  carebat*  Tandem  conci udebane,  opus 
„ illud  , aut  magnum  effe  Dei  miraculum  , 
„ aut  mirandum  extare  Diaboli  prxftigium. 
„ Dcnique  olii  prudentius  infolitum  Naturx 
„ arcanum  rimante*  do&as  quidem  , ac  cu^ 
.,  nofas  movebant  difficultate*  , quxftionef* 
„ que  difeutiebant,  etiamfi  corum  nemo  gc- 
„ nuinum  Philofophicx  veri  tati*  pundum  fa- 
„ tis  benè  tetigerit. 

„ Cam  autem  ego  quoque  nedùm  unus 
„ fuerim  ex  fpeAatoribus,  fed  ex  proximio- 
„ ribus,  Se  validioribus  teftibus  extiterim  , 
„ dum  Se  oculis  raeis  vidi  prxdiltum  Cere- 
„ brum  Bovis  in  lapidem  mutatum,  & ma- 
„ nibus  propriis  ipfum  pluries  contredavi , 
„ imò  Se  videndum , Se  contredandum  in 
„ publico  Patavino  Lycéo,veluti  mirificum. 

Se  infolitum  Naturx  prodigium  exhibui , 
,,  tunc  maximè,  quando  in  ipfo  fiorentiffìmo 
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>•  cun&arum  Literarum  Emporio  coram  fpe- 
» datirtìma  Li  cera  torma  corona  publicasMc- 
„ dicinz  Le&ioncs  habebam;  proiode  plura 
„ cune  cum  vìris  prxftantilfimis  verbafeci  , 
M mirandafque  Naturai  vires  commemorans 
h plurima  de  Communibus  miraodis  audicio. 
„ nibus  , ut  eft  apud  Pilofophum  , reculi  f 
» plurimaque  poti  (firn  um  in  fpecie  de  La- 
„ pidum  Concrecione  in  homine,  uc  vide- 
,,  re  eft  in  meo  Libello  Alexandro  VII. Ponti. 
,»  fici  Maximo  dicaro,  farpè  (xpius  cumulavi. 

„ Verumenimvero , ut  clariùs,  ac  maturi- 
■„  ùs  per  typum  ob  oculos  ponam,  quar  ore 
„ raptim,  & rx  abrupto  proculi,  decreviex 
„ przhabita  Cerebri  Hi  (lorica  narraciooe  in 
„ lapidem  mutati,  quod  Cune  temporis  poft 
„ relacas  experientias  Illuftrifs.  , Se  Excel* 
„ lentifs.  O.  D.  Marcus  Rutinus  Senacor  am* 
„ plifs.  ,&  Patavinx  Urbis  dignifs.  Prxtor  in 
„ donum  recepic  à R.  R.  D.  P.  Cornelio  de 
„ Venetiis  Coenobii  S.  Juftinx  Abbate  meri. 
„ tifs.,  ipfomque  iotcr  plurima  fai  ftudiino* 
„ bilhma  Naturx,  Se  Artis  Opera  ambitio- 
„ sé  non  minus  quàm  accurate  relervac  ; 
„ Jecrevi  inquam  Ptripetcticem  ef ormere  de- 
„ monftretlontm , ut  unà  cum  precitato  meo 
„ libello  iterum  ad  amteorum  placicum  im- 
,,  pnmenlo  in  lucem  prò  communi,  aut  Li- 
,,  teracorum  commodo  , aut  Zoiiorum  cen- 
„ fura  egrediatur  . Dopo  vuole,  Quod  hu- 
„ manucn  ccrebrum  porti  t murari  m lapidem. 

E qui  forma  una  fudata  Quid  ione,  colla 
quale  pretende  provare,  che  anche  il  Cer- 
vello dicerti  uomini  freddi,  e balordi  porta 
convertlrfi  in  pietra,  e che  io  molti  vedu- 
ti d’indole  feiocca,  o ftolra  H Ha  veramen- 
te convertito  , benché  non  oifervato  da  al* 
cuno  Anatomico,  e noto  al  folo  Iddio  . Ma 
cheche  Ha  del  pulfibibilc,  io  non  voglio  pren- 
dermene alcuna  pena  , avendone  pur  trop- 
po, in  ricercare  la  cagione  del  fatto,  fen- 
za  tormentarmi  Io  fpirito  attorno  quello, 
che  polla  farfi . Mi  pare  piuttofto 

Dolce  di  Stile,  e tener»  di  Pefte 
quello  , che  può  penfare  , edere  probabili , 
anzi  edere  ftate  vere  limili  fanfaluche  in 
uomini  vivi  , e fe  moventi  . Tronchiamo 
adunque  una  Difputa  non  tanto  inutile  , 
quanto  fondata  fui  falfo,  c contentiamoci, 
di  fare  qualche  breve  nfielfione  fopra  1‘  In- 
troducimene, e la  Storia. 

I.  Mirondnm  ferii  dici*,  vifnqHt  prtdigio- 
fum  contigli  ere.  Così  ancora  con  ìltupore  pie- 
no di  lode  incomincia  11  bign.  Verney.  Poè- 
ti une  chofe  dei  pini  rere  , & tont  tnfim- 
ktei  dei  pini  imponente! , qn  il  y en  eie  dent 
I hifteire  net  urtile . Elle  tft  fi  rere , qne  dent 
toni  lei  linret  qne  t ey  confulttx.,  j<  n en  ei 
tronv'e  qn’  nn  fini  e. templi , Con  ragioae  1* 
uno  e l’altro  ammira  quella  rara  produzione 
della  Natura  , ma  al  noftro  Italiano  dovea 
parere  meritamente  più  rara  , non  avendo 
né  meno  veduto  1*  eltcmpio  del  fiartolini . 
Per  l’avvenire  farà  fminuito  tanto  ftupore  , 
sì  per  la  dotta  Storia  Franzcfe,  che  ha  avu- 
ta la  fortuna  d’  un  nicchio  sì  riguardevole, 
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che  l’ha  renduta  pubblica,  ed  immortale, 
sì  per  li  diligeotiflìmi  Accademici  curiofi 
dì  Germania , che  in  tre  luoghi  hanno  fatta 
anch’  erti  menzion  della  noftra  . a'  quali  Ha- 
mo  non  poco  obbligati.  Non  H contentaro- 
no que’  valentuomini  di  riferire  il  Cafo  nel 
primo  citato  luogo  con  farvi  fopra  le  loro 
dottirtime  rifleflioni  , ma  lo  tornarono  a re- 
plicare nell'  Otfer.  ijo.  c.  259.,  per  nuova 
Relazione  del  Sign.  Gioanni  Giacomo  Dobr- 
zensky  da  Negroponte,  ed  è la  (Iella  in  di- 
vertì termini  , che  fu  riferita  nell*  Oflerva- 
zione  lé.  dal  Signor  Gio:  Teodoro  Schenckio. 
Anzi  tanto  H compiacquero  di  quella  ftra- 
na  rarità  quc’curiotìrtimi  Letterati,  che  nel- 
le Efemerìdl  ufeite  1*  anno  feguente  ne  tor- 
narono a far  menzione  nella  Pendice  a cart. 
8. , avvitando  come  il  noftro  Sign.  Malpighi 
era  (lato  dubbiofo  , fe  dovea  predar  fede  a 
quello  impietramento  in  un’  animale  ancor 
vivo*  il  quale  avea  poi  ritrovato,  che  tut- 
ta la  foftanza  del  Cervello  non  era  impie- 
trata, ma  folamente  1* edema  corteccia,  fal- 
va  l’interna  midolla. 

Luca  Tozzi  nella  fua  Parte  prima  della 
Medicina  Teorica  , quando  arriva  a parlare 
del  principio  delle  ScnCaziooi  , lo  ftabilifce 
nella  parte  midollare  del  Cervello,  menrre 
da  quella  i nervi  H allungano  ad  ogni  par- 
te del  corpo,  dove  tutte  le  tentazioni  fud* 
dette  tì  celebrano:  ma  perché  anch’  elfo  fa- 
peva  il  fatto  del  creduto  Cervello  del  Bue 
Padoano  , ( dal  che  con  ragione  fulla  cre- 
denza comune  H potea  dubitare  dell’  offizio 
fuddetto  ) conchiude  , che  il  Malpighi  no- 
tò, che  quel  Cervello  non  avea  avuta  to- 
tem fubfientiem  pttnfecìem  , fid  folnm  exte- 
riorem  corticato  , come  ho  accennato  di  fo- 
pra . Sia  però  detto  con  tutta  riverenza  di 
quelli  due  illuftri  Scrittori,  altramente  an- 
dò la  bifogna  , imperocché  il  fuppofto  Cer. 
vello  era  di  tanta  groilczza  , che  , quando 
veramente  folle  (lato  Cervello  , fuperava  dì 
gran  lunga  la  fola  feorza,  come  la  fuperano 
tutti  gli  altri,  de*  quali  vedrà  in  Hoc  le  fi- 
gure al  naturale.  Io  lofpetto,  che  ciò  dicef- 
fc  quell*  uomo  grande,  poiché  non  potea  con- 
cepire , fuppolto  il  cafo  vero , come  mai  avef- 
fe  potuto  vivere  il  Bue  col  Cervello  lapide- 
fatto  , e pensò,  folfe  la  fola  corteccia,  per 
ifpicgarc  in  qualche  modo  un  Fenomeno  sì  ar- 
duo, e che  guaftava  tutti  i Si  Itemi  de’  Medi- 
ci , e fegnatamencc  il  fuo  nobilirtimo  dell* 
anatomia  del  Cervello,  e del  fcparartì,  ova. 
gliartì  dalla  malfa  del  fangue  gli  fpiriti  in 
quella  parte,  tanto  uccellarla  alle  funzioni 
principali  dell’  animale  . E’  ben  però  vero , 
che  dato  ancora,  che  forte  (lato  l’ impietra- 
mento nella  fola  corteccia,  cfsendo  in  quella 
la  maggior  parte  delle  glandule,  per  mezzo  le 
quali  fi  vagliano  gli  fpiriti,  per  portarfi  alla 
foftanza  Midollare , reità  la  difficoltà  in  vigore , 
dovendoli  di  nccertìtà  feccare  irivi*,  quando  è 
inaridita  la  fonte.  Ma  di  ciò  n’  abbiamo  favel- 
lato afsai  , fentendo.ni  il  rofcore  fui  volto  , 
per  non  potermi  quietare  a*  pentìcri  di  cosi 
K venerati 
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\ onerati  Macftri  . Intanto,  per  tornare  d’ 
onde  partimmo  , ella  vede  , in  quanti  luo- 
ghi Zia  fcritta  quella  noftra  Padovana  Sto- 
ria, quanti  altri  cali  io  ne  abbia  apportati, 
e quanti  forfè  ve  ne  faranno  a me  ignoti , o 
dagli  Scrittori  non  confegnati  alle  carte , t 
fe  vi  Zìa  al  Mondo  il  foto  riempio  del  Bar- 
tolini,  e del  Sign.  Verney . 

Il  .Alter»  jam  pingui,  formofoque  fatto , ne- 
dune  ullam  camparavtrat  pìnguedinem , uni  ve* 
nuftattm,  ftd  debili  s , ac  graditi  app arem  de • 
sniffo  nimium  , prcttr  communi m Boum  con- 
futi udirti  m , capite  , tardarne  grada  incedebat , 
Lo  che  corrifponde  a puntino  colla  Storia 
del  Sign.  Bartolini , il  quale  riferire,  quod 
antea  prona  ftmptr , & inclinato  capite  in  paf- 
cmix  , vix  ojjìbui  bareni  agre  progredirei  ur . 
Così  fuccefi'e  al  Bue  Modonefe,  e così  al  Fer- 
rar eie  , come  ha  Tenti to  ; Io  che  rende  fem- 
prepiù  dubia  la  Scoria  Franzefe,  fofpcttando, 
che  quel  valente  Scrittore  Ha  Baco  ingannato 
dai  fraudolente  Beccaio.  Polle  le  nofire  Sco- 
rie» che  Tappiamo  di  certo  edere  vere,  coni* 
aggiunta  di  quella  del  Bartolini,  facilmente  lì 
(piega,  come  in  progreffodi  tempo  crebbe,  ed 
indurolC  quell'  ammaramento  oifeo  pietrofo; 
come,  per  ragione  del  (ito,  o capo  chino  più 
ancora  del  folito,  non  poteva  calcare,  e com- 
primere tanto  fopra  il  dorfo  del  Cervello,  co- 
me abbiamo  accennato}  come  tollerò  la  Natu- 
ra quel  pefo,  e quel  corpo  falvatico  per  molto 
tempo  dentro  della  Calvaria  , affueffattalt  a 
gradi  a gradi  afopportarne  l’inclemenza,  e la 
mole,  e come  gli  fpiritl,  e fugo  nerveo  anda- 
vano mancando , fcparandolene  foiameote  tan- 
ta quantità,  quanta  era  fufficiente  per  te- 
nergli fra*  vivi . 

Ili-  Vterque  job  tadem  diti  bora,  tademque 
Macellarli  marne,  & in  eodtm  prorfut  loco  fuit 
interferì  mi  . £ pure  uno  folo  avea  quella  rara 
produzione  nel  capo,  fegno»  che  non  fait  aura 
C organica , come  penfarono  alcuni,  chepotelTe 
dopo  morte  impietrirgli  il  Cervello;  imperoc- 
ché averebbe  fatto  il  medefimo  giuoco,  e in 
poco  tempo  ad  amenduni , nè  averebbe  fola- 
mente  impietritaquejP umida,  e molle  parte, 
ma  le  altre  ancora  circonvicine  più  atte  a ri. 
cevere,  dirò  così,  quell'  incanto  Gorgonico; 
come  fece  quell’ Aura  portentofa,  che  Spiran- 
do all’improvvifo  pietrificò  Cubito  quanto  toc. 
cò  , cioè  arbori,  erbe,  frutti , animali.  Pallo- 
ri, e pecore  intere;  fe  non  crediamo,  che  in 
quella  bella  Boria  vi  fia  qualche  idea  bizzarra 
tolta  in  predirò  dalle  Metamorfofi  dOvidio. 
Ovvero  (irebbe  data  emula  delle  virtù  di 
quell'acqua  Branamente,  perchè  fubitamentc 
maravigliofa,  come  fi  legge  in  P.Borelli , Auto- 
re molto  amante  del  mirabile,  e nella  tifica  fot- 
terranea del  Beccherò,  ne’quali  Bà  fcritto:  sì  pud 
jdventlnmm  P afferei  cum  Paccii  lapidefatlosfu - 
if‘  in  aejitit  quibufdam  i ca  pernii  tramp enti- 
bus  . Bavant.  Hid.  lib.  7.  Ann.  1348. 

IV.  Caput  ipfam  in  advtrfam  partem  convtr. 
tit , quo  fallo  iterane  adntovtni  ferram  exigao 
labore  craniam  e'ftrfdem  refapini  capita  in  duas 
parte 1 difcerpH.  Così  fecero  gli  altri,  che  in- 


contrarono Umili  fortunate  difgrazie  , tolto 
il  MaceUajo  Franzefe,  chcadoprò  rifolutola 
mazza  di  ferro  , avendo  probabilmente  sfi- 
gurate così  tutte  le  parti,  e ridotte  in  mi- 
nuzzoli, che  non  potevano  più  diltioguerfi; 
onde  non  è da  Bu pirli,  fe  non  videro,  che 
alcuni  bricioli  di  Cervello, 

V.  Qui  licei  omnimodam  prefeferret  naturali! 
certbri  figura*  Sic.  Quel  buon  vecchio  dallo 
Bupore  anch’  effo  attonito  lo  fornì  di  perfe- 
zionar coll’idea,  Excepto  cerebello , dovea  al- 
meno foggiugnere  , come  riferifee  il  lodato 
Sacbfio,  per  relazione  del  Sig.  Helmcnpergcr. 

Ma  non  occorre  , eh*  io  mendichi  tedimonj 
fuora  d’Italia,  fe  abbiamo  in  Venezia  il  cre- 
duto Cervello  per  poterlo  olfervare,  e (ince- 
rarli cogli  occhi.  Dopo  la  morte  del  Ruzzini 
girò  in  varie  mani,  cd  ora  è in  quelle  d’un 
mio  riveritidSmo  amico  , che  con  gelofia  lo 
conferva  nella  Tua  nobile  raccolta,  benché  con 
fomma  gentilezza  me  labbia  lafciato  nelle  ina- 
ni per  oilervarlo  con  diligenza . QueBo  è limi, 
le  alle  altre  Concrezioni , ebe  fin  quà  II  fono 
vedute,  cioè  ineguale,  e tubercoluto,  ma  fen- 
za  le  folite  fpire;  e perchè  fi  confrontino  col 
Naturale,  ho  pur  polla  la  Figura  d'un  Cervel- 
lo vero  di  Bue  nella  Tav.XVl.,  fig.prima,  ac- 
ciocche  vegga  cflervi  in  tutti  i veri  cervelli  S’ 
quelle  giravolte  a foggia  d’ intcBini  delira- 
mente ravvlllupaci , che  non  s'  oftervano  ne* 
mentici  cervelli . Ho  pur  polla  la  figura  d’  un 
altro  Cervello  Bovino  tagliato  per  lo  lungo  a 
dirittura  dc'fuoi  ventrigli  nella  Tav.XlV.fig  t.,  Tav.XIV. 
acciocché  fi  vegga,  che  nelle  Concrezioni  di-  Fig.  «. 
vife  prefe  per  Cervelli  ( come  nella  Tav.  Vili, 
figura  e fig.  4.,  e nella  Tav.IX.  fig.  pa- 
rimenti  3.,  c fig. 4.)  non  fi  vede  nè  meno  un  Tav.  ix. 
vefiigio  de’medefimi,  il  che  dovcrcbbe  veder-  Fig»  3.  4. 
fi , o almeno  diBinguerfi  con  qualche  varia- 
zione di  colore  , o di  foBaoza  , o di  cavità , 
o fimili  . 

VI.  Tandem  (cerebrum)in  ballienttm atfuam 
immijfum , per  provare  la  durezza.  Ma  non 
era  un  pezzo  di  Butirro  da  feioglierfi  in 
acqua  calda  . I cervelli  ordinar)  nell’  acqua 
cotti  alquanto  s’indurano;  onde  non  sò,co. 
me  pen falle  quel  dotto  ArtBotelico,  che  in- 
durato in  pietra  dovette  rammorvidirfi . 

VII.  /«è  & inter  fiammai , & acce n fai  pru- 
nai profc&u»  tane  validi  refluita  ut  ab  omni- 
but  Caenobitit , ac  aids  , qui  undequaque  audi- 
ta ita  mirabili  Natura  portento  confiuxcrant , 
infrangibile  futrit  adjudicatum.  Se  1’  avellerò 
poBo  fra  carboni  bene  accefi,  e attizzata  1* 
energia  dei  fuoco  col  Mantice,  come  bo  fate’ 
io  a qualche  pezzo  de’ mici,  Laverebbe  vedu- 
to ardere,  c divenire  come  un  olfo  abbraccia- 
to. Nè,  fe  1*  avelie  da  lavoratori  de’ Marmi 
fattofegare,  o con  un  forte  fcajpello  altamen- 
te percuotere,  avrebbe  reddito  a pelanti,  e 
repplicati  colpi  quella  creduta  invincibile 
durezza  . Ninna  cola  è infrangibile  a chi 
ha  l’arte,  ola  pazienza  di  frangerla.  Alme- 
no , le  quella  creduta  Pietra  trovata  nel  Cer- 
vello del  Bue  (òffe  data  di  quelle,  che  al 
dire  di  Plinio  hanno  tanta  virtù, che  giovano 
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al  frequente  ufeir  dolorofo  de' denti  a*  fan- 
ciulli ! E’  affai  , che  quello  fagace  Galenico 
non  vi  ritrovaife  la  fua  virtù!  Ma  veramen- 
te era  troppo  grande  da  fpurarla  nell'  orror 
della  morte . Bovìt  capiti  Upillum  ineffe  t ra- 
duni ( fc  ri  ite  al  Cap.  i).  Hiftor.  Natur.  lib. 
jo.  ) qutm  ab  eo  expni , fi  necem  timeat . Ma 
quelle  fonò  favole,  che  foglion  contare 

Stand « al  fuse»  a filar  le  vcccbìarelle . 

VII-  Tandem  concludebant , opus  illud  , ant 
magnum  effe  Dei  mìraculunt  , ant  mirandum 
extare  Diaboli  prafiigium  . Mi  ttupiva  , che 
non  chiamalfero  in  ifccna  i miracoli,  ovve- 
ro l'immaginata  forza  del  Demonio.  Subito, 
che  noocapifce  l'umano  intendimento  una  co- 
fa,  fa  porre  mano  all'  onnipotenza  d’iddio, 
o all’  Arte  di  quel  nero  fpirito  immondo  . 
Quello,  che  a noi  pare  portento,  è fovente 
un  giuoco  della  Natura,  e le  fue  leggi  qual- 
che volta  fviate  dal  loro  ordinario  fanno  nafcc. 
re  per  necefficà  cofe  rare,  ma  non  miracoli. 

Ma  affai  della  ttoria,  anzi  affai  delle  mie 
in  lepidezze.  Se  vado  errato,  la  prego  a mo- 
ftrarmi  la  men  fallace  via  , per  giugnerc  , 
per  quanto  fi  può,  a diftinguerc  meno  rav- 
vilupata,  o meno  coperta  la  purità  delle  co- 
fe. Nel  gran  Teatro  della  Natura  più  che 
in  quello  della  fua  bella  Venezia  vorrei  ve- 
dere feene  meno  ingannatrici,  ed  alzata  la 
Cortina  venerare  femplice  , e nuda  la  veri- 
tà. Molto  certamente  in  quello  fortunatiflì- 
mo  Secolo , e più  nel  fafeio  di  tanti  fecoli 
oltrappafTati  s’è  ritrovato;  molto  ancora  re- 
tta da  ritrovarli,  ficcome  non  poco  è imper- 
fettamente feoperto,  ed  un  numero  infinito 
afpetta  l'ultima  mano.  Mihi  fané , dirò  col 
noftro  favio  vecchio,  invenire  a li  quid  eorum , 
qua  nondum  inventa  funt , qu'od  ipfum  notnm , 
quàm  occnltum  effe  prafltt , feientia  votum , <5* 
opus  effe  videi  ur  , fìmiliterque  & femiperfecla 
ad  finem  perdite  tre , abfohere . jit  vero  ver- 
borum  inbonefiornm  arte  ad  ea , qua  ab  aliti 
inventa  fnnt , confandenda  promptum  tffe , ni - 
bit  quidem  corrigendo , eornm  vero  , qui  ali- 
quid  feinnt  , inventa  cui  ammenda  , non  [ani 
fcien  tia  votnm . & opus  ejft  vide  tur , fed  pro- 
digio magis  Natura , ant  ignoranti*  artit . Da 
me  poifo  bene  defiderarlo,  ma  per  avventu- 
ra non  ottenerlo  giammai  . Pollo  bene  defi- 
derare,  e ottenere  c da  Lei,  e da  altri que. 
ila  beila  fortuna  di  vedere  feoperto  molto 
del  nuovo,  perfezionato  il  mezzo  feoperto, 
ed  in  un  tempo  medefimo  corretti  i miei 
mal  nari  penficri  troppo  in  materie  sì  gra- 
vi, e nafeotte  vanamente  ambiziofi  . Gli  fot 
toporrò  volentieri  per  amore  del  vero  all' 
amica  sferza  de’  faggi,  e (limerò  fortunati  , 
e gloriofi  infino  gli  errori  , fe  ecciteranno 
ingegni  più  fervidi,  e più  fecondi  del  mio 
a penetrare  il  fondo  di  così  teoebrofi  mille- 
rj.  Mirificum  enim  hoc  habeo  bonum,  conchiu- 
derò con  Platone , quod  me  fervat , quoniam 
fine  rubare  ad  difeendum  me  preparo  . P.  S. 

Nel  leggere  ieri  fera  gli  efattifiimi  Gior- 
nali di  Trevù  nel  Mefc  di  Marzo  dell'anno 
1708,  all’Artic.  j 7.  pag.  trovai  l'Ellratto 


di  certe  Offervazioni  fatte  dal  Sig.  Attrae 
(òpra  le  Pietrificazioni  d’un  pìccolo  Villag» 
gio  detto  Boutonntt , dove  fono  moltifiime 
maniere  di  Chiozzoie  , o Conchiglie  Marine 
impietrate  , che  fi  veggono  ancora  nel  vici» 
no  mare  , affé  rendo  , come  io  ho  accennato 
nella  Lettera,  effere  tutte,  benché  lapidefat» 
te  , fimiliffimc  alle  vere  ; Eliti , dice,  font 
exattemene  femblablei  aux  coquillagts : leur  fi- 
gure, leur  grandeur  e fi  la  mente  ; e nel  fine 
parlando  delle  incroftature,  e degl'  impietra- 
menti  reali , che  fuccedono  in  molte  fonta- 
ne, fa  menzione  d' un  pezzo  di  Palma,  che 
fu  mandato  al  Sig.  Abbate  de  Louroit  , qui 
etoit  entierement  cbang'e  en  pierre,  ayant  con • 
fervè  la  c oh  leur , lei  fibret  , & lei  fi  fi  ulti  li - 
gneufes , qui  font  naturtlcment  dant  ce  bois  , 
delle  quali  proprietà  particolari  a fe  (leffo 
non  fe  nè  vede  ne  pure  un  miferabile  veftl- 
gio,  tolto  il  candore  , eh'  è proprio  ancora 
del  fugo  offeo,  nel  creduto  Cervello  impie- 
trito. Potrà  vedere  la  Dcfcrizione  della  fud- 
detea  Palma  fatta  con  gran  diligenza  dal 
Sig.de  laHirc  nelle  Memor.  di  Matematica, 
e di  Fifica  del  i6pi.  3 1.  Luglio  pag.  in. 

E poiché  (come  fento  da  alcuni  doctiili- 
mi  amici)  la  maggiore  difficoltà,  che  polla 
farli  alla  mìa  opinione,  fi  è,  che  quelle  for- 
ti di  terribili  Concrezioni  pel  loro  pefo  do- 
vcrcbboQo  prettamente  uccidere  i Buoi  pel 
enorme  comprcflìone,  che  li  fa  loro  fulla  fo- 
ttanza  del  Cervello,  perciò  m’  è paruto  ne- 
ceflario  aggìugncre  una  Decifioney  che  pare 
folle  fatta,  gran  tempo  fa,  in  favor  mio  dal 
grave,  c favio  Stenone,  regillrata  in  fined* 
una  fua  Lettera  lcricta  a quel  generofiffimo 
Mecenate  de’ Letterati  Ferdinando  li,  Gran 
Duca  di  Tofcana,  che  fi  legge  pare  tradot- 
ta in  Latino  nella  Biblioteca  Auatom.  Pari, 
i -De  Capite , l'opra  1’ offervato  da  lui  nella 
Tetta  d’un  Vitello  Idrocefalo.  Da  ciò  adun- 
que, che  vide  in  quel  Cervello  pieno  zep- 
po d'acqua,  o di  linfa  cavò  fel  Rifleffioni 
Deciti  ve,  la  V.  delle  quali  fi  è Quid  fubfian- 
tia  C crebri  in  fuit  partibus  lai  era  libai  , bafi - 
que  magnam  pojfit  pati  comprejfionem  , fine 
omni  fenfut , & mot  ut  iattura  ; quonìam  hic 
illa  comprejfionem  paffa  fit  tam  fortem  , ut 
membrana  craffa  , ipfaque  frontit  offa  coatta 
fuerint  violenti a ejut  cedere. 

E pure  nc'  nottri  Buoi  non  è fucceduto 
canto  difordine,  e feompartimento  di  Mem- 
brane, e d’offa,  onde  Infogna  pur  confettare, 
che  affai  minore  di  quella  del  Vi  rei  lo  folle  la 
Preffione  delle  Concrezioni  deferirle;  o acca- 
delie  ciò  per  lo  fico,  dove  giacevano,  opcr 
altre  ragioni  accennate  nella  Lettera. 

Leggeva  ancora  in  una  Diffcrtazionedi  Gio: 
Giacopo  Vvepfcro  fatta  (opra  una  fanciulla, 
nata  ( com'  egli  dice  ) fenza  Cervello,  in  luo- 
go di  cui  erano  migliaia  di  Vefcichecte  pie- 
ne di  linfa  appiccate  a fotti!  illune  fibre,  ed 
Irrorate  da  vali  fangulgni,  che  anche  gli  Idro- 
cefali (de’ quali  ho  fatto  menzione  nella  Let- 
tera ) quamvb  Cerebntm  ad  fummas  angufiiat 
redattavi  fuerit , nihilaminut , non  fine  adirti-’ 
K 1 ratione 
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rationo  vivos,  & mori  noi  {pittanti  , uUiawet 
Animala  piarti  praftiierunt  ; il  che  del  pari 
moftra  Ja  probabilità  del  iì  frema  da  me  eoo* 
ccpito . E’ vero,  che  potìono  riipondcre  farli 
la  compresone  negl' Idrocefali  dall 'indentro 
uU'iofuora,  ma  nel  nofrro  cafo  dal  difuora 
all’ indentro;  al  che  nfpondo  , riufeire  anzi 
più  dan noia , e più  forte  nel  primo  cafo,  che 
nel  fecondo,  pofciachc  chi  calca  il  cervello 
dall’infùora  all' indentro*  non  incontra  alen- 
ila fiabile  xeliftenza  per  li  ventricoli , che 
poffono  ricevere  nel  loro  cavo  le  parti  com- 
prese, e per  Ja  sfuggevole  lubricità  delle  par- 
ti » ma  chi  calca  dall'  indentro  ali'infuora,  in- 
contra fubito  nel  cranio  duriffìmo,  e refluen- 
te pollo  dalla  Natura  per  argme  , 49  muro 
atto  a difenderlo  dall' efreme  ingiurie.  Oltre 
che  potrei  fi  torcere  1*  Argomento  , mentre 
conceduto  ancora,  che  folle  cervello  impietri- 
to, non  celierebbe  per  quello  di  pelare  fopra  il 
non  ancora  impietrito:  anzi  io  /limo,  che  lo 
farebbe  con  maggior  forza,  e libertà  , mentre 
non  avrebbe  le  condizioni , che  ho  accennate 
nella  Lettera  per  foftentartì  , e piomberebbe 
con  tutta  l'energia  del  fuo  pefo  fopra  il  re- 
nante di  quello,  jee 

Spiegazione  della  T AVOLA  Viti. 

Fig.  1.  T)  Arte  di  fopra  della  prima  Concrc- 
X zione  offeo-  lapidea  nella  fina  Na- 
turale grandezza  con  « folchi  delle  ve- 
ne, che  efrernamenre  la  lambivano,  tro- 
vata dentro  il  Cranio  d’ un  Due. 

Fig.  1.  Parte  di  fotto  della  medeflma. 

Fig.  3.  Parte  interna  della  (leda  fegata. 

Fig.  4.  Altra  parte  interna  corri Ipoo dente 
alla  detta. 

Spiegazione  della  TAVOLA  IX. 

Fig.  1.  Oncrezione  cercbri forme  offeo  - la- 
V_-/  pidea  trovata  dentro  ilCranio  d' 
un  Bue  un  poco  più  piccola  della  fua 
naturale  grandezza. 

Fig.  i.  Parte  di  fotto  della  medetìma  Con- 
crezione. 

Fig.  3.»  e 4.  La  metà  della  detta  Concrezione 
rotta  a perpendicolo  a forza  di  fcalpel- 
lo,  nella  quale,  come  nella  prima,  non 
li  vede  veftigio  alcuno  del  neceffario 
Ventricolo,  nè  vali  faoguigni  , nè  di- 
vertì tà  di  materia. 

Spiegazione  della  TAVOLA  X. 
cavata  dal  Sig.  Vtrney . 

Fig.  1.  A.  A.  A- A.  A.  Irconferenza  delCcr. 
V^/  vello. 

B.  B. B.B.  I due  lobi  maggiori. 

C.  C.  Le  Appendici,  delle  quali  parla  nella 

fua  Dcfcrizione , che  s'  inalzano  aù  la 
parte  fuperiore  de’ lobi. 

D.  D.  11  vacuo,  o fpazio  , che  principia  tra 

quelli  due  rilievi,  e continua  tìno fotto 
Ja  bafe  del  Cranio. 


E.  Un*  Appendice  ottufa  , che  fporge  oltre 

quella  del  lato  diritto  circa  la  groffez- 
za  di  un  diro. 

F.  F.  F.  F.  Molte  giravolte  difgiunte,  e mez- 

zo aperte,  che  fanno  de' feni , e delle 
cavità. 

G.  G.  G.  G.  Rilievo , che  crede  il  Sig.  Ver- 

ney  effere  la  Gianduia  Pineale  sì  perla 
fua  figura,  e Umazione  , sì  perla  fua in- 
trutìone,  per  cui  mezzo  tì  conferva  un 
certo  giuoco  tra  il  Cervello , Se  il  Cere, 
hello. 

FIG.  SECONDA, 

JE  fua  fp legazione  conforme  il  Sig.  Vtrney  , 
nella  quale  fi  rapprtfenta  in  banda  il 
creduto  Cervello. 

H.  H.  H.  H.  Il  Cerebello. 

j.  X L'appendice  vermiforme  an- 

teriore , che  fra  follevara  fui  tìnifrro  lobo . 

L.  Appendice  vermiforme  pofteriore. 

M.  La  cavità  tra  ‘ICerrelIetro , e l'appen- 

dice della  parte  fuperiore  del  lobo  tì- 
niftro,  il  di  cui  fondo,  e lati  fembrano 
mon  duri,  e fola  mente  offe  fatti. 

N.  L*  appendice  inferiore  del  lobo  tìnifrro  , 

di  cui  favellò. 

O.  L’appendice  fuperiore. 

PP.  La  gianduia  Pineale  tìtuaca  in  modo  da 
vederli  agevolmente  la  fua  imboccatura 
col  Cervello,  e Cervelletto. 

R.  R.  L'appendice  fuperiore  del  lobo  deliro 

fatta  in  forma  di  Sella  di  Cavallo. 

S.  S.  Porzione  del  lobo  tìnifrro  tagliata  dal 

Macellaio. 

T A V.  XI. 

Spiegazione  della  T avola  quinta , che  r appre- 
ttata il  Cervello  creduto  lapide  fatto , 
che  ha  nella  Galloria  il  Sig.lCav. 

Tota  in  Venezia. 

IL  Sig.  D.  Donato  Savoldelli  mi  mando  que- 
lla, e la  Arguente figura.  Scrive,  che  pefa 
libre  quattro,  e mezzo  alla  grolla.  Che 
quella  è la  parte  anteriore  del  Cervel- 
lo. Che  il  Bcccajo  avea  gittata  quella 
bella  maraviglia  nel  Letamaio,  e fu  ca- 
fo, che  dopo  tì  raccoglierle , e tì  contì- 
deraffe,  come  una  gemma.  Che  il  Bue» 
quando  era  vivo,  andava  frequentemen- 
te a urtare  gli  tronchi  degli  alberi  con  le 
Corna  per  lo  più  inquieto,  ed  anfancc. 
Che  tì  veggono  in  alcune  parti  di  quello 
Cervello  alcune  laminette  tutte  bianche 
come  T Avolio,  ciò  proceda  dall'  ufo 
delle  mani,  o pure  daU’ifteffu  maceria 
gipfea , che  l’abbia  ferruminato  in  que* 
luoghi  con  dentìtà  maggiore,  in  manie- 
ra che  i raggi  del  lume  nel  loro  rifleG- 
fo  vi  creino  quella  bianchezza.  Quc- 
„ ile  fono  le  fue  parole. 

TAV. 
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ili 

TAV.  jUI.  TAV.  XIV. 

gappfifinta  la  parte  pofieriore  dell 4 detta  Con-  Segue  la  terza  figura  del  Cervella  di  Bolo- 
crtzjene.  . gna , e la  [piegatitene  del  Sig.  Stancar». 


A.  T)  Arte  rotta  dal  Beccaio  colla  falce  nel 
JL  volerlo  fendere . 

TAV.  XIII. 

Quefia  tavola  rapprefenta  la  figura  del  credu- 
to Cervello  impietrito  , che  fi  trova  nel 
Mafie  jildrovandi  di  Bologna  donatogli  dal 
famefi  Malpighi . 

Il  Sig-  littorio  Frattcefio  Stancar»  Segretario 
delt  Accademia  Filofifica  di  Bologna  è fia- 
to quello  , che  tu'  ha  favorito  con  quefia 
[piegatone* 

Fig.  I.  \ M Olirà  il  Cervello  petrificato  . 

JVL  La  parte  fegnata  A.  B.  D.  E. 
C.  F.  è la  delta,  che  viene  efpreffa nel- 
la Fig.  l.  veduta  per  fianco,  nella  qua- 
le s' offervano  le  Lettere  corrifpondere  a 
quelle  della  figura  prima,  quaado  que- 
lle dinotano  la  (leda  parte. 

Nella  fig.  t.  la  parte  G.  ( che  pare  la  de- 
lira ) è diverfilfima  dalla  Anidra , eden- 
dò  ella  piena  di  varj  procedi  irregolar- 
mente di  fpoftì . 

Nella  fig.  2.  , eh'  efprime  la  parte  del  Cer- 
vello adii  più  regolare  *’  oderva  la  di- 
stinzione di  tre  lobi  , effendo  E.  H.  I. 
X.  quello  di  mezzo. 

La  Linea  A.  B.  D.  efprime  i veftigj  di  una 
Membrana  attaccata  a quella  parte . Al- 
tri Umili  veftigj  fi  veggono  , e fpecial- 
mente  verfo  H. , e verfo  i procedi  del- 
la parte  G.  ( fig.  1.  ) 

Nc»  varj  feni,  o fori,  che  qui,  e U fi  veg- 
gono, come  in  A,  B,  C,  D,  E.  F,  ap- 
parisce una  foftanza  crìbrofa,  come  ap- 
punto tuoi’  edere  T interna  di  molte  0 ffa. 
Lo  che  conferma  fimprepiu  la  mìa  opi- 
nione , che  tutto  il  corpo  della  materia  fin 
offeo4apidea . 

il  Cervello  è divifo  in  due  parti,  cioè  nel- 
la delira,  e nella  finiftra. 


LA  Fig.  2.  efprime  la  Sezione  annetta  al- 
la Parte  G.  della  Fig.  1.  In  quefta  Se- 
zione apparifee  un'  ombra  di  due  divi- 
doni  concentriche  con  un’  ombra  pure 
di  alcune  piccole  llricte,  che  guardano 
11  centro. 

11  peto  ferodi  due  libre  In  circa . La  gran- 
dezza è la  moftrata  dalla  figura.  Il  Cer- 
vello era  di  Bue  , che  dentò  a morire 
percodò  nel  modo  Solito.  Sono  le  paro- 
le dello  Staocari . 

In  quefta  Tavola  la  Figura  prima  è d'  un 
Cervello  di  Bue  divifo  per  lo  lungo  a 
dirittura  d*  un  ventricolo  , acciocché 
fi  vegga , come  ttt  internamente , e che 
non  hà  alcuna  fimilicudine  colle  Concre- 
zioni tagliate  anch’effe  per  mezzo. 

TAV.  XV.  Fig.  I. 

« 

PArte  fuperiore  d’ un  vero  Cervello  di  Bue 
col  fuo  Cervelletto  , acciocché  fi  para- 
goni colle  fudette Concrezioni,  e fi  veg- 
ga il  divario. 

TAV.  XVI. 

Fig.  1.  T)  Arte  Inferiore  d’ un  vero  Cervel- 
JL  lo  di  Bue,  per  lo  Suddetto  fine. 

TAV.  xvir. 

Concrezione  Marina,  che  raffomiglia  nel- 
la parte  edema  in  qualche  moéo  ad 
un  Cervello,  o almeno  ne  ha  più  Simi- 
litudine de*  creduti  Cervelli  impietriti, 
e pure  ogni  pratico  nella  Naturale  Sto- 
ria del  Mare  si,  edere  una  Coralloide t 
cerebrittt , benché  anche  quefta  venga 
moftrata  in  alcune  Gallerie  per  verò 
Cervello  lapidefatto. 


Cori- 
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ConGderazioni , ed  Efperienze 

intorno  alla 

GENERAZIONE  DE’  VERMI 

Ordinar;  del  corpo  umano , Citte  da  > 

ANTONIO  V AL  LI  S NERI, 

£ da  lui  fcritte  al  Reverendifllmo  Padre  D.  Antonio  Borromeo, 
Lettore  de’Sagri  Canoni , e Prepofito  della  Congregazione 
de'  Chenci  Regolari  di  Padoa. 

Jt  CO  NS AG  RATE  ALL'  ILLUSTRISSIMO,  U ECCELLENTISSIMO  SJG. 

Fcrigo  Marcello  Procuratore  di  S.  Marco, 
e Riformatore  dello  Studio  di  Padoa. 
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Aldi  putarunt  iciri  poffe  omnia  ••  hi  faplentes  utique  non  firerunt,-  alii 
nibil  > neque  hi  quidem  iapientes  fuerunc.  llli  quia  plns  homini  de- 
derunt,  hi  quia  minus.  Utrifque  in  ucramque  partcm  modus  defuit.  Ubi 
ergo  fa  piemia  cft?  Uc  neque  re  omnia  feire  putes>  quod  Dei  eli,  neque 
omqia  ne  feire,  quod  pecudis.  Eli  enim  aliquid  medium»  quod  iic  homi- 
pi? , icilicet  feientia  cum  ignoracìone  conjunaa , & temperata. 

Laflaut.  «ti.  De  ftiìf,  fapieut.vu  ■ 

Verùm,  etfi  quis  i Tentenna  in  omnium  libris  fere  vulgata  recedat»  ca- 
lumniis  obftrepentium  Pièudomedicorum  facile  obnoxius  fit:  attamen,  ubi 
de  ventate  agitur , non  quis  , vel  quoc  aliquid  dixerint , videndutn , fed 
quam  bene,  quiddicatur,  perpendendum.  elU 

' Strmtrt.  De  Spa[m,  pag,  minili!- 
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4 potenti  , e dì  flint  a Proiezione  di  Voflra  Ecce//,  fopra  la  mia  per  fin*  M trito 
ancora  uh  offeguiofo , e diffinto  riconofcimento  in  fegno  di  tante , t con  fogne  Iati 
obbligazioni , che  4 Poi  profeffo  ; gutùdi  è,  cht  mi  prendo  quo  fi*  vote*  t onore 
et  umiliarvi  alcune  mie  C onfidcr azioni , ed  Efperienze  Medico  fi  fiche , ricmofceit- 
do,  opre'  d pkblicì,  ù‘  comuni ",  cento  , e cento  privo ti  fervori  del  Poflro  genero- 
fi  (fimo  amore . E'  veH,  che  nell*  prime  tetterò  perì ondo  degli  nitri  Sapienti  (fi, 
mt  voflri  Collegati , p*r/*i  in  un  tempo  fieffo  anche  de/F  Eccedenze  Poflr*  , 
poiché  effondo  Poi  nn*  pnrte  dtlln  pubblica  'Mdt fi à , t travate  anche  a Poi  una  gran  parte  detto 
rivtrentifftme  mie  efprejjioni  , e dell a puBttca  benemerenza  ; pure  érf  troppo  acuto  il  rimorfo  » 
che  mi  morde*  , fé  non  parlava  anche  in  particolare  di  chi  mi  gngrd*  con  occhio  tanto  beni - 
gno , t particolare  . Quefla  volta  odanone  mi  rivolgo  tatto  a Poi , perocché  fono  tatto  di  Poi, 

che  x i*r  a dire , porto  il  carattere  gloriofo  di  Creatura  vifha  , giacchi  fofle  il  primo  a feiegH er- 

mi , a propórmi  , e cavandomi  dalla  'Patria  a collocarmi  fri*  uomini  di  toma  fama  in  tjutffa  ce- 
lebre , e glorio  fi  {fimo  Studio  . Mi  dolgo  bene  altamente  , e mi  vergogno  di  me  mede  fimo  , chi 
non  p affano  , nè  /appiano  corrifpondete  h forze  della  mia  penna  ai  di  fiderio  del  mio  buon 
cuore  ; pure  dopo  d'  efftre  flato  per  molto  tempo  meco  (loffio  penfofikf  è'r  ritirato  , ho  finalmente 
fi  abilito,  efftre  minor  male,  t arrofftrt  una  gualche  volta  con  poco , cht  parere  perpetuamente  ingra- 
to, e rozzo  con  nulla  La  voflra  anima  grande  accetterà  almeno  gue fi'  atto  del  mio  riverrà  ti  fimo 
offeguio , e gueflo  pubblico  sfogo  della  mia  gratitudine  : tantoppiù  , che  trattando  in  gueff  Opera  di 
cofe  attenenti  all  utile  univerfa/e,  nel  guale  P.  E.  ha  tanto  inttreffe,  averi  in  un  tempo  fitffo  dop- 
pia confo/azione , ed  io  doppio  onore,  sì  perchè  conofcerà  non  tanto  inutile  una  creatura  fu*,  t)  per- 
chè potrà  dire  , che  tutta  viene  , come  da  prima  Fontana  , da  se  me  de  firn*  . E ciò  , eh’  è piu 

degno  4’  ammirazione  nell  E.  P.  fi  ì , come  portando  per  le  fublimi  dignità  , che  ottenete  , una 

gran  parte  del  pefo  di  coti  difafirofo  governo , non  perdere  d' occhio  1 onor  delle  Lettere , cht  in  gue- 
fio  vofiro  (Indio  in  tanti  nomini  celebrati  (fi  mi  fiorìfee  , ed  accoppiate  una  si  ampia  autorità  con  nn* 
amabiliffima  corte  fi*  vtrfo  gli  amatori  delle  mede  (ime  , temperando  l altezza  del  grado  , e delle  ve- 
firt  fortune  colla  modefiia , benignità , ed  tfatt*  integrità  de’  cofiumi  , di  medo  che  non  ci  avvedia- 
mo, fe  fiate  Padre , « Padrone  di  noi , fe  fuperi  m Poi  lamore  di  fempre  beneficare,  o in  noi 7 de- 
fiderio  d’ effert  beneficati.  E pure , fe  aitano  di  antico,  e Signorile  f angue , poteffe  ire  cen  fronte  al- 
tera, ed  imperante.  Poi  dovere  fio  efftre  deffo , fenzx  taccia  nè  men  dell  Invidia , t)  per  ragione  del- 
la voflra  Romana  ìttufire  Profapia,  ti  della  trapiantata , e rifiorita  fui  Trono  Sertniffimo  di  Pene- 
zia  . Contentatevi  di  rivoltarvi  addietro  , e guardare  nette  gtonofe  immagini  de'  Pofiri  Maggiori 
NICCOLO’  MARCELLO  già  Principe  di  gueflo  Sereniffimo  Dominio  , il  guale  avendo  una  mente 
non  inferiore  al  Trono,  e non  meno  governando  i popoli  f oggetti , cht  proteggendogli,  pofe  in  dubbio, 

Jc  in  guitto  fi  doveva  più  ammirare,  o la  venerata  Sapienza  de’  Padri  Pentii  , o l'indole  genero fa 
dell  antica  voflra  Stirpe  Romana  . Non  mutò  t animo  cotta  dignità  , tutto  donava  con  Reale  Ma- 
gnificenza y e tale , e tanta  prudenza  regnava  in  guel  magnanimo  petto , cht  f ambizien  de'  Regnanti 
f avtrebbe  potuta  prendere  ad  imitare,  ma  non  a vincere  . Tanti  accrefci menti  d' Eroiche  virtù  ri- 
fplendtttero  ancora  in  LORENZO  MARCELLO  vofiro  Zio  ctlebratiffimo  fino  all  Invidia  , il  guale 
Ancb'  affo  era  degno  detta  Corona , fe  la  Fertuna  avverfa  atta  Penet*  felicità  non  gli  avefft  tronca- 
ta all  improvvifo  la  vita  , mentre  Generatiffimo  netta  fanguìnofa  , e terribile  battaglia  navale  contro 
de’  Turchi  mieteva  a piena  mano  le  Palme  . Già  folcava  cotte  navi  fue  vitteriofe  il  mare  afpcrfo  di 
rotti  Legni,  e di  nemici  cadaveri,  firafeìnavafi  addietro  in  trionfo  g nette  orride  religuit  una  volta 
temute  de!  fuperbo  Nemico  , già  ave a fuperato  vincitore  le  F ertezze  più  ardue  , e più  inaccejjìbili  , Hiftoua 
quando  l invidio f*  fortuna  con  colpo  , che  parve  a cafo  , ma  fu  veramente  fatale , lo  rape  a Poi , al  Vcncr. Bar- 
arne di  tutto  il  Mondo  Cattolico , ed  all  aumento  detta  voflra  , anche  nelle  avverfità  , fempre  glorio-  tifta  Nani 
fa  Repubblica  . Parto  di  guel  MARCELLO,  che  per  lodarlo  buffa  dire  MARCELLU5  ILLE  , coti  *•  c* 

chiamato  da  tutti  gli  Storici  , per  nominare  con  lode  un  Eroe , che  col  fo/o  nome  vi  pone  fubilo  in 
mente  guai  fu,  cioè  t Idea  degli  Eroi , il  compendio  d' ogni  virtù , il  maggiore  fra  Grandi  , il  Maf- 
fimo  fra  tutti . MARCELLUS  ILLE,  la  di  cui  forte  fu,  mentre  viffe , ancella  ad  ogni  fua  azione  , 
a cui  buffava  in  fine , t tffer  vedute  per  vincere  ; anzi  buffava,  che  andaffe  avanti  il  terrer  del  fuo 
neme  , per  perre  in  fuga  i più  feroci  nemici , la  di  cui  memoria  rimarrà  fintanto  » che  rifplen- 
dtranno  i Pianeti,  e vi  farà  Citte,  e fiancherà  fempre  tutte  le  penne  degli  Scrittori  d' Eroiche  azio- 
ni ; il  guale  finalmente  Inficio  dubbiofo , fe  rictveffc  maggior  gloria,  o maggiore  ne  daffe  atta  Patria  , 
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Il* 

/ a!  Mando  C rifilano  . M*  non  paglia  pi/t  intcrtcner/ni  4 / mperfcttoMente  defitivere  ciò  , di  cui  , 
ptr  quanto  dicefi , 1 • t 

' ~ quodcbifiquè  relinqaan  ' ‘ v 
Majus  crit. 

Per  necefitk  della  grandezza  de  fatti  è vantaggia  difimulare  la  migliar  parte , cantentandofi  di  cj te- 
ff o f allieva , che  tutta  quel,  che  fi  dice,  tanto  accanfente  col  vera,  quanta  in  Eroi  di  tal  fatta  è lon- 
tana ogni  fafpetta  et  adulazione . Già  afai  di  quello  parlano  le  Storie , le  quali  per  t avvenire  parle- 
ranno ancora  di  Poi  . Siccome  Poi  adtfjo  leggete 

Hcroum  laude* , & fa&a  Parcntum, 

cosi  leggeranno  i venturi  A kpeti  le  vefire  lodi , e vi  prenderanno  per  tfimpio , e come  Idea  del  vero 
Nobile  Padre  della  Patria , il  quale  fra  tante  ammirabili  doti  ha  ancor  quefta  molto  ben  conofciuta 
da  tutti , d'accoppiar  cast  faviamente  la  mondana  Politica  colla  Religione , che  ha  rendala,  come  [an- 
ta la  prima  in  feno  a’  pericoli  deli  umana  altera  natura addimefiicata  la  feconda  ad  un  retti  fi- 
mo , e beato  governo  de'  popoli  . Mofirate  , che  la  piu  falda  bafe  dell  umane  fortune  , e della  perpe- 
tuità de’  Demin jt  è tefert  un  vero  fuddito  di  Dio , regolar  tutto  fui  modello  delle  fue  leggi , ricono - 
fiere  con  ofequio  tutto  da  Leti,  ed  a Lui  umilmente  confagrare  ogni  nofira  operazione , acciocché  ri- 
fatti in  fua  lode  . Ala , 0 faviìfimo  Senatore,  non  voglio,  più  irritare  la  vofira  mode  fi  la , e fendo  fi- 
euro  , che  le  voflre  lodi  fono  tanto  a Foi  difpiactnti , quanto  vi  piace.  I e fere  tale , nulla  curando  piti 
oltre  . Mi  refirigntrò  filamenti,  a f applicare  ben  di  cuore  FA  Iti  fimo  , acciocchì  confervi  la  vofira 
degni  futa  per  fin  a per  lo  più  lungo  tempo,  che  fi  dona  4 Mortali  , rinuovi,  e riflabiUfia  la  vofira 
prexJofa  folate  logorata  per  comun  benefizio  da  tante  pubbliche  , e private  fatiche  , pregando  coti  il 
bene  d' ognuno,  giacchi  fitte  fiato  donato  al  Mondo  da  Dio  per  conforto  d' ognuno  . Gradite  intan- 
to, vi  / applico , quefli  atti  del  mio  profondiamo  rifpctto,  e quefii  voti  fcrvorofi,  che  porgo  al  fiprc  - 
mo  Facitor  d' ogni  bene,  bramo  fi,  che  conosciate  almeno , che  conofio  $1  v offro  gran  merito t e le  mio 
obbligazioni , che  mi  daranno  ftmpre  la  gloria  4' e fi  tre 

Deir  Uttfi,  Fofi, 


V miti fmo , Devoti  fimo , e Obbligai. S or  v* 
Antonio  Vallìfneri. 
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HEVEKEKDIS S1M0  PADRE, 


..  Anto  poffono  fopra  di  me  i 

IS'.«  fe3Sp5J  riveriti  comandi  di  V.  P. 
de*  Vermi  gSyHyf  Ifcj^ayl  Reverendiflima , che  hanno 
ordinari  Er'gffiy  l^jy'Sn  forza  di  cavarmi  in  parte 
umanorP°  tuffiti  fuora  dell*  incominciata  via  , 

BCTIjaai  e tirarmi  per  un'altra,  non 
meno  però  nobile,  e curio- 
fa,  benché  non  meno  intrigata,  e icabra.  £’ 
però  vero,  che  non  efeodi  Francia,  el’Ope- 

0 D;  la  r*  M.  Nicolò  Andry  ( 4 ) fpettante  alla 
G.nera-  Generazione,  ed  alla  Cura  de’ Vermi  del  cor- 
ion des  po  umano,  di  cui  mi  ricerca  il  parere,  èco- 
f'^Corps  **  bene  fiancheggiata  dal  confentimentodican- 

uomini  iìluitri,  particolarmente  Franzefi, 
me  tee.  A che  può  ben  diri!  approvata  da  un'intera  Ac- 
dV"^Ch-7  ca^emia*  c degna  d'ogni  più.  venerabile  fti- 
Thomas'*  ma*  S°no  *lcuni  anni,  eh’ anch' io  la  ledi  con 

1 ombrai  molto  piacere,  e mi  ricorda,  che  molti  Ac- 
tic.  170'.  cademici  di  quella  Reai  Società,  e M Fagon 

ideilo  Medico  Primario  di  quel  gran  Re,  1* 
approvano  a pieni  voti  , l’ inalzano  con  de- 
gne lodi,  c fono  dati  a parte  col  configliar- 
lo  , che  la  Repubblica  Medica,  cd  il  popo- 
lo curiofo  degli  Storici  Naturali  non  venga 
privato  di  così  belle,  e importantiffime cogni- 
IoJì  dell’  zioni*  Perde  affatto  ^ ingcgnofamentedicea  M. 
Opera  d:  Fagon  , l tde a di  fua  b affé  zza  il  più  vi/t  degli 
M»Audry . animali  del  Alando  ef aminato  con  eruditone 
j)  nobile:  e tutto  il  difgufio  , che  quefia  ma- 
teria potrebbe  cagionare  per  Ufiu 4 fordidezza , 
cede  alla  gol onte  diverfità  de  fatti , e all  ele- 
ganza* con  la  quale  fono  rapprefentati . Sareb- 
be dunque  un  invidiare  al  pubblico  un  ut  ih /fi- 
nto piacere , fe  fi  tralafciaffe  T impreffion  di 
quefF  Opera , che  riefee  tanto  importante  per  la 
Pratica  della  Medicina , quanto  curiofa  per  la 
Naturale  Storia.  M. Dodart  Accademico  Rea- 
le delle  Scienze  concorre  anch’edò  co' fuoi 


voti,  aggiugnendo,  che  la  Lettura  di  quefio 
Libro  ri  ufi  irà  tantoppiù  grata , quan  toppi»  i 
Leggitori  faranno  intendenti  della  Fi  fica  , e dilla 
Medicina  fperimentale . M.Bour Jelot,  M.Bcrgcr, 
M.  de  Saint-Von,  M.  Mayllard,  e il  celebra 
Turnefort,  e Tauri,  e Doyen,  ed  altri  dima- 
ndimi Letterati,  c fuora,  e dentro  di  quel 
Gran  Regno  ( Ira  quali  anche  il  noftro  Ra- 
glivi di  Roma  allora  vivente,  e l’ Hartfocker 
d’ Amdcrdamo  ) concorrevano  pur  tutti  a 
r:fn  degli  braccia  aperte  alla  Rampa  di  sì  degna  Ope- 
Autori  ra.  Vede  V.  P.  R.  di  quanto  gran  pefo  da 
Franzefi.  j|  giudizio  di  tanti  capi  illudri,  Rimati  per 
la  loro  virtù  da  chiunque  ha  fapore  di  Lee. 
terc  i pcrlochè  io  dovrei  , fenza  dir  alerò , 
concorrere  con  la  piena  di  così  degni  venera- 
tori, accettando  ogni  fua  dottrina,  ed  ap- 
plaudendo a così  nobili  oifervazioni ,.  come 
utili  ed  alla  Medica,  ed  alla  Filolbfica  fami- 
glia. Ma  io,  non  sò  per  qual  deRino,  fonod* 
ingegno,  o così  fofeo,  o così  languido,  che 
con  tutto  il  credito,  ch’io  tenga,  e del  giu- 
dizio dato  a quell’ Opera,  e dell’Autore  dell* 
Opera,  non  pollo  accomodarmi  perora  a tut- 
to quello  che  ha  così  politamente fcritto,  af- 


ficurandola  però,  effere  la  migliore , che  fin  ora 
fi  a ufeita  de’Torcbj  fopra  un  fogge  tto  così  dif- 
ficile. Anzi  per  fervirla  eoo  ogni  diligenza 
più  efatta,  mi  prenderò  la  pena,  non  foll- 
mente d'efaminarc  l'Opera  del  fuddetto  Si-  Impegno 
gnorc,  ma  toccherò  l’opinione  di  tutti i più  ^ Aut0“ 
celebri  Scrittori  , particolarmente  Moderni  , 
fpettante  sì  in  generale,  come  in  particolare 
alla  nafeita  de’ Vermi  , che  fi  ritrovano  net 
corpo  umano,  ( parlando  inquefia  principal- 
mente degli  ordinari,  non  degli  Rranieri  ),e 
porterò  finalmente  la  mia  » acciocché  non  paja , 
voler  (blamente  difiruggerc,  e non  fabbrica- 
re. Quindi  é , che  fe  troverà  tutta  quefia 
Lettera  al'perfa  di  Critica  , non  creda  già  , 
eh’  io  abbia  perduto  il  rifpctto  ad  uomini 
di  tanta  fama,  e di  virtù  sì  difiinta,  o eh’ 
io  l’abbia  fatto  per  defiderio  di  mordere,  o 
di  farmi  chiaro  colle  contcfe.  Chi  vuol  fe-  . . 
minare  in  un  campo  feml  migliori,  o alme-  ut;je 
no  creduti  migliori,  debbe  prima  purgarlo  Iftoria  Na. 
dall’ erbe  infelici,  e mal  nate,  acciocché  non  tura- 
ti confondano  colle  buone  , né  le  affoghino 
ancor  tenere,  e mal  ficure.  Dirò  colla  dovu- 
ta modcRia  il  parer  mio,  proteRando  di  non 
perdere  il  rifpetto  a chi  ha  voluto  giovare 
al  pubblico  , e a chi  per  tanti  titoli  vive 
glonofo  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Nè 
io  però  Rimo  canto  le  cofe  mie,  che  le  ten- 
ga per  infallibili.  Pollo  io  moJte  eficrmi  in* 
ga rinato,  come  uomo  foggetco  agli  errori,  e 
reRcrò  eoo  obbligo  ben  conoGciuto,  e difiia- 
to  a chi  avrà  la  bontà  dà  levarmi  d*  inganno. 

Abs  ipfos , dico  di  buona  voglia  con  Cicero- 
ne (b) , redarguì  y rtfcUique  patiamur,  quod  ii  b Tu/c.ii 
ferunt  animo  itìiquo , qui  certit  quibufdam  , de- 
fiinatifque  fententiit  qua  fi  addilli , & confecra- 
ti  fune , eaqut  neceffuate  confiricìi , ut  ctiant  , 
qua  non  probare  foleant , eacogantur  confiantia 
caufa  defendere.  Noe  qui  fequimur  probabilia, 
nec  ultra  id , quod  veri  fintile  occurrerit , pro- 
gredì poffumut , & refellere  fine  pertinacia , qt 
refelli  fine  ìracundia  parati  fumus  ; particolar. 
mente  in  quelle  cofe,  dove  non  fi  tratta  di 
fatto  , e feraplieemente  fi  dilcorre  . Difficile  ete- 
nim  ( fono  parole  di  Galeno  (V)  ut  qui  homo  c » <>*»>. 
fit , non  in  multis peccete  quaderno  pcnituj  igni- 
rando , quadam  vero  male  indicando  , & q nu- 
da m tandem  negligentiut  fcriptit  tradendo. 

Il  volere  fcrivere  de*  vermi  del  noRro  cor- 
po , fenza  avere  prima  farro  ii  vaRo  ed  ia- 
trigatiflimo  Rudio  degl'infetti,  ch'annidano  Quale 
amebe  fuora  del  medelimo  nel  Mondo  gran-  debba  effe- 
de  , è troppo  lubrico,  c pieno  di  nebbie,  «lo  Scrii- 
pei  lumi,  che  torbidi,  e incerti  poflòno  aver-  ^ 
fi  de’  foli  noRri  vermi,  sì  per  la  loro  rari-  umani, 
tà,  sì  per  lo  fito,  dove  foggioraano,  molto 


oleuro,  e pericolofo,  e per  non  potertene  fa- 
re queU'ammaffamento  d’ efperimenti,  e d’ 
©nervazioni , che  fono  neceffariiftìme  , periRa- 
biiire  un  fiRema,  e determinare  la  cofa  pel 
fuo  verfo.  Quindi  è,  che  molti  finora  fono 
andati  erraci,  per  voler  giudicare  fopra  L* 

io- 


Cagione 
dell  errore 
di  molti . 
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indole,  e il  genio  d’ una  Specie  loia  , lenza 
aver  prima  con  ogni  più  fcrupulofa  esattez- 
za efaminaro,  e guardato  in  particolare,  ed 
in  universale  tutto  1*  ordine,  che  tiene  la 
Natura  in  produrre,  in  conservare,  in  mol- 
tiplicare, in  nutrire  tutta  quanta  la  razza 
di  così  maravigliofi  viventi.  Mi  creda  V.  P. 
R.,  che  in  quella  baila  terra  v’è  una  cerea 
inviabile  carena,  o una  certa  regola  occul- 
ta di  cole,  che  non  può  mai  arrivare  a ret- 
tamente comprenderla  , chi  non  incomincia 
da  un  canto  , e non  vada  cfaminando  lino 
dall' altro,  non  tralasciando  certe,  che  ad  al- 
cuni uomini  gravi  paiono  minuzie, da  pattar- 
le con  iSprezzo  , poiché  Sovente  Sono  quell’ 
effe  , che  ci  dano  in  mano  la  chiave  , per 
aprire  il  Seno  de’  più  reconditi  arcani  . Nè 
pentì  già,  che  quefto  polta  mai  farli  col  no- 
li ro  Solo  ingegno  , che  ha  troppo  corte  1’ 
ali,  nè  fidandoli  de' Soli  Libri,  che  Sono  pie. 
ni  di  Savoie,  nè  collo  (lare  r inchi  ufi  dentro 
quattro  mura  , dove  la  Natura  non  regna, 
che  contraffatta  dall’  Arte  . Non  conoScono 
per  lo  più  gli  uomini , e non  veggono  nel- 
le naturali  coSe, 

r - - - nifi  quarti  km  lumina  ptffurtt 
T endere . 

Bifogna  ufeire  ne’ campi,  imitare  Democri- 
to ritirato  nel  BoSco,  nè  curarli , che  gli  Ab- 
deriti  dichiarino  per  pazzo  quello,  che  Ip- 
pocrate  (limò  poi  più  Savio  di  loro.  La  Na- 
tura è la  Sola,  e vera  maeftra  delle  Sue  Ope- 
re, quella  è Sempre  la  delta,  lineerà,  e aper- 
ta alla  diligenza  d’ognuno,  ne  è tanto  dif- 
ficile , com’  altri  crede , lo  fvelarne  i fegre. 
ti  a fuol  Seguaci,  fe  fi  ha  la  pazienza,  e il 
Senno  di  ricercargli  con  merodo  , e d’  esa- 
minargli col  capo  Ubero  da  pregiudicj.  Nè 
que’  Medici,  che  non  fi  contentano  della  pu- 
ra, e nuda  Empirica  , ma  che  vogliono  ac- 
coppiare colla  pratica  le  ragioni , e Spiega- 
re gli  ordigni,  l’ingegno  loro,  ed  i fenome- 
ni del  nodro  corpo,  debbono  eltcre  efentida 
quefto  ftudio.  Lo  sà  l’Arte  noftra,  lo  sì  V. 
P.  R.  tanto  intendente,  e dudiofa  della  me- 
desima, quanti  pad!  più  avanzati,  e più  fer- 
mi fi  fono  fatti,  dappoiché  abbandonate  lefot- 
tigliczze  delle  Scuole,  s’  è introdotta  1’  Ef- 
pcrimcntale  Filofofia , e s’  è prefo  in  predi- 
to dagli  animali  , e da  quanto  fi  vede  nel 
Mondo  grande,  tutto  quello,  che  s”è  (lima- 
to più  proprio,  e più  forte  per  ifpiegare,  e 
mettere  in  chiaro  i fenomeni  tenebrotìlfimi 
di  queda  macchina  del  nodro  corpo. 

E fe  mai  in  alcun  cafo  è neccfiario  lo  Stu- 
dio fuora  di  noi,  anzi  uno  dudio  generale, 
per  venir  poi  al  particolare  di  quello,  di 
cui  fi  ricerca  la  difeoperta,  egli  è cerco  ia 
quedo  de’  Vermi  a noi  dimedichi  , o pelle- 
grini, cioè  di  quegli,  che  nafeono,  vivono, 
fi  propagano  dentro  di  noi  , come  in  fuo 
proprio  Mondo,  e di  quegli,  che  come  op- 
piti foreftieri  qualche  volta  fi  fanno  vedere, 
e featire  in  noi,  o Sopra  di  noi.  Così  fece- 
ro gli  antichi  Padri  , che  in  poco  tempo 
Sentirono  tanto  avanti  nell’  Arte  nodra , non 


Scrmandofi  Solamente  in  noi  per  Saper  quel- 
lo, eh’ è dentro  di  noi.  Studiarono  tuttala 
Natura  intera,  per  cedimonio  di  Celfo  (<), 
e fono  quede  le  fue  parole.  Ifia  quoque  Na- 
tura rerum  contemplati o , quamvie  non  faciat 
Medtcum  aptiorem  , tamen  Medicina  reddit 
perfetlum  . feerique  fimile  efl , & tìippocra. 
tem , & Erafìjlratum , & quicumque  alti  non 
contenti  f ebree , & ulcera  agitare , rerum  quo- 
que naturam  ex  aliqua  parte  fcruta/i  fint  , 
non  ideo  quidem  Medicee  fuiffe  , vcrum  ideo 
quoque  majoree  Medicee  extitifft  . E voleffe 
il  Cielo , che  avellerò  Seguitate  i poderi  le 
rare  , e illudri  pedate  de’  noftri  Maggiori. 
Non  farebbe  così  povera  la  nodr’  Arte  di 
tanto  neceflarj  lumi,  che  non  Seguitarono  a 
farli  vedere,  poiché  tutti  fi  fermarono  at- 
toniti ammiratori  , contenti  di  que*  primi 
crepufcoli  , che  videro  Scintillare  fulle  me- 
morie di  que’  grand’  uomini,  credendo,  che 
avelTero  podc  le  mete  ali’  umano  intendi- 
mento , e che  doveffe  cavarli  da  que*  foli 
tutta  la  luce.  Ned  ebbero,  a mio  credere, 
maggior  vantaggio  i primi  , che  dalla  con- 
templazione della  Natura  , la  quale,  fe  mi 
folle  lecito,  direi,  che  reddat  Medicum  non 
felìtm  perfettum,  fed  aptiorem , non  effendomi 
così  facile  il  concepire,  come  una  cofa  ren- 
dila più  perSetta,  non  riefea  anche  più  at- 
ta pel  fuo  fine  . Ma  cbeche  fia  di  quedo , 
vede  almeno  l’alto  intendimento  di  V.  P.R., 
quanto  nell’Arte  nodra  fia  necessario  lo  Au- 
dio della  Natura,  quanti  lumi,  che  pajono 
a primo  incontro  disparati,  accrescano  Splen- 
dore a Splendore,  e guidino  tutti  intìemead 
Uludrare  con  chiarezza  la  via  tanto  piena 
di  caligini,  che  ci  guida  alla  cognizione  del 
Vero.  Ciò  avrà  conofciuto  nella  bell’ Opera 
del  Sig.  Andry,  e per  avventura  lo  conosce- 
rà ancora  nel  progreSso  di  queda  Lettera . 

E’  dato  oramai  dabiliro  da  tutti  i Lette- 
rati di  fior  di  feoo,  eh’  ogni  animale  , non 
eccettuato  nè  meno  l’uomo,  nafea  dall’uo- 
vo. Gli  dedi  Infetti  creduti  finora  con  tan- 
ta franchezza  poter  nafeere  da  una  cagione 
equivoca,  come  la  chiamano  le  Scuole,  rut- 
ti per  Servirmi  dell’animofa  efpreSfione  d’Oli- 
gero  Giacobeo  ( b)  ex  ovie  prode unt , qua 
primo  vermiculi,  mira  tandem  mttamorpboft 
alar  ut»  remigio  Caler  petunt . Il  che  pure  tie- 
ne per  certo  il  nodro  Sig.  Andry,  a cui  a 
pieni  voti  acconfento  ; ma  ciò,  che  ancora 
intorbida  la  chiarezza  di  sì  bella  dottrina, 
fi  è,  che  arrivando  a discorrere  di  que’degli 
uomini  , e degli  altri  viventi  , ancora  non 
idabilifcono  da  qual  forca  d’  uova  elfi  nas- 
cano . Bada  loro  generalmente.  Se  dicano, 
edere  ogni  cofa  quaggiù  piena  d’uova  e vi- 
sibili , ed  invisibili  , volendo  lo  defso  Sig. 
Andry,  che  le  ingoiamo,  non  Solamente  con 
gli  alimenti,  e bevande,  ma  con  l’aria  ftef- 
fa  , nella  quale  fi  trovano  . Quedo  è uno 
Scoglio  , nel  quale  canti  valentuomini  urta, 
no  facilmente,  collo  Schifare  quello  della  Pu- 
tredine; e pure  io  (limo  canto  dannofo  alla 
vera  Filofofia  il  credere, che  pofsano  nafeere 
vivea- 
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viventi  dalla  Putredine  , quanto  dalie  uo-  nulla  fi i in  nympkas  Vcrmium 


Yif t G«rj. 

/.4. 


fimi  le  . 


***•*!** 

j. 


va  d’altra  fpezie  , confondendole  fra  loro 
e tacendogli  derivare  da  Padri  non  fooi  . 
Ma  fe 

parva  licer  componere  magni/, 

•ficcome  dall'uovo  d’una  Colomba  non  nafee 
un  Serpente  , da  un  (erpente  non  nafee  un 
topo»  da  un  topo  non  nafee  un  pefee  , così 
anche  infallibilmente  dall’uovo  d’una  farfalla 
non  nafee  un  Lombrico,  dall'uovo  d’  un  Lom- 
Ogni  forte  brico  non  nafee  uno  fcarafaggio,  da  uno  fca- 
devegene-  rafaggio  non  nafee  una  fquilla  . Quella  è 
nte  1 uo  una  legge  perpetua  nella  Natura , che  ogni 
fintile  generi  un  altro  a sè  limile  : 

Sic  canibu/  emulo/  fi  mila , fic  Matribu/  bado/, 
t l’Ariofto  Hello  notilo  si  degnamente  cele* 
brato  Poeta. 

Da  racca  nafeer  Cerva  non  vedofli , 

Ne  mai  Colomba  d'  Aquila 

Badò  a più  limati  Moderni  1’  aver  efclufa 
la  Putredine,  baftò  loro  il  dire,  che  i vermi 
degli  Animali  , e fegnatamente  degli  uomi- 
ni nafeono  dalle  uova  inghiottite  co’  frut- 
ti, Erbaggi  , bevande  , ed  altri  cibi  , anzi 
coll'aria  ; ma  non  ponderarono,  che  ì vermi 
de’  fratti,  delle  bevande  , de* cibi,  dell’aria 
non  fono  della  fpezie  di  que’ degli  animali, 
e io  conseguente  nè  meno  di  que’  degli  uo- 
mini. Quindi  è,  che,  fe  inghiottiamo  le  uo- 
va Suddette,  come  certamente  moItilGme  di 
continuo  ne  inghiottiamo,  onon  nafeono  in 
noi,  o fe  pure  ancora  nafeeffero,  chenoncre- 
nonnafeo.  &0  > gli  appena  nati  teneri  vermicelli,  per 
difetto  del  proprio  alimento,  e del  loro  nido 
proporzionato,  o dell’  aria  aperta,  e sfoga- 
ta, perirebbono;  o dal  nortro  calore,  e fer- 
menti attivismi  farebbono  uccifi  . 

VcmuVj  conCcdnto  ancora,  che  fi  nutriffero  in 

ertemi  per.  noi,  che  vi  trovaffero  un  nido  proporziona- 
chc  mu>  to  , giunti , che  fodero  alla  loro  deftinata 
jan.o  'Q  grandezza,  e maturiti  , per  convertirli  poi  in 
Aurelie  , o Crifalidi  , e Ninfe  , dalle  quali 
in  fine  devono  Scappare  volatili"  limili  a loro 
Padri,  come  farebbono?  Dove  ritrovarebbo- 
no  luogo  placido,  addactato  al  loro  genio,  e 
fenza  difturbo,  per  fare  quelle  mutazioni,  e 
fpogliamenti  desinati  per  inviolabile  legge 
della  Natura  f Ho  offervato  cento  volte,  e 
cento  , che  fe  non  hanno  luogo  proprio  , e 
conforme  la  loro  indole,  Senza  fallo  periro- 
no. ElTendo  dunque  quafi  tutti  quanti  i ver- 
mi, eh’  ella  vede  ne*  fratti  , nelle  acque  , 
nell' erbe  , ne’  cibi  di  tal  razza  , che  a fuo 
tempo  fi  convertono  in  volatili,  non  dovre- 
mo temere,  che  quefti  nafeano  in  noi,  o na. 


Uova 
Vermi 
ertemi  o 


muoiono 
in  noi. 


qoì . 
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h umano  cor - 
port  mutano  , quia  aer  c alida/  , & ficca/  in 
intefiini/  non  tfi , (ed  kumor , quo  impeditur  , cj,j0 
ne  fpolia  txuant  ; bine  ifiiu/  priori/  flatus  con - apportata 
tinuatio  , bine  etiam  ob  maturitattm  genera-  difficoltà . 
tio  nova.  Non  mi  ftupirei,  che  quello  cele- 
bre Medico,  ed  Anatomico  folle  caduto  in 
un  errore  cosi  palmare,  fe  non  ifcriveffe  d* 
aver  egli  flampato  nel  proprio  Idioma  un 
Trattato  degl’  Infetti  col  nome  di  Teatro  , 
nel  quale  era  pur  obbligato  a fa  pere  1*  in- 
dole , le  neceffarie  mutazioni  , ed  il  genio 
invariabile  degl’  Infetti  . O che  fenile  del 
fuo  , cioè  proprie  offervazioni  , o traferiffe 
Solamente  da  altri,  come  l'incolpa  il  Vcrhe- 
yen  d’avere  fatto  nella  Notomla  . Se  icrif- 
fe  proprie  ofiervazioni  , dovea  pur  effcrgU 
noto,  che  gli  Silofcori  acquajuoli,  alcuni  Ce- 
vertoni  , o Libelle  , gli  Efcmeri  , alcune 
Mofche,  e Tafani  palurtri,  molte  Zanzare  , 
ed  altri  animaluzzi  di  fimil  razza  fi  cangia- 
no in  Ninfe,  e in  Crifalidi,  Stando  nelle  a*  [Crifalidi 
eque,  o rafenti  Tacque  , altri  s’appiattano  neU’  umi- 
dentro  iciffure,  o fori  dell' umide  ripe,  altri  <*°* 
fi  ravvolgono,  ed  inviluppano  dentro  la  ter- 
ra , o il  fango  , ne* quali  liti  aer  nec  cali - 
da/,  nec  ficca/  tfi , ubi  plurima/  kumor  impe- 
dire poffir,  ne  fpolia  exutrent . 

Così  i vermi  delle  Formiche  fi  fanno  nin- 
fe in  Seno  alla  terra;  e le  Ninfe  dell’ Api  , 
fe  non  irtanno  dentro  i loro  morbidi  nicchi, 
o cafelle , libero  aeri  expofita  , Cr  ìndurefeen- 
tet  obeunr  , come  riferì  lo  Svvammerdamio 
(b)  , e nel  riferire  gl’  Infetti  , che  riduce  b Rìfl.Go- 
al  quarto  ordine  delia  mutazione  (c),  alla  1 "* 

quale  diede  nome  di  Ninfa  vermiforme , la-  Jc  jt 
fciò  notato  (d):  buie  ordini  pojfunt  don  ari  157. 
Nympha  in  medio frwAuum , verrneofis  pianta.  d***v.  14. 
rum , arhorumque  exerefeentii/  , in  Ugni/  lon- 
ga  vttuflate  putridi/  , in  animantium  inttfli * 
ni/,  aliifqut  loci/  abflrufionbus  reptrianda  ; 
fenza  il  vano  timore  del  Blancardo  , che 
per  mancanza  d’  aria  calda  , e Secca  nym- 
phefeere  non  pojfent , quando  tale  è la  loro 
natura  . 

Ma  può  rispondere  il  Blancardo , che  non  Altra  rif- 
parla  ùi  quella  forca  di  vermini  , ma  di  g^iMardlo 
que*,  che  hanno  per  loro  legge  lo  tramutar- 
li in  luoghi  afciutti,e  d’ aria  libera , eventi- 
lata.  Al  che  Aggiungo,  che  appunto  quella 
forca  di  vermini  è così  dilicaca  , e gelofa  , 
che  fe  non  cruova  luogo  afeiuteo  , e a Suo 
propofito,  poco  dopo  infallibilmente  fe  ne 
uore.  I vermi  ftefli  delle  mofche,  e mofeio- 


ni  familiari  , o d’altri  limili  avezzi  pure  a 
ti  vi  Soggiornino  per  molto  tempo.  E dato  nuotare,  e diguazzare  nelle  Fogne,  o nelle 
ancora,  che  fieno  di  quegli,  che  non  fi  con-  carni  Squagliate  dalla  putredine,  giunti  al-  afeiutu  * 
vertono  in  volatili , e rimangono  Sempre  ver.  la  loro  dellinata  grandezza  , abbandonano  muoiono 

qve’ Sozzi,  ed  umidi  luoghi,  e fi  ritirano  in  «gli ami* 
angoli  afeiutti  per  tramutarli;  ma,  fe  a cafo 
fono  dentro  vetri , o luoghi  chiufi  , dove 
tutto  fia  inondato  da  molto  umore  , certa- 
mente muoiono,  come  ho  notato  più  volre  , Embrioni 
c fatte  a bella  porta  le  fpcrienzc  . Sono  i 
vermi  giunti  a quel  grado  di  perfezione  , quali  fia- 
come  appunto  gli  Embrioni  dentro  i propri  no*elof° 
L invo-  oatuta* 


mi,  che  fono  pochi,  faranno  di  fpezie  total- 
mente diverfa  da*  nortrl  , e farebbe  ridicolo 
il  confondere  le  fpezie  , e fargli  nafeere  da 
Padri  non  Suoi,  come  abbiamo  accennato,  e 
come  Spiegheremo  più  a baffo . 
a Tom.  ».  Il  Blancardo  (4)  previde  quella  difficol- 
ja  DtatK  tì,  e interrogando  le  fteffo  » c a fe  medefi- 
*4^7*5* o rirpondeado , fioalmenteconcbiufe.'  Quod 
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invoglj,  e chimi  ancora  nell’utero  materno, 
quando  fono  anch’  elli  arrivaci  alla  loro 
perfetta  grandetta  . Di  fogna  , eh’  citano  di 
quel  luogo,  il  quale  Uno  a quel  tempo  era 
loro  Aato  cotanto  amico  , altrimenti  lì  lo f- 
locano.  Se  dunque  a’  Vermi  di  quella  mar 
nicra  accade  fuora  dì  noi  ciò  , che  accade 
ad  ogni  maniera  di  vivente  , quando  giu- 
gne  al  menzionato  Aato,  e per  qual  nuovo 
privilegio  i Vermi  impantanati  ncU’intcAi- 
nale  Cloaca,  fe  fono  della  razza  di  ufeire 
a fuo  tempo  , di  tramutarli  , di  fquarciare 
finalmente  gl' invoglj  , ebe  gli  circondano  , 
le  non  trovano  colà  dentro  luogo  afeiutto, 
«d  altri  reqyi fiti  ncccflarj,  non  reAano  fof- 
focati?  £ come  cangiano  così  Arabocchcvol- 
tncnte  natura  , che  debbano  tirare  avanti 
nello  Aato  primiero  di  vermini  ? 

Avrà  V.  S.  R.  nel  mio  Primo  Dialogo  fi- 
pra  In  euriofa  origine  di  molti  Infetti  Campa- 
to infelicemente  nella  Calieri*  di  Mintrv a 
di  detteti*  T<m.  primo  Part.  x.  come  i 
Da  vermi  Vermi  corti  de*  Poledri,  e de'  Cavalli,  arri- 
de’ Puledri  vati  > che  fono  dentro  di  quegli  alla  lor 
Jnofche.  perfezione,  fi  mutano  in  certe  particolari 
Mofche  , ulccndo  per  la  parte  deretana  ri- 
mcfcolati  con  le  fecce.  Così  quegli  ofeuri  , 
Vermi  fot.  e feroci  vermi,  che  fotto  il  duro  cuoio  de’ 
Cuoi,  e delle  Yacche,  (i  quali  deferifii  pa. 
edcMe*  * **mcnce  nei  fuddetto  Dialogo  ) non  oAan- 
Vacche  e te,  che  fi  nutrifeano  fino  alia  determinata 
loro  gc-  grandezza  fotto  di  quello,  quando  viene  il 
p,°*  tempo  loro  di  tramutarli  , lcapppano  dell' 
antico  nido  trivellando  la  pelle  , e ufeendo 
fuora  pel  fuddetto  fine.  Siccome  pure  elco- 
Vermi  dsl  no  per  i fori  del  Nafo  certi  altri  vermi  abi- 
Ortràtl  wori  Parlc  fuperiore  del  medefimo  , 
jjc  • loro  c cavernofa  fronte  delle  Pecore,  de’ 

indole  , eCaftrati,  delle  Capre,  de’Cervi,  delle  Dam- 
mutazio-  |xie  , e Umili  , dopo  d’  eflerfi  nutriti  .abba- 
" ’ fianza  , pei  convertirli  in  Aurelie,  e farli 
volatili  , come  fpiegai  nel  menzionato  luo- 
go , Se  dunque  tute*  e tre  quefie  fpezie  di 
vermi,  che  fi  nutrifeono,  e crcfcono  dentro 
i viventi,  anzi  i primi  de’ Cavalli  abitanti 
negl’ Interini  Ucfii,  quando  arriva  quel  tem- 
po , nel  quale  debet  fieri  in  njmphas  m ma- 
tto , efeono  a bella  poAa  degli  antichi  ama- 
tiCovili,  per  farli  Ninfe,  oCrifalidi,  c per 
qual’ occulta  cagione  gli  umani  non  faran- 
no lo  Aello,  fe  fono  della  fpezie  di  quegli, 
che  fi  tramutano,  come  vuole  il  Blancardo.? 
Ella  chiaramente  vede  , che  qucAo  dotto 
Scrittore  con  tutto  il  popolo  nobile  de’  Mo- 
derni non  ha  fatte  tutte  quelle  riflelfioni  , 
cd  olTervazioni  , che  fono  necefiaric  per  la 
cognizione  della  vita,  e genio  de’ noAri  ver- 
mi . Imperocché  dalle  accennate  fi  vede  , 
che  fe  i noAri  vermi  foiTero  della  fpezie  di 
quegli,  che  fi  fanno  una  volta  volatili,  u Co- 
rel) bono  anch’ elfi  al  fuo  tempo  determinato 
dagl’  lntefiini,  nè  refierebbono  colà  Tempre 
ArMonod' verm‘  ’ ^un<lue  f°no  d*  un’ altra  fpezie,  nè 
un’  altra  Tumido,  che  gli  circonda,  potrebbe  impedì- 
fpezie  poi.  re  l’ordine  loro  , come  non  lo  impedil'ce  a 

gii  deferì  iti  de’ Cavalli,  de’  CaAroni,  del- 
no  tempre  **  * 

vermi . 


VERMI  ORDINARI 

le  Capre  , delle  Vacche  , e Umili  , ovvéro 
perirebbero.  Cioè  i noAri  ordinar/  fono  de- 
Uinati  a nafccre  vermi , crefcere  vermi  , e 
rcAar  Tempre  vermi , come  veggiano  nel 
Mondo  grande  molti  , che  mai  non  fi  mu- 
tano, ma  fono  condannati  dalia  Natura  & 
effere  vermi  fino,  che  vivono,  a ferper  per- 
petuamente per  la  terra  , come  i Juli  , le 
Scolopendre,  i Millepiedi,  e Lombrichi  ter- 
reAri,  ed  altri  tali. 

Da  tutto  ciò  fi  cava  ancora  la  rifpoAa  a Rifpoft* 
quanto  il  Blancardo  ripete  , trattando  pa- 
rtmentc  della  generazione  de’ vermi  del  cor-  ^ jet* 
po  umano  nel  fuo  Libro  delle  luAicuzioni  tu  ilBlan- 
della  Medicina  , c fegnatamente  nella  Tra-  ca^a  ^ 
tica  Medica  Tom.  2.,  dove  cercando  Tori-j££aaj"* 
gine  de’  Lombrichi  d*  un  vcrminofo  fanciul-  notiti  ver- 
lo,  deduce  quella  dalle  uova  delle  Mofche  wi* 
comnni,  e d'altri  Infetti  depoAc  iopra  Er- 
be, Carni,  Frutta,  Pefci,  ed  altri  comeAi- 
bili,  ed  inghiottite  dal  medefimo. 

Così  anche  il  Sig.  Andry  vuole  queAe  Opinione 
uova  vegnenti  dall’  eficrno  , aggiuguendo  , c 

che  nafeono  ora  d’una  lorta,  ora  d'  un’ al-  Aiidiy  *,  e 
tra,  ginAa  Tumore,  che  incontrano  atto  a in  che  dii- 
fon.cn care  ora  quelle  d’  una  fpezie  , ora 
quelle  d’  un'altra,  c fe  il  corpo  di  quell’ do< 
individuo  non  ha  in  fe  alcun’  umore  ad- 
attato a quella  maniera  d*  uova  , rcAa  J 
efence  da  quefto  popolo  verminofo , nella  gtntrmn$* 
maniera  medefima  , nella  quale  fi  veggono  J*  ver. 
alcune  Terre  così  Acrili,  cd  infeconde,  che 
non  vi  nafee,  nè  alligna  alcuna  fpezie  di 
grano  . Ma  non  oAantc  , che  abbia  penfato 
più  acutamente  del  Blancardo  , reilano  pe- 
rò in  vigore  le  mie  ragioni  , non  ballando 
l’umore  a fare,  che  cangino  natura,  ed  a 
fare,  che  viva,  crefca  , e fi  propaghi  quel- 
lo, che  ha  fortito  leggi  totalmente  diver- 
fe,  come  ha  fentito . 

Nè  voglio  tralafciarc  un  altro  errore  del  Alrro  et- 

Blancardo  non  proprio  d’ un  Naturale  Filo- ^°.rc 
rrs  r r ,,  , , Blancard» 

foio  fperimcntatorc . Vcggendo,  che  non  po-  cjrca  ja 

teva  negare,  che  i noAri  Vermini  negTintcAi-  propaga, 
ni  moltiplicano  la  loro  Spezie,  accortoli , che  Zl°“?  de 
i Vermi  delle  Mofche  , de’ Bruchi,  e d’altri  j^rt¥er' 
Infetti  , che  fi  tramutano  poi  in  volatili  , 
non  mai  depongono  T uova  loro  , finattan- 
tocchè  non  fieno  patiate  tutte  le  loro  mu- 
tazioni, e fatti  volanti,  pensò,  che  benché 
foiTero  ancora  vermi,  ciò  non  oAante  oh  eo-  Allogo 
rum  maturitatem  generano  fi  funere  tur  nova  . Mi  detto 
perdoni  quefio  degno  Filofofo,  non  può  mai 
chiamarli  maturo  un  vivente  , finche  non  è 
giunto  a tutta  quella  manifeAazione  , cd 
efpanfione  di  membri,  che  fi  ricerca  per  fe- 
condare , o fecondarli  , e propagar  la  fua 
fpezie.  Così  tutra  quanta  T immenfa  fami-  •VCjTn^ 

glia  de' Bruchi  , fra  quali  le  dò  per  clTcm-  c£* 

pio  famigliare,  come  noto  infino  alle  donnic-  volano 
civole,  i Pacchi  da  Seta  , non  poffono  mai  non  fi  prò. 
deporre  l’uova,  fe  non  divengono  Farlalle  » mu!qujn- 
poiché  quello  è P ultimo  termine  dcAina-  do  $on 
to  loro  dalia  gran  Madre  per  la  manifeAa-  ancor  ver- 

zione  , e perfezione  di  tutti  gli  organi  , ,,u- 

ncceflarj  alla  grand’  Opera  . Così  niuno 
de’ ver- 
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NEL  CORPO  UMANO. 


de'  vermi  di  Mofca  , di  Cantaride  , di  Sca- 
r a faggio  , di  Convolvulo  , di  Zanzara  , di 
Cevettone  , e limili  mai  depone  1’  uova , fé 
non  palla  tutte  le  uccellarle  , dirò  così  , 
metamorfosi  e non  arriva  all'ultima  meta 
della  fua  perfetta  bruttura  . Tutta  qu4nta 
quella  razza  di  Vermi,  o Bruchi,  è,  (con- 
forme accennava  di  Copra)  come  1’  Embrio- 
ne degli  animali  chiamati  perfetti,  la  qua- 
le fola  mence  lì  termina  , e slega  da  tutti  i 
Cuoi  iuvoglj  , quando  cangiata  in  Ninfa,  o 
in  Crilalide,  o Aurelia,  fquarcia  il  dorfo  del- 
la medelìma,  ed  efee  guernita  di  tutti  i Cuoi 
organi.  Se  ha  mai  fatta  il  Sig.  Blancardi  la 
Notomia  d’un  Bruco,  o d* un  Verme  di  Mof- 
ca  , come  ha  fatto  il  Sig.  Malpighi  , ed  io 
(ledo,  dove  ha  veduti  1 vafi  fpermatici  con 
gli  altri  ordigni  compiuti,  e fguainati,  ol' 
Tutte  le  Ovaia  perfetta  ì Non  ilU  tutto  allora  invol- 
pirti del  to  in  membrane,  come  in  una  velie,  o fpo- 
vrohtije  li  g^a  ^ c}jC  jj  cutco  guarda  con  diligenza  , e 
mnò*den-  rinchiude  ? Quante  parti  afpetta  la  Natura 
irò  l*  Au-  a fprigionare  nel  tempo  , che  il  Verme  è 
relia.  divenuto  Crifalide  , o Aurelia  , o Ninfa  ? 

Non  è il  tutto  tenero  teneriflìmo  , e vera- 
mente inabile  ad  ogni  opera  o femminile  , 
o mafchilc  i Dentro  (blamente  1'  Aureli»,  o 
la  Ninfa  giugne  il  fine  della  maturazione 
del  Verme  , non  quando  è ancor  verme  , e 
ficcomc  nella  sfera  de’ maggiori  animali,  det- 
ti perfetti,  gli  Embrioni  mai  non  poflono  ge- 
nerare, per  non  edere  ancora  giunti  all'ul- 
timo grado  di  perfezione,  così  i Vermi  nella 
sfera  de' minori  , non  meno  perfetti  , anima- 
li , non  pofiono  mai  giugnere  alla  medesima  mt- 
rabil' Opera,  fe  non  fono  totalmente  perfetti, 
a H'fi.Qt*.  Oflervò  adai  meglio  Svvammcrdamio  ( * ) 
jnftci. (*&.  nei  racconto  di  quegli  , che  chiama  nympi i* 
7».  ***mmA* > due  cole,  che  a dirittura  diftrug- 
gono  il  bel  penderò  del  citato  Btancardo.  La 
prima  fi  è,  che  i Bruchi  giunti  al  perfetto  ac- 
, . crefcimento  del  loro  corpicciuolo  debbono 
WléhTmu-  mutarfi,  e conchiude  lfi.xm  mutaiioncm  erg a 
x ario  ic  dt*  videi  non  pojjo  tvitari  ab  Erncis . Se  dunque 
Brachi , o evirar»  non  potefi , dato  anche,  che  fodero  nel 
perifeooo»  no(jro  corpo,  o dovrebbono  farla  , o perire  . 

La  feconda  fiè,  che  licei  in  plurimi*  ver  mie  n- 
lit  , & eruc'n  dijìmgutre  pofftmns  ntrnmqne 
ftxnm  fallo  peritalo , non  rime*  e tu  coire  ob- 
Non  pof-  j'trvcs  fnb  vermicnlornm  forno*  . Non  vale 
fia’n'o'Sra  dun<lue  **  mgegnofo  ripiego  , e quali  Ari- 
d ella  gene,  ftotelica  fottigliczza  del  Blancardo  , che  ob 
razione  , forum  m*tHrit*tom  foqneretur  gcneratio  nov a , 
quando fo.  poiché  mai  vtrmtculos , & eruca»  coire  obftr- 
"ermi.  ^ vabit  fnb  vermicnlornm , & eracarnm  forma , 
eden  do  allora,  come  un’animale  tenero,  cd 
imperfetto,  tutto  involto  , e circondato  da 
membrane  , come  da  fafeie  , e dirò  così  , 
. chiufo  in  un  facco. 

Jnf  iòtpì-  lì  fuddetto  però  fpcrimentatiflimo  Svvaro- 
merdamio  con  tutto  ì*  atteutilGmo  (Indio 
Nafcita  f4tto  fopra  gl'infetti  nella  fua  Storia  Ccne- 
dcg^Ani  r*l  <*e’  “«leiimi  C*)  » ^°P°  avcre  dlvifa 
mah  poco  la  quali  innumerabile  turba  degl* Infetti  in 
toccata  C loffi  , ed  Ordini  propj  , quali  col  piede 
Svlimer-  *^c,utt0  Pa^a  * ,vermini  degli  Animali  . 

diano  . 


Tocca  però  qualche  cofa  alla  sfuggita,  ino- 
ltrando abbaflanza  la  fua  opinione > dicendo 
anch’  edo  , che  1‘  uova  de'  vermi  del  corpo 
umano  vengono  dall’elterno  rimefcolace  co’ 
cibi  , bevande  , ed  aria  j le  quali  , median- 
te il  fomento  del  nofiro  calore,  nafeouo  in 
noi.  Id  cjnod  , lafciò  fcritto  (c),  ali a accade  AiÀq*i. 
j Ione  cUriffìmc  exponemus , & debita  cnm  cir-  ifj. 
cnmfpedione . Paradoxnm  certe  videri  poterit , 

{formica lum  naturali  alimento  fnbtrallum,  alti- 
qui  loco  alimenti  non  rcfpondtnti  fna  indoli 
infertnm  , mhilominut  alieno  alimento  vive- 
ri poffe . Vedeva  quell'uomo  grande  la  dilli-  Cautela 
colti  della  concepita  opinione  , conofccva  Pr,ui*cntc 
edere  contra  le  leggi  ordinane  della  gran 
Madre,  che  era  un  Moftro,  il  dover  vivere  l 
vermi  in  un  luogo  non  fuo  con  alimento  non 
proprio  , quindi  fù  , che  non  volle  aggiu- 
gnere  pruovc  per  illa  bili  ria , ma  cauto  foggiun- 
le,' che  ne  decorrerebbe  in  altra  occaiione,  & 
debita  cnm  c ire  oomf peti  ione  . Conolceva  l’im- 
probabilità della  cofa,  vide  in  barlume  l'er- 
rore, e lo  chiamò  Paradoffo  . Vengono  bene 
dal  di  fuora,  ma  in  diverto  modo  di  quello  jjjp «nga- 
de'Vcrmi , de’quaii  adelio  parliamo,  certi  la-  no  dal? 
fetei  minuti  di  varie  fpezie,  che  fi  veggono  dlerno. 
fovente  con  maraviglia  fcappare  dalia  buccia 
de’ Pidocchi  fiìveftri,  de’ bruchi  d*  ogni  for-  comeef- 
ta,  dalle  Crifalidi  , da  Bozzoli  , dalle  Nin-  cano  da 
fe,  e limili  di  maniera  diverfa  . Ma  come  v**j  Iti- 
ciò  fcguiilc,  nc  il  Sig.  Redi,  nè  Svvammer- 
damio,  nè  Goedarzio,  nè  il  Liller,  nè  tanti  divcr:a  , 
altri,  che  gli  hanno  ofiervati  , e che  hanno  non  b:n 
icritco  fopra  quella  difficilillìma  materia,  l’  cap,t0  **• 
anno  conofciuto.  Cioè  qualche  volta  accade, 
che  un  Bruco,  o un  Verme  in  vece  d'iocri- 
falidarlì,  o farli  Ninfa  ; o una  Crifalide,  o 
Ninfa  invece  di  dar  fuora  il  volatile  fuo 
nativo,  dà  fuora  per  ogni  parte  del  corpiccl- 

10  fuo  una  gran  quantità  di  vermetei  , o di 
Mofciolioi , o di  Mofche,  qualche  volta  al- 
cuni Mofcioni,  o picciole  vcfpe  falvatichc  , 
o altri  Infetti  carnivori , e divoratori  di  fpc. 
zie  affatto  diverfa  dalla  fua,  e qualche  volt» 
un  folo  diverfo  anch’  elfo  dalla  fua  fpezie  . 

Molti  di  quelli  ancora  s*  incrifalidaoo  dentro 

11  divorato  animale,  ed  efeono  volanti,  co- 
me accade  ne* Pidocchi  de' Cavoli,  in  qual- 
che Crifalide  , o Ninfa  benché  in  bozzolo  , 
o nido  alle  volte  rinchiufa,  ma  ciò  non  fuc- 
cede , fe  prima  non  le  divorano  le  vifeere  , 
e non  fi  fanno  un  luogo  proprio  a tal  fine. 

Quello  Fenomeno  , che  ha  fiordi  to  i primi  Fmom,no 
Filofofi  naturali,  ed  i più  diligenti  olfcrva-  fin0ri 
tori  del  tempo  nofiro,  lu  da  mè  fortunata-  «feuro  fi 
mente  feoperto  , e fpiegato  nel  mio  citato  fcuopre . 
primo  Dialogo  (d)  e nel  fecondo  ancora  j Gmì 
(r),  a*  quali  mi  rimmetto  per  non  replica- 

re  le  cole  una  volta  da  mè  fiampate  . Ac-  Ttm-  *• 
cenno  folamente  , che  tutti  colloro  fono  fi-  *'*' 
gliuoli  carnivori  di  vaq  Infetti,  i quali,  o £ Tom.  j. 
fieno  poi  picciole  Macchine  , o fieno  vera-  Gol.JtMi. 
mente  animali  guidati  da  un  non  sò  che  , "****£• 
non  troppo  bene  comprenfibile,  che  chiamia-  it.pag.^66, 
mo  Incinto  , vanno  furtivamente  a deporre  J67. 

1'  uova  loro  fopra  , o dentro  altri  Infetti  , 

La  (e  qual- 
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ni  DELL'  ORIGINE  DE’ 

(c  qualche  volta  dentro  i bozzoli,  o oidi ) 
S'  accenna  forando  loro  per  lo  pili  il  dorfo , o il  ven- 
il  vero m*.  t quando  vi  il  gittano  immediatamente, 
uq  , come  . * , ir 

uafcano  Sopra  , ed  inlinuandovi  dentro  le  temenze 
Infetti  dt  fuc,  come  abbiamo  detto,  che  fanoo  i Ta-> 
altri  Infeu  fam  a^||  Armenti,  c come  fanno  tante  MoS- 
ti  di  ver  *ckectc>  e Infetti  falvatici  in  deportar  l’ uo- 
va dentro  o fopra  le  Piante,  o dentro  o t'o- 
pra i frutti.  Nato  il  Verme,  o i vermi,  fe 
fono  più  uova , incominciano  a divorare  le 
vifccre  del  miserabile  Paziente  , per  lo  più 
1‘  uccidono , c crefciuti  dentro  vi  s’  iocri- 
falidano  , ed  efeono  poi  vitconofi,  «volan- 
ti della  Spoglia  del  divorato , che  lafciano 
in  abbandono,  o alle  volte  Scappano  ancora 
Sotto  ia  figura  di  verme  , e s’  incrifalida- 
Inganno  no  altrove.  Chi  ha  veduto  cofloro  uScirc all* 
«T  o.uk  è improvvifo  d'  un*  trite  a , o bruci,  o C rifili- 
nato.  de,  o bovolo,  o Simile  , tutti  divertì  dalla 
Spezie  dell*  Automa  , d*  onde  Sortirono  , è 
iellato  forprefo  dalla  novità  , non  avendo 
oflcrvato , come  a me  venne  più  volte  fat- 
to d*  o (Servare  i che  fono  figliuoli  legitimi 
d’  altri  Infetti  ingegnofamente  crudeli  , i 
quali  prima  v’  aveano  depoile  dentro , o fo- 
pra 1’  uova  loro . 

Errore  del  Così  redo  ingannato  il  per  altro  diligen- 
Sig,  Redi  rifllmo  Sig.  Redi  nel  credere  , che  alcuni 
nell  E/fa  Bruchi  del  Cavolo,  che  nel  mefe  diSettem- 
lame  Alt  bre , dopo  nutrici,  Salirono,  e s appiccarono 
tofani  p.  a’  coperchi  delle  Scatole  , foceffer o in  quel 
*tt  tcmP9  ctrtt  /"inètte  uova  r in  volte  in  feto  gioì- 

fllmu  »«  •*  AaIIc  quali  nel  Mcfe  di  M Aggio  ufeiro» 

4.  di  Fini*,  f nord  altrettanti  piccoli  mofeherini  nericci  con 
*'■  due  nere , e lunghi jfi  me  Antenne  in  te  fi  a ; im- 

perocché né  fi  dà  al  Mondo  Infetto,  chefac- 
cia uova  involte  in  Seta,  nè  i Bruchi,  finat- 
tantochè  fono  Bruchi  mai  partonfeono uova. 
Erano  quelle  vermi  rinvolti  ne’  loro  bozzo- 
letti  fabbricati  Subito  nfeiti  dalla  bucata  pel- 
le de' Bruchi  , non  da’  Soliti  ovidutti  , che 
mettono  foce  nella  cloaca  dell'ano,  i quali 
per  la  figura  ovale  gli  parver'uova.  Edera- 
no  appunto  di  quella  razza  poco  fa  menzio- 
nata, che  nafee  da  uova  depoile  dalla  Ma- 
dre dentro  , o fupra  del  Bruco  nel  modo 
già  detto,  dalle  quali  poi  tornarono  a nafee- 
re,  come  riferifee,  altri  Mofeherini  Umili  a* 
genitori . 

Altro  erro*  Nello  Hello  luogo  poco  dopo  Scrive  , che 

re  del  Sig.  aprì  alcune  Crifalidi  di  quelle  , che  nondie- 
Rc^‘*  dcro  fuora  Farfalla,  e che  nel  mefe  di  Mar- 
zo s’inaridirono,  e celiarono  di  muoverli , ed 
oflcrvò  , che  tutto  il  lor  gufeio  era  vuoto  , 
eccetto  che  nella  parte  corrifpondente  al 
petto,  dove  trovò  un  uovo  di  color  fro'l  pao- 
noz.x.0  i e il  rofjo  pieno  d' nna  materia  fintile  ni 
Latte , o olio  Chi  or  o d'  uovo  , dille  quali  na- 
cquero Altrettante  Mofche  dello  ratta  di  quel, 
le,  che  rondino  per  le  nofire  cafe , e nacquero 
mogt , ibolordite , e ma! fotte.  Anche  in  que- 
lla Offervazionc  va  di  gran  lunga  errato  quell* 
uomo  grande,  pofciachè  quello  non  era  un' 
uovo,  ma  una  Crifalide  di  mofea  dentro  la 
Crifalide  del  Bruco  divorata  internamente  . 
la  materia  Umile  al  Latte  , o alla  chiara  d’ 


VERMI  ordinar; 

uovo  era  il  verme  tenero  , che  ruppe,  Senza 
avvedersene,  il  quale  poi  dovea  Spogliarli,  c 
apparir  Mofea  , come  lecero  que' , che  non  . ^ 
ruppe.  Sapeva  pur  anche,  che  dalle  uova  ira.  no 
mediatamente  non  uaicouo  Mofche,  ma  ve r-  roti  , e li 
mi,  i quali  giunti  alla  grandezza  determina-  di  la  ra- 
ta s' incrifalidano , e danno  poi  fuora  le  me-  *,onc' 
defime  . Nè  quelle  Molche  erano  delle  ordi- 
narie, che  ci  molcfiano  nelle  cafe,  ma  d’una 
razza  ortenfe,  o Salvatica,  limile  alle  comu- 
ni, eh’ è alquanto  più  pelofa,  c più  feroce  . 

Anche  la  Semenza  di  quelle  era  venuta  dall’ 
efterno  , come  abbiamo  accennato  , la  quale 
diede  fuora  i Suoi  parti , e quelli  fecero  il 
il  Solito  giuoco  deli* altre. 

Nc  meno  conobbe  quello  Fenomeno  Io  Errore  del 
Suvsmmerdamio,  mentre  trattando  De  Per-  Suvam- 
mibut  fpuriit , aut  Infetti/ ab  Erucis  , oc  Cifoli- 
dibut  diverfo  fpeciei  prodeuntibut , i quali  ri- 
porta od  quortum  mutotionii  ordinem  , non  S* 
interna  a ragionarne  a lungo  , ma  dice  , fe 
Alidi  locuturum  , quo  feilieet  rottone  in  eofdem  , 

Cr  ex  eifdem,  ceu  interno  principio  generentur 
Accennò  però  abballanza  la  Sua  opinione  , Opinione 
che  vengano  generati  ceu  interno  principio  , falla  dello 
la  quale  ha  anc.V  ella  ì fondamenti  falli  , ^**jIB*| 
come  ha  Sentito  , non  nafccndo  tutta  quel- 
la  plebe  divoratrice  d’infetti,  malamente  Infetti  ne- 
cluamati  fpurj,  da  alcun  interno  principio,  gl* Infetti, 
ma  vengono  veramente  dal  di  fuora  da  lo^- 
ro  Padri  legitimì , come  ho  accennato,  e co- 
me Spiegai  una  volta  ne’ mici  citati  Dialo- 
ghi, e Spiegherò  con  nuove  Offervazioni  più 
diffufamente  in  un  altro  Trattato. 

So,  che  i dottillimi  Giornalifli  di  Trevu  ErrorC  j,. 
nelle  fue  belle  memorie  di  Luglio  , e d’  A-  Giornali-* 
goflo  dell’  anno  1701.  Art.  x.  c.  49.  nferen-  Ih  di  Tre- 
do  il  Libro  delle  mutazioni  degl'infetti  del  Sopri 
Goedarzio,  e notando,  come  dalle  Crifalidi , degrinkt- 
invece  di  ufcìre  Farfalle,  efeono  alle  volte  <i  negl’io. 
Mofche,  e Mofeherini,  concludono;  /lofi  evi - Setti. 
dent  que  pnl/ìeurt  viennent  d'  osufs  & de  fe- 
mence  : mai/  il  y en  4 oufft  , qui  poroiffent 
mitre  de  lo  corruption . D‘  oilleuri  en  ne  con- 
fati poi  oifement , comment  du  memt  infecle  il 
peut  provenir  deux  ou  trois  efpeces  differente/, 
oinfi  qu ’ il  paroit  por  ce  que  nous  ovons  dit  . 

Se  mai  aveffe  la  forte  di  capitare  alle  loro 
mani  la  Galleria  Suddetta  , fi  contentino  di 
guardare  ne’ citati  Dialoghi , che  Spero,  fi  le- 
veranno i SoSpetti  , che  pollano  nafeere  In- 
fetti, tali,  o d’altra  razza  dalla  Putredine, 
nafccndo  tutti  dal  proprio  Séme  , come  bo 
accennato,  e dimoflrato  in  quello,  ed  in  al- 
tri luoghi  . 

Dubito  ancora,  fe  quel  grande  ofiervato- 
re  del  Sig.  Sedilò  abbia  avuto  l’incontro  di 
vedere  ciò,  che  la  fortuna  a me  difcopil . De- 
scrive (*;  con  ogni  efsttezza  ogni  minima  mu-«  xi  moir. 
razione  di  quella  gran  Farfalla  occhiuta  nei!’  de  nt  ’ m. 
ali,  cornei  Paoni  nella  coda  (ch'anh'io  no-  rr‘i' 
tai,  tempo  fa,  come  ha  veduto  nella  Serie  9 
de’ miei  Infetti,  e la  pongo  fra  le  Farfalicoot-  f auliti p 
turne)  ma  , ellendo  nate  da  diverte  Cri  la-  **4. 
lidi  de'  Bruchi  imbozzolati  della  mcdctìtria 
tre  forti  d'  nitri  Infetti  volanti  , invece 
d'  u lei- 
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d’  afeire  le  folite  Farfalle  , reflò  ancb’  egli 
forprefo  da  quefto  inaspettato  avvenimento  , 
e iafeiò  in  dubbio  i Leggitori,  d'onde,  o 
come  nafceflero . Touttt  cet  production}  paro- 
iftnt  bi  zzerei , & extraor  di  narici  : ( ferivo* 
no  nelle  Memorie  nel  luogo  citato  pag.140.  ) 
tilt s ne  font  pus  neantmoint  /*  effet  dn  hax.ard  * 
& tUet  ne  viennent  paini  de  cormptien  ; mais 
tllet  on  nn  principi  certa  in  , & discrimine  j 
co  ni  me  on  f n rcconnu  por  plufìeurs  exptrien - 
ces  que  lo  brievetè  de  cts  memoirts  ne  per- 
nice pot  de  ropporter . 

10  non  pofto  immaginarmi  di  quali  prìnci- 
pi certi , e deforminoti  s‘  incendano;  ma  mi 
par  bene,  che  non  farebbe  (lata  troppa  lun- 
ghezza 1‘ aggiugnere  (fe  ne  aveano  certa  no. 
tizia)  ch'anche  tfutgt  Infetti  nafctvano  dalf 
no va  intrnfe  ne’  bozzoli  d*U*  loro  Madri  \ 
giacché  , come  faviamence  , e veridicamente 
gli  avea  deferite!  il  Sig.  Sedili»  , fono  Tem- 
pre aperti  da  un  cantò. 

Vide  però  quel  grand'uomo,  < conobbe  , 
che  non  nafcevauo  dalla  Putredine.*  tllet  ne 
vitnntnt  point  de  corruption  ; onde  femprepiù 
mi  crefce  la.  maraviglia  , come  i dotrilltmi 
Giornali  di  di  Trcvù,  (i  quali  debbono  pu. 
re  aver  lette  tutte  lo  Oifervaziooi  di  quel- 
la loro  Tempre  degna-,  e venerata  Accade- 
mia) cadano  poi  neSTnfpcitro  co' buoni  vec- 
chi, che  Umili  maniere  di  ••  produzioni  pof- 
fano  mantenere:  anoor  viva  l’  opinione  de’ 
Nafcimcnti  [pontoni  , qui  paroijfent  noi  ire 
de  lo  corrnption . t\  v*-  " 

Vede  dunque  V.  'P.  Rv  quanto  da  fpino- 
filiimo  quello  Studio,  quanti  Sudori  codi  , 
quante  fpefe  , quante  vigilie  prima,  che  fi 
giunga  a ben  concepire  il  modo  di  nafcerc  di 
quedi  maraviglio»  viventi  , ne’  quali  vera- 
mente, come  dille  un  grand’  uomo,  fi  rinchiu- 
de tutto  lo  Natura  intera . £ pure  ranci  lu- 
mts  e auttt  qardiJTiedefimi , che  papno  co- 
sì lontani  - da  noi , rifehiarano  a maraviglia 
il  nafeimcnto  di- tante  Torri  di  vermi  in 
noi,  come  vedrà  nelprogreffodi  qoefta  Let- 
tera, e più  in  qoella,  che  Seguirà  . 

11  Sig.  Jacopo  Graodts  nodro  Modonefe 
già  Medico  , Certifico  e Notomida  celebre 
in  Venezia  credeva  anch’egli,  che  invermi- 
□a fiero  i fanciulli  per  i’uova  inghiottite  co’ 
teatri  , e perciò  in  tempo  d’ Edace  fodero 
quelli  più  Soggetti  alla  inverminatione,  poi- 
ché in  quel  tempo  mangiano  più  frutti  pieni 
zeppi  delle  medeiime;  onde  ella  vede,  quanti 
compagni  ha  il  nodro  Sig.  Andry  e in  Ita- 
lia» e fuora  d’Italia,  che  aderiscono  alla fua 
opinione.  Ne  dilcorre  il  detto  Sig. coll' occa- 
sione, che  in-  Parma  fù  ritrovato  dentro  un 
uovo  freico  di  Gallina  un  Serpentello  , co- 
ma nitrirono  i Giomalidi  di  quei  tempo  , 
e di  quella  Città.  (I  o ) Siculi  tnim  , .(  di- 
ceva il,  Sig.  Grandi  in  una  fua  Lettera  feris- 
ca al  Sig.  Girolamo  Sancafofia  Profcflbrc  Pri- 
mario di  quello  Studio  ) bororiorum , a. fi  ivo  - 
rumane  fru&uum  tempore  mogit  vtrmtnont  , 
tjuòm  olio  Boeri  , quemxm  rune  vel  extro , 
vel  éntro  vermet  , out  femimo  infont , <jnn 
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infra  fiomachum  inttHoflunnt , ru?ìi  intefiinili- 
bnr  horenr , n afe  un  tur , crefcunt , ve l fi  noto  nutre, 
un  tur , itoctiom  velfcrpem  vivus , vel  ftrptntis 
O vmm  à Gollino  deglutii  um  , ntc  i ventricolo  fu- 
bidone  nofei  potuit , de  in  de  ad  Albumi  ni  t rteepta- 
tulum  reptitont  ibi  cune  luteo  involuto} , oc  cir- 
comambiente  corticc , tonquom  ftptnt  reman fip.  . 

Che  i fanciulli  inverminirlo  più  nell*  Ella-  Per  qual 
te,  che  nell’  Inverno  , potrebbe  anche  con*  cagione 
cederli;  ma  che  ciò  accada,  poiché  in  quel 
tèmpo  mangino  fratti  edivi  pregni  di  femi,  XmcTulli  l’ 
ciò  fenza  violenza  di  fpirito  non  pollo  ere-  Edace, che 
dere,  per  gli  morivi  , che  ha  lenti to  di  fo-  l’ Inverno, 
pra.  Il  caldo  della  llagione,  ed  i cibi  di  gra- 
to, c copiofo  nutrimento  ai  vermi  , pofiono 
edere  cagione,  che  allora  più  1 uffu  reggi  no , 
e più  moltiplichino,  non  per  le  uova,  o ver- 
mi divoraci  co'  frucri.  Anzi  io  dubito,  per 
l’  efperienzc  fatte  dal  Sig.  Redi  (b)  , fe  I b Of*r de- 
butti fieno  tanto  amiti' a’ nodri  intcllinali 

. . . viventi 

vermi,  come  volgarmente  li' crede;  ma  par-  0.c 

mi  piuttodochei  fanciulli,  dopo  avere  tran-  119. 
gugiata  ingordamente  copia  degli  dell?,  leu-  Pe? 
tano  dolore  nel  ventre  pc’ verni r,  che  già  vi 
erano,  c io  cagionino  irritaci  dal  fugo  mal  faentino 
digerito  de*  mcdeiìmi  ; non  perché  venga  ge.  più  TtHa* 
nerato,  e portato  nel  ventre  nuovo  ammaffa-  j'^no  't 
mento  d’  uova,  e di  vermini.  Quindi  è , che  Fanciulli  . 
allora  colle  contorsioni,  e col  tentare  la  fuga 
fi  mani  ledano,  urtando  nelle  pareti  degl’ in. 
tedini,  e cercando  per  diritto,  e per  rraver- 
fo  di  fcanfare  la  difpiacenza  di  quel  chilo 
crudo,  ioacitico,  tnoppo  fermentativo,  e ne- 
mico alla  loro  tenera,  e dilicatifiima  tenitu- 
ra. Premetti,  dice  il  fuddetro  ingenuo  Sig.  (e),  e loto  Jet- 
dell  uva  fiata  Oppici oto  per  lungo  tempo  al  poi-  "*  "•  *!• 
co , e dentro  ol.  fno  fugo  vidi  morire  » Lombrì-  rMrt'  1 1 9 ‘ 
chi  nel  termine  de  mezz  oro,  e rimanervi , co- 
me indoriti , e qua  fi  ri  fetenti . B pure  fi  crede , 
che  tutte  le  generazioni  di  frutte  cooperino  mol- 
to olio  generazione  de'  vermi  ne'  fanciulli . Io  P Vermi 
ho  per  una  falfifiima  credenza.  Si  mafiichi  del . umani  fa» 
le  pere , delle  albicete  he , delle  Pefche  : in  fuel- 
la  mofiicatura  fi  immergano  i Lombrichi , e fi  ca , non 
vedranno  rimaner  privi  di  vita  in  pochifjime  nafeono 
ere  . Lo  fitffo  avviene  o Lombrichi  tenuti  in  dalle ficlTc. 
vafo  di  Puro  , in  cui  fieno  delle  Ciliege  am- 
maccate , e [premute , delle  fu  fine  tanto  agre  , 
e acerbe  , quanto  dolciflìme  , e mature  , delle 
fragole  bianche,  roffe,  e mofcodtlle , t di  quel- 
le a Irretì  grò  fi ffime  , che  fon  chiomate  Ma- 
giofire  . 

Follo  anche  fofpettare  co’  favj  vecchi , che  vermi 
nell’  Edace  non  fi  generino  più  copiofi  i ver-  umani  (;. 
mi  , mentre  i nodri  primi  Maedn  Ippocra*  5IÌ 

te,  e Galeno  aflegnarono  piuttodo  I*  Aucun-  ferino 
no.  11  primo  ci  lafciò  (ccicto(d).*  Febret  or-  più  r au- 
dentei  maxime  in  afbivit  fiunt , & in  ofiote  ma.  • 

git  exficcontur  : In  autumne  ferini  fiunt  fioma - eiub'pe- 
chi  deferti  , & vermet  Afeacide t nunenpati  pria  ■ 
Vtfptrt  infefiont . li  fecondo  a (ieri  Ice  (e)  ; In 
Autumne  generantur  mali  f ucci  ob  oerit  ino- 
qnolitotem , ob  efum  dive r forum  frn(lnum,  qui-  t,x.  i*"*'’ 
bus  procipni  Aurumnnt  ob.tndot  , da'  quali  Spinacio, 
poi  credeva  , nafcctfero  i vermi  . Ippocrate  u®, 
nel  citato  luogo  chiamò  Autumnum  ferinnm  , ipp*o£raje 
Li  e Ga- 
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t Galeno  cfponcndo , e rendendo  la  ragione 
di  una  tal  ferita  , ditte  , quia  in  Autamno 
gignuntur  Afcaridts , & Lambrici . Così  ven- 
gono da  aironi  fpicgati  que’  /trini  fi  om  ac  hi 
dolortt  per  dolori  originati  da  vermi  , poi- 
ché Ippocrate  chiama  quella  Torta  di  noch- 
j Ciuf-  vi  animali  Tiri*  in  varj  luoghi  (a),  che 
I*aciao  Tuona  Fera.  Nome,  che  al  gior- 
m'  4.’  4t  no  d*  oggi  non  diamo  in  Italia  , fe  non  a 
Bruti  più  feroci,  e più  faivatici. 

. . Nè  qui  cedano  i miei  fofpctti  (opra  la 

la ^nafcita  l*cttcra  ùel  Grandi,  la  quale  ftimo  ne* 
drl  crtdu-  settario,  che  ben  ponderiamo  i imperocché  , 
«o  ferpcn  fe  fotte  vera  la  fua  dottrina,  ed  il  raccon- 
uovo  nC  10  00  ve,°  Terpentcllo  trovato  nell*  novo, 

darebbe  non  poco  pefo  a 11' opinione  del  Sig, 
Andry,  e degli  altri  Moderni. 

Primieramente  dubito  molto,  fequeU'ani- 
maluccio  trovato  nell’ uovo  fotte  un  vero  fer- 
pente,  ma  piutrofto  lo  credo  un  Lombrico, 
diri  così,  ftrptutiforme . Non  era  più  grotto 
ni  riferire  de'  Signori  Giornalifii  d‘  un  gam- 
bo , 0 picciuolo  A'  una  Cintata , 0 d' un  filo  di 
Jtrfe  alquanto  graffietto  ; dunque  non  era  un 
ièrpentello,  poiché  nella  famiglia  de’ferpco- 
ti  non  v'è  alcuno,  almeno  nella  nottra  Lom. 
Grande*-  *>ar<*i**  c^e  °*Tca  così  Cottile,  e così  picco, 
de’ veri  *°*  Tutti,  (eccettuata  la  Vipera,  che  par- 
Serpentel-  tori  ice  i Viperini  ) gittaoo  Cuora  .1*  uova  di 
naVri ti0r° *r<^ezza  *fla‘  notabile’,. e le  depongooo  in 
feno  alla  terra  , dalle  quali  , come  ho  più 
Volte  ottervato,  cleono  i fcrpentclll  di  moL 
to  conliderablle  grandezza,  c non  meno  lot- 
tili d’una  Penna  da  fcrivere.  Così  gli  An- 
gui d' E fc  al  apio , così  que'  chiamati  La&ifugi  , 
e così  altri  da  acqua,  e da  terra,  che  fog- 
giornano  ne’noftn  patii  . Avrà  forfè  anche 
qualche  volta  veduti  dentroiVafidegliSpe- 
Vìperìni  ziali  i Viperini  appena  nati  de*  coltri  fuga, 
appena  i>a.  Aci , j quali  tutti  fono  di  aliai  notabile  gran, 
grandezra  <*czza  » P***Bdo  impoflàbile,  come  tutti  capif. 
confiderà»  fero  ne)  ventre  d‘uca  fola  Madre.  Dunque 
bile.  dalla  loro  deferizione  ho  giudo  motivo  di 
fofpettare  , 'che  malamente  gli  ponettero  il 
nome  di  Serpente 

E’ in  Jùcondo  luogo  molto  difficile  da  ri- 
trovarti  la-  via  , come  quel  creduto  ferpen* 
fello  dal  gozzo,  o ventriglio,  ointedini del. 
la  Gallina  fi  portaffe  all'  Ovaja , o all’  Ovi- 
dutto, o al  fecondo  utero  , dove  la  feorza 
dura  fi  genera , e non  calatte  piutfbfto  per 
l'ampia  firada  lubrica,  e facile  degl' intefii- 
ni  alla  Cloaca,  d'indi  cogli  eferementi  non 
ufciffe  fuora.  Dice  per  terzo,  che  fù  inghiot. 
tito  dalia  Gallina  vtl  ferpent  vivui , vcl  ftr. 
pentii  Ovmm  , ntc  a ^intricale  fabaUum  . Non 
c probabile,  che  inghiottitte  il  ferpente  vi- 
vo, poiché  ho  ottervato  più  volte,  che  non 
Cautela  fola  mence  le  Galline,  ma  ogni  forca  di  vola* 
r encfdl  carnivoro*  Prima  d’ ingozzarli  con  qual- 
vorare  i che  vivente,  io  percuote  fpeffe  volte  nel  ca, 
jexpenti • po,  lo  fchiaccia,  lo  flritola , lo  dibatte  ora 
da  una  parte,  ora  dall’altra,  finatcaotocché 
lo  vegga  morto,  o almeno  moribondo,  gui- 
dati anch'  etti  , o dalla  incomprcnfibiJc  me» 
canica  della  loro  piccola  macchina,  oda  un 
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certo  barlome  di  cognizione,  chiamato  da  al- 
cuni rudimentum  ratìoualitatis , che  viene  voL 
gannente  detto  Influito  , di  non  inghiottire 
vivo,  ciò,  che  può  mordergli,  tormentargli, 
o anche  levargli  fra  vivi,  il  raedefimo  fan- 
no, fe  divorano  uova  di  qualche  grettezza, 
o cofe  facili  da  romperli , percuotendole , e 
dibattendole  prima,  per  più  facilmente  tran, 
gugiarie . 

Ma  conceduto  ancora , che  mangi  atte  in- 
tatto, o illcfo  il  Serpentello,  o l'uovo  , chi 
non  sà  la  forza  ftupenda  del  fermento  (toma- 
cale  delle  Galline  / Chi  noo  si , che  hanno  forza  flu- 
Tempre  nello  ftomaco  Sattolini,  e plerruzzo-  penda  del- 
le, che  fervono  anch* ette  unite  al  fermento, 
come  di  mala  per  macinare,  e frangere  mi-  Galline, 
nulamente  quanto  colà  dentro  arriva,  con* 
torcendoli  quello  per  ragione  de'  forti  Tuoi 
mufcoli  in  varie  maniere  , c firignendo,  e 
fpremendo  fuor  fuori  il  folo  fugo  a Hot  tigli  a. 
to,  tettando  dentro  le  altre  parti  del  cibo, 
finché  ancor  ette  con  fi  fminuzaino  impal- 
pabilmente, e non  fi  tritino?  La  Tempre  io. 
devole  SerenUfima  -Accademia  del  Cimento 
con  varj  efperimenti  provò  la  mirabile  £òr- 
za  digeriva  delle  Galline,  e dell' Anatre,  e 
fi  contenti,  ch'io  porti  le  loro fteffi (lime pi. 
relè,  dalle  quali  vedrà  V.P.R.,  quanto  fa- 
cilmente pedono  le  Galline  digerire  kuova 
de’ Serpenti ,.  o i Terpeni ì fletti,  minimamen- 
te tene  rittìmi,  e appena  nati.  Mirabile  ( co- 
sì notarono  que’ valentuomini  (b)  è la  far-  ^ 

XA , con  la  quale  opera  la  digefiione  delle  Gal-  4,1  cimi 
line  » e dell  Anatre  , le  quali  imbeccate  con  *6*- 
palline  dò  C riflallo  majjicce , /parate  da  noi  in 
capo  dì  parecchi  ore,  ed  aperti  i loro  ventri- 
gli al  fole , parevano  foderati  d’ una  tunica  ri- 
lucente, la  qual  veduta  col  Micrafc  opto , fi  co- 
nobbe non  ejfer  altro  , che  un  polvcriz.camen - 
to  finì  fimo , ed  impalpabile  diCrifiallo.  in  aU 
cune  imbeccate  parimente  con  palle  di  C rifi  al.  ia 
lo,  ma  vote  , e forate  fotti  Untate , ci  fiamoab-  ftionc  drl- 
battuti  a vedtr  delle  f addette  palle  , altre  già  ,eGaIl,ttfc 
ptfie,  9 macinate  , ed  altre  incominciato  fola, 
mente  a fender fi  , r ripiene  di  certa  materia 
bianca  firn  ile  al  latte  rapprtfo  entratavi  per 
quel  piccoli  fiume  foro  ; cd  abbiamo  fottofopra  of. 
fervete  , che  quelle  macinano  meglio  dell  altre 
che  hanno  ne'  loro  veutriglj  maggior  copia  di 
fa  felini  inghiottiti.  Quindi  con  minor  moravi, 
glia  {tritolano , e pefiano  il  fugherò,  e gli  al- 
tri legni  piu  duri,  cemeilCiprefio , ed  il  Fag- 
gio , e arrotano , e finalmente  rompono  ite  mi - 
natifiime  fchegge  i Noccioli  dell  V live , i Finoe- 
chi duri  fimi,  ed  i Pi  fiacchi  fatti  Uro  ingoiar 
colla  bacio.  Le  Palle  di  Pifiola  incapo  di  14. 
ore  le  abbiamo  trovate  /chiocciate  notabilmen- 
te, ed' alcuni  Quadrelli  di  fi  agno  voti  , parte 
ne  trevamme  graffiati , e fiorii , e parte  ,fon. 
dati  da  parte  a parte . Dalle  quali  prove  chia- 
ramente fi  manilèfta,  doverti  più  prontamen- 
te , e più  pretto  mure,  e digerirti  un  te-  n - f 
nero  Serpentello,  o un  uovo  di  buccia  faci-  g»  fi  dice 
le,  delicata,  che  tutte  le  mentovate  dunf-  dello  fto- 
timc  materie  . Lo  che  può  anche  dirti  prò-  mJCO  utna" 
porzionlMmcntt  dei  noftro ftom.ee ,.1  qu.|e  prozio. 

xiefea  oc . 
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riefca  meglio  il  digerire  o uova  di  ver- 
mi,  o vermi  inavvcrccntcmcnte  inghiottiti , 
di  quello,  che  fi  erbe  crude,  frutti,  funi, 
carni  grolle,  oftriche  non  cocce  , che  molti 
mangiano  per  delizia,  Pcfci  vifcori , tcnacif- 
rimi  cibi,  palle  di  butirro,  e limili . 

Anzi  io  penfo,  cbe  il  ooftro  meftruo  (lo- 
nofir°oflo  »^calc  potrebbe  digerire  altre  materie  più 
nuco  non  dure,  fe  1* affuefaccXfimo  a quelle,  e non  lo 
diguifca  rendcflìmo  effeminato,  e languido  colla  tene- 
^ piu  rezza  , e delicatezza  de‘  cibi  . Ho  veduto 
foldati  Tedcfcbi  mangiar  carni  ancor  fango!, 
nofe , e certamente  più  crude , che  cotte  , 
ed  un  noftTO  Villano  mangiava  Cavoli  , in- 
felice, e fienili  fenza  il  fot  ito  condimento  co- 
li crude,  e difguftofe.  Qui  in  Padoa  ai  rb- 
a Thntr.  ferire  di  Realdo  Colombo  (a)  v*  era  a fuoi 
A»num.  tempi  un  certo  Lazaro  , far*  ab  infanti*  af- 

f**"*  *'ur"m  * f*X4  » f-*P**<s  > > Vi** 

*u*m,  ’ animali  a , C orbanti  , Pifctt  è vivario  extro- 
tmuwpru  fa,  odhnc  [alieniti  vorobat  . f'ornbat  luto*  * 
■**  Untoti  Awó/fM  paonot,  f tettami  fiipalam  , dr 
ut  brevi  ornai*  complottar  t <juid<f»itl  iUi  eden, 
dam  , fon  dittiti  tenda*  potiat  offerebalii , mer. 
cede  prf* fit* , ditta* , 4c  fotta*  ingargitabae . 
Divorato-  jjej  cic#  alcuni  Teftimon)  , fra  quali 

eliofobi"  un  ceTt0  ^Urtino  Speciale , f ai  foca/am  car- 
itene , le  bone  refertam,  & [acca*  infmper  divoro  vit  » 
*oi  , ani-  f ho  vif*  perfolvìt , f a*d  poli* citai  eroe,  com- 
Orboni  * ‘ * "*  *d  Pbarmacopolinm  ompUat  acce- 

Pefci  crudi  dertt,  ventai  ne  fe  oam,  T alterno , dr  vafie 
&c.  e fitart t . Tutto  quello  difeorfo  prende  di 
Forra  de!  mira  la  forza  ftupentU  del  fugo  digeftivo 
mcllruo  dello  ftomaco  , acciocché  ella  vegga  , con 
del  nofiro  quaJ1xa  faciliti  potfa  digerire  , fe  a cefo  vi 
°‘  entrino,  o vermicelli,  o uovicini  d’infetti. 
E*  fai  fa  1’  Non  fu  dunque  quello  trovato  nell'uovo 

Ifloria  de!  Parma  un  Serpente,  ma  un  Lombrico  de' 
f^ncU'uo-  ch«  Pcr  l«  vie  lattee,- od* 

«a,  «afa  altra  razza,  non  ancora  forfè  feoperte,  an- 
un verme,  db  a pofarfi  nell’Ovidutto,  o nell'  utero  fe- 
• coodo  , o forò  per  traverfo  quelle  gentili 

membrane  , e s’  introduffe  in  un  covile 
» . non  fiup.i 

Vermi  pure,  e non  (capenti  furono  altri 
, ' riferiti  da  celebratiffimi  Autori  , cane  dal 

Bartolini»  (b)  , nel  quale  fi  legge  , che  in 
iójf.  ’ Firenze  cam  prò  ateo  fa  Sereni  fimo  Principi* 
Altre  Ilio-  **  Ovit  par  amar  ftrcnlam  , ear  ano  offrati* 
celli  S*rP*",em  •tcìohffe . Lo  che  dico  d’  un  altro 
nelETuo-  ' creduto  Serpente  trovato  da  un  Ebreo  in  ua 
va . uovo  corrotto , e dcfcritto  da  Simone  Scult- 
c*fh,7\  zio  {V ) . Cori  , a proposito  di  ferpeoti  cre- 
Gtrm.A».  ùnti  nafom  dentro  i viventi,  giudico  una 
3.0*/ijo.  fivoluzza  quella,  cbe  ferivo  il  Sig.  Àlcffan- 
dro  Coccio,  prima  in  uoa  Relazione  Italia - 
d DtPUy  aa,  dopo  Latina,  inferita  nella  fua  Opera 
fiat.  Uni.  Narra , che  un  Reverendo  Capuccino 

Fnnàam.  ^ pefir0  J*  anno  *677.  orinò  una  Vipera  , 
Iftóriad'  dopo  molti  dolori,  natagli  ne’ Reni,  il  che 
uua  Vipc-  conferma  il  Padre  A tana fio  Chircher  (e)  , 
ra  ufeita  cedendo  il  dottiflìmo  Padre,  che  avete  que- 
JSST  *vutt  l’origine  dal  firme  bevuto  cafual- 
e A#r»(t.  mente  con  acqua  . Sono  quell’  effe  le  fue 
Za*.  9 Par.  parole.  Confali  ai  rtf pondi  i <fa*d  Capnecinai 
P"  Mtrrim<‘  «***» . rfiiv  ttmfm  ffltm 

1*0. 
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incenerii  pntredine  corraptam , ntcnon  fer pen- 
tii fatar  a infettami  e * (fa  a fitim  exiindaras 
and  cam  atjaa  & feminiam  fer pentii  haaferiti  * 

tjaed  pojìmodam  intra  (ìomacham  calore  naia-  perJ , Ti- 
rali animatar  , (ff  deinde  per  venni  apprt-  gion»  del 
priatas  in  Renet  derivatar  , ubi  corpn/entior  ^c^hÌP- 
fatta t per  Emnlgemes  in  Vtfkam  maxima  do- 
Uribat , CT  fangai  ni s copia  Infirmi  , per  mea- 
tam  a r inart  a m vialenier  extrmttas  , tandem  fe 
fpettandam  txhibait . Quello  difeorfo  è tutto  Ragioni 
pieno  di  fuppolli  fallì,  e fero i naso  d’ ingan-  contri  la 
ni.  Non  v’e  eòi  non  fappia  , che  le  Vipe-  J^ta 
re  partorifeono  i Viperini  , e non  le  Seme»-  (je|ia 
zei  ed  anche,  fe  le  partoriflero,  non  le  de-  pera  nel 
periterebbero  nell’acqua,  ma  in  grembo  alla  corP°  . 
terra,  come  ferpe  abitatore  della  mede  ri  ma  . 

Nè  l’bova  pure  come  diceva  poc'anzi,  fono 
sì  piccole  , cbe  le  aveffe  così  goffamente  in- 
ghiottite i né  fe  le  avetfe  inghiottite,  fareb^ 
bono  nate , e nate  ; non  farebbe  il  ferpeatc 
viffuto,  né  andato  per  le  vene  ai  Reni  , 
mentre  quelle  riportano-,  non  portano  ai 
medefimi  . lo  (limo  adunque  non  folamcn- 
ce  il  difeorfo,  ma  la  Relazione  falfa  , on- 
de gittb  in  darno  cosi  belle  fatiche  quel- 
la dottifiima  penna,  in  ricercare  , come  na- 
cque, come  crebbe,  come  pòrcoffi  ai  Reni.  Non 
era  la  creduta  Vipera,  che  uoa  lunga  concre- 
zione della  parte  bianca  , o ri brofa  del  (angue  , . 

yiptriforme , che  può  diri!  Polipofa  , giacché  il  f0^c  |e°  1 
Capuccino  avea  poco  prima  ormato  (angue  creduta  vi- 
lle andava  orinando  con  dolore  eccepivo  de'  Re*  PCTJ  • 
ni . E’  probabile , ebe  la  parce  fibrofa  del  fangae,  Comc  fi 
fecondo  una  molta  parte  di  fe  mede  rima  , fi  generate 
coagulate  nel  principio  d’un  uretere,  eden*  quella 
%fO  il  pelvi  , e conforme  egli  gemeva  da 
qualche  boccuccia  aperta  nell’offefo  Rene  , viperil 
nel  calare,  che  faceva  nel  pelvi,  enell'ure»  forme, 
cere,  per  defeendere  alla  vefcica,  andava  Tem- 
pre applicando  nuove  materie  ul  primo  coa- 
gulo, e l'andava  ìngroifando  , ed  allungan- 
do giù  per  lo  Canale  , in  figura  appunto  d’ 
un  ferpe  diflefo.  Nel  Pelvi  formofiì  la  figu- 
ra del  Capo,  nell' uretere  quella  del  corpo 
del  ferpeocc,  come  io  modello  , recandogli 
all’ intorno  qualche  piccolo  fpazio  voto  per 
la  difeefa  del  Siero  . Lo  cbe  fuccete  appo- 
co appoco  io  quanto  alcveficere,  eaH'atlun- 
garfi,  come  accade  a quelle  lunghe  flrKcie, 
o piramidi  inverfe  di  acqua  gelata  penden- 
te dai  tetti  nel  rigor  dell’Inverno,  oa  quel- 
le petrofe,  ed  eftefe  concrezioni  appiccate  al 
volto  delle  caverne  ne’ Monti,  la  fatti  nei. 

1*  fuppofta  Vipera  non  ritrovarono  nò  vlf- 
cere,  nè  offa , nè  fpinale  midolla  , midi  figura-  come  quel 
rone  l’ombra  delle  medefime.  Fu  anche  fh-  Polpo ap- 
cile  l’ abbagliamento  nell'  e II  cmo  colo  re , per  P*fificuaa' 
le  ferpentine  macchie  tendenti  al  rofio,,  oa- 
giocate  dalla  materia  fanguigna,  che  cotta  mente, 
quella  mafia  compofe  , non  feparata  egual- 
mente io  tutti  i luoghi  dalla  parte  bianca,  jj%f' 
o fibrofa  . Un  non  difiimile  cari»  accadette  r*u»f.j!m. 
ad  un  Mercante  , per  relazione  di  Jacopo  Aa.  1674*. 
Spon,  riferito  negli  atti  degli  eruditi  di  Li- 
pfia.  (f)  Cioè  ufd  un  lungo  Polipo  vermi - jj 
forme  per  orina  da  un  Mercante  travaglia-  ziemi  Ver. 

to  an-  Riformi . 
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Altre  fimi»  co  «neh' eSo  di  dolori  Nefritici  , generato 
li  concic-  rfobabilmente  nella  deferitta  maniera  . Di 

rioni  Ver-  1 i r rii  ■ r 

untarmi.  &run»*  di.  iaogue  atei  ti  per  orina  lotto  varie 

a /.  k«i.-  iembianze  ne  hanno  oflcrvato  Malpighi  (a)  , 

Daniel  Winclcro  Mifcell:  Cun  di  Germania 
Forefto,  Riolano  , Dureto,  Manardo  , 
Schenchio,  frcrnclio,  ed  altri. 

lo  metto  in  quella  sfera  di  fanfaluche  cen- 
to, e cento  racconti  mirabili,  che  fi  leggo- 
no tutto  dì  ne' Libri  de*  Medici,  e dena- 
turali Storici,  molti  de’ quali  invidiandola 
fortuna  accreditata  dal  tempo  de*  primi,  van- 
no a gara  noi  raccontarli  più  ftrepitoii  , e 
più  rari  . Di  tale  (chiatta  penfo  ila  quella 
J^.r'*k**di  Carlo  Raygeri  , che  vuole  , che  un  fer- 
ferpmre  Pcntc  ufeiife  della  ferita  d’  un  morto Ciabac- 
ulciro  J'  lino  della  lunghezza  d’ un  braccio,  e groflb 
una  feriti . due  dita.  Ecce , fc  riffe  , remoto  opercolo  ftr - 
fentem  co/n  fi  opere  egreffum  è vulnere  oh  fer- 
va/ , bruchii  longitudine  , & doorum  digito- 
CLìl,  A {,.  rnm  craffum.  Rondclezio  ( c)  efponc  un  Dra- 
rfr  MU‘  8one  *l*tu  P*r  or  inani  cxcrctom , come  re  Ili - 
’,9‘  fica  Argenterio  d'aver  veduto,  ci  Àrgcnte. 
d Ld>  4.  zio  Hello  d ) racconta  d*  averlo  veduto  in 
Ctm.  Lione  l’anuo  1515.  ne’ Reni  aperti  di  Ra- 
76‘  faci  Lanunenfe  morto  dopo  un  lungo  dolo 
I dori  a fai.  **  dt'medelimi  : Dracuntolum  cum  alit , & 
fa  d’ un  cnoda  longom , quanto/  t;Ì  digititi  index  , quod 
Dragone  etiam  reftrt  ex  me  Rondeletiut  6cc.  Sì  può  dir 
rop°r  orL  kvo1*  tavolo!»  di  quella^  Molti  lavj  na- 
f,ì . turali  Iftorici  concludono  , effere  gli  alati 
Dragoni  invenzione  de’ Poeti,  o degl' Impo- 
fioki , e (fendo  veramente  quanti  finora  ho  ve- 
duti nelle  più  celebri  Gallerie  tutti  artefat. 
ti,  e gli  dei'crivono  i buoni  Medici  nati  nel 
soffro  corpo!  Ma  non  &' accordano  troppo  bow 
n&  queffi  due  Scrittori  nella  ftoria.  Il  pri- 
. ..r.  . mo  dico  , che  ufcì  per  orina  ; il  fecondo  , 
che  lo  trovò  ne’  Reni  dopo  morte  . O che 
fono  due  cafir  o un  foto.  Se  due,  e perché 
non  ifpccificarli  t Se  uno,  e come  lo  narra- 
no differentemente,  e lo  ffeffo  Argenterio  , 
che  fi  fà  teftimomo  di  villa,  eferiffe  dopo, 
non  correffe  il  Rondelezio  t Ma  effendo  la 
cofa  faifa  tanto  nel  primo  , quanto  nel  fc- 
Che  cofa  condo -racconto,  non  ebbe  fero  polo,  chefof- 
mdiito0*1*  ^ ,iarrata  *n  modi  . Era  probabilmente 
Dragor  Bn  ùrogooiforme , o grumo  di  fangue, 

come  abbiamo  detto  della  creduta  Vipera  a 
a cui  vollero  dar  vita  , c nome  que'  buoni 
Scrittori.  Di  non  minor  fallirà  è ilMoffro, 
efie  defenve  Levino  , ufeito  d’  una  Donna 
col  roftro  adunco,  lungo,  e ritondo,  occhi 
vibranti,  coda  acuta,  e fomma  agilità  di  pie- 
,.  di  i e per  dare  tutta  la  carica  alla  rarità 
»«£  del  fatto,  efprime,  che  fubitonato,  fremir u, 
pili  ridico  ftbitifaae  totum  cubie  olam implevit , bine,  tilmc- 
lo,  che  que rtvoivens , ut  latebram  nancifcerttur , dante 
terribile,  tandem  à quibafdam  mulieribut  Ulte  adftanti - 
hot  pulvinari  [affocato/  e fi . Con  tutti  i Tuoi 
Sìbili,  fremito,  occhi  accefi  , 0 fpaventofa  vi- 
fta  non  atteri  quel  fedo  tanto  paurofo di  be. 
Rioluccic  men’ orride,  ed  egli  con  tutta  la 
fua  bravura  , e velocità  reftò  da  un  Guati, 
ciale  (offocato.  Conofce  I*  alto  intendimento 
di.  V.  P.  R.  dal  Colo  racconto  la  fallirà  , e 
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pure  tutto  giorno  fi  leggono  Morie  di  que- 
lla forta  , fi  trafori  vono  ad  occhi  chi  ufi  , e 
fi  credono  dagli  altri  autori  , e le  portano 
infino  per  prova  de’ loro  affunti. 

Felice/  anima,  quibu/  hoc  contingere  primum 

Cura  futi . 

E feliciflimi  ancora,  poiché  trovano  gente  , Errore  de! 
che  lor  -le  crede,  ed  entra  in  collera,  fe  le 
fi  nega  la  verità  della  creduta  Storia.  An- 
che il  noflro  Saffonia  fi  lafciò  ulcir  di  pen- 
na (e  ).-  in  Pan  noni*  nata/  paffim  in  carpari-  f ^ dt 
hot  homanis  Piperò/,  & Lacerta / , qua  mille  piu.poU» 
homi  nnm  in  die/  , pofi  cruciato/  acerbi  fimo/  P'of 
nulla  Medie  or  am  arte  , ve!  induflria  face  or-  * 

rc/rte  inter ftierent . Zacuto  Lu  fi  tino  (f  ) f co- uomini, 
pegnato  a dir  fidamente  cofe  maravigliofe  , f L b*t. 
entra  nelle  impoffìbilt  , avvifando  i pofteri 
de  Serpente  bifido,  & fi agtllofo  in  fìniflro cor-  Frrorp 
'dii  ventricolo  obfervato-.  Era  moftro  l'opra  Zacuto 
moftro  con  quella  bella  aggiunta  di  ftagel-  circa  un 
lefo,  il  quale  , fe  aveffimo  avuta  la  fortuna 
di  vederlo,  farebbe  poi  diventato  un  Polipo  untino . 
©rdinariiflìtno,  o un  grumo  dt  fangue-di  fai 
figurai.  Gregorio  Otftio  (g)  òefttìve  Scrpen. 

<tm  magnani 1 in  ventricolo  cufafdam  a itole-  Abbaglia- 
feentit  natum.  Vuole,  per  -levare  - i fofpettl  mento  dt 
•che  foffe  un  verme,  notarlo  pèV  magnami  e 
Manilio  ( h ) da  notizia  d’un  giovane  anch  h/Ì4*ri*r. 
effo  , qui  ex  duobus  ferptntiba/  in  ventricolo 
geniti/  nullo  remedi é opti  alanti  mortuat  eli  . Nttn’forn- 
Fa  voi  uzze  gentili  entrambe,  poiché  o furo- 
no  vermi  umani  Areici  u ti  a prodigi  olà  gran-  vermi, 
dezza  , o furono  ingannati  da  gente  nata 
per  ingannare. 

Ma  per  remare  -a’fnoffri  dell' uova  donde 
partimmo,  ( effendo  flato  A raffinato  , come 
per  forza,  dalla  materia  , per  ifcòprire  la 
falfità  di  tante  credute  Morie;)  non  é me-  7 
no  falfo  il  rateenro  j che  fi  fà  nel  Zodiaco 
Medico  Gallico  (S)S'  d’  un  plccòfo  Gatto  , ì jtnu.  ». 
che  mòftrano  con  una  galante'figura , ritro-  !**n[pS[[Lt 
v'ato  in  nn  uovo,’ il  quale  credettero  aku-* 
ni  nato  anch'erto  d Tcfbiculit  , uteroque  fel- 
li/ i Gallina  deglutiti/,  lo  ffrabilio  a penfu-  Gatto  cre- 
te, ch‘  uomini'  «focciflìcni , com’erapo 1 quegli,  ^uto  oato 
molto  ben  pratici  della  medica- èd  anaro-  D°* 

mica  fforia,  credeffero,  che  dill-  utero,  e da 
Tefticoli  d'un  anitfiale"  Ingoiati - poeelìe  oa- 
feere  nel  Ventre,  anìti  fuor»  del  Ventre  ui» 
feto  di  quella  fpezie  . Si  vede  * prima  vfi 
fta  la  ridicola  falfità  della  fovradderta  Pro- 
porzione, né  io  voglio  perdere  il '-tempo  ad 
impugnarla,  ptùché  ha  così'deboli:  le  fonda- 
menta, che  da  sé  ftelfa  tracolla  .‘  Quella  non 
era,  che  una  Mola  nata  in  luogo  del  Pai-  , 
cino  dentro  dell' uovo, 'effigiar* per  acciden-  (0(t; 
te  con  qualche  fimllltudinc  di  Gatto  , per-  creduto 
fazionata  poi,  e ridotta  al  maravigli ofo dal  Gatto. 
Pittore,  che  difegnolla,  volendo  in  tutto  fer- 
vi rii  della  loro  licenza.  Anch*  io- trovai  un 
giorno  in  uh  uovo,’  che  era  dentro  un  altr* 
uovo,  una  Mola  carnea  bizzarramente  figu- 
rata , che  poteva  a mano  falva  battezzare  M°l*Car.- 
per  un  Moftro,  fe  la  mia  ingenuità  non  me  ^ 
l’ aveffe  vietato.  Vegga  la  deferizione  di  que- 
lla nel  Tomo  quinto  della  Galleria  di  Mi- 
nerva 
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a Tom.  v.  nervi  (a),  dove  apporto  la  maniera,  come 
***'•*•  nacque,  Tenia  partirmi  nè  punto,  nè  poco 
»%?  *7°*  <*all€  ordinarie  della  Natura . 

Io  retto , o virtuofillìmo  Padre  , fovente 
flordito  per  lo  ttupore  in  leggere  certi  evi- 
dentiflìmi  farfalloni  narraci  per  veri  da  uo- 
mini, per  altro  gravide  dotcifiìmi , e ven- 
duti con  ampollofa  pompa  di  parole  al  po- 
polo credulo,  e ammiratore  dc’Lcggitori  trop. 
po  cotteli.  Si  contenti,  la  prego,  cheneefa- 
miniamo  alcuni  altri  , non  ufeendo  punto 
del  nottro  incominciato  fentiero  , poiché  il 
Tutto  vi  tutto  và  a ferire  Jofcopo,  che  abbiamo  pre- 
a ferire  lo  fo  di  mira , cioè , che  nel  nottro  ftomaco , e 
s*ePprc5o*  nel  corP°  noftro  non  nafeano,  nè  fi  nutrif- 
dimiri.  cano  animali  di  così  Arane  fpcrie  j il  che  , 
fe  fotte  vero  , potrebbe  poi  anche  elfere  ve- 
ro, che  vi  nafeefiero,  o vi  fi  nutrittero  , e 
crefccttcro  i vermi  de’ frutti,  dell' acque,  e 
degli  altri  per  parlare  co’ Medici comefiibi/i  t 
e potabili  ancora,  il  che  finora  abbiamo  ne- 
gato. 

^ Sig.  Valentino  Andrea  Molembrocco(i>J 
Au  racconta  , che  una  Donna  cavò  dal  Pollo 
G,r  a**.,  una  Gatta  a sé  gratiffima,  che  vi  eracadu- 
i.tif.  aop.  fa  fcherzando  amorofamente  con  altri  Gat- 
ti, dalla  qual  fatica  ftanca , e fìtibonda  be- 
ve dell'  acqua  del  mede  fimo  Pozzo  , e con 
quella  inghiottì  del  Teme  cadutovi  di  que’ 
Donna  in-  sfortunati  amatori  , nel  qual  tempo  ingra- 
iTnd'ven'  nel  ventricolo  d’un  Gatto  pati  mol- 

trfeolo  d*  ti®mi  tormenti,  e dolori,  donec  ( conchiu- 
unGatro.  de  ) vomitorio  prafenpto  portentofum  Cai  un 
ex  ore  panunti . Maraviglia  invero, 

Ch'  avAnzjt  tutte  f Altre  maraviglie  . 

Chi  mal  lette  , o Tenti  da  Poeti,  che  hanno 
tutta  la  lincenza  di  contar  frottole,  Ara  va- 
si fa  vede*  ganza  più  ridevole  , e più  ttravolta  f Ma 
re  fai  fa  1’  qUCu0t  che  fornifee  d’erapiermi  di  maravi- 
or,a*  glia,  fi  c che  i*  eruditismo  Sacbfio  nelle  Afc- 
re,  che  vi  ha  fatte fopra,  tenta  di  conferma- 
re una  favola  con  un’altra  maggiore  riferi- 
tagli da  Enrico  Meibomio;  cioè  che  Alber- 
vOfntòCh*  to  lenite  Sartore  vomitò  un  giorno  dmot 
dueCa-  C ululo s *lbos  , vivos , repente t , & udirne  ca- 

gnuolivt-  coi  . Ma  più  cieco  di  quegl’  innocenti  Ca- 
rt  • gnuoli  ftimo  chi  fc  le  attorbe  per  vere.  Oh 
Si  deride  *lmen°  alcuno  di  quelli  miraco'ofi  Scric- 
quettorac*  tori  fotte  andato  negli  Orti  di  Mecenate  col 
conto.  Caporali  , quanto  bene  con  eflolui  avrebbe 
potuto  falutare  la  Carota,  erba  fi  famiglia- 
re , e con  tanta  felicità  propagata  in  ogni 
orto  di  quetta  batta  , e fallaciffima  terra  ! 
Direbbe  anch’etto  con  quel  bizzarro  Poeta . 
Sélve  umverfoliJfiMA  CarotA 
Sélve , di  fi' io , piantabile  radice  t 
E dei  vaghi  Poeti  erba  divota . 

Ma  voleffe  il  Cielo,  che  fotte  fittamente  di- 
vota de’  vaghi  Poeti  . E’ divota  de’ Medici, 
de' Filofofi,  de’ Naturali  Idonei , e forfè,  o 
fenza  forfè  d’  altri  uomini  più  fublimi  , e 
più  venerati.  E vorremmo  noi  tutti,  come, 
fe  foffimo  nati  ex  infelicibut  ovit  , oziofi  af- 
coltare  a bocca  aperta  , maravigliarli  , e 
lacere  ì 

- quii  tam,  ferretti , ut  tentai  fe  ì 
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Salmutb  nelle  fue  Ottervazioni  ci  vuol  da- 
re anch'egli  ad  intendere  quetta,  non  fola- 
mente  falla,  ma  empia.-  cioè  Embriouembu - _ , . 
manum  alt  irrumattont  nxtum  %n  ftomecho  mu.  nito  nello 
lieris  fui jf e ex  vomii u e y cium  . £ quei,  eh’  (hnwco  d’ 
è il  bello,  è data  trafentta  , c creduta  da  una  °on* 
uomini  di  fior  di  fenno  , e fi  fono  sforzati  nJ  * 
renderne  la  ragione,  e provare,  che  non  è 
fuora  della  linea  deli’ imponìbile.  Fra  quelli 
Pietro  Borello  (e)  per  confermare  una  fua  colf. 9.  - 
novelletta  d’un  Pelce  vivo  nutrito,  e ere- 
feiuto  nello  ttomaco  d'una  donna,  porca  il 
fuddetto  cafo,  col  quale  pure  pretende  (la-  uu  Don- 
bili  re,  poQc  bomuncioaet  Paracelfi  fieri  in  vaf  na. 
culti  ad  ignei»  medi 01  rem  , qua  femen  h u mu- 
ri mn  corte  incanì , vel  fub  Gallina  inter  ova  re-  pr0vC  tuc. 
ponantur , vel  fub  axilla  dtc.  , volendo  , che  c-falfe* 
fi  fieno  ritrovate  uova  , come  fi  legge  ap- 
pretto 1’  Aldrovando  , in  qutbui  crani  , tan-  _ . 

1 , 1 , rei  Tetta  unuJ 

quam  capita  human 4,  que  crciuntur  fu f. ila  nlinun* 

a [permute  viri  à Gallina  devoruto  , quali  , uovo  di 
che  fieno  nuovi  nel  Mondo  gli  fchcrzi  della  Gallina. 
Natura  , la  quale  fovente  accozza  inficme 
a cafocorpicelli  formanti  varie  parti  del  Corpo  ^-cofa 
umano,  de’ quali  nc'ho  molti  nel  mio  Mu-  lotterò  , 
feo  in  fatti,  in  Legni,  in  frutta  , e fienili  , 
come  ha  veduto,  e non  può  già  fofpctcarfi, 
che  quelli  fieno  nati  dall'  umana  temenza  . 

Di  fimil  Natura  ftimo  pure,  che  fotte  un 
ammaftaraento  di  Carne  fuora  dell'ordine , o Fanciullo 

un  farcoma  di  figura  d’un  fanciullo  quel  ere-  !"  “I1  T?' 
, ? • . A 1 j.  • tticolo  «1 

duro  Inoculilo  nato  in  un  tetticelo  d ungenti*  U0U0jn0 

luomo  , come  fenile  da  Sittcron  l’anno  i6p7.il 
Signor  de  Saint  Donac , avvitando  un  fuo  ami- 
co, che  iljpovcro  gentiluomo  s’era  ingravi- 
dato da  fc  ftclfo , c gli  era  nato  jin  fanciullo 
mafehio in  un  tetticelo,  poiché  pritquelquet  li  gj  4^.}^ 
bcrtex.au  Mois  de  Juin  dernier  avec  une  Dame , quellalfto. 
fan t partane  venir  À f acìt  . Ma  fc  fotte  (lata  na* 
vera  quetta  difgrazia,  quanti  uomini  reftereb- 
bono  mai  gravidi,  e quanto  burlerebbono  le 
donne  il  nottro  fello/  Ma  quetta  è una  ba- 
ja  da  mettere  coll*  altre,  com'è  Ufulfa  con- 
ferenza, che  ne  dedotte,  cioè,  che  tutto  t 
uomo  fi  contenga  nella  femenz. 4 del  Mtfchio  , pa|facon. 
e che  la  Donna  non  vi  metta  altro  del  fuo  , feguenaa. 
che  il  Vafo , e la  materia  dell  accrcfc  imeneo  , 
e delta  nutrizione. 

Nè  confiderò  di  ftranezza  meno  burlevo- 
le il  moftro  nato  nello  Scroto  d'un  Fanciul- 
lo, fe  fottiino  facili  a crederlo  al  Sig.  Mi- 
etitele Fehr,  che  dà  quella  nuova  a Curio- 
fi  di  Germania  (d).  Oltre  alcuni  gomitoli  , 
di  peli,  che  ufeirono  da  quella  parte  ulce- 
rata,  horridum  quoddam , foggiunfe,  & pilo- 
fum  animile ulum  binis  attribuì , pedibujqne  qua-  Mottro  fi- 
tuor  t tenui  caudé  , dentibufque  prommuUs  ju  ™^*a  un 
nìorem  felem  cxailè  ref treni  exclufìt  vivum  , (0 nello*' 
ma  che  però  refhò  fempre  tenacemente  attacca'  Scroto  d' 
to  al  nicchio  fuo  . Gli  cavarono  i peli  , gli  u.°  |J0' 
tagliarono  le  gambe,  gli svelfero alcuni  den-  C,U  °* 
ti,  ma  pur  viveva.  Finalmente  unCcrufico 
dell'  Armata  Bavarefe  lo  troncò  in  pezzi , 1’ 
uccife,  lo  fradicò,  c fanò  la  ferita.  Anche  Era  un 
quetta  era  un’  eferefeenza  carnofa  con  qual-  Sarcoma  , 

che  rozza  figura  di  Gatto,  che  fù  poi  per*  ?un'c,cre* 

® r " r lecaza 

fcziona.  camola. 
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fezionato  da  quella  penna  mirabilmente  am- 
plificatrice.  Non  fono  quelli  prodigi  di  tan- 
to pefo,  o dottiamo  Padre, 

j Quorum  onus  baud  portet  navis  centum 
inclita  remù } 

a Obfz,  Il  menzionato  fiorelli  (4)  apporta  un  ca- 
fo,  che  nel  fuo  genere  non  è di  minore  ftra- 
vaganza,  e di  pefo  non  minore.  Riferifce , 
Pefce  nato  c^e  un  Pe^ce  v»vo  nacque  dentro  un  dito 
in  un  dico  di  un  pefeatore.  Non  fù  contento,  che  ne 
* un  Pef-  potettero  nafeere,  a fua  detta,  nello  (toma- 
torc‘  co  , trova  un  luogo  più  recondito  , e più 
improprio  lenza  alcuna  cavità  proporziona- 
ta, e contra  tutte  le  regole  della  Natura, 
cioè  la  putti  a i'  un  dii 0 i e ciò  perchè  quel- 
Come  co  1°  ,fc>rtQn*t*®mo  Pefeatore  era  flato  ferito 
lionato,  da  un  Pefce  nel  detto  luogo,  e nello  Aelfo 
tempo  impregnato.  E pure  tanto  fermamen- 
te lo  crede,  che  *’ affatica  a provarlo,  ratn- 
mattando  menzogne  Copra  menzogne,  come  i 
Giganti  monte  Copra  ntonte  . In  quibufdam 
Seme  nel  ( agg‘°£ne  fcriofa mente  ) animalibus  femtn  , 
capodogli  non  in  tefiiculìs  tantum  contimi ur  , fed  quan- 
animali  * doque  ad  caput,  ve/  alias  partes  ridondai , ut 
Time  fa  *n  ferpentum  genere,  qui  ore  ceeunt . 

vali.  Ma  quella. forra  d’animali,  e ferpenti  , che 
hanno  i tediceli  nel  capo,  e chefputano  il 
Cerne  con  la  bocca  , fari  per  avventura  ne’ 
fuoi  paefi , poiché  certamente  in  Italia  non 
Veggiamo  limili  maraviglie. 

Ma  tutte  fono  baje  , riccone  baja  , che 
non  la  cede  punto  alle  fuddette,  è quella, 
che  racconta  il  medefimo  ftupendo  Scritto- 
re nella  Cent.  3.  Obf.  19.  , cioè  , che  un 
certo  Foriaugerio  nell’anno  161  r.  avendo 
Incùto  hi-  ^evuto  on  P>ccol°  -Ragliatelo  quali  invili- 
to venuto  bile  inricme  con  vino , quello  trovò  pafcolo 
grande,  così  addetta to  nello  Stomaco  di  quelSigno 
rat*  80  rc » c**e  cr*I,^c  a tanta  grandezza  , che  do- 
1 * po  alcuni  Meri  vomitato  copriva  un  Piatto 

mediocre  col  corpo,  e co’ piedi;  tandem  ( len- 
ta le  fue  parole)  natura  individui  conferva - 
tionis  anxia  con  atu,  tuffi  cnm  ingenti  Arane** 
ejecit  tantam,  ut  ve!  torpore , velpedibus  P a- 
Tuttofai-  tinam  mediocre m tegeret . Cofa,  che  fà  refta- 
fo.  re  i fempliciotti 

Come  fa  /'  uom , che  j paventato  agghiaccia. 

Baja  pure  è l'altra  del  Serpente  vomitato 
da  Andrea  Defp/ot , come  nota  anche  ilfud- 
benr.  3.  detto  (b  ) , per  averlo  ingojato  in  una  be- 
olf  ;»•  vanda  ancor  piccolo  ; come  ancora  è quell’ 
altra  (c),  che  dall’uovo  d'  un  Gallo  lenza 
' il  tuorlo  generato  ri  folle  un  quafi  ferpent . 
Cicciuto  Potca  pur  dire  un  Barilifco,  per  compire  la 
nel  ventri- favola , come  hanno  tentato  di  firci  credere 
i buoni  vecchi.  E giacché  era  dietro  a pian. 

tare  di  quelle  dolci  radici  falutate  di  l'opra 

dal  giocofo  Caporali,  vuol  far  capire  a Leg- 
gitori (d)  , a forza  d’altre  incomprenfibili 
favole  , che  una  donna  vomitò  un a quantità 
di  Mofcherini  vivi.  E’ ciò  ftima  non  incredi- 
bile , poiché  in  tutre  le  cofe,  e da  tutte  le 
cofe  fi  generano.  Sic  reftrunt , ecco  la  prò. 
va , nobit  ex  arboribus  nafei  avet  in  Scoria  , 
tnm  ex  corrupiione  navium , rum  ex  Conchit 
ex  arbore  prodotti*  &c.,e  poco  dopo:  off  cric 
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Scaligtr  fudoris  h umani  guisa  in  rnufeat  con- 
verfat  fniffe , & in  Dar  iene  Regione  non  fo- 
lum  in  mufeas , fed  in  Buffone s ex  Mouffcto  . 

Pare  alla  fomma  prudenza  di  V.  P.  Reve- 
rendiflìma  , che  quello  ria  il  modo  di  far 
Centurie  d' oflervazioni  per  illuftrarela  Sto- 
ria della  Natura  ? Vegga  il  mio  primo  ci- 
tato Dialogo  nel  Tom.  1.  della  Gali,  di  Min. 
a care.  3 19. , e troverà,  com'è  corto  l’erro- 
re delle  Anatre  Scozzeri;  anzi  vegga  il  Pro- 
domo dell*  Iftoria  Naturale  della  Scozia  di 
Roberto  Sibbaldo,  che  in  un'appendice  deter- 
ge quelle  favole  rugginofe  delle  Conche,  ed  Si  levaoli 
arbori  anatriferi , molto  ben  pratico  delle  ma.  gj' abba-, 
raviglic  del  fuo  Paefe  , concludendo  fav  ia.  * W,neaW’ 
mente  quam  inanis  Jìt  quorundam  conatns  , 

& fiudium  inqnirentium  caufas  exoticorttm  tf . 
felino*  ; ani  equa*  de  rei  veritatt  confici  ; 

Così  , che  del  fudore  degli  uomini  nafeauo  Ajrretneiu 
Mofchc,  e Botte,  fono  fallifTime  ciancie  or-  ZOgne  ri- 
mai rancide,  e fetenti  de’ fcguaci  delle  fcuo.  gettate, 
le  antiche,  le  quali  non  meritano  la  fatica 
di  fermarli  à impugnarle. 

E'così  amante  del  mirabile  quello  tanto  Pietre  par- 
citato,  è riverito  Boreili,  che  vuole  inrino,  torifeono 
che  le  pietre  s’impregnino,  e partorivano  P*- 
delle  altre  pietruzzole  rimili  a loro , che 1 * 
crelciute  vadano  anch’  effe  imitando  i duri 
loro  genitori , generandone  altre  , e propa. 
gando  la  loro  fpezie  . Ciò  afferma  , dove 
tratta  de' Priapo/iti  ("che  fono  pietre  rimili 
al  corno  , con  cui  cozzano  gli  uomini  con  che  cofa 
le  donne,  per  parlar  col  Boccaccio,)  nell’ fieno  1 
Offer.  75.  capo  detto,  c fono  que’dclTi,  de’ 
quali  io  ne  ho  due  nella  Serie  di  que’ corpi, 
che  chiamo  per  ifeberzo  con  Plinio  Rudimen- 
to Natura  melìora  facert  c ondi fc ernie  , nè  ho  Si  derida 
mai  potuto  vedere,  che  partorì  Teano  altri  pie-  "°  9*“ 
coll  Priapolitini.  Con  tal’  eleni  pio  pretende  di rawCOBtu 
far  argine  a quegli,  ches'oppofero al  Carda- 
no, il  quale  afferì  avere  le  pietre,  ed  i me- 
talli vita  , è vegetazione,  ma  però  il  Car- 
dano, con  tutto  che  avelie  anch’  egli  la  pen- 
na affai  lubrica  al  maravigliofo,  non  dille, 
che  partorittero,  come  alcuni  differo,  che  i 
Diamanti  partorivano  altri  Diamanti  . Nè 
ho  pure  mai  veduto,  che  la  Pietra  Aquili- 
na, detta  anche  Pietra  pregna , peravere  in  _. 
corpo  un’altra  movibile  pietra,  dia  aliala 
ce  i’incbiufo  creduto  feto;  nè  perchè  ri  tro- non  mai 
vano  delle  pietre  piccole  , e delle  grandi  Partorite 
della  mederima  fpezie  debbono  dirfi  riglie  [c  pietre'11" 
delle  maggiori  , come  il  noflro  autore  fup- 
ponc,  non  avendo  gli  organi  deflinati  per 
tal  funzione  . Nafcono  le  ‘pietre  , e cresco- 
no , dirò  per  ora  con  Lucrezio  , poiché 
Inde  alia , atqne  alia  fimi/et  ex  ordine  partes  nje 

Agnine  eondenfo  natura  corporii  implent . Pietre . 

Ma  di  ciò  in  altro  luogo.  Da  tutto  que. 
do  Ella  molto  bene  comprende  di  qual  gu. 
do  era  un  sì  lodato  Autore,  fe  era  unpò 
pò  troppo  credulo,  e fe  con  quelle  Dottri. 
ne  in  capo  poteva  poi  facilmente  credere  , 
che  gli  uomini,  e le  donne  partoriffero  vi. 
venti  di  Arane  forme  , e fe  le  uova  degli 
animali  più  difgiunti  dalla  coltra  natura  . Credulità 
* * dt  Pietro 

0011  Borei  li. 
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non  che  piccoli  Infetti  d’  ogni  fpczie  , potellcro 
nalcere  nel  ventricolo  nofiro,  credendo  infi. 
no,  come  attefia  nell'  Ofler.  6 i.  della  Cent. 
4.  , che  potiamo  a nofiro  capriccio  far  re* 
fufeiure  i morti  , e fare  in  maniera  , che 
dal  Sale  cavato  dalle  fole  oda  degli  antichi. 
Opinione  *Vl  & at*Vi  P*fftnt  videri  in  pbyalii  , lo  che 
non  meno  con  Scandalo  della  buona  filofofia  credette 
empia, che  dell* Erbe,  c d’altri  corpi,  pochi  annifono, 

.IlV  un  gran  Botanico  di  Roma.  ( a ) E pure  , 
a T rtum~  b ,,  a . . 

f 4fr  per  tornare,  d onde  ci  uamo  partiti,  il  lo. 
DéOn.  ,0*  ro  sì  venerato  AriAotclc,  uomo  veramente 
SVj.  Pian-  jn  mo|w  cofc  grande  , c degno  d*  ogni  fti- 
* ma,  trattando  della  Generazione  delle  An* 
b Ub.4.  guille  (b),  impugnò  fodamence,  e con  tu t- 
Pfifitr.  Ai  ta  la  ragione  certi  cali  f come  accennai  nel* 
mim.Céf.  ja  mja  fCOperta  dell’  Ovaja  delle  Anguille 
còti.  Mi.  ( c)  ) credevano  nafcellero  gli  Anguil- 
*rr.  T»m,  lini  nello  Aomaco  loro,  ma  diceva:  inconfi - 
é.  Puri.  1,  de  rate  id  4 flirtine  , anitra  am  advertunt  , 7*4 
Belli (fima  P*rte  »//4  gerani nr  , c T <j*x  animai  gìgnant  , 
fenttn za  fio  in  utero  fatano  continent  , non  in  ventri - 
d’ Arilloic-  culo,  ita  enim  concoejuerentur  primordio  geni- 
ntiUspof*  **r*  ' l>jr°lc  degne  di  Cedro,  e dovrebbono 
fa  nalcere  ponderarli  per  vere  , ed  infallibili  , non  fo* 
nel  Ventri.  iamente  in  queQo  calò  riferito  da  Arillote- 
colo*  ]c)  ma  io  tutti  quelli  , ne’  quali  vogliono 
gli  Scrittori,  che  le  femenze  d’altri  animali 
nafeano  nello  Stomaco:  ira  enim  ( non  può 
dir  meglio  } , concoijnerentur  primordio  ge- 
nitura . 

Sarebbe  meno  improbabile  delle  fuddette, 
e pur  è falfa  a neh’  ella  , la  Storia  del  Bar* 
A Centi  4,  tolini  (i),  d’una  giovane  Altcmburgcfc  per 
//i/f.  49.  Relazione  di  Tommafo  Reincfio  , la  quale 
^Atditìftr  Per  acclua  imprudentemente  bevuta  , rorbi- 
pfttltf.n j.  da,  e llonuacofa,  dopo  molti  anni  Ranni , & 
fbn.  An.  Bufone  1 in  vcntriculo  nato» , & auttos  per  vo- 
1677  1678.  cjtcit , nella  maniera  appunto  genera- 

fi»  « crcfciuti,  come  difle  il  Padre  Chi  reber , 
lumi.  del  Serpente  del  Capuccino  . Pofi  plurimo/ 
Rane,  c annoi  gli  vomitò,  onde  ebbero  tempo  di  ere» 
K^'eeief-  kcrc  » c propagarli  con  ranca  cariti  , e 
ci  me  nel  gentilezza,  che  mai  non  di  (turbarono  la  con- 
Venrn'co-  cozione  de’  cibi , mai  non  irritarono  una  par- 
lo  umano . rc  a convulfioni  di  IpaAmo  , e 

Ai  Jet  Mot  cosl  bene  anch’ eflì  s'accomodarono  a que* 
jfiorta  ,to-  fughi  penetrantiflìmi , e roditori,  e fi  nutrì. 
mt falfa.  r0l)0  foavcmcnte  d’altro,  che  di  Lente  pa- 
lufirc,  e di  vtliflìmi  vermi, 
e otftrv,  Mi  Aupifco  d*  Oligero  Jacobeo  (e),  il 
dt  Rame  quale  in  un  Trattatello  fatto  a bella  polla 
tur. io,  fopra  la  nafcica , e natura  delle  Rane  , ac* 
coniente  ancb’effo  a quella  ftrana generazio- 
Aochc  il  nc  delle  medefime  nell’ umano  Aomaco  fian-' 
Jacobeo  do  fulla  fede  degli  altri , e ricorre  , come 
r iene  que  tutti  con  occhi  chini!  alle  acque  bevute  pie- 
p*r  certa*  nc  d'uova  di  Rane.  Obviii  fi ugni/ , < ir  toc a- 
but  ( dice  nel  citato  luogo  ) ubi  Ova  fua 
Rana  depofuerunt , fapiui  adrtpum  p.tuperet  , 
ut  (itine  levent , & cum  atfuit  ova  befiiolarum 
ingurgitane , è tfuibui , ventricidi  accedente  ca 
/ore.  Rana  pofiea  gene  ramar . 11  mio  Itupore 
Sì  fa  vede*  fi  è,  per  aver  egli  deferitta  con  diligenza  la 
re  l'ifioria  loro  nafcica  , vita,  cofiumi  , onde  dovea  pur 
fapere,  che  le  uova  delle  Rane,  prima,  che 


nafeono  i Girini , Hanno  tutte  ravviluppato, 
e involte  in  un  grande  , e tenace  amnuJla- 
mento  di  lubxico  muco,  che  avvifa  fubico  i 
Atibondi  a non  ingoiarlo,  dilli nguendoli co- 
gli occhi,  col  ratto,  col  palato  dall'acqua, esfug. 
gcndo  fubico  dalle  mani , £ dato  anche , che  in- 
gonfierò  ioavvertentemente  qualche  poco  di 
quell’ ammalLamento  , detto  dagli  Scrittori 
volgarmente  Ranaram  Sperma  , per  la  fua 
sfuggevole  lubricità,  o farebbe  facilmente  fla- 
to ri  vomitato,  o difccfo  per  gl’inceflini  fuo- 
ra  del  corpo;  o fe  folte  refiato,  come  invi- 
fchiato  nelle  rughe  del  ventricolo,  li  farebbe 
fu  biro  corrotto  , e fciolto  Aando  Inora  del 
fuo  naturale  elemento  ; e le  infelici  Ranuz. 
zc,  nate  fotto  la  figura  de' Girini  , effendo 
d’una  tenerifiima  tenerezza,  farebbono  fiate 
infallibilmente  digerite,  c Aritolatc  dal  no* 
Aro  attiviamo,  c ma ravigliofo fermento,  di. 
gerendo  O&ricbc  crude,  ed  altre  forti  di  ero. 
Aacei  cavati  frefehi  , c ancor  viventi  dalla 
loro  buccia,  come  continuamente  per  deli-* 
zia  fanno  in  Venezia  ; oltre  altre  ragioni 
arroccate  d i fopra  , 

Non  volle  edere  di  meno  il  citato  Pietro 
Boreili  del  Bartolini  . dichiarandoli  d’  aver 


veduto  co’ proprj  occhi  un  Pefcc  vivo  (/)  iìF/mr*  ** 
vomita  pofi  di at ut  noi  dolore 1 à nobilijftmafee - pefjg*vo_ 
mina  exeretaut  , tjatm  parvulum  effe  deglutì-  miratovi. 
tum  opinabatur , ai  qui  in  obfiuro  velati  , co-  *o* 
uofo.jne  luca  euairitum.  Che  vedefleun  pefee 
vivo,  lo  credo,  ma  nutrito,  e creici uto  nel- 
lo Aomaco  d’una  nobiiitlima  donna  , Acuto 
a capirlo  . Poche  crudezze  , che  alle  voltn 
refiano  in  tondo  di  quella  parte  tanto  gen- 
tile, e necetfaria  al  vivere  , cagionano  vo. 
miti,  inappetenze,  cardiagtie,  o fvenimcnti 
mortali,  cd  una  felva  di  mille  angofeie  , c 
v’era,  come  un  Lago  fangofo,  efordidocon 
dentro  un  Pefee,  che  vi  guizzava,  evivea, 
lenza  Impedire  le  digcfiloni  , e troncarla: 
la  vita/ 

Vi  mancava  chi  ferìveffe  , che  vi  foflero 
nate  Salamandre,  viventi  divertì  t acquajuo-  Granchi 
li,  atejat  alti  animalia  S cor piombai  borrorc  , vomitati 
ac  Cheli t fimillima , che  dovea  no  edere  Gran-  VITI  * 
chi,  o cognati  de’ Granchi  , ma  il  fuddccto 
Boreili  avvifa,  cQ'crfi  veduteanche delle  pru 
me,  c Tilingio  ( g ) lo  rcfiifica  de* fecondi  . % D*  Tmi. 
Così  Salmu zio,  invidiando  aneli’ effo  la  glo-  ***r*/'^.*» 
ria  delle  fue  Rane  al  Bartolini  , attefta  , 
che  apparirono  un  giorno  ( b ) Ranancula  ^ F/Ht'  ** 
haad  ab  fi  mi  lei  R anali  1 pofi  aejuat  fe  minibus 
pregnante t incaute  epotat  . Perlocchc  farebbe  vomitate 
una  gran  carità  , quando  per  la  feteanfano  v‘vr*.  , 
i pellegrini  in  viaggio,  o ne*  campi  i villa- 
ni,  avvitargli  a fcarc  cauti,  e guardinghi  Addetti 
nel  bete  acque  Aagnanti,  acciocché  non  na*  racconti  * 
fca  loro  in  corpo  un  popolo  di  Ranocchi  , 
di  Botte,  di  Serpenti  , di  Salamandre  , di 
Pefci,  e d’altri  Amili  animai  uzzi,  che  gic- 
tano  l’uova,  e nafeono  nell’ acque. 

Ma  qui  non  A ferma  la  Arana  libidine  di 
certe,  per  altro  dottifiìmc,  penne,  vanamen- 
te  creatrici.  Schenchio  fi)  , ed  il  Sennerto  olf.’iy. 

( AT)  affermano  generati  nel  ventricolo  urna-  k lai.  j, 
no  Ser. 
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DELL'  ORIGINE  DE'  VERMI  ORDINARI 


2 ii.  no  Serpenti,  e Lucerte,  cd  HorBiof 4) fa  men- 
S*rpénti  z*one  anc^’  d’ una  Salamandra,  e di  due 
e Lucette  c Lucertole  vive  rigettate  per  bocca.  Corne- 
Silamao-  lio  Gimma  (b)  non  li  ftupifce  punto  di  due 
dre  vomì.  LUCerte  ufeire  per  fccelTo,  e CriBoforo  Ro- 
eslero  (e)  d’ una  Luccrta  ufeita  per  la  boc- 
Csfm.c.6.  ca  di  l'opra,  1'  altra  per  quella  di  Cotto  . 
Lucertevi.  Enrico  Volgrado  (d)  porta  un  d'empio  d* 
fectf-  una  l'ant€^*t  dalla  cui  bocca  ufeirono  mol- 
c per  te  Lucente  vive,  e morte.  Tommafo  Barro- 
bocca . lini  (r)  riferifee  per  tcllimonio  di  Broch- 


relazione  di  Nicolò  Fontano,  Gcfncro  (/)  , 1 ni.  dr 
Tralliano  (m),  Appiano  Alexandrino  (n) , ^ 

e Analmente  Plinio  (•)  tutti  apportano  ca-  M,rab‘ 
fi  di  partoriti  Serpenti,  parendo  la  cola  ren-  n Lif.t.d* 
duca  tanto  comune  , che  non  ila  da  metterli  ov* 
in  dubbio,  anzi  perdendo  il  pregio  di  rarità  Hipt+.j. 
più  non  appaja  maravigliofa  . Così  l’Aldro- 
vando(p)  la  fà  famigliare  alle  femmine  Lon-  P ni.  6. 
gobarde  , dalle  quali  non  folamente  efeono 
ferpenti,  ma  Lucertole  , e limili  animaluc-  labili  di 
ciacci.  E pure  con  canti  teBimonj  , i quali  va rj  ani* 


c manno,  che  una  mifera  Villanella  nutrì  per  fedent  in  primis  Literatoram  fabfe/liìj , io  non 


-;h0l/.  *rc  anni  vive  Lucerte  nel  ventre  . Gcorgio 
511.  Segero  (/)  anch'egli  vende  la  fua.  Un  Car- 
li mì full,  xonaftro  d’ un  Bcccajo  affetato,  e Banco  dal 
A.'f  cZr.  p°rtire  due  As"  dii  da  una  vicina  Villa 
ioj.  * 4f aam  in  vicinisi  fiagnantem  avide  haufit  , 
e Cent.  3.  feDtì  per  fei  meli  molti  dolori  . Finalmente 
jnts.Mp.  ttnJl  njjtina  pCr  rimedio  veramente  raro  in 
9<JLucerte  quelli  cali  inghiottì  Grafo  di  Serpente  , e 
nel  ventre,  poco  dopo,  urgente  vomita  tres  rejecit  Bufone: . 
f UiftoU.  L'utero  poi  delle  donne  c altro,  al  dire 
Gtr.A ».*.  di  quella  razza  di  Scrittori  , che  Fontana 
olf.  5 6.  di  feicento  calamità , come  voleva  Ippocrate  . 
Tre  Botte  £•  un*  Africa  fecondillima  di  mille  moBri  , 
tatc»f0tni  tanto  divertì  dall'umana  Natura,  quanto  i 
Serpenti,  gli  Elefanti,  i Leoni,  e limili  fo- 
no divertì  dagli  uomini. 

Narra  Ulifle  Atdrovando  (g  ) , che  una 
donna  ante  C hrifìi  adventum  inter  iniria  Bel- 
' li  Marfici  peperà  Elepbantcm  , & quadam 
Un  Eie-  Ancillx  Serpentem  , ed  una  nobile  Matrona 
fante,  ua  Ltor.:m  y e Majolo  racconta,  che  ana  Donna 
Umic* /fCe  cinque  Cani  . Quanti  MoBri  poi  non 
e cinque*  deferive  , c apporta  le  Figure  fatte  a ca- 


K K Per. 
Mentir. 

. •i-fnr. 


- „ . , filli, 

pollo  accomodarmi  a crederne  ne  pur  una 

per  vera,  pei  motivi,  che  ho  addotto,  e che 
anderò  adducendo  io  quella  mia  Lettera  , 
fupplicaadola  intanto  col  rotìore  fui  volto  , 
a compatire  queBa  dora  necelfità  del  rozzo 
mio  genio,  il  quale  non  sii  , nè  può  condc- 
fccndere  a ciò  , che  s‘  innalza  tanto  l'opra 
la  sfera  della  Natura  . lo  le  credo  tutte  a Opinione 
parlarle  con  la  mia  Solita  ingenuità,  novel-  f^pra  le 
lette  , che  foglìono  contare  , per  paHare  il  nurate 
tempo,  ad  un'oziofa  brigata  Itìarie. 

Stando  al  foco  a filar  le  vecchiardi» . 

Vi  fono  intìno  di  quegli , che  a me  pare, 
che  non  folamente  imitino  , ma  fuperino  I 5apnafI0 
Poeti,  e gli  Belli  Autori,  che  tì  dichiarano  molti  ioli- 
di  contare  Folleggiamenti , e Baje . no  i Poeti. 

O proceri s , cenfort  opus  efi , an  arafpice  nobis  J 
Scilicet  horrtret , majorayne  Monfira  potarci , 

Si  maher  vitalnm,vc!  fi  Hot  ederet  Agnum.  ($)  q 
E pure  al  dire  de*  fuddetti  Scrittori  par-  &n*jr.  ». 
torifeono  le  Donne  altro  , ebe  Vitelli  , fe 
dano  fuori  Elefanti,  Leoni,  ferpenti,  e mo- 
Bri d' ogni  più  orribile  figura,  gli  uomini  s 


Cini  aiti  priccio  quel  buon' uomo  di  Fortunio  Liceto  ingravidano  ne  tefiicoli  di  fanciulli  , e di 


favolo  fi 
ufeie»  da 
donne. 


^Ahrimo-  Trattato  dc  MonBris  ? E Sfingi  , e 

Bri  tutti  Centauri,  e Furie  d’  Averno  , c quanto  di 
più  orrido,  e di  più  lontano  dal  vero  ha 
Caputo  fingere  la  bizzarra  fantatìa  de’ Poeti 
più  arditi  , tutto  è Bato  creduto  , e dise- 
gnato per  vero  , e lo  contano  per  iBoria  . 
Nè  mi  prendo  la  briga  d' impugnarlo,  poi- 
ché non  voglio  perdere  il  tempo  in  cofe  , 
-ch'ella  con  un'occhiata  fola  , che  dia  alle 
Figure,  può  Cubito  conoscere  per  falfiffime . 
Sono  Bati  più  modcBi  alcuni,  ma  non  me- 
no con  infelice  innocenza  bugiardi , benché 
più  compatibili  . Schenchlo  riferifee  ( h ) , 
coma  nella  Tofcana  una  Donna  partorì  un 
partorito  vivaciflìmo  Serpente  , che  gittato  nel  fiume 
da  una  advtrfa  a<jua  natabat  , tanto  lo  deferive  fe- 
Ponna.  fOC€,  c vero  Serpente, 

Che  pur  udendo  par  neirabil  cofa. 

Inganno  I®  credo  fenza  punto  maravigliarmi,  che 
della  Ho-  nuotafle  a ritrofo  del  fiume  quel  gittato 
ria*  Serpente,  ma  che  però  non  foffe  generato 

. Xif.  de  nell' utero,  nèufeito  di  quello,  ma  che  folle 
fred.  ’cr  veramente  de’  comuni  , fatto  comparire  per 
Ojf.  giuoco  di  mano,  partorito  da  quella  mifera 


h Zif . 4- 
off.  no. 


V'*daMifa  femminuccia . LycoBene  ha  voluto  anch’egli  Una  Bavano  adagiati,  e comodi  io  un  tempo  re  la 
Donna, ed  dire  le  fue  (i),  cioè,  che  una  Donna  diede  medetìmo  fei  perfettillìmi  Pulcini  f Nò  cer-  ti  d 


unScrpen*  alla  luce  una  vera  Vipera  , e che  un’  altra 
ic  da  un  partorì  un  fanciullo  morto  , che  teneva  ad- 
k'iìi.  ».  dentato  al  dorfo  un  Serpente  divoratore.  Za- 
tran.  cuto  Latitano  ( K)  quel  mirabile  Ebreo,  per 

Aim. 


Gatti,  e nel  Ventricolo  , e tino  ne’  diti  di 
Botte,  di  Rane,  di  Pefci,  e limili  beBie  lon. 
tanilfime  dall’  umana  Natura  . Ha  perduto 
tutto  il  fuo  forte  l’ efclamazione  del  Satirico, 
non  effendoli  mai  potuto  immaginare  nell' 
ordine  della  gran  Madre  Portenti  sì  Braboc- 
chevoli.  Ma  Tenta,  fe  hanno  alcuni  Superata 
la  calda  immaginazion  de' Poeti  , e gl*  In- 
ventori Belli  di  favole. 

Apulejo  racconta  per  favola  prodiìffe  Rana- 
lam  ex  ore  Canis  Pafioritii  , ac  Gallinam  pe- 
pe riffe  P Milani  (r)  . Non  farebbe  più  favola  la  r Df  Afi*. 
prima,  fe  follerò  vere  le  Storie,  che  ha  len-  c"|*j Tfjc 
rito  finora  , e nè  meno  la  feconda  , fe  avrà  *^5 
la  pazienza  di  fentire  Michiel  Lyfero  , ed  fupcraaoi 
altri,  che  vincono  di  gran  lunga  il  favoleg-  P®1” , e 
giatore  Apulcjo  . Dominai  Chrifiianui  Canu - forieri- 
ri,  fcrive  (f),  retali r,  qaod  naptrrtme  vt  Dior - vole. 
cefi  faa  Gallina  fpta,  non  more  aliar  am  Ovurn  f off»  ri. 
unum , vel  alttram  , fed  ftx  Pallet  bene  for-  jj^vP4,c*’ 
tnatos  vivot  ano  parta  exclaferit . Non  vince  nJtj  {nan 
queBa  tanto  Apulejo  , quanto  fei  Pulcini  parto  da 
vincono  un  folo  di  numero.^  E in  qual  fico  una  Galli, 
mai  del  ventre  di  quella  arcftcondifjima  GaL  gj 

a falli- 
d-Ua 

tamente  nel  Solito  nicchio,  poiché  appena  St0f,a- 
vi  capifce  un  fol  uovo:  onde  non  farebbe  Ba. 
to  male,  o il  descrivere  la  Gallina  grande  , 
come  una  Pecora,  o aggiugnere  qualche  altro 
mira- 


Digitized  by  Google 


]■**/• 
Cur  G ir, 
Oi/.  So. 
rth.  6$. 
Aoitra  vi- 
va-«uda 
una  Galli- 
na. 

Arduz  io- 
ne falfa  da 
un  a (alfa 
Storia. 

Si  deride. 


Danne  O- 
vi  par  e; 


b Mifit*. 
dilla  V ri- 
vinci* iti 
aimff,  tri. 
I.  SÌ- 
Cento  bo* 
vacate  da 
una  Regi 
na  in  nn 
Parto . 
Jmpoflìbi- 
liri  della 
Storia. 

C De  Nat. 
Putr. 


Altri  parti 
numero  fi  f- 
fìmi  favo- 
lori  • 

d Zuvìidi 
0*>.  Tb. 
ex  Sri.  de 
Vmrt-Av-a. 
hi. 7.  afa. 

Ifloric  più 
fhvolofe 
delle  favo- 
lo (lede  , e 
che  vinco- 
no quelle 
de*  Poeti  • 


Non  ri 
parla  dell* 
« >va;a  del 
le  Do  nnc 
amm  cria 
«(ali*  Au- 
tore • 


ì NB!L  CORPO 

itAlacóio  dèlia  Natura  , per  appoggiarvi  il 
prituov  Ma  vofea  pur  crefcere  un  altro  Ac- 
cademici qualche  cofa  di  più  taro,  e dir-  an- 
chVgl!  là' Sua , onde  avvisò  gli  Accademici  di 
Germania ( e fù  #1  Sigi  Giovanni  Lodovico 
Haancmanno  ( o)'-fe  obfervqffe  Anotem  ex  Gal- 
lino vivam  ix  ertane.  Non  poteva  crefcere  nel 
numero,  crebbe  il  màravigliofo  nella  fpczie  , 
ansi  da  quella  Storia  deduflc,  evident  effenuZ- 
Zitte  ammalit  fernet  -h* dittar  od  eertt  ammolli  , 
& non  eteri ut  gtnefìm  determinatimi , ve/  pro. 
defhìnotum  effe  ^ fed  ex  qkelibet  peffe  fieri , & 
erirl  quodAbet  tee»  genere  d [emine  diftimìum. 
Pare  alF  alto  intendimento  di  V.  P<  R. 
una  conseguenza  da  vero  Filofofo,  data  an- 
che-, come  vera  la  Storia  , che  pongo  nei 
nuoierO  di  tutte1  Tal  tre  per  falla  rCntnearu 
derèbbeTprdirte,'  che  deve  Tempre  e fiere  in- 
variabile, e conftante  della  Natura»  1 
1 A Irei  finalmente,  non  Capendo  più  che  di- 
re di  nuòvo,  nè  inventarli  parti  più  Strava- 
ganti -de’ menzionati  finora,  fi  fono  indotti  a 
fa ré- le  Donne  Ovìpare . giacché  i Suddetti  Au- 
tori aveano  fatte  lo  Galline  Vivipare.  Il  Pa. 
dre  Filippo  Marini  dellà  fempré  UluftreCom- 
pagoia  di  Gesù  potrà  dal  Giappone un^i  nuo- 
va, non  meno  bizzarra 'di  quelle  dèlie  Galli- 
ne nel  gevcr  fuo.  X>e  Ance  ( Reina  ) ci  av- 
rifa  f (i  b V ebbe  eptefio  re+z.e  Re  , invece  di 
Pitele^  méfiruofo  peri  e diente  neve  imjtno  invi- 
luppo^ delie  quoti  fi  fcfuufrro  , invece  di  P Mici- 
ni, cento  figliuoli  tutti  Ma fc hi . Che  bel  vedere 
farebbe  (lato  falcar  Cuora  dal  gufino  un  mezzo» 
popolo  "di  giocoli  Re-,  che  non  si»  come , nè 
in  qiral  ùtero  poteffero  mai  capire  interi  * 
e tutti  perfezionati;  Il  nóflro  Ippocrate  nar, 
ra  (c)  d’ un  uovo  foto  caduco  d 3 una  Sa  Ita- 
tricera  cui  fece  il  Savoie  d’ infcgoarle  a dis- 
perdere y lenza  fcrupolo  del  fuo  giuramento» 

( quando  II  Libro,  che  ne  ragiona  fia.legi- 
timo  ),  ma  non  era,  che  un  Embrione  mv 
maturo  involto  ancora  nelle  membrane,  che 
nella  figurai  efierna  raffomiglia  un  uovo-.fen- 
za  1*  buccia  . Ma  quegli  erano  perfetti  , 
erano  ben  temo  Relcom  e cento  coronaci  Gal. 
lotti  y ficoome  crecèntfo  ftffanta  quattro  erano 
certi  àliti  credo  ti  feti,  < miHe , ecioqoecento 
quattordici -quegli  , che  nacquero  da  una  gran. 
Dama  , per  trftimonio  di  Zuvingio  , e di 
molte  ahet- Autori  Non  puzzceàpiù  d’ 

Invenzione  Poetica,  che  Leda  mogliediTin- 
daro  Rè  di  Laconia,  con  coi  giacque  Giove 
in  forma  di  Cigno,  partorire  due  fole  Uo- 
va, dall'uno  de'quali  nacquero  Polluce,  ed 
Elena : immortali,  dall’  altro  Caftore,  e Cli- 
tenoefira  mortali , e non  Saprei  più  fognar- 
mi, quali  cofc  poteffero  inventarli  più  efor» 
bitanti,  e lontane  dal  vero,  e venderle  per. 
Ifloric.  Nè. parlo  io  gii  qui  dell’ uova  mina-' 
ridirne  dell’  Ovaja  delie  Donne,  delle  quali 
anch’io. ne  fono  fautore,  poiché  quelle  non 
calano  a centinaia  nell’utero  della  Donna  » 
ma  l'ordinàrio  è d’uno,  due.  tre  , o poco 
più,  che  s’attaccano  al  medefimp,  e cola  di- 
morano fino  alla  perfezione  del  feto  , non 
ufeendo  mai  ipteri  , quando  quelli  è pcr- 
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fetto,  ma  rompe  egli,  e Squarcia  lemetnbra- 
nc,  le  quali  poi  fi  Rrafcioa  dietro  ncH’nici- 
re,  che  fi  di  quel  carcare.  Parlo  di  quelle  v 
che  vogliono  ufeite  incese  in  numero  prodi- 
gioso dall’ utero,  col  feto  dentro  pevtenona-i 
ro,  c di  canti  altri  centinaia  di  fuppolli  ve.- 
ri  feti,  ch’io  credo  tutti  favolofiilìmi  . Ak- 
me,  dirò  con  Lpciano -(  *) , certe  crediderit , e j-*m.  j, 
ahquem  rom  premi ff*  • barbo  virami  jtxogtno  .fililo» 
rium , & qui  prepterca  (ir  pZurimitm  in  pbile . P- 

fepkia  ve rf et ms  , futZmuiffe , ut  alium  qir.  nqn.u»**'  55?* 
audiret , fe  pr  e finte  , menti  trtrem  , ricanti  , ut 
ipfe  t/de  qnicquom  un  de  ut  . E ciò  p.in:  con- 
tinuamente leggiamo  in  uomini  canuti,  et 
gravi  , e qualche  volta  ancora  afcoltiatno 
non  elfcndo,  come  gli  voleva  Cicerone,  Rt ^ 
rum  outherts , fed  fabuUrum  . Ma  fe  volerti 
apportate  tutte  le  falfe  ftravaganriilime  pro- 
duzioni credute  , 0 finte  nate  , e generato 
nè* corpi  umani.  (macheti 

Premptius  ex ?:dUm,  quet  amaverit  Appi u 
QuofiTbtmifon  dgret  Autunno  oceiderit  uno , Tutte  rac- 
conta difle,  benché  in  altro  propofito,  il  Sa-  ?*,te ,c. 
tmeo.  Si  contenti  , eh  10  le  raccolga  tutte  rje  jtt  Ult 
in  un  falcio , Rimandola  appunto  tutte  di  fafeiogiu- 
queUa  falla  lega  , che  turbo  mirante,  conta  So.  die**?  ial- 
ventea Sempliciotti  Smciolli , per  farli  tacere  1 
’ ' »>  — - genitrice , (fi-  ante  aia  nntrix . 

Ufciamo  adunque  una  volta  da  quello  fto- 
m a colo  , e SecidilCmo  fango  di  menzogne  i 
tantopiù  dannule  , jquanrpchè  vengono  per 
lo  più  r am  malia  te  neJle  Centurie  d’  Offerva- 
zioni  d’ uomini  illuflrt  veneraci  dalla  fama, 
e dal  tempo  negli  Atti  , e ne’  Giornali  d* 
Accademie  cclebratillime  , che  dovrebbono 
efière  quelle,  che  le  cancellallero  affatto  dal 
Mondo,  per  fondare  una  volta  una  Medica, 
c naturale  Scoria  pura,  e netta  daqgniim? 
monda , e falfa  credenza  . 

Stabiliamo  quefla'verità  cotanto  neccffa- 
ria,  che  nelle  cole  Fi  fiche  non  bi  fogna  crede.  „eCcil!ir!a. 
rcj  fe  non  agli  occhi  Suoi»  ed  a quelli  pure 
con  le  dovute  citcoofpezioni  più  icrupuJofe,  Cmncdob. 
e replicate,  ed  efatrifiime nficlfioni  „ poiché  bl,ajmr^rc* 
anch’  eflì  pollono  facilmente  ingannarfi  , o *fi:,3j;in.Cr 
perchè  il  guarda  con  troppa  fretta,  nè  con  samare, 
tutte  le  4^'Scnze  dovute,  e circoftanze.ne-  j 
ccifarie , e fi  prende  una  cofa  per  un’  altra  ; gij^,*nti  * 
o perchè  abbagliati  da  qualche  Calfa  creden- 
za fi  pen fi  vedere  quello,  che  fi  vocrebbc  ve- 
dere » Quedqoe  empit , fptrat , e fi  creano  fpe- 
zie  diverfe  da  quel,  clic  fopo;  o perche  non 
s’ ba  cu  età.  la  cognizione  nocella  ria  Sopra  quell* 
ordine  di  materia  da  «laminarli , o perchè  fi 
fono  avuti  da’  primi.  Maeflri  cattivi  principe 
da’quali  fi  deducono  falfifiìmeconlèguenze,  o 
perchè  fi  crede  troppo  a* nodri maggiori,  cròi 
dendoli  per  Semidei , ed  incapaci  d‘  errare  ; o 
per  altri  molti  capi  può  Seguire  1*  abbaglia- 
mento,  come  diremo  più  a bafo  . Io  trovo  , 
che  molti  fatti  defericti  per  miracoli  della  Na- 
tura, fono  appunto,  come  i creduti  miracoli 
de’ fallì  Dei.  Se  ne  conuno,  e leggono  del- 
le migliaia,  ma  cfaminati  con  occhio  limpi- 
do, difiapaffionato,  e prudente  fi  riducono  a 
nulla  . Hanno  quella  fqìa  apparenza  di  ttili  »m*  , 

M Sempre 


i3»  DELL’ ORIGINE  DE 

Tempre  v’è  fotto  in  qualche  parte  l'inganno.. 
Ottengono  tutto  il  loro  peto  nelle  donniciuo. 
le , e nella  gente , che  non  intende  » ma  appref- 
fo  i Letterati , e gli  uomini  accorti , che  Tan- 
no l’Arte  della  Natura,  e di  chi  li  getta  in 
faccia  del  femplice,  e credulo  vulgo,  lo  per- 
^ome  dono  . Quando  certe  cofe  s’ innalzano  l'opra 
governarli  jfcta  dell* ordinario,  bifogna  Cubito  porli 
per  ileo,  in  Tofpetto , Te  fieno  vere,  per  non  dire,  cre- 
prire  il  derlc  ailolutamente  per  falle,  per  ponderarle 
iltnguerlo  poi  con  ogni  più  rigorolo  eùme,  nè  innamo- 
rai vero  . raffi  di  quel  mirabile.  Pub  venire  l’inganno 
da  unte  parti,  che  alle  volte  riefee  difficilif- 
fimo  , e quali  imponìbile  lo  fcoprirlo  . Pure 
chi  ha  buou’  occhio,  c non  è preoccupato  da 
regiudiz), facilmente  v’arriva , anche.  Te  non 
ferva  d’altra  Pietra  di  Paragone,  che  di 
quella  delle  leggi  ordinarie  della  Natura  , e 
qualche  volta  anche  di  quelle  da  dora  nccef- 
fità  sforzate,  le  quali  però  con  tutti  1 polli- 
bili  difordioi  hanno  la  loro  meta;  e pollo  no 
ben  radere  il  lembo  , ma  non  entrare  giam- 
mai dentro  la  sfera  dell’  imponibile , come  di- 
remo più  fotto  . E'  la  Natura  una  in  tutte 
le  cofe,  pura,  femplice,  ed  immutabile. 
Come  fo  Oltre  a ciò  penfo  ancora , che  molti  Auto- 
no ingan  ri  di  buona  lede  fieno  (lati  ingannati  da' 
nan  anche  racconti  di  certa  gente,  che  li  diletta  di 
®0^Crit*  contar  favole , creando  ! fatti  con  la  fecondi- 
tà del  fuo  ingegno , e vendendoli  per  fuccrdu- 
ti  . Oilervo  pure,  che  tante  Aravaganze  li 
narrano  per  lo  più  accadute  in  Donne,  o Teni- 
trice per  interrile,  oper  vanità,  o ipocondria- 
che , e di  fantafia  turbata,  e (travolta.  Lo 
che  però  qualche  volta  è accaduto  negli  uo- 
mini foggetti  anch’erti  , benché  meno,  a deli- 
rjmedefimi,  e all’ ideile  malattie  della  mente. 

1 Medici  accorri,  o i dimettici,  per  fanar  le 
unc,  o gli  altri  , e cancellare  quelle  imma- 
gini falle  girtano  di  nafootto  negli  ufeiti  ef- 
cremenci  di  quelle  beftie,  che  credevano  aver 
nel  ventre,  e così  ritornano  gli  affanno!!  pa- 
zienti al.  primo  (ano  'intendimento  , avendo 
curata  l'immaginazione,  ma  non  il  corpo  . 
Intanto  gli  attoniti  Pazienti  le  giurano  per 
infallibili  , le  narrano  ad  altri  con  «doluta 
franchezza,  e quediad  altri,  onde  grugnendo 
Come  gli  *11*  orecchie  di  chi  dà  folla  profertione  diferi- 
Scntiori  vere  cofe  rare  , le  fcrive  per  cofe  vere,  e in- 
poi le  Ieri  ganna,  perchè  ingannato, 
vano  per  Quache  volta  ancora  cadono  ne’ v« fi  per 
’ere*  accidente,  o fono  gittate  per  ifcherzo  dentro 


vermi  ordinar; 

ligenze  trovai,  che  molti  altri  erano  rinta» 
nati  negli  angoli  della  Cadetta  del  Vafo,  la 
quale  era  data  poco  là  levate  da  una  Carne-  Cwtlc  ^ 
ra  balla,  cd  umida,  dove  ve  a’ era  un  mezzo  RUì  J'E- 
esercito,  e portate  di  l'opra,  (lenza  diligen-  quivoco. 
temente  nettarla  all’ indentro,  onde  (coperto 
1*  inganno  renarono  appagati , e foddufacù  . 

Che,  a’ io  correva  ftupito  nella  credenza  co» 
mune,  fi  divulgava  (ubico  per  la  Città  e Altra  ca» 
l’ avrebbono  giurato  per  vero,  che  erano  ofci-  &'one  * 
ti  del  ventre  d’ una  Dama  Scarafaggi  vivi  > u,fia®oa  - 
che  le  rodevano  gl' Incedisi. 

Qualche  volta  pououo  per  accidente  tran- 
ghtottirlì  Infetti  interi  mcfcolati  colle  be- 
vande, o co* cibi,  i quali  pocodopo  vomitati, 
fono  creduti  generati  nel  ventre  . Così  cer- 
ti Serpenti  nelle  parti  della  Ruffa»  e -della 
Podolia  detti  eavip i fono  creduti  generatori 
ogni  anno  di  due  foiami  almeno  di  pecchie, 
pofciache  qualche  volte  ne  vomitano , non 
avveggendofi  que’ buoni  popoli,  che  colloso 
mangiano  il  mele , e col  mele  l' Api , le  qua- 
li qualche  volta  gli  pungono,  e fono  sfor- 
zati fobico  a vomitarle  , come  (aviameote 
pensò  il  Sig.  Egidio  Menagio  in  una  Lettera 
al  Sig.  Redi  il  efi  orotftmblottt  ( ferine  ) , 
tjme  ecs  ftrpcHj  Ics  ayont  av  ditti  **** 
miti , cor  U plus  p*rt  dei  ferptnt  dment  Ut 
choftt  dotte  e s , ih  itj  rtvomijj'tnt  de  folte.  , et» 
pujotz, . E una  foia  volta  , (aggiunge 
il  Redi,  forfè,  cbt  ciò  fia  accaduto  , c che 
fia  flato  offervato,  può  aver  dato  luogo  al- 
la favola,  ed.  all* umverfole  credenza» 

Se  per  avventura  muoiono  i Pazienti  , e Nuoro 
s’apre  loro  il  ventre,  per  ifpiare  la  non  co-  modo  d* 
nofeiuta  cagióne  del  male,  s*  è incontrato  ,n8a°m. 
fovente,  che  eflendo  entrati  nel  Cada  vere  ani- 
mali divoratori , o anche  non  divoratori  del- 
le carni  morte,  ocadativi  , feoza  ollervar- 
gli , nelle  prime  innfioùi , hannoavuta  tutta 
la  colpa  del  functto  feguito  accidente . 

Si  diletta  pur  qualcheduno,  per  (oftentare  $J  fcuoP? 
la  fua  opinione  , che  fi  ntrovalTe  iti  quel  un'  altri 
corpo  un  animale  vivente,  di  cacciartelo  de-  manierali 
Aramcote  nel  fepararlo;  qualcun’ atero  per  di-  ,n*1I,0,  * 
fendere  il  fuo  decoro  della  non  cooolciuta 
aArufiffima  cagione;  e finalmente  qualcuno 
per  burlare  i Medici,  o gli  Aitanti  t o gli 
Scrittori  di  Amili  rarità,  o per  qualche  al- 
tro Aorto  fine  , chic  non  voglio  congegnare 
alle  carte,  fapendo  molti  per  certi  motivi  , 
far  belliflìmi  giuochi  di  mano  . Mi  fovvie- 


Altraca  gli  ufeiti  umori,  o vi  corrono  anche  per  ou-  ne  , che  in  Padoa  ai  tempo  del  Rodio  , che 
gione  d*  lnrfi  alcune  delle  accennate  beftioluzze,  e ha  date  alle  Aampe  tante  coriofe  Oflefvazio- 
mganno  . cre(jute  ufeite  con  quelli.  Non  è gran  ni  con  molta  fua  lode,  dovendoti  aprire  un 
tempo  , che  preferirti  un  Scrviziale  ad  una  Paziente  eAinto  per  acutirtìmi  dolori  di  ven- 
lilnria  , Sfgnora  afflitta  da  dolori  atrocirtìmi  di  ven-  tre,  un  altro  Medico  per  burlarlo,  volta  cac-  Irtoria  , 
che  pr?va  ire,  che  Cubito  la  follevò.  Nel  vifitare  i di-  ciargliper  la  partedereuoa  negl' inreAini  un  £ro\ 
fudd'tti  m«A‘Ci  ,e  ufeite  materie,  v' olTervarono  den-  lunghiflìmo  Serpente  , che  avea  io  pronto  , s’mgonni. 
inganni,  tro  molti  Scarafaggi  fetidi,  di  qoe’.chefog-  di  que’,  che  fono  chiamati  dal  volgo  Cork-  no  gli 
Scarafaggi  giornano  ne’ luoghi  umidi,  e nelle  Cafe.  Mi  nocci,  dagli  Scrittori  Auyrots  EfcmUpii  ; ma  fù  tutori  . 
'fcttTda  corfer0  fo«»ntro  a faccia  aperte,  a raccon-  impedito  da  certo  accidente  . Che  fe  la  cola 
una' Da.  tarmi  la  maraviglia  , credendogli  ufeiti  dal-  gli  andava  fegretamente  fata,  il  Rodio,  che 
ma.  la  Nobile  addolorata,  che  giurava  d’ avergli  dovea  effere  prefente  al  taglio , avrebbe  fcrit- 
fentiti  roderla,  dall’ufcita  de’ quali  avea  fu-  ta,  come  teAimonio di vrAa,  per  incontrafla- 
bito  provato  il  follicvo.  patte  le  nccelLuic  di-  bile  la  maraviglia  , e fi  farebbe  ttampati  , . 

e propa- 
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e propagata  a venturi  nepoti  per  Moria 
una  folenne  Menzogna . Infomtna  bifogna  ef- 
d«c fem-  ^re  *n  Mondo  ingannatore  fempre 

pie  ufirfi,  cauti  fiimi , e guardare  che  non  da  nafrofta 
nè  «fiere  gualche  fallacia  , richiamando  fpefle  volte 
cosi  ere-  alla  memoria  quel  favio  riccordo  , dato  , 
benché  inutilmente,  a Troiani, 

Equo  ne  credile  Teneri. 

Alerà  ma  Può  anch* edere,  che  nel  vomitare,  o nell’ 
ufeita  d'  altri  eferemenri  da  varie  parti,  o 
iagiani.  ne*  noftto  corpo  ideilo  vi  fieno  concrezioni , 

0 ammafiamenti  di  materie  , di  (angue  , di 
muchi,  di  fibre,  e limili , che  abbiano  qualche 
apparente  figura  d’animali,  onde  fubito  fin. 

Equivoci  pctatt‘  * pazienti  , i dimenici  , ed  i Medici 
/arili  a chi  ftelfi,  le  non  hanno  tutto  il  fondo  necefftrio 
ponèbai  per  dtftingucre  una  cofa  dall'altra,  gli  con- 
pratico.  cepifcono  per  viventi,  e moltopiù  , fe  dall' 
ondeggiamento  delle  materie,  e dal  diffecca- 
mento  dèlie  fibre  hanno  qualche  ofeuro  mo* 
to  efterno,  come  foventelo  hanno,  crefce  la 
fama  coll’  animarli  , e dar  loro  anche  un 
moto  interno,  o progredivo.  Stmper  arine  , 

■ dille  un  -Savio,  hnmann»  animus  , nt  novita- 
lUM  eft  cnpidijfentnt , (k  fabnlir  ajfnere  fobn- 
A*/-,  tofane , qnemadmodnm  pii  et  nivales  pro- 
v rivenda  in  mritm  grandi  arem  contiene  ni  art 
confai  vii . 

Comcnoa  Dal  ohe  tutto  fi  comprende  fenza  fatica 

fcrmarfi0  fplritb  , che  non  bifogna  Tempre  fermarli 

alle  Rela  *N»  Relazione  anche  d’uomini  gravi,  o che 
zionueil  hanno  l'apparenza  di  gravi,  ma  è necedario  fa- 
modo  d*  re  prima  ri gòrofa  difatnina  , e vedere  , fe  tl 
Ie,°edi-*  k**0  ^ dentro  i confini  del  veri  limile  . 11 
/linguale  grande  Iddio  ha  ftabilire  così  le  fue  leggi , che 
dalle  falle,  fono  invariabili  , ed  eterne  , ferbano  perfrt- 
panonèf  tamente  ^ fuo ordine,  oè  efeono  così  ftraboc- 
^rcingan.  chevelmente  di  quello  . Nalcono  , è vero  , 
nati.  , qualche  volta  Motòri,  qualche  volta  la  mate- 
ria guidata  da  certe  uccelli tà  fi  fvia,  ma  que. 
(lo- fv lamento  non  è fenza  'legge , ed  hanno  i 
* ' Cuoi  termini  prefidi  anche  gli  errori  . V*  è 
una  certa  occulta  catena,  con  la  quale  tutte 
le  Naturali  cofe  fi  legano  fino  ad  un  tal  le- 
gno, e fi  ractcngono  ne’ loro  cancelli.  Niuno 
mai  vide  nafccre,  fe  vuol' il  vero  dire,  da  Ser- 
penti Volatili  , da  Volatili  Quadrupedi,  da 
Quadrupedi  Pefci . Poflòno  bene  qualche  vol- 
ta confonderli  le  fpezie  con  le  fpezie,  cioè 
ferpenti  con  ferpenti,  volatili -con  volatili  ; 
quadrupedi  con  quadrupedi  , pefci  con  pe- 
fci, ma  anche  in  quelli  non  ifvariano  mol- 
to le  confu fioni  , imperocché  ella  non  ve- 
drà mai  da  un  Lupo  nafeere  una  Pecora  , 
da  un'Aquila  una  Colomba,  da  una  Vipera 
Tutti  un  Angue  d'Elculapio,  da  un  Lucio  una  Tin- 
ftanno  ne*ca.  Così  veggi  amo  , che  ogni  tino  vive  ne* 

* E*C  fa0*  Eleménti  adeguati  loro  daU’onnipoten- 
mceact.  R mano  d*  Iddio,  non  abita  odo,  nè  naicendo 

1 Pefci  fopra  gli  alberi,  o nell'arido  terreno. 

Ciò  , che  non  lotto  Tacque  i Colombi,  non  i Quadru- 
**  pedi  In  feno  alla  terra  chiufa,  e denta, 

dice  anche  Ciò,  che  dico  de’  foddettl  animali , tenga 
degli  ani  per  cèrto,  dover  /accedere  ancora  negli  ani- 
mali pie-  ma|j  minuti , chiamati  Infetti  , effendo  an- 
cfTendo°n  clie  dirò  così,  imbrigliati  dalle  ftefie 

imperfetti. 


tòefiìifime  leggi  , che  ì grandi  . E*  una  cola 
degna  di  rifo  il  chiamargli  imperfetti,  eden- 
dò  anch’elfi  perfetciflìmi , non  meno  de'mag. 
giori  di  moie,  benché  /prezzati,  e calpetòati 
co'  piedi  , quali  nocivi  , o inutili  fopra  la 
terra  , come  feci  vedere  in  uno  de' mici  cita- 
ti Dialogi,  e Io  prova  ancora  aliai  nobilmen- 
te il  notlro  Sig.  Andry  uei  fuddettofuo  Libro 
(4).  Nè  perche  fono  gentililfimi , e piccoli  a c ^ f> 
portano  Ceco  marca  alcuna  d'imperfezione, 
dovendoli  anzi  in  così  piccole  Macchine  am- 
mirare un  più  ludato  lavoro,  per  non  edere 
mai  tutta  la  Natura,  come  dille  Plinio,  che 
nelle  lue  cofe  minute  . E finalmente  a- 'chi 
negade  la  pariti 
cole,  mi  lalcierò 

lafciò  Icritto  ui  m wi_ 

-putito  con  tra  alcuni  venerabili  Ariftptelici  in  cole  edere 
certo  luogo.  Afre  me  andar  Ariflotelicns  in - lodevole  . 
crepet , diceva  fpinto  da  un  giovanile  furore, 
qieod  minuta  ceem  marimii  comporem  . Snns 
ipfc  Ariflottltt  ( b ) idem  fede . Dnm  tnim  in - b lib.  4. 
fethrnnt  partei  deferibit , eafdem  cnm  E/ephatt- 
tu  partibns  comparar.  Nane  (inquit)  nt  Ek~ 
phantii  parj  delegata  odor  iblei  c ammodo  etiam 
tiene  ai  pngnandnm  , t'nm  ad  cibi  ufnm  bobe, 
tnr , fit  /nfettorum  lìngua  pluribns  officiti  fan. 
girar:  &c.  La  Natura  c una  in  tutti,  e in 
tutti  Tempre  ma ravìgliolà. 

E’ facile  a V.  P.  R.  il  far  la  pruova  nella 
vegnente  eftate  nella  fua  deliziofifiima  Vil- 
la, dove  foventt  foggiorna,  fopra  i vermi  f 
o bruchi  di  varie  forti  , che  fi  pafcolano  d’  . , „ 
Erbe,  o di  fiori,  o di  frutti  , o di  Legni  , - Ipcric1  n - 
n di  materie  fracide  , e limili,  e che  vede  za* , c fi 
nelle  acque  , nelle  terre  , sù  corpi,  o den- 
tro  gli  animali.  Tenti  mutar  loro  la  fede  * C 

cangiare  il  cibo  , e vedrà  fubito  , che  peri- 
ranno. Abbiamo  Tefempio  familiare  ne'Bom-  Gl’ Infitti 
bici,  o Bachi  da  feta  , a’  quali  , fe  fi  muta  0 

Il  cibo  , o luogo  proprio,  o I’  aria  fteffa  fi 
fa  afpra , e cruda  , fenza  i dovuti  riguardi  , muoiano, 
fubito  muoiono . Creda  generalmente  il  Umi- 
le degli  altri  , avendone  fatti  mille  efperi- 
menti.  Que’,  che  nafeono  ne’ frutti,  fi  paf- 
colano de’frutti,  ne’ fiori,  de’ fiori,  nelle  Carni  Tutti  vo- 
delle  carni,  ne*  Legni,  o rami,  di  Legni,  o gl  «no  il 

rami , nelle  radici  delle  radici  , nell*  acque  lor 
..  ...  , ..  , «icrermt- 

di  cibi  , che  trovano  in  quelle  , e così  di-  nJf0, 

/corriamo  degli  altri;  anzi  quegli,  che  naf- 
eono in  tali  frutti,  mangiano  folamcntc 
que'dcfli  , e non  diverfi  , e nella  medefima 
pianta  uno  mangia  folo  il  Legno  , T altro 
la  foglia  , uno  la  radice,  T altro  il  fiore  , 
o il  frutto,  altrimenti  perìrebbono  , c così 
diciamo  d’ognuno. 

Conobbe  una  tale  verità  anche  il  notòro 
Sig.  Andry,  quando  (c)  lafciò  fcritto  que*  c Cé ^ %t 
fto  nobile,  e favio  riccordo.  Aittfi  tei  Veri  tp.  ij. 
qui  mangent  /et  pois , font  di f treni  de  etnx  , . 
qeei  mangent  /et  Cerifet : c nel  Capitolo 
zo  olferva  con  un  celebre  Giardiniere  , che  opinione 
cadauna  pianta  ha  il  fuo  verme  , bruco  , e del  Sig. 
farfalla  differente,  e Io  ha  altresì  differente  • 
cadauna  partedella  pianta  dicendo.*  ontrovvt 
dei  veri  d la  pimprentllt , à t abjyntbe , 

Ma  4 p/en- 


dclle  cofe  grandi  con  le  pie  Pariti  del* 
fcappar  dalla  penna  ciò,  che  c°k 
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è plcu (icari  autrcs  berte t , Ics  qnth  Jone  Una 
di f treni  ; CJr  parmy  cts  virs  , qnt  vUnnemt 
4M x piante/ , Ve/  uni  fiat  porticuhtrs  4 la  ti- 
ge  , Ics  ontres  MMX  fenilici  , /fJ  outrtt  d U 
fitw , Ut  nutrii  d U r Acute , &s  antrcs  d la 
graine  j d-  //*/  /o*i  autant  À'  efpecct  d pari. 
•Argomcn*  Se  dunque  tutti  d*  accordo  veggi  amo  , c 
co  , che  1 tocchiamo  con  mani  quella  palpabile  verità, 
citerai  noa  come  Poi  P°tiarot>  Ufciarci  indurre  a crede- 
poilono  re,  che  mangiando  noi  frutti,  ed  erbe  co’ fé* 
vivere den-  mi,  o vermi  nelle  tnedefime  , poffano  quelli 
tradì  noi.  |n  un  ^O0(jo  oon  fuo  t con  cibo,  t condi- 
zioni affatto  diverte  nalccre,  vivere,  e cre- 
feere  ? Non  vivono  que’dc’pomi  , te  levan- 
dogli dal  frutto  volete  far  loro  mangiare 
delle  foglie  dagli  ftelfi  pomi,  o.que’ delle  fo- 
glie , te  vorrete  , ebe  fi  cibono  de' frutti,  e 
così  dica  di  tutti  gli  altri,  e poi  vorranno  , 
che  entrati  nel  noAro  corpo  , cangiando  in 
no  fubito  genio,  e natura,  fi  nutrifcaoo  di 
fughi  non  folo  totalmente  differenti , ma  an- 
cor contrai)  1 

a $ 9.rmr.  Anche  il  fagace  Poleo  {a),  trattando  del- 
io ia.  - la  nateita  de'  vermi  umani  , cadde  con  gli 
altri  in  quefta  opinione,  efcludendo  una  Me. 
KrrfisMe  dica  Ercfia  , cioè,  che  non  oafeono  dalia  P.u- 
ciafa  ein"  trc<I’be*  noAri  vermi,  e introducendone  un* 
tradottane  altra  , cioè  , eh*  ne  tea  no  dalie  uova  delle 
un'altra  Mofche.  ExifiimamJti  cuuchiulc  , vermes  4 
dal  Dolco,  putredine  non  eriri , fed  quod  in  irne  fiuti  s re - 
pe riamar  , exinde  tfi,  quoniam  con  cibi/  fa- 
Opinione  pt  affnmstntnr  Ova  , qua  a AVtfcit  in  ali- 
dei  Dolco  menta  dtpofìra  fune  , vtl  jam  in  ipfii  exifinnt 
ft°« Venni  » V*1  **  ticbiliari  fiesmacho  , idtfi  in 

c loro  di*  •**  « ?**  dcbihm  babtnt  colorerà  , ut  infanti - 
ver  fica,  bus  t & pueris  , non  dcfirunniur , Se c.,  e.  po- 
co dopo  fpiega  la  divertita  de'  verrai  no- 
Ari , pofciacbè  diverfarum  Mufcaru/n  Ova  af- 
fumpta  funt , ve/  caler  tfi  imbe alitar  , e at ertiti 
diverfa  producuntur  vtrmium  genera  Sic.  Ef- 
lendoti  quello  A ima  to  Autore  riArctto  alle 
fole  uova  delle  Mofche,  pecca  più  degli  al- 
tri, non  accorgendoti  della  folennilfima  di- 
vertita de’ vermi  delle  medetime  da*  noftri  , 
_s’ rifpctto  alla  figura,  alla  grandezza  , alla  lo- 
Ico.  r°  neceffana  mutazione  in  nuove  Mofche  con- 
timili  a loro  genitori  , come  abbiamo  detto 
un’altra  volta.  Ned  i gradi  del  calore  diver- 
te» pollone  far  produrre  diverti  generi  di  ver- 
mi . Poilono  bene  accelerare  , o ritardare  la 
loro  nateita,  e accrefcimento,  come  ho  olter- 
vato  tante  volte , non  polfono  far  loro  can- 
^tri.  giar  natura . Poffono  almeno  gli  altri  Scritto- 
mene0!*^ *>  * c^c  Ruteno  in  generale  di  tutte  le  uova 
cano  del  ingoiate,  girar  tanto  nell’  universale  de*  Ver- 
Doleo.mi  mì  <ji  queAo  Mondo  , che  ne  ritrovino  un 
«no  PCC*  qn*lche<Iuno,  che  abbia  almeno  qualche  pre- 
rogativa temile  a’ noftri,  (lo  che  però  non  ba. 
Aa,  come  diremo  a fuo  luogo)  ma  que’ dei- 
opinione  le  Mofche  non  tìc  hanno  alcuna,  come  può 
del  leve-  ciafcheduno  oflervare  cogli  occhi  proprj.  Co- 
sì  il  celebre  Levanocchio,  e Godefrido  Bid- 
loo  , che  *°°  ne*  ^u°  Trattateli©  De  animalibus  in  O - 
vendano  vino  Hepatt  reperti/  , penfano  , ebe  general- 
dall  acque  mente  noi  beviamo  il  teme  de*  vermi  noAri 
e fan  aqua  ex  civitatnm  foffis  erma  , & cu  tu 


e a parate  in  ufun  human  uste  cibo , poiché  pa- 
re loro,  che  nell' acque  fieno  molti  Lombri- 
chi, che  pollano  almeno  alfoqugiurfi  ai  no- 
tili . Samuel  Ledelio  aneti’  elio  porta  1’  opi-  Udelio 
nione  dei  teme  bevuto  con  acqua  impura 
dal  quale  folle  nato  un  Verminaccio  , che  uiolacoo 
vomitò  un  Contadino  , che  ftava  full'  orlo  altri, 
del  fepolcro  . Adfiantium  judiciunr  «rat  (b)  drrf 
conchiute,  quod  preterita  afiatt  Se  miniar»  hu-  Curii/, 
jus  vermi/  cune  impura  aqua  cbiktrit . Non  è G,r 
però  qucAa  opinione  meno  falla  delie  altre  , ,0*‘* 

per  le  ragioni  cfpoAe  , e che  anderemo  ef-  Non  balìa 
ponendo,  non  ballando  una  lieve  tintura  di  qualche 
limili tudine , per  fargli  della  fpezie  medefi- 
ma,  ficcome  non  balla  , che  le  Simie  , c il  iftabilirc 
Pefce  Donoa,  detto  volgarmente  S ir  erta , ab-  lacofa. 
biano  qualche  lineamento  umano  , per  met- 
tergli nella  noterà.  Oltre  di  che  io  non  tro- 
vo né  meno  nell'  acque  verme  alcuno , che 
veramente  emoli  la  Aruttnra  da’ poteri.  . , 

S'è  tanto  inoltrata  , ed  ha  tanto  ricevuto  F*lf* 
il. comune  applaufo  quella  opinione  d*U’  V>-  ia." 
va  ingoiate  colle  bevande,  c co*  cibi,  che  , go,ate.. 
te  oafee  anche  un  verme  (opra  la  ciatc,  voi  opin‘oK 
giiono  , che  venga  dalle  fuddette  , 11  Sig.  del  V alea- 
Bernardo  Valeatini  (c)  , potei  per  veri  , 0 ^ 

vivi  animali  i Cemtdeni , che  ti  ritrovano  dk*4.  j. 
dentro  la  pelle  de’Fancialli  di  là  da  Monti  , H4eetl.Cn. 
crede  falfamcnte  , che  an$he  i,  vermi,  che  fi  *$}**{£ 
ritrovano  dentro  le  Pelle  delle  Vacche  con  Comedo, 
un  piccolo  tumore,  fieno  della  medefima  tar.  ni  , e ver* 
zai  quindi  è,  che  qoandp  arriva  4.  arcare U 4.1 
cagione,  e origine  di  quelli  vermi,  f«  la  £4  |C  Vaccfc 
facile  , e patentifijpa  .*  fiqnidcm  , dice  par- creduli  fi- 
lando di  que* delle  Vacche  , à br»tie  quam-  nuli* 
plurima  Brucar um  , aliar umque  Infulernm  ft-  ^0me  pw 
mina , & ovaia  una  cum  vegetabilibus  dìvera - fa , ch.* 
ri  ebfervamus , qua  cum  proprie  nutrimento  ad  nafcoeo 
cutem  delata  , i/lìc  facile  excludi  , & prore - da  aouf 
rutm  bone  abtre  peffunt . Quanto  s inganni  gojare . 
quello  eruditiAìmo  Letterato,  lo  può  com*  Errore  dii 
prendere  dalla  Storia  de*  detti  vermi  , che  Valenti*!, 
io  defcrilli  fino  nell’  anno  1 696.  nel  mio 
tante  volte  citato  Dialogo  . (d)  Colà  fcuo-  d Tem.  1. 
prò,  fino  a quell'  ora.,  l'oteuro  Fenomeno  , d. 
e moftro,  che  que’ rozzi,  e fai  varici  vermi-  eartl 
naccifono  figliuoli  legitimi  d’uovapoAe  den-  y-nni  ntl 
tro  la  cute  da  una  fpezie  di  ferocilfima  Mof-  darlo  delle 
ca  , temile  ad  una  Vefpa  pelofa  , chiamata  Vacche,  e 
volgarmente  Tofane , e dagli  antichi  Efire  * ^'onde*  * 
o A file , la  quale  con  un  aculeo,  che  porta  nsfeano. 
in  fondo  al  ventre  , fora  loro  il  durillimo 
cuojo  , o lo  trivella  , e in  quel  foro  depone 
l’uovo,  accompagnandolo  con  un  fugo  agro, 
e accividimo,  acciocché  fi  fermenti  col  fan- 
gue , e con  la  linfa  cutanea , e fi  prepari  al  Loro  nu- 
nuovo  ofpite  un  covile  , e un  nutrimento  «••'«neo  , 
proporzionato.  Quindi  avviene,  che  gli  Ar-  ^ 

menti  , quando  tentono  Aridere  per  1’  aria  Armenti , 
queAo  Infetto  malvagio,  e feritore  , ti  daoo  perche 
tutti  alla  fuga  , muggifeono  orrendamente  , un,°  Ri- 
corrono nc'bolchi  vicini,  o fu  ora  , fe  vi  fon  !£’.* 
dentro,  e tino  ne’  precipizi,  acciocché  non 
ti  getti  Copra  di  loro,  non  trivelli  la  pelle  , 
e non  li  deponga  le  temenze  fue. 

■ ■ ■—  —1  — Otfiron  Gray  venera  vie  ante/ , 

jlfptr  , 
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* tirt.LH.  £>j<fkgiunt  Armenti»  . {a) 
j.  Georg . jsjj  f0iamente  gitta  Copra  le  Vacche  , 

ma  Copra  i Buoi,  i Tori,  i Cavalli,  i Cer- 
vi, ed  altri  ammali,  che  vivono  liberi  nel- 
le Campagne , e ne'  bofehi . 

Kon  fono  Non  derivano  dunque  quelli  Vermi  da  uo. 
dalla  rar  va  ingojate,  nè  Cono  della  ratta  de*  Comedo- 
£^n.°  ni,  come  vuole  il  Sig.  Valentino,  poiché 
Comedo  i Comedoni  non  diventano  mai  volatili  , 
ni  , e ver- come  non  diventano  mai  volatili  i vermi 
mi  della^  della  Rogna,  ed  altri  conlimili,  ma  Cono  d' 
lìjoolem-  un*  alita  lpezie , tutta  differente,  benché 
pre  vermi,  venga  auch’  ella  dall’efterno,  e Culi’ e (ter- 
na cute  , come  Canno  tutti  I vermi  cuta- 
nei, che  non  Cono  altro,  che  morbo  anima- 
to, e appiccaticcio,  con  quella  differenza  , 
che  alcuni  nafeono  vcrdVt  , e muoiono  ver- 
mi , altri  s* incrifatidano  a Cuo  tempo  , ed 
eCcono  volatili.  Così,  come  abbiamo  detto  , 
Da' vermi  i vermi  del  Capo  , o per  meglio  dir  della 
de’Callra.  fronte  de'Caflrati  , delle  Pecore,  delle  Ca- 
ao  MoT-  Pte>  de' Daini,  e limili,  tutti  finalmente  di- 
«he.  ventano  MoCche  di  una  particolare  fpezie,  le 
quali  fecondate  da’  mafehi  di- nuovo  depongo, 
no  le  uova  nelle  fuccide,  e aperte  narici  de* 
Cuddetti  Animali  (come  defcrilli  nel  mentova, 
to  Dialogo)  » e così  perpetuano  la  loro  fpe- 
zie: dal  che  fi  vede  pur  filfa  la  rifpolta,  che 
b Tm.  3.  <1*  ri  tamofo  Francefco  Baylè,  (è)  cioè,  che 
quelle  ìiOvà  de*  vermi  , che  annidano  nella 
a.  Trae, v fronte  caveìroofa  degli  Animali  deCcritti,  a b 
JLii.  j.  exirinfeco  advtniffe  per  vnlmtt  influì  arn  in  te- 
4.  nero  Jnniornm' Animalinm  enpite  , pofeiacbè 
Krrorè  del  f°no  di  Cpezìc  differente  da  que*  della  cute 
Eiylè.  delle  Vjcche  , e Infognerebbe  , che  quelle 
mofche  foralTcro  , non  Colamente  la  pelle  , 
ma  l’olio,  il  che  è falfo,  come  ho  dimoflra- 
to  nell’ accennato  Dialogo. 

Altra  Vede  dunque  V.  P.  R. , in  quanti  abbaglia, 
pruova  ( menti  fieno  caduti  Autori  di  sì  gran  grido  , 
Moderni  e <!u4Qto  ^diamente  deducano  una  cofa  dall’ 

‘ altra  , confondendo  le  fpezie,  c facendo  na- 
feere  gli  animali  a loro  capriccio,  non  con. 
forme  le  leggi  regolatilfime  della  Natura. 
Noi?  fi  Ma  torniamo  a'  vermi  famigliar!  del  cor- 
rrovano  po  umano,  e interroghiamo  gli  eruditi  Na- 
do*  v*1^!  **r ***  ciò , che  toccammo  di  Copra;  cioè, 
fimilt  a*  giacche  pretendono,  che  i noli  ri  vermi  ven- 
noflri . gano  dall' cflerno.  Ce  mai  di  quelli  nc  hanno 
veduti  nel  Mondo  grande  , imperocché  non 
faranno  già  così  difeortefi  alle  leggi  della 
Natura,  che  vogliano,  che  que’ vermi,  che 
hanno  fempre  il  capo  armato  d’antenne  , o 
di  corna,  che  hanno  i piedi,  che  Cono,  dirò 
così  , embricéti  , o almeno  lavorati  con  if- 
pelfi  nodi,  che  Cono  flerminatamente  più  pie. 
coli  , che  divengono  volatili  , o in  poche 
Tutti  Co-  parole,  che  fi  veggono  tutti  quanri  d tiferan- 
no di  ci  nella  flruttura,  nella  mole,  o nel  genio  t 
ddf-rent'.  **eno  ordinar),  altrimenti  en- 

treremmo in  confufioni,  come  ho  toccato  di 
Copra  , affatto  ineftrigabili  . Io  certamente 
mai  gli  ho  trovaci,  per  quante  diligenze  ab- 
bia ufate  in  tutti  i Regni  della  Natura,  non 
effondo  fiate  nè  piccole,  nè  pocche,  avendo- 


ne raccolti  delle  migliaja , come  ha  veduto 
nel  mio  Mufeo  nell*  Serie  degl  Infetti  . Sò  , 
che  qualcuno  ha  (limato, (fra  quali  l’ Arderò 
in  uoa  Cua  Pillola)  che  pollano  edere  defeen-  nofipliuo 
denti  da  Lombrichi  terrejìri , per  avere  eller-- lidcLom 
namente  qualche  ombratile  figura  , e limili-  tCr 

tudine  co’  noftri;  ma  avendone  io  fatta  l’in- 
terna notomia  degli  uni,  e degli  altri,  ho 
trovate  le  vifeere  di  politura  , e figura  di- 'Non  lo  Co. 
verfa,  onde  gli  ho  ftabiliti  di  fpezie  ancora  _ 

diverfa.  11  Sig.  Redi  ancora  , come  nel  Cuo  terne  v;/ 
bel  Libro  Degli  Anim  ili  viventi  dentro  i vi-  feerediff.-. 
verni  (c),  la  fece,  eli  dichiara  d’ avergli  tro.  ^ 

vati  differenti  (lì  mi  ; dunque  i noftri  non  Co- 
no  della  fpc'iede’medcfimi , e non  hanno  nè  cart.19 
meno  alcuna  parentela  con  elfi  . Il  che  dico 
d’ogni  Corta  di  verme  acquaiolo,  per  rifpo- 
fia  al  Levenocchio,  al  Bibloo  , e ad  altri  a 
oltre  le  ragioni  già  dette. 

Sò,  che  rlfpondono,  che  entrati  nel  nofiro  Voglio, 
corpo,  come  in  un  luogo  affatto  diverfo,  li 
diverfifica  loro  I’  interna  fabbrica  , come  1’  noQr°  1 
efterno  colore,  e morbidezza,  ma  io  non  ho  corpo  fi 
l’animo  capace  di  comprendere  quella  inufi-  mutino,  il 
tata  flravaganza  contra  il  genio  ordinario  è fa  . 
della  gran  Madre.  Capifcobcnc,  come  fi  pof- 
fa  cangiare  il  colore,  l’afprczza,  ed  anche, 
come  pollano,  dirò  così  , ingentilire  i loro 
cofiumi,  dilatarli,  o cofirignerli  uo  poco  più' 

I Canali,  alrcrarfi  i fluidi,  allungarli,  e ac- 
corciarli le  fibre,  farli  molli,  e più  arrendevo. 
i{  le  parti,  ma  non  mai  come  poffa  cangiarli 
il  giro,  e l’ordine  de  tubi,  mutarli  i cribri, 
olevifcerc,  Carli  nuovi  ordigni , e cancellar- 
li i già  fatti  . Abbiamo  l’elfempio  negli  ani-  sfp^, 
mali,  che  ci  portano  dalle  Indie  nuove,  eco-  coìl'e/i-m- 
me  da  un'altro  Mondo,  Cotto  un  Clima  tan-  F«odVtri 
to  diverfo,  e non  veggiamo , Ce  non  mutazio-  an,mj'1* 
ni  accidentali,  non  etfenziali.  Scrivono  i Na. 
turali  Storici:  Raua  in  Ebnfnm  InfttUm  deh t- 
ro  colore s mutante  Jitfli a omnes  in  Mofcoviom 
deUtà  condidx  evadano  , Oves  in  regione  Se- 
ptentrionseU  a ih  [cane  , in  Meridionali  nigre - 
fennt . Sic  rulpcs  , Vr/i  , Lepore t mitrato  loco 
colore t , & qnandoqnc  moret  mutane  . Ma  fi 
feorge  bene  da  chi  ha  buon’occhio,  che  que-  $0°.°  mn- 
Ile  Cono  mutazioni  per  accidente  ; come  per  a^cidciìra 
accidente  mi  divenne  bianca  un’  Allodola  , ti . 
che  cafualmentc  mangiò  carni  condite  con  Allodola, 
aromaci,  e con  Cale,  eden dole  cadute  tutte  le  comt 
antiche  penne  , c avendone  gittate  Cuora  di  bianca, 
nuove  tutte  bianche;  ma  non  s’ è mai  trova- 
to, che  un  animale  diventi  un  altro,  o can- 
gi interna  flruttura.  V.  P.  R.  , che  è tanto 
dotta  anche  nell'Arte  noflra,  e in  confeguen. 
te  nella  Notomia  , sà  di  quanto  pefo  , o di  Non  fi 
quanta  confeguenza  farebbe,  il  cangiarli  un  può  cani, 
vifceie  in  un  altro,  il  mutar  (ito,  in  nafeer-  yjf^reU" 
vi  organi  nuovi,  pofciachè  bifognerebbe  can-  U(1  altro, 
giare  rutto  l’andamento,  e l’armonia  delle 
vene,  delle  arterie,  de’ nervi  , de’linfctici  , 
e di  quanto  entra  ncU’artificioliflima , e mi- 
rabile macchina  d’ogni  vivente.  Poffono  al- 
cuni rammorbidirli , indurarli  ,crcfcere,  turar, 
fi  , fminuirfi , ed  anche  cancellarli  ; ma  non  gli 
ellenzilli  mutare  perpetuamente  la  Urutrura, 
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ed  il  fito  . Lo  che  , fé  fuccedefle  mai  , che 
non  credo  « faprebbe  di  creazione  nuova  v 
non  di  (empiite  alterazione  . Eh  , che  non 
bifogna  lempre  dormire  fu  Ila  fapienza  degli 
alni  ! Hanno  lovente  ferro  un  Ingegpofo  lu- 
cidillìmo  velo  certe  antiche  ulcere  coperte  , 
che  ingannano  facilmente  !a  villa.* 
i ■ i Hi  a fubter 

Ctcum  vulnus  hnttr.t  , fed  luto  bnltbeus  tur» 

? rote  gii . 

filiali  fie-  Ne  le  nova  de’  Lombrichi  terreftri  fono 
«o  lf  uo-  così  cipolle  full*  Erbe  , nè  così  piccole  , cd 
Lomori-  invifibill , come  qualcuno  fi  crede  , di  mo- 
rbi rerr?.  do*  che  pollano  inavvedutamente  ingoiarli  . 
fi**  • . lo  le  ho  vedute  quali  , come  un  giaco  di 
Panico  lueidiflime , e belle,  nafeofle  fotterra 
in  luoghi  pingui  » cmbrofi  , e ritirati  , nè 
tosi  facili  ad  entrare  ne*  noftri  cibi  , e be- 
vande, sì  per  lo  (ito,  dove  topo  ripeti  e,  c 
Ogculee  , si  per  la  loro  molto  bene  v. libile 
grandezza  lenza  gli  occhiali. 

Non  *n-  Ma  dicono  di  nuovo  altri  più  folcili  Serio» 
rrano  le  t tori , che  poffono  sì  in  quelle,  come  in  altrq 
uova  degl  ro«nicre  ìQiinuarfi  per  le  radici  delie  piante, 
le  radici  entrare  ne  frutti  , c nell  erbe  comeJtibtl\ , e 
Osile Cian.  così  inavvcrtentemcntc  divorarli  . Il  qual 
«e  > ttfPt  pcnfieie,  fra  gli  altri,  fù  di  Jacopo  Arde-, 
vuole  1 * . i..  t c u 

Arderò.  ro  P**’*c<C>p**°  una  Lettera  a Luce-  Schro- 

chioj  eum  fi%  diceva,  ovulum  i/liufmodi  non 
db  cxtrinfeco  communicari  peffit , J'nltem  db- 
, furdurn  non  fit  cum  ipfo  fucco  rtutritio  per 
Autore  'Vi*/4  Pluntorum  illud  deferri  poQe  Sic.  Jn  tal 
del  Rive- modo  pare,  che  voglia,  che  entrino  nel  no- 
no fcifor  firo  corpo,  1*  Autore  , per  altro  dotto  del 
l'Vr/r.  Kivcfto  Riformate  (a)  , o almeno  con  le 
Utd.  !àb.  frutta,  e con  i grani  , mentre  Ufciò  ferie- 
b.tof,  |3.  tq  che  Ova  ilio  , ex  fuibut  btftioid  ilU  ( i 
ve  imi  del  corpo  umano)  txcluduntur , in 
j ru gibus  terrò  , fecali  , tritici  , frtulibus  , /f- 
gwmbuj , tjHÌbujc/iM  ojfumuntur , (.alierò  naf- 
ctdìo,  e fi  mangialfero. 

Si  fa  vede»  Non  è quella  minor  fovoluzza  delle  al- 
Cid-iro*  tre’  imperocché,  fe  avranno  oflervata  la  No- 
piatone.  temi»  delle  piante,  avranno  pur  veduto,  ef» 
fere  quelle  fibre,  e canaletti  dedicati  ai  fu- 
ghi della  nutrizione,  così  fottili,  e così  au- 
gnili» che  nè  pure  1*  occhio  armato  di  Mb» 
crc'icopio  può  giugnere  a vedere  1*  ultima 
bocca  de’medefimi,  che  dal  fine  delle  radi- 
ci aliorbe  11  nutrimento,  dove  le  uova  degl* 
Infetti,  particolarmente  de* Lombrichi  terre- 
Uri , fono  molto  ben  grollolane,  e palpabili  , 
c vifibili  coll* occhio  nudo. 

Altra  Concediamo  ancora , che  4e  ingojalTero  , a 
preova  in  un  modo,  o nell'altro,  ma  come  avezze  ih 
contri  i ¥n  freddo,  e immobile  elemento,  nafeexeb- 
moderui  0 nati  viverebbono  gl'infetti  nel  no- 

ftro  corpo  contiouamente  agitato  , e pieno  , 
per  così  dire,  di  fuoco,  di  fall , di  Ipiriti  ì 
Dove  troverebbono  pingue  terra,  per  nutrir- 
i^o°irùri°  **»  * Pcr  crefoere  •*  Come  potrebbono  lunga- 
chi  terre  mente  refi fiere  a quell*  incettante  sbocco  di 
ri  nell’  fermenti  attivismi  , e diftruggitort  degli 
acqua  fo  eftran€i  corpi  / Se  gli  porrà  nell'acqua  lim- 
non  pof  P1®*  » e alquanto  tiepida , vi  muoiono  dentro, 
fono  vive,  c non  morirebbono  in  un  flutto  , e ri  flutto 
re  in  noi. 


continuo  di  tanti  liquidi,  che  inondano  gl* 

Interini  f Guai  alle  Anitre,  alle  Galline  , 
agli  ucelli  di  varie  gazze,  alle  Rane,  ai  fle-  nefe? 
ici , alle  Talpe,  e a unti  animali  divoratoci  guìrebbe  . 
ingordiffimi  di  quefia,  a loro,  efea  dolcifiì- 
ma  . Ingoiando  1*  uova  mature  , dovrebbono 
nafeere  nel  loro  ventre,  e vederli  quelli  tem- 
pre pieni  zeppi  di  quella  vrrminofa  famiglia, 
e pure  di  queAa  Torta  almeno  ne  fono  den- 
ti. Anzi  ce' freddi  Pcfci , nelle  Rane,  nelle 
Botte,  nelle  Talpe  cieche  , c in  altri  , che 
ne  fono  ghiottilfimi  , e ne  vanno  a caccia 
con  diligenza  , dovrebbono  trovar  nido  più 
proprio,  che  in  noi , avendo  il  ventre  fred- 
do, e fovee  te  impantanato  di  terra  , e d* 
erbe  crude,  le  quali  non  fono  oel  noftro, 

11  Sig.  Andry  vuole  ancora  , che  mentre  t*  An dry 
rcfp; riamo  l’aria,  beviamo  i Temi  volanti  ne)  vuole, che 
fono  della  medefima,  e che  trovandoli  quelli 
generalmente  in  tutti  i corpi  , nulla  vi  fia  coll’aria, 
nella  Natura,  dove  i forni  degli  Infetti  non 
pollano  infinuarfi,  e fa’//  en  peut  tntror  unt 
grande  cjuantite  dans  le  corpe  de  t bomme , /tuf- 
fi bitn  f ue  darti  celj  dei  nutre s nnimnux  pur  le 
moyen  de  t nir , e dee  olimene,  (b)  lo  fuppon-  b Cbaftxn 
go,  che  il  Sig.  Andry  non  parli  de’  Temi  de’  **•,/- 
vermi  ordinarj  del  noAro  corpo  , pofciachè 
quelli  certamente  non  volano  per  l'aria,  anzi  Andry. 
dubito,  fo  alcuni  volino.  Ho  perpetuamente 
offe r varo  nelle  Campagne  , ne*  bofohi,  negli 
orti,  nelle  Cafe,  che  nmltiflìmi  Infetti,  per 
minuti  , che  fieno,  attaccano  le  loro  uova  Uovadal- 
su  quella  foglia  , su  quel  fiore  , sù  quell*  le  madri, 
albero,  sù  quel  muro,  con  un  cerco  vifoo  come 
particolare  , che  le  accompagna  , e ftretta-  p^g^,Cit 
mente  , per  così  dare  , le  conglutina  , ac-  ailicwan 
ciocché  il  vento,  o qualche  altra  efterna  in-  *n  Vni 
giuria  non  le  difturbi  , e rimuova  da  quel  °,aoKft* 
luogo,  dove  i nati  figlinoli  devono  alimen- 
tarli . Così  i bruchi  de*  Cavoli  , dell'Ebulo  » 
della  Ruta,  e di  quanti  gettano  le  uova  luDe 
piante,  le  incollano,  e le  difpongono,  per  lo 
più  , con  un  ordine  belliflimo  , e ne*  gran 
caldi  fovee  temente  Torto  la  foglia  , accioc- 
ché il  Sole  non  le  footti , c cuoca . Il  mede- 
fimo  fanno  molte  Cantaridi,  c piccoli  fcara. 
foggi  di  tante  forti,  ed  altri,  come  i Convok 
voli  d’ Arillotele  , le  rinchiudono  in  mezzo 
le  foglie  delle  Viti  , de* Pioppi  , d*'  Peri,  e Altre  ma» 
focili  , conforme  la  loro  fpezie  , e poi  le  fiere  a 
attorcigliano,  o aggomitolano  all’ intorno  Io.  j^P0^*** 
ro,  legando  i lembi  delle  medefime,  e afficu-  " 
randole  con  fila  , come  di  foca , che  cavano 
dal  loro  corpo.  Altri  rodono,  e forano  i ger- 
mi teneri  delle  piante,  come  que’,  che  alli- 
gnano nelle  Quercie,  ne’  Roveri,  ue* Salici, 
nelle  Rofo  fi  1 veltri  , o Canine,  e fintili  , c 
ne‘  fori  v*  intrudono  1‘  uovo  , da’  quali  poi 
nafeono  le  Galle,  i Rizzi,  le  Spugne,  gl’ Ea.  •*: 
fiati,  i Tumori ^ ed  altre  maniere  di  proda- 
zioni  baftarde,  che  rinchiudono,  e nutrifeo-  depofitar- 
no  il  verme  nato,  finché  fia  forco  volante  . fi  te^uora 
Altri  folcano,  e fendono  il  tenero'  follo  del  j!**J  Io* 
crefccnte  ramo  con  un  aenleo  falcato  i e MÓfca 
dentato  informa  di  foga,  come  fanno  leMof-  Rofifega 
che  delle  Rofo,  dentro  la  quale feiifoxa  nafeo»  A**’ 
do. 
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dono  eoo  ordine  maravigliofo  le  uova  loro  » 
come  ho  deferitto  nella  Galleria  di  Miner- 
iTmm.  *.  va  (4^*  Altri  le  pongono  fr*  le  feffuredel- 
Pri.x.t'  le  le  aree  degli  Alberi,  e qualcuno  non  con* 
»M.  tento  gli  appiatta,  e vela  con  lalanuggine 
del  proprio  ventre  , Molti  bucono  il  dorfrt 
Modo  ° ventre  alle  Crilalidi , alle  Ninfe  , a' 
nuovo  Bruchi,  a' Pidocchi  Silveftri , o il  cuojo  de- 
feoperto  gli  animali , e cacciano  in  quel  buco  pro- 
re dfcoU  ^on<iiimcotc  l’uovo.  Altri  le  nafeondouo  den- 
teare I;  tr0  le  caverne  del  nafo  di  varj  bruti  , co- 
no va  fo-  me  accennammo;  e infino,  quando  le  mof- 
dentro°aU  * e mo^cion*  ordinari , buttano  Copra  i 
tri  infetti.  Cadaveri  le  uova  fue,  cercano  Tempre  i luo- 
Altri  mo-  ghi  concavi,  e più  oleari  , come  la  bocca  , 
ti  daU^  ^ na^°»  *e  orecchie,  fotto  leaftlle,  infrale 
Autore.  co^cic»  e fintili,  come  ho  olfervato.  Alcuni 
le  nafeondono  fotte  rra , come  molte  LocuAe, 
le  Cicale  , i Grilli  faltatori  , le  Talpe  di 
Ferrante  Imperato,  alcune  Cantaridi,  e Sca- 
Stupenda  ra^aS8‘*  e<*  ^Irri*  Non  manca  chi  le  depon- 
iverfità  Ranelle  acque,  come  molte  Zanzare  , certe 
didepore  q>czie  di  Legniperdi,  certi  Ce  vettoni  egran- 
ro^nhio  c Picc°l‘»  I*  Efimere,  e di  tal  razza  • 
ght  prò-  Molti  più  ingengnoii  fabbricano  a bella  polla 
pr|,  nèv*  Nidi  di  terra  , di  Carta,  o della  feconda 
feorza  degli  alberi  fecebi , o di  cera,  odi 
dc'oidid»  malerie  cavate  dal  loro  ventre,  o d'altre  rac- 
Terra  o(  colte,  e impaliate  di  varj  fughi,  come  fono 
fervati  \g  ingegnofiifime  Vefpe  Icneumoni,  Vefpe  di 
re  ! com:  Ò>caie  diverfe,  e Calabroni  , le  Api  , canto 
ne’ Tuoi  ordinarie  , quanto  fanatiche  , l'Araneo-Lo- 
Duloghi  « culla , o KagnolocuAa , e tutti,  e tutte  vi 
lwlU°of-  Oa^condono  gelofameate  le  vova  , molti  de‘ 
lervato  quali  Infetti  vedrà  deferirti  con  nuove  qC- 
4iir  au-  fervazioni  ne'  miei  Dialoghi  , come  le  rare 
avanci50"  ^ciPc  Icneumoni  » e nel  fello  Tomo  della 
6.  Galleria  di  Minerva  il  curiofiifimo  Ragnolo- 
Àtdm  J«/  culla . ( i ) Odor  vi  amo  i Ragni  , quell' ani- 
ImJjM*  aule  fapicntilfimo  d’  Ariltotelc  , e vedremo 
C0Q  <lUitnW  acteutìlfima  diligenza  chiudono, 
t*n.  »ó{.  e oafeoudono  le  uova  in  una  pallatcolctca 
U«*ade*  di  tela,  alcuni  de1  quali  le  appendono  in 
Ragni  or-  luoghi  molti  de' quali  le  appendono  in  luoghi 
loo*dflL  remoci*  eficuti»  alcuoipiù  gelofi  fe  Te  appiè- 
geaza  in  cano  alla  parte  deretana  , e le  Aratoci 
«fedirle,  do  con  efibloro  , ovumque  camminano;  e fe 
alcuno  gli  dillurba  in  modo  , che  debbano 
velocemente  fuggire,  lafciano  l’a ma tojpefo, per 
aflicurarc  la  vita,  e poi  tornano  Cubito  in- 
dietro a pigliarlo,  c a flrafcinarlut  l’eco  con 
ifpettacolo  degno  d'ammirazione,  e di  rifa, 
- ...  Non  maoca  chi  le  deponga  dentro  i cupi 

deU^uo1*1  Calici  de' Fiori,  dentro  i Semi,  e i frutti, 
va  degl'  e le  carni  Cecche,  e ancor  dentro  le  radici. 
Infetti,  e i legni,  o giovani,  o vecchi,  o verdi,  a 

inariditi.  Infornata  io  ho  olfervato,  che  ca- 
dauno Infetto  con  geioCa,  ed  incredibile  ac- 
curatezza depone,  nafeonde , alficura , e ferma 
le  uova  fue  , c non  le  lafcia  affatto  in  ab- 
Di  tutto  band  ouo , e alla  balia  de' venti,  o all'urto, 
il  detta  t mgiaria  degli  animali.  Del  che  tutto  ne 
leguema  potrei  apportare  cento  , e cento  licartlfime 
■e  cavi  1'  oifervaziani,  Quindi  è,  che  prègo  i Fauto- 
Autore,  ,i  dell'Opinione,  che  i forni  degl’ Infetti  vò- 
nonvoli!  *in0  P€r  'aria  Uflta  c^?ia»  t con  unta 
no. 


facilita , di  rifetbar  quello  pregio  agl'  Infet- 
ti Aelfi  ; ftupendo  incanto  , che  fia  giunta 
que A’  opinione  a tal  fegno,  che  Oligero  Ia- 
cobco  (c)vdgl)»,  che  intìno  le  uova  de'Pe-  c oif.i* 
fei  delle  Pefchiere  volino  per  aria  ; e palli- 
no  da  un  luogo  all'altro.  Lo  che  non  po- 
trò mai  indurmi  a credere  , per  edere  an- 
che quegli  Tempre  involti  in  una  certa  lu-  Errore d* 
brica,  pefantc,  e vifeofa  materia  : quando 
non  s'intenda  de* Tifoni,  o deportici dc'ven.  [opraie 
ti,  che  gli  afforbifeano,  e innalzino,  etraC.  uova  de’ 
portino,  come  difli  delle  Pioggiedi  falli,  di  Pelei, 
ceneri,  di  Lana,  e ùmili  (<0  » ma  non  Aa- 
mo  più  in  cafo . N,r.  t»»** 

Al  contrario  fi  compatifcano  lepiantede-  6.|Wr.8« 
Àinace  a Aare  Tempre  fiffe  nel  Cuoio  , e fi 
concedi  a loro  Temi,  che  volino.  Non  vola-  pianic 
no  però  tutti,  poiché  la  Natura  ha  conce-  molti  va- 
dalo quello  privilegio  Colo  a certuni  , a*  l*no« 
quali  in  luogo  d'  ali  ha  appiccate  Icgierif- 
fime  fila,  o piume,  che  chiamano  alcuni  Pap- 
pi, ad  altri  bambagia,  ad  altri  ha  formate, 
come  da  un  canco,  e dall’altro  leAlimcm- 
branofe,  in  guifa  d*  Infetti  , altri  ha  inca- 
Arati , o collocati,  come  in  mezzo  à rotti- 
li (fimi  veli.  A molti  , a quali  noh  ha  cori-  altro  in- 
ceduto quello  favore  dlAinto,  ha  formacele  gtgnodeL 
borfette,  che  li  rinchiudono  * con  tal’artifi-  ,a  ,I'JrfUr4 
ciò,  che  giunti  all’  ultima  maturiti,  fere-  d;rciS:-* 
potando  effe  gli  lanciano  lontani  dalla  pian-  mi  dette 
ta,  cacciati  dall' elatere  di  certe  fibre  , che  Piante, 
con  amica  violenza  Aavano  rauncinate  , e 
compre  ite  . Il  che  feguc  indifpenfabil  mente  / 

in  molti,  mentre  dirò  con  Virgilio  (e).  c virt.tflt 
C»»tì*na  bés  Itgts , Aternx^Htfmàer*  etrtit  i.  Gw. 

Nxtxrx  latìt , *. 

Molti  però  vuole  , che  fi  codfervino  ne* 
loro  nicchi,  elafcia  la  cura  all'indù  Aria  dell*  /tltr}roc> 
uomo,  cheli  divida,  e lifeminl,  non  perchè  ca all'uo- 
anche  queAi  non  fi  confervailero  ; non  fi  mn  il  dm. 
propagaffero  fino  alla  fine  dei  Mondo  , ma 
perchè  dovendo  immediatamente  fervire  a Noi» 
ne  dobbiammo  anche  avere  immèdiatamentc 
cu  Aodia,  per  la  copia,  ebe  ne  bramiamo  , 
e che  veramente  ci  abbifogna  per  il  noAro 
ordinario  foAentamento. 

Non  così  dobbiamo  parlare  de' piccoli,  vi- 
venti , de'  quali  prevedendo  la  poca  cura  » Dilferen- 
che  ne  avrebbe  avuta  l’uomo,  tolti que'po-  ™ 
chi,  che  ci  fervono  per  ufo,  ha  voluto  do-  infetti,  e 
rargli  d’una  diAlnta  prerogativa,  ch'abbia-  ifemrdrl- 
no  da  fe  tutti  quanti  cura  di  fe  medefimi,  k Plance* 
e delle  fue  Temenze,  e le  depongano  in  fitì 
proporzionati  all*  indole,  che  hanno  * c alla 
conliervaZione,  e mantenimento  de’ figliuoli.  ProvidenV 
Infomma  la  Tempre  provida  Natura  ha  fapu-  “della 
to  fare  con  tanta  ìncomprenfibile  maeuria  qUJjCt 
queAo  mirabile  popolo  d*  automati  , come 
gli  chtaman  le  Scuole che  Tenta,  che  s’im- 
maginiamd  Noi  InduAtie  ulteriori  , o cafi 
fortuiti,  ed  inconAanti,  fa,  che  vadano  tut- 
ti al  Tuo  luogo  , fi  mitrifcano  de*  deAinati 
cibi  , depongano  le  uova  , dove  polfono 
confervarfi  , nafeere  » crefoere  , e moltipli- 
carli . 

£ dato  ancora,  che  non  avelie  avuta  cu- 
ra sì 
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ra  si  diligente  la  nodra  gran  Madre,  chele 
nova  degl* Infetti  avellerò  tutte  il  fuo delti- 
nato»  e ficuro  ricovero,  ebe  non  fodero  sbat- 
tute, e portate  in  qui,  e in  la  dall*  aria, 
o da’ venti  , non  farebbono  così  facilmente 
ingojatc  da  noi,  imperocché,  ©caderebbooo 
predo  nel  fuolo,  non  librate,  nè  foftentate 
da  ajuto  alcuno,  come  dicemmo d* alcuni  Te- 
mi delle  piante,  per  edere  rutti  nei  Tuo  ge- 
nere ponderofi  , non  galleggiando  nè  meno 
nell' acqua,  ch’c  più  grave  in  ifpezie  dell’ 
aria,  fe  non  fono  fodentati  da  qualche  eder- 
no  ajuto  ; ovvero  chi  vive  folamcnte  alla 
campagna,  o vicino  a’ Giardini,  e a*  luoghi, 
dove  foggiornano  , ( parlando  in  generale  ) 
farebbe  foggetto,  o almeno  più  foggettode- 
gli  altri  a qoefta  dura  difgrazia.  In  Vene- 
zia , nelle  Cittì  più  affollare,  o maritane 
lontane  da’ campi  , e da  terra  ferma  i gen- 
tiluomini, le  donne  civili  , i fanciulli  non 
plebei,  che  danno  Tempre  ritirati  » e gelo- 
samente cu  dodici  dentro  le  mura,  come  lon- 
tani da  terra  ferma,  dov’è  la  fede  maggior 
•degl’ Infetti,  o non  mai,  o rare  volte  ne  af- 
forbirebbono  coll'aria,  che  libera  da  un’in- 
finita moltitudine  di  quedi  bevono;  e pure 
veggiamo  con  efperienza  , che  tutti  invcr- 
minano  a un  modo,  o nobili,  o plebei  , o 
rudici,  o Cittadini,  anzi  più  (agente  mor- 
bida, e delicata,  che  la  rozza,  c incallita 
nelle  campedri  fatiche. 

Aggiugniamo,  che  parliamo  addio  dover- 
mi a noi  famigliati,  i quali  non  pottonoef- 
fere  figliuoli  d* uova  tanto  minute,  che  fie- 
no così  leggiere,  ed  invisìbili , fe  ponderia- 
mo folamente  la  loro  mole  a proporzione 
degli  altri  Infetti  più  piccoli,  eperoon  par- 
tirli di  noi,  de' vermi  delfi  cutanei,  che  ca- 
gionano le  Rogne,  i quali  fanno  le  loro  uo- 
va molto  bene  vifibiti  a chi  ha  buon’occhio, 
fenza  anche  vedirlo  di  vetro  . Quindi  è , 
che  farebbe  molto  mal’  avventurofo  colui  , 
che  foffiaodo  il  vento,  il  quale  avelie  fiac- 
cato per  difgrazia  qualche  uovo  d'  Infetto 
dal  proprio  nicchio,  e lo  portale  per  aria, 
dalle  a bocca  aperta,  e a’  incontratfc  in  quel 
punto,  che  v'entraffe  dentro,  non  fe  n'  ac- 
corgete , lo  trangugiale  , non  lo  fputalTe 
fuora . 

Non  capifco  pure  affatto  quell’ altra  Pro- 
pofizionc  del  Sig.  Audry  , che  podo  quel 
principio,  che  da  per  tutto  fieoo  uova,  vuo. 
le,  che  così  facilmente  fi  conofca(  4)  qm  il 
ri  y 4 rien  ciins  U N*turt , oh  tu  fcmcnccs 
des  I n fetta  ne  fe  puifjtnt  mfinutr . Le  fuppo- 
ne  un  pò  pò  troppo  generalmente  minute , c 
penetranti , ed  io  non  ho  mai  veduto  , eh' 
un  uovo  s’  infinui  dentro  un  corpo  fodo  , o 
morto,  o vivo  , le  la  Madre  prima  non  lo 
roda  con  la  bocca  , o con  1'  aculeo  non  lo 
trivelli,  e buchi,  il  quale  a bello  dudio  è 
podo  nell’infimo  ventre  verfo  l'edrcmirà  , 
e non  gli  (accia  la  ftrada,  anzi  per  lo  più 
non  l’accompagni  con  qualche  fugo  fermen- 
tatore , o a viva  forza  , per  un  tubo  a ciò 
defunato,  non  glielo  cacci,  cd  incruda . Se 
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le  girtano  fopra  i corpi  , o come  vuole  il 
Sig.  Andry,  fe  vi  fieno  per  accidente  porta- 
te dall’aria,  nato  il  verme,  fe  fari  fopra  luo- 
go di  pafcolo  Tuo,  Seguendo  l'odore  del  me* 
defimo,  penetrerà  egli  dello , non  l’uovo,  re- 
dando  la  buccia  ignobile,  e vuota  fopra  la 
parte,  dove  gii  dava:  ovvero,  fe  parla  di 
quelle  , che  inghiottiamo  , cafo  fieno  dell» 
natura,  che  pollano  nafeere  , come  diromo 
nella  feconda  Lettera , non  Tempre  fono  tutte 
così  minute,  che  pollano  liberamente  pattare 
per  tutti  i gentilittimi  nodri  cannellini,  e pe- 
netrare per  tutti  gl’invifibili  andirivieni  del 
nodro  corpo,  benché  a qualcheduno tnefcola- 
to  con  i fluidi  polla  concederli. 

Vi  rederebbe  da  impugnare  la  falfa creden- 
za dell’ accu rar. illìmo  Sig.  Redi  accennata  nel 
primo  fuo  Libro  della  Generazione  degl’infet- 
ti, la  quale  penfava  poi  dichiarare,  amplifi- 
care, e dabilire  nel  fecondo  Libro,  o fecon- 
da parte  del  Libro  De  i viventi  dentro  ivi - 
venti , che  meditava  dare  alla  luce,  cioèche, 
ficcome  i vermi  nafeenti  dentro  le  frutta,  e 
dentro  le  piante  traevano  la  loro  origine  dall* 
anima  creduta,  per  fua  fola  cortcfia,  fenfl- 
tiva  nelle  medeiìme  , così  anche  tutti  , o 
quali  tutti  i viventi  , che  fi  trovano  den- 
tro i viventi,  faceffcro  il  limile,  ed  avelle- 
rò l’origine  medclima,  cioè  dall’anima  de- 
gli detti  : Ma  , ficcomme  la  prima  opinione 
è falfa  , com'  e dato  dimodrato  dal  Padre 
Buonanni  della  venerabile  compagnia  di  Ge- 
sù, e come  facilmente  conofce  chi  ha  qual- 
che tintura  della  vera  naturale  Filofofia , così 
anche  dimo  lalfilfima  la  feconda  . Anzi  egli  me- 
detimo,  come  uomodociliflimo.e  ingenuo, ac- 
cortoli dell’ errore,  e confcfsatolo  dopo,  che 
vide  1'  Opera  del  mioMaedro  Malpighi  del. 
la  generazione  delle  Galle  nelle  Qncrcie  , e 
dopo  fattegli  vedere  alcune  chiarittime  Of- 
fervazioni  dal  mio  , e fuo  caro  amico  Sig. 
Cedoni,  fofpefe  la  ftampa  della  feconda  Par- 
te del  Libro  foppraddetto,  il  che  non  fiùun 
Retrottmionit  fpteimen , come  voile  il  Trion- 
ferei di  Roma,  (interpretando  tutto  alla  ro- 
vefeia  la  cofa  , e credendo  , che  avelie  co* 
nofeiuto  , che  nafeevano  dalla  Putredine;) 
ma  fù  uo  confettare  l’errore  pafsato,  cioè, 
che  gl' Infetti  non  nafccfscro  dall*  anima  nè 
di  piante,  né  d'animali,  ma  tutti  dall’uo- 
vo, poiché  non  volle  confermare  l'errore  gii 
feorfo  con  nuovi  errori , ma  lafciare  la  cofa 
indccifa,  e che  i poderi  la  feiogliefsero , il 
che  fi  può  vedere  anche  in  una  fua  Lette- 
ra fcritta  dopo  al  fuddetto  Sig.  Cedoni  , e 
(lampara  nella  tante  volte  nominata  Galle- 
ria di  Minerva,  (b) 

Ma  troppo  mi  dilungo  , o Virtuofiflimo 
Padre,  in  trovar  dubbj,  o inalzar  nebbie  , 
e polvere  ora  fopra  un  Sifiema  , ora  fopra  d'  un 
altro.  Compatisca  di  nuovo,  la  prego,  que- 
do  mio  rozzo  iatendimento , che  nelle  cofe 
della  Natura  non  £a  innalzarli  a volo , nè 
fa  dooare  il  fuo  afsenfo,  fe  non  a quello, 
che  veggono  gli  occhi,  e che  ha  ofservato 
nei  gran  Libro  della  Natura,  fola,  vera,  e 
non 
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non  mai  ingaonatncc  Macera.  Ho  polle  io 
faccia  di  tacci  le  leggi  vere,  e le  falle,  ac- 
ciocché vegga  il  Leggitore  prudente,  e libe- 
ro da  pregia  dici»  quali  debbano  abbracciar- 
fi,  e quali  fuggirli  , pregando  a rifar  egli 
Aedo  le  otfervaziom , ed  a me  non  credere, 
*a  agli  occhi  proprj  . Ovvero  m è paruto 
«ecefiario,  d'imitare  i Pittori,  » quali  volen- 
do dipignere  un  Quadro  , cancellarlo  , e la- 
vano prima  tuttociò , che  malamente  ingom- 
brava la  tela. 

AruAuto*  0f*  ve*g°»  ° V€<ìer  P»rmi  »»  V.  P*  R* 
re,o dire  una  Cavia,  e ben  gialla  curiosità  di  Capere 
la  propria  la  mia  Opinione,  giacché  fono  cosìpienodi 
opinione.  Scrupoli  in  concedere  quella  degli  altri.  Con- 
fello,  che  l’efpongo  con  la  mano  tutta  cre- 
mante, & utinam  tum  vtru  invertirà  peffem , 
quum  fulf<*  convincere , dirò  anch’io  in  que- 
llo proposto,  come  diffe  in  un  altro  quella 
aD#  n—  Ér*‘B<*’  *n‘ma  Cicerone  (a),  Si  tratta  4’ 
D^r  una  coCa  cotanto  ofeura,  benché  famigliare, 
SI.  i.  e dentro  a Noi,  che  mi  palpita  il  cuore  nel 
Ceno  a determinarla . Paleferò  con  ogni  più 
.riverente  roffore  ì miei  fofpetti  , ambiziofo 
di  fcntìvne  dalla  fua  profonda  virtù  O la 
cocieziooe,  od  nn  benigno  a cconfen t imeneo. 
Opinione  f manifelto  con  oculata  fperieoza  , ch’o- 
ìorc  fo*U  SB*  animale,  incominciando  dall'  uomo  lino 
la  Genera!  al  più  abbietto  Copra  la  terra,  ha  i Cuoi 
rione  de'  vermi  interni  particolari,  e dimettici  abita- 
Vermi.  *** t 11  Sig.  Redi  ne  ha  fatto  un  Libro  a 
polla,  da  noi,  in  fegno  di  (lima  tante  voi- 
Ani.  t«  citato  ( k ) , trattante  di  quelli  ► ed  io 
pmc  ne  ho  veduti  nelle  frequenti  mie  in- 
mT'/ìIwì  *n  °8oi  bcllia  una  coofide- 

usfi  &c.  rabiliflima  quantici,  e infino  negl'  Infetti  , 
Tatti  glie  ne’loro  eferementi  . Elle  reamente  ancora 
Animali  ognuno  ha  i Cuoi  particolari  Pidocchi  , e 
feoireimi  C0Bl€  Pore  ha  fatto  vedere  in  un  al- 

iatomi , tip  Libro  il  fiovraddetto  commendabiliffimo 
ed  efterni  Signore  (e).  Il  nollro  Sig.  Àndry  Io  confef- 
jurticola-  ^ anch*eff0  ( d ) , trovandoli  col  Microfco- 
c tf^rvitn»  pio  > c feqza  fino  Infetti  Copra  gl’  Infetti  . 
u intorno  Atnfi , dicendo,  qu  em  remurqHt  dunt I efear- 
f bufati  **  Ucerne  f*r  * f*r/  le  Microfcope  noni  de- 
* 1 coHvrt  Htte  infinite  de  petit t pom . Pieni  ve. 
àcispitr.  yens  la  mente  choft  tn  pluf  turi  surre  s infe - 
Set,  Ut  <f*els  fent  teut  occupe z.  i fe  debar  af- 
fpr  dì  urne  vermine  impertunt  qui  le:  devere  .* 
camme  la  monche  , par  ex  empie  , qui  netoyt 
Infetti  fo-  centinmcllement  fes  a ilei  & fei  piedi  , & qui 
pra  Infet-  t' epulche  ine  effemini  s cut  fi  ei  la  regarde 
uvee  le  Microfcope  e»  y decouvre  Jetcvtnt  do- 
veri unimuHx  qui  la  fucctut , tir  cet  aoimuux 
fent  fum  dente  e licore  facce  r.  pard"  unirci,  & 
cet  unirei  pur  A' uutres  &c.  Lo  che  paro  ho 
offe  rv  a co  ancor  io,  oon  fedamente  nel  detto 
Cervo  Volante,  come  chiamiamo  noi  , e in 
Pidocchi,  tutta  U ftirpe  degli  Scarafaggi  , e parcico- 
« pulci  lo  larmcnie  maggiori,  ma  ancora  nelle  Mofchc, 
ronzano  attorno  alle  McnCe,  ne’Mofcio- 
ni,  c io  altri  Infetti,  e infioo  nelle  Vefpe 
vendicatrici,  benché  non  m’ arricchirei  poi. 
d’affermar*  con  tanta  franchezza,  che  que- 
Dubbio  (li  Pidocchi,  • quelle  Pulci  fofferofenza  dub- 
bio  Cucciate  da  altri  infetti  , c a quelli  altri 

dry* 


da  altri,  come  penfa  il  lodato Frantefe,  poi- 
ché cori  anderemmo  in  infinito , ed  io  mi  con- 
tento (blamente  di  ftabilire  lenza  dubbio  ciò, 
che  l’occhio  o armato,  o nudo  può  arriva, 
re  a comprendere. 

Ni  uno  ha  meglio  deferitto  , ed  effigiato 
un  Infetto  Copra  un  Infetto,  cioè  un  pideq- 
cbie  dì  atta  Mefca  del  Sig,  De  la  Hire,  non 
avendo  fdegnato  que’  dottiflimi.  uomini  <U 
porlo  anch'cffo  infra  tante  altre  nobili  (Time 
notizie  della  Naturale  Storia  nelle  loro  Me- 
morie dell’anno  i6gj.  15,  Pecembrc,  pag. 

1 6tf. 

Ma  per  ora  parliamo  degl’interni,  rifer-  Si  decorre 
bandomi  in  altra  occafione  di  favellar  degli  y^e  . 
edemi.  Stabilito  dunque  concordemente  da  lcroj‘  ,n* 
tutti  per  vero,  eh’ ogni  animale  hai  Cuoi  ver- 
mini particolari,  come  1’  ha  ogni  frutto  , Djmutio- 
ogni  pianta,  ogni  mifto,  e infino  i marmi,  ”eut^ 
c le  pietre,  bifogaa  dedurre,  che  quelli ab- 
biano  ancora  un  fuo  ordine  particolare  con- 
ceduto per  qualche  forfè  inarrivabile  fine 
dalla  Natura,  e probabilmente  per  non  in- 
trodur  coofufioni.  Imperocché,  leveggiamo, 
che  i frutti,  e le  piante  fono  conleggeper-  Arfrom.0. 
pccua  dcftioace  a nutrire  i loro  foli  vermi,  todcU’ 
e non  que’de’quadrupedi,  o degli  altri  ani-  £®*OTe. 
mali,  farli  aoche  infallibile,  che  gli  animali  Slg'  An? 
fieno  condannati  a nutrire  folamcntei  Cuoi,  dry,  * 
c non  que’  delle  piante, , o d’  altri  naturali  altri  • 
corpi.  E fe  que’  delle  piante,  de’  frutti,  e 
degli  altri  corpi  fuora  di  noi  hanno  i loro 
particolari  Padri,  che  depoogono  sù  quelli, 
o dentro  a quelli  le  uova,  così  anche  que'  ’• 
degli  uomini,  e degli  animali ^avranno  i lo- 
ro particolari  Padri,  che  depongono  Copra, 
o dentro  la  fua  (temenza  particolare.  Sedò 
dunque  è così  ragionevole,  c così  vero,  che 
occorre  pefeare  al  di  fuora  i Padri  de’ no- 
fi  ri  vermini,  fe  gli  abbiamo  dentro  a noi  1 
Che  bifogno  v’  è di  chiamare  Giove  nella! 
feena,  acciocché  fciolga  quello  nodo , di  men- 
dicare, come  per  elemofiaa  dall’acque,  dall’ 
aria , da’  cibi  db  , di  cui  ne  abbiamo  pur 
troppo  una  perpetua  abbondanti  (lima  minie- 
ra.' Nafcono  dunque  in  Noi  i noftri  vermi 
(e  parlo  per  ora  degli  ordinarj,  e comuni) 
fi  nurrifcono  in  noi,  fi  propagano  in  noi  , nofirivir- 
e con  noi,  e facciamo  dalle  nollre  Madri,  mi,  e fi 
o nell’ utero,  o col  Latte  quella  sfortunata 
Eredità  verminofa,  la  quale  non  sò  poi , fe 
fia  una  pena  , o una  legge  della  Natura  k 
( non  volendo  per  ora  prendermi  briga  d'una 
cola  cotanto  occulta)  e lafcio  ponderarlo  al- 
la fublimità  del  fuo  ingegno,  lo  non  fo,  fe 
fieno  fiati  creati  ne’  nofiri  primi  Parenti 
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acciocché  confumaffero  fenza  dolore,  e con  pra  Prì‘ 
una  fame  innocente  ii  folo  nocivo  , ed  ef-  r-  on*1* 
crementofo,  o per  qualche  altro  a noi  recon- 
dito fine  ; fo  certo  , che  v’  annidarono  così 
bene,  che  mai  più  s'è  eftinta  la  fpezie,  fo, 
che  Hanno  in  noi  famigliarmente , come  nel 
loro  piccolo  Mondo , contenti  naturalmente 
della  più  fozza,  ed  ignobile  cloaca  del  me- 
defimo,  come  tutti  i vèrmini  efterni  fi  con- 
tentano de’  foli  loro  eterni  covili  . Il  che 
dico 
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dico  di  quei  degli  altri  animali . Sappiamo 
a nJìGaU  adelfo  di  certo,  che  le  Pulci  (a),  come  n’o- 


Pmrt . 9:  lodatifltmo  Sig.  Celioni,  i Pidocchi  , le  Ci- 
-9t-  mici,  i Pellicciti,  ed  alrri  animaluzzi  fidi- 
PuleijPi-  diofillifni  , e ingordi  del  fanzuc  umano  naf* 
docchl  , . • J 1,7  r r 

Cjmjc  cono  tutti  dall  uovo,  e fi  propagano  per  io* 
tutti  naf  lo  contatto,  ferpendo  d* uno  in  un  altro,  il 
cono  dall*  c|,c  c0nfeffa  anche  il  Sig.  Andry  ; così  i no- 
uo*o.  vermi  interni  faranno  il  medesimo  gi- 

voco  ; c ficcomc  niuuo  nè  può  , nè  ardifee 
dire,  che  i Pidocchi  nodri  traggano  là  lo- 
« lnca*M  ro  origine  dai  Pidocchi  de*  Cavoli  , e delle 

l.ArgO’  .u.ir.L.  !).■  Is-ì  « . 


Tutti  de- 


al tr’  Erbe , nè  le  Pulci,  e Cimici  noftre dal- 
le Pulci,  e Cimici  bolchertccie  , e Campe- 
ftri , lo  che  diciamo  degli  altri  bacherozzoli 
edemi , cosi  niunó  può  rettamente  affermare, 
che  i vetmi  interni  abbiano  1*  origine  dagli 
edemi  già  menzionati  . Tanto  fono,  c più 
vanoave.  differenti  gl'  interni nodri  bachi  dagli  eder- 
rcl’°r,gi-  ni , o interni  delle  frutta,  e delle  Piante,  quan- 
Padrl  con*  t0  ^ono  * Pidocchi,  Pulci,  e Cimici  nodre  da 
Amili,  quelle  dell* Erbe,  o d’altro  tale,  e tutti,  e 
tutte  fono  legaci , e legate  dalle  medefime 
Tutr'  ( an6uftl‘*mc  > onde  non  f«>  comprcnde- 
Mfoj.  K ' come  vogliano  i faggi  autori  , che  gl’ 
■ Recti  alle  interni  riconofcano  l'origine  da' vermi  del 
intdrfimc  le  biade,  deTrutti,  o Amili,  e gli  edemi. 


che  ci  rodono  la  cute,  abbia  tip  quedo  par- 
ricolar  privilegio  di  nafeere  dalla  loro  Pa- 
terna Temenza  , come  tutti  adeffo  a piena 
bocca  confeflnno . 

Il  nodro  primo  Padre  della  Medicina  fp- 
P9cratc«  c^c  Fcr  ftato  fuMe  pure  Of- 

jj  (uaopi'.  fcrvazioni,  e Culla  fola  Storia,  farà  Tempre 
mone  con  il  più  degno  de’ Tuoi  feguaci  , conobbe  an* 
una  Offer^  c[,* elfo,  che  in  noi  fono  i Temi  de’  Vermi  , 
Ippocratc  * vermi  Arili,  c gli  portiamo  da’ Geni. 

tori , di  modo  che  , fc  Elmonzio  chiama  I' 
utero  della  Dofina  Animai  in  animali  , tro- 
vandoli feti  ^dentro  quello  co*  vermi  , dirò 
che  fono  molti  animali,  un  dentro  l’altro  , 
in  un  animale.  At  nane,  flabilì  Ippocratc  , 
h lib.  t.df  (b)  de  Lumbricis  lati/  dicendnm  . Eos  tnim 
Meri,,  putro,  dum  adhuc  iit  utero  tft , gigni  a/ft- 

(Te'  re:  e poco  dopo.  Terètes  Lumbrici  i/i  hi  c et. 

dem  mode  n afe  untar , c che  la  cola  lode  co. 
sì‘,  lo  prova  con  un'oculata  oflcrvazione  , 
che  per  mè,  anzi  per  la  verità,  vale  un  te*- 
foro.  Vbi  pueri  ( foggi unfe  ) in  lucem  fnnt 
editi , Ut  mn/ieret  hac  mcdicamtnta  cibo  in  et 
indite  offcmnty  ut  fi  tre  kt  ex t inte/hno  exeat  , 
Inrnbri  Cr  minime  adunane  , fimulefut  ut  in  te  flirtar» 
chiden  dilato  tur.  Quo  cibo  in  ot  indito , multi  fané 

primate!»  P*fr'  ium  r*l*”<iei  tùm  late t lumbrieot  unì 
nalcj  o , cum  prime fltreert  per  alvum  dimiferunt . 
dunque  Ecco  fcìolto  un  così  ofcnro  fenomeno  dal 
efleriifl!11*  noftro  f*vio  vecchio  i c le  confeflo  il  vero  , 
che.  non  ho  poca  ambizione  a ftabilire  un 
Spiegarlo.  fmo  sì  teoebrofo,  e così  contradaco  a'giof- 
nedfl  Te*  ni  nodri  coll’olfcrvazione  autorevoliflimadi 
sì  grand’uomo.  Multi  fané  putrì  ; non  vide 
i vermi  rimefcolati  con  le  fecce  in  un  folo, 
ma  in  molti,  che  è quello,  che  dà  tutto  il 
pefo  alla  verità , e modra  che  la  cofa  otfer- 
vata  in  un  folo  non  lòlle  accidentale  . 11 
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che  ho  io  dopo  confermato  con  altre  fimi  li 
olìer vazioni , avendone  ritrovati  nelle  inte- 
• dine  di  feti  umani,  e ferini  ancor  digiuni 
-d’cfterno  cibo,  la  quale  oflcrvazione  ha  far. 
to  pure  il  Dolco  , come  dirò  più  « bado  . 

E’ ben  vero,  che  il  grande  Ippocrate  ha  poi  Balta  all* 
diverfa  opinione  dalla  mia  , circa  U modo 


di  nafeere,  volendo  egli  , che  nafeeffero  ca- 


che i ver- 


mi venga- 


Latlt , & f manine  eemputrefetute  , ac  redun-  no  dalla 


dante ; ma  a me  bada  fa  pere  di  certo,  e prò-  1 


vare,  che  vengano  dalla  Madre,  che  inqiian- . 
to  al  redo,  fono  d’accordo  col  Sig.  Andry, 
e con  tutti  i Moderni,  che  nafeano  dalle  Non  naf- 
uova,  e non  da  Putredine.  Nè  qui  voglio  cono  dal- 
perderc  il  tempo  a provare  coatra  gli  atì-  ^n°trc’ 
richi  queda  propoAzione  , cioè,  che  tutti 
nafeano  dalle  uova , poiché  1’  ho  abbaftanza 
-provata  ne’ mici  citati  Dialoghi,  e in  altre 
mie  opericciuole,  rifondendo  a tutte leop- 
poAzioni  , che  poflono  addurA  in  favor*  di 
tal  fentenza,  fopra  di  che  li  può  anche  ve- 
dere la  mia  lcoperta  del  Terne  della  Lentic- 
chia PaluAre  (r),  c del  fiore  della  medrA-  cQali»Ui‘ 
•ina  (<0*  del  feme  dell’Alga  Marina  (e)  , 
delle  uova  delle  Anguille  (/),  e Amili.  Scrif-  porr.  9. 
fe  Ippocrate,  dando  fui  Alterna,  che  corre*  f*r  *19» 
va  in  quell’età,  onde  non  fù  vizio  dell'uo- 
ino,  ma  dèi  tempo.  Egli  detto  non  At'ap- 
pagato  di  moire  cofe,  cono  foca , che  lafcia-  p-x-  n> 
va  l’Arte  imperfetta,  e lo confefsò ingenua- 
mente  in  più  luoghi,  e dimava  Scìe*-  p'Jrt,A, 
tia  vetum  invanir t aiifuid  forum  , tjka  nokdnm  far»  m. 
■inventa  fnnt , fìmilittrtfut  »'  & femiptrftlia  ad  /TfPV+i  . 
fintm  perdneert . E con  tuttoché-  Aa  andata,  ***' 
benché  lentamente,  perfezionandoA , re  (la  no  sciifad* 
però  molte  Cote,  non  tanro  da  giugncreaU  Ippocrate 
la  perfezione  intera  , quanto  da  feopeirfi  ^ 

fe»*. 

omnia  tnim  nendum  ancora 

E’Jeve  mortale 1 didteimut , verum  adhnc  multa  hnperfet- 
Occ  ulta  fnnt  ,(fuori  nlitjua  cum  libuerit.etiam  in  14  * 
p o/l t rum  dàbit . ( h ) j, 

Li  credette  dunque  il  nodro  buon  vec- 
chio generati  dal  Latte»  e dal  fangue  put re- 


nido, e pal'colo  de’ vermi,  che  Padre.  Arri-  do.Vpàir- 
vò  però  col  Tuo  finidimo  inrendimento  a cnlode’ 
comprendere,  che  il  fanciullo  A hutrivaan-  VCT"1  » 


che  di'  Latte,  onde  in  quedo  fono  d’accor. 


do  cOn  effolui,  poiché  appunto  col  Latte  af- 
forbono  i feti  nell’uterò  le  uova  de' vermi- 
ni, ovvero  i piccoli  verminetti  appena  nati 
comunicati  loro  col  fodderto  . Il  fugo  nu- 
tritivo del  fanciullo  A prepara,  come  A fa, 
riel  ventricolo  della  Madre  , e per  ricevere  vengano 
ulteriore  preparazione,  e fcpararA  dalle  par-  comunica.' 
ci  Impure  pafsa,  e A vaglia  pey  gl*  intedi- 
ni,  dov’è  la  danza  ordinaria  de’ nodri  ver- ‘dre^pc* 
mini,  perlocbè  nel  corfo  di  tanti  Meli  , in  co. 
cui  deve  Tempre  nutrirlo  , pofsono  nafeere 
da’ genitori , .c  uova,  c piccoli  vermi,  e ri- 
mefcolati col  fior  del  chilo  portar  A a nuo- 
to  per  le  vie  folite  dentro  alle  membrane  , via  de’ 
che  rinchiudono  il  feto  , il  quale  afsorben-  Vermi  da?.* 
do  per  nutrirA  il  chilo  fuddetto,  trae  den- 
tro  a zè  in  uno  ftefso  tempo  le  uova,  o i 41  t0* 

vermi. 


fimi,  benché  l’uno,  e l’altro  Aa  piuttodo  ££g£e*nl« 
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NEL  CORP 

vermini,  e trafpianta  ne' fuoi  inceli  ini  quel- 
la volubile,  e vermi  nota  Colonia.  Cosi  lenza 
violenza  di  mence  , fenza  ufeire  punto  di 
noi , e andar  vagando  a capriccio  per  ogni 
verfo,  troviamo  fovea  te  in  noi  i veri  femi 
e del  bene,  che  ci  toltevi  del  male,  che 
cl  tormenta . 

Che  £e  la.  Madre  «è  Immane  per  avventu- 
ra da' Vermi.,  come  può  qualche  volta  per 
accidente  accadetelo  almeno,  fe  nel  tempo 
di  fua  pregnezza  i Vermi  ‘non  gettano  f uo- 
va , pub  dopo  la  Madre  , o altra  Donna  , 
che  in  fuo  luogo  doni  il  Latte  al  fanciullo, 
comunicargli  coi  Latte  , non  effendo  quelli 
altro,  che  paro  chilo,  che  fa  neceffariamen- 
te  la  medesima  ftrada  degl* In  teff  ini  menzio- 
nata di  fopra.  . : ,,i  -, 

Tommafo  Bartolini  nelle  fuc  Morie  Ana- 
tomiche (a  ) fa  vedere,  con  molti  efcmpli  , 
ed  offrrvazioni  fue,  e d'altri,  la  via  paten- 
te dal  ventre  alle  mammelle.*  s'  è pur  oC. 
ferrato  il  Latte  verminofa;  e Pietro  Re me- 
lio  (A)  fa  menzione  d’  un  tumore  nella 
mammella  pieno  di  vermi,  laonde  anche  per 
quella  Rrada  può  infettati!,  .facilmente  _ il 
Uncinilo  ..  Se  il  noftro  Modonefe  Prof  pero 
Marziano  offervb  un  pezzetto  di  Cicorea  u- 
icito d'uni  mammella  col  Latte,  fe  altri  of- 
fervarono  ( fc  però  fono  vere  le  Storie  , e 
non  vi  fìeoo  inganni  di  femmine  ) radici  , 
nocciole: ci  ,ifuniceUi  (cappa ci  dalla  fpugna 
cave  mola  delle  mede  fi  me  , pub  ben  meglio 
ufeire  un  fottilifiimo  vcrmicciuolo  , o un 
uovo  di  quelli.  Molti  fanciulli  , che  vivo- 
no di  Latte  folo,  ho  offe r va to  tormentati  da 
vermi  , e poco  fa  ne  vidi  ufeire  molti  per 
bocca  d’ una  tenere  fanciulletta  . Dal  che 
non  mi  pajre  notai m dignam  ( come  ci  a v vita 
l'Autore  di  Riverio  Riformato  (e)  ejfepra - 
Uicerum  Ulant  ebfervationem , Infiniti  feilieet 
quandi*  fila  Inde  vefcuqtur  , Lumbricis  nun- 
quam  t onori  , ubi  viro  aut  puliti , ani  jufcu - 
la  , aut  carmi  , aut  aliqued  olirne  mum  foli - 
dum  iii  ixbibitnm  fuerit  , fiatila  vermes  in 
ipfìs  generari , quoti  iam  in  ifih  Ova  condan- 
nar. Il, che  veramente  il. Rivetto  Hello  ( d) 
area  già  desto,  e pretefo  provare  . Quella 
O Nervazione  de’ Pratici  fari  fiata  in  alcuni, 
non  in  tutti  , e forfè  anche  pochi  fono  in 
qneli'età  tormentati  da  bachi  , non  perchè 
non  ne  abbiano , ma  perche  fono  ancora  per 
ordinario  piccoli,  ed  innocenti,  e perchè  i 
fanciulli  non  mangiando,  che  Latte,  quelli 
contenti  d’.uu  nutrimento  si  proprio  , e sì 
purgato,  fianao  quieti,  e rintanati  placida- 
mente ne’ loro  covili-,  il  «ha- non  fegue,  quan- 
do Ì fuddetti  incominciano  a cibarli  di  va- 
rie vivande,  le  quali  corrompendoli  qualche 
vòlta  nello  ftoraaco,  vanoo  poi  dopo  a dan- 
neggiare  i 'vermi,  che  irritati  li  contorcono, 
e cercando  la  fuga  fanno  addolorare  il  pa- 
ziente . Accade  ancora  , che  mangiando  fo- 
veatc  cibi  contrari  alla  Natura  de'  bachi  , 
quelli  tormentati  tormentano  nel  modo 
detto. 

Ma  fe  non  avelli  altro  da  contrapporre 
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all' Offcrvazione  di  que*  diligenti  Scrittori  , 
varrà  quella  fola  d’ippocrate  riferita  di  fo- 
pra, nella  quale  fa  vedere,  che  i Feti  avan- 
ti, che  nafeano  , fono  verminofl  , onde  lo 
faranno  maggiormente  , quando  fono  nati  , 
per  la  ragione  del  Latte  accennata  di  fo- 
pra. Il  Dolco  parimenti  (e)  afferifee  , che 
nec  ipft  fatui  in  utero  db  iis  (vermi bus)  li-  ^ 

ber  efi  , quemudmodum  mibi  vidtre  lìcuit  in 
fa  tu  mori  uo  fiatim  à parta  txfpirante  , & à Cap.%9. 
me  exenterato  , tn  que  glomum  vcrmium  in-  pen,aijl0 
veni . u**  feto  u* 

Il  nofiro  Sig.  Andry  trattando  della  ge-  fcitofubi:o 
ritrazione  in  noi  del  verme  Late  (f  ) , ol- 
tre  il  poter  venire  dall’  etterno  , con»’  egli  x,p,  19. 
crede  cogli  alimenti,  penfa ancora,  che  pof- 
fa  effe  re  pafsato  nel  feto  col  fangue  del  .Pa-  nJJ 
drc  nel  tempo  della  Concezione.  Lo  che  le-  jjy èi,*  a * 
gue  ad  ifpiegare  più  chiaramente  poco  dopo  Unafcita 
dicendo  . La  fe  mence  de  c»  ver  ptut  donc  del  Verni: 
aveir  iti -don t celle  du  fatai . Je  dii  plus  , le  ato* 
ver  mime  peut  j’y  tire  trouve  déja  teut  i- 
clos  i e ne  rende  la  ragione  : car  r humeur 
que  la  nature  fepare  doni  teut  lei  animaux  Vuole  eh 
pater  fcrvir  d la  propagatimi  dei  cfptces  , efi  Cje|j. 
tonte  r empite  de  veri.  uirnrt. 

Con  tutta  la  filma,  eh* io  abbi»  del  detto  Im  pagai* 
Franzefe,  non  mi  pub  entrare  incapo  quella 
maniera  di  propagarli  i vermi,  o Lati , qd'  jry. 
altra  torta  , per  via  del  fune  umano  m*f* 
cbile,  portando  quello  feco  nell’ utero  dell» 

Madre  le  uova  nell*  atto  della  mirami  ope- 
ra. E mi crefcc  femp repiù  il  torbido,  quan- 
do egli  s'avvanza  a dire,  che  nel  feme  dell  Smitdegll 
uomo  pefiano  anche  efftrvi  i vermi  gìd  nati,  Animali 
imperciocché  f umore  , che  la  natura  fepara  t:ut.?  P,c* 
in  tuin  gli  ammali  fpettante  alla  propagante-  mj  freon* 
ne  della  fpexje  e tutte  piene  di  vermi . Io  rò  da  do  alcuni 
quali  Autori  (g)  ha  preto  il  Sig.  Ant*ry 
quella  bizzarra  Idea,  cioè  da  quei  cheprc- 
tendono  d'avere  feoperto  nel  feme  dell'  uo-  x.^. tót.ty 
mo,  e de’Mafchi  tutti  un'  infinità  di  vermi-  A* 
celli  co*  loro  Microfcopi  veramente  miracolo. 
fi,  quali  fieno  i foli  fabbri  della  gene  raz  io-  tetr. 
ne.  Anzi  tanto  s’è  dilettato  il  Sig.  Andry  3 1 •/«*"• 
di  quella  opinione  , che  nel  Trattato  prc-  **■  ,77#* 
(ente  ha  fatto  un  Capitolo  a bella  polla  Ve' 

Vermi  fpermatìci  (h),  pretendendo  moftrare  h Ottven 
la  verità  di  quello  fatto.  Io  però  dubito  « chtf%.  f, 
a parlarle  con  la  mia  folita  fincericà  , che  l99. 
qualche  volta  i Microfcopi  Miracola  faciant , Errori 

nen  videant  , come  dille  , benché  in  altro  ^c» 
propolito  un  bell*  ingegno  .*  dell'  incertezza  Microfcó* 
de' quali  ne  ha  parlato  un  dotto  Moderno  pj. 
affai  lungamente  , e forfè  troppo  , non  ne- 
gando to  mai  Tato  di  quelli,  ma  volendo, 
che  s' adoprino  con  ogni  più  fcrupulofa  cau- 
tela. Ma  fia,  come  fi  voglia,  io  adeffo  non 
me  ne  prendo  pena  alcuna  , non  effendo  il 
mio  affunto;  dico  bene,  che  bifogna , che  il 
Sig.  Andry  fupponga  le  uova  di  quello  Ver-  5*5.  An- 
me  Lato  molto  prodigiofamente minute  , ben-  dry. 
chè  afferifea,  che  nato  poffa  poi  ventre  d’  ^^ivw- 
efterminata  lunghezza,  portando  anche  egli  a» Lato." 
la  figura  d'uno,  che  era  quatre  aulnet  treit 
penice  t de  long , fantj  comprtndrt  t ex  tremiti , 
qui  /' 
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<l*i  t‘*Jf  rompete , & cju'  on  n 4 p*  mcfhrer  . Così  maravigliofamente  piccoliiSmo  » che  non 
nedal/mai  A,II‘  *>,inio  difefo  da  Pietro  Qucnzio  faprei  , come  mai  voleffe  farei*  ihgo>arlo., 

Lil'»  J t ài  &rivc  trovarcene , ch’eccedono  jéo.  piedi  di  anzi  io  temo  piuttofto  , che  il  vtrmt  Late 
qutfl».  lunghezza,  e 1*  iftefso  Sig.  Andry  fùavvifato  fi  trangugiàfse  più  facilmente  il  inerme  fetta 

da  Monfig.  Hartfoelcer  , che  n’avca  veduto’  Afeoln  dalla  fòarifimu  pcnnadei  Sig.  Aniry  Piccolezza 
b ch*p.  ?•  *n  Amfterdamo  uno  lungo  più  di  ulne-,  la  piccolezza  incredibile  i£  veneti  feti,  ofptr - de’ Vermi 
An.x.p.e^  Franaci!.  (è)  Se  prendiamo  dunque  la  prò-  mutici.  Lee  vers  fpermAtùfnts  font  pimi  damiti 
tlovadd  porzione  della  grandezza  dell’  uovo,  dalla  It  foie  plus  petite,  <jh  uh  grate  dt  fobie,  (fui  ^ 
to  quali1**  £randezza  dell’Animale,  ( fe  fofsc  un  Colo  tfb  prefitte  invifikih  » I feci  <k’ vermi  .noftri,  Centeora 
<1  :bbino  intero  animale,  com’  elK  credono  ) dovreb-  a giudizio  della  noftra  ..noe  lbno  giù. 

tibre.  bono  efsere  certamente  fenza  paragone  più  più  piccoli  mille  volre  d’ungc*Bt»di  Sab*  Aifiirdi, 
grandi  que*  de’ Vermi  Lati  di  quegli  delle  bia  quali  inviabile.  Sodo  qnafi  maggiori  d*  che  (cgutV 
Mofche , delle  Farfalle,  de’ Scarafaggi  , de'  un  grano  di  Panica,  onde  fuperando  di  tao-*  ^^99°  » 
Lombrichi  tcrreltri,  e Umili  di  mole  molto t!  tò  con  I*  mole-  dei  corpo  là  mole  del  cor-^  ^Kn*a 
e molto  incomparabilmente  minore,  andan-  picello  del  Ceto,  fi  trangugieranno  certamen-  del  Sir. 


e molto  incomparabilmente  minore  , andan- 
Propor.  do  la  Natura  con  tutte  le  regole  di  propor- 
ttovoalb1  z*onc  » c scomodandoli  alla  grandezza  de. 
grandezza  gR  animali  nella  grofzezza  delle  uova  . Co* 
dell* ani-  sì  vegliamo  ne’  Volatili , ne’ Serpenti,  nelle 
Lucertole,  negl’ Infetti  tutti,  non  avendo 
lo  Struzzo  l’uovo,  come  quello  d'  un’  Ufi- 
gnuolo,  nè  la  Gallina,  come  quelle  d’  una 
Rondine.  I Pelliccili,  che  con  le  loro  rofu 
re  cagionano  le  Scabbie,  benché piccolifiìmi. 
Pelliccili . Canno  peri»  le  loro  uova  molto  bene  vifibl- 
* li,  come  ho  oCservato  più  volte,  e le  Don- 
ne Itefse  le  veggono  prefe  sù  la  punta  d’ 
un  ago.  Sicché  io  fuppongo  , che  il  Verme 
Lot*,  benché  non  fia  di  quella,  grandezza  j 
Uova  del  c^e  fi  figura  il  Sig.  Andry  con  molti  altri, 
Verme  La-  faccia  però  le  fue  uòva  anch'effo  afsai  grof. 
wdi  qual-  fette  , o almeno  , come  quelle  de’  fuddetti 
Cczxa™"  minut*fi*mi  vermi  della  pelle  , i quali  ccr. 

tamente  non  pafserebbono  mai  per  gli  fot- 
tiliftìmi , e gentlliflimi  cannellini  , che  for. 
mano  i Tefticoli , e le  altre  parti  concer. 
fono"»?-  Denti  a quelto  frupendo  lavoro, 
fare  pei  Ma  concediamo,  che  quelle  uova  entrino 
vafiferru  ne'feminali  vali,  che'o  loro,  o i vermi  già 
nati  dell*  DAlj  ùeno  lanciati  col  Cerne  dentro  la  fem- 
mioa  , e come  vanno  poi  in  fentenza  del 
S’incslza  Sig.  Andry  dentro  l’uovo  nell’ atto  del  freon* 
l’Argo.  darli,  nel  quale  appena  può  entrare  un  ver» 
Verni*  *d*l  nie  ^eme  ma^c^Re  f R qual  verme 

Seme  ù.nà  del  Ma'chil  Cerne  non  è , a detta  Tua  , che 
noe  un  il  fanciullo  in  figura  allora  di  verme,  il  quale 
rinvolto*  Poi  ^ fviluppa,  conici  Ranocchi,  getta  via 
imigura  *a  coda , e fi  tà  uomo . Eccone  la  deferizione 
di  verme  , (<).  Lee  ver s [permuti quei  tue  tane  de  fon- 
ti chei  gnet  qteevct,  mais  ih  (juìttent  cet  qnevtt  , 
hrftfu'  ih  devtenntnt  feetm  , U en  tfi,  com- 
cCktfùxì.  me  dei  petites  grtnavilks , /ni  ne  ftnt  tCtbtrrd 
P*f’  1 99  ejitc  tetti  & <jUtve , & qui  en fai  et perdent cet- 
verrnc'de^  u 9uevt  » hrfqn  eliti  c amitene  tnt  à prendrt 
Ranocchi  1*  forme  fenfìble  de  grtnevillet . Ma  qui  non 
iftà  tutta  la  mia  difficoltà  . Quello  verme 
Lata,  entrato  che  fari  dentro  l’uovo  della 
feipmina  ( cafo  però,  che  per  particolarpri- 
Concedu-  Vilcgio  potefsc  entrarvi  , dietro  la  traccia 
to,  cne  il  del  verme  feta,  afpermntica  ) , Come  poi  en- 
laii  entri  trcr^  negl’  in  cefiini , che  faranno  molto  for- 
"0,0^0°*  *»H  di  quel  mefchinello  verme  fera  ? Difo- 
«rerà  nel  gneri  pure,  che  gli  fori  la  pancia,  eadun 
verme  Icto?  corpo  cosi  picUlo  la  ferita  farà  mortale  . 

Non  difeorro,  che  gli  entri  per  bocca,  poi. 
ch£  ha  deicritto  il  vcnme  /c/a,  a fptr manca 


te  il  feto,  non  HI,*;  fièro  i vermi.  Anzi  L’ina  Andr>r. 
genuo  Franzcfc  nella  Notomia  ùfta  delfua 
verme  falinm  eoa  Capito  del  Signor  Mety  , 
e Signor  Fermelvy  .■ anatomico  perfetto  dei 
corpo  umano,  e degl’  Infetti , afferma  , ave* 
re  ritrovato  in  «otta  l’  cftcnfionB  del  -còrpo  rjovidet 
del  detto  Vorrne- •«  amàs  de  pttìtt corpi  (e)  ‘'enne 
glabnlt*»  rtfembUnt  d dee  grain:  de  MiUet , 
mais  trae  ronde  i i quali  ftimò  Signor  Belle-*  j.p.jó» 
lire  vere  uovà,-'o  non  glandule:  .11  che  p fp  . 
è così , come  é- molto  probabile*  che  fia  , e -•  -,  i 
com’egli  ftittia  conforme  la  Dottrinai’ fppòr  ‘ 
era  te  , d’Ariftocde,  e l’cfpcricnza  , finn  sò 
capire,  comò  da  clli  nafea  un. cosi,  pìccolo  1-  - 
verme,  che  poeta  entrare  nel  ventre» dell’ ar-  Vende  Là» 
crpiccolilfimo  verme  feto.  Ma  di  ciiulio.aln  ™ r 
tro  luogo,  trovando  non  poche  riflelSoni  da  r?UnejnJ^* 
fare  sù  la  fpiegaztone  , che  fiegoe  intorno  me  feto 
a -quelle  uova,  loro  nafcita,  e'  più  che  no-  PercfFn* 
ftruofo  accrefcimtnto.  «v! 

Non  fo  pure  capire , come  qnefii  vermi 
feti  abbiano  la  coda,  imperocché  noó  ve  la  Verme  k*. 
trovo  nccclìaria , come  nelle  Ranocchie  Tquan-i  10  ?on  fi 
do  fono  ancora  Girini , per  ferv irmi  del  éo- 
caboto  d’ Arilloteie  . Donò  la  natura  la  co-  ncabbialà 
da  alle  Rane,  quando  fono  ancora:  folto  le  coda- 
fpoglie  di  vermi,  acciocché  dimorando  nell' 
acqua,  ferviffe  loro  di  Remo,  e di  Timone 
per  vagare,  e nuotare  nella  mede  fi  ma , e pro- 
cacciarli il  Vitto  . Non  con  devono  fare  L 
vermi  feti.  Sono  lanciati  dall’  afta  virile  neL  ’ 

la  vdgina,  dalla  vagina  ncll’-utcro,  che  def. 
cende  con  la  bocca  fpa la ncaca  per  afiorbir- 
lo.  E qui  cerco,  fe  l’uovo  della  donna làrà 
calato  in  quel  rempo  io  grembo  dell’utero, 
come  vogliono  alcuni,  non  v'é  più  bifogno 
di  nuotare  per  trovar  1’  uovo  , che  pronto 
Incontrano,  e avvallano,  ed  entrano  dentro;  Non  tjQ^ 
fe  devono  poi  afeendere  per  lo  corno  dell'  mbhono 
utero  all’Ovaja  per  colà  fecondarlo  nel  nic-  averhifo- 
chio  fuo,  averebbono  più  bifogno  di  gambe 
per  inerpicarli  , che  di  coda  per  guizzare  , re  inutile, 
e dimenarla  in  vano  in  quell’  erra  falita  - 
E poi  entrato,  quando  gì  tea  la  coda,  e di 
verme,  ch’egli  era  , diventa  per  fua  gran 
fortuna  un  omiccivolo,  s’ imputridire  que-  e’ imper- 
ita, o muta  fito  nc’mafchi,  e nelle  femmi-  cettibile  » 
ne  fi  ragrinza  , e fi  nafeoodef  In  fomma  , cnm^  *** 
per  tornare  a noi , io  non  so  ben  cotnprca-  ^Inco^à 
dere,  nè  come  il  feto  s’ inverminì  nell’atto  s iavcrim- 
della  concezione  , ovvero  dimorante  ancora  n>* 

dell’ 
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meli' uovo  , o come  il  noftro  principio  fia  uo 
verme  codato , non  effendo  già  noi  della  raz- 
za de' Satiri  antichi  , che  dovevano  avere  il 
privilegio  di  conservare  anche  nell' novo  la 
loro  coda;  o della  natura  di  quelle  Anitre  fa- 
volofe,  che  da  un  gran  Filologo  di  Roma  il 
Credono  nalcere  da  vermi  delle  putrefatte  na- 
vi; o dell' immaginata  Fenice,  ch'anche  ella 
conofce  il  fuo  rinovellamento  da  un  verme. 
Opinione  Stimo  dunque  aliai  più  probabile  , che  in- 
dellJ  Au-  vermini  il  feto,  quando  incomincia  a nutrir- 
<]uindo  fi  per  bocca  , quando  il  ventricino  fuo  , e 
inverminì  gl’  inteftini  fono  divenuti  capaci  di  ricever- 
ai fino  io,  c di  confervarlo  . Così  credo  penfaffe  Ip- 
^ uw“  pocrate , così  io  con  Ippocrate . Dal  ohe  ella 
vede,  quanto  io  Sa  amico  del  vero  , e non 
appafllonato  tanto  pei  Moderni , che  mi  di- 
mentichi gli  aotichi,  e particolarmente  non 
veneri  quel  Genio  della  Matura  , quel  dili- 
genciifimo  Offervatore  primo  noftro  Maeftro.* 
etenim , trovo  fovente  vero  il  detto  di  Pia* 

* *tsr.  in  tone,  (a)  prifr»  nobit  prafiantiortx , Dii  fa  uè 
rb>Ui».  propinquità!  multa  nobi x or  acuii  tradiderunt . 
Si  defeen-  Sm  <|aà  abbiamo  difcorlo  della  nafeita  in 
de  al  par-  generale  di  tutte  quattro  le  fpezie  volgari  , 
titolare  che  tutte,  o quali  tutte  fanno  ritrovarli  nel 
del 'noftro  no^ro  corP°  S mi  Pate  **  dovere,  che  defeen- 
corpo.  diamo  al  particolare  , e vergiamo  , fe  v'ha 
alcuna  oofa  da  porre  in  chiaro  (opra  la  na- 
tura, fpezie,  telfitura,  indole,  o loro  genio. 
Verni- La  Fra • tutti  i vermi  del  noftro  corpo  merita 
to  qual  " °Sn*  più  «fatta  ricerca , ogni  efame  più  dili- 
■fij,  e gente  il  Verme  Lato,  poiché  è il  più  intrica- 

quanto  to  deferì  veri»  , il  più  difputato  fra  Mo- 

derni  j -e  antichi  Scrittori  , il  più  ofeuro  , e 
disputato.  mal  cooofeiuto,  non  accordandoli  fra  di  loro, 
e giudicandolo  alcuni  difperati  di  capirlo  , 
inlin  favolofo  . Ha  quefto  divertì  nomi  Gre- 
• ci,  e Latini,  co' quali  cada  uno  hapretefomo- 
. Ararne  l'idea.  Da  alcuni  è ftato  detto  Ver- 
Nomi  del  mix  Lai  ut  , da  molti  Solium  , da  non  pochi 
fola  ver-  7 ‘ania,  in  Latino Fafcia,  da  alcuni  Tjrìat  da 
aie  Lato  . ajtrj  jn  generaic  fielmiathei , c finalmente  da 
più  (empiici  nell*  efprimerc  Magwu , Maxi- 
mut . Quale  di  qiiefti’  nomi  ila  più  proprio, 
e con  quale  veramente  debba  chiamarti  quel- 

- lo,  che  chiameremo  per  venne  di  quella  fpc- 

- zie,  lo  Sentirà  nel  fine,  dopoché  avrò  difami- 

nato  colla  maggior  diligenza  potàbile  l’ opi- 
nione de’  più  celebri  Autori  fopra  di  que- 
ftb,  ed  efpofta  finalmente  la  mia  , cioè  qua- 
le veramente  egli  fia,  come  produca  appa- 
renze tanto  Aiverfe,  d'onde  fieno  nati  tanti 
abbagliamenti,  e in forte  unte  confufioni,  e 
Alfcordie  nell' idearlo  . ‘ - 

Adriano  Adriano  Spigelio  ne  fece  un  Trattato  a 
Spi  gel  io  bella  polla,  ma  effendo  preoccupato  da  moL 
trattò  II  pregi udic),  e involto  in  quelle  antiche  ca- 
Seote  dcr*l8ini  P«tr**ine.  qualità,  d'umori,  e 
verme  La- d’altre  fimiàà  (emplicità  di  quel  Secolo,  ci 
*0*  predò  poco  lume,  e quefto  torbido,  e inccr- 
. . . to  . Ronde  lezio  , Gabucino  , Lufitano,  Pia- 
toti *,  cheterò,  Gefnero,  il  Mercuriale,  il  Sennerta  , 
hanno  e tanti  altri  anch'effi  non  'l*  hanno  paffato  fot- 
tataro del  to  filemio  , ma  o fi  contraddicono  fra  di 
loro,  o lafciano  in  fine  il  Leggitore  più  all' 
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ofeuro  , e più  confufo  di  prima  . Il  noftro 
Sig.  Andry,  per  vero  dire,  ha  Superato  fi-  Il  Sig. 
nora  tutti,  e con  la  copia  delle  oiforvazk»-  ai 

ni,  c col  metodo  d ciporce  i fuoi  lentimcn-  tutti, 
ti , e con  nuova  erudititàtna  galanteria  , 
ma  pure  , come  Sentirà  più  di  lotto  , o fia 
la  difficoltà  della  cola  , o la  durezza  del 
mio  talento,  non  poffo  accomodarmi  nè  me- 
no a' fuoi  pen fieri. 

Vogliono  alcuni,  che  il  ferme  Lato  non  Divertii* 
fia  un  folo  verme  , ma  una  lunga  catena  di  “ opinioj 
vermi  chiamati  C ucurbitini  s poiché  hanno  qual,  verme  la- 
dre fimilitudinc  nella  figura  a'ferni  di  Zuc-  to. 
ca,  o meglio  di  Cocomero.  Negano  ritrovar- 
li al  Mondo  quefto  gran  verme  , od  effere 
differente  da’ Suddetti  cosi  inffeme  unici  , fe 
non  di  nome,  apparendo  veramente  un  ver- 
mc  Solo  di  prodigiosa  grandezza  , quando 
ano  s*  appicca  all’  altro  , e allora  formano 
una  lunga  Schiera  di  annellt  , ebe  rappre- 
fentano  un  tutto  fabbricato  di  molte  parti. 

Molti  pretendono  , che  fi  dia  il  Verme  Altra  opc- 
Lato  didimo  di  Spezie  da  Cuc  urbi  tini  anche  nione  io- 
inficine  uniti,  e che  in  noi  veramente  fi  ri-  ^ 
-trovino  tutte  e due  quefte  differentilfime 
fpezie  , con  quella  particolarità  però  , che 
•quello  fia  Tempre  folo,  e di  quelli  ve  oc  fia 
un  popolo  intero. 

11  noftro  Sig.  Andry  ammette  l’uno,  e gli  opinione 
altri  . Concede  i C ucurbitini  , e che  quelli  $,g. 
qualche  volta  a'  unifeano  inficine  in  manie*  Andry. 
ra  , che  emulino  in  parte  il  verme  Luo,  eh* 
ei  chiama  Solium,  ma  vuole  poi  anche,  che 
fi  dia  il  verme  Solium,  il  quale  (non  sò  co- 
me) partorifea  i Cucurbitini . 

Altri  finalmente  (limano,  che  il  verme  La-  K\trt  O- 
to  fia  l'interna  tuniea  degl’  incelimi  (lacca-  piaioni 
ta , e u Scita  in  foggia  di  verme  , dentro  la  J,lBra  l’I- 
quale  s'annidino  i C ucurbitini , ovvero,  che 
anch’ella  fi  converta  in  un  gran  verme,  ov- 
vero, che  fia  una  produzione  bizzarra  della 
natura,  che  partecipi  dell’  animato,  e dell’ 
inanimato  , come  certe  Piante  marine  dette 
Zoofiti i o Piant- animali,  ovvero,  che  fia  un 
mero  lunghillì mo  Polipo  degl'  inteftini . 

Esamineremo  con  diligenza  tutte  quefte  fntenzm- 
opinioni  , le  confronteremo  con  le  ofierva-  ne  dell*  ' 
zioui  noftrc  , o per  meglio  dire  co’  fatti  *utore* 
della  Natura  , e vederemo  di  porre  , fe  è t 

poffibile  , a luce  meno  incerta  , un  fenome- 
no sì  tenebrofo  , che  ha  fiancate  finora,  e 
(lanca  le  penne  de’più  eruditi. 

Ma  per  chiarezza  maggiore  premettiamo  |CP[JJ1^ 
le  noftre  offervazioni,  dalle  quali  anderemo  fcrvizionì 
poi  deducendo  ciò  , che  (limiamo  di  più  prima  di 
confacente  al  vero.  Vifitai  Tanno  170*.  nel 
Final  di  Modana  una  Ebrea  gravida  nel  ter-  verme' La* 
zo  mefe,  d’anni  15.,  pallida  in  vifo,  lode-ro. 
volmente  nutrita,  e di  ftruttura  tenera,  ^ Uàpriad" 
dilicata  , prefente  11  Sig.  Dottor  Torquato  Ffiialcfe* 
Yallifnieri , la  quale  era  foggetta,  come  fono  Soggetta 
molte  Ebree,  a quella  forca  di  Malattia,  che3*  verme 
nel  terzo,  e quarto  mefe  di  fua  pregnezza 
le  cagionava  Sempre  l’Aborto.  Quando  non  tini, 
eragravida  nè  vedeva,  nè  Sentiva  il  tormento  Erano  «• 
de’vermi,  i quali  (blamente  in  quel  tempo  col  g,JBC  d 
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continuo  irritamento,  che  le  facevano,  era- 
no cagione,  che  fi  iucca fle  il  feto  immatu- 
ro dall’  utero . Ne  vomitava  fp  effe  volte  allora, 
e (alitar/ , c legati  io  una  lunga  fune  infin- 
si Aranci-  me,  ora  per  l’ altra  bocca  inferiore  nc  fcari- 
va  di  raol-  caVa  nei  modo  medeilmo  larga  copia  eoo  ma- 
voiriTe C ****8***  di  vedeva , e appena  potea  concc- 
di/giinm  * pire , come  in  «quel  corpo  piccolo , e per  al- 
tro gentile,  potrffe  tanca  turba  di  vermi  na- 
scondertiIl  cafo  portò  appunto,  quando  la 
vìfitai  , che  %'  era  Scaricata  per  di  focto  d' 
una  luoghi  filma  catena  de'  mede  fi  mi  , e di 
molti  altri  folitarj,  onde  ebbi  accanane  diap- 
pagare la  mia  (olita  curiati  là  in  ©(Servargli  , 
laocoppiò , che  poco  fa  m’era  venuta  da  Lia- or. 
no  mandatami  in  dono  dall'amico  Sig.  Cefto- 
Carma  di  Bi  l'Opera , di  cui  ragioniamo,  dei  Sig*  An- 
vcmiCu-  dry.  Era  appunto  quella  lunga  (Infeudi  ver. 
veduta0*  intieme  uniti,  quale  elegantemente  la  de- 
dali* a u«  ferivo,  e depinge  lì  fudderto  Signore,  lunga 
torc  timi-  a maraviglia  , che  moflrava  collo  , bullo  , 
liflìmaa  ventre,  e parte  di  coda,  ma  non  vi  feppi 
quella  del  . . r r»  , rr 

Sig.  Aa-  ****  ritrovare  ulrapo.  Per  altro,  eccettuato 

dry.  quello,  era  quell’  ammaflamento  limile  timi- 
liffìmo  ai  mede  timo  confrontato  con  ilRritcat- 
to,  che  ne  riporta,  come  l'uovo  all’ altro  uo- 
T« v.x vili.  v0>  y^da  la  fig.  unica  nella  Tav.xv.m.,  e la 
%'fx‘Ftgu  ^*8*  1 * nella  Tavola  xix.,  che  è un  pezzetto 
'*  della  lunghiflima  catena  de*  Vermi  Cucurbiri- 
ni  della  Fioalefe  Ebrea  , non  avendola  polla 
tutta  intera,  per  non  moltiplicare,  o ingran- 
dire la  figura  Superflua,  potendocela  cadauno 
figurare  da  quel  tronco  , fi  mi  Ultima  , anzi 
dell' indole  fteffa  del  creduto  dei  Sig. 

Andry  , come  fe  J' avelli  polla  non  ifpczzata, 
e accomodata  tutta  quanta  colla  medetima  ga- 
lanteria. Mi  rallegrai  di  così  bella  fortuna  , 
e mi  compiacqui  di  farne  le  feguenti  Olicr- 
vazioni,  ed  efperienze . 

Diviti  colle  mani  fenza  grande  violenza 
molti  de* creduti  anelli,  o nodi,  © incilurc  di 
Carena  de'  "TC*"  corpo,  ed  oflervai , che  nello  flaccar- 
Cucurbui-  gli  la  maggior  udìooc  era  nc'Jati  de*  mede- 
ai*  fimi  . Erano  tutti  egualmente  fabbricati  di 
...  . . maceria  membranofa,  molle,  bianca,  lucida, 
ogni  anel-  fleflìbile,  e lubrica  . Ognuno  di  quelli  nella 
lo  della  parte  fua  fupcriore  è uo  poco  più  anguflo , 
Clt*M  » che  nell'inferiore.  Scappano  laceramente  dai 
«he unCu-  ,oro  *****  di  faPr*  due  P^oli  rifalli,  che 
c urbi  tino*  compre®  al  di  lòfio  con  le  deta  dano  fup- 
ti  alcuni  cornerei  * ° Spine  ritorte , che  ti  veg- 
rnv.  xix.  g0n0  coi  Microfcopio  , come  nella  Tav.  zia c. 
F»X.  M i.  pjg  ^ ,qua|i  tenacemente  s’  unifcpno 

al  fuppoAo  antecedente  anello,  che  è la  par- 
te deretana  d’  un  altro  verme , nella  quale 
fono  incavate  particolari  cavernette  , o in- 
caftti  de  Aina  ti  a ricevere  dentro  di  loro  i me. 
detimi.  Oltre  i Suddetti  cornetti,  o fpihe  , 
fe  ne  offervano  anche  delle  altre  verfo  la  fua 
bocca,  ma  più. brevi.  Numerai  lungo  il  dor- 
fo,  e il  ventre  fei  pieghe  io  circa  per  cada- 
uno come  ti  vede  nelle  dette  Figure , e nella 
Fig.  8.  guardati  con  una  Lente.  Le  parti  la- 
tecalid' ognuno  fono  alquanto crefpc,  orugo- 
te  , d' una  delle  quali  efee,  come  una  mam- 
mella , che  ha  uo  fioro  molto  vifibilenci  mezzo, 
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dal  quale  fovente  ti  (carica  Ch  ile  bianca  A co, 
ora  limpida  linfa,  ora  fiero  gialliccio.  Veg- 
ga la  Tavola  xix.  Fig,  a.  j.  4.  5*  6.  7.  8.  *«*• 

Si  vedeano  pure  coil*  occhio  anche  non  ae- 
maro  in  molti  già  morti  dopo  alcune  ore,  c 
diticti  fopra  d’un  vetro  chiaritiiiae  ramifica-  Vati  lattei 
ziooi  di  candidilfimi  vati  (parie  per  tutto  il  ofl.cr*^‘ 
loro  tenero  corpicciuolo,  che  nel  rodante  al-  cucurbùi- 
lora  apparifee  Diafano,  còme  nella  Tav.  xi*.  no. 

Fig.  j*.  Quelle  nfciyano  d'  un  tronco  , che  T?v*  u«* 
era,  come  uo  Canale  Toracico  , che  Scori»-  * 
va  per  mezzo  il  dorfb,  da’cui  fianchi  lucra- 
li fi  diramavano  altri  minori  canali,  che  Ser- 
peggiavano verfo  i lembi  «fieri ori  , ma  non 
arrivavano  fino  al  fine.  Alcuni  erano  Solita- 
ri, altri  tornavano  a diramarti  più  volte,  e 
pareva , che  fra  di  loro  apparifiero  evidenti 

Altri  a guifa  di  pampani  taceva-  Giuochi  » 
no  varj  mtreccj,  ed  ammirabili  giravolte  fio©  che  face- 
ai  perderti  di  yitiLa.  Tutti,  ©quali  tutti  tee.  *a.°°  1 ?a* 
minavano,  come  alinea  fetta  poco  lontano  cannelli 
dal  margine  cllcrno  deliro,  e finiflro,  e dai  deVafilit- 
fnperiorc,  ed  iaÉeriore  , oame  tanti  inteAiai  teirl^c.Cu' 
ciechi.  Se  colà  giunti  fi  rivoltatici»  al  di  fot-  c 1,01  * 
io  , e faccflero  altri  giuochi  , per  la  mace- 
ria fracidiccia  , c teserà  , non  potei  ©tie«- 
varlo . Oflervai  bcDecoa  diligenza , fe  il  tron- 
co di  mezzo  aveva  veramente  i fuol  limici 
dentro  quel  creduto  anello  , o pure  , fe  a'  v2f,  /«,« 
innoltrava  fino  ali*  ultime  fibre  iella  parte  qual  folle, 
alta,  e bada,  per  potere  poi  cotnhacciarfi  col 
canale  maggior  di  mezzo  degli  alte]  anelli , 
e fare  un  continuo,  ma  trovai,  che  termina- 
va prima  , che  vi  giugnclk  , tanto  «da  un 
canto,  quanto  dall’alto).  Volli  contare -il  nu-  Numero 
mero  de'  lacerali  canali , ma  non  io  trovai  àt'fudàcz- 
cguale  in  tutti,  o fotfc  uo  giuoco  della  Na-  ^incerto* 
tuta,  oche  tutti  non  ti  fooprifle.ro  ta  cadau- 
no, forfè  perchè  appoco  appoco  a’  andavano 
dileguando,  e gii  perdeva  affatto  di  villa  , 
divenendo  diafani , come  in  fine  facevano 
tutti  , reAaado  col  corpo  Aedo  ancor  egli 
trasparente,  trafpazeacilfimi.  Qualche  volta 
m’ è accaduto  ( il  che  ho  poi  confermato  do- 
po in  altri  vermi  di  timil  razza  ) di  vedere 
Smarrirti  rutti  i canali  da  una  parte,  e reAar. 

-vi  interi  dall’altra,  come  nella  Fig.  9.  T»r-  r^w.xix. 
xxx.let.a,  in  alcuni  poi,  per  tutte  le  dii  igeo-  r<t.  9. 
ze  ufàte.  nulla  vedenti,  come  Lee.  h.  Figura 
fiefia.  Non  potei  «Servane  ,che  avertelo  comu- 
nicazione evidente  col  foro  delia  mammella , 
ancorché  da  quella  uteifle  Sovente  chilo  , o 
fiero.  Tutta  queAa  bianca  Selva  di  rami  Ut-  In  qual 
tei  non  può  vederti  Subito , che  fono  ufeifi 
del  ventre,  nè  dappoiché  fono  Aati  per  qual-  ^jerlM 
che  tempo  nell' acquavite  , nè  quando  fono  vati  fud* 
Seccaci,  flifogoa  imbatterti  in  certo  punto,  detti, 
che  non  fieno  nè  troppo  morbidi  , nè  trop- 
po Secchi,  poiché  nel  primo  cafo  pajono  tur. 
ti  bianchi  lattati , e lucidi,  come  nella  Tav.  t*v.  xix. 
xix.  Fig.  1.  2.3.,  enei  feooudo  fono  affai- 
to  Svaniti,  come  nella  Tavola  (Iella  Fig.  io. 

Alcuni  dopo  uo  giorno  appariscono  tinti  d'un 
paiior  torbido,  alcuni,  come  una  laftruccia 
di  bianco  corno  trasparenti  (fi  mi,  e altri  co-  Divertiti 
lori  ancora  ti  Yeggoao.  Nei  terzo  giorno  (in  colore*0 
frefea , 
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frefca , o in  temperata  ftagiooe  ) , fe  fi  la- 
nciano fopr  a la  tavola  all' afeiutto  incornine  ia- 
Tav  ai»  *°  * ^ecc4r^»  come  ®elU  Tav.  xix.  fig.  7. , fi 
* ritira  afta  tea,  e fi  perde  la  mammella , tut- 
ta la  loro  corporacara  fi  fa  più  piccola,  mol- 
Kelfec- ti  perdono  totalmente  il  colore,  poche  reli- 
c^mc  ^uie  ***  va^  b**ncl1*  vi  tettano,  avvegnaché 
apparirci  in  alcuni  più  carichi , piàfacolii,  opiumor- 
■oi  loro  bidi  fi  confervinopiùlungameote,e  nel  Seccarli 
«afi  lattei  jgjtto  in  alcuno  affai  fb&o  qualche  volta  di 
nuovo  appariscano,  dove  prima  non  fi  vede, 
vano , ma  poco  dopo  anch'  etti  fi  perdono  di 
T**i  *i».  vétta , come  nella  Tav.  xix.  Fig.  detta.  Il 
qual  feccamento,  maaifcftazione,  e dilegua. 
Offerva  111(0(0  apparifee  ora  più  pretto,  ora  più  tav- 
oloni da  di  ancora,  conforme  il  più,  o men  caldo  » 
iarfinel  ^ umido  della  ttagione,  e:  del  fico,  nel  qual 
5ml  vafii  ^ oool*rV4D°  • Non  in  tutti  nè  meno  della  me- 
' de  fi  ma  Spezie,  e grandezza  fi  veggono,  ben- 
ché stufino  tutte  le  diligenze,  o perche  for- 
fè fi  fono  Scaricati  di  tutta  quella  chi  lofi  mate- 
ria , q perchè  non  fono  abbaftanza  (atolli  del- 
iqui la  medefima , o perchè  s’èdifttibuita,  o con. 
cagione  vertita  io  linfa.  Si  Seccano»  e fi  perdono  fi- 
joon  /1  vcg.  nalmentc  tutti,  divenendo  diafani,  e fmun~ 
Sc°i  m tJ»  privando  il  curiofo  ofienratore  disi  gio- 
Efettf , condo  Spettacolo  , come  Fig.  10.  Infomma  è 
«■andò  ù fortunato  l'incontro  d'offervargli , evi  vuol* 
leccano.  qjìo,  e pazienza;  Siccome  vi  vuol* ozio,  e 
pazienza  ad  offervare  i vali  Lattei  del  Me» 
feoterio»  ed  il  Canale  Toracico  ne* Cani,  o 
in  altri  animali,  dopo  un  tal  tempo  deter- 
minato del  cibo  loro  , c della  loro  morte  , 
altrimenti  anch’eflì  fvanifeooo.  E poiché  non 
era  troppo  contento  d*  avergli  veduti  così  in 
confuto  coll'occhio  nudo,  1*  armai  eoo  un 
buon  Microscopio,  emi  comparve  tuttaquel- 
la  Selva  di  vafi  un  maravigliofo  artifizio  de* 
medefimi,  come  fi  vede  nella  Tav.  xx.fig.  il., 
alcuni  rami  de'  quali  appiccaci  al  proprio 
«ronco  foco  que’,  che  offervò  il  Sig.  Malpi- 
ghi  ari  Verme  Tini*  deforitto in  parte  nell* 
Opera  fua  Po  fi  urna  , dd  che  ne  discorreremo 
verfo  il  fine . Vedi  Fig.  lai  Tar.  xx. 

Tutte  le  figure  della  Tavola  svili,  xix.  xx. 
tolti  gli  Afearidi  della  xx. , tutte,  dice,  es- 
primono i vermi  CucarbUioi,  o loro  parti;, 
o varie  di  loro  figure,  conforme  fono  ora  uni- 
■ - ti , ora  divifi  , conforme  fi  guardano  pretto  , 

dii Scure  0 tar<*‘ r con  P'“  » 0 min0E  diligenza  , più; 
de*  ioli  morbidi,  o meno  morbidi»  o eoi  L'occhio  nu- 
Cucurbl-  do,  o armato  di  vetri  di  maggiore,  omino- 
041  • re  ingrandimento,  •.  pofti  in  politure  di ver- 
fc  . Dal  che  è nata  tanta  divertiti  d*  opi- 
nioni nell' idearli,  il  che  concepiti  anche  V- 
P.  R.  nella  Spiegazione  delle  Tavole. 

, Levai  la  boccia , ed  aprii  molti  di  quetti 
vermi  Cu-  vc,m*  * et*  offe* va i , fra  !«•  altre  cofcrcon  T 
càrfaiùni . occhio  armato  un  numero  infinito,  per  co- 
sì dire  d’uova,  che  ftavano  appiccate  a pic- 
cole fila,  come  granelli  d'uva  pendenti  da» 
un  grappolo.  Cadaun  grano  era  cocnpotto  dà 
altri  moltifiiini  grani  , tutti  però  pendenti 
Moti  della  da  quel  ramo,  ebe  allungava  altrettanti  pic- 
catene de*  coli , che  li  nutrivano.  ; 

Ormili-  frùaa,  che  di  Sun  idi  quella  lunga  catena, 
tini  . 
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dirò  così  vermiforme , olfervai,  che  a guifa 
di  un  lungo,  e folo  verme  fi  divincolava  | 
e ftorceva,  ora  a*  accorciava , ora  fi  diftende? 
va  , ora  fi  piegava  jn  arco  molle  » ora  à<k 
Serpentini  gin  moveafi. 

Intanto  la  sfortunata  Ebrea  fi  Scaricò  di 
molti  altri,  alcuni  de' quali  erano  foli,  al- 
cuni unir!  a due,  a tre,  a cinque,  o più  , 
o meno.  Ne  offervai  con  attenzione  de*  Sepa- 
ratamente ufeiti , ed  erano  di  quegl*  ideili 
ttefiìffimi,  che  componevano  quel  primo  cre- 
duto lunghiflimo  verme,  come  nella  Tav.  xiX. 
Fig.  a.  4.  5.  Camminavano  pofti  fopra  lata, 
vola  a guifa  degli  altri  vermi  Senza  piedi , cioè 
increspando  le  loro  fibre,  e portando  il  cor- 
po avanti,  ora  allungandole,  ora  inarcando, 
le,  aguifa  d'onda  agitata  da  un  leggier  ven- 
ticello. Se  fi  piantava  loro  avanti  un  intop- 
po, v’urtavano,  come  ciechi,  e allora  allar- 
gavano la  parte  anteriore,  e coftrignevanola 
pofteriore,  e cangiando,  come  in  capo  la  co- 
da, la  coda  in  capa  ritornavano  addietro  , 
non  facendo  una  giravolta  con  tutta  la  mo- 
le del  corpo,  ma  mutando  fidamente  il  mo- 
to delle  fibre , e camminando  retrogradi  con 
quella  tteffa  franchezza  , che  camminavano 
prima,  quali,  che  avellerò  il  capo  in  ambi- 
due  gli  eftrcmi . Nel  modo  appunto  medefimo, 
che  fi  la  fcolopendra  cerreti  re , che  fervi  un 
giorno  anch*  effa  di  Spettacolo  a quel  gran 
Santo,  e grande  Filofofo  Agoftino,  la  qua- 
le , come  notai  in  uno  de’  miei  Dialoghi  , 
cammina  per  tutti  i verfi  con  eguale  pron- 
tezza. 

Ne  gittal  molli  nell'acqua  eomune,  iqua- 
li  fecero  diverfiflimi  movimenti  ; ed  avverta 
V.  P.  R. , che  tutti  quetti  diverfilfitni  movi- 
menti , e quanto  offervai  di  fopra , e offer- 
verò  dopo,  lo  fecero  i creduti  anelli  del  Sup- 
porto So/imm,  quando  li  Separava  uno  dall' 
altro  ancor  vivi,  e fe  moventi.  Alcuni  adun- 
que aguifa  di  Lombrichi  placidamente  nuo- 
tavano, movendoli  con  ondofo  moto,  o pe- 
tiftalclco.  Alcuni  Tettavano,  come  gelati,  c 
immobili.  Altri  Subito  gittati s'inarcavano, 
come  Luna  nafcentc,  come  nella  Tav.  xix. 
Fig.  6.  7.,  galleggiando  Senza  più  muoverli  , 
ed  altri  s'  aggomitolavano  ftretti  tiretti  in 
un  rozzo  cerchio,  come  in  una  pallottolet- 
ta  s’  aggrovigliano  i Millepiedi  , o Afeli» 
irrirati . 

Molti  ne  immerfi,  che  davano  uniti,  fra 
quali  alcuni,  Sentita  quell' acqua  fredda  Su- 
bito fi  dividero,  altri  morirono  appiccati  an. 
cora  in  que*  loro  tenacilfimi,  e Scambievoli 
amplefii-  Tutti  campavano  un'ora  in  circa 
nell’acqua,  diventando  più  v i acidi  , e più 
Sottili,  ma  all*  aufeitto  non  arrivavano  appe- 
na a mezz’ora.  Podi  dentro  lo  Spirito  di  vi- 
no Spruzzavano  fuora  quella  loro  bianca  ma. 
teria,  morivano  poco  dopo,  ed  affai  più  nell* 
Olio  comune  tardavano.  L’olio  però  noftro 
Modooefe  di  Saffo  , detto  Petrekmm  Subita- 
mente gli  uccideva,  ma  non  così  l'Olio  ce- 
lebre d’Abacbuch  con  tra  i Vermi,  benché  vi 
moriffero  affai  più  pretto , che  nell*  Olio 
N a comune , 
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comune,  e redattelo  molto  Smunti,  eraggnc- 
chiati  più  , che  negli  altri  liquori, 
f «mirai  11  ®*orw>  JfegW'fntc  dopo  acerbe  punture  , 
intorno  i e roficature  fi  Sgravò  d'altri  molti  infieme  con 
Cucurb  ti-  efcietnenti  tinti  di  bile»  i quali  podi  lopra 
frefcol>  ^ ^ favola,  oflcrvai,  ohe. uel  camminare  laficia- 
’ vano  ifi  loggia  delie  Lumache  la  vm  (palma- 
ta di  sfuggevole»  e muco ia  materia , che  po- 
co dopo  afeiutta,  fi  levava»  e radeva,  come 
un  vifeo.  tegnente,  e rapprefo.  li  loro  corto 
non  pattava  però  mai  la  lunghezza  d’unafpan- 
na,  e mezzo  in  circa,  dopo  il  qual  viaggio, 
languidi,  e sbalordii»  fi  quietavano.  Qual- 
cuno fubito  u le  ito  del  corpo  fi  vibra  in  ar- 
co, nè  fi  muove  dal  luogo,  e poco  dopo  fca- 
ricatofi  dalla  deferitta  mammella  di  quella 
già  mentovata  latcicinofa  materia  torpido  , 
e mogio  perifee.  Anche  in  quelli  ofiervai  que' 
medefimi  canali  lattei  , che  ho  deferitei  di 
J fopra  ne*  creduti  anelli  del  Supporto  Solium: 
vi  vogliono  le  (tede  condizioni  per  ofiervar- 
gli,  poiché  appunto  fono  gli  detti  , o Sepa- 
rati, od  uniti . — 

Dneeo'e  Fra  moltifiimi,  che  allora  vidi,  e dopo  ho 
nr^Cucur-  ve<^uto*  cofe notai,  benché  infolite,  del- 
fiu  ni  * le  quali  però  non  voglio  tralafciar  d'.avvi- 
farla,  dimando  dover» , nel  contemplare» na- 
turali effetti,  aver  fempre  in  mente  ciò,  che 
nell’ olicrvarc  i mali  cj  avvisò  il  grande  Ip- 
pocratc;  rubi/  temere A nihil  negligere,  poiché, 
come  dice  nel  Cómento  Valletto ,*  nìhtl  caf* 
fit  , fed  fuam  bidet  cunfam  , liete  nabix  ìgno- 
tum . 

frimai  La  prima  fu,  uno  di  quelli  vermi,  chea- 
vea  la  deferirla  laterale  poppa  dall'un  canto, 
e dall'altro  col  fuo  foro  in  mezzo,  fimilittìmo 
nel  redo  agli  alrri . O fotte,  un  Moli ro  colle 
parti  raddoppiate , come  oc  ha  veduti  molti 
nel  mio  Mufieo,  o tolse  un  piccolo  tumore  ve- 
nuto a capo  nel  mezzo  , eh'  cmulafsc  la  fi- 
gura della  mamma , o tolse  una  fprzie  parti- 
colare d'altro  verme  Ctuttrbituto , non  mar- 
rifehio  a determinarlo . 

Seconda,  La  feconda  fu,  che  ne  trovai  tre  uniti  , 
ma  bidorti,  c variamente  rauncinati,  che  non 
potei  mai  dividere  fenza  lacerazione,  che  fi 
Tmv,  xix.  vc8g°no nella Tav.xtx.  Fig.  ir.  11.  ij-  Ofl 
tolsero  così  rabbiotomenre  azzannati  fra  loro, 
o eùeodo  per  tanto  tempo  dati  unici  , che 
leroco*^  fe8u‘ta  ncHe  toro  edremità  qualche  ro  fica  tu- 
rante» uoi  ra>  col  concorfo  poi  del  fugo  nutritivo  fi  tof- 
li.  fe  dopo  fatta  una  tale  drectilfima  unione  , 
o combaciamento  di  parti,  che  più  non  fof- 
fe  conceduto  loro  il  didaccarfi , come  ofser. 
vai  un  giorno  tre  dita  d*  un  povero  pez- 
zente unite  adatto , e infieme  perfettamente 
rammarginate,  già  io  tempo  di  fua  fanciul- 
lezza per  accidente  ulcerate  dal  fuoco,  e dal. 
la  rudica  Madre  legate  infieme,  e negligcn. 
temente  curate;  o tofsc  qualche  altro  givo- 
co  della  Natura,  non  feppi  né  meno  di  que. 
di  concepirne  una  chiara  idea.  Mafia,  come 
fi  voglia  di  quede  dravaganze  , che  mi  ba- 
da aver  accennate,  potendo  iDch’  ette  dare  un 
giorno  qualche  lume , quando  meno  vi  fi  penfa , 
torniamo  alla  noftraFinalefe Ebrea,  acuitan. 
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t o debbo,  per  avermi  da»  ocra  fi  on  e d'ofser- 
vare  una  fpezie  cotanto  rara  di  vermini  , 
che  m’ al  celiano  molti  tov)  , * vecchi  Medi- 
ci, di  non  avere  mai  potuto  avere  la  fortu- 
na di  vederne  pur  uno.  . , , 

Quefia  m'  aflicurava  » che  quando  nfeiva-  I 

oo  Solita/) , pativa  irritamcnu,  morto  re,  prò-  curbiuni  - c 
riti,  e crudi  dolori,  ma  non  così  quando  u-  neirufcire 
feivano  appiccati,  infieme  in  forma  di  lunga 
catena,  de' quali  placidamente  fi  liberava  . unici  » ó 
Un  giorno  dubitò  d*  avere  fatto  un  pezzo  feparati,o 
lunghifiimo  d'intedino,  il  quale  anch’ etto  u-  j*c 
fcì  lenza  un  minimo  dolore,  e lirabigi iatafi 
rutta,  e piena  d’ acerbo  timore  mandò  a cbia-  gine. 
mare  fobico  il  Suddetto  lodatiflìmo  Sig.  D.  > 
Torquato,,  eh’ anch'egli  a prima  vida  reftò  n 
attonito,  e (lupe fatto  a vedere  quella  rarif- 
fima  ufeira  di  corpo.  Era  queda  materia  , Deferii®, 
come  una  fafeia  raddoppiata  , e per. -ogni  ne  del  (ri- 
parte chiofa,  tettoia  di  gratta,  lubrica,  lu-  J,aa*c™uc*‘ 
cida,  tralpareote,  e mucilagginofa  Membra- 
na , larga  due  buone  dita  , c lunga  più  di  erano  i 
due  braccia  , cava  al  dì  dentro  in  torma  di  Cucuifiiti- 
Sitone,  ma  caduto  in  fe  rtefso,  pieghevole,  n1' 
e tegnente  . Rinchiudeva  nella  fua  cavità  r< 

moltittìmi  vermi  Cucurbicini  , ma  non  uni- 
ti infieme,  di  varia  grandezza.,  tutti  vivi, 
e fe  moventi,  molcittùnide’quali  davano  nel-  J* 

la  detta  trafvcrfalmcncc , c molti  minori  va- 
gavano a capriccio.  Polla  nell’ acqua galleg. 
gìava  , e vifsero  i vermi  dentro  quel  lubri- 
co carcere  per  molto  tempo.  . 

Conobbe  il  Savio  Sig.  non  efsere  incedi-  p0Cp,u^f 
no , non  efsendo  irrorato  da  vali  fanguigni , ra  qUC] 
né  avendo  le  altre  marche,  che  dovevano  de-  Canale  irà 

terminarlo  per  tale,  tancoppiù  , che  la  Pa-  cref,,t®.. 
zientc  fi  dichiarava  d efsere  follevata  molto  00, 
dalle  antiche  angofeie,  dopo  l’ufcita  di  quell* 
edraneo  corpo  , il  che  non  farebbe  feguito 
dopo  T ufcita  d' un  grande  fquarcio 'delle  in- 
cedine- Moriva  di  volontà,  di  vedercnoche 
quello  curioto  Fenomeno , e la  fortuna  Pan- 
no dietro  mi  favorì  in-  Reggio  mia  Patria  , 
dove  m'  era  portato.  nel  tempo  delle  nodre 
Vacanze  Edive  , e fui  chiamato  a Confu  Ita  . 
io  cafa  pur  d’-on  Ebreo  fopra  qaeflo  credu- 
to Spettacolo  accaduto  io  una  pingue,  e pai# 
lida  femmina;  e m'-aflìcurai  edere  dato  vero 
tutto. il  narrato  dii  fopra. 

Per  liberarli  la  Finalefc  Ebrea  da  quella  R;me<jjVJ| 
torba  vivacittima  di  vermi,  faceva  ogni  an-  ni  per  li  b?» 
no  Purghe,  e Ripurgbe,  avea  per  così  dire,  ra-fi  da'  f ] 

votati  tutti  i vafi  de’  rimedi  con  tra  queda  <ju.Ha  pe-  q 

torta  oftinatHfima  di  malattia  , consultati 
molti  celebrarìlfimi  pratici,  e fempre  indar- 
no , imperocché  nel  tempo  della  fua  - gravi- 
danza fempre  apparivano  più  copiofi , e più 
feroci  di  prima  . Dall'acqua  del  Tetuzio  , 
da  Purganti  amari  , rimescolati  con  eftica- 
ciflìmi  rimedi  contro  de' Bachi  molti  n*  u fei- 
vano e vivi,  e morti,  fi  quietava  per  qual- 
che tempo  quell' animata  rabbia  , ma  non  po. 
tcrono  mai  dalle  inreftinah  rugofe Celle  Sni- 
darli, c fradicarfiaifacto , poiché  fecondando-  sir  e 
fi  que' pochi,  che  redavano,  e moltiplicando 
a maraviglia  io  quel  loro  impuro,  c caverne. 

fo  Mon- 
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fo  Mondo,  tornavano  Tempre  nel  tempo  dee- 
co  « Tarli  vedere. 

tene  P**ùoa  ebbi  due  anni  Tono  mandatami 

vermi  Co  d*  Venezia  dal  Sig.  D.  Giufcppc  Coneglia- 
corbicinr  ( ni  Ebreò  un'altra  lunghiffima  catena  de’  ver- 
Aucore  m‘  *cc<nnati  “fcie*  pare  d’  una  miTera  E- 
r órca,  con  molti  ancora  Teparati  , co*  quali 
confermai  le  mentovate  Oifervazioni , allìcu- 
rando  con  nuovi  lumi  i lumi  primieri.  Era 
anche  quella  ftrifeia  di  vermi  a un  punti- 
no limilillima  alla  deCcritta,  e dilegnaia  in 
fine  del  Libro  dal  Sig.  Andry,  ficcomcera  fi- 
milc  un’altra,  che  ancor  confervo,  collocata 
coll' ordine fuddetto,  e leccata  l’opra  d un  fo- 
glio di  cara,  inviatami  da  Verona  dai  Sig. 
Carli,  gentiluomo  curiofo  molto,  ed  arric- 
chito d’ogni  più  bella,  e più  nobile  Lette- 
ratura. 11  Sig,  Rinaldo  Duglioli  Pub.  Profef- 
fore  anch’elTo  dì  quello  Studio,  e mio  Itima- 
téfiimo  Amico  (dal  quale  defideriamo  una  vol- 
ta alla  luce  quell'  Opera  Tua  fudatilfima , e 
degna  De  Remediernm  Origine)  me  ne  mandò 
pure  un’altra  coolimile  . Ne  vidi  pure  un’ 
altra  l'anno  Tcorfo  in  Reggio,  e un*  altra  qui 
in  Padoa.,  la  quale  ultima  conCervata  peral- 
Cueurbìti-  coni  meli  nell'Acquavite,  e poi  cavata  per 
ni  divenati  ofiervarc  di  nuovo  certe  minuzie,  venne 
del  2iff*rC  contro  ^ Tolito  cinta  d‘ un  bellillimo  colore 
tloo*  ^ di  Zafferano  . Laonde  conlìderi  V.  P.  R.  , 
fé  con  agio  , e con  oftinace  fatiche  bo  po- 
tuto rifare  più  volte  le  Olfervazioni , e con- 
frontare il  tutto  coll'offervaco  dal  Sig.  An- 
dry, e dagli  altri  Scrittori. 

TAoria  d’  Non  minor  lume  mi  diedero  altre  Offerva. 
ua  vero  zioni  fatte  già  in  un  lungo  Verme  fchiac- 
venn*  Te  ciato  d’ un  mio  Cane  da  Caccia , che  fi  daffe 
ne' viventi  una  vera  fpezie  di  Tenui  , affai 
differente  dalla  creduta  Onora  per  cale,  av. 
vegnachè  io  non  ne  abbia  ancor  potuto  vede- 
re alcuna  di  quella  Torta  negli  nomini.  E’beo 
vero,  che  quella  non  è nel  numero  rigoro-, 
fo  de’  vermi  deTcr itti  generalmente  dagli  Au- 
tori per  veri  Sei),  o L#it  o Tenie  , o al- 
meno non  è di  quella  Tpczie  dcTcritta,,e  di», 
fegnata  dal  Sig.  Andry , ma  io  però  la  pon- 
go nella  fpezie  delle  vere7r»ir,  non  Capen- 
do trovare  negli  Intcftini  degli  Animali  al- 
tro vero  Lombrico  piano,  e luogo  , che  quel- 
lo, che  Tooo  per  deTcri verlc. 

Deferirlo-  Quello  Cane  dopo  alcuni  termini , che  li 
ledei  vero  conofcevaoo  daU‘a(lineoza  del  cibo,  contra 
*!ntìe  Tc“la  Ina  naturale  voracità,  e da' Urani  torci* 
U*  menti  di  vita,  vomitò  un  giorno  un  verme 
lungo  in  circa  una  fpanna,  e mezzo  , di  co- 
lore bianchallro,  da  fpeffe  finzioni,  o Teg- 
menci  diftinco , quali  appunto,  come  una  Gra- 
migna detta  OenicnUt*,  o l’erba  Centinodi* . 
La  Tua  pelle  era  molto  dura , c groffetea , nè 
feccandofi  venne  diafana,  ma  retto  lucida  , 
foda,  e di  colore  di  canna.  Si  rellrigneva 
agevolmente,  ed  agevolmente  s’allungava  , 
entrando  un  anello,  come  dentro  dell* alerò, 
la  parte  fuperiore  de’  quali  era  più  angulla 
dell’ inferiore,  onde  riceveva  dentro  di  sè  il 
Tegnente,  e quelli  l'altro  lino  all’  ultimo  . 

wÌtc"  Er*no  Pilni>  n0"  ritonli'  ufc)' 
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mi,  non  così  molli,  e viscidi , come  la  catena 
de  Lombrichi  Cucurbitini.  Oilervati  con  dili. 
genza  non  avevano  nè  dall’uno,  nè  dall’altro 
canto  de’ nodi  quella  protuberanza  forata  in 
mezzo,  come  avea  la  descritta  vertninofa  Ca- 
tena. In  qneito  li  didiogueva  veramente  il 
capo,  ch'era  guernito  nella  bocca  di  piccoli 
dencicelli alquanto  ricurvi.  Avea  al  di  fopra 
due  paliottoletre  da  una  parte,  c dall’altra, 
le  quali  prell  per  gli  occhi,  ma  per  elfere  io 
allora  molto  giovane  non  feci  tutte  quelle  ne.: 
cedane  fperienze , che  li  ricercavano  per  adicu. 
rarmi.  Trovo  notato  nelle  mie  Memorie,  che  de*|la 
non  poteva  fiaccare  gli  anelli  fenza  lacerarli.  Tenia, 
e lì  vedeva  la  cavità  comune  a tatti , entran- 
doli da  uno  in  un  altro  con  un  lungo  ca- 
nale degli  alimenti,  come baooo  tutti  i Lom- 
brichi, e v*  offe r vai,  come  in  confufo  altri 
vai  in  cialchedun’ anello,  e lungo  i mede  fi- 
mi , mirabilmente  vaganti  , che  allora  , c 
forfè  anche  «dello,  perla  difficoltà  della  lo- 
ro piccolezza  non  feppi  determinare  a qual' 
ufo  fodero  fabbricati , e forfè  erano  i vali  del- 
ia generazione  , o per  altri  ufi  , de’ quali 
fono  corredaci  anche  i Lombrichi  ritondi  de- 
gli uomini,  come  fi  può  vedere  nel  Sig.  Redi , 
e nel  fine  di  quella  Lettera  Tav.  xjci.  Non 
terminava  in  fottìi  coda , ma  in  groiiolana, 
cottala.  Dopo  n’ebbi  un  altro  da  un  imo  ami- 
co, ma  (lirato,  edifiefofopra  una  carta,  che  A*trlTe- 
era  ulcito  non  per  vomi  to,  ma  per  la  dercttana 
parte  d’un  Tuo  Cagnuolo  di  mediocre  datura , e 
ben  nutrito,  eh’  era  della  ftetìà  figura  del  mio. 

Il  dottifiimo  Sig.  Morgagni , ormai  celebre 
per  l'Opera  Tua  nobililfima  d*  Anotomia  pub- 
blicata , e dalla  cui  politiflima  penna  altre 
fi  maturano  per  pubblicarli,  meotre  appun- 
to fcrivea  quello  mio  Tratcatello  incorno  ai 
vermi,  fù  da  rac  pregato,  ad  avvifarmi  fin. 
ceramenee  del  Tuo  dimato  parere,  tanto  fo- 
pra il  volgarmente  creduto  verme  Lato,  quan« 
to  fopra  altri  vermini,  che  potefse  avere  of- 
Tcrvati  nelle  Tue  frequenti  No  comic  d'  uomi- 
ni, e d'animali  ; tantopiù,  che  gli  avea  mani- 
fedatii  miei  folpetti,  e modrata  la  favia  Lct-  ^ ^ 
tera  di  Monfigsor  Lancili,  eh’ è la  quarta  , 
che  troverà  Latina  in  fine  della  mia  . Fui 
cortefcmeute  favorito  dal  dccco  Signore,  e fu 
appu  nto  allora,  quando  m'inviò  da  Venezia  un* 
altra  preziofa  Lettera  del  menzionato  Sig.  <*• 
Lancili,  nella  qualedi  nuovo  Tciogiicva  tut- 
ti i dnbbj,  e dabiliva  (oda mente  la  Tua  opi- 
nione; queftaepofta  verfoil  hnedi  tutte,  ac- 
compagnata da  una  vircuofiifima  del  Sig.  Mor- 
gagni, che  V.  P. R.  leggerà  con  fommo  piace- 
re avanti  l’ultima  di  Monfignor  fuddetto.  la  t,r'  ** 
qaeda  non  folamence  il  Sig.  Morgagni  c’ac- 
corda meco  nell'  Idea  del  verme  Lato  detto 
Snlutm  dal  nodro  Franzcfc  , ina  faviamentc 
feopre  molti  errori  degli  autori  più  rinomati, 
e quello,  che  fa  a mio  propoli  to  in  quedo  A,  T 
luogo,  deferive  anch’egli  al  numero  IV.  una  vera.** 
vera  Tenia  ofservata  in  un  Cane,  che  con- 
ferma tutto  quello  , che  ho  rozzamente  ac- 
cennato di  fopr»  , ficcome  un'  altra  ne  of-  • 
fcrvò  pure  in  un  Cane  il  Sig.  Iacopo  Yifcardi  *'  ** 
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mio  riverìtifKmo  amico,  e degniamo  Anato- 
mico nel  noftro  Studio. 

Verme  de'  a^tr0  lunghiflimo  verme  più  di  quat- 

Rcni  de'  *ro  palmi  trovai  in  un  Rene  d’ un  Cane  in 
Caai|  Bologna,  quando  colà  era  Scolare  , ma  non 
era  di  quella  razza  , e non  ho  1*  animo  di 
noverarlo  nel  numero  de'  vermi  Lati , impe- 
rocché egli  era  piuttofto  rirondo  fenza  le 
frazioni  deferitee  , e de*  quali  non  fo  , che 
negli  Interini  alcuno  n' abbia  ancor  ritrova- 
to . Né  mi  dilungherò  a descriverlo,  poiché 
per  ora  non  fa  a mio  proposto,  c già  pri- 
i Altri  vi-  m*  di  me  l'hanno  deferitto  ilSig.Redi,  (a) 
vinti  •»*.  il  Sig.  Negrifoli  in  una  nobililSma  Lettera 
rtw*"'  Latina  indiricu  al  Sig.  Ottaviano  Sazio  , 
Gerardo  Blatio,  Tommafo  Barcolini , Teodo- 
ra Cherchringio,  Gofredo  Egenizio,  Andrea 
Ccfalpino,  ed  altri. 

Ne  i foli  Cani  fono  foggetti  a*  vermi  de' 
Reni  . Nell’  anno  7.  Se  S.  della  Decur.  3. 
boi f.il  ùe'Curiofi  di  Germania  ( b)  il  Sig.  Gioan. 
enr.6.  ni  Egidio  Euth  nell’apertura  d’un  Cadave- 
Lombnco  re  d*  una  Donna  trovò  oltre  varie  ftravagan- 
uua  Don-  zt  &enem  drxtrum  Lombrico  inquinar  um  Lato , 
ni.  e forfè  farà  Aito  della  razza  di  que'  de  i 
Reni  de' Cani,  ch’io  non  pongo  veramente 
fra  i Liti , per  edere  ritondi,  come  ha  fen. 
tito  . 

Contento  delle  fovraddette  Storie , le  qua- 
li m*  accendono  tanta  face  , che  balta  per 
ora  , io  Colpetto  , che  il  noftro  Sig.  Andry 
fu  molto  andato  errato  nello  ftabilirc  , che 
il  fuo  verme  difegnaco,  e deferitto  fta  il  ve- 
li stlìiM  ro  verme  Solium , imperciocché  non  é altro, 
del  Sig.  che  una  deferitta  Catena  lunghiffìma  di  ver- 
Aon/tl  ra*  Cucurbitini.  Un  verme  attaccato  ad  un 
vero  So  altro  , e quelli  al  feguente  , e il  feguente 
litim  , mi  a molti  fanno  una  lunga  fune  di  vermi  , ■ 
una  Cete-  non  un  lungo  verme  . Egli  ftelTo  nel  prin- 
«urh^ai  . C’P^°  dell'Articolo  a.  (c)  nota,  chcde’Ver. 

Si  prova  mi  Ttni*,  e Solium  ve  ne  fono  di  più  nu- 
dai noftro  niere,  fra  le  quali  due  principali  ne  deferi-. 
ccitpitr.  ve  » una  * clic  *un8°  **  corpo  nel  bel 
3.  Arile,  u mezzo  una  fpina  piena  di  nodi,  com’equcl- 
M*.  lo,  che  rapporta  lo  Spigelio  , e di  quella 
«tene  di**  ®aniera  ^a,a  »ncor  quello,  che  avea  riferi- 
Tcnia  to  poco  fopra  del  Sig.  Cartiere  , cioè  , che 
conforme  avea  per  lo  lungo  del  mezzo  del  corpo  al  1 
il  Sig-  Ao-  dentro  un  piccolo  canale  in  forma  dì  ca- 
rJ*  tena,  il  quale  s’ eftendeva  da  un  canto  all’ 
altro.  Non  ha  quella  fpina,  nè  queftoCon* 
dotto  l'altra  maniera,  al  dire  del  fuddetto 
Signore,  ma  vi  otferva  nel  lembo  di  ciafcbe- 
dun  nodo,  o articolazione  unafpezie  di  pic- 
cole mammelle,  nel  fine  delle  quali  s’  apre 
una  piccola  bocca  contenente  un  vafo  di 
certo  color  celcftino,  che  traverfa  fino  alla 
metà  della  larghezza  del  corpo,  e fi  dichia- 
ra effere  appunto  quello,  di  cui  n’ha  data 
la  ftampa.  Efpone  per  terzo  un’ altra  fpezie 
di  vermi  piani,  fecondo  alcuni  Autori,  chia- 
Altra  fp«*  mali  Cuc  orbitar j,  i quali  fono  molto  corti, 
mipU"^»  e UDe°dofi  qualche  volta  infieme  formano 
conforme  una  lunga  catena.  Cita  l’Adrovando,  c lo 
»ISig*An-  Spigelio,  che  gli  rapprefentano in  tal  forma, 
^ry*  e ne  moftra  la  figura  decima  , molto  , per 
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vero  dire,  mal  fatta,  eh' anch'io  ho  voluto 
notare  nella  Tav.  mia  xx.  Fig.  13.  per  mo-  Tmvi  *x. 
firare  gli  abbagliamenti,  che  fovea  te  fi  prcn-  F*‘  **' 
dono  dalle  figure  mal’efprelTc 

Stabilite  così  quelle  Spezie,  s'afiìcura,  ef- 
fere facile  da  conoicere,  (d)  che  il  verme, 
eh’ è ufeito  del  fuo  infermo,  è un  Solium  , 
giufta  però  la  fua  feconda  deferizione,  po-  4i.' 
fciachè  ha  tutta  la  ftruttura  da  lui  nota-  Opinione 
ta  , cioè  il  Coll»  , la  T (fi* , It  Ultrali  mam- 
m elle  in  cadauno  interftx.xJone , e non  ha  alf  0 ^ 
indentro  alcun  Condotto  vifibilc , che  vada  da 
un  canto  alf  altro , come  nella  Tenia  della  pri- 
ma maniera. 

Io  non  pollo  acquetarmi  a quella  ingegno-  .. 

fa  affermazione,  poiché  mi  pare  di  vedervi  mojri  dtl 
molciflìmi  abbagl]  , e moltiffimi  nel  feguita-  Sig.  Au- 
mento del  fuo  difeorfo,  ch’andercmo  cfami-  dry. 
nando  col  Colo  puro  purillìmo  fine  di  rin- 
tracciare la  verità,  e fnodare  una  volta,  s’ 
è mai  poffibile  , 1’  idea  di  queflo  ver- 
me, tanto  con  tra  ila  ta  , e tenebrofa  . Dal- 
la deferizione  , e dalla  figura  , che  fa  il 
Sig.  Andry  del  fuo  Verme  -,  che  fi  può 
vedere  nella  Tav.  xvnx.  Fig.  1.,  cavocon  Tuv.xviiii 
evidenza  non  effere  il  creduto  Solium  , ma  F:g  ». 
una  lolita  triviale  catena  di  vermi  C me  urbi-  v'ene 
tini , o Cucurbitarj  , come  alcuni  gli  nomi-  Sig.  An- 
naoo.  Nè  vale  il  dire,  ch'egli  abbia  ilC«-  dry» 
po , e il  Collo  ; perocché  non  lo  poteva  mai 
avere  della  deferizione,  che  fegue del  mede- 
fimo,  dando  a ciafchedun'  anello  la  fua  mam- 
mella , ni  avendo  alf  indentro  alcun  condotto 
vifibilt  dal  capo  alla  coda . lo  fuppongo , che 
il  Sig.  Andry-  non  abbia  mai  veduti  vermi 
Cucurbitarj,  poiché  in  fatti  egli  dice,  ejfer- 
t >i  una  fpexàe  di  vermi  piatti  , fecondo  alcuni 
autori , che  fi  chiamano  Cuc orbitar j , i quali  fo-  Il  ufi** 
no  molto  corti,  e che  unendo/i  qualche  volta  fra  del 
loro  formano  una  lunga  catena;  laonde,  fegli  „„a 
avtlfe  veduti,  el  cfaminati  con  la  fua  foli  ta  oadir.Q. 
deftrezza,  farebbe  molto  bene  venuto  in  co-  turbili»»  5 
gnizione,  che  il  fuo  Verme  era  appunto  una 
lunghiffima  catena  di  quegli  . lo  ne  ho  ve-  m3metla 
duti  di  molti  , ed  olTervati  con  attenzione  laterale  . 
ora  unici,  ora  dividi , come  ha  fencito  nella 
deferizione  di  tutti,  ed  ho  trovato,  checial- 
cheduno  ha  la  deferitra  mammella  dal  Sig. 

Andry,  sì  quando  fi  trovano feparaci , come 
nellaFig.  1.  e j-4-e  5.  della  Tav.  xix.  si  quan- 
do uniti  ritrovarli! . Ned  hanno,  come  dice 
del  fuo,  nè  pofTono  avere,  quando  fono  uni*  3’ 

ti,  canale  alcuno  all’ indentro  comune  a tut- 
ti, tendente  dal  capo  alla  coda,  perchè  non 
è un  folo  animale  , ma  fono  molti  , il  che  M , 
dovea  pur  mettere  in  fofpctto  il  Sig.  An-  canajc  co- 
dry , che  non  foffe  un  fola  Verme  . Pajono  mune.on; 
veramente  avere  il  Collo,  e la  Coda,  perchè  detono 
vanno  gradatamente  i più  grandi  appiccali-  ^'come*»* 
doli  a’men  grandi,  ed  i mcn  grandi  a’  mi-  aopicchi- 
nimi,  ma  ciò  dipende  dal  fito  de' cornetti,  I*  “n® 
e degl’  incaftri  , o cavernette  , dentro  alle  **|appJ£.* 
quali  devono  inferirli  , non  potendo  i mi-  feritino 
nimi  per  la  loro  ftrettezza  ìocontraregl’in-  collo,  e 
caftri  de’  grandi.,  che  fono  troppo  lontani  CQ4*a* 
uno  dall' altro  , uè  i grandi  incontrare,  gl’ 
incaftri 


aduno  al-  1 
quanto 
maggiore . 
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iacaftri  3e‘ pìccoli,  per  cflerc  troppo  fra  lo- 
ro vicini.  Concedo  bene,  ebe  un  piccolo  di- 
vario nulla  pregiudichi  all'atcaccar  fi , e per- 
ciò veggiamo  , eh'  uno  alquanto  minore  s’ 
attacca  ad  uno  alquanto  maggiore,  il  mag- 
gior ad  uno,  che  ila  alquanto  minore  , ma 
non  vi  vuole  poi  una  differenza  sì  grande, 
che  nulla  incontrino.  S'aggiugne,  ch’cffen- 
do  latti  di  facile , e cedente  membrana  pof- 
Come  uno  fono  alquanto  coftrignerH  i più  grandi  per 
attacchi*  *nneftare  * Cornetti  ne' fori  de* meno  grandi , 
ed  i più  piccoli  allargarli  qualche  poco,  per 
infìnuare  i fuoi  uncini  ne’ fori  de*  più  gran- 
detti, ma  anche  in  quello  vi  vuoto  una  cer- 
ta proporzione,  cttendovi  i fuoi  limiti  del- 
lo ftrign intento,  e della  dilatazione.  Quella 
foggia  dunque  d’ unirli,  degradando  da  mag- 
giori a minori,  e minimi,  fi  che  paja  , che 
fia  un  gran  Terme,  ch'abbia  il fuo  luDghif- 
lJmo  Collo,  c Coda  . 

S’oflervi  però,  che  nè  il  Sig.  Andry,  nè 
filmai  <Jc£.  alcun  Autore  1* ha  mai  deferitto,  edifegnato 
k con  la  coda  terminante  a proporzione  in  fotti- 
* liffima  fottigliezza , ma  tutti  terminano  all’im- 
provvifo , e l'hanno  creduta  Arappata  ,e  rollata 
nel  veotre.  Ma  la  faccenda  è di  v ertamente , 
non  avendo  coda,  perchè  non  debbono  aver- 
la, durando  la  catena,  finattantocchè  vi  fo- 
no vermi  attaccati,  1*  ultimo  de'  quali  per 
la  fua  figura  , come  di  Teme  di  Zucca  , o 
di  Cocomero,  fa  Tempre  il  fine  ottufo,  non 
affottigliato  in  tenue  eftremità,  come  fi  ve- 
de in  quali  tutti  quegli , che  veramente  fo- 
no vermi  di  qualche  lunghezza. 

Ma  il  Sig.  Andry,  ( può  foggiugnere  fa- 
viamente  V.  P.  R.  ) gli  ha  trovata  la  Ti- 
fi*. Ri  (pondo , che  ha  creduto  trovarla,  ma 
nou  l'ha  ritrovata.  Quel  globetto,  o mate- 
ria tendente  al  tondo  , che  pare  un  rozzo 
foìi^l a°k  caP°  » ^ probabilmente  un  pezzetto  di  mu- 
ereducate  cilagine  aggrovigliata , e azzannata,  oadden- 
fta  del  Ver-  tata  dagli  uncinetti  del  verme  in  luogo  di 
■e  Laro.  un  altro  verme.  Perchè  hanno  quel  naturale 
d‘ appiccarli  l’uno  coll’altro,  s’è  appiccato 
anche  il  primo  a ciò,  che  gli  è venuto  fac- 
to di  ritrovare,  e l'ha  tenoto  ftrecto  ftret- 
to  fino  all' ultimo  del  fuo  morire.  Nè  me  lo 
Non  avea  jefcriva  |*  ingegoolo  Signore  ttn  quattro  oc - 
occhi,  nè  ovvero  quatro  Narut , come  pensò  un  ai- 
quattro  tro  Franzefe  , imperocché  non  accordandoi 
narici  « qneAi  due  nobili  offervatori  , dubito  d'  in- 
ganno in  entrambi.  11  fito  , il  numero,  U 
figura  dovea  pur  fare,  ch'accor  dattero  in  de- 
terminargli per  occhi,  o per  narici.  Più  di 
due  narici  non  avrebbe  avute  , ellèndo  lo- 
lita la  Natura  io  tutti  i viventi  e grandi, 
e piccoli  contentarli  di  due.  Degli  occhi  è 
ancora  in  queflione,  quanti  ne  abbiano  , e 
fe  tutti  quegli,  che  pajono  , o fi  chiaman' 
occhi  negl’  Infetti , fieno  veramente  cali  , e 
particolarmente  ne’ vermi  inteftinali  , oche 
annidano  in  altre  parti  dentro  il  no  Aro  cor. 
po  , condannati  a vivere  in  tenebre  perpe- 
tue, i quali  veramente  paymo  incoAorofu. 
peritai  , ma  quefio  nulla  importa  al  nofiro 
propofiio.  Importa  bene,  a mio  avvilo,  che 
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la  figura  , che  pone  il  dotto  Franzefe  per  S'impugna 
capo,  non  ha  figura  di  capo,  nè  vi  fono 
gli  occhi  , n<  le  narici  dclcritte  . Quando  aj 

abbiamo  1* immaginazione  calda,  e che  c'in-  Verme  del 
tcrellìamo  , e bramiamo  con  troppo  fervore  Sig.  Au- 
di vedere  una  cofa  , ci  pare  fobico  di  ve- 
derla,  ce  la  creamo  avanci  gli  occhi,  e ce 
la  figuriamo  tal  quale  la  fperiamo,  o voglia- 
mo che  fia.  S’era  fidato  nella  mente  il  Sig.  Filetti 
Andry,  che  folle  un  folo  verme,  che  quello  nazioni*” 
lode  il  capo,  onde  poi  facilmente  trovò  ca- calda -j 
viù,  rifalci,  increfpamcnti,  che  rapprefen- 
tano  le  altre  parti,  che  lo  compongono.  Ma 

come  non  fa  menzione  della  bocca/  Se  egli 

o menzione 

era  un  Verme  intero,  fe  avea  il  capo,  egli  della  boc- 
occhi,  e le  narici  del  nata,  forco  il  nato  non  ca. 
v'era  la  bocca  fua?  Lodo  in  quello  la  fua 
ingenuità  , che  non  avendovi  trovata  lettu- 
ra alcuna,  che  l'emuladc,  l’ha  pattata  tat- 
to filenzio. 

Dopo  avere  deferitta  la  figura  d’ ogni  °^:Tva’ 
anello,  come  tanti  ventri,  cadauno  de'qua-  fcwura C 
li  avette  la  fua  eminenza  laterale  forata  , indiciate* 
ch’ei  chiama  mammella,  fà  una  nobile  of-  ralicontra 
fervazione,  che  quanto  favorifcc  la  miaopl. ^Sig*A«« 


mone,  tanto  disfavorifee  la  fua.  Cer  mam»  ^ * 
meloni , ( dice  ingenuamente  ( a ) fon  inega-  ip»z.  55. 
lemme  rango  z. , il  j in  4 t.tntot  troie  di  un  co- 
te , Se  un  de  f antro , ain  fi  qu  o/t  leptutveir 
dant  la  figure.  Così  per  appunto  erano  fitua- 
te  anche  quelle  de' miei,  il  che  dovrà  por- 
lo in  fofpetto,  che  fette  un  verme  folo;  im- 
perocché chi  ha  pratica  delle  bocche  del  ref.  U^chede! 
piro  de’ Bruchi,  che  appunto  tanto  da  una  degnali" 
parte  degli  anelli,  quanto  dall’ altra  fono  a-  dal!'  uoa 
perce,  e vanno  dal  collo  lino  alla  ceda , può  r^ie  , e 
ben  conofcere,  che  una  debbe  tempre  corri f-  ne^i^-chr 
pondere  all'altra,  per  non  ifvariarc  nell'  in-  edaltiila- 
terna  Arutcura  , e nell'  ufo  tanto  neceffa.-  letti 
rio  eguale  ad  ogni  parte  , non  defraudan. 
do  alcuna  del  fuo  tributo.  Ma,  fe  la  coi* 
nel  fuo  gran  verme  èdiverfamentc,  trovar, 
doli  ora  tre  mammelle  con  le  tue  bocche  da 
un  lato,  ora  due  fole,  ora  una  dall'altro  , 
e non  mai  alternatamente  una  da  un  can- 
to, l'altra  dall’altro,  è benfegno,  cheque- 
Aa  unione  è accidentale,  e non  ordinata 
fare  un  tutto  , ma  che  cadauua  parte  , . 
frazione  è un  tutto  da  fe  , non  importan- 
do, fc  la  mammella  fia  a diritta,  o a fini- 
Ara,  potendo  Atre  a loro  piacimento  in  tue. 
te  le  parti,  per  ettere  piani,  e quali  Umili 
appunto  a' temi  di  Zucca  , o di  Cocomero 
tanto  nel  dorfo,  quanto  nel  ventre^  e,  co. 
me  otterrai  nel  loro  camminare,  andando  per 
tutti  i ver  lì,  e voltandoli  facilmente  in  tue. 
te  le  parti,  come  abbiamo  detto. 

Penìa  il  Sig.  Andry,  che  que  Ac  mammelle 
debbano  efere  riguardate  , come  tanti  Pol- 
moni. ( 4)  che  ricevano  l’aria  per  le  pie-  opfnione 
cole  loro  aperture,  delle  quali  ha  fatto  mcn-  del  Sig. 
zione,  e che  fieno,  come  rance  trachee . A ti  Andry, 

( dice  ) alcuno  deve  maravigliar  fi  di  un  nu  jjjjjja- 
mero  ù grande  dì  polmoni  in  un  folo  anima . Semini; 
le , imperocché  chi  fa  F anotomi  a de'  vermi , fa  mellelie- 
ancora , che  hanno  un  numero  molto  confiderete  °°.  k'Kche 
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dt  fùlmini , che  riempie  tulio  il  loro  corpo  dii 
principio  fino  al  fine , il  che  fi  può  vedere  nel 
Malpigli!  nel  fino  Trattato  del  verme  da  Jet  a . 
le  bocche  1 ° incalzo  di  nuovo,  che  chi  appunto  fa  la 
del  refpiio  druttura,  e l’ Anotomi*  de’ Vermi  da  feta  , 
non  fono  anlj  tutta  la  dirpe  de’ Bruchi,  fa  benif- 
qucll’ordi-  ^mo  * c^e  Trachee  , e bocche  Polmonari 
ne  del cric»  non  fono  polle  coll'ordine  detto  di  fopra  nel 
t0*  creduto  verme,  c ciò  dovrebbe  badare,  per 
far  couofcere,  che  fono  più  vermi,  non  un 
folo,  non  ifvariando  tanto  la  Natura  in  mia 
organizazione  sì  necefiaria. 

Nella  deferizione  , che  fegue  a lare  del 
Non.  vide  verme,  ci  allìcura,  non  aver  veduto  eterna- 
mente altro,  che  quel  vafo  di  color  celedi- 
no  per  lo  traverfo  ; ma  io  ebbi  fortuna  di 
{coprire  molto  di  vantaggio  , come  ha  fen- 
tito  nella  mia  deferizione , cioè  quella  fcU 
va  di  vati  lattei  tutti  derivanti  dal  proprio 
tronco  di  mezzo,  come  fi  vede  nella  Tav. 
Xii-  fig.  9.  e nella  Tav.  xx.  fig.  n.Nèmi 
maraviglio  , che  quel  diligente  Offervatore 
non  gli  feoprifle  , avendolo  immerfo  fu  biro 
nell'acquavite  (a),  la  quale  mutata  tre  vol- 
te, il  rcndit  une  liqueur  bianche  , comme  da 
lait , c ciò  fece  ogni  volta,  che  rinova  va  1* 
acquavite,  onde  (caricatoti  affatto,  non  po- 
tè offervarli,  perchè  votaci . Nè  quelli  fi  veg- 
gono, nè  meno,  poco  dopo  ufeito  il  verme 
del  corpo,  come  ho  avvitato,  ma bifogna co- 
gliere quel  tempo  proprio,  e imbatterti  an- 
vsfi  lattei  cora  con  fortuna  in  quegli,  che,  o non  ab. 
de’Vermi  t,jan0  gittato  quel  bianco  liquore,  ononab- 
Cucurbm-  | Vafi  pieni  f0I*  diafana  linfa,  co* 

me  ©{ferviamo  continuamente  accadere  nelle 
vene  lattee  degli  altri  animali,  come  dicem 
mo  di  fopra  . 

Aperte  molte  parti  del  fuo  creduto  ver- 
me il  Sig.  Andry  alla  prefcnia  , come  s ‘ è 
detto,  d’altri  grand' uomini  della  Francia  , 
non  poterono,  nc  meno  col  foccorfo del  Mi- 
crofcopio  (coprire  l’ interna  druttura  delle  fue 
Uova  de*  • Ofiervarono  folamcnte  in  tutta  1* 

Vermi  * edenfione  di  quelle  un  ammadamento di  pic- 
Cucurbiti-  coli  corpi  globofi  , Umili  ai  grani  di  Miglio,  ma 

oiofTcrya-  xitondiflìmi  , i quali  oflervati  col  microfco- 
n dal  Sig.  . n c . 

Aodrv  , e Pio  paragonarono  faviamcntc  a un  certo  grop- 
fuoi  Col-  po  d’uova,  che  fi  trovano  ne’ Carpioni,  ram- 
lcghi*  maflate  nella  maniera  medefima  , e tutte  1’ 
una  dall’ altra  diflinte.  M.  Belleftre  difami- 
nò  (eco  quelli  globctti-,  e fù  di  fornimento, 
Conferma  che  fodero  uova,  e non  glandnle , lo  che  di- 
la doc-  ma  il  Sig.  Andry  confermare  la  dottrina  d* 
Aridotele,  c d’ippocrace,  cioè,  che  quegli, 
che  hanno  nel  ventre  il  Solinm,  rendano  ne' 
loro-  eferementi  dei  piccoli  corpi  fintili  ai  gra- 
ni di  Cocomero , / qnejli  pofifono  ben  e (fiere  di 
quell  nova , le  quali  , dopo  nficite  dal  verme  , 
b Arr.t.C,  * ingrojfimo  negl  intefiini  de  ir  nomo  (b)  Nota 
, la  gran  quantici,  che  ne  videro,  onde  non 
unde^d’  t^crc  maraviglia  , fe  da  chi  ha  in  corpo  il 
uovaoflert  Solinm  ^ ne  polla  ufeireuna  sì  grande  abbon- 
date ne’  danza,  come  s'ofterva.  Lo  che  podocorrcg- 
detti  ver-  ge  Ippocrate,  quando  nel  libro  4.  de  mor- 
^M*  bis  infegnò  edere  un  errore  il  crederci  ver- 

mi Cncnrhitarj  figliuoli  del  verme  Solinm 
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con  qucAa  fola  ragione,  ch'era  imponibile, 
eh’  un  verme  sì  piano , e ti  fottile  potè  He 
contenere  un  sì  gran  numero  d’  uova  , per 
produrre  tutte  quede  porzioni  Cucurbita- 
rie , che  fi  ritrovano  negli  eferemeuti  di  que- 
*>*■  chef  hanno  i imperocché , dice  il  Sig.An- 
diy  X c ) fc  *veIc  tt neh'  tfifio  in  quel  tempo  a.  ^ ^ 

vaio  il  Aiicroficopio  , e aveJJ'e  ofiervate  tante 
migliaia  di  minntijjimc  nova , che  tiene  il  So,  Ippocrate 
littm  ne’  ventri  finoi  , avreibe  cangiato  penfite-  «®i«k© 
re.  Arsotele  al  contrario  parla  nella  fina  Sto-  ^ndry*,  e 
ria  degli  minimali  Jib.  5.  cap.  15.  ai  q ne  fila  compatì- 
piccoli  corpi  Cnenrbitarj , e dice  , efifiere  vera . to , per 
mente  produzioni , eh'  e fieno  del  ver  me  Solinm.  ayUt<j  a* 

Fu  feliciflìino  lo  feoprimento di  quede  uo-  iuoi  tempi 
va,  e nobililfima  la  rificlfione  fopra Jppocra.  il  Microf- 
te,  ed  Aridotele,  e tutto  va  bene,  e fi  ac-  cop,a* 
corda  colle  mie  Otiervazioni , ma  non  s’ac- 
corge il  Sig.  Andry,  che  fenza  avvederfene  uSig.An- 
viene  appoco  appoco  a defeendere  nella  rata  dry  de- 
opinione, che  tutto  quello  derminato  Solinm 
non  (offe  altro  , che  un  folo  ammaramento 
di  vermi  Cucurbitarj  tutti  pieni  d’  uova  , rea  fare, 
che  faccffero  poi,  e che  veramente  facciano,  che  ogni 
quanto  egli  dello  confella,  quando  le depon-  ^ Iame " 
gono , cioè  un  popolo  intero  di  vermi  Cu-  UOvadafc» 
curbitarj.  Lo  che  modra  con  evidenza,  che  e che  da 
il  creduto  famofo  Solinm  non  fia  il  vero  So- 
linm,  imperocché  di  ragione  partorirebbe  al-  curb4tint  , 
tri  So!)  , non  vermi  Cucurbitarj , che  fono  cnoaSoIjj 
d’ un* altra  fpczic.  E da  quando  in  qui  nel 
gran  Regno  della  natura  un  verme  fa  aa-  r|:omtn. 
ruralmente  uova,  delle  quali  fenza  eiicrca-  t0^f\  n0. 
dulterate,  o guade  da  altri  Infetti,  efeano  Oro  Auto- 
vermi  d' un’altra  razza  / Una  pianta  polla  ,c  fottifli- 
nel  medefimo  terreno  , e colle  fteffe  condi- 
zioni dell’altra,  fa  i femi  della  fua fola fpc- 
zie,  i quali  nel  medefimo  terreno  gittaci  , 
irrorati  , e nutriti  da' mede  fi  mi  liquori  an- 
eli’ effi  nafeono  , e fanno  una  pianta  confi- 
mile  a quella  , d'  onde  fortirono  i così  un 
verme  collocato  nel  medefimo  iuogbo  de’ge- 
nitori,  alimentato,  e confcrvato  colle  delle 
particolariti  , Cari  le  uova  folamcnte  della 
fua  fpezie,  le  quali  fomentate  pure  , e cu- 
fìodìte,  come  furono  quelle  de’ Padri,  daran- 
no fuora  vermi  della  fpezie  della  de’ Padri. 

Da' femi  di  Zucca  non  nafeono  Rape  , nè  Dalle  on- 
da’femi  delle  Rape  nafeono  Binocchi , o Mei-  Jc 
Ioni.  Così  dalle  uova  di  Lombrichi  terre  - (cono  foli 
tiri  non  nafeono  naturalmente  Cantaridi  , vermidi 
nc  dalle  uova  di  Cantaridi  nafeono  Grillo-  disella fpc- 
talpe.  11  medefimo,  fenza  un  minimo  moti- 
vo di  dubbio,  diciamo  dc'Vermi  del  nodro 
corpo  , non  nafccndo  gli  Afearidi  da  Lom-  Ogni  ver- 
brithi  rirondi , nc  da' Lombrichi  ritondi  Solfi,  fienile* 
n'e  da'  Soli  Cncnrbitari  , ma  dagli  Afcaridi 
nafeono  perpetuamente  Afearidi,  da  Lombri- 
chi ritondi  nafeono  Lombrichi  ritondi , da  So- 
lj,  Solj , da  C nc  orbitar  Cucurbita^,  e così 
difeorriamo  di  tutti  gli  altri. 

Ma  anch’egli  poco  dopo  s' avvede  di  q ue-  rimiro  del 
da  drabocchcvole  dravaganza,  onde  ricorre  Sig  Andry 
a un  partito  , che  , a parlare  con  ifchiet- 
tezza,  non  è da  Naturale  Filofofo . Quando 
( ci  avvifa  (d)  le  nova  fono  nfeite  del  ven-  AAn.x. 

tre  cA*m;* 
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tre  àtl  verme , drv  ergono  griffe e non  goffe' 
no  prendere  negl  ime  flint  tanto  di  nutrimen- 
to , thè  baffi  per  ifviUupsrfi  interamente  , 
TUgione  * /**  > ttafca  il  loro  verme  -,  fono  nllo- 
del  Sig.  ra  Hr  affinate  fuor  a cogli  e fere  menti  . Appor- 
t3L  ^°P°  ragione,  perchè  quelle  mifere  uo- 
nTfcano  v*  ^ gonfino  folamente,  e s’ ingroflino-,  ma 
Cucuifai-  fieno  poi  così  sfortunate  , che  non  abbiano 
tial  dal  Ja  forza  di  dar  fuora  il  loro  vermicello,  che 
-nel  luo-  cont€ngono  . Ciò  fegtte  ( dice  ) ( a ) penti 
«omedefi.  ritrovano  affai  di  nutrimento , met rechi-,  il 
mo.  verme , d'onde  fori  irono,  con  fuma  egli  foto  tot- 
flSoHoaf-  nutrimento , che  loro  neceffario  farebbe  i 

foiba  per  imperocché  bifogoa  confederare , che  qutffa for- 
fè tutto  il  ta  di  vermi  fi  nutrifee  di  filo  chilo  , t tutto 
nummrn  fi  fo  divora , come  in  fatti  offervò  nel f no  So- 
nVlafci"  cbe  quando  ufi)  del  ventre  , ne  vomitò 

poeto  alle  di  molto  y t di  molto , quando  lo  mifi  .volt  ac- 
itova.  quavitt.  Qfa  , offendo  il.  Chilo  un  fugo  , del 
quale  fi  ne  fi  ogni  volta  una  piccola  porzione, 
è imponibile , che  q ue fio  verme , nutrendo fi  di 
quefto,  ere  lofi i poi  abboffando  per  lo  nutrimen- 
to d' un  e)  gran  numero  di  produzioni  . 

Sento,  Ri  veri  t irtiino  P.  un-  fenfibiledifpia- 
cimentò,  che; quella  troppo  bella,  e troppo 
fottile  dottrina  da  d’ un  uomo  tanto  crudi, 
to,  e sì  nella  Francia  (limato,  imperocché 
non  poffo  abbracciarla,  ritrovandole  contra- 
menrtfdsl  r“^*n,a  Tefperìenza  , e tutte  le  leggi  della 
Sig.  An-  «ttiflìma  , e Tempre  uniforme  natura  .-  Pr* 
dry  . Pri-  mieramente  tutte  le  uova  degl' Inferri  , ge- 
ma ragio-  neralmqntc  parlando  , non  crcfcooo  molto  , 
o nulla  di  mole,  benché  torneo  tate  alcune 
# in  luoghi  umidi,  e loro  proprj ,.  ma  il  ver- 
Uova  de-  me  inrerno  va  ben’  egli  crefcendo  dentro  i‘ 
fi’  Infetti  uovo,  c il  va  perfezionando,  fi nattan tocche 
ndlacref-  8‘unt0  a<l  una  certa  perfezione  dedicata  , 
tooo.  fora,  o rompe  la  buccia  , ed  efee  , e allora 
apparifee  Tempre,  per  le  trachee,  che  fi  gon- 
fiano d’aria,  e per  le  fibre',  che  d diften- 
dono,  più  grande  dei  T uovo  Aedo,  parendo 
quali  imponìbile,  che  Vi  ftatfe  dentro.  Il  che 
bo  veduto  chiaramente  nel  far  nafeere  cen- 
tinaia di  Bruchi  , di  Cantaridi  , di  mofche 
falvatiche,  e dimeftiche,  e limili.  £ lo  fan- 
no le  flcflc  donne , che  pongono  al  covatic- 
cio le  uova  de‘  Vermi  da  feta  nel  loro  Ce- 
no, non  veggendo  mal,  che  crefca  no  di  mo- 
le . Ho  detto  generalmente  parlando  , 
perché  alcune  uova  degl’  Infetti  delle 
Piante  verdi  incaArate  però  dentro  le  me- 
bGdl.Mi-  delime,  come  quelle  delle  mie  mofche 
•n  Tom.  fighe  ( b ) dèlie  Galle  , Gallozzole,  fpugne 
*-tore.u  delle  Qucrcie,  delle  Rofe  Al  ve  A ri,  e Amili, 
ed  alcune  ancoraché  vengono  deportate  o 
nell’umida  terra,  o nelle  Fogne,  o dentro 
le  carni  morte  , o vive,  o dentro  Tacque, 
crefcono  qualche  poco , e tolte  da  loro  nic- 
chi s’aggrinzano  , e fi  feccano  , e più  non 
nafeooo,  come  fanno  ancora  quelle  de’  fer- 
penti , delle  Lucertole  , de’  Lucertoloni  , o 
Ramarri  verdi,  e de’ Camaleonti,  o d‘  altri 
di  tal  maniera,  come  ho  veduto  più  volte, 
ma  non  crefcono  giammai  a così  (terminata 
groflezza , che  fuperino  migliaia  di  volte  la 
mole  Tua  primiera  , e naturale  . Ci  ha'def- 


Critte  ( c ) il  Sig.  A adry  le  uova  del  fuo 
por  tentalo,,  verme  Solini » così  gentili  , così 
piccole,  e numcrofe,  che.  toccate  con  lapun. 
tu  d' un’ago,  quella  parte . che  vi  refi  a attac- 
cata , o che  non  e più  grò  (fa  d’  un  grano  di 
polvere,  fa  la  figura  col  Microfiopio  d uo  am. 
maffamento  incredibile  di  piccole  uova  , tutte 
fiparate  le  unc  dall  altra  . Se  dunque  fono  co- 
sì piccole,  che  fopra  la  punta  d’un  ago  ve- 
ne A4  un^ammaffdmtnto  incredibile , comepof- 
fono  tanto  gonfiarli  , che  ratfembri  poi  ca- 
dauno un  Seme  di  Cocomero,  o di  zucca V 
dove  mai  ha  egli  veduta  queAa  enorme  Ara. 
vaganza  in  alcun'uovo  del  Mondo/  ma  qui 
replico,  che  non  bifogna,  ch’egli  abbia mtl 
veduti  vermi  Cucurbicar}  foli , -il che,,  fe  for- 
fè feguito,  non  farebbe  caduto  in  quefta  o- 
pinione,  imperciocché  non  folamente  avreb- 
be veduto,  che  qucAi  vermini  più  non  fo- 
no uova,  ma  veri  vermini  le  moventi,  vivi, 
e focili,  c della  Aellìlfìma -Aruttura , c raz- 
za degli  anelli , o incifure  del  fuo  Aimato 
Solinoti  che  aL  fine  non  era,  che  una  rego- 
lata unione  de’  detti  . Se  fòdero  fole  uova 
crefciute^  farebbono  fode  , rendenti  , al  ton- 
do, odovatc,  come  fono  tutte  le  uova,  po. 
co  più,  poco  meno,  non  avrebbono  il  moto 
progredivo,  nè  la  figura  de' genitori,  iTebe 
tutto. anoo  con  ogni  efattiflimo  rigore. 

Nè  meno  può  dirli  con  proprietà  , che 
crefeano  a-  -tanta  infolita,  e fmifurata  gran- 
dezza, lenza  mai  poter  nafeere  , e IVil ap- 
parii dalla  corteccia , per  mancanza  di  chi- 
lo, che  tutto  quanto  il  genitore  ingordo., 
e vorace  fi  trangugia  , e tracanna,  perchè 
ogni  uovo,  che  nafee,  porta,  dentro- fc  il  fuo 
nutrimento  per  lo  vermiccìuolo  , che  deve 
colà  dlAendcrfi,  e cieicerc -fino a certa  gran- 
dezza; e fe  dalTcAèrno.-come  abbiamo  det. 
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to,  io  alcune  qual  che 'poco  d’umore  fi  fel- 
tra , fe  cribra  per  la  porofa  buccia  -,  egli  è 
così  tenue  , e di  piccola  ;dofc  , che  non  vi 
vuole  un  torrente  di  fluido  per  quello  fac- 
to. E poi,  fe  ve  n'entra  tanto,  che  balla  ;j 
per  fere,  che  quelle  uova  prima  invifibili-, 
c come  atomi  animati,  divengano  sì  grolfo- 
lane  molto  bene  palpabili,  e vifibili , come 
i femi  di  Cocomero  , e di  zucca  , non  può 
allora  effere  crcfciuto  dentro  quella  si  dila- 


tata corteccia  tanto  il  verme,  chebafii  per 
ifquarciarla,  ed  ufclre?  E fe  non  la  fquar-  Striane 
eia,  ed  efee,  come  qucA'  uovo  Amile  a uh  ^orte  * iu 
prodigio  , lafcia  la  fua  primiera  figura  , e contri 
prende  quella  de"  femi  del  Cocomero  , o di  $ig.  An- 
zucca/  La  figura  di  miglio,  al  quale  Icaf-  dry. 
fomigliò  fulle  prime,  quando  erano  piccole,  ^p!"'one 
farebbe  tanto  diAinta  da  quella  de’tieral  di  Andry  è 
Cocomero,  o di  zucca,  che  acqniAano  dive-  tolta  da 
nati  grandi,  quanto  fono  quadrata  rotondi*. 

Avea  ragione  il  noAro  Sig.  Andry  di  af-  uig.  A- 
fcrirc,  che  confermava  colle  Tue  Oilcr'vazio-  uim.tapao. 
ni  T opinione  d’ArlAotele,  giacché  era  ap- 
punto  quell’  cfla  tolta  in  preAito  dal  mede-  cóm  * 
fimo.  Avvlfa  anch’egli  ( d):”Larum  ilìnd  fi-  batti  coo- 
lum  inttffino  adharent  para  fimile  Cucumcrit  tr*  Arifto- 
fimini,  quo  indie  io  Medici  intffe  intclligunt  . 

E pure  Andry. 
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£ pure  anch’  egli  avea  detto  altrove  quell’ 
a Aio  ma  così  trito,  e veramente  infallibile  in 
tutte  le  fcoole  , che  Omne  fi  mila  parit  fi hi 
fimih . Come  donque  è Umile  un  f»id  fimile 
C ntnmeris  femini  ad  un  Verme  di  così  ra- 
fia lunghezza  , che  alle  volte  arriva  ad  ef- 
fe re  Lungo  trecento , e più  piedi , come  ab- 
’ hiarno  detto,  che  notò  Plinio  (*),  ed  altri 
eoo  fermarono  e antichi,  e moderni/  Ma  A- 
r if  totele  dille  bene , pofciachè , non  ctsendo 
q uel  L*i ut»  iute  flint  adharem , che  un  Ag- 
fregati  èli  Permutili  fimili  »!  fimi  di  Ctet. 
mire  , parttrendtgli  tali  , gli  par  t tri  fi  t » fi 
fimili.  Così  anch’io  per  quella  volta  faccio 
-l’interprete  d’Ariftotele  lenza  (Iropicciarmì 
la  fronte,  e fenza  molto  penfare  a un  qual- 
che partito,  per  difenderlo,  come  pensò  un 
acuto  Cementatore  col  dire:  Nt»  dixit  Ari- 
fiottiti  Cnenrbitinet  effe  Loti filioi , iuatctf 
dtm  paria» , fed  dixit , f«òW  funi  figna , tjai- 
bnt  Mediai  cagni  fieni  intuì  Lnmbrichnm  La- 
t»m  inejft.  Si  fa  così  a difendere  , c inter- 
, pretare  i netti  fenfi  di  quel  gran  Maeftro. 

, Un  altro  Interprete  però  più  lineerò,  e che 
incendeva  forfè  meglio  la  forza  del  verbo 
parìa , confettò,  che  Ariftotclc  voleva  , Cn- 
f urbici» tt  effe  filisi  Lai  i , te  modo  qui  Len- 
dine! fi/H  funi  Pediculernm , credendo  il  buon' 
uomo  , che  le  Lendini  non  follerò  le  vere 
uova  de’ Pidocchi,  ma  un  non sò  ebediverfo, 
dal  quale  non  nafcefsero  a fuo  tempo  Pidoc- 
chi. E ciò  perchè  in  altra  luogo  {*)  avea 
detto  Ariftotele  , che  dalla  mofche  , e *da 
-quella  forca  d’animali  imperfetti  nafccvaoo 
vermi,  non  molchc,  nè  figliuoli  fimili  a’Pa- 
dri , quali  che  quelli  nutriti  indebito  luo- 
go non  perveni fiero  finalmente  dopo  le  foli- 
te  mutazioni , a farli  fimili  a loro . Il  che 
io  fatto  vedere  veriflimo  , cioè  , che  final- 
mente divengono  fonili  a*  loro  Padri  , con- 
tro d’  alcuni  feguaci  troppo  fedeli  di  quel 
venerato  Filofofo  nel  mio  fecondo  Dialogo  , 
«(fendo  (lato  fra  gli  errori  di  quell*  uomo  , 
per  altro  degnilfime,  uno  de’  principali  , il 
cominciare  le  Offervazioni  , e non  termi- 
narle . Ma  dirò  quivi  per  ora  folamence  a 
quelli  tali  , come  ho  detto  al  Sig.  Andry  , 
-che  dalle  vouad’ ognuno  nafoono  fimili  a chi 
Je  produce,  Accorre  dalle  Lendini  de’ Pidoc- 
chi nafeono  certamente  Pidocchi , e lo  fan- 
,110  infino  ledonnicciuole  pezzenti.  Dunque 
dalle  Lendini,  o uova  del  Per  me  Late  dove- 
rebbono  naicere  vermi  Luti  ; ma  Ce  nafeono 
Cncnrbitini , come  tutti  d’  accordo  confetta- 
no, dunque  faranno  uova  di  foli  Cnenrbiti- 
i0t  , ed  il  Perme  Late  un  accozzamento  de’ 
xnedefimi . 

Soggiugne  il  Sig.  Andry  (b)t  fi  genera  pe 
ce  aitile , t q nefio  va  in  nmrimtntt  dal  Stlinm . 
E l’uomo,  o la  donna,  che  ha  quella  votag- 
gine  del  Chilo  in  corpo , come  mai  vive  / 
L'Ebrea  Finalefe  era  beo  pallidecta,  e gen- 
tile, ma  non  molto  emaciata,  fegno,  che  vi 
reftava  pare  tanto  di  Chilo,  che  ballava  an- 
che per  Lei . Di  più  era  gravida , e durava 
felice  fino  al  terzo,  o quarto  Mele  in  circa. 


onde  ve  n’  era  pur  anche  per  io  feto , e fe  abor- 
tiva, abortiva  come  collantemente  aderì  , per 
lo  contìnuo  irritamento,  che  le  facevano  negl’ 
inteftini,  c pei  dolori,  che  la  tormentava- 
no, non  per  difetto  di  Chilo.  Si  fcaricava  Chilo  big 
pure  ognintorno  il  ventre,  mangiava  con  fonte 
appetito,  fi  manteneva  in  forze,  onde  come  Sad«l 
non  vi  reftava  canto  chilo,  che  baftalTe  per  lum. 
nutrire  affatto  la  minuta  turba  delle  uova 
del  Selium,  e fare,  che  almeno,  fe  non  tut- 
te , qualcheduno  nafceffe  , c accompagnatte 
di  figura  il  Padre/  Qpefta  farebbe  bene  una  Attardi* 
particolare  difgrazia  di  quello  infelice  gran  fe  non 
verme,  partorire  migliaci  d’  uova  dentro  il 
fuo  Mondo  , in  (Ito  proprio,  con  tutto  le 
necelfarie  condizioni  per  faste  nafeere , e non  Uhm. 
vedere  mai  l*  allegrezza  d'un  figliuolo  nato. 

E pure,  fe  fi  do  velie  propagare  la  fua  cre- 
duta particolare  fpezie  , farebbe  pur.  necef- 
fario  , che  ne  naCcette  qualcuno  ; ma  fe  «e 
nafceffe  qualcuno,  non  vi  farebbe  minor  ra- 
gione , che  non  ne  potettero  nafeero  molti , 
poiché  tutti  fono  nel  (ito  medefimo  , tutti 
fomentati  dal  calore  medefimo  , e nutriti  , 
come  furtivamente  per  gli  pori  dallo  ftef- 
fo  cibo. 

Ma  avea  detto  l’accurato  Scrittore  fui  le  * 

prime,  che  fi  chiama  Se/inm  quali felnmpct 
autorità  del  Scnnexto  (e),  pofciachè  (d)egS  c Z, |i/, si 
» femprt  fiele  dalla  fna  fpex.ie  in  qut  tarpi  , fin.  i. 
deve  fi  treva.  Sicché  egli  farà  il  mafehio,  e ££  Tu 
la  femmina;  farà  il  Principe,  ed  il  privato;  Arnèm\. 
farà  tutta  inficine  la  plebe;  farà  il  genere.  Altri  afe 
e la  fpezie  . E io  fatti  la  cofa  interpretata  » fcrt 
eoo  qualche  bizzarrìa  può  tirarli  al  fuo  ver.  folo 
fo,  cioè  cttendo  un  ammattamento  di  centi- 
naia di  vermi,  confideraco,  come  un  tutto  , 
può  dirli  fole  , ma  come  collante  di  molti  No°* 
può  dirli  il  mafebio,  e la  femmina,  ilPrin- 
cipe , ed  il  privato,  il  genere,  e la  fpezie,  gli  è un 
una  Repubblica  intera,  un  popolo  di  mille  *£5reS 
vermi  . Conchiudo  dunque  , che  il  Se/inm  conchui- 
Franx.tfe  era  una  vera  catena  diCucurbiti-  (ione  dell’ 
ni,  i quali  partorendo  all’ufo  folito  le  lo-  Autore  fo- 
ro uova  dano  fuora  a fuoi  tempi  altri  Cu-  5*~ 
curbitini,  che  pajono  dilfimili  dal  loro  ere-  £om^  pa. 
duto  fterm  ina  ti  (limo  genitore , perchè  non  fo-  jono  i C ti- 
no uniti  ; ma  fe  a cafo  come  nella  aollra 
Ebrea  ogni  anno  m certo  tempo  s unifeano,  ^ g„ni. 
faranno  anch’efli,  come  un  lungo  verme  fi-  tore.eco- 
milc  al  primo,  e non  pareranno  più  badar-  **  Staili  * 
di,  e nati  da  uova  tanto  infelici,  prive  del 
necettario  nutrimento  , c de'  Privilegi  del 
P*dre.  Altro  cr- 

Parmi  ancora,  che  faccia  non  piccolo  ab-  roredelSi* 
baglio  ( dando  però  fui  fuo  fuppofto}  alo- 
lamento  fofpettare  U fito  , d'  onde  efeano  de  cfcJno 
quelle  uova,  credendo  pofsaoo  forti  re  dalle  Puova» 
aperture  , che  fono  in  cima  delle  defcricce 
laterali  mammelle  (e):  Qnant  df  endreit  par  J?>* 
la  quel  allei  ( le  uova  ) ptnvent  fori  ir , il  e fi 
a fugar  qua  a‘  efi  par  la  pttitat  envertnrti  , 
qne  netti  aveni  di » atra  anx  mamme  Ione,  nc 
fi  raccorda,  che  poco  prima  (/)  avea  det-  5 * 
to,  che  ctt  mammtleni  deivant  etra  regardez. 
ctmmt  antan t da  penmene  , q ni  raeoivtnt  t 
la  tna- 
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NEL  COR 

Vuole. che  4<>  per  hi  petitei  ouverture/  ; t c per  levare 
e 'no’pa  **  maraviglia  , che  oc  abbia  tanti  , porta  , 
leapmnre  come  ba  fenato  l’autorità  del  noftroltalia- 
dc 'Poitno*  so  Malpighi  , che  non  è piccola  lode  , il 
Bl<  quale  nel  fuo  Trattato  del  Bombice,  o ver- 
me da  feta  notò,  edere  tutto  pieno  diPol- 
moni  dal  principio  fino  al  fine,  ed  edere, 
Opinione  come  una  catena  dc’medefimi  . lo  , a dirla 
dell'Auto-  febietta,  e pura,  non  ho  mai  offervato,  che 
il  An-  **cun  Animale  nè  grande  , nè  piccolo  par- 
tir/. torifea  per  gli  Polmoni,  e fe  fono  Bruchi, 
o Bacche  roxzoli,  per  le  tante  laterali  aper- 
ture, o bocche  delle  Trachee,  che  mettono 
foce  ne* loro  fianchi,  altrimenti  avrebbonol' 
ovaja  ne' Polmoni,  cola  nuova,  e affatto  ffra- 
2P*X.Ui  na  nella  Natura  . Poco  prima  pure  avea 
liKdo°che  ‘k**0»  c*>c  *’*ra  (a)  di  molto  li- 

ne fegui-  ^uor  bianco  , come  latte  , e quello  , come 
(ebbe*  offervai  in  quegli  dell'Ebrea,  lo  fcaricano 
per  le  fuddettc  credute  aperture  de’Polmo- 
awebbono  » Per  quelle  aperture  , o tracheali 

|jelle  a*  bocche  faranno  desinate  a tutti  gli  uffizi , 
pcrcurc  a*  quali  in  ogni  altro  vivente  la  gran  Madre 
l°°,r<Ln  delfina  ,re»  ° *^rneDO  due  di  din  te  bocche  , 
Natura  • * corrifpondcnti  cadauna  agli  organi  interni 
tutti  diverii  nel  loro  ufo , cioè  faranno  la 
bocca  degli  alimenti , o almeno  quella  degli 
eferemeoti,  quella  de* Polmoni , e dell’aria, 
e quella  dell'utero.  £’ ben  vero,  che  in  mol- 
ti animali  fa,  che  la  porta  dell’utero,  ode’ 
fuoi  Ovidotti,  o canali  metta  capo,  esboc- 
chl  nella  Cloaca  degli  eferementi,  coment* 
briniti  Vola,ìli'  c ntSl'1°r«ti  ■ ma  non  mai  nelle 
quali*””3  canne,  o canna  del  refpiro,  onde  almeno  fo- 
no all'efterno  orifici  diverfi,  e i loro  cana- 
li diffcrcntiffimi  d’ufo,  e di  fico.  Il  che,  fe 
folle  altrimenti  , non  farebbe  un  moftro  il 
più  moftruofo  della  Natura ì 
Altra opi - Dopo  l’apportata  opiniooe  , che  le  nova 

aione  del  frappino  dalle  aperture  de*  Polmoni,  nefog. 
è*  Ache  Blu2ne  cb*  riefee  meno  fcabrofa  , 

poco  Ilo  ma  che  però  non  meno  contraffa  contro  del 
foortfee  . foo  affanto,  cioè  dice  (è);  p offa  no  fori  ire  ( le 
S7*  uova  ) 9 per  tjuelcbe  nfeite , che  è forfè  fet- 
te gli  mttlli  delle  erticeUx.ieni , potendo  tfc 
re  cjHtfti  enfili  , cerne  le  hreuchie  de’  tifci , k 
fueli  i Aprono , e fi  chiudete . 

lo  fappongo,  che  aferiva  Cotto  ogni  anel- 
lo la  fua  ufeita,  come  ba  penfaco  di  (opra 
dell'ufcita  per  le  bocche  de’ Polmoni , che  fo- 
no pure  in  ogni  anello,  e farebbe  più  cou- 
adlolu  facente  al  vero,  che  farle  ufeire  periccao- 
ooa  bocca  ne  dell'aria;  ma  interrogo  quello  Cirio  Fran- 
diifutero,  iefCj  quante  feffure  naturali  dona  a un  ver- 
folcui^ha  me  f°lo?  Q-uanli  v*  ^“Oi  vi  vorran- 

moWrtfime  no  certamente  tante  feffure,  e pureveggia- 
eontro  mo  oc’ Bruchi,  ne' vermi,  e in  tutte  le  fetn- 

£ mjnc  di  quello  Mondo  una  feffura  fola  , o 

tur/.  * nn  antro  fole  deftinato  a quella  grend’Ope- 
Atcroè  , ra,  la  quale  difficoltà  <1  può  fare  anche  nel 
che  abbia  prim0  fuppofto  , che  ufcitfero  dalle  bocche 
bocchedd  «He  mammelle  . Altro  è , che  abbiano  più 
icfpiro^l-  bocche  del  refpiro , altro  è che  fieno  corredati 
troc,  eh:  di  più  bocche  della  generazione  ; di  quelle  mol- 
Sjia6no.  te  in  molti  animali,  di  quelle  perpetuamen- 
te  uua  fola.  So,  che  i Poeti  finfero  un  Mo- 

tfro. 
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ftro  , cui  lingue  c tutti» , or  eque  centttnt , ma  * 

cui  vulve  etntum , autretfue  centum  , non  1’  £guiicbbò- 
ho  mai  letto  . Se  foffe  eoa)  , farebbe  molto  fl0t 
fiata  provida  la  natura  a farlo  fola,  e che 
fi  fecondaffe  da  fe,  giacché  trovare  unmajC 
cbio,  che  con  tanti  corni  generatori  corrif- 
pondeffe  a tante  avide  bocche,  non  era  nè 
piccolo,  nè  poco  lavoro.  Ma  veniamo  al  punr- 
to.  Io  credo  ottimamente  col  Sig.  Andry  , 
ch’ogni  anello  abbia  la  fua  feffura,  comedi- 
remo  dipoi  , per  la  quale  fcarichi  1'  uova  ; 
ma  credo  ancora,  ch'ogui  anello  fia  un  ver- 
me, come  abbiamo  tante  volte  affermato,  t 
colla  definizione  ingenua,  che  nc  va  facenp 
do  il  Sig.  Aodry,  Io  vaanch'egli  confeffanr 
do,  fenza  avvedetene. 

Yuole  di  più  il  noffro  Autor  Franzefe  , 
per  corroborare  la  fua  opinione,  che  iiaun  Altra opi- 
verme  folo , che  tenga  il  fuo  collo , e la  te-  afone  del 
Ila  nel  piloro,  fpiauandofi , e diffondendoli  ^ 
col  rollante  del  iunghiflimo  fuo  corpo  nelle  «maràl// 'r 
giravolte  degrinteflioi , afforbendo  nella  fon- 
te del  chilo,  il  chilo  più  puro,  néafpettando 
che  fi  mefcoli  colla  bile,  che  1*  amareggi  . 

Soff  iene,  che  tutti  i vermi  fuggenti  temere, 
t tutti  gli  euimeli  temene  il  fiele  ( c ) , e fe 
puniche  volte  me  fene  fleti  tr ovuli  nelle  vcfes.Cf*g.  jj. 
cu  felice  in  neerti  d‘  Idrepifie , tre  quefl 4 a/* 
lare  piuttefle  piene  di  pituite  , che  di  fiele  , 

Io  non  uovo  tanto  orrore  all'amaro  ne’no. 

Ari  vermi , come  crede  il  detto  Sig.  Legga  1 venni 
le  fperieoar  del  Sig.  Redi,  e troverà  quan-°®a 
to  campino  (d)  i Lombrichi  e noffri,  eter-^°jC^ 
rcftri  nell’acqua  imbevuta  d’ amar:  fiimo  A- meli  ere- 
loè  Suecotrino,  nella  decozione  de’ Lupini , <1*1*31* 

d' A ffenzio, di  Coloquintidi,  efimili,  c come 
al  contrario  muoiano  prcffilfimo  nell'  acque  viventi 
col  Zuccaro,  col  Mele  , ed  alrri  dolci,  del  dentro 
che  nc  dirò  poi  la  cagione,  quando  dtfeoro 
rerò  della  cura  de' vermini.  Nel  fegato  del*  ^Muoiono 
le  Pecore,  de' C artriti,  e qualche  volta  del-  i vermi 
le  Vacche,  de*  Cervi,  de’Vitelli,  de’Daini,  ael dolce , 
de’ Gatti,  e d’altri  animali,  anzi  degli  uo- 
mini  ftetlì  fi  trovano  vermi  ne'  foli  canali  r».  Ver- 
biliferi,  ed  io  ffeffo  ho  affaporaca  poco  fa  Unii,  eh' 
bile  d' una  pecora  , dentro  cui  placidamen- 
te  nuotavano,  e fi  nutrivano  , ed  era  mol-  *’ 

to  bene  amara , e non  dolce  pituita  in  luo- 
go di  bile.  Non  è nuovo  nella  Natura,  che 
molti  vermi  fi  nutrichino  dell' amaro,  aven- M?Lrl  ver* 
do  io  trovati  vermi  roditori  dell’ Affenzio , ”i/oonod' 
e Bruchi,  che  vivevano  di  fola  Ruta,  altri  erbeama- 
di  Rododendro*  , o Leandro  , altri  d*  altre 
amariifime  piante,  come  feci  vedere  poco  la 
a quella  grande  fperanza  dell'Arte  noffra  , 
il  Sig.  Giorgio  Condilli.  Ne  trovai  un  gior- 
no uno,  che  fi  nutriva  di  foglie  di  Papave- 
ro Ortenfe,  un  altro  di  foglie  di  Tabacco, 
e purefappiamo,  qual  violenza  abbiano  amen-  lidalno** 
duni,  fc  fi  prendono  in  troppa  copia  , per  Uro. 
troncare  la  vita.  Hanno  tutti  coftoro  il  IV 
lato  diverto  di  ftruttura  dal  uoffro,  paren- 
do loro  amaro  il  dolce  , il  dolce  amaro,  e vermi  del 
convertendo  in  nutrimento  ciò  , che  a noi  Fegato 
farebbe  veleno.  De'  vermi  del  Fegato  delle  l*e”cpe* 
Pecore  nc  fanno  aro  azione  i Giornali  de’  C<KC* 

Lcc- 


Diverfo 
Palato  de- 


ij4  DELL*  ORIGINE  DE 

tjtMrnmt  Letterati  di  Francia  (4),  c ne  portano  la 
‘l  ’/s  An » ®Bura*  ma  Pcr  non  adulargll  , molto  mal 
*tf68.  ug]  fatta>  de’ quali  pure  ne  hanno  fatta  menzio- 
too.  ne  l'ildano  (b)  il  Bartolini , Haupmanno  , 
b Cinti  Tardino,  Fromanno,  il  nofiro  Sig.  Redi  an- 
C ‘ ch’egli  sfortunato  nella  figura  , come  fi  può 
vedere  nel  fuo  Trattato  degl’  Infetti  , le 
c a*.  1670.  Mifcellanee  Curiofe  di  Germania,  (e)  Fri- 


1671.16741  derico  Ruifchio,  (d)  e finalmente  Godefri- 

dOj/t  4 ! , nìdlAn  in  tini  I *Ttrra  al  I - 


do  Bìdloo  in  una  Lettera  al  Levenocchio 
Ma  per  tornare  a que’  del  noftro  corpo,  i 
Lombrichi  ritondi,  gli  Afcaridi , i Cucurbi- 
tini , i quali  tutti  fenza  controverfia  fi  nu- 
trifeono  Cotto  del  Piloro,  come  non  fentono 
l'amaro  del  fiele,  che  geme  negl’ interini  / 
Vermine-;  E’ cosi  dilicato  il  verme  Solium,  che  voglia 


Ari  non  f0|0  paro  chilo,  il  quale  , a mio  credere  , 
ferirono^  pfima  che  venga  lavato,  affotrigliato  di  nuo- 


fiete»  vo,  c ulteriormente  preparato  dal  fugo  Pan- 
creatico, e biliofo,  i quali  bagnano  per  un 
tal  fine  l' Intelaino  Duodeno,  fari  certamen- 


Impuro**'^  tc  più  impuro,  più  crudo,  più  pieno  di  fi- 


primi  , li»  particolarmente  acctofi,  più  torbido,  e 
chrfimef-  ximcfcolato  intimamente  con  feccia/  E tan- 
bf/*  t€  ^K>cche  > cbe  ha  lunS°  1*  corP°  * n°n 
fugo  del  fentiranno  le  punture  della  fpina  del  fiele/ 
Pincrras  • Io  per  me  credo,  che,  fe  qualche  volta  ne’ 
Argomeo-  Cadaveri  fi  trova  il  creduto  verme  col  fup- 
Pofto  caP°  ncl  Piloro>  6st  accidentale  la  fua 
dry  lui  felita,  ficcomc  è accidentale  quella  de*  Lom- 


dryìul  Salita , ficcomc  è accidentale  quella 
fuo  toppo»  brjchi  ritondi,  quando  fi  trovano  nello  Sto- 
Vediti'  nel-  maco,  0 ungono  rigettati  per  vomito,  nu- 
lo floma  tricandofi  i fuoi  vermi  , che  lo  compongo* 
co  nofiro  DO  t del  chilo,  c forfè  del  più  lordo,  che 
fono  fuori  ya  colando , e defccndendo  per  tutta  quan- 
ìfonìdo.  ta  la  lunghezza  degl’  inteftinì  tenui  , e di 
quegli  avanzi  ancora  , che  dalla  feccia  im- 
brattati defeendono  a*  groffi  , fe  in  quegli 
anche  annidino  , come  vi  pofiono  molto  be- 
ne, e placidamente  annidare. 

Pollo , che  il  Gàllico  Solium  tenga  il  ca- 


VERMI  ORDINA RJ 

Seooerto;  m#  gii  V.  P.  R.  ha  fentito»  che, 
fe  intendiamo  la  cofa  pel  fuo  verfo  , tanto 
c lontano  , che  fia  folo  , eh’  è una  Colonia 
intera  di  vermi  , quando  non  lo  vogliamo  Egtfèuaa 
confiderarc  in  altratto  , c concepirlo  con  Colonia 
una  falfa  Idea.  J‘ 


po,  ed  il  Collo  dentro  il  Piloro,  ciò  non 
j 9.  oftante  ci  alficura  il  Sig.  Andry  (e)  che  ra- 
Opioione  re  volte  efee  per  bocca , per  la  di  lui  trop- 
èe! Si*  pa  lunghezza,  e per  edere  piatto,  e largo, 

Ahe  d «*•  dal  che  Rli  riefce  difficile  PalTag&io>  e ,a 


/mrn  tenga  falita  troppo  erta , e faticofa  . Pure  il  mio 
la tefta nel  Cane  vomitò  la  fua  Tenia  per  bocca,  l’E- 

Ti reità  fua  brca  giurì>  d*  avcrDC  dati  fuora  anche  Per 

bocca  quella  parte,  c lo  fieffo  Sig.  Andry  deferì  ve 
iceidenta-  dopo  (f  ) Iftorie  di  chi  gli  ha  vorni- 

1c-  tati,  delle  quali  anche  molte  altre,  fene  leg- 

6fil  6'*  tPn°y  c fe  DC  feDtono*  D°n<Iue  Ia  fua  fa,i" 
ta  è accidentale  , e fovente  sforzata  , come 
accade  a Lombrichi  ritondi  , non  per  loro 
naturale  inclinazione  , efiendo  il  fuo  vero 
nido  nella  Cloaca  degl’  Inteftinì  , come  è 
degli  altri  menzionati  vermini. 

Nè  qui  fta  tutta  l’efamina  diligentiflima 
del  nofiro  Fraozefe  . Brama  , che  ogn*  uno 
capifca  (g)  quella  da  Lui  creduta  incon- 
tiaftabile  variti,  che  ii  Solini  dev'  edere 
fecondo  il  Solo  nel  corpo  , e gelofo  di  fua  grandezza 
Sig.  An-  non  a£nmette  compagni  nel  fuo  Reame.-  ap- 
& P«»  P"  reftimonio,  « lo  corro- 

bora  con  P atteftato  dello  Spigelio  , c del 


Quello  fuo  immaginario  verme,  ufeito  >Te^n.,'non 


: folo* 


che  fù  dal  ventre  del  Paziente,  fece  di  gran 
dilfimi  movimenti,  (/>)e  qui  di  nuovo  ri  toc- de- 


ca , e rivanga  i medefimi , per  imprimer  be-  ^v‘mcn* 


nc  quefta  fua  fan  ta  fia  ne’ Leggi  tori , che  fof-  ot>à 
fe  un  folo  verme  , e che  foffe  differente  dal  fono  ba- 
T cui  a ordinario , il  quale  nulla  fi  muove,  e ^ant‘  a 
rajftmbra  faper  più  della  Natura  del  vegeta-  che  Volle* 
bile  , che  delf  ammala  , come  nota  P Utero  . un  folo 
Credo  ancor  io,  che  faceffc  molti  movimen- vennc** 
ti  , che  dolcemente  s’  ina  rea  Ile  , che  accor- 
ciane alquanto  il  creduto  collo  , e tirafie 
avanti  il  fuppofto  corpo  , ma  ciò  non  bada 
a provare,  che  foffe  un  folo  . Gl’  incaftri  , Cornetta 
che  hanno  molto  fermi  l’uno  coll'altro,  ob- *crTnc  do‘ 
bligano  tutti  a moverli,  fo  il  primo  fi  mo-  TCTfi  jcp 
ve,  dovendo  feguire  le  fibre  ftirate,  e tor-  altro  fi 
te  l’onda,  o il  moto  degli  antecedenti,  perIDOYea* 
la  ftretta  unione  , che  tengono  fra  loro  . sj  prova 
Così , fe  più  uomini , o fanciulli  fi  annoda*  con  fimilt- 
no  infieme  colle  braccia  ftrettamente  unite,  ordini . 
movendoli  uno  dì  fito,  c pallando'più  avan- 
ti , o più  indietro,  tutti  per  P annodamen- 
to, c moto  dell’altro  fi  muovono.  Nota  E- 
liano  (i)  quefta  naturale  accortezza  deTo-  iDefXff- 
pi  nel  paffare  i fiumi,  cioè,  che  uno  tiene  Jmm-  ***• 
ftrettamente  in  bocca  la  coda  dell’ altro,  Mu-  T<^pi**co- 
rts  caudat  inter  fe  mordicus  t entri  ter , perla-  me  pattino 
che  tutti  faranno  obbligati  a fendere  1'  on-  ‘ humi« 
da,  ed  a lare  i movimenti  de’  primi,  feguen. 
do  (forzatamente  la  loro  guida,  folcando  1* 
acqua  e per  diritto,  e per  traverfo,  dima, 
nicrachè  parrebbe  un  foJo.lunghiiTimoanima- 
le  quefta  lunga  fchiera  d'  animaluzzi  a chi 
negligentemente  fol  la  guardaffe  .11  ch*uajOBC(^ 
certamente  fanno  , come  forfè  i nollri  Cu-  moiri  aoi- 
f urbn mi , per  timore  di  perderli , e per  uni- mali,  che 
re  infieme  le  forze  neil'anfeuftia  de’  pcrico* 
li  , effondo  in  tutti  i viventi  quel  non  sò  j4'r  (,^or 
che  <!’  incomprenfibile  per  confervarfi  , e della  mor- 
ta tutti  pure  c grandi  , e piccoli  imprefio  lc» 
altamente  dalla  Natura  quel  fittale  ignota 
morti t timor  detto  da  Ovidio,  potendo  dar- 
li , ebe  per  qualche  fugo  a loro  nocivo  nel 
corpo  de’ Pazienti  , volendo  tutti  d’accordo 
partire  da  quello  , s’  unifeano  inficine  , co- 
me veggiamo  fare  tanti  animali;.^'  benché 
non.  ncl  medefimo  iìretto  modo,  fol  iti  a 
mutar  Paefe  col  mutarli  della  ftagione  , o 
per  qualche  accidente  a loro  funefto  , per 
non  perire,  del  che  ne  toccheremo  più  folto. 

Mi  raccorda  pure , che  effendo  andato  nel  catene  di 
Granajo  d’una  noftra  antica,  c ru tonfa  Roc- Pipifircllr 
ca  ne’ primi  freddi  d’ Autunno,  offervai  all’  «taccati 
improvvifo  con  iftupore  certe  lunghe-,  e ne-  fe  Tr*»^" 
re  catene  fe  moventi  appefe  alle  Travi  , * 

quando  accollatomi  m’  avvidi  efferc  Pipi- 
ftrclii  , che  ftavano  tutti  unitamente  attac. 
cati,  e pendenti,  e ciò  facevano  pcr  mezzo 
di  certi  duriffimi  uncinetti,  o ugne  «curve, 
che  an- 
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che  hanno  nelle  dita  de* piedi,  e full'articola- 
zione  feconda  dell' ali  loro  membranofe , che 
fervono  come  di  mani.  Nc’  piedi  v’hanno  cin- 
que diltintilfimc  dita,  e quelle  tutte  armate 
dcil’ugnc  rampinate  fuddette,  ma  full’ arti- 
colazione  feconda  deil’ah  v'c  un  dito  folocoL. 
la  fua  ugna,  o rampinexto  curvo,  e robufio, 
che  ferve  loro  per  attaccarli  a’ muri,  alle  tra- 
vi, o dove  loro  torna  in  acconcio,  ed  agli 
altri  Pipistrelli  pure,  lenza  anche  l'aiuto  de’ 
piedi.  E in  fatti  il  primo  avea  fortemente 
azzannato  un  angolo  fcabroLo,  e ineguale  d’ 
una  vecchia  trave,  il  fecondo  s’  appiccava 
ftrettamentc  al  pruno,  il  terzo  al  fecondo,  e 
così  tutti  gli  altri  in  figura  d' un'animata , 
c brutta  catena.  Se  uno  ti  movea,  tutti rao- 
veanii , temendo  l'agitazione  di  quello,  e fe 
non  gli  avelli  diligentemente  oflcrvaci  in  quel 
luogo  di  luce  incerta,  e pallida,  anzi,  fe  non 
gli  avelli  fpaventati  in  maniera,  che  in  uno 
A ance  con  ilirepito  difpcctofo  slegatoti  fi , eli 
gittarono  a volo,  avrei  potuto  fofpetrare  , 
edere  altro,  che  Pipillrelli  quelfozzo.eofcu- 
roeercito  di  Pipillrelli . Ma  quelli  fono  tue. 
ri  efempli  troppo  groilolani , e gittati  per  cer- 
io modo  d'intendere,  imperocché  niuno  può 
I piegare,  c moli  rare  a puntino  la  rigorofa,c 
ftretta.  unione  dc'noftri  verrai,  e niuno  è co- 
sì combaciarne  l'altro, come  un  verme  il  fuo 
verme,  elfendo  quelli  come  iocafirari  in  Ce- 
rne, e dovendo  per  Qecetiità  ubbidirli  i'  un 
l’altro  , o diftaccarti  . 

Brava  ilSig  A n dry  (a)  contro  d'alcuni  Mo- 
derni, che  hanno  confufo  il  Solium  chiamato 
dagli  antichi  col  nome  comune  di  verme  La- 
te,  con  la  Tenia  ordinaria,  e parimente  co' 
Cucurbitini  tc  brava  pure  con  altri,  che  fi  fo- 
no immaginati  falfamente,  che  il  verme  Lato, 
t lungo  non  fia,  che  una  Catena  di  vermi  Cu- 
curbitini . Certamente  alcuni  di  quelli  vermi 
vannp  didimi,  effendo  in  fatti  di  fpczie  di- 
verta, ma  non  trovo  però, che  vada  diftin- 
ta  altro,  che  la  Tenia  (il  che  fpiegherò  dì 
poi)  dall' immaginato  verme  Solium , da ’ Ca- 
car bit  ut  i , e dal  verme  Lato,  e lungo  fatto  Co- 
lo da  una  Catena  de*  detti  - Non  è la  Tenia  un 
verme,  che  abbia  più  della  pianta,  che  dell’ 
animale,  come  crede  con  Piacerò  ilSig.  An- 
dry , ma  è un  vero  verme  , che  fi  muove  da 
luogo  a luogo,  co' tuoi  canali  degli  alimen- 
ti, ed  altri  ordigni  necefsarj  alvivere,  ed  al 
propagarti,  come  fu  quello  vomitato  dal  mio 
Cane  da  caccia,  ed  altri  conlimili.  Ned  c il 
Soliam  un  verme  da  fe,  come  abbiamo  tante 
volte  detto,  benché  egli  di  buona  voglia  co- 
gli antichi  fel  creda , ma  è lo  Aeffo,  qui  re- 
plico, che  una  lunga  flrifcia  di  Cucurbitini.* 
onde  fo,  che  entrerà  in  collera  anche  meco, 
ma  lo  prego  d’un  benigno  compatimento,  fe 
non  m’accordo  in  tutto  con  effolui,  attenen- 
domi alla  cara  libertà  di  quello  fecolo,  nel 
quale  dictre  hbtt , qua  fentimut  , & fentire  , 
qua  volumut,  fenza  oc  rompere  V amicizia  , 
né  perdere  punto  di  Aio»  agli  autori  dell' 
opinione  diverfa. 

11  fatto,  del  quale  egli  tratta,  vuole,  che 


fia  fuAìciente,  per  far  conofcere  (b)  l'error  b f»g. 
di  Fernelio,  e delPerdolce,  nè  fi  maraviglia 
punto,  che  Aezio,  Paulo  Eginecta,  Arnaldo nei  conce- 
di Villanova,  Mona  r do,  Tralliano,  e l’Aldro.  pire  l'idea 
vando  noAro  riconofcano , che  vi  è un 
me  piano  d'uua  lunghezza  ftraordinaria  diffe-  |,um  ’e 
rente  dal  Tenia  e dal  Cucurbitino  : dal  7*f-Cucurt»iti- 
nia ; perchè  WTenia , propriamente  cosi  det- nl* 
to  da  Lui,  è lenza  movimento,  non  ha  nè 
poppe  laterali,  nè  forma  di  capo,  ed  ha  un 
Condotto  vifibile  dai  principio  fino  al  fine  del  Carenade’ 
corpo,  il  che  non  ha  il  So/m/n.  differente  dal  Cucurbiri- 
Cuc  urbi  tino  , imperocché  i Cucurbitini  nou  fo-  jP  'freon- 
no  altra  cola,  che  le  uova  del  Soliam,  le  qua-  do  il  Sig.- 
li  crefcendo  fuori  del  fuo  corpo,  e qualche  Amlry. 
fiata  attaccandoli  inficine  fanno  una  lunga 
Catena.  Di  grazia  mi  dica  queAo  dotto  Si- Uiva  jc| 
gnore,  come  mai  le  uova  d’un  verme  poffono  Solium . 
da  fc  attacarfi  inficine,  crefciute,  che  fono 
fc paratamente  ad  una  fmifurata  grandezza  l |n glnno 
Dove  hanno  queAe  uncini,  o moto  progref-  evidente 
Avo  per  avvicinarli  con  si  bell’ordine,  edap-  del  Sig. 
piccarli  Arettamente  uno  dopo  l’altro , e am- 
moncicellate  non  fare  piuttollo  un  gomitolo,  fonoUn?rjì 
o mucchio  confufo/  Quantoppiù  la  difeorre,  le  uova,  c 
tantoppiù  s'inviluppa,  benché  s’appoggi  que-  pwchè. 

Aa  volta  alla  diftmzione  di  tann  capi  vene- 
rati dalla  fama  , e dal  tempo.  Vcdevanoqucl-  Confuso- 
le anime  grandi,  come  in  barlume  una  cerca  ne  degli 
tal  qual  differenza  fra  queAi  vermi,  o appa-  Autori, 
renza  di  vermi  , ma  non  feppero  trovare  la 
Arada  di  rettamente  comprendere  Iaculi  pel 
fuo  verfo.  Il  verme 7*e«#4  è vero  verme,  per  Si fpirga l* 
le  ragioni  altre  volte  addotte,  e quel  verme  idea  vii 
a catena  lungo  fmifu ratamente , e largo,  con^“cl^  f:r* 
me  i Cucurbitini , non  è,  che  gli  AelIiC*t«r- 
bitini,  che  rapprefentano  divaria  figura  A ret- 
tamente unici  , e come  infilati,  da  quella  , 
che  rapprefentano  feparati . 

Fa  un  palio  avanti  il  tanto  lodato  Scritto-  ®rror* 
re,  moffrando,  che  le  uova  generate  dal  fuo  An* 
Soliam  fc),  le  quali  vengono  col  gonfiarti  di  c >«».  6t. 
figura  di  feme  di  Cocomero,  ed  i Cucurbitini -Rivangai 
volgari  fono  lo  ffelfo , c che  la  catcua,  che  ^-ntnvj 
formano,  non  è fimile  al  fuo  verme  i per  pruo-  (0,  chc  !e 
va  di  che  manda  ì Leggitori  a guardare  nel  uova  del 
fine  del  fuo  Libro  le  Figure  apportate  dall’ 
Aldrovandi  , e dallo  Spigrito  , acciocché  ti  kitini. 
conofca  la  differenza  , che  palla  fra  la  Te- 
nia, i Cucurbitini  unici,  ed  il  fuo  Solium  . 

Mi  fono  accorto,  come  ho  detto  altre  volte  , 

ebe  non  ha  mai  veduti  i Cucurbitini  feparata- 

mcntc  da  sé,  e perciò  ti  gitta  all'appoggio 

delle  figure  degli  altri.  L’appoggio  farebbe  S'appog- 

o etimo,  e la  pruova  farebbe  forte,  fe  1'  uno  S'J 

non  foffe  ruinofo  , l’altra  fallace  , per  le  fi- 

gure  di  que' buoni  vecchi  autori  troppo  mal  detti  degli 

fatte.  Non  ò la  prima  volta  , che  una  cofani. 

fia  fiata  difegnata  sì  bruttamente  , che  non 

abbia  nè  punto  , nè  poco  alcuna  , ancorché 

ombratile,  fimilitudine  col  fuo  originale  . 

E per  non  partirmi  di  Francia,  e dc’Gior-  Figure  mal 
nali  degli  ftefli  Sapienti  citati  poco  prima  f««ne*li- 
coll'  occafione  de’ Vermi,  che  ti  trovano  ne’ 
vati  biliferi  delle  Pecore,  di  grazia  ti  conren- no . efenc 
ti  guardare  nel  luogo  citato  la  loro  figura  , Forano 
O e poi  cfc”W- 
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Vermi  del  c poi  prenda  uno  de’  detti  naturali  vermi  , 
v*dra, quanto  fi  decollino  dall'Originale, 
io  mole?  Il  Sig.  Redi  gli  moftra  anch'effo(«)  in  un* 
Autori  mal  altra  molto  diflimìle  figura,  ó ftr  altura,  ed 
il  diligente  Ruyfcbio  (b)  ne  porta  uu’altra 
Gtm.  d*fr  fatti  “dicola  differcntiflìma  da  tutte  e 
tmrt.  due  , e che  ba  tanca  fimilitudine  con  que’ 
j>o*>  vetmi  , quanta  ha  una  gianduia  lunghetta 
b **  eoo  un  verme  fchiacciato,  e ornato  di  mól- 
ti, e molti  rivi  di  vali, che  lo  circondano. 
Guardi  la  figura  della  Talpa  di  Ferrante  Impe- 
risi d*  rato,  detta  da  noi  Zeccamela,  c particolar- 
maT fatte  roentc  de'fuoi  piedi  nel  Velfchio  (Hecatoftea 
nc*  Libri.  Il  )*  e non  potrà  contenerli  dalle  rifa  In  ve. 

dergli  particolarmente  iimili  alle  mani  uma- 
ne con  la  fua Manica,  che  cuopre  il  braccio, 
il  che  è tutto  diverfo  dal  vero . Così  lo  fche- 
letro  d'una  Botta  metto  nella  Tab.54.  della  No- 
tomi a di  Gherardo  Blafiofig.  7.  ha  due  otta  di 
vantaggio  nel  Femore,  e molte  Figure  della 
Notomiadel  Sig.  Pafcoli  hanno  a diritta  quel- 
le parti,  che  devono  avere  alla  finiftra , e al- 
la lì  ni  (Ira  quelle,  che  debbono  avere  alla  de- 
lira. Voglio  dire,  che  non  bifogna  fidarli  del. 
le  fole  figure  apportate  dagli  Scrittori,  parti- 
colarmente oltre  pattati,  ma  bifogna alficorar. 
fi  cogli  originali  delle  cole,  prima,  che  fi  Ita- 
bililca  un  fatto.  Del  che  ne  potrei  apportare 
cento  cfempli  , ma  quelli  pochi  mi  ballano 
Konbifo-  per  lo  mio  fine.  Le  Figure  adunque  delle  ca- 
4”*  jjtorfi  tene  verminofe  de' fovraddetti  due,  peraltro 
degli  grandi  fenttori , fono  abbozzi  pcttì/na mence 
tòri,  fc  fatti,  e badava  loro  adombrare  cosi  al  di- 
no.i  j’m  grotto  la  cofa  , non  curando  tante  minuzie, 

cogl? Ori.  e ,e  ultimc  diffcrcnze  * che  Pur  fon0  tanCO 
gialli. Co*,  uccellane.  th  quefto  compatifco  infioitamen- 
s*  e figure  te  il  Sig.  Andry,  ingannante,  perchè  ingan- 
nato.  So,  che  fe  aveffe  veduto  egli  (letto  ver- 
curbntni*1*  mi  Cucurbitini  prima  feparati , poi  uniti  or 
antiche  in.  in  breve,  or  in  lunga,  or  in  lunghrflìma  fi- 
gannano  » U,  avrebbe  diverfamente  filofofaco  . Perciò 
dando  fu  quelle  falfe  immagini  rapprefenta- 
tirae  ditte-  te  da*  fuddetti  autori  , gli  raffigura  fenza 
renze»da(  femblanza  alcuna  degli  anelli,  o incifure  de! 
chc  *»[e'  fuo  creduto  Selium,  cd  ba  molto  ben  ragione 
Ialino  de?  ài  dire,  che  fono  piuttofto,  cune  gli  forchi  , 
Sig.  An-  • cacherelli  ( c ) di  certi  animali , e fepre  tra- 
«fi?*  l»  («me  (futili  de'  Ceni , t edere***  de  quali 
Sfe°Ait>  ""***  **n§  de  prete/!  vermi.  Guar- 

0ry  per  et-  di  la  di  Lei  fomma  prudenza  a quale  necci  fi- 
rore  delle  tà  di  fallacia,  e d'efempio  fozzo,  ed  impro- 
Figure  .^»  pr|0  viene-  drafeioato  a forza  un  povero  ga- 
CSroiIitu-  lantuomo.  per  edere  ingannato  da  una  gotta, 
dine  del  e difordiuatitfima  figura.  Ed  eccola  rappor- 
Sig  Andry  tatg  nena  mja  Tavola  xx.  Fig.  ij.  , per  fola 
laffaV  * difef»  dell'ingenuo  Sig.  Andry,  e per  difio- 
T*vl  xx.  ganno  del  Mondo  , alficurandola  , non  dard 
r‘i • 1i*  nel  Regno  della  Natura  una  ferie,  per  cosi 
dire,  infilzata  di  tali  vermi,  e guifa  de'  Ce - 
cherelli  de' Ceni,  come  graziolamente  ha  cf- 
prctto  il  nollro  Franzefe  . 
àe  jj  Sennerto  anch’effo  (d)  impugna  l'opi- 
it#\*  ’ nion  di  coloro,  i quali  penfano  , che  gl* in- 
opinione terfiizj  del  Verme  Lete  fieno  vermi  Cucurbiti. 
del Scnner-  f t bifogna,  che  quello  gran  Pratico  aveffe 
venM^li.1  veduta,  una  vera  Tenia,  cioè  parlaffe  allora 
to  Afa. 
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della  Tenie  da  noi  defcrltta , o d’  una  fimi  le  Comes’i/j  . 
a quella,  che  ufcl  del  mio  veltro,  ma  non  di  *“aa*k  ^ 
quella  fimilealla  veduta,  e difegnara  dal  Sig.  c«acrtfi 
Andry.  Quindi  è,  che  con  ragione,  fe  la  co-  fieno  in- 
fa è in  tal  modo,  deride  Beni  vento , e ripren-  t*onui 
de  Gabucioo,  i quali  credevano  , che  i\  Ve*.  Au‘ 
me  Lete  non  fofse  altro,  che  un  lungo  ordine 
di  Cucurbitini , per  così  dire  , incatenati.  £ 
forfè  anche  quelli  aveano  ragione  in  certo 
modo,  imperciocché  non  farà  loro  venuto  fat- 
to di  vedere  altro  Verme  Lete , che  I deferir- 
ti Cucurbitini  in  lunga  ftrifeia  difpofti  . 

Scorge  V.  P.  R.,  come  fi  poffono  accordi-  S‘ accorda- 
re, e in  parte  feufare  gli  abbagliamenti  de-  ?°  * * 
gli  Autori.  Tutti  fono  (lati  uomini  dotti,  e 
prudenti,  manon  hanno  potuto  giudicare,  fe  giramenti 
non  da  quello,  che  hanno  veduto.  Quindi  è,  «sj‘  Au. 
che  fi  fono  divifl  in  tante  opinioni , quante  t0£?  • 
maniere  di  vermi  larghi  , e piani,  o veri  , del»' abba- 
o apparenti  hanno  ofservate.  Che  fe  ognuno  giumento 
avefse  avuta  la  fortuna  di  vedere  tutte  le 
fpezie,  e d'efaminare  eon  efattezza  anche  le  riti  de’ ver- 
di verfe  apparenze,  che  fanno  fare  i foli  Cu-  mi  diverti 
cachinni,  che  fono  i Pretei,  per  così  dire  , b*<hloro. 
de*  vermi  umani,  arebbe  dato,  fenza  fallo  , 
quelle  gialle  divifioni , che  debbono  darli,  e 
che  proccurcrò  con  vie  maggior  rifpetto  al- 
le frntenze  altrui  di  dare  in  fine,  fopta  que- 
lla rara  fórca  d'infetti.  Ed  appunto  la  toro 
rarità,  ed  anche,  fia  detto  con  buona  pace  , 
la  poca  pratica  della  Naturale  Storia,  fpet-  Scrittori 
tante  particolarmente  alla  notomia,  e all’ih-  ciré a il 
dcle  degli  animali  grandi,  e minori,  è Hata  fv'r™»0^'(j* 
la  principale  cagione  di  quelli  fcbniplgfj,  e i°bu  avu- 
di  tante  rabbiofe  diftenfioni  fra  Scrittori  di  u l*aiigi- 
primo  grido,  imperocché  avendo  ratte  Teme n-  QC- 
zionate  produzioni  una  certa  fimilitudine  fra 
di  loro , eh  i ne  vede  una  , e non  l’altra , pondera 
la  cofa  diverfamente  dall'altro,  trova  fubito 
difficoltà,  a*  intrica,  s'abbaglia,  e forma  idee 
differenti  dagli  altri,  e foven  temente  dal  vero. 

E in  fatti  è così  rara  , e di  così  llravagan-  Molti  hau- 
te Bruttura  quella  forca  di  Vermi , o d*  ac-  °®  iofiuo 
cozzameoto  loro  , o d’  altri  effetti , che  fi  fhe^ficn'o* 
fanno  vedere  per  cagion  loro,  che  molti  Au*  fivolofi 
tori,  a' quali  non  è mai  accaduto  vedergli  , dal  iolo 
hanno  giudicato  una  favola  , che  vi  fieno  tali 
vermi  al  Mondo.  Sed  revera  (fenta  un  crudi-  corjj  e 
ditiffimo  fuo  Concittadino)  (e)  maximut  ifle  confuti  fra 
Lumbricut , me  ìndice,  ( non  puh  parlare  con  lo,°  • 
più  franchezza  ) e fi  rneximum  famtntum,  & \tbt*Lmm- 
maximum  mcndadum  : nem  tot  fcriptéret  le - bem.  m.  f. 
gì,  ncc  unquem  vidi  eliquem  af Ormarne*» , pi 
vidrjfe  ifium  Lumbrìcum  vere  capite  dena- 
turi* , ceude  muttitum  , tire  vivum  , nec  inte- 
gre m , ftd  entriti  vidtrunt  per  ti  enei  fafei £ r 
qua  habebent  (fu andar»  fimilitudirttm  certe 
Lumbricerum  febfientìe. 

Mi  Aib<u  nel  Lib.  5.  della  fua  Teof. 
cap.  18.  non  muove  parola  di  quello  ver- que,joVCr. 
me  qua6  non  fofse  (lato  al  Mondo,  facen-  me  • 
do  folamenrc  menzione  di  tutti  gli  altri  . ... 

Jacepe  Silvie  nella  fua  Pratica  , dove  ift- 
fegna  la  cura  de  vermi  , non  difeorre  ne  CqUC . 
punto,  nè  poco  del  Lete,  nè  infegna  rime- 
dio alcuno  per  ifcacciarlo. 

Ma 
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VI èil  vet*  - M*  fenza  dubbio  vi  è il verme  Lai o , 
■u  pTefoJ^urc^  c' ^ntco^*amo  qu»l  v«one  di,  e com- 
pcl  fuo  poCco  infinitamente  chi  dalla  fola  lettura 
vtifo.  degli  Autori,  d Scordanti  tutti  fra  loro  nell’ 
idearlo  , e deferi verlo  , 1*  ha  concepito  per 
favolofo,  e lodo  la  fomma  prudenza  di  que- 
gli, che  fchivando  l’impegno  di  dichiararlo 
per  tale,  1* hanno  tacciato.  ■ 

* Anche  il  Mercuriale  (a)  pretende,  che  il 

M$  ?*t  ytrmt  iM9  Qon  un  vero  verme,  ma  un’ 
Errore  del immafchcrara. apparenza  di  verme,  fid  quid* 
Mercuri!  tjuam  animai  rèferent , il  quale  autore  è im- 
Hrrore  <jiPu8nato»  e <*er^°  Sig.  Andry  , «fllcura n- 
chi  1’  ha^°  veramente  un  verme.  Altri  l’han- 

creduto  no  creduto  un  Piantanimalt  della  razza  de* 
unJPùata»^^fft>  cioè  una  Produzione,  che  partecipi 
* della  pianta,  e dell’ animale,  come  abbiamo 
toccato  di  fopra,  per  non  averlo  mai  potuto 
b Liti  4.  veder  muoverli.  Paulo  (h)y  ed  Aezio  (e)  Hi- 
t*.  » 6.  marono  il  Lombrico  Lato  effe  pormutationrm 
f pellicola , fen  membra»*  iutrinfecùt  tenui*  ima- 

* ’fiin a ambienti/ . Girolamo  Gabucino  l' offerirò, 
Errprt  di  come  un  Iniettino,  dentro  cui  vagavano  ani- 
credùt^la ma**  ^,n^'  a ’^ein*  di  Zucca  , quindi,  è,  eh*. 
Pelle* hi-  “eh*  egli  determinò  non  efeere  altro  il  ver- 
tane degl’ «r  Lato , ejitam  abrafionem  velati  inteflihorum 
Inicttini  album  tata  ctmplcltntem  interina,  intra  quam 
uo*  anima-  ^‘MCKr^t*  fimmi  fimiles  animante i procrear*»* , 
le.  tHr  , ve/  effe  Mac  un  intra  ir  te  (ima  gtuitum  , 

aat  mucojam  pitnitam  inttfHnornm  frigidi* atO' 
den fatarti  Lorica  moda  interina  intuì  ambien- 
te»* , * qua  cucurbita  famini  fimi  Ha  anima n- 
tia  concepita  more  producantnr . 

Verme  Fa-  Pietro  Paulo  Pereda  narra  d'aver  veduto 
to*  • un  Verme  Fafcia  , « Lata  ( d ) di  tal  lun. 
^,/gbezza,  e larghezza  , ut  fere  ulna  longitudi. 
Mie  ha.  ’ »***  attingerti  , & adea  cavar»  , ut  totani 
Taftba.  manum  includeret. 

Dmfionc  Poterò  divide  il  verme  Lato  in  due  gene- 
di  fiaterò**  > *****  . quad  Fafiiam  quondam  referat  mem - 
del  Lata  brame  am  uttefhnorum  ttmuium  fubflantia  no» 
cd  *nmf,">*hfÌMlUm  • 7W0d  ntc  vivai  , rrec  loco  movea- 
fijnteCin  tmr  * A^lerHm  (*  portionibuj  multi / eobarent  , 
molte  in-C^  qua  abfcedtrt  invitem  poffunt  , Cucurbita- 
alare.  ftmina  quadrata  uonnihil  reftrant  . 

Non  per  pompa  d'erudizione,  ma  per  ne- 
punco  ìo-cefùù  di  rendere  chiaro  un  altro  punto  mol- 
erà il  ver-to  aftrufo  fopra  il  verme  Lato  porto  le  Oftcr. 

Ovazioni  de*  luddetti  venerati  Scrittori,  o mio 
^ijfJl^riveritiflimo  Padre.  Ella  vede,  quanto  è Ila. 
(ore  no-  to  fcritto  di  quello  folo  verme  , e quante 
Irò.  ofservazioni,  una  differente  dall’altra,  fono 
vf  Hate  fatte,  e pure  anche  quelle  ultime  fono 
rilfima  veriflime  , e con  ingenuità  deferitte  , cioè 
«jneRa  Fa-che  qualche  volta  abbiano  o&ervata  , come 
«eia  o(Ta-Mné  lunga  Fafcia  ufeita  delle  inteftina  , fab. 
^^^j^bricatadi  lenta mucilaggine,  che  chiamarono 
iptc&tb*  Férme  F afe  iole , o Fafcia,  e la  confondevano 
non  con- alcuni  col  vtrmt  Lato,  ponendola  fra  le  fue 
cor venne  *Pezie  » dal  cl>®  * feguito  , che  alcuni  l'han- 
tm,.  no  creduto  vivente  fenza  moto  progredivo  , 
Cagionco  Piantanimale;  altri  l'hanno  fofpettato  una 
rw  permutazione,  e diftaccamento della  membra. 
Aut^/fo  na  interna  degl’  intellini  ; altri  altre  cofe,  e 
fra  il  2>.così  fono  andati  vagando  al  buio,  per  lafcar. 
r*fi  **  ^czla  di  oftervazioni,  per  la  falfa  Iporefi  de’ 
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loro  Sittemi , per  l'incertezza  dì  tronchi  efperi- 
menti, e per  conseguenze  pctfimamen te  dedotte. 

La  prego  intanto  a richiamare  a memoria  Offervj. 
la  r olirà  favorita  Ebrea  Finalefe  , la  quale  «ione  d«U* 
anch'effa  credette  un  giorno  d’  efferfi  Icari- 
cata,  non  lenza  orrore,  d'un  inre  (lino,  quan-  Falcia 
do  appunto  cacciò  fuori  una  delle  fuddette  nell'Ebrea.’ 
Fafcie  teffuta  di  denfa  mucilaginofa  maceria , ^ . 

fcanalata  nel  mezzo  a foggia  di  un  Sifone  o co/a  mJ, 
d'una  gran  Fiflola  , dentro  la  quale  (lavano  mcntefia, 
imprigionati  vermi  Cucurbitìui . Quella  vera-  ^c“n  *u* 
mente  non  può  chiamarli  verme,  ma  piatto-  c^fàf*** 
Ilo  un  nido,  o una  prigione  lubrica  , e ce-  vermi  Ca- 
dente di  vermi , onde  s’  ingannò  Piacerò  , curbitini . 
quando  divife  il  Ferme  Lata  in  due  Generi , 
cioè  nel  Genere  delle  Fafcie , e nel  genere  de' 
Cucurbitini  attaccati  in pem* . Sicché  in  quella 
parte  tto  con  chi  nega  edere  la  detta  fafcia 
un  lungo  , benché  immobile  , verme  , delle 
quali  una  così  cavernofa  ne  .vide  anche  Pere-  £. 
ra,  che  totam  manum  includerei  . Al  vedere  maU«ica- 
una  ttravaganza  così  bizzarra  hanno  alcuni  te  creduta 
malamente  creduto  , che  fia  veramente  la  ^a™e®‘ 
membrana  interna  degl' intellini  tenui  ftac-  ter”adcgV 
cata,  e più  malamente  hanno  penfato quegli,  lorettint  . 
che  la  crederono  poi  convertita,  ed  anima- 
ta ia  verme  Lato. 

li  vìrtuofittimo  Monfig.  Lancili  Medico 
della  Santità  di  N.  S.  la  giudica  molto  dot-  lanrìn 
tamente  una  Specie  di  Polipo  degl  Intefiini  , giudica  la 
come  potrà  vedere  in  fine  di,  quello  Libro  da  gSV» 
una  fua  Lettera  refponfiva  al  Sig.  Gian -Do-  jatettim  . 
menico  Bianciardi,  che  appunto  gli  addiman- 
dava  il  fuo  favio  parere  (r)  fovra  un  corpo  e r*dt  in 
bianco  Uughiffimo,  t compreso,  e qua  fi  tLfiinto 
da  fptffi  nodi  nfeito  di  una  fu a paziente  afflitta  Morìa 
eia  dolor  di  fianco , to(J e , febbre  , difficoltà  di  mandata 
rifpiro  , o fputo  fonguigno  . Kifpondc  (/)  d* 

•vere  ricevuto  con  fuo  difpiacere  un  fram-  / iuna 
mento  folo  dell’ accennato  corpo,  il  quale  of-  Lut.  «. 
fcrvò  follmente  fabbricato  di  fibre  ramifica- 
te, fenza  alcun  fegno  ned  incerno,  ned  ctter-  . 
no  d'ordigni  dettinatì  alla  vita,  ma  avendo  egli . 
fatte  in  altri  condolili  varie  fperienze,  cade- . 
va  in  opinione  fodero  Produzioni  di  fugo  atto 
• c.v.Urfi  , nmt  f...  i P.lìfi  gmtr.ti  mi  opinione 
Cuore,  e nella  Areorit . Ma  fenta  le  parole  del  del  Sic. 

Sig.  Lanciti,  che  iocattro  in  quella  mia  rozza  ducili,  d* 
Lettera,  come  gioja  preziofa  , che  fola  può  «„Japr<>' 
badare  a dar  lum*  a tante  mie  tenebre . Hac  quella  ra. 
fiquidtm  (g)  (i  corpi  deferirti  ufeiti  degl’in-  ra  proda 
teli  ini)  integra,  oc  r occhi  emiffa , cui»  aliquan  • 
do  luflratut  fuerìm,  diprtbendi  ex  concref cibili  g Lot.fmds 
fncco  madori  ed  pareo  apud  ime  firn  a ( quemad-  L 4. 
modum  polypi  in  cordi , atqut  arterii/  ) conglu- 
tinari.  illud  utiqme  inflciari  non  poflum,  mu- 
co fi  t bifee  , oc  filamentofit  partibut  non  rari 
Cucurbitinot  verme t (ut  o/im  obfervavit  Utero- 
nymut  Gabucinnt ) admi fieri.  Sed  à refi  a ra - 
tiene  detorquet  q ni f quii  arbitratur  Ungìffimam 
hanc  tantino  ( qua  voce  Pliniut , Mar  cella  t , 4C 
Plattr ut  im  bec  cafu  appofitè  ut  untar)  unicum 
vermtm  compaginar* , qui  fiiliett  intra  duodt- 
num , & jejunum  locato  capite  , perque  catara 
inteflina  prodotto  corport , caudam  deniqu*  in 
fine  Coli , aut  principio  rotti  delincai  . Segue 
O 3 dopo 
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Nj-ec.ec.  dopo  * moftrare  per  abbagliati  gli  Scrittori 
LaVeifi  R-  non  eccettuato  il  no  (irò  Ippocrate  , in 

pocrjre  ' volere  , che  fi  dieno  verrai  di  si  fmifurata 
coca  la  lunghezza,  credendo  (blamente  a*  Cuoi  occhi, 
h^gh-zza  il  che  corro^°ra  con  fortifiìmc  ragioni,  che 
del  verme  Scontenterà,  di  leggere  nel  proprio  fonte  do- 
tato fup  po  quella  mia  Lettera . 
rada  f P^la  egli  >o  fatti  da  uomo  dotto,  e fin- 

nJite  di*'  e folamente  di  quello,  che  gli  è venu- 

eiò,  che  co  (atto  vedere,  cioè  ni  que’ lunghi  cubi  f*b. 
ha  veduto,  bricati  di  tnucìUgine,  ovifcofa  linfa,  uno 
Se* quali  ellrtfCe  1*  Ebrea  Finalefe,  l’altro  la 
Regiana,  nc'quali  vide  Colamento'  aneh’  elio 
na-iot  darmaxat  vtrmts  Cacar  kit  inot  fape  «'»- 
termixtos  . Se  poi  qualche  volta  fi  dia  una 
tal*  unione,  o incatenameuto  di  vermi  Cucur- 
Non  nrea  M quale’  oblongam  non  re  , fed  fpecie 

pota  fi  Ja  ffilam  animai  prafeferat y non  vuole  negarlo, 
reunalun-  ma  ingenuamente  confetta  non  neavereanco- 
dt  Curar-  ” veduto,  anzi  fi -moftra inclinatilTimoa  cre- 
btuoi,  dere  con  Benevento,  e Piacerò,  poterli  qual. 

che  volta  dare  qtiettx  tale  lunghtffiaia  unto- 
ne  de’ detti  Veritìint. 

lavale?*  Spiega 'dopo  come  (acceda  il  creduto  mo*- 
d’onde  * to  qualche  volta  offfcvVatò  in  quello  fa/rie,  « 
nafta,  poi  v’aggiugne  cOn  favia  avvertenza  il  mo- 
do della  generazione  della  fuddeCta  ntll'ac- - 
cennata  Paziente , tnottrando  cifcre  ùtta  coa- 
guhzione  Polipofa  di  Linfa  nell’ interna  ca- 
vità degl' interini  , apportando  altre  nobili- 
oflervazioni  per  prova  del  fuo  nuòvo  , e prò-’’1 
babililfimo  aduni©  , come  vederà  -balla  -fita» 
eruditiflìma  Lettera  , in  cut-rifponde 
Blanciardi . 

Cooehiu-  Da  tu rro  quello  finora  detto  ella  «ol  fuo  4 
fionedel  profondo  intendimento  viene  in  chiaro,  qualv' 
^orc  * c0^B  dobbiamo  giudicare,  e fi  a bili  ro  del  Z.a* 
giuiiiro  to,  della  F iifeio,  del  Solio,  e della  Tenia 
lo(.ra  il  Sinora  appretto  molti  , quelli  quattro  nomi 
F^fèi*  **,1  000  a*t,l’*ocor*  toccati  ptPm a , hanno  fignifi- 
StUt  t c la  cato  ° una  mede  lima  * o poco  dillìmil  cofa  , 
Troia.  alcuni  gli  hanno  in  parte  didimi , ma,  a mio 
credere,  malamente,  altri  tolti  per  favolo!! , 
ed  io  voglio,  pregandola  a compatir  il  mio 
ardire,  ammetterli' lutti,  equattro,  ma  dar 
loro  lignificati  divertì  /conforme  mi  pare  più 
proprio,  e più  confacente,  non  pretendendo 
però  dar  leggi  , ma  lanciando  io  piena  li- 
bertà chicheifia  d’  intenderla  poi  a > fuo 
modo. 

Verm:  La-  Per  Verme  Lato  dunque  intenderemo  per 
to qu j!  fu  l'avvenire  ogni  verme  fcbìacciato,  e largo, 

1 come  fi  cava  dal  nome,  cioè  piatto,  e non 
panciuto  dal  capo  fino  alla  fine , lotto  il  qua- 
le porremo  i Cucurbitini,  le  Blatte,  o ver- 
mi , che  fi  trovano  be’  vafi  biliferi  de’  Ca- 
ntati, delle  Pecore,  delle  Vacche,  e limili, 
c qualunque  altro  avrà  1'  effenza  di  verme 
colla  deferitta  figura. 

Qoalfia  la  Per  Fafcia  ammetteremo  tutti  que’ corpi 
ro/tìo,  lunghi,  lubrici , mucilaginotì, e cavi, che  per 
lo  più  hanno  dentro  loro  vermi  Cucurbitini 
chiamati  dal  Sig.  Lancili  Polipi  Interi- 
nali . 

II  Solio  non  farà  altro,  che  una  catena  di 
Vermi  Lati,  o Cncnrbitini  , il  quale  e ge- 


neralmente (limato  fot o , perchè  alle  volte 
tutta  quella  turba  appiccaticela  , -e  *fug-  j^bè 
gevole  s'attacca  infieme,  come  abbiamo det- 
to,  ed  efee  così  legata  , liberando  qualche 
volta  (Pazienti  in  un  colpo  folo  da  mille  ver- 
mi roditori,  ed  ingordi. 

La  Tenia  farà  un  vero”. verme  Schiaccia-  qu1j  ga|a 
to,  come  una  Cordella,  o naftro  con  capo,  jnia 
collo,  ventre  lungo,,  c coda,  guernitod'un  vaa . 
canale  degli  alimenti  lunghetto  tutto  il  fuo 
corpo  con  alni  ordigni,  e vai!  neccttarj  ad 
un  folo , che  fia  almeno  di  lunghezza  d’una 
fpanna  in  circa;  come  *’ è ottervato  ne*  Ca- 
ni , de'  quali  però,  a detta  del  Sig.  Redi, 

Cene  trovano  anche  negli  uomini. 

Sicché  due  foli , o di  due  foli  generi  fa-  0fle  foaQ  . 
ranno  i veri  vermi  finora  deferì  Iti  co’  fu  ddet-  vermi 
ti  nomi,  e due  i falli.  1 due  veri  faranno  il  yeri.edue 
Lato,  e la  Tenia,  i due  falli  la  Fafcia  * e il  1 ^ 

Sotto  i la  verità  della  qual  divifione  fi  com-  Tuia  ver- 
prenderà  facilmente  daljfinora  fpiegato,  aven-  mi  veri, 
dola  tolta  più  dal  libro  della  Natura  , che  | 

dagli  Astori,  i quali,  fi:  averà  la  pazienza 
di  coiirfuIcare  di  quello  fatto,  fi  partirà  fen. 
za  fallo  più  confufo,  che  dotto,  come  più.  * 

confuto,  xhe  dotto  fi  partirà,  fic  vorrà  fa- 
pere  da' foli  Libri  cento,  e cento  altre  co--  i~' 
fé* deila  noftr'  Arte.  , 

#ò,  che  certi  venerabili  Maetìri . pefato-  Dichiara- 
ti-efattiffirm  di  parole,  c fcrupolofi  offerva- ,^onc Scll* 
tori  "ét'  Vocaboli  Jalciacici  da  primi  padri , ^ndfnT 
entreranno  in  collera,  e braveranno  meco,  a fuo  ad- 
dicendo, che  fon  venuto  a dillurbare  Uvee- 
cbla  «metti  dell’Arte  rovefeiando  non  Co-  -- 

lamentò  tante  belle  dottrine,  ma  ialino  il  li- 
gnificato de’ nomi.  A quelli  tali  fi  contenti 
rifpondere  a nome  mio,  eh’  io  non  levo  le 
vittime  dagli  altari  , nè  la  barba  d’  oro 
dai  Mento  d’  EfcuUpio  , fe  ponderando  il 
midollo,  e la  verità,  delle  cofe  , e non  La 
nuda  ingannatrice  fcprza,  v’applico  que’  no- 
mi, che  (limo  per  maggiore  intelligenza  più 
confacenti  a concepirne  la  vera  idea  , la- 
feiando  Compre  a loro  l’onore  di  ritrovarne 
di  più  propri,  e di  perseverare  nelle  anti- 
che loro  mifteriofe  Dottrine.  So,  che  Piato- 
ne (a)  prometteva  la -dottrina  a quegli  uo- 
mini , tjni  perpetui  in  rebus  agnofeendis  occn- 
pati  , vtrba  contemnerent  ; ed  il  noftro  elo-  n(^imarff 
qu  enti  (limo  Galeno,  a propoli  to  de’  nomi , fi  i nomi, 
burlò  di  quegli  ( b ) , qui  de  wmimbnj  b p d*,^fm 
Canfonis  , Ternana  , & femitertUna  , eo- 
rttndem^Hc  fignificasit  nimìs  folliciti  fadata  & *Uii 
volantina  cenferipfcruM  , qaoniam  hoc  dif-  etiamia 
ceptatione  rem m cognitienem  perdnnt  . Per  ^'-fi- 
lo che  Cpero  compatimento  , non  che  per- 
dono,  Ce  non  mi  prendo  alcuna  pena  de- di  (perde  la 
gli  antichi  nomi  , attendendo  alla  cogni-  CQ5n.,f'0" 
zione,  ed  aH'eflenza  del  fatto.  waùt. 

Non  vi  retta  più  altro  per  compimento  Nuove  ri- 
d’ogni  neceflaria  notizia  Copra  i detti  vermi, 
e per  cancellare  al  potfibile  ogni  equivoco,  ed 
ogni  macchia,  Ce  non  eh’  io  brevemente  ri-  ottervazio. 
fletta  Copra  le  ottervazioni  fatte  da  alcuni  ni  d'altri, 
valentuomini  attorno  la  Tenia , e il  Verme  P«  mette- 
r t , r , , . - e il  tutto 

Lato  . Le  prime  Cono  del  mio  riverito  n chiaro. 

Maettro 


NEL  CORPO 

Maeltro  Malpighi,  le  feconderei  Sig.  Eduar- 
do T yfone  cava tc  dall’  Opera  ioti  tolata  T run • 
fuchones  Philoj'ophice  &c,  d' Inghilterra  ; e le 
altre  d'altri  uomini  di  fama  non  ultima. 

- Si  legge  ifell*  Opera  Portuma  del  primo  , 
che  alle  volte  negli  nomini , e frequentemen- 
te ne' cani  s’ottervano  nell’ Interino  Duode- 
no fra  la  materia  Chilofa,  c Umile  alla  Pol- 

’*  Ciglia  , le  Tinte  ( 4 ) , gli  ertemi  delinea- 
menti delle  quali  ritrovandoli  appretto  gli 
Autori  , perciò  li  dichiara  voler  Gaiamente 

- notare  alcune  cofe.  Primieramente  fa  querti 
animali  comporti  di  molti  anelli,  c deferì* 
ve  il  capo  con  due  piccoli  rifalti  fegnati 
T ( vegga  Tav.  xx.  Fig.  4.  )’,  i quali  giu- 
dicò probabilmente  gli  occhi  velati  con  le 
fue  palpebre  . Offervò  la  bocca  armata  di 
curvi  denti  porti  con  ordini  diverfi  come 
alla  lettera  V.,  il  che  tutto  notò  col  bene- 
fizio dell'  inchioftro  prima  infufovi  fopra  , 
e poi  leggiermente  de  te  rio  . Non  vi  trovò 
alcuna  fenfibile  cavità,  o ventre;  levata  pe- 
rò la  tunica  etteriore  gli  apparirono  mira- 
bili  giri  di  vali  in  ogni  anello,  i quali  non 

. vide  dipendere  da  un  tronco  continuato  , 
e comune  eftefo  per  tutto  il  corpo  . Dife- 
gnò  al  meglio,  che  potè  , una  porzione  di 
quella  ramificazione  fegnata  X,  Gli  ottervò 
pure  pieni  di  candido  fugo,  e gli  parve  di 
vedere  alcuni  globetti  ZZ  appcli  all'  ertre- 
1 mi  ù delie  fudderte  . Ecco  tutto  quello  , che 
dubbiofamenrc  riferifee  quello  caurillimo 
k Scrittore  , il  quale  intefo  per  lo  diritto  , 
conferma  a maraviglia  , quanto  ho  narrato 

0 di  fopra.  E' vero,  che  chiama  quel  fuo  of- 
fervalo  Verme  Tiuiu  , ma  io  credo  fcrma- 

1 mente,  che  quello,  che  ottervò,  fotte  una  ca- 
tena di  Cucurbitini,  trovandofene  di  quelli 
ora  uniti,  ora  divili  frequentemente  ne’ Ca- 
ni. Lo  cavo  dall’  ingenua  fua  deferizione  , 
imperciocché  anch'  egli  notò  quelle  ramifi- 
cazioni di  vali  pieni  di  chilo,  chcnonpen- 

. devano  ex  continuato , & communi  franco  ver 
• forum  corpus  produco,  il  che  è unfegnofpe- 
c iti  co  , che  non  fotte  un  lungo  verme  , ma 
..  fodero  più  vermi  uniti.  Que' globetti  , che 
i-  gli  parve  di  vedere  appefi,  erano  i globet- 
ti delle  uova  defcricte  , i quali  veramente 
io  non  vidi  pendeuci  da  detti  vali , nè  egli 
1-  fen’atticura , ma  dicefaviamente , che  parve  - 
gli  . La  bocca  annata  co’  denti  curvi  porti 
In  ordine  vario,  o i rampinetei , che  ©tfer- 
J vò  nell’orlo  lupe  riore  del  verme,  non  era- 
no probabilmente,  che  i cornetti  rauncina- 
ti  da  me  deferisti,  co* quali  uno  s’appicca 
all’altro,  e può  anch’  edere  , che  ollervatte 
la  bocca  co’ mentovati  denti,  eh’ io  confetto, 
non  aveT  potuto  ottervare.  Nè  io  quello  ho 
faputo  ricavare  notizia  alcuna  dalla  fua  fi 
gora,  imperocché  c (lato  così  malamente  fer- 
ii viro  nella  (lampa  , che  pare  piuttofto  uno 
fgarbatittìmo  cranio  di  morto  , che  un  ver- 
me, come  potrà  vederla  fedelmente  ricopia- 
ta nella  mia  Tavola  xx.  Fig.  4.  lochcfem- 
prepiù  fa  cooofcere,  come  notai  di  fopra  , 
quanto  poco  fovente  potiamo  fidarli  delle 
figure. 
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Il  Sig.  Eduardo  Tyfone  trattando  del  Lom- 
brico Luto  (à)  cava  molte  confeguenze  dal-j^^ 
le  fue  Ottervazioni , le  quali  non  fo,  fetut-y,/^  pM. 
tc  portano  accordarli  colle  leggi  della Natu-  a*»L  a<*/.  * 
ra  . Primieramente  egli  crede,  che  una  ca-  ^ 
tena  di  Cucurbitini  lunga  zoo.  piedi,  con- 
forme  l’ottervazione  d’alcuni,  e conforme  le  D:lerizio- 
fue  di  lunghezza  d’  otto  ulne  ln$Iefi  fia  un  nitAlvrr- 
folo  Verme,  lo  che,  come  abbiamo  dimollra- 
to,è  fallìliìmo.  Secondariamente  egli  ftiraa,  tisi*.  Ty- 
che  dalla  nafeita  occulta  di  quello  lenza  uo-  fonc. 
va  polla  porli  in  dubbio  la  gommatone  uni- 
voce,  il  che  pure  è fallo,  avendo  anch' egli  QC, 
le  Aie  uova  , come  io  pure  col  Sig.  Àndry, 
e Sig.Malplghi  ho  norato.  Terzo:  Crede, che 
(laccate  le  giunture  di  quello  Lombrico  da' 
rimedj,  che  le  cacciano  fuora,  Tene  tornino  r* dei B s- 
a regenerare  delle  altre  attaccare  alle  pri-  ryloae. 
ine,  come  la  coda  alle  Lucertole  , lo  che  è 
affatto  lontano  dalla  natura  de*  vermi,  non 
effendo  nel  nortro  le  nuove  giunture  ritac- 
cate alle  antiche,  fe  non  altri  Vermi Cucur- 
bitini , che  vagavano  folitarj  per  gl*  in  tedi  ni, 
i quali  fanno  dopo  il  medefimo  giuoco  de’ 
primi.  Quarto.  Gli  dà  più  bocche,  che  Ar- 
go avea  occhi,  e mani  Briareo , prendendo  /vtrriar.i. 
le  aperture  delle  Mammelle  per  le  vereboe-  ndslSij. 
che  del  verme,  polle  ora  da  un  canto,  ora  Tjfonc- 
dall’ altro  alternatamente,  il  che  tuttoèfal- 
fo,  prima,  perché  quelle  non  fono  bocche  , 
come  diremo  appretto,  fecondo,  perchè  non 
fono  alternatamente  da  una  parte  , e dall' 
altra,  ma  variano  , come  anche  ottervò,  ed 
efprette  nella  figura  il  Sig.  Andry.  Dice  poi  * 

ottimamente  , che  quelle  bocche  efeono  in 
fuora,  come  papille,  o capezzoli  delle  pop- 
pe, e ne  porta  la  figura  lodevole,  come  ve- 
rterà nella  mia  Tav.  xx.  Fig.  j.  r«v.  **. 

11  pefo  delle  fue  ragioni , perchè  fieno  fan*  ^fùgioni 
te  bocche  divoratrici  , quanti  forami  fonò  del  Sin* 
nelle  giunture,  è quello.  Prima  dalia  gran  Ty^?nc.  * 
quantità  di  Chilo,  del  quale  quelli  forami  fatoabbia 
fono  turgidi,  a.  Dall* appetito, fete , magrea-  rame  boc- 
za,  che  cagiona  quello  verme  all’uomo  ,0  a chc* 
quallìvoglia  animale,  Che  l’abbia  in  corpo. 
j.Ore  tolti  que’ forami  nelle  giunture,  non 
trovò  loro  altra  bocca.  4. Che  a quelle  ca- 
vità non  fi  potta  attegnare  altro  uffizio. 

Scorge  V.P.R.  dal  detto  di  fopra,  quan- 
to  s’abbagli  il  detto  Sig.,  imperciocché, da-  Tyfoae? 
to  ancora,  che  lotterò  quelle  le  bocche, non  * 

poteva  egli  da  ciò  facilmente  comprendere, 
che  erano  tanti  vermi  attaccati  mfieme  ! 

Ognuno  avea  la  fua  bocca,  onde  molti  «ni- S;  q/j 
ti  moftravano  molte  bocche  : e fe  una  loia  eitovYcju* 
bada  ad  un  Lupo,  ad  un  Orfo,  ad  un  Eie-  ti  vermi, 
fante, come  ne  vorrebbe  delle  centinaia  ad  un 
Verme  / Sono  turgide  di  Chilo,  poiché  per  boccbe* 
quelle  lo  (carica  ancor  crudo,  ed  ind igeilo 
in  quelle  ultime  agonie  fuora  del  Mondo 
fuo:  e fe  un  uomo,  o un  animale,  cheavef- 
fe  in  corpo  un  verme  con  le  fuppofie  mille 
bocche,  farebbe  fempre  famelico,  fitibondo, 
e magro,  per  l’ingordigia  di  tante  voragi- 
ni, feguirà  il  medefimo  , fe  vi  averà  mille 
vermi  fcparati , eh’  eguagliaffero  quello  in 
O * gran- 
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grandezza,  Ce  s’uniffero  iniieme, poiché  Itn- 


b oaa  de*  to  un  x'mcdcfimi.  Nè  ba- 

CucurbicL  fta  il  dire,  ebe  nou  vi  trovò  altra  bocca  . 
ni*  Ve  la  trovò  il  Sig.  Marcello  Malpighj  , io 
l’ho  trovata,  ed  è appunto  nella  parte  più 
angufta  del  verme  in  mezzo  a’delcritti  un- 
cinetti, 11  credere  poi,  che  non  lì  porta  af- 
O (Tizio  del  *e8nare  a^tr0  uff**0  a quelli  laterali  fora- 
foro lare*  ®i»  è molto  dubbio,  potendo  benilCmo  «Ae- 
rale delle  re  il  foro,  per  cui  lì  (carica  degli  eferemen- 
ti.  E qui  mi  faccio  lecito  di  domandare  ai 
detto  Sig.,  che  mi  afsegni  il  foro,  per  cui 
fi  libera  quello  gran  verme  dalla  fuafecoia, 
Defcrive  mille  bocche, e niun  forame  del po- 
Qui  fiala  ficriore  ? Sicché  la  bocca  farà  la  notata  dal 
qSVfo-  Malpigli,  e la  creduta  bocca  dal  faggio  In- 
rodeU*  glefe  farà  il  buco  degli  eferementi;  quando 

ano*  non  voglia,  che  mangino,  e che  caccino  le 

immondizie  per  uno  Jlefso  canale,  e un  fo- 
ro rtefso,  il  che  non  ho  ancor  ofservato  na- 
Cagione  turalmentein  alcun’animale.  E qui  noti  una 
per  la  qua-  bella  previdenza  della  natura.  Ha  fatta  la- 
leiCucur*  teiaie  pufeij*  degli  eferementi  acotelii  ver. 
biaòort  (come  l’ha  fatta  per  altro  fine  alle  Lu- 
terò degli  machc  domiporte,  a’  Lumaconi  ignudi,  e ad 
elcrcmcoù  ^tri  CrolUcei  ) acciocché  dovendofi  quelli 
laterale.  unirc  cat€Dat  potelscro  fcaricarfi  de’me- 
delìmi,  fenza  gittsrgli  in  faccia,  dirò  così, 
del  feguerite , 

Perche  o*  Trova  il  detto  Sig.,  in  quinto  luogo,  un* 
gni  anello  ajtra  pr0pnetà  nel  menzionato  verme,  cioè, 
aei verme  , , . 

Iato  viva  che  cadauna  parte,  o anello  di  detto  Lom- 
dapcr  se.  bnco  Lato  feparata  pofsa  vivere  da  perse, 
anzi  pofsa  crefcere,  il  che  ha  enervato  coll' 
efper icnza.  Anch'io  fono  con  efsolui,c  fcr- 
OgniancI*  mamenic  lo  credo  (benché  non  fo,  comeab- 

non  vi- 


to  mangierebbero  tutti  quelli  di  vili,  quan- 


mammei 

k« 


ro^vermc  ^ia  Potuto  ^are  qucA*  fpcrienza 
da  sc«  vendo  lungamente  coftoro  , fe  non  dentro 
noi)  llanteché  ogni  parte  è un  foto,  e ve- 
ro verme  , come  abbiamo  tante  fiate  repli- 
cato. Quindi  é,  che  cadauno  feparato  dall’ 
altro  può  vivere,  può  crefcere,  può  propa- 
garli, può  unirli  ad  altri  compagni , e (or- 
mare uqa  nuova  portentofa  lune  di  vermi* 
I flti  ” DOa  un  £ran  vcrme'  So  , che  la  Scolo- 
tronchi vi-  pcndra  teircflre  tagliata  in  varie  parti,  an- 
vono  j ma  cor  divifa  vive,  ogni  fua  parte  cammina , e 
non  lun-  moftra  quali  conoscere  inlino  i pericoli,  co- 
^meaie  • Jne  narraj  jn  un0  de’ mici  Dialoghi  , ma  fo 
ancora  , che  poco  dura  quella  lua  tronca 
vita  , e prefto  certa  la  maraviglia  . Voglio 
dire , che  quando  le  parti  fono  veramente 
d‘  un  verme  folo  , nè  poffono  fcparate  dal 
fuo  tutto  crefcere  , e nè  meno  per  molto 
tempo  vivere,  del  che  fe  ne  può  fare  fopra 
una  tavola  un  poco  più  certa  fperienza,  di 
quella,  che  dice  il  Sig.  Tyfone  d’avere  fat- 
ta delle  parti  del  Verme  Lato. 

Il  capo  I?  fello  la08°  offervo  » che  il  capo  che 
deferiteo  defcrive  l’ingegnofo  Scrittore  a tutto  il  fup- 
dal  Sig.  porto  Verme,  è in  cada  un’ anello  , o in  ca- 
7n  cadano*  daun*  &***<»*  del  medelimo.*  che  fe  ancor 
audio  , egli  s’averte  prefa  la  pena  di  oflervarle  tut- 
pcrchc  ca-  te  con  diligenza,  avrebbe  trovata  nella  par- 
loèun°C^  ,c  più  angufta  quella  ftruttura,  ed  armatu- 
fcrme  • 


VERMI  ORDINARI 

ra  mcdcnma  d’uncinetti,  o crini,  o fpine  , 
coaie  le  chiama,  imperocché  cou  quelle  ap- 
punto s’attaccaoo  tutti  , e formano  un  ap- 
parente monft  ruolo  verme.  Se  oftervò  in  ogni 
anello  una  mammella  col  fuo  capezzolo  fo- 
rato , arebbe  trovato  anche  un  capo  colle 
fue  fpioe  . Veramente  le  dette  fpine  fono 
aliai  più  lunghe  , che  le  ortervate  da  me  , 
ma  ciò  dipenderà  forfè,  o da  miglior  Mi. 
crofcopio,  o pure  perchè  quelli  de’ Cani  fie- 
no meglio  armati  de’  noflri,  avendo  com’egli 
con  l’erta  , ollcrvato  que’d'  un  Cane  , io  que’ 
d’  una  Donna.  Vegga  Tav.  xx.  Fig.  i , c z. 

L’ufo  di  quelle  fpine,  o crini,  conforme 
il  detto,  non  è di  fucciar  1’  alimento  , ma 
d’ inerpicarli  , e rtrectamente  attaccarli  agli 
intertini  , per  non  ertere  cacciati  fuora  in 
compagnia  della  feccia.  Ammetto  volentieri 
quell’  ufo  , avendo  offervata  una  conlimile 
armatura  di  fpme  nel  capo  de*  Vermi  della 
fronte  , e del  nafo  delle  pecore  , delle  Ca- 
pre, e limili,  ed  in  que*  corti  de’  Cavalli  , 
e de’Poiedri,  che  gli  hanno  anzi  attorno  ogni 
anello  per  lo  fuddetto  fine  , come  lunga- 
mente deferirti  nel  mio  Dialogo  tante  volte 
citato.  Anche  gli  Alini  hanno  lìmi!  razza  di 
vermi  ne*  loro  Interini,  de*  quali  il  M.»ipi. 
ghi  pure  ( 4 ) ne  fa  menzione  . Hi  ( parla 
de’  detti  vermi  ) curvati/  uuguiitut  ab  ingol- 
fi ieri  carpone  txtremitate  erumpeutibus  , ve- 
lati dtutibtu  , immobile!  itti  mpptnduntur , ut 
difflcnher  t itili  poffi.it.  Ma  io  aggiungo  un 
alcr’  ufo  alle  fpine  , o rampinetn  de1  noftri 
Cucurbitini,  oltre  il  detto  dal  Sig.  TyGooe  , 
e dal  Sig.  Malpighi  de’  Vermi  Afinim,  cioè 
di  potere  a uu'occafione,  come  addentarli  , 
e unirli  fra  loro  , e rtarvì  lire  tram  enee  , o 
per  io  motivo  già  accennato  , o per  altri  , 
che  accennerò . 

StabiUfce  dunque  , non  dirtrugge  la  mia 
opinione  quell’ accurato  Scrittore,  e benché 
non  s’accordiamo,  che  Ila  un  verme  lolo  , 
ci  accordiamo  però  aifei  nell’  ofitrvazione 
delia  ftruttura  degii  auclli  , cioè  di  cada- 
no verme,  ch’è  quello,  che  dà  tutto  il  pe- 
fo  a’  mici  concepiti  penfieri  , dillr uggendo 
in  uno  fterto  tempo  i fuoi. 

Cerca  lo  Spigelio  nel  fuo  Trattato  De 
Ver  int  Lato  di  quai  figura  fi  a la  certa  di 
quello  gran  verme,  ancorché  con  felli  di  non 
averla  mai  veduta.  Vuole  farla  da  IndovL 
no,  dove  non  può  farla  da  Storico,  e fc  la 
finge  a capriccio  , come  , le  a lui  toccarte 
il  crearla.  Senta  le  lue  parole  ( b ) . Cote 
rum , quale  fìt  buie  vermi  caput  , non  ex  rat 
a pad  antiquorum  alì-jurm  , \nniores  dive  r fa 
proferunt  . Nam  Amatut  Lufitantu  verruco- 
J'um  vidit , Rondcletiut  oblongum  , parvum  , 
oc  min  defili  ut  hm  . Cabucinus  vidttur  id  ro- 
firum  ac  uni/»  A figura  nomiti  offe , quan  roftro 
Acuì  Pifcit  compar avit . Forefiut  in  ijuodum 
adohfceniuh  vidit  in  mucrontm , tan-jvam  fu. 
buljtn  defiife  . A' multi t vulgo  ereditar  , ca- 
put effe  exiguum  cum  potuti  cjuibufiam  pedi - 
bui,  more  arane  or  ubi  . Ego  ante»,  (juamquam 
caput  kuntjuam  videre  potuerim , non  levi 
rottone 
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NEL  CORPO  UMANO.  i6i 


ratìoae  conscio  , baie  ?fg  parvam  in  aiatum 
defittoti,  cr  r a firmane , tu  «Hit  Lumbric u tfi: 
tfuod  triodo  extrtrt  [eleni , mtdo  contrabere  ad 
libitum , nxqne  refendere,  velati  Limacci  cor- 
nua,  & alia  multa  animali*  hngaam , Mafia 
epibofiidem . Eteaim  eodem  cibo  alitar  , auge- 
Ardire  u ’ ?**  cauri  Lambrici.  Io  veramente 

mino  nel  oon  mi  farei  mai  creduto, che  un  uomo  dot* 
volerti  im-  to,  come  veramente  egli  era,  arrivale  a pre- 
mirinarc  Camere  tanto  di  fc  mede  fimo,  che  ttimalle  di 
ra  d*UetU  Poterc  indovinare  la  fabbrica  delle  incorn- 
imi! re  d’  prenfibUi  fatture  d'iddio,  Cerna  vederle.  Ma 
Iddio  fen-  finalmente  lodo  la  Cua  fincerità,  checonftf- 
p*i «a"6  ^a  no°  *ver^°  mai  veduto, e di  folamen- 

rl  ’ te  immaginari!  le  Cue  fattezze.  li  peggio  fiè 
di  quegli,  che  dicono  averlo  veduto,  e non 
Tiranno  veduto  giammai,  ftampan dolo, come 
fc  folle  tale. 

lombrico  ^ Lombrico  Lato  non  ba  altra  tetta  , fe 
laro  non  non  quella,  che  ha  ogniCucurbitioo,efsen- 
hralcra  do  formato  da  quelli,  e l’ha,  come  l'abbia- 
fi  mo  » c come  h*  fentiro  dai  Sig. 

h,  che  ha  Malpighi,  e in  parte  dal  Sig.  Tyfone,  beo- 
o*ni  Lom- che  la  prenda  per  altra  cofa,  a' quali  dono 
CU  Cutta  *a  K*oriil<  Che  fe  intende  , che  debba 
cu  llino.avere  yQa  tefta  differente,  come  un  fololun- 
ghilìitno  Lombrico , s’inganna  anch’effo  al  di- 
grofso  , e porca  far  di  meno  di  tormentare 
ì Cuoi  fpiriti  a fingerla  si  bellamente.  £ in 
Sntti  fatti  avea  ragione,  fe  non  favea  mai  vedu- 
iaaffc  ca>  perchè  non  è nella  Natura  , e gli  Au- 
gnargli il  tori  citati,  che  attettano  , d'averla  veduta 
» modo*"  CO*  ProPrì  °cchi,  o parlano  detta  7*c«j4  pre- 
fa nel  mio  lignificato  , malamente  però  de- 
fcritta  da  loro  ; o fe  parlano  del  fudderro 
Come  fie-  Ferme  Lato,  come  Tintende  lo  Spigclio,  na- 
*akba'  ^ tm  Pr9  }****'  A"**'  » ° che  è loro  inter- 
gliamcnti.  venuto , come  ai  nottro  Signor  Andry  di 
prendere  per  capo  un  pezzetto  di  mucila- 
gine  aggrovigliato,  e dento  , o qualche  al- 
tra cofa  con  limile  quagliata,  o indurita  ne- 
gl* Inteftini  tenuta  ttretea  Uretra  dal  primo 
Gucurbitino;  o che  finalmente  l’hanno  finta 
a capriccio.  E fe  oon  favellerò  finta  a ca- 
priccio , o non  avellerò  prefa  una  cofa  per 
un'  altra  , tutti  l aecordcrebbono  fenza  fal- 
lo a defcriverla  a un  modo  Hello  ; quindi 
è,  che  non  accordandoli  l’uno  coll'altro,  le 
Itimo  tutte  falfe  . Si  vede  pure,  quanto  fie- 
no (lati  que’  fav)  vecchi  poco  pratici  della 
Piedi  non  N°tom‘*  degl*  Infetti»  imperocché  riferifee 
fono  nel  l'opinione  d'alcuni,chc  il  Lombrico  Late  ab- 
apo  degl*  bia  il  capo,  come  i Ragni  con  alcuni  pie- 
IalKti.  co||  pje^  . io  non  ho  mai  veduti  i piedi 
nei  capo  ad  alcun' Infetto,  fe  pur  così  l'in- 
tendono, quando  per  piedi  non  vogliano  ef- 
primere  le  antennecte,o  le  fpine,o  cornee- 
ti  deferitti,  o altre  limili  protuberanze  at- 
torno la  bocca,  che  non  fi  chiamano,  e ve- 
ramente oon  fooo  piedi  . Nè  meno  capifco 
la  fua  ragione,  che  debba  avere  il  capo  acu- 
to, e rottrato  , come  gli  altri  Lombrichi  .* 

. eteaim,  dice,  eodem  cibo  alitar  , aagefcit<jue , 

r ore  dello  I"9  c*teri  Ljtm^rici:  quafiche  I*  Natura  non 
Spigclio.  abbia  mille  maniere  tutte  differenti,  ma  che 
però  tendano  ad  un  medefimo  fine  , come 


veggiamo  ne'  capi  , e rottri  variiffimi  degli 
ucclli  , nel  mulo  , e capo  de'  quadrupedi  , 
nelle  celle,  e bocche  de’  pefei , o limili  al- 
tri tali. 

Nega  pure  il  citato  Autore,  che  fi  gene-  Altro  Er- 
rino adi’ utero  i Lombrichi  Lati  (a),  e op-  rore  del 
pone  alTautorità  d’Ippocrate  il  grande,  T, u# 
autorità  de*  Beccai,  e delle  Donne.  Lettera-  CreJc 
mia,  dirò  così,  in  que' tempi,  ne*  quali  di  più  a ik:c  j* 
venerava  cotanto  il  pefo  de'  noftri  Legista- ej"°,nnc* 
ton,  da  non  edere  cosi  facilmente  tollerata  aro  divi,» 
da  fuoi  feguaci  . Fo/ut  , fi  Ufciò  cader  dal-  vrcchio- 
la  penna  , [edule  apnd  obfietrìcet  intjuirtre  , 
an  illad  antjaam  tum  in  Germania  , tirai  in 
Italia  ab  ipfit  futrit  obfirvatum , tfaa  id  pr*r- 
fai  negar  uni , Laniouet  , & macellarli  ( rfuei 
alienando  hac  de  re  allocatiti  fam  ) in  Fila - 
Ut  nanrjaam  Latam  Lnmbricam  cenfpextrunc  , 
fid  in  adaltit  jam  , & grandibaa  bobai . Que- 
lla non  è gente  da  predar  loro  alcuna  fe- 
de, non  avendo  intenzione  le  prime,  quan- 
do allevano  i figliuoli,  d'offervare,  fe  nella 
feccia  vi  fieno  vermi  Lati;  nè  i fecondi, 
non  d'uccidere  i Vitelli,  nettargli  , e ven-  ai|c  ^11- 
dcTgli  . Ma  la  ragione  forfè  più  vera,  per  ».*  ed  aiti- 
la quale  non  ne  hanno  offer  vaco  , fi  è,  che  Cil* 
ne‘  feci,  e ne*  Vitelli  fono  ancor  piccoli  , « 
chi  non  gli  cerca  a beila  polla  , e con  ac- 
tentiilima  diligenza  , fuggono  lotto  la  villa 
rimescolati  cogli  efcreaienti . 
i Negli  Atti  Medici, e Fiiofofici  di  Copen- 
hagen Olao  Jlorichio  ( b ) là  menzione  an-  0 

ch’elio  de  Lombrichi  Lati,  tCucorbìtini,  fa.  7 hcm. 
ccndo  i primi  non  di  genere  , nè  di  Spezie  borriti. 
diveda  da' fecondi.  D‘un  giovane  HclTo  , a °o  pi  móne 
(uà  detta  , ufeivano  gli  uni  , c gli  altri  , dMIaodo- 
onde  credette,  che  i fecondi  fodero  foli  frani-  « duo  lo- 
menti, o incitare  de*  primi  . Nou  conobbe  Lajj* *crm£ 
quell' uomo  dotto  alcuna  differenza  de*  Lom-  cucurbiti- 
brichi  detti  Cucarbitini  da  Frammenti  , o ni  falla. 
Sezzioni  del  Lato,  onde,  fe  giudicava  la  co- 
fa  alla  rovefeia  , coglieva  per  appunto  nel 
fegno.  Cioè  giudicò  i Cucurbitini  frammen- 
ti del  Lato , e dovea  giudicare  il  Lato  for- 
mato da’  Cucarbitini , come  da  tanti  fram- 
menti, che  uniti  formavano  l'apparenza  d* 
un  tutto.  Sicché  quelli  fanno  il  Lato  , non  Vj(-  f . 
il  Lato  i Cucarbitini.  Notò  poi  auch'egli , ^Vfuddc” 
benché  in  confufo  que'  Vali  Lattei  da  noi  to  offerire. 
deferitti,  ma  li  notò  (pezzati  fra  loro,  edi  11  «‘gu- 
filo interotti  , e come  dice  panila  fundam  curh*t,m  • 
liquore  craffìkfiulo  piena  , tjni  prime  tfurdem 
die  africani  LaUìt  infi.tr,  pefiea  ia  colore m 
fanguinit  matabatar.  £ in  fatti  chi  fovente 
non  adopra  almeno  una  Lente  , a non  gli 
ha  Scoperti  prima  con  quella  , e non  s'  im- 
batte a vederli  in  quel  tempo  da  Noi  ac- 
cennato, pretto  fparifeono,  o non  fi  dittio- 
guono  , che  confufi  , e divifi  qualche  volta 
da  loro  ftelfi  . Se  poi  quel  bianco  liquore 
muti  dopo  il  colore  a guifa  di  Sangue,  nou 
l’ho  offervaro,  ma  l’ho  piurtotto  veduto  di- 
ventar Diafano  , e Sparire  dalla  nottra  vi- 
lla. In  un'altra  occalione  vide  punti  late- 
rali, e con  quegli  ancor  brevi  lince,  ma 
non  Seppe  diflinguere  , che  quegli  erano  i 

fori 
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fóri  in  cima  della  deferite»  mammellarc  pro- 
tuberanza, e quelle  il  loro  canale.  Tutto- 
ciò  però,  benché  grotTolanamente  offervato, 
Conferai  xnoftra  l’efiftenza  de  vafi  lattei  da  me  dc- 
lr  nofl«  fcritti , ma  dal  lodato  Sig.  , dirò  così  fem- 
oflVrvizio-  plicemente  adombrati , c non  con  chiarezza 
*“•  diftinti. 

Nè  creda  gii  , o ReverendilTimo  Padre  , 
eh*  io  pretenda  di  dar  fuora  un’  Opinione 
nuova  col  dire,  che  quell'unione  di  Cucur - 
Ingenuità  bitini  non  fi  a un  verme  folo,  ma  una  cate- 
d«l  noftro  na , o tfuafi  coron « di  vermi  incafirati  bell a- 
Aucore.  tntnte  infierite  , o tome  infilati  ('come  dille  un 
cu  noto  ingegno,)  aguifa  diceria  filtri  di  pal- 
tortellini  bucare  per  novero  de’  Pattrnofiri  , 
la  quale  ultima  fimilitudine  però  a me  po- 
co piace  . Certi  vecchi  autori  logorati  or- 
mai dalla  polvere  1‘  hanno  aneli*  elfi  molto  ben 
conofeiuta,  benché  fra  loro  fieno  poi  entra- 
ti in  difeordie , fempre  pendenti  fotto  del 
Molti  Au-  Giudice.  Taddeo  Fiorentino  ne'Comenti  fo- 
tori vecchi  pra  gii  Afforifmi  d'Jppocrate  (4),  dopo  a- 
re-  ‘ _ a; 


hanno  ere-  fatto  un  certo  difeorfo  degno  di  quel 
duto  ciò  t - 


chc^ crede*  tempo  fopra  i vermi  Pitondi  , e Afe  aridi  , 
i!  noftro  palla  ai  Loti,  c qui  s' affanna  , per  ilpiega- 
Autorc*  rCf  c difendere,  come  fi  polla  chiamar  Fe r» 


* ne  Lata , e lungbiffimo,  fe  viene  formato  da 


VERMI  ORDINARI 

fa  d’uni  maniera  medefima,i  quali  alle  vol- 
te (del  che  fi  fpiega  dopo)  fant  cateti/ lon- 
gtoret , ut  potè  alter natim  f ibi  continuante s ad 
modum  Cordella,  feu  gàgàrèllà.  Compatifca 
il  plebeo,  e barbaro  modo  d' efprimere , per- 
chè i noli  ri  buoni  vecchi  volevano  efsere  in- 
tefi  anche  dal  vulgo  de’  Medici  non  molto 
curanti  la  purità  dello  llile,o  le  parole  del 
fecolo  d’Augufto.  Apporta  dopo,  comcpr#- 
ducant  / emina  ad  modum  feminit  Cucurbita  , 
e anch’  egli  molto  bene  conobbe  la  verità  , 
ch'ora  m'affatico  di  cavare  dal  Pozzo,  ve- 
ramente alto,  e fangofo. 

Giovanni  Savonarola  , degniamo  antico 
Cittadino  di  quella  iltultrc  Atene  d’  Italia 
(d)  conobbe  anch’egli  quella  colà  pel  di-  àfr*a. 
ritto  fuo,  nella  Divifione,  ch’e'fa  de’Lom- 
brichi  , c adduce  il  tellimonio  dopo  del 
Conciliatore  (b),  che  diede  anch’  elio  que-  e njf.ioi. 
Ilo  bel  lume,  auad  idi  Cucurbitini  ita  ad  in-  **  Savo- 
victm  fe  copulane  , ut  quaudotjue  xv.  pedum  c|1»  e-jj 
menfura  fuerint  emiffi . crede  que- 

Fernelio  Ce)  , Pcrdolce  ( f)  , Benivenio  , fi®  vcr™e 


Gabucino,  cd  altri  hanno  avutoti  mede  fimo  nf  ^ Cu_ 


Taddeo  foli  Cucurbitini,  i quali  fono,  come  le  gra- 
Tiorenci  na  Zucca.  Finalmente  fa  canto,  che  fi  le- 
crede, ly.  dal  laccio,  e cade  nella  mia  opinione  , 
to  una  ca  conchiudendo,  tfuod  Lumbrici  Cucurbitini  fune 
ruta  «li  tingi  propter  cantinuatiantm  multar um  l umbri - 
Cucitoti-  c9rum  A({  irtvieem  ; ligantur  enìm  ad  invicem , 
Dt  ‘ qnafi  effeut  grana  Cucurbita  multa  ligaia  cum 
tjuodam  fila  habentia  ad  fe  invicem  difiantiam  : 
e poco  dopo  fpiegando  a fuo  modo  1*  unione 
per  tjuaddam  carpai  phelegmaticum  , che  Ha 
in  luogo  del  filo  , conchiude  , che  caterit 
funi  langiares  , ut  potè  altemotim  fibi  conti- 
nuante! . Dal  qual  difeorfo  del  Sig.  Taddeo 
fi  vede,  che  anch’egli  conobbe  quella  veri- 
tà, edere  quel  creduto  lunghiflimo  Lombri- 
co un  folo  di  nome,  e non  di  fatto,  ed  ef- 
fcre  un  corpo,  dirò  cosi,  contìguo,  ma  non 
continuo  , benché  non  faceffe  poi  tutte  le 
Deceda  rie  rìflelfioni,  e dillinzioni , per  acco- 
modarli coll’ offervato  dagli  altri,  e ftabihre 
la  cofa  con  ordine. 

Niccolò  Niccolò  Fiorentino,  uomo,  ch’ha  (lanca- 
Tiorcnri-  u ja  fatna  del  fccol  fuo  , anch’  egli  cade 
«V-Sb.  nella  fenrenza  medefima  (>),  afserendo, che 
i,°  st'rm.  f.  l fermi  Lati  fune  ad  invicem  contigui , & can- 
•XroO.t.  ntxif  tfuafi  funicu/o  ad  invicem  ligati  m <juo- 
cap.  li-  dam  funiculo  , fi  ve  panicule  , tjuare  apporci  , 
ac  fi  efftt  vermi  t un  ut  lata»  long  ut  . Quelli 
però  parla  un  poco  più  confuto, e pare  di- 
scorra più  della  noftra  Fafcia  , che  del  Sa- 
lium , per  mettergli  in  ijuodam  felieulo,  fivo 
Paniculo  ; tocca  nulladimeno  anch’egli  il  pun- 
to, efsere  un  aggregato  di  vermi  , non  un 
folo  verme  . 

c TrafUt  n venerabile Mefue  (r)  ftabilifce  tre  ge- 
yrir  ioti-  nefi  dj  Lombrichl  inteftinali,  cioè  il  primo 
Mefue  ere-  di  Rotondi, \\  fecondo  tC  Afearidi, & tertium 
de  lo  Hello  gin  ut  e fi  eorum , Lati  vocantur  , & Cu. 
• forbirmi.  Sicché  i Lati,  ed  i Cucurbitini  li 
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i Cuc  urbi- 
iim  . 


fentimento,  benché  impugnaci,  e derifi  dal-  cmbinni  . 
lo  Spigelio  , dal  Scnncrto  , c dai  Sig.  An.  f tumerb . 
dry,  e pure  parlando  del  Solio  , s’  accolla- 
vano  più  a toccare  il  vero  de’  genti  litiimi  , <5.  e.  io.  * 
e virtuofifiimi  Impugnatoti.  Se  addio  valef-  g Varvtrf. 
fero  canto  le  autorità  , come  una  volta  va- 
levano  , o fc  dovelfimo  farla  nel  modo  de  a‘ncj. 
Giureconfulti  , che  nelle  Controverfie  più  chiconob* 
dubbiofe,  e più  feabre  s’accomodano  all’opi- 
nion  più  comune  , trovo  ne’  libri  de’  noltri  5.  Valcfle- 
vecchi  più  comune  l'opinione  nollra  , che  mie  auto- 
quella  del  Sig.  Andry,  e de’  lodati  Scritto-  riti, moi- 
ri ; ma  io,  che  abborrifeo  fpaventare  co’ Tc- 
(limonj  , e bramo  folamente  perfuadcre  col-  vorcdcl 
la  ragione,  c con  l’efperienza,  facendo  giu-  noftroAu. 
dici  gli  Avverfarj  fteffi,  dono  tutte  le  Au-  tore* 
torità  fuddetee  per  un  fcmplice  erudito  di. 
vertimcnto,  e mi  dichiaro  d'averle  apporta, 
te  per  ifmezzar  co’  favj  vecchi  la  gloria , ed 
anche  tutta  a loro  donarla  , godendo  fola- 
mente  d’  avere  trovata  in  quegli  la  parte 
lana  , c perfetta  , dove  fi  credeva  vi  ioffe 
un'ulcera  fetente,  e cangrenofa. 

L’amara,  c torbida  forgente  di  tante  Me-  Cagione 
diche  , c filotofiche  riffe  , e dirò  così  , di 
tante  ire  nobili  , c avvantaggiofe  finalmen-  f^C Medici 
te  alla  cognizione  del  vero  , non  è fiata  , cma!  fu 
fc  non  la  fcarfezza  di  quello  animale  , e 1' 
effere  la  ftirpe  de’  Cucurbitini  di  natura  , 
per  così  dire  , Proteiforme , variando  a loro 
capriccio  le  figure,  e le  apparenze,  ora  for- 
mando uniti,  come  un  lungo  nallro  , ignu.  Varie  figu- 
do  , fe  movente  , fimbriato  , e articolato  , re*  ***  aP* 
ora  divifi  comparendo,  come  laceri  cene)  , de’nollri 
ora  rintanati  dentro  un  lungo,  lubrico,  e Vermi, 
trafparente  canale  , ora  ammonticeliati  , e 
piccoli,  ora  inarcati,  e fquallidi  , ora  di- 
ile fi , c immobili,  ora  vivacifiìmi,  e fnclli  • 

Qualche  volta  fi  fono  lafciati  vedere  con 
una  tella  mentita  , qualche  volta  col  tolo 
bullo  tronco  , fovente  mo  lira  no  dimezzata 
ia  coda  , fovente  affatto  privi  della  mede. 

fimi  . 
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NEL  CORPO 

Ami  . Chi  gli  ha  veduti  in  una  maniera  , 
chi  self  altra  ; e da  ciò  veramente  fono 
nate  le  tante,  non  ancora  quietate*  difeor- 
dic.  Alcuni  Analmente  hanno  veduta  una  ve- 
* ra  Tenia  % che  in  fatti  ha  capo  * ventre  » e 

coda,  e ch‘ è un  vero  lungo  ichiacciato  ver* 
me*  e fono  entraci  in  collera , bravando  gli 
autori »che  hanno  deferitta  la  catena  de’Cu- 
Tutti  non  curbitini  per  un  Colo  verme.  Tutti  non  ban- 
lunno  po-  nQ  potuto  vedergli  tutti,  e perciò  non  han- 
Je  rante  ? DO  P°tato  diftinguergli  , come  doveafi  » «c- 
apna-'nrr  cordare  le  diffenfioni  * c por  termine  a que- 
varie  de'  ftj  litigj. 

Cueurbui-  £ ^ conteoCi  V.P,  R.  , eh'  io  faccia 

Riflcflione  di  pafsaggio  una  breve  riflcffione,  notando, 
dell'Auto-  quanto  Aamo  all*  ofeuro  nell’Arte  de'princi- 
re  fopra  \ p4|j  Fenomeni  del  noftto  corpo,  fc  fopra  il 
della 'no  P1^  vile  d*  tutti,  eh'  e un  igoobilifiìmo  , e 
Ih*  Arte.  fordidUfimo  verme  tanto  fi  contrada  , e A 
grida,  tanto  A feri  ve,  s'ofserva,  fi  veglia, 
fi  fu  da . Quindi  è,  che  bo  fempre  (limata  1' 
Arte  molto  lunga  con  lppocrate,  molto  of- 
cura  k molto  ferai^ata  di  triboli  , e di  fpi- 
ne.a  (fHtnUm  , dirò  ciò,  ebe  difse  Cicerone 
Arte  Me-  dell'Arte  Oratoria,  «a:  tot  rebus  tonfar,  qui- 
dica  finii-  ]fH!  i„  fìngulis  elaborare  permagnmm  tft  . E 
Oratoria  perciò  forfè , o fenza  forfè  fa  patti  cosi  pi- 
nci U dìi  grii  e languidi  , che  pare  ancora  nella  fua 
(coiti,  fanciullezza  titubante,  e incerta;  c que(ìo 
tardo,  e difficile  accrefcimento  è quello,  che 
non  hen  capito  da  vorrebbe  perfetto  tutr 
to  ciò,  che  deAdera  tale  per  util  proprio  \ 
fa  creicre  qualche  volta,  non  efservi  l'Ar- 
te, o chc.Aa  una  mera  impodura  . Bifogna 
ferioCamcute  penfare  , quod  ex  tot  rebus  con- 
Come  pof-  u » 9**b*s  in  /invali*  elaborare  permagnum 
la  perfi-  c,f . Per  giugnere  a quello  defiierato  fine  vi 
rionarfi.  vuole,  idoria  Medica  , e.  Naturale,,  \fi  yuo^ 
le  Oi'servaziooe  a trenti  dima i,  e non  interrot- 
ta in  .ciafcheduna  ancbe  min,ima  parte  della 
fteba , c fe  dalle  dette  forti  il  fuo  jnobile  * 
e faldo  principio  1' Arte  noftra  , come  .ftvje? 
de  in  {ppocrace,  e fi  legge  in  Cello,, avrà, 
anche  dalle  medefimc  la  Confermazione,  <1‘ 
Anmcnta . . 

Mafpieghiamo  fegnatamente  per  maggior 


UMANO. 


I6ì 


io.  Per  qual  cagione  reftano  alle  volte 
in  avvenire  immuni  i Pazienti,  ufeendo  una 
di  quelle  derminatilfime  catene  di  vermi . 

Al  primo  rifpondo , che  da  quanto  ha  Dotc 
fentito  dal  Sig.Marcello  Malpighi,  hanno  la  b<ano  la 
loro  bocca  nella  parte  fupenore  piu  aogu-  B°c<:a  * . 
da,  la  quale  ho  pure  ottervato  ancora  io  , J*™' 
benché  il  Sig.  Tyfonc  la  pretende  laterale  , * 
cioè,  che  fia  il  foro  delle  Mammelle  . Ciò  , 
oltre  P oculata  tedimonianza  , cavo  dall' 
avergli  ottervati  camminare  piu  volte,  non 
andando  mai  di  fianco  , e colla  Mammella 
avanti , come  dovrebbono  fare  , fe  quella 
fotte  la  ceda  . Vanno  bene  egualmente  all* 
indietro  , che  avanti  , ma  ciò  fanno  anche 
le  fcolopeodre  terreftri  , ed  altri  vermini  , 
che  Tappiamo  di  certo  avere  dalla  parte  fa- 
periore  una  (bla  bocca,  e un  fola  capo,  fa- 
cendo ciò  facilmente  per  le  pieghe , e fibre 
arrendevoli  nell*  uno  , e nell'  altro  modo  , 
ma  non  mai  lateralmente  , lo  che  veggiamo 
anche  qualche  volta  negl'  Intedini  degli  ani- 
mali grandi,  facendo,  a almeno  potendo  fa- 
re , tanto  il  moto  petidaltico  dall'  alto  ai 
batto,  quanto  dal  batto  all'  alto,  il  che  de- 
pende dalia  mecanica  , o poficura  delle  fi- 
bre , e degli  fpiriti  , che  le  rigonfiano  , e 
irrorano.  E potendoli  trarre  nelle  cole  dub- 
bie lumi  dagli  altri  confitnili  animaluzzi  , 
io  offervo,  che  le  Biette  , o vermi  larghi., 
corti  , e fcfiiacciati , che  fi  trovano  oc'  vafi 
biliar)  delle  Pecore,  de’ Montoni,  e de’  Ca- 
dmi , dette  da  alcuni  Bifciuole  , de*  quali  Ir*, 

abbiamo  fatta  menzione  di  fopra,  e che  non  F*"C|4J 
Cono  , che  una  fpczie  di  Cnatrbitini  ì o Per-  d:'  Cartrj- 
mi  Lati , hanno  aoch’efii  la  bocca  nella  par.  <i  • e de* 
te  più  angufta  , e un  foro  nel  fito  del  bel-  SJc°Cdov«' 
lico,  eh’ è quello  degli  eferementi  , come  fi  abbianola 
può  vedere  nella  . Notomia  de’  medefimi  di»  bocca, 
ligentittiroa  , fatta  col  Microfcopio  all'  oc- 
chio dal  Sìg.  Bidloo,  t indiritta  al  Celebre 
Levenochio.  (e)  1 vermi  pure,  che  annida-  , De  ami. 
no  nelle  caverne  del  nafo,  c in  quelle  del*  malemlu  m 
la  fronte  de' Cervi,  de’ Capri,  de’ Daini,  de*  <fvim*  » 4* 
Cedrati,  e delle  Pecore  , e che  hanno  ap- 
punto  quelle  fpine  ancor  etti  nello  (letto  kepate  de. 


chiarezza  » e-  raccogliamo  , come  in  piccol  , luogo,  che  deferive,  e difegna  il  Sig.  Tyfo-  &*• 


falcio,  alcune  più  notabili  particolarità  dei. 
Lombrico  mettendole  tutte  fotto  l'oc- 

chio-, per  fornire  una  volta  di  ftabilire  i* 
Idea,  e liberarla  dal  lungo  tedio  di  tratte- 
nerli fra  .vefmi. 

Epìlogo  *•  Cercheremo,  dove  abbia  la  bocca, 
delle  coi  e 2.  A qual  fine  fia  fatto  quel  foro  nella  la- 
pnncipali  tera|c  mammella . 
vSSeL-  J.  Cpmc  fi  propaghino . 
to.  4*  Per  quel  cagione  *’  incatenino  fovea  te 

In  quella  lunga  flrifcia. 

5.  Perche  alle  volte  fi  veggano  folitarj. 

6.  Comc.alipra  facciano  più  tormento. 

7.  In  qnal  modo,  fia  minore  il  prurito  , 
quando  fono  uniti . 

8.  Come  non  apportino  dolore  , quando 
fono  dentro  quel  carcere  di  mucellaggine. 

9.  Come  A generi  quello  carcere , o tu- 
bo mucellagginofo. 


ne  in  capo  al  nodro,  hanno  la  loro  bocca  7' 
fra  quelle.  Così  quell' altra  forra  di  Vermi  ndai  miei 
corti,  che  alligna  nello  domaco,  e negl* in-  otalegi'ti. 
tediai  de' Puledri,  come  dicemmo,  attornia-  ***•  ... 
ti  anch*  etti  , non  folamente  nel  primo  , ma  PuhXj  * 
in  ogni  anello  dalle  deferitte  fpine, non  han-  dove  ab- 
no  1*  apertura  della  bocca  , che  nel  luogo  biano  la 
fuddetto,  come  finalmente  l'hanno  nel  detto  ®occ4j®fc* 
luogo  i vermi  degli  Afini  deferitei  dal  Mal- 
pighi. Se  dunque  tutta  queda  plebe  di  ver- 
mini, che  pare  poter  andare  forco  il  gene- 
re de’Cucurbi tini, hanno  tutti  la  loro  bocca  **ar,n<> 

, , 1 „ ..  r ,x  curri  la  lo- 

ia cima  del  capo  nella  parco  di  fopra  piu  to  bocci 

angufla,  e perché  i Cucurbitini  l’averaono  nella  par. 
in  un  fianco/  Il  che  non  farebbe  meno  mo-1?,*0*0^* 
dro , che  farlo  di  mille  bocche,  come  1*  ha  * 

fatto  il  Tyfooe.  Può  bene  dare  lareralmccu  fianchi  , 
te  il  foro  degli  eferementi,  sì  perché  1‘ of- v.uo* 
ferviamo  colf  nelle  Lumache  , in  moltiflìan  y 
Teda- 
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Teftacei  di  Terra,  e di  Mare  , e d’  acqua 
dolce,  e in  altre  tìntili  bcilioluzze  , sì  per. 
?Uor»  *a  Natura  provida , fj  pendo  d’avere  fab. 
«Bell'ano  bricati  coftoro  col  genio  d*  unirli  uno  dopo 
iaalcuai^  l’altro,  bifognava,  fl  potetìero  agiatamente 
latcralT  * ®car‘carc  da  una  banda  , fenza  ifporcare  il 
capo  al  Tegnente.  Ma  pofsooo  dire  gli  acu- 
Si  Tcioglie  {i  Avverfarj,  come  coftoro  uniti  , che  fono 
noiobbte  inficme,  pofiono  poi  nutrirtì  , fe  la  bocca 
ca  I»  boe-  Tegnente  vietie  ad  efsere  fotto  la  parte 
rad*!  l *■  deretana  dell’antecedente  / RiTpondo.  che 
99 « nutrendoli  di  materia  fluida,  cioè  di  chilo, 
che  nel  defeeodere  deve  paflar  loro  fotto  , 
c fopra,  rirfce  facile  la  penetrazione  di  que. 
fto  tra  ia  feiflura  , che  refta  nel  tìto  della 
bocca,  efsendo  il  loro  più  tenace,  e ftretto 
attaccamento  nelle  parti  laterali  , come  od 
larvava  nello  ftaccare  uno  dall’altro.  Infe- 
condo luogo  , quando  coftoro  s’  onifeono  , 
fono  allora  in  iftato  di  voler  partire  dallo, 
ro  antico  nido,  non  hanno  bifogno  di  cibo, 
per  ederii  prima  empiuti  , e nutriti  ingor- 
damente per  molto  tempo  , come  fanno  ne’ 
loro  pafsaggi  tutti  gli  animali  , e come  fi 
vede  dali’cforbitante  copia  di  chilo,  chefo 
gliono  avere  in  quello  flato  ne*  loro  intefti- 
ni,  o vafi  accennati. 

Tornii-  *•  detto  di  fopra  fi  cava  la  rifpofta 
errale  del-  al  fecondo  quelito,  cioè  a qual  fine  s'apra 
fa  Mara-  quel  foro  nella  laterale  mammella  . Qoeftd 
quartine  » * ^tto  P"  dare  Ubera  I’  ufeita  a- 

fallato  gli  eferementì  del  verme,  avendo  il  Sig.  An- 
imo. dry.  Il  Sig.  Tyfone  , ed  io  ancora  ofserva- 
.?  *!t  Ef°  t0  ’ C^e  Per  detto  cana*e  appunto  fi  fcari- 
cavano  del  Chilo  ancor  crudo , del  quale 
erano  pieni  gl’  inteftini  deferitti  . Il  pefo 
dell’aria  cruda  , e improvvifa  , che  Cubito 
calca  con  piena  liberti  iù  quelli  vermi  te- 
ner ilfimi  , e molli,  avvezzi  a godere  una  tie- 
pidezza amica,  e una  preflìone  men  grave, 
facilmente  fpreme  fuori,  quanto rattengono 
ne*  loro  canali  rilafclati , e flofej , per  eftere 
fuora  del  nativo  lor  Mondo  ; ovvero  anch’ 
elfi  allora  fono  agitati  da  convulfioncelle  , 
o moti  fpafmodici , che  cagionano  nel  fine 
del  loro  vivere  tanti  funeftilfimi  accidenti. 
Che  non  pollano  edere  gli  orifìci  delle  Tra- 
chee, n'ho  parlato  afsai  , quando  ho  rife- 
rita l’opinione  del  Sig.  Andry. 

Il  verme  Al  j.  Ho  pur  abbaftanza  e in  quella  , e 
f V°anch’*°  a*tre  m‘e  opcticciuole  ftabillto,  chetan- 
etifo  dall*  to  coftoro,  quanto  ogoi  altro  vivente,  niu. 
uovo-  no  eccettuato,  fi  propaghi  dalla  propria  Te- 
menza, che  venga  da  genitori  a fe  fimili  , 
come  I’dovo  all’  altr*  uovo  . Vengono  dun- 
que anche  quelli  propagati  per  via  delle 
nova,  il  che  tanto  il  fbrtunatilfimoSig.  An- 
dry , quanto  1’  accuratiffimo  Sig.  Malpighi 
riservarono,  ed  io  pure  notai.  Quelle  col. 
locare  fra  le  inteftinali  rughe,  e ravvilup- 
pate in  quella  muciiagine  polle  come  al  co- 
vaticcio, nafeono  a fuo  tempo,  nati  i ba- 
cherozzoli fi  nutriscono,  e crefcono  all’ufo 
degli  altri  , finché  giunti  alla  determinata 
grandezza  moltiplichino  di  nuovo  la  loro 
ti  fono  Et  fP*1'**  Se  poi  in  quella  razza  di  ^vermini 
ma  froditi- 


VERMI ORDINARJ 

fieno  i mafebi , e le  femmine  con  gli  orga- 
ni generatori  divertì  , o fe  fieno  di  quella 
fchiatta  , nella  quale  , come  o (fervo  il  Sig. 

Redi' C < ),  e notarono  l’ Arderò,  e Pejero , a ^ 
ed  altri  nelle  Chiocciole  col  gufeio  , e ne’  mim. 
Lumaconi  , non  fi  fa  diftinguere  1*  uno,  t*1***^ 
Palerò  fedo,  e perciò  debbano  efsere  credu-  Lwnìeke“ 
ti  ermafroditi,  non  ho  faputo  ancora  deter.  e Lumaca* 
minarlo.  So  bene,  che  in  tutti  que’di  giu- Efrai- 
fta  grandezza  fi  veggono  l'uova,  nè  fi  feor- tr<KÌlt*- 
ge  divertiti  d’  interni  lavori  , il  che  pure 
notò  il  Sig.  Redi  (b)  ne’ Lombrichi  umani 
ritondi,  toltine  quattro,  che  lofpettò  piutf-  Viventi 
tolto  di  fpezie  diverfa.  Che  vi  tìa  una  for- moli , dìe 
ta  di  viventi  , che  generi  uova  feconde  da  *,n‘ 
per  fe,  fenza  unirti  con  altro,  fi  può  ìoi-  feconde , 
petearc  da  molti  Croftacei  , che  perpetua- cioè  moiri 
mente  Hanno  attaccati  tutti  agliScogij, 
le  travi,  al  fondo  delle  navi,  c fimili,  fen-  ,rc* 
ta  mai  partirli,  e pure  girtano  fuora  lfc uo- 
va loro  feconde,  dalle  quali  i nati  viventi 
tornano  ad  attaccarli  in  luoghi  (labili  , nè 
mai  più  fi  muovono.  E fio  anche  più  fi  può 
comprendere  dalle  Brnmt , eh’  è una  fpezie  8r|Jli;  # 
di  Tarlo  Marino,  il  quale  trivella  , e ver- Mare, 
rina,  per  fervirmi  d'  un  termine  màrinaref- 
co,  il  fondo  alle  navi,  e colà  rintanato, 
divifo  dal  ftio  compagno,  fi  feconda,  écac-u  Noto 
eia  fuora  le  uova,  che  nate  fanno  il  mede-  mia  » che 
fimo  givoco . Il  che  diciamo  de’  Ballarti  , e 

d C Datteri  Marini,  che  fi  trovano  dentro  la  Gali,  di 

Créta  , e dentro  i Marmi  fotto  dell' acque  , Minrr.t.7. 
gittando  anch’  eglino  le  uova  loro  per  gli  Billan  • 
fori,  efie  mettono  foce  al  di  fuora  , dalle  e lttcn 
quali  hafeenio  nuovi  Ballaci , e nuovi  Z>4f- 
ttri  ( che  non  fono,  che  una  fpezie  di Chio- 
ciole  lunghette  , e bivalve  , fatte  a foggia 
de' detti  frutti,  e corpi  fimili  ) fi  propaga 
la  loro  fpezie  , entrando  anch'  elfi  dentro 
qiiel  loto  Mondo  , c di  nuovo  facendo  feti 
a sè  fimili.  Ha  veduti  i primi  nel  mìo  Mu- 
feo  venutimi  dal  Mare  di  Ravenna,  ed  i 
fecondi  ‘dal  Porto  di  Ziri  dal  luogo  Chia- 
mato1 la  Porporella  dentro  Marmo  dnrilfimo  « 
d’Illria,  ficcome  le  Brume  mandatemi  da  Li- 
vorno dal  mio  Tempre  car  illìmo  amico  Sig. 

Celioni  . Lo  che  dico  ancora  d*  un  certo  In- 
fetto, che  fi  trova  ftar  Tempre ‘fitto  , ( ec- 
cettuati i primi  tempi  della  fuseti)  fopra 
le  foglie  degli  Aranzi,  de’ Limoni,  e de’Fi- 
chi , che  noi  chiamiamo  Cappa , ed  i JFran- 
zefi  impropriamente,  per  giudizio  ancora  0 
di  due  lor  valentuomini,  il  Sig. ;de  la  Hi* 
re,  e Sedilo  Pmtaift  , cioè  Cimice : benché  dt 
quelli  due  diligentilfimi  Scrittori  credano  , y***»*. 
che  vi  fia  il  Mafchio,  e la  femmina  ( *)  , 
e che  il  loro  accoppiamento  fi  faccia  alio-  p0£t  n. 
ra,  quando  fono  ancor  piccoli,  ed  avanti  s‘*Tr»nato 
attacchino  alle  foglie,  non  effendo  loro  ve-* 
nuto  fatto  di  vedere,  che  tutti  coftoro  par-  imU  iti 
torifeono  le  uova  . Anche  quelli  fono,  co-  c*f  ama, 
me  i Pidocchi  de' Cavoli  , la  curiofa  gene-  *** 
razione  de’ quali  potrà  vedere  in  una  Let-  wJtjb#  ^ 
cera  a me  indiritta  poco  fa  (lampa M in  fi-  &c.v*<U* 
ne  a un  Libro  tradotto  dal  Franzefe  , ( * ) J709.MI- 
cioè  fono  Ermafroditi  , poiché  tutti  quanti 
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partoriscono  le  uova,  danno  fermi  in  quel  mafchio,  e la  femmina,'  è che  Raccordino, 
loro  fito  , e s‘ accodano  molto  alla  Natura  e s'unifcano  nell'Opera  della  generazione.  Altnfpe- 
de’  PU«tAnim*Ii . Ni  è probabile,  che  quan-  Più  non  fi  poteva  calare  ne’ gradi  di  queftl,  on- 
do  fono  piccoli,  e ancora  per  cosi  dire,  fan-  de  pailò  ad  un  altrò  d*  animali  , i quali  , n,Q'u  . 
ciulli,  attendano  ali*  opera  della  generazio-  benché  l’unilTcro  inficine,  non  fi  didìnguef- 
nc,  imperciocché  gli  organi  fono  allora  an-  fe  però  in  loro  iF  mafchio  dalla  femmina  , 
cor  imperfetti,  come  fi  vede  in  ogni  razza  e con  bizzarria  fi ra vagante  tutti  è dne  (fe 
di  vivente  ancor  tenero.  è vero  ciò,  che  atteflano  alcuhi)  fi  fecondar. 

Se  dunque  tutta  quella  fchiatta  di  be-  fero,  e reftatlero  fecondaci,  o fe  uno  folo, 

Aioluzze,  che  a*  accolla  veramente  al  genio  vi  volefse  però  1* anione,  fenza  che  dama- 
delie  piante  , per  non  partirli  mai  da  un  no  anatomica,  benché  mxellra,  potefse  co- 
luogo,  fanno  appunto,  come  le  piante  i (è-  nofeerfi  qual  fofse  il  Padre,  quale  la  Madre, 
mi  da  fe,  fenza  l'unione  del  Mafchio,  così  Né  qui  celsò  l'ingegno  di  cosi  cario!!  lavo- 
potrebbe  darli,  ebe  anche  i nollri  Cucurbi-  tì.  Trovò  un  altro  grado  in  quella  linea  di  Altra  fpe. 
tini  tirafiero  molto  a quell*  indole,  e (Tendo  viventi,  che  li  fecondafferò  da  fe,  anche fen-  tjedi*erfa 
tutti  con  1*  uova,  e tutti  d*  una  Aruttura  za  accopiarfi  indenne,  come  dicemmo  dc’fìal-  ^otc<n^ 
medefima,  come  diceva  delle  Chiocciole,  de*  lani,  o Datteri  Marini , delle  Brume,  ed'un' 
Lumgcboni,  e de*  Lombrichi  ri  tondi  del  cor-  infinità  di  minuti  Infetti  marini,  che  non 
po  umano.  Può  anch’elfere,  che  vi  fieno  i fi  partono  mai  da* loro  nicchi,  eputegitta- 
fuoi  mafehi , e eh*  io  non  gli  abbia  potuti  no  1‘  uova  mature  , quando  non  ifeappaffe 
ollcrvzre,  perciò  non  m*  impegno  a mante-  un'aura,  o uno  fpirito  fecondatore,  che  an- 
nero oltinataraence  tutto  il  detto,  ma  loap-  da  (Te  a ritrovare  le  femmine,  come  fuppon-  Ultimo 
porto,  come  fofpcttando,  o per  analogia  d'  gono  alcuni.  E finalmente  pafsò  all'ultimo  grado  del- 
eteri animali  confimiii.  E qui  noti  la  favia  grado,  cb'é  medio  fra  lé  piante,  e gli  A-  *e fPcz*c * 
curiofità  di  V.P.  R.  un  ordine  molto  maravi-  cimali,  e volle  appunto,  che  pat  crei  paifero 
vigiiofo,  e degno  delfuoaito  intendimento,  della  pianta,  e dell'  animale  , come  fono  i 
nei  propagarli  tutte  le  fpezie  degli  animali  PÌAntonimnli , o Zoofiti  che  hanno  anche  un 
di  quello  mondo,  che  vanno,  come  di  gra-  grado  inferiore  degli  ultimi  accennati,  pe- 
do in  grado  mancando,  per  così  dire, -di  rocche  quegli  fi  conolcono  per  vigenti,  e 
nobiltà,  e di  una  non  fo*  qual  certa  prema-  - quelli  altri  hanno  una  figura  milla  di  vi- 
ra, dagli  uomini  fino  all* ultimo  degli  airi-  * venti,  e di  piante  , come  le  Spugno  Mori. 
mah.  Gli  uomini  non  foiamente  propagano  «»,  il  Pomo  Mirino  del  Jfig.  Redi,  ed  altri 
la  loro  fpezie  per  via  di  feme,  ma  éailrec-  fiutili,  che  non  fi  diftinguono  per  tali  , fe 
ta  la  Donna,  per  la  preziofità  della  fpezie,  non  fi  toccano,  e maneggiano.  Non  v’  era 
a confervare  con  gelofia  il  fu  turo  parto  den-  più  altro  da  degradare,  fe  non  defeendeva 
tro  1*  utero  per  nove  Meli,  poi  per  alcuni  alle  Piante,  le  quali  non  fi  muovono  , sé  Piante, 
anni  averne  una  dilìgentilfima  cura.  lQ.ua-  fentouo,  benché  la  Mimofa  ne  dia  qualche 
drupedi  , con  tutto  che  lo  conservino  nell*  apparenza,  e da  loro  fteffe  fanno  ifemiptr 
utero,  doponato,  non  ne  hanno  per  u n rem-  multiplicare  la  fpezie  : circa  te  quali  però 
po  fi  lungo  tanta  cura  , imperciocché  più  non  fono  mancati  grandi  Filofofi  antichi , e 
vivace  , e più  forte  cammina  predo,  e fi  Moderni,  eh' hanno  creduto,  th’an  ch'effe  feù- 
procaccia  da  fe  ftefib  il  vitto.  1 volatili  me-  tano,  fra  quali  il  Sig.  Redi  nel  fuo  più  no- 
no in  quello  nobili  de*  quadrupedi  fanno,  i bile  Libro  dell’  Efperi  : intorno  alla  Gen.  de- 
parti fuori  di  loro,  ma  però  fono  tenacia  gl’infetti,  a'è  forzato  provarlo,  impugnato 
covargli,,  e nutrirgli,  ed  a cullordirgli  per  però  affai  fedamente  dal  dottiamo  Padre 
qualche  tempo.  Fra  Pefci  vi  fono  1 generi  fiuonanni.  Ed  ecco  folto  l' occhio limpidilfi- 
vivipari,  e gli  Ovipari,  conforme  anch’ellì  mo  di  V.  P.  R.,  come  in  ifcorcio,  lamini- 
la nobiltà  loro,  ma  però  Sempre  minore  di  bile  fcala  de’  gradi  di  tutte  le  generazioni 
quella  de* Quadrupedi  , e de' Volatili  nello,  degli  animali,  acciocché  vi  faccia  lefueno- 
ro  genere  , perchè  vanno  degradando  fino  a bili  ponderazioni  , come  gran  Filofofo  , e Ogni  gra- 
lafciare  le  vova  fenza  di  loro,  dietro  Ieri-  gran  Morale.  Con  tutto  però  , che  pacano  do  di  vi 

pe,  agli  Scogli,  e Umili  , non  cercando  di  mancare,  ed  efferc  molto  difeofti  gli  ultimi  7enr'*  nel 

vantaggio.  Gl’Infetti  pure  hanno  i lorogra^  da’ primi,  fono  nulladimcno  tutti  perfettif- 
di  , ma  però  Sempre  , data  la  proporzione  fimi  nel  loro  edere,  né  v’è  imperfezione  in  mo. 
minori  de’ Pefci,  e degli  animali  maggiori,  alcuno,  nè  maggiore,  o minor  grado  reale 

Vi  fono  i fuoi  Vivipari,  e vi  fono  di  que-  di  nobiltà,  ma  fidamente  ciò  fi  dice  per  Do- 

gli, che  imbeccano , percoli  dire,  e nutrif-  Aro  modo  d’intendere,  effendo  ognuno  nel 
cono  i loro  figliuoli  fino  a certa  grandezza»  fuo  edere  nobililfimo,  e pieno  d’inarrivabi- 
e con  tuttoché  la  maggior  parte  gitti  leuo-  li  artificj,  fatti  tutti  da  quella  immenfain. 
va,  o le  nafeonda,  e più  non  le  cerchi,  po.  comprenfibilc  virtù  , che  non  ha  faputo  fi- 
nendo con  effe,  quanto  vi  bada»  o curan-  re,  che  perfetcifiìme  perfezioni.  1!  che  cut. 
do  folo  di  collocarle  in  luogo  proprio  peri*  co  fia  detto  per  un  puro  divertimento,  e 
alimento  de’  futuri  feti , nuiladimeno  intut-  per  non  tediarla  fi  a lungo  Sempre  con  un 
te  quelle  fpezie,  paticolarmente  » che  mu-  difeorfo  di  Vermi.  Ma  torniamo  d’onde  par- 
tano figura  nel  crefcere,  o che  diventano  cimmo,  e fieno  di  quel  grado,  che  voglio- 
volatili,  ha  voluto  la  Natura,  che  vi  fia  il  no  i ooftri  Cucurbitini , a me  poco  cale  , 
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purché  rtabitiamo,  che  nafcanoapch'effidall’ 
uo/o,  come  s‘ è detto. 

4.  £ più  difficile,  poiché  bifogna  giocare 
a indovinare,  il  faper  il  genio  di  coftoro, 
e determinar  la  cagione  , per  la  quale  fo- 
vcute  in  lunghiffima  , e mirabile  catena  s* 
umlcano,  eh’  c quella  , che  ha  dato  tanto 
da  penfare , e da  ifporcare  le  carte . lo  fof- 
peteo  , che  ciò  facciano  , quando  fentono 
qualche  fugo  a loro  nocivo  negl’  interini  , 
nascondendo  il  capo  uno  dietro  all’  altro  , 
per  occultarli  , difenderli  , fuggirlo  . Così 
veggiamo  molti  animali  nelle  loro  anguille, 
c timori  di  morte,  occultare  fubi;o  il  capo. 
Quindi  è , che  i Lombrichi  ritondi  foraoo 
alle  volte  gl’inteftini  a traverfo,  e glipaf. 
(ano  fuor  fuora  , ma  quelli  avendo  il  capo 
non  acuto , ma  come  quadro  , non  trovano 
miglior  nicchio,  che  nella  parte  deretana  de* 
loro  confidili,  ch’aneti’ eda  é come  quadrata, 
e che  bellamente  gli  riceve,  enafeonde,  co- 
me fotto  un  coperchio,  od  una  grotta  pla- 
cida, e amica.  £ in  fatti  non  s’offerva giam- 
mai quella  catena  fmifurata  di  Bachi  , che 
in  corpi  egri,  e languenti  , pieni  di  fughi 
impuri,  ed  improporzionati  all' indole  tene- 
xiffima  de’medefimi.  Così  la  nortra  nelle  fue 
angofcie,  celebrata  Giudea  , mai  fi  fcarica- 
va  di  verminofe  catene  , fe  non  quando  s* 
avanzava  lo  flato  di  fua  pregnezza  , nel  qua- 
le sì  per  gl’inteflini,  che  fi  reflringono  per 
dar  luogo  all’utero,  che  li  gonfia  , sì  per  lo 
fugo  migliore  , e più  volatile , che  va  al 
fanciullo,  ( trohit  enim , ejnod  tfl  dhlcijfimnm 
in  [inguine , al  dire  del  noflro  buon  vecchio) 
gli  umori,  i fughi,  i fermenti  inteflinali  al- 
quanto s’  inacetifcono,  o almeno  li  partono 
da  quella  loro  lodevole  limmetria  , che  fo- 
gliano avere,  dal  che  quel  popolo  vermi no- 
fo  o fleto,  e fdegnato cerca  ricovero,  oalmcn 
ditela.  Può  anche  fofpettarfi,  che  allora  me- 
ditino la  partenza,  e tentino  la  fuga  , co- 
me fanno  anche  i Lombrichi  ritondi  in  cali 
conlimili,  o di  febbri  maligne,  o non  mali- 
gne , o altro  , ebe  gli  ditlurbi  .*  quin- 
di è , che  per  naturale  iflinto  tutti  ad 
una  s’  unifeono  , tutti  s'  avvallano,  bra- 
mando trasportare  la  Colonia  in  (ito  più 
proprio,  e più  fortunato  . E'  vero  , che  li 
partono,  e non  fanno  veramente  , dove  va- 
dano, come  quello 

Cbt  nen  sà , deve  Vidi , e pur  fi  porte  , 
ma  la  morte  vicina  gli  fpigne,  o il  timore 
di  quella  gl’  incalza  , fperando  meglio  fui 
dubbio,  dove  il  nocumento  é licuro.  Ciòof- 
ferviamo  in  cento  razze  d’animali  grandi  , 
e piccoli,  volatili,  terreftri , cd  acqua  juoli, 
che  fentendo  Portico,  e il  nocivoinun  luo- 
go li  partono  a fchicrc  a fchiere  , e vanno 
nell’  altro  a cercare  miglior  fortuna  . Così 
anche  uno  fcìamo  d’Api,  quando,  per  fer- 
vi rmi  della  viva  efpreffion  di  Crefcenzio  , 
vuole  portarli,  come  Colonia,  ab  abitare  al- 
trove, per  l’angurtia  degli  antichi  nidi,  fi 
ratina  con  certo  particolare  ronzio  tutto  in 
Marte  , c in  lunghe  rtrifeie  pendenti  dall' 


Alveano  , da  me  ofliervato  più  volte  , dal 
che  fi  conofce  facilmente  la  vicina  lory  par- 
tenza. Può  anch’ edere,  che  fia  una  manie- 
ra di  quiete,  di  ripofo  , di  traftullo  loro  , pu^  cflcrc 
come  dicemmo  de’Pipiftrelli  , e come  dico-  unititi- 
no  delle  Rondinelle  aggomitolate  foctoTac-  aiicra  di 
qjte  d«l  Mar  Baltico.  Qualcuno  potrebbe  im-  JjJ^Jeo- 
maginarfi  , che  forte  una  maniera  d’  unirli  fieri  (opra 
per  l’opera  della  generazione,  ma  è troppo  l’ unione 
lontana  , e non  fo  , come  uno  cacciando  il  u[t^UCUr* 
capo  dietro  all*  altro  poteife  giugoere  a fe- 
condarlo, quando  non  avelie  gli  organi  ge- 
nitali rovefeiati  all’ insù,  come  hanno  1 Lu- 
maconi ignudi , e le  Lumache  , ed  altri  di 
maniera  confimile.  Infomma  qui  li  givocaa 
indovinarla,  poiché  niuno  , dirò  così  fcher- 
tapdo,  è mai  flato  verme,  nè  alcuno  inten- 
de il  loro  muto  linguaggio  , fe  non  fi  fin- 
ge d’ intenderlo. 

5.  Al  V.  Quelito  è facile  il  rifpondere  , cucurbiti: 
cioè  perche  fi  veggano  anche  folitarj,  effen-  ni,  perchè 
do  quello  il  loro  naturale  di  vivere,  cioè  uno  ^"W110 
feparato  dall’altro,  come  fanno  tutti  i viven-  Jofw  (oli- 
ti, non  accoppiandoli,  che  per  gli  fuddetti  tir/, 
fini,  o per  qualche  altro  accidente. 

6.  Nè  riefee  molto  duro  il  capire  la  ca-  JP- 

gione,  per  la  quale  fono  molto  più  dolorali , pfù^olo- 
quaodo  cleono  feparati  , che  quando  fono  re,  quao- 
uniti,  come  diceva  la noflra Giudea . Ognu-  do  cicco» 
no  allora  è in  libertà  di  vagare  per  le  in- 
teftinali  pieghe,  ognuno  ha  il  capo  libero, 

e può  con  quello,  e co’ deferì tti  cornetti  , 
o fpine  far  alle  fibre  delle  membrane  quel 
nojofo  folletico,  che  provava. 

7.  Ma,  fe  fono  uniti  , ha  la  bocca  uno 
fotto  dell’altro,  ha  i Cornetti , come  Sguai- 
nati, e rimpiattati,  co’ quali  p‘ù  non  può 
nè  irritare  , nè  pugnere  . Refla  però  loro 
qualche  moro  , refla  il  lembo  difuguale  , e 
in  certo  modo  fcabro  per  l’eminenza  delle 
Mammelle,  onde  polfono  con  quello,  e con 
quelle  far  anche  qualche  fenlibile,  e tedio, 
fo  pungimento. 

8.  Non  polfono  mica  apportare  dolore  al- 
cuno, come  accora  afseriva  per  prova  la  no-  portinoli, 
ta  Ebrea  , quando  li  trovano  imprigionati  cun  dolo- 
dentro  quel  lungo  m nei lagginofo  canale  chia-  ***  dua°- 
mato  ingegnofamente  Polipo  inteflinole  da 
Monlig.  Lancili,  come  ha  fentito  , imperoc-  quel  cini- 
che , eifendo  lubrico,  e lifcio,  nella  difeefa.  Ir m "fi- 
che fa,  dagl’  intertini  tenui  e grollì  , e da  ktt'nofo» 
quelli  fuora  del  corpo  non  irrita  , non  pu- 
gne, non  lacera,  ma  cala  dolcemente,  e fe 

n’efce  fenza  di  (turbo  . Pofsono  bene  coloro 
guizzarvi  dentro,  dibatterli  , urtare,  agi- 
tarli , ma  non  faranno  mai  tanto  empito  t 
che  incontrandoli  nelle  tenere, e cedenti  pa- 
reti del  Tubo,  quelli  non  levi  il  colpo,  non 
lo  rintuzzi,  cd  annulli  . Il  che  pure,  ben- 
ché in  altro  fenfo  ofservò  Piacerò  , quando 
trattando  della  Fofcio  conchi ufe  anch’  efio 
non  efsere  vero  Lombrico,  tum  ntc  ùtilloiìo- 
net,  nee  erofioncs  effetti . generi  * 

9.  Qui  è fuperfluo,  ch’io  impieghi  la  mia  quelcana- 
bafla  penna,  ad  ifpiegarc  la  generazione  di  te#  o tubo 
quello  T ubo  mentitori , fabricato  di  lenta,  e 


Perchè 


ramofa 


incertm  1 • 
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ramo  fa  materia,  giacché  v*  ha  impiegata  ia 
fu  a dottìfiima , e politiffitna  il  lodato  Mon. 
£g.  Lanciò.  Vegga  duoque  io  hoc  la  quar- 
ta » e la  quinta  Lettera,  e reiteri  fatolla 
Ja  di  Lei  nobile  curiofiri  di  fapere  l’ indo- 
le delle  cofe  più  recondite  della  noltr'Arte. 
v . Per  dir  folamente  anch’  io  qualchè  cofa:, 
fi'riiSr  fog*‘“"S°>  chc  q»cl  fifiolofi,  oltre 

Autore,  il  fugo  linfatico  llillato  dalie  glandulette 
(emina te  per  tutta  quanta  ia  lunghezza 
degl’  inteilini  può  edere  addenfato,  ed  ac- 
crefciuto  dal  fugo  ge/atinefi,  del  quale  li  (ca- 
ricano i no  II  ri  vermi  per  l' orifizio  accenna- 
to,ovvero,  che  deponendo  in  quello  le  lorouo. 
* va,  le  accompagnino  con  mucilagine,  e qua- 

li con  una  colla  vifcofa  , e tenace  , come 
\egglamo  fare  a’ Pelei,  alle  Rane,  alle  Botte, 
alle  falamandre  acquatiche,  e fintili,  le  qua- 
li formano  appunto  nell*  acque  , particolar- 
mente bagnanti  , come  lunghi  inreftiol  di 
materia  confimile  trafparente,  c glucinofa , 
che  poi  fervè,  come  di  Latte,  o di  primo, 
e dilicato  nutrimento  a teneri  feti  appena 
nati . £ in  fatti  gli  Scrittori  di  quelle  Fa- 
fri*  dirò  [Polipi*  le  riferirono  con  dentro 
Cucurbicini,  non  (blamente provetti,  ma  ap- 
pena nati » il  che  pure  offervammo  nella  no. 
(tra  verninola  Ebrea. 

io.  Rellano  alle,  volte  immuni  fino  alfc- 
^C*i**fi  polcro  i Pazienti  , dopo  lo  fcarico  di  una 
liberino  S l»ng*  ftrifeia  de'  mentovaci  vermi  , fe  per 
affittai  fortuna  accade,  che  tutti  quanti  quegli  , 
Pazienti  che  foggioxnavano  nel  loro  ventre  , tutti 
htóB?*Ur*  <•’  unifeano  infieme  , ed  ufeendo  lo  libe- 
. tino  da  quel  morbo  animato , che  gli 
teneva  in  anguille  . Lo  che  però  fem- 
Altro  ir-  pre  non  è vero  , come  abbiamo  detto  nel- 
R"t?eea-  la  FrfoDa  dell’  * « <1*  altri  riferiti 

tradì  dagli  autori.  La  quale  Offervazione  fe 

quelji,che  qualche  iuta  è vera , come  la  credo  , rom- 
J?uova°  P*5  *^atto  Siftema  di  quegli  , che 
venir  dall’  pedano  , che  dall’ efterno  vengano  1*  uo- 
cficrno  « v*  , imperciocché  quelle  uova  medefime 
ingojace  co' frutti,  coll* erbe,  co' fluidi,  che 
generarono,  a detta  loro,  il  primo  Siri*, 
potrebbono  anche  generare  il  fecondo , il 
terzo , e cento  altri , fe  pur  v’  entraffero  , 
e fallerò  capaci  di  farlo.  Ma  felacofaè,  co- 
me diciamo  noi,  cioè,  che  dalle  Madri  col 
Latte,  o dall'utero  loro  tiriamo  il  Teme,  è 
bene  probabile,  eh'  «llerminati  affatto  una 
volta,  mai  più,  o almeno  sì  di  leggieri  non 
Moria  d’  inverminiamo  di  nuovo.  Ed  a quello  propo* 
fiderò**'  ^t0  ml  raccor<*a»  eh’ una  Cameriera  diCafa 
affitto  da'  era  moleilata  da  inteftinali  vermi,  che 
Venni.  le  afeendevano  fovee  re  alla  gola  , e che  le 
tifavano  qualche  volta  per  bocca . Il  fiso  foli- 
to  rimedio  erano  tre,  o quattro  goccic  del 
nollro  Olio  di  Saffo , e Cubito  ritornavano 
•H’inteftinale  Cloaca,  o perivano.  Ungtor- 
no  fazia  di  quella  (lomacofa  falita  di  ver- 
mini s'alzò  alle  labbra  ( niuno  offervando  ) 
la  Bocciuola dell’  Olio,  e ne  trangugiò,  quan- 
to volle  , eccedendo  ftrabocchevolmente  la 
dofe  folita.  Se  le  accefeuo’ardentiiEinafeb- 
jf"  bre  con  vomiti , dolori  di  ventre,  e oleica 


di  materie  diverfe,  ma  con  qnelle  ufcì  for- 
tunatamente un-  inBumerabiie  quantità  di 
Vermi  e vivi,  e mòrti,  dal  che  redo  affat- 
to follevata  da  tal  incielila,  come  ancora  fi- 
na, robufta,  < libera  vive.  Voglio  dire,  che 
fcacciati  una  volta  , e ben  bene  derafi  dal 
nollro  Ventre,  per  quanti  frutti,  e cibi,  e^0|t#j  j 
bevande  pregne  d' uova,  o di  vermi  dopo s*  frutti  non 
inghiottano  , mai  più  fe  nc  veggono,  fegno  gl'  «>rna- 
ben  chiaro,  che  hanno  un'altra,  e bendivér- 
fa  origine,  come  abbiamo  dette. 

Mà  io  flimo  d’  avere  fcritto  affai  , anzi  Fine  del 
forfè  troppo  Copra  quella  bizzarra  llirpe  di  Jjj!***1”* 
vermini,  che  fono  finora  (lati  1'eferciziodi  model' 
Unte  penne,  lo  fcandalo  delta  Medicina,  an-  renne  La- 
zi lo  fcoglio  dell’umana  altera  natura,  che  t0» 
fovente  vuol  capire  gii  arcani,  o le  fatture  - 
più  maellofe  d’iddio  , e s*  inciampa  in  un  dcU*Auco- 
vililfiino  verme,  non  capendo  appena,  dopo  re. 
tanti  fecoli  eruditi  , qual  fia  , come  Ila , e 
fe  francamente  vi  fia.  So,  che  arriverà  nuo- 
va a moki  quella  letteraria,  ma  non  inutile 
contefa,  nè  fi  farebbe  qualcuno  mai  penfato, 
che  fopra  un  foto  verme  vi  foffero  tante  dif- 
cordie  , e fi  trovaffe  così  ampia  materia  dì 
ferivere,  ma  fappia,  che  nell’Arce  nollra  il 
meno  è quel,  che  lappiamo,  e nonfipuògiu- 
gnere  alla  verità  di  moke  cofe,  fe  non  s’in- 
comincia da  un  canto,  e non  fi  va  fino  all* 
altro,  detergendo  tutti  i pregiudizi  paflati , 
eliminando  minutamente  ogni  parte,  confron- 
tando un  fatto  coll’altro,  non  illancandofi 
mai  d’offervare  , e di  rifare  fperienze , e 
non  fidandoli  affatto  nè  mcn  dc'prefenti , ef- 
fendq  in  un  fecolò  si  dilicato,  e prudente, 
che  con  ragione.  . . 

(a)  ----  non  fi  vnol  dAr  fede,  7. 

Se  non  la  vede  , e tocca  chiare  , e piane , 
il  che  tutto  non  poeta  efprimerfi  in  poche  Perchè 
parole.  Una  cofa  chiama  l'altra,  ed  à par-  "aeflcr^*" 
larle  con  ifchiettezza , non  fi  puòeffere  bre-  breve', 
ve,  dov’è  la  neceflità  di  mietere  un  intero 
campo  di  favole. 

Pafiiamo  a decorrere  degli  Afiaridi  , de* 
quali  parleremo  affai  meno,  poiché  di  que- 
lli è (lato  fcritto  affai  meno,  ed  è anche  af-  Ajjf * 
fai  meno  torbida  la  loro  Idea,  benché  non  fono*!* 
manchino  anche  circa  quelli  le  fue  difpute  , b aio.aar- 
e le  fue  difsenfioni . Cem. 

Sono  finora  flati  tutti  gli  Scrittori  d*  ac-  * fernet! 
cordo,  che  gli  Afiaridi  fieno  vermi,  mailSig.  &c,  j)M4 
Contoli  Medico  in  Roma  pone  in  dubbio  in  ,701’ 
una  fua  Lettera  colà  flampata  ( b ) quella 
comune  credenza , alscrendo  , che  non  fono 
della  fpezie  de*  Vermi , ma  delle  LAmprede  , IJ  Conto- 
• Murene . 11  penficro  è bizzarro  , ma  non  . 

fo  , fe  le  ragioni  fien  vere . Quelle  fono  , lenodcl fa 
perchè  la  denominazione  di  verme  viene  dee-  fpezie  de* 
ta  A vertendo  fecondo  quello  ne  fcrifse  Pii- 
aio  (tifi  auoà  fi  torquendo  vertat . & ita  re- 
ptet;  e che  i vermi  mofhano  le  fibre  tertnofe.  Ragioni 
» perdi  a l*r  piacimento  fi  frenano,  fi  all  un-  df*  Sig. 
■S*«*  , t fi  Tignino  in  fi  modo  fimi , /.  ci, 
n*n  fanno  gli  Afiaridi , torcendo  fi  filamenti  in  mento 
mtx.z.o  cerchio  , e guizzando  , come  le  An-  dc!f °P«- 
gnille,  * le  Morene  . Prego  d’  un  benigno 

P compa-  coli . 
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compì  ti  «tato  il  Sig.  Contoli , fe  non  m'1-  jifcarid*  a g nife  di  erra,  imperocché  avendo 
cqucto  alle  ingegnose  fue  ritieilìoni,  non  ba.  detto  il  lodato  Scrittore  poco  avanti,  che  fi 
ftando  le  medefime  a fare,  ch'io  mi  foferi-  nutnfeono  di  Linfa,  quella  ri ft retta,  e con- 
va a quefta  nuova  opinione  . Quando  con-  cotta  ne‘ ventricini  Ioto,  fi  può  raffodare  be- 
cede,  che  fi  torcono  im  metto  cerehie,  t guitr  nilfimo  in  materia  bianca  , come  veggiamo 
zano  eventi , quello  bada  per  falvare,  quod  fr  .accaderle  , fe  la  poniamo  (opra  d*  un  calor 
ft  tor<jntndo  vcrtant  , & ita  rtpient , giacché  temperato  , e tanto  più  , fe  le  mefcoliamo 
vuole,  che  quello  fia  il  diftintivo  de* vermi,  qualche  fermento  acerofo  . Oltre  di  che  ha 

Nè  perchè  all'  occhio  full*  cftcrno  della  io-  fentito  V.  P,  R.,  che  anche  da  Cucurbitini  5;  Cfln. 

ro  cute  non  apparifcaco  le  fibre  tortuofe,  deb-  fortifee  per  l'orifizio  laterale  defcricto  un  chiude 
bono  quelle  negarli  , perchè  il  moto  , che  fugo  bianco  , il  quale  pure  fcappa  qualche  non  edere 

fanno,  fa  conofcere,  che  vi  fono,  ma  quelle  volta  fuora  da  Lombrichi  ritondi  , il  che  dèiT»”” 

di  tal  piccolezza,  ch’è  quali  imponìbile  il  di-  non  fa,  che  fi  ripongano  nei  numero  delle  fpeziedel- 
vifarle , e conofeendofi folo,  quando incomin-  Anguille,  c delle  Murene.  IcAoguii- 


ciano  a invincidirli,  cd  a feccarfi,  non  quan- 
do fono  morbidi,  e lifcj.  Nè  i foli  Afcaridi 
guizzano  , avanti  contorcendoli  in  mezzo 
Vermi  del  cerchio.  1 vermi  del  Formaggio  anch’ elfi  fan- 
rormag-  no  il  limile  , come  ofiervò  il  Sig.  Redi  , ed 
io  ancora  oflfervai,  i quali  non  credo,  fi  pof- 


giu  quali . 


Nafcono  anche  quelli  dalle  loro  «ov*  , 
imperocché  veramente  fcbiacciati , o aperti  * 
fi  veggano  in  molti  col  Microfcopio,  come 
ha  parimente  otfervato  il  mentovato  Signore. 

E' qui  ancora  da  notare  la  divertiti  della 
figura  degli  Afearidi  umani  polla  dal  Sig. 
fano  mettere  nel  numero  delle  Anguille , nè  Contoli  da  quella  del  Sig.  Redi  come  fi 
delle  Murene  , imperocché  ho  trovato  , che  può  vedere  nella  Tavola  xx.  Fig.  j.  6.  7. 
giunti  alla  loro  delti  nata  grandezza  s'incrifa-  8.  9.  io.,  e Tav.  xxx.  Figjifv  , fedelmente  ha. il  Co  el- 
udano, e dopo  dalla  Crifalidc  (cappa  una  mo.  colà  trafporcate,  efprimendogli  il  Sig.  Coo-  {^j*  1 

febetta  limile  a’fyoi  genitori.  Così  fa  il  ver-  toli,  conforme  la  fua  Idea  concepita  a guifa  t*v'xx. 

me  chiamato  Geometra  da  Arillotele,  il  quale  d’  Anguille  fenza  fibre  circolari  , e lifej,  e S-**7* 
nel  camminare  forma  , come  un  Compaffo  politi,  e il  Sig.  Redi  a gii I fa  di  vermi  col- 
Geometrico,  e mifura  la  terra,  e le  piante  , le  fuddette,  di  maniera  che  paiono  due  fpe-  rig.u 

Zie  di  vermi  divertì  dalle  figure  loro  di-  Figure  di: 
verfe.  Ancb'  io  mi  fono  prefo  il  dilectb^d' 
oficrvatgli , e parmi  d!  avere  trovata  la  ca- 
gione di  quello  divario.  Paiono  gli  Afca.ri-  Cagione 
|t  torctrfi  per  far  conofcere,  che  il  torcerli  in  mezzo  di  lifej* -e  fenza  rughe,  quando  fono  vivi,  di  qtieft* 

in  mezzo  cerchio , e portarli  avanti,  è proprio  d' al-  - lucidi  , e fpalmati  d’ inteftinale  linfa  , ma  , 

tnn*  ìc»a  tr‘  Vcrm‘  » nc  per  quello  cedano  d'  edere  quando  morti  incominciano  ad  increfparir  , /jii*  ^u. 
che  non  * Vermi.  . j .*  ad  invincidirli,  allora  appaiono  rugofi,?e  tore. 

fimo  ver-  Nè  in  tutto  c vero  ciò,  che  aggìugne  il  veramente  della  figura  de'  vermi  , perlocbè  .V®® 
tni*  Sig.  Contoli  , che  i Vermi,  quando  fono  i io  penfo,  ch'uno  gli  dclineafse  »ivl^|l'  il., 

morti,  fi  fi  tolgano  ìn  cor p afe  oh  delia  Natura  tro  morti  , dal  che  fia  nata  la  divertirà  , tro  morti. 


Verme 

Geometra 
d’  orlila 
«eie. 


A Tea  rìdi 
nafcono 
dalle  loro 
uova  . 

Diverfità 


e finalmente  diventa  Farfalla.  Anzi  i vermi 
delle  Zanzarre  nuotanti  nelle  acque  non  fan- 
no altro  movimento,  che  il  fuddetto,  e così 
tanti  altri  , ballando  per  ora  quelli  pochi 


Altro 

pugna 


eoli . 


mento  del  del  corpo,  in  cui  furono  generati,  e nutriti,  co - 
Sjfr  <-on*  me  i vermi , che  nasone  nel  pane  morte,  t cor- 
rotti fi  l c tolgono  in  particelle  , che  dò  farina 
apparirono  , c cosi  avviene  degli  altri  : e 
dopo  porta  l'eflcmpio  de*  Vermi  delle  piante 


non  follmente  delle  figure  fuddette  , 
della  loro  opinione.  •*.  *M 

Reftano  i Lombrichi  ri  tondi,  flagello  trop-  j^^chi 
po  ordinario  dell'  età  nottra  più  tenera  \ e rifondi 
perciò  notiffimi  ad  ogni  iempliee  donni  coi.  n*k.°n*L 
che  f premuti  dono  fuor  a fugo  d'  Erbe,  ed  al  uola.  Nafcono  anco»  quelli  dalia  loro  frmen- 
contrario  fagli  Aftar  idi  [premuti  (i  [pigne  f no.  za,  come  nafcono  tutti,  e come  abbiamo  Ta< 
ra  un  fugo*  bianco,  e più  [odo  a guifa  di  cera,  detto  nel  primo  di  quella  Lettera.  Non  m’ 
la  che  moflra  pure  non  efert  vermi.  Tolto  quel  cftendoa  dcfcrivergli , perocché  non  faprei  co- 

fa  dire  di  meglio,  dove  ha  efcrcitato  il  fuo 
nobile  talento  il  Sig.  Redi  , rimettendomi  a 
quanto  ha  egli  fcritto  de’  medefimi  nel  ftto 
ingegnofo  Libro  unte  volte  citato  Degli  a- 
mimali  viventi  dentro  gli  animali  viventi  . Han- 
no  anch'  effi  i loro  organi  della  generazio-  n4rl/l0nc 
ne,  come  ofservò  , mirabilmente  deferiise  , noverai 
difegnò  nella  Tavola  fua  x.  il  celebrato  Si-  del  Corpo 
gnorc,  che  ho  ritrovato  coll'apertura  de'me- 
defimi  confacente  al  vero,  dichiarando  ormi.  irteli . 
riamente  falle  tante  opinioni  degli  antichi 
fpettanti  a certa  putrida  materia  loro  gene- 
ratrice. Anzi  poco  fà  il  P.  Petronio  Infer- 
miere de’Capuccin»  di  Padoa  mio  diftinrtf- 
fimo  amico  m’ avvisò , d‘  avere  ofccrvate  le 
uova  in  un  Verme  Inteilioale  ritondo  , co- 
me vederi  dalla  fua  Lettera  , eh'  è la  fec- 
ciosa. polla  nel  fine  di  quello  Libro-,  non 
cfsen- 


t vermi  nutrimento,  che  poco  fa  mangiato  da*  vermi 
noo  mo-  c ^a'  Brucili  , fi  conferva  ancora  dentro  il 
Naturadel  l°ro  v«n;ric»oo,  non  può  dirli  con  unta  fi- 
corpo,  in  curczza,  che  fctolti  moftrino  la  natura  del 
cui  Clono  corpo,  in  cui  fi  fono  generati,  e del  qual  fi 
generati  , nuirjfcono,  poiché  quello,  prima- di  nutrir- 
gli , « foggvtto  alle  medefime  preparazioni  , 
alterazioni  , filtrazioni,-  e cambiamenti,  che 
fa  il  cibo  in  tutti  quanti  gli  animali  del 
Mondo.*  e fe  a' bruchi,  o vermi,  che  fi  nu- 
tricano d’Erbc,  caverà  prima  di  fpremergii 
al  Vcn trinilo,  o gl'inteftini  pieni  delle  mede, 
fime  triturate  , troverà  , che  (premuti  non 
dano  più  fuora  fugo  d' Erbe  , ma  un  altro 
Si  tigne  d'apparenza,  o telatura  diverfa  da  quello  . 
l'Argo-  Nè  conceduto  ancora,  che  ciò  fofle  veto  , 
mento  balla,  per  provare  diverfità  di  genere  ^uel 
snTcoii-  Al*  »"M  ooffUtt  fucrt  ptr  /««  j*gti 

coll..  vJ 
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I NEI  CORPI 

effondo  Atto  mcn  fortunato  di  rae  , quando 
trovai  quelle  dell' Anguilla  tanto  contraila' 
te,  « ricercate  più  volte  in  vano  da  cele- 
bratiflìmi  Scrittori  di  Naturali  cofe.  Nè  mi 
, flupifco  punto  di  quegli,  ma  d‘  alcuni  Mo* 
..derni,  che  riconofcono  ancora  la  Putredine, 
o altra  amica  folla  n za  producitricedimodo, 
che  qualcuno  trema  a preferivere  per  rime- 
diano ftri^  ^io  .lontra  i Venni,  la  polvere  di  altri vcr- 
lowbri  mi  *m*»it  dubitando,  eherinafcaoo.  Tutta 
«hi Boari»  la  (cuoia  antica  credette  quella  fovolofa  Re. 
Mfcent'  furrezione  eoo  tanta  franchezza  , che  ciò 
àri?'**"  P*«fcrivevano  colia  mano  paurofa , e tre- 
. mante,  e le  mefcolavapo  per  lo  piu  altri  ri. 

. medj,  o almeno  dopo  Cubito  davano  purgan- 
ti, per  ifcaccUr  Cuora  i loro  cadaveri , e per 
, aflicurarli , che  non  rinafcefferQ  dalle  loro  re- 
liquie , come  alcuni  buoni  vecchi  credette- 
■ ro  della  Fenice  . Lo  ftelTo  Etmulero  , dove 
. tratta  De  Larnhicfi  /nfantium,  comanda  ef- 
, preffamente,  fi  prapinentar , anecantia  fimul , 
W trivi  paft  fkbjuag inda  fuàt  purganti*  taf 
axpeUentia  , Nam  fai  t fi  mal  eaecati  fint  , fi 
tamtn  adbuc  hefpittntkr  in  carpare,  ex  et  rum 
tarruptiant  navi  exfurgMnt  Lambnci . Gli  af- 
ficura  io,  che  quando  faranno  una  volta  ben 
morti,  non  torneranno  più  a rioafcerc  , al- 
trimenti la  Refurrezione  de'  Morti  più  non 
farebbe  miracolosa, 

’Nafcono  Nafcono  dunque , « fi  fecondano  aocb'cf- 
adch’efTì  £ t c benché-  niuno  gli  abbia  mai 

bene  he  ° * vcduti  congiunti,  perchè  ciò  non  poffooo  f*- 
oonvedu-  te,  fe  non  dentro  i noftri  inteftini,  quando 
ti.  E amo  fra  vivi,  nnlladimeno  per  regola  gc- 

Co5.  . serale  ciò  dobbiamo  fupporre.ed  anche  per 
Lombrichi  anal°8‘a  de' Lombrichi  terrei!  ri,  i quali  fan- 
tmcilri.  gant  fi  ( dice  I*  Aldov.rando)  t ant  ammodo , 
t pùtffXMm  diffidi*  fari  carpar is  parta  , . atque 
fan  affini  ,M  dr®'*  fo*  ipvictm  adii  areni , ut  nonni  fi  pe- 
li  fi,fi,  dnm  dar  infoilo  calcata » & frizione  ubfifiant . 

Nifi.  A.  *•  p'idetnr  antem  uterine  , cum  coeunt , un us  Lum. 
47.  tr*Off  i»  madia  c ar par ù pania  craffior  tatari » . 
Vegga  la  loro  figara,  vati  della  generazione. 
Tu*  **i.  ventricolo,  e inteftini  nella  Tav.  xxi.  fig. 

i.  j,  |.  ^ t0iti  dalie  figure  del  Sig, Redi. 
Prometta  Ma  é tempo ^ eh’  io  levi  la  nojaaV.  P.  R. 
dell'Auro-  di  leggere,  e a me  difcrivcre.  Trafportecò 
it  d*un*al  nella  Tegnente  Lettera  la  ricerca  deli’  origi- 
tra  Latte  nc  de’ vermi  foreft ieri  del  noftro  corpo,  cioè 
di  quegli , che  folamente  qualche  volta  per 
. errore  della  Natura  fi  Canno  vedere  io  noi , 
e con  tal’occa (ione  fregherò  di  nuovo  la  fe- 
tida piaga  d'altre  fa  Ififlime  Storie,  dalle  qua. 
li  è ifpoteata  tutta  quanta  la  Medica  , e 
Naturale  Storia  . Seguiterò  pure  ad  eCami» 
Dichiara-  nare  altri  penficai  del  noftro  Sig,  Andry  , 
none  dell  cbe  roi  pajono  troppo  uniformi  alla  ve- 
* riti  delle  cofe,  e particolarmente  alla  Na- 
turale Storia  dichiarandomi  infinitameote  ob- 
bligato al  detto celebratiflimoFranzefe,  per- 
chè mi  ha  data  occafionc  ai  di  ubbidirla  , 
sì  di  porre  io  carta  molte  mie  Offervazio- 
fuprrflue°  01  • c^e  Pcr  perivano  ofeure,  e tacite 
quifte  fari,  nelle  mie  Selve.  So,  che  la  profonda  di 
che  nella  Lei  prudenza  , non  crederà  inutili  , ò fu» 
«fnelccX-  Per^ui  neil*  Medicina  quelli  miei  fudori  , 

ùrie . 
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come  qUalcano  raalconfigliato  fi  crede,  im- 
perocché ella  fa , che  chi  non  capifce  bene 
la  nafeita  de’ Vermi  umani,  non  può  nè  me- 
no con  franca  mano  medicare  gli  afflitti  da' 
medcfimi,  sì  per  la  cura  prefervaciva,  si  per 
la  curativa,  apparendo  adelfo  vani  l rimeHj 
con  tra  la  Putredine,  come  Madre  de*  raedefi-  Umtd» 
mi,  e ridicolo  il  guardarli  da  non  ingojar  uo-  conia- 
va, o vermini  rimefcolati co* cibi,  edimoftran-  razioni, 
doli  altre  cofe  affai  neceffarie,  e che  manca- 
no neU’  Arte  noftra,  come  vederà  più  diffufa- 
mente  nelle  altre  Lettere,  che  Arguiranno  , 
e particolarmente  nella  terza  , che  tratterà 
della  cura  de'  medefimi . 

Rcfta  folamente  il  pregarla  a compatirmi,  Seul*  dell* 
fe  forfè  non  ho  fcritto  con  tutto  quell’  or-  u re* 
dine  rigorofo,  che  richiede  una  cofa  così  ca- 
riota, ed  ofeura,  perchè  il  peto,  che  ho  di 
Pubblico  Profeffore  io  quella  celebre  Univer- 
sità, il  noiofllfimo  intrigamento  della  Prati. 

£a  di  Medicina  , e tanti  altri  non  leggieri 
impegni  , che  fòvente  mi  sforzano  a lafcia- 
rc  fettimane  intere  oziofa  la  penna,  fono  da- 
ti cagióne,  che  fabbrichi  quella  Lettera  con 
qualche  tumulto,  e per  così  dire,  a Calti  , 
jion  avendo  avuto  tempo  appena  di  rileggeT- 

■ la,  non  che  di  limarla  , e darle  forma  mi- 
gliore. Hamintt  tnim  fumai,  & occupati  ef- 
fiditi  fubeifivis  temporibus  ifi*  cttramnt , dirò 

con  Plinio  («),  Non  mi  credeva  giammai , * Orafi  uà 

■ quando  prell  la  penna  in  mano,  che  dovette 
riufeire  una  Lettera  di  quella  mola  . Inco- 
minciai con  penderò  di  finir  predo,  nè  mi 

Hi  parò  d'  avanti  tutta  in  un  colpo  quella 

: gran  Selva  . M‘  è poi  nata  , e cccfciuta  di 
giorno  in  giorno  Cotto  la  mano,  fenza  avve-  Ordine  » 
dermi,  che  tardi,  della  fua  lunghezza,  e di  eh?  defide- 
un  alcr' ordine,  che  poteva  concepire , facen-  “J^.arCa 
do  un'Opericciuola , qual  quale  fi  folle , ridot-  Confiderà, 
ta  in  Capi,  ed  ,in  Articoli  , e dilhrita  , e aiooi, 
divifa  , fe  non  con  più  chiarezza  , alraen 
con  più  comodo  de*  Leggitori.  Ma  la  fret- 
ta di  fcrvirla  Cubito,  e le  Lezioni  nuove, 
che  alle  fpalle  m' incalzano,  per  lo  ventu- 
ro corfo  di  Studio  da  farli  Copra  la  nuova 
Cattedra  di  Teorica  favoritami  dall’  alu 
Munificenza  degli  Eccelleotiffìmi  Riformato- 
ri, non  mi  permettono  il  porvi  più  mano, 
gittatla  in  falcio,  e poi  di  nuovo  rifabbri- 
carla, onde  pollo  ben  dire  con  Ovidio. 

De f uit  & firiptit  ultima  lima  mais . T£*% 

Non  mancano  però  efempidi  Naturali  Sto- 
rici , che  in  Lettere  di  quella  fotta  fi  fono  Non  nuo- 
diffufi,  ed  hanno,  per  così  dire,  palleggiato  *a “ ° 
con  libertà  Filofofica,  quello curtofo,  e finora  confinili 
negligentemente  coltivato  campo  della  gran  Lettere» 
Madre,  fra  quali  mi  ferva  per  tutti,  uno  de’ 
primi  della  noftra  Italia  i’ameniflìmo,  e fin. 
ceriflimo.?4£.  Radi.  Gradifca  dunque,  tal  qual*  Candore 
è,  quello  sfogo  della  mia  fiocerilfima  penna,  del  gìudi- 
e io  un  tempo  fleffo  del  riverente  mio  ofse-  «odeir 
quio,  e quello  candidilfimo  giudizio  non  fo»  * 

Umente  dell'Opera  del  Sig.  Andry  , ma  di  con  indifi. 
quanti  finora  hanno  fcritto  Copra  tal  materia,  ftreuza. 
avendo  ftimato  meglio,  1’  ubbidirla  fubito  , 
c con  qualche  tumulto  , che  tardare  a 
P s fervir. 
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ferverla  * parendomi  negar  Un  girne  nt  e , co- 
lse ditte  do  gran  favio  , chi  diff+nfcc  lunga- 
mente ubbidire:  e le  bacio  riverentemente  le 
fagri  mani  &c. 

Jllnftriffimo , artfne  erajitijjime  t'ire,  Concivi 
fue  piar  imam  afiim  indo  D.  Antonie  t'xt- 
lifnìere  in  Patavine  Archile  te  pubi, 
mtd.  prati.  Prefetferi  Antonini  , 

Pace  bienni  F. 

TAndem  aliquando  illullrUfimi  , ac  prz- 
clanifiaii  Lanciti!  de  Lumbrico  Lato 
. difteria  tionem  ad  Te  mieto,  nempè  ut  ha- 
fee  obfervatione*  accuratilfimi*  tuia  , qua* 
de  hoc  eodem  in  publicum  es  edituru*  , ad- 
detta*. Eas  profedò  cibi  citiui  reddidiflem 
nifi  labor  improbu*  , qua  'tantus  Vir  repe- 
riti* io  experimenti*  , prò  tam  utili,  ac  ne- 
celta  rio , de  C ordii  meta  , atjut  de  inttrnit 
Ancuryfmatibuj  opere  abfolvendo  fedulua  nti- 
tur,  miti,  ne  Ulas  effiagitarem,  jullam  inje- 
ciffet  morato  , quam  demum  rupi  , ui  cibi  , 
& univerfx  Reipublic*  Medica  infervirem  . 

, Fateor , vix  mihi  petenti  Tua,  qua  folet,  ma. 
Cima  hupianitate  eafdem  tradidille , eoque  pf- 
ficiotfùs  cum  ad  te,  qui  in  i is  fingillanm,  <Sc 
nervose  laborafti,  transferendas  noviflec , /pe- 
rso* videlicet  illam  fe  tecum  ventateti)  de- 
texitfe,  quz  cum  una.fic,  lateatque  in  prò. 
fundo  , nonnifi  ì rette  ìnquirentibus  ( quo* 
inter  tu  oprimus)  invenitur.  -Et  qainqupm 
Vir  egregius  arcana  nature  ter u landò  adeò 
przcellat,  tamen  quàm  tenuem  libi  ( fapien- 
tum  more  ) quàm  verò  magnani  nobis  fidera 
adhibeat,  ex  familiari  cjufdem  epidola  faci* 
inteiiigere  potutili  « Vide*  igitur,  ne  fuo  buie 
labori  alTentemur  in  pronuncianda  apertè  de 
code  mfen  lentia  no  (Ira  , quantopcrè  no*  po- 
lca c.  Porrò  quod  ad  me  fpettat  , hanc  fz- 
più*  oculi*,  menteque  perfpexi , nec  in  quo 
hzfitarem  ufquam  occurrit  . Quantum  enim 
io  rebus  phyficis  examinandis  didici  ,ditfej> 
tationem  illam  tum  in  experimento,  tum  in 
rationura  pendere  undique  ver  ita  te  referram 
comperi,  curiotis  certi,  dottifque  procul  do- 
bio  fati*  fattura  in  . Sanè  tu  ex  perimenti*  diù 
siluetu*  aouquata  non  raniùm  de  longiflimo 
Latto  Lumbrico  commenta  deiebis  , inex  per- 
tofque  erudie*  credulo*;  verùmmeliùs,  quam 
ipfe  ego,  acre  toum  de  novo  hoc  inteftina- 
lium  poiyporom  argumento  judicium  ferre 
poteri*  , Se  num,  ut  arbitror  , przlo  dignè 
mandati  polfit.  Si  rei  momentum  ambo  atei- 
1 geriti*,  veri tatem  de  fubjetto  uno,  tempore 
codecn , Se  modo  xepcrtam  videbit  orbi*  ì Vi- 
ri* etiam  locorum  diftantia  (quatti*,  le  quod 
prz  csteti*  interrii,  in  inquisendo  maxime 
.periti*,  quod  noflro  przfertim  svo  in  cla- 
ulfimis  Malpighio  Italo  , Bc  Grevvio  Anglo 
de  plantarum  anatome  Umilia  , pariterque 
vera  fcribentibus , fuimu*  admiratl.  Interim 
ne  ingentem  expettationem  roeam  videodi 
utramque,  tuam  nexnpc,  Se  illuftrilfimi  Lan- 
cici difceptationem  diù  Calla*  , vehexnentcr 
te  rogo.  Vale. 

Datum  Rome  Idibus  Februarii  fjoi. 


VERMI  ORDINARI 

CiariJJìmo  Pire  D.  D.  Antonie  Pacchione 
Jo:  Maria  Lateeifini  S.  P. 

E TU  familiare*  qusfdam  diffeetatkme*  e* 
•obfcuro  , privatoqoe  loco  m publicau^ 
lucem  tra  ducere  huc  ufque  fugerim,  ac  jfla- 
®è  refonnidarim  .•  ramen  non  poflum  non 
confiteri , cumular!  me  maximo  gaudio,  quod 
dudc  a te  poftuler  , oblervatum  ne  , icri- 
ptumque  aiiquid  penda  me  <k  de  longiflimo, 

' latoque  inteltinorum  , ut  putaric  , verme  , 
cùm  Vie  dottiamo*  , atque  eruditilfimu* 

- Vallifneriui  ìllud  cupiac  ad  obfenvationes 
foa*,  cedro  dignas,  actexere.  Hoc  TqoHHm» 
facete  rebus  meis  , prscipuè  curfim  b xa ra- 
ti*, valdè  diffidens  , -otoninò  negarem  , nifi 
- gloriofum  mihi  futa  rum  cenfcrem  < quodbo- 
neftum  Cult  Agame®  noni  Regum  Regi,'  ut 
ex  Homero  fcripfit  Cicero,  habere  aliquem 
in  confini*- capiti ndis  Ndftorem  . E4'  idcircò 
«lege  epiftolirem  hanc  de  inteftinorum  pdly- 
pi*  diCsertationem  cibi  ihitto,  ut  duo*  , nl- 
mirùm  Te,  ac  D.  VaHHnerium  Neftores  ha- 
beam  ,•  quòrum  fpettaeiffim*  fidel  , acuts- 
que  ingemorum  aciei  meatum  menda»  pagi- 
narum  tum  videnda*,  tum  vedrà  poriffihiùtn 
urriufque  li-tura  corrigenda*,  ut  Amicòròm 
eli  , libenriffimè  trado  « Fac  tu  primòm  , 
ne  fpe  bona  me  depella»  , Se  dam  «Hos  io 
valetudine  conferva*  «e  ipfum  quoque  , 
mi  Pacchione,  cuftodiai.  Vale. 

Datum  ex  JEdib.  Vatican.  Non.  Decem. 
MÒecvu.  ■ ‘ 

/Un/hriffimo  , ptqnc  Erndùif/Smo  Pire  Artbié*- 
tre  Penti  fide  jet  Ma:  ■ Lanci/ia  Jp : Ve- 
ntiate nt  Siate  ciarda/ 

S . P. 

DOttiffimz  non  oilnù*  > qtf&m  fuimanif- 
fimz  relpondoncs  tu*  ad  meam  de 
pvulis,  ac  verraibur,  in  pane  reperti*,  epi- 
ftolam  , te  minimè  afiRciendum  tedio  pro- 
mittunt,  Vir  llluftriffime  ; fi  nova  ejardem 
indoli*  pignora  cibi  nunc  exhibcre  confido. 

Fremina,  recentcr  nupta  , habitus  graci- 
li*, nujlo  prz  paupertate  in  vìttus  ratiòne 
fervalo  ordine,  febri  corripiebatur  cum  cru- 
da alba , ac  tenaci  per  totani  faucium  con- 
camerationem . Febri  acceffit  dolor  Uteri*  , 
ad  ventriculi  ficum  defeendens,  fpirandi'dif. 
ficulta*  , toffis  molella  , denique  fputum 
cruentum.  Ad  àAius  curatiooem  vocatus,  fi. 
gnorum  fyndromc  ftatim  confiderata  , non 
dubitavi,  quia,  cum  morbus  pleuriti*  vide- 
retur,  antcpleuritica  poftuhrer.  Verùm,  pef. 
fimo  id  confilio  peraclum  ed.  Subinde  nam- 
que  Mulier  adeò  Izdebatur,  ut  ferè  nullam 
propriz  falutis  fpem  nobis  promicteret  . At 
verò  , iis  ita  ilantibus,  acldus  faalitu* , ab 
JEgrz  ore  fluen*  , me  de  vermium  exi (len- 
tia commonefecit  . Exhibiti*  iraque  fyr.  fio- 
rum  pcrfic.*,  alufque  vermifucis,  eadem  per 
alvum  cicrevic  (quod  Ipfe' aliò*  nunquam 
vidi) 
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• vidi)  corpus  album , longiffimum  , comprcf-  poro,  caudam  denique  in  fine  coli  > aut 
Cum  , crebrifquc  quid  inte/nodìi*  difcrimi-  principio  redi  detineat. 

natimi  , unà  cùm  quibufdam  lumbricis  de  Ncque  fané  me  ab  oculari  evperunento 
natura,  terecum.  Atque  poft  hujufmodi  evo-  abalienare  valet,  vel  ipfe  magnus  Hippic- 
.cuationem  dolor,  tuffi*  , ac  febris  illicò  Ce*  («)  • qui  memìnit  lati  cujufdaji  vermi*  , a 
alata  fuot.  longitudini*  trium  cubitorum,  in  puerorum  ••  **• 

• Defcripti  jam  longiffimi  corpori*  ( quod  intertinii  adolefcenti*  t vel  docliffimus  Sen- 
.pracipuum,  de  dolofiffimum  morbi  audorem  nertus  (A)  qui  plurima*  collegi t bilioni*  j,  ^ ^ 
fuifse  cvincit,  ni  fallor,  fyraptomatum  poft  longiffimorum  per  alvum  dtje&orum  vermi  - pr*a_fmrt. 
illius  cxcrctionem  evaoefcentia  ) portionem  um,  quorum  extcrnam  faciem  appofico  etiam  *•  *• 

quandam,  quam  folam  pr®  affidentium  in-  icone,  defcribit;  vel  tandem  Amatu*,  Ron.  ***‘  ** 
curia  , intcgram  habere  potui  , tibi  mieto  deletiu*  , aut  Forcftus  , qui  horum  capita 
conliderandam,  Vir  IHsftriffimc,  fperaos  ior  vermi  um  variis  figuri*  intigniti  fe  obfer- 
xe,  ut  novum  indi  philofòphandi  argumen-  vatfe  memoria»  tradiderunt  ; ubi  enim  non 
.tum  accipias,  mihique  per  otium  relcnbas,  ioli*  rerum  corticibus  fides  eli  adhibenda 
nùm  idem  corpus,  ut  ipfe  puto  , uuicus  , fed  eas  raedullitùs  introfpicere  oportet  , 

■ longiffimufque  vermi*  de  cucurbitinorum  gc-  cùm  cafdem  ali  ter  conditura*  , quam  oiim 
nere  dicendum  fit.  Quod  fi  vero  aiiter  ju-  a multi*  ;udicatum  fuevit  , detegimus  , fa- 
•dicaveris,  ea,  qua  fole*,  benignitace  , can-  pienti*  erit  mutare  confiiium  , quod  farpe 
dori  junda , feotentiam  tuam  ad  incamera-  idem  ingenua*  mutavit  Hip.  , qui  , fe  ali» 
ditionem  edifsere.  Vale.  quando  deceptum  fuiife,  candidò  fateti  non 

. erubuic , % 

Datum  Tufculi  ao.  Julii  MDCC1V.  Duo  autem  precipua  fune  arg u menta  , 

qu«  no*  movenc  , ut  inficicmur  , corpori 
F'jr*  Stadio/ firn»  D.  D.  J»  Dominici  h®c  folidiufcula,  quadraginca,  vel  quinqaa- 
Bi  vietanti  fo:  M.  Lutici/***  S.  P,  giota  palmo*  longa , onius  duntaxat  infedi 

j • ? conila  re  naturam. 

CUm  accipiam  Te  effe  folicitum  , quid  Priù*  enim  fi  deferiptum  corpus  conili-  i 
ipfe  judicem  de  còrporibus  illis  , quat  tueret- unicum  vermem  ,procuidubio  tubulo* 
per  fecetlum  deferì  pta  Mulier  exerevit  , ea  haberet  ac  vifeera  per  longum  diftributa  , 
tibi  Vicenda  potavi,  qu®  mihi  reperita  ob-  Se  prz  omnibus  loogiffimam  fpinam  , a ca-  . 

fervano,  adllipulante  ratione,  fuggeffit.  Por-  pite  ad  caudam  exporredam  , qu*  omnia 
rb,  ut  ipfe  certum,  firmumque  infoiti®  ar-  immutabili,  arternaque  lege,  fibi  lem  per  fi-  • 

gumentura  przbexem  , fi  detrufos  cerere*  milis,  natura  ràm  bombye»,  quam  reliquia 
iumhrìcos  negarem  fuifle  verme*  j ita  fané  infedi*  generofa  largicur  . Qui*  autem  vi- 
•levi*  elTem  corde  , fi  citò  crederem,  corpus  dit  unquam  hujufmodi  vifeera,  Se  adeo  lon- 
illud  loogiffimam  , quod  interdum  per  al-  gè  produdam  fpinam  in  expofiri*  torpori- 
vum  dejicitur  , unicum  vermem  componere,  bus,  quorum  internum  ftatum  ipfe  de  folus, 
atque  coagmentare.  Difcrucior  berciò  animi  Se  cum  Amici*  ad  coltri  examen  fruftra  re- 
confiderans  fragmentum  duntaxat  ad  no*  vocivi  , nudo*  duntaxat  verme*  cucurbiti- 
tcanfmiiTum  , abruptum  tuifle  ex  eo  multo  co*  fzpe  intermixtos  offender*/ 
longlorì , quod  a Tufculana  formine  per  fe-  Ncque  tamen  hadenus  vacavit , ut  In- 
dem  rejcdum  fuit.'  fieri  enim  poceft,  ut  ip-  quirere  potuerimus  in  minutarti  ftruduram 
fe  mro  in  opere  firuftracu*  cibi  nane  vidcar  , cucurbitinorum  vermium  , qui  plerunque 
fi  affirmavero,  illud  foli*  filamenrofis  fibris,  tenia*  iftai  numerofiffimi  hofpitantur  . Ve- 
nulli*  vero  vi  tz  organi*  me  intùs,  forifque  niec  foitè  fedulus,  dodufque  naturz  rufpa- 
«compaginatum,  fut  re  ipfa  contigli)  invc-  cor,  qui  (przter  ea,  quz  celeber.  Malpigh. 

Biffe  t Si  mxrcns  prò  feci  o adhuc  dolercm  , fe)  poft  fui  fata  nobi*  reliquie)  hanc  zoo- c r*  f*, 
.nifi  experimenta  fuccurrerent , per  me  aliò*  tomi®  parrem  virili  ter  tradare  adnicetur 
fida,  in  confimilibus  cotportbus  proceriori-  Alterum  deinde  argumcntum  deducitur 
ho*  , qua;  tu  fernet  aoinudvertiftì  ; hzc  fi-  ex  analogia  illorum  infedorum  , qua;  cxtrl 
quidem  integra,  ac  recens  emilla , cum  ali-  animalium  corpora  paffim  nafeuntur  , quo* 
quando  luftratus  fuerim  , deprchendi  , ex  rum  nullum  , quancùm  feiam  , invenirur  ; 
concrefcibili  fucco  majori  ex  parte  apud  in-  quòd  fex,  odo  , aut  deccm  palmorum  lon- 
teftina  (quemadmodum  poi V pi  in  corde,  at-  gitudinem  excedat  . Peto  nunc  a Te,  ftu- 
que  arterii*)  conglutinari.  illud  utique  in-  diofiffime  Vir  , qui  fieri  poteft  , ut  verme* 
ficiari  non  poffum  , mucofi*  bifee  , ac  fila-  inerì  animalium  corpora  (qux  quantula  par* 
mentoli*  partibus  non  rarò  cucurbitino*  ver-  fune  orba?)  quadruplo,  aut  quintuplo  lon- 
mes  (ut  olim  obfervavit  etiam  Hierooymus  giore*  nafeantur  ? Cum  enim  Auiduoi  ani- 
Cabucinus  ) admifeeri  . Sed  a reda  ratione  male  ex  cerebro,  Se  fpinali  meditila  in  fin- 
4etorquet  quifqois  arbitratur  loogiffimam  gufa*  mufculare*  membrana*  , ac  fibra*  uf- 
hanc  tzniam,  (qua  voce  Pliniu*  , Marcel-  que  in  caudam,  prò  motu,  ac  fenfu  imper- 
lus , ac  Piacerò*  in  i fio  cafu  appofitò  utun-  tiendis,  etiam  apud  infeda  pellendum  fit  ; 
tur)  unicum  vermem  compaginare,  qui  fei-  cercò  in  tàm  molli , Se  oflei*  vedibus  defti- 
licet  intrì  duodenum  , vel  jejunum  locato  tuta  machina  , quali*  cft  vermi*  , neque 
fcapite,  perque  cxtcra  inteftiaa  produdo  cor.  incfse  , neque  forcò  mente  concipi  poteft 
* *•-  . . . p g vi*  , 
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vis  » se  potencia,  qu*  iati»  de  ad  truden-  clationcm  ex  alvo  detruferunt  maeerilm  «|- 
dum  hujulmodi  iiquidum,  & ùperandas  mul-  barn,  concretasi,  infigmfque  longitudini»,  ex 
tipltces  occurrenici  rciìftentus  ad  uique  me-  fibrofa  la&is  parte  produdam  ^ qux  licèc  ì 
tam  40.  sue  50.  pdlmorum.  mulierculi»  prò  unico  verme  habercenr,  19- 

An  vero  Calta  decur  cucurbitinornm  ver-  rerjus  tamen  luftrata  non  folu«n  inanimii  , 
tnium  nexus  , ac  velaci  concatenano  , qua*  fed  omnium  edam  vifeerum  expers  a nobis 
oblongum  non  re  , fed  fpccie  fidum  animai  inventa  fuitj  nidum  inique  ovulorum  , ver- 
prxfefcrat,  ut  mihi  hujus  exemplum  corpo-  miomque  voluti  cloacam  pretore  le  poteft  , 
rii  bue  ufque  vigere  non  licuit,  ita  animus  ut  iu  recenti  cafro  jpaflìm  beri  vvdemus. 
ad  negandom  non  fufhot,  quia  contri  prò-  Altero  detnde  modo  polypeam  iftios  L Ym- 
nu»  eli  cum  Benivemo  , ac  Platcro  ad  ere-  phx  accrctionem  apud  in  te  (lina  non  raro  con. 
dendum  dati  polle  iatos  verme»  , qui  inter  tingere  animadrcrtimu»  in  dyfentericis,  quo- 
te ita  jungamur  , ac  morlicus  coòircant  , rum  colon , propter  fccrctionem,,  fiuxumque 
ut  mmùs  videntibus  unicum  lot.gum  ver-  crodcntium  ichorum,  alte  cxefum  admitteae 
mem  con  limi  ere  videantur  . cogitur  per  iongum  quafi  fuicum  -,  ratea 

Quod  il  tu  ol'}icias , in  fragmentis  borum  quem,  cum  prxcipuc  reconvaiitunia  cft  JE- 
corporum  rnoturn  altquem  ..i  qumdo  fuillc  ger,  tenax  humor  congeritur,  Se  co* Idei t ih 
©bfcrvatum  ; non  idcirco  iinius  vermi»  vi-  corpus  teres,  de  oblongum,  quod  tbpdem  per 
tam  deducendam  elle  reponam  iiciulmodi  podicem  cxcernitur  longitudini»  trium,  atte 
enim  commouo,  mea  quidem  (ementia  , vcl  quatuor  palmorum  , ut  primdm  ipfe  vidi 
minimis  iorermixtis  adhuc  viventtbu»  nife-  triginta  ferè  ab  hinc  anni»  in  Mercatore 
bis,  per i fcalcicè  agitati*  , accepta  referenda  quodam,  nomine  Jofeph  Zatccllo,  quem  una 
eft  ; vel  debetur  cuidam  uiiiofx  trepidano-  cum  Amico  O.  Dorainico  de  Marini»  , qui 
ai,  quam  Cubie  molle,  atque  oblongum  cor-  tunc  erat  inter  vivo»  , dyfenteria  laboran- 
pus  , cure  repentè  fupra  planum  aliquod  tem  curabamus  , Se  cujus  idem  polita'  «ne* 
projicitur  , priufquam  omnet  illiu»  parte»  minit  ( a)  Marinu»  in  differtattooe  quadam 
gravitati»  cencrum  invernane  , acque  immo-  typis  edita  . piti.  Utd. 

bile»  teneant  ; qu*  land  trepida  ciò  minùs  Tandem  hujus  farine  polypi  in.  xorpoti-  d*  «««#■- 
periti»  ioceftin*  motionis  fpeciem  facilé  po-  bus  malè  nutriti»,  feflSkmque  vitam 
teli  imponere.  tibus,  cujus  potilfimum  generis  fune  fami- nf*mrip*r 

Poli  hxc,  an  quxres,  mi  Bianciarde,  un-  nx  hcbrxx,  fenfim  conglutioancut  , <5c  cura  •«»« 
de  nam  concrefcibili»  humoris  veoa  apud  più»  judo  aut  giurinoli,  auc  pondero!»  eva- ^ 
mnlierem,  per  te  deferiptam  , fuerit  fuppe-  dunt,  eum  apud  intedina  ficom  fibi.  conci- 
ditata!  Exhibuit  illa  fine  datim  atque  fe-  liant,  qui  oritur  ex  adbxfionis  neerfiìtate  , 

À bricitare  expit,  fati»  clara  ìdius  origini»  in-  vel  propria  refpe&lva  gravitate  ad  contea- 

dicia  in  ore  , Se  faucibus  , albo  , tenacique  tam  chylum,  aeretn,  ac  fxces.  Hujus  quidem 
fucco  obdu&is  . Sciltcet  fatture  puto  , ut  indolii  fuUTe  fufpicor  corpus  a Te  óbflerva- 
quemadmodum  ex  noxiif , vifcofifque  alimen-  tum  in  termina  Tufculana.  Habet  enim-ioa- 
tii  , intra  fanguinem  advecii»  , per  glandu-  giilimus  hic  polypas  prxrer  contento»  cucar- 
las  palatina»,  lingux,  Se  faucium  vifcidulns  bitinos  verme»  uno  in  lacere  paulò  conca- 
bumor  depluere  , Se  concrelcere  potnit , ita  vam  , feu  comprelTam  figurai»  ; altero  vero 
per  domachi  , atque  intedinorum  gianduia»  connexam  , quò  fané  per  totam  ferè  iongi- 
(qux  propter  texturx  continuationem  foro-  tudinem  quibufdam  xquaiiba»,  aut  inarqoi. 
re»  adenarum  faucium  habentur  ) confinili»  libus  interiettionibus  , gcniculorum  indir 
tenax  fubdantia  fecreta  fuerit,  qux  propter  plerumque  infculptus  occurrit. 
znoram  , Se  iebrilem  fubinde  calorem  ulte-  Idorum  vero  genicnlorum  originem  triba- 
riù»  eoa  dia  prò  loci  genio  in  oblongam  il-  endam  reoc,  non  qaidem  interfettionibu»  * 
lam  txniam  , admixtis  forte  veimium  ovu-  feu  quali  mufcularibus  articulis  unius  dua- 
li», fuerit  modificata.  taxat  vermi»  (ut  multi  perperam  putarunt ), 

Lenta  autem  Lymphx  ad  hanc  longitodi-  fed,  partim  hic  iliit  intermixtis  cucurbitinis 
nem  accretio  intra  cavitatem  intedinorum  vermibus,  partim  etiam  graphics  pené  dixe- 
tripliciter , quantum  bue  ufque  mihi  inno-  rim  impresosi  , fattae  fupra  lentodnidaa 
tuie  , folet  contingere  . Primo  quidem  cum  fabdantiam  a regulari,  aut  irregolari  mota, 
gelatinofa,  ut  ita  loquar,  teneraque  fobdan-  ac  figura  ipforum  intedinorum  , quibus  co 
tia  univerfam  ipforum  interoam  fupcrficiem  lacere  tenaciccr  polypas  adhxrefcit.  Etenim, 
ferè  undequaque  inerii  fiat;  qux  quidem  pau.  quemadmodam  tantum  poteft  mare,  ut  fiat* 
latini  conglutinatur  apud  excolores,  diù  fe-  di»  fai»  undit  veftigia  xqaidiftantia  itus  , 
bricitantes,  ac  fere  cache#  ico*  ; cujus  fortè  redituique,  ut  tot  idem  genicula,  ia  areno* 
ìndolis  fuilfe  fufpicamur  corpus  illud  , al-  fo  licore  deferibat:  quid  vetat,  quin  ipfara 
bum,  Iongum,  Se  coocinuatum,  quod  celeb.  quoque  inteftinum  periftalcici  fui  moto»  ve* 

Lipfios  poft  gravem  , contumacemque  mor-  ftigia  mollibus  ifti»  corporibu»  ad  eafdem 
bum  per  inferiora  dejecit  , Se  de  quo  prò-  lege»  valeat  imprimere  / 
inde  Hcurnius  converfus  ad  Lipfium  ait  : Nunquam  verò  per  alvum  deturbari  po- 

Atfpùe  tropbdM  de  tuo  mtrb . teft  ulla»  prxdittoram  polyporum  , quin 

Hoc  verò  excitatu»  esemplo  recordor,  me  tollatur  cohxfio  , qu*  intercedit  utrafquc 
vidiflc  pucro»,  qui  paolo  poft  abfolutam  la-  inter  polypi  , atque  inceftini  foperficie»  , 

„ _ Neque 
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Ncque  eadem  tolH  poteft,  nifi  cnm  mercu- 
rUlis  Col  vendi,  «ut  amaricanti*  pharmaci  vi, 
vel  etiam  fponce  vebementiort  reddito  peri- 
ftaltico  motu,  difeerp  un  tur  vincala  cobxfio- 
Bis,  unde  media  excufiione  hujufmodi  poly- 
pi  feliciter  exduduntur, 

Qaod  verò  in  Tufculana  faemina  poft  al- 
vinam  exeretionem  tam  fpuria  pleuriti*  , 
quìn»  citerà  prava,  qui  vexabaqt  iympto- 
mata  peni tu s , fubitoque  cefiaverint  ; Hoc 
quidem  non  debetur  exclufioni  longiflùni 
torpori* , fed  teretium  vermium  » quo*  re- 
vera  Se  febre*  mali  mori*  , Se  poiilfimum 
pfeudopleuritides  intefdum  excitare  non  ip- 
fe  folùm,  fed  omne*  ferè  Pratici  identidem 
©bfervarunt. 

Habes  itaque,  mi  Bianciarde , nnde  con- 
cludas,  naturam  nobifeumdiverfaram  reram 
imaginibus  ludere,  quibus  profetò,  nifi  noi 
jun&is  fenfuum  , rationifque  viribu*  ad  fe^ 
veruni  examen  eafdem  revocemu*  , turpiter 
illudimur.  Tu  fruere  iis»  qui  in  re  tiro  ar- 
dua cum  aliqua  fpe  dete&x  verltatl*  tibi 
dicenda  duximus  ; nullafquc  interim  tuia 
compedex  cogitadonibu*  ìnjiciente*  amicè  ju- 
bemus,  ut  pari  deinceps  philofopbica  liber- 
iate, refpondendo,  acari*;  Vale. 

Datum  Rome  Kal.  Augufti  MDCCIV, 

Joannit  ftaptifia  Morgagni  Forolivitnfit  Phi- 
lofopht  , & Medici  ex  Inclita  N.  C.  Sae. 
Rem.  Imperli  Academia,  & cat.  ad  Auto» 

. ninne  Valli fner imm  ex  Nobilibat  de  Valli '[* 
neri*  Céfarei  ejufdcm  Collegi*  , Regi  eque 
Jjon ditte» fi ’f  [ode tati/  [odale m . & cat. 

T heoricsm  Medicinam  Patavii  pablic'o  prò* 
ftetrttm ; £* 

**  E P 1 S T O L A. 

I.  y^vUbd  fetida  ad  Te  mittatn  alte^ 
tam  La  nei  ili  llluftxifllmi  Viride 
Lumbricij  Lato  Diifrrtacionem  , doabu*  de 
caufis  fadum  eft.  Nam  qui  Iibenterapud  te 
legerim  illam  eju*  pnmam  in  rem  eandem 
Di  fceptatl  Onero,  qui  cura  eft  tui,  imò  no* 
Ari  Anconii  Pacchioni  ciarifiimi  Hominis  ad 
te  aliata,  multò  libeatiùs  hanc  legi alteram  ,. 
& relegi,  quìm  mecum  ipfe  Author  volult, 
nt  eft  erga  me  fummè  humanu*  , Se  perbe- 
nignus,  comtnunicare.  Qua  in  Difiertadone 
cùm  illa  me  tenuerunt,  qui  in  fcriptls  ci- 
ceri* Viri  celeberrimi  tenere  folent  , quòd 
in  tanti*  eju*  occupationibu*  fic  prxclarè 
taroen,  fic  copiosi.  Se  dodè  confcdpca  fit, 
tura  ili ud  tnirificè  me  lllexit,  quòd  in  eay 
fa  per  Lati  Vermi*  natura,  non  quod  Medi- 
corum prope  omnium  confenfus  docce  , fed 
quod  anatome,  quod  rado.  Se  imjorverl  fi- 
orii it udo,  confi rmetur.  £o  fi  more  inftiruto» 
que  Majorcs  uti  voluifient  incorali!*,  qui 
de  reiiquis  etiam  Vermibu* mirifica.  Se  fin- 
gularia  tradidere  , num  puta*  , ornariflime 
Antoni,  Scriptorem  ex  illi*  gravem.  Se  di- 
i tfytliat  ligentem  ( ut  modò  exteros  prxcermittam  ) 
fetiò  fuiffe  teftaturum,  (a)  fequatuor  lum- 
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bricos  teretes  fpithamx  unius  longitudine  in 
Ipfo  trunco  veni  porti  comperile , quò  fcl- 
Jicet  pet  angufta  venarummefaraicarum  orl- 
ficia  ex  inteftinij  ufque  olim  , ut  ipfe  ar- 
bitrabatur,  prorepferant  , eofque  fe  clarifll- 
m o Viro  Priceptori  fuo  monftraflie  , hunC 
autem  pojltro  dia  ite  pnblico  Tbeatro  anato- 
mie» omnibus  Medicina  Dolloribat  , & Sta- 
dio fit  prò  miratalo  afpiciendos  propofaijfe  f Ta- 
le* ego  verme*  ( fi  verme*  forent  ) in  nulla 
non  vena,  arteriave  reperiffem  ; quin  & ia 
prxcordii*  quorundam  equorum  multipedes 
iaccrtas  vidiflem  ; nam  Se  videbantur  , nc- 
que deerant , qui  de  abdico  equorum  mor- 
bo, Se  fubito  interitu  earum  morfus  caufa- 
rentur  . Quantum  itaque  Malpighio  debe- 
mu*,  aliifque  foiertibus,  qui  de  Cordi*  po- 
lypo  fcripfemnt , Viri*,  vel  quantum  libi» 
qui,  ficut  e*  Naturali*  Hiftorii  confulrif- 
fimus,  qui  in  quibu*  loci*  vivere  animan- 
ti nequeant,  docere  foles,  quòd  à fai  fi*  va- 
forum  fanguini*  vermibu*  non  fallamur;  tan- 
tum pofthac  Lancifio  debebimus , quòdìver- 
miformibu*  intellinorumpolypi*  non  ampliti* 
decipiemur . 

I I.  Neque  verò  no*  foltim  Medici  , qui 
rerum  nempe  naturam  ex  hac  parte  meliti* 

Ceratati,  pofiumu*  idcircò  majore*  Medici  , 

ut  Celfus  ( b ) quidem  arbitratur,  exiftere,  b D*  A# 
fed  igri  quoque  Lancifio  debent,  quibus  vi-  AW.  *• 
delicec  ob  eam  rem  medicinam  fieri  multò  ' 

aptiùs  polle,  feio  Te,  Se  Medico*  plerofque 
alios  certi*  de  caufis  non  dubitare.  QuiÒu* 
animadverti  caufis  hanc  etiam  addi  ratiò- 
nem  pofle  , quòd  fi  qui*  modò  aliquam 
dejiciat  ejufmodi  Fafciam , Se  nibilineafit, 
quod  vermi*  caudatn,  vel  caput,  vel  extre- 
mani  certè  utramque  partem  reprifentet  , 
ounc  quidem  non  eft  profetò  neccffarium  , 
igrum  p/opterea  terreri,  aut  valentiore me- 
dicina vexari,  qua  fcilicetrelidlxintù*  lum- 
Òrici  partes  ejiciantur:  quod  utruraque  fie- 
ri necefie  erat,  cùm  Fafcia  certi  generis  ani- 
mai, certxque  formi,  non  concrefeen*  for- 
tuitò  corpus  , effe  credebatur  . Quo  etiam 
tempore  Medici  ( c ) non  deerant  nobilifil*  e Splgtlhu 
mi,  qui  Fafciirum  aliquot  latitudine  cum  leeo tifato. 
longitudine  earum  collata,  exea,  quamin- 
venerant,  proportene , hujus  poftcàexcreti 
Fafcii,  vel  illius  latitudine infpciùa,  quan- 
ta pars  intu*  reftitiflet,  colligere  docerent  ; 
ex  boc  verò  , quanta  pharmacorum  vi  eas 
oporteret  reliquia*  ex  inteftinis  decurtare , 
feitè  illi  quidem,  Se  ìngeoiosd,  fed  non  fi- 
ne igrotancium  periculo,  certè  non  fine  mo- 
kftia,  qui  ut  elle  fupervacanea , ut  non  ha- 
bere  ufum  poflit  , nunc  arguere  ex  Tui*  , 

Se  Lancifir  Difiertationibu*  licebit. 

III.  Hìc  inquie*  .*  Tu  ergo  prxter  poly- 
pofa  ejufmodi  corpora  alios  Lato*  Verme* 
aguofci*  nullo*;  vel  nibil  ea  te  movent  , 
qui  pallìm  apud  Medico*  Authore*  fuper 
Lati*  Vermibu*  fcripta  inveoiuntur  f quare 
non  quidem  inanimi , fed  motu  , vitaque 
priditi  credcndi  fint  / Ego  verò  , Antoni 
doèliffimc  , primùm  illud  feire  me  fateor  . 
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Caper  nitnra  Lati  Lu mirici  fcntentias  fir- 
cumferri  potiflìmùm  duas;  vel  quòd  Is  ver- 
mi* imùs  Ac,  vel  quòd  ferie*  Ac  veripiculo- 
mm  catenatim  inter  fé  cohxrentium.'  quo- 
rum fentcntiarum  Acuti  primam  longè  alutn 
effe,  acque  alteram  agnpfco,  ita  longè  ali ud 
de  hac,  acque  illa  Se  ipfc  fentio,  Se  te  ar- 
litro*  fcntire  . De  lato  igicur  uno  Verme 
plures  qu  idem  ex  tane  obfervationes , fed  qua: 
partirp  ab  ejufmQdi  Authoribus  habitxfunt, 
quorum  imperiti  pculi  fuperiQrem  uteri  £er- 
vicem  à vagina,  Se  <jux  lune  Amilia  , dir 
(cernere  , nedum  vermi*  an  unus  Ut,  anne 
plurimorum  ferie*,  intcrnofccrcnop  valcnt  ; 
partim  vero  ita  proponuntur,  quantumego 
quidem  legi,  Si  in  prxfenti*  memoria  tento, 
uti  ex  earum  ledion$  id  colligere  neccfle 
non  At,  quod  ab  earum  Scriptoribu*  inten* 
'ditur , eos  Se  verme* , & ve rmes  Amplices  , 

non  verò  pluribus  coagmentatos,  extitiffe  , 
Multa  enim  eorum,  quxafferrj  folent,  qua- 
rto b rem  Se  verme*,  & verme*  Amplice*  fuif- 
fc  vidcantur,  cùm  per  Lancili um  oftendun- 
tur  vel  pqlypo  , vel  intermixd*  ctiam  pò* 
ìypo  vermiculis  convenire  , tum  veiò  idem 
Proclive  eft  Se  de  illis confirmarc,  Se  de  a- 
Jii*  infuper  offendere  qu®  in  rem  eandem 
proferri  poffent  : quo  in  numero  prxfertim 
funt  ( 4 ) fonitus  natanti*  quali  pifeis  , Se 
caud»  diverbcranti*  eminus  quoque 

7.(7  ijt  de  ventre  xgrorum  cxauditus,  manuautem 
ventri  impofita  pcrceptus  motu?  Acuti  f<£* 
tu*  in  utero  conclufi,  exeuotis  deniqueF*- 
feix,  jamque  adeò  dimidii  tubiti  longitudi- 
ne extra  inteffina  propendenti*  fa&a  codfm^ 
undeprodierat , re  ver  Ao,  quod  tamen  faci um 
quamvi*  Hippocratcs  indicaverit,  velQitìùs 
quicunque  jlle  fuit,  qui  librum  de  Mprbis 
hnmm  l7Ì  quartum  (b)  coofcripfit,  Spigeliu* (c).quir 
ci*tÀf  dem  ab  fe  vifum  tradidiffet  conftaotcr  vef* 
ritmf.ctn.  jcm  ^ non  verò  alibi  ab  fe  vifum  alibi  a 
r'r^rum*  quadam  muliercula narratum . Earum  itaque 
c^.  17.  xerum  eaufx  afferri  tot  poffunt,  Se  tam  dà-- 
ciptt  I*.  verfx,  Ave  intus  conci  uiorum  ffatuum  m> 
©»7.i  mpri-  tu^  flvc  m0Cuj  inverfo  convulforum  in  teff  i- 
mu*  noruaì,  Ave  demum  cohxrentium . vcntricu. 

lorum  feriei  id  omne  placeat  aflìgnari  , m- 
hil  ut  cogac,  vel  vivum  proptcrca  , vel  u- 
num  certe  lumbricum  agnofeerc  - Quod  por. 
ilMjCmf.  xo  add»t  Spigelius  (d),  ejjus  Fafci®  paxtem 
it.  9 m*  acetario  fumpto  dcjeelam  effe  , itc.nque  ab 
«fu  acetarii  Fafcix  cjufdem  frulla  depelli  an. 
ni*  infequentibus  confuevifle,  idverò  neccf- 
fe  non  eft  faclum  dicere,  propterea quòd  ace. 
tum  lumbricis,  ut  indicatum  eft  à Majori- 
bus,  adverfetur,  cùm  acidi  liquori*  lpicula, 
calore  prxfertim  affa  , Se  concitata  , poly- 
pofa  queanc  corpora  psrrumpcre,  acque  dif. 
Col  ver  c , quod  commodùm  ab  LanciAoinhac, 
quam  mieto,  Dnfcr catione  poAcumeft. 

IV.  Et  A verò  ita  ego  fendo.  Lato*  ple- 
rofque  Lumbrico*  aut  non  vero*  , aut  non 
Amplices  verme*  exiftere  f cave  tamen  cre- 
da* , Vir  clariffìmc  , Aeri  meo  judicio  non 
polle,  ut  Latus  aliquis  Lumbricus,  qui  ve- 
tus,  ìdcmque  unus  Àt,  inveniatur . Nam  nc- 


ver.miordi^arj: 

que  eli  quidqtiam,  quod  me  ita  cogat  esci* 

Ausare, & cerco*  quofdam  plano*,  acoblon- 
gos  Verme*  quandoque  in  Cambi**  notavi  e 
quorum  Vermium  quoniam  te  fcù>  deferi- 
ptionem  expecerc,  hanc  verbi*  qui m poterò 
panciffìmis  adfcnbam  . Itaque  intrì  Canoa» 
inteffina  corpo ra  obferva vx  quidam , fubftan- 
tia  Acrili  quidem,  fed  deufa,  Se  compada* 
lxvia  , albida  , cxanguia , palmum  circiter 
longa,  digiti  auricolari*  dimidium  laja  , craf- 
fa  autem  perparum  ,1'ed  qua  edam  parte la- 
dora  funt,  tenuia,  plana,  compreffa.  Sunt 
namque  in  medio  latiora  , utrmque  autem 
magismagìfquc  quò  propiora  extremis  fiuot, 
extcnuantur  Ac  ut  in  acumeo  quali  defi- 
nanc.  Lateris  utriufque  ora  crebri*  eft  , ac 
paribus  utrinque  incifuris  fulcara  ,,  relidi* 
intervalli*  majoribuj  , qui  corpora  latiora 
funt,  minonbu*  , qui  extcnuantur,  idquc 
tam  certa  lege, acque  ordine,  ut  cùm  quod- 
vis corpus  plurimorum  quali  t riangu lorum  fe- 
riescile  videacur, quorum  lieapex  Angulorum, 
Angulorum  bali  comraiiius,  quod  vi*  certilCmè 
triangulum  quanto  maju*  eli,  tanto  Udori  con. 
porum  parti, quanti)  minus,  untò  extremi* 
proximiu*  At . Quamobrem  A per  notam  ali*- 
quam  , Se  vulgatam,  lumbricorum  imaginem 
hxc  velim  corpora  , qualia  Ant  monilrare  , 

Se  ob  oculos  ponere  , non  per  alum  face  re 
id  aptiùs  poflim  , ac  per  eam  parvulam  , 
quam  ex  Cornelio  Gemma  Spigelius  (x),  <;x  cb/ilr» 
Spigclip  autem  , cura  alia  infuper  imagine  ,' rlrar* . 
rebufque  perpluribus,  Sennertus  (/)  deferì-  ^*f*y^* 
pAc  . Cum  qua  tamen  imaguncula-aoUm  Pu‘  ci»^  ìi 
te*  ea  cor  poi  a ex  omni  parte  cop  venite  , 
multò  mimi*  hxc  feriem  effe  vermiculorum 
in  ter  fe  cohxrentium,  aut  effe  deqiqne  non 
lumbrico*  , fed  polypos  . Nam  n^que  .pf- 
piam  mihi  corpus  ,quodquam  tam,  effe  unum 
vifum  eft  , quàm  hxc  corpora  vifa  funt  , 

Se  quamvi*  viva  ea,  Se  fe  raoy?ntia  inye- 
nixe  adhuc  non  potuenm  , plures  tamen  , 
cxque  grave*  funt  eaufx,  qu?mofercm  effe 
polypos  non  exiftimem.  Primùm  quod  ca- 
tello* , in  quo  illa  primo  ablcrvavi  , cùm 
incredibili  quadam  Ati,  Si  fame  co^rcpfus,- 
iteratis  demum  fubid*  quibufdam  ,.|>aròx)rf- 
mis , de  veluti  animx  defecfiouibus  ( qux 
funt  fané  omnia  inter  vermium  nota*  ) pe- 
remptus  elle t , mihi  illius  vifccra.  Se  omne 
corpus  quàm  potui  diligenter  fermanti prx- 
ter  ingeo  tem  eorum  corporum  ip  tenui  bus 
inteftinis  congeriem  , aliud  mali  exhibuit 
nihll  . Prxterea  conftans  ille  ordo  , atquc 
certiffìmus,  quo  Se  inc>fur*  , Se  intervalla, 
difpoountur,  Se  in  Anguli*  corponbu*  pe-  f 
cullaci*  eadem  conformano  non  mocui  qui- 
dem inteftinorum  periftaltico,  non  intcrio- 
ribus  eorum  anfraélibus,  quemadmodum  in- 
certa, rudi*  , Se  pene  informi*  Fafciarum 
plurium  adumbratio,  fatisrede,  A quid  ego 
hic  judico  , affìgnari  pofsent  . Qux  enim 
certa  , Se  cooftantia  funt  , ea  certam  quo- 
que , Se  conftantem  ha  bere  caufam  necefse 
eit  ; eaufx  autem  prolatx  dus  vel  recre-  , 

^entis  prxfertim  durioribu*  interlabcntibus 


Coogle 


«**1.  co «'•pò  um; flirto.  ' m 


Mi  poiapef*  alito  corporibu*  interfettw,  4i- 
•,«»  ,000  poteft  , quèm  crebro  queant  tiatìra- 
**ei  ,&  quam  facitó  probi beri  » qoò  mioù* 
( stènti ‘ iogc  » acque  ordine  -deferì bant- A:  ‘in- 
trfWu  ,»»*  inienvalla  » & deAoituitr  V«r- 
■-&*•  «qrpoeom  uirumqoe  caput  latitudini* 
,deoren*ent»m  , «eque  non  modò  «x  ano  cor. 
•poruffi  lacere,  fed  pariter,  Se  convenicater 
.ex  otroque»  non  modò  aliquot  in  torpori- 
•bui,  fed  in  aniverfis , non-  modò-  uno  inx»* 
*®e,  fed  in  cua&ts  i rum  certe!  in  coatti*  , 
.quotquot  fcllicet  e;*  corpor*  irxtfle  vidi  , 
con  il  mi  11  ima  obfcrvavi . Quibus  omnibus  de 
.cauti* , aut  ego  quidem  plurimùm-faltor  ,*«e 
»ibil  vero  proxirniusefi,  quàm  qobd escor- 
pora certa  eadem,  & prxfimta  ratiooejqua 
«Lumbnci  quoque  ceceri , pronafeantut  . 

'Vi  H*c  ut  radia  fint»-&:  imperfetta, «a- 
-men,  quoniam  cibi  placuit  uthabercs,  mo- 
t*em  grifi,  4c  fcripticavU'eò  quidem  fegntiri, 
-quò  minùs  digna  videòaotur  , qtì*  in  tua* 
•minus  pervenitene  . H*e  enjm  fot  -ad  mi- 
-tittm  reveitar)  a itera  «niht  caufa  extitirff. 
iriùx  miteendi  egwgiam  Lanci  fui  Difsactatto. 
n#m  quacum  fen  pierai  fetliocc,  ce  fupcr  his 
■•«bua  qua»  tecura  Rotavi»  iocutut  eram,4on- 
•gai  à me  Iweras  expettare.  Tu  primùm  da 
■operam , ut  talea s , deinde,  ne  Dffsertatio- 
«< s iaudafiffimi  'Viri  , ne  -tua*  Vermium  ex- 
«pc£atiffimax  -obftrvationv*  Aiutiti»  publkt* 
•invadere  utilitari  videans . 

• Dabam  Venerii?  proftridie  Gal.  Soptewbris 

•M.DCC  Vili. 

• Studi* fi  firn*  virm  Xh  j»Jr.  Domi***  BUntUrcL» 
ftk.M*.  iMHtifilU  A./. 
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Uanquam  ingenfovoi»  agritodlne*  ttim 
vi  » tùm:  numero  fonò  fuperent  corpor  is 
niotbos , do jp  tamen  prx  omnibus  pemiciofc 
••pud  bona  rum  artium  «ultocex»  mea quidem 
-feoteirtia,  decernend*  ft  fiftunc , quippèqu*, 
•vircutis  quali  fpèciem  Jndotx,  animabui  tl- 
**»tis  in-figi,  ac  dtfficiiiùs  evelli  poffe  viden- 
**«r.  Altera»  qu*  u ebani  ueetni- fori*  re  doler, 
'Cervlli*  1 Ila  eli  mentis  focordia  , per  quam 
ailiorum  jorante*  il»  ver  bis , fplendida  non 
•enioù?  , quém  certa  rerum  naturalium  ten- 
ta mina  ad  obfcuram  , faUacemque  homi- 
num  fidem  f*pè  damnamo*  . Altera  è con- 
trario , qu*  generofam  vim  menti*  referc  » 
Superba  quxdam  eft  bumant  genii  prurigo  » 
per  quam  atiorum  inventa , concradicendi 
-duntaxjt  Radio  ad  examen  revocante*,  ita 
fcalpendo  trattamu*  » ut  perpetuò  detre&e- 
•mus.  O do*  mifèros,qui  non  cernimu*,  nera-, 
-que  via  nofmetipfax'tarpiflknè  proderei  “Sed 
^neutro  certe  vlfio  candid  uro  fcrr.ùl  » aique 
-acre  ingeniem  tuum  la  bora  re,  Vii  ornar  (li- 
me, abundè,diùque  ex  muicipGcibui  inrd- 
’lexi , tecum  habitis  epiRolaribos  diflertatio- 
•Bibus,  in  quibus  te  non  diligere  folùm,fed 

• ipfam  amare  , atque  ardentiffimd  venute» 
deperire,  pali»  oftendifti  ;idci«cò, dàm  qui- 
dam objetìa*  argumenta  contri  lata»  a me 


•fentootìam  deloogifliao  ìateftifieeaar  cacur- 
bitino  icrodito  venne  «id  facit,  puto,  neno- 
Aro  filectio  torpeant  m genia  ; igne»  eoi» 
nullum  exeuileris  , ■ A pyrlteo  molliter  .t ov* 
•dUvevi*.  ingerì  lofa  proiettò  funt , qu*  tua 
-in  «efpoufionecommccQoras,  no?  tamen  a prp» 
^oneep ta  opinione  ne  lacum  quidem  unguem 
• va iene  revocare  . Ubi  onka  expendenda  rea 
■Circi  autopllam  tota  vetfttur , ftirilrà  adfo- 
-iiu*  ratloni*  «ribonal  exigirur;<am  ^ngul* 
«atione*  non  omnibus,  fed  «etti*  oongniaaC 
•enperimcDCiti  qiio  6t  , ot  f*pè  , qaod  uno 
in  «afa  vetè  penfuro  -Mtiodis  iniplec,  nuda» 
•in-  altero  fic  fopbifn».  Io  fdientiit  prà&tcis, 
-mi  Siane  tordo,  atque  io  iota  potiffimàrnvA** 
•te  medica  per  fenfus,  racione  dodo*  , per- 
petuò qu  «renda,  nunquam  per  ambagci'eflt- 
cogi randa  hypothefis  . Cum  igicur  'hatteoils 
enihi  con  Viterie  ioblonga  adeb  por  dèdem  de- 
turba u corpora  vifcedibb* , -fcc  fpinali  ^otiC- 
dmùmme  dulia , quibutunos,  acque  in  erger 
vewnls  conrticuicur,  deftlcuta  furire  , ut  pò- 
iypeas  tant ammodo  Abvas  «x  concreto  no. 
ciiagineo  cor  pare,  admixtl*  ioeenlum  cuo»t> 
•bicinif  vermibu*  exhibuMe  » procul  dubio  , 
etili  eu  contrariunv  aperte  «per  esperirne nta 
decnonftraveel* , nullius  crune  momenti  eoo- 
jrttur*  OIWMS,  quotquoc  aut  congeri* , aut 
poteri*  in  contrari  um  coogrreoe. 

Porrò  adibì  futctnfcri  -miniati  debebi*,,tf, 
curo  indeiari  non  » altro*  Un  mò  «Itrò  conco- 
dam,  dar!  Iato*  verme*  figura  y':dc  .mole  cor 
Co rbi ex  Temi n ibu t firolic?,  ac  plerunquc:aqi*a. 
le*;  lllud  folummodò  a voti  tate  alienumur- 
blctaverim»  lungi  (lima  cofpora.qux  nanc  ta^ 
*ni*  ad  modo m deppeffa , mine  cylindricam&r 
■guram  fortlt»  u trovi*  modo  Inteftinoram  ple- 
ruoque  longitudine»  asquant, Tub  uniuaiit- 
fedii  ordinecomprebeadeuda  eOe  oegaverinu 
H*c  enirn  corpòra  fqurdqpld  alits  contige- 
flt)  nullum  common» , feu  a capite  ad  cau- 
<iam  propagatimi  , vit*  orgaattm  mihi  ua- 
quam  oHenderunt.  Ac  nemo  eft.qoincfciat, 
hojufmodi  organa  ki  veti*  inferii,  rliifqoe 
vepri  1 ibu?  (ibi  kivi  ce»  mira  (trattura  ,m»ran- 
doque  ordine,  -ac  nexu  eleganter  diftribirtà 
invenìri  ; qu*  fané,  A in  oWoogi*  hufufmo. 
di  inceflinorum  corporibo*  repevirsn tur , qutL- 
que  vel  lipput  facile  incucrotur . Hajus  ipfifc 
defedku*  vilcerum  in  pradiAi*  t*»ii*  triti* 
fum,  qui,  ut  aliò* ^ recali  ^ lAios  rei  pericu- 
lam  fatturo*,  non  fernet  man  uro  operi  «dmo- 
vl,  fed  irrito  femper  conacu  Amai  , ac  de- 
Aderio* 

Et  qaanquam  in  molli  hac  incaftinoru» 
dorica  Amaro*  Lu&tanu*  vetrucofum  , Ron. 
deletiu*  oblongnm,  Scparvu»,  denwqueisj» 
reftus  in  macronem,  tanqnam  fubulam,  turw 
-binatum  caput  fé  obicrvafte  commemorent, 
i»  quidem  de  extcvna  duntaxat  figura  ior 
teliigendi  fune»  qu»,  vet  cri’u,  vel  per  ab. 
ruptionem,  feifionemque  illiu*  corpori*  prò. 
dotta , magni*  etiam  Viri*  , oblongi  verrai* 
•opinione  preoccupati* , poculc  imponere.  ? 

Album  aotem  iKttd  corpu*»  longitudine» 
cittì  ter  inteflinorum  adxquan*  » in  ter  ver. 
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me*  o«jo«^uara  effe  recentendum , non  ipfe  • 
primus  affirmo  , fed  , przter  Gabacinum  , 
exprcfsè  quoque  doeuic  Platerus  , qui  illuni 
«eàiùs  txniam  intcftinorum  , quasi  lumbri- 
cum  lacum  appella  vie.  Quod  fi  vero  Au- 
dorè*  irti  per  fimplicem  excernum  intui- 
cum  , quo  corpus  hot  motu  deftitui  caper- 
ei funt,  eidem  vit*  fuffragia  denegarunt  , 
quanto  squiùs  cric  , bare  eadem  inteftino- 
Tum  f polia  a vermi  usi  fyllabo  peni tu s abra- 
dere , cam  per  zoo  tomi  a m , qua  falli  , ac 
dallcre  nefeit  , vifeeribus  , aliifque  vit*  or- 
gana, ac  fluidi*  orbari  nobi*  conftiterit  ? 

Se d ne  tua*  difficoltate*  anc  effuger*  , 
aut  parvi  pendere  videar»  eas  nane  diligen- 
te r confiderà  rida 5 libejitiflìmè  fufcipio  . Et 
quidem 

;1  Primo  ad  illud  argumentura,  quod  ab  ex* 
Wna  , femperque  fimiii  hujus  txnix  figura 
deduci*,  per  inde  ac  fi  non  hinc  accidcnta- 
iem,  ut  ajunt,  fed  conftantem,  atque  ab  in- 
trinfeco  vitali  principio  proficifeentem  cau- 
fam  coiligere  poffemus,  fati*  putamus  repo- 
■ere,  Cexccntis  piane  experimentis  contra- 
rimi! evinci.  Nimirùm  nihil  effe  ad  conclu- 
dendum  de  vera  , atque  interna  uniu*  rei 
«xiftentia  fallaciùs  ea  idea  , quam  no*  per 
externam  mixtorum  formi  fimiii  tudinetn 
haurimus.  An  quia  tot  fubftanti* , ex  me- 
.talli*  » etra  » creta  * aut  palla  per  typum 
traje&z,  conftantem  figuram,  ac  molem  bru- 
torum,  frutluum  , vel  florum  referunt , vir 
(ani  judicii  exìftentiam  vitali*  principi*  ar- 
guet  in  eifdcm  ì An  quia  alba  , di  penduta 
quxdam  corpora  ex  tartaro,  cum  aquz  gut- 
tulis  , per  tiburtinarum  fornice*  cryptarum 
deciduo  , cylindricx  femper  , atque  afpcrx 
«liquantulùm  figura»  nafcunrur,  fpcciemquc 
tiiorum  duleiariorum  przfeferuut.  qua  vul- 
go dicontur  C onfettoni , Se  vernacela  lingua 
ad  excitaodum  rifum  appellanti»  Confati 
di  Tivoli  , an  , inquam  , ingenio  qui*  cric 
adeò  hebes,  qui,  inconfulto  palato,  hxc  ea- 
dem pio  bcllarii*  habere  aut  velie,  aut  poflit.! 

Si  tu  vero  rursùs  urgere*  afferendo  , in 
hac  intcftinorum  falcia  quafdam  obfervari 
incifiones  , Se  genicula  intermedia  , quibui 
tranfverfim  cxtcrorum  infcJorum  inftar  di- 
ftinguuntyr  tur  ; hoc  , fané  , refponderem  , 
nec  femper,  nec  in  omnibus  anirpadverti  : 
in  mobilibuc  enim  tamii*  hujufmodi  ioxqua- 
litates  nunquam  mi  hi  occurrerunt  , fed  in 
duriufculi*  tegmen  tis  in  tantum  apparcre  , 
in  quantum  fugillationcs  , ab  inaequalibus 
coli  cclluli*  Cut  in  duri*  alvi  forcibu*)  tùm 
imprimi , tùm  fervari  poffunt  incolume*  . 
Accedit  motu*  periftalticu*  inteftinorum  , 
qui,  cum  veluti  per  uodas  exerceatur,  fua- 
rum  undarum  nota*  in  concrefcibiii  tub- 
dantia  minimo  negotio  valec  imprimere  . 
Ita  videmus  jucunda  (anè  fpccie  (ut  priori 
aoftra  epiftola  monebamus  ) undarum  vefti- 
in  arenofo  litore  a mare  , vìciffim  re- 
reftuente,  conftanter  , ac  perbeliè  relinqui . 

Ad  id  autem,  quod  fecundo  loco  opponi* 
.ttoiam  hanc  iodircò  polypum  exiftimandum 


ORDl^ARJ 

mlnimé  effe  , quia  non-  in  (oli*  initftinU 
ncque  foiummodò  per  podicem  , fed  eciam 
• è-,  ftomacho  per  vomitum  eadem  aliquando 
fuerit  eje&a.  Hoc  quidem  (ùt  di&o  venia) 
miro*  fcriptum  futile  ab  co  , quem  latere 
non  poteft,  hujufmodi  courretiones  , ex  rt- 
ticularibu*  fluidorum  partii»*  conf urgente* , 
ubique  locorum  noftro  in  corpose  ferrumi- 
nar! polle  ; undè  illa*  io  corde , arterii*,  venie, 
ureteribus,  utero,  cxterifque  in  tubuli*,  Jc 
cavitatibu*  palfim  offendimi  ; ut  dubitandosi 
minime  cenfeamua.cooccptionem  hanc  etiam  in. 
t ri  ventriculum  inchoari  poffe  . At  veri»  fi  mi- 
hi,  procul,  utpotè  abexpofiro  cafu  degenti, 
philofopbari  licercc,  certe  fufpicarer,  in  al- 
iata hiftoria  txniam  non  ftomachi  , fed  in- 
teftinorum major  i ex  parte  incolam  faille., 
ea  tamen  lege  , .ut.  foperior  extremita*  py- 
loro  adhxferit,  & fe  intra  ventriculum  e*- 
porrexerit  , atque  bine  , excitato  tandem 
vomitu  , fimulque  inverfo  inteftinorum  mo- 
tu quidquid  per  aivum  deturbari  debucrat  , 
per  fuperiora  fuerit  averfum  . Ncque  fané 
novum  eli  apud  Obfervatores  Medico*,  non 
humores  modo,  fed  ipfa*  quoque  inteftioo- 
rum  foeees,  &,  quod  maximè  ad  rem  no- 
ftram  facit,  ctyfteres  , Se  fuppofitaria  , ano 
infuta  , per  vomitum  aliquando  fuilfe  reje&a. 

Ad  tertium  argumentum  de  pravi*  fym- 
ptomatibu* , quibus  hujufmodi  xgri  urgeri 
folent  , in  priori  epiftola  dedimus  refpon- 
fionem  , cum  tu  ipfe  narre*  , txniam  , per 
te  vifam,  lumbricis  fuilfe  conjun&am  , qui 
tot  procul  dubio  phxnomenorum  feznam  im- 
plere  fati*,  fuperque  potuerunt. 

Ncque  illud , quod-  quarto  loco  obje&a*  , 
noftram  bypothefim  infirmare  videtur  : po- 
lypi  nanque  , cum  inerì  noftrum  corpus  a 
crudo  fulpbure,  & fale  alchali,  multo  phleg- 
mate  enervato,  concrefcant,  profetò  per  Co- 
lo* fpiritus  acidifiimos  diffolvi  poffunt  . E- 
xindè  fa&um  eft,  ut  fragmeotum  tatui*  po- 
lypex,  ad  no*  ab*  te  tranfmiffum,  io  (piri- 
ti* vini  , plurimo  quippè  fulpbure  redon- 
dante  , majorem  naftum  fuerit  firmitudinem. 
.Contri  porrò  accidiffet  , fi  cum  fpiritu  ta- 
li* aclu  calerne  , per  duo*  , trefve  die*  in- 
tra M.  B.  illud  infudifses  ; minimo  enim 
negotio  in  fluidam  fubftantiam  abìre  ani- 
madvertifse*  , ut  no*  palfim  , circi  cordi* 
poiypos  olim  Indente*  experti  fuimu*. 

Quod  verò  cernanius,  ejufmodi  polypea 
corpora  ab  aceto  , prxfertim  aclu  frigido  , 
mioimè  difiolutura  iri,  id  faoè  accidie  tùm 
ab  enervati*,  quibuiacetumfcatet,  ob  phleg- 
mati*  copiato,  acidorum  falium  fpiculj*  , 
tùm  etiam  a minori  , quem  , proprer.  pr*- 
fensfrigu*,  habet,  fuarum  particularum  mo- 
tu, undè  tefe  intrì  concreti  corporis  fibra*, 
ftri&iflìmè  alioquin  cobxrcnte*  , non  tìm 
promptè  inferere,  atque  incuneare  valet.  - 

Tandem  ad  hiftoriam,  quam  tui*  exorna- 
tam conjcdluri*  adduci*,  nihil  addendum  ha. 
bemus  , quod  ex  antedidlis  ad  rein  facilè 
deduci  non  poftic  » nifi  illud  poftremò  admo- 
ncamu* , molcftum  ftomachi  fenfurn  in  de-. 
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feripto  juveae  ad  pharyngem  ufqoe  propa-  S.  Iilaftriflìma , confermandomi  tempre  più  ,ch* 

gatum  , non  a folis  vermibus  , fed  ab  im>  ogn’ Inferro,  quantunque  piccolo  naie»  dall* 

pcoporcionato  quovis  corpore  , acritudinc  novo,  e noti  dalla  Putredine,  come  volevano 

fimul,  ac  pendere  longitudinale*  veotriculi  fi-  gli  antichi.  Mi  perdoni  l'ardire,  e con  ogni 

brai , qur  cura  ocCopliagoadufque  fauces  re.  ollequio  mi  raffermo 

dii  exporriguntur , offendente,  oriri  potuif-  Di  V.  S.  HI  uff  ridiala  , 

fé.  Quinimò,  cùm  aliquando  hujufmodi  paf- 

fiones  a Colia  net  v or  a m conrradionibus  apud  Dal  noftro  Conv.  23.  Settembre  1709. 
byftcricas,  atque  hypochondfiacos  paffimpro- 
ficifcantur,  ittique  netno  mirari  debebic,«x 
redu&o  ab  incelimi*  per  antiperiftalticutn 
motumintrò  floovachum  corporc,  talia  argruro 
vexaviffe  fymptomata. 

Cxternm  rogo  te,  miBuaciarde,  «c*ilL  E fpl  reazione  delle  Fignre  delle  Tavole. 

. latti  io  poAcrum  rem  effe  putes,  quam  non 

Am  tua  caafe  , fi  non  virìiiter,  faltcm  pto  TAVOLA  XVII I. 

vlribus  obiturfts.  Vale,  6c  me  ama. 

t s • . La  fila  fignr 4 di  qnefta  Tavola  mefira  il  fer- 

Datura  lUm*  K al.  Marcii  M DCCV.  me  pofio  nel  fitte  de!  Traente  àeiU  Ge- 

..i  mtréfthm  de'  vermi  del  Corpo  temano  tUl 

JUnfir  igiene  Sig.  ValHfrmri  mie  Padroni  Signor  giocolo  Anà+y , *7  quale  ufcì  del 

C eletedì fiimo  . carpa  et  *»’  uomo  attaccato  dalla  Plettri - 

fide  cen  un  trafporto  ed  Cervello  in  Pa- 
Ov.j.  rW.  ..... . "**  '***•  K98.  Qjnft,  i fw/»,  ck’f 

g&  erede  il  vere  verme  Solium  da  me 

OUeA'kano  170*  avevo  un  Padre  infermo  • /coperto  per  una  lunga*****  di  fblifer- 
di  doppia  Terzana , al  quale  ndtl’inco-  mi  Cucm-bieini  por  le  ragimi  addate  nel- 

. «linciar  dell»  .febbre  femprc  appariva  unpic-  da  mia  Lettera.  Le  deferite  [chiocciate  , 

jcoh»  pei**  ito  di  Vomito,  con  molto  affanno,  a pione,  aguifa  d'  un.  nafire , lungo  qnat- 

; ma  .non  poteva -vomì  cava,  od  de  penfai  d'aju-  ere. mine  Prancefi , a tre  Pei /rei , ehefan- 

„ tara  quel  moto  della  Natura  eoo  qualche  tea  ette  bracci*  *f  /mie*,  e un  qnarto,  e 

Vomitolo  benigno,  ma  feoaa  fratto,  poicW  metxa  [enea  cempmtdervi  f efivtmiti  , 

fi  fermava  in  parte  l’affanno , ma  nulla  vé-  che  fi  rupe,  e non  peti  mifurarfi . Dice, 

mitava,  -«  ieguitava  il  prurito  , Un  giorno  <ht  farti  vive  , e dimori  in  guitto  finto 

mi  rifelfi  di  dargli  mezz’oncia  di  Sciroppo  fi*  di  cinque  ore,  facendo  grandi  movi- 

Emetico,  e vomitò  una  libra  in  circa  di  ma-  menti.  Era  [etnie , e /frette  verfi  la  Se- 
teria fetente  ,comc  putredinofa , e frnza  ama-  fi*,  grofi*  cerne  uno  [cade,  e Unge  mex.- 

rczza,  la  quale  giudicai  felle  qualche  nido,  e.»  pelhet  vrrfa  la  moti  dell*  fua  lan- 
ci poltiglia  di  Vermi.  H giorno  feguebteaU*  ghetaa.  Avea  l*  ufi  a nera  A , gli  ee- 

appanr  (fella  febbre,  tornò  il  folito  prurito  chi  graffi  , il  capo  tare  bianco  , di  fiime 

di  vomitare,  onde  fubito  gir  diedi  un’oncia  con  piò  giunture  B , e le  parti  gntrnite 
dì  detto  Sciroppo  Ematico  difeiotto  la  acqua  di  piacele  mammèlle  C.  Ò»  cadauna  àci- 
di fiori  d' Afa nao,  e d» Cedro,  e fi  quietò!*  le  quali  v’ era  cerne  un  vafttto  turchino 

infermo  per  un’ora  , dopo  la  quale  venne  il  ' d , c4»  nen  potò  errimene  netta  figura , 
Vomito.,  e vomitò  della  medefima  materia  U 1»*k  travarfnv 4 fino  la  mètd  dell* 

dell’ antecedente  giorno,  nella  quale  v'era  in.  largexjt.a  del  cerpe  d. 

volto  un  Colo  Verme  lungo  un  Palmo,  egrof- 

fo  come  una  Penna  d’Oca,  ma  col’  ventre  a£  TAVOLA  XIX. 

fai  gonfio, dopo  Pulci ta  del  quale  reftò  folle* 

vato  il  Paziente,  e più  non  gli  venne  febbre,  fig.  I*  Pcx.zo  di  Catena  da'  Cncurbitini , U 
Curiofo  d'ode r va r quello  Verme,  per  edere  quale  tutta  inter a er a fìmilifjima  , anx.i 

così  gonfio,  lo  lavai  più  volte,  e lo  portai  dalla  fitjfiffima  in  de  le  del  credute  Solium 

«ella  Spezieria,  ma  per  le  molte  occupazioni  dal  Signor  Andry , di  cui  n'  he  pefie fe- 
noli potei  fubico  fare  alcuna  Oflervazione . le  urne  fjuarcie,  per  non  moltiplicare  ina- 

Dopo  un'ora  in  circa  tornai,  e lo  trovai  an-  ùlmente  le  figure. 

cora  vivo.  Fig.  IL  , 0 III.  Due  fermi  cncurbitini  ufei- 

Allora  colla  punta  di  una  Lancetta  l’aper-  ti  da  et  cen  altri  ft par  ali  dalla  Catena , 

fi,  e vi  trovai  dentro  l’Ovaia  coperta  dalla  che  uniti  fermane  U fiefja , guarditi  fa- 
tuo Membrana  fottìi  Ufiina  , la  quale  aperta  bit»  ufeiti  dal  cerpe  fine.*  armar  rocchio 

(coprii  le  uova,  le  quali  erano,  come  quel-  di  vetro . 

le , che  V.  S.  llluftriflima  mi  fece  una  volta  Fig.  IV. , e V.  Altri  due  fermi  Cncurbitini 
vedere  trovate  nell’  Anguilla  , ma  aliai  più  guardati  con  una  Lente  dopo  alcune  ere 

piccole.  Le  poli  fotto  il  Microfeopio,  e me-  afe  iti  dal  cerpe,  i quali  me fir  avano  tool- 

giio  le  diftinguevo,  ed  allora  parevano  gran-  te  rughe  per  lo  lungo,  0 fcbiacciati  ver- 
di, come  quelle  dell’Anguilla  fuddetta.  fo  la  parte  più  firetta  davano  fuora  due 

M’ha  parfo  bene  di  lignificare  il  tutto  a V.  cornetti  guerniti  di  curvi  micini,  co’qna- 

v:  ‘ Unno 


Devoti/ i.  od  Oblila  tifi.  Serv.  vero 
Petronio  da  Verona  Capuc.  Infermiere . 
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ii  un*  *'  4 macca  dietro  4ir  nitro . La  fL 
&*r*  4,  bt  ne  dimoflra  uno  guardate  nei- 
fa  porte  conveffa,  la  figuro  1-,  a , gnor- 
dot  0 nello  porte  con  covo.  / cornetti  fono 
fegnoti  e e,  f.  f. 

f ig.  VI.  Vll.d,  c.  moflra  due  -vermi  di  fianco, 
inondo  t‘  inor  corto  in  formo  dit  Lnno  no- 
(unte. 

Fig-  Vili.  Moflra  uno  coteno  di  Cncnrbitini 
gnor doti  con  uno  Lente  dopo  lo  loro  nfei. 
* •'  to  del  corpo  di'  qualche  oro  » la  quale  , 
Itene  hi  pop t diverfo  dalla  Fig.  1 . deferiti  o 
di  fopro , è però  lo  fleffo  variando  fila- 
mente  nelle  crefpe,  che  in  ine  fio  oppiar i- 
feono , in  quella  nò. 

Fig,  IX.  Qnefiai  la  fleffo  coteno  di  Cuc urbi- 
tini,  che  in  certo  tempo  determinato , co- 
me ho  dette  nello  Lettera , muta  efiemo 
v,  apparenza,  fi  ritirano  le  m emme  Ilari  pro- 
tuberanze, » almeno  non  fi  veggono , che 
con  gronde  difficoltà  , e opparifee  quello 
felvo  di  vafi  lattei  da  me  dèferitta.  Sino. 
1..  ti  in  quefla  figuro,  che  par , che  varine 
in  ogni  anello , ora  man  if e fi  andò  fi  in  alcu- 
ni bt  tuffimi , in  altri  nullo , come  nell  anel- 
lo b,  in  oltri  lo  metà  foto,  come  ut  franti - 
-n  lo  a,  ite  altri  come  uno  felvo  di  rami, 
come  in  d,in  altri  non  fi  veggono  , che 
punti  bianchi , come  in  c , in  altri  un  po- 
pò piu  fi  monifeflono , come  ite  e\  e final - 
mente  in  alcuni  fi  feergono  molto  bene  figu- 
rati, benché  non  fempre  con  le  medtfime 
figure,  tome  in  i,  b,  g , /,  7.  » 

Fig.  X.  Quefla  ropprefento  un  pezzetta  di  Co- 
teno de  vermi  Cncnrbitini  ficchi,  e traf- 
•/  parenti , che  onch’  effi  fanno  unì  altro  op. 
parerne . 

Fig-  XI.  XIL  XIII.  moflrono  qut'  tre  fonarci 
-~.t>  ficchi  di  Cncnrbitini  uniti,  che  non  potei 
0 dividere  finta  laceramento . 

T A V .O  L A X X. 

Fig.  I.  Verme  Cueurbitina  del  Cane  ingrdndite 
fol  Mitrofiopi 9,  e di  fognato  co!  capo  4T- 


mate  di  due  ordini  di  Spine  dal  Signor 
Tyfone.  . .:o/t  ; , 

Fig.  li.  Verme /addetto  difettato  di  fianco  dal 
meuzienate  Signore . 

Fig.  HL  II  me  de  fimo  verme  di  fognato  , e in- 
grandito dal  detto  Signore  con  la  Mam- 
mella avanti. 

Fig.  IV.  Tefia  della Tini»  del  Malpigbi  mala- 
mente difegnata . . 

Fig.  V;  Afearide  difignato  dal  Signor  Con  teli. 

Fig.  VI.  Afearide  guardato  in  fianco.  ' 

Fig.  VII.  Afearide  Attorcigliato . 

Fig.  Vili.  Afearide  ficco.  t 

Fig.  IX.  A fiaride  agonizzante,  com'egli  fi  riffe  . 

Fig.  X.  Afearidi  dalla  loro  naturalo grandezza . 

Fig.  XI.  Selva  de'  va  fi  Lattei  del  Cuc  orbitine 
ingranditi  col  Micròfcopia . v .*  / 

Fig.  XII.  Rami  di  Va  fi  Lattei  de ! Cucurbitirto 
difignati , e deferita  dal  Signor  Malpigbi . 

Fig.  XIII.  Quefla  mofba  la  figura  mal  fatta  tC 
*»*  catena  di  Cuc  urbi  tini  ,ch’  i fiata  ca. 
giene  dell abbagliamento  del  Signor  Andry  . 
TAVOLA  XXI. 

Fig.  I.  Lombrico  rifondo  de’  corpi  umani.  c.Boa- 

r:jr*y  co  dii  Lombrico . d.  Efir  entità  ,oCoda  del 
Lombrico. 

Fig.  II.  Canale  degli  alimenti  del  Lombrico  ton- 
de de  corpi  umani , 4.  Frinetpio  .del Ca- 
nale degli  alimenti,  che  eorrifponde  con  la 
becca,  b.  Eflremità  del  f addetto  Canale  » 
che  eorrifponde  col  podice . ■ > / 

Fig.  III.  Canale  bianco  circolare  avvolto  in  mol. 
ti  giri  pieno  di  materia  latticinofa,  che  fi 
trova  in  tutti  è Lombrichi  tondi  de'  corpi 
umani . Qui  per  comodità  il  Signor  Redi 
r ha  poflo  finora  del  proprio  fito . 

Fig.  IV.  Canale  biance  non  circolare  pieno  di 
materia  bianca  latticiuefa , che  fi  trova  in 
quei  Lombrichi  del  corpo  umano  , che  han- 
no la  teda  piatta . 

Fig.  V.  Rappre finta  la  Figura  ingrandita  dal 
Microfiopia  di 1 quei  piccoliffimi  vermi  bian- 
chi, eh ’ e fiotto  con  le  fecce  degl  iute  flint 
de’  fanciulli,  chiamati  AfcarMu 
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Efperienze,  cd  Ofiervazioni 

INTORNO  ALL 

ORIGINE,  SVILUPPI,  E COSTUMI 
DI  VARI  INSETTI, 

Con  altre  fpettantì  alla  Naturale*  e Medica  Storia  « 

CONSACRATE  ALL  ILLUSTRISSIMO,  ED  ECCELLENTISSIMO  SIO. 

Ciò:  Francefco  Morofini  Cavalier  di  S.  Marco, 
c Riformatore  della  fuddetca  Univerfità. 


Cum  f opere  t idefi  Feritatem  qnartre  , omnibus  fit  innaimm , Sapitntiam  /ibi  udì  munì , qui  fine  al- 
lo judicio  inventa  majormm  probant,  & ab  aliis  pccudum  more  due  untar . La&ant.  De  Orig. 
Error.  c.  8. 

.Non  quod  ftquìmur  novum  efi,  fed  noe  fero  dìdicimut , quod  non  /equi  oportet . Arnobius  . 

Ite  re  nova , atqut  admir abili  inveflìgato,  fi  potei:  fi  nullam  reperiti  caufam,  illud  tornea  t x plo- 
rai um  habeto , nihil  potai Jfe  fieri  fine  confa:  eumque  trrtrem  , quem  tibi  rei  novitat  atta  lene  e 
Matura  rarione  depelfiro.  Tullius. 

Compertum  efi  mibi  certo , difficile  quidem  effe  erudire  homi  net  in  veri/  : centra  autem  facile  er- 
roribut  imbuere . Ratio  efi  : eorum , qui  vera  feiunt , ponti  fune  ; quamobrem  etiam  rara  felici- 
tatis efi  in  tolti  pracep  torti  incidere : forum  vero  , ‘qui  rude t , magnus  efi  numtrus  , ode  equa 
proclive  efi  incidere  in  tolti.  Sed  & a fé  ipfit  facile  decipiuntter , quod  VERITAS  quidem  fin 4 
tit  amara  fit , CT  ingrata:  MENDACIUM  autem  dolce , & ami c abile  . Dion.  Chryfoft.  Orar, 
*i.  Trojana , ex  Vcrf.  Cafpari  Hoffmanni. 


Q lllàftrife, 
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Illuftriis,,  cd  Eccclkntils.  Sig,  Sig.  Pad,  Colendifs. 


| V»  gran  tempo  , eh'  io  andava  meco  fiefo  ptnfando  , come  poteffi  mofira- 
re  dlf  Eccellenza  Fofira  que'  vivi  [entimemi  di  gratitudine , e di  fiima  , 
che  conferve  iqdffibili  nell  animo  per  li  tanti  e sì  fegfia/ati  favori , che 
ì ho.  ricevuto  , fi.  ohe  tontùtuafientf  ricevo  dalla  ve  firn  impareggiabile  mu- 
nificenza; quando  to'  e venato  in  mente,  che  dovendo  io  pubblicare  alete- 
ni  feopr intenti  nuovi  [penanti  alla  Naturale  q Medica  Storia  , non  fa- 
rebbe fiato  dif dicevole  ne  alla  mia  unti  Ufi  ma  fervila  , nè  al  mio  0 f e q mio  fi  fimo  rifpetto,  ni  al 
genio  particolare , che  ha  Fofira  Eccellenza  a rfimefi  findj , il  fonfacrargli jfil  qi'9  Ffikro  Mf- 
r>to  , t in  uno  fi  off o tempo  pale  far  e , \l  Mandi  Irf  hu  aerazione- che  vi  prdfqffiu  /|  iplfeajtfé*» 
che  vi  devo , le  virtù  che  vi  diftinguono , e finalmente  t amare  , e la  protezione  , che  avete 
alle  Lettere , od  a’  letterati,  Non  diro  di  (fot  c afe  nuove , uè  lontane  tf al  vero,  nè  dalla  ere. 
dtnza , il  che  deve  ojfervare  un  ingenuo  Scrittore , qual  mi  profeffo , che  narra , non  loda  ; f$ 
dirò  che  oltre  pi  mento  del  nobili fi  mf  Sangue,,  che  limpido  , e fé»  za  macchi fi  per  tifati  fece  li 
bolle  nello  vefire  vene,  avete  quello  delie  virtù  , che  io- rendono  fempue  più  chiuda-,  hjtù pur- 
gata , e che  in  tante  glorioft  Cariche , ed  Ambafciatc  a'  primi  Monarchi  del  Mondo  vi  hafom. 
muti  firata  quella  prudenza  (O,  ah'  e fiata  ambrata , come  finge! qrc , -f  qofira  Propria,  e to- 
me 4'  uno  da’ primi  degni  fimi  Capi  di  cote  fi  a Sereni  fiima  , ed  immortale  Repubblica.  Splende  in 
Fofira  Eccellenza  un'  affabile  gr eviti  , che. non  pafiìf  i Confini  del  Decoro;  una  maefiofqmodefiì» » 
eh:  da  animo  d [applicanti , f lo  confonda  agli  arditi  ione  grazia  prudente , che  afyhgA  *f  *1*  fi- tu- 
re chi  ha  le  grande  fortuna  di  fol  conofcervi.  L' integrità  de'  co  fiumi , l incorrotta  fedì,  ì am  ore 
al  pubblico,  ed  al  privato  beneA  la  Reik  gtntrofitfi  »r|  donare,  (a  benignità  ntlf  accatterò 
chiunque  implora  / alto  Fofiro  Patrocinio,  e la  forte  cojfanza  nel  foflenerlo , fono  doti  già  pafiatv 
in  Natura , ed  ereditate  da'  vofiri  tllufiri  Antenasi , meritamente  annoverati  e dalle  Storie,  0 
dalU  fama  fra  gli  Eroi  de'  fuoi  fecali , ficcarne  Fai  farete  m offralo  da'  venturi  Nipoti  fra  que' 
del  nofiro  . Ovunque  fi  volge  lo  {guardo  nel  vofiro  Principefco  Palagio , fi  veggono  marche  delf 
antica  , c della  nuova  magnificenza:  / pira  ogni  angolo  Mae  fi  d , e parla  le  vofire  glorie.  No» 
mancano  argomenti,  e trofei  d"  uomini  tllufiri  nell'  Armi , nelle  Dignità,  nella  Religione  , ne' 
Governi , e nelle  Lettere  ; avendo  fptfft  volte  ammirato  in  prava  deli  ultime  , come  trat- 
to dal  genio  mio  , quella  vofira  copio  fi  finta  Libraria  ricca  de"  più  famafi  Libri  , ehp  t 
gemettero,  e gemano  fotta  i T orchi , t de'  più  rari  Mtnufcritti , che  fieno  ufi  iti  dalle  pen- 
ne più  terft  . / vofiri  divertimenti  fon»  Firtù  , 0 nell  acconftntire  alla  vofira  indole  be- 
nigni (fi  ma  di  giovare  al  prò  fimo , 0 rubando  in  fino  le  tre  al  r ipofa , afe  tifare  f poveri , e be- 
neficarglij avere  andando  a' vofiri  amt  tuffimi  Giardini,  dammare  con  invocane  diverti  me  to- 
ro le  n ehi  hf finte  piante  ; che  fino  dall  Indie  portate  gli  adornano , e particolarmente  qfitfi»  vo- 
firo famofiffimo  di  Padoa  di  tre  milta , t più  rari  [empiici  cofpicuo  , e apprefo  » più  celebri 
Botanici  oli  qua  , e di  là  da  Monti  riuamatiffima  j come  dall  Indice  del  vofiro  afegratiffima 
Giardiniere  da  dar  fi  alfa  luce  fi  vedrà;  oltre  una  perenne  Selva  dì  fi  itisi  Agrumi  » HU 
popolo  di  fiori  i più  rari,  e i più  pregevoli,  che  vani'{  dilUaiiffimq  genio  di  quefio  fòco  lo. 

Ma  troppo  lungo  farei  t e nojofo  troppo  alla  vofira  incomparabile  wodgfiia , fe  ad  qua  ad  uno 
Voltffi  accennare  i vofiri  pregi  » * de  vofiri  gloriafiffimi  Maggiori  . af  me  bufi 4 , come  a 
ehi  in  breve  tela  una  vafia  Provincia  con  poche  hutf  adombra , f avere  cosi  al  dtgr^fo , fin- 
za  fiocchi  , e ftnza  belletti  , dato  un  rozzo  , ma  vero  Ritratto  della  vofira  maritevoliffima 
per  fona;  acciocché  ferva  di  qualche  sfogo  al  mìo  cuore , di  qualche  fegno  delta  mia  gratitudi- 
ne , e d' una  pubblica  eonftffìont  de'  miei  doveri.  Mi  refi  a filarne»  te  il  / applicare  a Fofira  Ee. 
etile nz»  d' un  benigniamo  compatimento  al  mio  ardire , di  accogliere  graziofamente  quefii  ani 
del  mio  profondiffìmo  oftquio , « di  credermi  fino  di  là  dal  Sepolcro 

Di  Foftra  Eccellenza 
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VmiltflÌMo,  bevotifiìmo , t Obbligati  firn»  Servitore 
Antoiuo  Vallifncn. 

— Offer. 

• ( 1 ) Prudenti*  cft  io  (inguine  . Hippocr. 
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Offerv azioni  intorno  alla  Mofca  de’Rofa;,  cioè  conio  e dove  de- 
ponga  le  uova  Tue  , come  da  quelte  nafcano  brucolini , cibo 
loro,  coilumi,  fpogliature,  ftrutcura,  e particolarmente  deimi* 
labile  loro  aculeo,  e finalmente  lvilupj>o  in  mofche  limili  a' 
genitori . Do  con  tal’  occafione  notizia  d'  altri  animaluzzi  , 
che  allignano  ne’  Rofaj , c do  in  fine  un  faggio  d’una  nuova 
divifion  generale  degl’infetti. 

ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 


LORENZO 

Elitre  Voi,  o dottiamo  Si- 
gnore, nei  voftro  deliziofo 
Giardino  coltivate  fiori , ed 
erbe  di  pellegrina  vaghez- 
za, io  ricreo  1*  animo  nell' 
orticello  mio  coli'  oflerva- 
zione  d‘  un  infetto  fra  i 
più  ingegno!!  , e fra  i più  belli  , eh’  abbia 
creato  l'onnipotente  mano  del  gran  Fattore 
dell’  Univerfo  . Quello  in  uno  fteflo  tempo 
è fvagamento , e Audio  , benché  di  grandi 
cofe  pefo  non  abbia,  e fia  lontano  da  quel- 
la fplendida  gloria  , che  danno  agli  autori 
efperienze  reali;  pare  però,  che  fia  perap- 

Crtare  anch*  e fio  qualche  non  ifprezzabile 
re  all'ofcura  diligenza  delle  Scuole;  men- 
tre non  fi  vergogneranno  forfè  * come  Ipe- 
ro,  i veri  Filofofi,  d’imparare  più  verità  da 
una  Mofca,  che  in  quella  maniera  di  natu- 
rali fenomeni  non  hanno  apprefo  da' loro  an- 
tichi maeftri.'  potendo,  al  dir  di  Lucrezio, 
anche  una  piccola  cofa 

ExtmpUn  durt , & vefiigU  nmùUi. 

Volò  il  dì  6 .di  Maggio  fopra  la  parte  più  te- 
nera d'un  crescente  ramo  di  rota  un  ortenfe 
elegantiflima  mofca,  deila  quale  già  ne  feci 
a Dimlf.  menzione  in  uno  de*  miei  Dialoghi.  (a)Po- 
*•  fata  fu  quello,  cacciò  poco  dopo  fuora  dell’ 

infimo  ventre  un'aculeo  «uncinato,  il  quale 
intrufe  dentro  il  ramo  , e così  riflette  per 
brevefpazio  di  «empoi  a (licurata  li  dappoi  ben 
bene  co' piedi  incominciò  ad  alzarli,  e ad  ab. 
badarli  , ed  ora  tutto  il  ventre  gonfiando  , 
ora  reArignendolo  mollrava  di  fare  sforzi  , 
per  efpellere  qualche  colà  fuora  di  femedefi- 
ma . Ciò  fatto,  quietoffi  ; quindi  a guifadel 
villano , che  fende  la  terra  col  vomere  per 
gittarvi  i femi,  eoa!  la  noAra  Mofca  feguitò 
a folcare  il  ramo  per  collocarvi  tutte  le  fe- 
menze  fue.  Stanca  lovente  fi  ripofava,  dipoi 
tornava aii'opcra  incominciata,  tirando avan. 
ti '1  lavoro,  e Arafciaando  fe  A c fifa , ferman- 
doli di  quando  in  quando,  e come  anfiman- 
do:  onde  affannofa  moArava  di  lare  non  poca 
fatica  coi  fendere  da  fe  fola  il  ramo,  farei 
oiccbi  alle  uova,  partorirle,  e difporle  con 
ordine  maravigliofo , fola  ferva,  e padrona, 
partoriente,  elevatrice  di  femedefima.  Tan- 
; to  era  attenta  a quella  faccenda,  che  non 
{blamente  a me  non  badava,  che  le  Aava  fo- 
pra cuxiolo  per  offervarla,  ma  Aette  falda 


PATAROL,«- 

anche  dopo  troncato  il  ramo,  e portato  io 
cafa,  per  guardare,  come  avea  fatto  il  la- 
voro , e incominciarne  la  Storia . La  vegga 
nella  TavoU  XXH.aUa  Fig. prima  a.  e j.  in  at-  TsVmxx /t, 
to  di  fendere  il  ramicello.  fo  i.» 

Offcrvai , che  il  folco,  o il  taglio  erafpal- 
mato  d'un  fugo  lucido,  e vifeofetto  colato 
dietro  le  uova,  per  impedire,  che  le  aper- 
te labbra  non  ritornaftero  ad  unirfi,  e ram- 
marginarfi  . Così  fanno  tutte  quelle  razze 
di  Mofche  , che  guaAano  , o trivellano  le 
gemme  degli  alberi  , o la  corteccia  loro,  o 
altre  parti  de’medefimi,  accompagnando  fem- 
pre  le  uova  con  un  liquore,  che  geme  con 
effe;  dalla  diverfità  del  quale  io  penfo,  che 
nafcano  in  gran  parte  le  diverfe  maniere  di 
Galle,  di  Gallozzole,  di  Tubercoli,  di  Ric- 
ci , di  Calici,  di  Gonfietti , di  Coccole,  di 
Calli  , di  Pillole  , di  Vefciche,  di  Tumori, 
di  Bitorzoli  , di  Crene  , di  Spugne  , o d* 
altri  Umili  pruduzioni,  o nafeenze  sforzate , 
o di  mentiti  frutti,  che  veggiamo  tutto  di 
nelle  Querce,  ne'  Lecci  , nelle  Roveri,  ne' 

Pioppi,  negli  Olmi,  nelle  Rofe  dimeAiche  , 
ma  più  nelle  falvatiche  , ne'  Salci  d'  ogni 
maniera,  e nelle  Vetricl,  nelle  Vitalbe,  ne* 

Faggi,  nell'  Elera  terre  Are,  nella  Gramigna 
volgare  , nella  Fillirea  feconda  del  Clufio  , 
nell4  Ofiiacanra  , nel  Rovo  , e in  cento,  e 
cento  altre  Piante , che  ne  fono  fecondllfi- 
me  producitrici  . Imperocché,  giuAa  1*  in- 
dole fua,  muta  il  fugo  nutritivo,  e l'alte- 
ra, fa  contorcere,  ed  increfpare  i canali, 
e le  tiachee,  e fa  che  nel  loro  crcfcere  ur- 
tate da  nuovo  fopravvegnente  fugo  fi  fpie- 
gbino  a fare  quella  figura,  che  più  s'adatw 
ta  alia  violenza  Araniera  dell*  introdotto  li- 
quido fermentatore.  Non  però  Tempre  que- 
llo liquido  ba  il  genio  feroce  di  fermenta- 
re, e depravare  1’  interna  Aruttura.  Se  ne 
offerva  di  certa  Torta  più  mite,  e dolce,  che 
non  ferve  fe  non  ad  infrapporfi,  acciocché 
non  fi  ricongiunga  la  fabbricata  feAora  : 
della  qual  Torta  e quello  appunto  delle  no- 
Are  mofche  . Balìa  a queAe  , che  le  uova 
loro  fieno  in  quel  nicchio  , pofte  come  al 
covaticcio,  che  afiòrbano,  fi nat tantoché na& 
cano,  tantodi  nutrimento,  quanto  bafia  per 
mantenerle  morvide,  e nutrire  internamente 
il  vermicello  venturo:  poiché  nato  eh'  egli  è, 
abbandona  fubito  il  nido,  fi  rampica  fu  per 
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l«r  tenere  Sfondi  del  Rolajo  , e di  quelle  li 
paScoU.  Ma  i vermi  delle  Galle,  de' Ricci  , 
e Amili  Hanno  colà  rintanati  lino  alla  toro 
perfetta  maturazione  , cioè  fino  che  diveg- 
gano votatili  onde  era  .neceffario  , che  il 
fugo  Seguace  delle  uova  non  folamentt  im- 
pedì uTe  la  cicatrice  della  difigiunta  parte  , 
ma  vizlaffe  la  fua  brutterà  , per  fare  come 
un  utero,  da  cui  ilillaffe  perpetuamente  un 
fugo  alimentatore. 

Rotto  per  lo  traverfo  ’1  ramo , dov*  era 
fcolpito  ’l  raglio  , per  vedere , quanto  fof- 
fcro  profonde  le  uova , trovai  , che  erano 
ìncaftrare  tanto  indentro  , quanto  appunto 
era  lungo  1‘  aculeo  , che  può  vedere  nella 
T 4v.xxi i,  Tdv,  xxti.fig.  4.,  le  quali  però,  crescendo 
fi'  il  ramo,  ed  aprendoli  la  bocca  della  ferita  , 
vengono  colla  parte  lor  fuperiore  a lafciar- 
!i  vedere  feoperte,  come  olferverà  nella  7*4». 
Tatontii.  kxn.  fy.  5.  e 6.  , nelle  quali  Scorgerà  la 
fi-  5»  6‘  dilatazione  di  pochi  giorni  del  taglio  , e 
quella  di  molti. 

Non  debbo  tralaficiar  d'  avvifarla  , che 
per  lo  più.  fendono  il  ramo  verfo  Setten- 
trione, o in  luogo  il  più  opaco  , acciocché 
godano  almeno  molta  parce  dell'  ombra  , nè 
il  Sole  troppo  caldo  le  cuoca  f e induri , o 
fecchi  troppo  quella  a loro  virale  ferita. 

11  numero  delle  uova  dette  non  è Tempre 
il  mede  lìmo . Alle  volte  ne  ho  contate  fino 
a3. , aVc  volte  18.  , fovente  , c per  lo  più 
Tedici  . Quelle  Tulle  prime  non  eccedono  la 
grandezza  d'un  grano  di  Senape,  crefcendo 
poi,  e venendo  affai  gonfie  a mifura  che  t‘ 
inzuppano  del  nutritivo  fugo  de'Kofaj,  e s* 
aumenta  l'interno  feto.  Sono,  guardate  coll' 
occhio  nudo,  di  figura  ovale,  ma  ingrandi- 
te col  MicroScopio  apparirono  mancanti  da 
un  canto  a<  Similitudine  de'  fagiuoji  , o de' 
tcllicoli  d’  aa  gallo,  come  fi  vede  nella  Tav. 
T*v.  1*11.  j %*  3-  della  mag&ior  loro  naturale 

fin-  s-  grandezza  , e nella  Fig,  7.  ingrandite  col 
F'i*  7.  Microfcopio  . Sono  tinte  d’  un  giallo  fmor- 
to,  e vengono  collocate  nel  ramo  divife  in 
due  ordini  , come  può  offprvare  nella  T am. 
T*v.xx ii.  xxn.^y.  6.  Scanno  obbliqu  amento  incaflra- 
fi-  te,  e cadaun* uovo  è Separato  dall*  altro  , e 

pollo  nel  proprio  alveolo  . E'  cofa  piena  di 
maraviglia,  come  con  tanto  artificio,  Senza 
adoperare  nè  bocca  , se  piedi  , ma  con  un 
ordigno  cieco  pollo  in  fondo  del  ventre  , 
cavi  a cadauno  la  (na  follctta,  e la  Tei  que- 
lla feparata  dalla  vicina  con  un  parete  di- 
viforio  pollo  per  lo  traverfo , liccome  per 
lo  lungo  con  un  altro  , che  tutte  in  due 
ordini  tc  comparte. 

Intanto  trovate  fu  rami  verdi  iocaflrate 
altre  uova  Umili , polì  mente  di  giorno  in 
giorno  all’  accrefcimento  , e alle  mutazioni 
loro,  che  mi  farò  lecito  di  riferire  con  tut- 
to candore  , pregandola  a tollerare  il  tedio 
nel  leggerle,  i’  10  I’  ho  tollerato  nell'  ofier- 
varle.  l’affaci  alcuni  giorni  lì  veggono  mol- 
to crefciute , con  una  buccia  coti  traspa- 
rente , che  li  Scorge  anche  1’  aumento  dell’ 
interno  verme.  Adì  1 j.  di  Maggio  incorniti» 


NI  INTORNO 

ciai  a divifare  coll’occhio  armato  di  lentd 
una  bianca  nuvoletta  con  alcune  fila  , o 
rami  laterali  , la  quale  negli  initnaR  detti 
perfètti  viene  chiamata  contu*èmttAe  da- 
gli Anatomici  carini  , per  la  fimìlitudine 
che  ha  coi  fondo  d’  tfna  Nave  , io  quale 
non  era  che  la  fpinale  midolla  col  capo  Tuo, 
o il  primo  lineamento  di  tutto  il  corpo, 
che  alquanto  denfato  rtanifeflavAfi  . 

A dì  15.de!  detto  Mefe  vedeva  due  punti 
neri  nella  regione  del  capo,  il  quale  era  vol- 
tato aU’indentro  verfo  il  canto  fuperiore  dell* 
uovo. 

A dì  > 6.  crefceva  la  ntsvolefti,  apparivi 
no  i menzionati  punti  per  occhi,  e fi  vede- 
va colla  bocca  alquanto  rivoltata  all*  tonta 

Nel  giorno  17.  fi  manifellavano  acche  gli 
organi  delle  viìcere  interne,  gli  uncinetti, 

0 forficette  della  bocca  li  Scoprivano  di  color 
ca  (lagno  chiaro,  le  quali  erano  corredate  per 
cadauna  di  tre  denti  . Lateralmente  ancor# 
nella  parte  fuperiore  del  corpo  vedeva  tref 
punti  neri  per  banda,  1 quali  non  erano  che 

1 piedi  anteriori  moventifi  evidentemente  di 
quando  in  quando,  ficoome  fi  moveanó  puro 
le  forficette  della  bocca.  li  qual  moto  diva-, 
rie  parti  fanno  appunto  anche  i feti  degii 
aninuli  più  grandi  nell' utero  delle1  Madri. 

Mi  parve  pur  di  vedere- come  un  vaio  ombe- 
licale nel  ventre. 

11  dì  20.  nacquero  tre  vermicelli,  lattia- 
te le  Spoglie,  o buccie  delie  nova  nelle  b* 
ro  calali*  forate,  dove  Uvea  divifate  le  for- 
ficcete,  o ttnagliccte  delia  bocca. 

Il  verino  appena  nato  fi  ferma  attonito  f 
e immobile  nel  margine  della  celletta  Tue  * 
finattantochè  I'  aria  induri  il  corpo  , e dia 
confidenza-  alla  teoehlfima  tenerezza  delle 
Tue  parti  . Appare  più  luogo,  ma  più.  (be- 
lile dell’uovo,  il  capo  è trafparente , ed-  d , 
tinto  d’  un  nero  lucido  , cerne  fono  ancor» 
i fei  piedi  anteriori , che  fono  affai  più  luo- 
ghi degli  altri  . Tutto  il  capo  è bianco  , 0 
diafano,  irfato  d'  alcuni  peli,  e punteggia- 
to di  nero,  eccettuatone  il  dorfo '*  Si  veg- 
gono aperti  lateralmente  gii  f pira  gl)  dall' 
aria,  o per  dir  meglio  le  bocche  dèi  refpi* 
ro , e finalmente  c chi  ufo  1’  ultimo  anello 
da  una  pendice  ofeura  ifpida  di  più  fittole. 

La  mattina  de’  21.  tutti  erano  nati  , e 
dopo  il  mezzo  giorno,  favorendo  l’aria  cal- 
da, abbandonarono  1*  antico  nido,  vagando 
in  qud,  e in  là  per  le  foglie  a Cercare-.  il 
pofcolo,  c quali  {obito  uno  po Sóffi  come  a 
cavallo  del  margine  d’ una  frcfca  , e tenera 
foglia,  e nella  maniera  che  fanno  i vermi 
da  Seta,  avidamente  la  divorava. 

Adì  za.  apparirono  alquanto  di  cado* 
verde  , per  l’ ingoiato  verde  cibo,  che  trafi* 
pativa  dal  diéSano  corpiccHo.  Quando  man- 
giano, per  lo  più  inarcano  la  parte  lód  de* 
retina  allo  in*ù,  come  Sanno  gli  firoTpioni 
colla  loro  minocrievole  coda  , lo  che  vegga 
Mila  Tav.  uh .fig.  j.  r...xxi,. 

Adì  25. , effendofi  irrigidita  l’  aria  erano  fy.  9 . 
poco  creSciuti  . Apparivano  Solamente  ah 
quan- 
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guanto  più  gonfj  » e nell’  infimo  ventre  ne- 
rc^giavanO  ormai  le  fecce. 

Ne'  giorni  Tegnenti  fino  all*  ultimo  del 
Mere  golosamente  mangiarono  , nel  quale 
tutti  appoco  appoco  quietaronfi  , come  op- 
prcltì  da  un  profondo  letargo,  dopo  il  qua- 
le per  la  prima  volra  fi  Spogliarono,  gu- 
fando la  prima  buccia,  chiamata  Sturila  da' 
Latini.  Si  videro  dappoi  tutti  bianchi,  ec- 
cettuate due  oScure  pallottoline  , che  nella 
parte  delira,  e finiftra  del  capo  (ondeggia- 
vano. .Ptcfa  cibo,  il  capo  fi  tigneva  di  co- 
lor di  mele.,  c il  corpo  di  verde,  dipoi 
patitaci  alcuni  giorni  , quello  tutto  nero 
di  veone  ,*  c- quello  tutto  macchiato  di  neri 
punti.  . 

In  quello  modo  cibandoli  , ed  in  più 
giorni  crescendo  , depolla  la  Spoglia  più 
Volte  , come  fanno  tutti  i Bruchi  , arriva- 
rono alla  deftinata  grandezza  , nella  quale 
apertamente  fi  vedeva  , fenza  armar  1*  oc- 
chio di  vetro , la  loro  llruttura  , che  bre- 
vemente deferivo.  S’  innalzano  fopra  il  ca- 
po due,  bfcvilfime  , e fleffibili  corna  , chia- 
mate affai  propriamente  da’  Latini  ignava 
c erniaria  , per  non  e (Sere  atte  nè  a ferire  a 
nè:  a .(Ir ignare , e dagl’italiani  antenne , per 
firn  ili  codine  forfè  a que’  legni  delle  navi  t 
a’  quali  s’  appiccano  le  vele  » e dalla  parte 
inferiore  focto  il  mento  fcappano  pure  altre 
quattro  movibili  ,,e  pieghevoli,  come  an- 
troncete  , da  alcuni  dette  io  latino  precef- 
fas,  dagl!  Italiani  non  ancora,  ch'io  fappia  , 
notate  col  proprio  nome  ; due  delle  quali 
Cono  più  lunghe  , ed  il  coi  ufo  non  è an- 
cora bene  da  molti  dotti  uomini  fiato  of- 
fervato  , benché  quali  ogni  minuto  animale 
di  quelle  venga  arricchito  • lo  però  fofpet- 
to  , che  fieno  ordigni  del  tatto  , meatre 
quando  camminano,  e Segnatamente  quando 
voglion  mangiare.  Sempre  le  Sporgono  in 
fuora,  por  Sentire  la  divertita  degli  ogget- 
ti, che  incontrano:  il  qual’ ufo  giudico  pa- 
ce, eh*  abbiane  in  tatti  cofioro  quelle  due 
più  grandi  antenne,  delle  quali  è correda- 
to il  capo , lo  che  oficrviamo  ancora  nelle 
Lumache . ■ 

Viene  coperta  la  loro  bocca  da  una  lami- 
na di  materia  cornea  lucida,  e nera,  non 
diffomigliante  molto  da  quella  di  figura 
Lambdoidea,  che  copre  la  bocca  del  Bombi- 
ce» o verme  da  Seta  , dalla  quale  pende  il 
propio  labbro  .11  cranio  è ritondato  , co. 
me  quello  dell*  nomo  , non  iScbiacciato , e 
compreso,  come  generalmente  quello  degli 
altri  bruchi . E‘  comporto  tutto  il  corpo  da 
«iodici  Segmenti,  o iocifure  , non  comprefa 
1* ultima,  che  chiude  il  ventre  inferiore,  le 
quali  tutte  j*  increspano , e quali  fi  divido- 
no in  altre  minori  fino  al  numero  di  qua- 
ranta, di  maniera  cheapparifce  tutto  quan- 
to rugofo,  e diftinto  da  Spelli  anelli,  tor- 
nato da  neri,  lucidi,  e ritondi  punti,  dal. 
la  Sommi tb  di  cadauno  de’ quali  efceunpe- 
lo  ; nè  pare  in  quello  molto  differente  dal 
Bruco,  che  fi  nutriSce  deli' Ebulo.  Sono  que- 


lli peli  difporti  in  tre  ordini  , i quali  da 
amendune  le  parti  s’ellcndono  fino  alla  co- 
da . Poco  fotto  fi  Scorgono  le  bocche  de’ Pol- 
moni , e fono  anch'effe  circondate  da  un  cer- 
chio nero. 

Ne* primi  anelli,  o Segmenti  ha  lei  gam- 
be, cioè  tre  per  parte,  diftinte  da* Solici  no- 
di, o commelSure,  e armate  in  fine  colle  Sue 
ugne,  com’è  famigliare  ad  ogni  bruco.  Ef- 
cono  altre  dieci  gambe  da  altri  cinque  anel- 
li Seguenti,  eccettuato  il  quarto  , ed  i tre 
ultimi.  Varia  la  llruttura  di  quelle  gambe 
dalla  com une  de*  bruchi imperocché  non  ven- 
gono nella  pianta  corredate  da  quel  mezzo 
cerchio  d'ugne,  nè  s’allargano  con  eviden- 
te palma,  e porzione  fihnjbe , come  la  chia- 
mano i Latini  , ma  fono  polle  eoo  ordine 
più  confufo.  Dagli  ultimi  anelli,  benché  fie- 
no privi  di  gambe,  Scappa  però  un  leggier' 
turno  retto,  mentre  camminano,  che  ferve  di 
piedi  . In  tutti  gli  anelli  corredati  di  pie-- 
di  i innalza  nella  b»fe  loro  un  certo  mon- 
ticello , come  mammella  , dal  quale  cleono 
poi  a guifa  di  capezzoli  (e  corte  , e ticon- 
dette  gambe  . Viene  ehiufa  1*  eftremiti  del 
verme  da  un'iocifura,  o Segmento  macchia- 
to di  nero,  fotto  11  quale  duependici,  che 
Spuntano  all’infuora  , adempiscono  1'  ufficio 
di  piedi  . Caccia  dall'ano  uno  Aereo  nero 
di  ovale  figura  . Ma  per  farle  vedere  coll* 
occhio  più  facilmente  ciò  , che  la  mia  roz- 
za penna  malamente  deferive  , guardi  uno 
degli  accennati  brucalini  nella  Sua  maggio- 
re grandezza  nella  T avela  xxu.  fignra  un-  _ 

. r iet  rav.nu; 

*"*«■  fc,  n. 

Così  da  me  nutriti  con  diligenza  in  uni 
fcatola  crebbero  fino  alla  loro  perfetta  gran- 
dezza, e pentiti,  che  mentalfero  anch'erti  1 
nome  di  Bruchi,  detti  Eruca  da*  Latini , più 
che  di  vermi,  benché  da  elfiefcaoo  Mofcbe, 
per  aver  molto  analoghe  le  loro  fattezze  a 
quelli,  o almeno  chiamar  fi  poteffero  in  la- 
tino, benché  comporto,  vermet  cruciforme!  , 
per  non  far  bravare  gli  elegantilfimi  Tofca- 
ni  con  una  parola  nuova , chiamandogli  im 
barbaro  volgare  Vermi  Bracifermi  . Natrici 
abbaftanza  fi  ritirarono,  e fi  nafeofero  tut- 
ti in  fondo  alla  fcatola  fotto  le  foglie,  eri- 
mafuglj,  e ramicelli,  ed  aride  Sozzure,  dove 
fabbricarono  galantirtimi  bozzoletti  bianchi 
di  figura  ovale,  dentro  i quali  reftaroao  im- 
prigionati . In  capo  a 18.  giorni  nel  Mefe 
di  Giugno  ufeirono  Mofche  limili  a*  geni- 
tori , da  un  foto  bozzolo  de’  quali  ufci  un 
volatile  di  Spezie  diverfa  da  quelle,  che  fu 
ama  lunga  Mefca  carnivera,  della  quale  fi  ra- 
vaganza  n*  ho  gii  parlato  a baftanza  ne' 
miei  Dialoghi  (e),  ed  ultimamente  nel  mio 
Trattato  deli' origine  de’ Vermi  ordinar;  del 
corpo  umano  (»>.  Ititi.' 

11  loro  bozzolo  chiamato  da'VenezianiG*/-  «u.  t 
Una, da  noiRegiani  F allietile , da’Latini Fel-  ti» 
liculnt,  è alquanto  differente  nella  rtruteura 
da* bozzoli  comuni  de' Brachi,  o&t'Vtrmida 
ftta,  che  non  fono  anch'erti  che  una  Spezie 
forestiera  di  Bruchi  , i quali  .fabbricano  il 
Q J loro 
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loro  carcere  con  fugo  più  gentile, e più  ab- 
bondante. Guardato  quello  delle  noftre  mo- 
fchc  con  una  fola  lente, apparifee  un  lavo- 
ro  fatto  a rete,  come  può  vedere  alquanto 
T4«Atii.  ingrandito  nella  Tavola  xxii.  figura  i a. , « 
ft-  »*-  >!■  ij.  Non  è teffuto  con  fila  , che  s*  incaval- 
chino, e s’incrocicchino  fra  di  loro,  ma  piut- 
todo  fatto  a rete  con  una  materia  denfa,e 
viCcofa , come  gomma , o colla , ùmile  ad  un 
ftrrumt  t cóme  lo  chiamercbbono  gli  Anato- 
mici in  latino,  il  quale  è d’argenteo,  e lu- 
cido colore, e qualche  volta  tinto  d’ud  gial- 
liccio pallido.  Sotto  alla  deferitta  rete  è un 
altro  bozzoletto  più  fattile  , e gentiliflìmo 
lavorato  con  più  fina  maefiria  , e fi  mite  a 
un  fottililfimo panno  lino.  Quella  è una  nuo- 
va fabbrica  di  bozzoli, che  ho  feoperta  nel- 
la natura.  Molti  ne  confervo  nella  mia  Rac- 
colta, che  hanno  piuttodo  fimiglianza  di  Re- 
ti lavorate  grofiòlanamente  d'  una  vifcìda  , 
e tegnente  muceliaggine  , che  di  tele  ; fra’ 
quali  ve  n’ho  uno  aifai  grande  di  certa  gran- 
difllma  mofea  felvaggia  , di  cui  difeorrerò 
un'altra  volta.  Con  quella  forca  di  bozzoli 
non  fono  nè  vediti , nè  nudi , come  il  ridi- 
colo Bertoldo  , e non  potrebbono  giammai 
difenderli  dalle  inclemenze  dell’aria,  nè  da- 
gli acuti  pungiglioni  , nè  dalle  lunge  pro- 
boscidi di  certi  Infetti  divoratori  , mentre 
facilmente  potrebbono  cacciare  pe’  vani  di 
quelli  i loro  feritori  ordigni,  e giugnere  a 
divorarli,  rompendo  l’altro  fottililfimo  fot- 
topofto,  fe  con  fagacilfimo  configlio  non  an- 
datici o a fabbricarli  al  piede  de'  Rofai  lot- 
to il  polverofo,  e facile  terreno,  che  vi  fi 
trova,  come  diremo  dipoi.  > 

Perfezionato  il  bozzolo  fi  quieta  il  bruco, 
diventa  più  corro, pofeia  dopo  breve  fpazio 
di  tempo  gli  crepa  per  lo  lungo  la  pelle  nel 
dorlo,  dalla  qual  fcfiura.a  forza  di  var)  di- 
vincolamenti, riftrignimenti  .gonfiamenti,  e 
«noti  diverfi  efee  fuora,  noo  più  bruco, ma 
crifalide  , o ninfa  , lafciando  in  abbandono 
la  vecchia  fpoglia,ed  apparifee  come  un  al- 
tro animale  tutto  differente  da  quel,  ch’egli 
era.  Cioè  dava  involto,  come  in  un  facco 
dentro  quello,  a guifa  d’un  vivente  dentro 
un  vivente,  mangiava, e beveva  cogli  ordi- 
gni dell’apparente  bruco, e l'ufcire  di  quel- 
la da  quello  non  è una  trafmutaz.ione , com* 
è (lata  da  alcuni  malamente  creduta  , ma 
una  femplice,  c pura  mattift fi  azione  di  ciò, 
vUìl»Lir»  che  dava  inviluppato,  e nafeodo  . lo  que- 
ttr*  del  fta Ninfa,  o feconda  apparenza  s’incomincia- 
/ fmttni?"  no  2 ve<*cre  manifedamente  tutte  le  mera- 
jisr,  bra  della  nodra  Mofea  , ravvolte  come  in 

Cmn’,  fottiliflìma  tela.  Si  veggono  il  petto  , e il 

nero  capo,  i piedi,  e le  antenne  rovefeiate 
all’ ingiù,  e le  ali  rivolte  Copra  del  petto, 
e fopra  il  ventre  incrocicchiate,  e il  tutto 
falciato,  e inguainato  nelle  fuetele.  Appa- 
riscono gli  occhi  in  ambidue  i lati  del  ca- 
po , e tre  globetti  cridallini  fopra  la  fron- 
te. La  fchiena  è rugofa,  e fqaallida,  nove 
zone  formano  il  ventre,  nelle  quali  ancora 
i fegni  dell’  organo  fpitabile  fi  ravvisano  . 


NI  INTORNO 

Guardi  nella  Tavola  xxii  .figura  14.  ; do- T«v.xzit; 
ve  fi  icorge  una  ninfa  alquanto  ingrandii*  Af*  >4- 
con  una  lente. 

In  un  angolo  del  bozzolo  fi  trova  fempre 
la  fpoglia  del  bruco  ridretta,e  come  negli, 
gentemente  increfpata. 

Pailati  alcuni  giorni  torna  a crepare  11 
dorfo  alia  Ninfa,  dalla  qual  crepatura  efeé 
la  nodra  galantiflìma  Mofea  , come  da  un 
vivo  nicchio  , nel  quale  fino  a quel  punto 
era  data  involta , e nafeofta . Dal  che  vede 
l'alto  intendimento  di  V.S.  UludrifTi,  come 
anche  non  è me  t amorfo  fi , o irafmutazione  d* 
un  animale  in  unaltro,  ma  è uno  tltgamen. 

10  y una  manife fi  azione , uno  fprigionamonto  di' 
un  animale,  che  fi  rinchiudeva,  e viveva u 
e crefceva  dentro  le  fpoglie  del  fecondo ,'ed 

11  fecondo  dentro  le  fpoglie  del  primo,  co- 
me embrione  incarcerato  in  doppie  membra- 
ne, il  quale  va  appoco  appoco  Sviluppando- 
li, e modrando  le  occultate  parti  . £ qiii  ri* 
fletta  un  poco,  e fi  fermi,  la  prego,  a con- 
templare quedo  incomprenfibile  lavorò  d’id- 
dio,, quanta  fattura,  quanti  ingegni'/ quaar 
te  .circodanze  vi  vogliono  prima,  che  nsfea 
una  miferabile  mofea  felvaggia  finora  igno- 
ta , e fprezzata  ? quanto  grande  fia  Ila  fua 
più  che  mafiùna  Sapienza  nell'artificio  di  ccù  . 
fe  cotanto  minute  , le  quali  polliamo  bene 
ammirare,  ma  non  capire  interamente  giam- 
mai. Che  nafea  un  animale  da  un  altro,  fi- 
ntile in  tutto  al  genitore,  et  pare  d’inten* 
dcrlo,  benché  anche  ciò  abbia  le  < fue  ardae 
difficultà  ; ma  che  da  un  animale  calca  un 
vivente  adatto  diflìmile,  come  dà  un  vola- 
tile un  verme,  e che  poi  quedo  verme  va* 
da  canto  crcfcendo,  e fpogtiandofi , che  ar- 
rivi pian  piano  a lafciare  adatto  il  genio 
fuo  di  ferpeggiare  , e voli  t a me  pare . un 
giro  di  cofe  molto  dravagante,  un  lavoro  di 
mano  più  che  maedra  , che  voglia  Tonfai» 
dere  l’umana  altera  fuperbia  , per  non  po- 
tere nettamente  comprendere  a qual  fine  lo 
fece  prima  un  verme  , il  quale  dopo  un  cer- 
to accrefcimento  di  fue  fattezze  , preCago 
della  futura  più  illudre  vita  s’ imprigionai 
fe  da  fe,  fi  fcrmallc  di  più  cibari!  , fi  tpoi- 
gli  affé,  lacerando  1’  antica  ved?  , appartile 
tu  tt’  altro  animale,  e quedo  dopo  un  tal 
tempo  fquardandoaoch’efTo  di  nuovo  le  fpo- 
glie fue , diveniflfe  un  volatile  , dupeodofi 
forfè  da  fe  medefimo  di  vederli,  giunco  a 
fender  gloriofo l’aria,  o od  equilibrarli  futi* 
ali*  Soggetto  poco  prima  a inerpicarli  vile, 
e ad  edere  calpedato  co’  piedi.  E queda  sì 
bella  legge  l’ho  trovata  fempre  invariabile, 
fempre  perpetua  non  Solamente  nella  nodra 
Mofea  , ma  in  tutti  quanti  gl’  Infetti  , eh’ 
ella  vede  volanti  , effondo  tutti  dedinati  a 
fare  queda  bizzarra  ferie  di  mutazioni  , o 
di  fviluppi , nè  veggendofi  mai  nafeere  im- 
mediatamente una  perfetta  Mofea  da  una 
Mofea  , uno  Scarafaggio  da  uno  Scarafàg- 
gio , un  Cevertone  da  un  Covertone  , una 
Farfalla  da  una  Farfalla  , e così  difeorriamo 
di  tutti  i bìptni  , di  tutti  & qnadripenni  » 

di  (ut- 
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di  tutti  i veginipenni  , per  parlare  colter-  triviali  di  due,  5.  .Si  nutricano  di  puruli- 
mint  noftri;  ma  Tempre  nafee  prima  l'uovo,  ffio  fugo  di  piante»  .0  delk  J oro  foglie,  quan- 
a il  verme  , e palla  tutte/  le  mutazioni  o do  fono  nella  .figura  di  vermini , o di  bru- 
ii^ (Viluppi  acce amiti  v -prima  di  giugnere  chi.  j$.  Quando  anche  fono  giunte  alla  per- 
ad  effer  ùmile  a' parenti  . Ma  di  quello  af»  fezion  di  volatile, 

fai  a chi  unto  intende  i miracoli  della Na--  (<)■<  ■ ■■  Sahut  , fylvafytte  ptragrtnt  ,i. a)  &£. 
tura,  eh’ io. non  avrei  giammai  creduti  tali,  Pwpnreopjue  mctunt  flora , ^.Qmrg. 

fa  non  gU  ave®  con-  mille  prove  , e ripro-  all’ufo  piuttorto  d* Api,  e d’aicune  vefpe, 
ve  immntabiii , e inalterabili  veduti,’1 e toc-  che  di  mofohe,  le  quali  fi  dilettano  d’ognì 
caci  con  mani- . Defcriviamo  oramai  la  no-  fozzura,  o d’ ogni  marciarne  più  iiomacofo, 

..  (Ira  Molca  ,re  diamo  nome  i primi  ad  un  cioè,  come  dille  Vagone  dell’ Api  (£).•  Non  (b)  fc*. 
Infetto  si  nobile,  e benché  non  abbia  -meri- . mi  Muffi  liguri  un  t , tjued  nemo  bat  vidtt , ut **  l6’ 
uto  finora  d’effere  nè:  men  conofciuto  dalle  Mas  in  arie,  aur  fanguàne , tua  adipi  . Per- 
tanto accreditate  e fottjliffjmc  Scuole.  ciò  non  mi  parerebbe  fuor  di  propofito  a 

A prima  villa  s'affomiglia  nella  (Iructu*  generi,  e fpezie  nuove  feoperte  impor  nuo- 
ra allei  mofohe  ordinarie  , che  Cozze  , e fa.  vi  nomi  o fomplici,.o  comporti,  comefecc- 
ftidiofe  ronzano  per  le-.c*fo  come  vedrà  dai.  ro  gli  antichi  Padri,  e con  foroma  pruden. 
fis*™  **  e Jr  della-  XXII. , c,  za»  e felicità  i favj,  Greci.  Ciò  non  ortante, 

**  perciò  le  ho  porto  nome  di  Molca , a v regna-  vegga  la  venerazione r che  profoffo  a’  vecchi 
chè.ne  meritale  un  altro,  per  effe  re  dr  una  nomi  /trattar  go  il  nome  comune,  e mi  con. 
fpezie  anzi  d’ un  'genere  affatto  differente  tento  d’ avere  lafoiaeo  nfeire  qualche  lare- 
dia quella*  zi  pér  loimodo  di  deporre  4*  no.  po  , forfè  non  affatto  fu ligginofo  , de’  mica 
va  , si  per  Paculcoii 'con  cui  arma -/la  fem.  fofpettiij/  i ' ; U 
mina  H ventre;  aìi-per  lo  vitto  divefcfo;/  e II  tibo  della  noffra  Mofca  Rèfifiga  è il 
per  fabbricare  il  bozzolo , si  per  'artrt^paor^,  melato  fugo  de’fiori.  Ho  però  oflervatoncli*. 
tfoolarità  , che  adderò  accennando  più  ’ a-  Orticello  mio,  che  non  volano  indiffexente- 
bi&  :jììo  «iò  fattoi  per  non  introdurre  nuo- , mente  foprarurti-i-fiori  ,come  fanno  l' Api. 
vi  nomi;:?  confondere  an:cèrtoJordfoa  anti.  he  Vergo  per  ordinario  fopra  i fiori  del  Pe- 
to, A.-oucentandoinid^  aggtugnérfo  1*  Epiteto  trofei  ino  i e d’altre  erbe-  dólcemente  aroma. 

\dl  Rofifeg*.,  « d&Iaide/A  &*ft,  0 de'  Rofai  , riche  , rendendomi  qualche  flupore  , come 
s •* a- cagione'- ifef  »ffioifooft imi  di  legare  perdó  non  ne- ho  mai  veduto  fopra  1 fiori  degli 
longho  i fami  dd'&óu ìy  He-po» vi  l’ trova-,  e amichi  Rofa^  bcnrtjè'Ve  n’abbia  alcune  ioh 
nutrirli  delle  lor  foglie  * finché  diventi  ,vo-  cere  fièpi*  Non  nègo- però « che  non  portano 
fonte.-  Par  altro  non- t3fttp  quarta  , quanto  volare  at  pwóolo  fopea  altri  fiori, ma  10 nax- 
la  folca- torba  degl’  tàtari phe  locando  , o ro  foUutfite  quel;  che  hò  veduto, 
fegando-  le  piarfce'*vl>  nafeoude  'dentro  ledo-  Sono -codi  É lipide.,  e:  quali  cieche,  che 
va  dai,  Cerco  parneofor  modo  e da  quelle  quando  fopra  fiore!,  o foglia,  o ramo  fi  po- 
ricooofco  , -e  riceve  in  maniera  daglLioaltri  fano,  fi  lafeiano  attonite,  mcleofc,  c come 
pure  didtlhta , per»  coti  dire  , il  latte  f do-  fonnacctriófo1  prendere  con  tutta  facilità  fen- 
vrebho  a mio  credere  pord  in  un -genere  a za  mai,  o quali  mpi  tentare  la  fuga.  Xoc- 
parté,  cbiamandòla  Jton  nóme  particolare  , care  por;  * ftuccicate  rapidamente  volano» 
dividendo  pol  le  fpdzie  di  colóro -,  che  fo-  ora  In  fotta  linea,  ora  in  obbliqua. 
no  cagione  , che  Rateano  le  Galle- 4a<  quel*  Quella  Mofc»  di  tutti  gl’infetti,  che  te- 
li, ebe- fanno-  ndfoere  \ Risei  , quelli  , che  gand, o trivellano  le  pianto  mortra,  una  chia- 
fono-cagióne  de’  femori  da  que’  che  fanno  ra,e  fempllce  Idea,  come  facciano  le  altre 
na  forte  i Calici,  oda  que',  che  velatela  no  di  limìl  genere  i loro  lavori,  e come  il  Re- 
impretfalafoU  fenditura,  e così  difoorria.  gnot  dirò  così,  vegetabile  con  tanto  rtu por 
mo  di  tutto  ciò,  cheli  fo  vedere  ncllè  ver-  delle  fcuolc,e  di  tanti  valentuomini  del  ca- 
di piante  ih  forma -di  mentici  friitti , o di  dato  fecola,  anzi  con  fuo  rtu porc, miri  par- 
falli  fiori,  o d’altre  cofè  tali,  ovvero  di  rut-  ti  non  fuoi  , dando  fuora  dal  proprio  fono 
to  quello  , ebe  con  la  fupetficte  f cabri  di  tanta  diverfità  di  volanti,  non  potendoli  ve- 
pell-j  di  fpina  , di  fecole  tam  mnùifermìhn  dcre  un'óperazione  piò  netta  , « più  mani- 
hernt  imagimbirf  t come  Icrxtto  un  bizzarro  forti Si  vede  in  quelle  con  fomma  facilità 
ingegno.  l’organo,  che  adoperano,  e fenza  partirli  uni 

Tu*ro  quello  popolo  di  beftioluzxe  porta  Filofofo  dairorriccllo  fuo|  foorge  vivamente 
in  fondo  at:  ventre  un  aculeo  non  vendita-  la  maniera,  con  cu»  oprano,  come  depon- 
tote,  e. venefico,  come  quello  delle  Vefpe,  gono  le  uova  , il  fogo  col  quale  lavano  la 
Calahront.  ed  Àpi,  ma  innocente,  e indù-  ferita  , 1’ordine , con  coi  le  difpongono  , il 
rtriofo,  deftinaco  fola  men  te  a forare  . o fe-  modo  di  nafoere,  di  nutrir  fi , di  crefeère  « 
gàrè  l legtft  , e le  pianto  per  deificarvi  le  di  manifoftarfi  o fvilupparfi  finalmente  in  vo- 
propvfe  nova.  a.  bahnO  tutte  nella  bocca  le  Utile.  Se  fi  concentalfcro  alcuni  troppo  fe- 
forfici  , o tanagliette  , non  la  firtotofa  prò-  veri , e Teftuali  Filofofanti  di  ufcire  un  po. 
bofeide  , come  hanno  le  eaofche  ordinarie  . co  dalle  loro  idolatrate  feuole,  di  non  illu- 
j.  Lavorano  prima  d’  Incrifelidarfi  , o farfl  diar  fempre  alla  fola  , e tetra  Lacerna  di 
*infe,  quali  tutte  il  bozzolo.  4.  Sono  dota-  Cleante,  di  piegare  l’alto  forò  intendimento 
te  per  lo  più  di  quattro  ali , e le  mofche  qualche  volta  ancora  a quelle , quanto  più 
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piccole  , tanto  ptu  ammirabili  fattore  del  za  le  inferiori . Mentre  ftanno  ferme  co- 
grande  Iddio, in  poche  parole, di  non  fidarla  prono  tutta  la  regione  dell'  infima  parte  , 
troppo  di  loro  (letti,  di  non  credere  di  Caper  incrocicchiandoli  colie  eilrem  iti  non  teoen- 
lauto,  che  baiti  mai,  di  non  ifpr&zarc i Fi-  dole  allargate,  come  vegliamo  nelle  volga» 
lolofi  fperimcntarori  , deridendo  i loro  fu-  ri  mofche  . Sono  , come  ho  detto.,  di  color 
dori,  e beffandogli  infin  co’ Sarcasmi , di  non  di  Viola,  alquanto  diafane:,  patticolarmen- 
penfare  di  trovar  tutto  fu’  libri  vecchi , e te  verfo  U parte  inferiore , dove  pià  fi  dU-' 
Analmente  di  non  avere  a vergogna  dHlnpa-  latano  . Sono  fortificate  da  varie  coffe  , • ' 
aire  da  una  piccola  oflervazlone  di  villa  ciò,  fibre,  e funicelle  dilpofte  con  un  ordine  ma. 
che  non  poffono  imparare  nè  dal  loro  inge-  ravjgliofo  , nell’  efterno  lembo  delle  quali 
guo,  benché  mafebio,  e fublime,  ne  dal  lo-  fpteca  una  nera  macchia.  Vegga  la  TavoU?Tav.xx\iì. 
ro  Arinotele  , benché  fommo  Maeftro  di  fi-  alili .figura  i.<  fit-  *• 

nifftme  futtiglicszerconfcffcrebboBO  fenza  fai-  11  ventre  è ricoperto  da  otto  zone  carto- 
lo collo  fletto,  dovc'faviamenie  parlava  ap,  laginofe  di  color  giallo  carico,  comedi  Zaf-J 
punto  d’infetti,  e fegnaramente  delIaGene-  fcrano  » luteo  tifiime  , quali  traf parenti  , o 
razione  dell*  Api,  che  èi/àyma  ere  dare  pi*  a!  quafi  fabbricate  d’ambra  puriffiraa.  L'ulti» 
fonfo , che  All*  ragion  t , quando  *lc*nt  cefi  am-  ma,  che  è fopra  l'ano,  è guernita  di  nerf 
cor*  occulte  fi  [coprane.  (4)  JVon  tamen  fatò  peli,  e fcappa  fotto  di  quella  come  una  pan - 
('fono  quell’ effe  le  fu  e parole  da  fcolpirfi  in  ta,  o cono  di  carne.  Non  circondano  tutto,  ' 
marmo- fopra  la  porta-  delle  loro  Scuole  ) ad-  1- addome r ma  giugoendo  a’ fianchi  a’  incur- 
h*c  explorata,  qua  eveuitaet , baktmus . Q**À  vano,  e vengono  a «severe  un  alti’ ordine  di! 
fi  quando  fati»  cognita  hxbebnnrur , tane  SLN-  Jaminecte  fiotto  il  rifondato  lor  lembo.  Cin- 
SUI  MAG1S  , QUAM  RATIONI  FIDEN-  que  fono  quelle  curve  lamine , cadauna  del».’ 

DUM  .•  Rat  ioni  enim  adhibtnda  fidati  fi  9**  le  quali,  a guifa  d*  embrice  ya- fopra  i mar- 
dtmonfirantur  , convemunt  cum  iis , qua  fin-  gini  deiraltra,  acciocché  ptìffa  dilatarli,  c 
f*  ptrcipiutnur  in  rtb*r 1 reffrignerfi  a < fuo.  piacimento  U ventre.  La 
Le  noffre  Mofche  non  eccedono  di  gran-  prima  termina  nel  torace,  fiotto  il  fine  del  < 
dezza  le  mofebe  volgari.  Sono  elegantiffime’  quale  alquanto  s'intrude ; e l’ultima  fiòrni- 
da  vedere  : imperciocché  il  capo,  i piedi  »i  fee,  dove  (la,  ilituata  la  Infedeli’  aculeo.  Ofe  1 
e le  ale  vengono  dipinte  da  un  vi  vacarti  «no.  fervi  nella  T-avala  xxv\i.  figura  ».*  e jf.  l'T-tv.xxi  11. 
colore  di  viole  lucente",  ié  tutto  il  ventre  è;  ultima  lamica,  t.  il  hoc  dal;Vcrnrc.  inferro-/*'  ••  I* 
coperto  di  un  belliffimo  giallo  carico..  Spor-  re,  dove  fta  oaficoftp  il 6<d detto :ac»i Ito,  fkci 
goiio  alquanto  in  foora  dall’  un  canto,  e fra  poco- deferì  vehb  > riikmitio  pcfoiitigfan- 1 
dall’  altro  del  capo  due  focali  tuberofiià  tut-.  dito  coi  Miccofcopìo.  :Tan<o«l.e  zoi*e  ,di  .fo»  f 
te  fatte  a foggia  di  minutlflima  grata  che  : pra  il  ventre,  quanto  le  Uoune,  che fon  di  i 
vengono  comunemente  prefe  per  gli  occhi  . fotte  , vengono, ‘uà  il*  n 0v  legate  cfr*l  dii  loro  I 
Infra  quelli  s'innalzano  due  antcneetre  , o da  una  forte  membrana-  pieghe  vote*  eguet-r 
come  dicemmo  , due  innocenti  , e fteflibtU  nif*  molto  di.  mufculofi  falcetti  di,  fibre,  « • 
cornetti  piegaci  ali’ indietro,  i«. di,  brevi  p<-  di  fila  nerVofc , acciocché  feej  1 mento  *jrons«  i 
li  ornaci,.  La  bocca  è coperta  come  da  una  accennava,  ,<  ed  accettar- : 

laftra  di  carcidagioe  , armata  da  due  forfici  fi,  quando  fi  gonfia , It&rigoejlvepue.  j 
Taglienti.  Sotto  a quefta  fcappano  due  peu-  Retta,  9 Jitattrifljm»  Sifi.  da  Afferivete  I’ 
dici  per  parte,  a guilk  d'altre  due  aoten-  ordigno  maravìgliol'a^col:  quale  taglia  i ra-, 
inette,  il  di  coi  ufo  toccammo  di  fopra  , le  uova  fue  depooo^fOpcffo  Jla  ozio-.  1 

deferì  vendo  il  bruco.  Si  Scorgono  i fori  del  f0  Ut  tutto  U,  tempo  di  fua  vita*  fé  non  I*  i 

oafo  con  alcuni  pelutzi  chiamati  da  alcuni  adopera  nel  gran  lavoro,  deferirto'-  So»  fo- 
oegti  animali  detti  perfetti  vibrila-,  % pel-  no  le  noftre  innocenti  bcftiol uzze , come  le 
la  fronte  tre  lucidi  globetti  . La  fchiena  ;s’i  Api,  le  Vefpc  , e i Calabroni  , che  appena 
inarca  a guifa  dft  feudo  (cavato  in  vafj  Iqq-  toccati  fastamente  lo  caccia n , fip Of»  » per  , 
ghi  con  gemtiliffimi  folchi , e formato  dima-  ferire.  Nè  quello  fpingono  , comoda  un 
feria  cartiiaginofa  , e forte  . Ha  fel  gambe  buco*  o guaina,  e,  poi  lo  ritirano,  e come 
dittiate  , come  fi  vede  negli  altri  Infetti  , ingoiano  dentro  la  patte  fua  deretana,  per 
da  molte  articolazioni,  al  fine  delle  quali  confervaflo  alle  tngijixfe; , A /caglutlo  alla  . 
fono  t piedi,  che  terminano  colle  curve  fue  vendetta  , ma  lo  tengono  coricato  , e cela- 
tinghie . Le  gambe  fono  inarcate  all'  infuori , to  io  una  fotta  , che  hanno  a bella;  pofla 
che  chiamerebbono  alcuni  antichi  varai  , fcavata  nell'  infima  patte-,  alzandolo  fola- 
Due  fpine,  o ttili  cleono  dal  margine  fpor-  mente  nell’ operazione  fiuddetia,  e;4ip»i.ab- 
to  in  fuori  di  cadauna  articolazione  di  biffandolo  , come  lupino  , lungo  quella  . 
grandezza  diveda  co’  quali  s‘  atticurano  Mentre  Ila  diftefo  , e,  giacente  od  fondo 
forti  fopra  le  piante,  e dall'urto  de' venti*  della  fua  fotta  , fi  chiudono  latetalrqcote  i 
c dalle  ingiurie  altrui  , il  che  è comune  a tumidi  margini  della  medtfima  v’é  Atfto 
«joltiflimi  Infetti.  . quanto  roccultano,  imitando  allora  in  egr- 

Alla  parte  delira,  è finlftra  del dorfo ver.  ta  maniera  la  figura  di  quella  parte  , che 
(o  la  cima  del  petto,  come  fotto  ieafcelle,  più  d’ogn' altra  tengon  edata  le  fevie  fem- 
ftanno  appefe  le  ali,  due  per  banda.  Le  fu-  mine,  e ebe  un  gran  Poeta  .celebri  di  Fiatn- 

pcriori  eccedono  di  lunghezza,  «di  larghe»,  metta.  Tavola  xxm,  fig,  j.  ingrandita  col 

Micrùfcopio.  £’  qut-  fil-  I* 
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E'  quello  amico  di  cornea  foftanz*,  e cur- 
vo verfo  la  punta  , ed  ha  cjiraicbc  firailitu- 
àìnt  di  certo  fctfipeilo  tfe’Ccrufici,  che  «Ma- 
nia no  i Greci  Scàltmtcbcriort , i Latini  Seti- 
ptOmm  , gl' Italiani  con  barbaro,  * 

(ronco  vocabolo  Gcmmtmt  . Lo  vegga  picco- 
lo a!  naturale  polio  fopra  l’ugnia  d’ un  di- 
r«-.xxn.  to  per  binaria  nella  T *v.  xxri.  fig*r*  4. 
A-  «•  Mettere  la  Mofca  vuol* attendere  all’ope- 

ra del  partorite,  e folca  re  il  ramo,  appoco 
appoco  lo  cava  faora  dalla  fua  buca  , e 1* 
innalza,  il  quale  allora  guardato  col  Micro- 
scopio apparifee,  come  A vede  nella  7Vu#- 
r«*.xxiii.  i4  XXXii.  figura  j appena  ufeito  del  nicchio 
fao-  Alzato  che  i'ha  totalmente,  fe  fi  guar- 
da coll’ Cedilo  aamato,  fi  veggono  le  fne  co. 
fte fatte  a (pira,  con  molti  laterali  denticel- 
11  Sporti  in  fuora , con  ordine  proporziona- 
to dìfpofti , e ripiegati  alquanto  verfo  la  ba- 
ie. Si  feorge  divifo,  o bifido  nella  punta  > 
e dalla  parte  inferiore  fino  alla  fuperiore  fca- 
vato,  e Separato  in  varie  parti  movibili.  Di 
movo  guardi  la  menzionata  fyxr*  3.  della 
T 4V.lt  XXI  Ili 

Per  più  atcentamehte  oflervare  qneft» 
mirabile  ordigno  , (Vaccate  dalla  mofca  io 
poli  fopra  uno  vetro  , e poftola  fotto  a 
un  buon  Microscopio  Incominciai  pazìentif- 
fimamente  colla  maggior  dell  rezi  a podi  bile 
a difaminarlo  a parte  per  parte  . Lo  guar- 
dai prima  net  dorfo  , cioè  in  quella  parte, 
che  guarda  il  fonde  del  ventre  , e lo  vide 
(cavato  da  uh  canale  di  vario  diametro  daL 
la  bafe  fino  alla  punta  . Nella  bafe  è la* 
maggior  fda  larghezza,  poco  dopo  incomin- 
cia a rcftrignerd,  ma  di  nuovo  accodandoli 
alla  Sommiti  fi  dilata,  a guifa  del  ferro  d’. 
una  picca,  o afta,  dipoi  torna  dolcemente , 
o gradatamente  a reftrignerfi,  terminando  in 
acru co . SI  concenti  di  guardarlo  nel  mezzo  dell* 
T«v.x»il  aculeo  della  Tàv.xxt  iti  fg> 4.  Amenduni  i la* 
k-  tt  fuoi  appacifoono  fatti  a fpire  , da’  Solchi 

delle  quali  pere  che  efcè  «n  fafeio  di  den- 
ti  incbinanctfi  al  baffo  . Sono  fatte  quelle 
(pire  da  certe  funicelle,  che  difpofte  con  or- 
dine regoIatilTimo  fi  reftringono,  e fi  piega- 
no tutte  eli* Indentici,  e verfo  la  bafe.  Ri- 
r».xx!ii.  vede  la  7*4*.xxin,  fig. 4- 
*’  4*  Per  levarmi  ogni  ombra  di  dubbio  , che 

quello  foffe  un  canale,  temendo  qualche  il- 
hifione  del  MicrofeOpio,  prefi  l’aculeo,  e In 
polì  in  piedi  incollato-  fopra!  Il  vetro,  dap- 
poi Jo  troncai  a traverfo  con  taglicntilKtnc 
Sòffici  , e di'  nuovo  lo  guardai  col  Micro- 
scopio a perpendicolo-, e in  fatti  offervai  al- 
lora con  evidenza  11  cavo,  benché  piccolo, 
che  V’èrtv.: 

Prefo  un  altro  aculeo,  e guardato  di  fian- 
co, Scoperti  chiaramente  tre  cofe  degni  dime 
da  vederli.  Primieramente  vidi,  ch'era  for- 
mato a taglio  nell' interno  margine,  ma  in 
foggiò  di  lega  con  Jl  denti  dentaci , cioè 
fenduti  Scabri,  e taglientifiimi  da  altri  Mi- 
nutiffiml  denticeli . Scoperfi  altri  denti , 
ma  di  Spezie  affatto  diverta  da*  Sopraddetti, 
Mólto  lunghi  , cd  appiccati  nelle  pareti  Ja- 
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cerali  deHa  Sega , pendenti  al  ballo, e difpo- 
fti  con  eguali  intervalli.  j.Si  Scorgeva  il  dor- 
fo  dell'aculeo  con  evidenza  Spiralmente  incat- 
vato,  e fatto  come  a foggia  di  Lumaca,  per 
le  defcricte  fibre,o  funicelle,  che  lo  circoe- 
dano  dall’  alto  al  baffo , e bellamente  lo  fa- 
sciano ,0  con  foffettc,  dirò  coti,  vorticose , 
in  certi  determinati  luoghi  lo  (colano , c lo 
comprimono . Noti  tutto  coll’occhio  fuoper- 
fpicacilHmo  nella  7'at».  xxiv.  fig.  t.,  elfendo  r#vxx«v. 
più  facile  , per  far  concepire  idea  di  certi  A-  *• 
aftrufilfimi  naturali  axtificj , moftrarli  colle 
figure,  che  deferiverh  colle  parole. 

Mi  poli  quindi  al  forte  di  volerlo  con  un 
acutifixmo  Spillo  dividere:  imperocché  lo  ve- 
deva comporto , e non  reflava  pienamente  Sod- 
disfatto di  queiia  efterna  apparenza,  cono* 

(cendovi  dentro  un*  altra  , e più  recondita 
flruttura.  Nè  fu  vana  la  mia,  qual  fi  foffe» 
opinata  fatica,  mentre  mi  venne  fortunata- 
mente fatto  di  (èparario  In  tre  parti  , le 
quali  conobbi,  cb’  erano  Semplicemente  fra 
di  loro  contigue.  E fu  appunto  allora,  che 
incominciai  a capire  la  grand’opera  di  Sega- 
re, e in  un  medefimo  tempo  di  far  le  cel- 
le, e confegnare  a cadauna  diftinto  un  uovo 
Solò,  !afciaodo  fra  tutte  i Tuoi  fpartimenti, 
e come  pareti  dlviforie  : perocché  vidi , eh* 
era  compofto  di  tre  parti  , fra  di  lor  fepa- 
rate,  brache  pareffero  ail’ occhio  unite, cioè 
di  due  feghe,e  di  un  fifone  aperto  infra  lo- 
ro, che  conobbi  efferé  il  ornale  , col  quale 
portava  l’uova  dentro  le  celle,  che  può  chia- 
marli tvidutto  tfiertf . Offervi  quelli  tre  or- 
digni dlviiZ  nella  TmvìIa  xxiv.  fig.  s.  r*«v«xiv, 

■ Quello  ovidutto  nella  parte  d avanti  fino  fit-  *. 
all’ultima  punta  è altamente  incavato  , ed 
aperto  a foggia  d’un  canale  Scoperto,  cioè, 
che  abbia  le  laterali  Sponde  • Nella  baie  è 
molto  largo,  cavernoso  ,•  e circolare,  muni- 
to ne’  fuoi  margini  di  varj  aculei  , o ftili 
guardanti  all'alto, o verfo  la  punta, il  qua- 
le fi  va.  poi  appoco  appoco  ftrignendo  fino 
al  fine.  Nella  parte  deretana  di  quello  vrhx- 
pur' un  altro  minor  canale , che  ho  accenna- 
to di  fopra.  Poflodi  nuovo  in  piedi,  etron- 
cato  per  lo  traverfo  , vidi  l’uno,  e l'altro 
con  evidenza  , come  nella  7**b.  xxiv.  fig.  7.  r#t^nv. 
Sospettai  allora , che  il  canale  anteriore  fof-  //.  7. 
fe  quello,  che  conduceva  le  uova,  e il  pò- 
(forfore  il  fugo,  che  bagna  , e lava  la  feri- 
ta, e le  cellette,  acciocché  cralcendo  ii  ra- 
mo non  le  chiuda,  llringa , e affoghi.  Pen- 
fai,  che  quegli  aculei, o ftili  podi  nel  mar- 
gine detto  ferviffero  come  di  valvuie  , che 
itnpediffero  o alle  uova  il  retrocedere,  o di 
appoggi, e Soffogai,  che  vietalfero ancora  ala 
le  medefime  il  non  ulcire  dall’alveo  del  Suo 
canale,  finattantocchè  giugneffero  nel  luogo 
più  anguflo,  è più  ficuro , che  le  guidava 
a dirittura  deatro  la  cella  , 0 nido  alimene 
tatore.  E in  fatti  mi  riufrì  un  giorooftrap- 
pare  all* improvviso  una  mofca  dal  fuo  lavo- 
ro, e vidi  un  uovo  incanalato  nella  caviti 
deferirta.  Può  anch’ellere,  che'  il  canal  de- 
retano fi a fatto  per  maggior  leggerezza  dell* 
ovidut- 
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ovidutto,  • che  quando  «ree  l'uovo  li  fpia- 
jii  , o s'inarchi  in  fuora  , colando  di  fon» • 
plico  membrana, che  fuora  dell'ateo  di  ufcir 
le  uova  s‘ incavi  ,..o^  incurvi  all* indentro  per 
accidente,  è che  ifìugo-diucido , e vifcolo  , 
con  cui  fpalmano  la  ferita,  coli  dietro  alle 
uova,  fervendo  loro  in  uno  deffo  tempo  di 
veicolo,  di  rimedio  alla  ferita,  c forfè  Cor- 
de di  primo  alimento  , o almeno  di  prepa. 
'ramenro  al  fogo  nutrimencofo,  che  colà  de. 
ve  ftillare . 

Era  fortificato  i‘  ovidotto  dall’  un  canto  , 
e dall’altro  dai  deferitti.  corpi  fatti  a fog- 
gia di  lumaca  , 1 quali  nulla  fervono  alle 
foghe,  benché  quando  fi  guarda  il  tutto  uni- 
to infieme,  pajono  il  dorfo  delle  medefime. 
Quelli  corpi  fono  il  nervo  maggiore  dell'o- 
vidutto , effondo  fabbricati  di  materia  du- 
ri  (limi  quali  cornea,  la  quale  però,  dove  fo- 
no gl’incaftri,  è più  gentile,  c pieghevole, 
e folamentc  ne’fuoi  rifatti  , o gonfimi  al- 
quanto durecta . Dal  che  compre!! , che  po- 
tè (Te  la  mofea  allungare  , ed  abbreviare  , o 
crefpar  l’ovidutto  a fuo piacimento,  piegan. 
dolo  facilmente  per  ogni  banda  , per  pote- 
re con  facilità  deporre  le  uova  ora  nelle 
cellette  delire,  ora  nelle  finillre,  volando- 
lo , e rivelandolo  fonia  fatica . Le  fibre 
fpiralmente  attorcigliate  fono  probabilmen- 
te a guifa  di  corde  , che  non  folamente 
lo  rendono  più  forte,  e più  ficuro,  ma  che 
tirandole  , e diffondendole  muovono  a loro 
voglia  l'ovidutto,  1’  accorciano,  «rallun- 
gano , lo  rellringono  , e l'allargano,  lovoL 
tano  e Io  rivoltano,  dove  lor  pare.  Può  an- 
che fofpettarfi,  che,  ficcome  a’  nollri  incerti, 
ni  le  fpirali  fibre  fervono  al  moto  pcriftaltù 
co,  per  cacciar  fuora  le  fecce,  cosi  anche 
quelle  fcrvilforo  al  moto  peridaltico  dell' 
oviduco , per  cacciar  fuora  le  uova  . E in- 
fatti poco  fa  , quando  feci  con  tanto  mio 
diletto  la  notontia  d’  uno  Aruzzo  , vidi  i 
mirabili  Tuoi  lunghifiùni  ioteflini  ciechi  fat- 
ti per  appunto  come  il  dorfp,  e fianchi  dei 
nollro  ovidutto,  cioè  a fpira,  o a chioccio- 
la, cioè  dal  principio  loro  fino  al  fine  cir- 
condati elfornamente  con  degan tiflìma  mae- 
stria da  una  fibra  fpirale  , che  gli  ftrignea 
con  bell*  ordine  , e per  così  dire  dolcemen- 
te gli  ftrangolava  in  quel  fito,  dove  pqfa- 
va,  ed  apparivano  della  figura  di  certe  lun- 
ghe chiocciolctte  ortenfi  . Lo  che  circolar- 
mente s’offerva  nel  fuo  veramente  caveroo. 
fo,  o cellulato  Colon,  come  vedrà  celiano, 
tonda,  che  di  quello  gran  volarile  darò  un 
giorno  alla  luce  . Guardi  intanto  il  noftro 
Ovidutto  difegnato  di  fianco  , che  Separai 
r-c.xxiv,  con  fomma  pazienza  dal  rcllo  , nella  Tmv. 
kt  xxiv,  fa  J. 

Rivoltai  gli  occhi  alle  foghe  , che  avea 
già  colla  maggiore  poffibile  deprezza  fopara- 
te  da  tutto  il  refto  . Le  vidi  della  figura 
fognata  nella  T*v.  xxiv.  fa  j.,  che  fopera 
H'  h colla  llruttura  la  forza  della  mia  penna . La 
di  loro  cima  non  è acuta  , come  ognuno 
avrebbe  creduto , ma  ritorta  in  foggia  di 


falce  . Cadaun  dente  è armato  di  piccoli 
denti,  ficcome  la  diitanza,  eh’ è fo  a un  den- 
te, e l’altro,  è pur’afpra  di  acuti , e folti 
denti  celli . Dalla  quale  architettura  potreb- 
boco  i fabri  imparare  la  maniera  di  fare 
una  mordacìlfima , e operofilfima  Tega  , pren- 
dendo in  prefi  ito  il  modello  fatto  da  quell* 
alta  mano  maedra  d'iddio* 

Ma  qui  non  iftà  tutto  l’artificio  Rapen- 
do di  quelle  foghe.  Vede  V.  S.  llloflrifs. ne’ 
parseti  laterali  delle  medefime,  e particolar- 
mente nella  foga  della  T*v.  xxiv.  fa  j.  r«v.xxiv. 
quegli  ordini  di  denti  affai  lunghi  egual-A»  b 
mente  diffami,  come  ante  fpine  pendenti  , 
o come  anti  rari  denti  d'un  pettine  rivol- 
tati giù  pel  fuo  dodo  laterale  / Quello  è 
un  altro  arcano  lavoro,  dal  quale  vien  fian- 
cheggiato , e col  quale  fi  fondono  , fi  tron- 
cano , e fi  dividono  in  minuti  minuzzoli 
tutti  que* corpi  fibrofi  del  forcolo  della  Ro- 
fa,  che  s’  oppongono  a’  fianchi  loro  . Sono 
anche  qutfli  di  dura,  e cornea  follauza  fi- 
no alla  loro  bafe;  ma  quella  , con  cui  s’ at- 
taccano alla  lega  , è fata  di  tegnente  , e 
fieffibile  membrana  . Cioè  fooo  appiccati  in 
tal  modo  alla  foga , che  pollo  no  fecondare  i 
movimenti  della  medefima , alzandoli , ed  ab- 
ballandoli , e rivoltandoli  per  ogni  parte  . 
Struttura  degna  d’  ogni  dì  Lei  Cavia  pon- 
derazione .*  imperocché  rifletu  , che  fe  non 
avellerò  la  bafe  pieghevole  , e fodero  fitti, 
rigidi,  e duri,  o nell' alzarli  , o ncll’abbaf- 
forfi  la  foga  fi  romperebbono , o almeno  im- 
pedirebbono  fenza  fallo  il  moto  libero  della, 
medefima  , quando  lavora  .•  quindi  è , che 
fono  Rati  fotti  da  Dio  arrendevoli  nella  lo- 
ro bafe,  acciocché  poteflero  obbedire  a’  mo- 
vimenti della  foga  , alzandoli  , quando  s’ 
alza , e abballandoli , quando  i abballa  . 

Odervai,  che  quell’ordine  di  laterali  den- 
ti è pollo  a dirittura  de’marginaii  denti , co- 
me fi  vede  nella  TttvoU  xxiv.  fignr*  4.  , e le- 
ttoti fono  quelli  ordioi,  quanti  quelli,  cor-  4, 
rifpondendo  infieme,  ed  aiutando,  e perfe- 
zionando il  lavoro  di  triare  tutte  le  fibre, 
perchè  di  duovo  non  fi  riunifeano  . La  fi- 
gura di  quelli  denti  è a guifa  di  fpina , col- 
la punta  alquanto  ottufo,  o come  diceva  , 
non  fono  molto  didimili  da’  denti  di  que* 
pettini  chiari,  co’ quali  prima  fviluppiamo, 
o 11  righiamo  i capelli  . Gli  ultimi  verfo  la 
punta  fooo  appena  vifibili . 

Non  tutti  gli  ordini, o le  filabtnnoegua- 
le  il  numero  de’ denti,  nè  tutti  i denti  fono 
della  della  lunghezza.  La  prima  fila  più  vi- 
sibile coda  di  foli  quattro,  la  feconda  di  ot- 
to, del  qual  numero  fono  la  terza,  la  quar- 
ta, e la  quinta  fino  alla  nona,  ma  la  nona, 
e la  decima  ferie  , o fila  torna  al  numero 
di  quartro. 

Tanto  da  una  parte  , quanto  dall’  altra 
delle  foghe  vi  è quella  regolata  folva  diden* 
ti,  di  maniera  che  movendoli  pollano  facil- 
mente, e di  punta,  e di  taglio,  e per  dirit- 
to, e per  traverfo  troncarli,  e triturarli  le 
fibre , i fifoni , e le  trachee  del  ramo  del 
Rofajo,  Ofier- 
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Qtfervai  parimeli;»  iq  una  mofe*  yjvepte, 
che  quelle  Teghe  alterna iamen tfl  fi  muovono, 
cioè,  quando  una  «'alza,  l'altra  r’ abbazia  * 
e mentre  quella  s’ abballa,  quella  fi  leva  ; iq 
maniera  non  di  filmile  appunto  , che  fe  un 
artefice  con  due  Teghe,  una  per  mano.  vo> 
lcffe  legare  due  tavole,  calcherebbe  prima  la 
delira,  e poi  la  finillra,  alzando  , e depri- 
i mando  or  runa,  or  l'altra,  taqto  che  luti 

ta  la  Torta  degli  fpiriti,  c l'energitico  vi- 
gor de'mufcoU,  ed  il  peTo  Hello  delle  parti 
a vicenda  s*  u nife  a tutto  , e piombi,  dov’  è 
maggiore  la  tefiftenaa,  ora  fi  follevi , e ri* 
Apri . 

Ammirava  la  AelTa  Aeffillima  fabbrica  d* 
organi  in  un  altro  aculeo  4' una  mofca  Tal* 
valica,  che  fende  i rami  de'  Rofàj  AlvcAr» 
datti  da  alcuni  cjnajbdt$j  , e cyntrrkati**  , 
la  quale  coll*  ordine  , e indù  Aria  mede  Ama 
vi  nafeonde  le  fue  uova  , e 1'  ho  difegqaco 
r#*o ex iv.  nella  Tmv.  xxiv.  6g.  4,,  e la  mofe*  è po* 

T»v*'xx  1 ne^*  xxn-  Ai-  3* 

fi.  j0  ' Convenevole  colà  è,  che  parimenti  le  ac- 
cenni , come  1'  aculeo  dileguato  di  fianco 
Tmv.  xxiv.  nella  fig.  1.  Tdw.  xxiv,  e V ordigno  della 
tmJ.xx  iv.A?*  dell*  detu  7*4V.  non  Tono  interamen- 

ff_  tc  perfezionati  fino  alla  loro  bafe,  mancan- 

done qualche  poco  ma  fedamente  quello 
r-w.xxiv.  della  jig.  4.  nella  Tdv.  mentovata  è tutto 
intero,  mentre  i denti  maggiori  , e princi- 
pali , che  fono  nel  margine  interno  , fono 
dodeci  fenza  la  rauncinau  punta,  come  al- 
trettante fono  le  fila  delle  fpioe,  o dc'-mo- 
vibili  denti  laterali  , com preti  que'  due  mi- 
outidìmi , e quali  invifibili  verfo  la  punta . 
T**xx iv.  Nella  fig.  5.  Td u.  xx*v.  vedrà  di  fiapco 
il  tubo  di  mezzo,  che  chiamai  ovidutto., 
Separato,  f netto  dalle  Teghe,  del  quale  ne 
ho  già  fatto  parola  di  fopra  .*  e nella  fig. 
T#v  xxiv.  Tdv.  mede  fi  ma  , troverà  un  aculeo  d'uqa 
*•  *'  Mofca  Rofifega  falvatica  intero  guardato  io 
faccia,  col  canale  di  mezzo  alquanto  a pet- 
to, ed  a cu»  a bella  poAa  rabbuffai  tutti  i 
denti  , 0 gli  Aili  , o le  fpine  laterali  , ac- 
ciocché fi  vegga  , come  Tono  movibili  , il 
loro  fico,  modo  d'operate  , e la  diverta  lo- 
to lunghezza,  : 

Ma  abbiamo  parlato  affai  di  queAo  acu- 
leo ftupcndo  , che  merita  veramente  ogni 
più  meditazione  , ed  è argomento 

di  ricerche  maggiori,  e di  riflelAoni  più  for 
de.  A me  balta  per  ora  d* averlo  feoperto  , 
c poAo  avanti  gli  occhi  del  Letterato  Mon- 
do , (opra  cui  ingegni  più  Tubiimi  , e più 
venerati  facciano  ponderazioni  degne  di  lui  , 
degne  di  loro. 

Se  prela  la  noAra  Mofca,  fi  Aringa  col 
polpa Arello  delle  dita  U ventre  Tuo,  frappa 
Tubilo,  o fi  fa  inoalzare  fpremuto  dalla  Tua 
folla  1’  aculeo  , c in  uno  Aeffo  tempo  dall' 
ultima  deretana  parte  sbocca  una  lucida,  e 
tuberofa  vefcica  , che  fa  il  moto  della  dia- 
ftolc,  e della  fiAole. 

11  mafchto  è privo  di  queAo  aculeo,  per- 
ciocché gli  farebbe  d'inutil  pefo.  Viene  chiù, 
fa  rinfili»  parte  da  laftre  di  cartilagine  in 


iSf 

mezzo  cerchio  di  (tinte,  e da  certi  Cicchetti 
membrane#  , «he  rinferrano  I’  organo  deli* 
generazione  . Compreso  j|  ventre  non.,  efee- 
fuori,  come  Tubilo  sbocca  molto  vifibile,  L* 
alla  del  mafehio  delle  mofrhe  ordinarie  . Si 
veggono  (piamente  (puntare  due  procefi)  in, 
forma  di  filli  , ma  qq  membro  generatore 
Amile  agli  altri  non  fi  dlfafconde,  e pale- 
fa  • £*  il  malchio  minore  alquanto  di  corpo 
della  femmina  , lo  che  è familiare  a tutti, 
gl’ Infetti,  come  nel  libro  degli  animali  no-» 
tb  infino  AriAotele  , T*y.  mi.  fig.  li. 

Sento  ricercarmi!!  da  V,  S.  llluftrifs»  pec 
qual  cagione  dall'impresa  ferita  qon.nafce 
una  Galla,  un  Riccio,  una  vefcica,  o Ami- 
le, come  veggiame  accadere  nelle  Querele, 
nelle  Rofc  Acife  filyeAri  in  altro  Ato , e dq 
altre  mofebe  ferite,  negli  Qlmi,  1»' Pioppi  , 
e io  tante  altre  piante  grandi , • piccole  « 
delle  quali  facemmo  menzione  di  Copra  f 

Si  contenti  di  richiamata  memori*  ciò  j 
che  dilli  nel  principio  dì  qneAa  Lettera  • 
GiuAa  l'indole  de' fughi,  che  colano  dietro 
le  uova,  e giuda  i punti , o lacerati  Ati  , 
fuccedono,  o non  fuccedono  di  ver»  effetti  * 
diverti  tumori  , diverte  apparenze  , 0 vijj 
diverA  > imperciocché.  te  *1  «adente  avveni* 
ticcio  fugo  farà  dotato  d*  uni  pellegrina  , 
ed  attiviflìma  agrezza  , mefrol#co  col  fugo 
della  pianra  fermenterà,  e lo  sforzerà  a gon- 
fiarfi  raccolto  ne’fuo»  Htrìfti  irafverfé/i,  dal 
che  ne  nafeeranoo  nuove  combinazioni  , e 
fortuiti  combaciamenti  di  parti  .*  onde  i fa- 
ccetti delle  fibre  , e le  trachee  reqdute  più 
brevi  lederanno  per  eccelliti  della  materia 
difadatta,  ora  una,  ora  un'altra  infoJita  &■ 
gura  , .Alle  quali  cofe  aggi  ugneranno  44 
giorno  .in  giorno  forza  , e vigore  quegli 
energetici  effluvj , che  frappano  prima  dai 
corpo  delie  uova,  e poi  de’  vermini,  i qua- 
li accatteranno  i gonfiamenti  morbofi  , e 
quelle  quali  germinazioni  nuove  » e darau- 
do  maggior  nervo  all'  empito  di  quel  fugo 
detto  frane , che  shocca,  e che  lufureggia  . 

Edendo  dunque  il  fugo  deila  ooAra  Mof- 
ca vifoofo,  e forfè  balsamico,  quindi  è,  che 
ne  fegue  piuttoAo  un  mezzo  % dirò  così  » 
turarne»  to  , e qua  fi  chiufura  de'  cattali  , c 
degli  Htpictli  porunti  1 nutritivo  liquore  , 
che  un  moto  torbido,  ofermentativo,  come 
abbiamo  detto  di  Copra  . Legherà  Colo  , per 
cosi  dire  , lentamente  le  Legate  parti,  e Jc 
fomenterà  dolcemente,  acciocché  non  diven- 
gano ulcerofe,  o dirò  così  cangreoofe  , La- 
rdando che  follmente  Ludi,,  o trapelli  canta 
porzione  di  laudeyole  nucaimeato  , quanta 
bada  per  nutrire,  e fomentare  il  piccolo  fe- 
to nell’  uovo  . Se  non  vogliamo  dire  , che 
mefeo iato  col  dolce  fugo  nutrirne ncofo  del 
ramicello  della  rofa  entri  Ceco  , e gli  ferva 
di  veicolo  pe’  pori  dei*  uovo,  che  vili  bi  Ira  e ru- 
te A vede  in  pochi  giorni  crefciuto  , o Aa 
Analmente,  come  latte  materno  a piccoli  ver- 
minucci,  lo  che  ordinariamente  reggiamo  in 
quel  tegnente,  e lucido  vifro,  che  involva 
f uova  delie  Rane,  delle  Botte  , delle  Sala. 

.man- 
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mandre,  dì  motte  Spezie  di  Buccini  , o Chiòc- 
ciole acquatiche,  di  Pefcì,  e Amili. 

Nè  quella  razza  d' ingegnofe  Mofche , de- 
gne veramente  de  gliencomj  deiracutiflimo 
Luciano  , fanno  il  nido  folamente  ne*  rami 
delle  Rofe  roffe  odorofe,  ma  qualche  volta 
le  ho  vedute  ancora  fare  il  medefimo  giuo- 
co fu  rami  teneri,  o germi  delle  Rofe  bian- 
che col  fior  doppio,  e fu  le  gratUfime  Da- 
nnicene . Ve  ne  fono  pure  di  varie  Spezie 
ortenfi,  e filveftri , le  quali  però  ho  ritro- 
vate differenti  in  foia  grandezza  in  qual- 
che macchia,  o in  tutto  il  colore  . Ne  ho 
Vedute  alcune  tutte  gialle  , eccettuata  la 
parte  alta  del  dorfo,  e della  teda,  che  ne. 
seggiava,  e le  gambe  in  quà  , e in  lì  pic- 
chiate di  macchie  fuligginofe,  altre  più  of- 
cure,  e più  cariche,  altre  affatto  neriflime, 
ma  affai  minori  di  mole.  E perchè  volli  an- 
che aflicurarmi  della  vita,  e collumi  di  que. 
fte,  per  vedere,  «'erano  veramente  della  raz- 
za, o del  genio  delle  noflre,  percih mi  pre- 
fi diletto  di  voler  notare  i coftumi  loro,  e 
particolarmente  delle  ultime  , che  ritrovai 
l’opra  un  Rofajo  falvatico  , operante  , come 
la  nollra  moka  , cioè  cacciando  I*  aculeo 
dentro  un  tenero  germoglio  di  quello.  Ciò 
notai  li  la.  Maggio,  la  di  cui  figura  è la 
terza  della  Tav.  xxts. 

Non  m’  eftenderò  a porle  in  carta  tutte 
le  particolarità  della  maniera  difendere,  di 
gonfiarli,  di  reflrignerfi , e di  fare  tutti  que* 
moti  , che  fa  appunto  la  noftra  Mofca  nel 
deportare  le  uova:  imperciocché  gli  ha  Ten- 
titi ; ed  a me  foverchio  , a lei  tediofo  fa- 
rebbe, il  replicare  il  già  detto.  Nafconoael 
«nodo  deferì  ito,  ed  i nati  brucolini  fi  nutris- 
cono delle  foglie  «Je'Rofaj  falvanchi , come 
le  noflre  de’dimeftici . Il  capo  loro  è folca- 
no da  certe  linee  di  colore  caftagno  , e le 
gambe  nella  loro  bafe,  e nel  fine  fono  tinte 
di  nero.  Ne' primi  tre  anelli  hanno fei gam- 
be affai  lunghe,  il  quarto,  r.undecimo,  ed 
-il  duodecimo  fono  fenza.  Gii  altri  anelli  fo- 
lio corredati  de’  foliti  brevi  piedi  . Mentre 
camminano  , piegano  per  lo  più  1’  inferior 
parte  del  corpo  da  un  lato,  e quando  Han- 
no fermi,  l'innalzano  in  forma  lunata.  So- 
no ponticchiati  di  cere  (limate  , e le  loro 
fecce  fono  nere.  Le  bocche  de' Polmoni , che 
'difficilmente  fi  veggono,  nella  parte  inferio- 
re fono  ornate  d’  un  mezzo  cerchio  nero  a 
•guifa  d'un'elliptica  . Spogliate  apparirono 
•tutte  verdi  , il  capo  di  color  di  mele,  gli 
occhi  tìnti  d'ofcuro,  i quali  fono  feparati 
da  una  linea  verdescura  , che  di  nuovo  fi 
roanifefla,  e s' eftende  lungheffo  il  dorfo  fi- 
no alla  coda,  in  cui  da  amendue  le  parti  fi 
feoprono  due  altre  più  piccole  linee.  Dopo 
quella  fpogliatura  le  bocche  fpirabili  delle 
{trachee  apparirono  con  evidenza.  Nel  pri- 
mo anello  fono  di  figura  ovale  , e di  color 
di  mele  , negli  altri  anelli  dal  quarto  fino 
all1  uodecimo  ri  tonde,  minori,  gialliccie  , e 
circondate  da  un  nero  cerchio.  Si  veggono 
coche  coll* occhio  nudo  vcftite  di  brevi , e 


neri  peli,  i quali  prima,  che  fi  fpogliaffW 
ro,  appena  fi  vedeano  coll'occhio  armato  • 

Così  crebbero  in  più  giorni,  e più  volte 
fi  fveflirono  della  loro  buccia , come  dicem- 
mo delle  noflre:  finché  nutrite  abballanti  1* 
ultimo  giorno  di  Maggio  due  fi  cacciarono 
in  fondo  alla  Scatola  Sotto  le  foglie,  e fab- 
bricarono due  bozzoletti.  Dai  primo  giorno 
di  Giugno  fino  all’ottavo  tutte  le  altre  an- 
darono lavorando  il  loro  carcere,  del  quale 
ufeirono  dopo  io.  giorni  in  circa,  firn  ili  a' 
loro  gentilifiìmi  genitori. 

Nè  qui  voglio  fiancare  la  pazienza  di  V. 

S.  llluflrifs.  in  defcriverle  .*  perciocché  han- 
no a puntino  la  flruttura  medefima  delle 
Mofche  Rofifcghe  ortenfi . Sono  folamente  mi- 
nori un  poco  di  corpo,  e variano nell’efter- 
no  colore,  effendo  tutte  nere,  come  fi  vede 
nella  ludderta  Tav.  xxii.  fig.  3.,  dove  ha  7>*;ncir, 
cacciato  fuora  l'aculeo,  e ila  in  atto  d’in-  fig.  3, 
ferirlo  dentro  il  ramo. 

11  loro  bozzolo  è anch’effo  dello  fteffo la- 
voro, cioè  il  primo  piu  groffo,  e fatto  a re- 
te, ed  il  fecondo  più  gentile,  ma  più  den- 
fo.  Pare  alquanto  maggiore  paragonato  con 
proporzione  a que' delle  noflre.  Offervique* 
duo  bozzoletti  feparati  nella  fig.  tio.  Tav.  Tsvxxì 
xxii.,  e quel  primo  ingrandito  alquanto  fo.io, 
con  una  lente  non  forato  nella  fig.  iz.Tav.  Tw.x  m, 
detta.  A**». 

Prima  di  terminare  quella  curiofa,  e non 
inutile  lloria  a chi  ha  il  buon  guflo  della 
Naturale  Filofofia,  debbo  avvertire  V-S.  11- 
luflrifs.,  che  tutto  quello  popolo  di  Mofche 
Rofifcghe  o dialettiche,  o falvatiche,  o gran- 
di, o minute,  quando  vivono  in  libertà  fu’ 

• Rofaj  , Spogliate  che  fono  1*  ultima  volta, 
e pafcolate  abbaftanza , abbandonano  i rami 
delle  Rofe,  e tutte  «'incamminano  giù  per 
lo  tronco  del  Rofajo,  e fi  cacciano  alle  ra- 
dici del  medefimo  fotterra,  effendo  quella 
^>er  lo  più  facile,  o spicciolata,  e polvero- 
sa. Colà  rintanate,  e nafcolle  fi  fanno  luogo, 
t come  una  celietta,  dove  fabbricano  il  boz- 
zolo deferitto,  Sovente  Solitarie,  Sovente  in- 
fieme  ammonticellate , vi  *’  incrifalidano  den- 
tro, fina t tantoché  fi  sbozzolano,  cioè  efeonó 
di  nuovo  alla  luce  Sotto  tutt*  altra  figura  da 
quella  , colla  quale  fi  rincbiufèro  , cioè  ef- 
cono  alate,  dove  fi  rincbiufèro  vermi.  Per 
vfeire,  rodono  colle  tanaglie  loro  un  canta 
del  bozzolo,  aprendovi  una  Sufficiente  fine- 
flretla,  non  bagnano,  urtano  e dilatano  le 
fila  del  canto  Superiore,  come  fanno  perora 
binario  le  farfalle . Ecco  i bozzoli  forati  fig . 

10.,  e iz.  Tav.  aucn. 

Molto  Sudai,  a confettarle  il  vero,  molto 
cercai  i bozzoletti  loro,  o le  loro  ninfe,  o 
crilàlidi,  quando  le  offervava  folamente  ne* 
campi  , o negli  orci  , cioè  prima  di  chiu- 
derle nelle  Scatole.  Imperocché  vedeva  bene 
quella  turba  di  brucolini  pafeerfi  , e Spo- 
gliare affatto  delle  lor  foglie  i Rofaj  , ma 
dappoi  all' improvviso  tutti  Sparivano  , fen- 
za che  ne  redatte  pur' uno  ad  tncrifalidarfi, 
od  a formar*  il  fuo  bozzoletto  appiccato  a* 
rami. 
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cacti,  alle  follìe,  al  tronco,  o a*  luoghi  vi- 
cini, come  fanno  canti  altri  Infetti.  Final- 
mente avendo  oifervato  , che  nelle  Scatole 
andavano  fempre  a cercare  il  fondo  , e A 
mfeondevano  forco  le  foglie,  ed  altri  fudl* 
dumi,  non  come  tante  altre,  fi  appiccava- 
no al  coperchio,  o a' lati  di  quelle,  imma- 
ginai, che  facefiero  il  fimile,  quando  erano 
nella  loco  total  libertà,  onde  incominciai  a 
cercare  alle  radici  de’  Rofai  Cotto  quella  ter- 
ra minuta  , o tritata  , e colà  , quali  tutti 
uniti  , o in  var)  liti  , e caverncttc  difpofti 
li  ritrovai.  Fanno  anche  coftoro  nella  ma- 
niera appunto,  che  fanno  i vermi  delle  Pil- 
lale, o Gonfietti  de’  Salci  , che  deferirti  in 
uno  de* miei  Dialoghi,  i quali  anch'erti  nu- 
trici «bbaftanza  fi  ritirano  fotterra  a fab- 
bricare in  ficuro  i loro  bozzoletti  : lo 
che  fu  ignoto  infino  a quel  grande  Ofierva- 
tore  del  Sig.  Redi  , come  inoltrò  nella  fua 
più  bell'opera  della  Generazione  degl' Infet- 
ti.* il  quale  coltume  ho  ritrovato  dipoi  fa- 
migliare, a molti  bruchi,  e vermi,  fra'  qua. 
Ji  que'-deUe  Ghiande,  que'del  nato  delle 
Pecore;;,  *>d*V  Cervi  , de*  Daioi  , del  dórfo 
de*  Buoi  , . degli  interini  de*  Cavalli , e d* 
attt»  fimile  (chiatta  hanno  tutti  un  tnedrfi-. 
mo  curiofilfixna  iftinto  , per  parlar  colle, 
fcuole.  • i 

Nè  ritirandoli  con  tanta  cautela  Cotto  1* 
atenofo  terreno.,  come  in  grembo  alla  co- 
mune  Madre,  per  difenderà  in  quella  quie* 
te  dalla  capacità  degli  altri  animali,  viene 
fempre  loro  fatto  di  Itar  fi  cu  ri  ; mentre  ho 
veduto  qualche  volta,  le  follecite  , e fcaltre 
,*■  formiche  .penetrai  colà  denteò,  rodere  i box-. 
. zoli'S  ftrafcinarc  alle  loro  buche  i mal* 
avventatoli  viventi,  e qualche  fiata  ancora 
di  fcpcllire  , e con  eifoloro  portare  i boz- 
zoletti, per  roderli  poi  , e divorare  quell*; 
ofpite  infelice  he'  loro  bifogoi . 

, Quella  è la  Muda  fioria  delle  mie  va- 
ghe , ed  ingegnofe  Mofcbe  , la  quale  non. 
riunirà,  forfè  inutile  , nè  difguftofa  a Chi 
non  ha. di  palato  guado,  e.  lerciofo  da  cer- 
te  rugginofe  , e (alfe  novelle  , o ridicole 
cantilene.  ..... 

Un  lame,  benché  piccolo,  ma  chiaro,  ba- 
da ad  anima  nobile  i che  fi  ritrovi  al 
hujo , per  incominciare  ad.  ifcopr ire  almeno 
1 primi  delineamenti  del  vero  , ed  innamo- 
rarli di  quello.  Imperocché  distinguerà  fen- 
%»>  fallo  fattezze  tutte  diverfe  da  quelle  x 
che  fognarono,  e dipiofero  a capriccio  cer- 
ti ingegni  xidicolofamente  creatori. 

. Ma. Tenta  l'induftria  d'altri  Mofcherini 
eh’  anche  elfi  -depongeuvo  dé  uova  fue  non 
dentro  » rami:  deferirti,  ma  dentro  la  mag-, 
gior  coda  di  mezzo  delle  froodi  delle  mede- 
Urne  Refe.  Hanno  anch’erti  lofteffo  indurte- 
lo genio  di  falcare  la  detta,  coda  con  un  a- 
Coleo*  che^  portano  .in  fondo  al  ventre,  e de- 
porvi .le  uova  loro  . Serei  troppo  lungo  , .e 
pieno  di  noja,.Ce  volerti  a minuto  defcriverfl 
tutta  la  vita  di  codoro  v onde  mi  baderà 
toccarla  «Ha  Sfuggita  ,.per.  accrefcere  fola* 
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menrc  lume  a lume.  S'imbevono',  e a’inzup-  . 
pano  anche  quede  uova  del  fugo  della  fo- 
glia, che  per  loro  farà  più  puro,  e forfè  più 
foteile:  crefcono  di  mole,  nafeono,  ed  i na, 
ti  vermicciuoli  lono  di  figura  , e di  colore 
alquanto  diflimile  da’  fbvraddctti  . Ufciti 
del  loro  nido  per  alimcntarfi  , è.  offervabi- 
Je,  che  non  mangiano  tutta  la  fòglia  , ma 
follmente  la  più  tenera,  e più  polpofa  par- 
te della  medefima  , che  fi  trova  fra  gl'  in- 
crociccbiamenti delle  fibre,  e per  glifpaziet. 
ti  voti,  e le  ajette,  chercftano,  informa  di 
gentilifiìma  Rete  lalciandola  . Crefciuti  s*. 
incrifalidano,  e di  loro  efee  una  mofehetta 
nera  coll*  ali  allargate  , e trafparenti  , col 
capo  munito  di  due  curve,  e pelofc  anten- 
ne, e- il  petto  guernito  con  fei  lunghifiìme 
gambe.  11  ventre  è compodo  di  molti  anel- 
li , i quali  verfo  il  fine  vanno  rimpiccio- 
lendo, e 1'  ultimo  nafeonde  1*  innocente  lor 
pungiglione.  Eccola  nella  7*4v.  xxi  i.  fig.  Tmv.xxm 
37.,  avvertendola,  che  quando  vuol  feude-  Af* 
re  la  coda  della  foglia,  s'abbafsa  tutta,  ed 
abbraccia  il  filo  di  quella.,  e s’  alficura,  e 
s*  attacca  ben  bene  , prima  d*  attendere  al 
menzionato  lavoro. 

11  Goedarzio  nel  fuo  Trattato  degl'  Infetti, 
conobbe  molte  fpezie  di  quede  Mofche,  co-, 
me  parti  legittimi,  che  nafccfsero  da  vari 
bruchi  divoratori  dell’ erbe,  e dc'Rofaj,*  ma 
fu  così  tronco,  e confu fo,  che  tirò  in  un  er-, 
rore  il  dottilfimo  Lider  , che  fece  la  JVote  a 
quelle  fue  per  lo  più  imperfcttiffiiae  ofserva- 
zioni , giudicando  , che  le  Mofche  de'  Rofa) 
falserò  parti  fpurj,  e penfando  abbagliamen-, 
tp  nel  Gpedarzio.  P urtiti  potimi  fpurioi  „ Il  la- 
fciò  cader  dalla  penna , de  l chneumonnm , mite 
MkfcMrmm  cmrnivontrxm  gin  ero  notai  exifti -. 

«rare  ( opus  ed , ) tjmmm  viros  , atqtte  legitii 
mai.  Ma  in  fatti  '1  Goedarzio  non  s’era  quc-> 
da  volta  ingannato,  c:non  meritava  d’ edere 
in  ciò  corretto:  onde  il  coree ctor  fi  correg-i 
ga,  non  eifendo  nuovo,  e .affurdo  nella  natta-, 
ra,  com*  egli,  penfava.  che  molti  bruchi  di-, 
voratori  di  piante  di  ven rafie ro  finalmente! 
Mofche,  come  ha  veduto  nella  nodra  , fe  pu- 
re la  vogliamo  chiamare  Mofca  . Dal.  che  mi 
farò  lecito  il  dedurre,  quanto  manca , cd  im-. 
propria  lia  quella  Divifìvte  <£  Infittì  tolta. da. 
alcuni  da’ Bruchi,  e da'  Vermi  ,.  poiché  noa 
tutti  i Bruchi  danno  Farfalle,  . nè  tutti  i ver- 
mi danno  Mofche,  avendone  io  trovati  moiri 
generi  d’amenduni  . Può  .facilmente  nafeere 
l'inganno  nella  divifione  di  tutti  codoro,  fe 
non  prendiamo  le.  differente,  dal  volatile  , co» 
me  ultima  meta  de*  Vermi  -,  e de*  bruchi  , 
nella  maniera  appunto,  che  con  cauta  chia- 
rezza fannó  i Botanici  Moderni  da' Fiori  « 

Ma  di  quello  in  fine.  . , . 

. Non  fono  menocuriofi,  e tnen  degni  del- 
la vida  di  V.  S.  llludriù.  certi  altri  bache- 
rozzoli , che  formano  dradicciuole  , e come 
afeofe  mine  ferpeggtanti  fra  le  tuniche  delle 
foglie  delle  Rofe,  vivendo  della  polpofa  in-_ 
terna  fodanza,  fcavandole  appoco  appoco , e 
c;ef«ndP»  fioche  là  dentro  a’incriCalidano  » 

R come 
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r«v.«iii#  come  può  oCmrvare  nella  T*v.  xxnufy.  y, 
to'  9'  lo  che  però  fi  vede  accadere  in  moicillìmc 
altre  ptancc  , non  elica-io  ciò  ftato  avver- 
tito, ch’io  Cappa,  da' buoni  veccm.  Quel* 
U ttrada , eh’  ella  feorge  cortuolà , e nera  , 
retta  ifporcau  dalle  fecce,  che  fi  lafeta  ad* 
dietro  il  verme  , benché  nelle  foglie  fovea» 
te  appariti?*  bianca  , Incomincia  da  uno 
fp.ro  «rgutto  , ne|  principio  del  quale  fi 
vede  :rt4ui lettamente  il  Corame  , pel  quale 
entrò,  che  va  pian  p>*no  dilatan. j ili , con* 
forme  va  crt-fccndo  , e rodendo  i)  verme  , 
fin a t tantoché  giunto  alla  Tua  perfezione  co* 
là  fi  converte  in  crilàlide,  e qualche  volta 
ancora  elee,  c va  a convertirli  altrove,  Al* 
cuni  di  quelli  vermi  fatti  crilàlidi  danno 
Cuora  in  fine  piccoli  fcaraiàggetti  , o gor* 
goglioiicmi  , come  fono  quelli  delle  foglie 
delle  Quercie;  altri  danno  Molcherioi,  co* 
me  quelli  delle  foglie  de’  Rotta)  , de’  quali 
or  facciamo  parola  » e que’  di  altre  erbe  , 
che  fi  mangiano  , p di  molte  ancora  , che 
Aon  fi  mangiano  f I noftri  Molcherioi  fono 
neri  t minori  de  Mofeherini  del  vino  ("la 
vera  nafeita  de’  quali  feoperfi  pur  ne*  miei 
dialoghi)  ma  agiliflimi  di  corpo.  Depongo- 
UO  ad  una  ad  una  le  loro  uova,  e le  appic- 
cano con  certo  vifeo  , che  le  acfo^pugo*  » 
alla  parte  di  fotto  delle  foglie  , acciocché 
non  vengano  cotte,  e abbronzate  dal  fole  , 
avvertendo  Tempre  di  porne  un  folo  , o al 
piìf  al  più  due  per  foglia  . Pattati  alcuni 
giorni  elee  del)’  uovo  un  piccolitfìmo  • f 
quali  in  vi  libile  vermicello  , il  quale  indu- 
rato alquanto  dall’  aria  , e corroborato  il 
tono  energetico  delle  parti  , fora  eoo  due 
(sanagliene  , che  ha  nella  bocca  , la  prima 
buccia  delle  foglie  , e fotto  vi  penetra  , e 
fi  naie  onde  , come  in  fedel  grotticcJla  , la 
quale  va  intanto  allungando  , ed  allargan- 
do, in  quanto  fi  v«  nutricando  dell'inter- 
na polpa  piò  tenera  delle  medefirac  , giran- 
do , c raggirando  , dove  gli  torna  più  In 
acconcio,  e dove  la  tro»a  piò  facile,  e più 
fngofa.*  nel  modo  appunto,  che  fanno  fotto 
o dentro  la  noftra  pelle  i vermicelli  della 
Rogna  r Cori  fra  tunica,  e tunica  furtiva- 
mente vive,  e coperto,  e difefo  mina,  per 
cor)  dire  , le  foglie  . Giunto  alla  dovuta 
grandezza  fi  quieta  in  que’  Cuoi  teneri  na- 
scondigli, e colà  s*  incrilaUda,  della  di  cui 
(rifalide  efee  a fuo  tempo  un  mofeherino 
delia  fua  razza , dal  quale  fi  perpetua  nel 
modo  folito  quella  finora  tacita  , inoflerva. 
*»,  e per  quanto  pare,  inutile  fpezie. 

La  fommità,  o germi  teneriffisni  de’  Ra- 
mi1 de'RoCaj,  che  alcuni  chiamano  Txris- 
nei,  fono  alle  volte  aoch'effi  nell' intima  lo* 
ro  midolla  ricettacolo  di  un  verme,  che  co- 
là penetra,  e vi  foggiorna  fino  al  fine  del- 
la fua  mutazione , Egli  è figliuolo  di  certa 
gpiantitttma  Mofca  ortenfe  , che  dtpone  un 
uovo  folo  vicino  alia  cima  d'  un  germo- 
glio, quindi  all'altro  vola,  e poi  a un  al* 
vo,  e cori  di  mano  in  mano  patta  a mol- 
li, fino  a tanto  che  fi  Scarichi  di  tutte  le 


uova , infettando  un»  fola  Mofei  moltiflSma 
piante  con  quel  fuo  contagio  , per  così  di- 
re , animato  . Ufcito  il  vermicello  dell*  uo- 
vo penetra  dentro  fiso  al  Midollo,  « di 
quello  , c del  fugo  , che  in  quella  cavie» 
mette  foce , gemendo  da  fifoiicin»  corrofi 
viene  a nutrirli  , e a fatollarfi , Nel  colore 
biancheggia  con  qualche  giallezza,  con  un» 
lunga,  c nera  macchia  nel  dorfo  , feminato 
lungo  del  corpo  d*  alcuni  punti  ofeuri  , e 
con  due  candide  linee  ne’fianchi.  Ha  il  ca^ 
po  mezzo  sferico  a guifa  di  cranio  umano  , 
con  due  occhi  Deridimi  , piccolo  » parago- 
ne del  tutto  . Nella  bocca  uncini  duri  dà 
color  d*  olivo , e gli  pendono  dal  mento 
quattro  pendici,  a modo  di  barba  . Poffede 
fei  gambe  ne’  primi  tre  anelli  armate  con 
ugne  curve  . E*  impaziente  dell’  aria  , e d* 
ellcre  toccato  ; cammina  con  tardo  moto  ,» 
come  non  folito  ad  ufeir  mai  di  quel  futf 
carcere  fiftoiofo.  Cotta  d’  undici  Tegmen  ti  * 
o incifure,  oltre  il  capo,  e la  coda.  Viene 
però  folcalo  per  lo  eraverfo  da  innamera- 
bili  rughe  , come  dicemmo  dei  verme  della 
Mofca  rofifega.  L'ultima  indfura  è coper- 
ta , come  di  fquame,  e mezzo  riconda,  fot- 
io  la  quale  fta  aperto  l*  ano  . Cresciuto  T. 
o Servai  di  nuovo  li  zi.  d*  Aprile  , e vidi  , 
che  oltre  ) fei  piedi,  nel  ferpeggìar  che  fi- 
cea , fpuntavano  dalle  incifure  fue  certe 
mammellavi  protuberanze  , che  facevano  1* 
yfizio  di  piedi:  perciocché  mentre  s’incref- 
pavano  gli  anelli  , per  portare  avanti  ri 
corpo,  allungavano  verfo  il  piano  della  ta- 
vola , fu  cui  pofavano  , «nr  eminente  tuber- 
colo. Vegga  la  T*v.  asai  ir , fig.  6.  Ts+jtuu. 

Quello  è molto  foggetto  a varie  forte  di  À-  6* 
nemici,  che  lo  perfeguirano  per  divorarlo  . 

Quindi  è , che  fovente  fi  trova  lateralmen- 
te corrofo  , o rotto  il  ramo  , e cavato  si 
mifero  verme  dal  proprio  nido.  Anche  qua- 
tto fi  muta  in  aurciia  , della  quale  fcappa 
la  Mofca  a fuo  tempo. 

Né  qui  fi  ferma  iL  nomerò  delia  plebe 
divoratrice  de’Rofà).  Nel  giorno  iy.  d’  A- 
prile  ©Servai  un  altro  brucolino  io  foggia 
di  verme,  che  fittamente  fi  nutrica  de’ Bot- 
toni delle  Rofe , Cottui  lega  con  fila  di  fe- 
ta  cavate  dalla  fua  bocca  latte  T eftremiià 
di  quelle  dentate  ctterne  foghe  , chiamate 
da  alcuni  t/ahaftri , che  rinchiudono  il  ca- 
lice, e il  globo  del  fiore,  le  inarca  , oni- 
Icc,  e Intrica  , formando  come  un  volto  # 
fotto  il  quale  fi  pofa  per  pafcolaifi,  catta- 
dito,  e Scuro,  del  fiore  nafeente  , o de* 

Cuoi  putii , come  cerconi  direbbono  . Con 
tutte  però  quelle  fue  diligenze  non  può 
sfuggire  la  voracità  d*  altri  Infetti  , Vidi 
una  Mofca  detta  Serpixr*/,  che  colla  lan- 
g*  fua  proboscide  *r  ingegnava  dì  arriva- 
re a ferire  1’  occultato  verme  , e gli  fue** 
ciava  il  Sangue  , e gii  rodeva  le  vifotre  r 
Io  che  faceva  ancora  ad  altri  vermi  del- 
ie Rofe  .*  dal  che  m'avvidi , per  qual  ca- 
gione , effeodo  per  altro  rare  , ne  vede- 
va fovente  in  tanta  copia  Copra  i Rofe)  , 

Il  no- 
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li  noltro  verme  facilmente  fi  aecafa,  e fco-  Riflejfioni  intorno  U maniera  finirti  crtdut a del 
«pre,  sì  per  vederli  il  bottone  sfigurato  , c nife  tre  degl  Infitti. 

colle  cime,  o foghe  verdi  etterne  intralcia-  1 L Celebra tiflimo  Sig.  Redi  nel  fuo  Libro  G#s#r#t 

ce«  e in  firme  legate,  sì  ancora  per  gli  efere  - JL  della  Generazion  degl’  Infetti  ( b)  non  dtgrmfat- 

menti  neri,  che  in  qua,  e in  là  aderenti  ittimò,  edere  gran  peccato  io  filofofia  il  ere-  *> , fi-  **. 

»*lle  fila  s'offcrvano.  Il  fuo  colore  nel  gial-  dere,  che  t vermi  de' frutti  follerò  generati  ,f°* 

lo  verdeggia,  ed  è di  rari  peli  adorno.  Ha  da  quella  fletta  anima,  e da  quella  (tetta  na- 
ti capo  ricondo  munito  di  forficette,  ed  il-  turai  vlrtude,  che  fa  nafeere  i frutti  fedì 
In  Arato  co’ due  occhi  neri  . Segna  il  dorfo  nelle  piante/  e fe  bene  io  alcune  Scuole  li 
«ina  nera  linea,  e corta  di  dodici  Tegmen  ti  ,o  tiene  per  certo,  che  una  cofa  men  nobile 
anelli.  Cammina  pigro,  benché  Ila  dotato  non  polla  generarne  una  più  nobile  della  ge- 
deU'ajuto  di  molti  piedi,  de*  quali  ne  ha  fei  nerante,  egli  fe  ne  fa  berte,  ed  a lui  pare, 
lunghi  ne' primi  anelli,  gli  altri  più  brevi  che  il  folo  efemplo  delle  mofche,  e dc'mof- 
nel  recante  del  ventre,  eccettuato  iiquar-  cherini , che  nafeono  nelle  gallozzole  delle 
to,  il  quinto,  ed  il  penultimo  anello.  Men-  querce,  togliette  via  ogni  dubbio.  Oltreché 
tre  attentamente  lo  guardava  per  defenver-  diceva,  che  quelli  nomi  di  piè  nobile  , t di 
Io,  ammirai  la  Tua  politezza,  mentre aven-  men  nobili , fono  termini  incogniti  alla  na- 
ti» appiccato  un  arido  cacherello , o pezzuol  tura,  ed  inventati  per  adattarglial  bilogno 
d'eferemento  agli  ultimi  peli,  eflocollaboc-  delle  opinioni  or  di  quella,  or  di  quella 
ca  Telo  (laccò,  e come  fdegnato logittòlon-  fetta,  fecondo  che  le  (a  di  mertiere  . Ma 
tano  dal  corpo  fuo  . Crefcc  ad  una  mezza-  quando  pure  ( conchiudea  ) per  le  ftrepito- 
na  grandezza,  dipoi  lafcia  il  fuo  amico  nL  fe  (Irida  degli  Scolatici  dovette  in  ogni  mo- 
do, e cerca  luogo  , dove  sr  appicchi  , e fi  do  effer  vero,  che  dall* ignobili  cofe  non  fi 
fpogli,  e redi crifalide.  Quella  raortralean-  potettero  produrre  le  più  nobili,  non  potè, 
tenne  afia i lunghe  rivoltate,  coll* ali,  e co*  va  per  fe  vedere,  qual  gran  vergogna  , o 
piedi  fopra  del  petto,  involte  dentro  facchet-  quale  ftravagaote  paradoffò  mai  farebbe  il 
ti,  o guaine  di  gentilifiìma  pelle  . Si  fco-  dire,  rèe  le  piante  , altre  olla  vita  vegetati* 
prono  gli  occhi  neri  nella  fronte,  e gli  ot-  va.  godtjjero  ancora  U {enfi bile  , la  tonale  le 
gani  dell*  bacca.  11  ventre  è formato  da  no-  condiiienaffe , e le  faceje  abili  alla  %tn  tracio. 

Ve  anelli,  che  terminano  in  una  rigida  pan-  »c  digli  animali,  chi  da  effe  punte  fono  prò* 
t*  armata  di  certi  uncinetti  , co* quali  fta  dotti.  £ qui  porta  il  favio,  ed  erudito  Re- 
allora appiccata,  e pendente,  come  la  Cri-  di  una  lunga  (chiesa  d'autori  antichi  e rao- 
falide  dei  Bruco  de' Cavoli  da  me  deforitta  derni,  che  tennero  una  talfeotenza,  abbcl- 
nel  primo  dialogo  ( 4 ).  Dopo  alcuni  gior-  lendo  , ed  illurtrando  il  fuo  nobile  difeorfo 
ni,  crepandole  nella  fchicna  la  vefteantic*,  infin  co' Poeti  j penfando  , che  Virgilio,  Dan. 
efee  di  quella,  come  alle  future  nozze,  una  te,  e gli  altri  Tofcani  poeti  con  quelle  lor 
beiliiima  farfallina.  favole  voleffero  infegoarci,  che  le  piante  non 

Ma  troppo  mi  dilungherei,  o virtuofifli-  fono  affatto  prive  difenfo;  e finalmente  paf. 
ne  Sig.,  fe  volerti  deferivere  a minuto  tue-  fa  dipoi  alle  oflervazioni , ed  alle  ragioni  , 
ti  gl*  Infetti,  che  delle  fole  Refe  fi  pafoola-  che  potrà  vedere  nel  fnddetto  lodatifiirno  libro, 
no.  Le  finirne,  e le  Spugne  delle  Rofe  fil-  Non  porto  però  nè  con  tanti  elegantiflu 
veftrl  ne  nutricano  di  molti,  le  foglie  altri , mi  ragionamenti,  nè  con  tanti  apportati 
e poi  altri  , fra*  quali  vidi  un  giorno  infi-  ftimonj  dare  il  mio  voto  ad  un  si  rinoma- 
no un  vero  Geometra  d’ Ariflotele.  Ma  batti  to  valentuomo,  sì  per  le  ragioni,  che  altre 
averne  accennate  alcune  fpezie  , le  quali  volte  ho  detto,  sì  per  le  mie  offervazioni  , 
fenza  partirli  dall1  ameniffimo  fuo  giardino  e del  mio  Maettro  Malplghi  in  torno  alla  ge- 
può  facilmente  rivedere,  ed  incontrare  per  nerazion  delle  Galle  contrariane  affatto  ai- 
fu  o divertimento  i miei  detti . Vedrà  allora  le  immaginate  propofizioni  , sì  perche  non 
la  gran  mente  di  Lei,  qual  giudizio  debba  credo  mai,  che  le  piante  Tentano,  per  ette - 
farli  dell'opinione  dì  molti  uomini  llluftri,  re  prive  del  capa,  dov*  è il  principio  dette 
affaticati  in  cercare  la  generazione  degl'io.  Tentazioni  » e per  non  poter  fegnire  la  ne- 
Tetti  nelle  piante  colla  fola  mente  i deliequa-  celiarla  trepidazione  in  parti  rigide,  infitt- 
ii piacemi  per  fuo,  e mio  fvagamento  toc-  Ubili,  e fialide:  ed  anche  dato  , che  fentif- 
carne  alcune  delle  più  accreditate  vesto  il  fero  , non  gcnerarebbono  uè  meno  da  loro 
line  del  pattato  , e nel  principio  di  quello  flette  gl'  Infetti , come  da  loro  fletti  non  gli 
sottro  oculatittimo  fiecoio,  acciocché  vegga,  generano  gli  animali  , come  pento  d'  ave* 
quanto  utile  abbia  apportato  la  fperlmenta-  dunoftrato  nella  mia  prima  Lettera  ( c ) c confidavi 
le  Filofofia , e quanto  danno  1'  immaginata  fpectance  intorno  la  generazione  de'  vermi  */>"■ 
nella  fpiegazione  denaturali  fenomeni.  Ecs  ordinati  del  corpo  umano  , mentre  ogni  fi- 
co  dunque  alcune  mile  deve  generare  a fe  fimiia.  ver  ard  iti 

Sono  quelle  , o Sig,  mio  Riveritifs.  , in-  Carfamm*. 
venzloni  bizzarre  più  da  Poeti,  che  da  Fi- 
lofofi  , non  ettendofi  mai  vedute  camminar 
le  piante,  nè  (torcerla  a’ tocchi  infoienti  di 
qualche  mitica  mano,  nè  gridare  lace- 
rate , o percalle  , nè  lagnarli  con  voci 
- f R a lamea- 
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lamentevoli,  e roche,  come  gh  Ite»  pi,  etri».* 
chi  di  quell’  orfibii  felva  nel  fecondo  Girone 
^ ( dell' Inferno  fl  lamentavano  , al  diradi  quii 
fovrano  Poeta  . 

Aliar  por  fi  la  mano  un  poco  avente , 

£ colf!  un  ramufitl  da  un  gran  pruno  i 
£ 7 tronco  fuo  gridi , perchè  mi  fchiante  I 
J)a  thè  fotto  fu  poi  di  f àngue  bruno, 
Ricotnncio  gridar,  perche  mi  fer pi  ? 

A 'un  hai  tu  fpirto  di  pittate  alcuno? 

Ma  fc  quella  era  qna  fpaveurofa  , e terribil 
villa.,  od  una  leena  troppo  tragica  , e lune- 
ila,  altrettanto  gioconda  cofa  , e dilettevole 
farebbe  11  vedere  le  allegre  piante  in  luogo 
di  Canarini,  c di  Rotfgnuoli  aprire  ne’ fiori 
le  ódorbfe  labbra,  cd  udirle  dolcemente  can- 
tare; e particolarmente  le  noftreRofe,  come 
lo  fcherzcvole  Caporali  (criffe  d'aver  lui  llef- 
fo  fentiro  in  cocal  forma: 

€•[**  Sentii  cantar  rivolti  incontro  al  Seie 
{9  Certi  fior  di  Cicorta , e dicean  cofe  » 
fMru  pMrti  Ch'  a ridir  non  fé»  degne  le  parole, 
prima.  Et  a f incontro  due  vermiglie  ROSE 

Cantavan , ma  non  già  pur  cofe  loro , 
Certe  ottave  d'nmor  miracolofc . ' ir 
Ma  le  Rofe  dell’ Orticello  mio,  fe  mai  can* 
tetterò,  quando  fon  punte,  fegate  , lacerate 
dall’aculeo  di  quelle  atofebe  mgegnofamentt 
crudeli,  cantcrebbono  altro  , ch:  ottave  d’ 
Amore  . Non  mi  fermo  ad  impugnar  'feria» 
mente  quella  opinione,  perchè  ognun  vede, 
anche  a prima  giunta,  che  troppo  puzza  di 
favola  , e che  potea  rifcrbarla  11  Sig.-  Rodi 
al  fuo  nobiliilìmo  Ditirambo  , o da  inlerìre 
ne* cento  amoroli  Sonetti,  o in  alne-Paeiie, 
che  con  tanto  applaufo  uTcirone  poftumr. 
Bada  narrarla,  acciocché  ila  fubito  feoperta 
da  chi  ha  buon  fapore  per  falfa  . Oltre  che 
«1  dottiamo  Padre  Buonanni  l’ha  già  bra- 
vamente facciata  dal  l’artico  delle  fperi. 
mentali  Accademie  nel  fuo  nobile  Libro  de' 
<•)  **>1.  Paventi  dentro  i non  viventi  (a)  conchuiden- 
h top-  3»*  ,j0  t che  dum.fimilia  pronunciami  , Indierà 
p.ioc-ioi  , fàulat  compingentes  , Quid  qnafo  ex 

tntìs  verbis  deducer es , Rufe  , fi  dteerem  , T e 
fi*  undii  vitam  dudurum  , fi  pifeis  tffet  , per 
aerem  volaturum , fi  alat  babcrci  ? Volendo  1’ 
eruditismo  Padre  dire,  che  nulla  li  deduce 
dal  fupporre  una  cola,  fe  fotte  vera  on’aL 
tra  , quando  l'altra  non  ila  provata  con 
evidenza  per  vera  . A cui  aggiungo  , che 
concedo  ancora  che  fotte  vera,  cioè , che  le 

filante  fodero  feniìtive,  non  potrebbono  noi* 
ameno  mai  partorire  viventi  d’ altra fpetie, 
come  ho  accennato  di  fopra , e come  hodif- 
fufamente  provato  nel  mio  laboriofo  Trat* 
tato  de’ Vermi  ordinar;  del  corpo  umano. 

Sono  dunque  d’accordo  col  riveritif&mo 
Padre  Buonanoi , e volefic  il  Cielo,  che  pò- 
Celli  accordarmi  con  effolol  in  ciò  ancora  r 
(b)  '^*che  poco  dopo  foggiugne  ( It  ),  volendo  , 
I*  Galle  , Gallozzole,  e limili  mentiti 
par.  tot.  frutti,  e morbi  di  piante,  fieno  veri  frutti, 
ch’abbiano  in  fino  nelle  radici  il  lor  princi. 
pio » C réfe  ir  q tu , dice  (e  ) mula  ita  graciq 


li  corticc  exciiatut  cum  Calla  , ri  modo  quo 
fruita urn  , puta  Am  gda/arum  nucleus , in  quo 
fruiim,  cut  tenia,  eortex  ligneots , & aHut  cor - 
ter  fintai  augtntur  , alimento  dtfumpto  a 
pcdiculo  , cupa!  beneficia  ex  arbore  pen- 
detti : caput  de  caufa  Quercuum  fruii  um 
appc/landum  effe  pudico  , cujus  r udirne» - 
tum  fìt  iu  radice  » non  caju  ex  vitiato  h umore 
compaclum  ad  fo  venda  ova  , qna  mafia  in  ti- 
nelli! gemmit  , furculifque  compofuit  . Io  ntm 
vorrei  altro,  fe  noq  che  il  virtuosismo  Pa- 
dre, che  nomino  in  fegno  di  filma,  fi  con. 
ten calle  una  qualche  volta  per  femplice  fuo 
p alfa  tempo  , ufeire  di  Roma  , e portatoli 
all’ombra  tacita  di  qualche  bofeo  ottervaffe 
con  ogni  fcrupulofa  efartezza  nella  Prima  ve- 
ra  i germogli  nafeenti  delle  Querce  , delle 
Roveri  , de’ Lecci  » « di  .limili  piante  dette 
ghiandifere  , e dimenticatili  per  allora  gli 
Ariftotclici  Telài  , vedere  , fe  mal  trova  He 
folla  cima  di  quelli  *1  foro  , per  -icui  la 
Mofca  felvaggia  avelie  introdotto  dall*  ever- 
rò l’uovo,  e feguitandolo  colla  fua  -impa- 
reggiabile deftrezza  cercar  l'uovo  Pelo.  Io 
i‘ «(Scuro  1 u ila  mia  fede,  come  teli  imeni© 
di  villa,  che  l’uno,  e l'altro  ritroverebbe; 
ma  vi  vuol  tempo,  e pazienza/  e vedrebbe 
ancora  certe  laDghe  mofche  ronzare  attorno 
•d  ari  tre  gemme,  per  farvi  Copra  il  ' inede  fi- 
mo givoco  , le  quali  fe  prendrffe  ,.  offerve- 
rebbe  armare  in  fondo  ;al  ventre  a bella  po- 
-fta  dalla  Natura  d' an  ule  ordigno,  ébe 
<trl velia,  e fora,  e porta  l’uova  del  centro 
^elle  gemme  , dal  che  nafeono  poi  tante  :*D. 

produzioni  curiofc,  come  abbiamo  fpirgara  r b 

di  fopra.  Sono  certo  certifiimo  , che  la  fum  ’* 

ingenuità  religiofa  , e il  fuo  candor  £ loto- 
fi  co  non  gli  permetterebbe  più  far.  parola 
di  dubbio,  nè  più  tormenterebbe  il. fuo  no-  r* 

bile  fpirito  a cercare  in  lì  no  fottcrra  dalla 
radici  ’l  principio  vitale  jdi  que*  viventi  -, 
che  viene  lenza  fallo  dal l’eflerno,  come  ab- 
biamo tante  volte  non  fedamente  detto,  ma 
dimollrato.  ,,  .;v 

Nc  lo  muova,  lo  prego,  quella  offerva- 
Zione  fatta  da  lui  ne’  vermi  delle  Galle  , i 
quali,  a detta  fua , pefiquam  ( d ) ad  cer-  (d)M 
tam  magnitkdinem  ptrvenerint  , nunquam  ite  pag.  no. 
mafia!  abeunt  i ibtqne  moriuntur , & p ut  refe  uni : 
imperciocché  io  gli  petto  francamente  attefta- 
re  ( e m’ impegno  a far  vedere  a chi  che  Sa 
l' cl'perienza  ) diventar  torci  mofche  a fuo 
tempo,  come  ho  provato  cento  volte,  «cem- 
to  , e già  V.  S.  IUuftriffima  ha  veduto  nel 
mio  Mufeo  l’ampia  ferie  di  quelle  colle  lo- 
ro Mofche  nate,  e di  ftruttura  alquanto  dif- 
ferente fra  loro,  conforme  è differente  al- 
quanto la  flruttura  delle  Galle.  L’Jnnocantc 
abbagliamento  di  quel  Avi  (limo  Padre  fu  , 1‘ 
avere  fatte  raccogliere immatorelc Galle,  nel 
qual  tempo  i vermi  non  fono  ancora abbaltan- 
za  nutriti,  nè  fono  giunti  «.quella  determina- 
ta grandezza  , che  a loro  fi  cerca  per  incri- 
ialidarfi,  e dipoi  apparire  volatili.  Così  fan- 
no i bachi  da  feta,  così  tatti  i bruchi,  tatti 
» vermi , 
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i venni,  che  fi  tramutano,  fé  fi  lafcsno fon- 
ia il  dovuto  cibo  prima,  che  fieno  perfet- 
tamente crefciuti,  cioè  muoiono  ferì  za  fare 
Je  lor  cfifelidi , o ninfe  , e non  danno  il 
desiderato  volatile . Raccolga , o faccia  rac- 
cogliere le  Galle  mature  , e non  (blamente 
le  Galle,  ma  cento  altri  e cento  bugiar- 
di fretti  , ed  eferefeenze  morbofe  , o ta- 
anori  , o ricci,  o fpugne,  o Amili  , e tro- 
verà , che  da  tatti  qucfti  calcano  non  fole 
piofche,  ma  piccole  farfalle  , Trooi,  gorgo- 
gtioni,  vcfpettc  , ed  altri  volanti  ora  fpu- 
rj,  ora  legittimi.- non  avendo  io  mai  trova, 
to  , che  i vermini , che  annidano  in  quelli 
vizj  di  piante,  radino  Tempre  vermi,  eccet- 
tuati alcuni  ragnatelli,  che  qualche  volta  fi 
ritirano  per  accidente  in  quc'fori;  de'quali 
non  damo  in  cafo.-ma  ho  ben  fetnpre  veduto, 
che  i veti  loro  vermi,  o i vermi  fpurj  del- 
le vefpe  icneumoni  , o delle  mofche  carni- 
vore perpetuamente  a fuo  tempo  efcooocoll' 
ali,  ed  abbandonano  il  vecchio  proprio,  o 
1’  nfurpeto  nido . 

Accadette  il  raedefimo  sbaglio  al  detto 
Padre,  quando  fort  a natamente  veduto  nato 
un  verme  dall*  novo  della  Pulce , lo  lafciò 
morir  di  fame , non  eflendo  potuto  arrivare 
a far  il  fuo  bozzolo,  ed  a dar  fuora  la  Pulce, 
dal  che  fuppofe,  che  redaiTe  Tempre  verme. 
Nel  che  quanto  da  andato  errato,  può  co- 
noicerlo  dal  gii  fcritcomi  , alcuni  anni  To- 
no , dal  mio  amico  Sig.  Celioni  , e da  me 
pubblicato  con  alcune  Annotazioni  (opra  il 
{tiOeollM  medefimo,  (a)  e fopra  la  cagione  di  tanti 
T**h  errori  di  Arinotele  cagionati  fittamente  dall* 
i.fmr.  sM.  av<.re  qQei  grand’uomo  principiate  le  Olien. 
vazioni,  e non  le  aver  terminate. 

Nè  altri  doteittiim  Moderni  ("fra*  quali  1 
(JriCffpfe-  chiariffimo  Gio:Battida  Trionfetti  (i),  che 
V foguitò  con  troppo  empito  ad  occhi  chiufi 
T Arveo)  credono,  che  l’uovo,  che  fi  trova 
dentro  le  Galle  , colà  fi  generi  da  fe.  per 
un  certo  principi • movente  donatogli  per  cor- 
tefia,  tirando  i fenfi  verfacili  d‘ Ari  dotile  a 
loro  modo.  Ifiud  (ovom)  {no  {ponte  nofcitmr 
CO  ivi.  (lafciò  feri  eco  (f)  il  mentovato  Sig.Trion- 
feeti  per  fen  tenta  d’Arveo)  ex  motorio  {pon- 
to , ve/  cof, « roncolo , nt  Arinotela  vi  de  tur  a{ 
{or  ere , quorum  foiiicet  mot  e rio  potefb  ofe  ipfo 
moveri  oo  motto  4 cofu  , quo  fernet*  movtt , 
&c.  accufando  poco  dopo  un  certo  primor- 
dutm  vegetalo  immaginato  per  far  Cervino  ad 
ArUlotele . lo  eonfetfo  la  rozzezza  mia  : non 
capifco  quel  vegetalo  primordium , dove  no» 
ì vero  uovo , o vero  Geme  , e non  iftìmo, 
nè  (limerò  giammai  sì  fortunato  , e sì  Ca- 
piente il  cafo,  che  polla  con  on  moto  co- 
tanto regolato  far’  accozzare,  inficine  parti- 
celle  di  figura  , e mole  diverfe  in  maniera 
così  perfetta  , che  formino  un  vegeta/e  pri- 
mordimm , o lavorino  un  animai  ti  movente 
con  organi  così  minati,  e perfetti,  che  fu- 
perano  la  capacità  d’ogni  mente  umana;  Io 
che  fe  fblfe  mai  veto,  non  vede  l*alta  pru- 
denza di  V.S.Illuftriifima,  che  nonfarebbo- 
na  pili  favolofi  gli  empj  penfieri  di  coloro, 
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che  vollero  nato  il  tutto  dal  cafo  . Se  po- 
tettero n a (cere  Infetti  , e Topi,  e Rane,  c 
Uccelli,  (come  la  favola  dell*  Anitre  di  Bcr> 
niclas)  da  loro  (ledi,  non  averei  una  mini-* 
ma  ombra  di  dubio  , che  non  potettero  na- 
fte re  nella  (letta  maniera  e Cani,  ed  Orli , e 
Leoni  , ed  Elefanti,  anzi  gli  uomini  detti/ 
erocchè  trovo  nel  guardare  T interna  Cab- 
rica  di  tutti  la  della  deflìflima  Tempre  am- 
mirabile (Iruttura  d’organi;  gli  trovo  tut- 
ti architettati  colla  medesima  incomprenfi- 
bile  , e fovrumana  maedria  / lo  che  non 
potrà  negarmi  giammai,  fe  non  qualche  paz- 
zo, qualche  cieco,  qualche  dolidittlmo Igno- 
rante d’Anotomia.  Ma  perchè  Tappiamo  di 
certo,  che  tutti  gli  animali,  e T uomo  Re 
di  tutti,  furono  creati  da  Dio,  e a tuti  fa 
data  quella  Tanta  fogge  di  moltiplicare  la 
loro  fpezie,  e non  •'  è mai  veduto  nafeere 
nè  un  Cavallo  , nè  un  uomo  da  sè  , come 
con  empia  ignoranza  alcuni  hanno  creduta 
poter  fuccedere,  perciò  mi  farò  lecito  il  cori- 
cbiudere  , che  niun  vivente  , benché  mini- 
mo, benché  invifibile,  lo  poffa  fare. 

Redo  poi  oleremodo  fcandalizzato,  e do-' 
lente  , quando  nel  leggere  trovo  Italiani  con. 
tro  Italiani,  in  materie  particolarmente  di 
fatto,  attaccandoli  piuttofto  ad  opiniòntfen- 
tadiebe  d’ Autori  dranieri,  disiandole  come 
merci  pellegrine  più  preziofe  , e più  care . 

Così  hanno  facto,  e fanno  di  bel  nuovo  al- 
cuni, fra'  primi  de*  quali  lo  drepitofo  Sba- 
raglia, ed  il  lodato  Trionfetti  fono  celebpi 
per  le  dampe  , anteponendo  fognatamene» 
qued’  ultimo  al  nodro  Malpigbi  T Arveo  . 

Non  nego,  che  T Arveo  non  fia  un  cima  d"! 
nomo,  ch’io  non  ne  abbia  una  didintittima 
venerazione,  e che  non  fia  benemerito  mol- 
to della  Letteraria  Repubblica;  ma  anch’da 
etto  dormì  qualche  volta,  e tutto  lofcritto 
lui  non  è da  abbracciarli  indifferentemente, 
come  ficuro  . Fiorì  in  quella  parte  del  fe» 
colo  , che  non  era  ancora  abbadanza  Ulta, 
minata,  ch'era  carica  di  vecchia  ruggine, 
ed  altamente  imbrattata  d’  Arillotelica  pe- 
ce. E infetti,  fe  fi  contenteranno  di  legge- 
re il  Svvammerdamio  nella  Tua  Idoria  gene- 
rai degl’infetti,  troveranno,  che  in  queda 
maniera  di  cofe  lo  dimava  poco  meno  che 
nulla  , benché  poco  meno  che  un  Nume  T 
abbia  dimato  il  Signor  Trionfetti  con  po- 
chi altri.  Dimodra  quello  effere bruttamen- 
te caduto  in  molti  errori  per  molte  cofe, 

(d)  quo  ex  capto  fenilitote  decorpfu  , {plendi.  . , . 
deque  dtliram  vero  falfu , /alfa  veri;  immi-  Svv.m- 
femit . Quindi  è,  che  dopo  d’ avere  fedelmen-  *ndmm. 
te  riportati  i fenfi  d’Arveo  tolti  dal  fuo 
libro  De  Generati  otte  Animo/imm , conchiule  : mtrZ(fr 
( e ) Hucufqut  Harvtns  . Verum  quot  verbo , 
tot  fore  trrores  hoc  ip fitti  dìfftrt atto  contimi  : («) 
qttod  ipfum  oo  ntogit  mir ornar  , quo  vir  hic 
doQiffimu;  in  orconii  naturo  {aero  involucro 
ovolvtndit  motori  diligendo , quom  c uteri  vor- 
futui  , torum  cognitiono  non  porfunciorio  non 
imbuto;  modo , {od  edam  fucrot  tin&ut  ; mi. 
rumar  inquini , quotici  et  ut  veri  errore;  ode* 

R i {pica* 


Digitized  by  Google 


1 96  NUOVA  I 

fptcndìdot  , & trnffoj  in  biffe  refpicimm\  Ite 
kifcc  , <j*4  ipf*  rernm  evidenti* , vel  trami*' 
tifi*  , Or  ftepcrficiari*  diligenti*  matti f c fi i firn* 
ad  etnia»  exbibee  tire.  Mi  perdoneranno 
dunque  quelli  docci  lutimi,  fé  mi  molìro 
inchinevole  a credere  in  ceree  cole  più  alle 
nodo?  penne,  che  alle  dranicre  , con  cocco 
che  io  abbia  anche  di  quelle  una  profondi^ 
dm»  (lima. 

Ma  tronchiamo  un  poco  quelli  difeorfi, 
che  pogooQ  muovere  un'amaca  fcialiva  a chi 
ha  lo  (ionuco  pieno  di  nera  bile,  ed  a chi 
non  ama  il  candore  de*  noftri  fenfi  , nè  la 
gloria  de’  noftri  Scrittori . Pattiamo  ad  un 
altro  argomento,  o Savio  Signore,  da' a me 
pare  di  non  poca  importanza  nella  natura- 
le ftoria  degl' Infetti,  cioè  accenniamo  così 
di  balzo  unadivitton  de’medefimi  più  chiara, 
o almeno  accendiamo  qualche  Scintilla  d'  un 
•uovo  lume  mera  torbido,  giacché  ne'  Libri 
de'buoni  vecchi  in  quello  genere  di  colie  il 
tutta  cfo<nmamentedifotdmato,e  tene  brolo. 

/dea  MMtva  d' una  Divi fitte, generale  degl  Infetti . 

SO,  che  quello  riufcirl  di  fommaconten- 
co  a V.S.  llluArifs.,  come  a grande  Bota- 
nico, c dilettante  di  così  rari  , e ooJbUilS-. 
mi  fiori,  che  pregiano  il  fuo  Giardino,  im- 
perocché effendo  e Padrone  , e Cuftode  di 
tante  piante  , è anche  il  dovere,  che  lap- 
pi* i loro  nemici , che  Sovente  le  privano 
della  loro  bellezza,  e qualche  volta  le  uc- 
cidono. Anai  Stimo  neceflario,  che  cali  na- 
tizie  non  le  fieno  occulte  , e che  dovrebbe 
ogni  Botanico.  Caperle  , sì  per  difendere  il 
fuo*  dirò  così,  vegetabile  Regno  da  ogni  Ha. 
vallone  di  cotanto  famelici  , e forcate  in- 
cogniti nemici,  sì  per  ifeoprire  la  cagiooe 
de  loro  mali  , diftinguendo  i fuoi  vii;,  e 
tante  bugiarde  apparenze  dalle  naturali  pro- 
duzioni, ottervando,  fe  le  mutazioni  del  co- 
lore, e qualche  volta  della  Bruttura  cifrano 
dal  terreno,  dalia  coltivazione,  da’fughi  nu- 
tritivi alterati,  dalle  acque*  dalle  nebbie,, 
o ùmili,  avvero  da’ vermi  roditori  introdot- 
tili occultamente  dentro  loro  ..  Così  fpette 
volte  ù può  apportare  facile  il  rimedio  , e 
difendere  l'amata  pianta  dall’  olpite  divo* 
ratore:  lo  che  ho  fare' io  più  voice  nel  mio 
piccolo  Giardino  di  Reggio  ; ma  fe  non  fi 
fippia , perifee  , e langue  la  pianta,  fenza 
conofeerù  la  cagione. 

Toccherò  dunque  brevemente  , in  quan- 
te  maniere  pollano  ricevere  danno,  ed  in 
quante  e io  quali  parti,  dal  che  ne  potrà 
Seguire  il  primo  modo  di  diftioguerli , aven- 
done io  ritrovate  moltittìme  nuove  fpezie 
finora- incognite  agli  Scrittori  , i quali  fo- 
no (lati  nel  tempo  antico  atta)  poveri  in 
dar  loro  i propri  nomi  , più  per  non  gli 
aver  conofciuti,  che  per  avergli  fprezzatiì 
Dico  bene  a V.  S.  llluftrifs. , e francamente 
dico,  che  il  genere  gcneraliffimo  degl’Infer.  ’ 
ti  è così  ampio,  e ftcrminato,  ha  tante  co- 
sì nafeode,  così  pellegrine,  così  varie»  così 
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minute  fpezie,  fino  al  perderle  di  villa,  fe 
non  a’  arma  l’ occhio  con  un  ottimo  Mieto* 
{copio , eh’  egli  è quali  imponìbile  il  di- 
fiinguerle  tutte  con  efatrezza  , e il  col* 
locarle  con  ordine  selle  fue  Cialfi.  il  gran- 
de Dio  ha  voluto  anche  in  quello  moli  rare 
l’onnipotenza  Sua  coi  fare' tanti,  e luna- 
merabili  viventi,  molti  de*  quali  foffero  così 
enormemente  piccoltffimi , che  non  pocettimo 
non  (blamente  fare  i'anotomia  delle  loro  vi* 
feere,  ma  nè  meno  vedergli  , o feopr irgli, 
affatto  interi  , fe  non  aguzzammo  la  villa 
con  ordigni,  che  gl’ iogrand ìttcro,  e forfè  molti 
non  polliamo  oc  men  vedere.  E pare  anche 
quelli  hanno  il  loro  cuore,  il  loroftomaco, 
il  loro  cervello,  hanno  i polmoni,  i canali 
degli  alimenti,  i mufcoli,  i servi,  le  arte- 
rie , e le  vene  , e tutte  le  altre  parrà  or- 
ganizzate, e folide,  e tutte  quante,  fenza 
un’ombra  dr  dubbio,  fono  irrorate  da'  loro 
fluidi,  fono  nutrite,  fono  agitate  dagli  (pi- 
riti: onde  rifletta  un  poco  all'  irnmenfa,  e 
sfoggiatameli  te  fottililfìma  fatrigtiezzadi  que-' 
di , che  debbono  generarli  ne)  loto  ascipic- 
coli (fi  ma  Cervello,  ed  entrar  per  li  nervi*, 
che  pottìamabene  immaginare,  ma  non  veder- 
li giammai.  Ora  anch*  quelli  avranno  le  lo- 
ro fpezie,  ed  un  Filofofo,  che  incende  l’Ar- 
te d’iddio,  e quella  de’ minimi,  a degl’ in- 
finitamente piccoli,  non  gli  fpreazerL,  per 
edere  o quali  invifibih,  o molti  forfè  affatto 
io  vili  bili  , ma  ne  farà  quel  conto,  che  de- 
ve farli  d’ un’opera  grande  ridotta  io  picco», 
lo,  che  vuol  dire  aliai  più  mnravigliola del- 
la grande,  per  avere  in  fe,  noa  in  ombra, 
ma  in  realtà,  tutto  ciò,  cho  queiUconcie- 
ne.  Del  che  ne  vegga  gli  efempii  negli  ac* 
ti  della  Accademia  di  Londra,  e di  Parigi, 
nelle  offervazioni  dì  Levenocchin . e dell* 
Hoochio,  e inda  ne*  Giornali  di  Parma,  e 
in  tanti  altri  Autori  Moderni  oculacifflml 
Scrittori  molto  ben  noti  alla  pellegrina  eru- 
dizione di  Lei,  ed  all’ univerfale  (uo  Badia 
di  quanta  meditarono  , a fecero  gli  Anti- 
chi, ed  offervarono  i Moderai. 

Da  ciò  comprenda,  quanto  (ia  difficile  a 
mente  umana  non  folamence  il  conofcere  o- 
gni  loro,  coditene,  ma'  il  divifare  il  folo  nu- 
mero; d’ogni  loro  fpezie.  Ha  letto,  di  quan- 
te maniere  ne  allignano  fu  He  fole  pian» 
delle  Rofe,  ora  le  dico,  che  oe  ho  otter va- 
re duecento,  e più  fpezie  nella  fola  Quer* 
eia  meritamente  confacrata  da'  buoni  anti- 
chi a quel  gran  Padre  univerfale  Giove.  Note 
v’è  parte  in  queda  , che  non  nutrichi  In- 
fetti, e Infetti  di  fpezie  diverià  : onde  altro 
è che  dire,  come  dicono  oggidì  generalmen- 
te molti  Filofofi  naturali,  e Botanici  , che 
ogni  pianta  ha  il  fuo  Infetto  diverfo  dall* 
altro,  o -che  ogni  parte  conferva  , e nutri- 
ca il  fuo.-  imperciocché  ho  trovato,  che  una 
fola  parte  dà  1'  alimento  qualche  volta  , e 
in  qualche  pianta  a moltittìme  fpezie,  tut- 
te affatto  fra  lor  diverfe  . Lo  che  dica  de--* 
gli  altri  corpi  vegetabili,  o non  Vegetabili , 
eh' empiono,  e adornano  queda  gran  mole 
dell*  Univcrfo . Spero 
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" Spera*  dunque  d‘  ottenere  di  Lei  un  be. 
nigmllitna  compatimento  , fe  ili  campo  così 
Abbondante,  e così  ffertoinatafience  vado,  in 
una  mede  cosi  ricca,  e jì  porteotofe  lafclalti 
a dietro,  per  così  dir,  qualche  fplg*  , p«* 
ritrovare  al  mio  angufto  talento,  calla  bre^ 
ve  vita  4’  un'  nomo  imponìbile  lina  efattif* 
fima,  e foupuiefe raccolta  dì‘ còtte.  Accen- 
nerò cori  al  di  grò  do  tutte  quelle,  che  mi  è 
venuto  /atto  vedere,  e toccare  con  mani  f 
e molicene) -col  dito  eftefo,  Còme  da  lungi  le 
principali  fpezie,  lafciando' la  gloria  a*  più 
fortunati,  èd  a’  pili  affidui  in  quella  Torta 
ài  ftudia  di  notare  un  qualche  giorno  il 
tatto  colle  ultime  difftntlffime  differenze  « 
Sono  molti  anni,  che  pili  graWHltfdj,  come 
fe  V.  S,  llluftrifs.,  m‘  hanno  divertito  dall* 
incominciata  via  , e m‘  hanno  chiamato  ad 
opere,  che,  nell’  apparenza  almeno*,  pajono 
più  fubluni,  «.più  ftrepirofe,  onde  non  ho 
potato  <fer  l'ultima  mano  ad  una  vada  idea, 
che  mi- - bollicava  nel  capo,  avendo  mifura- 
to  diale  troppo  grandi  imprefe  nelbtevegi- 
ro  di  pochi  loftri,  e nella  Medica  Profetilo» 
ne,  che  troppo  mi  caricò,  e mi  flagella  .'S’ 

dentava  dunque  di  poter  primieramente 
dividere  per  piu  chiarezza,  e per  facilitare 
il  modo  di  ritrovar Cubito  quell’ Inietto,  che 
il  ricerca,  «una  1’  immenfa  turba  di  tanti 
minuti  viventi  io  quattro  univerfali  generi, 
o-Claffi*  cioè* 

'Prima  io  quello  , che  conteneflfe  fotte  di 
fe  tutti  quanti  gl’  Infetti , che  annidano  nel- 
le piante,  e le  divorano,  o fieno  verdi  , o 
Cecche,  o tutte,  o parli-  loro,  cioè o frutta, 
o foglie,  o fiori,  o corteccie  y o legno  , o 
midollo,  o germi,  orami,  oqualfi voghe  al. 
tra  immaginabile  parte  , che  le  compone  , 
o che  da  effe  nafee  , o ila  nella  pianta  , o 
ftaccata  da  effa. 

’ Il  fecondo  conteneffe  tutti  quegl' Infetti , 
che  nuotano,  crefcono , vivono,  e Tempre  èli 
morano  ne’ foli  flaidi,  o naturali,  o artifi- 
ciali, cioè  nelle  acque  dolci,  o falfe,  offa- 
gnau  ti,  o correnti  , o corrotte  , 0 non  cor- 
rotte, o tepide,  o fredde,  o Termali , o non 
'fermali,  o limpide,  o torbide,  o ne'  fughi 
con  arte  efpreffi  dall’  Erbe,  dalle  frutta  , o 
de  qualfi voglia  cofa  d’ogni  indole,  e d'ogni 
fapore. 

11  terzo  abbracciatTe  que* , che  fi  trovano 
dentro  i Marmi,  Saffi,  Crete,  Offa  fuora del 
corpo,  icone  di  Chiocciole,  e di  Conchiglie 
fuora  dei  Mare,  ed  altri  corpi  folidi,  e fe- 
ditemi di  tal  natura,  eque’ che  (tanno  Tem- 
pre fotcerta.  Cotto  le  arene , fanghi , bellet. 
te,  e fiatili. 

11  quarto  genere  avete  fotto  di  sè  que' 
foli  viventi , che  fanno  dentro  , o fopra  i 
vìventi,  e colà  hanno  il  lor  Mondo  , inco- 
minciando da  que' dell'  nomo,  e defeenden. 
do  per  ordine  a que’  de’  Quadrupedi  , de’ 
Votatili,  de' Pefci,  e finalmente  degli  fteffi 
Infetti, avendo  anche  gl’infetti, I loro  mino- 
ri Infetti,  che  gli  divorano,  e quelli  i mi- 
nimi quali  fino  all' infinito.  A quelli  fi  po* 


ttebbòno  aggfognere  tuAfff|bV  thè  fi  paf- 
Cotano  di  cami  corrotte  o né'vivi  , o ne’tntfr- 
tl  animali,  © Cecche,  cr  morbide,  e final- 
medte-U  fcaltra  ranca  di  colorò  da  me  pri* 
itt»  offervata  che  depobgòno  dentro  altrf 
Infetti  ancor  vivi , o dentro  Crifalidi  , o 
Ninfe  pure  ancor  vive  le  foro  uova  , dalle 
quali  nati  i bacherei  li  fi  cibano  delle  loro 
vifcere,  fida  «tantoché  giungano  alla  Curde* 
ftinata  grandezza.. 

"*  Quella  è la-  prima  generai  divisione  j efiè 
-vorrei  -feeè  , come  fanno  alcuni  Medici  U 
prima  gencral  -divillone  de’  mali  , giuda  le 
regioni  didelfe  del  noftlo  corpo,  che  occu- 
pano.’ dipoi  bramerei  defeendere  al  fito  de- 
terminato dove  cadauno  nafee,  crefce,  e fi 
fvì  lappa  t come  per  efempio  fotto  il  Genfrt 
dell # porre  diftintamcnrt  rutti  quel- 

li, che  nel  fiore,  o ne*  rami,  o nelle  foglie, 
o nel  frutto,  o nella  corteccia,  o In  altra 
«artc/dell*  pianta  hanno  'il  fuo-  nido  , di- 
ftinguendo  di  nuovo  minutamente  coloro, 
t;he  allignano  in  una  fola  parte  del  fiore,  ò 
jn  rutto  , o in  una  fola  -parse  del  ramo  , 
o naffccttte,  o adulto, o invecchiato,  in  uni 
fola  parte  del  frutto, 'O  acerbo,  o maturo*, 
o (laccato  dalla  pianta,  o ftcco,  in  tuttala 
foglia,  o picciuolo,  o gambo  io  lo  , o nella 
fibra  maggior  di  mezzo,  o nelle  laterali-,  ò 
negli  fpa*j , o urtale  fìra  fibra  , e fibra  , ó 
nel  lehlbo  della  medefima  , e in  tal  manie* 
ra  andiamo  difeorrendo  della  corteccia , del- 
la midolla  , . dal  legno , delle  radici  , e di 
tutte  le  patti  della  pianta,  perchè  tutte  hani- 
no  il  fuo  ofpitc  particolare,  e diffinto.  Co!- 
sì  vede  V.  5.  Ilhrttnfs-. , che  ritrovandofi  uù 
infetto  in  uno  di  quelli  luoghi , fi  porreb- 
be Cubito  andare  a rrovarlo  nel  Trattato, 
che  ne  difeorre  , guardando  in  fito  fuo , 0 
l'Indice  della  Tua  Sede.  Colla  ferie  di  que* 
ili  foli  fi  farebbe  certamente  un  grande  Vo- 
lume , rta  che  però  fenza  confusone  alcuna 
lei  metterebbe  fubito  fotto  1’  occhio  quell* 
Infetto  , che  ricerchiamo  . 

Fatto  quello  primo  ordinato  Lavoro,  fa- 
rebbe d’  uopo  fare  un’  altra  neceffaria  filtrò 
ca,  come  hanno  fatto  t Coranici,  cioè  confi- 
derare  1*  ultimo  loro  fviluppo , eh'  è come 
con  fiderare  il  fiore,  e il  Teme  della  Pianta, 
da' quali  deducono  faviamente  /ultima dif- 
ferenza fpecifica. 

Non  bada  dunque  ano»  la  prima  deferic- 
ta  fatici:  avremo  fatro  affai,  ma  non  anco- 
ra il  tutto.  Imperocché  bifogna  poi  ridurre 
tutti  cofforo  fotto  la  loro  fpczie  , o come 
vogliono,  ed  hanno  facto  i Botanici  fotto  i 
loro  generi,  e dipoi  le  fpezie  , che  riguar. 
dino  , non  il  luogo  nativo  , ma  le  ultime 
loro  fattezze.  Qui  fi  prefenta,  per  vero  di. 
re,  una  difficultà,  che  pare  metta  in  ifeon- 
certo  la  chiara  divifion  degl'infetti,  peroc- 
ché in  -una  foglia  fola  , o io  do  foto  frut- 
to, o ramo,  o in  qualfivogfia  altra  parte  del- 
la pianta  molte  fpezie  diverfe,  o molti  ge- 
neri fovente  allignano:  onde  fi  faprà  bene 
in  un  fubito*.  il  luogo  nativo  , ma  non  la 


DIVISION  GENERALE  DEGi;  INSETTI. 


minuzzoli  , e tritoli  di  varie  materie  infie* 
.me  incollate,  c ferruminate.  Di  quella  in- 
.dolc  fono  certe  piccole  Api  (elvetiche,  certe 
.vefpctte  icneumoni  , alcuni  Fuchi  , alcune 
-fpezie  di  Formiche  , e limili  : nella  qual  fe- 
in'/  Dui. , fi®  potremmo  porre  ancor  l' Api,  e certe  Ve- 
M-^Tm  ^e  i « ierocillimi  Calabroni  di  color  lion«> 
giallo  , le  quali  tutte,  e i quali  natu- 
Tim.  <//*vra) mente  fanno  , o dovrebbon  fare  dentro  gli 
-;r*  alberi  bacati  dal  tempo  ò da  loro  Aedi , b da 
°*  qualche  altra  cagione  , c cavernoli . 

U.  La  feconda  fi  è di  quegli  , che  cavano 
-da  loro  fteflì  '1  Midollo  , e in  quella  lunga 
«avernetta,  come  Afone  , difpongono  le  uova 
loro  coll’ ordine  menzionato  , dividendole  an. 
-ch'etti  con  creta  , ò con  un  certo  ignobile  , 
e lordo  cerume  , 'ò  con  rofure  di  piante  in- 
vifchiatc  , e Amili  materie  al  di  fuora  rac- 
colte ; portando  in  cadauna  cella  , prima  di 
•chiuderla  -,  il  nutrimento  del  futuro  feto  , 
-che  dura  , e bafta  Ano  , che  arrivi  alla  per* 
fezion  deftinara. 

III.  Ve  ne  fono  pure  degli  altri  meno  pro- 
vidi , e meno  ingegnoft , ebe  depongoao  1'  uo- 
vo (opra  , o dentro  il  tenero  ramicello  , o 
cima  della  pianta  , dai  quale  il  nato  verme 
.fi  ciba  della  loia  Arila  midolla  , e dai  fugo  , 
che  dalle  borcuccie  de'  vaA  rotti  , e lacerati 
«lift illa  , come  que’del  Dipfaco,  o Labbro  di 
Venere  , il  deferte»  delle  cime  rcncrc  delle 
-Rofe  , e di  moire  altre'  piante  con  danno  del* 
T<*.  *««!•**  ««dettine . Vegga  la  TavoIa  xxn\.  fig.6. 
§f.ó.  IV.  La  quarta  è quella  , che  introdotta 

dentro  la  pianta  rode  , e mangia  indifferen- 
temente la  foftanza  della  (tetta  , e quando 
particolarmente  è giovane  , e lottile  di  ite- 
lo , fa  che  A (occhi  , ò almeno  infermicela 
poco  più  crefca  , e divenga  Aerile  . Coti  fa 
una  turba  indi  (creta  , e varia  di  CoflI  , ò 
Tarli  lìgliuoii  degli  Scarafaggi  di  varie  for- 
te , di  Cantaridi  dee.  u ->  • * 

.■  V.  Un'altra  è quella  , che  fende  i teneri 
rami  , e vi  depone  l'uova  , come  al  covatic- 
cio (blamente  . perché  vi  nalcano  , ed  ader- 
bano quei  poco  di  nutrimearo  , che  lor  bi- 
fogna  , come  da  utero  materno  , acciocché  il 
vermicello  A (viluppi  , e crefca  , ed  elica  a 
cercar  altrove  maggior  nutrimento  , come  i 
deferì c ti  de'  Rofai  dimettici  , e falvauchi  , 
cd  altri  , noccndo  no*  poco  al  ferito  , c la- 
cerato ramo  j benché  non  A fecchi  , ma  retti 
languido,  cd  infermiccio. 

VI.  Forre!  nella  fetta  coloro  , che  vanno 
a ritrovare  nella  primavera  la  cima  delle 
«piante  , quando  gemmano  , o i ramiceli!  , 
quando  ere  (cono  , c nel  mezzo  mezzo  trivel- 
lano coll' aculeo  , e vi  depongono  un  uovo 
foto,  d‘  indi'-  pattano  all'altro,  e poi  all'al- 
tro , e vanno  facendo  il  medeflmo  giuoco  a 
molti  , d'onde  nafeono  poi  tante  Galle  v.  g. 
in  una  Quercia  medcllma  (pelle  volte  tutte 
d’ un’età  , e d‘ una  (trattura  ftelfa  , le  però 
fono  t-jete  cagionate  da  una  fola  forta  di 
vermini  ; ma  di  età  , c di  ftruttura  diverfa , 
fe  di  vermini  divertì  per  la  diverfa  fpezie 
delle  Madri  , come  ho  accennato  in  altro 


luogo  : efléndo  veramente  mirabile  la  Arare 
divelliti  di  tutte  coiloro  , ma  il  gemo  feai- 
pre  medclimo . 

VII.  La  (ectima  così  comune  , e nota  infi- . 
no  al  vulgo  fari  di  quelli  , che  fi  palcota- 
no  delle  fole  foglie  * e lafciano  la  pianta  fpo. 
gliata  del  fuo  decoro  con  danno  notabile 
della  medefima  . 

Vili.  Sari  l’ottava  di  coloro  , che  non 
fanno  altro  , che  deporre  l'uovo  iopra  la  fo- 
glia , dal  quale  nafee  il  vermicello  , e fi 
contenta  di  quel  foto  fito  , che  per  ordina- 
rlo fi  fa  cavcrnofo  , o s'incurva  , incrcfpa, 
ed  incava  all’  indentro  , mutando  colore  , 
dove  rifiede  , e fi  pafcola  di  quel  poco  fu- 
go , che  dall’  irritamento  tuo  , o leggieri 
punture  (lillà  , e trafuda  , elTendo  per  ordi- 
nario creduta  offefa  da  importuna  nebbia  , o 
dalla  ruggine  delle  biade. 

IX.  Porremo  nella  nona  quella  razzi  gen- 
tile , che  *'  introduce  infra  le  tuniche  della 
foglia  , di  cui  abbiamo  fatta  parola  , e va 
dolcemente  piegandoli  ora  da  una  parte,  ora 
dall'  altra  , per  natrirfi  della  migliore  ibi 
polpa  , Ulciandod  addietro  quella  ferpentina 
via,  che  ha  veduta  oclla  T avU  xx  i i i . /?- 
• kr 4 $.  Di  quelli  fe  ne  trovano  di  moke 
fpezie  , ed  una  fpezie  fola  fi  diletta  ancora 
di  molte  maniere  di  piante  , e fe  ne  veg- 
gono in  varie  , e fegnatamente  ne*  Soilchi  , 
nelle  Bietole  , nelle  Cicoree  Sic. 

X.  V’è  un'altra  tpanicrr  di  mofeherini  or. 
tenfi  , e non  ortcnli  , che  le  uova  loro  de- 
pongono dentro  la  cotta  di  mezzo  , o mag- 
gior delle  foglie,  qual’ è quella  delle  foglie 
de' Rofai  deferite*  , o confinale,  fenza  perb 
che  vi  nafea  tumore  alcuno  , ufccado  i ver- 
mi nati  a pafeerfi  della  parte,  più  tenera  deL 
la  foglia  tra  libra  , e fibra . 

XI.  Da  quella  deve  diftinguerfi  un'  altra 
forta  d'infetto,  il  di  cui  verme  retta  im- 
prigionato dentro  la  eolia  della  foglia  : onde 
è cagione  , che  nafea  un  tumoreccb  ritondo 
in  foggia  di  grano  appefo  , e mezzo  dentro 
inca  Arato. 

XII.  Ve  n'ha  un'altra  maniera  più  comu- 
ne , che  non  fi  contenta  della  fola  colla  , o 
ner\o  di  mezzo  , ma  in  tutti  anche  i late* 
-ali  nervi  lo  intrude  , trovandotene  tre  , e 
quattro  fovente  per  foglia  , d'onde  nafee  un 
turbcrcoletto  ovato  col  fuo  picciuolo , o 
gambo  a guifa  di  frutto  , o bacca  appefo  , 
che  nel  maturare  <1  colo  ri  (ce  d*  un  bellifiimo 
rotto  , e giallo  emulatore  de*  veri  frurti  , 
come  offervai  nella  gran  feiva  di  Faggi  at- 
tillimi , e mezzo  eterni  , che  fi  patta  prima 
di  grugnere  alle  fcofccfe  , ed  inofpire  cime 
degli  Appennini  di  Modaoa  . Da  quelli  colti 
nel  Settembre  maturi  , e chiufi  con  diligen- 
za nelle  featole  vidi  a fuo  tempo  nato  un 
•alpeftrc  , rigido  , e lungo  Mofcherlno  , che 
in  altro  luogo  non  ho  potato  ottervarc. 

XIII.  Nelle  foglie  del  Salcio  , e del  Ve* 
tri  ce  nafeono  pure  Coccole  rotte  , c verda- 
ftre  , e Gonfiecti  diverti  da'  fovraddetti  ac- 
cennati dal  Sig.  Redi  (a)  , e da  me  fino  al 

fine 
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fine  dell*  loro  curioéflime  mutazioni  defcrit- 
ti  set  mio  Diabolo,  (4)  che  meritano  tutti, 
jtftT r'f!  e tDtte  *a  loro  li®**  particolare, 

1.  im.  x XIV.  In  uo‘  altra  razza  dì  Vetrice  ger- 
t’ìl6-  mogliano  fu  p e’  rami  certi  bitorzoli , o calli 

formali  pure  da  vermicciuoli  bianchi  figli** 
poli  anch’  efli  delle  uova  nate  , e intrufe  a 
bella  polla  da  certe  filveftri  , e lunghe  mo- 
ie-bette , de’  quali  ha  parimenti  fatto  men- 
zione il  fuddetto  Sig.  Redi  ( h ) , e ne  ha 
aPPortata  elegantiflima  la  figurai  che  anch* 
jj4/  ’ eflì  debbono  particolarmente  difiinguerfi  . 

XV.  La  cima  pure  de*  mentovati  Salci , e 
Vetrici  moflra  un  ammaramento  di  foglie  orr 
binatamente  riftrette  infieme  col  loro  gam- 
bo , quali  una  folte  dentro  l’altra  » a guifa 
.del  frutto  della  Pigna  , nel  centro  delle  qua* 
Ji  da  il  proprio  verme  , cagione  del  mede* 
fimo  accorciamento  , e riftrignimento  , che 
naturalmente  dovea  allungarli  in  ramo  t del 

ual  verme  , e fua  mutazione  fi  dee  fare  dip- 
into racconto  , c porlo  nella  fua  linea. 

XVI.  Sotto  il  genere  di  colloro  porrei  l’in. 
numerabile  turba  di  tanti  , e tanti , che  fo- 
no cagione  che  fi  trasformi  *1  ramo , che  do- 
vrebbe crcCccre  delle  piante  , in  Calici  , in 
varie  (pugne  , in  Galle  diverfiflime  di  figu- 
ra , e fino  in  mentiti  fiori  purpurei  , gioiti 
però  di  foglia,  e fpajmati  d’un  vifoido  lu- 
cente , che  odervai  ne*  Colli  fopra  Livorno  , 
nel  venite  dalla  vilita  della  celebre  Terma 
antica  chiamata  È agno  4 j4c<j*a  , come  ne 
ho  offervati  tanti  altri  dì  (Iran*  , e bizzar- 
ri figura  , de*  quali  molti  ne  ha  deferiteo  il 
fapientiflimo  mio  Maeftro  Malpighi  nel  fuo 
grattato  dell*  Anotomia  dell*  piante  , che 
foco  tutti  di  fpezie  diverfa  , e meritano  tur» 
gì  la  loto  deferizione  da  fe  , e il  loro  nic- 
chio , non  fermandomi  a dirne  altri  , impe- 
rocché farei  troppo  lungo  , e tediofo. 

XVII.  Così  dappoi  bifogna  pillare  all’ er- 
fce  , e a’  frutici  pili  minuti  , tutte  , e tutti 
foggatti  a*  ipedefimi  morbi  , o ferite  , dalie 
qqalì  nafeonq  , come  nelle  piante  maggiori , 
vane  pillole  , gallozzolette  , tumorretti  , e 
incatorzoli  menti  (travolti , come  fi  vede  nell* 
Eller#  terreftre  , e in  altre  piante  , e fogna- 
temente  nella  Gramigna  volgare  , e taoto 
communc  , le  di  cui  cime  fonq  fovente  in* 
vedite  , e per  così  dire,  impregnate  d’uq 
povo  da  una'mofca  felvaggia  ; onde,  in  vece 
d’ allungarli  , e ferpeggiare  al  loro  folito  , 
E formano  , e tutti  1 nodi  , e tutte  le  fo- 
glie » che  doveano  corredare  il  lungo  rami- 
Cello,  coli  in  quell’ odacelo  fi  formano  , coli 
fi  raggruppano  , e fanno  una  cima  fogliuca 
molto  , e come  embricata  , a guifa  d’un  car- 
ciofo , o d’  una  papocchictta  di  pino  fal- 
era tico. 

XVlll.  Non  fono  da  tacerli  coloro  , che 
prendono  di  mira  il  folo  gambo  della  foglia, 
non  toccando  il  redo  , come  s’offerva  parti. 
Cplarmcnte  ne*  gambi  delle  foglie  de’  Pioppi 
anche  titillimi  , e di  gran  giro  ramofi . Colà 
fi  cacciano  , colà  il  loro  nido  lavorano , de- 
fraudando ip  parte  la  fogli#  del  nutrimento 
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dovuto , la  quale  nell’  Autunno  , e qualche 
volta  anche  innanzi  , é la  prima  a cadere  . 
Quella  però  non  fi  lecca , finché  da  appef# 
#1  ramo  , mentre  le  fidolc  , o fifoni  , che 
portano  il  nutrimento  , e le  trachee  , e le 
fibre  tutte  fi  contorcono  bene  a fpira  , e fi 
gonfiano  , facendo  un  tumore  , per  così  dir, 
turbinato,  e a foggia  in  certo  modo  di  Lu- 
maca , ma  non  s’  alterano  mai  tanto  , che 
non  fegua  Tempre  il  fuo  corfo,  {benché  lan- 
guido , e dentato  ) il  fugo  nutrimcntofo. 

XIX.  Bifogna  pure  noverare  da  fe  certi 
altri  vermineui  , che  fanno  la  (leda  faccen- 
da nel  picciuolo  de’  frutti , benché  fegua  un 
tumore  più  femplice  , e di  minore  artificio  , 
il  q##Ie  li  conduce  ad  una  preda  , o anti- 
cipata , ma  viziofa  maturazione. 

XX.  La  vigefima  fpezie  potrà  edere  di 
quegli , che  mangiano  i foli  petali  , o foglie 
aperte  de’ fiorir  ed  avendo  io  ofiervato  , che 
que’,  che  mangiano  le  boccie  , ovvero  i me- 
defimi  chiufi  ancora  , e aggomitolati  in  bot- 
toni , fono  d'una  (chiatta  diverfa,  perciò  li 
confidererci  da  loro  defii  , e ne  firei  con 
quedi  la  vigefima  prima  fpezie» 

XXII.  Vi  fono  ancora  que'  , che  fi  cac- 
ciano dentro  il  calice,  o l'alveolo  de’ forni, 
c li  guadano  , e li  divorano  ancor  teneriflì- 
mi  , ed  alle  volte  appena  sfioriti. 

XX11I.  Que’ , che  mangiano  i frutti  an- 
cor verdi  , o acerbi,  con  tutto  che  fieno  alle 
volte  acidifiimi  , amariflìmi  , o auderi,  deb- 
bono avere  le  loro  particolari  ponderazio- 
ni , per  edere  colloro  d’uo  particolare  infi- 
nito danno  , cadendo  i frutti  ancor’  imma- 
turi , e appena  sfioriti  . E qui  parlo  di  co- 
loro , che  non  penetrano  dentro  rodeo  ri- 
cettacolo del  fome  , ma  fi  contentano  delia 
(bla  polpa  , o del  pericarpio  , che  lo  circon- 
darlo che  fi  oderva  famigiiarmeatc  nelle  Su- 
fine  , Ciriege,  ed  in  altre  frutta  , che  han- 
no armato  il  Teme  coll’offea  feorza  , e queda 
con  una  particolare  polpa. 

XXIV.  Sono  foggette  anche  a queda  di- 
fgrazia  le  Pere  , le  Pome  , e con  limili  frut- 
ta , le  quali  non  hanno  i forni  loro  così  dir 
fefi  , e guardati  da  una  legno!»  corteccia  , 
che  chiamiamo  volgarmente  d*  odo  , mentre 
Ja  Primavera  fci*mi  di  piccole  dannofilfime 
mofche  vanno  a depor  1’  uovo  in  mezzo  al 
bellico  del  fiore  , contentandoli  d’  uno  per 
frutto  , dal  quale  nato  il  verme  fubito  pe- 
netra , e fa  che  fi  facchino  , o almeno  s’ in- 
vincidì fcano  , e cadano  . Dal  che  avviene 
per  qual  cagione  quell'anno  , nel  quale  fono 
poche  frutta , anche  quelle  poche  cadaoo  ver- 
ro inofe  , o fe  alcune  vi  radano  , maturino 
anticipatamente  invertninate  / perocché  le 
mofche  producitrici  de’  vermini  edendo  nella 
medefima  quantità  dell'anno  feorfo  , e tro- 
vando pache  frutta  , tutte  facilmente  le  cor- 
rompono , le  bucano  , e le  violano . 

XXV.  Altri  penetrano  fino  dentro  l’ode# 
dunifima  buccia  , trivellandola  da  una  par- 
te , o nella  cima  più  tenera  , dove  non  così 
cfatfameorc  fi  combaciano  le  parti  del  noc- 
ciolo , 
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dolo  , che  con  ranu  gelee*  chiude  , e di» 
fende  il  Cerne  , che  noi  chiamiamo  gariglit, 
come  reggiamo  giornalmente  nelle  Noci,  nel- 
le Nocciuole  , o Avellane  , nelle  Mandorle r 
t Umili  : lo  che  Canno  altri  alle  Ghinde  , 
alle  Collagne  , c ad  altre  frutta  , d’ognuno 
de’ quali  debbe  averli  curai  didima,  per  aver* 
li  trovati  dì  fpezic  ancora  diftinta , 

XXVI.  Vi  fono  pure  alcuni  r che  poffono 
dirli  pefle  animata  de*  Seminati  v e che  me- 
ritano particolare  ricerca  , per  le  campagne 
intere  , che  iovedte  devaftano  de'  loro  gra- 
ni , pascendoti  ingordamente  del  tenero  ger- 
moglio , ed  altri  delle  foglie  Seminali  , o 
delle  pUctntnlt  t che  nel  primo  Spuntar  lo 
nutriscono, 

XXVII.  Nè  mancano  quelli  , che  ti  di- 
lettano delle  fole  radici  , particolarmente  dì 
quelle  piante  , che  l'hanno  dolce  . e polpo- 
fa  , troncandola  (brente  aifatto  , e divoran- 
dola , e Sono  coll  oro  di  varie  maniere , cioè 
nitri  ri  fanno  dentro  un  come  nido  , e vi 
fòggiomaoo  tino  alla  lor  total  mutazione  „ 
nitri  la  troncano  alla  rinfafa  , e tirano  avan» 
ti  , divorando,  e taccheggiando  Solchi  interi 
faminati . 

XXVIII,  Diftingucrci  dagli  accennati  un1 
altra  razza  dì  piccoli  animaletti  , che  den- 
tro una  tal  radice  ,.c  non  in  altra  dimora, 
e ch’è  cagione,  che  la  pianta  impallidisca, 
e divenga  per  Ungo  tempo  morbofa  , e in 
altre  nafee  una  Spezie  di  Galla  , o tumore 
fanza  gran  danno  della  pianta. 

XXIX,  Cori  diftingucrei  molti  , che  non 
penetrano  dentro  alle  radici , ma  ti  conten- 
tano della  Sola  (corza  r* Sente  il  Suolo  , o po- 
co Sotto  almeno  , o poco  Sopra  la  terra  , 
com ' e famigliare  a*  Cavoli  t alle  Fave  , a’ 
Ccci  , ed  a fienili  piante  . Quindi  è , che 
in  que*  luoghi  , dove  Soggiornano  quelli 
o Spiti  inclementi  t l’ innalzano  varj  tumoret- 
ti  , o bi  torso  Le  cri  «eguali  , che  li  rinchiu. 
dono  : crude  apparite  la  Scorza  tutta  quan. 
«a  bernoccoluta , e Scabra  , come  una  rullici 
mano  piena  zeppa  di  bozzette  calloSe  , o di 
tubercoli  , e porri  , o puftullette  crude  , e 
bruttamente  ineguali  . 

XXX,  V'£  una  certa  Sorta  d’InSetti,  che 
merita  uno  Studi*  particolare , per  edere  af- 
fai ingegnofa  in  deperre  , e nafeondere  le 
uova  Sue  con  araficta  maravigliofo,  la  quale 
■on  fa  occulta  nè  a’  Greci  » uè  a'  Latini 
Scrittori  antichi  , come  diremo  più  .fotro  .. 
Cioè  rivolgono  , e ripiegano  le  foglie  attor- 
no attorno  le  uova  loro  , e la  fafeiano  ben 
bene  , formando  come  un  fafeettino  per  dir 
così  » di  carta  accartocciata  , e in  varie  pie- 
ghe forrappolla  , e ritondata , legando  » mar- 
gini «falle  medefirne  con  certa  bava  , o filo 
di  far»,  ebo  cavano  dalla  bocca  , acciocché 
dall*  elatere  delle  fibre  non  ritornino  a ria- 
prirti , e ad  allargarti  v e non  tedino  così  le 
uova  efpode  alle  ingiurie  dell*  aria  * e degli 
animali  , o non  precipitino  rotolone  per  ter. 
ra  . E quello  fanno  con  tanta  attentitiima 
diligenza.  , che  un  uomo  non  Saprebbe  , o 
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non  potrebbe  farlo  di  meglio . Ansi  otterv». 
va  Che  coftautementr  le  depongono , oon  nel. 
la  parte  liScla  della  foglia,  ma  nel  rare* 
fata , per  rifare  piè  pelofo , e piè  morvido, 
e con  certe  fibre  piè  elevate  » che  vengono 
come  a formare  canaletti  , c nicchi  per  le 
mede  li  me  ; dipoi  U ripiegano  in  fuor»,  • 
cuoprono  , e nascondono  le  uova  , e poi  tot* 
nano  a rivoltarle  all*  indentro  , e m un*  al- 
tra poti  cura  le  vedono  , e cori  per  lo  più  • 
vicenda  le  aggirano  , e le  contorcono  fino  ai 
lembo  della  foglia  . Nè  fono  per  lo  più  mot- 
te razze  di  quetii  contenti  dell'  arma»  d* 
un»  fola  foglia  , ma  tirano,  ed  attorcigliano 
Sopra  la  prima  tutte  le  altee  vicine , ftn«- 
taatochè  pajano  loro  ben  veftite  , ben  coper- 
te, e ben  dtfefc  le  amatiflime  loro  uova.  Ma 
qoi  non  iftà  tutta  loro  aftuzia  , ebe  mi  pare 
Superi  'I  meccanifmo  delle  macchine  . Ro- 
dono la  meri  io  cicca  del  gambo  di  ciafcbe. 
duna  foglia  defiinata  al  lavoro , dal  che  al- 
quanto, e quati  Subito  *’ invincidisce  , o ap- 
palTifce  ; per  la  qual  coSa  ella  vede  , quanto 
più  facile  poi  debba  riufeire  il  tirarla  , ib 
piegarla  , il  torcerla , e avviticchiarla , dov© 
più  loro  aggrada  , e far  che  vi  ftia  . E chi 
mai  infegna  a cofloro  così  bella  previdenza, 
acciochè  riefea  loro  di  perfeaione  il  lavoro  * 
Come  Sanno  , che  Se  troncano  tuteò  il  gam- 
bo , caderi  in  terra  la  foglia  , e fabif©  te& 
cherattì  , e non  potranno  Servirtene  , ovvero* 
fe  in  niuna  maniera  lo  l'odono  , fluendole  a 
pieni  rivi  tutto,  il  Solito  nutrimento , fari. 
Che  di  nuovo  fi  (tenda  , e allarghi  la  fo- 
glia , sforzando  colla  forza  energetica  , • 
sfiancante  delle  Sue  fibre  1 fattili  , e teneri 
legami  , e tornando  a riaprirti  renderà  vino 
le  loro  fatiche  ì Chi  detta  loro  quella  dot- 
trina , che  fe  tagliano  Solamente  per  meri 
il  detta  gambo  , vengono  a Segar©  anche  So. 
Irniente  per  metà  i canali  , che  portano  alla 
foglia  il  fugo  nutrimeotofa,  e r'anderà  quel, 
la  lentamente  apparendo  , finché  dieno  l’ ul- 
tima mano  alla  fua  faccenda  , terminata  1© 
quale,.  Seccandoti  appoco  appoco , perda  cure* 
to  il  nerbo  nativo  , e riceva  le  pieghe  oosi 
altamente  , che  non  è più  pofiibile  , che  ti 
riaprano  > Lafcio  a V.  S.  IllutiriSs.  tutto  il 
merito  di  Specular  Sopra  un  così  aflrufo  mi- 
nerò , confettando  di  non  capir  nettamente 
la  cagione  di  tante  maravigliofifiìmc  opera- 
zioni % che  ho  veduto  fare  a quello  finora 
Sprezzato  popolo  degl'  Infetti  , ne'  quali  So- 
vente ofiervo  nel  governarti  , nel  fabbricar© 
i nidi  , nel  provedere  di  cibo  a*  venturi  fu 
gliuoli  più  induflria  di  quello  fanno  gli  ani- 
mali più  grandi  , e che  i Filofofi  antichi 
dittero  perfetti  . Se  vuole  V.  S.  llluftrifs.  fin, 
cerarti  coll’occhio  del  curiofo  lavoro  de’men* 
zìonati  CènvolvnJi , guardi  la  Primavera  nel- 
le Viti  , ne'  Pioppi , ne'  Peri  % e in  fienili  % 
che  vedrà  la  verità  de’  miei  detti. 

Vide  l'incomparabile  mio  Maeftro  Malpi- 
ghi  anch*  etto  quelle  foglie  infieme  avvolte  t 
e accartocciate  , le  quali  rinchiudevano  in 
loro  uova  ; ma  , fia  detto  con  ogni  più  ri- 
veren- 
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vcrente  offcéjuio  , s’  ingannò  poi  nel  rendere 
la  ragione  d*  un  tale  accartocciamento,  (op- 
ponendolo derivante  dalla  forza  degli  effluì 
y)  delle  uova  depofte  , che  faceffero  incref- 
pare  , convellere  o attrarre  le  foglie  t'o- 
pra e intorno  di  loro  mcdefime  : lo  che  , 
come  ha  fcntito  , è cereamente  falfo  , eden, 
do  quello  un  indolire  lavorio  della  Madre  , 
Mirahilias  eft  , notò  nel  fuo  Trattato  De 
GaB ir  , <jaod  puffi  m ex  relitto  uno  , vtl  mi- 
tero  Mufc a minimo  avo  , in  foliit  Vitit  , 
j Qutrcas  , & fimiliuM  incida  ; convulfìt  enim 
fibra  , tot  am  folium  circa  txpofitum  Ovata 
in  fpiram  confort  um  contabtfcit  : qn in  tanta 
«/?  deporti  tvi  vit  , ut  non  fohtm  fnbjettum 
folium  , fed  commnnicatA  pedinilo  labe  , inde- 
gne continuato  [arcalo  , <fr  appenfìt  foliit  -,  to* 
tus  tentllut  rumar  in  fpiram  confortar  , f*m~ 
ma  coloram  fattura  arefeat  . Hoc  pafftm  ex- 
peri  mar  ttiam  in  ! Fjrit  , aitar  a m foli  a A 
circa  ovam  contorta , fefe  invictm  amplexan - 
eia  i in  . cylindram  volutamar  , > propriìffue 
emerge»:  ibas  pedicalit  B , foiba s adbac  ab  ar- 
bore ptndent  . E qui  porta  la  figura  7.  nella 
quale  Ila  al  vivo  difeg nato  uno  degli  ac- 
cennati accartocciameo ci  , o inviluppi  di 
fòglie  . Tratta  tempori t , feguc  , crac  a erum- 
penr  viam  ) ibi  parar 9 ■&  a convulfìt  par  iter 
hujafmodi  foliit-  Min  ima/  papi  Ho  evadi  t &c. 
S“  ingannò  pure  nel  determinare  la  fpezie 
di  quello  Infètto,,  ufeendo  un  verme  , non 
un  Bruco  , nò  dalle  foglie  , com’egli  cre- 
dei , attratte  , .e  con vulfe  (captando  - una 
picciolifltma  Farfalla;  , mentre  quella  farà 
veramente  nata  da  un  bruco  alimentalo  al. 
trove  , e .ito  dappoi  per  accidente  a cercar 
quiete  , e ad  incrifalidarfi  infra  quelle  ere- 
fpe  , e fccche  foglie  , d'  onde  ufeendo  in- 
gannò quel  grande  Maell  ro  . Nafce  da  quell* 
uovo  un  verme  bianco  armato  di  due  neri 
uncini  nella  bocca  , che  deferiverò  altrove, 
il  quale  fi  nutrica  di  cibo  diverfo  da  quel, 
lo  , dove  forti  i natali  , e giunto  alla  fua 
perfezione  fi  caccia  forterra  , ò in  qualche 
feffura  , ò buchera  itola  na  Scollo  , ivi  s'  in- 
crifalida  , dalla  cui  crilalide  , ò Ninfa  fi 
fviluppa  una  certa  fpezie  di  curiofilfima 
Cantaride  , che  ha  una  lunghillima  , e du- 
ra Proboscide  , la  qual  Canraride  e detta 
da’  Greci  Ipa  , 0 Ips  , perchè  fua  corro  frane 
noctt  yitibus  &c.  come  (piegano  gl*  Interpre. 
ti  . Da'  Latini  frehiema  Convolvulus , dall’ 
avvolgere  , c attorcigliare  , come  abbiamo 
detto  , le  foglie,  e da  alcuni  Lombardi  Agri, 
col  tori  Tagliadix.r.0  , perchè  taglia  , e tron. 
ca  parte  dei  gambo  delle  medefimc  , come 
pur  abbiamo  accennato  . Ve  ne  fono  di  co- 
lloro molte  fpezie  , come  molti  , e diverfi 
fono  gli  alberi  , che  infettano  . Conobbe  la 
verità  delle  mie  Offervazioni  in  qualche  par. 
te  anche  1’  Aldrovandi  , come  lafciò  ferino 
nel  fuo  laboriofo  Trattato  De  infetti/  , Lib. 
4.  Cap.  4.  pag.  m.  47 a.  e Cap.  5.  pag.  m. 
48 6.  dove  fa  menzione  del  medefimo  Con- 
vivalo , ma  è così  intricato  , e confufo  , 
che  appena  fc.ne  di  (lingue.  la  fpezie  ; da 


cui  fcrvilmcnto  trafcritfe  , fenza  «ggiugnen- 
vi  nè  meno  una  parola  ih  Jonftono  de  Infttt. 
Lib.  1.  Cap.  6.  pag.  m.  105.  Alcuni  creder* 
tero  , che  V fpe  de’  Greci  folle  una  fpezie 
di  Serpente  , ma  vengono  corretti  dal  famofo 
Ermolao  a Plauto  anch’  elfo-jvplie  , effere  1* 
Ips  un  Infetto  , che  da  lui. .è  chiamato  In • 
volvalat  , detta  così  , come  dagli  Autori  fi 
replica,  ijaianocet,  rodendo/?  Piti , e le  Cor- 
na . Che  roda  il  picciuolo,  ò il  gambo  delle 
fòglie  delle  Viti  , quello,  . come  ba  iencitoj 
è veriffimo ,»  ma  che  roda  le.  Corna,  ancora  , 
è ridicolo,  effendo  tanto  differente  il  Tar- 
la , o verme  roditore  di  quelle  , quanto  fo- 
no differenti  dalle  menzionate  foglie  le  Cor- 
na . Ma  bada  ciò  per  ora  , riferbandomi  a> 
darne  un  giorno.  Ce  avrò  più  ozio,  un’in- 
tera., ò almeno  una  men  confufa  notizia.  ! 

XXXI.  Un'  altra  fpezie  di  colloro  non’ 
meno  ingegnofa  offervai  poco  fa  fu’  colli  Eu- 
ganei in  un  Eolico  detto  di  S.  Daniele,  dov’- 
erano  molti  Rovorì  , le  foglie  aliai  larghe 
de'  quali  davano  troncate  nella-  loro  metà 
per  lo  traverfo  .fino  alla  coda  di  mezzo  la- 
feiara  intera  .•  la  onde  dalla  metà  in  giù  la 
foglia  era  verde  , e intatta  , ma  dalla  metà 
in  fu  era  eoa  fommo  artificio  «(cartocciata  , 
e ripiegata  ne*,  fianchi  all’  indehtro  , c Uree, 
tamente  aggomitolata  , rinchiudendo  anch* 
effa  , come  le  mentovate  , gclolamcnie  nel 
proprio  interno  grembo  le  uòva  . 

XXX.  Attorciglia  più  lentamente.,  e fi 
rintana  in  una  fòglia  , come  in  uba  penden- 
te gratticeli!  , una.  certa  fpezie  di  bau  chi  , 
ma  per  altro  fine,  legando  aucb’  effa  con  fila 
le  crroc  delia  foglia  medefima,  c rinchiudca. 
doli  dentro,  fidamente  «per  «divorarla  con  le 
Vicine  , ed  edere  ficura  , .e  difefa  dalla  rapi.- 
na  degli  animali,  infeteivori  , lottnendofi 
così  dalla  villa  di  tutti  . Lo  che  s'offetva  in-, 
fin  nelle  Ortiche  , non  temendo-  hè  punto  # 
nè  poco  que’  loro  acutilfiaù  -,  e avvelenati 
pungiglioni.  Anche  la  Ruta  eoa  tutto  il  iluo 
acuto  odore  , e fapore  non  grato1,  e da’  Me-» 
dici  creduta  gran  nemica  de'  Vermi  , è>  fog-. 
getta  a una  razza  di  .colloro  , «he  fanno  il 
medefimo  giuoco  alle  fue  Erette ,-  e graffe  for 
glie,  che  cosi  avvolticchiate  ralEembrano  fan. 
ti  piccoli  cannoncini  , in  cadauno  de'  quali 
Ila  occultato  il  fuo  verme  , fol  per  mangiare 
l’ofpizio  , dove  rifiede  , e le  vicine  foglie  4 
le  quali  mangiate  paffa  ad  sin  altro  ramo  , e 
fa  lo  Aedo,  d’indi  a un  altro,  e a un  altro.,: 
finché  for  nife  a di  pafcolarfi  . Così  ne.  bò.  ve- 
duto fui  Pruno  falvatico  , e sù  Rofai  , e io 
mo! tifiime  erbe  , arbufli,  ed  arbufcelli . 1 

XXXIII.  Ve  n*  è d’ un’ altra  forca  , che. 
intrica  , e annoda  lentamente  più  foglie,  ed 
infra  quelle  dimora  , e fi  pafcola  . Cioè  fi 
rampicano  molte  inficmc  Copra  un  branco  d* 
arbuflo,  e poi  incominciano  tutte  d’accordo 
a tirare  una  rara  , e lenta  tela  di  foglia  in> 
foglia,  di  ramo  in  ramo,  e Cotto  vi  fi  nafeon- 
dono,  dove  hanno  tutto  l’agio  di  mangiare,, 
e di  ripofarfi  coperte  , come  Cotto  una  ten- 
da , ò padiglione,  che  le  difende  ._  Lo  che  fi 
feorge 
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feorge  foveote  nel  Pruno  Ulve A re  , nei  Pe- 
ro , nelle  fpine  di  varie  force  , « in  altri  ar- 
bufcelli . 

XXXIV.  Alcuni  bruchi  fi  contentano  di 
fabbricare  o a piedi  dell'albore,  o fui  finire 
del  tronco  > d‘  onde  incominciano  ad  ufeire  , 
e ad  allargarli  i rami,  quali  fotto  un  volto 
dalle  pioggie  , e dalle  grandini  difefo  ; fi 
contentano  , dico  , di  fabbricare  una  gran 
boria  , o un  piccol  lacco  di  denfc  , e folte 
fila  teffuto  , come  tela  di  Ragno  , ma  at- 
tutato pili  forte,  dentro  il  qualodimorano So- 
lamence  il  giorno;  ma  quando  c*  accoda  la  fe- 
ra, efeono  ia  lunga  fchiera  uno  dopo  l’altro. 

£ cfml , chi  f*  U primi  , e F ultra  fanno  , 
come  le  pecorelle  , quando  efeono  del  chiu- 
fo , e vanno  a pafcolarfi  delle  foglie  dell’  ar- 
bore , o del  frutice  j di  maniera  die  forcute 
in  pochi  giorni  rella  di  foglie  nudo  , tornan. 
do  ia  mirtina  a velarli  , ed  a nasconderli  ta- 
cite , « fonnacchiofc  nel  fozzo  nido  . Dico 
fozzo  nido  , perocché  1’  ho  fempre  trovato 
pieno  de’  loro  fecchi  cacherelli  , delle  loro 
Setolute  Spoglie , e d’  una  cerca  polvere  agra  , 
pungente  , e fa  (lidio  fa  .*  per  lo  che  maneggia* 
co  con  negligenza  per  olTervarne  la  Aia  flrut» 
tura  , o per  altro  , induce  un  dolorofo  fot* 
letico  , o un  difgudofo  pizzicor  nelle  mani  , 
e fovente  nel  volto  , e negli  occhi  , con  gon- 
fiezza dell’  uno  , e degli  altri  . Lo  che  ho 
notato  particolarmente  in  que’  delia  Querce, 
e de’  Roveri  a collo  mio. 

XXXV.  Vi  fqoo  certuni  della  razza  delle 
Cantaridi  , o di  certi  minuti  Scarafaggetti  , 
che  annidano  folo  infra  l’edema  corteccia, 
e il  legno  dell’  albero  verde  , pafeendofi  di 
quella  feconda  tenera  pelle  , che  s‘  incappo- 
ne  , chiamata  phy/ira  da  alcuni  . La  vanno 
continuacamence  roficando  , e vi  lafctano  i 
folchi  della  rofura  Umili  ad  un  tortuofo  me- 
andro , feoza  eh’  edernamente  fi  vegga  tumo- 
re , o fegno  alcuno  , finattantoché  fi  fecchi 
qualche  volta  la  pianta  . Ne’  Pini  falvatichi 
fanno  queda  faccenda  i vermi  delie  Canta- 
ridi , eh’  ufiamo  noi  altri  Medici  ne’  Vefci- 
canti  , i quali  per  prova  da  me  fatta  , rat- 
tengono  la  medefima  forza  di  levar  la  vefei- 
ca,  o T efeara  , anche  fotto  la  figura  di  ver- 
mi .-del  qual  genio  lono  molti  altri  Vermi  ro- 
ditori indefelfi  delle  fovraddette  membrane. 

XXXVI.  Di  genio  , o di  druttura  diveria 
fono  alcuni  altri , che  fi  contentano  Solamen- 
te de*  legni  fecchi  , ch’abbino  la  corteccia  . 
Vi  fi  nafeondono  fotto , e tutta  la  fcavano  , 
c confumano,  Servendofenc  di  cibo  , non  toc- 
cando il  legno , nè  la  fcabrofa  Scorza  . Anche 
da  quelli  nafeono  in  fine  , o fi  manifedano  , 
per  dir  meglio  , Scarafaggetti,  o Infetti  dall* 
ali  di  fopra  dure  , e di  fotto  membranose , 
o come  gli  chiamano  gli  Scrittori  Latini  , 
yaginipennet . 

XXXVII.  Rielcono  pur  diverfi  certi  In- 
ietti volanti,  che  fi  contentano  faticare,  fo- 
rando colia  bocca  , e tritolando  paziente- 
mente  un  legno  Secco  Senza  nutrirli  di  quel- 
lo, ma  Semplicemente  per  farvi  un  buco,  o 


una  grotticclla  , dove  pofsano  depositare  le 
uova  loro,  e farvi  uno,  o pili  nidi,  uno  do. 
po  l’altro  in  eguale  didanza  . Portano  di- 
poi providamente  colloro  apprefso  cada  un’ 
uovo  tanto  nutrimento  , che  bada  per  il 
venturo  feto.*  quindi  lo  chiudono,  e io  Se- 
parano dal  vicino  , e così  fanno  a tutte  he 
lavorate  cellette,  incrollando  in  fine,  e Spal- 
mando i’cderno  buco  , e lafciandolo  in  ab- 
bandono . Inerodano  però  anche  la  parte 
interna,  e fanno  i pareti  dividenti  Je  cel- 
le con  qualche  materia  portata  dal  di  fuori, 
giuda  1'  indole  loro , Servandoli  alcuni  di 
creta,  altri  di  cera  gialla,  o purpurea,  al- 
tri d’una  midura  ignobile,  come  cera  impu- 
ra , altri  delle  roficacure  del  medefimo  le- 
gno impadate  colla  loro  Vifcida  fcialiva,  o 
con  altra  tegnente  materia  . Ciò  fanno  mol- 
te maniere  di  Vefpetre  falvaticbe  dal  corpo 
lungo  , d’  Api  , e fuchi  minori  , de’  quali 
alcuni  d’  altro  genio  , e con  minore  fatici 
fanno  1 lavori  medefimi  nelle  Canne  ancor 
verdi  , e in  altre  piante  naturalmente  buca- 
te , come  dicemmo  nel  num.  j.  Certi  Cala- 
broni peiofi  nel  ventre  , e neriviolacei  , de* 
quali  ho  data  la  descrizione  , fanno  anch* 
tifi  queda  Sudata  faccenda  ne*  legni  antichi  , 
ed  aridi  , e comechè  fono  di  mole  affai  gran- 
de , lavorano  non  Solamente  una  larga  ftra- 
da  , ma  in  cima  a queda  molte  altre  ftradic- 
ciuole,  dentro  le  quali  collocano  le  uova  lo- 
to,  col  portarvi  appreffo  con  provtda  cautela 
tanto  nutrimento,  che  badi  per  li  venturi  fi- 
gliuoli i poi  gli  dividono , c diligentemente 
chiudono  , come  ho  detto  degli  altri . 

XXX Vili.  Altri  affai  piccoli  s’intrudono 
dentro  un  ramo  crcfcente  , e lo  rodono  ne* 
fuoi  dintorni , onde  fono  cagione , che  appaja 
il  ramo  in  quel  fito  , come  (Iran gola to  da 
un  laccio  > dal  quale  nafea  un  tumor  cir- 
colare . Qualche  volta  fi  piega  , e a Spira  11 
torce  per  le  fibre  , e canali , che  Seguono  il 
corfo  , e il  voto  di  quelle  rieche  roccature  , 
Seguitando  anche  a crefcere  , ma  debolmente 
il  ramo  , come  s*  offerva  nel  Rovo  minore  , 
qualche  volta  ne’  Salci  , in  alcune  erbe  , e 
altre  piante,  delle  quali  efcpno  in  fine  molti 
gentili  , e vivacifiimi  mofeherini. 

XXXIX.  Dentro  , e fopra  le  pelofe  foglio 
della  Salvia  , del  Verbasco  , e Umili  , quan- 
ti vermicelli , e quante  uova  , come  in  mor- 
bido , e amico  nido  Soggiornano  ? Quefti  fo- 
no ancora  di  Spezie  diverfi  , e molti  col  folo 
ajuto  del  Microscopio  fi  veggono  : onde  non 
Sara  piccola  fatica  , nè  ultima  gloria  il  Se- 
gnatamente didinguerli , e dar  loro  nome,  e 
il  porli  nelle  fue  didinte  dadi. 

XL.  Non  è da  paffare  Senza  farne  parola 
la  pigra  , e fozaa  plebe  de*  Pidocchi  delio 
piante  , pede  vile  , e odiofa  di  molte  . Con 
tutto  che  un  Solo  , o pochi , e rari  faccia- 
no Ieggier  danno  alle  medefime,  per  pugnere 
Solo  leggermente  la  buccia  , a guifa  appunto 
de*  Pidocchi  degli  animali.  Succiando  picco- 
la porzione  di  Sangue,  o fiero  cutaneo;  nul- 
ladkmcno  molti  uniti,  cd  alle  volte  un  mezzo 
S efer*  .j 
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tfercito  di  coftoro  apporta  un  notabile  dan- 
no , e in  particolare  ai U dilicaca  , e tene- 
r itti  ma  cima  de’  crcfcenci  rami  > falla  qua- 
le tumultuariamente  , e a folci  Ruoli  fi  po. 
fino  , onde  fono  cagione  , che  s’  increlpino  , 
e fi  concorcaoo  , aozi  qualche  fiata  fi  ridu- 
cano a poco  a poco  ad  un  letale  , e fordi- 
do  maralmo  . hi  dividono  di  nuovo  quelli 
in  alati  , e in  non  alati -,  e debbono  porli 
tutù  nelle  lor  Claifi, 

XLI.  Si  danno  finalmente  alcuni  dannofif- 
fimi  divoratori  ingordi  di  quali  ogni  fona 
di  piante  , e partic  ilarmente  utile  all*  uman 
genere  , che  fona  giu  ita ;ncn ce  chiamati  earrr- 
citut  ir*  Oti  . Fra  q -iclli  entrano  le  Locu- 
Ae  , Cavallucci  , o Cavallette  di  varie  for- 
fè , non  di  tutte  , mentre  non  (ucce  man- 
giano erbe,  ma  alcune  fono  carnivore  , com’ 
p 11  mio  R-tjti»  Lom:f*  . Debbono  coilo- 
jro  porli  dilli  un  nclie  lor  lince,  c ponde- 
rar ben  bene  ogni  loro  collume  , e fierez- 
za , avendone  ritrovato  infin  di  quelli  , co- 
me una  fpezie  di  Cavallucci  verdi  , phe  fo- 
no erbivori  j e carnivori  ad  un  btfogno  ■. 
Non  fornirei  così  pretto  , o riverito  Signo 
re  , fc  voltili  di  maniera  in  maniera  , di 
fperie  in  ifpezie  porre  folto  I’  occhio  fuo 
limpidilfimo  il  popolo  numcrofo  , e minuto 
di  tanti  , e Urani  viventi  , cosi  poco  fi pora 
conofciuti  , c meno  apprezzaci  da'  Naturali 
Fi  loto  fi  , che  11  pattavano  quali  fate?  filett- 
ino , ignorando  non  folamente  la  vera  nafei- 
ta  di  quali  tutti  , ma  nè  meao  Capendo  il 
pome  , e la  loro  efi (lenza  r A me  balli  l’ ave- 
fC  con  rozze  , c poche  lince  abbozzato  , coi 
me  fanno  i pittori  in  piccola  tela  i primi  di. 
(legni  di  un  immenfo  lavoro  , che  ricerca  non 
{blamente  la  fatica  d'un’  età  intera,  tpa  gli 
operofi  , e illuftn  foderi  di  più  Accademie  . 
Ho  toccato  cosi  al  digrotto  i principali  fon- 
ti , da’  qual)  i favj  naturali  (apranoo  cavare 
un'  idea  migliore  , limarla  , c ridurla  a per- 
fezione più  ragguardevole  , £ qui  bifogna  , 
che  avversino  , che  non  ho  fognato  tutti 
que' delie  piante  , o parti , o forni  loro,  par- 
ticolarmente fecchi  ; perciocché  il  mio  inten- 
to in  quella  lettera  è folamente  d'accennare 
posi  in  generale  l'Idea  di  quella  divifione  t 
inoltrarne  i luoghi,  dove  nafeono  , e.  dove 
fi  nutricano  , ponderare  la  gran  quantità 
di  tali  viventi  , eh'  abbondano  in  quefto 
Mondo  , per  farne  poi  un  giorno  il  pompar* 
(imeneo  defiderato  . 

Era  Ranco , e difpoRo  a levarle  il  tedio- di 
leggere  un  numero  , per  posi  dire  , inaume-? 
rablle  di  tanti  viventi  , che  allignano  nelle 
piante  , p ne’  loro  forni  , quando  mi  viene 
|n  mente  i(  nobili  (lìmo  verme  dell*  Gr*n* 
dtl  Kermes  , che  alza  il  capo  fuperbo  fra 
tutti , per  ettere  fra  tutti  forfè  il  più  utile  , 
e il  più  preziofo  . Quello  è la  bafo  della 
famofa  confezione  dell*  AUbtrmtt  , ed  è il 
più  bell' ornamento  delle  lane,  e delle  fote  , 
pon  invidiando  nel  fuo  colore  alle  antiche 
ripomacìfiìme  porpore  . Vogliono  dunque  an. 
phe  quelli  un  nicchio  particolare  nella  Ro- 


-ria  degl'  Infetti  , ma  in  qual  nicchio  deb- 
bano collocarli  , non  1*  ho  ancora  affatto  Ra. 
bilico  , e bramo  fare  nuove  , e diligentifluoe 
olir r vationi  . Se  dobbiamo  Rare  a quanto 
s*  e degnato  cfporre  in  una  Lettera  a me 
.indiri tra  ( * ) l'  IUuftnfs.  Sig.  .Co;  Luigi  Fer- 
dinando Marfilli  , dovrebbono  porfi  nel  ge- 
nere di  que* , che  nafeono  , fi  nutricano  , t 
fi  converrono  in  mofeherini  dentro  le  Cal- 
le , come  accenna  il  dottiflimo Cavaliere  pag. 
59.  appoggiato  al  fontimento  del  celebra 
Malpighi  , e ne  porca  elegantifiime  fé  figure 
in  fine  della  Lettela  miniate  nobilmente  ai 
Naturale  , ma  l'amico  mio  fedele  Signor  Ce- 
Roni  , ofiervatore  indefello  , c pazientilfimo 
di  fimili  animalucci  , m’  afiìcura  , che  que- 
lli vermi  non  fi  convertono  mai  in  volati- 
li , avendone  per  più  anni  fatte  accuratiffi- 
me  pttervaziom  nelle  Grane  del  Kermes,  chg 
fopra  t Elee  eocciger*  , o i Lecci  allignano 
pure  pe*  campì  di  Livorno  . Vuole  attoluca- 
mence  , che  la  Grana  non  fia  una  Galla  , 
ma  un  Verme  , che  in  otto  , o in  dieci  mefi 
diventi  una  Grana  piena  zeppa  d'  uova  , 
dalle  quali  nafeono  vermicciuoli  fimili  al 
primo  , che  fobico  camminino  fu  e giù  per 
1*  albero  dell’  Elice  per  due  , o tre  giorni 
al  più  , f poi  fi  pofino  in  un  luogo  , nè 
più.  fi  muovano  , e infonfibilmente  vadano 
crcfcendo  , e perdendo  affatto  la  figura  di 
verme  > formando  un  globo  fimile  a una  Gal- 
lozzolina  . Non  crede  , che  fieno  gallozzo- 
le c imperocché  pon  hanoo  il  gambo  , nè 
Ranno  in  modo  alcuno  attaccati  alla  feorza 
dell' Elice  , o del  Leccio  , ed  ufoiti  à Ver- 
ruetti , che  fono  più  centinaia,  corredaci  tut- 
ti di  fei  piedi,  cade  poco  dopo  il  globo  voto, 
fenza  lafciare  vefiigio  alcuno  d’ attaccamene 
to  , come  lafciano  le  Galle  , i Ricci  , i Ca- 
lcetti , le  Veffiche  degli  Olmi  * le  (pugne 
delle  Rofe  Canine  , e fimili  fatte  fare  a forza 
d’aculei  , e di  trapani  dalle  mofche  volanti 
per  utero  alimentatore  de’  loro  vermini . Se 
la  cofa  è , come  a me  ferire  il  Sig.  Cefio- 
pi  , fono  coRoro  una  fpezie  di  PUm-énimst* 
fi , o di  Fermi  Ermafroditi  : imperocché  non 
fi  congiungooo  mai  , e fi  fviluppapo  in  fine 
tutti  in  uova  , come  fa  per  efempio  un  gra- 
no di  Papavero  , che  in  fine  forma  un  glo- 
bo tutto  pieno  di  femi  . 11  Riccio  Marino, 
con  tuteo  che  fia  fe  movente , fa  Io  Retto  f 
Uuo  di  coRoro  averà  in  corpo  più  di  fon, 
uova  in  cinque  ordini  eguali  fiiRint*  ; non 
l’accoppia  mafchlo  eoo  femmina,  c pur’ dco. 
no  tutte  fecondate  con  dentro  il  piccolo  Ric- 
ciolino grotto  quafi  quanto  un  Pifello  , Di 
qucRa  razza  fono  Je  Cimici  degli  Agrumi  , 
de’  Fichi  , del  Mirto,  e fimili  1 e fanno  tot» 
te  il  medefimo  giuoco  della  grana  del  Ker- 
mes , effondo  anche  qucfla  una  Cimice  di 
quella  fpezie.  Quefia veramente,  o lllufirifs. 
Signor  Lorenzo  , è una  nuova  ma  alerà  di 
nafeere  , e di  propagarli  differentittima  da 
tutte  le  altre , ed  è una  flravagantiflìma 
Aravaganza  , che  un  verme  quali  iuvifibile 
Con  fei  piedi  diventi  in  fine  un  globotto  tondo 
pieno 
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•pieno  d’uovi  . Ma  eden  do  la  dori»  véra'v*. 
riflima  , non  poniamo  , fé  non  ammirare  ogni 
'd)  più  le- maraviglie  d'  Iddio  , che  in  tante 
maniere  a’  è voluto  moftrar  grande  , e con- 
fondere3 f alterigia  de’  noftri  penfieri'. ! Ma 
tento  Vi  S.  llludrifs.  dirmi  , fe  quefta  Sto- 
ri* è ver*  , come  può  edere  vera  anche  quel- 
la del  fopraecitato  erodi tifiimo  Cavaliere  ! 
Può  forfè  edere  d*  un'altra  fpezie  , non  ef- 
’fendo  così  fc^rfa  la  Natura  , che  non  pofTa 
lo  più  maniere  fare  le  preziofe  Grane  del 
«Kermes  : ovvero  può  edere  , che  i Mofche- 
Vini  nari  deno  parti  fpurj  come  hò  mo- 
ftrato  altre  volte  , e come  dirò  più  a bado  p 
'decorrendo  de'  viventi  dentro  i viventi.  Ma 
di  ciò  per  ora  adai . ' * 1 

— Partiti  , e polli  con  miglio^  ordine  tatti 
gl*  Infetti  delle  Piante  verdi , e delle  Cecche-, 
come  de'  fratti  loro  , grana  , radici  , Bec. 
-Raderei  ò un  altro  popolo  non  men*  ampio, 
thè  curiofo  , che  fa  i Cuoi  oidi  nelle  acque, 
e in  quelle  nafee  , pafcola  , e crcfcc  . E qui 
’d  ’d*  uopo  diftinguere  coloro  , che  daano  nel- 
le acque  falfe  , da  que’  che  Hanno  nelle 
«acque  dolci,  e di  nuovo  ponderare  que*,  che 
ti  dilettano  Colo  d’  acque  ftagoanti  , e que* 
thè  amano  le  acque  limpide  , ò correnti , f 
così  d*  ogni  altr* acqua,  o. liquore  . Divider 
rei  di  nuovo  tutti  in-  quegli,  che  danna 
fempre  vermi  , « in  quegli  , che  vi  Hanno 
folamence  , finché  «'  incrifalidino  , e fi  cao- 
lino in  volatili  . Di  più  n' Jiò  offervatò  di 
quelli  , che  Hanno  il  giorno  nelle  acque,  ed 
afeono  la  notte  per'  l’aria  umida  , e-  rtnebro^ 
' i*-Lx  **  ricercare  ò nuovo  cibo,  ò traHullo-; 
t rtm'k  - (*)  ?n  forami  anche  in  quelli  non  manca' 
e,,„.  no*  infinita  , ed  afpra  fatica  , ed  una  prati- 
im.f  Mmt.  ca  oftinàta  nell’  offervazione  della  loro  nafei* 
*"•  *»W»  ih',  cibo  , coftumi,  mutazioni  dee.  , e parti- 
colarmente di  que* dei  vado  Mare,  moltllfiml 
de*  quali  ne  dileguai  un  giorno  bod  defcritll 
da  alcuno,  e non  nominati  , de*  quaii  quan- 
ti ne  faranno  nel  cupo  fondo  , alle  radici 
degli  Scoglj , ne*  mari  erbofi  , ò lontani  da 
noi,  ò dietro  i IMI  inofplti  , e deferti! 

Di f polli  quelli  nelle  loro  Gladi  , palle  rei  a 
«que*  dèlia  Terra  \ e la  quella  didingoerei 
que’  de*  fanghi  , de’  Letami  , delle  terre  pa- 
ludoflé , o bagnate  , delle  fecche  , magre,  ò 
arenofe  , delle  orteofi,  campedri  , piatenti  , 
incolte,  e lavorate  , che  fono  fra  di  loro 
differenti , e m*iogegnerel  di  notare  coloro  ; 
che  Vivono  del  folo  pingue  della  medefima  , 
v * •’  è que*  che  vivono  d’  altre  iozzure  dentro  , 
Ò fopra  la  della  , didiaguendo  infino  quel- 
li,  che  vivono  oolle  Cloache,  ne’  fepolcri  , 
ne‘  luoghi  fotterranei , in  camere  umide  , ò 
dentro  domacofe  putredini,  e cadaverofi mar. 
ciami , • impantanati  oe*  lezzofi  fanghi  , fa» 
parandoli  dalla  turba  più  nobile  d‘  alcuni  , 
•Che  fi  cibano  di  fole  radici  , ò di  cipolle  , 
è di  tartufi,  ò di  tuberoficà,  9 limili  produ- 
zioni, che  fi  trovano  nei  fuo  feno.  Sotto  que* 
della  terra  porrei  pure  tutti  gli  accennati  fal- 
le prime,  cioè  tutti  que’- de’ corpi  folidi  mar- 
morei, e refidenti  , e che  fanno  jii  pietra,  o 


di  terra  . Finalmente  farei  palléggio  a que* , 
che  nalcono  , e vivono  negli  animali , me* 
Arando  le  infinite  razze  di  coftoro  , per  i’ 
ordinario  tanto  diverfe  , quanto  fono  diverii 
gli  animali  Aedi  fra  loro  , che  gli  nutrifeo- 
no  . Farei  anche  di  quedi  le  didinziotri  do- 
vute , de*  quali  però  ne  hò  dato  qualche 
faggio  nel  mio  T r Attuto  de  Vermi  ardinatrj 
de/  carpa  temine  , e ne  darò  qualche  altro 
lampo , dove  tratterò  de’  vermi  eflraordinaij 
del  medefimo  : avviandola  intanto  , che  ciò 
che  ho  detto  degli  ordinar)  , e che  dirò  de- 
gli draordinarj  del  nodro  corpo  , va  detto 
ancora  fenza  ombra  di  dubbio  di  quelli  del 
corpo  d’ogni  animale^  grande  , e picchia, 
e terredrc  , e acquaiolo,  e volatile  , e fer- 
peggiante  . Ogni  animale  , Sig.  mio"  ftima- 
tiflimo  , ha  i fuoi  Infetti  ordinar)  interni*, 
ha  per  lo  più  gli  ordinar)  edemi  , e forfè 
forfè  qualche  volta  gli  draordinarj  edemi  , 
ed  interni  . Fatica  non  folamence  imponibile 
da  farli  da  un  uomo  folo  io  un*  età  ma 
appena  in  molti  fecoli  da  più  uomini  , che 
fi  porgano  ta  mano  tutti  uniformi  nei  gè- 
nio , e nell*  operare  , e propaghino  di  ne- 
pote  in  nepote  con  candidezza  le  foe  fati- 
che.* imperocché  quanti  animali  fono  al  Mon- 
do , tanfi  bifogna  aprire  , e diligentemente 
olTervare  , e minutamente  defcriverc  i vermi 
loro  , c di  più  notare  , fe  tutti  fieno  fem- 
pre ordinar;  , o fe  fieno  comuni  ad  altri  , 
o fé  tedino  fempre  vermi  , ovvero  fé  diano 
fuora  a fuo  tempo  i volatili , come  que’  dei 
nafo  , o caverna  della  fronte  de*  Cedroni  , 
delle  Pecore,  de*  Cervi,  de’ Daini,  delle  Ca- 
pre , de*  Becchi  , dee.  ovvero  come  qiiè*  cor- 
ti intedlnali  de’  Puledri , de’ Cavalli  , degli 
Afini  , e d’  altri  Quadrupedi  , ovvero  Come 
qaaVche  annidano  fotto  la  pelle  de*  Vitèl- 
li , delle  Vacche  , de*  Tori  , de*  Cavalli  non 
governati  , e che  vivono  liberi  ne’  pafcoli  , 
de*  Cervi  , -delle  Volpi  , e d*  altri  di  fimi! 
fotta  , abitatori  de’  Campi  , de’  Bofchi -,  de' 
luoghi  'incolti  , non  mai  fpolverati  , nè  ri- 
puliti dalle  dentate  dregghie;  o finalmente 
come  que’  rari  , che  efeooo  coll'  orina  in 
certi  uomini  , da’ quali  pure  iortifeeno  iM- 
ri  , e agiliffimi  Mofcherini  , come  par  mi  d* 
avere  ultimamente  ofiérvato  . Il  Sig.  Redi 
nel  fuo  Libro  degli  animili  viventi  dentra  i 
viventi  , c io  quello  delti  CenenxJane  degl 
Infetti  ne  ha  deferì  rii-,  e difegoati  moiri  .*  il 
Sig.  Malpighi  , il  LevvenOcchlo  , il  Svvanfr 
merdamio,  il  Bidloo  ne  hanno  accennato  an- 
cor’ effi  la  loro  parte  , ed  io  pure  ne’  miei 
Dialoghi,  e nel  mio  Trattato  de’ vermi  del 
corpo  umano  ne  ho  dato  un  qualche  faggio  , 
e proccurerò  pure  negli  altri  , che  vado  la- 
vorando , di  darne  nuove  , e chiare  idee. 

Nella  razza  di  que’  , che  vivono  ne'  vi-: 
venti  , fari  neceffario  ancora  il  porvi  tutti 
color©',  che  fcaltrì  forano  nel  dorfo  , o nel 
ventre,  o ne’ fianchi  altri  Infetti*,  owert» 
le  loro  Ninfe  , o Crifalidi  fcopcrte  , o chlufe 
dentro  bozzoli , nidi  di  terra,  di  cera,  di  car. 
ta  > di  legno  , e d’altre  materie  , c vi  depo^ 
S a fi  uno 


%»f>  • ■ NUOVA  JPP4  jypNA 

fìuao  le  uova,  dalle  quali  nati  i vermini  fi  per  no n «vere  allora  gl’  Infetti  /e  gioirne 
.putric^po  della  folUnza  de’  medesimi , finse-  diffefenze  fpec»fiche,  eh#  gli  diUinguonoda- 
£a°cpcbe  creici  uti  all^.  loro  grandezza  o a*  gli  altri,  mentre  tanto  nafee  una  Mofca  da 
Juf^jfalidaoo  colà  dearj-o  , o cleono  a inerì-  un  lkuco  divoratore  di  fole  foglie  , quanto 
.jìaijdarfi  fuora,  Sviluppandoli  in  fiue  in  vola-  una  .Frfi)lf , e tanto  nafee  da  pq  yexme  uà* 

.fili  fitnili  a’geoitori.  Di  quelli  ne  feci  diji-  Ape,  una  Mofca,  un  fuco,  quanto  una  Mp- 
gente  diffaiio#  nel  primo  mi o Didimo,  t ir ef  fca,  una  Formica,  bqo  Scarafaggio,  con- 
ftcendg,  come  nei  Trattato  dello  Gene  ragione  irario  y uggiamo,  che  4 Cevettoni  pfeono  da* 
de'  Strati  or dtrur j dtl  corpq  amano  ; d’  uno  d«'  vermi  fra  foro  diverflflirai  di  drutture  , di 
quali  pure  aliai  cunofo  ne  fa  menzione  ilSig.  genio  , di  luogo  alimcot#tort  , giuda  la  di- 
Cefloui  col  nome  di  Afofcherino  Lapo  , nella  verta  Corta  de' medefimi , e pure  tutti  debbo, 
fua  Luterà  a me  indiricca  trattarne  deir  Ori.  po  porli  nella  Linea,  0 genere  de’ .Cevettoni , 
fitte  di  molti  ^niptalucci  fa  le  foglie  de' Cavoli,  Stimo  dunque  pili  ficuro,  ed  anche  più  fa- 

ftampata,  m fine  dei  firgetato  de’  rimedj  pop  file  il  pigliare  le  differente  fpe£ifipbe  dall’ 
lf  malattie  del  corpo  qaoggf  ec,  ultimo  ipogliameoto  degl'  Infetti  , cioè  da* 

fatte  tutte  quede  diviuoni  , ed  ©Servato  foli  Pelatili  in  que* , che  fi  raaniiedaoo  io 
)>en  bene  il  pido  di  tutti  , ( lo  che  , fc  non  fine  Volatili,  o dalla  loro  maggior  graodez. 
fervide  ad  altro,  teryirrebbc  almeno  per  por-  ^a,  c perfezione  in  que’,  che  redano  ietnpre 
»e  fumico  la  (pano  pelle  loro  Gladi,  e preda-  vermi  { imperciocché  allora  damo  ficuri,  £b$ 
punte  trovarli )peoferei,  fhe  fi  faeeife  un  al-  .pbbiamo  tutti  quanti  i requifiti  , o tutti 
fro  dudio  dihgenciflìmo,  e non  peno  diflici-  quanti  i caratteri , che  gli  fanno  edere  frg 
iupgo,  e fa ftidiofo,  ma  ucililiìmo,  e ne-  di  loro  didinti , , 

^d^f‘9  » cioè  odef  yare,  J*  differenze  fpecifi-  Goti  con  fomma  lode  hanno  fatto  ultima*; 
che,  che  hanno  fra  loiodependenti  dalla  drut-  pente  i Botanici,  prendendo  i fegni  carata 
fura  degii  organi  ederpi  , ed  interni,  Qaefta  fendici,  o didincivi  da’Fiori  , e da'femi  , 
debbe  edere  f lUfjipa  cura  del  Filofofo  fperi-  come  ultimo  termine  della  punta,  pon  dalr 
pencatorp,  iq  ciò  debbe  fare  ogni  sforzo  del-  la  Bruttura  della  pianta,  fue  radici,  fqe  fo- 
la fua  diligenza  , perchè  fenza  di  quelle  ul-  glie,  (noi  germi  , fuoi  bottoni  , 0 modo  di 
fime  nptjzie  abbiamo  gittato  l'olio,  e i'ope-  pafeere  : lo  che  è riufcico  mirabilmente  . 
ra  . 11  nodro  fa  pere  farà  un  Capere  cqnfqfo  , Nè  mi  fi  dica,  che  da' Volatili  non  £ pof. 
e generale,  con  cui  faranno  troppo  Ticini,  e fa  ottenere  un  afiòluto  metodo  per  didingu#- 
facili  gl’inganni,  Non  bada  dire,  il  tal’ In-  re  tutti  gl’ Infetti  , eflendovene  molti  , che 
fetto  nidifica  in  un  tal  dio  , per  Caper  fubi*  danno  Cepce  vermi,  imperocché  anche  il  Tour, 
to  la  fqafpezie  .•  imperocché  io  un  fito  puf-  nefort  (a)  conobbe  quella  difficoltà  nel  diri*  Ca)  to' 
fono  nidificarci  più  Infetti  di  fpeaie  diverte,  der  le  piante,  per  non  avere  tutte  le  piai^v 
Pi  fogna  fapcre  la  fua  indole  , e l’organizxai  fé  f fiori  f almeno  apparenti  ) che  fono  co-  w#r*’ 
jtione  fua.  La  dividono  prima,  che  ho. fatto-,  me  i nodri  volatili  , nè  tutti  i fiori  le  fo*  _ 

£ aneti’ efia  pella  • f buona,  ma  non  é J'  ultfr  glie,  che  fono  come  le  eli  de*  medesimi 
ma  , c la  fpecififa  . Serve  per  una  geoeralp  Jadimeoo,  perchè  vide  , edere  quedo  il  mcr 
notizia,  come  per  effmpio  ferye  4’  una  con-  f odo  più  certo , e più  facile,  per  edere  le pian. 

Cimile  il  dire,  quell'animale  fa  folaipeptene'  te. CO’ fiori  in  molto  maggior  numero  di  quei» 

Moou  , quell'  altro  nelle  Valli  , quello  nel  le  co’ foli  frutti,  ed i fiori  colle  fogUf.jp.fuag» 

Mate,  Be’Poffhi.,  ne' Prati,  per  guardare  nel-  gior  copia  di  quelli,  che  fono  fenza , perciò  co® 

1»  Qalfc  di  quelli , e fttfovfrlo  ; du  V.S.Il-  fomma  lode,  c molto  utile  di  chi  vuotatelo 
ludrifi.  vede  bene,  che  non  bada,  infogna  di  dudio  della  Botanica  , a’  appigliò  4 quella, 
giù  vedere,  fe  quell'animale  è un  quadrope-  ..  11  medefimo  4 imi  razione  di  quelli  gran- 
fio, ounvolatile,  ounpefee,  o un  Serpente;  di  uomini  facciamo  ancor  noi  negl,*  Infetti., 
ma  o^.  meno  quello  bada  . E’  d*  uopo  il  ccr-  giacché  veggiamo  , che  anche  tutti  quedi 
car  di  vantaggio,  ^ioè  cercar  di  fapcre,  dove  pafcon  dall’  uovo,  come  quelle  fial  feme  » 
feg natamente  fabbrica  il  nido  fuo  , o dove  fatti  come  quelle  fi  vanno  a poco  g pocofvi- 
pafee  , dove  fi  nuttifee  , dove  pel  tempo  di  lappando  de’ loro  invoglj,  fi rxaf tantoché  rna- 
fua  fanciullezza  alberga  t k>  che  é un  altro  pifedino  il  volatile  , eh’ è come  it  fiore  di 
pupio  eilenziale  , ma  non  è ancor  fufficiente  quelle.  11  dottiflìme  Swaamerdamio  ne  £u i| 
per  diÀiUguere  le  fpe?ie.  Queit’  ultiipo  pun,  paragone  infino  colle  figure  (i>,  c fa  vedere 
IO  fu%itorf  è 1*  organizzazione  dell’  ani-  di  mano  in  maqo  gli  fviluppamenti  degli  t*fi 
piale  iotrrna,  cd  edernq  , me4*4«lC  1*  qua-  »*n‘»  e degli  altri  fempre  eguale,  fino  all*  uL 
je  Cubito  comprendiamo  fenza  edere  fogget-  Cima  manifedazfone  di  tutto  quello  , et*  te-  p?,‘ 
ti  agl’ errori  le  fisime  differenze  fpecifichc,  nevaoo  entrambi  rinchiufo,  e nafeofto.  Co- 
A quella  dunque  in  fine  dobbiamo  volge-  al  non  può  più  nafeere  equivocaraeoto  , e 
re  latte  le  forze  dell’  ingegno  , dell’  oc-  predo  e fieramente  tutti  quanti  fi  pollo* 
chip  , e della  mano  , acciocché  polliamo  po  , anche  coll’  ordine  de’ Botanici  , ridurr# 
fiax  1’  alluna  perfezione  alla  Divifion  de-  nelle  lor  Gladi , 

gl’  Infetti,  Quedi  dunque  con  fidar  ano  prima  ì Fiori  , 

lo  rigetto  intanto  quella,  che  molti  fan-  che  fono  ornati  di  foglie  , i quali  chiamano 
po,  tolta  da’ vermi  , o da'  Bruchi  , o dalle  Flores  P et  alodes , e faranno  come  i nodri  infetti 
Nipfc»  o Crilalidi  perocché  è troppo  fallace,  Alati , edipoa  r^rrr*,  eèemo»  inumo  fogBo , ma 
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•fino  follmente  corredati  di  fi  am  e , o capetti  , 
«he  chiamano  Apetali , e faranno  cotne  ino- 
rftri  retini  fenz'ali , ma  però  pedati  ; ocon  af- 
tre  marche,  che  fi  didinguono da* non  pedati. 

Confederano  in  oltre  i Fiori,  fé  fono  fem. 
plici , o compofti  dì  molte  foglie,  e così  noi 
dovremo  ponderare,  fei  noftri  Infetti  hanno 
poche  ali , • molte.  In  tal  maniera  progreden- 
do, defccndono  finalmente  alla  figura  dipìn- 
ta, -e  fpecifica  delle  foglie,  e de’ fiori  , chia- 
mandoli Campaniformei  , Inf ani  ih  uff  orme  t , 
Rotati , Labiati , Per  fonati , Cruciforme!  , Ro- 
facei , Caryophyllacei , Litiaceì  e.,  e infino  Par 
pilionacei  , prendendo  anch’  dii  in  predirò 
dalle  noflre  Farfalle  il  nome,  e la  forma  : e 
In  tal  modo  ancor  noi  finalmente  doreremo 
venire  alle  fpecifiche,  o carattendiche  drut- 
tnre  de* medelìmi , chiamandoli  con  quel  no- 
me, che  ci  parerà  piti  in  acconcio  . 

Quando  poi  arriviamo  a quegl’  Infetti  , 
che  non  hanno  ali,  né  piedi,  faremo,  come 
fann'  eflt  in  quelle  piante  , che  non  hanno 
fiori  , nè  (lami  , e li  porremo  da  fe  , non 
mancando  maniera  di  fare  Pendici , o rego- 
le particolari , le  qnall  però  debbono  lem. 
pre  modrare  un'effenzial  dipendenza  dal  lo- 
ro genere  generai ilfimo . 

Tre  dividoni  intanto  principali  riconofco 
in  quedo  Regno  animale  .•  la  prima  tolta 
dall*  Elemento  in  generale,  dove  fi  trovano, 
la  feconda  dal  luogo  fpecifico  , dove  nafeo- 
no,  e fi  nutrifeono , la  terza,  eh’ è la  prin- 
cipale , ed  ultima,  dalle  loro  fattezze,  che 
fervè  per  didinguergli  in  un  batter  d’  'oc- 
chiò,'C  fapere  la  loro  fpezie. 

E qui  non  ifdegnerei  di  porre  , ma  con 
faVia  diferetezza  , una  parte  di  certa. 'divi* 
’fione  fitta  per  accidente  buona  da’meHò 
antichi  fcrittori  , che  riguarda  la  ftrutturè 
degl'infetti  volanti  , cioè  depriverei  fritto 
•un  Titolo  que’,  che  hanno  le  ali  ^ da  loro 
chiamate  Penne  ) feopertej  e fotto  a quello 
didinguerei  varj  Capi , in  cadauno  de’ quali 
collocherei  le  fpezie  diquedi,  comeperrfcm- 
pio  nel  primo  Capo  porrei  tutti  coloro,  che 
Yivrìno  quattro  ali  di  fola  membrana  eompofie f 
efotto  a quedo  Capo  varj  Articoli,  in  ca- 
dairaò  de’  quali  fodero  ripolte  varie  t anzi 
tutte  le  differenze  di  quelli,  che  hanno  le 
1 fuddette  quattro  ali  della  menzionata  rrafpa- 
rcnte,  pura,  e nuda , e lucida  membrana . In 
un  altro  Capo  que’  , che  le  hanno  (dicevao* 
eli \)  farinacee , cioè,  diremo  noi  , coperte  di 
penne,  e piarne,  e fotto  a quedo  pure  i prò- 
prj  Articoli , come  tanti  nicchi  contenenti 
cadauna  fpezie  di  quedi  . Nel  terzo  Capo 
m'edenderei  a quelli,  che  fono  dotati  di  fo- 
ie due  ali  parimenti  membranacee  , fotto  al 
quale  verrebbe  un’  immenfa  turba  di  codoro 
da  porfl  a fpezie  peripezie  ne’  proprj  Artico- 
li . Così  fotto  quedi  tre  Capi  ioli  corredati 
•de*  propri  Articoli  fi  vedrebbono  in  un’oc- 
chiata didioti  tutti  quegl’ Infetti , che  chia- 
maronoalcuni  Qkadripenni membranacei , Qua- 
dri pcn  ni  farinacei,  e Bipenni  ; ma  con  queda 
differenza , che  il  follecito , e attento  Moderno 


tutti  gli  diftinguerebbe,  e porrebbe  con  or* 
dine  delle  loro  nafeire  , de’  loro  vermi  , o 
Bruchi  , non  porrebbe  quelli  in  ùn  Capo  , 
e quelli  in  un  altro,  come  hanno  fatto  i buo- 
ni Vecchi,  credendogli  dì  fpcz;c  U.tftfcoti  , 
e inutilmente  quelle  mulliplic-hdo. 

Schierati  , per  così  dire  , diftinti  , c de- 
ferirti lino  ab  Ovo  tutti  codoro,  pillerei  agl* 
Infetti , che  hannocoperte , oinguainate  l’ali , 
che  chiamarono  Pitginipenni  j fotto  ai  Titolo 
de*  quali  allignerei  pure  i fuoi  Capi , e l'ot- 
to a quedi  i fuoi  Articoli  , che  contenclfero 
le  varie  differenze  delle  coperte,  o guaine  , 
che  li  difendono,  ficcome  tutte  le  altre  par- 
ti, che  li  rendono  fra  loro  dilfimili  . 

Dopo  quedi  verrei  al  Titolo  de' non  Ala- 
ti, ma  che  hanno  i piedi,  non  ponendo  qui 
nè  i Pernii,  nè  i Brachi,  che  l'anno  muta- 
zioni, e terminano  in  Volatili,  eh’ è dato  Io 
fcoglio,  nel  quale  bruttamente,  e qpn  tanto 
daono  d’ una  netta,  e chiara  diviflone  han- 
no urtato  i Naturali  tutti  de*  palTari  feco- 
li , facendo  fpezie  di  viventi  adatto  diver- 
fe  quelle,  che  veramente  non  erano,  mentre 
molrilfimì  vermi  , e tutti  quanti  i Bruchi 
fono  via , c còme  Embrioni  involti  degli  ani- 
mali più  perfetti,  che  di  quelli  debbono  a 
fuo  tempo  ufeire  , o manifedarfi',  ma  non 
fono  già  animali  particolari,  e da  fe,'  di  fpe- 
zic  differente  dal  loro  volatile,  che  hèl  pro- 
prio feno,  per  così  dire,  nutrifeono,  e chiu- 
dono. Parlo  di  quegl’lafetci  pedati , che  dal 
principio  fino  al  fine  delia  loro  vita  fono 
iempre  pedati  , i quali  , benché  più  volte  II 
(paglino  , non  arrivano  però  giammai  a di- 
ffonder le  ali,  ed  a fard  volatili.  Sono  co- 
ftoro  di  mólti  piedi , e di  pochi  , onde  ba- 
llerà quella  palpabile,  e à prima  giunta  vili- 
bile  proprietà  , per  poterti  didinguerc  nelle 
Tue  Ipeztc,  parlando  fotto  il  primo  Titolodi 
qde'j  che  ne  hanno  pochi , poi  di  que’,  che  ne 
hanno  molti,  e fotto  a quedo  didtnderc  il  Ca- 
po di  coloro,  che  ne  hanno  ex.  gr.  fei , edopo 
il  Capo  efporre  gli  Articoli  , cadauno  de* 
quali  contcnefle  una  fola  fpezie  . Terminaci 
quelli  da  lei  piedi,  defeenderei  al  rapo  di 
colore,  che  ne  hanno  otto,  fotto  al  quale  de-_ 
fcriverei  divifi  ne’  proprj  Articoli  tutti  co 
loro,  che  hanno  una  tale  prerogativa , e co- 
sì farei  il  terzo  Capo,  e il  quarto  trattante 
di  que’,  che  ne  hanno  di  vantaggio,  numeran- 
doli con  efattezza  fcrupolofa , e degnandoli  nel- 
le loro  fpezie  coToro  dedi  nati  Articoli. 

Farci  fuccedere  a quedi  i vermi , che  non 
hanno  piedi,  c qui  pure' m’allontanerei  dal- 
la  divifione  comune  , che  fanno  gli  Scritto- 
ri Naturali  di  codoro , ponendo  cflì  per  par- 
ticolare fpezie  i vermi  , che  nafeono  negli 
alberi,  e parti  loro,  ne’ Frutici  ne’  Legu- 
mi , nel  Grano  , nelle  Erbe  , chiamandogli 
Arborarj , Praticar j , Ltgnminarj,  Framenta- 
rj.  Erborar^;  e s’ingannano  aldigrolto,  men- 
tre tutti  tutti  divengono  volatili , e fono  diret- 
ti a quel  fine  di  apparire  coll’ ali:  dal  che  chia- 
ramente fi  vede  , che  tali  vermi  non  forma- 
no ana  fpezie  diverfa  da'  loro  volatili  , ma 
S s fono 


NUOVA  IDEA  DUNA 


208 

foco  \ «edefimi  folto  k prime  larve,  come 
immafehetatì  , e come  diceva  de*  Bruchi  , 
e dì  mojti  altri  vermi  , fono  via,  fon*  em- 
brioni, fono  fanciulli,  per  così  dire  , di  no 
animale  , che  in  fine  fquarcia  le  vecchie 
fpoglie  , ed  efee  alato.  Ne  poflono  molcif- 
fimi  di  quelli  né  meno  chiamarli  Apodi,  o 
fenza  piedi,  come  volevano  i buoni  vecchi, 
perciocché  gli  hanno  benilfiroo , benché  cor- 
ti , e appena  vifibili , fe  fi  aguzzano  le 
ciglia  per  ricercarli  , 0 fe  fi  adopera  alme- 
po  una  buona  Lente, 

Sotto  quello  titolo  mettono  pure  i vec- 
chi, ed  i fegnaci  de' vecchi  i Firmi,  che  va - 
frane  negli  animali , i quali  meritano  , anzi 
che  no,  un  gitolo  da  fe,  o un  Trattato  a 
beila  polla»  come  ho  accecato,  ed  ho  inco- 
minciato a fare  degli  umani,  benché  debol- 
mente , effendovene  tante  fpeiie,  e quafi , p 
fenza  quafi  quante  fono  le  fpezie  degli  ani- 
mali . f pur  falfo  , ph‘  anche  tutti  quelli 
fieno  Apodi  , effendovene  molti  de’  pedati  , 
C quello  di  pifi  , che  è affai  confiderabile  , 
effendovene  molti  ancora,  che  terminano  io 
yojatili,  come  ho  detto  altre  volte, 

Malamente  pure  annoverano  fra  quelli  le 
Teredini,  avendo  tutte  manifeftilfimi  i fuoi 
piedi  , o fieno  quelle  , che  ferpcggiano  per 
terra,  o quelle,  che  annidano  dentro  i,  Le- 
gni , particolarmente  fccchi  , dentro  i Pan- 
pi , le  Lane,  le  Carni  fecche,  ec.  diventan- 
do finalmente  tutte  volatili  , 

Nel  medefimo  Titolo  pongono  infin  le  Lu- 
mache , e ie  Chiocciole,  delle  quali  ve  n'è 
un  genere  immenfo,  che  vuole  metto  da  fe,  e 
divifo  in  varj  Capi  , cioè  delle  terrellri  , e 
delle  acquatiche,  delle  veilite,  0 domiporte, 
t delle  fpogliate,  e tutte  di  nuovo  dividerle 
in  quelle  d’acqua  falfa,  e in  quelle  d'acqua 
dolce,  e quelle  pure  in  coloro  , che  amano 
le  acque  morte,  e Bagnanti,  e in  quelle,  che 
Je  vogliono  vive,  e forgenti,  ec. 

lnlomma  io  ridurrei  il  Titolo  de'  Verrai 
Apodi  affai  più  povero,  ma  lineerò,  e puro, 
noverandovi  Gaiamente  tutte  le  razze  de* 
Lombrichi  terrellri , c acquaioli , c-  quelli 
di  nuovo  dividendoli,  conforme  i liti,  e le 
qualità  loro,  come  ho  detto  degli  altri  In- 
fetti ec, 

he  in  tanta  ricchezza  di  cofe  , o d'ani- 
mali feoperta  nel  nollro  fccolo,  e da  feoprir- 
fi  ancora  , pareffe  a qualcuno  porre  nomi 
nuovi , io  non  avrei  niente  di  fcrupolo  a con- 
cederglielo, Jafciando  gridare  que‘,  che  non 
vogliono  parole  nuove,  afsegoando  la  necef- 
fità  di  farlo  per  le  cofe  ritrovate  di  nuovo. 
Cosi  fece  Arinotele  , così  con  tanta  faviez. 
za,  e proprietà  i Greci,  cosile  fcuoleffefsc 
inventarono  voci  barbare,  e ofeure  più  pe- 
rò da  ammirare  , che  da  imitarli  , dovendo 
feguirare  in  quello  la  Greca  prudenza,  non 
la  confufa  barbarie  delle  fuddette. 

Quella,  o dottiamo  Signore,  e la  rozza 
Idea,  che  andava  meco  ffefso  divifando,  per 
dare  una  divifiooc  più  limpida,  c più  chiara 
di  quello  nobile  , e numerofiffimo  popolo 


degl’  Infetti  , aggiugnendo  di  più,  ebe  non 
voglio , phc  fi  tralafci  la  deferizìone  della 
loro  vita,  e factczza,  cioè  de’ loro  Bruchi  , 
e Vermi,  benché  né  dagli  uni,  nè  dagli  al- 
tri debba  cavarli  l’ultima  fpeci fica  differen- 
za, ma  da'  foli  volatili,  o ultima  fpogliatu- 
ra,  e perfezione  , come  ho  detto  di  fopra  . 
E’  accettar  io  fapere  anche  quelle,  come  vo- 
gliono gl'  ingcgnofilGmi  Botanici  Moderni 
fapere,  c deferivere  la  fatcczza  del  Caule  , 
de'  Kami  , delle  Radici  , delle  Foglie  , de* 
Frutti,  e infino  delle  virtù,  facendo  ditut- 
ti diligentiffìma , e minutilfima  Notomia,  e 
molte  volte  replicate  fperienze , 

Vi  rellerebbe  , per  imitargli  a puntino  , 
aggiugnere  la  differenza  delle  ZJova  , come 
quegli  hanno  aggiunto  la  differenza  de'  Se- 
mi  . M*  ficco  me  in  cfsoloro  é facile  , così 
nel  nollro  cafo  farebbe  fommamente  diffìci- 
le, e non  di  tanta  utilità,  come  in  quelli, 
si  perché  per  ragione  degli  uteri  , e di  ren- 
der facile  il  partorirle,  uoo  ha  fatto  Iddio 
tanta  varietà  di  figure  , come  ha  fattp  ne* 
femi  delle  piante  , dovendo  tutte  le  uova 
avere  la  figura  fua  rifondata,  e la  corteccia 
Jifcia,  e sfuggevole,  che  non  è eccelsa  io  io 
quelle  , crepando  , o aprendoli  affatto  i lo- 
ro ut  ricoli  , e poco  dopo  leccandoli  fenza 
danno  della  pianta  , non  cfsendo  , dirò 
così,  nel  ventre  delle  medefime,  come  fono 
gli  uteri,  e le  Ovaje  nel  ventre  degli  anima- 
li; sì  perchè  non  è cosi  facile  il  raccogliere 
tutte  quante  Je  uova  degl’  Infetti  , benché 
con  lunghezza  di  tempo,  e di  pazienza  non 
farebbe  imponìbile  , Se  però  volessero  i di- 
ligenti amatori  di  tale  fiudio  aggiugnere 
anche  la  differenza  delle  uova  , daxebbono 
poi  1’  ultima  mano  a così  curiofo,  e fudato 
lavoro  , non  mancando  mai  qualche  benché 
piccola  differenza  anche  in  quelle,  0 pel  co- 
lore , 0 nella  grandezza,  o nelle  macchie  , 
od  anche  qualche  poco  nella  figura  , come 
veggiamo  nelle  uova  de' volatiti , delle  qua- 
li ne  bo  qualche  Serie  nel  mio  Mufeo,  che 
riefee  galantiffima,  ma  non  durabile» , 

Se  qualcheduno  finalmente  volcfse  nella 
divìfione  degl*  Infetti  Ilare  attaccato  con 
maggior  rigor  all'ordine  nobilifiìmo,  e chia- 
ro degli  ultimi  Botanici,  per  me  Ila  lecito, 
c prenda  in  mano  le  /Jlitnjdoni  fratrie  del 
famofiffimo  Turneforzio,  e fi  regoli  «olle  leg- 
gi di  quelle  , ponendo  prima  le  £/<%?*,  fòt* 
to  le  Clafl»  le  Sezioni , Cotto  le  Sezioni  i 
Ceneri , e folto  i Generi  Je  Spezie  : avver- 
tendo però , che  vi  vogliono  ancora  in  pri- 
’ma  le  oollre  divifioni  generali, 

Infomma  i nollri  Infetti  meritano  ricer- 
che ulteriori,  flndj  più  attenti,  regole  più 
Ceniate  , leggi  meno  confufe  , e diftinzioni 
più  ordinate,  fe  non  per  altro,  perchè  00 
cupano  una  gran  parte  della  Naturale  Bo- 
ria, e pofsono  dar  lumi  infiniti,  per  impa- 
rare le  Caere  leggi  della  gran  Madre.  Le  fo- 
le fpezie  di  coBoro  fuperano  tutte  quante 
le  fpezie  degli  animali  del  Mondo  poBe  in- 
fieme,  mentre  fe  ognuna  di  qucBc  ha  la  fua 
fpezie  , 
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Spezie,  e quali  ognuna  delle  piante  ha  ancor 
la  Tua  i ed  aggiugoiamo  di  px(k  quelle  della 
oiida  certe  » de'  fanghi , delle  cloache  , delle 
altre  i^ondieie,  de* marmi,  d*  Caffi,  e d* 
altre  produzioni  dure  , e erottole  , chi  non 
vede  quanto  fmifurato  , e (trabocchevole  fia 
il  di  loro  numero  ? E fe  è così  grande  , e 
così  immenfo,  e perchè  il  Naturale  Filofo 
io  non  v*  applica  con -futtp  Jo  fpirito  , non 
lo  dittiogue  con  miglior'  ordine , e con  chia- 
rezza, non  lo  jlluttra,  e rende  noto  a tutta 
la  Repubblica  4C‘  Ire t telati  , e de’Cunofi  , 
qiottraudo  quanto  Ha  degno  da  Caperli  ciò  , 
eh’  d degno  d’  empiere  tutto  quello  gran 
Xeatro  dell*  Univerfo  ! Oh  quanti  , e quan- 
to chiari  lumi  li  ricavano,  per  venire  in  co- 
gnizione, delle  leggi  aftrufiffime  della  Natu- 
ra dalla  Semplice,  e pura  maniera  d' opera- 
re in  quelli , e da  quelli  ! Di  quante  fpe- 
culazioni  fono  mai  degni.  Uno  per  arrivare; 
a vedere  1* onnipotenza  , e.  Provvidenza  d* 
Iddio/  quante  occafioni  nobili  danno  a tut- 
te le  arti,  ed  alle  belle  feienze  di  profitta- 
re, di  meditar,  di  riflettere  , di  venire  in 
chiaro  di  cofe  non  mai  peniate  , e le  quali 
l'umano  intendimento  per  grande,  eh' c’ fia» 
non  può  mai  giugnere  a capire  , fenza  ve- 
derle} Non  è forile  bizzarra  la  loro  vita  g 
non  è tutta  femipata  di  Rupori  , ricca,  d* 
apparenze  Sempre  nuove,  e Cempre  collanti; 
non  hanno  coilumi  tari  , aftuzic  , o modi  in- 
gegno u , co' quali  pon  folamente  eguagliano 
gli  animali  grandi,  ma  in,  moiri  gli  lupe ra no? 
& non  tono  fabbricati  ancb’cffi  con  axmooio- 
fe,  e nobili  fattezze,  miniata  di  rari  , e vi- 
vaciffimi  colori,  arricchiti  d'organi  d’efquifi- 
.tiffima  maeltria , corredati  di  tutte  quelle  doti 
.Decedane  al  vivere  , e *\  propagare  , delle 
quali  va  fuperbo  un  {.ione  , un  Elefante  , 
anzi  l'Uomo  ittelTo  t E ciò  che  fa  , che  un 
vero  , e ingenuo  Fijofofo  ttrabilj  , non  Cono 
tante  doti,  tanti  organi , tante  fattezze  ri- 
diede Covcnte  dalla  mano  macttra  d’Iddioìà 
un  Animale  £ un  file  punte  ? Std  turrigtros  f 
diceva  Plinio  (x  ),  Elephantorum  miramur  hu. 
HX\rb\.  mtro’  ’ 7* aurornmque  colLtt  & tracci  in  [uh li. 
ci,  ».  mt  ì*ttut . T igriam  rapinai  , Lconum  jabat  , 
cum  rerum  natura  nafqaam  magli  , ejuam  in 
minimis  tota  fit . £ poco  prima  avea  detto  : 
In  bis  tam  parvis  , atque  tam.  nallis  , qua  rq. 
tìt , quanta  vis,  qaam  inexfiricabilit  perfetti  e } 
Vbi  tat  fenfus  collocava  in  Calice  , <*rc.  £ Gi- 
rolamo fidilo  , quell*  egualmente  Santo  , che 
dotto  , non  contemplava  anch'egli  attonito 
quelle  maravigliofiffime  fatture  d'iddio, 
quando  fi  lafciò  colar  dalla  penna  quelle  pre- 
(b)  E pi/t.  cife  digniffime  parole!  ( b ) Vt  cairn  Creato • 
famljil.i.  rtm  non  ■„  £aia  tAntum  miramur,  & T erra  , 
epa.  »*. . g0/ct  & Oceano , Elepbasttis , Camelli f Equit, 
Jìobui  , pardii , Vrfis  , Leonibut  , fed  & in 
minutis  quoque  animalibut , formica  , Calice , 
Mafcis , Vtrmiculis  , & ifi  tafmedi  genere , quo- 
rum magi j f cimai  cor  per  a,  qua*  nomina,  9 in- 
de mq  uè  in  cantiti  vtncramnr  foltrtiam  , &e. 
E in  fatti  qual' e quell'  umano  ingegno  , che 
in  quelle,  per  così  dire,  minime  immenficà, 
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pon  trovi  pn  largo  campo  da  «Cerci tarli  fino 
a' confini  dell’  impoffibije;  dove  non  fi  perda 
confu  Co  , c confetti  , mal  grado  dell'umana 
ambizione,  ^l'cilere  vinto,  c di  non  arrivare 
mai  a comprendere  tutto  il  fondo  , tutto  il 
bello  , tutto  il  buono  , tutto  il  m&ffimo  , 
che  in  lor  fi  racchiude , e fi  yela  ? Se 
fino  a quello  oculatiffimo , e fortunato  fe- 
cola fono  Rati  fprezzat;  , c occulti  , è Rata 
colpa  d'una  miserabile  negligenza  , c dicia. 
mola  con  candore  , d'  un’ignorauza  grolla,  e 
fupina  , che  non  ha  conol'ciuto  quel  nobile 
n a Scotto  , quel  raacfiofo  rittrerto  , quell’ am- 
mirabile Sprezzato  , quel  divino  imeompren- 
fibile.  Ma  loie  a Dio,  Iliuttrifs.  Signore  , 
fiamo  nati  in  un  tempo  illuminato,  nel  qua- 
le le  antiche  Scure,  c Tozze  nebbie  vengono  a 
viva  forza  dileguate  dal  lucido  forte  , c con- 
trattante del  Vero  , c fi  va  ogni  giorno  più 
detergendo  quel  brutto  pero,  che  gli  copriva 
la  faccia. 

frìfea  invertì  aliei , ago  me  nane  dtnique  net  am  ^ 

Gratular . 

Lafciamo  alcuni  pochi , ( che  fono  fuora 
di  quefto  jllultre  Areneo  , di  quetta  chiara 
Cittì  , fede  delle  Mufe  piu  catte  , e dove 
gl’ingegni  più  grandi  perdono  l’ammirabile 
per  la  grao  copia  ) lafciamo  dico  alcuni 
pochi  nel  loro  ozio  rugginofo  , e Sordido  ; 
giacché  fono  contenti  di  quattro  barbari 
pomi  , d' idee  confufe  , e di  fanzafmi  ttra- 
volci,  degni  di  loro,  degni  di  chi  crede  di 
Saper  tutto  col  opo  intender  prilla  . A noi 
batta  il  favore  de'  favj  , la  protezione  de’ 

Grandi  , e rallento  delle  più  cofpicue  Ac- 
cademie, non  curando  punto  chi  parla  ma- 
le di  quelli  (ludj,  mentre  fono  Scuro,  c'(\t 
pou  gl’ intendono,  e perchè  non  gl' intendo- 
no, non  fo  capire,  con  qual  fondamento  li 
biasimino. 

Legga  la  Lettera  del  Sign.  Boari  Rampata  ^ 

l’anno  170*.  in  Ferrara  avanti  certe  nobi-  o tuli  Co». 
iilfime  Proporzioni  Fifìc,a  Medica  Anatomiche , (timtì» 
che  dicefi  facta  dal  Virtuofiffimo  Sig.  Fran- cr</*/ 1 '• 
cefeo  Maria  Nigrifoli  fuo  Maettro,  cchiarif- 
fimo  lume  di  queU'illuftre  Studio  , nella 
quale  vedrà,  quanto  ncrvofamence  con  tra  il 
celebre  Sbaraglia  , e fuoi  fognaci  difenda 
quetta  Torta  di  naturali  Odervazioni  , ino- 
ltrando , che  lo  Hello  Galeno  conobbe  non 
folamente  negli  organi  degli  uomini  un’arte 
finiffima,  c Tempre  mirabile  del  Facitore  fu- 
premo:  Std  qaedcamqae  aliud  animai  defecare 
velis  , parem  invtnies , in  eo  Artem,  efr  Sapien- 
tiam,  Q"  quante  ip f am  minai  f aeri* , tanto  libi 
majorem  admirationem  txcitabit  : onde  Savia- 
mente quel  gran  Principe  de’  Medici  conchiu- 
fe  .*  Non  folam  Medica  afte  buju fondi  fi  udì  a ne - 
cejfaria , fed  multo  m tgis  fhilofopba  Medica  , 
qui  tatiat  Nat  ara  feientitm  f, ibi  (luie.-.t  compa- 
rare. Lo  che  pure  avvinò  Cello  , come  dalla 
di  lui  Sentenza  da  iqe  fedelmente  riferirà  nel- 
le mie  prime  Confìd ed  Efpcr.  intorna  a Ver* 
mi  del  carpa  umana  , fi  può  .ricavare. 

Viviamo  dunque  , o do.tt.tti  no  amico  , e 
Signore,  che  non  difpcro  vedere  un  giorno 
molto 
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molte  illuftri  anime  pentirà  del  perduto  tem- 
po, cangiar  filicina,  e ftudio,  lafciarea’  tar. 
li,  ed  alle  tignuole  gl’ inutilmente  venerati 
Scrittori,  cercar  anch'efse  nuove  vie,  nuo- 
vi modi  di  giugnere  alla  tanto  bramata  veri- 
tà delle  cofe  : e (piacerà  loro  , quando  forfè 
non  faranno  più  in  tempo,  di  dover  cantare 
quel  celebre  verfo: 

Bell*  gerì  placuit  nulle s hobitura  triumphot . 

Gode  ella  intanto  quello  vantaggio  d’aver 
Tempre  battuta  la  buona  via,  benché  fpinofa, 
e a pochi  nota:  ha  dopo  le  gravofe  cure  de’ 
fuoi  làudj  guardata  da  vicino  la  natura  nella 
contemplazione  de*  rari  Semplici  , che  ador- 
nano l’ a meni  (Timo  fuo  Giardino  , a cui  adef- 
fo  pub  aggìugnere  le  ofervazioni  di  tutti 
quegl’ Infetti , che  in  elfi  annidano,  ad  imi- 
tazione d’altri  uomini  grandi  nella  Botanica. 
Senza  mutar  luogo  muti  per  femplicc  diver- 
timento qualche  volta  lo  ftudio  , e mentre 
guarda,  c ammira  il  caule,  la  fogli?,  il  fio- 
re, ofservi  ancora,  fe  qualche  ofpitc  ingra- 
to v’abiti  dentro,  o fnpra,  e li  guafti  , e li 
divori.  Così  farà  uno,  fenza  tralafciar  l’al- 
tro, e multiplicando  le  ofiervazioni  , multi- 
plicherà  in  uno  Hello  tempo  i diletti  , e le 
notizie  più  belle  della  natura. 

Sa  V.  S.  Illuftrifs.  di  quanto  pefo  fin  ogni 
minimo  feoprimento  , e quanto  più  fucile 
rielea  il  farlo  colla  guida  de’ fenfi,  chedell* 
ingegno.  Così  anche  giudicò  Gartcfio,  quan- 
do avvisò  i venturi  Nipoti  : P/urìt  effe  fu. 
derida  ArtifUum  experimentu  , qutm  /ter ilei , 
Cr  prà  fubtilitote  evanefeentes  Erudì  forum  con- 
temphttioncs . 

'Efplicazjone  delle  Figure  delle  T Avole  dcllu 
Mefcu  de'  Refui . 

TuvoU  XXII. 

Figura  prima  . a.  Mofca  ortenfe  de’ Ro- 
lli, che  coll’aculeo  cacciato  fuora  dalla 
parte  deretana  fende  un  tenero  ramo  , e vi 
deperita  le  uova  . b,  Ramo  del  Rofajo  . c. 
Solco,  o fclfura  fatta  dall’  aculeo. 

Figura  feconda. 

a.  Mofca  fuddetra  guardata  nel  dorfo  , 
che  abbracciando  ftrettamente  il  ramo  fa 
coll’aculeo  fguainato,  e intrufo  la*  menzio- 
nata faccenda . b.  Ramo  del  Rofajo  tronca- 
to. c.  Fefiura,  che  lafcia  addietro  l'aculeo, 
entro  la  quale  ha  nafeofte  le  uova . 

Figura  ttrxje. 

% a.  Mofca  de’Rofai  falvatichi  , che  (la  per 
fare  il  medefimo  lavoro  ne’ rami  teneri  de* 
medefimi  . b.  Ramo  tagliato  . c.  Aculeo 
fguainato  , che  ha  incominciato  a intrudere 
nel  ramo,  per  fenderlo,  e depositarvi  le  fue 
uova , 

Figura  e] Marta. 

a.  Aculeo  della  noltra  Mofca  delia  fua 
naturale  grandezza,  pollo  dal  Pittore  fopra 
un*  ugna  umana  per  bizzaria.  b.  Dito  uma- 
no coll’ ugna,  che  ferve  di  bafe  all’aculeo. 
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Figura  quinta:  . * 

d.  d.  Ramo  del  Rofajo  troncato  da  due 
lati.  e.  c.  Ferita  , o folco  fatto  dalla  Mof- 
ca, guardato  dopo  alcuni  giorni,  che  inco- 
mincia ad  aprirli  , ed  a molirare  le  uova 
intrufe . 

Figura  ftfla  . 

e.  e.  Ramo  troncato  del  Rofajo  , e fenza 
frondi./.  /.  Ferita,  S folco  fatto  dall’acu- 
leo dilatatoli  nel  crefccre  il  ramo  dopo  mol. 
ti  giorni,  il  quale  moftra  con  evidenza  le 
uova  intrufe,  c mirabilmente  difpófte  , ca- 
dauna delle  quali  è in  una  particolare  cek 
letta,  divi  fa  dall'altra  con  un  parete  la-' 
foìatovi  di  fibre  iegnofe  , polle  in  due  or- 
dini, che  fono  divifi  per  lo  lungo  anch’dfi 
da  un  altro  parere  diviforid  di  fibre.  * 

Figura  fettima.  ' 

g.  h.  Due  uova  cavate  dal  loro  nicchio ì 
e ingrandite  col  Microscopio.  : " " J 

Figura  ottava . 

i.  'i.  t.  Tre  uova  cavate  da*  loro  nicchi  , 

0 cellette  della  loro  narurale  grandezza.  ’ 

Figura  nona.' 

I.  I.  Furto  delie  foghe  de* Ròfaj  con  fopra 

1 vermi  nati  dalle  Suddétte  uova  , che  le 
divorano  . m.  m.  Due  foglie  mangiate  , la- 
sciatavi la  fola  córta  di  mezzo  . V.  Un*  ak 
tra  foglia  mezzo  mangiata  . r.  ri  'r;  t.  A 
Cinque  vermi,  & bruchi  fuddetti , che  nellè 
forma,  e politura,  che  fi  véggbno  , pafcola- 
no,  e fi  nutrifeonó  della  foglia  .'£•/.  /.  Fo- 
glie ancora  intatte,  alle  quali1  afeendonodi- 
poi  a trangugiarle,  mangiate  che  hanno  cob 
ordine  le  più  bade. 

Figura  decima. 

n.  u.  Due  bozzolctti  alquanto  più  picco- 
li de’  Naturali  , fabbricati  (otterrà  alle  ra- 
dici , o Itelo  inferior  del  Rofajo  da  due 
de’ menzionati  vermi  , o bruchi  , pafcolati 
che  fono  abbaftanza,  e giunti  alla  naturale 
grandezza,  in  uno-  de’quali  fi  Scorge  il  fo- 
ro , donde  è ufeita  la  Mofca  . x.  x.  Altri 
due  bozzoletti  ddle  Mofche  de*  Rofaj  filve- 
ftri,  da  uno  de’quali  puree  ufeita  la  Mof- 
ca , minori  de’  Naturali . 

Figura  undecima  . 

Verme,  o Bruco  de’ Rotai  fu  dd  etto  ingran- 
dito con  una  Lente  , acciocché  meglio  fi  di. 
ftinguano  tutte  le  Tue  fattezze,  e pollo  fa. 
pra  un  ramoscello  da  entrambe  *lc  parti 
troncato . 

Figura  duodecima  . 

x..  Bozzoletto  de’ medefimi  alquanto  in- 
grandito con  una  Lente,  y.  Altro  bozzolet- 
to degli  accennaci,  anch’efso  ingrandito, 
col  foro  laterale,  d’onde  é Scappata  la  Mo- 
fca . 

Figura  terxAdeeima. 

a.  Bozzoletto  aperto  in  due  parti,  e fpe- 
rato  dalia  parte  ellerna  verfo  l’aria  , il  qua- 
le apparifee  un’ammirabile  reticella  , o un 
ingraticolamento  di  fibre  alquanto  a propor- 
zione grofsette. 

Figura  qit  art  adecima  . 

b*  Critalidc  , o Aurelia  della  Mofca  al- 
quan- 
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quanto  ingrandita  , $ e fi  tjrbva  dentro  i 
bozzo!  et  ti . 

Fig*r • 1*tìitiuhe>  mm  , 

».  Spoglia  del  verme  f p bruco  alquanto 
ingrandita,  che  il  trova  dentro  il  bozzolo 
ai  piedi  della  Crifalide  fuddetta  . d.  Spo- 
glia fiiedetima  non  ingrand iu  , ma  Alquan- 
to diftefa. 

;tr:  i- 

t.  Fluir.  del  Meitbio  delia  Mtu'cr  Rofi- 
fega. 

Figura  dtcitnafrttima . 

r.  Mofcherino  alquanto  ingrandito  , che 
ancb'  etto  fende  il  futto  di  mezzo  delle  fo- 
glie de’  Rofaj  , e vi  depone  le  nova  , che 
potrebbe  da  qualcuno  chiamarii  col  nome 
compatto  Frtudiftg*.  r.  Sito,  dove  iicaferz 
1J  aculeo,  f Fuilo  di  mezzo  della  Foglia. 

’a-.l  * . .»  • ■- . v — 

; izjp/k*uè>te  detta  7W«  XXI a. 

Figura  prima.  ».  Al*  fope  riore  delle  Mof. 
r*  orpenfe  Rofifega  ingrandita  col  Mlcro- 
feopio,  acciocché  ti  diftlngna  l’elegante  tef- 
4 tura  dfllc  fiie  fibre,  fi.  Ala  fottopofta  al- 
Sa  fuddetta  , ingrandita  Znch’  efla  col  Rifa 
croicopio  . 

Figur*  ficond* . 

t . e.  9.  Eftremità  del  ventre  inferiore  In- 
grandita ebl  Mierofcopio  » e guardata  dalla 
parve  di  fólto , dove  tt*  riochiuio  T aculeo, 
4.  d.  Fcffura  nel  mezzo,  nella  quale  fta 
rintanato’  I'  aculeo  . V.  Punta  carnea  , che 
ferve  cerne  di  piccola  roda  , e inette  fine 
«f  Veli ttt ■ Inferiore  . f.  fiate  dell*  aculeo  4 g. 
Uirimo  anello  del  Vetf tre  inferiore . 

'•  V • Pi  gara  un.* , 

'•A.  Ai- *4’ fi.  ERremità  fepra  deferi età  del 
inferiore  d*  un' altra  Mole  a della  me- 
desima fpezie,  ingrandita  pure,  come  (opra. 
A ii  Aculeo  cavano  fuova  dalla  feflura  di 
ttfttao  , che  apparite©  Cubico  armato  per 
•gèi . pane  laterale  Ai  fpioa  . /.  fiafe  deli’ 
aculeo  . m Eftremitì  ultima  codata  del 
ventre  inferiore,  ».  Ultimo  anello  vel  veo** 
ttt  infetiore. 

% iv:r»f  Figura  quarta . 

r.  rJ  r.  r.  Aculeo  cavato  fuora  del  fua 
nkcMó,  ingrandito  con  un  buon  Mlcrofco- 
rio  , e guardato  nel  dori».  /.  Bafe  deU'acu- 
*eo  . r.  Punta  deli*  aculeo , *■  a.  Scanalatu- 
ra , che  ipparifce  nel  dorfo  , fiancheggiata 
«lai  principio  fino  al  fine  da  una  parte,  e 
dall*  altra  da  uo  corpo  fpixale  riguardante 
all ‘indentro  . x.  x.  x.  qe.-x.  't c.  Macchi  di 
denti,  che  appararono  lateralmente  da  anw 
feedue  le  parti. 

figura  quinta. 

a.  Foglia,  dentro  la  quale  tra  tunica  , o 
«unica  annidano,  vermicelli,  nutrendoti  del- 
la fola  polpa  dalia  mede  li  ma.  b.  fi.  Stradic-. 
C mole  fatte  da’  menzionati  vermicelli . 
figara  ftfis . 

« #.  Ramo  dei  Rofajo  t dentro  la  forno»  iti 
troncata  del  quale  fi  trova  il  vermicello  , 
che  fi  pafcola  dei  midollo,  4 Sito,  do- 


ve è entrato  fi  vermicello , dove  col  tempo 
fi  fttea  , r cade  fa  cima  inaridita . /.  > co- 
me fi  vede  nella  figura  , ».  Luogo  , che  »* 
iivincidifce  alquanto  , « mata  colore  , en- 
rio  li  quale  alligna  il  verme,  g.  Verme  ca* 
vaco  fuora  del  fuo  nido. 

JEfp/icazJtftt  deila  Tavtla  XXiy. 

Figura  prima  . a.  a.  Aculeo  foprammento* 
rato  ingrandito  con  dn  buon  Micnofcnpi*  , 
e guardato  di  fianco  . fi.  fi.  fi.  A ee.  JDorib 
fatto  a Ipire  del  medefimo , ».  Punta  della 
fega  , che  in  queAo  fito  enervata  fi  veda 
chiaramente  raunclnata , d.  Luogo  , dov*  fi 
troncato  l’ aculeo  , non  effendo  quivi  tatto 
intero  nella  fua  lunghezza  verfo  la  bafe  . 
».  ».  ».  ».  »,  cc.  Penti  della  fega,  che  fi 
veggono  tatti  dentati  d'  altri  piccoli  det- 
ti , e tatti  guardanti  verfo  la  bafe . Si  noti , 
che  in  quella  fi  feorgono  anche  i denti  dell* 
altra  fega,/././,/.  ec,  Altri  denti  latera- 
li fatti  in  foggia  diverrà*  t Tono  come  fpi- 
na  pendenti  da  una  bafe  membranofa  , che 
diano  appefe  eoo  bell’ordine  a’  fianchi  di 
quà  , e di  U della  fega  , i quali  tutti  »*< 
alzano  , e i‘  abballano  , e fi  muovono  , all’: 
alzarti,  all’ abbacarti , al  muoverti  delia  fc- 
ga  intrufa  nel  ramo. 

Figura  {•randa.  -»•-*■« 

• 1 fi-  *«  Aculeo  ingrandito  , « Sparato 
in  tre  parti,  nelle  quali  naturalmente  è di* 
vlfo,  effendo  quetla  di  mezzo  come  un'  Q- 
vidutto  efteriore  , che  porta  le  uovi  deli» 
celle  denteo  la  fetfura  feavate  dalle  altri- 
dde  parti- tarerai] , che  fono  le  Teghe . fi.  éw- 
Cavo,  o canale  in  mezzo  aH’oviddti.  *.  Di*-' 
latazione  nella  fua  parte  inferiore,  dove  rL 
ceve  le  uova.  /.  f»/.  A Margiqi  interni  del- 
la dilatazione  ri  rondata  del  detto , armati 
con  peli,  o pendici,  che  guardano  all’ alto, 
accioòchd  l’  uovo,  non  tfea , c venga  fofpin- 
to  lungo  il  canale  di  mezzo,  m.  m.  m.  m. 
Fianchi  a fpira  dell* Ovidutto.  ».  m.  ».  ir.ee. 
Seghe  laterali  feparate  dall* ovidutto.  #.  *.  «. 
ec.  Parte  in  faccia  delle  Teghe  armate  con 
molti  ordini  di  denti  appetì  , e movibili  . 
r.  r.  r.  r.  Coda  interna  delle  Ceghe  » che 
anch’cfn  appari  Tee  dentata. 

Figura  terx.4  . 

f.  f.  f.  f.  Una  fola  fega  feparata,  o guar- 
data da  fe  v r.  r.  r.  #.  cc.  Denti  della  foga 
dentati  per  tutti  i verti.  a.  u.  ».  u.  ec.  Spa- 
zi fra  ua  dente,  e l’altro,  aneti  elfi  armati 
di  piccoli  denticeli! , x.  x.  x.  x.  ec.  Ordi- 
ni di  un*  altra  maniera  di  denti  laterali 
pendenti  per  la,  bafe  loro  flelGbile,  ma  a neh* 
efiì  nel  redo,  di  materia  otiea,  o cornea  da- 
riffima.  a.  Luogo,  dov* è data  troncata  ver- 
fo la  bafe  la  fega  , che  naturalmente  è più. 
lunga  . y.  Punta  della  fega  raunclnata  , < 
anch’etia  alquanto  dentata. 

Figura  quarta. 

4.  a.  a.  a.  Sega  feparaca  tutta  intera  ti- 
no alla  bafe,  d’una  Mofca  Roti  fega  falvati- 
ca.  fi.  Punta  della  fega  , anch’  efla  raunci- 
aati, 


r I 


f I C l V ; 


nata,  t dentati,  g.  Ba Ct  , e rondo  della.  Te- 
ga- d-  d.  Denti  nel  taglio  -,  o:  cotya  della; 
Tega,  dentati  aneh’  «IH  , e co* loro  interdu; 
aochefiì  Tcabri  di  minutiffimi  denti,  e.a.r.e. 
ec.  Denti  d’ up'  altra  Toeta  pendenti  dalie 
pareti  laterali  della  Tèga,  i quali  fono  tao- 
co  da  un  canto,  quanto  dall'altro. 

u ■■  . \ 

4 quinte . 

I 

è»  #.  #.  ».  Ovidutto  , eh’  é La  parte  di 
«ftezo,  che  unita  colle  foghe  ferma  tutto  1! 
aculeo  i guardato  di  fianco  . f f.  Spire  , o 
funicelle  Spiralmente  polle  , che  lo  circonr 
dano,  e lo  fortificano,  e fervono  probabil- 
mente a piegarlo,  ad  abbreviarlo  , o allun- 
garlo, o dargli  un  moto  periftaltico  . g,  g. 
parte  coocava  dell’ Ovidutto,  che  dolcetuenn 
ta-.fi  piega  ■.  ih  Cima  dell’  ovidutto . i.  Ba- 
fc  dell’ ovidutto  troncata  , che  naturalmen- 
tr  é più  lunga. 

Figkré  ftfie . 

* J , j ■ - • * • , *»  • - i . ; 

/.  /.  /.  Y.  Un  aculeo  guardato  in  feccia 
Unitocolle  fue  laterali  feghe  , difegaato  a 
parte  co’  denti  , o fpina  fue  pendenti  da’ 
fianchi  alzate,  acciocché  fi  vegga  si  la  loro 
varia  lunghezza  , sì  il  modo  , col  quale 
debbono  alzarli,  e abballarli  , quando  la  fe- 
ga  a’ alta,  e s * abbaila  dentro  il  ramo  . m. 
m.  Bafe  edema  dell*  aculeo  qui  poda  tutta 
intera  . ».  Fondo  della  bafo  dell’  aculeo.  •. 
Cima  dell'aculeo  . p.  p.  Canale  per  lo  qua- 
le fi  (caricano  le  uova.  ?.  Bafe  interna  dell’, 
aculeo,  t.  r.  r.  r,  ec.  Fianchi  dell'  ovidut- 
to ritti  a fpiro. 

.'l  » -ù  ,"  '.n  q r .1  i.'.  m \c 

Figure  fitti* « ; 

» <•*-  *•  ; ’ V • !i  ai 

- £ /■  /-  f-  Pezzo  di  aculeo  pofto  in  piedi  , 
e guardato  perpendicolarmente  còl . Micro- 
fcopio,  per  -ifcopnre  oon  Sicurezza  ir  Tuoi 
Canali,  o cavità  anteriore,  e poderi  ore  . f. 
Parte  di  fopra  troncata  per  lo  traverso  » 
che  moftra  il  canale  Temici  reo  lare  anterio- 
re. a.  Parte  di  fotto:  verfo  la  bafe  tronca- 
ta a neh'  effe . x.  Altro  canale  nel  dorfo  mi- 
nore , quando  non  fede  fatto  cafualmente 
dalla  membrana  del  canale  interiore  , che 
in  quel  fito,  quando  non  è gonfio  , fi  riti- 
ri alquanto  ali’ indentro.  *. 


fin»  di  ir  EfpUcdzjtKt  de  Ut  Tevelt. 


i «alatila  R T E R A « 

AUfJMhiffk- 

GIAMBATTISTA 
A NORIA  NI  • 

. j et  ’ 

Cavaliere  delti  Sbarra , e ìiobiliffiau 
Religione  idi  Santo  Stefano*  - • 

•Nelle  fue/e  fi  dà  nitixèe  delle  uueve  /aperte 
dell’origine  delle  Pulci  dall’ uovo,  e del 
■ Teme  dell’Alga  Marina,  centri  » DI*  & 

■>  .fenferi  de’  nife  imenei  /penami . -j  r>  . 

[ 

NOn  poffo  più  refi  dere  all*  amorofa- 
violenza  di  V.  S.  Illuftrifr.^cbe  mt 
perfuade  a incominciare  a racco- 
gliere molti  feoprimenti,  nuovi,  o a pie  in- 
diritti, o miei,  i quali  per  edere  in  qua,  e 
In  U feminati,  non  poflono  goderli  in  un’ oc- 
chiata, come  «Lefiderano  i Letterati.  Si  mo-> 
dra  ella  col  fuo  gentrofidìmo  cuore  , non  fo- 
lamento  amica  de’ foci  amidi  ma  protettomi 
indtfefro  della  virtù.,  e della  verità,  che  iti 
quedo  oculatiflìmo  fecolo  va  fempre.più  ia^ 
Balzando  il  capo  infra  le  torbide  nebbie,  che 
l’ offuscavano  . Onde  V.  S.  Illudrifj»,  fi-,  ten- 
de cosi  benemerita  della.  Repubblica.; Letta*, 
raria  ,,non  fola  mente  colla  Tua  dottltfima  peo. 
na  , e coll’ efem pio  , ma  coll'  aura,  del  Tuo. 
gran  nome,  e colla  forza  de* Tuoi  configli 
Ecco  dunque  per  ora  avanti  di  Lei»  ed  a Lo* 
conCacrati  due  de’  primi  afra,!  curiofi  ritroh-, 
vamenti,  che  una  volta  mi  furono  indirittfc 
dal  mio  caro  Sig-  Cedoni:  il  primo  de’ quali 
fi  é Umi tfeità  dell  uev»,  gli  /pigli  intenti,  i il 
tnz.t.0/0  del  verme  dtlU  .Pule»',  C;  finalmente* 

U mmifefiixjiut , e le  [viluppi  delle  medtfi- 
M4i  al  che  aggiunfi  alcune,  non.  forfè  ina* 
tiJi  Notazioni:  il  fecondo  fi  é U 
del  fine  dell  Alg 4 Murine , « vere  fue  *efate9 
finora  occulta  ali'indudrioCo,  e infaticabile 
popolo  de’ Botanici . .r 

Le  Pulci,  contra  l’opinione  deU*;Ajùdot«- 
lica  fcuola  , non  nafeooo  altrimenti  dalla 
Putredine , ma  anch'  efse  dall’  uovo , <il  quale 
depongono  le  Madri  , rendute  feconde  da'. 
Mafchi,  fopra  Cani,  Gatti,  Uomini,  ad  air 
tri  animali  infedati  dalle  medefime  , ovvero* 
ne’  luoghi  , dove  dormono  , che  , per  efscHt 
tondo,  e lifeio,  come  fi  vede  nella  feconda 
figura  fotto  la  pulce  , fdrucciola  ordinaria* 
mentfe  a dirittura  per  terra  , o fi  ferma 
nelle  pieghe  , o altre  inegualità  de*  covili 
c de’ panni.  , 

Da  quede  nafoonobacberelli  bianchi  latta- 
ti, anzi  ladri  di  color  di  perla,  della  ilofca 
bruttura  , eh’  ella  vede  elegantemente  dife- 
gnau,  e Ingrandita  col  Microscopio  nel  l’ul- 
tima figura  della  tavola  feguence,  1 quali  ci- 
baci della  forfora,  che  rada  nel  pettine,  quaa. 
do  fi  pettinano  » Cagnuoli  per  ifpukiarli o 
con  ceru  lanugine,  che  fi  trova  nelle  grin- 
ze de'  fbttocaUoni  bianchi  o con  altro 
efere- 
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DALL*  UOVO,  E 

•efrrcmcnto  confinile  , diventano  io  du* 
fetnmine  di  quella  grandezza  . Sono  viva- 
cilfimi , e {incili  , t {e  hanno  qualche  timo- 
re  » o fé  fi  toccano  , fubito  il  attorciglia- 
no, e fi  Canno  una  pallina  , ma  poco  dopo 
tornano  a camminare  all' ufo  de' bachi  , che 
non  hanno  gambe,  con  nn  moto  brillante,  e 
velociflìmo.  Giunti  alla  desinata  grandez- 
za , fi  rimpiattano  al  più  che  pofiono  , e 
cavando  dalla  bocca  certe  fila  di  finifiima 
{età,  fi  fabbricano  , all’ufo  de’ vermi  da  le- 
Ita,  attorno  attorno  un  bozaoletto  bianco  , 
il  quale  al  di  dentro  apparifee  bianco,  co- 
me carta  , ma  ai  di  fuora  fi  trova  femprc 
fudicio,  od  imbrattato  di  polvere* 

Sono  i bozzoletei  di  quella  grandezza  , 
ed  in  altre  due  Tettimene,  nel  tempo  però 
d’ ella  te,  fi  forma  la  pulce  * o per  dir  me- 
glio , fi  fviluppa  , fenza  che  apparifea  la 
fpoglia  dentro  il  bozzolo  , come  in  quelle 
del  verme  da  feta  » e degli  altri  bruchi  , 
quando  per  la  fua  piccolezza  non  s’  intri- 
chi in  quelle  bave,  e non  fi  perda. 

La  Pulce  , finartantoccbè  Ila  rinchiuf* 
nel  bozzolo,  refta  bianca  lattata  , ancorché 
munita  delle  fue  gambe  , ma  due  giorni 
avanti  che  deve  ufeire  , diventa  colorata  , 
a* indura  , e piglia  forza,  di  modo  che  fu- 
bito ufeita  , falta  a dirittura  . Qui  annefib 
vedrà  V.  S.  llluflrifi.  il  difegno  delle  uo- 
va , del  verme  , del  bozzolo  , e della  Pul- 
ce , il  tutto  però  ingrandito  col  Micro- 
scopio. 

Rifeci  prima  di  pubblicare  , tutte  le  of- 
fervazioni  , e trovatele  febiette,  c finccre  , 
le  pubblicai,  colle  «nnelTc  feguenti  riflef- 
fiom  . 

I.  Che  Arifiotelo  , intorni  alla  generavo, 
tee  della  Pulce , avea  veduto  molto,  ma  [crèt- 
to poco,.$  alla  rinfufa. 

II.  Che  non  ero  fiato  n'e  contrarie,  nè  di* 
verfo  da  fe  mede/imo  , come  vollero  alcuni  w 
ma  piuttofio  confufo , ed  ofenro . 

III.  Che  quel  molto  teen  bafiè  • non  avendo 
Veduto  affai. 

IV.  Che  èl  non  avere  veduto  affai  gli 
eeveva  fatti  fare  fuppofii  fai  fi , da'  quali  a- 
Vta  dedotte  falfiffime  confeguenx.e  , ed  ingan- 
nata qua  fi  tutta  la  credula  , ed  oxàofa  po- 
fterità  . 

V.  Che  Feffere  fiato  coti  ofeuro  , o confu- 
fo avea  partorito  ofeuriti  , e confufione  anche 
ne‘  f noi  fognaci,  credendo  alcuni , che  par  tarif- 
ferò t uovo,  altri  vermicelli  , altri  fiondo  Jof- 
pefi , e indeterminati  : ma  tutti  poi  credette- 
ro , o quj.fi  tutti  , che  immediatamente  po- 
teffero  anche  nafeere  dalla  putredine  , o dalla 
polvere  . 

I.  Fondai  la  prima  rifleflione  Copra  i Te- 
tti d*  Ariftotele  . Lafciò  quelli  fcritto  nel 
Libro  quinto  delle  Naturali  Storie  Cap.  i.  , 
che  le  Pulci  generavano  genut  vtrmiculorum 
ove  fpecitm  reftrens  . Nel  medefimo  Lib. 
Cap.  ) i.  gli  frappò  dalla  penna , che  ge- 
neravano Lendini , e nel  Libro  della  Gene- 
razione degli  Animali  Cap.  6.  tornò  a di* 


SUOI  SVILUPPI.  113 

re , che  facevano  un  Vermicello  , ma  tacque 
quel  rtfertns  fpeciem  api  . Ofierv ava  io  al- 
lora, edere  il  tutto  vero,  prefo  però  in  di- 
vertì tempi , ed  in  congiunture  diverfe  . 
Generano  le  Pulci  Lendini,  cioè  uova:  dalle 
Lendini  nafeono  vermicelli  e quelli  alle 
volte  o toccati,  o per  timore  attorciglian- 
doli formano  una  pallina  , che  in  quello 
dante  può  far  verificare  quel  genut  vermi- 
culorum  ovi  fpeciem  referens  . Sicché  mi  pa- 
reva, eh' anch’egli  avelie  veduto  molto,  ma 
lo  efpoic  troppo  in  poco  , e alla  rinfufa  -, 
lafciaodo  a' poderi  la  fatica,  e la  gloria  dà 
Svilupparlo* 

li.  Da’  predetti  Tedi  in  quella  maniera 
fpiegati  pe  n fa  va  di  far  vedere  , non  effere 
fiato  nè  contrario,  n<  diverfo  da  fe  mede  fi- 
ma,  imperocché  il  tutto  variava  folamencc 
di  politura,  e d'ordine,  ma  non  d’effenza. 
Avea  toccato  molto  del  vero,  nè  fi  potè* 
dire  al  vero  contrario1.  Mancò  Alinotele 
nel  deferivere  malamente  i tempi  de’  parti 
della  pulce,  ponendo  prima  j feti  acciden- 
talmente rannicchiati  in  loro  ftelfi,  a guifa 
di  palla,  e pòi  le  uova , che  chiamò  Len- 
dini , e dappoi  tornò  a nominare  i feti  , 
ma  naturalmente  dirteli  r che  per  altro  tut- 
to è vcrilfitno,  fc  lo  penghiamo  a Tuo  luo- 
go, e fe  1*  intendiamo  almeno  per  venera- 
zione di  si  grand*  uomo , pel  fuo  verfo . 

III.  Pian  vide  affai:  perocché  non  nutren- 
do con  forfora  , o con  altri  fuccidumi  i 
nati  vermicelli,  gli  Lafciò  morire  di  fama  , 
e perciò  non  arrivarono  a t «fiere  i bozzo- 
li, ed  a manifertarfi  in  Pulci  * come  acca- 
dette pure  ad  un  erudito  , ed.  ingegnofo 
Moderno,  che  nomineremo  più  à balio. 

IV.  Penfava,  che  il  non  aver  vedute  A- 
riftotele  tutte  le  mutazioni  della  Pulce  , 
Cioè , quel  non  avere  veduto  affai , gli  averte 
fatto  fare  falli  fuppofii  , da*  quali  avea  de- 
dotte falfe  confeguenze  , c penfo  ancora  , 
che  non  mal  m’  appigliaci  al  vero  . Scarta 
in  var)  luoghi  , che  dagli  animali  creduti 
da  lui  imperfetti  gignitur  quidam  aliquid  ; 
reco  quello,  che  vide:  fed  ex  quo  nihil  am- 
pline gignipofftt:  ecco  la  falfa  confeguenza  , 
che  ne  dedurte,  perchè  non  vide  affai.  Cioè 
non  vide  , che  da  que’  vermi  ufeivano  poi 
finalmente  le  Pulci,  le  quali  unite  co’ maf- 
cbi  tornavano  a generare  altri  vermi  , e 
quelli  altre  Pulci  . Ma  credei  ancora  , e 
ancor  credo  , che  non  forte  folo  quefio  il 
danno,  che  ricavò  da  quelle  fue  tronche  , 
e non  compiute  ortervazioni  . Fu  allora 
uecefiìtato  quell’  uomo  fottiliflìmo  ad  inda- 
gare un'altra  Madre  alle  Pulci  , ed  a'  limi- 
li animali  ; mentre  , fe  quelle  , e tutti  gli 
altri , di  fimil  maniera  di  propagarli , gene- 
ravano (a  fuo  credere)  aliquid , ex  quo  ni - 
hit  ampliut  gigni  poffit , e giornalmente  nc  ap. 
pari  vana  tanti,  e tante,  era  bene  sforzato  in 
tutti  i modi  a ritrovare,  o penfarc  almeno  , 
come  nafreficro , e cosi  in  quel  punto  vio- 
lentando il  grande  fuo  fpiriro,  giudicò,  al 
difpetto  della  verità,  che nafcellero dalla  Pu- 
tredine. 
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tredint.  Cosi  s*  ingannò  nel  vedere  nafeerc 
'vermi  dalle  mofche , c da  altri  Infetti,  i quali 
per  non  averli  mai  veduti  di  nuovo  diven- 
tar mofche,  o Infetti  Umili  a' (oro  genitori  , 
«redè  malamente , che  reftalfero  fempre  ver- 
mi , e che  Quella  folle  una  imperfetta  gene- 
razione. Sospettava  io  pure,  che  fi  abbagliaf- 
fe  così  al  digroffo  , perchè  fidandoli  troppo 
deli*  ingegno  fuo,  fdegnò  d‘ abballarli  tanto, 
« pazientare  fino  al  fine  dtlle  offervazioni 
minute  .•  contentandoli  di  dare  rozzamente 
una  femplice,  e fu  perficiale  occhiata  alle  pri- 
me cofe  , e fupponendo  vedere  il  reffante 
•colla  propria  acutiffima  perfpicacità  giudi- 
cò del  non  veduco,  egualmente  che  del  ve- 
duto , e pensò  non  poter  fucccdere  in  altro 
modo  una  tale  faccenda , di  quello  s * imma- 
ginava. Vide  nafccre,  per  venire  al  noilro 
propoli to  , le  pulci  dentro  alia  polvere  , le 
vide  nutrirli  de'fudiciumi  di  quella,  le  vi. 
de  fcappar  da  quella:  e perciò  (landò  full* 
edema  apparenza,  giudicò  malamente,  che 
nafcelfero  anche  da  quella,  o dalla  pu  tredi- 
cine rimefcolata  con  quella.  Dal  che  vede 
il  profondo  intendi  memo  di  V,  S.  Uluftrifs.  , 
.che  tanto  vaie  nella  naturale  Filofofia  una 
benché  leggera  , e facile  offervazione  , che 
da  quella  fovente  dipende  tutta  la  macchi- 
na d‘  un  retto  difeorfo  , e lo  feoprimemp 
del  vero. 

V.  Rifletteva  in  ultimo  luogo  fopra  la 
gran  confu fione,  che  aveva  , e che  ha  mef- 
fo  Ariftocele  nc' poderi , particolarmente  am- 
miratori attoniti,  e feguaci  giurati  delle  fue 
opinioni:  e allora  portava  tutto  il  detto  fi- 
no a quel  tempo  fopra  la  nafeita  delle  Fui* 
ci,  e qual  cofa  poi  credelTero,  che  nafccfse 
dalie  medefime , e fopra  quello  principal- 
mente difeorreva , come  miofoggetto.  Dice- 
va, che  l’Aidrovando  nel  Lib.  f.  de  /afeli. 
Cdp.  6.  non  *’  arrificò  di  determinare  cofa 
alcuna  full*  incertezza  delle  parole  d'  Arifto- 
cele,  non  avendone  egli  medefimo,  come  in- 
genuamente confclTa  , potuta  fare  1’  offerva- 
zione : Che  Bartolomeo  Inglefe  lib.  iS.  (li- 
mò, che  generaffero  le  Lendini , e che  da 
quelle  poi  nafeeffero  le  Pulci  bianche  , di- 
venendo quali  fubico  nere:  Che  il  Cardano 
avea  fcritto  lib.  7.  de  Perite . Rer.  e*p.  a 8., 
che  nafeevano  la  Primavera  , tacendo  acu- 
tamente il  modo,  che  morivano  di  Maggio, 
c dipoi  tornavano  a nafccre.-  Che  Filopono 
avea  aderito  , che  partorivano  le  uova  , e 
non  le  Lendini:  la  differenza  delle  quali  è 
immaginaria,  non  effendo  le  Lendini,  chele 
Aeffe  uova:  Che  il  Jonffono  con  altri  incli- 
navano a credere  Lib.  l|.  de  /afeli.  Cep. 
5.,  che  facefsero  le  uova,  qua  exclafe  re- 
peate  nigrtfceat,  & ia  pollice IU t miaatijfimoj 
abtAnt  : Che  Onorato  Fabri  lib.  5.  de  geo.  A- 
ftim.  prop.  59.  credendole  nafccre  quali  da 
ogni  maniera  di  fozzura,  poco  a*  era  cura- 
to cercare,  qual  cofa  poi  da  loro  nafeefre; 
t veggendone  in  quantità  nelle  polverofe 
fcuole  , maflimamente  quando  Hanno  qual» 
g he  tempo  colle  fincftre  chiufo  , pensò , che 


fi  riceecafie  necefsariamente  alla  loro  uafei- 
ra  la  tepidezza  dell’  aria  : Che  il  Padre  A- 
tanafio  Chirchèr  de  Mand.  fmbter.  lib.  1 2. 
g indica va  nafeelsero  dalie  uova  prima  can- 
dide, e poi  nere:  e che  il  Fontana  Obferv. 
a.  avendone  ferite  varie  con  un  fottilUfixno 
{pillo , avea  ofservate  ufeire dalla  ferita  mol- 
te aova  , e da  quelle  viziate  fcappar  feti 
viziati;  Cfie  P eruditismo  Buonanm , da  me 
altamente  (limato  per  ia  fomma  fu  a erudi- 
zione, era  flato  il  piti  fortunato  di  tutti, 
poiché  s'era  imbattuto  a vedere  una  Pulce 
partoriente  fei  uova  nel  guardarla  coi  Mi- 
ctofcopio  , da  una  delle  quali  dopo  alcuni 
giorni  era  nato  un  vermicello  biancheggian- 
te j e perchè  tworì,  pallate  alcune  ore,  avea 
cavato  anch'egli  una  falfa  confeguenza,  co- 
me fece  Ariflotele  , ingannato  da  sì  gran 
Madiro,  o preoccupato  dalla  di  lui  lettu- 
ra; perciò  fende  Oof  circe  viveur.  Pert.p. 
cap.  ìj.  p.  $04.  Atqae  inde  difeere  rnihi  li. 
cult  , irr  Alienabile  ne»  effe  Arifhtelis  deca- 
mentane  a/fereatit  , elitjH*  effe  fpontc  adtd  , 
f ad  qaidem  gtatrent , fed  iintn  generant  vi- 
vrai n*a  fue  fpeciei , J'ed  vermicaio s aanqaaae 
ia  tdlid  Ammali*  edolefcentts  . ec.  E neila 
Micrografia  curiofa  tornò  a replicare  l’acca- 
dutogli  faccetto  , notando  , come  il  Svvam- 
merdamio  nell’  infestiate,  come  oa tea  la  Pai- 
ce  dalla  Lendine,  avelie  offervato  nòti' uovo 
lotte  ie  mutazioni  col  MicrofcopiO  .*  lo  che 
quanto  (la  fallo,  dalle  fopraddetee  ofserva- 
zioni  del  Sig.  Celioni,  e da  me  ermamen- 
te replicate  fi  vede.  Conchiadeva  finalmen- 
te raggruppando  tutto  in  un  fafeio , e ino- 
ltrando brevemente  1’  inganno  d' Ognuno  ; 
imperocché  chi  non  vide  con  ordine  , chi 
nulla  vide,  chi  molto,  ma  non  tutto  , chi 
travìdei  chi  vide  qualche  colà  in  confalo  , 
chi  pensò  d'  aver  veduto  abbafijaza- , chi 
probabilmente  prefe  i bozzoli  per  te**  j le 
uova  per  eferementi , gli  elcrementi  per  ve-; 
ri  generatori.  Così  tutti  o in  turco  , o iti 
parte  ingannati  h^nno  moli  rato  , od:  aver 
diffidato  troppo  dclenfi,  o d' averli'  rroppo' 
grodolanamente  adoperati,  o d’ else  rii  trop- 
po fidati  di  loro  Urlìi,  o troppo  degli  altri . 
Ed  ecco  la  figura  della  Pulce,  delle  uova  r 
del  Verme  , e del  Bozzolo  : il  che  tutto  11 
pone  ingrandito  col  Microscopio,  acciocché 
tutte  le  parti  didimamente  fi  veggano,  cd, 
acciocché  fi  metta  una  volta  in  chiaro  la 
vera  nafeita  d’ogni  vivente  dall*  uovo . 

Efpofla  la  vera  nafeita  , o llluflnfs.  Sig. 
Andriani,  e l'ordine  maraviglinfo , con  cui 
progredifee  fino  al  totale  fviluppo  un  ani- 
male fra' più  famigliati,  ira’ più  vili,  fra* 
più  tediofi  del  corpo  umano  , che  ha  dato 
tanto  da  penfarc  a'Filofofi  di  più  rerfo  in- 
gegno di  tutti  i fecoli  ^comeba  lenti to,  par- 
liamo ad  efporre  la  nafeita  d’  un'  Erba  polla 
anch’ella  fra  le  più  vili,  che  verdeggi»  ne' 
fanghi  del  Mare,  cioè  dell'Alga,  fcredit.ua 
infin  da’ Poeti,  c feberzo  loro,  mentre  per 
ifpiegare  una  vilifiima  cofa  dicevano  , prò- 
jc&a  viiier  Alga  . E pure  anche  quella  ha 
dato 
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B '/rutti  MI' Alga  attaccati 
al  Rùstia  delincati  puc‘- 
piccoli  del  naturale 
C J rutta  Spiccata  dal /insto 
delincato  nella  Sua  na  • 
turale , arandez.  za  ■ 

O Mandata  , o Sia  Seme 
uscito  dal  frutto  delineato 
u elio  Sua  naturai  yran-- 
deaeza  ■ 

E Seme,  o Sia  mandola  ca 
duta  nel /ondo  del  marc 
germogliato,  e delineato 
nella  sua  naturai  gran ; 
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dito  il  fu©  tormento  a'  naturai»  Fi  lo  lofi  , ha 
ferviro  di  fcoglio  a’  più  fublimi  ingegni  , 
che  non  hanno  Caputo  ritrovare  il  fuo  vero 
nafeimento , necellitaci  a ricorrere  a quella 
malamente  creduta  beata  Madre  univerfale 
della  Putredine  . Due  de‘  primi  Scrittori  di 
quelle  materie  , due  capi  degni  di  Roma  , 
credettero  anch’  elfi  , pochi  anni  fono  , che 
l’Alga  marina  nafcelTe  fenza  feme  , cioè  il 
celebre  Giambattifta  Trionfettl  Proiettore  di 
Botanica  nella  Univerfità  della  Romana  Sa- 
pienza , come  apertamente  ferine  nelle  fue 
Offe rv azioni  De  Orto  , oc  Kege  tot  ione  Pianto, 
rum  , ctr.  ii,  ij.  ij.  17.  ed  il  virtuofiffjmo 
Copra  lodato  Padre  Buonanni  nelle  fue  Of- 
fervazioni  ci  re*  vi  vanti*  , in  reb* w ne* 

viventibut  rtperiuntur.  , Cop,  36.  c*r.  115.  fi- 
datoti troppo  del  Morifon , al  quale  era  frap- 
pato frettolofamente  dalla  penna  ,•  Putì  ar- 
ti ctrtiui  hai  omnts  fivt  Alga  , firn  Fncirnm 
minimorum  fpeciet , p Untai  moritimoi  imper- 
fetiot  fpente  nofei  , quandoquidem  me  fiortm , 
'me  ferma  producane  . Poco  mancò  , che  an- 
ch‘  io  non  mi  fofcriveflì  al  parere  atfoluto  d’ 
uomini  di  tanto  Capere  , e che  frntivano 
molto  avanti  nella  Storia  delle  Piante,  e del. 
la  natura  / nulladimcno  parevami  , che  la 
natura  operante  fempre  con  leggi  uniformi, 
e femplici  , non  dovette  nell’  Alga  fola  , e 
in  poche  altre  piante  , fattamente  credute 
anch’  effe  fenxa  feme  , mancare  delle  (olite 
fue  collanti  , ed  invariabili  maniere  di  (ar- 
ie nafeere  . Quindi  avvenne  , che  non  po 
ten.’o  lo  fare  le  dovute  ricerche  , per  a(G- 
curarmi  del  vero  , effendo allora  lontano  dal 
Mare  , mi  prefi  1’  impegno  di  pregare  il  fo- 
praccitato  Sig.  Celioni  , a,  far’  egli  tutte  le 
neceffarie  diligenze,  per  afftcurarli  coi  fatto, 
fe  veramente  1‘  Alga  fola  era  fenza  feme  ; 
mentre  io  l’avea  già  ritrovato  nella  Lenti- 
cola  palullre  , e in  molte  altre  credute  pri- 
ve , onde  fofpettava  , che  anche  quella  1‘ 
avelie  , benché  fino  allora  da  così  ìlluflri  Bo- 
tanici non  ritrovato  . Non  fu  avara  la  force 
alla  mia  giu  Ha  curioficà  , nè  fu  Cordo  , nè 
pigro  alle  mie  preghiere  l’amico  .•  impercioc- 
ché . fattene  in  ogni  Ragione  le  neceffarie 
ricerche  , Ceppe  molto  bene  trovarlo  , affai 
grande  , palpabile  , e vifibtie  fenza  occhuli, 
come  mi  fertile)  e mandommi  una  Scatola  de* 
detti  Semi,  de’ quali  ne  fu  pure  mandala  un* 
altra  al  mentovato  Padre  Buonanni  , per  le- 
varlo dall’  inganno  , e dalla  troppa  credenza 
avuta  al  per  altro  dottiamo  Morifon.  Ed  ec. 
co  la  deferizione  di  quanto  il  Sig.  Celioni 
fortunatamente  offervò  , e a me  fece  palefe 
candidamente  in  una  fua  Lettera. 

L*  Alga  marina  è una  Pianta  volgariflì- 
ma  , che  in  ogni  tempo  pel  fondo  del  Ma- 
rc verdeggia  .*  perlochc  potrebbe  anco  effere 
chiamata  1 Semprevivo  , ovvero  Piani o perpe- 
tuo . Alligna  coptamente  a ridallo  degli 
fcogli  , e ne*  più  alti  fondi  del  Mare  ( 1 eb- 
bene fe  ne  vede  ancora  ne’  baffi  fondi  ) ed 
ivi  più  facilmente  , che  in  qualfivoglia  al- 
tro luogo  vi  crefcc  , per  non  ejfcre  tanto 


fottopoRa  all’ empito  dell'  onde  » In  que’ luo- 
ghi , dove  più  copiofamcnce  vi  alligna  , vi 
forma  una  gran  piazza  d*  innumerabtli  Cep- 
pale fortemente  attaccate  in  quel  fingacelo, 
concatenandoli  una  coll’  altra , per  meglio 
refiftere  a’  colpi  del  Mare  . E quel  tal  luo- 
go da’  Pcfcatori  Livornefi  viene  chiamato 
Piccia jo  , e con  ragione  : imperciocché  colà 
veramente  fanno  , e moltiplicano  i Ricci 
Marini  , effendo  1’  Alga  il  foro  naturale  ci- 
bo . Quella  Pianta  ha  le  fue  radiche  fcrpeg>» 
gianti  nel  fopraddccto  luogo  all’  ufo  della 
Gramigna  , le  quali  fi  offervano  di  lunghez- 
ze diverfe  i ma  per  lo  più  le  ha  ritrovate 
lunghe  un  braccio  Fiorentino  in  circa  . 
Quando  fono  radiche  giovani  , fogliono  per 
ordinario  elùre  grotte  , quanto  il  dito  pic- 
colo della  mano,  e tutte  guarnite  con  ifpeffi 
nodi  . Mantengono  al  di  luori  un  certo  co- 
lore lionato  fruro  , fomiglianciffimo  a quel- 
lo della  radica  del  Cippero  lungo  , detta  co- 
munemente con  vocabolo  Spagnolo  CnnxJn. 
Elleno  però  fono  fempre  coperte  dalli  bron- 
coni delle  foghe  vecchie  , che  annualmente 
le  cadono , e quelli  le  retlano  attaccati  d’ 
intorno  morti  affatto  , e fecchi  , ed  in  pror 
gretto  di  tempo  fi  sfilacciano  , e diventano 
pelofi  , e fpelacchiati  ( ficcome  rapprefenta 
una  porzione  d’etta  pianta  nella  Tavolo  ari- 
ne fo  y damata  dalla  diligente  mano  del  Si- 
gnor’ //occhi  C elennei/o  , ce'  [noi  frutti  attac- 
cati , difraccatì  , e germoglianti , ricavaci  , 
e difegnati  dal  naturale  ) e da  que’  peli  , 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  diftaecando, 
fono  poi  fabbricate  , mediante  1’  incettante 
moto  dell’  onde  , quelle  tante  , e tante  pal- 
le Marine  , che  fi  ritrovano  a’  lidi  del  Ma- 
re , delle  quali  fece  menzione  infino  Gale- 
no , e che  hanno  qualche  ufo  nella  Medici- 
na , credute  da  alcuni  , ma  però  fattamen- 
te, frutti  dell'Alga. 

Aperte  le  fuddecte  radiche  fi  trovano  all* 
indentro  tutte  fibrofe  , c forti  , e d’un  bek 
Infimo  color  di  carne  , fimililfimo  altresì  a 
quello  del  fiore  dei  Pefco  , di  fapore  falfug- 
ginofo  , grave,  ed  acuto  , d’odore  anzi  gra- 
to , che  difpiacente  . Pravo  l’amico  a far 
cuocere  in  acqua  dolce  alcune  di  ette  radi- 
che più  giovani  ben  tritate  , e gli  referb  un 
belliffkno  decotto  rotto  , e rifplendente  : fo 
che  tutto  mi  fece  vedere  , e toccare  eoa 
mano  , quando  dipoi  per  vedere  un  amico  a 
me  sì  caro  , e per  far  varie  altre  naturali 
Ottervazioni  mi  portai  a beila  polla  a Li- 
vorno , 

Le  radiche  predette  , e particolarmente  le 
più  giovani  , fogliono  nella.  Primavera  in- 
circa rigermogliare  , e gittar  fuora  da  eia- 
frheduuo  de’  loro  nodi  un  mucchietto  di  fo- 
glie in  numero  di  quattro  , o cinque  , 
o fei  , ed  alle  volte  più ma  però  non 
meno  di  quattro  , ficcome  nella  Tavola  £ 
vede. 

Quelle  foglie  crefrono  più,  e meno  , fecon- 
do che  più  , e meno  fono  lontane  dal  lido;  ed 
inatti  ne' maggiori  fondi  ne  ha  trovate  di 
T quelle  • 
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quelle,  eh' erano  più  lunghe  di  tre  braccia 
Fiorentine,  «d  avendone  o Servata  la  di  loro 
larghezza  , gli  fono  Tempre  parate  ugaal- 
nente  larghe  sì  nel  loro  principio , «rhe  io 
mezzo  fino  alla  cima  . Quelle  foglie  , ben- 
ché verdi  , tritate  , e bollite  in  acqua  co- 
rnane fanno  anch’  elle  il  decotto  di  color  rof- 
fo  , ma  non  però  del)a  vivacità  di  quello 
delle  radici. 

Nel  bel  mezzo  de'fuddetr»  macchietti  41 
foglie,  che  fpuntano  da'fopraccenn*ti  nodi 
delle  radiche,  vi  featurifee  come  ona  foglia 
aliai  più  (Iretta , un  poco  però  più  graffet- 
ta di  polpa  delle  altre  , che  non  è fe  non 
il  furto  , o caule  , mentre  quello  nella  fua 
Tornami  produW  i veri  verillimi  frutti  dell* 
Alga  in  numero,  per  lo  piu,  di  quattro,  9 
Tei,  fecondo  le  diipofizioni;  i quali  vi  rtan- 
»q  attaccati  mediarne  un  certo  picciuolo  , 
o gambetto  ritondo,  che  fcacurifce  dal  mez- 
zo di  f Icone  piccole  Toglie,  le  quali  nafeo- 
no  nell*  fornir  irà  dei  meiciimo  furto  , come 
dalla  Figifr4  terz, .*  ; e4  in  quell»  guifa  I* 
re  Hanno  lino  alla  loro  maturazione,  oper 
dir  meglio  finactantochè  fieno  pervenuta  a4 
.ogni  lorp  perfezione  maggiore. 

Quello  furto,  o caule  non  s’alza  , nè  fi 
allunga,  quanto  je  altre  foglie,  ma  rolla  più 
corto , fd  i più  lunghi  , che  abbiamo  vedu- 
ti , non  fono  mai  (lati  più  d*  un  braccio 
fcarfo . I frutti  predetti  prefeono,  e fi  veg- 
gono fpuntare  nel  principio  della  Primavera 
di  color  verdi,  e yanpo  iqg  rodando  a poco  a 
poco  per  tutto  quanto  il  corfo  df  quella 
Ragione  fino  ai  principio  ddi'Eftate  , pel 
qual  tempo  diventano  della  loro  maggior 
grandezza,  e figura,  la  quale  è come  quel- 
la delle  prdinarie  olive  verdi  acerbe  , e fi- 
glili altresì  ad  zlpune  maniere  di  ghiande 
di  quercia,  quando  fono  ancor*  effe  verdi  , 
o non  mature,  come  ìUIU  C.  Quelli 

frutti  racchiudono  entro  di  loro  1*  anima  , 
o fi a il  feaif  fatto  in  forma  d'  una  Mando- 
la , una  delle  di  cui  eftrenùtà  forma  un  an- 
golo acuto,  e l'altra  ottofo  fenz' altra  eoo* 
fiderabile  differenza,  fe  non  che  daunapar-r 
te  laterale  refta  un  poco  incavato  nel  mez- 
zo da  una  fetta  folletta  . |l  gufeio  poi  , o 
fi  a il  frutto,  pel  quale  fta  tacchini#  la  man- 
dola , egli  è grotto , polputo , e d»  Portanza 
interna  verdiccia,  Upo  di  colerti  frutti  in- 
teri pefa  in  circa  un  ottavo  d’oncia»  ed  II 
gufeio  di  per  fe  fenza  |*  animi. -pela  due 
danari,  f mezzo  fcarfl  in  circa  , e la  man- 
dola peT»  in  circa  dodici  in  quindici  grani, 
altre  più  , altre  meno  ; perchè  ve  ne  fono 
e delle  maggiori,  e delle  minori  , conforme 
faccede  in  tutte  le  fitte  Tementi  • 

Quando  i foprammcatovati  fratti  fono 
piatati  , ( lo  che  fuole  fuccedere  nel  fine 
dell*  primavera  , e principio  dell' Edace  ) 
fi  diftaceano  4*1  loro  furto.  e Cubito  dittac- 
eli ( come  che  cadauno  di  loro  tutto  in- 
ficine forma  una  mola  men  grave  dell’acqua 
Calata  ) fe  ne  vengono  a galla,  quindi  dall* 
pnde  fono  uafportati  in  qua  , c In  là  pel 


Mare,  fecondo  i venti  che  foffiano,  oe dea* 
lidi  fe  ce  veggono  in  quantità  tanto  gran- 
de, che  fe  ne  potrebbooo  caricare  barcate 
intere. 

Da’ Marina),  e Pefcatori  di  Livorno  ven- 
gono chiamati  fiori  dell’  Alga , da  altri  Ghia», 
de  , o Ulive  di  Mare.  £’  (lato  aderito  a! 
Sìgn.  Celioni  da  alcuni  (chiavi  £i ferrini  , 
phe  |n  fiiferta  ve  ne  fono  io  graodilfima  co- 
pia , e che  comunemente  vengono  nominati 
p*tflì  dtir  Alg4.  figli  è da  Capare  , che  ca- 
telli frutti  nel  dirtaccarfi  che  fanno  dal  lo- 
to fufto  , non  portano  feco  annetto  alena 
gambo,  avendo  (blamente  dalla  parte  delia 
fpiccatura  un  piccolo  forame tto;  il  quale  in 
poco  tempo  dilatandoli  viene  finalmente  a 
dividerli  in  quattro  , o cinque  parti  fino 
alla  metà  dal  frutto  , aprendoli  sa  quella 
gntfa,  che  fa  il  fiore  del  Melagrano  j dalla 
quale  apertura  poi  viene  adagio  adagio  ad 
uff  irne  il  Teme,  o fia  Mandola  , che  dentro 
fi  racchiude,  la  quale  ufeendo  un  poco  ger- 
mogliata , conforme  rapprefenta  U famr*  O 
ì probabile  , che  principiando  odi' irtelo 
gufeio  a germogliare,  venga  a fare  una  tal 
qual  forza  col  fuo  germoglio,  per  farli  ftra- 
da  dall#  parte  più  acuta  dd  frutto  , ma 
Che  non  potendogli  riufeire  , per  edere  il 
mcdffimo  frutto  da  quella  (leda  «Uremici 
LeniflUmo  ferrato,  e refiflcnte,  cominci  a po- 
co a poco  a retrocedere  verfo  la  parte  op- 
porla , dove  fi  è l‘  apertura  , e quella  vie 
più  dilatando  faeda  sì  , che  il  frutto  pre- 
detto fi  apra,  conforme  dicemmo  , fino  alla 
di  lui  metà  , ficchè  dilatata  a quel  fegno 
porta  agevolmente,  c fenza  alcuna  refillenza 
ufeirne  da  quello  la  Mandola  , ficcome  in 
fatti  fuccede. 

Separatali  dunque  la  Mandola  dal  fuo 
gufeio  in  quella  , o in  altra  maniera  , eh’ 
«tter  fi  voglia  , fe  ne  precipita  immediata, 
mente  al  fondo  del  Mare  per  cagione  della 
fua  maggiore  gravità  fpecifica  ( la  dove 
prùqa  fe  ne  dava  a galla  , perchè  ella  era 
racchiuCa  in  quel  gufeio  più  leggero  ) e 
quel  fuo  piccolo  germoglio  ferve  egli  in  que- 
llo cafo  d*  iftromento  per  fare  , che  la  par- 
te più  acuta  del  feme,  eh’ è appunto  quel- 
la , d’onde  fpunta  il  germoglio  , riguardi 
Tempre  la  parte  fuperiore  , acciocché  il  me- 
defimo  Teme  porta  più  facilmente  andare  , e 
calare  »4  impiantarli  pel  fondo  con  quell* 
altra  fua  eftremltà  pttufa,  dalla  quale  deve 
pullulare  Ja  radica  per  barbicarli  ; dico  la 
radica,  poiché  .s*  è offervato  , che  per  quel- 
la parte  n’rfce  fidamente  unti  con  tutto 
che  il  Teme  , o fia  la  Mandola  , ne  abbia 
dell’ altre,  ma  quelle  escono  da  dove  fpunta 
il  germoglio  , e vanno  ancor*  effe  , conforma 
l’altra,  all*  ingiù»  al  contrarlo  di  quello  che 
fanno  le  foglie,  come  fi  vede  délU  figura  £ , 
Del  rimanente  quello  feme  mai  fi  fparte  , 
nè  ha  aleno  luogo  da  potere  fpartirfi  , co- 
me fanno  le  Mandole  , ed  altri  moltifiìmi 
femi  , ma  reila  erta  Portanza  ( quale  è affai 
dora,  e forte  ) per  fommioiftrate  l’alimen» 
to  ne- 
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to  accettano  canto  alle  radiche,  quanto  alle 
foglie, 'che  vahrto  germogliando,  ed  iagrottao. 
do  aneli’ ette;  e in  quello  modo  lo  ttettofe- 
me,  o fia  Mandola  , viene  a diventar  cep- 
po,  e radica,  Tenta,  come  dicemmo,  ch'e- 
gli a*  apra  dalle  parti,  nè  che  tampoco  fi  pu. 
tTcfaccia. 

Precipitato  di*  è il  teme  ai  fondo  del  Ma- 
re nel  modo  foprad detto,  ilgufcio,  nel  qua- 
le era  raccblofo,  retta  Voto  , e galltgiante 
fu  la  fuperficie  dell' acqua,  e così  va  vagan- 
do per  Tonde,  finattantochè  marcitati  lafua 
interna  polpa,  vi  rimane  la  fola  nuda,  efem- 
plìce  membrana  citeriore  , come  una  pelie- 
ciaccola  di  color  di  ruggine;  delle  quali  a* 
lidi  del  Marc  fe  ne  veggono  in  grandiffima 
copia  nelTEftate  . 

Vegga  , Hluftriff.  Signore  , quanti  chiari 
lami  accendano  nella  naturale  ftorta  quelle 
due  feoperte;  le  quali,  benché  veriino  intor- 
no a cofé,  in  riguardo  al  concetto  degli  uo- 
mini, vili  ; e1  plebee,  non  è però,  che  non 
fieno  in  loro  fteffe  nobili,  e ragguardevoli, 
per  effer’ojjcre  di  quell' onnipotente  mano  , 
che  non  hM  Caputo  fabbricare  che  opere  maf- 
fime.  Offervo,  che  le  cofe  di  quello  Mondo, 
quanto  piò  piccole,  e deprezzate , tanto  più 
confondono  T umana  altera  Natura,  la  qua- 
le fe  per  mezzo  de’fenfi,  e di  operofe  fa- 
tiche non  arriva  ad  ifcoprirle  , rutta  adat- 
to s'intorbida,  e s’allontana  fterminatamen- 
te  dal  véro.  E' degno,  non  fo  fe  di  rifa,  o 
di  collera;  il  giudizio  che  fanno  alcuni  del- 
la nobiltà,  o battezza  de’ viventi,  dell’ erbe, 

0 Amili  , eh*  empiono , c adornano  queita 
gran  mole*.  ■ Non  bifogna  considerarle  dall* 
ufo  in  riguardo  a noi,  ma  in  loro  dette,  e 
dalla  mano  maeftra  , d'onde  fortirono  ; im- 
perocché allora  le  troveremo  tutte  perfette, 
c d'egual  maedria  che  le  grandi,  e le  più 
neceffarie,  e confetteremo  in  tutte  un’egual 
nobiltà,  perchè  in  tutte  un  egual  artifìcio, 
e un' egual  legge,  che  pattiamo,  a confettar- 
la con  tuttocandore,  più  ammirare,  che  di- 
Alatamente  conofcere. 

Gradifca  dunque,  o Virtuottnìmo Signore, 
per  ora  quelle  due  minute  fcopcrte , ch’han- 
no anch'  ette  il  loropefo,  il  quale  Tempre  più 
acqui derannò  maggiore,  quando  faranno  il- 

1 ufi  rate  , e protette  dalla  di  lei  politiiCma 
penna.  Mi  con fervi  ’1  fuo  preziofo  amore  , 
m* onori  di  nuovi  comandamenti,  acciocché 
polla  nuovamente  farmi  conofcere 


DiV. S,  llludriGs.Padoa  j.  Gennaio,  i/it. 


Devoti//- , e Obi  Zig.  Strv. , e Parente 
Antonio  Valiifnieri. 
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Detenzione  della  safcita  , vita . muta- 
zioni j coftumi , e Mofca  del  Verme 
del  nato,  o della  caverna  della  fronte 
delle  Pecore,  de’Montoni,  de'Caftrari, 
delle  Capre , de'Dai  ni,  de' Cervi,  e limili. 

Infarina  alt  /Uufirifs.  Sig.  Abbate  D. 

GIACINTO  GIMMA. 

Avvocai 0 flraorfanari»  della  Città  di  Napoli  , 
Promotore  della  fcientifica  fodera  Rofancfe  , 

Canonie»  della  Cbiefa  Metropolitana  di  Ba. 
ri.  Accademico  Fiorentino , Arcade  , e mio 
fempre  (li  mali /fimo  amico . 

AVendo  feoperto,  gran  tempo  fa,  in  V, 

S.  Iliudrifs.  un  nobile,  e purga  òttimo 
genio  di  vedere  le  operazioni  più  belle,  epiù 
rare  della  natura,  feoza  il  tenebrofo  velo  di 
certe  falfe  immagini  delle  fcuole,  che  le  con- 
fonde , e infofea,  m’è  paruto  bene  di  deferì- 
vergitene  una  fra  tante,  che  m’è  venuto  fat- 
to di  ritrovare,  che  non  è fra  le  ultime  , eh' 
illuilri  la  Naturale  Storia,  e che  Diottri  la 
Comma  Capienza  di  quella  m^nomaettra,  che 
in  tutto  a fa  conofcere  maravigliofa , e che 
ella  , come  Sacerdote  degniamo,  sì  da  vici- 
no bacia,  e adora.  Quella  e T origine,  lavi- 
la, l’induftria  di  certe  Mofche  finora  inco- 
gnite al  dotto  popolo  denaturali  Scrittori  , 
le  quali  Capendo  ( non  Co  come  ) , potere  quel- 
la muccllagine,  che  cola  dalle  narici  delie  Pe. 
core,  de' Montoni,  delle  Capre,  de'Cattrati, 
de’ Daini,  de’ Cervi,  e Amili,  ferviredi paf- 
colo  proporzionato  a’ loro  venturi  figliuoli  , 
vanno  ad  appiattare  le  uova  dentro  i margi- 
ni delle  medeflme,  e colà  in  quelle  rughe,  ed 
in  quel  lubrico  vifco  ravviluppate,  enafeofte 
le  lafciano  , ed  abbandonano . 

tìattd  etjnidem  credo , fWp  fit  divinine  illit  ^ 
Ingenium , aut  renato  fato  prudenti a major  , /,  ***' 

mi  farò  lecito  cfclamar  con  Virgilio,  bcnch* 
egli  ciò  diceffc  d’altri  animali . Da  quelle  uo- 
va per  qualche  tempo  fomentate  sbucciano  pic- 
col ittioli  vermicciuoli , i quali  feguendo  l’or- 
ma del  pafcolo,  che  geme  da  varie  glandule, 
e gronda  per  le  interne  pareti  delle  fuddette, 
t inerpicano  pian  piano,  e vanno  per  lo  più 
a rintanarli  dentro  le  cavità  dell'otto  della  fron- 
te, che  mettono  foce  nel  nafo,  benché  fe  ne 
trovino  ancora  fra  le  folte  lamine  del  medefi- 
mo,  e vanno  poi  patteggiando , c raggirandoli 
infino  fotto  il  volto,  fopra  cui  pofan  le  cor- 
na. CoD  vivono,  coiàcrcfcono,  colà  diguaz- 
zano, nutricandoli  di  quella  linfa,  dirò  co- 
sì gelatinosa,  e dolce,  dettinata  per  irrorare 
quelle  ipelonche , difenderle  dalle  ingiurie  dell* 
aria,  e mantenere  queU'organo  Tempre  mor- 
bido, e delicato.  Sono  coftoro  que’delE , che 
alle  volte  irritano  quelli  animali  a cozzare  all* 
improvvifo  ottinatamente  contro  de’ muri,  o 
contro  degli  alberi,  o rendati  ftolidaracnte 
feroci  urtarfi  con  rabbia  fra  loro,  e gli  fa  ano 
entrare  in  collera,  egli  (luccicano  , egli  tor. 
mentano, e io  poche  parole,  qual’Eftro  interno, 

T a “ gli 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELLA  NASCITA  ec. 


M* 

gli  commuovono  ftranameutt  , e come  d'  un 
di  loro  diffe  il  Capanti: 

tvits  Al  (*)  * **  TAggir.A , f (ava  4i  wrvtìh, 
M4ct*.pt.  Imperocché  fen  tenda  quell'incognito  pizzico. 

re  , cercano  colle  percoli*  , e cogli  orti  al- 
leggerirlo , o Sviarlo  , venendo  loro  per  av- 
ventar* qualche  volta  latto  di  fiaccargli  con 
quegli  empiti  dalle  membrane , che  tengono 
tenacemente  azzanuate  con  certi  acuti  ram- 
pinctti  > con  cui  armano  il  capo  , e la  bocca, 
che  descriverò  p'<ù  a baffo  , e eoa?  Snidandogli 
da  quelle,  Scntouo  per  qualche  tempo  i)  de- 
fidcraro  Sollievo.  Ma  Senta  la  descrizione  de' 
vermi  , ch’io  non  {(limo  indegna  della  Sua 
Sana  villa,  de*  quali  fece  pur  menzione  il  Sig. 
b jà/tj  Redi  C^)» e ne  rorcò  fy»ur*  » ma  per  vero 
i «.  dire,  cosi  lontana  dal  naturale,  che  nè  pon- 
tfi*  to  , nè  poco  lor  fi  atfomiglia . Anch’  io  di  que- 
*f"'i  p,  c della  lor  mutazione  parlai  qel  miopri- 
no  Dialogo , della  quale  non  («ce  parola  i| 
Suddetto  celebratiflimo  Letterato,  mentre  non 
immaginò  mai  , che  oafceffero  da  moSche , e 
che  di  nuovo  in  altre  Umili  fi  fviluppaffcro, 
ma  bruttamente  pensò,  tinto  ancora  di  pece 
antica,  che  madera  la  loro  origine  dall’  ani. 
ma  delle  beftie  „ Qui  porterò  ancora  le  mie 
vecchie  (Nervazioni  , avvalorate  da  nuove  , 
mancandone  infra  quelle  molte  attenenti  al- 
le parti  cflenziali  deli*  animale  , e mancan- 
dovi pur  le  ligure , che  lono  1*  anima  di  fimi, 
li  defcrizloni  di  naturali  cofej  noo  avendole 
allora  (limate  proprie,  perchè  le  poneva  io 
bocca  a due  morti,  cioè  a Plinio,  e a Malpi- 
gli , quando  io  H finii  ne' campi  filili  a di- 
Correre  di  ciòcche  (enfierò  »n  quello  Mondo* 
Sono  quelli  vermi  molto  inquieti  , nort 
affando  mai  fermi  , al  contrario  di  que'  dei 
cuoio  delle  Vaccne  , e de’  Tori , che  lono  pi-* 
gridimi  , e mekofi  . Crefciuti,  e vicini  alla 
loro  maggior  perfezione  fono  della  figura  , che 
vede  nella  Tav.  x*vn. fy*r*  i cioè  larghi 
Della  parte  lor  deretana,  e angufti  nell’ante- 
fibre»  e come  un  mezzo  cilindro  . Godano  di 
nòve  Segmenti  , fenaa  quello  che  fa  la  figura 
di  capo  , c di  coda  . Sono  cotti  bianchi,  quan- 
do fono  ancora  immaturi , eccettuate  due  mac- 
chie nere  , che  fi  veggono  a prima  villa  in 
certo  concavo  ritonda  Uro  della  parte  lor  po< 
{tenore  , come  appare  nella  detta  figura  Lei, 
//. L £. fi  |e  quali  ho  notate  in  alcuni  qual  perfetta- 

mente circolari  , in  altri  mezzo  tonde  . Ma 
Se  ben  fi  aguzzan  le  ciglia  , chiaramente  fi 
vede  non  edere  pure  macchie  , comechiamol- 
Je  il  Slg.  Redi,  ma  bensì  due  lamine  dure,  e 
denfe  , di  materia  carciLaginofa  , o cornea  - 
(parfe  in  fuora  verfo  ì margini  ederni , e ver.' 
io  il  mezzo  incavate,  come  il  rovefcio  d' uno 
Scudo,  nel  mezzo  di  cadauna  delle  quali  è un 
piccolo  rialto!  a guifa  di  umbilico  «{follato 
all'  intorno  , e nei  centro  forato , che  Serva 
di  bocca  per  lo  refpiro,  mettendo  foce  l’uno, 
e l’alito  nell’orlo  delle  trachee,  che  interna, 
mente  fi  combaciano  con  cffoloro  . Sopra  a 
quefte  v’è  un'altra  macchia  ofeura  d’indole, 

« bruttura  affai  differente  , e (Tendo  veramen- 
te macchia  di  colo*  dì  filiggine  , dalla  qua- 


le è infetta  , e cinta  la  pelle  . Vengono  di- 
vjfe  le  dette  due  lamine  da  una, forte  mem- 
brana , per  lo  Spazio  di  due  Jii>ec  In  circa  • 

Sotto  quelle  abalza  fuora  una  pendice  con  va- 
rie protuberanze,  c fcabrofità,  che  viene  (ol- 
eata per  io  traverfo  da  una  foffetta  , che  6 
Chiude  , ci  apre  a capriccio  delle  dette  , ete- 
rne da  due  labbra  , in  fondo  alla  quale  v’è 
una  mani  fella  feiifura  , a neh’  rifa  per  lo  tra- 
verfo  tagliata  » d’opde  , coaipreffo  il  verme, 

Schizza  un  fiero  ignobile  , e naufeofo  .*  dal 
che  congetturai , che  quella  non  fofie  Se  non 
il  foro  dell’  ano , imboccandoli  per  appunto 
col  fottopoffo  interino  retto.  j.;', . 

La  protuberanza  inferiore  , qhe  copre  , è 
difende  l’ano,  è corredata  di.  varie  nere  , 
c duriflìme  punte  , coma  da  tante  piccolf 
Spina  , dagli  angoli  lacerali  della  quale  cleo- 
no due  gonfiarti  , come  due  pallotcolecte  • 

La  parte  degli  anelli,  che  circondano  il  ven- 
tre , e che  perdono  in  quel  fico  la  loro  fi- 
gura circolare,  è guernita  di  moltiflime  pun- 
te nere  , acute,  e dure  , divife  per  lo  più 
in  tre  fila  per  anello,  delle-  quali  li  Serve 
per  andare  più  franco,  rampìcarfi  , e aflied- 
rarc  il  cammino  io  luoghi  erti  , e feofeefi  , 
fervendogli  come  di  tante  acuti  Ili  me  ugne  • 

Quelli  però  fi  fminuifeono  c di  numero  , e 
di  grandezza  , quanto  più  s*  accodano  al 
capo  . Sono  ondici  ordini  di  punte  , come 
undici  piccole  fiepi  di  Spina  piantate  con 
bella  metodo  , i quali  però  non  cornfpon- 
dono  al  numera  de’  mezzi  anelli  di  Sopra  , 
phe  non  appariscono  che  nove  , offervandofi 
chiaramente  al  di/ottò  altre  due  Sezioni  , 
una  delle  quali  riceve  il  capo  , e 1’  altra  1* 
ano  , e le  bocche  delle  trachee  . Que  (ti  no- 
ve anelli  , che  formano  il  dorfo  , ne’  vermi 
non  ancor  giunti  alia  lor  perfezione  Sono 
bianchi  , ma  ne'  perfetti  fono  lidati  per  lo 
traverfo  con  una  macchia  ofeura  puncicchia- 
ta  di  bianco  , come  nella  fig.  ».  Fra  un  anel-  , 

10  , e l’altro  v’  è pur* un  altro  quali  piccolo  * ** 

anellino,  che  li  divide,  , 

Il  Capo  , o almeno  quella  parte  , che  fa 
figura  di  capo  , che  vieoe  Segna  ranella  fig. 
i.  colla  Lett.  a.  p e nella  feconda  Còlla  Sr! 
c-,  è affai  curiofa.  r,  .:n‘%  <->  , u**t. 

Spuntano  da  queda  due  confiderabili  unci. 
ni  di  materia  cornea  ,e  piegati  all*  ingiù,  de* 
quali  fi  ferve  , come  abbiamo  accennato  delle 
fpina  del  ventre,  per  camminare,  appiccan- 
doli , e drafemaodo  il  redo  del  corpo  , per 
azzannare  , e dar  fiffo  in  un  luogo . Sopra 
quedi  di  qua,  e di  là  fono  due  molto  vifibi- 

11  papille  coperte  di  membrana  , e diafane  » 
che  terminano  in  una  punta  ottufa  , Su  la 
quale,  per  cadauna,  è una  piccola  macchiec. 
ta  ofeura  , che  fa  come  la  forma  d’  un  oc- 
chio . Sono  quede  non  molto  diflimili  delle 
pieghevoli  corna  delle  Lumache,  mentre  le  rL 
tirano,  c le  allungano,  le  manifedano,  le  ap- 
piattano a capriccio  , e probabilmente  fanno 
il medefimo uffizio,  cioè  d’efaminare  il  luogo, 
per  dove  camminar  debbono , Sporgendole  avan. 

il,  e palpaadoglioggctticirconvicini.  Fig. }.  m. 

Lttt.t.t. 
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fj.  W*’  M.  ìjiMT  f.  t.  Alzano  ancora,  abballano , copro- 
"bo , e d ifco prono  i menzionaci  uncini  notati 
£ *Ma- ritirandoli  dentro  boa  certa 
caveroetta  , eh’ è folto*  le  accennate' papille 
nella- maniera  appunto,  che  fanno  i Gatti  le 
1<4rtjJtrghè,  eie  Vipere  i loro 'denti  canini,  e 
feritori . Sótto  a quelli  in  proporziohata  d litan- 
ia V'hanno  altri  due  uncinetti  affai  più  corti, 
e-quafi  fpuntari , grolfi,  duri,  e forti,  come 
fi-  iHi'£Mtr:g.  g. , die  fervono  probabilmente  an- 
ch-’eBI'pet  lo  menzionato  line,  e per  azzan- 
nare f\itr?  d’  accordo  quella  parte , dalla  qua- 
le debbono  Cucciare  il  nncrimento  , o dovevo* 
gliorto  Rar  fitti,  e forti.  ContuttOcchè  alle 
vohfe  appiattino  gli  uni,  egli  altri,  I!  veg- 
gono però  Tempre  trapelar  qualche  poco,  ac- 
cufanriogli  ’i  color  lieto'. 

• Potó'fopra  agl'fdfe'riorr  rampioetti , o un- 
cinetti v*  è un  aculeo  duro  di  color  cafta- 
gno,  non  però  acuto  , dove  pure  è la  loro 
k ì L.M  'Cittì' hi  nella  fig.  j.,  e dove  è il  Ca- 

**pó°fcòp«fto,  eJfporto  all'  infuoca  ad  arte  , 
alquanto  ingrandito  con  una  Lente , accioc- 
ché il  tutto  fi  poffa  con  facilità  diflinguere  . 

- Per  quanto  fi  Arrogano,  fi  maneggino,  fi 
tormentino  per  offervare  minutamente  le  fue 
parti,  sì  fadi! mento  non  muoiono:  femprc  fi 
muovono,,  Tempre  cercano  la  fuga , agitandoli, 
contorcendoli , divincolandoli , e dimenandoti 
bizzarramente  io  vario,  e Arane  guife.  Po- 
ftt  pure  nell' acqua  , anche  falara,  campano 
alcuni  giorni,  e nella  frefea  affai  più  viva- 
CilKmi  ti  confervano. 

Aperto  un  di  coftoro,  fi  vede  nella  parte 
anteriore  del  capo  un  gomitolo  , o ammaffa- 
menro  di  fibre,  che  vanno  tutte  verfo  la  boc- 
ca , e verfo  i quattro  accennati  rampinecrr,  le 
quali  non  faranno  per  avventura,  che  1 loro 
mufcoli  movi  tori.  A quella  fegue  il  fuo  efo- 
ftgo,  che  mette  foce  in  un  lungo,  e affai  ca- 
pace ventricolo,  a coi  Ranno  attaccati  gl* 
intc&ini,  che  fi  piegano  in  varj,  e c uri  oli  C- 
fimi  ravvoglimenn , verfo  il  fondo  in  circa  de* 
quali  trafparifconó  le  fecce  di  color  di  filiggine, 
che  vanno  a fcaricarfi  nell'ano  deferitto . 

- E’ però  vero,  ch'io  A imo,  chedimoltopo. 
chi  escrementi  fi  liberino,  come  fanno  i Cac- 
chioni, o vermi  delle  Api,  delle  Vefpe,  del. 
le  Formiche,  del  cuojo  delle  Vacche,  e timi- 
li,  paffando  il  cibo  quali  tutto  in  lor  nutri- 
mento, mentre  fi  nutricano  di  pariflìme  parti 
già  digerite,  e feltrate.  Quello  che  mi  pare 
anche  degno  di  maraviglia,  fi  è,  come  gli  or. 
gani  fpirabili  di  coAoro  fieno  nella  parte  di 
dietro,  dove  dilli  ritrovarli  qnelle  due  mac- 
chie nere,  o lamine  ritondafire,  e forate  nel 

fy.  1.  L.  mazzo  mezzo.  Figura  prima  Lct.  h. 

Hanno  dunque  aneli'  elfi  due  grandi  Tra- 
chee, il  di  cui  tronco  incomincia  e s'im- 
bocca neU'umbilico  delle  accennate  lamine  , 
e poco  dopo  incomincia  a reArignerfi  , e a 
gittar  rami  da  tutte  le  bande  , arrivandoti-. 
. no  alla  teRa  colle  radici,  come  nella  jSg.  4.  in 

un  verme  aperto  chiaramente  fi  vede . 

Quelli  rami  tornano  pure  a dividerti  in  al- 
tri minori,  d’iodi  io  minimi,  e finalmente 


terminano  in  una  fortililfima  fottigHezza  , 
perdendoli  di  viRa.  Non  vi  è parte,  che  non 
fi  vegga  guernita  di  qutAi  maraviglioti  ordi- 
gni, fenza  confusione,  e con  arte  incompren- 
fibilc  dllpoAi , il  qual  divino  arcificioè  impof- 
fibile  dimoArarfi,  nè  delincarti  da  mano  uma- 
na, effendo  lldifegno,  che  ho  dato  nella  men- 
zionata figura,  un  mero  groffolano  abbozzo 
de’ rami  più  grandi - 

L'Efofago,  il  ventricolo,  gl’intcfiini  rut- 
ti, e ogn' altro  interno  ordigno  fi  vedeafpcr- 
fo,  e come  da  pampinofa  vite  avviticchiato  da 
quefii  belliffimi  ramiceli],  i quali  molro  bene 
ti  diftinguotio  dagli  altri  vali  con  una  buona 
lente  , ellcndo  bianchi  , ritondi  , eia  Alci  , e 
Tempre  d’aria  gonfi . 

E qui  non  pollo  di  meno  di  non  riflettere 
col  mio  favio  Bellini  la  grande  neceflìtà  dell’ 
aria,  che  hanno  tutti  i viventi,  veggendofi, 
e ponderandoli  in  quante  maniere  l'ha  intro- 
dotta il  fommo  Facitore  de'loro  corpi  .•  a mol- 
tilfimi  per  la  bocca,  ad  altri  per  la medefim?, 
per  lo  nafo,  e per  la  Sommità  della  fronte  ; 
ad  alcuni  al  di  Cotto  delle  mafcelle;  a diverti 
da' Iati  dèi  collo,  a certi  da  ambe  le  parti  dal 
capo  tino  alla  coda,  a molti  da  una  parte  fo- 
la laterale,  ed  a coftoro,  a que'  della  pelle 
delle  Vacche,  evarjeftcrni,  ed  interni , par- 
ticolarmente degli  animali  , per  la  parte  dere- 
tana; tralasciando  intanto  le  uova,  le  frutta, 

! femi.e  tutte  le  piante^h'anch’effe  ricevono  ne’ 
loro  vali  particolari  quello  benigni(fimo,e  quali 
animante  Elemento,  non  potendoalcuno  nè  n aC. 
cere , nè  vivere , nè  crefcere  fenza  l'ajuto  di  lui. 

Hanno  anche  coftoro  il  fuo  cuore,  e il  fuo 
fegato,  con  un  canale,  che  a me  parve  en- 
traffe  nel  fondo  del  ventricolo,  o almeno  han- 
no parti  analoghe  alle  medeiìme,  e a tutte 
le  altre  vlfcere  neceffarie  per  vivere;  e fono 
pure  arricchiti  degli  organi  della  generazio- 
ne, i quali,  benché  appena,  per  così  dire-, 
embrionaci , ti  veggono  bianchilfimi  nel  foli- 
to  fico  , e che  debbono  poi  fvilupparfi  , e 
manifeftarfi  apertamente  nel  futuro  volatile. 

Quando  fono  giunti  all'ultima  perfezione, 
fono  lungheffo  il  dorfo  tutti  quanti  liftati. 
di  nero  per  lo  tra  verfo,  come  nella  fig.  a.,  - u 
e allora  efeono  del  nafo  , abbandonando  il  P * 
vecchio  nido,  per  cercar  luogo  di  quiete,  e 
incrifalidarti,  eh’ e l'ultima  larva  della  ven- 
tura mofea.  Si  cacciano  fu bitofotterra,  quan, 
do  ia  trovano  sbriciolata  , e facile  , come 
fanno  i bruchi  de'Rofaj,  1 vermi  de’ Salci  , 
alcuni  dell'Ebulo,  e tanti,  etant'altri,  che 
non  trovano  migliore,  e più  fedele  ricovero 
per  quietarti  , che  nel  grembo  della  Madre 
comune. 

Molti  Scrittori  anche  antichilfimi  hanno 
fatta  menzione  di  queRi  vermini,  e quello 
che  non  è da  tralafciarti  , gli  hanno  tirati 
infino  all'aio  Medico,  come  farà  noto  alla 
profondifiìma,  e rara  erudizione  di  V.  S.  II- 
luArifs.,  effendo  Aati  proporti 

Al  tempo  degli  Dei  fMfi  , e bugiardi  , Dnnutaf.  1. 

Cioè  dall’Oracolo  d’ Apolline  a Democra- 
co,  per  rifanarlo  dall' Epitetila,  da  cui  erar 
T | trava- 
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franagli»  ti/fitao,  fc  prfòiaipo  lede  a Tralil- 
HO-  Qpcftì  narra , che  Dcmoprarc  Arcuielr, 
p dando  piovana , ad  oppreifo  dalia  fuddetta  , 
4 porrò  a confoitarc  1‘  Oracolo  , acciocché 
gl’  lufrgnzfff  falcar  rimcd'P  > ri  avendolo 

preparo  qu»l  dovette  Sceglier»  fra' molti,  (Pg 
gli  venivano  offet  n per  domar  la  ferocia  d’uu 
piale  ai  i^nominiolo  , e ribelle,  fitta  nipote 
Qhoj  madiuit  ctrekri  larebrn  procrear*  C» pai/o 
Spiritar  burnirti,  TJirmt*  df  verme  ttigrm 
Stimi, 

pevere,  come  in  altra  maniera  piò  proba - 
lòlle  foggi  ugna: 

fic  grige  [ime  Capii  mi j arei  rerii  *<***# 
£x  ciribra  vernai  i evie  data  tergerà  circe 
Multipari  vermi  pelarti  de  fremir  revulfa  , 
I quali  fecondi  varò  lóro,  mcgiudice>  ve* 
farcente  i fnigliori,  contenendo  1 primi  po' 
perdente  menzogna,  mentre  non  troveranno 
tppi  quel  ver  min  de  ytrtiie  largar/ , pia  fa* 

rà  bravi  vero  l'altro,  Mnlipim  verta/  pelarli 

4t  frani  e re  va’ {a  : annidando  pcrappyotacqÙp- 

po  nella  cavitò  della  fronte  ielle  pecore , e del* 
fé  capre  , che  vivono  nella  libertà  della  Villa, 
oche  veramente  fono  reirii  alani c , non  di 
quelle  , eòe  Hanno  fra  le  mura  delle  Cut» 
/infhoife, 

Democrace,  avendo  frati tp  quello  Oraco- 
lo ( lcgue  Trainano  ) andava  rapito  , « pen- 
fofo  (eco  fi  elfo  ruminando  di  (he  Vii1  palude-' 
onde  pensò  di  portarli  da  TcognoSio  Perno* 
erario  nonagenario,  uomo  venerabile  molto., 
p molto  pratico  del  parlare  degli  Pei,  a 4e' 
negorj  del  Cielo,  acciocchì  li  conrenraffe  fpic,- 
.girlo:  il  quale  dopod'averlo  afcoltato,  riti- 
ratoli io  fe  Hello , e vie  piò  increfpatal»  rp- 
.gpfa  fronte,  maravigliandoli  affai  della  gran 

£ redenta  del  Pio,  dichiarò  ebel'PracolpVO- 
a dire , che  nella  teff  a delle  Capre  fi  getter  er 
vane  vermicelli  verfa  fa  bafe  del  Cervella  , f he 
veli, vaa a da  effe  tatuali  /aere  (alte  fttrnaea  j 
vede  annue  i che  raeceglitffe  anelli,  prima  fòt 
goccajfcra  terre,  s ne  avviluppale  ano,  etreie 
pelle  di  p tenta  tetta,  egiHaiafe  il  tenere  cella, 

egemonia , ria  patgi  naturalmente  (eddVdf 

tlpiiegia, 

lo  veramente  non  mi  fono  preio  briga  tal  :»- 
ae  fperienre  intorno  quelli  canon  Amuleti , 
perocché  gii  ho  tempre  creduti  una  folponif* 
fitea  ciurmerle  1 BuUadimcnP  qut' mifletioò 
Medici , ebe  unto  Rimano  la  cieca  forza 
della  òrcpjria,  e che  d'arcani  li  dilettano, 
f pa  (colano  il  credulo  volgo  di  porteti  tote 
promcfse  , potrebbooo  efpcriacpute  q a cito 
fogtere  in  uo  male  fordo  a ben  mille  rime- 
di, e cb'é  frai  tanti  fcaodali  deli’ Arte  no- 
Ara  il  piò  fcandalofo;  non  v'effendo  cola  la 
piò  bizzarra,  la  pii  antica , e fra  ii  popolo 
ammiratore,  ed  ignorante  la  più  plauiibile. 

Vi  feorgo  loto  una  difhcultl  molto  /affi, 
ilota , « farà  poi  Ja  loro  d lieta , com'era  forfè 
dà  queir  aiuto  vecchio,  o del  falfo  oracolo  r 
fe  non  fuccede  l'effetto;  cioè , che  que'vrr- 
piì  debbano  edere  fcacciati  fuori  con  violenza 
del  palo  delle  Capre  per  forza  d’  uno  flernii- 
(0,  e che  non  tocchino  terra , Ma  per  vero  dir 


re,  quando  paSedelfnre noe taq»|,  « « ptadi- 
giofa  virtù , o fieno  cavati,  « dilaceraci,  « 
toccando,  p non  toccando  ter»,  pon  *i  pi- 
re poterò  quella  perdere,  nò  acquifere,  par 
le  ragioni , ch'eli»  cui  ffvfofuo  fotendimaino 
può  compre  ode».  Sarebbe  anche  una  4 etern- 
ila airi  Afavaiaote,  » una  vi®*.  <wa  fo.  fa 

giosofa,  ,o  compaStpoevofo , quelli  di  «oiuj , 
che  per  pitene»  q liciti  veimi,  fcguiraffe  ine 

ftancanilcMffoléiyc.  epetle ba^efsofeefiap  1 
isolpife  le  C'pte,  deve  foglfono  p*fce*e.  ^ 

Hareattfjae  rubai , ce  amante t ardete  deumea.  pf,\. 
affettando  con  pazienza , eh*  flermi-tin» , p 
fìftn  utfndn,  eòe  in  quella  fori  u»*iii8a»  Y»lr 
u balzino  fuori  i vermi,  c balzando  con  em- 
pito non  tocchino  tetta  . £' ben  però  ycep , pl$ 
fi  potrebbe  accomodare  pop  accorta  indnfta» 
pria  boria  pendente  dal  nafo  delle  medeòme, 

» m quella  poi  fper#r  di  tjoyare  un  qualche 
gicuno  qufj  vivp,  » se  moveote  rimedio,  io» 
non  4 iaptebbe  poi  nè  meno  di  licuro , fc  fot 
fere  ufoiri  fponttneameute,  comefoglionofj-  a 
re  nel  tempo  delia  tot  mutazione,  0 cacciaci 
per  f«»f  d'npo  ftet-pqio;  t dubito  anche  moV 
JO,  fc  tuia  cacciati , li  cuntentafrero  di  jlar 
nella  boria,  e non  fuggi  furò  pel  foro  genio 
inquirtp,  e tumultuante,  come  detto  abbin- 
ino, emendo  impazicptiflìmi  del  ripofo.  òli 
iaftiamo  un  poco  lanuta  di  proyefere  quelle 
pellegrino,  e ruòipo  loncJiòafbi p lenze y«r 
•loot»  d'efpcnmentarlo,  ph'tv  lo  ridono  all'Or 
ramilo  DeìScoi  o per  meglio  dire,  aqua'foal* 
tri , e gbiot affimi  Sacerdoti , che  fapegano  prV 
Òttarffnc  per  altri  veefi,  elreudo  co  fa,  che 
a' giorni  ooliti  non  fo,  fola  credettero  nò  «».- 
un  que’ fanciulli , 

tt— ni  "u  qau  nandem  ire  lavnmer , 

pfeito  il  verme  ( per  remate  alla  noSf» 

Sofia  ) gii  perfetto , e mature  del  nafo  del- 
le Pecore,  o delle  Capre,  ecaeciared  fotter- 
r*.  e rinranawò  in  qualcò»  (>««, , o infra 
gli  (crepoli  de’ falli,  o feftu»e  d*He  ripe,  e 
de' follati,  incominci»  poche  mie  dopo  a rim- 
picciolire, a inctefpaei,  * » cangiar  colore, 
divenendo  recto  ofcuro*  Ritira  i)  capa,  al- 
quanto la  deretana  parte,  ò fa  piò  ineye , più 
ritondo,  più  corpacciuto,  più  nero,  eia  Aia 
trote» , ed  arrendevole  buccia  flraaameot*  i 
indura Allora  4 chiama  Aurei»,  c Crifali- 

4c,  noo  uovo,  come  chiamò  quella  delie  Mcf, 
cheordinarie  il  Signor  Redi.  (t)  ho  chefue-  (a) 
cede  a tutti  qua' viventi,  che  di  vermi ò fon*  ,im.  fu«- 
no  vola»il| , « fquarciata  la  yeecbia  fpogiia  ef-  «rfhifo 
cono  dail'amico  carcere  «tift'aliro,  che  qufi  "• 
di  prima.  Noo  appendono  in  t»l  ggura,  che 
pove  anelli,  ha  parta,  dove  riòede  il  capo  , 
è più  anguft»,  e ut  vaile,  e Sane  gnifo  ag- 
grinzata, e affretta,  come  «oche  Iz  parte  ul- 
tima , nella  quale  4 foorgooe  ancor  ir  ve. 

Sigia  delle  dafoeirtc  macchie,  o lamine  del- 
le bocche  del  nefpi»  ùrie  adite  ici  . Torti  i 
cerchi , c le  lezioni , cane  di  feorzz  car- 
nea , incide,  e fina  apparifeono  , e qncdle 
dell'ifpido,  e gonfio  ventre  fono  più  rigide, 
e piùfcabroie  per  le  defoeittc  punte . Fra  un 
«caciaio, cl'tluna’oòctvanainnghcffu  il  doriti 
molte 
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■PlW  piogolme  » iacee»  Te  -nc  fiorgon»  p U 
cane  per  lq  vaverip  no'  costà  , £ nello  fot 
/«  f<  4MP*  «MKinptft  . Vegga  Is  4,  I 

.i.  Mi»*»  caJMcatra  fi  ilri«* , e fi  fcbet* 
Mtffib».  ioHGglie,  firn»  frac»  il.  come* 
4 v»ga  . tppfc*  ,*Ujilc  quali  fi  1 olia  , ure»eol 
yfapo  4 P«ru  p#u  «nguffq  ielle  medeiime  , 
<chfl  appena  t^eojc^  fi  fiacca  , {d  efee  *11' in? 
/*.  tf,  f#V*  , _«9WJ  fi  jV*d<  nell»  Figura  6.  aprro» 
Mo<*  ^MÌ  .J»a  adito  (ufficiente  all'  affata ..  Lo 
fbfl  lyccctdc  anche  alla  &i&li4F  dèi  verme 
norro  del  Cavallo  , dctdpefu  de*  Buoj  » c di 
tutte  fi  j e (Velatila,  ohe  non  hanno 

|A  bocca  forici  , ò denti  , ò aculei  ì gaffa 
di  trapani  i è 41  Teghe  , di  tanaglie  , e fipii. 

, Ai,  come  hanno  que'  delie  Galle,  delle  Gal- 
lozzole , de'  Gonfierei  , delle  Borfe  , delle 
?>t»t  » 4fi*  Jfonjocròfi  , de’  Ricci  , delle  Bac. 
che  , #Ue  Pillole  , de’  Nodi  , de’  Tuherco- 
Ji  » e cpfe  tali,  e come  hanno  ancora  qua* 
da  njdj  di  tgrji  , di  cera  * di  legno  t di  Taf. 
ÌQ  , d’arene  impi  arricciate  con  belletta  di 
xarp pi  , e di  fiumi  , o eoa  altri  vifchi , ò 
Rifiuta  capricciofiflìmp . 

Stanno  qo.  giorni  incirca  ad  ufeire  i deis- 
ti volanti  4eUe  Crifaiid|  * mentre  notai,  che 
da  un  verme  avuto  li  5.  *di  Luglio  nacque 
ii  mole»  li  18.  Agofio  , - variando  però  an- 
che in  quelli  U tempo  , conforme  la  tempe- 
f*  più  , è meno  calda  delia  (legione . Quan- 
do efcQno  , fono  molto  pigre  , e come  dot- 
migliQfe , ò intormentite,  parendo,  che  por. 
tino  feco  deli'  ottuficà  , c mcJopaggine  delle 
pecore  , Cucciandoli  foventc  col  nutrì  meato 
f U fpiriti  , a bevendoli  un'  altra  natura  * 
Fortificate  dipoi  fparpagliano  le  ali  , c ri* 
fcaldate  dall’ aria  calda  , t dal  Sole  , a*  at- 
tuano i torpidi  loro  organi  , e levandoli  len- 
tamente a volo  fi  fanno  cittadine  fuperbe  d* 
un  Elemento  più  nobile  quelle  , che  tirerò. 
qo  la  loro  origine  da  yn  vilitfimo  verme  ( 
abitatore  ingordo  d‘  un  efiremepta  Cudicio  , 
C naufeofo. 

.Quella  Mofca  è alquanto  più  piccola  di 
quella  de*  Cavalle  , affai  attonita  , «balordi, 
t»  , e lenta  . Tollera  affai  più  la  fame  della, 
Suddetta  , mente  quella  in  pochi  giorni  Tea 
muore  , ed  una  di  quelle  vide  più  di  due 
Meli  in  una  Scatola  fipz»  cibo  . Ha  due  fo- 
la ali , gran  capo  , gran  buffo  , e poco  ven* 
jlgt  7<  tre  , come  fi  vede  nella  Fig  7. 

il  eppo  è munito  di  due  grandi  occhi  t 
«teli*  c&expo  di  figura  ovata  , di  color  di  nu. 
Le  li  io  , cerchiati  d'  no  giallo  croceo  , grati- 
colaci , incidi  , come  fi  vede  con  pna  Len- 
ty;7'f,  te  , c come  nella  Fig.  7.  8.  9.  e particolar- 
H°»  unente  decima  appare  . Offervai  pure  con 
gnio  Aupore  una  belva  regoiatfifima  di  peli 
na'  detti  occhi  , che  (puntava  fra  lr  uno  , c 
l'altro  imerftuio  delle  graticole  , ii  che  pu- 
re potai  negli  occhi  di  molti  altri  Infetti  , 
f ne  feci  parola  nel  mio  Libro  dtlì  Origine- 
tariffa  di  ioga  , flrabigUando  fino  allora  co- 
pta la  fagacifitma  natura  offufchi  di  celi  un 
ergano  <ì  delicato  , c gentile  , quando  pro- 
viamo , dia  un  Còlo  bruitolo  cqà  Aranamen- 


«e  V (ncocbida  . Ni  6 fola  quella  mofca  . 

400 c aocf  miai , cui  fi  veggano  i peli  negli 
.«cebi  Tuoi-,  mentre  molti  «ofeipm  , certe 
Api  , alcuna  Fas&lìe  , ed  altri  Infitti  gli 
-hanno  n»a  ile  demente  carichi  de’  me  de  limi . 
Quindi  fu  , che  allora  fofpetfei , fi  versa- 
■menta  fodero  vfri  qcchi  , o un  qualche  »U 
tro  finforjo  eftcrnn  , a parli  colar»  agi'  lu» 
fitti  , .die  ..porrebbe  forfè  chiamarfi  ce»  f**Jr 
tht  Altro' nome  t e dei  quale  noi  per  avven. 
tura  ile  fianq  privi  , onde  non  ne  polliamo 
decorrere  con  qufUa  franchezza  , che  fi  do- 
vrebbe . Può  sfere  come  yn  organo  ipèarfi- 
co  efqu iiiti (limo  , e attivo  molto  , desinato 
per  avventura  a ceree  funzioni  da  noi  inca- 
piteli , perché  non  soffre  , Così  (l  vedere 
della  Lumache  , e di  molti  Vermi  , e infet- 
ti , è diverfo  dal  noftro  , « non  confitte  , 

: che  nell'  allungamento  delle  loro  pieghevoli 
corni  , ò in  alai  di  certe  antenne  , che  fan 
l’uffìzio  di  (piace  , t finti  re  col  tatto  la 
qualità  degli  oggetti  , che  incontrano  . Ber. 
locbè  allora  mi  parva  difendere  , o almeno 
feufire  S Amuti  Botiamo  , quando  fu  defilo 
dal.  Signor  Redi  ( a)  , perché  fcriff»  , che 
in  molti  Infetti  vifa e,  ardimi  , tifati  mi  art 
Ballasi* a#  heietitr.  11  Signor  Perrault,  quel  t,»  i 
dotto  , ed  elegante  Francefe  , giudicò  ancV  ****«. 
affo,  che  gtf  Infetti  non  aveffero  occhi  , «d 
il  Signor  Nanio  Falaguaffa  , gentiluomo  Pa. 
doano  , e mio  rivcritiffirao  amico  , in  un  Tuo 
difeorfo  Accademico  provò  pure  molto  bra- 
vamente , che  gl’  Infitti  non  vi  vedevano. 

Ma  tiriamo  avanti  la  drfirizione  di  quella 
soffra  Mofca  da  niuno  ancora  deferitta  , 
noo  volendo  per  ora  rientrare  in  una  qui- 
ffione  tanto  intricata  , fa  pendo  , eh’  alcuni 
uomini  di  fior  di  fanno  hanno  creduto  , che 
quelle  cartilagini  a gulfa  di  talco  diafano, 
dure  , lucide  , e graticolate  fieno  come  tan- 
te fineffrellc , che  ricevano  i raggi  da  tutte 
le  parpi  , nel  fondo  dello  quali  fi  formino  le 
immagini,  come  in  tanti  innumerabili  fpeew 
chi  a faccette  . Pta  V uno  * • l'altro  occhio 
0’  è come  una  frante  rugofa  , ineguale  . ari 
mata  di  peli  con  tre  graffe  palle  di  crtftaL 
lina,  e foda  materia,  fra  loro  vicine,  dure, 

C nere  , e formanti  un  triangolo  . Anche 
uefte  palloctolcttc  diafane  fono  (late  prefe 
a alcuni  in  altri  Infetti  per  occhi  : io  che 
fimpre  rende  più  chiari  i dubbj  accennati  di 
Copra  , cioè  , che  quegli  altri  due  gonfioni 
reticolati  non  fien*  occhi  : imperocché  fi 
quelli  non  fono  , non  farà  peccato  in  Filo- 
fofia  dubitare  anche  di  quelli  , mentre  auafi 
tutti  l Bruchi  hanqo  deile  deferitte  palle  un 
numero  ordinariamente  di  dodici  , come  oli* 
fervò  pure  il  mio  Maeftro  Malpighl  , e pa- 
rerebbe uno  fpropofito  della  natura  , come 
di(0  se'  mici  Dialogi  , il  fare  tanti  occhi  ad 
un  piccolo  Infetto  , fe  badano  due  ad  ua 
Elefante  , e badò  uno  ( fi  è lecito  mefeoiar 
qui  le  favoielad  un  Polifimo  . Sarebbe  trop- 
po prodiga  donatrice  d’ordigni  cosi  prcziofi. 

Anche  que'  bruchi  , e que’  vermi  . che  fono 
detonaci  in  perpetue  tenebre  , finché  fon 
bruchi a 


\ 
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brachi  , 6 venni  , hanno  le-  deferitte  pallot- 
tole , come  que*  , che  fono  nelle  parti  late- 
rali delle  gallozzole , qur  de*  frutti  del  Oif^- 
fica  , la  daqnofa  razza  di  taoci  Golfi  , e ba- 
cherozzoli roditori  in  de  fedi  della . Iattanza  in- 
terna de'  Legni  verdi  , e.fcpchi,  delle  fructà 
vedile  di  dura  buccia  v e que’  naftolli  den- 
tro materie  arìdilfime  , e denfc  ,i  ò dentro 
animali  vivesti  , ò in  fono  at{a  duta  tei- 
ra , ò involti  ne^ianghi  , ò ne'  vidi  di  cre- 
«a  , ò rintanati  nelle  ofeure  , e- lorde  cloa- 
<he  v Tutti  tatti  hanno  più  , a.  ramo  i fo- 
praddetti  globi  , eh’  anch’  eiE  vengono  oao- 
iratri  gol  titolo  d'occhi  , e purc  a cbe  fervi- 
rebbono  , fé  fiatino  continuamente  uafcofti 
.«l  bujo  , e non  hanno  bifogno  di  villa  t II 
. £ordarzio  offervò  pure/  ft  polliamo  predar- 
gli Joi  e ) un  Bruco  fitnz’  occhi  , come  notò 
pi  «ttm.  XXV-  i-ed  io  ancora  hh  veduti  più 
volte  certi  piccoli  bruchi  delle  Rofc  Oama- 
feene  , e delle  incantate  odorofé , de!. quali 
Ite  ho  fatta  un’ efattiflima  deferizione  altro- 
ve , e de’  quali  efefe  la  mia  , ormai  nota  , 
Mofr*  .Rofiftg* , che^  appena  aveano  due  del- 
le.dette  palle , come  ho  pure  notato  in  certi 
verdi  bruchi  dell' Ebulo . 

’ ,t  , Quella  varietà  in  un  medeiimo  genere  mo- 

• » ftra  non  poter’ avere  un  ufo  sì  Decedano, 
perché  i offerva  , che  nelle  cofe  effe  oziali  è 
invariabile  , e perpetua  colle  Tue  leggi  . Se 
4unque  cosi  è . oleosi  pare  , che  èia  , tor- 
juoa  a corroborati!  i miei  primi  più  vaneg. 
jjiamentj  , che  dubb/  , efpodi  lo  lo  per  mi. 
H'ifTA  di  diftorter?  non  ,d‘  affermare  con  ù- 
cyteM*  avanti  ]'  ooulatidìma  prudenza  di 
,V.  S.  Illuftrifs.  canofcendo  aoch'io,  non  man- 
par  ragioni  da  poterli  difendere  la  opinione 
contraria  i potendoli  dire  , che  quella  ordì- 
naciffima  -ftlva  di  peli  ferva  con  pravi  do  con- 
figlio  di  palpebre  a un  occhio  compatto  di 
fentinaja  d'  occhi  , ò a tanti  occhi , che  a’ 
iinil'cooo  rutti  lo  un  /crocchio  . Sp  più  dfc- 
fidera  il  dottamente  curiolo  ingegno  di  V. 
5.  Iiluftrifs,  vedere  in  queda  materia  , abbia 
la  bontà  di  dare  un' occhiata  a’ miei  primi 
Dialoghi.  e non  abbandoniamo  la  deferizione 
della  fronte  della  Mofca . 

Il  fuo  fondo  è giallofcuro  . macchiato  di 
lucidi  punti  neri  , dal  mezzo  di  cadauno  de’ 
quali  fcappa  un’  ifpida  fecola  . La  medefi- 
zna  è divifa  in  due  parti  da  una  ladra  gial- 
liccia . e lucida  , che  li  dilata  verfo  il  Bu- 
fo » e viene  a terminare  /opra  un  cerco  ri- 
tondo nicchio  , formando  un  arco  . che  lo 
ricopre  . Della  parte  dedra  , e Anidra  di 
quello  efeono  , come  a quella  de’  vermi  ac- 
a Diali*  ccnoati  del  Cavallo  . (a)  in  luogo  d’anten- 
, ui'atmi *•  nc  , due  corte  pendici  4>  figura  di  Lente, 
/>  Om*.  dt  nerc  t con  fctol*  laterale  , lunga  , dorata  , 
r*  M l0‘  « lerm'paD^e  fott’l  Cottile  . Le  mafcellc  fono 
1 ifpoicatc  d’un  giallo  ignobile  » e con  pochi 

peli  ornate  . Quede  pure  vengono  divife  in 
due  parti  da  una  ladra  bianchiccia  « luci- 
da , e poco  meno  che  trafparente  , ch’cfce 
del  fondo  delia  cavernetta  deferì tta  , e cala 
yprfo  la  bocca  , Tempre  più  rettrigocndofi., 
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e>*pB»  ritorna  un  poto  ad  allagarli  Copra  II 
aèdhfuna^  cornea nella  Pigm+Vo^  i:  ' J rìg.  ioi 

La  dece*  becca  è ' picco ii  (fi  r*à  y 1 L*tt.  c.  fon-  2^‘.  i 
***  uàcini  , cojn'è  qneHa  dedli'  rrocaca  mo- 
fc»  cavai  linai  »•  fona*  pungoitì- jflwewo  appa- 
rtate, fenxa  c romba  ; oipèòhofeìde : Anchfe 
ia^'Urida>ifi  Tcbrgo&o  tre  pò  Hot  tolette  , ò 
tubercoletei  , jna  .gitali»  , che  hanno  /otto 
•loro  un  minuto. cariale  , -che  imbocca  .il  col-  -ò 
io» , .e  pafia  i rate  tea  Ifoccnel  ventricolo'.  H 
dorfo  c a guidi  -di  corazza  , ò di  /cado  '. 
alquanto  foli  ovato,- e che.  dolcemente  ne’  lati 
«'  incurvai,  divifo  in  tre  marti  , 'di  color  <T 
ambra,  di!  maceria  eroda  ce  a , Chèa  II’ occhio 
apparifce  nero  y a:  (cagione'  di  moltiffimi  neri 
granelline  lucidi  , chè  1’  ingombrano  . Fig.  rig.j. t. 
7.  è 8.  ^ 

11  petto  è anch’  elio  alto  , molto  ofeuro  , 

•e  vedito  di  varj  peli  doraci . Fig.  9.  Di  que>-  ^ 
do  efeono  - tre  paja  di  piedi  della  bruttura 
prellappoco  di  que*  delle  altre  mofchc  , e fe. 
gnacamcnte  di  qtre*  della  mofca  del  Cavallo 
de/critta  ne*  mieb' Dialoghi  . Soho  anche  que- 
fli  peloii  , e fetoluti  , e nelle  fommità  dop- 
piamente uncinati  con  Cotto  loro  una  certa 
ntembran accia  , che  pur  defedili  , quando  la 
menzionata  Mofca  dcicrUfi  . E'  corredata  di 
due  fole  ali  , che  non  eccèdono  di  lunghez- 
za il  'ventre  , come  li  può  vedere  nella  Fig. 

7.*  8.,  e 9.  Sono  reduce  .di  lucida  » «e  fina  , e 
irafparetJte  membrana  , corroborata  da  varie 
fibre  -,  e corde  mirabilmente  difpofte  ; e mol- 
to Amili  a quelle  delle  altre  mofchc  . Sotto 
a quelle  fonò  pure  due  altre  piccole  mem- 
brane, quafi  aborti  d* ale  . che  ho  enervate 
in  tutte  le  altre  mofche  , lavorate  anch' effe 
con  denfe  , e flrette  fila  . corte  , dcondette . 
non  tra/parenti  , le  quali  però  forfè  ò fer- 
veranno anch’  effe  all!  ufo  di  fender  1’  aria  ^ 
ovvero  di  coprire  . e difendere  la  fottopoila 
parte  affai  delicata  , c gentile  . quando  le 
ale  Hanno  aperte  , «d  alzate* 

La  regione  fupcriore  del  ventre  colla  di 
cinque  mezzi  cerchi  , che  terminano  nelle 
parti  laterali  del  medeiimo  , e vanno  a co-' 
prire  i lembi  dicriori  di  cinque  ladre  , che 
difendono  la  parte  di  Cotto  , e fi  trovano 
tutte  Unite  da  una  tegnente  , e forte  mem- 
brana . eh’  efee  della  pelle  , che  cigne  imme- 
diatamente il  ventre.  Vegga  U fig.  7.. .e  8. 

Termina  quello  in  una  punta  ottufa  forata  ; 
nel  mezzo  dall’ano  . e dagli  organi  genera- 
tori . cerchiata  anch'  effa  da  una  pelofa , e 
Coda  membrana . Il  colore  degli  anelli  fupe- 
riori  è argenteo  , lucido  , marmorato  di  fcu. 
ro  , e punteggiato  di  macchiette  nere  , e lu- 
centi . dalle  quali  pure  fpunta  una  nera  fe- 
cola , e quello  degl’  inferiori  é più  aperto  , 
e meno  tinto  di  nero  , eccettuata  una  mac- 
chia . che  ne’  iati  e nel  mezzo  cadauna  la- 
mina dipinge,  e adorna,  come  nella  fig.  9.  g 
Nata  quella  Mofca  celebra  i liberi  Cuoi  ' * 
imenei  col  mafehio  di  firuttura  , tolto  il  feft 
fo  , e la  minore  grandezza  , non  difiimile  , 
eh’  anch’  elio  nella  fteffa  ftelfilfima  maniera 
da'  vermi  focj  nutrici,  cel  modo  medeiimo  na- 
fte. 
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fcc.  De potici  dappoi  fe  fecondate  fue  uova 
dentro  1*  interno  lembo  del  nafo  d'altre  Pe- 
core, o Capre  , C d’altri  mentovati  anima. 
H,  eccettuandoti  il  genere  de'  Buoi,  de* Ca- 
malli, e Amili;  imperocché  la  ottura  gli  ha 
proVeduti'd*  altri  vermi  in  altri  fili  depofti  , 
volendo  quella  Canta  legge  diflributìva , che 
tutti  abhiaao  i Cuoi  , ma  non  tutti  que’di 
tutti  » nè  confufamente  in  tutti  i luoghi  e 
ma  perché  le  larghe , aperte  k t Tempre  gron- 
danti narici  di  coftoro  farehhono  anch*  erte 
nido  proporzionato  alle  uova  delle  deferir- 
le Mofchc,  perciò  per  toglier  loro  T occa- 
sione di  quello  tediò,  gli  ha  dotati  d*  una* 
lunghiffima  ed  ifpidt  lingua  , colla  quale 
attivando  fin  dentro  le  medefimc  , fpeflo  le 
detergono,  e fpazxano  . ■ 

Di  quelli  vermi  pecorini  molti  he  hanno 
fatta  ricordanza  , comé  ofpiti  della  caver- 
na , che  Infra  le  òffa  doppio  della  fronte 
delle  bellie  più.  ampia  di  quella  degli  uo- 
mini fi 'ritrova  , fra’quali,  oltre  il  menzio- 
ni. fi  nato*'  Traliano  , Igmoro  (a)  vide  anche  i*' 
u adiro  affai  patente  dalle  narici  a quella  * 
Ctf>  c.  da  quella  alle  narici  | ma  non  Ceppe  poi , 
che  in’fi'ae  nelle  deferiate  mofche  fi  fvilup- 

Sa fiere/ .'Gherardo  Biagio  nella  Pendice  alla' 
!htomii  del  Veslìngio  ( k ) fi  -dichiara  non 
aver  ritrovati  vermi  nel  Cervello,  ma  bensì 
nella  cavità  deferitta-,  non  potendo  colloro 
forar  l'otib  giammai-,*  Come  malamente  han- 
t d*  ir*  nò  molti  immaginato*'.  Il  Cardano  ( c ) af- 
WMt*  rt-  fegna  la  cagione  della  nafeita  dì  Còftoro  , 
^ particolarmente  nelle  felle  de*  Ceréi  •,  al 
troppo  copiofo  fugo  ì thè  fi' ricerca  per' nu- 
trire !a -grandezza  delie  loc  Corna  ramofe  » 
e che  il  fuperfiuo  del  ■ nfuerimento  colante 
alle  radici  ceda  in  loro  alimento  : ma  vede 
la  prudenza  di  V.  S.  lllullrifs.  edere  fatfo 
tanto  il  primo  , quanto  il  feconda  pendere  » 
eden  do  la  generazione  de’  fuddetei  Umile  a 
quella  de*  vermi  delle  Pecore  , e delle  Ca- 
pre , anzi  effendo  tutti  della  Beffa  ipezie  » 
come  ha  offervato  in  Livorno  , anche  nelle 
tede  de*  Daini  , il  mio  riverito  Sig.  Celio- 
ni , c nutrendoli  di  Colo  muco  , che  geme 
da  quelle  ghiaodoline  , non  dair  alimento 
delle  gran  corna  , che  fluifee  per  li  pxoprj- 
particolaPl  Anali  . Lo  Hello  noAro  fapien- 
tilfimo  Medico  , «^Principe  Avicenna  Culla 
i relazione  de’Profeffori Indiani  racconta  (d)x 

vermi  nel  capo  (del  che  ne  difeor- 
o,  reremo  in  altro  luogo),  che  gl udica cofa ra- 
ra , ma  non  imponibile  : eom  muli  otiti , ec- 
co la  fu  a ri  de  filone  , ttofeontur  in  unte  riare 
copile  fopcr  lacom  firiSoro  norìum , ubi  Ovet , 
<*T  Copro  dicontor  perpetuo  vtrmtt  bobtre  : 
la  qual  confeguenza  fe  fia  bene  dedotta  , la 
pondereremo , quando  in  un  Trattato  a bel- 
la polla  parleremo  de’  verno*  eftroordimorj 
de/  corpo  omino  . Traliano  anch’  effo  ci  fa- 
lciò avvertiti , e spot  gregoriorum  Coprirono 
molti!  vermibut  \oxto  cerxbrt  bofim  notoro- 
t iter  plenum  offici, 

Etla  vede  adunque  , come  molti  anche  fra 
gli  antichi  , ( per  tacer  de’  moderni  ) co-, 
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nobbero  quella  palpabile  verità  , che  vi  li 
trovino  , fche-'nhturalmeirte  v’aaaidinò,  co- 
me in  nicchio  loro  proporzionato  , i vermi- 
ni ; ma  non  ebbero  poi  la  fortuna  , nè  IV 
prefero  la  pena  di  voler*  ifeoprire  , come  ve- 
ramente colà  nafeeffero  , e «he  dall'efterno, 
nòti  diti*  Interno  derivaffero  , e fe  * qutn* 
do  » ef  ptr  qual  cagione  ufeiffero  a’  tempi 
determinati  di  quegli  umidi  loro  covili. 

Sed  fogit  intere!  , fogìt  ir  reperibili  teoà- 
pur  ; ( e ) onde  è ora , che  s • 

Velo  trobOm  , & terrh  fc/finem  odvorttre  taV£l't\  j, 
prorotti  : avendo  affai  divertito  dalle  fue  fe- 
rie applicazioni  1*  animo  elevatilfimo  di  V. 

S.  lllullrifs.  , che  fa  accoppiare  con  maravi- 
glìofa  prudenza  gli  ftudj  ameni  con  i più 
fagri , e maneggiare  egualmente  bene  le  cofe 
del  Cielo  i che  della-  Terra  ..Avrà  occaficqe 
anche  da  quella  fioria  d*  ammirare  la  fom. 
ma  Capienza  , e ptovidenxa  dell’  Aìtiffìmo  -» 
e riconofcerlo  , e lodarlo  , e benedirlo  in 
ogni  fua  operazione,  benché  al  noltro  corto 
intendimento  pajv  di  aiun  momento  , e da 
fprezzarfi  . In  tutto  fi - vede  quella  maq^ 

Tempre  maeftra  , e onnipotente  , che  podis- 
mo tutti  d’accordo  più  facilmente  ammiri» 
re,  che  nettamente  comprendere  , Potrà- fez. 
vi  anch*  élla  le  fue  fnvUfìme  rlflclfiont  , giac- 
ché nelle  Naturali  cognizioni  fèste,  tanto 
avanti,  ed  hi  bravamente  deterfe  dalla  men- 
te degli  nomini  creduli  , • fafcuiaci  d*J 
troppo  credito  degli  antichi.  Scrittoi!  «ante 
menzogne  ne*  fuol  lode  voi  iflìmi  Tratteti  de 
Homi n dot  f ‘obolo fi t , de  Animolihv  fointa* 
fi*  , ed  altri  di  fiMll1  ettìmo  Tepore-,  eh*  è 
per  dare  alle  ftampe  , unendoli  così  in  qo* 
fio  memorabile  feColò  delira  « delira  , f 
penna  a-  penna  , per  richiamare  lina  voltò 
il  fodo  gu Ilo  della  Letteratura  , e d'una  fi- 
lofofia  non  fàotaftlca  , nè  corrotta  da  favo- 
le Copra  favole  . Segua  a inoltrare  il  nobile 
fuo  talento  non  tanto  nelle  cofe  della  na- 
tura t quanto  in  quelle  , che  fono  Copra  la 
medefima  , o che  fono  più  profiline  all’ Au- 
tore della  natura  , e fegua  pure  a confida- 
tami , come  fono  Tempre  flato  con  pari 
amore  , ed  offequio. 

Di  V.  S.  lllullrifs. 

Padoa  so.  Maggio  171 1. 

Dcvotifi,  e Obbligai fs.  Serv%  td  omkt 
Antonio  Yallifniexl. 
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Ffptiiixjant  dilli  Figure  di  quefla 
T 4 Vili  , 

Figuri  primi  , 

Verme  del  aafo  , o caverò*  della  fronte 
«Mi*  Pecore  , o de*  Cabraci  , de’  Montoni  » 
delle  Capre  , de'  Daini  , e de'  Cervi  , non 
ancor  giunto  alla  totale  fua  perfezione  . 4. 
Parte  delia  bocca,  dove  bi  due  rampipetti. 
b.  La  parte  pofteriore  , dove  è 1’  ano.,  a 
dove  d veggono  quelle  due  macchie  nere  , 
ael  mezzo  delle  quali  fono  le  bocche  del 
eefpiro. 

Figuri  feconda. 

Verme  fuddetco  ridotto  alla  total  perfe- 
zione colle  macchie  nere  trafverfali  lun- 
•gheffo  il  dorfo  . t.  Parte  del]*  bocca,  dove 
fono  anche  i rampinetti  deferirti,  d.  Parte 
diretaaa  guardata  folamente  nel  luogo  fu- 
pttiare. 

Figuri  tenui  f 

Teda  de!  Verme  cagliata  dal  bullo*  in- 
grandita con  una  Lente,  e allargata,  e fpor- 
ta  in  fuori,  acciocché  fi  veggano  tutte  le 
parti , che  la  compongono  . r.  e.  Parte  fu- 
periore  della  mededma  , dove  fono  quelle 
die  papille  , come  cappezzuoli  delle  mam- 
melle, delle  quali  fi  ferve  in  luogo  d'  oc- 
chi, come  fanno  le  Lumache  delle  loro  pie- 
ghevoli corna./,/.  Rampinetti  di  materia 
cornea,  de’ quali  fi  ferve  per  camminare,  e 
rampirarfi  , attaccandoli  con  li  mededmi  . 
g.  g.  Altri  rampinetti  più  corti  , e meno 
aCuti  che  ha  lotto  la  bocca,  l’ufo  de! qua- 
li è il  menzionato,  e probabilmente  ancora 
r appiccarli  fotte  , e per  adorare  i|  lu- 
icp  pujrijncnto  . k,  , e apuleq  bre* 
#t  »...  •'»  » . • • • • .:  . • U.  . 
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ve  , che  tiene  nel  mezzo  fra  i due  rampi- 
ni .fuperiori,  e inferiori. 

Ftgun  quarti. 

Verme  aperto  per  jo  lungo  fenza  parte 
del  capo  , dove  fi  feorgono  le  trachee  , a 
Canali  dell’ aria,  i.  Pa/te  inferiore  del  ver* 
0»e,  /.  Parte  fuperiore. 

Figura  quinta. 

Crifatidc  del  Verme  , o verme  incrifali- 
dato,  m-  Parte  fuperigre  della  Crifalidc.  n. 
Parte  inferiore. 

Figura  fefla. 

Crifalide  aperta  nella  parte  fu  periore  ; 
come  fta  appunto,  quando  è ufeita  la  Mof- 
cha.fc).  Parte  della  Crifalide  fiaccata,  b. 
Fine  lire  Ila  feftata,  per  la  quale  è frappata 
la  Mofca.  c.  Parte  inferiore,  e corpo  dell* 
crifalide  vota. 

Figura  fittima , - 

Mofca  ufeita  della  fua  naturale  grandezza. 

Figura  ottava. 

Mofca  mededma  guardata  dalla  parte  del 
dgrlo  , ingrandita  con  una  Lente  , a dife. 
gnata  mirabilmente  al  naturale. 

Figura  nana.  , 

Mofca  mededma  guardata  nella  parte  de! 
ventre , ingrandita  con  una  Lente  , e di- 
fegnaca  con  artificio,  ingegnofo  dal  dilègna- 
tore  , 

Figuri  de  fiuta . 

Teda  della  Mofca  fiaccata  dal  bullo,  in- 
grandita con  una  buona  Lente  s e guarda* 
ta  nella  parte  di  fopra.  4.  La  parte  fupo- 
riore  . b.  b.  Quelle  due  protuberanze  ova- 
te , reticqlate  , e pelofe  , che  d prendano 
volgarmente  per  occhi . e.  Parte  inferiore  , 
dov'd  la  piccola  fu*  bocca, 

•-  "v  ; * .i  •'*  . • • 
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VOLANO 

della 

COLONIA  CROSTOLI A, 

Nei  quale  dopo  arere  accennato  ■>  cofa  iia  l 'Efln  de’ Petti  medicamente 
micio  , patii  a delcrivere  quello  de'  Naturili  Filefefi  , cioè  la  finora 
occulta  naicita  9 le  mutazioni)  la  Notomia  ed  1 coltami 
dtU  E/Ire  digli  /unenti  j 

lndirìtto  4 //>  Jl/uftrifs.  Sigi  CANONICO 

G10‘  MARIA  CRESCI  MB  ENI 

Cuftotje  Generale  d*  Arcadia  , q nell*  dete*  Alfclibco  Cario . 

Stniprtt  ftmni*  ftmniihivtt , juniiret  *uttm  vi  finis  videbnnt  , Jol,  2,  28. 

Mihi  vtr*  invtmrt  t»rnm  , <jmi  non  inventi  fini  , <7 W ipfum  r.otum  , tjnim  oc- 

cttltum  tffh  pnfitt  , fc  finti*  vitum  , tu  opus  effi  vide  tur  , fìmiliter-jne  & fcmiperfctl * MÀ 
finem  pcrdMtcrt , ft/ven . Hipp.  Lib.  de  Arce, 

'A&*m*s  btn*M  Pitrem  fumili*  . F*cUmms  *mpH$r*  , <jn*  aecepimus  ; m*jor  ifl*  hindi. 
t*s  s tm*  *d  ptjftru  trnmfuu  . Multa*  udirne  rcft*t  iperit  , multamene  re/Ubit , ntc  mUi 
n*ta  t9J*  [*c*U  prie Utdet wr  tccttfi 0 *lùjttid  *dbw  ndjiciendi . Scuce.  Epirt.  64. 

cosi  dire  , violate  dall'  Arte  , o di  ehi  la 
cerca  in  vano  fra'  barberi  fofifmi  di  certi 
garruli  Filofofanti . 

Non  voglio  però , per  la  prima  volta  che 
a Voi  ragiono,  dimenticarmi  affatto  de’gem. 
tiliflìmi  coltri  Poeti.  Bramo  trature  un  Ar- 
gomento per  avventura  geniale  , e parlare 
d‘  un  certo  non  fo  che  di  gran  fama  , e di 
gran  forca  fra  loro  , che  ognuno  d dichia- 
ra d’ averlo  qualche  volta  nel  Ceno,  di  fen- 
tirfi  da  lui  agiuto  , e violentemente  com- 
modo,  entrando  allora,  dirò  cori  , nelle  lo- 
date (manie , cantando  ad  alto  capo , e non 
potendo  frenare  que*  chiamati  facri  , e non 
ben' inteli  furori.  Cioè  bramo  trattare  dell* 
E/hr*%  a tutti  i Poeti  noto  , acciocché  fap. 
piano  qual  cofa  da  anche  fra' Medici,  e fra' 
naturali  Fi  loto  fi  , d’  onde  venga  quello  no- 
me , come  nafea  , quali  effetti  produca  , e 
per  qual  fine  da  derivato  a*  Poeti  , o per- 
chè eglino  Beffi  fe  lo  deno  con  comune 
acconfen cimento  appropriato  . E*  ben  però 
vero,  ch'effi  Io  prendono  metaforico,  io  na- 
turale ; effi  r intendono  per  lo  più  d’  una 
cofa  ideale , io  d'  una  vera  : molti  d‘  effi 
non  troppo  ben  capifcono  ciò . che  da  , io 
il  naturale  veggo,  cocco,  c deferivo;  quin- 
di è,  eh’  è pur  bene  , che  giudichino  , fe 
rettamente  a loro  «‘adatti,  quando  d dolgo- 
no di  non  potergli  redftere  , o fe  con  ragio- 
ne gridino,  quando  falta  loro  indoflo,  e gli 
urta,  egli  fprona , e loro  accende  la  vena. 

E'  l’ Efiro 


■On  parerà  forfè,  o valorofo 
Cuftodc,  Braca  cofa,  e diC 
dicevole  a*  Pallori  più  vec- 
chi ed  a*  più  faggi , eh* 
anch’  ia  pallore  , che  fono 
ormai  giunto  alla  metà  del 
I cammino  di  nortra  vita 
compari  fca  in  quella  voftra  illa  lire  Adunan- 
za nudo  d‘  armi , e d*  amori  , fenza  lira  , e 
lenza  la  folita  melodia  de^verfl , ma  con  pro- 
de facili,  t diCadorne  fveli  follmente,  e de- 
feriva la  natura  di  certe  cofe  ancora  occul- 
te alla  noftra  Partorite  Filofofica  famiglia  . 
la  non  voglio , nè  porto  più  cantare  ì cadi 
amori  della  mia.  bella  Amarilli  , nè  i (alti 
del  Capro  , nè  le  rapine  del  Lupo. , nè  al- 
tri rtmili  argomenti  ameni  , e gentili  : si 
perchè  la  mia  età  , e il  malinconico  genio, 
che  come  i vecchi  fpinai , d fa  Tempre  più. 
rigido,  mi  ftrafeina  , anche  me  contcartan- 
te , a più  Teveri  ftudj  ; sì  perchè  è così  pie» 
na  ormai  di  verd  , e di  Platoniche  » o Pe- 
trarchevoii  Idee  la  noftra  Arcadia  , che  fo 
ne  leggono  indno  fopra  ogni  pianta  , e Co- 
pra ogni  fallo  .*  sì  finalmente  perchè  non  mi 
pare  (convenevole  ad  un  Pallore  , fcpararff 
qualche  volta  dagli  alni  , e attendere  foli- 
tario  alle  fole  offervazioni  delia  natura,  con 
cui  parla  sì  da  vicino , e ia  quale  tutto 
giorno  maneggia  } (periodo,  che  porta  inten- 
derla , e i Tuoi  miUerj  più  facilmente  (co- 
prire di  colui,  che  U vede  nella  città,  per 
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£ 1’  Eftre , fecondo  & Poeti pn  cerio  fu-  .cpl  tempo,  e p preyercc  dallo  flato  fuo  pla- 
rore , che  gli  agita  , e rapifee  come  fuora  cido  , e naturale  , che  H viziano  affatto  le 
di  loro  fteflì  , sforzandogli  a cantare  cqfe  ,fi br e»  del  loro  Cervello  , e fi  fan  pazzi . Quia, 
pellegrine,  e rare,  e infino  fuperanti  l’urna-  di  è ( fegue  il  buon  Paftore  , dichiarandoli 
na  natura..  Quindi  è |-chjrlo  chiamano  al-  di  n<w»  parlare  di  que’  del  ino  fecolo  ) che  | 
euni  facro  , a[tri,  perchè 'qualche  volta  efee  avea  «dito  dir  da’  più  vecchi  Jet  letto  an-, 
ale’ limiti  del -buon  collume,  lo  dicono  frie-  cqra  ne'  Tuoi  etichi  annali,  come  molti  ce» 
co  , vioieoto  , prribilc  , e finalmente  quan-  Icori  Poeti  erano  all'  improvvifo  divenuti 
do  fono  invafati  da  quello  , e phffoncf  veti-  ^azai  , o maniaci  , facendo  con  rofiore  di 
mente  allora  gloriarli  d’  edere  Poeti  , l’ono-  quell’ Arte  nobililfima  , e ljcra  , adoperata 
raao  anche  col  tjtolo  di  laurigerq.1 . del  loro  linguaggio  Enfino  dagli  Dii,  facen» 

T empia  frit,  curo  loorigero  tuo  fortior  ojlro  do  dico  parere  in  alcuni , edere  qualche  vol- 
ila casa»  &c.  c. -V* . ’i  1.  5 **  U Poefia  una  bella,  p gentile  difpbfizioN 

comc  fcridc  5tffiof  . . , #J  fifa  albi  Pazzia  . Fapla  , cpn.  eccezione  fem» 

Nè  voglio  qui  intertenervl  , per  riferire  pre  de*  fajj ,,  ma  fedamente  A»  chi  non  ha 
ciò  che  di  quello  notò  Platone  nel  Fedro  , gran  fondo  di  maturo  fenno  , o non  ha  una 
e nel  Dialogo  intitolato  Jone  , cioè  del  Fu-  naturale  faldezza  di  cerebrali  fibre  , reftan- 
rore  Potuto , nè  qoel^pòco  { cHe  infognò  Ali-  4,0. In  q è egli  enfafiafmi  , e empiti  violenti 
Itotele  nella  fua  picciola  Poetica  (di  cui  pe-  tròppo  sforzate  , e qualche  volta  perpetua-' 
*ò  Ieri  de  alcuni  iibfi  , com^  vuole  Dione  .-mente  viziate  %' Al  Contrario  t Ttfgglugtoth. 
GrUoAomo  eoo  altri  annoveraci  da  P^olo  Be-  quando  i Poeti  fono  di  foda  tempera  , 6 da 
ni  ne’  fuoi  Cpm$ntarj  ) poetando  le  lamofe  un  forte  1 e /etto  giudizio  regolati  , con 
verfìonl  latine  di  Àlòflaodro'Paéci  , e di  Ah-  ejhella  inforca  violenza  degli  fpiriti  , e con 
fon  io  Riccobono  , 0 le  volgari  di  Alelfandro  quel  gagliardo  incrcfpamento  di  fibre  pro- 
Piccolomini  : imperocché  ragiono  a perfone  ducono  idee  così  nobili  , e fopra  il  vulgo 

Maeftrc  , e 4 gran  Ppeji , pfaticj  di  quanto  ..gomiti  Innalzate,  che  creano  il  mi- 

la Greca  , la  Latina  , e )a  Volgare  fapien-  rabile  io  ehi  gli  afcolta  , ftrafeinano  gli  udì- 
Za  trattò  delie  cofe  più  fublimi,  e più  pel-  tori  con  loro  fteffi  fuora  di  loro  , gli  folle, 
legrine.  vano  in  alto,  e gli  tr.ifportano  lenza  avve- 

Tralafcierò  pure  tutto  quello  , che.  C»ce*  derfene  in  un  certo  beato  diletto  , che  di- 
rene  Jafciò  feruta  nel  Libro  fecondo  De  Or a-  mesticati  d’edere  in  quello  Mondo,  reftano 
tare  , « nell’ Orazione  prò  sirckia  , e final-  come  eAatici  , e fi  fermano  attoniti, 
mente  quanto  Voi  , o Virtuoiidimo  Cullode  Sin  qui  in  lineerò  Pallore  , il  quale , fe 

( 4 ) , c quanto  il  nodro  doctiflìmo  Mura-  abbia  toccato  il  punto  , Voi  , che  liete  nel 

* *ori  ( taota  eleganza  , e profondità  numero  di  quedi  ultimi  , ben  lo  vedete  ; 

dettemi  nafte  amendue  della  naturaceli’ £dro.  anzi  lo  fate  provare  col  dolce,  e raro  fuo- 
Ph>.  Di»  Mi  farò  folamente  lecito  riferire  ciò  , che  no  delle  vodre  Canzoni  , ciò  proviamo  noi 

Are*  intorno  allo  dello  ho  ritrovato  in  un  logo-  pure  tutti  d’accordo  anche  in  ogni  altro  fa- 

fj/eno  m*nofcritto  d’un  antico  Pallore  : dappoi  vi®  , e valorofo  Poeta  prefente  , d’  un  nu- 
lli.,', It»l.  padando  all' Edro  de*  naturali  Filpfofi  , de-  mero  si  grande  de’  quali  va  anzi  in  quello 

Zio.  1.  t»p.  fcrivcrò  quanto  di  nuovo  ho  io  feoperto  , fecolo  fuperba  non  folamente  la  nodra  Ar- 

benché  fra*  Pallori  il  Paltor  più  falvatico  , cadia  , ma  l’Italia  tutta  , ed  è 1’  eferapio  , 
e forfè  il  più  ignoto  in  cotcde  vodre  lumi»  per  non  dire  , 1’  invidia  delle  nazioni  Ara. 
nofe  Contrade  niere , 

Seriffe  dunque  il  buoo  vecchio,  che  fi  glo*  Piango  ben#  la  difgrazia  di  coloro  , cho 
riava  anch’edo  d’edere  fegace  d’  Apollo,  pur  troppo  fono  ne'  tempi  antichi  caduti  nel 

Sivt  lyro  contai , Medie ot  fe*  difeertt  Artot  j numero  di  quegli  , che  non  iranno  fempre 
non  edere  l’Edro  Poetico  medicamente  fpie-  avuto  il  capo  robudo  , per  refidere  all’ enu 
gato  , che  una  forte  , ma  regolata  agiuzion  può  deli’Edro,  o allo  sforzo  violento  degli 
degli  fpiriti  , fattali  o per  un*  interna  fer.  (piriti  , eh'  è dato  fatto  alle  fibre  del  loro  » 
mentanone  , o bollimento  de’  nollri  fluidi  cervello;  eflendo  in  alcuni  facile,  che  que* 
polli  in  un’edraordinario  moto  da  qualche  principi  attivi,  che  in  altri  fono  cagione  di 
cagione  non  naturale  /medicamente intefa, ) produrre  idee  maravigliofe , producano  qual. 

0 dalla  Faotafia  , che  fa  violenze  agli  orga-  che  volta  idee  torbide  , e bruttamente  Ura- 
ni , de*  quali  l’anima  d ferve  per  formare  volte,  edeodo  la  corruttela  dell'ottimo  nelle 
le  idee,  increfpandofi , e movendoli  eoa  tan.  cofe  tutte  maiagurofa  , e fempre  pefiìma. 
ta  , e sì  firana  forza  le  fibre  , che  vengono  Tutto  ciò  pare  che  venga  infognato  an. 
fpremuti  , e comraofli  con  maniere  pellegri-  cora  da  Voi , dal  Muratori,  anzi  dall’ iute» 
ne,  e infelice  tatti  gli  fpiriti,  che  fono  de-  ra  famiglia  de’fottiliflimi  Peripatetici  ,quan* 
Rinati  alle  operazioni  della  fuddetta  / onde  do  tutti  uniti  cercando  la  cagion  naturale 
allora  i Poeti  formano  anche  idee  inaravi,  generante  I'  Eftro  Poetico  , afficurate  , tffèrt 
gliofe  , e rare  , ribaldandoli  l' immaginati-  qutfto  prodotto  do  umor  moliocooieo  , comune 
va  , e tirandogli  a forza  come  fuora  di  loro  olir  nozioni  tutte  , e in  tolti  i Jeco/i  ftmprt 
ftellì  : di  maniera  che  qualche  volta  in  per.  h fieffo  , il  qual*  è , come  Capete  , per  con* 
fonc  deboli,  o di  palla  troppo  dolce,  o trop-  lencimento  d'ognuno,  la  minerà  s)  della  pru, 
lungamente  affaticate  , tanto  s’  infiamme  denza  , e un  capitale  adai  forte  degli  Audio* 

fi»  fe 


j by  Googk 


p ,iM-  E'  i T R Q 

■ fi..,  fe  viene  domato  dalla  ragione,  e da  un 

.regolato  modo  di  peofarc  , c di  vivere  gui- 
dato;  sì  della  pazua  « (e  (ìrabocchcvolmente 
predomina,  o fé  per  colpa  nolira  fi  lafcia 
libero  , c tumultuante  agitare  a Tua  voglia 
.gli  Spirici,  ed  increfpare  troppo  flranarnentc 
le  fibre  . Imperocché  allora  leva  la  briglia 
dalle  mani  della  prudenza  regolatrice  ; uscia- 
mo veramente  noi  allora  finora  di  noi  , ma 
-con  ufeita  troppo,  confuta  , sterzati  a dire  , 
e a fare  cofe  non  più  che  da  uomo  , ma 
fregola  ti  (lime  , e ignominiofe  , condannati  a 
fervir  lui , non  fervendoci  noj  cty  lui  . Ve* 
dece  dunque  o L’alt  or  faggio  , qual  cola  fia 
.l' Efiro  de*  noltri  Poeti-,  e quali,  effpt#  ara 
buoni  , ora  rei  produca,  giuda  le  otfcTVjr 
. zioni  di  quel  venerando  vecchio  : da  qual 
fonte  «gli  tragga  i Tuoi  qualche  volta  neri 
.natali  , quanto  poco  fia  lungi  in  certuni  4' 
confini  del  precipizio  : cioè  quanto  fia  lu- 
brico il  palio  dal  malinconico  dominante  al 
già  dominato  , o dall'altro  regolato , c no- 
bile allo  fregolato,  e iguobile.  -,t 

t<  Qp  tal  nome  d'  Eftr « viene  anche  metafo- 
ricamente appropriato  da  alcuni  anatomici 
a Citi  nll*  * certo  ordigno  ( a ) che  le  femmine  hannp 
c Intridi . quella  patte  , che  più  d’  ogni  alita  ten- 

gon  celata,  come  Tocnmafo  Bartolini  avvifa, 
b Lii  1 (b)apii  ogni  dimoio  libidinofo  viene  provcr- 
An#,  j4.  bialmentc  ci  predo  per  Efiro  , di  maniera  che 
Io  (te(To  Galeno  di  quella  parola  anch'  egli  in 
fimili  occafioni  fi  ferva  , la  di  cui  maniera 
,d’  esprimere  aitai  enfatica  notò.Gafparo  Où 
e comm.  manno  ne'  Tuoi  Comeoti.  ( c ) 

*d  Gaìtn,  Perdonatemi  , fupplico  a voi  , o Cafio  Al- 
l»itV \r.  f fc  turbo  l'innocenza  delle  vofire 

orecchie  con  quelle  mediche  , e tozze  can- 
tilene . Peggio  farebbe  , e più  dilpiacente 
alla  voltra  faviezza  , fe  ndilte  dite  , come 
altre  volte  è accaduto  , che  una  delle  nollre 
Pa dorelle  , divenuta  Poe ce fia  , ed  amante  , 
folle  attaccata  in  uno  lleilo  tempo  da  tanti 
Efiti  , troppo  , ahi  troppo  formidabili,  e fe- 
roci ! Qual  beltia  delle  noltre  Selve  farebbe 
più  indomabile  d‘ una  femmina  morltcata 
dall'  Eltro  fuo  , punta  da  quello  de'  Poeti  , 
e ferita  da  quei  d'  amore  ? 

Ma  per  tornare  all' Efiro  di  cui  favellia- 
mo , è il  fuo  nome  fcpza  fallo  derivato  dall* 
Efiro  de*  naturali  Filofofi  . Imperocché  , co- 
me abbiamo  nelle  antiche  favole  , bramofa 
Giunone  di  sbrigarli  affatto  d’/ogià  trasfor. 
mata  in  Vacca  , fece  che  una  Furia  balzan- 
dole addoilo  in  forma  d'Elìro  , o fia  Affilio, 
talmente  la  molellalfc  , ch‘  ella  fmaniolà  , e 
furibonda  andò  lungamente  per  molti  luo- 
ghi girando  j il  che  tutto  conferma  Plinio 
i t*.  ,!.(*)>  COmC 

t.if,  E dunque  1*  Efiro  , conforme  i Naturali 

fiorici  , un  animaletto  volante  , il  quale  fu 
. detto  da'  Greci  Oefiros  dal  luono  del  volo  , 
o dall’  effetto  che  produce  , /foia  furore/»  , 
<jhc  m Oejbron  vacane  , animalibus  , cjua  ptrfi- 
ejHìmr  , indurii,  come  fu  Scritto;.  Da’  Lati- 
ni fu  chiamato  Afiilus  , da’  Tofcani  Affilia  , 
da  alcuni  ferii  tori  malamente  Tafana,  e da' 
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nollr»  Villani  col  Vocabolo  de'  Latini  , e de’ 

Tofcani  corrotto  Afiolo  . E alquanto  mag- 
gior d'  un  Mofcionc , nojofo  molto  a*  Buoi, 
i quali  pugne  afpriflìmamente  , e che  temo- 
no quali  più  , che  quallivoglia  altra  fero- 
ciflima  bell ia . Molti  Poeti  antichi  lo  conob- 
bero per  quello  eh'  egli  è , e fe  ne  fcrviro. 
no  o per  maledizioni , o per  efprelììoni  d’un’ 
infolita  , o moietta  agitazione  degli  fpiriti. 

■ — — » — ...  chi  fe  n'  accende  , 

Divenga  torà  , che  ? Affili a (limoli  , 
diceva  in  una  fua  Egloga  Lodovico  Martelli  : 
ed  il  Guerini  volendo  cfprimcrc  la  lietezza 
d’  uno  , fcriffe  , , 

,i.  , j feroce  te , che  par  eh'  abbia  f Affilio  j 
jche  il  Pulci  nel  Morgan  te  in  altro  feulo  con 
aliai  Àngegnofa  fimilitudine  efpofe  , dicendo, 

, Quanti  ne  pugne,  par  eh'  abbi. mi  Affilio . 
t!  fhe.par  tolto  da  un  vecchio  proverbio  del 
poltro  vulgo  , che  per  efprimcre  il  vizio  d’ 

.un  uomo,  o d'un  Maciullo,  che  mai  non  ,fiia 
ffermo,  dice  .•  Pare,  che  abbia  fi  Afiolo  indof  o . 

Gl’  ingegnofifiimi  , e poli  ridimi  Fiorentini 
perifmaniare  per  puntura  d’  adì  ilo  t dicono 
affittare,  e metaforicamente. anche  di  coloro, 
che  . baccanti  danno  nelle  fune  , quali  feriti 
da  quella  terribile  bcftioluzza  . Così  Dante 
(’e)fcr;(fc,  che  /fatila  Mafia  fece  affiliare  Zlber.  e lofi  i3. 
ti,  e Amichi  ; ed  licitato  Pulci  nel  Morgante; 

£ parve  un  Tara  bravo,  quando  affilia. 

E ben  però  vera , che  neduno  fi  piccò  mai , 
nè  fi  prefe  pena  alcuna  di  cercare  qual  ma- 
niera d’animale  folle  collui,  d'onde  tirafle  i 
Tuoi  natali , e come  poi  faccfte.a  dimoiare  sì 
.acutamente  , e a tormentare  fino  alla  rabbia 
gli  armenti , ponendo  in  fuga  non  fidamente 
le  Vacche  , e i pigri  Bupi  , ma  quallivoglia 
più  atroce  Toro  :anzi  ni  Colo  fcntirlo  ófchiar 
.per  l’aria,  ognun  di  loro  fi  raccapriccia,  av- 
vilisce, e un  così  Cubito  terror  lo  forprcadc, 

.che. confufo,  inquieto,  appafiionatifiirno proc- 
. cura  ogni  Scampo,  c come  accecato  fenza  ri» 
legno  alcuno  fugge,  c precipita  per  diritto  , 
e per  traverfo  infino  giù  dalle  balze  più  fpa- 
ventevoli . Senta  Oppiano  tradotto  dal  Greco  . 

Già  de'  lieti  Paflor  , de’  dolci  pafihi 
Nulla  cura n , trafitti  i t [ erbe  verdi 
Lafiian  , indi  le  (latte , t in  un  gli  armenti . 
Infuriano  per  rabbia , e filar  non  ponno 
Lun^o  il  mar , preffo  ai  fiumi , infra  le  valli , 

£ ne  men  dentro  i cavernafì  (affi , 

Empion  le  felpe  ognor  d' alte  muggito  i 
£ da  crudele  J limolo  fofpinri 
Salta a pe'  carnai  furio  fi , e vanno 
T orcendo,  il  pie  con  mi/ucciofi  orrore , 

Ne  contano  tutti  i Pallori  fune  didime  fio- 
rie  ; e non  va  guari  , che  a me  narrarono  , 
che  un  Affilio  gictatofi  a villa  di  molti  fui 
doifo  d’un  Bue,  che  unito  a tre  altri  tirava 
un  Carro  ponderofo  molto,  fu  cagione,  cheli 
pofero  tutti  c quattro  iu  sì  ruinofa  fuga  , che 
giunti  a un  fiume  vi  fi  gettarono  dentro pre- 
cipitofamente  d’  accordo  . E pure  fuora  di 
quella  firana  occafioue  , fi  falcieranno  ben* 
uccidere  Culla  ripa,  o full’ orlo  di  qualche  pre. 
cipizjo  i cauti  buoi,  ma  uon  fi  Lari  giammai , 

V ' che 
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pbe  vi  balzino  eoa  quel  cieco  orgoglio  , eoa 
Cui  affai i Ci  dall’  Affilio  vanno  fenza  faper 
dove  vadano  , e incontrano  iniioo  la  morte? 
In  noe  Fiera  di  beftiami  , che  in  un  luogo 
fa'  nòftri  monti  di  Reggio  detto  Perg* , pe- 
po fa  fi  fece  , volarono  alcuni  Affilli  , che 
fenciti  ronzar  per  1*  aria  da’  fu<Jdetti , ben- 
ché legati  , e co'  loro  collodi  a canto  , in- 
cominciarono prima  a fremere  , poi  a dibat- 
terli , e Uricamente  contorcerli  , e in  fine 
goti  orrendi  muggiti  a tentar  la  fgga  con 
tanto  empito  » anzi  furore  » che  in  un  bat- 
ter d’occhio  nacque  uno  fcompiglio  terribi- 
le , e cop  danno  delle  merci  , e degli  uo- 
mini irreparabile  tutto  fi  fciolfe  in  un  trat- 
to ? refib  libero e voto  il  campo  , fatan- 
doli ognuno  pel  miglior  modo  , che  lo  con- 
figliava il  timore  , e P innato  defiderio  di 
conservare  la  vita  . In  quella  guifa  appun- 
to , che  fuggono  d Apertamente  le  Pecore 
la  villa  , o gli  urli  del  Lupo  , e le  Colom- 
be il  Falcone  f cpsì  gli  Armenti  P Affili  , 
p PEfirp. 

Omero,  quel  Greco  primo  Paftor  de’  Pafto- 
fì  , per  ifpiegare  il  terrore  d«’  Cavalieri  di 
Penelope  , perché  Minerva  avea  levato  da| 
Mondo  Egida  , non  feppe  trovare  fimilitudi- 
pc  più  cfpreffiva  che  quella  de*  Buoi  , quan- 
do fonp  agitati  nel  tempo  di  Primavera  dati* 
filtro  , Ecco  le  fuf  parole  ; 

M*  f"gg*re**  ? »<fii  entro  1 albergo  , 

; Siccome  fi*»]  dì  gregge  attor  che  fon» 

Punti  afpramcntc  , e in  gravo  fmani*  pofii 

J)att  Affitto  , cui  fier»  impeto  affali , 

Ni  tempi , che  il  fot  ride , e allargai  giorni , 
f.e  ftelfe  Sacre  carte  , come  fi  legge  in  Ofea  , 
volendo  inoltrare  un  furiofo  , lo  accennano  , 
ficat  Picca  A filo  percaff* . 

Ma  non  v’  é poi  fiato  , per  vero  dire  , 
alcuno  fra’  Poeti , o Iftorici  Greci  , o Lati- 
ni , o Tofcani , che  meglio  di  Virgilio  nell* 
..  fui  Georgica  ( * ) abhia  deferitto  il  luog* , 
B & *3*  dove  quelli  dimorar  logliono  , e gli  effetti- , 
che  faonp  , ed  il  terrore  , che  imprimono 
negli  armenti  , f inlino  il  tempo  , nel  quale 
gli  affalifcono,  e come  debbili  procurare  » 
che  non  gli  tocchino.  Porto  i fuoi  veri?  trafi- 
latati nella  noftra  volgar  favella , benché  non 
pollano  aver  giammai  quella  maestrevole  gra. 
Cia  , che  dalla  fua  divina  Mufa  contrafiero 
fino  al  miracolo, 

u di  Sitori  intorno  a I cupi  hefchi  , 

£ d'  A formo , che  d‘  Elei  Alto  verdeggi*  f 
Molti  fi  unno  Ad  tgnor  votomi  Infetti , 

Cui  Roma  Affitti , cd  Efiri  il  Grece  nppe/to  ; 
Afprn  turba  , che  a»  vi!  fafurro  nerbo 
Form a i è , da  lei  ferito , entro  l»  felve 
Pi  fpAvent»  ripicn  fogge  I Armento  j 
Talchi  da  i fier  muggiti  ognor  percoffn 
f,‘  ari 4 ne  freme  , e freme n lo  bofe agite , 

£ dell  arfo  T anagr»  ancor  le  rive . 

GiÀ  con  I ti  Moftri  efercitb  Giunone 
Gli  orribili  fuoi  / degni  attor  , che  g‘**fe 
A meditar  vendicati  va  , e Alter*  , 

De  li  /n  ac  hi*  Giovenc*  il  d*nn»  eftremo  . 
J)*  qaefli  Adunane  ( poiché  fon  pi*  infefii 
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Quante  più  ferve  il  giorno)  or  tu  ben  bongo 
Tieni  il  gr *vìdo  armento  , il  qual»  ai  dotti 
P afe  hi  fi * che  tu  guidi  *l/or , che  il  Sole 
Spunte  novello  in  oriente  , e quando 
T orna*  le  fielle  a ricondur  l*  notte  . 

E qui  mi  ptac*  , o amico  Pallore , di  riflet- 
tere ; qu»r  intollerabile  martirio  é mai  quel- 
lo , che  alle  mifere  beftie  apporta  un  così 
piccolo  volante  , infamato  da  Virgilio  col 
nome  di  mofiro  , fcielto  dall’  ir»  di  Giunone 
vendicatrice  a gaftigare  la  ifortunata  Io  con- 
vertita in  Giovenca  ? Bifogna  pur  credere  , 
che  imprima  un  acerbtffime  dolore,  che  muo- 
va fpafimi  di  morte  , giacché  per  sfuggir- 
lo , o nulla  quella  temono  , ovvero  di  buo- 
na voglia  P incontrano  . Se  la  Pecora  fogge 
il  Lupo,  c la  Colomba  di  Falcone  ; e aggi», 
gniamo  , fe  fcappa  dal  Cane  la  Lepre  , dal 
Leon»  il  Cervo  , e cosi  parecchi  altri  defti- 
pati  in  preda  a'  più  forti  , od  a’  più  cauti, 
coda  a tutti  la  vita  l’ incontro  degl' ingordi 
loro  divoratori;  ma  che  un  viliffimo  affalito- 
re  Infetto,  incomparabilmente  men  forte  , 
e migliaia  di  volte  men  grande  dell*  affali to, 
che  non  fa  alrro  , che  forargli  la  dura  pelle, 
cotanto  lo  fpaventi  , lo  turbi  , gli  uccia 
provare  cradeliffimi  , ed  infoffribili  tormen- 
ti , mi  pare  una  cofa  non  affatto  indegna 
d*  un  voftro  nobile  penfiero  . Anch' io  efpor- 
rò  il  mio  debole  fentimento  , quando  accen- 
nerò il  fine  > per  cui  fora  , o trivella  quel 
duro  cuojo:  non  Sentendo  intanto  volentie- 
ri , che  i poltri  amici  Poeti  desiderino  rutto 
giorno  con  ardore  quello  Eftro  t e fovente 
fi  vantino  d’ averlo  in  corpo  : perocché  Voi 
vedete  , come  avvelena  gli  fpiriti  , come  gli 
confonde  , gli  turba  t e come  maltratta  co- 
loro , i quali  appena  efiernamentc  aflalifce , 
e buca  la  loro  fola  pelle . 

Della  nafeita  , della  vita  , e del  fine  di 
collui  diffi  qualche  cofa  nel  primo  de'  miei 
Dialoghi  fra  Malpighi,  e Plinio ( i quali  due 
uomini  grandi  pofi  allora  con  giovanile  fetn- 
plicitì  ne*  Campi  Elifi  , 

I ■■  ■>  . i y*  ubi  *m*n*  piorum 

Concili*  f 
e dove 

. ■ ■ - . - - eadem  ftq  aitar  tettare  repofioo 

( » ) C*r«  ...  - 

e volli  , che  gravet , & venerabile t di  [pota-  jqmU, 
t 'tonos  haberent  , tum  de  natura  rernm  , rum 
de  vietate  Philofophoram  , come  infegnò  (V) 
un  gran  Maeftro  de’  Dialogi  , ) ma  di- 
rò  molto  più  quella  volta  , avendo  voluto  ' * 

Tifare  tutte  le  Offervazioni  più  al  minuto , 
accrefeerle  , e porre  le  figure  , che  manca- 
rono allora  • per  illyfirare  quella  parte  di 
Maturale  Storia  finora  tronca  , mezzo  falfa, 
e tutta  confufa  , Premetterò  alcune  Offer- 
vazioni , fenza  le  quali  non  fi  può  ben  capi- 
te r indole  , e il  genio  di  quello  Infetto  agli 
armenti  sì  formidabile  ; dipoi  palferò  a de - 
Scrivere  il  fuo  verme  , la  fua  Cmalide,  e fi- 
nalmente il  volatile  , e i fuoi  coffumi, 

1.  Quando  i beftiami  dimorano  femprc 
nelle  Halle  , o quando  fono  diligentemente 

ogni 
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ogni  giorno  ftroppicciati  , fregati  , e ripu- 
liti colle  ftregghie  di  ferro  , non  patifeono 
certi  vermi  , detti  da'  nodri  contadini  7*4- 
r#/#  , che  annidano  feparatamente  uno  dall' 
altro  Cotto  la  pelle  , e de' quali  a fuo  tem- 
po , e in  luogo  proprio  incrifalidati  fcappa 
1*  Affilio . 

IL  Quelli  vermi  non  lì  veggono  mai  nel- 
le gambe  , o dove  giungono  a percuoterli 
colla  coda  , o colla  lingua  a lambirli  * ma 
fopra  la  fchiena  , c ne'  fianchi  , e qualche 
volta  infra  le  (palle,  e nel  collo  in  qua,  e 
in  là  fcminati  fino  al  numero  di  jo. 

111.  Non  fe  ne  oOiervano  di  Corta  alcuna 
negli  animali  troppo  pingui  , o mal  Cani  .* 
nè  fe  ne  feoprono  mai  in  quegli  , che  non 
fono  fiati  forati  dall' Affilio,  ponendovi  ap- 
punto nel  tempo  della  ferita  1'  uovo  , dal 
quale  poi  nafee  il  menzionato  T Arila  , o 
verme  , che  reità  femprc  a nutricarti  den- 
tro il  tumore  , come  fa  quello  delle  mofche 
filveftrj  dentro  le  Galle  delle  Quercie  , o 
altri  vizj,  o punture,  o fenditure  delle  pian- 
te .‘potendoti  appropriare  a quelli  ciò  , che 
ifliffe  in  altro  propofito  quel  nobile  Pafior 
<li  Virgilio  : 

ili,  éttìmgfjttc  in  vulneri  ponunt . 

V.  Ogni  tumore,  dentro  il  quale  annida 
il  verme  , ha  dal  principio  fino  al  fine  un 
foro  nel  mezzo  mezzo  , che  fi  va  poi  dila- 
tando , quando  il  verme  matura  , ed  è vi- 
cino ad  wfeire  , come  fa  appunto  la  bocca 
dell’  utero  ne’  Pivipnri . 

V.  Non  fempre  crefce  quello  Tarlo,  o ver- 
me a perfezione  , ma  qualche  fiata  o feoza  , 
o con  manifefia  cagione  muore,  e infracida. 

VI.  Se  pattato  Giugno  , e infino  alla  metà 
in  circa  di  Luglio  nelle  befiie  , che  abitano 
le  pianure  vicine  almeno  a'nofiri  Monti  (do- 
ve nell'  ameniffima  villeggiatura  di  quella 
State  ho  rifatte  le  Oflervazioni  ) i detti  ver- 
mi de'  loro  tumori  non  efeono  , per  V ordi- 
nario muoiono  , quando  però  fieno  di  quelle 
condannate  all'aratro  ne'  campi  aperti  , per 
li  troppo  cocenti  raggi  del  Sole  , che  gli  uc- 
cidono; ma  quando  fono  di  libertà  , e pollo- 
no  ne'  pafcoli  , e ne'  bofehi  tirarli  ali'  om- 
bra , feguono  a vivere,  ed  a fuo  tempo  frap- 
pano fuora . 

VII.  Se  colle  dita  fi  palpati  tumore  , fi  fen- 
te  il  verme  llar  lento  dentro  quello  , e pote- 
re per  ogni  banda  a fuo  capriccio  voltarli . 

Vili.  Cavato  immaturo  , fe  fi  tiene  fopra 
la  mano  , o fi  mette  fopra  una  tavola  , Ila 
fempre  immobile,  e pare  morto  , e folo  con 
celerità  fi  move  t e da  fe  (ledo  fugge,  quando 
è arrivato  alla  fua  total  perfezione,  c cerca 
luogo  di  quiete,  per  divenire  Crifalide  . 

IX.  Qiiaodo  fi  fchiaccia  , o fi  fpreme.  con 
forza  il  tumore  , e fi  fa  fchizzar  fuora  il  ver 
me  molto  immaturo  , dilatandoli  violente- 
mente 1'  accennato  foro  , efee  con  effolui  fo- 
lo fangue  ; quando  fi  caccia  fuora  più  gran- 
de , viene  accompagnato  da  un  certo  fugo 
bianco  , e vifeofetto  non  fetente  con  copia 
minor  di  fangue  ; quando  è vicino  alla  ma- 
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turità  , efee  col  folo  fuddetto  fugo  , e fenza 
fangue  ; e finalmente  quando  .è  affatto  ipatu- 
ro  , e da  fe  (Itilo  fugge  , nulla  dal,  dilatato 
foro  diftilla,  e poco  dopo  feoza  danno  alcuno: 
dell’animale  faida  , e rammargina. 

X.  Facendoli  ufeire  collo  ilrignere  la  baie 
del  tumore,  li  vede  tempre  ufeire  colla  parte 
diretana  avanti  , dove  fono  le  fue  bocche  del 
refpiro,  come  dimodrerò  nella  fua  notomia . 

XI.  Ma  ufeendo  da  fe,  per  andare  a incri. 
(alidarfi,  efee  colla  parte  d’ avanti , come  fan-, 
no  tutti  gli  animali,  quando  fortifeono  del 
carcere  del  loro  utero  alimentatore. 

XII.  Non  allignano  quelli,  vermi  negli  ar- 
menti , che  fono  nelle  pianure  pingui  , o ne' 
pafcoli  umidi  , ma  s'  olTervaoo  fidamente  in 
que'  che  abitano  i Monti  , i Colli  , e le  pia- 
nure fecche,  e particolarmente  dove  fono  fel- 
ve,  o bofehi  vicini  a quelle. 

X1IL  Non  fe  ne  veggono,  per  ordinario 
Copra  Vitelli  , ma  fcaipre  fopra  Tori  , Vac- 
che , e Buoi  .* 

XIV.  Qualche  volta,  fe  ne  trovano  ne’  Ca- 
valli , che  vivono  fu'  luoghi  montuofi , e pa- 
fcolano  con  libertà  ne' bofehi,  e ne’ campi,  nè 
fono  governati  colle  llregghie  dentro  le  dal- 
le , e , per  offervazione  del  Sig.  Redi , anche 
ne’  Cervi , e- forfè. ne'  Daini  , ne’  Cameli , e 
Umili  falvatlche  bedie. 

XV.  Quelle  però  , che  fono  di  lunghi  , e 
folti  , peli  armate  , fono  efenti  da  codoro  , 
benché  ne  alimentino  poi  d’  un'  altra  fpezie 
dentro  il  nafo.,  e infra  le  oda  della  caverno- 
fa  loro  fronte  , come  ho  dimodrato  in  altro 
luogo  ( 4 ) , della  quale  gli  armenti  ne  fono 
liberi  , per  la  lunga  , ed  ifpida  lingua  , con 
che  facilmente  detergono  le  uova  depode 
dentro  l'orlo  di  quello. 

XVI.  Quedi  vermi  non  dimorano  più  dì 
nove,  o dieci  mefi  in  circa  fotto  la  pelle,  nel 
qual  tempo  ingroffando  , e pafciutl  (ino  alla 
lor  perfezione  abbandonano  il  tumore  da  loro 
fteffi  , come  $'  è detto  nel  /.  ix. 

XVII.  Ufciti  fi  ritirano  fotto  qualche  mi- 
nuzzolo. di  terra  , o fra  faffo  r e latto  , o fi 
rintanano  dentro  qualche  buca  , o fotto  leg- 
giero , e facile  terreno  , c colà  fi  quieta- 
no , come  fanno  1 vermi  de’  Rofai  , que'  de' 
Salci  , dei  capo- de'  Cadrà  ti  , delle  Pecore  , 
e limili  . Quietati  diventano  Crifalide,  co- 
me fanno  tutti  i vermi  delle  mofche  delle 
Zanzare  , e di  tutti  quanti  gl'  Infetti  , che 
diventano  volatili  , della  quale  finalmente 
dopo  qualche  tempo  efee  un  nuovo  Affilio,  o 
Eftro  limile  a*  genitori  . 

Da  tutte  quede  Oflervazioni  premette  , io 
m'  avveggo  , che  già  col  vodro  fano  inten- 
dimento Voi  comprendete  una  cofa  , non 
mai  da'  nodri  vecchi  Padori  nc  oflcrvata  , 
nè  intefa  , cioè  edere  1’  Affilio  , o 1’  Eftro 
una  rara  fpezie  di  mofea  armata  nel  fondo 
del  ventre  d’un  acutiffimo  pungiglione,  con 
cui  fora,  e trapana  il  cuojo  a gli  armenti,  e 
depone  dentro  il  buco  fatto  un  uovo  accom- 
pagnato da  un  agro,  e potentiffimofugo,  che 
irrita  coq  intollerabili  fpafimi  i nervi  , che 
V i ceffono 
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ledono  il  medefimo  , e lo  guada,  e lo  corrotti,  gfìarfi  , nè  a tentare  l' a (Tallo  , fe  non  quan- 
pc  in  maniera,  che  finattantochè  vi  dimora  il  do  il  Sole  colle  maggiori  vampe  riscalda  1' 
nato  verme  , mai  più  non  rammargina,  e vi  aria  , come  ottimamente  notò  pure  Virgi- 
refta  Tempre  nella  Tua  lómmità  uno  fpiraglio  (io  , che  negl'  interelfi  egualmente  de'  Pa- 
apcrto  , a guifa  di  fiAola  morbofa , come  nel  dori  , che  degli  Eroi  Tenti  tanto  avanti  . 
f.  iv.  da  cui  riceve  ii  benefizio  dell'  aria  Qpindi  è , che  con  Tavio  configlio  persuade 
edema  per  lo  reTpiro , e di  cui  dilatato  ap-  a non  condurre  a pafeere  gli  armenti  , Te 
poco,  appoco  cTce  a Tuo  tempo  , come  pure  non  ntlf  Aurore  , 9 nel  ventri  U nette  , nel 
pel  detto  /.  iv,  qual  tempo  danna  acquattati  , e meienfi  , 

Dall’  uovo  dunque  poda  dall'  adulo  ani-  nè  s*  azzardano  alla  grand*  opera  . Lo  che 
male  cóli  dentro  come  >1  covaticcio  , naTce  trovo  pure  in  Omero  , dove  narra  , che  da. 
quel  verminaccio,  che  chiamano  i noftrl'rtr-  vano  doppia  mercede  a que*  Pallori,  che  fao- 
ttici non  malamente  T*re/e  ( /•  Iti.  f.  1.  ) to  di  giorno,  quanto  di  notte  pascevano  i 
quali  Ter  lo , perocché  ii\  fatti  a guifa  dicer.  bediami , cioè  nella  notte  i buoi , i Cavalli, 
et  Tarli  de*  legni  verdi,  fi  nutrica  di  quel  e gli  altri  armenti  meno  pelofi , nel  giorno 
dolce  fugo  nucrimentofo. , che  da  quella  ro-  le  Pecore,  le  Capre,  e Umili , 1 quali  per  la 
fura  didilla  , e geme  . Crefce  coditi  appoco  lunghezza  de'peli  fono  ficuriflimi  dagli  aculei 
appoco  fenza  notabile  danno  della  fanita  dell*-  dolorofi  degli  Edri  . Cosi  dunque  traslarato 
animale  : anzi  i Pudori  argomentano  la  (a-  dal  Qreco  in  Italiano  favfomente  ragiona  .*  ■ 
ni ra  dello  fteffa  dall’ edere  abitato  dal  detto  Mn  quivi  il  buon  Pttfier  fempremai  defie 

Verme  ( $.  in.)  , il  quale  dimora  dabile  in  Doppie  elle  fine  egli  n'ettien  mercede  5 

quel  luogo,  tutto  1’  inverno  , finché  ingran-  Le  prime  1 buoi pefeendo  , e F nitri  ilbienc* 

dito  incomincia  a fard  vedere  il  tumore,  en-  Vclhfo  gregge  „•  imperocché  vicine 

tro  cui  annida  qeefcendo  anch*  effo  tanto,  Velie  nette  , e del  dì  fon»  le  vie. 

quanto  bada  a confetvare  adagiato,  e corno-  Sono  parimenti  oojofi  , come  ia  plebe  in* 
do  quelTofpite  inclemente  fino  alla  dedicata  gorda  , e temeraria  delle  altre  mofebe  , cd 
Tua  perfezione,  alla  quale  giunto  efee  da  fe  cicoria  fovente  a duolo  alla  terribile  imprefa 
i'Edate  ventura  , e cerca  ( /.  xv  i.J.  xvi  1.  ) poco  avanti , che  piova  , o perchè  quefta  , 
luogo,  di  quiete  , dove  fi  fa  Crilalide  , della  non  fo.  come  , antivedendo  , peniino,  che  le 
quale  poi  finalmente  fi  (Vlluppa  , e frappa  depodc  uova  nc*  do/li.  delle  forate  bedie  non 
un  alato  limile  a*  genitori  , eh’ è T Affilio,  faranno  cotte  così  fubito.  dall’ardente  Sole, 
o.  T Edro  de' Naturali  Filatoli e più,  ficure  , e più  morvide  con  dolce  , e 
Ufclto  fi  trattiene  qualche  poco  , come  amica  tepidezza  tederan  fomentate  f o per- 
Immobile  , e sbalordito  Copra  , o vicino  la  chè  e (Tendo  allora  in  quel  torbido  moto,  più 
fpoglia  del  vecchio  carcere , dove  era  chiù*  agitati  faranno  anche  più  commofli  , e mc- 
fo  : fi  fcarica  poco  dopo,  di  certi  eferemen-  glio  attuati , e pronti  i loro  fpiriti  feconda- 
ti fluidi  , c giallicci  : dipoi  cammina  pian  tori . Le  femmine  fole  vanno  armate  del  pun- 
piano  all'aria  , o al  Sole  , dove  dimora  fin-  giglione:  imperocché  farebbe  a’mafchì  inutile 
«(tantoché  le  ali , e le  parti  tutte  del  corpo,  peto,  e ordigno  ozioto,  non  fervendocene mai 
ancor  tenere  , e molli  T indurino,  e fi  forti-  per  vendicarli , o difenderli  , come  fanno  le 
fichino,  alficurate  le  quali , e prefo  flato,  al*  Api,  le  Vefpe  , e i Calabroni,  ma  Colamento 
larga  Tali,  e vola..  Così  fanno  tutti  a fuo  per  bucare  in  quel  tempo,  la  pelle,  e depor- 
terò p©,  dappoi  oe’  luoghi  ombrali  d‘  accordo  vi  1’  uovo  , la  qual  previdenza  della  nata- 
ti ritirano  , cioè  nelle  vicine  fiepi,  o ne'  bo.  ra  vidi  ancor1  ofler va ta  nel  mafchil  fedo  dei- 
fichi, o.  fopra  Quercie,  Lezzi  o Roveri,  co-  le  mofche  mie  de’  RoCai.  dimettici , e de* fat- 
ine in  parte  avvisò,  pure  ne'cifati  veri!,  quei.  vatichi.  a off, re 

fra’  Pallori  paflor  più  faggio  Virgilio,.  Da  tutto  ciò  fenza  un  minimo  ombreggia-  imtormé^eL 

Coli  vivono.,  colà  fi  nutricano  come  le  mento  di  dubbio,  Yol , che  liete  fra  que’ va-  le  nefrite 
altre  mofeh<  K di  fugò*  di  fiori  , di  frutta  , lentuomini  di  villa  migliore  , facilmente  vé- 
di  piante  , e Umili  , e forfè  d’- immondizie  , dete  , o prudente.  Pallore,  quanto  licnoan*^*  **’ 
e fucidumi  : colà  celebrino  ie  loro  nozze  , t dati  errati  tutti  coloro  , che  hanno  immagi*  1 
reftano  freondate  le  femmine  : le  quali  in  ta-  nato  a capriccio  , nafeere  que*’  vermi  dalla 
le  flato  pofte  , ftanno  in  aguato  K fe  pati*  putredine  di  que’ tumori , che  nella  pelle  de- 
qualche  toro  a vacca  , a bue  , e fifchjan-  gli  accennati  armenti  s'òffervano  , mentre  , 
do  pet  Tarla,  vi  fi  lanciano  con  empito  fo-  come  notammo  nel  f.rx.  non.  elee  già  di  quel- 
pra  , a guifa  di  fulmine  , per  forar  loro  la  li  marcia  , o materia  putrida,  o ferente  , ma 
pelle  , e deporvì  T nova  già  fecondato  , o,  purilfimo  fangue  , o.  fiero  alquanto  iogrofla- 
* gallato  , come  a*  è.  detto  . Ovvero  guidare  to , e gela  nuoto , che  non  è che  il  nutrimen- 
da  quelTocculra  incognita  iftinto  volano  in  to.  Alitante  fuora  delle  boccuccie  de*  vali  rot- 
qua  , e in  là  , e a bella  porta  gli  cercano  , ti,  che  colà  mettono  foce.  Dacché  baflevol- 
per  celebrare , a favore  de'  poderi  ,,  quella  mente  dimoftrato  abbiamo  veoire  elfi  da  un 
sì  flrcpitofa  faccenda.  ederno  deperito  degli  AlTilli  femmine. 

Temono  colloro  la  rugiada  » ed  il  frefeo  Opinò  pure  malamente  il  corioto  , c dot* 
della  mattina,  e della  fera,  rodando  da  to$ig.  Michele  Bernardo  Valentino  (b),  quan.  b Acedem. 
quella  bagnate  Tali  , e da  quello  intorpidì-  do  chiamò  Cemedencs , ( e gli  credette  tali)  i **»*/-<?**- 
te  le  membra,  perciò  non  s’arrifchiano  a toa*  deferitti  vermini,  altramente  andando  la  bi- 

fogna  , 
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S foglia,  noto  effondo  Scuramente  quelli  della 
'razza  de’  Comedoni  , o de  Cr inani  , sì  per 
effe  re  di'  figura  , e di  mole  totalmente  di- 
ve r fa  , come  fi  può  vedere  nell’  Etmulcro  , 
' dove  tracia  generalmente  de*  mali  de' fan- 
i M/.  w.  ciulli  ( * ) $ °vvcr°  nella  prima  OiTervazio- 
,i9'  ne  ^el  ipm.'i,  dòpo  il  Trattato  J)t  Singtt- 
laribkt  , dove  pofe  la  Ior  figura  si  natura- 
^ . le  , come  ingrandita  còl  Microfcopio  ( b ) , 

*'«  percòc'non  gli  farà  mai  certamente  venu- 
to fatto  il  vedergli  convertirli , o fvilupparfi 
In  volatici  , sì  finalmente  per  edere  di  co- 
fiumi  affatto  divertì  , e proprj  folo  de’  fan- 
ciulli, che  nafeono  fotto  quel  freddo  Cielo. 
e Di  U tl  Sig.  Andry  ( c ) fa  parola  anch’  egli  di 
o**ir.  da'  certi  vermi  , che  chiama  ’ Èovitrt  più  grulli 
xTi  '** de^Ciran  , e che  qualche  volta  fcappano 
f,  4».  * ^fuOr  della  pelle  da  Ior  medefimi'.  lo  non 
rpenfo  , che  parli  de’  nollri  : imperocché  vuo- 
te , che  ferpeggirio  fotto  la  pelle  , facciano 
'varie  ftradé  , c cagionino  malattie  torneo- 
tofiffime  a’  Buoi  . "Ma  fe'parlaffe  per  avven- 
tura di  quelli , va  di' gran  lunga  errato  , 
mentre  dove  nidquero , e piantarono  la  pri- 
ma volta  T albergo1 , Tempre  infino  eh*  efea- 
ciù>  di  quello  /in  quello ‘dimorano. 

Àriftotele  inch'  eflo  (*fe  fra’  Pallóri  'è  le- 
cito aliarli  tanto  , e dir  fua  ragion  fotto 
Voce  COntra  fin  Pilófofo  sì  venerato),  qi»aa. 
r<fo  parlò  della  nafeita  dclTAiniIo  , fi  difeo- 
ftò  molto  lungi  dal  vero  . Nel  lib.  i.  degli 
animiti  ' ('d  ) fcrille  , che  dalle  Calici  palufìri 
C**'  i’  Inafcóho  gli'Àdìtli  . Siint  porro  , yua  primum 
viitdnt  in  fumare,  deinde  fot-m*  immutai*  fe- 
ti* vitam  in  cip  toni  agtre  , ut  Calice/  palu- 
fires‘:  tx'iis  Cairn  Afili  praveniunt  : e replicò 
nel  L.  V.  ( e ) il  Sentiménto  medefimo  cól 
' C**>‘  dire  : Afilas  tjuibnfdam  befìiolis  , qua  in  fla- 
Vtis  fnpernÀtÀnt  , tn*fcitnr  : yaamebrem  ma- 
gna Afilirum  copi * circa  acju.tr  , ubi  id  ge- 
na/ btJHolarkm  efi  . Gli  credette  falfamente 
'eguali  di  iiafclta  ,‘e  di  coflumi1,  impercioc- 
ché vide  , che  amenduni  tormentavano  gli 
animali  éol  pdghcrgli  , ma  fono  , come  ho 
‘con  ogni  fcrupulofa  efattezza  offervato  , dif- 
Tcrènriflìmi  iteli*  tiri*  , e negli  altri  . Nafco- 
’iio  i Tafani  da  certi  v «'minacci  ( chiamati 
ne’  detti  luòghi  da  Atiftòteìe  Cahcès  , ò be. 
fìtti/  ) abitatori  de’  fiumi  non  troppo  preci- 
pitòfi  , “nè  rapidi  , de*  laghi  , o paludi  , e 
dèlie  acque  ft  agnati  ti  , lentamente  fluenti  \ 
'ma  gli  afflili  affai  differèntemente  , come  ha 
Tentilo  . Póngono  quelli  hon  folamentc  i 
Buoi  , ‘I  Tòri  -,  è le  Vacèhe  , ma  qualfivoglià 
iltra  belli  a , ’ó  Tal  Véggi  urne  , e agli  uomi- 
ni campeffri  fono  faftidiofiflìmi  , ‘come  furo- 
ilo  faftidlofi  à quella  mal  configliata  Vedova 
d'étto  (colare  primi  burlato  burlata  , e dal 
Boccacci  110116  fue  Novelle  bizzarramente  de- 
fcritta  (fi)  , e quelli  prendono  principalmen. 
StiTvìh*  tc  ***  Ù genere  degli  armenti  bovini  , ec. 

cettuando  anche  1 Vitelli , e gli  animali  pin- 
gui, e mal  lani,  tome  buche  que’,  che  dimo. 
ranó  goverhati  nelle  dalle  , come  dicemmo . 
Ferifc'ono  ì Tafani  col  pungigliohe  , chefgnai- 
nahó  dalla  bocca  ')  come  fanno  le  Zanzare , le 
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molchc  ordinarie  , l Molcioni,  le  Pulci,  e li- 
mili ; ma  gli  «dilli  con  quello  folo  che  ten- 
gono celato  nella  deretana  parte  del  ventre. 

11  fine  ancora  d*  entrambi  è differcntilG- 
mo  ••  imperciocché  i'  primi  cercano  folo  di 
pafeerfi  f e di  alforbirc  con  infoiente  ghiot- 
toneria il  pid  bel  fiore  del  fangue  , e gli 
àffilli  di  nafeondervi  l*  uovo  fotto  la  pelle  , 
per  la  neceffaria  propagazion  della  fpezie  . 

Sono  anche  i Tafani  in  copia  affai  grande  , 
particolarmente  ne’paefi  balli,  o bagnati  dall* 
acquei  i*  fecondi  molto  rari  . ed  abitano  fo- 
lamento  i luoghi  vicini  a’  monti  , ed  alciut- 
ti  , o i monti  (ledi  , con  provido  configlio 
della  Natura  , altrimenti  farebboHo  itati 
troppo,  e di  continuò,  e da  per  tutto  agra- 
mente martirizzati 'gli  armenti. 

Da  ciò  voi  vedete  , quanto  s’  ingannaffe 
anche  in  altri  palli  quel  fapientiifimo  fra  gli 
antichi  Fitofofi,  che  fu  creduto, 

Jl  gran  Matftro  di  color  , che  fanno , 
ne’  quali  deferiffe  \c  fattezze  , e 4 coltomi 
del  vero  Afflilo.  Errò  dunque  nel  Libr04.de. 
gli  animali  (g) , dove  noto  , che  tanto- i Ta-g  top. 4. 
fani , quanto  gli  Afflili  colla  rigida  probofei- 
de,  con  cui  armano  la  bocca  , <juadruptdum 
tergor * penttrant  , facendo  ciò  i primi  colla 
probofeide,  i fecondi  col  pungiglione  per  fi- 
ni affatto  divertì  . Così  nel  medefimo  Libro 
•e*)  pensò  malamente  , che  gli  Afflili  non  h eMf,  7 
avellerò  il  pungiglione,  perchè  credette,  che 
(offe  corredata  la  loro  bocca  di  una  lingua 
forte,  e dura,  come  quella  de* Tafani > e del- 
la Porpora  di  Mare  , onde  nel  Libro  ( * ) | f 
impropriamente  gli  pofe  fra  gli  animali  fan- 


guivori' . Non  colpì  pure  nel  fegi^^  quando 
con  tanta  diligenza  defcrivendo^Sf  la  lingua  ^ x 
d' alcuni  Infetti  , colla  quale  forano,  e affor-  partii»,  * 


bono,  pofe  nel  numero  di  quelli  gli  Afflili,  ammil.  t. 

11  buon  Plinio  feguitò  nel  trattar  di  co- 
fioro  in  tutto  Anftotele  , onde  andò  anch* 
egli  in  tutto  errato . Anzi  al  fuo  folito  vo- 
lendo aggiugncre  qualche  cola  del  proprio, 
pofe,  come  e’ fece  in  tanti  altri  luoghi,  me». 

Zogna  fopra  menzogna  , e recitò  la  tarfa  con 
altre  farle  . Volle  dunque  quello  cruditiili- 
no  , ma  infelice  fegretario  della  Natura  (/),  . 
che  l' Affilio  , e il  Tafano  follerò  lo  fteffo  .*  il 
che  mai  non  diffe  Arinotele,  quando  di  que. 

(li  animali  fcrìffe,  come  fece  d'altri,  alcuna 
fiata,  qualche  cofa  di  vero,  benché  anch' elfo 
malamente  credeffe  , che  foffero  eguali  di  na- 
fcita  , e di  coftumi  . Il  qual*  errore  è così 
groffolano  , e ridevole  , che  l' Aldrovandi  , 

( a»  ) , e Pierio  , o per  compatitone  , o per  m ^ 
venerazione  , che  portavano  a Plinio  , s'in.  d • i*‘f*b. 
gegnarono  difendere  la  fua  riputazione  eoo  di  *.?<»  et 
dire  , che  quel  five  Tabannm  dicere  placet  , 
era  fiato  aggiunro  per  cortei»  da  qualche- 
duno nelle  fue  Opere  , e che  in  confeguen- 
za  il  paffo  era  adulterato  . Ma  fia  come  fi 
voglia,  è ciò  fiato  cagione,  che  molti  pofteri 
delia  Naturale  Aoria  ignari,  hanno  bevuta  a 
chiufi  occhi  queffa  bugia  , leggendoli  infino 
ne'  pubblici  efplicatori  , o interpreti  della 
lingua  Latina  , e infino  in  certi  vecchi  Co- 
V 3 men- 
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puntatori,  quelli  due  Infetti  confuti,  facen: 
«Jone  un  folo, 

Ma  non  ti  finirebbe  di  <jui  ut  £•*  Jh4>- 
fi 0 , come  diffe  il  Villani  » f«  volerti  ridire 
tutte  le  ignorantaggini  , e tante  boriofe  no. 
vertette  , che  di  quello  famulo  Infetto  fono 
fiate  dette  , e e da*  nollri  buoni  vec- 

chi , e da'  moderni  aocora , ballando  d*  aver- 
ne con  paftaralc  fewprtcità  accennate  alcu- 
ne , per  moftrarvi  ’l  vantaggio  di  quelli  ozj 
beati  , che  ci  hanno  donati  i notiti  Dei  , e 
del  modo  , con  cui  «dello  la  noftra  Arca- 
dia cerca  , ed  ifvela  con  man  più  ferma  le 
più  altrufc  , e le  più  rare  faccende  della 
Natura, 

Stabilita  la  vera  nafeita  di  coftoro  , ed  i 
fuoi  coftumi  t e fugate  tante  nebbie  , che 
V una  , e gli  altri  infocavano  , pattiamo  a 
deferivere  la  tiruttura  mirabile  del  loro  ver- 
me , della  loro  Crifalide  , e finalmente  del 
volatile  , eh'  è il  foggetto  principale  , ed  il 
più  curiofo  di  quello  notiro  rutiico  , ma  lin- 
eerò ragionamento, 

Offervava  li  6,  di  Maggio  lungo  il  doflò , 
i fianchi  , ed  il  collo  d'  una  Vacca  monta- 
na ^ -t  mezzo  falvatica  trenta  tumori  di 
grandezza  diverta  ( eh'  è la  maggior  quan- 
tità che  io  abbia  mai  veduta)  t in  cadauno 
de'  quali  ftava  , come  in  particolare  covile, 
tinchiufo  il  fuo  verme  , Compretii  verfo  la 
cadice  i più  grotti  , da  fei  de'  quali  balzò 
fuora  il  tuo  automato  , tutto  inzuppato  » e 
molle  d'  un  umido  vifeofetto  rimei'colato  con 
poco  poco  fangue  ( f . ix,  ) Non  pattavano 
allora  la  grottezza  d' un  pinocchio  fenza  la 
buccia  .*  erano  tutti  bianchi  , immobili  , di 
pelle  dulf^ia  , e lucidi . Pollo  il  più  groQ. 
fetto  all'efame  « lo  trovai  divifo  in  undici 
anelli , o incifure  , era  quali  quali  in  for- 
ma di  cono,  cioè  più  grotto  da  una  parie, 
che  dall*  altra  , e ricondallro  . Nella  parte 
più  roteile  guardato  coir  occhio  nudo  , ti 
vedeva  una  piccola  fcittura  per  lo  traverfo 
* in  foggia  di  bocca  , benché  non  v*  appariffe 
figura  alcuna  di  capo  , fotto  la  quale  traf- 
pirava  un  non  fo  che  dì  nero  , c di  fopra 
s’innalzavano  due  tumoretei  con  due  pun- 
tini neri  nel  mezzo  . Spremuta  quella  par- 
te , non  potei  mai  far'  uteire  , nè  meglio 
diftmguere  alcun’  altra  cofa.  Voltai  l'occhio 
alla  parte  più  grotta  , ch’era  la  diretana  , e 
vidi  due  macchie  neratirc  , che  non  erano 
le  non  due  grotti  mezzi  cerchi  guardanti!! 
l'un  l'altro,  come  due  C majufculi  rivol- 
taci all'incontro,  fabbcicati  di  cartilagino- 
fa  , e loda  materia  , cd  incallrati  in  un 
anello  cavo  , a guifa  d*  un  piccolo  catino  , 
nel  mezzo  di  cadauno  de*  quali  era  un  fot- 
tiliflìmo  foro  . Nell’  orlo  , o ne*  margini  in- 
feriori dell’ anello  v’ era  una  piccola  fendi- 
tura , della  quale  , fpremuto  il  verme  , ge- 
meva qualche  poco  di  fiero  bianchiccio  . 
Tutti  gli  altri  anelli  , o incifure  del  verme 
coll'  occhio  nudo  ottervate  , parevano  com- 
polle di  fola  crefpa  , e tenacittima  membra- 
na , ma  coll’occhio  armato  apparivano  tutte 
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folcale,  e piene  di  grinze,  e di  folti,  e pìc- 
coli enfiati  > che  (blamente  nel  dorlo  inco- 
minciavano ad  ettere  duri , e nericanti. 

Verl'o  la  metà  di  Giugno  ne  guardai  un 
altro  cavato  di  frefeo , crefciuto  alla  fua 
naturale  grandezza  , ma  non  ancora  perfet- 
tamente maturo  , Cottava  con  evidenza  d* 
undici  fegmenti  , o incifure  , grande  come 
una  mandorla  in  circa  fenza  il  fuo  gufeio. 
Ottervato  nel  dorfo  appariva  , come  nella 
figura  i.  , c nel  ventre  , come  nella  fecon- 
da  . I folchi , ebe  dividono  i fegmenti  , gli 
circondano  perfettamente  , ma  con  giro  ine- 
guale , c ferpentino  : quindi  è che  anche  i 
fegmenti  riefeono  difugali  nc‘  lati.  Da  qua, 
e di  là  dal  verme  dal  capo  fino  alla  coda 
fono  varie  incrcfpature  , e rifalli  in  foggia 
di  tumori  , o di  piccole  verruche  , fatti  da 
un  folco,  che  gli  attraverfa,  e divide  . Sot- 
to a quelli  verfo  la  parte  pofteriore  V*  è un 
altro  folco,  che  afeende  in  forma  lunata,  e 
termina  nel  quarto  anello  , o fegmento  . 
Ognuno  di  quelli  è pur' ineguale  , c rugo- 
fo  di  fuperficic  , e fono  tutti  fatti , come 
a pigoline  , e a c umore tti  , Apparirono 
ali*  occhio  nudo  ofeuri  , ma  con  una  fola 
lente  ti  vede  , che  quell’  ofeurità  non  di- 
pende da  altro  , che  da  infinite  punte  ne- 
re , e dure  , come  tante  piccole  fpina  , che 
nel  primo  verme  non  apparivano  , fe  non 
fopra  i rialti  del  dorfo. 

La  sfenditura  , che  vidi  in  forma  di  boc- 
ca nel  primo  menzionato  verme  , più  non 
appariva  , ma  fi  vedeva  in  quello  (letto  luo- 
go un  corpo  nero  alquanto  eminente  , du- 
ro , c lunghetto  , pollo  anch'etto  per  Io  tra- 
verfo , e piantato  fopra  un  piccolo  monti- 
cello  membranaceo  , con  quattro  punti  neri 
ne*  lembi  inferiori  del  medefimo  , e circon- 
dato da  varj  altri  tumorctti , o rifatti  tutti 
guerniti  delie  accennate  brevifiime  , e nere 
fpina  . Non  è il  fuddetto  corpo  nero  , e 
duro  che  una  fpezìe  di  becco  , o aculeo  fo- 
rato , col  quale  attorbc  il  cibo  , non  aven- 
dogli potuto  trovare  altro  ordigno  , ebe  lui 
ferva  di  bocca  , ed  jè  appunto  quel  non  fo 
che  di  nero  , che  vidi  nel  primo  verme  tra- 
pellare  fotto  quella  trafverfale  feittura. 

Ottervata  la  parte  pofteriore  , che  termi- 
na in  un  anello  ritondo  incafsato  all*  inden- 
tro colle  parti,  fue  interne  in  foggia  di  ca- 
tino , come  ho  detto  di  fopra  , e co'  margi- 
ni edemi  intorno  intorno  elevati  , e riton- 
di , vidi  que*  due  , chiamati  grotti  mezzi 
cerchi  in  forma  di  C majufculi , che  allora 
erano  aperti  dal  canto  , con  cui  1*  uno  guar- 
dava l’altro  : li  vidi  dico  quali  affatto  chiu- 
fi  , divenuti  tutti  nerittìmi  , molto  alti  ne* 
loro  dintorni  , c nel  mezzo  attolsati  , e raf- 
fembravano  come  due  piccoli  funghi  fenza 
gambo  rovefciati  all’  iosù  , o come  due  ne- 
ri chiodi  cavi  nel  coperchio  loro  , ed  incaC 
fati  nei  mezzo  . Quelli  non  fono,  come  of- 
fervai  dappoi  , che  due  armature  , o feudi 
podi  alla  difefa  delle  bocche  de'  polmoni  del 
verme  , che  mettono  capo  nel  loro  centro , 
dove 


Digitized  by  Google 


I 


ALL'  ESTRO 

dove  s’offerva  un  cvidentilfimo  foro  . Sotto 
a quelli  nell’ orlo  dell* anello  v'è  l’accenna* 
ta  feffura  , che  vidi  anche  nel  primo  co* 
Tuoi  labbri  intorno  , che  non  era  che  il  fo- 
ro dell’ano  , e della  quale  compresa  ufei- 
vano  gli  eferementi  , i quali  però  (limo  , 
che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita,  dirò  così  , 
vermiforme  , fieno  molto  pochi  , e quelli 
fluidi  , e qoafi  infenfibili  , nella  maniera 
appunto  che  ho  olfervato  ne’  vermi  delle 
Formiche , delle  Vefpe  , delle  tede  delle  Pe. 
core  , delle  Capre  , e limili  , i quali  non 
evacuano  cofa  alcuna  molto  vi  libile  , e pur 
fi  cibano  fino  alla  loro  pienezza  . 

Aperto  quello  fecondo  verme  , notai,  che 
la  pelle  era  molto  dura  , e denfa  , dalla 
quale  ufeivano  internamente  molti  biancbif- 
fimi  vali  , che  fi  diramavano  dentro  una  ma* 
teria  Intricata,  e fibrofa  , che  involge  tutte 
le  vifeere  dell'  animale  , e che  in  fatti  non 
è che  un  ammallamento  di  tutte  quelle  par- 
ti , che  vanno  a formare  dappoi  le  ali  , 1 
iedi  , il  capo  , i mufcoli  , e le  altre  mem 
ra  del  futuro  volatile  , che  fono  ancora 
tutte  inviluppate  , molli  , e teneriifimc  , le 
eguali  ingombrano  così  il  coltello  anatomico, 
e difturbano  , e confondono  1*  occhio  offer- 
vante  , che  riefee  imponibile  il  rettamente 
didinguerle  , tanto  più  che  non  ne  ho  mai 
potuto  avere  quella  copia  , che  fi  ricerca , 
per  fare  con  tutta  diligenza  la  notomia  di 
parte  in  parte  , e faziare  appieno  la  mia 
curiofitfima  curiofità  , Levata  quclta  mate- 
ria bianca  , come  latticinoia  f fi  feoprono 
fubito  infiniti  ramiceli»  lavorati  d’una  dia- 
fana , e come  cartilaginofa  membrana  , i 
quali  danno  fempre  gonfi  , e pieni  d'  aria  , 
c che  vanno  a combaciarli  , c ad  unirò  a 
due  tronchi  , che  fono  a guifa  di  due  radi- 
ci di  pianta  , corteggiate  da  tutte  le  bande 
di  altre  piccole  radici  , e quelle  d’altre,  e 
poi  d*  altre  minori  , finché  vanno  a termi- 
nare fempre  rimpiccio'endo  m una  rtraboc- 
chevole  Cottigliela  . Quelli  tronchi  , o vali 
non  fono  che  le  Trachee  , o Canne  de’  Poi- 
moni  di  quello  Infetto  , per  le  quali  l’aria 
va  a tutte  le  parti  di  quell’  artificiofiflimo 
corpiccllo  , ferpeggiando  in  qua  , e in  li  , 
a guifa  d’Ellcra  , quando  fi  rampica  fui  mu- 
ro delle  nortre  capanne  , ed  allungandoli  Co- 
pra l’ efofago  , Copra  il  ventricolo  , Copra  gl* 
inteftini  , c (opra  tutte  le  altre  vifeere  , 
che  coll  fi  rinchiudono  ialino  alla  bocca  , 
e al  capo  . Anparifcono  bianchi  , fempre  tu- 
midi , ed  clanici  , poiché  com predi  ritorna- 
no fubito  al  loro  dato  primiero  a come  fan- 
no i nortri  archi  , dopo  fcoccata  la  faetta 
contro  delle  Fiere  • Vuoilo  colla  loro  parte 
più  grotta  ad  imboccarli  in  que’  due  lori 
('cioè  uno  per  foro ) , che  dilG  edere  in  mez- 
zo a que’  due  groflì  , e cartilaginofi  cerchi , 
che  fi  veggono  al  di  fnora  nella  deretana 
fua  parte  dentro  il  cavo  dell’  ultimo  anello, 
incartato  , come  ho  detto  , a guifa  di  cati- 
no , che  oon  fono  in  fatti  fe  non  due  den- 
te , c rozzamente  mondate  lamine  , che  fer. 
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vono  d’  armatura  , c di  feudo  alle  bocche 
del  refpiro  , acciocché  rtieno  fempre  aperte, 
nè  cofa  alcuna  , o 1*  increfpamento  deile  vi- 
cine parti  le  chiuda  . Veggiamo  una  tal  pre- 
videnza della  Natura  anche  nelle  bocche  la- 
cerali del  refpiro  de’  bruchi  , armate  anch* 
erte  d’  un  cartilaginofo  cerchio  , per  difefa 
delle  medelìme  . Tanto  è Decedano  l’intro- 
ducimento  dell’ aria  in  ogni  vivente  , che 
ha  rtudiato  la  Natura  di  collocare  gli  or. 
gani  fpirahili  in  tutti  i liti,  in  tutti  i luo- 
ghi , purché  v’entri  , e le  interne  particel- 
le de’  fluidi  agiti  , ed  urti,  e le  foiidc  an- 
cora , e le  cedenti  colla  fua  forza  elartica , 
e sfiancante  , e facente  forza  per  tutti  1 
verfi  , per  parlar  col  Bellini  (4  ) diftenda,  , aitm. if 
e allarghi  : vergendoli  entrare  in  alcuni  per  Lettor.  / 
bocca  , come  negli  animali  detti  perfetti  , 
in  altri  per  ambi  i lati  dal  capo  fino  alla  ,v'Att-6' 
coda  , come  ne‘  bruchi  , in  altri  da  un  can- 
to folo  , come  ne’  vermi  Cucurbitini  da  noi 
deferirti  ( b ) , in  altri  per  altre  parli  , e Cmfitr. 
finalmente  con  rare  modo  iniino  per  la  de-  e far. 
re tan a parte,  come  ne’  vermini,  di  cui  adef.  intorno  i 
fo  facciamo  parola  , in  que*  del  capo  delle 
Pecore  , e delle  Capre  , c in  altri  ancora  . M 
Vegga  la  Figura  j.  nella  quale  apparirono  ^ 
libere  da  tutte  le  parti  interne  le  due  ra- 
mofe  Trachee  del  verme. 

Una  quali  fi  mie  Bruttura  di  Trachee  , 
che  hanno  anch’  clic  la  bocca  nel  fondo  del 
bado  ventre  , offervo  il  mio  Macrtro  Malpi- 
ghi  in  un  Verme  d’  un  lrtricc  , che  avea 
nell’  ultimo  anello  due  corpi  conici  ; e nel 
lembo  ( c ) gemini  orifici*  prò  aerh  ingrefu  c . 

in  trachea!  occorrane  '.gemini  ninique  tranci  Pofth.p**. 
verfas  caput  rxmficantur  , & propaginet  pr a.  **J» 
cipuc  ad  Intera  promani  . £ nella  Notomia 
dd  famofo  fuo  Afino  celebrata  a mici  tem- 
pi in  Bologna  ritrovò  certi  vermi  , ch’emu- 
lavano di  figura  , e di  grandezza  1’  Aurelia 
del  Bombice  , la  Bruttura  interna  de*  quali, 
com’egli  avvifa  ( d ) , eltgxntiffim a c/h  : ex- 
por reciti  nomane  per  longam  tracheit  palmo - 
nei  gemini  in  I attori  corporit  extremìt  ite  ex.  i 
tra  hixntet  eonti/iHxntur  , 0-  copiofìjjimii  ve- 
[eie olii  confiin tur. 

Sotto  l’accennato  aculeo  della  bocca  v’è 
un  organo  fatto  come  a triangolo  , di  folce 
fibre  temuto  , che  mette  foce  nell’  efofago  , 
e quello  in  un  lungo  ventricolo  , del  quale 
efeono  gl’  inteftini  , che  a guifa  di  Mean- 
dro , dopo  vari  giri  , e andirivieni  , vanno 
a francarli  nell’ano.  Vi  fono  poi  varie  ve* 
fcichettc  , e facchetti,  e cannellini  in  mille 
guife  ravvolti  , eh’  è imponibile  per  la  loro 
tenerezza  , e fcarfezza  ancora  d’  aver  copia 
di  quelli  vermi  , a feguirne  la  traccia  ; i 
quali  prefi  per  le  vifeere  , e per  gli  ordì- 
gru  della  generazione  . V’  erano  pure  verfo 
l’ano  alcuni  vali  pieni  d’una  maceria  gial- 
la , che  fi  diramavano  , ci  arrendevano  fu 
per  lo  ventre . 

Difli , che  quello  verme  , quando  è giun- 
to alla  total  fua  grandezza  , che  ho  chia- 
mata maturatone  , fi  volta  libero  in  quella 
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ifua  lenta  caviti  ( /.  VII.)’  chc  gii  ha  fer- 
5.  IV.  viro' d‘ ùtero  alimentatóre  f come  appunto 
fa'  il  feto  ornano  , quando  vuole  forti  re  dal 
carcere  materno  )' e viene'  a piantare  *il  ca- 
po dirimpetto  rfir  accennato  foto,  eh* è nel 
tumore  e tanto  l*  urta  , e’fpigne  , Che  lo 
dilata  , c fquataa  , ed  efee  veloce  , e rier- 
boruto  , per  cercar  luogo  di  quiete  , dove 
poffa  fprigtonarfi  , ed  àppaHre  con  iftùpo- 
re  ,■  forfè  anche  di  fe  medefimo  ,‘tutt*  altro 
che  quel  di  prima  , cióè  "un  volatile 1 così 
; feroce  , chc'tiefóe  lo  fpavento  degli  armen- 
• ti  , il"  loro  p‘ù  formidabile  martirio  , il  gi- 
uoco de*  Poeti  , e 1*  cferclzlo  delle  penne 
più  terfe  , tòlta  la  mia . 

E*  degno  d*  òffervazlone  , che  quando  il 
lv  verme  s’  accorta  alla  perfézion  deftinata  , fi 
* va  la  pelle  fuperior  del  tumore  ancb*  effa 
a (Tot  ti  gl  la  tì  do  , c fl'dilata  l’antico  foro,  per 
dargli  facile  l’ùfcita  . Quando  il  verme  c , 
5.  Vili.  cosj  ^ anc0r  crudo  , e non  è vicino  il 
tempo  d’ ufeire  , fta  Tempre  immobile  , o al- 
meno'molto  poco  , rC  pigramente  -fi  move  , 
$,  X.  e fta  perpetuamente  colle  bocche  del  fremi- 
rò voltate  al  buco,  per  godere  il  beneficio 
déll’aria' eterna  : ma "quando  è perfetto,  e 
fcappa  di  proprio  genio  , acqui  ila  un  moto 
V vili,  vermicolare  mólto 1 veloce  , cacciandoli  im- 
paziente infino  fotterra  , per  Ivi  quietarli, 
e tocrifalidart! . 

E*  la  'Crifalide  di  collui  grande  a propor- 
rìg.  4,  itone  dkl  verme  , come  fi  vede' nella  Fig.  4. 
difegnata  bel  dòrfo , e nella  Fig.  5.  col  ven- 
r.  trc  aipinsù  guardante  . Anzi  perche  tutte 
le  fue  parti  elettamente  cómpariffero  all’oc- 
chio, la  feci  difegnafe  ingrandita  Col  Mi- 
crofeopio  , come  nella  'Fig.' 7.  E*  molto  cor- 
*'*■  7.  paccluta  , * molto  più 'tonda  , e più  grotta 
da  urta  parte  , che  dall'  altra  . Nel  colore 
appanfce  net»  , nella  foftanza  durlììima  , e 
fcabrofa  , e guardata  con  una  fola  lente  raf- 
fembra  quella  forte , *e  afpra  pelle,  che  Vdl- 
garmcnte  dicefi  Sagrò 10  , tanto  è ruvida  , e 
tubercoluta  . Nella  parte  del  dorfo  rion  fi 
contano  èhe  nove  anelli  , ma  Verfo  il  ven- 
tre gli  ‘undici  Coliti  , «on’qtfefto  però  , che 
il  primo  , e l'ultimo  fono  molto  riftretti> 
taggriechiati  , c Incaffati  all' indentro-.  No- 
ve Tifalti  fi  veggono  ne*  fianchi  fuoi  , cioè 
«cinque  'più  alti  , e quattro  più  balli  , for- 
mati tutti  da  varie  dncrefpature  della  dura 
Iot  pelle  . E*  pure  in  fogge  ’ftrane  increfpa- 
■ta  lunghcfeo  il  lato  deliro  , e finiftro  dal 
capo  fino  (fila  'Coda  , e circa  la  medefima  a* 
•fnddccri  circonvicina.  L*  incaftto  dèli* ulti'- 
me  anello,  « il  concavo  del  cerchio  , dove 
fono  le  bocche  defittiti*  del  recito  , fi  ap- 
piattine,  <e  fi  ritirane  molto  indentro,  Onde 
vi  apparifee  en  erfeura  cavtrrnefta  , nella 
quale  però  fi  diVifano  ancori  gli  accenniti 
due  cerchi  lavorati  and^ctti  a Sagrino 
L’  akra  parte  , dove  fta  il  capo  , è molto 
riftrerta,  anzi  di  fopra  viene  come  a total- 
mente fpianarfi  » Si  dilata  dipoi  appoco  ap- 
poco , finché  s'  allarga  in  un  ventre  molto 
gonfio  , ma  meno  afpro  , e men  difugualc 


delle  deferitte  patti  . E’  una  mirabile  mae- 
•'ftrla  della  natura  il  fare,  che  dalla  parte 
più  ' ahgufta  , ' per  la  quale  deve  fortire  il 
' volatile  , quella  durittima  boccia  , fe  appe- 
na colla  punta ’d’ uno' fpillo  fi  tocca  , tutta 
in  Un  colpo  facilmente  fi  ilatchi  , aprendoli 
una  capaciflìma  fencftrclla  al  nuovo  ofpite 
deli*  aria  acciocché' fugga  lenza  fatica  dalla 
l'uà  nera  prigione  .‘  Previde che  non  aven- 
do quefio  armata' la  bocca  nè  di  uncini  ,'nè 
• di  denti  da  rodere  , nè  di  tanaglie  per  apri- 
le , bc  di  aCnleo  per  trivellare  , o bucare 
1 quella  denfa  , e rigidiflìma  feorza , era  Ac- 
cettano attaccarne  uba  parte  fopra  il  capo 
con  negligenza  , fàrvi  come  un  incaftto  ne* 
fuoi  dintórni  , che  malamente  fi  combaciaf- 
fcro,  acciochc  ad  ogni  leggier'  urto  intorno 
s’aizatte  , e aptitte  l'adito  ali* oleica. 

•E'  una  fortuna  l’ imbatterfi  a trovar  ver- 
mini , che  fieno  perfettamente  maturi  , e 
che  cavati’ s*- indurino  In  perfetta  Crifalide  , 
e indurati  in 'quella  , fi  fviluppino  dappoi 
io  volatile  : concioflìccofachè  quando  1 fi  tro- 
vano dentro  il  tumóre  , è fenipre  fegno  che 
manca  loro  qualche  patto  , per  fa  rolla  rii  In- 
teramente , e perfezionarli  , il  qual  foloTe 
manchi  , è per  lo  'più  defraudata  1*  Inten- 
zione di  vederlo  perfettamente  cangiato  . 
Quindi  è , che  di  molti  , che  ho  metto  in 
•quiete  , da  due  foli  miferabili  ho  avuto  il 
contento  di  veder  fortito  1*  Afflilo  , e que- 
llo anche  mclenfo  , e così  debole  , che  ap- 
pena appena  ha  potuto  diftender  le  ali  , e 
inoltrarmi  la  fua  ttruttura  . Ne  chlufi  fei 
in  una  fcatola  gli  8.  di  'Maggio.  Ne  mori- 
rono cinque  in  tre  giorni  , raggricchiandòfi 
in  loro  tteffi  , fetfza  indurarli  , ed  un  fóto 
più  ofeuro  , e più  feroce  degli  altri  pareva 
fatto  Crifalide  ';  ma  aperta  li  22.  Giugno  , 
Ja  trovai  quali  vota  , ettendovi  fellamente 
déntro  come  un  rozzo  embrione  del  futuro 
Volante  tutto  fcbiacciato  , di  colore  di  fo- 
glia morra  , fenza  la  totale  difiderata  figu- 
ra , apparendo  folo  un  ombreggiamento  roz- 
2amcnte  difegnato  , lucido  , e lubrico  per 
un  certo  untume  oleofo  , che  dal  fuo  corpo 
a modo  di  rugiada  ftillava. 

Adi  t$.  Maggio  ne  chiufi  altri  quattro-, 
cavati  anch'  etti  a forza  , e ancora  immatu- 
ri , i quali  tutti  fi  refirinfcro  , e S*  inari- 
dirono . 

Adi  6.  Luglio  ne  chiufi  altri  fei  , e li  ri- 
tnéfcolai  ; e coprii  con  un  poco  di  terra 
àbrìcciolata  , è timidetta  . Dopo  otto  giorni 
ne  trovai  qùattro  affatto  vmeidi  , e fmun- 
fi  -,  e 'due  Ioli  , che  mottravano  d’  efferfi  in. 
crifaHdati , uno  però  più  perfetramentc  dell' 
altro  . Tagliai  coll*  forfici  per  lo  lungo  il 
meno  perfetto  , e nel  tagliare  la  fola  feor- 
za , caderono  quattro  goccie  di  fiero  ofeu- 
ro , e filegginolo  , di  fapore  falfetto  , e di 
odor  grave  . Incominciava  appunto  la  Nin- 
fa , 0 1'  internò  vivente  a diftaccarfi  dalla 
fua  cfttroa  , e rigida  buccia  , e nel  divi- 
derla da  quella  , offervava  , che  colla  me- 
defima (lava  ancora  appiccato  , mediante  al- 
cuni 
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cani  bianchiflimi  cannellini  alle  parti  late- 
rali , e ad  emendile  le  edrcmità  . Le  parti 
Tue  rozzamente  fi  diftingucvano  , e.  nel  ma* 
neggiarlo  era  il  tutto,  coli  tenero  , e flaci- 
do. , che  non  potei  feguitarne  la  notomia  x 
c tatto  fotto  gli  occhi  mi  fi  fpappolò  , q 
coni'ufe  . Aperfl  l’altra  Crifalide  , ch'era  ve- 
ramente più  dura  y e più  perfezionata  , Ja 
quale  aveva  fatto  ilare  qualche  tempo  a 
molle  nell’ acqua  . Trovai  la  fu  a pelle  mol* 
to  folida  , e d’un’  elaterio,  così  robudo  do- 
nata , che  da  .un  canto  all'altro  aperta  pct 

10  lungo  , e rovcfciata  ali’  infuoca  ritorna- 
va in  un  batter  d’  occhio  a chiuderli  , e ad 
pccomodarfi  , come  prima  . Ufcì  nell’  aprir- 
la poca,  acqua  limpida  , e icovrii  , che  den. 
tro  v*  era  la.  fua  Ninfa  bianchiifima  , cioè  1’ 
orditura  intera  del  futuro,  volatile  , che  s* 
era  affatto  ritirata  dalla  feorza  * eccettuaci 
alcuni  legamenti  bianchicci  » cbq  ftavano  an- 
cora aderenti  dalia  parte  della  teda  , e del- 
la coda  . Era.  nel  retto  molto  frodata,  e len- 

J*/.  6.  **»  e quale  appunto  fi  vede  nella  fig.6.  S’ in- 
cominciavano a didinguere  gli  occhi  , e le 
fattezze  del  corpo  , benché  rozzamente  , e 
involte  in  teneriffimo  velo,  bianco  , model- 
lato come  un  fanciullo  entro  le  fafeie.  Ta- 
gliatala , non  potei  nettamente  didinguere 
la  druttura.  de’  vafi  interni  , c degli  ordi- 
gni fuol,  per  la  fontina,  Oacidicà  , lucidità  « 
c bianchezza  dei  tutto  , che  impediva  an- 
che 1’  offer vario, col  Microfcopio  . Solamente 
didìnfi  alcune  vefcichetre  piene  d‘  acqua 
limpida  , e ammaramenti  di  canali  intrec- 
ciantifi , e incavalcanti!!  in  vari  modi.  Ver. 
fo  il  fondo.  v‘- era  un  pezzetto,  di  materia 
candida  , come  latte  quagliato. 

Il  dì  8.  Luglio  me  ne  farono  portati  e 
con  preghiere  > e con.  premio  altri  due  da’ 
monti  vicini  , de’  quali  uno.  era  più  perfet- 
to dell*  altro  , e che  dava  appunto  in  atto 
di  abbandonare  1*  antico  nido  del  fuo  fedele 
tumore  . Era,  quedo  molto,  in  apparenza  ne- 
ro,, fcaljro. , e rugofo  con  alcune  eminenze 
lunghetto,  i fianchi  ..  Da.  una  parte  fi  vedea 
al  folito,  più  dretto  , dove  teneva  nafrodo 

11  piccolo  fuo  capo  , apparendo  anzi  che  no 
nel,  fuo  fico  qualche  piccola  cavità,  ficco- 
me  uà  altra  fe  ne  frorgeva  maggiore  nella 
parte  diretana  , colle  due  macchie  defrrit- 
te  o,  feudi  dedinati  alla  difefa  delle  fue 
due  bocche  del  refpiro  . Non  fi  contavano 
che  nove  nodi  dalla  parte  di  fopra  , cflendo 
i due  ultimi  incurvati  all'  indentro  , ma  al 
di  fotto  fe  ne  vedevano  undici.,,  coro  prefa 
la  parte  del  capo  , e-  delle  macchie  . Guar- 
date con  attenzione  le  eminenze  , o i rialti 
de’  fianchi  , erano  didefi  bellamente  in  tre 
ordini . Quedo  folo , e due  altri  , ch’  ebbi 
dappoi,  inquietamente,  e con,  moto  ver- 
micolare , o peridaltico  fi  movevano.,,  nè  fa- 
pevano  dare  in  loco  , fegno  evidente  della 
lor  perfezione  . Offetvato  con  una  buona 

Vili-  Lente  , comparve  bianco  nel  (ondo  della  foa 
. pelle  % ma  così  temperato,  e gremito,  di  neri 
tubercaletti , e punte  nere  » che  agli  occhi 
nudi  pareva  tutto  quanto  oeriflimo. 
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Dopo,  otto  foli  giorni  aprii  quede  Crifa- 
lidi  , e nell*  aprirle  fcaturì  da  amendunc  un 
timpidifiìmo  liquore  , nel  quale  , come  il  fe- 
to nell’  utero  , dava  bagnata  la  ninfa  , e 
qua  fi  natante  dentro  la  buccia  . Era  da  tut- 
te le  bande  daccata  , e guardata  nel  dorfo  -, 
era  come  nella  Jig.  7.  , e nel  ventre  , come 
nella  fig.  8.  n-7-a 

Adì  tz.  Luglio  n’ebbi  pure  altri,  due 
egualmente  perfetti  de*  menzionati  . Gli  pofi 
a incrifalidare  fotto  terra  leggiera , sbriccio- 
lata,  e umidetta  « Fattati  venti  , e cinque 
giorni  , ne  aperfi  una , e vidi  perfettamente 
formato  1*  Attillo,  il  quale  era  tutto  co1  Tuoi 
arnèfi  involto  in  una  bianca ,.  e fotriliflìma 
tela  , a riferva  del  capo  , che  hon  mi  parve 
almeno  sì  gclofameotc  coperto. 

MI  ftruggeva  di  voglia  di  vedere  un’  al- 
tra volta  quedo  furiofo  volatile  , quando 
pattati  alcuni  giorni  , acrife  la  fortuna  a* 
miei  voti  .,  Imperocché  forti  fuora  dall’  al- 
tra uo  come  mofeione  , ma  fimile  a prima 
giunta  , e fenza  molto,  inoltrarli  , a un’  Ape 
falvatica  , o ad  una  Vcfpa  j,  ma  guardato 
poi  con  qualche  diligenza  , m’  avvidi  , ave- 
re il  capo  a guifa  delle  xnofrhc  della  teda 
de’  Cadtati  , e delle  Pecore  , o de*  vermi 
corti  de’  Cavalli , che  defrriflì  pure  ael  ci- 
tato prima  mio  Dialogo  . £ folo  più  cari- 
co , o più  ifpido  di  peli  . Ha  due  corpi 
ovati  di  colore  ofeuro  , lucidi  , e graticc- 
iati , come  hanno  catti  gl’  Infetti,  volanti  , 
che  fi  prendono  comunemente  per  occhi  . 

La  fronte  è.  adorna  di  peli  come,  dorati  , 
con  tre  palle  quali  di  lucido  ctidallo.  porte 
in  triangolo  » che  in  altri  Umili  animali  fo- 
no anch*  ette  date  prede  da  uomini  di  fior 
■di  fenno  per  occhi  . E divifa  da  una  ladra 
cartilaginofa  , come  ho  detto  nel  deferì  vere 
in  altro  luogo  la  mofea  de*  vermi,  del  Ca- 
mallo , fotto  la  quale  s’  incurva  una,  cayer- 
oetta, , d'onde  efrono  due  corpicelli  con  fi- 
gura di  due  lenti  in  luogo:  d' antenne  con 
un  fol  pelo,  laterale . 11  mufo  è affai  barbu- 
to , e con  peli  dorati  ornato  , che  pattano 
a girare  i.  dintorni  del  collo  , e dei.  mento, 
e che  nella  parte  loro  interiore  alquanto 
biancheggiano  . Ha  anch’  ette  nel  fondo  del 
mufo.  la  bocca  , non  molto  diflìmile:  dalia 
già  defcrlcta.  dell'  accennata  mofea  , la  qua- 
le non  è guernita  d’  uncini , o tanaglie,  nè 
di  roftro  , o.  d’  aculeo  feritore  , e non  vidi 
nè  meno  probofride  , ma  follmente  neL  mez- 
zo una  ritonda  palletta  , che  farà  probabil- 
mente io  forma  di  fpugna  , o d’  altro,  ordi- 
gno pofto  in  cima  la  lingua  , per  attòrbire 
il  nutrimento  dovuto  . 11.  dorfo  è divifo  in 
tre  parti  Superiore  , mezzana,  ed.  infima  . 

La  prima  è lunga  , e lì  retta  , la  feconda 
(cantonata  verfo  il  veotre  » e la  terza,  è co- 
me una  pendice  terminante  in  ovato  . Tutte 
fono  coperte  d‘  una  peluria  colorata  d’  un 
giallo  aperto,  eccettuato  il  mezzo  dell*  pri- 
ma. parte  ,.  e un.  pò.  pò,  della  feconda  , che 
pare  d’ ebano  rivendente  . Le  ali  fono  due, 
e quede  membranacee  , corteggiate  da  molti 
rami. 
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rami»  e fiancheggiate  da  varie  fila  di  nervi 
mirabilmente  di  Sporti  , come  da  tanre  ver- 
goline  di  viarie  obbliquità  , e diritture,  che 
le  rendono  fode  , e refi  (lenti  per  fender  1* 
aria.-fotto  alle  quali  v’  è al  folito  una  cor- 
ta , e ritondetta  membrana  , hi  quale  infic- 
ine con  quelle  fa  probabilmente  nel  veloce 
fuo  volo  quell*  orrido  fifehio  , che  avvifa  , 
c dtterrifee  gli  armenti. 

Il  petto  è pelofiflimo , e fabbricato  di  du- 
ro gufeio  . 1 fuoi  peli  fono  altri  bianchic- 
ci » altri  di  dorè  carico  . A quello  danno 
appetì  fei  piedi  anch'  efiì  fetoluti  , e peiofi , 
i quali  fono  attaccati  alla  lor  cofcia  , e a 
quella  i fuoi  flinchi  , o fucili  , ed  offici  ni 
tatti  articolati,  come  hanno  le  altre  mo- 
fche  , e armati  in  fine  colle  fue  ugne  in 
foggi*  di  due  uncinetti  ritorti  all' indentro, 
ed  acutiifimi. 

L'ultimo  ventre  è diflimile  affatto  da  quel 
de’  Tafani  , e di  tutto  il  genere  delle  mo- 
nche ordinarie  , e di  quelle  ancora  , che  na- 
scono da’  vermi  del  capo  delle  Pecore  , e de* 
corti  de* Cavalli  , allungandoli  molto,  a gui. 
fa  di  quello  delle  Vefpe  , o dall'  Api  , ter- 
minando in  tre  lunghi  anelli  , uno  minor 
dell' altro  .•  nell'ultimo  de*  quali  fla  inguai- 
nato  quel  formidabile  pungiglione  . E‘ falcia- 
ta la  parte  fuperiore  del  detto  ventre  da  un 
ordine  bianchiccio  di  bellirtirol  peli  , a cui 
fegue  un’  altra  fafeia  nera  , dopo  la  quale 
se  rifplende  una  larga  di  color  d*  arancio 
lucidiflìmo  . Pallata  quella  s'  allungano  tre 
* cannelli  , o tubi  neri,  uno  inferito  nell’al- 
tro con  quella  regola  , che  il  primo  è mag- 
gior del  fecondo  , ed  il  fecondo  del  terzo  . 
Una  volta  , quando  feci  le  prime  offervazio- 
ni,  non  potei  dirtinguere  il  pungiglione,  o 
perchè  forfè  quello,  che  mi  venne  fatto  ve- 
dere , era  mafehio  , o perchè  Io  lafciai  trop- 
po inaridire  , io-  perchè  noi  feppi  trovare  . 
L’  ho  finalmente  trovato  , c fia  internato  , 
e r.  a Scorto  negli  ultimi  anelli  ; e m*  è riu- 
scito diilingucrlo  comporto  , e artificiofilfi- 
tno,  come  immaginava,  limile  molto  a quel- 
lo della  mofea  de*  Rofaj  da  me  in  altro  luo- 
a offtm.  go  deferitto  , e difegnato  ( a ) . Egli  è for- 
intrm»  U mato  di  tre  dirtinte  parti  , che  tutte  in  un 
Punto  concorrono  a quello  rtrepitofiffimo  la- 
/'htdt'R»-  voro  , cioè  d’ un  canale  , come  d'  un  Ovi- 
/*»,«•  dutto  nel  mezzo,  che  porta,  o guida  , e 
fpigne  l’uovo  nel  dellinato  nido,  c di  due 
dentati  , ed  afpriffimi  come  trapani , che  lo 
tengon  nel  mezzo  , e gli  fanno  la  rtrada  , 
V introducono  , c lo  guidano  , come  per  ma- 
no , dentro  la  pelle  . Quelli  due  trapani  fo- 
no nelle  parti  laterali  tutti  armati  come  di 
piccoli  coitelletti , che  col  taglio  , e colla 
punu  ferifeono  , e fquarciano  : onde  voi  v* 
accorgete  adeffo  , come  quell’aculeo  nell'  in- 
trodurli , e nel  moverli , che  debbe  fare,  al- 
zandoli , abbacandoli  , ed  allargandoli  , ec- 
citi intollerabili  fpafimi  . Imperocché  è nc- 
ceffario  , che  fi  lacerino  le  fibre  , e i nervi 
tutti  , che  teflon  la  pelle  .*  il  che  non  può 
farli  fenza  un  atroce  dolore  . Ma  quello,  do- 
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Jote  dello  Squarcio  delle  fibre  , e de’  nervi 
non  è Solo  . Cola  dietro  al  pungiglione,  co- 
me cola  dietro  al  dente  della  Vipera  , e al 
pungiglione  delle  Vefpe  , delle  Api  , e de*. 

Calabroni  , una  Spezie  di  mordacilGmo  ve- 
leno , che  rabbiolamente  irrita  , ammorba  , 
e per  così  dire  , abbrucia  quelle  dilicatUfime 
fila  de'  tronchi  nervi  , acciocché  s'  increspi- 
no , e fi  ritirino  , e non  portano  più  riu- 
nirli , e Saldar  la  ferita  ; lafciando  coli  , 
finché  dura  il  verme,  una  fpczie  di  morbo- 
fa,  incallita  , ed  arida  fi  dola  , che  deve  fem. 
pre  Ilare  aperta  , per  1'  ufo  tanto  neccrtario 
dell'aria  , che  continuamente  entra  , ed  efee 
del  luogo  , o ricettacolo  dell'  uovo  deporto , 
acciocché  porta  nafeere , e nato  refpiri , vi- 
va , e crcfca  . Penetra  più  oltre  il  fugo , a 
quella  fola  parte  mortifero  , ed  arrivando 
Sotto  la  pelle  fermenta  co’  fughi  dell*  anima- 
le , c fa  dilatare  le  infanguinate  pareti  ron- 
de s'appiana  , fi  prepara  , e s'  allarga  una 
capace  cavernetta  all'  ofpite,  che  debbe  na- 
scere , e nato  nutrirli  della  linfa  , che  Suoi 
portarii  a quella  parte,  per  irrorarla,  e ali. 
mentarla . 

Ed  eccomi  giunto  fenza  avvedermene  ad 
efporvi , o riverito  Pallore  , le  cagioni,  per 
le  quali  tanto  ricalcitrano  , mugifeono,  tre- 
ma n , fuggono  , e difperatamente  s' appartò»- 
nano  , quando  Sentono  quel  trillo  romoreg- 
giar  per  l'aria  dell’ Affilio  ; e più  ancora  , 
quando  lo  provano  piantato  fui  loro  dorto: 
mentre  non  Solamente  provano  1’  acuto  do- 
lore della  lacerazione  delle  nervofe  fenfibi- 
liffime  fibre  , ma  quello  ancora  d*  un  agro  -, 
e mordaci  (fimo  fugo  , a guifa  di  Spirito  di 
zolfo,  o di  Vitrluoio  irritante  , e ft  rana  men- 
te fermentatore. 

Se  faccia  quello  Infetto  nel  volare  un  cer. 
to  bombo , che  fanno  i Tafani  , ne  dubita  1* 
Aldrovandi  ( b ) con  Ariftotele.  b tii  tJ 

E per  eh'  egli  i Ani/lottlc  , hi  foga  4 bf*9.  * 

Credergli  , lecerci*  dica  la  mtrtz.ogn* . 
non  ortante  che  Eliano  ( e)  feriva  in  con- 
cootrario  , e lo  confermi  quel  candido  Pa- 
llor  di  Virgilio  (d)  , e la  continua  fptrien-  eAf%  t«,' 
za  . Quello  che  ammiro,  fi  è , che  l*  Aldro-  d Lit.  j. 
vando  non  ha  altro  fondamento  di  dubita-  CwX* 
re  , fe  non  che  , come  e’  dice  , ìd  ab  Ari- 
notele ntutiquim  «nim*dverfnm  video,  (e)  Il  e Ut.  j. 
che  fe  badi  , mi  rimetto  al  favio  giudizio  <Uì»ft8. 
di  Voi  altri  Pallori  , che  non  avete  ii  dorfo 
curvo  dall’  autorità  d'  un  uomo  , come  gli 
altri  , il  quale  non  potea  veder  tutto  , nè 
Saper  tutto  .*  anzi  volelTe  Iddio  , che  quel 
poco  , che  ha  veduto  , l’averte  perfettamen- 
te veduto  , e non  averte  vòluto  aggiugner- 
vi  troppo  del  fuo  , guadando  il  vero  colle 
menzogne. 

Penfa  Plinio  (/),  e lo  configlia  coll’ efem-  ^ 
pio  degli  Arabi,  che  ungendoli  i Gameli  col-  , 
la  pinguedine  delle  Balene,  e d'altri  Pefci,  * * 
portano  tenerli  lontani  gli  Alitili  : ut  Afilot 
( dice)  ab  hit  fagent  odore  . Io  non  illento 
a credere,  che  tanto  i Cameli,  quanto  ogni 
altro  animale  unto  , e Spalmato  ben  bene 
non  ■ 
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aoa  follmente  di  graffarne  di  qualfivoglla  Fe- 
lce , ma  di  qualfivoglia  vivente,  tedino  di- 
fed  dall’ aculeo  dell*  Eftro,  e dalla  Probofci- 
da  de'  Tafani,  delle  Zanzare  , delle  Mofche, 
e fimili  Dojofiffime  bertioluzze  ; ma  non  porto 
impetrare  1*  acconfentimento  da  me  detto  , 
che  ciò  provenga  dal  Colo  odore  , Richiama- 
te , vi  prego , alla  memoria  ciò  , che  notai 
nei  /,  in.  » cioè  che  ne'  Buoi  troppo  pio- 
gui  non  allignano  , nè  fi  offervano  mai  i de- 
ferirti vermi  ; d*  onde  nafeono  gli  Affilli  f 
legno  evidente , che  le  nova  non  vengono  de* 
potitele  in  qaedi  fortunati  animali  , e non 
vico  loro  bucata  la  pelje  / Dal  che  non  mi 
pare  inconveniente  il  dedurre  » che  ciò  adi- 
venga , perchè  que'  remoti  , dentati , o Spi* 
coti  trapani  del  .pungiglione  , e (fendo  delica- 
ti olite  modo  , e fottiji  , a*  intrichino  , e s* 
invifchioo  in  quel  graffarne , o fi  rintuzzi  il 
taglio,  e la  punta,  o perdano  il  loro  nervo, 
ed  energetico  vigore  di  fendere  , di  lacera- 
re , di  rotarti  per  ogni  verfo  . Così  offervo  v 
che  i noftri  Aratori  coll*  affungia  di  Porco 
ungono  i beduini  infra  le  cofcie  , e in  varj 
luoghi  più  foggetti  all'  infoiente  delle  Mo* 
fchc  , e de'  Tafani  , per  difenderli  da'  me* 
defimi, 

Quando  preti  quel  giovanile  impegno  , di 
far  veder  daddavero  . e fenza  paffion  giudi- 
cando , nel  primo  mio  Dialogo  , che  tante 
antiche  ftrepitofe  menzogne  aveano  tutte 
avuto  qualche  fondamento  dal  vero  , avvele- 
nato poi  per  naftra  difgrazia,  per  lo  più  nel, 
le  fcuole  , da  dottrine  mal  fané  , od  erano 
Rari  almeno  innocentifiimi  equivocamene 
propagati  con  odinate  (ofiftieberie  di  nepote 
in  nepote,  inoltrai  ancora  , che  la  tanto  fa- 
tnofa  , e galante  bugia  delle  Api  credute  na- 
feere da*  Giovenchi  , e da'  Tori , e con  tan- 
ta , ed  ioarrivabile  maeftria  da  Virgilio  pu- 
re deferitta  , averte  tirata  l'origine  dall*  Af- 
filio , quando  io  forma  d*  Ape  , o di  pelofa 
Yefpa  sbuccia  , e fi  dóga  , e fi  leva  dal 
menzionato  verme , indurato  forfè , e iocri- 
fa lidato  qualche  volta  per  accidente  fotto  la 
pelle  come  qualche  volta  , benché  arcidi- 
«didimamente , invece  di  nafeere  l’uovo,  è: 
ì ^ nato  il  Pulcino  della  Gallina  fa)  . Di  que- 
w-.  tur  da  razza  pure  di  volanti  giudicio  che  fof- 
&'*«*.  fero  quelle  credute  Vefpe , che  ufeirono  dal 
£j*f*A*A  eolio  di  un  Cervo  , al  dire  di  Viceozo  Bel- 
i2^,Cr  lueenfe  , come  rifeeifee  il  Jondono  ( b ) , C: 
Ui.i.i,  tante  altre  , che  fono  date  vedute  volar  fuo- 
ra  del  corpo  de’  Cavalli , de*  Muli , e degli 
Afini  , delle  quali  boriale  , e gentili  novel- 
lette ne  fono  pieni  gli  Aùtori  de*  vecchi  fe* 
coli  . Hulladimeno  non  porto  pentirmi  d* 
avergli  in  qualche  moda  difefl  , non  ortan- 
te che  alcuni  bruscamente  rampognino  , & 
mettano  in  canzona  una  tal  credenza  , di- 
mando io  d*  crtermi  in  qualche  modo  appo- 
fio  al  Vero  . ConeiOifiecofachè  quelli  noftri 
Affilli  negligentemente  offervati  paiono  ve- 
ramente della  razza  di  certe  Api  , o Vefpe 
falvatiche  , le  quali  » eccettuato  11  capo  a 
hanno  quaii  la  detta  ddfiffima  figura  : oqdc 
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è probabile  , che  ne*  campi  , o monti  Gre- 
chi , effendo  gli  Armenti  di  corali  vermini 
abbondantiffimi  , per  effere  afeiurti,  e delle 
necertarie  condizioni  dorati  , fenza  penfare 
più  avanti  , e per  falle  dottrine  , che  avea- 
no in  capo  , credeffero  nafeere  dalle  carni 
loro  , o da  principio  interno  ciò  , che  vien 
dall*  efterno , fermandoti  troppo  attoniti  fol- 
la nuda  corteccia  delle  cofe  , fenza  quella 
diligente  indudria , che  fi  ricerca  per  arri- 
vare al  midollo  . E troppo  facile  I*  abbaglia- 
mento di  prendere  ora  le  Mofche  per  Api, 
e per  Vefpe  , ora  le  Api  , e le  Vefpe  per 
Mofche  . f'efpet  Spuri*,  yfpum  , **t  Aikfcarnm 
obtinent  , notò  il  Jondono  nel  Libro 
"delle  Vefpe  j il  che  fu  pure  offervato  prima 
dall*  Aldrovando  nortro  . 11  Goedarzio  anch* 
erto  , fra  gl*  Infttt$h$i  rinoma  ti  (fimo  , prefe 
per  Ape  una  Mofca  : del  che  fu  fa  viamence 
corretto  da  quel  mio  dottiflìmo  amico  , il 
Signor  Lirter  Inglefe  nella  Notazione  ( e ) , 
eh"  e*  fece  fotto  la  deferitone  della  medefi- 
ma  , la  quale  , a mio  credere  , non  è che 
quella  groffa  , e melenfa  Mofca  , che  nafee 
da  certi  vermi  codati  , detti  da  alcuni  In- 
teftini  oc ‘ftalici , che  foggiornano  nelle  Cloa- 
che , circa  i quali  Plinio  ( d)  infognò  a* 
Medici  quedo  bel  Segreto  , a chi  lo  crede  , 
che  antesjkam  penna:  ^trmincnt  , tjnartanam 

fa™'  • 

Augcnio  pure  nel  fuo  Libro  di  Apibkt  da 
per  avvilo,  doverti  guardare  da  quedo  no- 
me d*  Api:  imperciocché  molti  Autori  l’ han- 
no porto  ad  altri  Inferri  , ticcome  1 Greci 
chiamavano  Mofca  qualtivoglla  Infetto  pic- 
colo , e volante , Samuel  Bocharto  nel  fuo 
tfierox.19  , o nell’Opera  fua  compUifflma,  e 
di  rara  erudizione  ornata  , trattante  degli 
Animali  della  lacca  Scrittura  , notò  in  più 
luoghi  nelle  facre  pagine  , Ea  mufearum  ver- 
bi Aptt  cfH.\»do<fkt  in  di  cari  , atqki  alia  mi- 
nkta  Infetta  : il  che  pure  ti  legge  appreffo 
Lamprìdio  (e),  dove  discorrendo  d'Elioga- 
balo,  Scrive,  che  chiudeva  in  certi  vati  in- 
finito numero  di  Mofche,  le  quali  chiamava 
Api  manfìute  . Dal  che  tutto  fi  vede,  quan- 
to confuta  , ed  intricata  era  appreffo  gli  an- 
tichi la  naturale  Storia  di  querti  piccoli  vi- 
venti , mentre  non  Sapevano  nè  meno  Spe- 
cificamente i nomi  proprj  , e fra  loro  gli 
confondevano,  chiamando  ora  le  Api  col  Vo- 
cabolo di  Mofca  ^ ora  le  Mofche  col  Voca- 
bolo d*  Api . 

Non  incolpiamo  dunque  , o rinomatiffimo 
Alfefibeo  , Voi  che  fiere  così  gran  difenfor 
degli  antichi  , e così  caro  ancor’ a*  Moder- 
ni, cotanto  i poveri  vecchi  , perchè  bevendo 
da*  fonti  Greci  , tutto  bevettero  infettato  di 
Greche-  fcemplaggini  del  vulgo  , o di  ridico- 
lofitò  favolale  trapiantate  dalle  piazze  , e 
dalle  Selve  non  fo  per  qual*  ira  degli  Dei  , 
dentro  le  Scuole  del  Peripato  . Ebbero,  moire 
qualche  fondamento  di  vero , ma  perchè  <1 
dilettavano,  force  di  far  gluocarel*  ingegno, 
e tirar  tutto  al  maravigliofo  , v’  accrebbero 
molto  del  Suo  , e tutto  fornirono , per  così 
dir, 
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.dir,  d’infrafcarc  , od’ incalcinare  con  mil- 
le, e mille  graziofi&me  fanfaluche . 

Ma  è tempo  , che  chiudiamo  i rivi.,  per- 
chè aliai  bevettero  i Prati  , per  parlare  col 
nofiro  buon  vecchio  Dameta  , acciocché  voi 
non  mai  fianco  di  lavorare  coll'ingegno  , c 
colla  mano  polliate  ritirarvi  nella  lolita  Ca- 
panna del  Serba  tojo  d*  Arcadia  colla  vofira 
venerabililfima  Compagnia  , e colà  attende- 
re a più  gravi  cure  , per  ingrandimento,  e 
perpetuità  della  nofira  la  mola  Pafioraic  Re- 
pubblica . Ben  Supplico  io  a Voi  , compati- 
re il  Soggetto  ballo  del  mio  primo  rufiico  , 
e Semplice  ragionamento,  e benché  nella  n*. 
turale  Storia  fia  per  avere  forfè  il  più  umi- 
le luogo  . Se  il  taqtc  volte  meritamente  lo- 
dato Pafior  Virgilio  cantò  le  Selve  , c itimi» 
Esl>i*  4.  .le  Selve  degne  d*  un  Coofole  : .Si  c.vùmu^s 
jj/vai  f»nt  Confale  diga*  i quanto  più  faran- 
no degni  della  vbfira  Saggia  Pafioral  vigi- 
lanza quegli  animali , che  , benché  minuti, 

» a fono  , come  animali  , più  nobili  delle  Sel- 
ve, e del  Cielo  ficlfo  , che  fono  di  sì  orri- 
do ("pavento  agli  amatiffimi  nofiri.arnieuci  , 
che  hapno  dato  tanto  da  decorrere  a'  na- 
turali Iilofofi  , che  tutti  i Poeti  gli  hanno 
creduti  infino  degni  d’  appropriargli  a'  loro 
filmati  facri  furori  , e che  finalmente  fono 
fiati  finora  e mal  deferì  tei , e ma!  conofciu- 
ti  ì Non  mancheranno  mai  favole , non  man. 
(Cberanqo  mai  verfi  , bollendo  tutta  1"  Arca- 
dia de’  vofiri  genero!!  , c degnamente  vene- 
rati Poeti  . Ogni  angolo  rimbomba  di  nobi- 
li canzoni  , c le  Selve , e le  Capanne,  e gli 
ameni  vofiri  colli  tutti  fann’  Ècco  a così  f»- 
Vie,  e così  carte  Mufp. 

, convalfaqac  marmerà  cl.tat.zrt 

' Scraper  , & affida*  rapii  Lettore  Celoma*, 
Decorriamo  ancora  Senza  pregiudicare  al 
diritto  di  quelle  , d’  altre  materie  PaftoraU 
anch’eùe,  per  avventura  non  meno  dilettevi*, 
li,  c forfè,  o fenza  forfè  utili  molto  all' Eco- 
nomia della  nofira  Arcadia,  e all'  Efpenmen. 
tale  Filofofia  , tanto  gradita  da  chi  ha  buon 
fapore  in  quefio  memorabile  fccolo.  Così  le- 
ccio altri  Pafior i di  prima  fama  , come  Mal. 
pigbi  , Redi  , Bellini  , così  aderto  facciamo 
Noi , imitando  il  favio  Democrito  operante 
nel  Silenzio  , e nella  ritiratezza  de’  Bofchi 
agli  Abderiti  vicini  . Intrecciamo  il  tutto 
coll* amenità  delle  Mufe  , mescoliamo  l’utile 
col  dilettevole,  empiamo  i Canertri  di  frut- 
ta , e coroniamogli  poi  di  fiori  . Ora  Suoni", 
ora  canti  , ora  laici  il  Pallore  , ma  non  Sem- 
pre Suoni  , o canti  , o Salti  . Voi  voi  , o 
efempio  de’  Partorì  più  accofiumati  , c vo- 
ìontcrofi  delia  nofira  gloria  , nc  avete  dato 
un  commcndabilirtimo  faggio  , introducendo 
nella  vofira  àrcadi*  (*)  eruditismi  Ragio. 
Àttica»*  namcnt'  c0n  tanM  eleganza  , e maefina  et 
Gì»  Mona  P0^  Sopra  naturali  cofe , come  Nicchi,  Con- 
Crtfcimk*  chiglie  , Farfalle  , Tarantola  S inoltrandovi 
nl  * te‘JL*n  c°k  Mediche,  Anatomiche,  e Botaniche, 
p^Air»  e<*  internandovi  infino  nelle  Spcrienze  Ma- 
nu dt’ r»{-  tematiche  , e ne’  Filofofici  più  accreditati 
fi,  Sificmi  , Cresceranno  le  voftre  lodi  , e gli 
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. fircpiti  glorio#  della  nofira  Arcadia , fe  co» 
intrepidezza  commendabile  fino  dall'  invi- 
-dia  , Seguiterete  ja  coltivazione  di  que’  cam- 
, pi  , che  s’  erano  . di  Loglio  e di  foQnacchiofì 
Papaveri  bruttamente  infettati  ,*  c fpignen- 
. do  più  oltre  i vofiri-  valli  , e nobili  penfie- 
ri  ne  coltiverete  de’  nuovi , appalesando  co- 
fe dalla  troppo  riverita  ruggine  de’  nofiri 
.Padri  coverte  , o non  ricercate  ,•  e firade 
.non  battute  trovando,  , 

..  ■ •—  j Mvae  ire  jagit  , <jaa  naU*  pri^rum 
Cajiaham  molli  divertii  or  orbita  clivo  . 

Incominciamo  dalie  minute  , per  p affate 
dipoi  , ulte  a do  delle  Selve  , alle  maggior# , 
c più  gravi  , ed  afeendeodo  , come  per  gra- 
di , fino  allo  Scoprimento  de*  più  alti,  e de’ 
.più  venerati  mifierj  della  nofira  gran  Madre 
natura.  Tutto  è . lavorato  da  quella  onni- 
potente mano  epu  idee  Semplici  , immutato** 
( JL,  pure  i fi  npn.  tanto  diflimili  , e tenebro- 
_f« ,,  come  qualcheduno  s’argomenta.  Tutto 
è grande  , tutto  c incontrovertibilmente  no- 
.bile  nell’  effer  iuo  j , e fono  termini  Scono- 
sciuti nejla,  (addetta  , nobiltà,  e pompa  di 
ngraii  , e di  meriti  . Ogni  cofa  qua  giù  . è 
incatenata-,  eoo  certe  chete  leggi  ( b)  , che 
non  portono  edere  ben  comprefe  da  intendi- 
mento umano,  per  fubhme  eh’  e’  fia  , fe  non 
s’abbarta  all'esperienza,  c fe  non  oficrva  pri- 
ma le  più.  piccole  , c più  Sprezzate  , facen- 
do in  tal  modo  firada  alle  mafiìmo  la  cogni- 
zione delle  minori  , e a quelle  delle  mini- 
me , delle  quali  finora  non  Solamente  non 
, $*  è conofciu  ta  l’cUcnza  , ma  non  s’  è Sapu- 
to nè  meno  il  nome  . Nell'uno  è più  in  ob- 
bligo a farlo  di  noi  , perchè  nertuno  meglio 
di  noi  la  pratica  più  alla  Scoperta  , e più 
alla  dimcfiica  * Noi  veggiamo  , per  così  di- 
re , ignuda  la  Dea  in  mezzo  a’  campi , e in 
mezzo  alle  Selve,  l’orterviamo  libera  Senza 
jpafchrra  , Senza  fiocchi  , Senza  belletti  » e 
pelli  amo  di  buona  voglia  cpn  ozio,  e con  pa- 
zienza da  capo  a piedi  diligentemente  disa- 
minarla , e colla  nofira  fantirtìma  Semplici- 
tà descriverla  , Anche  Platone  abbandonò  la 
Sua  Accademia  , per  ortervare  a Cielo  Sco- 
perto , e per  imparare  dalla  natura  fola  la 
natura  del  fuoco  : il  che  pur  fece  Plinio  fe- 
condo , benché  con  fatale  diigrazia  , quan- 
do volle  vedere  , e notare  cogli  occhi  pro- 
prj  quel  terribile  fenomeno  , che  1*  aria  in- 
gombrava . La  verità  è figliuola  dell’  ofTer- 
vazione  , dell’ cfpcrier.za  , e del  tempo.  Non 
ci  curiamo  della  cieca  fuperftizione  d’ alcu- 
ni troppo  appallìonati  , per  la  dotta  igno- 
ranza de’  vecchi  , e che  fi  vergognano  Sapere 
ciò  , che  quegli  non  Seppero  , perché  .non 
intendendo  il  vero  linguaggio  dell’  Arte  d* 
Iddio  , fi  ridono  de’  veri  ftudj  i giacché  an- 
che Arifiofane  Scrittor  di  Commedie  , o per 
ignoranza,  o per  malizia,  mife  in  baja  tut- 
ta la  virtù  di  Socrate  nel  Teatro  d’  Ate- 
ne . In  vece  di  cantare  l’amenità  delle  Sel- 
ve , o de’  Prati  , cerchiamo  ancor  qualche 
volta  come  nafeano  , come  germoglino,  quali 
animali  v*  annidino  , e vi  pafcolino  ; inda- 
ghiamo 
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ghiaino  1‘  origine  , e la  notomia  , ed  i co- 
fiumi  loro*  fvifceriamo  la  natura  delle  cole, 
non  lodiamo  folamente  la  bellezza  elforna  . 
• l’utile  delle  medefime  . 

Ma  bada  a Voi  quello  primo  faggio  per 
ora  , e (Tendo  ormai  tempo  , che  da  quell’  er- 
ba molle  , e da  quell’  ombra  , fotto  coi  v' 
ho  lino  ad  ora  trattenuto  , e che  forfè  vi 
farà  riufeita  dalle  mie  ciancie  più  nera  , e 
di  Aggradevole  , 

fbf- Butti.  Surgamut  foltt  effe  gravit  Peftoribus  umbra, 
kfiu  Sedi  Juniperigravii  umbra , nife  r &frugibus  ih  re  . 

Ite  domum  fatare  , venit  Htfperut , ite  captile . 

Efplicazione  della  Tavola  del  verme , e mu- 
tazioni , o fviluppi  dell’  Eflro , o Alitilo. 

Figura  prima . 

Verme  del  cuojo  de*  Buoi  , delle  Vacche  , 
e de’  Tori  guardato  nel  dorfo  . a.  Parte  più 
grolla  , chi  c la  pofteriore.  b.  Parte  più  lot- 
tile , eh’  è 1‘  anteriore . 

Figura  feconda . 

Verme  voltato  col  ventre  in  alto’,  e po- 
llo in  maniera  , che  li  vegga  1’  ultimo  anel- 
lo intanato  all’ indentro,  dove  fono  le  boc- 
che del  refpiro  . c.  Parte  anteriore  . d.  Par- 
te pofteriore  , dove  fono  le  fuddettc  bocche 
del  refpiro  , difegnate  ofeuramente  dal  di- 
pintore con  due  piccoli  cerchietti  dentro  un 
maggiore. 

Figura  terr.4 . 

Verme  tagliato  per  lo  lungo  » e aperto  , 
fenza  ninna  parte  interna  , e lenza  capo  , 
eccettuati  i due  gran  tronchi  delle  Trachee, 
arricchire  di  molti  rami  , che  per  ogni  par- 
te interna  s' effondono  . e.  Parte  pofteriore 
del  verme , dove  fono  le  menzionate  bocche 
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del  refpiro./.  Parte  anteriore,  dov'è  il  capo, 
quivi  troncato.  /, 

Figura  quarta. 

Verme  del  cuojo  delle  Vacche'  montane 
non  giunto  alla  fua  naturale  grandezza  , e 
guardato  'nel  dorfo  . g.  Parte  pofteriore  . h. 
Parte  anteriore. 

Figura  quinta . 

M medefimo  Verme  otfervato  nel  ventre  . 
i.  Parte  pofteriore  . t.  Parte  anteriore.  ,.i 
Figura  fe/ljt. 

Crifaiide  , dentro  la  quale  fi  vede  la  Nin- 
fa del  futuro  Allìllo  non  ancora  perfeziona- 
ta , oflcrvata  nel  dorfo.  m.  Parte  fuperiore. 
n.  Parte  pofteriore. 

Figura  fettina.  . 

La  ffolfa  Ninfa  guardata  dentro  la  feorza 
della  Crifaiide  nel  ventre.  *.  Parte  del  Capo. 
p.  Parte  della  coda  . 

Figura  ottava. 

Altra  Crifaiide  più  perfezionata  , e aper- 
ta , nella  quale  fi  feorge  la  Ninfa  del  fu- 
turo Affilio  in  forma  d’  un  fanciullo  falcia- 
to , grande  argomento  dello  fviluppo  . q. 
Parte  del  capo  , di  cui  ufeiva  un  cannello., 
per  lo  quale  ricercava  il  nutrimento  dal  ver- 
me , che  lo  rinchiudeva  . r.  Parte  della  co- 
da , della  quale  ufeivano  tre  cannelli,  cioè 
uno  per  gli  eferementi  dell’  ano  , e due  la- 
terali per  io  refpiro. 

Figura  nona . 

Verme  ingrandito  con  una  buona  lente  , 
e pollo  col  ventre  in  alto  , acciocché  fi  veg- 
gano le  bocche  del  refpiro  . f Parte  di  reta- 
na . r.  u.  Bocche  del  refpiro  „ x.  Parte  del 
capo.  , 

Figura  decima. 

Affilio,  o Eftro  ufeito  della  Crifaiide,  in- 
grandito con  una  buona  Lente  , acciocché 
meglio  fi  diflinguano  tutte  le  fue  parti. 


NOTOMIA  DELLO  STRUZZO. 

All  lllttflrtfs.  , t 'Rjvercndfy.  Sig. 

FRANCESCO  DE’  GIANNINI 

Conte  del  S.  R.I.  j e Canon  d’UratisIavia , e d' Olmitz . 


Ccomi  ad  appagare  l’erudita  Struzzo  ( a),  che  mori  inafpettatamentc  , 
cu  ridirà  di  V.  S.  Illuftrifr.  per  avere  con  pazza  ingordigia  divorato  gran  * ?■ 

e Revcrcndifs.  colla  breve  quantità  di  calcina  viva  , c flato  anche  il 
deferir. ione  di  quanto  ho  of-  cortefllfimo  donatore  di  qucfto  i b)  , che  fen.  ^ r j 
fervato  nello  Struzzo  , che  za  evidente  cagione  ha  celiato  di  vivere  . E anno*  * 
vide  nella  mia  Cafa  il  gior-  coflui  il  Gigante  , dirò  così  , degli  Uccel-  Ao.iyn. 
no  avanti  , che  fi  partì  da  li  , ì cui  maggiori  al  dire  di  Plinio  ( c ) 

Padoa  , dove  con  tanto  applaufo  ha  ricevuta  altitudinem  equitit  equo  infide  ntit  txctdum  , c ^ Xt 
la  Laurea  nell*  una  , e nell’altra  Legge,  e ct/erìtattm  vincane  : condannato  però  nella 
dove  ho  avuto  il  fofpirato  onore  di  fervire  fua  vaila  mole  a non  alzare  un  palmo  da 
all’alto  fuo  merito  . L’  Illuftrifs.  Sig.  Anni-  tetra  il  volo,  e perciò  da  molti  creduto befiia 
baie  Tefta  , che  con  amor  generofo  mi  favo-  magis  , quam  avit  . Sarebbe  folamente  mino 
ri  l’anno  feorfo  d*  una  Simia , e d'  un’altro  re  di  quello  , di  cui  fa  menzione  quel  famofo 
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Satirico  trovarli  nell’ India  Paftinaca, 

Ch'  4/7.4  4 4 ferra  un  Elefante  intero  ; 
fenon  folle  quella  una  folita  gentililTìma  fa- 
vola de’ Poeti. 

In  tanta  vaftltà  di  corpo  li  ftapifee  Pli- 
nio (4),  come  regni  una  sì  grande  feempiag- 
gine,  mentre  occultando  fotto  un  eefpuglio 
il  folo  capo,  creda  quella  ftupida  beftia  di 
Ilare  tutta  nafcofta,  c non  veggendo  allo- 
ra alcuno,  non  fia  da  alcnno  veduta: 

■ fiat  lamine  (Un fa 

Ruitndam  revoluta  caput , creditqut  Ut  ere , 
Qua  non  ipfa  videi . (h) 

Sopra  di  che  riflettendo  ancora  Tertul- 
liano, Ita  ( ditte  colla  fua  lolita  bizzarria) 
dum  in  capite  pectina,  tfi,  nuda,  qua  major 
e fi , capitar  tota  cani  capite.  Ma  che  che  ila 
d*  un  così  ridevolc  cotlume,  ch’  io  trovo  fenza 
punto  maravigliarmi,  famigliare  a’ Fagiani, 
alle  Galline,  a' Serpenti,  e ad  altri  noti  ani- 
mali, veggiamo  ciò,  che  di  più  rimarcabi- 
le ù trova  in  quello  gran  corpo  , eh’  è 
quanto  V.  S.  Illuilrifl.  , e RcvcrendilT.  dc- 
.fidera:  elTendo  Hata  la  fua  Notoima  appe- 
na accennata  anche  da  penne  le  più  curio* 
fe  del  noftro  fecalo,  o molto  corrotta  an- 
cora dalle  pallate  vanamente  amplifica- 
tile! . 

Pollo  coftui  fopra  una  tavola,  gli  ufcì 
poco  dopo  dalla  parte  deretana  molta  acqua 
torbida,  e fetente,  e dalla  bocca  un  poco 
di  fangne . Aperto  il  ventre  inferiore,  .ap- 
parirono fubito  due  grandi  ventricoli  in  forma 
di  un  Tacco  (c)  alquanto  II  rangolato  nel  mez- 
zo, e gl*  Interini  tutti  lividi  co*  foli  ti  giri, 
e andirivieni,  ma  fenza  l'omento,  che  li  co- 
prile . Cavati  fuora  i ventricoli , e divifo  il 
prifno,  lo  trovai  pieno  zeppo  d’erbe,  di  le. 
gumi,  di  falli,  di  chiodi,  di  corde,  di  vetri, 
di  denari,  di  piombo,  di  (lagno,  di  rame  , 
d’ottone,  di  oifa  d'animali,  di  nocciole  di 
varie  frutta,  e di  legni;  fra’quali  ve’ n‘ era 
uno,  che  .fu  l'ultimo  ingojato  ( perchè  era 
fopra  tutti  , e mezzo  entrante  nell’  efofa- 
go  ) lungo  quali  una  fpanna,.e  di  fodanza 
duriamo,  grò  ilo  molto,  e che  pefava  da  fe 
folo  quali  una  libbra.  Nettato  quello  primo 
ventricolo  da  una  sì  flrana,  e a lui  lautiflìma 
forra  di  cibi,  li  videro  molte  cofe  notabi li  pel 
lavoro  della  digeflione:  cioè  incominciando 
dalla  bocca  fuperiur  del  medefimo,  v*  era  una 
larga,  e lunga  llrifcia  di  grolHlflme  glandu, 
le,  che  defecndeva  quali  Uno  al  fondo  del 
medefimo,  grolle  le  maggiori  come  un  gra- 
no di  cece,  le  minori  come  di  miglio  , ed 
avente  cadauna  la  fua  bocca  aperta  mol. 
to  viùbilc  verfo  la  cavità.  Stavano  conli- 
derate  inlieme  a guifa  d'  un  lunghiflìino 
grappolo  d’uva,  che  fotte  fpianato  a grano 
per  grano  fopra  una  tavola,  ma  non  aveva, 
no  il  canale  comune  del  rafpo,  effendo  cut. 
te  ad  una  ad  una  inc*dr*te  nel  proprio  nic- 
chio fra  le  membrane  cioè  una  non  era  fo- 
pra dell’  altra  ammonticellata,  nè  alterava 
nè  punto,  nè  poco  la  figura  fua.  Erano  però 
tutte  lateralmente  fi  ivate,  c unite  inficine  per 


mezzo  di  una  membrana  dotata  dì  molte  fi- 
bre caroofe , e non  vi  rellava  infra  effe  , che 
nella  parte  fuperiore  una  piccola  cavità,  a 
cagione  della  lor  figura.  S’ innalzava  cadauna 
qualche  poco  (opra  il  fuo  piano,  e contate  così 
al  digrotto,  erano  di  numero  quattrocento  in 
circa.  Vegga  la  7*4 v.  XXIX.  fig.  i.Let.h.i . 

Quella  llrifcia  di  glandule  incominciava 
con  un’angolo  ottufb  poco  fotto  la  cardia, 
poi  s'andava  a poco  a poco  dilatando,  ed  in» 
nalzando  anche  nel  mezzo,  indi  tornava  al- 
quanto a reftrignerfi , c ad  abbatterli,  legui. 
tando  in  tal  modo  per  quattro  dita  traverfe, 
dove  di  nuovo  allargandoli , ed  innalzando- 
fi  faceva  come  una  figura  ovata  di  lunghezza 
di  lei  dita  traverfe,  lino  quali  al  foodo  del 
ventricolo  . Quelle  glandule  inferiori  fono 
più  ellernamente  bianche  delle  fuperiori  , 
per  efsere  armate,  ed  intrecciate  di  una  tela 
membranofa più  forte,  e più  nervofa , accioc- 
ché forfè  pofsano  maggiormente  rcfiftcrc  alla 
fcabrofità,  e pefo  de’ cibi,  che  in  quello  fi- 
to,  più  d’ ogni  altro,  piombano,  s'  ammaf- 
fano,  e calcano,  eftendo  le  fuperiori  più  ru. 
biconde,  piùdilicatc,  e vcftite  di  tale  men 
denfa.  Spremute,  fchizza  da  cadauna  un  li. 
quose  denfetro,  e vlfcofo  , di  color  bianca- 
ftro,  che  tira  alquanto  al  gialliccio.  Ciò  che 
mi  ba  fatto  trafccolare  , fi  è,  che  afsaporato 
è affatto  in  fi pido  : dal  Che  chiaramente  fi 
vede,  quanto  (ia  fallace  1'  opinion  di  colo- 
ro, che  credono,  poterli  conofcere  le  vir- 
tù dell*  erbe,  o d'altri  midi  folidi  , e fluì, 
di  dal  gullaroe  il  fapore.-  e pure  quello  è d' 
una  grandiflima  forza  nel  lavino  ammirabile 
della  digeUione  , e podo  da  me  fopra  una 
ladra  di  ferro,  la  tinte  Cubito  d’  una  mac. 
chia  ofeura.  Cavate  alcune  <fi  quede glandu- 
le , macerate  per  alcuni  giorni  nell’  acqua  , 
e diligentemente  offervate  con  buona  Lon- 
te,  le  trovai  compode  d’altre  minutiflime 
glandulettc  , aventi  cadauna  il  fuo  cana- 
le eferetorio,  che  andava  a francarli  in  un 
dutto  comune,  che  metteva  foce  nel- ven- 
tricolo. Guardai  con  diligenza,  Cer  la  loro 
bocca  era  corredata  di  qualche  valvola,  ac- 
ciocché i fluidi  dal  cavo  del  ventricolo  non 
eotraffero  dentro  la  detta  , ma  nulla  vidi  ; 
e notai  folo,  che  un'edrcma  membrana  den- 
ta, e cedente  veniva  a chiuderla,  ed  a co- 
prirla, impedendo  così  o il  fregurgito  del 
loro  fugo  fermentatore,  o 1’  entrata  di  qual- 
che corpo  edraneo  . Oltre  queda  veniva- 
no tutte  coperte  , e difefe  , come  da  un 
panno,  dalla  tunica  villofa  del  ventricolo  , 
fom. riamente  iocrefpa ta , e r ugola , e (orata  fo- . 
lo,  a foggia  d' un  vaglio  , dirimpetto  alla 
bocca  delle  medelime.  Quella  tunica,  oltre 
varj  lunghiffimi  folcbi  , che  nella  circonfe- 
renza, e verfo  il  fondo  apparivano  circolari , 
era  fognata , e come  fcavata  ancora  con  fol- 
cili trafvcrfali , inoltrando  poterfi  dilatar  mol- 
to, e re  (Ir  ingerii . Tutte  quelle  fcanalatu- 
re,  o folchi  fi  accodavano  bellamente  in  fi- 
ne , e piegandoli  dolcemente  terminavano 
nell'orificio  del  fecondo  ventricolo,  fegno ma- 
nife- 
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«ifefto  del  moto  tendente  al  medefimo,  e che 
fervevano  ancora  come  tanti  canaletti , che 
guidavano  la  materia  nel  dominato  luogo  , 
per  ricevere  coli  1' ultima  preparazione. 

Eternamente  è irrorato  quello  come  fac- 
co  ventricolare  da  un’  iaumerabile  quanti- 
tà d’arterie,  vene,  nervi,  e vali  linfatici, 
e corredato  delle  folite  tuniche,  roembra- 
nofa , fi  brolo- carnea  , e nervofo-glandulofa  , 
a cui  aggiungo  la  quarta  facilmente  fepa- 
rabile,  reneriflima , e Aranamente  rugofa  , 
come  ho  accennato.  Si  veggono  evidentiffi- 
me  le  fibre  circolari,  e longitudinali,  per  li 
moti,  che  neceiTariameote  deve  avere,  fe  fi 
feparano  con  attenzione;  e non  fo  comeal- 
cuoi  favjflìmi  Accademici  non  V abbiano 
conttderato  per  ventricolo,  ma  notato  fola- 
mente  il  fecondo  carnofo  per  tale;  avendo 
anche  quello  tutte  le  proprietà  , o la  mec- 
canica ftruttura  neceflaru  ; non  potendoli 
chiamare  una  femplice  Ingluvie,  benché  fac- 
cia anche  l'ufficio  della  medefiraa;  e non  ef- 
fe ndo  fopra  quella  membrana,  che  Ha  in 
luogo  del  Diaframma,  come  nelle  Galline  , 
e ne’  volatili  di  fimil  forta,  ma  nel  Ato 
ordinario  de*  veri  ventricoli.  E qui  per  mag- 
gior chiarezza,  e per  levare  tutti  gli  equivo- 
ci, è neceffario  che  avvili  V.  S.  Illuftriflima, 
e Reverendiffima , che  quello  animale,  come 
dicemmo,  e/f  befiia  magi/,  avi/,  ov- 

vero è , come  feri  He  1*  Aldrovandi , femiavi/ , 
(t)Lil.  9 Gr  ftmitjnaJnpu  ( * ) Onde  non  è maravi- 
OrmitMi,  glia  , fe  partecipa  nella  (Iruttnra  de’fuoi 
ventricoli  della  natura  da' volatili,  e de’ ru- 
minanti , avendo  fabbricato  , e raccolto  la 
gran  Madre  in  collui  tutto  in  un  facco  , 
dirò  cori,  ventricolare,  l' Ingluvie , e il  Bnl- 
J*  glandnfof»,  che  fogliono  effere  ne’ volati- 
li l'epa  rati  uno  dall' altro  fopra  il  ventrico- 
lo carnofo. 

Trattenutili  dunque  i cibi  per  qualche  tem- 
po nel  deferitto  primo  ventricolo,  defeendo- 
Ito  mezzo  digeriti,  o preparati  nel  fecondo 
carnofo,  o mufculofo,  cioè  in  quello,  che 
corrifponde  al  vero  ventricolo  de' volatili. 

S‘,que(lo  armato  al  di  fuora  di  fortiflimi , 
e denfi  mufculi , i quali  fono  in  alcuni  luo- 
ghi grotti  quali  tre  oncie.  Quelli  fono  così 
Areicamente  congiunti  colla  tunica  nervo- 
fa,  che  non  pedono  fcpararfi  , fenza  lace- 
rarla. Si  fepara  bene  facilmente  da  quella  la 
tanica  villofa,  che  in  molti  luoghi  è dell’ 
altezza  di  mezz’  oncia , formata  da  migliap 
di  minutiffimi  tubu letti,  i quali  non  Cono 
altro,  al  dire  de’ più  limati  Moderni , checa* 
cali  efcrctorj delle  glandulc  ventricolari . Stac- 
cati con  tutto  il  loro  tronco,  che  nel  fondo 
s’allarga,  e guardati  con  una  buona  lente, 
appari feono  come  tanti  Palchetti  dì  vetro 
col  collo  lungo,  la  fommità  del  quale  ven- 
ga tinta  da  un  verde  ofeuro,  e gialliccio. 
Quella  tunica  è molto  Umile  a quella  de* 
Ruminanti,  iocrefpata  anch’effa  in  mille  , 
e Arane  guife  ; formando  come  varie  cellet- 
te, < ripp A igli, acciocché  il  cibo  più  A trat- 
tenga , e meglio  A triti  ; come  appare  nella 
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Tav.  XXIX.  fig.  2.  Ltt.  d.  d.  In  queAopu-  Tmv- 
re  ritrovai  cento  maniere  di  cibi  difccAdal 
primo  , ma  più  digeriti  , e più  infranti  . 
Guardai  con  diligenza  , fe  nella  comunica- 
zione, che  ha  col  primo  ( Let.g.)  v’  era  in- 
ternamente qualche  ordigno  di  fibre,  o di 
vilvule,  che  lo  chiudette,  acciocché  i cibi  di 
nuovo  non  regurgi tallero  in  quello, ma  nulla 
vi  potei  offervare  di  rimarcabile , fe  non  che  in- 
comincia io  un  cerchio,  che  s’allarga  in  una 
cavità  a guifa  d’imbuto,  il  quale  alquanto 
di  nuovo  A reArigne , poi  A dilata,  ed  apre. 

Pefavano  queAi  due  ventricoli  netti  da 
ogni  forta  di  cibo  libbre  fei.  Incomincia  il 
fecondo,  dove  appunto  apparifeono  i forti 
mufcoli , che  debbono  fervire  di  macchina , 
o di  contrasforzo  per  chiuderlo,  agitarlo,  e 
comprimerlo,  per  muovere,  slocare,  triturar 
maggiormente,  e,  come  credono  alcuni , ma- 
cinare i cibi;  del  che  decorreremo  dipoi. 

Attaporato  il  fugo,  di  cui  erano  inzuppa- 
ti tutti  i villi,  lo  trovai  molto  amaro,  on- 
de preù  coraggio  a cercare  il  canale  Epati- 
co, che  notarono  i dottilfimi  Accademici  di 
Parigi  entrare  dentro  il  ventricolo.'  ma  per 
quante  diligenze  faceffi,  e in  queAo,  enei, 
l’altro  dell' anno  feorfo,  non  mi  fu  mai  pof- 
Abile  il  ritrovarlo.  Si  fcarica  il  cibo  ridot- 
to in  un’ofcura  poltiglia  nell’  inteAino  duo- 
deno , per  un  piloro  molto  ampio , e che  ho 
trovato  in  queAi  due  Struzzi  attai  aperto,  o 
almeno  dirò  così  , negligentemente  cbiufo  . 

Era,  ciò  non  ottante,  molto  increfpato  , o 
xugofo,  e tutto  inzuppato,  e colorato  di 
giallo, onde  immaginai , che  vi  colatte  dentro 
la  bile  per  quella  via, ma  non  per  altri  de- 
terminati canali . E in  fatti  il  dutto  bilife- 
ro s'  inferiva  fei  linee  fole  fotto  il  piloro 
dentro  1'  incettino  duodeno,  voltato  colla 
bocca  all'infii:  onde  (premendo  io  colle  di. 
ta  l'accennato  dutto,  vidi,  che  una  gran 
parte  di  bile  feorreva  a dirittura  entro  il 
iloro,  e l’altra  rivoltandoA,  e fparpaglian- 
ofi  colava  giù  pel  duodeno. 

E cofa  veramente  degna  di  rifleffionc,  per 
ittabilire  l'ufo  della  bile  anche  negli  uomi- 
ni , e negli  altri  animali,  il  vederla  entra- 
re Acuramente  dentro  il  ventricolo  per  1’ 
accennata  via , acciocché  unita  al  fuo  fer- 
mento faccia  un  terzo  pocencittime  mettruo, 
atto  a di  (Io  [vere  tante  maniere  dlduriflimi, 
e Urani  cibi  ; e che,  per  quello  forfè  gli 
amari  giovino  allo  Aomaco,  come  faviamen- 
te  riflette  il  Duamelr  ma  non  vidi  già,  che 
almeno  in  quelli  due,  termini  un  ramo  del 
Cacale  Epatico  dentro  lo  fletto,  come  voi. 
le  il  medeflmo  cele  braci  (fimo  Scrittore  col 
Sig-,  Vemey.  Nè  mi  è arrivato  nuovo,  ch’en- 
tri la  bile  nel  ventricolo  de’  volatili  per 
quetta  Arada  , mentre  in  quanti  ho  aperti 
d’ogni  fpezie,  c d'ogni  grandezza  ve  l’ho 
fempre  ritrovata,  e tempre  entrate  per  la 
via  regia  degl'intcftini,  a differenza  di  mol- 
ti Pcfci,  ne’quali  ho  veramente  veduto  fo- 
rare un  canale  bilifero  le  tuniche  del  ventri, 
colo,  c vomitarvi  dentro  la  bile,  foche  ognuno 
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può  facilmente  vedere  nelle  Tinche  de’  no* 
fin  fiumi  , o laghi , e in  altri  molti. 

Nello  Struzzo  , che  tagliai  l’anno  feorfo, 
vi  ritrovai  una  cola  no.i  ancora  olfervata  , 
eh’  io  lappi*  , da  alcuno  , cioè  un  chiodo 
alt4mcnte  piantato  dentro  la  fottanza  del 
menzionato  carnofo  ventricolo,  come  può  ve, 
dere  nella  T*v.  xxix.  fig.  t.  Lett.e.e.  Quello 
avea  forate  le  tuniche  , e $’ incalvava  nel  più 
polpofo  de’  mufeoh  , che  lo  circondano  ; ma 
piò  che  a me  pare  degno  di  riflellìone  , fi  è , 
che  non  v'  era  veiligio  alcuno  di  piaga  , nè 
d’  infiammagione  fatta  , o da  farli  , quali 
foffe  un  chiodo  piantato  in  un  legno  verde. 
Era  tenacemente  incafirato  , nè  lo  potei  ca- 
vare fon  za  Arguirlo  col  coltello  , tanto  era 
fiato  grettamente  abbracciato  dalle  fibre  car- 
nofe  , che  le  gji  piegavano  , e avviticchia- 
vano intorno  , a guifa  d*  un  gomitolo  di  re- 
fe , formante  un  piccolo  monticclio  ( m ) . 
Mollrava  , che  folle  qualche^  tempo  che  colà 
foffe,  mentre  era  profondamente  lungo  le  fue 
fibre  cor  roto  , e r celato  già  feoza  capo  e 
(muffato  , e non  ho  dubbio  , che  non  fi  fof- 
fe affatto  coniunto  . Dirimpetto  al  medefi- 
mo  v'era  un  altro  tumore  , Lttt.f.  con  un 
foro  nel  mezzo  , che  veniva  ( Arignendofi  il 
ventricolo  ) ad  incontrare  la  bafe  del  chio- 
do , cagionato  fenza  dubbio  dall’  incontrarli 
fhe  faceva  il  lato  oppolto  nel  mede  fimo  , 
quando  i mufcoli  Anngono  il  ventricolo  f 
N’è  meno  quefio  foro  era  ulcerato  , nè  gc- 
pieva  fugo  alcuno  corrotto,  o inora  dell’ or- 
dine naturale  , ma  era  fempliccmente  ifpor- 
pato  , e tinto  di  particelle  di  ferro,  che  *’ 
andavano  feiogliendo  , e logorando  , avendo 
anch’effo  ne’  fuoi  dintorni  un  monticclio  di 
fibre  camole  piuttoflo  nella  fuperficie  cal- 
)ofe  , che  guaite  , o fracide. 

Prima  , eh*  io  efea  del  ventricolo  , farei 
(in  peccato  d’  ommillione  , fc  non  teotalfi  di 
Soddisfare  alla  dottilfima  curiofità  di  V.  S. 
Jlluilrifs.  , e Rev.  , che  mi  ricercò  , fc  lia 
vero , che  quello  cosi  universale  , e ingordo 
divoratore  digerifea  veramente  il  ferro  , ed 
altri  metalli  , le  corde  , i falli  , i legni  , i 
vetri  , ed  altri  fimi!»  duriifime  materie,  dal- 
le quali  pare  imponibile  polla  cavare  fugo 
liutriqicntofo  , anzi  nè  meno  pollano  dige- 
rirli . 11  fovralodaro  Duamel  , ed  altri  dot- 
ti  (lìmi  Scrittori  ftimaoo  , non  digerirli  , ma 
piuttotto  con  fu  ma  rii  appoco  appoco,  celi’ ur- 
tarli , ed  arrotarli  che  tanno  mliemc  , e ro- 
vente ancora  ufeire  interi  .*  ma  fe  io  ho  da 
parlare  colla  folita  ingenuità  , fenza  punto 
perdere  di  Aima  a così  valenti  Maeftri  , io 
giudico  , che  veramente  vengano  affatiti  dal- 
lo Aomacale  fermento  , come  da  un’  acqua 
forte  prodigiofa  , o come  da  un*  Alcaell  El- 
snonziano  comune  a tutti  , e vengano  cor- 
roti  , e ridotti  in  minutifiìmi  , ed  impalpa- 
bili tritoli  , come  ho  veduto  coll'occhio  no- 
do , c armato  , e come  fuccedc  all’  erbe  , 
alle  grana  , alle  offa  , e ad  altri  ùmili  cibi, 
che  inghiottono.  Non  è nuovo  aeila  natura, 
phe  molti  animali  , fra'  quali  fenza  dubbio 
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gl' Inietti  , fi  nutrichino  di  Legni  , di  ter- 
ra , di  Scorze,  di  chiocciole  , e iofino  di  du- 
riffimi  marmi  , e di  macigni  j i vermi  de’ 
quali  ultimi  furono  già  defpntti  , e nobil- 
mente disegnati  ne’  Giornali  de’  Letterati  di 
Parigi  Y anno  1 666.  NtH’  Accademia  pure 
Sereniffima  del  Cimento  fi  leggono  molti  ef- 
per  menti  fatti  da  que’  fapieotiffimi  , e po- 
iicilfimi  Letterati  intorno  la  itrana  for^a  del 
fermento  digerente  delle  Galline  , e delle 
Anitre,  nelle  quali  , benché  di  buona  vo- 
glia io  feota  feco  , che  quell’  arrotamento, 
che  fra  di  loro  fanno  i corpi  duri  ne’  ven- 
trigli delle  medefime  , concorra  molto  a fa- 
cilitare il  loro  fcioglimento  , nuHadimeno 
non  fo  capire,  come  in  capo  ad  ore  aperti, 
fi  vegga  così  prodigiofa  mente  il  tutto  p rot- 
to, o Schiacciato , o forato  ( eh'  d fola  forza 
del  fermento,)  o graffiato  , o ftorto  , o im- 
palpabilmente macinato. 

Bifogna  qui  confiderarc , che  quelli  corpi 
durifiimi  non  fono  già  fotto  una  macina  di 
marmp  , o di  macigno  , ma  dentro  il  cavo 
d’  un  organo  dilicatilfimo  di  membrane  , e 
che  la  fua  tunica  interna  villofa  , che  im- 
mediatamente  tocca  que'  corpi  , è tcnerilfi* 
ma  , e di  leggieri  fi  fvelle  , e fi  Squarcia  > 
come  ognuno  pub  facilmente  fperimentare  i 
onde  chi  non  vede  , che  fe  i mufcuji  calcaf- 
fcro  , e Arigoeffero  con  tanta  forata  , come 
vico  detto  , per  macinate  i corpi  fiuti  » in- 
contrando quelli  in  quella  gentililfima  mem- 
brana , l’offenderebbono  1 L'accennato  chio- 
do , come  abbiamo  r veduto  , facilmente  forò 
la  membrana  , e penetrò  fino  #i  mufcoli  , 
per  la  lunghezza  fua  ; ed  io  Aimo  probabi- 
le , che  foto  in  limili  cali  , trattandoli  di  ma- 
terie dure  , polla  offenderli  , e non  in  altri  , 
cioè  quando  i corpi  fono  lunghi  , e acuti 
dall' una  parte  , o dall’altra,  e per  lo  trave** 
fo  s’intricano  ; ma  quando  fono  brevi,  o per 
lo  lungo  diAefi  , fono  innocenti.  Imperocché 
le  pareti  interne  del  . ventricolo  non  mai 
Areicamente  , o affatto  combaciandoli  per  la 
loro  circolare  figura  Ufciano  nel  loro  centro 
una  cavità  regolata,  ed  all’  intorno  di  picco- 
le inctefpaturc  , e eaveanette  ripiena,  nella 
quale  rcAano  liberi  1 corpi  duri  , o alme- 
no non  tanto  co/nprelfi,  quanto  batta  per  la- 
cerarla, od  offenderla  . Lo  che  fe  è così  ra- 
gionevolmente , o almeno  pare  che  fi a , chi 
non  vede  , effere  Colo  un*  immaginaria  mac- 
china da  macinare  il  ventricolo  degli  uccel- 
li , e concorrer  bene  il  fuo  moto  forfè  tor- 
tuofo  , o fpirale  , e dolcemente  compreflìvo 
a mefeoiarc  , e ad  urtare  infieme  i cibi , efi 
a fare,  che  le  fuperficie  loro,  le  quali  appo- 
co appoco  intenenfeono  , e fi  trivellano  da* 
gli  angoli  penetra  nudimi  de’  Tali  di  quel 
prodigiofo  fermento  , più  facilmente  fi  fiac- 
chino, e fi  dividano,  per  dar  luogo  alla  cor- 
rottone del  retto i ma  non  già,  che  abbia  tut- 
ta la  forza  di  macinarli,  o,  'dirò così,  tutta 
la  gloria  di  sfarinarli  / L’  accennato  chiodo 
corrobora  fortemente  la  mia  opinione  • im- 
perciocché allora  certamente  le  pareti  di  quel 
ventri- 
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ventricolo  non  potevano  accodarli , nè  frange. 
• re  colla  lor  forza  compreflìva  i corpi  duri  , 
^pentre  quello  fervivad’  un  forte  traverfo,  ac. 
ciocche  dattero  fra  fe  lontane , e vi  redatte  un 
gran  voto  nel  mezzo,  e pure  trovai  imedefi- 
ml  tanto  corroiì,  e confunti  in  quello,  come 
in  quello  .*  fegno  evldentiffìmo  , che  dipende 
il  loro  principale  trituramento  dal  fermento, 
o Meflruo  rodente  , non  dalla  macina. 

Il  Sig.  Conte  Francefco  Nigrifoli  , dottiffi. 
mo  , e gentililfimo  Cavaliere  , mi  mandò  1' 
anno  fcorlo  un  Ditale  d‘  ottone  , roncato 
nella  fola  metà  , che  toccava  il  fondo  del 
ventricolo  d’  un  Cappone  , ma  nel  redo  in- 
tero intero , e appena  dolcemente  lifeiato  , e 
deterfo  , e colla  caviti  , che  vi  redava , pie. 
na  zeppa  d’  una  materia  biancadra  , e per  ef- 
fere  fecca  , frangibile  . Lo  che  fa  evidente- 
mente conofcere  , non  confumarli  i metalli, 
e nè  meno  le  pietre  , ed  altre  cofe  dure  dal 
folo  accozzamento  , che  fra  delle  fanno;  al. 
crimenti  farebbe  dato  fchiacciato  , e indif- 
ferentemente logorato  all’Intorno  , ma  bensì 
venire  appoco  appoco  divife  , e rofe  da*  fall 
potentiffimì  dell'  accennato  medruo  , che  a 
guifa  d’ un’acqua  forte  fpecifica  per  un  tal 
fatto  , geme  continuamente , e didilla  dalle 
boccuccie  delle  glandule  deferitte . 

Nello  Struzzo  dell'  anno  pattato  v*  era  un 
Vetro  , che  modrava  ad  occhi  veggenti  la 
fòrza  mirabile  del  fuddetto  medruo  .*  impe- 
rocché fperato  all'  aria  li  vedeva  tutto  bu- 
cato in  foggia  d'  un  Vaglio  , o d'  una  Filie- 
ra , cioè  tutto  pieno  di  piccolilfimi  fori  , i 
quali  non  erano  certamente  dati  latti  , co- 
me da  tanti  trapani  , dall’incontro  delle  al- 
tre materie  dure  , ma  bensì  dalle  punte  de’ 
fall  dell*  accennato  liquido  fermentatore  . 
Così  la  macchia  feguita  fubito  fulla  ladra 
di  ferro  dal  fugo  portovi  fopra  , che  fpre- 
mei  dalle  glandule  del  primo  ventricolo  , 
mortra  il  mededmo:  mentre  fe  ciò  fuora  del 
fuo  nido  , e , per  dir  così , della  sfera  della 
fua  cattiviti  in  pochi  momenti  operò  , che 
fari  poi  coli  dentro  , attuato  dal  calore  , 
pregno  degli  fpiriti  fuoi  nativi,  e mefcola- 
to  con  altri  fluidi  , tutti  deflinatì  a com- 
por quel  terzo  mirabile  medruo  ? 

I Legni  ancora  , i chiodi  , ed  altri  corpi 
duri  di  figura  Irregolare  , e fcabrofa  danno 
non  leggiero  momento  a quelle  mie  riflef- 
floni  , mentre  , fe  dovettero  tritarli  , e con- 
fu mari!  dall'  urto  incettante  , che  fanno  fra 
loro  , dovrebbono  fempre  trovar  fi  lifei  , 
fmuttati  , e fcantonati  all*  intorno  , come 
veggiamo  accadere  a'  fatti  ne*  fiumi  ; ma 
tanto  è lontano , che  li  trovafli  rifondati  , 
e politi , particolarmente  i chiodi  , e i le- 
gni , che  li  trovai  più  ineguali  di  prima  , 
cioè  fcavati  , e come  folcati  per  lo  luogo , 
feguendo  forfè -più  facilmente  il  rodimento 
giuda  1’  ordine  delle  fibre  , o dove  più  fa- 
cilmente que*  fall  trovano  i pori  , o le  fef- 
fure  per  introdurli. 

certo  kazzcro  t come  racconta  Real- 
«. , "*  do  Colombo  ( * ) , mangiava  Carboni  , Pe- 


fei  vivi , Vetri  , Pietre  , c Umili  , e tutto 
digeriva  : e pure  non  avea  già  colui  nell* 
edemo  del  fuo  ventricolo  i grotti  , c vali- 
ditttmi  mufcoli  degli  uccelli  , che  come  ma- 
cina gii  arrotattero  , e gli  riducettero  in  im- 
palpabili minuzzoli  , o in  una  chilofa  polti- 
glia . Tutto  feguiva  per  forza  di  quel  fuo 
arrabbiato  fermento  , il  quale  liruggeva 
egualmente  i cibi  teneri  , e a tutti  foliti  , 
che  i duri  , e foredieri  all*  umana  natura  . 
Conchiudo  adunque  con  buona  licenza  , • e 
col  dovuto  riverente  rifpetto  a chi  crede  in 
contrario,  che  gii  Struzzi  digerlfcano,  o tri- 
turino ottimamente  il  ferro  , e tutti  gti  ac- 
cennaci durittimi  corpi,  che  con  tanta  ingor- 
digia divorano  , mediante  il  loro  ftomacale 
fermento  ; non  efcl udendo  però  , come  ca- 
gione parziale  , o fecondarla , tome  la  chia- 
man  le  fcuole  , quell*  urto  continuo  de’  cor- 
pi fra  loro  , mediante  1’  accennato  moto  de* 
mufcoli . 

Se  poi  cavino  nutrimento  da  quelli  , è 
difficile  da  determinarli  , benché  il  chiariflì. 
mo  Gio:  Alfonfo  Sorelli  (b)  affermò  , alcuni  b D*mnu 
animali  pater  fi  forfè  nutrire  di  fola  terra  are - 
nefa  , e (e)  pettrfi  ancora  fofpettare  , fe  gli  t£+*/:ir* 
uccelli  prendano  le  pietruxxe  per  cagione  di  c Prtptf. 
alimento  . Lo  che  certamente  è veriflimo  de*  *94- 
Lombrichi  terredri  , dei  polpo  marino  , del 
tarlo  de’  marmi  , e di  moltittitni  altri  Infet- 
ti . Ma  fe  ciò  poi  fi  poffa  dire  ancor  degli 
uccelli  , io  non  ardirei  di  francamente  ade- 
rirlo , tantoppiù  che  per  efperienze  fatte  dal 
Sig.  Redi  ( d)  morirono  di  fame  alcuni  Cap-  ^ Qjtrv 
poni  podi  in  gabbia  con  acqua  fola  , e pie-  iqi,  jni. 
truzzole  , ed  in  alcuni  volatili  trovò  pie-  ■»*/» 
truzzole  dopo  morte  nel  ventriglio  , fenza 
che  foffero  in  tempo  di  si  gran  bifogno  patta- 
te  in  nutrimento  . Ma  pattino  , o non  palli-  viventi. 
no  In  nutrimento  , inutile  fenza  dubbio,  nè 
fenza  qualche  gran  fine  è 1’  inghiottimento 
delle  medefime  in  moltiffime  fpezie  di  vola- 
tili , e di  tanti  corpi  dori  , e che  pajono 
invincibili,  offervati  negli  Struzzi,  de’ quali 
fegnatamente  ora  parlo  . So  , che  comune- 
mente credono  i Naturali  dorici  , dover  fcr- 
vire  anche  quedi  uniti  alla  forza  premen- 
te , e dirò  così  vorttcofa  de’  mufcoli  , come* 
di  rigidi  rtrumenti  , per  pedare  , fcbiaccia. 
re,  ftritoiare  l’erbe,  e le  grana,  che  trangu. 
giano,  fpremendoie  poi,  e urtandole  appoco 
appoco  fuor  fuora  : ma  fe  confideriamo  quel 
menzionato  attiviamo  fermento  , che  , co- 
me ho  modrato  , non  la  perdona  a’  mede- 
fimi  duriffimi  corpi  , e li  rode  , e gli  tri- 
vella , e li  didrugge  , non  potto  così  fàcil- 
mente concepire , che  quedo  fia  dato  il  folo, 
e prlncipal  fine  della  natura,  mentre,  fe  ha 
forza  di  confumare  i faffi  , e i metalli  avrà 
anche  maggior  forza  di  confumare  l’erbe  , e 
le  grana  fenza  l’ajuto  di  quedi;  anzi  più  fa. 
cilmente  , potendo  allora  impegnare  tutto  il 
proprio  energetico  vigore  attorno  cibi  più 
facili,  più  teneri,  e più  dilicati. 

Ottervo  pure  , che  i volatili  carnivori  , la 
maggior  parte  de’ pefei,  tanti  quadrupedi,  e 
X g tanti 
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tanti  Infetti  riconofcono  tutto  il  benefizio 
della  digcfiione  dal  Colo  fermento  , Senza  bi- 
sogno di  quelle  immaginate  macinette  , o 
volubili  pefielli  e pure  tranghiottono  cibi 
crudi  , e non  meno  difficili  da  digerirli  del- 
le grana  , e dell’ erbe  , che  finalmente  anche 
qual]  con  una  femplicc  macerazione  fi  am- 
molifcono , fi  fqqagliano  t e fi  riducono  in 
una  palla  lubrica,  e per  coti  dire  , chilofa. 
Bifogna  dunque  , che  la  natura  abbia  qual- 
che altro  fine  recondito,  e finora  forfè  igno- 
to , non  arraffando  io  punto  di  confettare  , 
di  non  nettamente  faperlo . Se  però  ella 
brama  , che  giuochi  a indovinar  qualche  co- 
fa  , come  hanno,  (atto  canti  altri  y palpan- 
dole anch'  io  il  dcboli&mo  mio  parere  , di- 
rò, in  atto  fol  d'obbedienza,  parlando  prin- 
cipalmente de’  noftri  Struzzi  , eh*  io  fofpet- 
«o  , che  divorino  falli  % e ferro  , e vetri , e 
Umili  corpi  duri  , per  ifpezzare  , corregge- 
re , temperare  , come  con  tanti  aleatici , la 
terribile  forza  del  loro  ffpmacalc  fermento 
che  continuamence  gl’  irrita,  li  logora , e li 
rende  ilraaamente  famelici  , come  facciamo 
noi  altri  Medici  , quando  preferiviamo  ì 
Marziali , e le  terre  , ed  i croftacei  in  cali 
fimili ,.  cioè  dove  abbonda  un  acido  rodito- 
re , e troppo,  famelico  .•  Ovvero  cavino  an- 
che da  quelli  cibi  che  pajona  a noi  tanto 
ellranei  , e particolarmente  gli  Struzzi  dal 
ferro  , qualche  altra  utile  non  mai  penfato, 
cioè  eftraggano,  una.  tintura  v che  ferva  loro, 
per  dare  una  lorza  più  robulla  , e una  cer- 
ta dentiti  , o.  corporatura  migliore  alle  par- 
tì , e al  fangue  AclTo  ; mentre  leggeva  ne*1 
commendabiliflimi  Atti  dell'  Accademia  di  Pa. 
a Zl&1  (d  ) » aver  ritrovato,  ultimamente  qu«fc 

<y  valentuomini  che  il  ferro  entra  non  fola- 

mente  nella  compofizione  di  tutte  le  pian- 
te , ma  di  tutti  i viventi  , trovandolo  nelle 
ceneri  d*  ognuno  , mentre  attenuato  fufiì- 
esentemente  dagli  acidi  acquiAa  una  forza  y 
e una  volatilità  maravigliofa  , diventa  peoe- 
trantiflùno  , e pieghevol illìmo  , atta  a fare», 

0 ad  accomodarti  in  qualfivoglia  figura , co- 
me veggiamo  negli  Alberi  artificiali  di  Mar- 
te ; onde  cadde  loro  in.  pen  fiero  » che  polla 
fervire  alla  vegetazione  , aU’elaffica,  e ro- 
buflczza  delle  parti  , e dar  loro  un  certo 
nerbo  , e vigore  che  lènza  quello  metallo 
non  otterrebhono ..  Che  li  fciolga  , e fi  ridu. 
ca  net  ventriglio  degli  Struzzi  % e ne’  lora 
lunghiflìml  inteftini  ad  una  tale  volatilità  , 
e fottigliezza  » facilmente  fi  può.  compren- 
dere dalla  mirabile  forza  del  medefimo  ef- 
poAa  di  fopra  , e dair  olTcrvare  ancora  che 
feci  ’1  chilo  , e gli  eferementi  fuoi  tutti  co- 
lorati una  nera  , o dirò  così  etrementoje \ 
tintura  » come  accade  pure  » ed  olfcrviamo 
noi  altri  Medici  negli  eferementi  di  que’ 
pazienti  , che  incontrano  , e ben  digeriro- 
no, o , come  diciamo  , a*  quali  padano  bene 

1 medicamenti  Marziali  , dalla  cui  forza  ne 
veggiamo,  fe  da  mano  maeAra  preferirti,  no- 
bilitami , e falutevoll  effetti. 

io-u'òkfè  ^o»  c^e  ^ celebre  Aldrovandi  ( b)  nega» 
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che  gii  Struzzi  digeriscano  il  ferro,  ed  altri 
metalli  , fondaco  Culla  ialfa  opinione  , che 
folle  cagionata  la  digeAionc  dal  Solo  calo- 
re , mentrt  il  Leene  , diceva  egli  , he  m*g- 
gitre  fernet  felle  il  eelor  delle  flemme»  , # pu- 
re non  può  digerir/e  ; ma  egli  è degno  all 
compatimento  . Imperocché  credevano  tui<ti 
d'  accordo  in  que*  tempi,  celebrar |ì  la  grand’ 
opera  della  digeAionc  dal  folo  calore  , non 
dal  fermento  , come  abbiamo  detto  , e come 
addio  ogni  Medico  favio  eppfeita . Enrico  «b 
licer  , come  viene  notato  nelle  Efemerid}  di 
Germania  (r)  , e molti  altri  Hanno  coll’ Ai- 
drovandi  , citando  offervazipni  d’aver  veda-  ' 
to  c ferri  , e metalli  ufeici  cogli  eferemen- 
ti , non  digeriti  pè  punto  , nc  poco  . Ma 
io  , e cento  altri  abbiamo  ptfervato  in  con- 
trario j e pollo  moArarc  e monete,  e chip- 
di  , ed  altri  metalli  altamente  roncaci  , fra* 
quali  una  Moneta  ridotta  al  pcfp  di  tre  fole 
grana  . Può  dunque  ajle  volte  accadere,  co- 
me accade  anche  negli  nomini  , p che  il  fer- 
mento ftomacalc  qualche  fiata  fia  debplcr  e 
fnervato  , o che  troppo  mangino,  f mandi- 
no allora  Suora  i cibi  pqn  digerii!  .•  ma  per 
ordinario  però  va  di  ver  fa  mente  la  bifpgna  . 

Da  tutto  il  detto  può  qpebe  V.  S.  IlluAriff. 
c Reverepdifs,  comprendere , quanto  di  gra/i 
lunga  andaffe  errato  Strabene  , quando  fi 
lafciò  colar  dalla  penna  (d)  , edere  gli  d L&,  ». 
Struzzi  folo  ingordi  divoratori  4*11$  frutta, 
e dell’erbc. 

Vicino  ai  Ventricoli  era  il  Fegato  dìvifo 
in  due  gran  lobi  , come  l’umano  , il  defiro 
de’  quali  era  alquanto  maggior  del  finifiro. 

Quello  però  aveva,  come  appefp  , un  altro 
Jobetto  minore  , ficcarne  nel  l|mbo  tanto 
.dell'uno  , quanto  dell' altro  v’er^no  due  foU 
chi  , come  due  tagli  . Appariva  rubicondif. 
lima  la  fua  foAanza  , picchiata  di  puqti 
bianchi  , e vergata  di  brevi  linee  pur  bian. 
che . Pefava  libbra  una  , e oncie  otto . Era 
privo  della  vefcica  del  fifle  , ma  nop  già 
del  dutto  Epatico  , o Capale  biliariq  , che 
dalla  parte  di  lui  concava  partendoti  , fian- 
cheggiato da  forti  membrane  andava  a Sca- 
ricarti nell’  InteAino  duodeno  poco  fotto  del 
piloro  colla  boccia  voltata  yerfio  il  ipedeli- 
mo  , come  hp  accennato  di  fppra  . Quefto 
canale  biliario  viene  form?|p  da  infiniti  ra- 
mi , eh'  efeono  da’  grappoli  glandu|ofi  del 
Fegato  , d'onde  ricevo»  la  bile  r i quali  co- 
me tanti  piccioli  rivoletti  vapno  fempre  in- 
groffando  , unendoti  zittì  ad  zlt(i  , d*  indi 
colando  in  maggiori , finattantoefiè  poco  pri- 
ma d'ufcire  del  Fegato  fi  raccolgono  in  tre 
foli  , e appena  ufeiti  , in  un  folo  deriva- 
no , eh’  è 1'  accennato  , il  quale  va  a met- 
ter foce , e a Scaricarli  nel  duodeno  . Ven- 
gono rutti  t loro  rami  , per  minuti  eh*  c* 
fieno  , attorniati  noa  Solamente  dalle  loro 
particolari  membrane  , ma  da  un’altra  affai 
forte  chiamata  da  alcuni  cap/à/a  , in  forma 
d'una  guaina  , che  rinchiude  dentro  sè  an- 
che i ramiceli!  della  verni  Porta,  che  vanno 
a portare  il  loro  tributo  alle  gl.aadule  , di- 
viden- 
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videadofi  anch‘  effia  , quando  fi  dividano  , e 
accompagnandoli  lino  all’  inferarane , che  fan- 
no . Per  quante  diligenze , che  feci  , sì  nel 
primo  Struzzo  , come  in  quello  , non  ho 
mai  potuto  trovare  due  rami  di  canale  Epa- 
tico , cioè  uno  , eh*  entri  nel  ventricolo  , 
l’altro  nel  duodeno  , come  Icrivono  nelle  Me. 
morie  ilimatiAìme  dell*  Accademia  di  Parigi 
j AK\6fì,%  ( a ) per  relazione  del  Sig.  Verney  » d'  aver 
*•*•*4.  ritrovato  . Non  olo  però  negarlo  , veggen- 
dofi  qualche  volta  Umili  giuochi  in  tutti 
gli  altri  animali  s e iniioo  per  relazione  del- 
lo fteffo  Galeno  , negli  uomini  : ma  folamen- 
X*  dico,  non  averne  mai  potuto  trovare  ne* 
miei , che  un  Colo. 

La  vena  Porta  «atra  pel  cavo  del  fegato 
nel  (ito  appunto  * d'onde  efee  il  canale  epa- 
tico , la  quale  afeende  fortificata  da  moltif- 
Cime  membrane  dal  baffo  ventre  . Altre  due 
vene  entrano  feparate  da  quella  nella  fo- 
danza  del  fegato  , le  quali  fono  aliai  mino- 
ri , ma  però  fanno  l'uficio  di  portare  ancb* 
effe  dentro  il  fanguc  .*  onde  può  dirli , che 
il  toro  fegato  è dotata  di  tre  vene  Porte  » 
cioè  una  maggiore , e due  minori  . Efcono 
ambedue  dal  fecondo  mufculofo  ventricolo , 
una  delle  quali  a*  infinga  nel  cavo  pure  del 
Fegato  , fei  linee  lontana  dalla  Porta  , nel 
luogo,  dove  fi  divide  in  due  lobi  , la  quale 
quali  m'ingannò  , parendo  veramente  no  ra- 
mo epatico  , che  dal  fegato  fi  portaffe  al 
ventricolo  . Tanto  nel  primo  Struzzo  » quan- 
to nel  fecondo  la  vidi  piena  di  fangue  , e 
non  di  bile  , e prima  di  ufcìre  del  ventri- 
colo , è divifa  in  moltiffimi  ramiceli!  , che 
con  tutta  pazienza  feguitati  vanno  a ter- 
minare fra*  mufcoll  , dove  al  contrario  en- 
tra con  un  ramo  fola  nel  fegato . L'  altra 
vena  portava  il  fuo  tributo  dentro  il  lo- 
betto  , che  difC  appefo  al  lobo  finittro,  che 
anch'  effa  trovai  piena  di  fangue , e radica- 
ta ne*  foli  mufcoli  del  ventricolo  » e non  v* 
offervai  altra  differenza  , fe  non  che  quella 
poco  prima  d*  entrare  dentro  il  detto  pic- 
colo lobo  » fi  biforcava  » e fi  diramava  in 
più  parti  . E pure  corredato  quello  fegato 
delle  fue  arterie  , e de*  fuoi  nervi  , che  s’' 
infcrifcono  , e t*  incantano  dentro  la  fua  fo- 
flanza  , divifi  » e tornati  a dividerli  in  va- 
rie * e Arane  maniere  , fino  aL  perderli  di 
villa. 

Sta  attaccato,  fortemente  , non  (blamente- 
alla  Cava  , dentro  alla  quale  per  moltilfime 
bocche  vomita  tutto  il  fangue  , che  ritor- 
nando dalle  fue  celebrate  funzioni  $*  incam- 
mina verfo  il  cuore  ; ma  ancora  con  un 
gran  fafeio  di  membrane » e di  fibre  alla  fpi- 
nale  midolla  , ed  alle  coffe  . Non  era  pollo, 
nel  deliro  Ipocondrio  , come  ne*  quadrupe- 
di » ma  quali  quali  nel  mezzo  dei  principio 
de!  ventre  inferiore  , ed  era  tant'alto,  che 
avendo  io  fpogliato  il  cuore  dal  fuo  peri- 
cardio , lo  vidi  entrare  colla  me  ti  di  fe 
ftefso  , e pendente  infra  i menzionati  due 
lobi. 

11  Pancreas  era  lungo  due  piedi  Incirca, 
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ma  a proporzione  Arcuo  ; mentre  nella  baie 
non  pattava  la  groffezta  d’  un  polite  , e an- 
dava Tempre  affottigliando  vcxfo  il  fine  . S’ 
inarcava  alquanto  nel  fuo  principio  verfo 
il  Fegato  , infinuandoli  fino  fotta  il  canale 
Epatico  y d*  indi  fi  fpianava  lunghetto  1*  iu- 
te fi  ino  duodeno  , attaccandoli  al  medefimo 
con  una  robuffa  membrana  fino  alla  punta. 

Trovai  , che  forava  il  cfctto  incollino  con 
due  canali,  da’ quali  fcaturiva  il  liquor  pan- 
creatico , e ciò  eh*  c degno  d'  offervazione  , 
s’  inferivano  un  buon  piede  lontani  dall’ 
inferzione  del  canale  bilifero  : lo  che  fa  c vi- 
deo temeote  conofcere  la  falfa  Ipotefi  del  Sii-  % 

vio  delle  Boe  , e de*  fuoi  feguaci  , cioè,  che 
il  fuo  fugo  fia  fatto  a polla  , e gittato  den- 
tro il  duodeno  , per  fare  1*  immaginata  io- 
teftinale  effervettenza  . £ il  Pancreas  al  fo- 
lito  tutto  impattato  , per  così  dire  , di 
glandule  , di  vene  , d’  arterie  , nervi  , e 
vaff  linfatici  colle  neceffaxie  membrane  , e 
legamenti. 

La  Milza  è affai  alta  , e verfo  la  dereta- 
na parte  fin  idra  , contigua  al  primo  ven- 
tricolo , e nel  fito  , dove  s‘  innalza  un  al- 
tro piccolo  monticelo  di  gianduia  . E nel 
colore  livida  , lunga  quali  mezzo  piede  , ri- 
tonda  (Ir  a , e di  follanza  più  foda  di  quella 
de*  bruti  > non  parendo  che  un  ammaffamen- 
to  di  membrane  , arterie  , vene  » e nervi  . 

Fefava  due  buone  onde  . In  quello  fito  fi  * 

vede  un  gran  ramo  d’  arteria  , che  in  paf- 
faodo  ne  gitta  tre  ip°lto  confpicui  dentro 
la  milza  , e altri  tre  affai  rimarcabili  infra 
le  membrane  del  ventricolo  ; dove  appena 
giunti  in  varie,  e Arane  fogge  fi  piegano  , 
fi  rivoltano,  e fi  4 tramano,  e a guifa  d’el- 
Jera  ferpentinamentc  camminano  ^ Efcono 
pure  della  medefima  tre  ven*V  che  s*  uni- 
feono  poco  dopo  in  una  , dentro  la  quale 
fi  fcarica  un'  altra  vena  ,,  che  fcappa  dal 
ventricolo  , e che  fi  può  prendere  per  il  vnt 
krtvt  degli  antichi,  d'indi  altre  fi.  van  rac- 
cogliendo» e tutte  inficine  dipoi  s!  unifeono 
colla  Porta . 

Poco  lungi  dalla  milza  trovai:  un  muc- 
chio di  glandule  conglomecate  ,.  delle  quali 
ho  fatto  menzione  di  fopra  , eh’  erano  d'  un 
colore  carico  di  zafferano  ; fra  le  quali  una 
ve  n'era  affai  lunga  , e formata  come  di 
grana  di  miglio,  o di  panico  colorate  d'un 
giallo  pallido  . Nel  tagliarla  refilleva.  mol- 
to al  coltello  : onde  m’avvidi  , efsere  off rut- 
te  , e piene  d'una  certa  materia  cretofa,  e 
ftritoUbile. 

IL  Mcfcnterio  era  privo  di  glandule  al- 
meno vifibili  , dotato  delle  folite  bellifEme 
vene  , arterie  , e nervi  molto  confidai  . 

Non  fi  videro  i Linfatici,  forfè  perchè  s’an- 
dava feeando  ; ma  mi  parve  però  di  vedere 
di  quelli  certi  non  otturi  veftigj  t con  tut- 
to che  molti  vogliano  , efsere  in  quello 
luogo  privi  i volatili  de'  medefiml  , e delle 
vene  lattee. 

Gl’  intettini  erano  lunghilfimi,  benché  per 
fentenza  d' alcuni  negli  animali  voraci  fieno 
bre« 
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breviflìmi  • Gli  trovai  tutti  luridi  , e im- 
pantanati d’una  neradra  poltiglia , che  quan- 
to più  a’  accodava  agl'  intedini  grotti  , tan- 
to più  andava  indurando  , e figurandoli  in 
fecce  . Otterrai , effere  veramente  la  tintura 
cavata  dal  ferro  , che  tutta  la  materia  chi- 
loia  , e inteilinale  colorava  di  (curo  ; onde 
fcmpreppiù  m'aflìcurai  , che  lo  digerivano  , 
e che  avea  in  loro  qualche  grand’  ufo.  Sti- 
mo notabile  , che  nell*  inteilinale  cloaca  , e 
in  ninna  altra  parte  del  corpo  di  codui  non 
trovai  vermi  di  forta  alcuna  .•  benché  per  fen. 
tenza  di  molti  Moderni  ogni  animale  abbia 
i Tuoi  : non  avendo  però  ardir  di  negare  t 
che  ne*  fuoi  paefi  , e altri  di  quella  razza 
non  ne  poffono  avere  , cd  effere  folamente 
codoro  da  me  feparati  dati  immuni  , per  la 
gran  copia  di  tintura  di  ferro,  e d’altri  me- 
talli , che  poteva  avergli  uccifi  , o frac- 
ciati  . 

II  Duodeno  fuperava  in  lunghezza  le  do- 
dici (olite  dita  da  molti  Anatomici  dabilica 
negli  uomini  t e in  varj  animali , anche  af- 
fai più  grandi  del  nodro  . Il  Digiuno  paf- 
fava  quattro  braccia  , e più  di  fei  n’era  1* 
lleon  . Dal  fine  di  quedo  pendevano  lateral- 
mente due  fmifurati  intedini  ciechi  , che 
gonfiati  parevano  due  gran  corna  fatte  a 
fpira . Erano  lunghi  un  buon  braccio  , e un 
terzo , nella  bafe  grotti  quali  come  il  Colon 
d’  un  uomo  , e feguitavano  in  queda  grof- 
feZza  per  mezzo  piede  in  circa  , poi  rimpic- 
ciolivano bellamente  fino  al  fine  . Sono  d’ 
un’ammirabile  druttura,  come  apparirono 
xx*  nella  Tnv. xxx.  fa.  ».  e s.  Ltt.  d.  d.  ».  mi- 
u#  ^ cori  affai  de’  naturali  ; i primi  de’  quali  fo- 
,no  chiufi  , il  terzo  ad  arte  aperto  , accioc- 
ché fi  vegga  il  feguito  delle  fpire,  dalle  qua- 
li internamente  (punta  una  membrana  , co- 
me diremo  più  a baffo  . Con  queda  mara- 
vigliofa  feoperta  meccanica  fi  può  adeffo  fa- 
cilmente fpiegare  , come  pian  piano  difen- 
dano , e come  ritornino  ad  afeendere  , eh*  è 
il  più  difficile  , le  poltiglie  chilofe  , che 
in  quedi  fenr. pre  fino  al  fondo  fi  trovano  ; 
con  quali  leggi  fegua  il  moto  vermicolare  , 
o peridaltico,  aprendoli  in  quedo  modo  un 
largo  , ma  ficuro  campo  agli  dudiofi  della 
Meccanica  di  far  conofcere  la  forza  delle 
loro  dottrine  nello  fpiegare  cosi  occulti  , e 
finora  mal’  intefi  fenomeni  . Sono  adunque 
qucdl  due  intedini  fatti  a chiocciola  , o a 
fpira  , come  fi  vede  S e dove  il  nervofo  fu- 
niccllo  fpirale  edernamente  alquanto  gli 
flrangola  , internamente  dirimpetto  a quedo 
balza  in  fuora  una  membrana  di  larghezza 
di  quattro  linee  in  circa  in  forma  di  fo- 
glia , o di  lamina  , che  anch’  effa  dal  prin- 
cipio fino  al  fine  fpiralmente  li  circonda  , 
come  fe  fotte  una  fcala  , che  noi  chiamia- 
mo , a Lumaca  . 

Una  tale  druttura  d* intedinos’offervanel 
cieco  de’  Conigli  , e fu  offervata  dallo  Ste- 
llone nella  Raza  , e dal  Redi,  e dal  Loren- 
2ini  nella  Torpedine  . Queda  medefima 
Chiocciola  s’  offerva  nel  Falcone  , nel  Fefce 
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Aquila  , e nello  Squadro  , e forfè  , o fenza 
forfè  farà  in  molti  altri  , per  negligenza  de' 
nodri  antichi  , non  offervaei . 

Seguiva  il  Colon  , di  venti  , e tre  piedi 
lungo,  pieno  di  fecce  nericanti  , che  tigna- 
vano inlin  di  nero,  a guila  d’inchiodro,  la 
carta  : all'imboccatura  del  quale  v'  era  un* 
evidentiffima  valvola  di  membrana  , benché 
molto  dofeia  , ed  arrendevole  . Ho  detto  » 
effere  lungo  venti  , e tre  piedi  , fe  però  lo 
confideriamo  tutto  Colon  fino  al  Retto  : 
mentre  a parlare  con  tutto  candore  a V.  S. 
llludrifs.  e Rcverendifs.  mi  pajono  due  ma- 
niere d’ intedini , cioè  il  Colon  folito  , c un 
altro  innominnt»  , e forfè  proprio  fol  di  co- 
doro , effendovi  in  quedo  lungo  tratto  di 
canale  un  grandittimo  divario  , o una  pal- 
mare differenza  nella  larghezza,  c nella  drut. 
tura.  Cioè  per  la  lunghezza  d’otto  piedi  in 
circa  , incominciando  da'  Ciechi  t s’  ailarga 
molto  > ed  è mirabile  la  fua  druttura  , men. 
tre  è tutto  edernamente  folcato  per  lo  tra- 
verfo  , e internamente  dirimpetto  a’  folchi 
fatto  a foglie  , o a lamine  , come  fi  vede 
nella  Tnv.  xxx  i.  fa.  4.  Ltt.  n.  n.  b.  , le  qua.  TmvXXXX 
li  poi  nel  redrignerfi  che  fa  l'incedino,  po-  **  ' 
co  a poco  rimpicciolifcono  fino  al  perderli 
affatto  di  vida  . Dopo  quede  nel  redantc 
dell'  intedino  affai  lungo  , confiderato  fino 
al  retto,  non  fi  veggono  le  accennate  lami- 
nette; molto  più  fi  redrigne;  e foto  fi  veg- 
gono edernamente  alcuni  fafectti  di  fibre  , 
che  in  qua  e in  là  lo  circondano  , e fenza 
regola  alcuna  alquanto  lo  dringono  fino  al 
Retto,  che  di  nuovo  per  lo  fpazio  d’ un  pie- 
de s'allarga  , e sbocca  nella  Cloaca. 

Il  vero  Colon  dunque  io  Io  giudico  quel 
cavernofo  , e dirò  così  , fogliuto  , dove  la 
matta  dercoraria  fra  una  foglia  , e 1’  altra 
necetta  riamen  te  fa  qualche  dimora  , forfè  per 
dar  tempo  , che  di  nuovo  colà  fi  fepari  il 
redante  del  puro  , o fi  fermenti  , e fi  di- 
fponga  a figurarli  in  fecce  nell'  Insedino  in. 
nominnt»  , che  fegue  , nel  qual  folo  a*  inco. 
minciano  a vedere  ridrette  , molto  più 
afeiutee  , e figurate  . Qjiefte  foglie  lavorate 
d’una  membrana  foffice,  c dilicata  , ma  for- 
te , hanno  la  loro  bafe  verfo  il  Mefcnterio , 
e di  qua  , e di  là  s’innalzano  , s'  allarga- 
no, e s’ incurvano,  feguitando  la  figura  ton- 
da dell’  intedino  , con  queda  perpetua  re- 
gola , che  una  foglia  col  fuo  fine  non  va 
mai  ad  incontrare  il  fine  dell'  altra  , ovvero 
non  mai  s*  unifeono  , o fi  combaciano  colle 
loro  cdremità  , di  maniera  che  formino  un 
cerchio  . Una  entra  infra  il  mezzo  del  fini- 
mento di  altre  due  ; pattano  tutte  il  mezzo 
cerchio  , ma  non  lo  chiudono  , e fono  come 
tante  L*nt  f niente  , o quando  non  empio- 
no il  tondo  . Vegga  la  Tnv.  xxxi.  Fij.  4.  TnvJtxxt. 
Ltt.  b.  b.  ìg.  4. 

Il  Retto  , come  abbiamo  accennato  , è af- 
fai largo  , flofeio  , lungo  un  piede  , e arma- 
to verfo  il  fine  di  fibre  carnofe  . Non  vidi 
nè  in  quedo  , e nè  meno  negli  altri  deferit- 
ti  } le  folite  glandulc  conglobate  , o folira- 
1 ie  V 
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rie  « e /)è  puu  i grappoli  delie  conglomera- 
te 1 chf.fi  oflcrvapo  ne'  quadrupedi  : non 
negando  P«r*  » ^hc  1100  v*  fOlùpo  eiTeie  , 
ma  pfl  la. piccolezza  loro  forfè  inolTerv abili , 
Lo  ftcsfot  $i  cui  fi  fcarica  , è come  abbia- 
mo detto  , nero  , e non  corrifponde  nella 
grodezza  delle  fue  malie  alla  larghezza  de- 
gl’ Inteftioi  , edendo  divilo  io  piccole  , e 
lode  pallottoieuc  di  rozza  figura,  come  quel. 

10  delle  Pfcore  e delle  Capre,  che  alcuni 
chiamcrebboop  cacherelli  • 

La  C1oì»c&  i sfoggiatamente  grande , e 
quali  conj?  la  vefcìca  d‘  un  Porco  . Quella  è 
forata  non  folamente  dall'  Intellino  Retto  , 
ma  da  due  Ureteri  ad*i  grandi  , che  colà 
portano  Torina  , che  fi  fepara  ne'  Reni  del 
volatile,  j de’  quali  fono  dotati  tutti  quanti 
gli  Uccelli  . Dal  che  fi  vede  , quanto  opi- 
nò malamente  il  grande  Arinotele  , e tutta 
la  ftrepitqfa  fu  a (cuoia,  quando,  credette  ^ 
non  orinare  i Volatili  , perché  tutto  il  lo- 
ro umido  fi  perdeva  in  fuliggini  per  formare 
le  penne , 

Ha  dunque  due  lunghiflimi,  e groffi  Reni 
di  qua  , e di  là  dalla  Spinale  Midolla  inca- 
pati , e fitti  coi)  altamente  dentro  l’incur- 
vatura delle  vertebre  Lombari , che  non  fen- 
za  fatica  potfono  di  (lacca  rii  . Erano  lunghi 
un  piede  per  cadauno  » formati  da’  fohti 
grappoli  molto  vifibili  di  glaadule  , co’  fuo» 
vaft  fanguigoi  , e nervi  . pelavano  entrambi 
una  libbra  . Scappa  da  cadauno  un  grotto 
■uretere  formato  da  molti  canaletti , ?he  ter- 
minano con  bell’ordine  nel  Pelvi  , ch’é  fon» 
go , e in  forma  d’ una  mano  colle  dita  allar- 
gate. Quelli  guidavano  non  folamente  l’ ori- 
na t ma  una  materia  bianca  , a guifa  d' una 
melmetta  ,0  d’uo  getto  liquido,  che  fi  ve- 
de appunto  ufeire  collo  Aereo  di  tutti  quan- 
ti i volatili . Si  Vaticano  dentro  la  Cloa- 
ca , che  ferve  lor  di  vefcìca  , la  quale  ip 
fotti  gonfiata  moflrava.la  firuttura  , e la  fi- 
gura della  medefima  , eccettuato  ch'era  fen- 
za  .il  cqllo  , ma  con  una  larga  bocca  , cir- 
condata dal  fuo  roufcolo  Sfintere  . Paf- 
fono  , come  appunto  ne’  Quadrupedi  , di 
pelle  in  pelle  , e di  membrana  in  membra- 
na , che  rtfafciandofi  Copra  le  loro  boccue- 
«ic  , viene  a far.  1’  ufficio  di  valvola  , ac- 
ciocché non  polla  rientrare  in  loro  l'orina, 

11  foro  ìq  quelli  uccellarci  c evidentifiàmoi. 
e ammette  feoza  fatica  uno  ftilo  di  qual- 
che grodezza  , non  elfendo  , come  negli  altri 
volatili,  invilitile,  e imponìbile  da  ritrovar, 
fi  , come  awiiò  incautamente  l’Arveo.^) 

JkZxwA  C0^H*  fit  fedo  mafchile  arricchito  de' 

j.  * fuoi  tefiicoli  , non  molto  grandi  , pdr  edere 
giovane  , lunghetti  , e bianchi  , gucrniti  de’ 
proprj  vafi  pampiniformì  , e fpermatici  , ri- 
volti all*  insù  verfo , il  Coccige  , entrando 
infra  due  groflìflìme  glandule  , che  probabil- 
mente fanno  l’uficio  di  Frodate  , e dappoi 
penetrando  nel  loro  , almeno  allora,  crefpo, 
vincido  , fmunto,  e quali  invisìbile  membro 
generatore  • 

Scorfe  cori  volando,  per  1‘ anguilla  del 


tempo , che  mi  chiamava  allo  Audio  più  fé- 
rio  delle  pubbliche  Lezioni  , feorfe  dkq  die- 
te le  principali  parti  dell'  infimo  ventre  > 
mi  portai  al  petto  , che  trovai ,.  detratta,  la 
pelle,  arenato  d'  uno  Sterno  larghiamo  , in 
foggia  d'  uno  feudo  , che  tutto  lo  difende- 
va . Nella  pelle  Copra  la  parte  più  alta  del 
medeiimo  , era  come  un  grodo  , e largo  cal- 
lo , fu  edì  fi  pofava  , quando  fi  coricava 
carpone  fopra  la  terra.  Detratto  lo  Sterno, 
apparì  fobico  il  Pericardio  Areicamente  nella 
parte  foperiore  appiccato  al  medesimo  , e 
nell'inferiore,  dove  incomincia  la  mucro- 
nata Cartilagine  , e (Tendo  nel  retto  libero  • 

Era  il  detto  molto,  c foora  dell’ ordinario, 
gonfio onde  aperto  , lo  trovai  finp  in  cima 
tutto  quanto  pieno  d’un’  acqua  giallafira  » 
e vifcoletta  , nella  quale  nuotava  , anzi  s* 
adogava  il  cuore  , che  a prima  vifia  conob- 
bi fobito  morbofo  , per  edere  pallido  , Ao- 
feio  , e nella  bafe,  particolarmente  verfo  1* 
orecchietta  deAra  , tutto  feminato  di  galloz- 
zole , o t.uberofità  piene  d'una  crafparentc  , 
e vìfoofidima  gelatina.  QueAa  era  un’ Idro- 
pisia del  Peaicardio  , edendo  Augnata  , né 
Aata  readorbita  da’  pori , o canali  a ciò  de- 
Aioati  , forfè  per  edere  quell' onda  linfatica 
troppo  tenacp  , che  colà  fu  ole  vagliarli,  per 
li  noti  ufi  , dalle  glandule  del  medeiimo  ., 
feoperte  già  dal  mio  _M*eAro  Malpighi.,  e 
probabilmente  anche  ufeita  da'  pori  delia 
membrana  e Aerna  del  cuore  gementi  una  ru- 
giada linfatica  troppo  copiofa  , come  ha  ul- 
timamente feoperto  ( b ) H doteiflimo  Sig. 

Gio;  Fan  toni  mio  riveritiflimo  Amico  . U 
tunica  del  onore  facilmente  Aapca vafi  , per 
eder  quali  per  tutto  ipipjaAficciaea  all*  in-  1 4' 
dentro  di  .quella  grotta  linfa Aperte  le  gal- 
lozzole , o tuberosità  mentovate  , trovai  , 
che  quella  linfa  Aava  Aagnante  come  in 
unte  cellette  , o v.efcicheuc  , che  Ja  tene- 
vano imprigionata  , la  quale  nello  fiato  na- 
turale non  dovrebbe  fermarli  , ma  ufeire  , 
conforme  accenna  il  foddetto  Sig.  , e bagna- 
re fempUcemente  , e ammorbidir  quelle  fi- 
bre detti  nate  ad  un  perpetuo  moto,  acciocr 
chè  non  fi  lecchino  , e irrigidivano  , flui- 
tando dappoi  il  fuo  corto  o nella  vena  /*r- 
cUvia  , o nel  canale  toracico,  o io  altro  fi- 
mi! luogo  . la  qual'  ofservazione  non  poco 
conferma  V opinione  del  lodato  Sig.  Fan- 
toni.  , 

Divifo  il  deliro  ventricello  del  medcnmo, 

10  vidi  adai  diverfo.  da  quello  de’  bruri  , e 
degli  uomini  , per  edere  quali  adatto  privo 
delle  lolite  colonnette  o lacerti , e fibre,  e 
folchi  , e rifalli  , e falcetti  di  cordicelle  ner» 
vofe  , ma  quali  tutto  lifeio,  t polirò  ; par- 
ticolarmente nella  parete,  che  guarda  verfo 

11  finifiro  ventricolo  . Nell'entrata  della  ve» 
na  cava  v’  è una  gran  valvula  tutta  teduta 
di  carne  , a differenza  di  quella  de*  bruti  , 
e degli  uomini  , eh’ è membranofa  , ma  nell’ 
ufeita  ve  ne  fono  della  folita  figura  , e ma- 
teria , le  quali  mi  parvero  folamente  al- 
quanto più  alte  dell'  ordinario  - li  venjri- 
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colo  Anidro  é al  folito  più  mufculofo,  e più 
forte  ; lenza  però  colonne  anch’effo,  ma  con 
le  pareti  , e fondo  più  intrecciati  di  fibre, 
e di  rifatti  , $1  per  lo  lungo,  come  per  lo 
teaverfo  ; efsendo  aozi  dalla  parte  contigua 
al  ventricolo  finiftro  come  una  piccola  bor- 
fa  , circondata  ne'  dintorni  della  fua  bocca 
da  una  membrana  afsai  nerboruta  . Anche 
quivi  nella  bocca  , che  porta  il  fangue  , e 
in  quella,  che  lo  trafporta,  fono  le  fue  val- 
vole, della  figura  , e materia  ordinaria  tef- 
futc  . I vali  arteriofi  apparifcono  di  dente  , 
ed  «lattiche  tuniche  dotati  , i venofi  affai 
meno  , giuda  le  comuni  leggi  della  natura. 
Lr  arteria  coronaria  era  affai  grande  , e in 
quelle  facilmente  fi  fe parava  , per  la  flaci- 
dità  delle  fibre  del  cuore  , e per  gelatinofo 
umore,  di  cui  tutto  era  inzuppato,  molle, 
e feparabile . 

Se  mi  ricerca  V.  S.  Illudrifs,  e Rev.  per 
qual  cagione  particolarmente  il  deliro  ven- 
tricolo del  cuore  era  internamente  quali  li- 
ccio , e non  fortificato  de’  foliti  ordigni , per 
dar  tutto  ^empito  al  fangue  . come  (i  ve- 
de negli  uomini  , e ne'  bruti  Pedinati  fe- 
gnatamcntc  a un  velncitfimo  corto,  come  no- 
tai altre  volte  nel  cuore  de'  Cervi  , de’  Dai- 
ni , delle  Lepri  , e limili  , i quali  erano  a 
maraviglia  guerniti  di  cento  funicelle  , o fi- 
bre , per  dar  forza  , e moto  a quella  mac- 
chinetta , dirò  così  , idraulica  , acciocché 
con  empito  fpruzzi  avanti  il  fangue  ; rifpon- 
derò  , che  non  effondo  in  quello  animale  i 
Polmoni  pendenti  , ma  , come  Tentiti  , oriz- 
zontali , e accomodati  , e attaccati  come  in 
un  piano  bellamente  fopra  le  code  , anzi  di 
più  dorati  di  certi  mufcoli  , e tele  fovrap* 
pofte  , che  ajutano  a fpremere  il  fangue  da' 
medefimi  , non  v'  era  d’  uopo  d'  una  forza 
così  gagliarda  , per  urtare  , e fchizzarc  il 
{àngue  ne*  medefimi  , da’  quali  poi  di  nuo- 
vo afeendeffe  , per  portarli  al  finiftro  ven 
trlcolo  del  cuore  , come  deve  fare  in  que- 
gli animali,  che  gli  hanno  pendali  tonde  la 
natura  , che  dal  fuperfluo  ab  borri  fee , avea 
tralafciata  quella  mirabil  felva  di  fibre  , di 
laccrti  , di  corde  , che  fono  neccffarie  negli 
altri.  Era  anche  in  quello  il  finiftro  più  ar- 
tlficiofo  , e alquanto  più  ricco  di  fibre  , e 
fafeie  carnofe  , e tendioofe  funi  .*  imperocché 
gli  era  d'uopo  di  maggior  forza  , non  però 
di  tanta,  quanta  è neceffaria  ne'  bruti,  che 
hanno  il  corpo  fabbricato  in  politura  p ù 
difficile  per  lo  corfo  perenne  de*  fluidi,  cioè 
per  le  quattro  gambe  , ed  altre  parti , che 
ricercano  un  maggior'  urto  . S'  aggiugne  , 
ch’entrando  in  quelli  animali  l'aria  con  li* 
berti  anche  nel  baffo  ventre  , e come  parve- 
nti di  vedere  , circolando  per  tubi  desinaci 
infino  fotto  le  ale  , e lotto  le  cofeie  , que- 
lla col  fuo  pefo  , e coll’  eiaftica  fua  forza 
aiterà  molto  il  corfo  de'  fluidi  , compri- 
mendo nell’  ellerno  i loro  vali  , e fpignen- 
doli  più  oltre. 

le  Auricole  del  cuore  erano  afsai  gran- 
di , ipa  non  con  tante  cavernetee  , ioegua- 
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liti  , c fefsure  , come  quelle  de*  quadrupe- 
di . Erano  però  inrrecciite  di  moìtifiimi  fa- 
feeeti  di  fibre  , e non  erano  prive  di  alcu- 
ni folchi  , e di  varie  fofsette  . Pefava  tut-  i 
to  il  cuore  unito  alle  fuddette  , ed  a‘  tron. 
chi  delle  arterie  , e delle  -vene  libbra  una  , 
e onte  fette , 

Levato  il  cuore  , fi  (coprivano  appena  i 
lembi  de'  Polmoni  , non  eiendo  -quello  cir- 
condato da  quelli  , come  negli  uomini  , e 
nc‘  bruti  ; onde  qui  ceffava  1‘  iagegnofo  pcn- 
fier  degli  antichi , che  ferviffero  al  medefimo 
di  ventaglio,  per  rinfrefeare  l’immaginato 
fuo  ardore  . Vi  erano  molte  membrane  tra- 
vedali ordinatamente  difpofte  , come  tante 
Camere , o Celle  , che  tutte  nell’  ifpirazione 
a' empiono  d’  aria  . Tolte  vi»  quelle  , notai 
un’  artificio  de'  foliti  ingegnoiillimi  della 
gran  mano  d’iddio  , cioè  molti  mufcoli  pi- 
ramidali affai  grandi  , piegati  alquanto  all* 
ingiù  , che  incominciavano  colla  bafe  vedo 
le  Allille  ai  confini  lacerali  dello  derno  , e 
davano  attaccaci  ad  una  forte  membrana  , 
falla  quale  fi  diftendevano  , e paffando  fo- 
pra i polmoni  andavano  coile  punte  vedo 
la  fpinale  midolla  , alla  quale  , mediante  la 
medefima  membrana  , che  fcguitava  il  fuo 
corfo,  tenacemente  s' appiccavano  . Forma- 
vano da  un  canto  , e dall'  altro  come  un» 
delirata  Tega  co*  denti  all’  ingiù  dolcemente 
piegati  , foftentati  come  in  aria  dalla  de- 
ferì tea  membrana  -,  che  facea  probabilmente 
anche  l'ufficio  di  tendini  . Quelli  firn?»  dub- 
bio fervivano  alla  grand’  opera  della  refpi- 
razione  , rèilrignendo  , e dilatando  il  tora- 
ce , come  anche  probabilmente  per  compri- 
mere foavemente  , e per  intervalli  , i (otto- 
podi Polmoni  , e ajutare  in  tal  modo  la  cip- 
colazione  del  fangue  . Quattro  erano  per 
parte  quelli  mufcoli  affai  cofptcuì  , oltre  al- 
tri minori. 

Alzati  quelli  colla  menzionata  membra- 
na , apparirono  finalmente  nudi  i Polmoni, 
ne‘  quali  , dato  fiato  per  la  trachea  , fi  fe- 
cero in  uno  dante  vedere  inntimèrebili  , c 
vere  Vefciche  di  grandezza  diveria  , che  fe- 
dirono ancora  dappoi  molto  gonfie  , di  ma- 
niera che , fe  ancora  non  fi  lode  (coperto  , 
effere  quelli  un  foto  ammalia  mento  delle  me- 
defime  , in  qucfto  ftrano  uccellacelo  fi  fa- 
rebbe ciò  chiaramente  manifeftato.  Sono  dif- 
ferenti da  que’  de’  quadrupedi  , per  avere 
nella  parte  di  fopra  dal  principio  fino  al  fi- 
ne una  lunga  ftrifeia  di  grandi  veicicbe  . 
tendenti  parte  all'ovato,  parte  al  fitondo, 
di  varia  grandezza  , oltre  quelle  molto  mi- 
nori , che  formano  la  polmonare  foflanza  . 

Sono  tanto  nella  dedra  , quanto  nella  fini- 
ftra  altamente  incadrati  nel  cavo  delle  cin; 
que  prime  colle  , che  inarcate  molto  all*  in- 
fuori , e biforcandoli  nell’  ufeire  che  fanno 
dalle  vertebre  della  fpinale  Midolla  , forma- 
no come  tante  cafelette  , o nicchi  , dentro 
i quali  danno  coricati  , attaccati  , e nafeo- 
di  colla  parte  lor  poderiorc  . Quindi  è,  che 
per  ragione  , o accedici  del  luogo  dove  fi 
trova- 
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trovano  , vengono  divi/!  come  in  canti  lo- 
betei , quanti  tòno  gli  fpazj  delle  code,  dea. 
ero  i quali  profondamente  s’ incadrano.  La 
loro  lunghezza  è d’un  piede  in  circa  , l’al- 
tezza i o grolTczza  ere  dica  tr^verfe  nel  loro 
maggior  corpo  , eh’  era  verfo  le  vertebre  , 
ma  s'andavano  poi  fpianando  , e (minuendo 
di  mole  verfo  cucci  i lembi  loro  citeriori  . 
Pelavano  libbra  una  , e ere  onze. 

Ma  qui  non  terminano  tutte  le  macchine 
prodigiose  dell’aria  in  quelto  raro,  e pel- 
legrino ofpite  della  noltra  Italia  . Quando, 
prima  di  rompere  la  polmonare  ftruttura  , 
deci  dar*  aria  per  la  Trachea  a’  Polmoni  , 
non  fola  mence  fi  gonfiarono  quelli  , e tutte 
le  circonvicine  celle , c vcicichc  , ma  palicò 
nel  bafso  ventre  , « lece  intumidire  con  eie. 
gante  fpettacolo  una  lunga  fchiera  di  grofsc 
■membranofe  ampolle  , o vcfciche  ovali  , e ri- 
.tonde  , ebe  colteggiavano  1’  un  canto  , e 1* 
altro  dell'  Addome  lino  al  fondo  del  Pelvi  , 
« che  davano  tutte  attaccare  ai  peritoneo  , 
c parevano  anzi  dal  medeiimo  formate  , o al- 
meno dava  loro  la  prima  tunica  . All’  ora 
a’ alzavano  tutte  le  intedina,  gli  ftomacbi  , 
c tutte  le  vi fce re  dell’  infimo  ventre  , e fi 
denti  va  anche  cigolare  qualche  vaio  troncato 
nel  dividerlo  , e nell’  olfervarlo  , per  vento 
che  andava  via  . Ciò  però,  che  più  mi  diede 
da  confiderai  , fu , il  vedere  goofiarfi  nello 
dello  tempo , e collo  delio  fiato  anche  fuora 
del  ventre  lungo  le  cofcie  , e fotto  le  ali  , 
che  mi  fece  entrare  in  foipctto  , fc  per  av. 
ventura  vi  follerò  tubi  , o canali  particolari 
dell’ aria,  che  la  portafiero  in  tutte  le  parti 
del  corpo  : non  efieudo  nuove  quelle  vie  nel- 
la Natura  , mentre  fono  pure  date  ollcrvate 
da’  Signori  Accademici  di  Parigi,  nel  Cigno, 
da  me  nel  Camaleonte  » come  dirò  un'  altra 
volta  nella  Nocomia  , e nella  ftoria  della 
fua  vita  , dal  Sig.  Malpighi  in  tutti  gl*  In- 
fetti , e in  tutte  le  piante  , e finalmente  pri. 
ma  dal  Sig.  Bellini  , e poi  da  me  in  tutte 
quante  le  maniere  d’uova,  che  mi  fono  ve- 
nute alle  mani. 

La  Canna  della  Trachea  è lunghi  (lima  , 
perchè  è longhiifimo  il  collo  , e coda  di  due- 
cento , e dieci  anelli  , incominciando  dal 
primo  fino  all'  inferi  ione,  che  fa  dentro  una 
certa  membrana  , che  fora  , prima  d’ inferirli 
nel  petto  , e eh*  è fopra  la  fomenti  dello 
derno  , e infra  il  confine  delle  clavicole  . 
Entrata  eh’  è fiotto  la  detta  membrana , tira 
axrantl  anche  con  altri  otto  anelli  interi  , 
prima  che  fi  biforchi  in  due  groffi  rami,  eh* 
entrano  uno  per  lato  ne*  Polmoni  , d’  indi 
tornano  a diramarli  in  altre  fi dole  » e poi  in 
altre  innumerabili,  delle  quali  alcune  vaono 
a tetminare  nelle  fupqriori  accennate  vefei- 
che  , altre  in  cadauna,  benché  minima,  eh* 
entra  a comporre  il  parenchima  di  quedo 
vifeere  , altre  sboccano  probabilmente  nelle 
defcritte  membranofe  celle  , altre  nelle  am- 
polle , che  vengono  lateralmente  all'addome 
fino  alla  pube  , ed  altre  forfè  in  qua  , e in 
lì  per  cieche  , e finora  ignote  vie  , che  dal 
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gonfiarli  tutto  compre!!  , e m’  avrebbe  volu- 
to un’  altro,  o più  druzzoli,  per  far  nuove 
diligenze  , e ricercarle, 

Fra  la  prima  divifione  della  Trachea  tro- 
vai due  glandole  grandette  con  altre  mino- 
ri , ma  tutte  fmunte  , e fiacidiflime  . Ogni 
anello  di  quella  c perfetto  , ( Tdv.xxx.  Fig. 
j.  Ltt.  t.  ) non  mancando  la  cartilagine  ncl^  i 
ferrare  il  cerchio  verfio  V efofago  , come  la 
nell*  uomo  , e ne'  bruti  , e ciò  forfè  , perchè 
ella  non  è così  rigida,  come  quella  de’  Pud- 
delli , ma  aliai  più  facile  , e cedente.  Non 
viene  coperta  la  bocca  della  Trachea  dall* 
Epiglottc  , della  quale  i volatili  che  ho  qfi» 
fervalo  , fono  privi  , ma  la  parte  deretana 
della  lingua  fatta  in  foggia  di  cavernetta  lu- 
nata , e la  quale  nell' inghiottire  che  fanno 
i cibi  , viene  tirata  in  dietro  , e rovefeiata 
fopra  la  medesima  , ferve  di  coperchio,  ftri- 
gnendoil  intanto,  cd  ef3tcamcnte  combacian- 
doli le  di  lei  labbra  . Vegga  la  T*v.  .furar. 
fa-  J.  Ltt.  4.  *.  b-  LT 

La  lingua  è corriffima , fegnata  nella  fud- 
detta  fig.  Ltt.  4.  attaccata  , come  quella  de* 
pefei  , lifeia  , e lubrica  , fenza  alcuna  appa- 
renza di  papille  , che  fono  al  dir  del  Mal* 
fighi  , gli  organi  principali  del  gufto  .*  men- 
tre in  fatti  divorando  ingordamente  collui 
e legni  , e fallì  , e corde  , e panni  , e fer- 
ro , c vetri  , e limili  , non  mofira  d’afiapo- 
rar  co  fi  alcuna,  ma  fiolidameote  , quali  dif- 
fi  , di  tracannarla  . Avverta  , che  tanto  1$ 
fovraddecte  figure,  quanto  quella  dcH'Eiò- 
fa go  , fono  molto  minori  della  lor  naturale 
grandezza . 

Ha  un’ amplilfima  , cavernofa  , e (Termina- 
ta gola  , capace  quali  d'un  pugno  d'  un'uo- 
mo , eh’  entra  in  un  largo  , e forte  Efofagn 
( T*v.  xxx.  fig.  ?.  Ltt.  d.  ) che  verfo  la  me* 
tà  alquanto  fi  reftrigne  , poi  nell' imboccar- 
fi  nel  primo  ventricolo  torna  à dilatarli  di 
nuovo. 

La  teda  è (Ghiacciata  , il  becco  grollo,  e 
grande  a proporzione  della  fua  bocca  lar- 
ghillima  , che  t * apre  , come  voragiue,  qual/ 
fino  alle  orecchie  , Termina  in  una  punta 
ottufa  > fenza  feghc  laterali  , c fenza  unci- 
no . Ha  oel  mezzo  della  parte  di  l'opra  una 
cornea , c dura  lamina  , che  lo  fortifica  , e 
rende  infielfibile  : e dove  terminano  i fori 
del  nato  , fe  oc  didingue  un'  altra  , che  1* 
accompagna  fino  agli  orli  , la  quale  verfo  1’ 
interno  s'incadra,  adottigli*  , c fi  perde. 

Gli  occhi  fisoo  guerniti  delle  fue  palpe- 
bre movibili  , tanto  di  fopra  , quanto  di 
fotto  , come  notò  anche  Plinio,  a differen- 
za degli  altri  volatili  , aifiepati  dalle  pro- 
prie ciglia,  che  fono  alte,  e formate  da  lun- 
ghe, ed  ifpidc  fecole. 

Le  orecchie  nella  cavernetta  nude,  e Tem- 
pre aperte  , circondate  , e difefe  ne*  Tuoi 
dintorni  da  un’  argine  di  peli  , e legnata- 
mente  nella  parte  anteriore  , dov’è  Incava- 
to il  foro  dell’  udito. 

I fori  del  nafo  nel  luogo  folito  degli  ue- 
celli  , dal  mezzo  de’  quali  (puntava  una  proi 
tube- 
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tuocranza  carrila^inofa  circondati  , e veri- 
tà di  una  tenunìì.na  membrana  , Andavano 
a fcancarfi  nel  palato  con  due  canali  , che 
nel  fine  s’aprivano  in  una  lunga,  e capace 
sfendienra. 

Tutto  il  capo  con  un  pezzo  di  collo,  per 
la  lunghezza  d’ un  piede,  e otto  lince,  non 
è coprrto  di  penne  , ma  d’  una  gentile  pe- 
luria , infra  la  quale  è mefcolata  piuma  , 
che  nell’  ofeuro  gialleggia  . Il  cranio  è mol- 
to duro  , e groffo,  dentro  cui  (la  il  fuo  pìc- 
colo cervello  , formato  al  folito  degli  altri 
animali,  e quale  appunto  lo  deferifle  il  Vii- 
Ite  . Nelle  vene  , e arterie  , che  1’  irrorano, 
e particolarmente  fra  il  cervello  , e il  cer- 
velletto , (lagnava  molto  nero  fangue  . La 
dura  Madre  era  fortillima , e Areicamente 
attaccata  al  cranio . Pelava  tutto  il  cervcl. 
lo  col  cervelletto  un'  oncia  in  punto  , che 
a proporzione  delia  gran  mole  del  corpo  , 
pareva  poco  , mentre  fenza  la  pelle  , e fen- 
za  niune  interiora  era  di  pelo  libbre  cin- 
quanta , c cinque  , con  tutto  che  foto  d’  una 
fparuta  magrezza  , eccettuate  le  polpute  co- 
feie  : onde  bifogna  bene  , che  latrato  , come 
a'  Lupi  , lo  Aomaco  di  Firmo  Selcucio  , 
quando  mangiava  in  un  giorno  uno  Struzzo 
intero. 

Non  m’  eflendo  in  deferivere  a minuto 
tutte  le  parti  interne  del  capo  , nè  la  mi- 
rabile ftruttura  dell'occhio,  e dell’orecchio: 
perchè  è fimrlc  agli  altri  volatili  , e farei 
troppo  lungo  , e pieno  di  tedio  . Non  mi 
fermerò  nè  meno  molto  nell'  efterno  , sì  per. 
che  agli  occhi  di  tutti  c facilmente  viàbi- 
le , sì  perchè  in  quello  fi  fono  impiegate 
molte  celcbratilfime  penne  i e mi  prenderò 
fu  Io  la  pena  di  notare  alcune  cofe  , che  non 
mi  pipno  indegne  dell’  alto  fuo  intendimen- 
to . Tutto  quello  gran  corpo  ( almeno  de’ 
miei  ) non  è affatto  coperto  di  penne  , ma 
Lotto  le  ale  è tutto  nudo  , come  pure  nelle 
fue  gran  cofcie  . Le  ale  fono  ornate  al  fo- 
lito delle  bellifitme  già  note  penne  , tutte 
nella  (Iruttura  limili  , ciò  che  non  s*  otorva 
negli  altri  volatili  . Hanno  le  maggiori  il 
loro  tronco  , detto  caUrtm  da’  Latini  , nel 
mezzo,  dal  quale  egualmente  nell’ una  par- 
te, e nell’altra  s’allungano  le  piume  : lo 
che  non  s’otfcrva  negli  altri  volatili  , che 
le  hanno  fempre  più  brevi  da  un  canto  . 
Negli  animali  dedicati  al  volo  i ramiceli» 
de’  peli , e delle  piume  , delle  quali  in  par- 
ticolare ogni  penna  dell’ala  è comporta  , fo- 
no fpianati  , e fi  combaciano  col  piano  oriz- 
zontale infieir.e  , acciocché  1’  aria  non  pa(G 
fra  l’ una  , e 1’  altra  , e poffano  meglio  re- 
fifterle  , o librarli  pcnduli  fulla  medefima  . 
Un’  altro  recondito  artificio  fi  otorva  nelle 
penne  de’  volanti  , che  non  fi  trova  in  que- 
lle , cioè  fono  le  piume  delle  dette  infieme 
avviticchiate  , e legate  da  certe  quali  invi- 
fibili  fila  ritorte  in  foggia  d'ami  , o d’un- 
cinetti, che  refiftono  a maraviglia  all’urto» 
o alla  fenditura  del  corpo  dell’  aria  . Onde 
non  è probabile  quello  , che  riferifee  il  Jon- 


ftono  (*  ) cioè  ebe  ftfi  intuì ffimt  interdirne  in-  a Ttn,  i, 
cedàt  , incruente  in  ttlot  vento  , & toninone 
vela  eat  estendente  , mentre  non  folamente 
una  penna  non  s’  unifee  , e non  fi  comba- 
cia coll  altra  , ma  nè  meno  le  piume  , che 
le  compongono. 

Nella  punta  delle  ali  è armato  d*  un’acu- 
leo di  materia  cornea  , Umile  a quello  fpro- 
ne  , o unghione  del  gallo  , eh’  egli  ha  al- 
quanto Copra  al  piè  , ( onde  fi  chiama  Spro. 
noto  ) a cui  ne  fuccede  un’  altro  lontano 
fei  linee  in  circa  , fondato  Copra  una  ma- 
fculofa  , e forte  bafe  , che  rinchiude  un^orti. 
cino  movibilc  , fui  quale  s’  incartra  : onde 
non  fo  , come  ciò  venga  negato  dell’Aldro- 
vando  ( b ) . Quindi  c , che  combattono  an-  , 
che  colle  ali  , tentando  incontrare  il  nemico 
cogli  aculei  feritori  .•  Io  che  però  non  trovo  tifo tinnir. 
proprio  di  quello  folo  uccello  , mentre  gli 
ho  altre  volte  otorvati  nelle  ale  de*  Galli  , 
delle  Galline  , e Umili. 

Nè  mi  pare  probabile  ciò  che  fcrive  il 
Jonftono  ('<■),  per  fentenza  d'Alberto  , che  c Lit.it 
quelle  punte  fervano  loro  , come  dì  acuti  * 

fproni  per  pugnere  fe  ftelfi  , e incitarli  a un  W‘ 
più  veloce  corfo  ; mentre  il  nativo  timore  ’ * 
abbaflanza  gl’ irrita  , e gli  fprona  .*  oltre  che 
non  poffono  piegar  l’ali  in  maniera,  che  ar- 
rivino a ferirli  , e nel  correr  le  aprono  piut- 
rorto  , e le  allontanano  , come  otorviamo  in 
altri  uccelli  , quando  fi  danno  a una  preci  - 
pltofa  fuga  , né  vogliono  alzarli  dal  fuolo  . 

Leggeva  pure  nella  feconda  Relazione  del 
Padre  Antonio  Marta  Fanelli  della  Compa- 
gnia Venerabile  di  Gesù  , fcritta  da  Bueno- 
fagros  li  15.  Novembre  (d)  , intorno  d Qoll.ii 

al  fuo  viaggio  fatto  verfo  Mendozza  , che  Mim-  Tfm- 
in  un  certo  luogo  di  que'  Barbari  , oltre 
Mandre  intere  degli  Struzzi  f c d’  altri  certi 
feroci  uccelli  , che  non  fi  pafcolano  d’altro 
che  di  carne  , Vi  trovarono  varj  volatili  di 
color  bianco , e nero  , e diurni  , e nottur- 
ni > » quali  a’  addlmerticano  nelle  cafe  , e 
fervon  loro  di  guardie  : che  fono  corredati 
dall’ una  , e dall’altra  parte  nelle  ali  di  due 
ben  grolle  fpina  , a guifa  degli  fproni  , che 
la  natura  diede  loro  , acciocché  fi  difenda- 
no dagli  uccelli  da  rapina  . Non  fono  più 
grandi  d’  una  Tortora  , molto  leggieri  nel 
volo  , e co’  piedi  alti  , e il  bell*  ( loggiugne 
il  dotto  Padre  ) e gnfiofo  fi  e , il  vedergli 
az^ufforc  cogli  Mitri  uccelli , facendo  con  que- 
gl* fproni  fattore')  , e carnificine  degli  ornali  . 

Se  dunque  così  va  la  faccenda  in  altri  e di- 
mcftici  , e foreflieri  , è probabile  , che  anco 
negli  Struzzoli  fervano  per  offendere  gli  av- 
verfarj  , non  per  irritare  a più  veloce  corfo 
fie  rteffi.  r 

Infra  una  penna , e l’altra  de’nortri  Struz- 
zi non  s’  otorvano  quelle  morbide  piume  , 
che  negli  altri  pennati  fi  trovano  , ma  fi 
veggono  piùttofto  tutte  piantate  molto  ra- 
re , con  una  quali  vergognofa  nudità  fra  le 
fleto  . Segni  tutti  , non  etore  cofloro  delfi- 
na ti  al  volo  , ma  più  tofto  a un  velocilfimo 
corfo  , al  quale  , fe  vanno  a feconda  del 
vento  , 
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•Cento  , effere  poffono  dalle  fuddctte  aiuta- 
ti , non  perchè  facciano  vela  , come  volle 
11  citato  Jondono  , ma  perchè  ricevono  in 
qualche  maniera  l’impulfo  del  mcdcfimo. 

Hanno  un  larghiffimo  dorfo  , fu  cui  Cede 
agiatamente  un  fanciullo  : come  faceva  uno 
animofamepte  in  Venezia  , volendo  effere 
portato  in  giro  con  rifo  del  popolo  da  que- 
llo , dirò  così  , alato  dellriero . 

Sotto  la  pelle  ( che  li  vedea  nel  rovefcio 
tutta  tubercoluta,  per  l' inca Uro  delie  pen- 
ne , le  quali  , come  tante  piante  , ilavano 
cadauna  nella  foa  gianduia  , come  in  un 
▼afo  da  fiori  ) non  feppi  ritrovare  nè  me- 
no un  minuzzolo  , o globetto  di  pinguedi- 
ne , ma  fcorticato  apparì  quali  un  mifera- 
bile  Scheletro  ; tanto  era  magro  , fparutifli- 
mo  , e fmunto  : lo  che  notai  anche  in  quel- 
lo dell’anno  fcorfo  .*  eccettuate  le  fue  gran- 
di , e mufcolofe  cofcie , nelle  quali  ha  quali 
tutta  la  forza  , e tutta  la  carne  . Mi  ma- 
ravigliava , come  alcun  Medico  mideriofo 
In  qualche  fua  compolizione  non  vi  frami- 
fchiaffe  , come  cofa  pellegrina  , e rara  , e 
in  confeguenza  molto  venerata  , il  graffo 
dello  Struzzolo  ; ma  l’ho  finalmente  trova- 
to apprettò  Egineta  , volendo  , che  entri 
Impiadro  Dì*cìnn*k*rias  . Non  fo  però,  co- 
me in  Italia  poffa  sì  di  leggieri  trovarli  , e 
forfè  anche  farà  raro  ne*  Paeli  , dove  nafco- 
do  popoli  intieri  di  quelli  animali  .*  men- 
tre offcrvo  , che  lino  al  tempo  di  Catone 
Uticenfe  fu  meffo  al  prezzo  di  ottanta  Se- 
fterzj  : fegno  , che  anche  allora  era  molto 
fcarfa  la  copia  , e pattava  per  cofa  prezio- 
fifiima  , e privilegiata  . Per  lo  che  io  non 
fo  , con  qual  cuore  potta  predar  fede  allo 
Spigelio  citato  dal  lodato  Sig.  Fantoni,  che 
afferifee  d’aver  tagliato  uno  Struzzo,  tnjms 
ctr  ttnto  àdipe  objitnm  invenit  , ut  protirwt 
cor  deeffe  SpeSàtoribus  videretur. 

11  Petto  è formato  dal  folo  Sterno  , co- 
me accennammo  , che  a guifa  d’  uno  feu- 
do lo  copre  , 1’  arma  , c difende  . E in  que- 
llo luogo  quali  privo  di  carne  , e non  ha 
nel  mezzo  quell’  ofsea  creda  , che  fpun- 
ta  in  fuora  in  tutti  i volatili  , dall'  un 
canto  della  quale  , e dall’  altro  danno  ri- 
coverati , e adagiati  que’  grotti  , forti  , e 
polpo  li  mufeoii  , che  concorrono  al  movi- 
mento dell’  ali , benché  piantati  in  quel  fi- 
co . Nè  v' erano  , a mio  giudizio  , neceff** 
rj  , mentre  , come  abbiamo  detto  , corre  , 
non  vola  : offervandofi  al  contrario  le  Per- 
nici , le  Quaglie  , le  Rondini  , le  Anitre, 
particolarmente  falvatiche  , e in  poche  pa- 
role tutti  quegli  uccelli  , che  fono  dedina- 
ti  a un  lungo  volo  , avere  anche  un  petto 
polputo  molto  , cioè  effere  dati  proveduti 
dalla  favia  natura  de’  neceffarj  fibrolittimi 
mufeoii  , per  lo  deferitto  fine  . Sulla  (bm- 
ma  fommita  dello  derno  verfo  11  collo , v* 
hanno  tutti  , come  un  grande  , e grotto 
callo  ritondadro  , c fpianato  » privo  affat- 
to di  piume  , o di  penne  , fui  quale  agia- 
tamente pofa  , quando  dorme  , e fi  cori- 
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ca  fopra  la  terra  , come  accennammo  in  al- 
tro luogo. 

Cinque  fono  le  code  legittime  , tanto  da 
un  canto  , quanto  dall’  al;ro  , aitai  lontane 
fra  loro  , ed  inarcate  molto  , le  quali  vanv 
no  ad  unirli  allo  derno  con  certe  pendici 
cartilaginofe  , lunghe  a proporzione  della 
lor  didanza  , eilendo  le  più  alte  , e le  piu 
brevi  quali  tre  once  , ma  le  inferiori  più  di 
quattro  lunghe  . Nella  più  alta  parte  del 
petto  vi  fono  le  fue  clavicole  , ma  fatte  in 
foggia  d‘ una  coda  fpuria  , e folitaria.  S’  of- 
ferva  pure  ufeire  della  feconda  , e terza  co- 
da un  proceffo  offeo  Ghiacciato  , che  dalla 
parte  di  Cotto  s’ attraverfa  infra  1 mufeoii 
intercodali  , e ferve  loro  d’  ulteriore  fortez- 
za : il  primo  de'  quali  é alquanto  curvo 
verfo  la  fommitì  , l’altro  più  retto,  pen- 
denti ambedue  verfo  il  dorfo . Tutte , e 
cinque  pure  quede  code  efeono  biforcate  , 
o s’infinuano  in  due  luoghi  per  cadauna 
nelle  vertebre  del  dorfo  , e con  que’  due 
rami  , alquanto  inarcati  , formano  ognuna 
una  cavernetta  , dentro  la  quale  fi  rintana- 
no le  parti  del  polmone , come  divifo  in  tanti 
lobi,  quante  effe  fono,  come  dicemmo. 

Studiando  la  natura  di  por  folaraente  il 
puro  purilfimo  neceffario  , pareva  in  fiae  , 
effere  data  alquanto  fcarfa  nel  numero  delle 
code  in  un  petto  sì  vado  , e collocate  af- 
fai lontane  fra  di  loro  : onde  pare  , che  per 
foccorrere  a quella  , dirò  così  , ingegnofa 
mancanza  , acciocché  per  avventura  fotto  le 
ali  dalla  parte  del  dorfo  non  redatte  per 
qualche  accidente  , o sforzo  offefo  il  petto, 
v’  aggiunfe  in  ambi  i lati  al  di  fuora  un’ 
altro  otto  foli  do  , che  defeende  , abbraccia  , 
e affoda  quella  coda  come  folittria , che  chia- 
mammo Clavicola  , dcfccodendo  pure  ad  ab- 
bracciare la  prima  , e la  feconda  legittima  , 
e terminando  nel  margine  inferiore  di  queGa 
con  una  punta  cartilaginea  rauncinata  , a 
guifa  d’una  ladra  piegata  all'  indentro  : il 
quale  artificio  ho  però  offervato  in  altri  uc- 
celli , benché  non  così  manifedo. 

Due  fole  fono  le  code  fporie  , che  feguo. 
no  fotto  le  legittime  , e che  anch’  effe  fono, 
dirò  così  , inconiate  nelle  vertebre  della 
fpina  , ma  non  biforcate  , e s’ innalzano  con 
fine  cartilaginofo  dalla  parte  d’ avanti  verfo 
lo  derno. 

Le  accennate  Clavicole  fono  brevi  , al- 
quanto curvo,  e vanno  ad  unirli  , median- 
te un  denfo  iigamento  , allo  derno  . Fra  il 
voto  dell’ una,  e dell’altra  entra,  come  dif- 
fi  , la  Trachea  , e l’efofago  , che  vengono  da 
una  fola  forte  membrana  ferrati  all’  intorno  , 
chiudendoli  in  tal  modo  la  parte  fuperiore 
del  petto,  fenza  mufcolo  alcuno,  come  in 
atcrl  ho  offervato  , o per  effere  così  il  loro 
naturale,  o per  effere  quedo  ridotto  ad  una 
troppo  fecca  , e paurofa  magrezza. 

1 mufeoii  intercodali  erano  anch’ etti  così 
fotrili  v c trafparenti,  che  appenna  fi  ricono, 
fcevano  per  mufeoii . Solamente  quelli , che 
fi  partono  dal  dorfo  , e vanno  a fovrappoefi 
Y agl’ in- 
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*gl  iutercoftali  , fono  di  più  folce  fibre  celia- 
ti, e chiaramence  a prima  villa  viribili.  Ter- 
minano in.  un  angolo  ocrufo  . £ confiderabi- 
le,  che  fra  l’uno , e l’altro  ne'  lati  vi  rcft* 
la  membrana  della  pleura  affatto  nuda  , e 
lenza  ajuto,  o coperta  alcuna  di  tnufcoli . 

Que’  dell’Addome  erano  più  forri  , e più 
grotti  , rimati,  e formaci  , conforme  il  folte* 
negli  altri  uccelli. 

Tutta  quali  la  carne  di  collui  t o tutto 
>1  più  forte  de*  Cuoi  mufcoli  è ftato  pollo 
con  artificio  ammirando  nelle  gran  Cofcie  , 
fu  Ile  quali  pofa  , e porta  la  bella  , e alrera 
macchina  del  fuo  corpo.  Onde  pare,  che  il 
gran  Facitore  abbia  in  quelle  trasportati  tue. 
ti  que’  fafei  di  mufcoli  , che  negli  altri  uc- 
celli dcllinati  ad  alzarli  da  terra  , ed  a fol- 
care  i campi  dell’ aria,  collocò  nel  petto  , ac- 
ciocché fe  per  la  fua  vaila  mole  non  era  abile 
a volare  , fotte  almeno  abile  a correre  . Duo 
olla  fono  la  bafe  , e come  le  travi  di  quelle  , 
cioè  uno  grottìlfimo,  e l’altro  fottile,  il  qua- 
le li  va  ad  incaflrare  nel  fondo  del  maggiore 
nella  parte  di  fotto  , ma  nella  parte  di  fc>- 
pra  s’allarga  ; anzi  vicino  all’ articolazione 
gitta  alF infuori  Un  offeó  tubercolo,  poi  tor- 
na a reftrigDerfi  , e termina  infra  la  con- 
giunzione dell’ otto. 

La  gamba  è alta  , e tutta  coperta  d’  una 
fcagliola  , e dora  buccia,  le  cui  fcaglie  nel. 
la  parte  anteriore  fono  affai  larghe  . Il  piede 
è divifo  in  due  fole  dita  , coperte  anch’ ef- 
fe d’ una  fcagliofa  , e ruvida  feorza  , V uno 
maggiore,  l’altro  minore  , eh’ è quello  guari 
dante  ajl'infuora.  E limile  molto  il  piè  di 
collui  al  piè  del  Cameio  , c perciò  forfè  , e 
per  Io  collo  fuo  lungo  , è fiatò  chiamato  da- 
gli antichi  Scrittori  Strutbiecamelus . 11  dito 
maggiore  forma  quali  tutto  il  piede  , ed  il 
minore  è come  una  pendice  del  detto.  Quel- 
lo è munito  d’una  grottilfima  , e forte  ugna  , 
fatta  come  a triangolo  ottufo  . Il  piccolo  d 
privo  d' ugna: onde  non  fo  , come  fotte  fcrlt- 
to  da  Oppiano  , e da  altri  , che  hanno  il 
piede  fello  in  due  ugne  ; e da  alcuni  , che 
attomigliano  a quelle  del  Cervo  . Quelli  due 
almeno  , che  ho  notomizzato  , non  ne  ave- 
vano che  una  per  piede  , o follerò  giovani, 
e non  fotte  anche  fpuntata  ; cola  però  rara 
nella  natura  ; o fodero  d‘  un'  altra  fpezie  • 
La  pianta  del  piede  è vefiìta  , o armata  d* 
un  duro  , afpro  , e grotti  (lìmo  cuojo  , come 
quella  de’  quadrupedi  , capate  a non  offen- 
derli fulla  fcabrorità  , e durezza  de’  fallì,  o 
della  terra  fecca  , o arenofa  de*  Tuoi  de- 
ferti, 

£ la  fuddetta  pianta  di  figura  alquanto  ri. 
mile  all'umana,  ma  rozzamente  difegnata  , 
(opra  il  dito  maggior  della  quale  ordinaria- 
mente ri  equilibra  tutto  quell’  ampio  corpo 
in  maniera  , che  la  linea  di  direzione  , la 
quale  parte  dal  fuo  centro  di  graviti  , non 
mai  declina  dal  fuo  rito  perpendicolare  , per 
quanto  l’animale  ri  contorca,  e ri  sbatta  con 
le  lue  grandi  ali  , c fovente  vada  con  taora 
ineguaglianza  di  moti,  e precipizio  di  corfo. 
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Nella  parte  , con  cui  ri  pofa  col  ginocchio 
in  terra,  v'ha  un  altro  gran  callo , non  mol- 
to diflìmile  da  quello  del  petto  , che  ferve  a 
lui  per  ifiare  agiatamente  coricato  , o fe- 
dente , da  cui  ri  parte  un  groflìffimo  tendi- 
ne , o corda  ncrvofa , che  prima  s*  intrude 
nell’ articolo,  e poi  va  a terminare  od  calo. 
L’otto  delia  gamba  è grotto  , e forte  , in  cui 
dall'  alto  al  batto  è fcavato  nella  parte  d’ 
avanti  un  canale  , che  riceve  dentro  sè  un 
grotto  nervo , che  dalle  parti  fuperiori  va 
al  piede  . Nella  parte  di  dietro  alquanto  ri 
refi  rigo  e , e firetramente  attacca  alia  de- 
ferì tra  grottilfima  corda  nervofa,  che  defeen- 
de  dal  ginocchio  al  talo. 

Le  vertebre  del  collo  , e quelle  della  fpl* 
na  fono  rimili  a quelle  degli  altri  uccelli  , 
tolta  la  grandezza  . Terminano  nella  coda  , 
o Uropigio  , dove  fono  gli  ordigni  della 
generazione  , e d'  onde  fpootan©  nobililfime 
penne. 

Sono  bizzarre  le  offa  della  fua  Pube  : im- 
perocché vengono  ad  unirli  inficine  , come 
in  punta  , e dipoi  ri  piegano,  e s’inarcano 
verfo  il  ventre  , formando  la  figura  , f con- 
fiderà to  l’animale  fupino  ) come  d’una  ipo- 
zie  di  Nave. 

Vi  Tetterebbe  molto  da  deferì  vere,  e mol- 
to più  da  conridcrare  .*  ma  io  non  ho  avuto 
qui  pendere  , fe  non  di  dare  a V.  S.  illuftrifs*. 
e Reverendi,  una  Relazione  così  al  digrof. 
fo  di  quanto  ho  offervato  in  poche  ore  , Sod- 
disfacendo quella  volta  in  parte  aU'erudicif- 
rima  fua  curiorità  , e rifcrbandomi  (fe  la  for- 
tuna mi  fari  favorevole  d’ altri  ) a ricercare 
più  minutamente  molte  cofe  , che.  bramerei 
di  nuovo  vedere  , e pattar  più  avanti  con 
attenzione  attentilfima  . Chi  è pratico  della 
notomia  , fa  bene  , che  non  batta  uno  , o 
due  corpi  , per  diligentemente  difaminarli  , 
guadandoli  per  ordinario  una  cofa  , nel  cer- 
care che  ri  fa  l’altra  . Mi  vorrebbono  que’ 
Seicento  , a’  quali  tutti  fece  con  barbara 
pompa  troncare  il  capo  Ehogabalo,  per  re- 
galare i convitati  del  loro  folo  Cervello,  (a) 

Prima  di  terminare  quella  piccola  Storia  ,j 
mi  giugne  dal  mio  ttimatittimo  Sig.  Zendri- 
ni  una  Lettera  , nella  quale  m’  avvila  , d‘ 
aver  veduto  anch’  elfo  la  Notomia  d'  uno 
Struzzo  fatta  in  Venezia  dal  dottHfimo  Sig. 
Santorini  : una  parte  deila  quale  mi  farò 
qui  lecito  di  riferire,  perchè  conferma  quan- 
to io  notai  nel  ventricolo  , e nelle  ma- 
terie , che  conteneva . Quelle  , che  fi  è ofer* 
vate  ( dice  ) fi  t la  vifibìlijfima /frattura  dei 
Centricelo  , le  gran  gianduia  , che  /premette  it 
fer mente  , a i di  lere  patenti /fimi  Emt/far\  , la 
veduta  di  quah  neu  dimanda  Aiterò/ capto , ce- 
rne anche  de'  Villi  , i quali  perpendicolarmen- 
te s‘  inferi/cene  nel  pariete  delle  Jteffe  vi/cere. 
Circa  agi  lugtfii  , vi  trovammo  alcune  Mo- 
nete , quali  giudicammo  aifpri  di  quelli  , 
che  /pendo» fi  in  T urebia , dal  qual  pae/e  non 
era  guari  che  i animale  mancava  ; ed  er avene 
tai  uno  ridetta  alla  fola  grande z.e.a  d'  una  Len- 
te, alcune  di  maggior  mole , ed  altri  qua  fi  della 
gran- 


2 tornirti, 
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gr  index, ti  orditori*  . Vi  trovimtno  pure  il-  guc,  avendo  iotefo  da  alcuni  reverendi  Me* 
cuni  chiodi  , tjuuli  ermo  fecondo  li  fu o lun - dici , anzi  letto  in  alcuni  fegreti  Medicina* 
ghcx.to  rimiti  4 fole  hi , incoviti  fonti  dubbio  -li  del  Venturini  , che  libera  dal  mal  cadu* 
ulcuno  àule  ittivitd  del  fu»  fermento . Ave*  pu.  co  . Baja  non  diflimilc  da  tante  altre  , che 
re  due  Gufci  d' Ofiriche , 4 fati  eri  leviti  li  tutto  dì  leggiamo  ne’  noftri  libri  , a'  quali 
porte  feobn  di  fuori , coti  che  e di  fuori  % e di  hanno  tutta  la  credenza  certi  femplici,  e po. 
dentro  erutto  del  color  dilli  perii.  Tenevo  pu-  veri  Criftianelli.  Lo  fervii  con  tutta  pontua. 
re  delle  pictrnx.X£  di  vorj  colori  ; e finto  dub.  liti  : ma  reftò  ben  tolto  defraudato  dalle  va> 
hio  portiti  dii  Levontt  . Nel  refio  non  ci  fcr-  ne  fpcranze  , che  avea  polle  in  quello  pel- 
mommo  , ed  ofjervommo  folo  t Aorte , che  per  legrino  rimedio,  mentre  il  male  ritornò  poco 
uno  fpoxJo  di  eira  fei  dito  non  hi  oleum  prò-  dopo  non  tnen  feroce  di  prima  . Cori  un  al* 
pigine  ; onde  feoprimmo  , quefii  tffert  ch  ’uro - tro , che  credea  di  ricuperare  fubito  la  chia- 
mentedi  figuri  Conta , e non  Cilindrici , come  rezza  deU’ofcurata  fua  villa  dal  bagnarli  gli 
od  ole  uni  è ponto  , ec.  Dal  che  vede  V.  S.  occhi  coll’ accennato  fangue,  reftò  delufo. 
llluftrifs.  , e Reverendi!*,  confermato  quanto  - L*  erudì tilftmo  , e mio  cariamo  amico  Sig. 
ho  detto  di  fopra  , trattando  partieoi  a rmen-  Lanzoni  (4)  afferifee  , d*  avere  più  volte  s 
te  del  mirabile  ftomacale  fermento  di  collui,  provato  il  graffo  di  coftoi  valorofo  molto  fonm  c*p. 
atto  veramente  a digerire  i metalli,  ed  altre  nell’eftirpare  i dolori  della  Sciatica  :e  Pau-  **• 
materie  dure,  di  cui  s’ingozza.  lo  Egineu  , come  abbiamo  detto  altrove  , 

Nel  tempo  , eh’  io  feparava  quello'  uccel*  lo  mescola  nell’  Empiofiro  Diocinnobortot  , 
lo,  fempre,  quando  è fra  vivi,  famelico,  mi  per  difeioglier  i Tofi  , e i tumori  indura, 
furono  chiede  con  grande  iftanza  da  un  Let-  ti , e I’  aggiugne  pure  al  duodecimo  unguot- 
terato  di  garbo , ma  che  crede  un  po  trop*  to  centra  i dolori  articolari  . Io  (limo  la 
po  a'  vecchi  Scrittori  , alcune  pietre  delle  fortuna  di  ritrovarlo  , mentre  , come  ha  fen- 
più  trafparenti  , e delle  più  limpide  , che  tito  , lino  al  tempo  di  Catone  Uticenfe  era 
aveffe  nello  ftomaco  : mentre  egli  con  buona  rariffimò , e d’  un  caridimo  prezzo,  e in  Ira* 
fede  giudicava  per  vero  ciò , che  notò  Kiran.  lia  certamente  gli  Struzzo!!  fono  d’  una  tale , 
de,  ed  il  Jondono,  che  portate  al  collo  avef-  e Cecca  magrezza  , che  non  hanno  graffo  nè 
fero  forza  di  promovere  a maraviglia  la  di.  punto,  nè  poco  , e hanno  dato  campo  al  co* 
gedione  . Lo  fervii  fubito  , per  foddisfar.  mune  proverbio  , che  per  efprimere  uno 
lo  , non  perchè  io  credelC  una  tanta  feem-  eftremamente  confumato  , detto  da*  Latini 
piatagginc,  che  confcfsò  anch’effo  per  tale,  Strigofut , diciamo  , egli  è migro  , come  uno 
dopo  alcuni  giorni  di  prova  . Sarebbe  (lato  Strutto  . Io  nulladimcno  non  voglio  levar 
troppo  il  bel  fegreto  , 1*  aguzzar  l’ appetito  la  fede  a sì  degni  Scrittori , quando  non  fof- 
a tante  dilicatiffime  perfone  , fenza  impia*  fero  dati  ingannati  dalla  fcaltritiffiraa  petu. 
dricciar  loro  edernamente  lo  domaco  , o far  lanza  d’ alcuni  fraudolenti  Speziali», 
che  foveote  inghiottano  certi  amariffimi,  ed  La  (corta  pure  delle  Uova  de’  medefimi, 
ingrati(Iimi  beveroni  ; onde  mi  Ha  lecito  , tritate  , e date  a bere  a*  Podagrofi  , libera* 
lo  dimarle  nella  virtù  eguali  alla  Pietra  no  dalla  Podagra  per  fentenza  di  Kiran ide, 

Aletoria  del  Gallo  , a quella  , che  fi  trova  e a*  calcolo!! , a detta  del  lodato  Sig.  Lan- 
nel  nido  dell’Upupa  , o finalmente  alle  la-  zoni , fanno  lo  deffo  . Voleffe  il  Cielo,  che 
mofiffime  di  Calandrino.  poffedeffero  virtù  sì  maravigliofe  , che  non 

Piu  probabile  , benché  nè  meno  a quedo  vedremmo  tanti  , e tanti  martirizzati  afpra. 
porto  tutta  la  fede  , fi  è il  eavare  a quelle  mente  dill’uno,  e dall’altro  male.  Se  ho  da 
pietruzzole  la  tintura , effondo  come  inzup*  parlare  col  folito  mio  candore , io  credo  in 
paté  di  quell’  atti  vidimo  fermento  , e fot-  loro  quella  della  virtù  , cb'è  ne*  gufci  delle 
mare  un  liquore,  o un  elidire  , ebe  credono  uova  delle  nodre  Galline,  quando  per  av- 
molto  domachico  : ovvero  preparare,  cado*  ventura  non  foffe  ancora  minore, 
perare  V interna  tunica  del  ventricolo,  come  Molte  altre  dupende  virtù  delle  parti  di 
infegna  lo  Screderò  , e Rafis  prima  di  lui  . quella  bedia  fl  leggono  nel  nodro  Galeno 
Ma  creda  , o dimatilfimo  mio  Signor  Cano*  ( b ) , in  Eliano  ( c ) , e in  altri  antichi , 
nico  , che  fenza  fallo  avranno  la  della  for-  e moderni  ••  ma  fe  fieno  vere  , io  ne  dubito  *• 

za  , fe  pur  debbono  averla  , le  pietruzzo.  molto  , per  effere  dato  tante  volte  delufo  4*.  *'* 

le  , ed  i ventrigli  , o tuniche  interne  loro,  dalle  boriofe  prom  elle  degli  Autori  , che  fo*  e Lik.  i4% 
delle  Anitre  , delle  Galline,  de’  Galli  Indi-  no  danco  di  riprovarle,  iafeiando  la  gloria jtM^ol 
ci  , delle  Folaghe  , e di  quanti  volatili  s’  a più  fortunati  di  me  , o di  lodarle  per  ve*  *7* 
ingozzano  di  faffolini , e d’altre  materie  re  , o di  rigettarle  per  falfe. 
dure  , per  gii  accennati  fini , benché  la  fa-  Commendabile  dimano  molti  la  carne  fua 
aliti  di  trovarle  tolga  loro  il  prezzo , e la  par  cibo , molti  biafimevole  : del  che  io  non 
dima  . Bifogna  , che  vengano  i rimedi  dal-  ne  pollo  dare  alcuna  ficura  contezza  , meti- 
le Indie,  che  codino  affai  , e che  fieno  mol*  tre  non  ho  mai  veduto  ne’  nodri  paci!  , 

to  rari  , fe  fi  vuole  , che  il  vulgo  nobile  , che  i golofi  gli  uccidano  per  mangiarli.  So 

e ignobile  ne  faccia  gran  conto  , e dia  loro  bene  qaedo  di  éerto , che  nè  i Cani , nè  i 

tutu  là  fede.  Gatti  tanto  incordi  , e divoratori  di  Carnè, 

Oltre  le  fuddette  cofc  mi  ricercò  un  al.  non  vollero  mal  nèmenoaffaporarla,  benché i 
tro  amico  il  Fegato,  c porzioni  del  fuo  fan-  mufcoli  delle  cofcie  fallerò  polpofi  , rabicoa- 

Y » didimi  ». 
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diSfimi,  e bell»  da  vedete.  Nulladimeno  può 
effere  , che  fotto  il  Ciel  , dove  vivono  io,. li- 
bertà , e dove  mangiano  forfè  , come  fcriffe 
Scrabone  ( fe  è vero)  fole  frutta  , ed  erbe» 
iieno  anche  le  loro  carni,  più  faporite»  e più 
tenere  j ellendovi  popoli  nell'  Arabia  , i qua- 
li non  mangiano  quali  altre;  carni»  dal  che 
fono  chiamati  Strmbiopbagi  . Così  gli  Etio*; 
pi  , al  dir  del  Bcllonio  , ed  i Numidi  , «1 
riferire  di  Gio:  Leone  Africano,  fi  pafcolano 
di  coStoro  i ed  il  famofo  Apicio  non  gli  ri" 
gettava  dalle  fue  laute  roenfe  , avendo  la- 
biato anche  il  modo  di  condirli  con  molti 
aromati  . Dalle  Sacre  carte  viene  però  pro- 
ibita, come  immonda,  e giudicata  da  ognuno 
generalmente  di  dura  digestione  , e la  più 
infelice,  ed  eScrementofa  di  tutte Così  Ga- 
leno, Rafis  , ed  Avicenna  : il  qual' ultimo 
però  aggiugne  , che  Ùa  potente  per  eccitare 
i cardi  mariti  a cozzare  valorofameote  colle 
lor  mogli  , o come  dice  il  Boccaccio  , per 
iar’ attaccare  l'uncino  alla  crillianellst  • Afri- 
cano biaitina  follmente  le  cofcie  .*  ma  così 
poca  carne  , almeno  nc'  iqiei  , ho  trovato 
pel  retto,  che  tolte  quelle  , è poco  meno  , 
che  up  Carcame,  o uno  Scheletro.  Ma  tropr 
po  mi  dilungo  con  aridiftima  faSlidiofaggine 
in  colie  dette  , c di  poco  , o niuno  momen- 
to . Gradifca  intanto  , la  prego,  quelli  atti 
del  mio  profondo  rifpetto  , che  ha  voluto 
piuttolto  arrotare , deferì  vendo  con  Utile  in- 
colto, e fenza  lifei,  e colla  Stella  celerità  , 
colla  quale  ho  fatta  la  NotomUj  quanto  ho 
veduto  , per  ubbidirla  ; che  tacendo.,  non 
foddisfare  in  qualche  modo  a quel  nobile  , 
e vallo  genio  d'erudizione  , che  la  rende 
oltre  taoti  altri  titoli,  sì  ragguardevole;  e 
non  mostrare  in  qualche  maniera  l*  alca  Stima 
che  fo  del  fuo  gran  merito  . Mi  coqfervi  i* 
onore  della  fua  pregiariSGma  grazia , eferci- 
ti  ’l  dovere  dell'  offequiofa  mia  fervitù  con 
qualche  fuo  riverito  comandamento  , e non 
ifdegni  di  considerarmi 

Di  V.  S.  Jllufhift.  e Reverendi^!. 

Padova  a.  Aprile  1711. 

Devoti fj.  , t Obblig.  Strv. , 0 Parenti 
Antonio  Vallifnieri. 

ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tavola  XXIX. 

Nella  (futile  s tfprimono  i due  Ventricoli  uniti. 

Figura  prima. 

a.  a.  Ventricolo  primo  dello  Struzzo. 

b.  Glandule  nell’  interno  del  ventricolo  colle 
fue  bocchette,  dalle  quali  geme  il  fermen- 
to digerente. 

».  Parte  della  membrana  interna  del  ventricolo 
rovefeiata  all’  infuora , nella  quale  appariro- 
no le  glandule  nella  parte  lor  deretana . 
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/.  Membrana  Sieda  del  ventricolo  fenza  glan- 
dule. 

m.  Parte  edema  del  primo  ventricolo. 

0,  Pezao  d’efofago  entrante  nel  detto. 

Figura  feconda . 

g.  Unione  de*  due  ventricoli. 
r.  r.  Ventricolo  fecondo. 

c.  9.  c.  c ..  Membrane  di  quello  ventricolo  ro- 
vesciate all’ infuora  , acciocché  fi  vegga  la 
parte  interna. 

d.  d.  Parte  interna  villoSà , cellulata , e rugofa . 
9.  t.  Chiodo  piantato  nella  foftanza  del  ven- 
tricolo. 

/-/.  Tumore  di  fibre  ammonticellate  istorilo 
al  chiodo, 

/.  Altro  tumore  dirimpetto  al  medesimo  , 
fabbricato  anch'cffo  di  fibre. 
t.  lncadro  , o foro  fatto  dalla  parte  alta  del 
chiodo  nell' oppoito  tumore. 
n.  Bocca  , da  cui  efee  il  -cibo  per  entrare 
nell' intestino  Duodeno. 
jo.  Pezzo  d’ intestino  Duodeno. 

TavU  XXX. 

Figura  prima. 

a.  Pezzo  d’ lleon  minore  del  naturale  , a cui 
fono  attaccati  gl’  intestini  ciechi  , mala- 
mente podi  dal  Difegnatore,  effendo  uno 
attaccato  da  una  parte,  l’altro. dall' altra. 

b.  Bocca  dell’ lleon  troncato*,  minore  del  na- 
turale. ; 

c.  Pezzo  di  Colon  troncato. 

d. d.d.d.  1 due  intestini  ciechi  aliai  minori  de' 
naturali. 

Figura  feconda. 

■-'»  • ' 1.' 

9.  Bocca  d*  un’ intestino  cieco  aperto,  accioc- 
ché fi  veggano  le  interne  laminette  , o fo- 
glie membranofe  , che  vanno  anch’  effe  dot. 
cernente  a fpira. 

/,/.  Lamine  , o foglie  Suddette  membranofe 
interne  , che  girano,  a fpira  tutto  l’ inte- 
stino , in  foggia  d'una  Scala  a lumaca  , 
dal  principio  fino  al  fine. 

Figura  trrta. 

a.  Lingua  dello  Struzzo. 

fi.  fi.  Sfenditura  delia  Trachea  fenza  l' Epiglotte . 

c.  c.  Offa  dette  Joidi , da  Greci  Hjoidts . 

d.  Efofago  troncato. 

/.  Apertura  dell’ Efofago  nelle  fauci. 

9.  Parte  della  trachea  troncata.  11  tutto  mi- 
nore affai  del  naturale. 

Tavola  XXXI . 

Figura  quarta. 

Pezzo  d’ Intestino  Colon.  , 1 

4.  Bocca  dell' Intestino  Colon, 
fi.  b.  Parte  aperta  dell’  Intestino  Colon  , ac- 
ciocché fi  veggano  le  lamine  , o foglie 
membranacee  interne. 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  alla  Nafcita  , vitto  , cojtumi , mutazioni  , o / viluppi  della 
Cantaride  de1  Gigli,  fatte  , ed  esattamente  descritte 

DALL ■ ILLVSTRISS.  SIGNOR 


LORENZO  PATAR  OX> 

Ed  a me  benignamente  mandate , per  accrefcimento'  ; \à 
della  Naturale  Stona.  (“i  £%  U 

JHuflrifs.  Signor  Mio  Patron  Colendi  fimo . 

On  ho  Caputo  come  più  ta  quell’ applicazione,  che  pur  vorrebbcTln- 
elprimerc  a V.  S.  Illuftnfs.  torno  all*  Erbe  , ed  all' altre  Piante»  Copra  le 
ecome  rappreCentarle  più  quali  i medefimi  InCetti  fi  poCano  ; od  i! 
al  vivo»  quanto  io  rechi  a non  aver  mai  creduto,  avervene  gran  parte 
mio  pregio , eh’  Ella  abbia  di  quelli»  proprj  ciaCchcduno  di  una  coiai 
voluto  indirizzarmi  la  Pianta,  e non  mai  di  un’altra.  Pure  la  con- 
Cua  nobile  iftoria  della  tinua  eCperienza  dimoftra  , ciò  efler  veri  ITI* 

Mofca  Kofi  Tega  , Ce  non  col  Carle  conoCcere  mo;  ed  io,  in  ollervandolo  tutto  giorno,  ve- 
di qual*  ufo,  e di  qual'eCempio  ad  una  fimi*  nero  Cempre  più  l'idea  grande  della  Provi- 
le applicazione  fia  per  me  (lato  l’onore  pre>  denza  onnipotente  , la  quale,  perche  ancora 
giatimmo  , che  ne  ho  ricevuto  . Mi  Cptace  in  sì  balle  , e minute  colie  tutta  la  buona  ar« 
bensì  , che  ella  , per  la  troppa  parzialità  monia  fi  conCervi  , ha  diviCo  in  certa  guiCa 
fua  verCo  di  me  , abbia  collocate  le  Cuc  gra-  anche  agl' InCetti  il  loro  Mondo,  con  adegua* 

Zie  con  isCortuna  in  chi  non  ne  ha  merito  , re  ad  ognuno  il  Cuo  clima  , il  tuo  genio  , le 
ed  in  chi  non  ha  di  Cuo  proprio  nè  Caper,  Cue  proprietà  ; e con  limitare  , per  dir  cosi  , 
uè  talenti  per  ben  valerCene  : nientedimeno  a tutti  i generi  di  quello  popolo  le  lor  Pro- 
però  la  Cua  Ccorta,  ed  il  generoCo  Cuo  incita*  vincie  . Ma  come  in  ciaCchcduno  di  elfi  pie* 
mento»  come  mi  hanno  invitato  ad  uno  (lu-  coli  Animaletti  v’ha  qualche  coCa  di  fingo, 
dio  totalmente  a me  nuovo  , così  hanno  an-  lar*.  e di  proprio;  così  nel  brieve  tempo,  che 
cora  promoffo  in  me  un  alto  zelo  di  corri-  ho  CpeCo  finora  in  odervarli  , dacché  V.  S.  11* 
fjsondcrle  » Ce  non  coll'abilità  , almen  colla  ludriCs.  me  ne  diè  (limolo  , non  mi  Cono  av- 
gratitudine  , e col  riCpetto.  Nell’atto  mede,  venuto  in  alcuno  » che  abbia  modo  la  mia 
limo  dunque  di  renderle  un  pieno  ringrazia*  curiofità  ad  una  confiderazione  più  attenta» 
mento  , mi  Co  anche  lecito  di  preCentarle  quanto  la  preCcnte  Cantaride  ; la  quale  io 
quella  mia  rozza  fatica  intorno  ad  una  Can-  chiamo  del  Giglio  , perchè  o non  holla  ve- 
rande , Culla  quale  ho  fidati  i deboli  miei  dura  mai,  o almeno  di  rado  , e , come  ere* 
r ideili  nelle  prime  occhiate  , che  diedi  al  do  , per  puro  caCo  Copra  altre  Piante  . Di 
vado  numero  degl’  InCetti  ; (opra  i quali  ha  quella  dunque  ho  prefo  a comunicare  a V. 
fadato  V.  S.  llluftrifs.  finora  con  sì  felice  Col-  S.  lllullrifs.  quanto  ha  Caputo  la  mia  debo* 
lecitudine  di  occhio»  di  mano,  di  mente,  e lezzi  raccor  finora  , ed  intendere;  non  mai 
con  sì  grande  vantaggio  della  buona  Filofo-  perchè  io  mi  lufinghi  di  preCentarle  un'opera 
fia  , che  può  ben  gloriarli  la  nollra  età  di  compiuta  in  quella  materia,  o di  trarne  lode 
effere  , mercè  Cua  , arrivata  in  quella  mate-  dalla  medefima,  com'ebbe  a dir  già  il  Poeta, 
ria  a que'  termini  , i quali  non  furono  mai  (*)  In  tonni  /«far,  «/  tennis  non  glori «; 
vedati  non  fedamente  dalle  più  antiche  , ma  ma  Colo  a fine  di  preCentarle  un  abbozzo  del-  « 
nemmeno  da  quelle  a noi  più  vicine  . Come  le  mie  prime  offervazioni  , ed  una  pura  » e 
dunque  la  bella  MoCca  Rofifega  ha  meritato  nuda  teftimonianza  della  (lima  , che  le  prò-  4. 
pretto  a Lei  una  particolare  iCpezione  per  la  Cedo. 

rarità  di  piùcoCe,  che  nella  organizzazione  11.  Suol  vederli  quella  nollra  Cantaride 
delle  Cue  parti  , e nel  modo  del  Cuo  operare  Cui  gambo,  e Culle  Coglie  de'Gigii,  sì  di  que’ 
di  Ccorgono  ; così  mi  è paruto  , niente  meno  volgari  col  fior  candido  , e di  quegli  anco- 
di  pregio  avere  la  mia  Cantaride,  per  la  cu*  ra  colla  Coglia  Urlata,  ma  di  quegli  altri , che 
riofità  de’  fenomeni  , che  in  ella  ho  veduti  da  molti  vengono  detti  Martagoni  , dal  (*)•  Pllt 
accadere  . Ed  invero  molto  (lupiCco  , che  Stivino  però  , ed  ultimamente  dal  celebre  Tieot  /itr. 
non  follmente  delle  qualità  di  quelli  due  Tonrnefort  (•)  tutti  comprcli  dentro  ad  un  7*- 
diftintiflimi  Infetti , ma  nemmeno  della  fpe  genere  Colo  di  Gigli.  Ben  fi  ved’egli  perciò  , *h**q*** 
eie  , e del  nome  loro  abbiano  favellato  gli  anche  dalla  (impatta  di  queflt  Animali  con  stfì.fh*9}. 
ftdfi  Scrittori-più  efatti , predo  a’  quali  pur  tutte  le  Piante  accennate  , effer’  effe  del  me- 
fe  ne  incontrano  nominati  , e deferirti  co*  defimo  genere  , ‘ed  in  confeguenza  averle  i 
tanti  e di  mole  molto  minori  , e di  acci,  fuddetti  Autori  a ragione  collo  Beffo  nome 
denti  men  offervabili  . Di  che  io  credo  la  chiamate  . Imperocché  , come  il  riftrignere 
cagion*  efferfi  , per  non  aver  dclfi  ufata  tut-  i generi  delle  Piante  egli  è un  affai  con* 

Y 3 fondere 
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fondere  quelle  , che  per  avventura  niente 
hanno  fra  loro  di  famigliarne  ; così  il  mol- 
tiplicargli  porta  un  ioverchio  tedio,  ed  una 
inutile  diflinzione  a chi  cerca  di  flabilirfi 
quell*  idea  propria  , e quel  limitato,  c faci- 
le metodo  , di  cui  nulla  v’ha  nè  di  più  gio- 
vevole , nè  di  più  neceffario  in  quella  Corta 
di  Audio  . Debbonli  perciò  tutte  le  lodi  al 
mentovato  Scrittore  Francete  , il  quale,  la- 
fciate  altrove  le  vie  più  lunghe,  e mcn  ficure 
di  tanti  altri  , prete  con  non  ordinaria  bra- 
vura un  cammino  totalmente  diverto  ; con 
cui  giunte  ad  ifcoprire  un  così  fodo  , e fon- 
dato fiftema  nella  Botanica  , che  , a mio  giu- 
dicio  , poco  , o Dulia  retta  più  che  augurarti 
per  bene  acquattarla. 

HI.  Ma  per  tornare  a noi , veggonti  le  no. 
(Ire  Cantaridi  anche  topra  la  Corona  Impe- 
riale , e fopra  il  Torri  , o da  Liliom  Perfi- 
* Jt«r-  cum  del  ( * ) C lofio  , fpecie  anch*  etto  della 
tUet.Hifl'  £oronjl  fuddctta,  giufto  il  nuovo  accennato 
fidema  . Puolfi  dunque  da  ciò  comprendere, 
ch’effe  altre  Piante  non  amano  , le  non  , fra 


ONI  SOPRA  LA 

nonquam  e longinifoo  fcntirtnt  ; ed  il  dottia- 
mo (*  ) Froncefc o Pedi  chiamò  l’odorato  de-  m 
gl’  lntetri  mirabilmente  ocotiffim o . Nè  fo  per-  li 

che  mai  la  intendeffe  all' op  polito  il  per  altro  Amen.  vìv‘, 
grande  (*)  S emacilo  Bocciano  , il  quale  de-  *•' vm. 
gli  Infetti  parlando,  ebbe  a temere;  T area , * j**""** 
tjuad  in  pleriftjoe  vi  fot  , Andito:  , olfatto:  oot  l/u' 
oollot  efi , oot  heberior.  Ma  fopra  ciò  non  vo- 
glio più  qui  fermarmi  , nè  in  conghictture, 
nè  in  raziocin)  , offendo  la  cofa  pretto  a chi 
ben' intende  la  verità  polla  già  fuori  di  dub- 
bio: e molto  men  debbo  farlo,  mentre  favello 
con  V.  S.  llluftrifs.  che  tutto  £a  , e che  non 
ha  bifogno  di  acquittar  da  me  cognizioni  in 
quella  materia  . Rimettcrommi  dunque  tuba- 
to nel  mio  lentiero  , per  recarle  meno  di  te- 
dio, che  giuftamente  la  graverebbe,  quando 
voltili  troppo  ufeire  dalla  mia  ipoteli. 

IV.  Incominciano  a vederli  le  nollre  Can- 
taridi ne’ primi  giorni  di  Aprile  sbuccate  dal- 
le fotterranee  lor  celle,  nelle  quali  li  dettero 
appiattate  per  ben’ otto  meli  . lo  veramente 
non  ho  avuta  ancora  la  forte  di  ritrovarne 


le  molte,  le  quali  nella  Claffc  delle  Liliacee 
fono  comprefe  , quelle  che  hanno  una  foglia 
carnofa  , c molto  piena  di  fugo  , ma  tene- 
ra inficine  , e diltcata  , qual  li  è appunto 
quella  de’  Gigli  , e delle  Corone  Imperiali , 
Piante  tutte  , che  nella  qualità  della  foglia 
ii  convengono  onninamente  . E febbene,  fra 
le  molte  dell’  una  , e deli'  altra  torta  ora 
dette  , nel  mio  Orto  molte  ne  tengo  anche 
del  Lilio  Asfodelo  del  PorAin^oni  » frami- 
fchiate  alle  lleffe  ; pure  fopra  di  quelle  non 
fo  mai  di  avere  offervato  nè  una  Cantari- 
de , nè  alcun  de'  tuoi  Bruchi  . Onde  Ilo 
quali  per  dire  , che  la  natura  , gran  ma- 
dre , c gran  maettra  degli  Animali , abbia 
inttillato  a quelli  Infetti  un  più  retto  di- 
feernimento  delle  Piante  ; mentre  I’accenna- 

* Viene.  ta>  c dai  R*Vini  aroendue  , c dal  (*)  Meri- 

Htf.V-iv.  z.eni,  c da  altri  chiamali  col  nome  di  Giglio, 
Oxt*.  far.  c |g  nottra  Cantaride  pure  per  Giglio  non 
*•  fa  riconofcerla  .■  Ond’  c che  la  fletta  , per  le 

note  proprie,  che  la  con  tra  degna  no,  merita- 
va di  effer  polla  in  un'altro  genere,  come  fe- 
cero faviamente  il  ParAinz.oni  fuddetto,  (*) 

* r.*r«V.  ccj  TourncCort  non  mai  abballanza  lodato. 

Infili'  ('  ) Q°anto  poi  quello  Infetto  ami  il  Gi- 
R*i  Htrl.  glio  , hollo  con  iftuporc  offervato  anche  in 
Cl.  9*  ciò,  che,  avendo  io  nel  Novembre  dell’Anoo 
i.O/n.i.  pgfl'atQ  piantati  alcuni  Bulbi  di  quello  » che 
porta  la  foglia  flriata  , ed  alcuni  di  quello 
ancora  , che  dagli  Autori  fi  chiama  Liliom 
Maneenom , o Liliom  Floribos  rtfitxit , in  un 
terreno  affai  lontano  dal  (ito  , in  cui  fi  da- 
vano gli  ordinar}  già  molti  anni  piantati  , 
tortamente  quefl*  anno  vi  ho  ritrovato  fo- 
pra molte  Cantaridi  , che  aveano  già  inco- 
minciato a deporre  le  uova  fulle  lor  foglie  . 
m jlfe  Fu  ben  detto  perciò  da  (*  ) Aridocile,  che 
Animai'  anche  i più  minuti  Animali  vanno  dove  gli 
Ul.i.t.i.  alletta,  e gli  conduce  1’  odore,  /afeli  a enim , 
così  egli  , tane  pt audio  , tjoom  non  pennoto 
pracol  ftntiont  , ot  mtl  Apa  , & Colica  di- 
fi  i M oltana  , quod  nifi  odore  dgnofeerent  , 


prima  che  n’efcano,  come  bolla  avuta  bensì 
appunto  in  qued’  anno  di  feoprire  non  po- 
chi Bozzoli  della  fua  mofea  Kofifega  , vicino 
ad  una  pianta  della  Rofa  bianca  maggiore  , 
mentre  io  flava  movendo  la  terra  dintorno  a* 

Gigli , ed  offervando  fe  veuivami  fatto  di  ve- 
dere alcun  Bozzolo  , od  altra  Torta  di  cofa  , 
che  mi  additalfe  quelle  Cantaridi . Egli  è pe- 
rò più  che  certo , eh’  ette  dalla  terra  le  n’  elco- 
no,  come  pur  fanno  e altre  Cantaridi,  e Sca- 
rafaggi, e tanti  altri  Infetti,  che  tutto  gior- 
no vediamo  ; dal  che  prefero  fondamento  gli 
Antichi,  e tanti  ancora  de’ Moderni,  che  in- 
nocentemente andarono  dietro  loro  , di  cre- 
dere , che  quelli  dalla  terra  fi  geoeraffero  . 

Cantò  perciò  il  buon  (*)  Locrexjo.  * ot  R,r. 

Qaippc  viderc  licei  vivo:  txifiert  vermet  Net.  1. 1. 

Stcrcorc  de  tetro , potrorem  com  [ibi  netta  efi 

fntcmptflivv  ex  tmbriba:  homide  tellot . 

Così,  ( •)  Plinio  dopo  aver  detto  , che  molti  * set.H,,7. 
degli  Infetti  nafeono  dalla  rugiada  , altri  dal-  z-ii.r. 
la  pioggia,  altri  da' legni,  va  feguendo  : Alio 
rorfos  getter  ent  or  f ordivo:  aridi  foli  , pofierie- 
rom  crurom  lofcivio  petoorifiarum  , alia  polve . 
re  homido  in  caverna,  volocrio.  E niente  me- 
glio dimoile»  di  aver  capito  la  verità  Arìfio- 
tile  in  più  luoghi,  ma  fpecialmcnte  ( * ) ove  m 
feriffe  ; Alio  ex  cono  , aot  firn»  potrefeente  Animai 
orientar  ; 4 Ho  in  lignis  , ec.  Nella  fletta  ma-  c.  1, 
tcria  fra*  più  recenti  infeliccmentccredctte , e 
fcrilfe  ( * ) Giovonni  Jonfiono  : Gene  rum  non  noi-  _ 

U , Jea  non  fot  genera  ; veroni  vermicaio!  to n*  cl  g, 

tom  i Uhi) oc  non  ex  onima/iboe , fed  ex  homi-  c,  1. 
di  , & fica  orto  potredine  , E fra’  moderni  , 
per  finirla,  anche  il  tanto  celebre  Padre  Boa- 
nonni  , che  con  sì  grande  follecitudine  , ed 
attenzione  invedigò  per  altro  gli  arcani  tut- 
ti della  natura,  volle  foflenere  sì  forte  la  ge- 
nerazione degli  Animali  dalla  putredine  ; 
benché  in  ciò  fiali  feoflato  tanto  dal  vero  , 


quanto  lo  dimoflrano  efaminando  le  Tue  ra- 
gioni , ed  cfpcrienzc  , ed  alle  medefime  ri» 
fpondendo  di  recente  il  dotto  (*)  Nigrifoli, 
c pri- 


• to*fid. 

’iittr.  dUd 

gnodatìit. 
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CANTARIDE  DE'  GIGLI;  J57 

*of»rv.  e prima  di  lui  il  celebre  Francef.o  (•)  Redi:  rara  ferva  di  un  certo  vaglio,  o filtro,  per 


stnim.viv  Specialmente  molto  dobbiamo,  per 

««*  t«v.  " eflcr  lui  (laro  fra' primi,  che  Lisciatigli  an- 
tichi fcrupoli,  ci  additalTe  Arade  migliori, 
per  ifcoprire  fecondo  la  verità  le  produzioni , 
e le  metamorfofi  di  quelli  viventi. 

• Tmv : v-  Guardi  V.S.  IlluftriiT.  nella  Tw.  XXX/I. 

xxx «./%.(*),  e vedrà  quivi  a al  naturale  difegnata 
»•  la  fopraddetca  Cantaride.  Ha  ella  tutta  la 
fchicna  colorita  di  un  lifcio  e vivo  cina- 
bro; il  ventre  pofcia,  la  teda,  e le  gambe 
tinte  di  un  profondo,  e lucido  nero.  Porta 
fulla  fronte  due  corna  , o dicami  con  pid 
acconcio  vocabolo  Antenne;  giacciie  così  veg- 
go chiamarli  le  corna  degli  Infetti  per  fin 
m da  ('*)  Ariftotilc.  Sono  quelle  eompofte  di 
dieci  nodi,  de’quali  i tre  primi  4,  (*)  che 
• j‘fc  pid  riguardano  il  cranio,  fono  minori,  e di 
XXX/ufyt  Aruttura  differenti  ; gli  altri  fette  b molto 
a.  maggiori,  ed  eguali  fra  loro;  e dall'ultimo 

pare  che  n'efca  una  certa  punta  r,  in  cui 
le  llcffe  Antenne  finìfeono . Ho  voluto  rap- 
prefentargliene  una  molto  ingrandita  da  un 
buon  Microfcopio,  perchè  Ella  oilcrvi  fpc- 
cialmente  l'articolazione  de' nodi  medefimi, 
e la  fabbrica  loro,  parendo  gli  fieflì  coperti 
di  lunghe  ferole,  o peli . 

+ T*v , VI.  Quattro  fono  le  Ali  di  quello  Infetto, 

XXXU,  duc  ( * ) membranofe  con  per  entro  quella 
teflìtura di  tendini , o mufcoli  che  rienfi, co- 
*Tsv  znc  ne^a  Figura  apparifee;  e due  (*)  carti- 

xx xu,  lagmofe;  dt  cui  lo  provide  la  natura  perri- 

4*  paro  delle  due  prime  più  deboli,  com' ella  pur 
fece  con  altre  Cantaridi  , e con  gli  Scaratag- 

* Riff. Hit  §‘*  onùe  feri  (Te  ( *)  Plinio : Quibafdam  pen- 
Ln.i.xu.  turarti  tatcU  crafia  fnptr  venir , ut  Scardati , 

7 Morata  tenaitr,  fragilionjac  penna,  ec. : £ 
nello  ftelfofcn lo  prima  di  lui  anche  (*)ArU 

• Hip  A.  ft**ik , Ex  volacrìbas  ( parla  degl'  Infetti  ) 

alia  pentì as  crafia  fupervenientt , e/aafi  vagì- 
7»  nata,  inclafas  gerani , at  Scardai,  ec.  Dalie 

quali  parole  de'  mentovati  Scrittori  racco. - 
go  , chiamarli  col  nome  di  Penne  una  coiai 
forra  di  Ali;  onde  poi  opprelTo  (*)Giovanni 
Jonfiono  veggo  chiamarli  gli  Scarafaggi  lragini- 
Ktfz’c*1'  Pennts  * co*  ì03*  vocabolo  chiamar  fi  pollano 
* aoche  le  noli  re  Cantaridi , ed  ogni  altra  fomi- 
gliantc  fpecic  d' lofetto  . 

VII.  Tuttoil  tratto  delle fopraddette  due 
Ali  cartilaginofe  è punteggiato  gentilmente 
ir#».  di  a bucolini,  a linee  quafi  parallele  fra  lo. 

xxx/i.  ro  difpolli,  e quelli,  ove  contro  il  lume  l* 

**•  4-  Ala  llelTa  fi  ponga , veggonti  corrilponderc 
aoche  nella  parte  di  fotro  della  medefima  . 
Pare  perciò  , che  fien’elfi  come  tanti  fori 
aperti  ; fe  pure  non  fòdero  guardati  dà  una 
tenuiflìma  e trafparente  membrana,  il  che 
fembra  edere,  fe  attentamente  fi  olfervino 
col  Microfcopio:  Nè  per  alxr’ufo  credo  fie- 
no Atti  dalla  natura  formati  , fe  non  per- 
chè palli  per  li  medefimi  alle  parti  più  in- 
terne dell'Infetto  l'aura  vitale  delle  rugia- 
de, la  quale  altrimenti  alle  AefTe  non  gì  un- 
gerebbe, quando  loro  non  permetteffero  que. 

Ai  a certa  guifa  l’entrata.  Io  conghiettu- 
ro  dunque,  che  quella  corteccia  così  trafo- 


cui  non  ne  palli  fe  non  la  parte  più  fottìi', 
e più  pura,  ed  in  conseguenza  la  più  be- 
nefica . Nell  de’credcrc  in  veri  Amile,  febeo 
mi  appongo,  che  cerchino  queAi;  noAri  In- 
fetti l’ederno  refrigerio  delle  rugiade , quan- 
do ben  fi  confiderà,  di  quanto  prò  quelle 
fieno  a tanti  generi  d‘ Ammali,  Impercioc- 
ché, per  lafciare  l'etbe,  e le  altre  Piante, 
che  dalle  i'teffe  mirabilmente  fecondami,  an- 
si lenza  di  efse  fi  avanzano  o poco  o nul- 
la, Sappiamo  che  alcune  forte  d'infetti  di 
rugiada  foia  uudrifeonfi.  Onde  tengono  mol. 
ti  per  certo,  che  quefea  fiali  uno  de* prin- 
cipali cibi  delle  Farfalle,  e di  tanti  altri 
piccoli  animaluzzi , proveduti  della  natura  per 
quefto  effetto  dì  lunghe,  c dilicate  Probos- 
cidi, fra' quali  didimamente  fi  contano  le 
Cicale,  come  lo  difsero  e (•)  Plinio,  e ( * ) *u*t  Hit. 
Virgilio,  e prima  di  loro  ( •)  Arrotile . L.,  1 C. 

Lo  ftefso  fu  creduto  da  alcuni  per  fin  del-*  * 

le  Chiocciole  ; ond'  ebbe  a dirne  ( * ) Pianto  ; . 

Cocblea  in  occulto  Uttnt:  Suo  /ibi  facco  vi • c.7, 
vani,  ros  fi  non  cadit.  Anzi  a quefto  prò.  * 
polito  ho  molte  volte  anche  in  altri  tempi  4tUS-> 
ofservato,  Specialmente  nel  mefe  di  Mag- 
gio, in  cui  per  quefti  noftri  giardini  di  Ve. 
nezia  v'ha  di  ordinario  una  par  ti  colar  copia 
di  Farfalle  bianche;  liftate  di  aero  per  en- 
tro l’ali,  che  nelle  mattine  fuccedenti  ad 
una  notte  Serena  e rugiadofa  veggonli  ef. 
fe  pofatc  fulla  parte  fupcriore  delle  Foglie 
degli  Alberi,  colle  ali  aperte,  fioche  ne  re- 
di tatto  il  lor  corpicciuolo  Scoperto;  ma  nel- 
le  piovofe  Stanfi  appefe  alle  parti  di  fono 
dalle  foglie  medefime  , riparandoli  a quella 
guida  dalle  ingiurie  delle  piogge,  e de' ven- 
ti. Puoifi credere  ancora,  che  i bucolini  fud. 
detti  fervano  di  meati  al  folo  palleggio  del. 

Paria,  acciò  fi  porti  per  quelli  ad  irrora- 
re le  parti  coperte  dell'animale,  le  quali 
altrimenti  o nulla  ne  riceverebbero,  o molto 
poco  di  beneficio,  lo  per  verità  non  ho  ve- 
dute queAe  Cantaridi  colle  ali  fpiegate,  Se 
non  molto  di  rado;  e fe  mi  è riufcico  al- 
cuna volta,  non  però  modo  facilmente,  di 
farne  volare  alcuna,  holla  veduta  fubito  ri. 
tornare  a pofa rii . Non  farà  perciò  foric  Suor 
di  ragione  il  credere,  che  elfendo  quelle  sì 
tarde  al  moto,  e per  conseguenza  ancora  a 
fommini Ararli  il  beneficio  dell'aria,  abbian 
Sortito  tanti  come  Spiragli,  per  mezzo  de' 
quali  pollano  godere  della  introduziouc  di 
qaeiia,  il  cui  refrigerio  sì  neceffarioa  tutti 
i viventi  fanno  molto  bene  gli  altri  anima- 
li acquiftarfi,  o collo  Spiegar',  e col  batter 
dell' ali,  o col  volo. 

Vili.  Le  gambe  delle  noAre  Cantaridi  fo- 
no Sei,  numero  ordinario  in  Somiglianti  Sor-  •t«. 
ta  d’infetti.  ( • ) Sono  attaccate  al  ventre 
con  un  groffo  capo  nodofo  fa),  da  cui  pria-  s’  ’ 
ci  pia  la  parte  loro  Superiore,  che  polliamo 
chiamare  la  cofcia,  la  quale  più  gracile  nel 
Suo  principio  fi  va  pofcia  in g rodando,  fìnr 
che  arriva  all' articolazione  (b),  con  cui  al 
Fu  Solo  ( c)  fi  congiugne  . Qieilo  è Sottile 
affai , 
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affai,  e va  a terminare  nel  Piede,  eh’ è com- 
pofto  di  tre  nodi  (d)t  fra  il  fecondo  ed  il 
terzo  de'quali  fé)  efee,  non  fo  fe  dir  deb- 
bo un  dito,  oppure  un* unghia  affai  curva 
( f ) dalla  cui  fommità  norabi lenente  più 
grofsa  dell'altro  eftremo  (puntano  due  foc- 
tihllimi  nocini  (g)  , mediante  i quali  que- 
Ai  animaletti  con  tutta  fermezza  ad  ogni 
cofa  ti  attaccano  . 1 tre  nodi  fopraddetti  , 
che  formano  il  piede,  fono  tutti  armati  di 
minutilfimi  peli,  limili  appunto  a que’ me- 
defimi,  che  vedono  anche  le  loro  antenne: 
ed  oltre  a quelli  veggonfene  per  le  altre 
parti  della  gamba  tleffa  alcuni  altri  più 
lnnghi,  afsai  rari  però,  anzi  nella  parte  fu. 
periore  rariffimi.  Reda  da  efaminarela  boc- 
ca; e quella  è guernita  di  due  piccole  Ta. 
nagliette,  vicino  alle  quali  pendono  que’ 
due  corpicciuoli , comuni  a tante  altre  fat- 
te d'infetti;  1 quali,  fe  ben  mi  ricorda,  ac- 
cennomi  altre  voice  V.  S.  Illudrifs.  else  re 
certi  frumenti  fenforj  , con  cui  gli  (ledi 
vanno  efplorando  ciò , che  appetilcono  , ed  a 
cui  vicino  fi  portano. 

IX.  Ufcite  appena  di  terra  quede  Canta- 
ridi fi  danno  Cubito  a proccurare  l'opera 
della  generazione , e del  propagare  la  propria 
fpecie . V’  ha  qualche  piccola  differenza  fra 
i mafehi,  e le  femmine;  mentre  quegli  fo. 
no  alquanto  più  gracili,  e quelle  hanno  la 
fchiena  fcnfibilmente  più  lunga, ed  il  ventre 
più  gonfio.  E per  verità,  fe  anche  appena 
ufcite  fi  taglino,  ed  internamente  fi  o&er- 
vino  , veggonfi  già  pregne  di  molte  uova, 
raccolte  tutte  in  un  lungo  condotto,  o dir 
vogliamo  Tuba , formata  da  una  tunica  fot. 
til'ffitna,  e trasparente,  che  le  riceve, ed  in- 
voglie, in  guifa  però  che  l’un  uovo  fi  dia 
dopo  l’altro;  e cosi  appunto  1'  un  dopo  1* 
altro  fe  n'efcono  , ove  fi  prema  il  condot- 
to medefimo,  come  ho  fperimentato  più  vol- 
te. Il  che  non  fedamente  in  qucdi  animali 
mi  venne  fatto  di  offervare,  ma  in  una  pu- 
re di  quelle  grandi  Farfalle  notturne  colle 
ali  occhiute,  in  cui,  non  fenza  dupore  , 
contai,  non  ha  molto  tempo,  ben  quattro- 
cento  e più  uova,  della  mole  di  un  grano 
di  miglio  rinchiufe  in  un'lntedino  lnnghif- 
fimo  , e difpode  in  maniera,  che  pareano 
tutte  infilate.  Nelle  nodre  Cantaridi  neri* 
trovai  intorno  al  numero  di  venti  per  ciaf» 
cheduna  , tutte  della  figura,  e grandezza 
medefima  , della  quale  ancora  veggonfi  ef- 
fere  poiché  fono  dace  depode  . E queda  si 
ella  ben  parmi  una  viva , e gagliarda  pruo- 
va  per  avvalorar  l'opinione  intorno  all'efi- 
flrnza  dell'ovaia  nelle  femmine  di  ciafcun 
genere  d'  animali  , in  cui  dianfi  collocati 
dalla  natura  nella  creazione,  o produzione 
deila  madre  medefima  i piccoli  feti,  che  de* 
effa  poi  partorire  ; onde  il  feme  del  maf- 
chio , che  vi  s'infinua,  non  ferva  già  a 
formare  gli  deffì,  come  fu  una  volta  creda- 
to,  e da  altri  ancora  fi  crede,  ma  folamen- 
te  a fecondargli,  e ad  ìntrodur  ne'  medesi- 
mi que' principi , che  dieno  fpirito  e moto 


alla  vita.  Imperciocché  egli  è certilfimo  ; 
che  quede  uova  fi  offervano  prima  ancora 
che  il  mafehio  e la  femmina  fra  loro  fi  uni- 
fcano;  « molte  volte  ho  veduto  accadere, 
non  in  una  forra  fola  d'infetti,  che  quando 
la  copula  tendente  alla  generazione  non  fi# 
durata  la  dovuta  mifura  di  tempo,  altre  del- 
le uova,  che  poi  ne  nafeono,  redano  fecon- 
date , ed  altre  non  già;  il  che  todamente 
dal  lor  calore  ben  fi  comprende,  come  ed  io 
notai  dalla  fopraddetta Farfalla,  e l' offerva- 
no tuttodì  anche  le  femmine  ne’ vermi  co- 
muni da  feta. 

X.  Hanno  i nodri  Animali  la  propria  ma- 
niera di  congiugnere,  limile  veramente  a 
quella  delle  altre  Cantaridi,  ma  differente 
da  quella  di  molte  altre  fpecie  d*  Infetti  . 

V. S.  Illudrifs. mi  additò,  e mi  fece  offerva- 
re una  volta  la  cu riofa  copula  di  una  certa 
razza  di  Cevettoni , le  cui  femmine  porta- 
no il  feffo  fopra  la  fchiena.  La  fua  Mofca 
Rofifega  lo  tiene  per  lo  contrario  nel  mez- 
zo del  baffo  ventre,  onde  i mafehi  debbono 
lor  farli  al  di  fotto . Le  Farfalle  offervanfi 
Tuna  contro  l’altra  attaccate,  e nella  ma- 
niera medefima  le  Cimici,  che  fi  dicon  ter- 
redri:  tanti  altri  pofcia  in  varie  altre  gui- 
fe,  che  qui  tralafcio,  badandomi  l’averne 
alquante  accennate,  per  dimodrare,  che  an- 
dò errato  (*)  ArifiottU  , allorché diffe , ge-  * fdfFi 
neralmente  parlando,  Infila  averfa  eternit  . g ** 
Nelle  nodre  Cantaridi  dunque  il  Mafehio  **  C' 

( * ) cuopre  la  Femmina,  ed  in  qued'atto  • Tool 
bolle  io  vedute  durare  fino  ad  una  intiera  XXXIL 
giornata . Egli  è ben  vero  però  , che  non  ***•  ** 
attendono  alla  generazione  in  tutto  quel- 
lo fpazio  di  tempo , in  cui  così  accavalla- 
te fi  danno  ; ma  fi  compiacciono  fidamen- 
te, come  credo,  di  quel  sì  lungo  contatto, 
o con  effo  forfè  difpongonfi  a 

(•)  Quel  piacer , che  ogni  am  a ter  più  brama  ; • Arie/f. 
od  altro  fieli  1’  idinto , che  a così  far  le  O'LC • i.S. 
conduce.  E non  è men  vago  fpcttacolo  in-  **• 
tanto  vedere  i Mafehi  muover  fovente  le 
due  gambe  anteriori  , e drignere  con  un 
certo  quali  abbracciamento  le  lor  compa- 
gne; onde  di  ognuno  d’efli  par  che  fi  pof- 
fa  dire  coll’ accennato  (*)  Poeta,  che  • c.  7.  5. 

Sino  agli  occhi  he»  nuota  nei  golfo  »7- 
Delle  delizJt , e delle  cofe  ielle. 

Quando  poi  vogliono  paffare  alla  copula  , 
difeendendo  per  la  parte  diretana  della 
Femmina  , li  avvicinano  al  feffo  di  quella, 
e v’introducono  lo  drumento  della  genera- 
zione , che  da  collocato  nell’  ellremità  del 
lor  corpicello  , difotto  al  foro  degli  efere- 
menti  . Panni  , edere  qoedo  drumento  di 
una  forma  non  poco  curiofa;  onde  lo  rap- 
prefento  a V.  S.  Illudrifs.  difegnato  prima  m 
(•)  al  naturale,  pofeia,  perchè  meglio  pof-  XXxn*V 
fino  efpnmerfi  certe  minute  particolarità,  rii- a.' 

( * ) ingrandito,  come  più  ho  faputo  rico-  « T - 
nofcerlo  , dal  microfcopio.  xxxtn. 

XI.E’quedo  per  tutto  quafi  il  fuo  trac.  Ffr.  »-* 
to  cilindricamente  rifondo  , alquanto  però 
piegato  e curvo;  c va  a finire  in  ona  punta 
affai 
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affai  acaca  (4),  la  quale  incomincia  da  un 
Capo  ( b ) fenlìbil ménte  più  grotto  di  cucco 
il  rimanente  del  membro  medetìmo,  Sembra 
perciò,  ch’etto  a niuna  co  fa  rattoraigliar  più 
£ polla  , che  ad  un  collo  con  teda  e roftro 
di  Occa  , o di  Gru  . E’ dotato  di  una  fo- 
danza  nervea,  ed  il  Tuo  color* è nericcio. 
Attaccata  allo  detto  da  una  certa  come  ve- 
fcicbctta  ( ed  ),  di  foftanza  men  rigida,  e 
di  color  molto  chiaro,  che  noi  diremmo  in- 
carnato, nella  quale  va  a metter  capo,  dov’ 
ella  col  collo  dello  ftrumento  detto  confina , 
un  lungo  Vafo  ( /#  ),  la  cui  origine  vera- 
mente io  non  ho  Caputo  (coprire.  Ho  bensì 
in  molti  e molti  Tempre  otfervato,  diramarti 
da  quedo  un  altro  Vaio  affai  piu  brieve 
( gi  ) tendente  alla  Vefcica  medeùma;  an- 
zi in  uno  de‘drumenti  Cuddctti,  che  mi  è 
riufeito  di  edrarre  più  felicemente , ho  ve- 
duto dividerli  lo  detto  Vafo  minore  in  due 
altri  rami  più  piccoli  ( ki  ),  all’ occhio  nu- 
do appena  fenfibili,  e con  tutti  e due  fca- 
ricariì  etto  nella  detta  Vefcica  . L’  ufo  di 
quelli  Vati  , quando  fapettimo  feoprire  il 
principio  del  fopraddetto  più  lungo  , po- 
trebbe con  ficurezza,  c facilità  ftabilirfi  t 
lo  però,  per  dir  quello  che  mi  do  a crede- 
re, penfo,  a nuli’  altro  fervire  i mededmi, 
che  alla  fabbrica,  ed  al  conduciraento  del 
feme,  che  de’pofcia  pattar  per  Io  membro  . 
Certamente  il  Vafo  maggiore  ( fg  > in  al- 
cuni dri  ( K ) modra  certe  dirò  glandulet- 
te,  dalle  quali  d preme  un  liquore  albu- 
minofoj  deche  pare  che  in  certa  guifa  etto 
ferva  all'officio  di  Preparante,  come  altresì 
I due  minori  a quello  di  Deferenti  ; e pe- 
rò la  materia  feminale  difpoda  nel  Vafo 
( f g ) fl  porti  per  (gl)  nell*  accennato 
Vefcica,  come  in  uno  fcroto,  dove  o tedi- 
còli  , o dmili  altri  ordigni  contengand  per 
lo  lavoro  del  feme  detto;  indi  ritornando 
forfè  per  ( k ) vada  a fcaricard  per  (ge) 
sei  principio  della  Vefcica  medefima,  per 
le  cui  vie  pofeia  patti  nello  drumento,  che 
a quella  vrggiamo  attaccato.  E benché  la 
minutezza  dell*  Animale  non  permetta,  che 
didimamente  d feorgano  tutte  quelle  parti, 
che  fervono  ad  una  sì  bella  meccanica,  non 
farebbe  fuor  di  ragione  però  il  creder  for- 
fè, che  i Vad  (kg)  corrifpondano  col  Va- 
fò  ( g e ) mediante  qualche  altro  infeotibi- 
le  canaletto  attaccatogli,  ed  affianco  a lui 
camminante  , nella  detta  maniera  , che  ne. 
gli  ordigni  della  generazione  delle  Chìoccio- 
• oftnti  le,  offervati  daH’ingegnodfllmo  ( •)  Redi  , 
kr.sgli  lunghetto  il  loro  Canale  fpermatico  fe  ne 
I tfvtv19'  ve<*e  an’*ltf0  fcttile  , che  lo  ac- 

compagna . Ovvero,  quando  più  nuda,  e 
più  femplice  vogliamo  fupporre  la  cofa,  e 
non  ettere  così  facili  a farla  da  vidonarj  , 
può  egli  forfè  ettere,  che  dal  Vafo  più  lun- 
go , per  tante  bocche  , quante  fono  quel- 
le degli  altri  minori  (e  k * ) , patti  la  mate, 
ria  fpermatica  nella  Vefcica  , dove  fi  lavo- 
ri, e perfezioni;  indi  col  mezzo  de*  meati  di 
quella  nel  membro  detto  tramandid. 
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XII.  Compiuta  l'opera  tendente  alla  ge- 
nerazione , incomincia  todamentc  la  fem- 
mina a deporre  le  uova,  delle  quali  da  pre- 
gna . Un  a ffret Lamento  così  fol lecito  mi 
venne  fatto  di  offervar  bene  fpcttojiu quegl' 

Infetti,  che  ne  depongono  in  molta  copia,  e 
fpecialmente  nelle  Farfalle  ; beachè  papi  , 
aver  ciò  intefo/*)  Aridotele  di  tutti  quan-  « Hìg.  4. 
ri  gl’infetti  delu,  con  quelle  parole,  de*  •«».*. *iy. 
me  telimi  favellando  Brevi  4 cut*  p.triuat  . 4 9. 

Me  ne  rendo  di  ciò  la  ragione,  qualor  con- 
fiderò e La  druttura,  ci  il  dco  degli  dru- 
menti  femminili  ferventi  alla  generazione  , 

(coperti  già  , e tanto  efarcameote  defcricti 
dal  celebre f*)  Merctll » Mxlpigbi  . £ £eb- # 
ben  quedt  furono  dallo  detto  oilérvaci  nel- 
la  Farfalla  del  Verme  da  feta , io  miperfua- 
do  però,  che  o dmili  onninamente,  o mol- 
to poco  differenti  den  quegli  ancora  delle 
nodre  Cantaridi,  e di  alari  fomigliaoti ani- 
mali. .Otterrà  egli  dunque,  come  a V.  S. 
lliudriff.  ben* è noto,  nell*  utero  della  fad- 
detea  Farfalla  due  Forte  di  rami  , 0 con- 
dotti i l'  uno  alquanto  largo,  ma  brieve  , 
per  cui  .mezzo  entra  nell' utero  defso  il  Te- 
me vibrato  dal  mafebio,  l’altro  piu  luo- 
go , per  lo  quale  in  certa  guifa  vien  Sgor- 
gato il  mcdciimo  feme  al,  ramo  maggior  dell* 

Ovaja . Perciò  le  uova,  generate  e crefeiu- 
te  già  dentro  alle  interne  cavità  della  ffef- 
fa,  portate  dal  moto  peridaltico  di  quella 
al  tronco  o ramo  fuddetco  , di  mano  io 
mano  che  per  di  là  van  pafsaudo,  ricevo- 
no dal  Cerne,  che  in  certo  modo  loafperca, 
una  certa  afperdone,  che  le  feconda;  onde 
pofeia,  mediante  certo  fugo,  che  tta  rac. 
colto  io  un  certo  dio  particolare,  e forfè 
ancor  quello  di  una  come  Vefcica,  amen- 
due  co rrifpon denti  col  detto  ramo,  fe  jq* 
cleono  per  ‘La  forame  dalla  Natura  a ciò 
deftinato.  Quindi  ofservò  l’ Autor  foprad.  . 

detto,  che  tagliato  l’utero  di  una  di  quel, 
le  Farfalle,  dopo  efserti  congiunta  effa  col 
ma feb io , e levate  dalle  Tube  le  uova  . 
che  non  erano  ancor  difrefè  a quel  prim? 
ramo  dell’Ovaia,  quefcc  impiccolirono,  e 
£ feccarono,  fenza  mai  rendere  alcuna  pro- 
le, e per  lo  contrario  un  altro  uovo,  prcv 
Co  nel  tronco  fretto,  vicino  alla  bocca  dell’ 
utero,  confervottì  gonfie tto,  e diede  fegno 
ficuro  di  etter  fecondo.  Ora  dovendo  una 
sì  lunga  fchiera  di  uova  pattarfene  ad  uno 
ad  uno  per  lo  fletto  ramo  dell’. Ovaja,  e 
quivi  ricevere  l'aura  fèminale,  egli  era  di 
molto  uopo,  che  qnefto  palleggio  toftamen. 
cefeguifse  dopo  la  vibrazione  del  feme  ma- 
cchile nell’utero.  Il  che  quando  altrimenti 
accadefse , correrebbero  le  uova  frette  tutto 
il  pericolo  di  rimanerli  infeconde  > poiché 
il  feme  troppo  lungamente  ivi  fermo  per- 
derebbe lo  fpirito  più  vivace,  e renduto 
languido  , e debole  , ov*  ette  tardaffero  Co. 
verchiamente  ad  ufeire , non  potrebbe  più 
irrorarle  con  tutta  quell’aura,  eh* è necef- 
Caria.  Ha  voluto  dunque  l’alta  provideo- 
za  della  Natura,  che  quanto  maggior  nu- 
mero 
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mero  di  uov*  doveva  ufcire,  tanto  più  fol- 
lecitamente  ciò  ne  feguilfe  ; perchè  quelle 
così  potdlero , nel  pattar  per  lo  tronco  ac- 
cennato , ritrovare  il  feme  recente , ed  in 
conseguenza  più  vigorofo. 

XIII.  Le  uova  delle  noftre  Cantaridi  fo- 
no della  grandezza  , di  cui  le  dimoflra  la 

a Tmm  Fig.  prima . (a)  della  T av.  XXXI  1.  e la  Figura 

xxxufig. i ftttima  della  XXXI II.  le  rapprefenta  ingran. 

Ttv-  dite.  Sono,  com’ella  vede,  di  forma  lunga, 
e ri  tonde  tra,  coperte  di  una  lucida,  e traf. 
parente  membrana  ; e contengono  una  ma- 
teria fluida,  dì  colore  gialliccio,  o da  rof- 
fo  lavato,  con  cui  ancora  efternamcnte  ap- 
pariscono . Sono  lì  fottìi!  , e lì  morbide  , 
che  a prima  giunta  pajono  anzi  tanti  Bra- 
chetti , deche  folo  il  vederle  immobili  di- 
verfamente  fa  credere.  E benché  per  lo  più 
le  Uova  , che  predo  fchiudoad  , fogliano 
tutte  avere  una  pelliccila  molto  arrendevo, 
le,  nientedimeno  non  mi  è accaduto  ancora  di 
offervarne  altre  mai  che  l'abbia n più  tenera, 
o più  delicata . Dirò  follmente,  eòe  hanno  in 
ciò  qualche  fotta  dì  Somiglianza  colle  noftre 
quella  della  Cantaride  dell’  Asparago  Or- 
tenfe,  la  quale  con  ingegaoddima  indù  ùria 
fatto  un  piccolo  bucolino , ora  nel  gambo  , 
ora,  ciò  eh’  è più  mirabile  , in  alcuna  dì 
quelle  foctilidìme  foglie,  quivi  le  depone, 
e le  pianta  in  maniera,  che  vi  deno  Ette 
per  una  delle  loro  eftremicà,  rimanendone 
al  di  fuori,  e fcopcrto  tutto  il  reftance  . 
Non  ho  mai  veduto  le  noftre  a deporle 
folla  fuperficie  di  Copra  delle  Foglie  del 
Giglio,  ma  d bene  fempre  fu  quella  difet- 
to; e ciò  perchè  diend  in  talguìfa  meglio 
difefe  dalle  ingiurie  delle  piogge , e dall* 
altre  ederne  violenze,  con  quel  comune  pro- 
vedimcnto,  che  hanno  tutti  quanti  gli  Ani- 
mali, come  ben  notò  V.  S.  Illudriff.  nel 

* Trmtt . dottilfimo  fuo  (*  ) Trattato  de’  Vermi,  di 

J.\tr.tr4»  nasconder1,  ed  afficurare  colla  Sollecitudine 
più  gelofc  I lor  parti.  EScono  perciò  que- 
lle nova  dal  ventre  della  madre  tutte  in- 
triSe  di  un  certo  liquore  lubrico,  e glutino- 
so , il  quale  ferve  non  Solamente  a facili- 
tare la  loro  ufcita,  ma  a tenerle  ancor1  at- 
taccate alle  foglie  perchè  non  cadano  ; e fo- 
vente  anche  ad  unirle  indeme  , ove  acca- 
da che  la  Cantaride  tutte  , Senza  movcrd 
punto  di  luogo,  vadale  deponendo  . 

XIV.  Dopo  lo  Spazio  di  giorni  quindici, 
e più  e meno  però,  giufto  il  maggiore  , o 
minor  caldo  della  dagionc  , sbucano  dalle 
Suddette  uova  i Bruchetti  ; o per  dire  ciò, 
che  più  vero  eder  mi  Sembra  , diventano  quelle 
uova  medefime  tanti  Bruchetti . Certamen- 
te, per  quanto  io  mi  da  dudiaco  di  esami- 
nare, non  emmi  riuScìto  mai  di  vedere  al- 
cuna corteccia,  o Spoglia  di  uovo  rimafta, 
da  cui  paja  che  i Sopraddetti  denSene  u- 
feiti,  come  altrimenti  pur* e*  d vede,  dopo 
fchiufe  le  uova  di  tante  altre  fatte  d'in- 
fetti. GII  ftelfi  dunque,  che  comparivano 
prima  corpicelii  minuti,  fermi,  ed  attacca- 
ti alle  foglie,  que*  mede  (imi  dico  , niente 
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alterati  di  forma  , di  colore,  di  Spoglie 
veggenti  muovere  lentamente,  o rodccbiare 
la  buccia  più  tenera  , falla  quale  d pofa- 
no } non  potendo  ancora  per  la  debolezza 
de’  loV  ordigni  penetrare  tutta  la  follanza 
delle  foglie  flette  , fino  alla  fuperficie  op- 
porrà di  Sopra  . Curiofa  cofa  e il  vederli 
ne’ primi  giorni,  finattanto  che  fono  ancora 
minuti,  ove  Specialmente  in  qualche  copia 
indeme  uniti  Se  ne  ritrovino  , tutti  cam- 
minare con  egual’ ordine,  ed  a guifa  di  un 
ben  regolato  drapello  marciare  a palio  len- 
to, e concorde.  Pofcia,  quanto  più  vanno 
crefeendo  , tanto  più  ancora  d feofrano  1* 
uno  dall’altro;  e perchè  hanno  uopo  di  un 
nutrimento  abbondante,  fi  dividono  il  cam- 
po, e la  preda.  Sogliono  per  lo  più  inco. 
xnlnciare  a cibarli  dell’  eftremitì  delle  fo« 
glie,  e andarfcle  divorando  a cammino  re- 
trogrado tutte  interamente  , fin  dove  allo 
ftelo  d attaccano. 

XV.  La  grandezza  di  quelli  Bruchi  , 
quando  deno  affatto  crefciuti , il  che  pet 
io  più  nello  Spazio  di  quindici  giorni  mo- 
le avvenire  , d è quella,  che  viene  rap- 
prefencata  dalla  Figura  X.  della  Tavala 
XXXII. , C la  forma  loro  d vede  ingrandita  rxxrs* 
nelle  Fig.  6.  e 7.  della  Tav.  fletta,  e nel.  F ^ ^ 
la  terza  della  XXXI IL.  Hanno  fei  piedi, 
come  nella  detta  Fig.  7.  e meglio  nella 
fefia  appariSce  , armati  di  un  fotcìliflimo 
uncino  biforcato  , con  cui  d attaccano  , e 
fono  di  color  nero,  come  n’é  pure  il  pic- 
colo loro  capo,  cogli  omeri.  Oltre  a' fei 
Sopraddetti  veggond  nella  parte  di  Sotto 
di  tutti  i loro  anelli,  o Segmenti  nel  dto 
che  a diritta  linea  co’  piedi  mededmi  cor* 
riSponde,  due,  le  dirò  (4)  caruncole,  per 
cialcbeduno  , fatte  a Sembianza  come  di 
mammelle,  e compofte  della  ftefsa  foftanat 
de’ Bruchi  . Anche  quelle  fervono  loro  a 
ufo  di  piedi;  con  quelle  fi  muovono,  con 
qnefte  parimente  fi  attaccano  . I Segmenti 
ora  mentovati  Sono  undici  ; e quello  è il 
Solito  lor  numero  in  tutti  i Vermi,  come 
dal  celebre  ( * ) Malpighi  fu  già  ofserva-  m 
to  . Al  primo  di  quelli  fi  congiugne  il 
capo;  all’ ultimo  una  certa  pendice  ( a )t  £gmi. 
in  cui  quelli  Bruchi  finifeono.  Ogni  anel-  T*v- 
lo  Sembra  fuddivifo  in  due  altri  minori  , 
col  mezzo  di  altrettante  insolcature  , o ca- 
naletti (b),  che  circondando  il  dorfo  dall' 
un  fianco  all’altro  camminano;  e Sotto  ad 
elfi  , nella  regione  più  baOa  de’  fianchi  , 
feorgond  certe  nere  macchiette  (a),  dtua- 
te  appunto  nel  mezzo  de’-  Suddetti  anelli  xxxut. 
maggiori;  delle  quali  fui  primo  e Secondo 
due  ( b ) Se  ne  veggono  , negli  altri  una 
fola  per  ciafcheduno.  OSservate  quelle  at- 
tentamente coll’ a juto  dei  Microscopio,  veg- 
gonfi  etsere  tanti  piccoli  buccolini  quad 
ritondi,  i quali  ad  altro,  come  credo,  non 
fervono,  fe  non  ad  introdurre  l’aria  nelle 
Trachee  , che  loro  corrifpondono  in  terna- 
mente. Furono  vedute  chiaramente  quelle 
Trachee  dal  dìligentidimo  Malpighi  ne,’ 

Bruchi 
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Bruchi  delle  Tue  Farfalle:  e le  medclime  » 
quanto  è a me,  puoilì  credere  che  fi  riero» 
vino  negli  altri  Bachi,  anche  minori,  c, per 
conseguenza  in  que'purc  delle  nollre  Can- 
taridi , ne'  quali  veggiamó  ed  cilenamente  i 
medeiìmi  neri  punti,  e internamente  il  mo- 
vimento di  coftr  izione  , e dilatazione  in  tut- 
ti quanti  gli  anelli  del  Bruco  fletto.  Quc- 
. . * fio  movimento  poi  bollo  io  Sempre  offerva- 
to  nella,  maggior  parte  de’  Bruchi  ; come 
pur  nc'  medeiìmi  , ove  V occhio  ha  potuto 
giugnere  , mi  è venuto  fatto  tdi  vedere,  i 
, fopramentovati  neri  puntini  , per  chiara 
pruova,  che  abbian  «oftoro  un  grande  In- 
fogno di  traete  in  fe  1’  aria  eftetnai  come 
altresì  hanno  copia  tale  di  vafi , con  cui  ri- 
ceverla, che  la  mole  maggiore  delle  lor  yi- 
feere,  toltone  il  fole  Ventricolo,  dai  mcd.e- 
fimi  vien  formata. 

XVI.  Ma  per  non  dipartirli  dallefamina 
de’  noflri  Bruchi  , fono  effi  coperti  di  una 
pelliccila  lucida , e trasparente,  per  cui  tra- 
luce 1*  interna  loro  foftanza  , eh'  è tutta  di 
colore  rodo  lavato,  alquanto  però  più  ca- 
rico di  quello  dell’ uova  fuddette  della  Can- 
taride. Per  lo  lungo  della  Schiena,  dal  fe- 
conda fino  all'ultimo  anello,  fi  vede  una  ^er- 
ta ftrifeia  (rfe)  di  colore  inclinante  al  nero, 
xxxV  **  quale  a prima  giunta  pare  che  venga  ren. 
{g.  7.  " dato  fotto  a quella  diafana  cuce  dal  ventrico- 
lo, quivi  collocato,  e tintodiun  color  verde 
ofeuro  aitai  carico,  a cagione  del  cibo  che 
Vi  (la  dentro . Olfcrvandofi  però  quella  ftri- 
feia  medefima,  anche  quando  i Bruchi  non 
mangiano  , anzi  ancora  quando  fono  Jlati 
qualche  giorno  Senza  mangiare  , allorché 
voglioa  chiuderli  nel  proprio  Bozzolo,  for- 
za è credere,  che  altra  fieli  la  cagione,  che 
la  produce.  A mio  parere  perciò  non  è que- 
ftp  un  colore,  che  la  Suddetta  ftrifeia  por- 
ti in  fe  lidia , ma  foio  una  cotale  riflcifio- 
ne  di  luce  in  quel  fifo,  reudu co  più  opaco  da’ 
margini  che  lorinferrauo.  Imperciocché  non 
attendendoli  quivi  Sopra  nè  quella  ramifica- 
zione di  Trachee,  che  dall’ una  parte,  e 
dall'  altra  riempiono  un  grande  Ipazio  di 
quel  piccolo  corpo,  oè  altra  Sorta  di  foftan- 
za, retta  una  certa  cavità,  nella  quale  immer- 
gendoli la  luce  viene  a rendere  quel  colore, 
che  altrimenti  men’  ofeuro  comparirebbe  , 
quando  la  fletta  non  fi  profondali  a quel  Se- 
gno. Pare  dunque  per  mio  giudicio,  effer 
quivi  un  certo  pezzo  di  canaletto  , odi  folco, 
che  qual  confine  dalla  oatura  a ciò  delfina to, 
divida  la  parte  delira  dalla  finiftra  dell*  Tra- 
chee Sopraddette . Ed  invero,  come  col  bene- 
ficio di  quella  trasparente  membrana  1 in- 
terno moto  delle  vifeere  fi  difeerne,  così  ve- 
deli  Seguir'  etto  nell’ una  parte  dalla  finiftra 
alia  delira,  nell’altra  dalla  delira  alla  fi- 
niftra , allontanandoli  1'  una  parte  dall  al- 
tra col  moto  della  dilatazione,  e con  quel- 
lo della  coftrizione  ravvicinandoli . È iu 
quello  movimento,  ove  attentamente  li  of- 
fcrvi , vedeli  ancora  , che  per  lo  più  le  no. 
minate  Trachee  nel  riflri£nerfi , e riunirli  oojk 
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pattano  oltre  la  ftrifeia  accennata;  dico  per 
lo  più;  perchè  ne' moti  violenti  alcuna  vol- 
ta la  trapattano , edavanzafi,  l'una  parte  fuq- 
ri  del  Suo  confine  in  quello  dell' altra;  nel 
qual  cafo  la  ftrifeia.  più  nou  fi  Scorge.  Onde 
chiaro  par  mi,  edere  quello  uu  colore  non 
innato  Su  quella  parte  del  dorlo,  ma  prodot- 
to dalla  rillcttìone  della  luce,  che  va  a per. 
cuocere  in  un  lito  più  profondo,  c più  vuo- 
to . In  tal  guifa  mi  Sembra  che.  Spiegare  fi 
potta  il  fenomeno  di  quello  moto,  e di  que- 
lla ftrifeia  nera  accennata;  confetto  però  a 
V.  fi-  Ululi n tt. , che  non  fono  mica  in  ciò 
quieto  interamente,  e non  Sono  libero  d,ai 
mici,  dubb).  il  gu  mentovato,  e da  mento- 
varli con  lode  Sempre  SamoSo  M4lpigh,i , vi- 
de o le  (lette,  o Somiglianti  cole  anche  nel 
fuoverme  da  Seta,  ed  ofservò  purc-ciò,  che? 
nello  ftefso  noftro  fi  fcuopre , cfscre  più  feo- 
fibilc  il  moto  medelimo  nelle  parti  iuferio. 
ri,  e più  vicine  alla  coda»  che  nelle  più  al- 
te. Vi  Seppe  ancora  diftiogucre  con  fotcilif- 
fima  notomia  un  luogo  Tubo  , o fieli  un 
corpo  divifo  in  più  Tubuli  ovali*  collocato 
per  lo  lungo  del  dorfo,  fra  i rami  già  det- 
ti delle  Trachee,  e per  conseguenza  nel  fico 
.appunto,  dove  nel  noftro  Bruco  la  Soprad- 
detta ftrifeia  apparifee  . Pare  perciò  nella 
meccanica,  ch'egli  Suppone,  altro  non  efsere 
il  movimento  che  ho  già  Spiegato,  Se  non  la 
pulsazione  del  cuore  dell'  Animale  ; ma  Sem* 
brando  a me,  che  quella  di  ver  fame  nte  Succe- 
da , e volendo  i Sentimenti  noftri  Superai 
cozzarla  in  tali  fatte  di  ofservazioni  col  ra- 
ziocinio , non  polso  rimaner  perfuafo  , che 
fieli  quello  un  moto  del  cuore  : Sembrami 
anzi  fuori  di  ogni  dubbio,  che  fia  de' polmo- 
ni, irrigati,  e gonfi  dall'aria,  che  n’ entra, 
ed  efee  col  mezzo  di  qpe’  bucolini  laterali, 
che  ho  riferiti.  Come  però  non  arci  ileo  di 
ftabilire  una  opinione  , che  fia  contraria  a 
quella  di  sì  grande  Uomo,  così  me  ne  ri» 
metto  interamente  al  parere  ftimatifiìmo  di 
V.  S.  llluftrifs. , che,  ove  Senta  diverfamen- 
te,  potrà  correggere  lamia  opinione,  c Sug- 
gerirmi altri  lumi , e fondamenti  migliori 
per  non  errare. 

XVII.  Oltre  al  moto  accennato  di  cofcria 
zione,  e dilatazione  Se  ne  ofserva  un  altro 
periftalrico  alzai  gagliardo,  e continuo  nell* 
Intestino,  che  va  a Scaricar  fi  nel  forame  de. 
gli  escrementi.  Giace  quello  forame,  con  una 
maniera  particolari  e diftinta  da  quanti  In. 

Setti  io  mai  abbia  veduti,  non  nell* direnai* 
tà  già  del  ventre,  dove  foglionogli  altri  aver- 
lo, ma  Sopra  la  Schiena,  nell' ultimo  anello 
(#)  verf©  la  coda.  Efce  dal  Sopraddetto  con-  . 

tinuameote  una  mucilagine  molto dpnla,  di  xxxit, 
color  verde  ofeuro,  la  quale  dal  raov.imen*  A:* ?. 
to,  con  cui  fi  apre,  e fi  chiude  il  foro  mede, 
fimo,  viene  Spinta  anzi  all' insù;  indi  dal 
moto  , che  Sanno  i mufcoli  della  Schiena 
nelle  varie  piegature  de' Suoi  Segmenti  , è 
portata  alla  parte  più  convetta,  ed  alta  del- 
la Schiena  medefima  ; donde  poi,  come  da 
un  pendìo,  va  cadendo  per  tpttc  le  parti. 

Ella. 
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Ella  è,  per  dir  vero,  cofa  di  maraviglia  il 
veder  ulcire  quello  efcremento,  e fpanderfi 
io  canta  copia , che  non  {blamente  rettane  il 

• TMVm  (*)  Bruco  intrifo,  e coperto,  ma  carico  a n* 

xxxu.  coca,  e nafcofto  in  guifa  , che  chiunque  1* 

h 9.  o (ferva  feoza  Caperlo,  non  pub  immaginari 

mai  quivi  effere  un  verme,  che  fi  muova,  e 
che  mangi.  Nel  contemplar  quelli  noftri  par- 

* tffer.  r».  verni  di  vedere  appunto  que‘  riferiti  dal  ( *) 
t*rn»mHé  Redi , 1 quali  andavano  voltolandoli  nella 
GjmnMit  polligli*  della  Zucca  infracidata,  che  appo- 

tU''  co  appoco  attacca»  do f loro  addogo  gli  ricopri- 
va tatti,  fino  a tanto  cbt  pareatto  tante  pie - 
cole  nelle  di  terra  , ec.  E qui  in  paffaggio 
par  mi  di  accennare  a V.  S.  lllnfirifj. , che 
non  capifco  cofa  egli  intenda  per  fecondi  mo- 
va, quando  dite,  che  i Bachi  allora  erano 
vicini  a fermar  fi,  ed  a convertir J!  nelle  fecon- 
de nova  . Nuli’  altro  per  mio  parere  erano 
vicini  a fare  allora  que'  Bachi  , fe  non  ad 
incri  Calidari! , per  poi  ritornarcene  al  primie- 
ro (lato  di  mofche . Perciò  raggrinzandoli  effì 
in  quell’atto,  e riducendoli  ad  nna  figura 
molto  inclinante  all'ovale , come  nella  forma- 
zione delle  crifalidi  fogliam  vedere,  fpecial- 
mcnte  fe  quegli  nel  proprio  bozzoletto  fi  cbiu- 
fero,  fu  creduto,  che  quelle  fi  fodero  nuo- 
ve uova,  dalle  quali  fortir  doveffero  poi  le 
mofche.  Non  illupifco  però,  che  l'accenna- 
to celebre  Autore  abbia  prefo  qualche  picco- 
lo abbagliamento;  mentre  entrato  egli,  co- 
me in  un  nuovo  mondo,  nella  nuova  Filolo- 
fia  naturale  intorno  a quella  produzion  di  vi- 
venti , non  potea  riconofcere  interamente 
quanto  mai  gli  fi  parava  dinanzi  in  una  ma- 
teria, per  cui  bene  intendere,  nuovi  prin- 
cipi, e nuovi  vocaboli  fi  voleano  ; nè  più 
cadeva  a propoli  co  quanto  aveva  egli  letto 
fopra  gli  Antichi  , o quanto  poteano  aver- 
gli dettato  le  Scuole . 

XVIII.  Quelli  nollri  Bruchi  fono  ingordif- 
fimi  divoratori,  e fono  uno  (lerminio  totale 
de’ Gigli,  a’ quali  divorando  fieramente  le  fo- 
glie, (anno  che  anche  il  Fiore  medefimo  ne 
patilca.  Nè  men  di  voracità  era  neccffaria 
per  trattenere  uno  {caricamento  così  copio, 
fo  ; o meno  dì  facilità  a fcaricarfi  dovea 
corrilpondere  ad  una  sì  arrabbiata  ingor- 
dezza . Perciò  la  natura , che  voleva  fcher- 
zare  ancora  in  quella  difiintifiìma  forca  di 
vermi,  li  provvide  di  un  cibo  proprio  per 
agevolare  1*  un*  e l’altra  delle  fudddette  o- 
perazioni.  Imperciocché  a ciò  nulla  meglio 
fervir  potendo,  che  una  materia  renerà  ed 
abbondante  di  fugo,  a quello  effetto  feelfe 
elfa  il  Giglio  , le  cui  foglie  fono  sì  valle  , 

* H'jb  e s'*  P*ene  » c*,c  da’  Botanici  ( * ) vengono 
pU»t.  L*x-  chiamate  carnofe.  Offervò  ancora  (*)  Tto- 
*mn.  Lii.  fraflo , abbondare  il  Giglio  di  gran  copia  di 
IVJ '•  , umido,  mentre  lo  novera  fra  quellePiante, 
plutt.  ut.  yxarnm  radtee t,  ramt , Ugna,  canhjtfne  pian. 
i.r.7*  tis  abfcifli  fervare  fnum  vitale  principini» pof- 

fnnt  -,  ùa  nt  ad  germen  etiam  excitandum  mo- 

• ptciUm,  vtrefe  valeant.  Fu  ciò  notato  dallo  Hello  (*) 
seci.i o.  Arinotele;  ed  In  confermazione  ben  puòfer- 
U**/»  vite  ciò  che  riferifee  il  Gtfnero , «che  dietro 
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a lui  fu  o Cfervato  dal  ( *)  T eterne fort , ove  fcrif-  * 
fe;  LÀliì  albi  c aulii  cnmfioribnt  amputanti , e r ** 
fnfpenfmt , and  ore  Gtfnero  , femen  preferì  ; tjnod  \'g*»S/ì,' 
feliciter  etiam  Parifiit  fape  cxptrtut  funi . Per 
qual  cagione  abbia  voluto  poi  la  natura  , 
che  quelli  Bruchi  fi  caricaffero  de’proprj  ef- 
cremcnti,  contro  il  collume  degli  altci  ( io 
non  faprei  determinarlo;  e pure  fi  de’crede- 
re  Tempre  vero  l’ avvertimento  di  (•_)  Plinio , * Hi fl.Kn. 
che  in  contemplatiane  natura  nihil  peffit  vide-  ll,c*  *• 
ri  fnpervacnnm . Non  fo  fe  foffe,  perchè,  ef- 
fendo  di  troppo  freddo  temperamento  , ab- 
bian  uopo  di  ftarfene  ben  coperti,  e difefi 
dalla  intemperie  delle  piogge,  e de’ venti  ; 

0 perchè  abbia  ella  voluto  nafcondergli  a chi 
po celle  loro  infultare,  ingannandone  a que- 
lla guifa  gli  occhi  di  chi  ben’  anche  attenta- 
mente li  guarda;  o per  qualche  altra  cagio- 
ne , alla  qualle  faprà  giugnere  aliai  meglio 
di  me  l’intelletto  perfplcace  di  V.  S.  lllu- 
Hriffìma. 

XIX.  Mangiano  per  lo  fpazio  di  giorni 
quindici;  e quanto  più  vanno  mangiando, 
tanto  più  ancora  fi  ricoprono  di  quella  Tozza 
materia  . Ma  quando  fono  vicini  alla  fine 
del  tempo  fuddetto,  vedefi  chiaramente  , che 
va  ceflando  ancora  la  loro  fame  • E qui 
egli  è pur  da  ofiervarfi  , che  quanto  meno 
prendono  elfi  di  cibo,  tanto  meno  a propor- 
zione depongono  di  eferementi,  e perconfe- 
guenza  pur  meno  fe  ne  van  caricando:  an- 
zi incominciano  a dillinguerfi  per  quelli  che 
fono,  ed  a manifedare  il  color  proprio , che 
già  dilli  edere  di  rollo  lavato  . Così  , fini- 
to che  abbiano  di  prender  cibo  , finifeono 
pure  di  fcaricarfene  ; e comparifcono  , non 
già  più  quegl* infermi  ammaramenti , quali 
di  fango  verdebruno , ma  perfetti  Brachet- 
ti, che  leggiadri,  e fnelli  fi  muovono,  va- 
gando con  certa  fmania  qua  e là  in  trac- 
cia del  fito,  dentro  cui  pollano  lavorare  la 
si  bella  tranfmutazione,  cd  il  maravigtiofo 
paffaggio  dall'effer  di  verme  a quel  di  Vo- 
latile . Sono  i nollri  Bruchi  di  quegli , che 
s' incrifalidano  dentro  il  bozzolo  , e iTen dò- 
vene  tanti  altri,  come  ben  fa  V.S-  Illuflrifs. , 
che  fanno  alcrimentri;  mentre  alcuni  fi  chiu- 
dono dentro  un'altra  Torta  d’invoglio,  co- 
me, fra  gl4  altri,  certi  curiofi  Bachi  di  una 
Farfallctta  roda  macchiata  di  nero  , che  fi 
fermano  con  una  maniera,  e con  una  fpo- 
glia  particolare  Tulle  foglie  del  Giunco  Ac- 
quatico; altri  fi  Hanno  efpofti,  ed  all’ aper- 
to , feria  verun  coprimento  , e folamcnte 
attaccati  a qualche  cofa  di  fedo,  che  li  fe. 
denti,  come  una  gran  parte  delle  Farfalle; 
altri,  fra  1*  una  e l'altra  Torta  ora  dette  , 
fi  cuoprono  di  una  certa  cartilagine,  come 

1 Mofcioni  . Ho  provato  non  poca  difficol- 
tà per  alficurarmi  della  maniera  ',  con  cui 
formano  i Bruchi  di  quefie  nofire  Cantari- 
di il  lor  paffaggio;  ma  con  replicare  più  voi* 
te,  ed  invarieguife  leoffervazioni,  mi  è ri  u- 
feito  al  fin  di  conofccrla . Vennemi  Tempre  fat- 
to di  vederli  fpandere  dalla  bocca  una  certa 
fchiuma  bianchiccia,  dentro  cui  fi  feorgeva 
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qualche  brieve,  e debole  filamento,  non  mai 
della  fermezza  di  quello  de’  varj  generi  de* 
Bachi  , che  gettan  feta  ; e quella  fchiuma 
medcfima  ritrovai  fempre  in  copia  notabile 
anche  nelle  loro  vifcere  , qualunque  volta 
ebbi  talento  di  aprirne  alcuno,  lo  vedea  da 
principio,  che  della  (Iella  formavano  alcuni 
una  cerca  tela  , con  cui  imperfettamente  fi 
ricoprivano  ; altri  alquanto  tenacemente  at- 
taccavanla  alle  pareti  de* vetri,  ne' quali  io 
teneali , e Cotto  vi  fi  appiattavano  ; altri 
inutilmente  gettavanla  , e rimaneanfi  affat- 
to fcoperti  . Ma  quella  ftefsa  , che  parea 
lavorata  con  miglior  Cenno,  tuttavia  foventc 
rompeafi  , o per  lo  movimento  interno  del 
Bruco  , o per  la  propia  fralezza  , per  cui 
cagione  , venendo  forfè  troppo  contratta , e 
dileccata  dall'aria  edema,  cedeva ; ed  i Ba- 
chi intanto  davanfi  come  rapprefi,  ed  inti- 
rizziti . Nè  mi  è riufcito  mai  di  vederne 
cambiari!  di  fpoglia  in  queda  guifa,  Ce  non 
un , o due  , ma  in  maniera  molto  imperfet- 
ta . Ofservando  però  Culle  piante  de’  Gigli , 
che  i Bachi  defii , dopo  eCserll  bene  sfamati , 
calano  per  lo  (telo  verCo  della  radice  , nè 
più  fi  veggono,  penCai,  non  poter’ elfi  in  luo- 
go alcuno  perfettamente  incrifalidarfi , Ce  non 
di  Cotto  alla  terra.  Nè  ho  fallito  in  ciò  crede- 
re; imperciocché  poda  finalmente  ne*  vetri  già 
mentovati  una  quantità  fufficiente  di  terra 
minuta  , e ben  vagliata  , ritrovai  dopo  due 
giorni  molti  bozzoletti  perfettamente  lavorati, 
dentro  i quali  que'  vermi  fi  eranogià  rinchiufi . 

• Tev.  XX.  Sono  quedi  bozzoli  di  (*,)  figura ova- 
*Ok  ta,  fchiacciata  alquanto  in  quella  (a)  parte, 
colla  quale  fi  attaccano  od  alle  pareti,  od  al 
fondo . Il  loro  color’  ederno  è bianco  periato , 
come  chiaramente  il  dimodra  la  parte  ora 
detta,  che  non  efsendo  intrifa di  terra,  por- 
ta la  fuperficie  fua  naturale;  dove  il  rima- 
nente, imbeendofi,  a cagione  dell*  edere  mol- 
to umido,  della  defia , ne  riporta  una  certa 
incrodatura,  che  lo  fa  vedere  di  color  mol- 
to ofeuro.  L’ interno  fi  è onninamente  lodef. 
Co;  bensì  più  lucido,  e lifeio,  come  fi  è pure 
la  parte  interiore  di  tutti  i Bozzoli  de'  Ver- 
mi da  feta . Non  fono  quedi  nodri  di  molta 
confidenza,  il  che  nafee  dalla  cortezza,  e fra- 
gilità, che  già  difii,  sì  della  fchiuma,  di  cui 
fi  formano,  come  ancora  di  que' languidi  fi- 
lamenti, che  fono  per  entro  la  defia,  e che 
le  comunicano  quella  poca  fermezza  , ch'el- 
la riceve;  refi  dono  però  alla  cotr.preffion  e del- 
le dita , purché  fia  difereta  , e daccati  an- 
cora da  dove  dan  fidi,  o levati  di  terra,  fi 
confervano  fenza  verun  detrimento  . 

XXI.  In  quedi  bozzoli  fe  ne  danno  i no- 
dri Bruchi  per  lo  fpazio  di  venti  giorni;  ed 
intanto  i lavorano  nuove  membra,  e nuove 
fpogiie  , con  una  organizzazione  sì  varia  , 
quanto  mai , come  diffi  , fi  è differente  da 
un  Volatile  un  Verme  . Non  ho  offervato 
mai  queda,  o fomiglianti  metamorfofi , che 
non  mi  fien’effe  parute  opere  veramente  mi- 
rabili , benché  fieno  delle  meno  apparenti  , 
e delie  men’offervate  In  tutto  l’ordine  del- 


la  natura.  E tanto  più  parmi  quella  muta- 
zione maravigliofa  , quanto  non  egualmen- 
te in  tutti  gl’  Infetti  , che  fi  cambiano , la 
veggo  avvenire  , anzi  nemmeno  feguire  nel- 
lo dello  Infetto  tutte  le  volte  colle  medefi- 
me  differenze;  con  una  diverfità  però,  che 
è fempre  collante  , e che  non  è già  figlia 
del  cafo  , ma  di  una  efattifiima  previden- 
za . Imperciocché  io  primo  luogo  la  più  par- 
te delle  Mofche  , de’  Mofcioni  , ed  alcune 
Farfalle  terminano  queda  bell*  opera  in  po- 
chi giorni  ; alcune  altre  di  quede  io  più 
fpazio  , come  pure  fanno  le  nodre  Cantari- 
di, e la  fua  Mofca  Ro  fi  lega  : il  Farfallone 
notturno  colle  Ali  occhiute  vi  fpende  ben 
dieci  mefi  . Pofcia  in  quegl’  Infetti  medefi- 
mi  , che  due  volte  1*  hanno  trafmutanfi  , la 
prima  volta  queda  tradnutazione  fi  fa  in 
brieve  tempo,  ma  la  feconda  in  affai  più,  non 
ifeappando  quedi  dal  loro  bozzolo,  fe  non  do- 
po partito  l’ Inverno  . Chi  può  dunque  mai 
dubitare,  che  non  entri  qui  pur  la  gran  ma- 
no di  quella  Previdenza  fublime,  che  difponc 
e muove  a mifura  della  bifogna  le  cagioni,  e 
gli  effetti  ì mentre  veggiamo  nel  cafo  aodro 
condotte  due  dcfiìfiìme  operazioni  in  modo  , 
ed  in  teftipo  di verfo,  come  fe  a que*  picco, 
li  Animalctti  forte  indillata  una  certa  pru- 
denza difcernitrice  de’  tempi , onde  una  vol- 
ta prendanfi  più  di  fretta  per  isbucare,  un* 
alrra  o tanto  più  lentamente  fi  muovano  , 
quanto  badi  per  differire  tutto  P Inverno 
a cambiarli , o tanto  più  tardo  incomincino 
a farlo.  Fu  conofciuta,  non  fo  quanto  per- 
fettamente però,  anche  dagli  Antichi  queda 
metamorfofi , e prefso  allo  defso  (*)  Arifto-  m 
tele  leggiamo  i vocabili,  che  traslatati  in  Hift.Am*' 
latino  fuonano  quegli  di  Aureli*,  e di  AAm-  L,  j.  e.  19. 
fh-,  CO*  quali  incendiamo  lo  dato  de’  Bru- 
chi , mentre  cetre  iti , & tontre&i , per  ufar 
le  parole  del  fopradetro,  cjuitfeunt , net  ulte 
pech  me  veri  fe  petinntnr  , nfjue  cium  fpteies 
defii  nate  perfide:  ter  . Così  ( • ) Piemie  , dove  * 
parla  della  generazione  delle  Cicale,  ebbe  a ntt.L.  ul 
dire;  FU  prime  Permicnlnm,  de  in  de  exee  <jn  4 r- 
vecetur  tettilo  me  ir  a , cejnt  certice  rnpte  cir- 
ce felfhitU  tveUnt . E dove  generalmente  de- 
gl’Infetti  (avella  (*);  Hec  truce,  tjnem  crj-  * 
felidem  eppe/lent , rnpte  inde  certice  voler  Per  tele .j*. 
pitie  . Sulle  quali  parole  vuoili  notare  ciò  , 
che  alcuni  forfè  non  avvertirono  , che  gl* 

Infetti  , i quali  trafmutanfi  , non  pafsano 
immediatamente  dall’ eCsere  di  Vermi  a quel 
di  volatili,  ma  prima  prendono  quello  di  Au- 
relie , fuccedendo  in  efii  così  due  volte  cam- 
biamento di  fpogiie  . Imperciocché  di  ordi- 
nario pochi  giorni  dappoi  che  lafciarono  il 
cibo,  ed  incominciarono  a raggrinzarli  , de- 
pongono la  fpoglia  di  Brachi  , e prendono 
quella  diAurelia;  indi  dopo  determinato  fpa- 
zio di  tempo  forano  quella  di  Aurelia  , e 
lafciatafela  dietro  diveatan  Volatili.  Quelle 
Aurelic  fono  una  condizione  di  animale  , 
per  quanto  alla  figura  fi  afpetta,  fra  il  Bru- 
co, ed  il  volatile,  parcicipando  della  forma 
dell’  uno  , e dell’  altro  . Ingannano  perciò 
Z chi  non 
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chi  non  le  offerva  con  buon*  efamc  } mentre  ride,  ma  la  ftefla  Cantaride  ormai  quali  for- 
fuol  parere,  che  le  Aurelie  medeiime  come  li  mata  . E per  dir  vero  , ne  remerebbe  Cacai- 
ftanno  vogliano  diventare  Volatili  , veggen-  mente  ingannato  chiunque  non  avelie  fatte 
doli  in  effe  rilevate  quali  affatto  c le  Ali  , e offervazioni  , che  {opra  delie  Farfalle  , e di 
la  Antenne,  ed  appreffo  quali  tutto  quanto  qualche  altro  Animaluzzo , nelle  cui  Ninfe 
poflono  avere  i fuddetti.  Ma  il  fatto  Ila,  che  li  veggono,  come  dilli,  rilevate  bensì  alquan- 
to ttc  le  dette  patti  , le  quali  fu  quella  cor-  to  le  membra,  ma  non  mai  tanto,  quanto  le 
taccia  apparirono,  altro  non  fono  , fe  non  noftre  lo  fono.  Nel  poco  numero  però  dì  al- 
una  come  Aampa  , fotto  di  cui  li  lavorano  le  tre  razze  di  Cantaridi  , e di  qualche  Scara- 
rnembra  loro  corrifpondenti  nell' Infetto,  che  faggio,  che  ho  potuto  finora  offervare,  ho  vo- 
deve  ufeire  , ed  un  certo  abbozzo  , e model-  dote  le  Aurelie  Tempre  fomiglianti  alle  no» 
lo,  fu  cui  la  Natura  va  organizzando  con  Are,  e veduto  ancora  dalle  medefi  me,  che  pur 
miglior  mano  ognun  di  que* membri  . Farmi,  pareano  quali  compiute  Cantaridi  , ufeirne 
che  la  metamorfofi  degl* Infetti  accennata  non  pofeia  le  Aefic  a tutta  perfezionee  di  color', 

* Hìfi.  s'inteodeffe  molto  bene  da  (*)  Teefrafh  , il  e di  membra  . E fra  queAe  una  non  meno 
?Unu  »,  <^uale  dilfe  , che  i Culici  del  Fico  fi  genera-  delle  noAre  curiofa  mi  avvenne  d'incontrare 
3*  no  da*  Granelli  putrefatti  di  quel  frutto  ; il  già  pochi  giorni,  fpecialmente  fu  i teneri 
che,  fecondo  lui,  da  ciò  fi  argomenta  , yuod  rami  della  Galega,  o,  come  volgarmente  la 
poflquam  evoiavcrmnt  , gran*  fiutimi  nuli*  pe  • chiamano.  Ruta  Capraria,  benché  alcuna 
nitnt  infuni  : Evolant  magna  ex  parte  ptdem  , volta  io  1’  abbia  poi  anche  veduta  fopra  il 
«a;  penna»*  reliutfutnttt  in  perno  . Io  ere-  doro  tronco  del  Pioppo.  Anzi  egli  è da  no- 
do , che  quanto  dal  medeffmo  venne  Aima-  tarli , che  rende  la  Aefsa  un  certo  odore  af- 
ro penna,  o piede,  altro  veramente  non  folle,  fai  grave  , fomiglianti  (Timo  appunto  a quel* 
£e  non  la  fpoglia  del  Bruchcrto  , o pur  della  lo,  che  rendono  le  tenere  boccle  del  Pioppo 
Ninfa,  da  cui  quegli  Animaletti  fcioglieanfij  faddetto . Non  mi  è ri u Trito  di  rieravate 
ma  egli  ciò  ben  non  iatefe  , e non  Teppe  di-  alcun  de’  fuoi  Bruchi,  etfendo  già  tutti  a 
ftinguerc,  come  dovetti,  l'una  cofa  dall'  al  tra.  quell’ ora  pillati  io  crilalidi  ; mi  fi  affaccia- 
XXII.  La  fcarfezza  de’ Bozzoli  delle  noAre  tono  follmente  le  Aurelie,  lequali,  median- 
Cantaridi  , de'qaali  non  ho  potato  raccome  te  la  prima  fpoglia  del  Verme,  che  noti  avea- 
In  queft’anno,  che  poco  numero,  nonmi  ban-  no  ancor  ben  dcpoAa,  Aavano  fedamente  al- 
no permeilo  d‘  interamente  appagarmi  nell’  taccate  a*  rami  , come  già  diAì  , ovvero  a* 
efamina  della  Ninfa  loro  , od  Aurclia  . Ne  tronchi  accennati  . Per  non  formarli  quelle 
ho  aperti  alcuni,  il  quinto,  cd  il  fedo  gior-  nel  Bozzolo  , ma  alla  feoperta  , le  ofserVa- 
no  dacché  erano  ftatt  formaci  ; ed  ho  ritrova-  zioni  , che  intorno  ad  efsc  fi  fanno  , riefeo- 
to  in  ognuno  di elfi  gli  animaletti  infembian-  no  più  dilettevoli,  e più  licore,  vedendoli, 
te  ancora  di  Vermi,  foto  raccorciati  alquan-  da  quelle,  che  a poco  a poco  vanno  A lavo- 
ro , e più  gracili  . Altri  ne  . tagliai  pofeia  il  rano  , e che  acquiAano  quali  intera  la  for- 
dccimoterzo,  e in  quel  torno i cd  aveanque-  ma  di  perfetti  animali,  fcappar  poi  fuori  le 
gli  allora  depoAa  la  forma  di  Bruchi  , e pre-  vere  Cantaridi,  e lalciarfi  addietro  una  fpo- 
fa  quella  , in  cui  li  rapprefentano  la  Figura  glia  , che  6 è una  viva  e perfetta  immagine 
T*v  ir  5*>  e Tavola  XXX/lt.y  la  prima  delle  di  loro  medeiime  . Sono  eue  non  molto  più 

#6.  quali  moAra  la  parte  del  Ventre  ,J  l'altra  1’  lunghe  delle  noAre  , ma  notabilmente  più 
oppofta  della  fchiena  . Veggonll  dunque  prl-  grofse,  ed  hanno  un  certocolor  rofsoofcuro. 
ma  interamente  formate  le  ( a ) Antenne  . Non  farà  forfè  fpiacevole  la  loro  iAoria  , 
Spuntano  queAe  dal  Capo  ( b ) ancora  infbr-  ove  riefca  di  poter' ofservare  i fenomeni  an- 
me , c che  A Aa  molto  chino,  e guardante  il  cora  del  loro  Bruco  . Intanto  ho  creduto  di 
ventre;  e rivolgendoli  fubito  all’  indietro,  a non  perder  il  pregio  dell'opera  nell'  acceo- 
guifa  delle  corna  dell’Arìete,  difeendono  fo-  nare  la  diAinzione  , che  pafsa  fra  le  Ninfe, 
pra  gli  omeri,  e vanno  a finire  fu  i lombi  (dd).  od  Aurelia  delle  Farfalle,  e quelle  delle  Can- 
■ Veggonfi  pure  le  Gambe  nel  folito  numero  di  tandi  ; mentre  fi  avvicinano  queAe  allaper- 
fei  (c ),  pofate fui  ventre  fleflo,  ma  sìqueAe,  fetta  figura  dell’ animale  afsai  più  di  quello, 
come  le  Antenne  fuddette  fono  alquanto  più  che  dalle  altre  fi  faccia.  £ ciò  non  accenno 
rifonde,  e più  tumide  delle  ordinarie,  tutte  io  già  a V.S.  IlluArifs.  per  far  pompa  ridico- 
bianchiccie,  e molto  tenere,  e morbide.  Da-  la  di  o&ervazioni ; ma  {blamente  per  far  pa. 
Tom„  3j.  omeri  efeono  due  (•)  Ali  , le  quali  non  lefe  , che  nel  contemplare  la  bella  fabbrica 
& 6.  ben  fi  diftingue,  fe  fieno  le  cartilaginee,  o delle  cole  create,  quanto  più  vi  fi  fife*  Toc- 
pure  le  membranofe,  mentre  non  fono  effean-  cbio , e la  mente,  tanto  più  nuove  cofe,  e 
cora  fpiegate  , ma  involte  , e pendenti  fu  i più  belle  Tempre,  e più  maravigiiofe  fi  fco. 
fianchi,  del  medefimo  colore  bianco  , di  cni  prono.  Quanto  imperfettamente  furono  co- 
fano le  altre  membra  ora  dette  . Il  colore  nofeiuti  dagli  Antichi  gT  Infetti  ! Quegli 
poi  di  tutto  quel  corpicello  fi  è rollo  , al-  che  molti  fecoli  dappoi  prefero  di  nuovo  a 
quanto  più  vivo  del  Bruco,  men  però  ca-  trattare  la  loro  IAoria,  fi  applicarono  anzi  a 
vico  di  quello  della  Cantaride  . Tutte  que-  noverarne  i varj  generi,  e a fuddividere  le 
Ae  membra  fono  così  rilevate  e diAintc,  che  molte  fpecie,  che  ad  efaminarne  le  varietà, 
a prima  giunta  mi  diedi  a credere,  non  ef-  . e le  mutazioni  ; ciò  eh* è il  più  mirabile  , 
fare  già  quella  T Aurelia  della  noAra  Canta-  ed  il  più  dilettevole  in  queAa  materia.  La 
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r.oflra  et),  più  raffinata  nel  buon  goffo  del 
iaperc  , giunte  anche  in  quella  Torta  di  (In- 
dio dove  ie  altre  non  giunterò;  e col  mezzo 
di  molti  Ingegni  perfpicaci  e fublimi  (Velò 
tanti  arcani  della  Natura  , mettendo  in  chia- 
ro la  formazione,  la  vita,  l'indole,  le  rnu. 
fazioni  moltiplici  di  tutti  quali  gl*  Infetti, 
non  folamente  in  genere  , ma  ancora  in 
ifpecic  . E qui  farebbe  egli  il  luogo  bcn’adat- 
tato  per  dare  le  dovute  lodi  a V.  S.  liluftrifr., 
che  con  accurata,  ed  effraordinaria  avvedu- 
tezza, Copra  quanti  hanno fcricto  finora,  ha 
penetrato  più  addentro  nel  vallo  feno  della 
Natura  medeiima  , fvelando  sì  bene  quanto 
mai  di  maravigliofa  meccanica  occultò  ella 
in  tante  produzioni  di  Viventi.  Ne  rendo- 
no chiara  pruova  i Cuoi  Dialoghi,  il  Trat- 
to de’ Vermi,  la  Ifforia  della  Mofca  Rofi le- 
ga , con  rante  altre  opere  j c ciò  , che  li  è 
di  un  pregio  diffinro  , ha  ella  sì  nobilmen- 
te accoppiata  alle  materie  Medico-Fi  lofofi- 
che,  e Naturali  quella  fcelra,  c gentile  fa- 
condia , la  quale  è trafeurata  cotanto  per 
lo  più  da  coloro,  i quali  trattano  le  mate- 
rie fcientifiche,  e dottrinali  . Io  tralafcicrò 
però  di  ciò  fare  , sì  per  la  riverenza  , che 
debbo  alla  fua  ben  nota  modellia,  sì  perchè 
• nulla  potrei  aggiugncrc  colla  debole  mia  l'a- 
velia alla  pubblica  voce,  ed  aita  fama,  che 
l’ha  già  rcnduta  si  celebre.  Ritornerò  dun- 
que alla  noffra  maceria  , ed  ai  noffri  Boz- 
zoli , da’  quali  di  giorno  in  giorno  che  io 
ne  andava  tagliando,  ne  fcappivano  le  Can- 
taridi, per  Tetti  flì  me  e di  colori,  e di  mem- 
bra ; nè  punto  differenti  da  quelle  , che  a 
primo  tempo  A offervano  . Da  molti  altri 
pofeia  , che  lafciai  fenza  aprire  , nc  ufeiro- 
no  in  brievc  tempo  le  ftefie  ; nè  alcuna  vi 
flette  rinchiufa  più  di  giorni  venti  , come 
ho  già  detto  di  fopra  . 

XXIII.  Quello  A è tutto' ciò  , che  mi  è 
riufeito  di  offervare  finora  intorno  alla  ge- 
nerazione , ai  progredì , ed  al  cambiamento 
della  Cantaride  del  Giglio.  Refferebbe  ancor 
da  vcdtrfi  , fe  nell'  anno  medefimo  quelle 
nuove  Cantaridi  propaghino  la  propia  fpe- 
zie,  ed  in  qual  modo  la  confervino  fino  all' 
anno  venturo  : Cioè  , fe  così  in  forma  di 
Cantaridi  vivano  fino  ad  un'altra  Prjmave. 
ra,  o pure  dentro  a*  proprj  Bozzoli  A man- 
tengano in  iftaro  di  Aurelie  , come  Io  fan- 
no canti  altri  Infetti.  Tutto-ciò,  didì,  fa- 
rebbe uopo  odervarj  e perche 

'OwW.Ms.  ( * ) ..  . ..  Operi s V teleria  finir  , 

tmjjb.c,  jovrei  t per  far  giugnerea  V.  S.  llluftrifs.  que- 
llo brieve  trattato  con  meno  d’imperfezione 
che  fede  poifibile  , rapprefentarle  1’  ultima 
differenza,  ed  il  vero  fine  del  noftro  genti- 
le Animaletto  , in  cui  nulla  meno  , che  in 
canti  altri  ancora  più  grandi  , fpiccano  in- 
/teme  la  bizzarria  ingegnofa,  e la  previden- 
za mirabile  della  Natura.  Ma  la  impazienza 
che  pruovo  di  riverirla,  e di  prefentarie  una, 
febben  lieve , però  divota  teftimonianza  del 
mio  fommo  rifpetto  , vuole  che  io  figlili 
quella  mia  Lettera,  a qualunque  Ijpgno  eda 


finora  fia  feruta.  Chi  fa  , ché  a tempo  più 
acconcio  io  non  le  fpedifea  qualche  altra 
notizia  , della  quale  al  preferite  le  redo  in 
debito,  incorno  alla  nollra  Cantaride,  e 
non  le  comunichi  , fempre  in  atto  però  di 
radcgnazionc  , quanto  io  mi  abbia  raccolto 
fopra  altre  fchiacte  d'infetti,  fra' quali  mi 
fomminiffrano  al  prefente  una  curiofa  ma- 
teria i fieri,  ma  inficme  ancor  vaghi  Bruchi, 
die  divorano  per  tratto  vaftidìmo  le  Foglie 
di  tutti  quali  gli  Alberi  di  quelle  campa- 
gne. Io  foggetto  intanto  qualunque  mia  of- 
fervazione  , qualunque  conghiettura  , qua- 
lunque opinione  alla  Centura  del  fuo  Capere, 
e dell’alta  fua  intelligenza  in  quella  , cd  in 
ogni  altra  forca  di  (ludj.  Se  avrò  mai  Caputo 
penfare  in  ciò  , o dire  alcuna  cofa  di  buono, 
farà  (lata  quella  un  rifledo  di  quel  lume  be- 
nefico c grande  , che  mi  ha  ella  cómunica- 
to  , mediante  gli  efcmpli  vividimi  di  tante 
fue  belle  Opere.  Se  no,  fia  effetto  della  fua 
gentilezza  , c del  (ingoiare  amor  fuo  1’  avvi, 
farmene  , perchè  io  poda  rimettermi  in  quel 
diritto  fenticro  , da  cui  avelli  per  avventura 
traviato  . Mentre  io  non  fono  già  di  coloro, 
che  pretendono  di  non  dover’ eder  corretti  * 
e fo  benidimo,  che 

( *) /tornine  imperito  nunquam  qitidquain  in  iu flint, 
Otti , nifi  qxod  ipfe  facit , nihit  refbtm  putat . 
Ma  egli  è ben  tempo  , che  io  Jafci  di  re- 
carle più  lungo  tedio  j onde  proteftandole 
la  mia  inalterabile  riverenza  , mi  dichiaro 
per  fempre 

Di  V.  S.  lltu [tri fi.' 

Dalla  Villa  di  Sandono  li  ay.  Giugno  1712. 

Dev. , e Obblig.  Strv.  Vero 
Lorenzo  Patarol. 

SPIEGAZIONE 

Delle  Figure  delle  T avole  della  Cantaride 
del  Ciglio. 

Tavola  XXXI/. 

Figura  prima , 

a.  Cantaride  nella  fua  grandezza  naturale  ,v 
attaccata  ad  una  Foglia  del  Giglio  nella 
parte  di  Cotto. 

b.  Uova  della  (leda  variamente  depoffe. 

Figura  feconda . 

Antenna  , Ingrandita  dal  Microfcopio. 

A.  1 tre  primi  nodi  , con  cui  eda  Antenna 
li  congiugne  al  Cranio. 

B.  Gli  altri  fette  Nodi  della  (leda  , coperti 
di  fetole,  o peli. 

C.  Punta  , rifultante  alquanto  dall'  ultimo 
nodo,  in  cui  finifee  l’Antenna. 

Figura  ttrzjt. 

Ala  Membranofa , ingrandita. 

Figura  quarta. 

Ala  Cartilaginofa  ingrandita  , perchè  più 
Z a appari- 


*Tirtnt.a. 
itlfh.  Jl;i .. 
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apparivano  i bucolini  , de'  quali  è {atta 

punteggiata  . 

Figura  quinta . 

Due  Cantaridi,  cioè  il  Mal'chio,  e la  Fem- 
mina , nell'  atto , con  cui  tendono  alla 
generazione. 

Figura  fcfla . 

Parte  di  lotto  del  Brucp  della  noftra  Can- 
taride , ingrandita . 

a.  Caruncole  , in  fembianza  di  mammelle  , 
due  per  ognuno  de’ fegmenti , dal  quarto 
fino  all*  ultimo  . Sono  della  foAanza  me* 
defima  de*  fegmenti  , e pare  che  fervano 
ad  ufo  di  piedi . 

Figura  ftttima. 

Parte  di  fopra  del  Bruco  AcjTp,  egualmente 
ingrandita . 

4.  Appendice,  attaccata  all'ultimo  fegmen- 
to  , in  cui  finifee  il  Bruco, 

b.  lofolcarure  , o canaletti  , ebe  per  lungo 
quali  fuddividono  ognuno  de'  fegmenti 
maggiori  in  due  alti  minori. 

c.  Forame  degli  fiferementi,  fituato  nell’ ul- 
timo Anello,  da  pui  efee  la  mucilagine* 
che  cuopre  il  Bruco. 

d.  c.  Strifcia  , che  pare  di  color  nero  , dal 
fecondo  (ino  al  decimo  Anello  , da  cui 
traluce  I'  interno  movimento  dell*  Animale , 

f.  Capo  del  Bruco  , 

g.  Omeri  del  detto, 

Figura  ottava . 

Bruco  fuddetto,  nella  fua  grandezza  , e fi* 
gura  naturale. 

Figura  nona . 

Petto  , coperto  della  mucilagine  , efi'  efee 
dal  Forame  degli  eferementi. 

Figura  decima. 

Bozzoli  della  Cantaride*  di  figura  ovata. 

4.  Parte  di  Bozzolo  alquanto  fchiacciato  , 
con  cui  quello  Aa  fido  * dove  dalla  Can* 
{aride  Aefia  c formato. 

Tavola  XXXIII. 

Figura  prima. 

Membro  del  Mafchio. 

4.  Punta*  in  cui  finifee  lo  Aedo  membro,'* 

b.  Piegatura  del  medefimo. 

c.  d.  Vefcichetta  * attaccata  allo  Aedo . 

f.  t.  Vafo  lungo , che  va  a metter  capo  nel- 
la detta  Vefcica, 


g.  i.  Vafo  minore,  che  fi  diparte  dii  lungo 
fuddetto  , e va  a (caricarli  in  altro  fito 
delia  medefima  . 

h.  Altro  Vafo  minutidimo , odcrvato  foto  al- 
cuna volta  , che  fi  dirama  dal  fuddetto 
minore  , e tende  alla  Aeda  Vefcica. 

Af.  Glandulctte,  o altra  cofa  che  fienfi , dal- 
le quali  fpremefi  certo  liquore  albumino- 
so, che  giudicali  materia  feminale. 

Figura  feconda , 

Gambo  della  Cantaride,  ingrandita, 

4.  Capo  nodpfo  * con  cui  eda  al  ventre  fi 
attacca , 

b.  Articolazione  * con  cui  la  parte  fuperio- 
re  più  groda  fi  congiugne  al  Fufolo  . 

t.  Detto  Fufolo. 

<L  Tre  nodi,  de*  qùali  è comporto  il  Piede. 

f.  Sito  fra  il  fecondo  , ed  il  terzo  de*  detti 
nodi  , donde  n*  efee  Dito,  o Unghia  che 
fieli . 

f Edo  Dito*  o Unghia. 

g.  Due  Uncini  fottilifiimi  * co*  quali  A at- 
tacca la  Cantaride . 

Figura  ter  tuo. 

Parte  laterale  del  Bruco. 

4.  Punti  neri , cioè  Bucolini  * che  formano  i 
capi  delle  Trachee  , uno  per  ciafcbedun 
fegmento,  dal  terzo  fino  all'ultimo. 

b.  Punti  Aedi  , o Bucolini  , in  numero  di 
due  , nel  primo  * e fecondo  de'  fegmenti 
medclimi , 

Figura  quarta. 

Membro  del  Mzfchio  , nella  fua  grandezza 
al  naturale  * 

Figura  quinta  . 

Parte  di  fotto  della  Ninfa  , o Crilalide  , 
come  fu  da  me  odervata  nel  decimo  gior- 
no dalla  formazione  del  Bozzolo. 

4.  Antenne  della  Aeda  rivolte  all*  indietro 
verfo  degli  Omeri* 

4,  Capo  della  medefima  , chinato  verfo  del 
ventre. 

r.  Gambe  ritirate  * e portate  fui  ventre  Aef- 
fo  . 

d.  Sito  de*  Lombi  , dove  finifeono  di  cori- 
carli le  Antenne  . 

Figura  fé  fi  a . 

Parte  di  fopra  della  predetta  Ninfa. 

4.  Sue  Ali , ancora  raccolte  * e portate  fu* 
Fianchi . 

Figura  ftttima . 

Uova  della  Cantaride*  ingrandite. 
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OSSERVAZIONI, 

£ D 

E S P E R I E N Z E 

Intorno  alla  Storia  Medica  e Naturale, 

llluftrijftmi , ed  EcceUentiflìmi  Sii.  Sig  pi  formatori 
della  Univerfità  di  Padova 

Il  Sìg.  CIO.  FRANCESCO  MOROSINI  Cavaliere  , e 
Riformatore  } 

v u 

Il  Sig.  ANDREA  SORANZO  Procuratore,  e Riformatore  , 

11  Sig.  PIETRO  CRIMANI  Cavaliere,  Procuratore,  e Riformatore, 
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Verità s fané  /ohm  nquitatif  retri  (f  fi  noflwi.  [aedi  non  .fui fot  fato, 
les.,  quanta  elogia , quatitifque  triumpbis  iHam  tmpleHeremur  } Na- 
than.  Higmor.  Corp.  hum.  pjfq.  Anat.  I.  i.c.  j. 

Difficile  cum  Jfi  doeere  , déficìlms  mplfo  efi  dedqure  , Jum  precipue  , 
cum  errore s qua  fi  per  manus  dantur  'a  prede  ce fir  ibus . Qui  enim  ita 
inflittiti  funt , tam  difficulter  pnffonceptas  opinione i deponynt  , quam- 
vis  folide  - refutatas  , quarti  effflcùltW  fifa  Juppofitithj  illi  , quos  diu 
aluerunt  , quofyuc  , fi  ab  initio  fcivijjent  effe  tales  , ne  acceptaffint 
qutdem . Nimirum  tam  valida  eft  bac  perfua/ìo , ut  plerifqste  fa/fa  , 
fi  prius  il/is  inftillentur , potiarafiut,  & perfuafior a veris , feti  pofle- 
nus  oblatìs  ■ £)ioo.  C^hr yipttom.  ex  verfioop  Q(p,  Hoffmapni. 

Quid  invidemus,  fi  Veritas  noftri  temporis  alate  mturuit?  Minut. 

' ■ • - :-*.z  a:.;.  . /.a  u 
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ECCELLENZE. 


Olivano  gli  antichi  Eroi  , Illufirifftmi , ed  Eccellenti  (funi  Senatori , dopo  i 
trionfi,  o dopo  i maneggi  di  cofe  ma  fi  me , e a loro  eguali , (binar fi  /avente 
con  una  fpezje  di  (vagamento  , e {Iodio  a guardare  , o a trattar  anche  le 
più  minute , e le  più  r ufi ich  e della  Natura , trovando  eziandio  in  q utfie  il 
fuo  grande , e il  fuo  dilettevole , per  non  dire  con  Plinio  ; ( a ) porgendo  che  U Natura  (la  tut- 
ta impegnata  più  nelle  cofe  minime,  che  nelle  grandi.  Quindi  è,  che  (lento  a capire  , come 
il  menzionato  Scrittore , quando  t' accqfiò  al  Trono  di  Fefpafiano,  fuo  Mecenate  , a dedicargli  i 
fuoi  Libri  della  Naturale  Storia , mofirafic  di  non  ifìimargli  degni  di  Lui  , perchè  trattanti  , 

(om'  egli  dice  ( b ) d' una  materia  fierile , fordida , e difadoma  , ne  volendo , che  le  Opere  della 
Natura  ammettano  ( c ) eccefi , ed  orazioni , difeorfi , o enfi  mirabili , nè  accidenti  var\ , ne  altre 
cofe  gioconde  da  dir fi , o da  legger  fi  lufinghevoli . Se  ciò  diccjfe  daddovtro , o per  qual  fine , o fe  con  verità 
lo  diccjfe , non  ho  ardimento  giudicare  tt  un  si  valente  Maefiro  , ma  fupplko  filamenti  I Eccel- 
lenze Vofire  , a ponderare  coti  di  pajfaggio  , fe  la  materia  della  Natura  pofit  , con'  e’  volta  , 
chiamar  fi  fierile , fi  in  alcuna  fua  parte  mendica » o firdid * per  fi  medefima  , fi  in  tutto  non 
mirabile  , e infino  in  que' , che  chiama  il  volgo  orrori,  a’favj  Filofifi  ameni finta , e dilettevole, 
afe  finalmente  mantenere  poi  la  parola , non  inferendo  nella  detta  Storia  ni  eccefi  ma  fimi  , nè 
rifte fieni  fir a vaganti fime , nè  a/tifimi  pen  fieri,  ni  enfi  mirabili fimi , nè  ifior  tette  borioje  , o no- 
vellette gentili , nè  certe  formidabili  propofizioni , che  al  filo  fentirle  la  fan  (afa  fi  fiordifee  , /’ 
impunta , fi  difipa . leggono  bene  t Eccellenze  Vofire , e lo  veggono  chiaro , perocché  hanno  la  vi. 
fi  a più  degli  altri  purgata , non  efitndo  la  Natura,  che  1"  Arte  d' Iddio,  e le  Naturali  cofe,  che 
lavori  della  medefima,  quanto  fia  abbondevole  di  effetti,  di  macchine , d" ingegni , di  {frumenti , 
e tC artific'],  ognun  de' quali,  benché  minimo  , fianca  finente  , o fupera  ogni  umano  intendimeli-  W 

to , per  fublimt  eh'  e’  fia . Hanno  intefa  quefia  verità  nel  nofiro  ficolo  , non  filamenti  gli  uomini 
più  dotti,  e di  giudizio  più  ftno,  come  per  non  partirmi  dalla  nofira  Italia  , i Alalpighi  , i Re- 
di, i Bellini,  i Sorelli,  ed  altri  di  fimil  fona,  ma  tanti  genero  fi  fimi  Principi,  che  innamorati 
delle  Scienze , e delle  Arti  belle  hanno  erette  Accademie  fperimentali  con  quello  filo  fine  , che  fi 
f velino  una  volta  in  maniera  poffibile  cotanti  arcani  della  Natura  finora  occulti  , e s'  ili  ufi  ri  la 
Medica , e Fihfifica  Storia.  Stimolato  un  eh'  io  da  così  nobili  tfimpli , figuirando , benché  da  lun- 
gi, r orme  gl  or  io ft  del  mio  Maefiro  Afalpighi , non  ho  finora  perdonato  nè  a fatiche  , ni  a fpefi 
in  que' ritaglj  di  tempo , che  ho  potuto  involare  al  nofiro  Studio  ( ne  quid  veltri*  puteris  cella- 
rum  horis  (d))  per  ifeoprire  quelle  verità  , che  fino  fiate  ignote  a’  no firi  antichi  , facendo , 9 
rifacendo  con  ofiinata  fatica  Sperienze , ed  Ojferv azioni  in  una  parte  di  Stona , che  ho  trovata 
molto  mancante,  e di  f cure  caligini  ricoperta  , e particolarmente  in  quella  che  fpetta  a Noi  , 0 
a varj  viventi,  che  allignano  in  Nii,  0 in  diverfi  corpi  d' animali , per  capir  meglio  col  para- 
gone , e ìllufiramento  degli  altri  dò , che  di  più  nafiofio , e di  più  ajhufi  chiudiamo  dentro  Noi. 

E fiato  eccitamento  ad  una  così  tediofa . ed  ardua  imprtfa  non  la  gloria  del  nome  mia  , che  poca 
può  uafeere  da  una  materia  appena  dal  vulgo  dei  Filofifi  ordinar  j conofciuta , e in  configuenza  poco 
apprezzata:  non  I utile , che  ninno  fi  cava  dt  uno  Studio,  che  pare  agl  indotti  non  aver  chia- 
ra in  fronte  la  maefià  di  grande , e di  necejftrie,  non  f '.pendo  quefii,  quanto  importi  7 conofcere 
tutte  le  leggi  della  Natura,  dalle  quali  [empiici , e ebete  ogni  cofa  qua  giù,  come  da  catena  in- 
vi Jìb  ile  è legata  ( e ) : nè  finalmente  il  dilettevole , conciofficcofachè  poca  Infinga  poffono  avere  i 
(enfi  tormentati  ora  ( òpra  cadaveri,  ora  f òpra  fizeJ  vermi,  ora  f òpra  altri  non  meno  luridi,  che 
tacenti  corpi  ; ma  il  filo  de  fiderio  di  / coprire  la  verità  frodata  da  cento  menzogne  di  profondi 
Maefiri  in  i frittura,  e molto  venerabili  uomini,  ed  introdotte,  quafi  difft,  non  fi  per  qua!  ira 
del  Cielo,  nelle  Scuoio  più  firepitofi,  e l utile  principalmente , che  ne  può  ricavare  t Arte  no- 
fira , benché  paja  a certuni  di  amara  ignoranza,  e di  nera  malvagità guemiri  uno  fiudio  morto , 

infrut- 

( * ) Plwio  Naturai.  Hiit.lib.  XI.  Cap.  ».  Curii  Termo  natura  nuiquarD  magli,  quam  io  roioums  rota  fu.  vjja 
proprcr  quzio . ne bre  kgencs*  , quoniam  e*tws  (pernuotur  multa , cium  relaca  fatìuiio  damocnt  ,cum  in  comcm 
piattone  Naturami  poflìc  viderifupervacuum. 

( i > Il  medef.  nell»  Prefazione  a Vdpafiaoo.  SterHI  materfa  rerum  Natura,  hoc  eli  vita  narratur,  & h*c  fordi- 
diflicn*  fo*  ut  plurwurum  rcrugi  auc  rullici  vocabulis  , auc  ottenni,  imo  batbans  , cium  cuoi  ho* 

noni  enfinone  poncndis. 

( e j II  raedef.  ivi.  Nec  admittint  excaftu*  , aut  orinone*,  fermonefve , auc  cafus  mirabile*  , vel  evenuti 
vario* , non  alia  jucuoda  d>dlu , aut  legentibus  blanda  . 

( d ) Homines  enim  (iimus,  & occupati  officiti;  ruccifivifque  temporibus  irta  caramu*  , iddi  no&unis  , 
ne  vtfióa  OHttth  ttffomm  boni,  Dks  vobis  imptndimui  ; cum  formio  valecndtnem  computamus  ; vcl  (in- 
foio proemio  contenti,  quod  dum  irti  ( ut  ait  M Varrò  ) mafinamur  , plaribus  hons  vivunus  . ProLtla 
enim  vita  vigilia  cft.  Il  medefimo  , ivi. 

( e)  Cum  ai'Htrtbilii  arai  un  concintutÙLi  fcricfque  icnim  cxillit,  ut  alta  ex  alia  ucxa,  & orniti  imer 
le  apcz,  coUtgatxn  ie  videamur.  Cic.  lib.  1.  dt  Nat.  Dcor.  H Cello  net  Lìb.  primo  vuole  , che  fia  uccella 
rio  a'Mcdici  un  tale  Audio,  dicendo  : Ita  quoiue  re  um  Naturar  contemplano-,  quaaivi*  noti  fauat  Wed^.ui 
aptiorem,  carneo  Meditili*  icddit  perf.-ftum , ùc.  ■ 
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infruttuosi  t dsfirrivole . Ih  tèi  maniera  feri  vendo',  e co*  mezzi , e fini  non  ingannatori  c per Att do 
(pero  di  non  dovere , ni  poter  meritare  dolio  )ommo  Sapienze  deir  Eccellenze  V offre , nè  do  quello  de- 
gli uomini  dotti,  e difippafiionati'l  giuffo  rimprovero , che  diede  il  ledete  Plinio  al  celebrati  fiimo  Pa- 
doono  T ito  Livio , cioè,  che  uvejfe  egli  ferino  per  gloria,  e per  diletto  fuo,  non  del  popolo  Romeno. 
Equidcm  ita  Cencio,  notò  con  eftmplere  tendere  (a),  peculi  a rem  in  dudiis  caufam  torumeffe,  qui 
difficul  tatibus  vidis  utilitatem  juvandi  pratulerunc  grati*  placendi  : idqucjam  Se  in  aliis  operi» 
bus  ipfe  feci  .•  Se  profiteor  mirari  me  Titum  Liviom,  audoremeeleberrimum,  in  hidoriarum  fua~ 
rum,  quas  repetit  ab  origine  Urbis, quodam  Volutnine  ficorfumrfatisjam  libi  glori*  quarfitum  .* 
Scpotuiffefedefinere,  ni  animus inquies  pafeeretur opere . Profedo  populigencium  vidoris,  Si 
Romani  nominis  glori* , non  fu*  compofuifle  illa  dccuic . Majus  mcritum  elìce  operis  amore , non 
animi  canfa  perfevetaffe:  Se  hoc  popu Io  Romano  pr*dltiffe,  non  libi . Tutto  ciò  dunque , che  per 
h popolo  de‘ Medici , e de'  Net  ur  eli  Filofi  fi  ho  lev  orato , tutto  dono,  dimentico  di  mt  fieffo , a me- 
desimi , ri  forbendomi  foUmentt  il  rimorfo  d' un  dubbio  timore , di  non  avere  per  avventura  adempiuto 
el merito  deir  opere , e el buonguflo  de'  fovr addetti , che  ricercava  altro  tempo , ed  altra  mente  . Qua- 
lunque peri  fiafi,  è certamente  fcritte  con  amica  fincerità  , finzapaffìone , e finza  belletto , quale  ap- 
puntofi  convieni  afte  nature  di  quelle  cofe , che  emano  tlfemplice , e delle  fole  loro  bella  nudità  fi  con - 
tentano , e quale  ancora  converrebbe  ad  un'  Opera , che  dovefft  confettare  egli  Dei , fe  agli  Dei , come 
foleano  gli  antichi , con] aerar  la  volt (fi . Ornata  dunque  del  fola  bello  delle  fatture  d' Iddio , accompa- 
gnata Zi’  foli  miei  riverenti  filmi  r offerì , e ve  flit  a dì  nne  puriffime  femplicità  s'  accofla  ad  umiliar  fi  al 
vofiro  venerabiliffimo  Tribunale , Illuffri filmi , ed  Excellentiffimi  Senatori , con  non  minore  ojfequia 
di  quello , che  mofirò  Plinio  e / fuogran  Mecenate  , e hnperador  Pefpafiano , quando  pieno  <f  un  re/i- 
giofo  rifpetto  confecrolli  le  fue  fioria  della  Natura  . Nè  fono  appunto  difdicevoH  a troi  te  lodi  fttfft , anzi 
fon  tutte  vofirt , q utile  che  dà  U mede  fimo  a!  fuo  Letterato  , e potente  Monarca,  chiamandolo  Summa 
eioquentia,  fumma  eruditone  pr*ditum,  fapendo  ognuno,  effere  difiinto  pregio  dell  Eccellenza 
Vofire  1 Eloquenza , che  fucchiafie  ereditaria  col  latte , e che  qual  fiume  di  zuffe  / gorga  incejftnte  dalle 
vofire  labbra,  ficcarne  l Erudizione  infinita , che  nella  vofira  gran  mente,  come  in  dolce  nido , fog- 
giamo . Tali  Poi  fitte  per  no  (Ir  a comune  felicità , quali  appunto  de  fiderà  i Regnanti  Platone  per  la  bea- 
titudine d' un  popolo,  chi  Principi  Filofofi . Poi  avete  quella  giuda  tempera,  eh'  egli  brama  im 
Chi  governa,  cioè  famiglia  ntiflìma  all*  oro  finiffimo , c perfetto,  mentre  <n  Fj:  c la  giufiizì*  incor- 
rotta, 1 integrità  de' co  fiumi , f eternità  della  fede,  la  purità  della  Religione , il  pefo  delle  opere , t de' 
configli,  lo  fplendor  delle  azioni,  la  finezza  del  giudìzio , t finalmente  -'a  perfezione  d' ogni  virtù,  e 
d’ ogni  più  nobile  proprietà  , che  fovraogn  altro  crudo  metallo  di  certi  ifpri  ingegni  f abito  fi  difiingue , 
e sfavilla.  Si  dolga  per  l' inclemenza  de'  tempi  fotte  Ciclo  diverfo  l operoft famiglia  de'  Letterati , che 
le  manchi  T ardore  d’ infegnare , ediferivere,  mancando  i mentati  premi  : noi  certamente  fitto  quefio 
vofiro fclicifjìmo  Cielo  non  abbiamo  occafìon  di  dolerci , crefcendo  ogni  giorno  più  il  vofiro  liberalifiimo 
amore  di  beneficare , in  una  maniera  costfublime , e con  una  grandezza  d"  animo  cosi  ecce/fa , e rara , 
che  vengono  magnificamente  premiati  non  filo  i fatti  di  chi  ben'  opera , mi  in  fino  i pen fieri  . Io  fra  gli 
altri  fino  un  vìvo  ttfiimonio  di  quefia  vofira  reale , e incomparabile  munificenza  • io  fino  tenuto  a fare 
quefia  pubblica  ingenua  confezione  per  legge  digratitudine , per  gloria  delle  Lettere , per  confufion  de/t 
invidia , e per  memoria  de'  po fieri  : e fi  non  potrò  appieno  corrifpondcre  a’  tanti  vofiri  fegnalati  favori  , 
e in  particolare  agli  ultimamente  compartitimi  colt  innalzarmi  alla  Primaria  Cattedra  di  Medicina 
! Teorica  in  quefia  vofira  famofiffima  Zlnivtrfità  di  Padova , potrò  almeno , finche  avrò  vita , averne 
un  indelebile  memoria , come  fintamente  prometto  ; potrò  fimpre  pen  fare  intorno  a mede  fimi , fpeffe 
volte  far  minzione  di  toro , e finalmente  proccurare  con  ogni  attenzione  artcntijfima  , che  nulla  e fi  a 
dalle  mie  labbra , e nulla  dalla  mia  penna,  che  non  s' afpetti  alla  vofira  gloria,  e della  vofira  Serenif- 
fima,  e Potenti  filma  Repubblica',  affienandovi , che  avrò  ancor'  togli  firfft  rifpettofi  fintimene  ver  fi 
di  Poi , eh’  ebbe  il  Principe  de'  Poeti  ver  fi  il fio  Augufio , quando  per  efimplo  de'  Letterati  beneficati , 
e de'  Monarchi  beneficanti  lafciò  ferino  ad  eterna  memoria . 

Ante  leves  ergo  pafeentur  in  *there  Cervi, 

Et  freta  deftituent  nudos  in  littore  pifees: 

Ante  pererratis  amborum  finibus  exul 

Aut  Ararim  Parthns  bibet,  aut  Germania  Tigrim, 

Quam  tuus  è noftro  labatur  pedore  vultus . 

Cosi  Virgilio  parlo  ("b  ) a!  fuo  venerato  Signore , coti  il  Redi  (cj  in  ver  fi  Tofiani  cogli  flefil  f enti- 
memi parlo  al  fio  ; e così  io  parlo  a Fot . Se  non  trovarono  que'  due  grandi  ingegni  maniera  più  con- 
vincente all  Immenfi  delle  loro  obbligazioni , che  fpignerei  loro  penfierl  fino  dentro  i confini  dell  im- 
ponibile , bifignerà,  eh'  ancb'  io  mi  contenti,  e ficuro  mi  quieti  in  quefia  , benché  dura,  neceffità  di 
mancare  alla  finezza  de/f  amore , e delf  arte  ulteriori  efpreffioni , avendo  con  effoloro  comuni  i finti-* 
menti , giacche  ho  comuni  le  obbligazioni , e comune  hanno  T Eccellenze  Vofire  a que'  magnanimi  Eroi 
7 merito,  e la  poffanza  di  beneficare  chi  ha  la  gran  forte  divivere  fitto  una  si  alta,  e nobiliffima  Pro- 
tezione . Gradifcano , fipplico  alf  Eccellenze  Fofire  , quefii  atti  della  mia  obbligatiffima  ferviti* , e 
mi  credano  con  pari  offequio , e candore . 

Delt  Eccellenze  Fofire 

Padova  aa.  Agodo  1712. 

Umili  filmo,  Devstifilmo , e ObbligatiJJìm»  Servitore 
Antonio  Valliiiiieri. 

N uova 

( a ) pliuius  tu  -Prati.  ad  Vcfpafiaunm  « 

( l>  ) V treil.  E doga  prima* 

( e ) Redi  avanti  il  Libro  delle  Odervaaioni  de  Viventi  dentro  i Viventi* 


VI 

Nuova  fcoperta  dell’  Ovaja,  e delle  uova  de'Verroi 
tondi  de’ Vitelli»  e degli  Uomini. 

ALL-  1LLVST ItlSS IMO  MONSIGNOR 

CIO:  MARIA  LANCISI 

Medico  , e Cameriera  Segreto  di  N.  $. 

CLEMENTE  XI  P„  M„ 

Uantunqne  io  averti  deter-  meote  rirondi,  bianchicci,  e coperti  d’una 
minato  , ( m ) Illuftriflimo  membrana  sfuggevole  . Quella  è molto  fotti- 
Signore  , di  contentarmi  le,  e trafparente  , di  maniera  cha  Cubito  fi 
circa  1'  interna  bruttura  veggono  le  candide  ramificazioni  de' vali  in- 
de' Lombrichi  ritondi  del  terni  fpermatici,  che  con  ammirabili  avvol- 
corpo  umano  , di  quella  , gimenti , e giri  camminano  quafi  per  tutta 
eh’ elegantemente  deferifle,  la  lunghezza  del  corpo,  fe  particolarmente 
bq ftrjm*  c difegnò  il  politiflìmo  Sig.  Redi,  (b)  aul-  fi  guardano  nella  parte  del  ventre  , come 
i-w.  vL  ^a^neo°  * eflendomi  dappoi  venuto  fatto  nella  Tdv.  XXXIV.  Fig%  a,,  lo  che  non  acca-  T**.  J4. 
tmti  pM^,  vedere  con  evidente  chiarezza  le  Uova,  1*  de,  fe  fi  guardano  dalla  parte  del  dorfo,  veg- 

ih  fi»*  4 Ovaja,  1’  Ovidutto  , i Vafi  Spermatici,  ed  gendofi  folamcntc  in  qua  , e in  là  in  va  rj 

jJ-tTmv.  ajtre  parti  jaj  fuddetto  Signore  taciute  , e luoghi,  ne' quali  circondano  il  canale  degli 

non  divifate,  m'è  paruto  diritto,  il  coma*  alimenti  , che  anch*  erto  dirtingnefi  . T*v.  Tmv.  J4. 
nicare  a V.  S.  llluftrima,  come  a gran  Pro-  XXXIK.Fig.  1.  Ho  però  ortervato,  che  quello  * '*• 1 
tectore  del  vero  , e feopritore  indefertò  del  intralciamento  di  vafi  non  è in  tutti  coltan- 

nuovo,  quei  di  più,  che  ho  veduto,  diilin-  te,  avendone  chi  più  , chi  meco,  c chi  in 

guendo  il  tutto  , ed  allignando  a cadauna  tin  luogo,  e chi  in  un  altro, 

parte  1'  ufo  fuo  proprio  .*  lo  che  fervirà  e Hanno  la  teda  molto  fottile,  che  non  ha 
per  illu ftramento  del  già  detto  nella  mia  pri-  figura  veramente  di  teda,  ma  piuttofto  d* 
ma  Lertera,  e per  compimento  delle  Tempre  un  cono  con  un  piccolo  cerchietto  intorno 
laudevoli  oflervazioni  di  sì  grand'uomo.  intorno  largo  poco  più  d*  un  terzo  d*  un’ 

Ma  perchè  m'hanno  accefo  un  lume  non  ugna  umana  , formato  di  minutiflime  fibre 
torbido  per  ritrovare  l' nova',  e l’ Ovaja  ne'  aneli'  elle  circolari  , porto  in  cima  agli  fperti 
nortri , 1*  uova,  e 1*  Ovaja  parimente  feoper-  anelli,  che  compongono  tutto  il  lor  corpo, 
te  ne*  Vermi  tondi  de’ Vitelli,  perciò  mi  fa-  T*v.  XXX/K /.  1. *./.«.«.  Spremuta  però  col  Tin 
rò  lecito  il  defcriverc  prima  la  notomia  di  polpartrello  delle  dita  , frappano  dall*  orlo  / 1.  i.  u ». 
coftoro , per  poi  discendere , come  per  gra-  interiore  di  quello  cerchio  tre  protuberanze  *• 
do,  alla  più  artrufa  de*  nortri  ; dandoli  ne*  ritondartre,  molto  bene  dirtinte,  come  tre 
viventi  fra  di  loro  come  la  mano  , le  opc-  monticeli!  , che  non  potendoli  combaciare 
re  della  natura,  più  o men*  ofeure  , più  o colle  loro  face  , per  ragione  della  figura  , 
men  coperte,  ma  però  Tempre  con  un  ordine  fe  non  in  piccolo  fico,  lafciano  fra  di  loro 
comune,  c perpetuo  invariabili,  e Semplici,  nel  mezzo  mezzo  una  cavità  triangolare  , 

Era  un  gran  tempo,  ch'io  avea  vedutala  che  ha  un  evidente  foro  nel  centro,  e che 
folta,  e fartidiofa  turba  di  certi  vermi  iun-  forma  la  bocca,  e il  principio  deli'efofago , 
ghi  , e tondi  , che  annidano  nc*  Vitelli  lat-  che  non  è , fe  non  un  piccolo  cannoncino, 
tanti,  i quali  qualche  fiatagli  uccidono,  o che  debbe  forfè  fpuntar’m  fuora,  e ritirar- 
almen’ almeno  viziando  i*  alimento,  che  parta  fi  a piacimento,  conforme  vuol’artbrbire,  o 
per  la  lor  fede  , comunicano  alla  carne]  un  non  afiorbire  il.  nutrimento  dovuto.  Quello 
certo  odorettucciaccio  grave  , che  la  rende  cannoncino  nel  centro  di  quel  triangolo  è, 
naufeofa,  e abominevole  : quindi  è , che  m*  a parer  mio  , tutto  1*  artificio  , col  quale 
è venuto  in  penfiero  di  volerne  fare  qualche  afsorbono  , e fovente  così  forti  s’ attaccano 
più  diligente  difamina  , guardare  l’interna  alle  pareti  degl* inteftini  , a guifa  di  fan- 
portura  delle  lor  vifeere  , e vedere  in  che  guifughe,  che  hanno  in  circa  la  rtefsa  figu- 
con vengano,  e in  che  difeonvengano  co*  ri-  ra  di  bocca.  La  vegga  guardata  in  faccia  , 
tondi  ordinar;  del  nortro  corpo;  tantoppiù,.  e fatta  al  meglio,  che  s*è  potuto,  ingrandi- 
chc  il  fovralodaro  Sig.  Redi  nelle  Tue  dili-  ta  col  Mierofeopio  Tdv.  XXXIV".  /.  4.  , c 7>*.  ^ 
gentilfime  Oflervazioni  , dove  ha  deferitto  guardata  di  fianco  non  ingrandita  in  un 
un'  efercito  intero  di  vermi,  di  quelli  non  verme  particolare  /.  3.  I.  4.  , della  rtefsa  T ^ 
ne  ha  fatto  parola  « Tavola. 

Sono  quelli  generalmente  più  lunghi,  ed  Ilcerchio,  o fafeia  % che,  come  accennam- 
a proporzione  più  fottili  de*  nortri  , egual.  mo,  cigne,  difiingue  , e forfè  forma  il  capo, 

viene 
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DELL  OVAJA,  DELLE  UOVA,  E DELLE  ALTRE  PARTÌ 


viene  in  due  luoghi  diametralmente oppofli 
folcati  da  certe  flrifcie  , le  quali  m'hanno 
molto  tormentato  lo  fpirito  per  ifeoprir 
quel,  che  fono  ; ma  finalmente  dopo  varie, 
e lunghe  difamine  ho  penfato  poter  effere  le 
polmonari  trachee  , molto  dipoi  più  chiara* 
mente  vedute  nel  verme  rondo  de' corpi 
umani,  per  efiere  in  quello  rofiìgne  tiranti 
alquanto  al  giallaflro  : onde  perla  loro  va- 
rietà di  colore,  m’hanno  più  facilmente  ino- 
ltrata la  loro  llruttura  . Cofiano  quelle  co- 
me di  varj  «nellctti  , e fono  altresì  fortifi- 
cate da  molte  fibre  trafverfali  , che  le  inca- 
valcano in  varj,  e fpcflì  luoghi  , come  ofier- 
vai  nell’  aperto  verme  incominciando  dal  ca- 
po, e ferpendo  fino  alla  coda.  Da  quelle  pro- 
babilmente efeono  laterali  rami,  ma  non  m* 
impegno  ad  aderirli , non  avendo  l'occhio  an- 
che armato  potuto  nettamente  didinguerli . 

Lungi  una  mezz'oncia  in  circa  dalla  teda, 
dove  alquanto  fi  redringc  come  il  colio  del 
verme  , v’c  un  altro  foro  laterale  , eh' è il 
buco,  per  lo  quale  fcaricano  le  uova:  il  che 
non  è nuovo  nella  natura,  fc  confideremo  , 
che  i Lumaconi  ignudi,  le  Lumache  domipor- 
tt , la  turba  quali  innumerabile  di  tante  Chioc- 
ciole acquaiole  , e terredri  , ed  altri  vermi 
ancora  l'hanno  nel  medefimo  fito,  rovescian- 
doli all' insù  i vali  fpettanti  alla  generazio- 
ne , dopo  la  loro  edcnlione  , c varj  ravvolgi- 
menti per  quali  tutta  la  lunghezza  del  cor- 
po, e in  altri  incominciando  in  quel  fito,  o 
poco  lungi  dal  medefimo  . Si  vede  il  detto 
foro  chiaramente  coll'occhio  nudo  , dappoi- 
ché s’ è prima  feoperto  coll'occhio  armato  ; 
ma  molto  più  fi  vede,  fe  aperto  il  verme  fi 
comprime  il  canale  eferetorio  delTO/aja,  che 
mette  foce  nello  ftefio,  mentre  geme  fubito  da 
quello  tini  limpidifiima  , e vifeofetta  linfa  , 
nella  quale,  come  diremo,  fi  Scorgono  con  un 
buon  microscopio  Sovente  nuotanti  le  uova 
del  verme  . Quello  foro  viene  corredato  all’ 
intorno  da  molti  ramufcelli  di  fibre  , e forfè, 
o Senza  forfè  di  vali,  che  portano  fiero  ad  ir- 
rorare la  parte . 

In  tutto  il  redo  del  verme  guardato  al  di 
fuora  fi  Scorgono,  particolarmente  , come  ho 
detto,  da  una  parte,  traspirare  i vali  Sper- 
matici, che  fanno,  come  i pampani  deliavi- 
te, mille  giri,  e intralciamenti  , di  maniera 
che  pajono  tanti  altri  vermiccivoli , come  fu- 
rono creduti  da  un  buon  vecchio,  che  ncfchiac. 
ciò  uno  col  piede,  inorridendo  a toccarlo  col- 
le mani;  e da  un  altro  non  mcn  delicato  , c 
naufeance,  che  non  volle  maneggiarli , fe  non 
co* piedi  armati  di  Scarpa  , furono  giudicati 
intedini  ; che  fe  fi  guarda  dall’altro  canto, 
non  fi  veggono  cosi  copiofi,  e di  diati,  come 
ho  accennato  di  Sopra,  ma  Solamente  in  varj 
luoghi  attraverfati , a cagione  del  canale  de- 
gli alimenti,  che  gli  ncuoprc.*E’ben  vero  t 
che  pattati  due  terzi  del  verme  , fi  Scorgono 
confufamente  due  gran  vali  bianchi,  che  So. 
no  l’Ovaja  bipartita,  come  diremo. 

La  coda  , o parte  ultima  è più  grotta  del 
capo  , rauncinata  alquanto  verfo  il  fine  , e 


con  una  piccola  pendice  di  membrana  termi* 
nantc  in  un  angolo  poco  .meno  che  ottufu, 

Sotto  la  quale  s'apre  il  forame  degli  escre- 
menti . 

Non  leppi  trovare  nel  capo  loro  gli  oc- 
chi, non  avendo  veramente  coftoro  bifogno 
di  tali  ordigni,  per  cttcre  condannati  a vi- 
vere perpetuamente,  cd  a morire  in  quelle 
cieche  tenebre. 

Tre  aperture  dunque,  almeno  vifibili  , e 
fole  in  quelli  animali  fi  Scorgono  , cioè  la 
bocca  in  cima  del  capo  in  mezzo  aldefcrit- 
to  triangolo,  avendo  per  così  dire  , le  lab- 
bra podc  in  forma  triangolare;  quella  del- 
la generazione  in  un  fito  alquanto  rillretto 
non  molto  lungi  dal  capo  ; c quella  Sotto 
la  coda  , per  la  quale  fi  Scarica  la  cloaca 
degli  eferementi . 

Aperto  il  lungo  ventre  fi  trova  la  pelle 
forte,  benché  Sottile,  formata  d'infinite  fi- 
nifiime  fibre  , che  vanno  per  tutte  le  ban- 
de, ma  particolarmente  per  lo  lungo,  c per 
lo  traverfo  ; le  quali  Senza  dubbio  fono 
mufculari  , ancorché  non  fieno  colorite  di 
rotto,  ma  bianche,  c trafparcnti,  per  cttcre 
da  un  fugo  limpidiffimo  irrorate,  eh’ è il 
loro  Sangue. 

Nello  sdrucire , o forare  il  verme  in  qual- 
fi voglia  parte,  Schizza  fubito  fuora  un’acqua' 
Jimpidiffima  , che  non  fi  quaglia  al  fuoco  , 
dalla  quale  vengono  inondate  tutte  le  vifcc- 
rc,  c bagnati  tutti  gli  ordigni  di  qucllaraor- 
bida,  c lunghittìma  cavità. 

Scolata  1*  acqua  , ed  allargata  la  pel- 
le , apparifee  fubito  un  ammalio  intral- 
ciatifiimo  di  vafi  bianchi  , che  non  fono 
fc  non  i vati  Spermatici  , che  dicemmo 
vederli  anche  dall'  cfterno  , i quali  Ser- 
peggiano , e regolatamente  per  ogni  verfo 
s’  intricano  , andando  ora  da  una  parte  , 
ora  dall*  altra  , ora  Sotto  , ora  Sopra  il 
lungo  canale  degli  alimenti  , Scorrente 
per  mezzo  loro  dalla  bocca  fino  alla  coda , 
empiendo  quelli  la  maggior  parte  del  ven- 
tre. Tanto  ha  a cuore  la  Natura  il  mante- 
nimento di  quella  Spezie  , che  pare  aver’ 
empiuto  tutto  il  verme  de' vafi  defiinati  al. 
la  generazione,  e che  tutti  gli  altri  arnefi 
fieno  (lati  fatti  Solamente  per  Servire  a'  me- 
defimi.  Vegga  la  T*v.  XXXV.  fig.  z.  fe*x' 

Offervai  un  giorno  in  un  altro  Vitello^'  ** 
un  verme  affai  più  corto  , ma  più  groffo 
de’  mentovati  , il  quale  avea  la  pelle  più 
ofeura  , ed  a gran  pena  trapelavano  da 
quella  vifibili  gli  organi  bianchi  della  gene- 
razione. Nc  feci  fubito  difegoarc  a un  pit- 
tore affai  più  della  metà  verlo  il  capo  , ed 
è quella  della  fig.  3.  Tav.  XXXI V.  Egli  era  T*v% 
della  (letta  ftctlifiìma  razza  , benché  più  ** 
groffolano,  più  tronfio  , e come  un  ruflico 
a paragone d’ un  Cittadino  nato,  e ingenti- 
lito in  aria  più  Soave,  e più  dolce:  la  qua. 
le  accidental  varietà  ofserriamo  frequente- 
mente in  ogni  animale.  Si  diftinguevano  il 
capo,  c la  bocca  Senza  Spremerlo  affai  me- 
glio, che  negli  altri,  come  chiaro  fi  manife- 
II  a va 
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flava  quel  piccolo  ttrangolamento  di  fibre  , 
che  fi  fa,  dov’ è l’ufcita  delle  uova  . Mancò 
però  il  Pittore,  a noo  fare  trafparirc  in  qual- 
che, benché  ofeura  maniera  , i vali  Geminali 
accennaci . Ma  torniamo  all*  interna  ftrstcura. 

Se  fi  aprono  lunghetto  il  ventre  , non  li  veg- 
gono, che  i nominati  bianchirmi  , e quali 
ionumerabili  canaletti  , i quali  fanno  varie 
volte,  e giravolte,  a' intrecciano,  s’allunga- 
no, li  piegano,  e li  ripiegano,  formando  ma. 
ravigliofi  meandri,  e andirivieni.  Que’,  che 
fono  verfo  la  coda , fono  più  fottili  di  quel- 
li, che  s‘  inerpicano  verfo  la  tetta  , terminan- 
do finalmente,  non  in  due  eftremità  fepara- 
te,  ma  formando  uniti  come  un  canai  circo- 
lare . Non  ottante  , che  tutto  il  ventre  Ila 
ripieno  di  quelli  vali , come  da  una  matafla 
di  refe  aggrovigliato,  li  feorge  però  in  alcuni 
luoghi  ‘1  lungo  canale  degli  alimenti  , che 
dalla  bocca  arriva  lino  alla  coda,  ficcarne  fi 
vede  l*Ovaja  biforcata;  fe  non  vogliamo  chia- 
marle due  Òvaje,  che  vanno  poi  a unirli  in 
fine  , ed  a sboccare  in  un  condotto  comune 
jf.  all’ufcita.  Offervi  la  7%.  s.  7*4v.  XXXV. , che 
■ rapprefenta  un  verme  aperto,  nel quale-tirai 
da  una  parte  i vafi  fpermatici  , che  fono  Co- 
pra le  Ovaje  , acciocché  nude  apparifeano^, 
e d vegga  il  loro  principio  , *e  il  loro  termi- 
ne , ed  i varj  » e incomprenfibili  intralcia- 
menti de* loro  vali  preparanti,  c Geminali  , 
che  arrivano  lino  alla  coda  . Cavai  pure  da 
quello  verme  anche  il  canale  degli  alimenti , 
per  lafciar  fola  in  villa  la  folta  innumerahil 
felva  di  rami  de*  menzionaci  smeli  generatori. 

Aperti  dall’altra  parte  lunga  il  dorfo  , 
non  fi  veggono  tanti  vafi  fpermatici,  benché 
anche  quivi  ve  nc  fia  la  fua  copia  ; ma  fi  dittin- 
gue  tutto  il  canale  degli  alimenti,  e li  fanno  pa 
teati  le  Ovaje,  fin  dove  in  fines" unifoonoin 
un  condotto  comune  , come  s’è  detto  , per 
incaricarli  amendue  fuora  del  corpo  . Anche 
in  quella  politura  fi  veggono  i vafi  fperma- 
tici  più  grofietti  verfo  il  capo  , che  verfo  la 
coda  ; e fi  feorge  pure  con  chiarezza  , come 
in  liti  diverfi  abbracciano  il  mentovato  ca- 
nale degli  alimenti,  avvegnaccbc  tale  abbrac- 
ciamento non  fia,  come  quello  dell'Ellera  , 
chegitta  le  radici  , e tenacemente s’ appicca , 
dove  ferpeggia;  ma  facciano, come  un  femp lice 
movibile  cerchio  ••  dal  che  avviene , ch'ora  fi  ve- 
de abbracciato  in  un  luogo,  ora  in  un  altro. 

Il  tubo  t feritori»  dell*  Ovaje  va  ad  isboccare 
molto  vicino  al  capo  , come  ho  accennato  , 
non  nella  terza  parte  del  verme,  come  s’of* 
ferva  ne*  ri  tondi  dell’ uomo.  Vegga  7“  av.XXXIV. 
j4.  fig.  z.  /.  b. , e figura  j.  I.  b.  , c Tav.  XXXV. 
• i*  4./.  2.  /.  b.  Chiameremo  quello  tubo  efcrcto- 
rio  un  breve  Ovidutto  comune  ad  entrambi  le 
Ovaje,  ch*é  analogo  non  all'ovidutto  de’ Vi- 
vipari, ma  alla  guaina  , o condotto  efcrcto- 
rio  dell’utero.  Quello  tubo  è lungo  un’on- 
cia , e termina  in  fottililfima  punta  , che 
^ sbocca  fuora  del  corpo  . Tav.  XXXV  f z.  I. 
» j.  b.  c.  d. , o Fig.  j.  /.  a.  b.  c.  d.  NelPafcendere 
■ fi  dilata  a foggia  d’imbuto  , e l’ho  trovato 
fetnpre  pieno  , come  quello  de’ Vermi  umani 


ri  tondi  , d'un  limpidifllmo  umore  fino  a un 
cerco  fito,  d. , dove  probabilmente  è un  qual- 
che foftegno  a guifa  di  vaivula,  mentre  ivi 
incomincia  ad  apparire  una  maceria  bian- 
chilfima  , che  non  è fe  non  un  gruppo  , o 
ammalio  d' uova  più  vicine  all’  ufcita  . Giu- 
goc  quello  condotto  poco  lungi  , cioè  fino 
alla  le t.  e.  fig.  a.,  nei  qual  fito  fi  divide  , T 
e biforca  in  due  altri  canali  , che  lono  di  f 
lunghezza  tre  once  in  circa,  Ut.  e non 
fono,  che  due  Ovaie  , o un’Ovaja  biparti- 
ta, come  chiamano  alcuni  quella  de’Pefci. 

Sono  quelle  di  grolTezza  d‘  una  penna  di 
Colombo  corraivolo,  formate  d’una  fottile  , 
e trafparentc  membrana  , che  guardate  col 
Microlcopio  inoltrano  anche  al  di  fiiora  con- 
tenere dentro  sé  una  congerie  innumerabile 
d*  uova,  che  le  rendono  nella  fu  perfide  ine- 
guali , e come  varicofc  , per  varj  grappoli 
delle  medefime  , che  chiaramente  fi  veggo, 
no.  Anch’ette  vengono  in  alcuni  luoghi  in- 
tralciate , come  da  caprivoli  , o viticci  , 
da’ vafi  fpermatici,  sella  maniera  appunto, 
che  dicemmo  del  cacale  degli  alimenti.  A- 
perte  Tempre  più  fi  {coprono  le  uova , e par- 
ticolarmente , fe  fi  prende  di  quella  ma- 
teria , { che  chiama  il  Redi  ( a ) ne’Lom.  ^ 
briebi  tondi  bianca , • Uncino  fa  ) e li  mette  hit.  4 tì, 
fopra  un  zendado  nero  folto  ilMicrofcopio,  A*ìm. 
fi  fanno  fubito  vedere  molto  belle,  e molto  tc. 

fenfibili  in  tanca  fterminaca  quantità,  che  *r' 
riescono  quali  innumerabilt  . Poiché  le  ebbi 
feoperte  col  Micrplcopio , guardando  con 
una  fola  lente  parimente  le  vidi  , e le  di- 
ftinfi  , ficcome  guardandole  anche  nel  loro 
nicchio,  cioè  nelle  Ovaie,  fi  feorgooo  tutte 
ammon  tirella  te , e dinfe  in  varj  come  grap- 
poli, c tutte  appefe  col  loro  gambo,  e pic- 
ei volo,  col  quale  facciano  il  nutrimento  . 

Sono  quelle , quali  diafane  , armate  d’  una 
foda,  e rifplendente  buccia,  e di  figura  ve- 
ramente ovale,  fe  fi  pongono  nel  Microfco- 
pio,  eh’ alcuni  chiamano  Pulicario,  o col  qua. 
le  fi  feorgono  le  figure  più  minute  , fpcran. 
dole  alla  luce  dei  Sole . Cotte  aqch’  ette  s’ indu- 
rano, fi  quagliano,  e fi  rendono  opache,  come 
fanno  le  uova  delle  galline.  Stanno  Tempre  ri- 
■mefcolate  con  un  certo  liquor  vifeofo  , e lu- 
cido, che  le  bagna,  c le  fa  lubriche. 

Per  alficurarmi,  che  fottero  uova,  prefidi 
quell* altro  liquore,  che  trovai  ne’vafi  fper- 
matici , e che  all’occhio  nudo  pareva  lo 
fletto,  ma  lo  trovai  puro  liquore  Genza  al- 
cuna apparente  determinata  figura  . Guar- 
dai pure  il  liquore  > che  contenevano  le 
Ovaje  d’uo  piccolo  verme  , e non  vi  feppi 
(coprire,  che  piccoli  rudimenti,  come  me- 
nomflfimi  punti  , effendo  quelli  con  cgual 
proporzione  minori  , come  i primi  abbozzi 
delle  uova  delle  Pollattre  rifpetto  a quelli 
delle  Galline.  Confultai  pure  il  fatto,  e lo 
feci  vedere  a varj  miei  dottifiimi  , ed  ocu- 
latifiimi  amici,  e tutti  d’accordo  ttabilim- 
mo  , che  fiotterà  uova.  Vegga  un  uovo  folo 
ingrandito  con  un  ottimo 
Tav.  XXXV. ; 
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Quelli  due  Canali  , o Ricettacoli  delle 
uova  fono  di  lunghezza  tre  once  in  circa  , 
come  ho  accennato,  (variando  anche  in  que- 
llo qualche  poco  , conforme  la  grandezza  , 
e qualità  de'  vermi  . Vanno  camminando 
molto  vicini  verlo  il  baffo  ventre , liberi 
da' legamenti , per  quanto  ho  potuto  in  ma- 
terie così  fragili  , e minutiflime  offervare  , 
e qualche  volta  gli  ho  trovati  incavalcati 
uno  Copra  dell’ altro;  ma  quando  arrivano  a 
ua  certo  loro  Arangolamento,  come  nella/;, 
a.  della  T av.  XXXV.  let.  g.  \ o nella  fig.  3 . let.f. , 
cioè  dove  giungono  al  fine  loro  , li  trovai 
legati  infieme  con  una  fottiliffima  membra- 
na. In  quello  luogo  flrabocchevolmente  fi 
reftringono  in  due  angufii  tubi  di  lunghez- 
za di  fei  linee  , che  pur  trovai  legati  in- 
fieme , i quali  di  nuovo  fi  difunifcono  , e 
ingroffano  in  una  vefcichetta  a foggia  di 
pera  , come  nella  fudetta  fig.  a.  Ut.  b.  , e 
nella  fig.  3.  Ut.  g.  g e di  nuovo  pure  im- 
picciolifcono  , e fatto  un  breve  viaggio  fi 
rivolgono  all’ indietro  verfo  l'Ovaja,  i qua- 
li con  pazienza  feguitati  dopo  alcuni  on- 
dofi  giri  tornano  ad  allargarli  , cd  a for- 
mare come  un’altra  vefcichetta  , come  ap- 
pare nell’  acrennata  fig.  a.  Ut.  I. , e nella 
j.  I.  ».  1.,  t dipoi  novellamente  a coll  Tin- 
gerli: il  che  ho  trovato  lontano  in  alcuni 
fino  cinque  once,  e quattro  linee  dal  pri- 
mo, diro  così,  piriforme  lavar»,  o membra- 
nofa  ampolletta . Pallata  quella  terza  dila- 
zione, e coilrizione,  feguono,  fenza  far  più 
limili  lavori,  ed  incominciano  in  tante gui- 
fc  ad  intrecciarli  , a contorcerli  , a girare 
ora  a diritta  , ora  a fini  lira  , ora  verfo  il 
capo,  ora  verfo  la  coda,  eh’ è imponìbile  a 
pulitamente  feparargli  interi  , benché  ten- 
tai!» di  cuocergli  in  aceto,  in  olio,  in  vino 
aulìero,  e in  varie  acque  medicate  , e non 
medicate  , per  dar  loro  maggior  confluen- 
za, come  quando  fi  tenta  di  feparare,  e Se- 
guitare indarno  l' intriga tiffimo  corfo  delle 
altresì  tcneriflìme  fibre  del  nollro  Cervello. 
Mi  riufeì  però  qualche  volta  fepararne  più 
di  due  braccia  ; e prelfappoco  riflettendo  a 
quanto  ne  reltava  da  feparare,  feci  conto, 
che  potelfero  edere  quindici,  o fedeci  volte 
della  lunghezza  del  verme.  Io  giudico,  che 
quella  Schiera  esorbitante  di  vali  non  Ila 
altro,  che  una  amabile  mafTa  di  arnefi  pre- 
paranti la  materia  fecondatrice  , e lavora- 
trice delle  uova,  ebe  chiamo  col  nome  co- 
mune di  vafi  /permutici  , chiamati  confufa- 
mente  coll’ Ovaia;  e condotto  eferetorio  dal 
<a)  ofn  S'8*  Redi  ( 4 ) nel  verme  ritondo  dell’ no- 
«I  mo,  della  Martora,  del  Cane,  e Umili  Ar- 
xtnu  u.  refi  dtlla  Generazione  : lo  che  faviamente  e’ 
i*‘.  io  (•*•  (ece  % per  non  impegnarli  a determinare 
fino  '**  jj!  quale  fofle  l'Ovaja  , quali  i preparanti , o 
il.  gli  fpermatici  ec. , mentre  non  potè  averla 
fortuna  di  Scoprire  le  uova,  ch’è  la  bafedel 
tutto,  come  a me  è felicemente  accaduto. 

Per  maggior  chiarezza  di  un  ordigno  co- 
sì gentile,  cd  imbrogliato,  cavai  un  gior- 
no fuora  d‘ un  verme  almeno  tutta  l'Ovaja 


intera  con  parte  de’ vafi  infino  a que’  fe- 
condi tumoretti,  o vefciche,  e-4i  feci  defe- 
gnare,  acciocché  fi  po teite  concepire  netta  1* 
idea  della  medefima  , la  quale  può  V.  S. 
lllullrifs.  vedere  nella  Tav.  XXXV.  Fig.  j.,  tmv.  3*. 
olfervando  attentamente  la  Spiegazione,  che 
£0  di  quella  Tavola. 

E qui  mi  fia  lecito  prima  di  progredire 
alle  altre  parti,  di  fare,  come  di  paffaggio, 
due  nfleflioni,  fenza  però  impegnarmi  a fo- 
ftenerle  , Sopra  una  così  Semplice  , e così 
aperta  Aruttura  , la  quale  per  vero  dire  , 
non  è Se  non  quella  in  parte,  che  hanno  i 
mafehi  sgomitolata  ne’ loro  teflicoli  , e in 
parte  quella,  che  hanno  le  femmine  ri  Aretta 
nelle  loro  Ovajc  . La  ragione  fi  è , perchè , 
effe n do  cofloro  Ermafroditi  , cioè  parteci- 
pando del  mafehio  , e della  femmina  , come 
lo  partecipano  i Lumaconi  ignudi  , le  Lu- 
mache veflite , le  OAriche  , tante  Chioccio- 
le, le  Brume  delle  Navi,  i Balani  , e Dat- 
toli  marini,  c tanti  e Unti  altri  , era  di- 
ritto, che  avellerò  ancor  gli  organi  della  ge- 
nerazione raddoppiati  , cioè  que'd’ amendu- 
ni:  dal  che  nafee,  a mio  parere,  che  riefeo- 
no  così  pieoi  zeppi  di  tanti  arnefi  genera- 
tori; la  qual  quantità  non  s’ offerva  giam- 
mai tutta  in  que’ viventi,  che  hanno  i Mafehi 
feparati  dalle  femmine,  cadauno  de’ quali  ha 
i Tuoi  organi  da  fe  particolari , e diftinti. 

Quello  penfiere , che.  mi  nafee  così  repen- 
te in  capo  , e mi  cola  anche  nolente  giù 
dalla  penna,  è fondato  fu  que’ tanti  , e sì 
lunghi  canaletti  bianchi  , a guifa  di  finii!»- 
mi  inteAinetci  , che  chiamammo  vafi  fper- 
matici, i quali  fono  veramente  limili  fimi-, 
lilfimi  a que’  de’Tefiicoli  de' Mafehi  d’ogni 
Spezie  e grandi  , e piccioli  , non  effendovl 
altra  immaginabile  differenza  , fe  non  che 
ne’  tefficoli  (tanno  fovrappoffi  , ravvolti  , c 
Arettamcnce  combaciami!»  infieme,  in  foggia 
de' gomitoli  di  refe  , ( come  fi  può  vedere 
nell’anotomia  , e nelle  Tavole  di  tutti 
quanti  i Moderni  Anatomici  ) acciocché oc- 
cupaffero  minor  fito  , e per  altri  providi 
conliglj  della  Natura  ; ma  in  cofforo  fono 
con  maggiore  Semplicità  diAefi  , allungati  , 
e bellamente  diAribuiti  , quali  per  tutto  il 
lunghiffimo  loro  ventre.  E fe  qualchuno  vo- 
Ielle,  che  1 tefficoli  mafchili  degli  animali, 
che  cbiaman  perfetti , non  folfero  veramen- 
te come  un  gomitolo  di  refe  , come  vollero 
alcuni , ma  a guifa  di  tanti  lunghillimi  in- 
teftinetei  ciechi  infieme  avviticchiati  , tor- 
na anche  a capello  l’analogia  della  figura  .* 
imperocché  tutti  certamente  comunicano  , 
o metton  foce  in  un  canale  comune  , che 
va  poi  finalmente  ad  isboccare  negli  Epidi- 
dimi, e quelli  dopo  molti  giri  negli  £j4C«- 
lator] . 

Sono  dunque  tali  lavori  defiinati  a fare 
in  primo  luogo  il  Seme  fecondatore  delle 
uova  , onde  la  Sagace  Natura  ha  pollo  T 
Ovaja  in  fondo  a’medefimi  con  quelle  divi- 
fioni  di  Arignimenti  , e allargamenti  varj  , 
ch’abbiamo  detto,  acciocché  fi  vada  a poco  a 
poco 
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; poco  feparando,  trattenendo,  c perfezionan.  gbiflimo,  e bizzarro  lavoro  di  foli  folican. 
do,  finattantocbè  arrivi  a quell’alto  grado  uelii,  nel  gran  corta,  c giro  de*  quali , co- 
di ammirabile  magifiero,  che  polla  fecondar  me  in  nn  Chimico  lavoratolo  debbe  prepa- 
l’uova  ; ed  in  fecondo  luogo  lavorino  an-  tarli , difporfi , maturarli,  e cangiarli  ‘1  fo- 
che un  altro  fugo,  che  Ha  uccellar  io  al  com.  ro  lìmpido  (angue  in  feminaie  materia  , 
pimento,  c come  nutrimento  interno  delle  nel  che  fare  , (limo  probabile,  che  v‘ 
medelime,  che  loro  dia  come  1*  ultima  ma-  entri  ancor  la  figura  interna  de*  medefi. 
no,  che  fuole  darli  alle  uova,  particolar-  mi  cangiata  nell’ impicciolire , e in  quel- 
mente  di  quella  forca  di  viventi.  Argo-  le  varie  giravolte,  c drangolamcntl  , che 
mento  quello  fecondo  fine  dall’ aver  offerva-  vi  li  veggono. 

to  nelle  Rane,  nelle  Botte  , nelle  Salaman-  Ma  torniamo,  d’onde  partimmo  , fegui* 
dre  « cd  in  altri  animali  di  quella  razza  tando  la  noiomia  del  forfè  più  fordido  , e 
(che  hanno  i mafehi , e le  femmine,)  non  più  vile  fragli  animali,  ma  alticctanro  più 
molto  dilTimili  cannelli,  o inceff  inetti,  ben-  maravigliofo,  e più  fempliee,  veggendofi  in 
chè  incomparabilmente  affai  più  brevi , pò-  cofe  giudicate  dal  noffro  corto  intcndimcn- 
fti  non  tapra  l’Ovaja,  come  hanno  i nolln  to  si  difprezzcvoli  la  Tempre  maffima,  con- 
Lombrichi»  ma  tatto;  fervendo  fenza  fallo  , saporente  mano  maeBra  d’  Iddio.  Levaci 
non  tanto  a guidar  fuori  le  uova  dal  cor*  deliramente  tutti  gli  organi  della  genera* 
po,  ma  ad  accompagnarle  con  un  liquore  par-  zione,  apparifee  nudo,  e intero  dal  capo  li- 
tìcolare,  che  nel  difeendexe  i attorcigli leco,  no  alla  coda  il  canale  degli  alimenti,  nel 
le  involva,  e.  di#  loro  l’ultima  mano.  Lo  quale  conferva!!  Tempre  una  liquida  polii- 
che  fi  vede  ancora  io  tutti  i vaiatili  , ben*  glia  di  colore  giallaùro  nmefcolata  con  va- 
chè  più  breve  t rie  bollicine  d’ aria . Incomincia  nella  boc- 

Ne' Lumaconi  ignudi  , e nelle  Chiocciole  ca  affai  angufto,  ma  poco  dopo  li  va  dila- 
terrcflri  col  gufeio  , animali  tenuti  adeffo  tando,  e s’incammina  verta  la  coda  , dove 
univerfalmcote  per  Ermafroditi,  ff  veggono  torna  a reftrigncrli , e va  a metter  tace  nell' 
pure  in  tutti,  e tutte  gli  ordigni  femmi-  ano.  E' quali  tutto  della  Beffa  figura,  non 
nili,  c mafchili,  benché  in  politura  diverfa  potendoli  apertamente  diBinguere  qual  lia 
da  quella  de’ noBri  vermi,  de’ quali  erma-  ventricolo,  qoali  le  inrofline.*  mollrandoin 
froditi  ne  ha  fatto  menzione  il  Sig-  Redi , tal  maniera  la  probabilità  dell’  opinion  di 
Monfig.  Ma  rii  lio  , l’ Arderò,  e Pcjero  , ed  coloro,  che  vollero,  che  lefuddette  non  fof- 
ultimamcntc  gli  Accademici  dottiffìmidi  Pa-  fero,  che  un  allungato  ventricolo.  E’ tutto 
ligi.  formato  d'una  gentile,  e trafparente  mera- 

Mi  ta  lecito  ancora  , guidato  come  per  brina , nella  quale  però  fi  feorgono  fibre 
mano  dalla  femplicifiima  Bruttura  de'  vali  circolari  , e longitudinali  , per  lo  moto  , 
fpermatici  de’  noBri  Lombrichi  , di  fare  ia  che  anch’effo  debbe  avere  pcriBalcico,  o on- 
feconda  riflelfione  tapra  ia  Bruttura  delie  dota  . S’  attacca  leggiermente  in  varj  luo- 
glandule  feparatrici  di  varj  umori  nel  no-  ghi,  e di  varj  luoghi  frappano  min utiflirai , 
Aro  corpo,  e io  quello  de’ maggiori  viven-  c quali  invilitili  cannellini,  fra' quali  Taran- 
ti ; cioè  , fi  cerca  con  operofe  fatiche  da'  no  forfè,  o fenza  forfè  idi  lui  vali  fanguigni , 
più  celebri  anatomici  del  nofiro  fccolo  , fe  i vali  lattei,  i fuoi nervi,  e legamenti,  tut* 
quefie  fiano  in  foggia  di  tanti  cribri  , po’  te  parti  neceffarie  alle  funzioni,  o alla  na- 
fori  de*  quali  palli  follmente  quella  porzio-  tarale  economia  del  benché  ofeuro  , e pie* 
no  di  fugo,  che  ha  la  figura  nelle  particel-  colo  vivente.  D'onde  gema  quell’acqua  Jim- 
le  Tue  proporzionata  a' forami  di  quelli,  ov*  pida,  che  fi  trova  Tempre  ia  tutto  il  cavo  del 
vero,  le  fieno  un  ammaffamento,  a intralcia,  verme  , non  ho  potuto  ancora  determinar- 
menco  di  foli  vad  arteriofi,  i quali  nell’ao*  lo,  sì  per  la  piccolezza,  come  per  lafragi- 
dare  rimpicciolendo  fino  ad  un*  cBrema  , c lezza,  trafparenza  , e lucidità  delle  parti. 
Brabocchevolo  foteigliezza  mutino  a poco  a Se  prendiamo  l’analogia  da’ corpi  de'  gran- 
poco nell'interno  cavo  loro  la  figura,  e di,  ella  geme  da  minutilGme  glandule,  cheli 
preparino  , e foparino  quel  folo  fugo  , che  trovano  fra  le  membrane , come  ha  offerva* 
debbe  di  quelle  ufdre  . 1 vali  fpermatici  to  l’ immortale  mio  MaeBro  Malpighi  nel 
de* noBri  Lombrichi,  per  vero  dire,  moffra-  Pericardio,  nella  Pleura,  nel  Peritoneo,  e 
no,  effere  più  confacente  al  vero  la  freon-  limili r onde  polliamo  tafpeetare  , eh’  anche 
da,  che  la  prima  opinione  , mentre  non  qucBa  li  feltri,  e coli  , o dalle  membrane 
fono,  che  lunghi,  e Bermi  nati  canali,  nel-  del  lungo  dutto  degli  alimenti  , o del  pe- 
la tata  lunghezza  de’ qoali  fi  va  difponcn-  vitoneo,  che  tutto  circonda  quell’unico,  e 
do,  e perfezionando  il  gran  lavoro  del  fe*  lunghilfimo  ventre  . Non  quagliandoli  que- 
roe  fecondante,  e della  materia  ultima  dell*  d'acqua  ai  fuoco,  come  fa  ia  linfa  nutriti- 
uovo  ? imperocché  fe  aveffe  voluto  far  ciò  va  degli  animali,  io  non  giudico,  che  fer- 
ia natura  per  via  di  cribro  , bafiava  una  va  di  nutrimento  alcuno  alle  parti  , ma 

fola  vefcica  arricchita  di  varj  pori  , colla  piuttoBo  ferva  fidamente  per  tenere  mor- 

quale  avrebbe  potuto  Cubito  feparare  , a bida  , e (drucciolevole  la  tenera  , c flef- 

loro  detta , un  fugo  di  quella  tal  figura  , fibil  felva  de*  vali  fpermatici,  e degli  altri 

che  s’  accomodane  al  diametro  tal  de' mede-  canali,  che  colà  fi  ritrovano,  i quali  tutti 

fimi;  ma  veggiamo  , che  ha  fatto  un  lun:  per  la  foro  foitigliezza,  e lungo  corta  faci  1- 

A a mente 
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mente  feccarebbbnfi  , e riufeirebbooo  inabi- 
li alle  funzioni  , e a'  movimenti  Tuoi  ne- 
ccffarj,  fe  non  follerò,  com’è  il  noftro  cuo- 
re, e varie  altre  parti  continuamente  mof- 
fe,  bagnati  , anzi  nuotanti  nell*  onda  ami- 
ca , che  li  circonda . 

Separati  gli  organi  della  concoziotìe  o 
del  cibo,  e della-  generazione,  e dato  fcolo 
all’ acque,  che  gli  bagnava,  pare,  che  non 
vi  rellino  che  pure  membrane  ; ma  fe  que- 
lle ben  bene  s ofiervino  , fi  trovano  anch' 
elle  feminate  tutte  di  varj  ordigni  neceffa- 
rj  alla  (trattura  di  que’  viventi  , che  fi 
muovon  di  luogo  a luogo . Sperate  dunque 
all'  aria  quelle  membrane  , fi  vede  fcorrcre 
lunghetto  il  dorfo  un  diafano,  c fottil  va- 
io, che  ora  fi  allarga,  ora  fi  ftrigne  , che 
prefi  per  una  lunga  fila  di  cuoricini  , co- 
me s'otterva  patentemente  ne' bruchi,  e in 
altri  animali  di  quella  forca  , ficcome  fi 
veggono  innumerabili  ramicelli  di  vafelet- 
ti  , che  feorrono  , e cofteggiano  per  ogni 
banda  , che  faranno  probabilmente  le  fuc 
vene,  e le  fue  arterie  . S'avverta  però 
che  bifogna  ottervar  tutto  , o vivente  , o 
poco  dopo  la  morte  del  verme  , altrimenti 
fvanifee  . Da  un  canto  , e dall*  altro  de' 
cuoricini  in  proporzionata  diftanza  fi  feor- 
gono  le  polcnonali  trachee  , che  anch'  effe 
feorrono  dalla  bocca  fino  alla  coda  , delle 
quali  ho  parlato  di  fopra. 

Ecco  quanto  ho  potuto  feoprire  , come 
di  balzo,  rubando  il  tempo  alle  mie  gravi 
occupazioni,  ne* vermi  ritondi,  che  infetta- 
no i Vitelli  ; retta  ora  , che  fpianata  la 
via  c con  quella  face  avanti  iiluttri  uo 
poco  più  la  finor»  tronca  , e confufa  No- 
toima de*  Vermi  ritofidi  dei  corpo  umano  , 
gggiugnendo , come  ho  detto  , all  offervato 
dai  noftro  gran  Redi  , un  non  fo  che  di 
vantaggio  molto  utile  , e neceffario  per  il- 
luftramento  della  Medica  , e naturale  fto- 
ria,  che  di’  è venuto  fatto  offerva-re. 

Non  avendo  dunque  ancora  il  modo  di 
nafeere  di  colloro  appretto  alcuni  tutto  in- 
tero quel  lucido  , che  fi  ricerca , per  ifta- 
biiire  affatto  un  negozio  di  Unta  impor- 
tanza nelle  noilre  fperimentali  Accademie  , 
mi  fono  meflo  al  forte  , dopo  terminate  le 
pubbliche  Lezioni  , di  rivangare  , per  dir 
cosi , 1*  anotomia  de'  medefimi  , incontrare 
di  nuovo  , non  (blamente  1’  offervato  dal 
Sig.  Redi  , ma  tentare  di  pattai*  un  poco 
più  avanti,  e mettere  affatto  in  chiaro  , e 
rendere  per  1’  avvenire  iocontrattabile  il 
loro  nafeimento  dall’  uovo  . Nè  fono  Hate 
inutili  le  mie  fatiche  : imperocché  , prefa 
luce  da’  deferirti  vermi , ho  finalmente  de- 
terfo  affatto  quell'  ombratile  nebbia  , che 
ancor  velava  qualche  poco  il  bello  del  ve- 
ro , eh'  è quanto  bramava  , e quanto  (li- 
mo , non  fari  difearo  al  nobilifltrno  genio 
di  V.  S.  Uluftrifs.  nè  ai  buon  gufto  di  que* 
favillimi  Letterati  , eh’  amano  il  vero  len- 
za pattfone  , e che  lo  leggono  con  eguale 
diletto,  o fe  lo  trovano  con  qualche  fatb 


ca  inviluppato  , e raro  fu*  libri  antichi , o 
fe  lo  Scoprono  facile  , e frequente  fu*  Mo- 
derni Scrittori . La  verità  è Tempre  la  rae- 
defima  , Tempre  lodevole  , e Tempre  amabi- 
le , perchè  è un  lampo  di  quei  divino  , 
che  nelle  cofe  tntte  lampeggia , o perchè  è 
un  dono  di  quella  mano  , che  <}uando  s* 
apre,  apreflnpori. 

Nel  -dì  primo  di  Giugno  mi  fu  portato 
un  Lombrico  de’  noftr i , il  quale  ottervai  e- 
fternamente  più  opaco,  di  confittenza  più 
denfo  , e più  rigido,  di  forze  più  nerboru- 
to, e finalmente  a proporzione  più  corto  de* 
vitellini  deferitti  Lombrichi  . La  Tua  pelle 
tirava  alquanto  al  rofltgno,  e qualche  vol- 
ta fe  ne  veggono  de*  veramente  quafi  tutti 
rotti  , lo  che  dipende  dalla  mufoulofa  lor 
pelle  , fenza  paragone  più  grotta  della  pel- 
le de’fuddetti,  dal  che  deriva  ancora  la  lo- 
ro maggior  forza  , e minor  trafparenza 
de'  vafi  interni  fpermatici,  che  appena  col- 
la biforcata  Ovaja  in  ofeuro  apparirono  , 
ìn  foggia  di  bianche  , e confufittìme  ftri- 
feie.  Non  ho  per  altro  ritrovato  alcun  ver- 
me, che  a prima  villa  più  s’ aflomiglia  a* 
noflri  de* menzionati,  sì  nell* interna,  come 
nell* edema  figura,  e non  vi  mancò  poco  , 
che  al  primo  incontro  non  gli  ftabiiitti  am- 
bidue  d'  una  (lettittima  fpezie  , ma  fattane 
dipoi  rigorofa  difamina  , m’  avvidi  , come 
fornirà,  effere  di  due  forte,  per  effere  Tem- 
pre collanti  in  tuttedue  molte  , e molte 
differenze  fpecifiche  . Sono,  come  per  efem- 
pio  , i Lupi  , e i Cani  , o i Cani  , e le 
Volpi . S*  accodano  tutti  cottoro  nell*  appa- 
renza edema,  ed  interna,  ma  però  attenta- 
mente difaminati  , fi  feoprono  in  tutti  le 
loro  particolari  (tratture,  e proprietà. 

Le  Canne  delle  trachee,  che  ditti  , effere 
dall*  un  canto , e dall’  altro  ne’  Vermi  de* 
Vitelli,  fono  anche  nel  verme  degli  upmi-< 
ni,  ma  afsai  più  palei! , per  c&ere  alquan- 
to tinte  d'un  giallo  rolso.  Quelle  a prima 
giunta  rafcembrano  due  femplici  linee  late- 
rali, o funicelle  fibrofe,  ma  aperto  il  ver- 
me, c attentamente  verfo  la  luce  coll’oc- 
chio armato  , e dipoi  anche  npn  armato 
guardate,  fi  dittili  guano  per  canali  di  fpef- 
fi  anelli  compofti,  che  gittano  lateralmen- 
te alcuni  rami  quali  inviabili  , per  gli  ufi 
n eccitar j dell’ aria  anche  in  que'  nafeotti,  e 
mi  ferali  ili  viventi. 

li  Capo,  e quelle  tre  globofe  protuberan- 
ze , che  formano  come  il  mufo,  e Ufciano 
in  mezzo  il  triangolo  colla  bocca  , fono 
della  ttefra  ttruttura,  che  quelle  de' Vitelli- 
ni vermi , e lo  ftefso  è il  finimento  del  cor- 
po, ancorché  non  abbia  così  evidente  quella 
piccola  pendice,  che  ferve  coma  di  coda  . 
Ha  la  pelle  tutta  quanta  corredata  di  mina, 
ridirne  circolati  fibre,  che  Ufciano  infra  lo- 
ro L Tuoi  folchi , che  le  diftinguono  , lo 
che  però  non  vieta,  che  non  fia  lubrica  , 
e molle  . Tagliata  per  lo  lungo  riefee  a 
paragone  del  verme  grolfiifima  , e parti- 
colarmente dal  di  lui  mezzo  fino  al  ca- 
po è 


Digitized  by  Google 


DE1  VERMI  TONDI  DEGLI  UOMINI. 


po  è armata  , o teffuta  di  forti  mufcoli 
carnofi,  c tutta  mirabilmente  inguife  Arane 
intrecciata,  onde  a confronto  di  quella  del 
verme  ritondo  de*  Vitelli,  è fci  volte  più  graf- 
fa. Quindi  è,  che  ricfce  il  colore  più  carico, 
o la  trafparenza  minore. 

Levata,  o all'  infuora  fpianata  la  pelle  , 
anche  in  quello  fi  vede fubito  quell’  ammaf- 
famento  mirabile  di  vali  fpermatici  bianco- 
lattati,  intralciando,  e fegantili  fra  di  lo- 
ro, ì quali  pure  circondano  in  varj  luoghi  , 
a guifa  d’  Ellera , il  canale  degli  alimenti , e 
vanno  fcrpendo  verfo  la  parte  inferiore,  dap- 
poi 0 rivolgono  nuovamente,  come  in  obli, 
que,  e tortuofe  fpire  verfo  il  luogo  d’onde 
partirono,  e di  nuovo  0 contorcono,  li  in- 
trecciano , e fanno  moltiflimi  ravvolgimen- 
ti, e piegature,  di  maniera  che,  febbenc  fo- 
no d’ una  fmifurata  lunghezza,  vengono  ad 
occupare  poco  fpazio,  come  fanno  le  ince- 
dine degli  animali  , o le  fibre  del  noftro 
Cervello.  Se  al  meglio  che  li  può  , fi  dù- 
cano , e fopra  una  tavola  fi  didendono  , 
riclcono  più  di  dodici  volte  lunghi  del  ver- 
me, non  cinque,  o fe»,  e talora  fette,  co- 
me pensò  un  valentuomo.  Anche  quedi co- 
minciano, dove  terminano  i due  canali  mag- 
giori, o Riferbatoj  delle  uova  , o per  me- 
glio dire  , dentro  quelli  conducono  il  loro 
fugo  benigno,  e fecondatore.  Sono  più  rot- 
tili di  que*  de’ menzionati  vermi , terminano 
«neh’ elfi  uniti,  come  in  un  mezzocerchio, 
ma  non  afeendono  tane’  alto  , rivoltandoli 
tutti  all’  ingiù  verfo  il  biforcameoto  dell* 
ovaja . 

Quella  s'  attacca  col  fuo  canale  efereto- 
rio  affai  più  lontana  dal  capo  di  quella  de' 
vermi  de’ Vitelli,  e dice  ottimamente  il  Sig. 
a A»im. V,.  Redi , (*)cbe,  fe  fi  feompartifee  il  ventre 
mm>.  del  Lombrico  in  tre  terzi,  il  canale  efereto- 
iHifivttu,  rx0  della  medefima  s'attacca  un  terzo  lon- 
tano dalla  bocca.  Anche  quello  canale  è a 
foggia  d’imbuto,  come  il  deferitto,  dentro 
cui  mette  capo  la  detta  Ova)a  , la  quale  pa- 
rimenti, come  l'altra,  fi  divide  indue grof- 
fi  rami , che  s’ eftendono  verfo  la  coda  . £' 
degno  d*  offervazione  , come  i tronchi  dell’ 
Ovaja  de’  noAri  Vermi  fono  quali  al  dop- 
pio più  lunghi  di  que' dell' Ovaja  de*  Vitel- 
li, arrivando  ad  effere  diAefi  fino  a fei  on- 
ce , lo  che  per  avventura  ingannò  il  Signor 
Redi,  non  conofcendoli  per  quel,  che  fono. 
r.ùin  Vegga  Tm.  xxxv.  fy.  i. 
fi».  S’ allungano queAi tronchi,  oqueAeOvaje, 

increfpandoii,  e contorcendoli  verfo  la  coda, 
nè  s’attaccano  fra  di  loro  in  fioe,  come  fan- 
no quelle  de*  Vermi  vitellini , ma  camminano 
fempre  feparare,  benché  contigue,  finattan- 
tochè  giungano  al  principio  de’vafi  fpermati- 
ci, Ut.  d.  d. , dove  vengono  coperte  da  un 
canto,  e in  qualche  modo  legate  dai  canale 
degli  alimenti,  che  fempre  in  quel fito mol- 
to s*  allarga . Non  hanno  nel  loro  fuddetto  ter- 
mine d.  A. , quelle  due  molto  fenfibili  come 
vefciche  ritonda  Are,  o in  forma  di  pere,  co- 
me accennammo  delle  fuperiori  de’  Vitelli , ma 
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piuttoAo  in  fine  s'allargano  in  figura  ova- 
ta, poi  di  nuovo  fi  rcltruigono,  e colà -in- 
cominciano i menzionati  fpermatici  , che 
fubito  fi  rivoltano  in  fu  , e ior marno  que* 
givochi , e giri  , e raggiri  defcricti  fino  al 
loro  terminare  affatto,  che  fanno  in  un mez. 
zo  cerchio  , offervato  , e difegnato  ancora 
dal  Sig.  Redi  , avendoli  io  però  nella  ci- 
tata mia  figura  troncati  in  e.  t.  , per 
minor’  intrico  del  mio  faAidiofulìmo  dile- 
gua core. 

Sono  anche  quefie  Ovaje  ineguali  nella 
fuperficie  : non  hanno  però  le  tuberofiti  sì 
frequenti,  come  le  detenete,  mentre  quelle 
fi  dividono,  come  in  tante  lunghe  ovali  cel- 
lette: quindi  è,  che  Airate,  ed  a forza  al- 
lungate anche  net  principio  del  loro  biforca- 
mento,  dove  pajono  ferpentine,  o dirò  cosi, 
vermiformi,  vengono  a formare  la  figura  di 
un  vafo  lungo,  e ritondo,  che  in  equakdi- 
Aanzc  fi  reftringa  , e fi  dilati. 

Anche  quefie  fono  piene  zeppe  d*  uova  , 
le  quali  ingannarono  il  Sig.  Redi  fatto  fem. 
bianza  di  fola  mastri*  bianca,  * latticinof* : 
imperciocché  per  avventura  non  ebbe  la  pa- 
zienza di  minutamente  offervarle,  o non  ar- 
mò in  quella  volta  l’ occhio  con  un  buon  Mi- 
crofcopio.  Debbequeffa  porli  fpianata  fottìi 
fottile  (come  ho  detto  di  quella  de’  Vermi  de* 
Vitelli  ) fopra  un  pezzuoi  di  drappo  di  fera 
nero,  o fopra  una  tavoletta  nera,  e alzando 
ed  abballando  il  vetro  , finché  s’  impunti  , 
offervarla  con  attenzione  , e fi  vedranno 
chiariffime  la  uova  vefiite  d*  una  tunica  luci* 
diffima,  di  rifondata  figura,  natanti,  o ri- 
mefcolate  con  una  materia  limpida,  e fdruc- 
ciolevole.  Se  fi  guardano  dipoi  dentro  i pro- 
prj  nicchi  nell’Ovaia,  fi  vedranno  infino  ap- 
piccate al  loro  gambo,  epofie,  come  a grap- 
poli , infieme  tutte  ammonticeìUte  , come 
anche  coll’occhio  nudo  fi  vede  nelle  Ova- 
je de'Pefci,  e fegnatamenre  della  mia  An- 
guilla. Cosi  nelle  Ovaje  delle  OArichc,  che 
non  pajono  per  appunto  che  latte  quagliato, 
e fono  dette  da’ Pesatori  i Latti , le  fi  guar- 
da con  un  buon  Microfcopio,  ed  anche  con 
una  buona  Lente  , fi  veggono  con  ifiupore 
le  picciohlfime  OArichc  belle,  e formate,  c 
infino  col  loro  gufcio  , che  fervi  un  giorno 
a’ miei  occhi  di  giocondo  fpettacolo.  Vedu- 
te le  uova  de’nofiri  vermini  una  fol  vol- 
ta, e avvifato  l’occhio  del  come,  e dove 
fono,  fi  veggono  poi  anche  in  tutte  lefog- 
gie  con  una  fola,  e femplicc  Lente.  Cotte 
anche  effe  s’  indurano  , e s’  indura  anche 
quel  limpido  lugo , che  fi  trova  nell'  Ovi- 
dutto, ma  non  s'indura  gii  quella  linfa  , 
sella  quale  nuotano  le  viicerc  , e tutte  le 
parti  interne  del  verme,  come  dicemmo  di 
quella  de’ vermi  de*  Vitelli.  Tanto i vali  fper. 
matici  de' vermi  del  corpo  umano,  quanto 
qaelli  de' Vitelli  feccari  diventano  diafani  ; 
ma  non  diventa  gii  diafana  1’  Ovaja  , an- 
corché fi  fecchi,  c s’induri,  mentre  le  uo- 
va ammucchiate  fempre  lifcie  biancheggia- 
no , e tempre  anche  in  quella  maniera 
A a a ammon- 
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ammontate  fi  veggono,  e fi  diftinguono  per 
uova . 

Quello  portentofo  ammaramento  d’ uova 
va  a terminare  nell'  Ovidutto  , nel  qual 
fito,  come  dilli  nella  defcrizione  di  quello 
da' vermi  de' Vitelli,  penfo  ila  un  follegoo 
a guifa  di  valvola  , acciocché  non  cfcano 
fe  non  mature , e in  certo  tempo  determi- 
nato; imperocché  il  refto  di  quel  breve  O- 
vidutto  c fcmpte  pieno  d’  una  limpidifCtna 
linfa,  nella  quale  però  ho  fovente  trovate 
natanti,  e libere  molte  uova. 

Quelle  non  fi  trovano  mai  in  altro  lito  , 
che  nell’Ovaja  bipartito,  e nel  fuo  condot- 
to efcretorio,  avendo  a bella  porta  guarda- 
to il  fugo  de’  vali  fpermatici , che  ho  fem- 
pre  trovato  un  femplice  fluido  fenza  un 
minimo  vertigio  delle  me  dell  me . Spremuta 
l'Ovaja  , o le  Ovaje  verfo  il  canale  efcre- 
torio, calano  fubito  al  baffo  , e rimcfco- 
landofi  colla  mentovata  liofa  efcono  fuora 
con  quella  per  la  defcritta  angurttflima  boc- 
ca della  Natura  , la  quale  anche  in  que- 
lli è fortificata  all*  intorno  di  moItilGme 
fibre,  che  debbono  effere  mufculari  , per 
aprire,  e ftrignere  a loro  piacimento  1* ac- 
cennata bocca  , per  la  quale  efcono  ; e vi 
faranno  forfè  anche  alcuni  vafi  portanti  in 
ajuto  qualche  fluido  per  irrorarle  . 

* Nella  defcrizione,  che  fa  il  Sig.  Redi  (4) 

quattro  foli  Lombrichi  tondi  del  corpo 
♦«ai.  fag.  umano,  eh’  e’  trovò  di  figura  un  pochetto 
$6.  differente  da  tutti  gli  altri  , i quali  chia- 
ma coll*  cod 4 pUtta  , efpone  chiaramente  , 
fenza  avvedetene , l'Ovaja,  ed  i vali  fper- 
matici, che  feguono  dopo  quella,  lo  che  cf- 
T*v  ir  Primc  ancora  nella  fua  Tav.  X.  f.  4 , ch’io 
r ho  trafportata  nella  mia  Tav.  XXXV.  fìg.  4. 

b Imtgo  e'u  Nella  fu*  attaccatura)  dice  (b)  era  (il  cana- 
tMtt • le  della  generazione  ) fottUiffimo , e fempre  ptr 

lo  fpaz,io  di  quattro  dita  travtrfe , camminan- 
do verfo  la  Ufi* , andava  ingrojfando  alla  graf- 
fetta d‘  ano  penna  deir  ale  d’ un  piccion  grojfo, 
e pofeia  ad  un  tratto  flrabocchtvolmente fi  affet- 
tigli ava  in  una  [ottiltffima  fottiglietta  di  fil 
di  refe  bianchijfimo , e fempre  nella  fottigliex.- 
z_a  eguale , il  qual  fila  con  oarj  avvolgimenti  , 
intrecciamene  y e rigiri  fi  avviticchiava  intor- 
no intorno  all  intefime . £ fe  il  canale  di  que- 
gli altri  Lombrichi  faceva  una  figura  circola- 
re , il  canale  di  qutfti  quattro  terminava  in 
una  femplice  efiremitd  , ed  era  tutto  pieno , e 
particolarmente  là  dove  egli  tra  piu  grojfo  , d’ 
una  materia  latticinofa  , bianchiffima  , e flui- 
diffima.  Tutta  quella  parte  adunque  di  quel 
canale , che  camminando  verfo  la  tefia  anda- 
va ingroffando  alla  grofftuue  d' una  penna  delt 
Ale  d'  un  piccion  grojfo , e pofeia  ad  un  tratto 
firabocchevolmente  fi  ajfottigliava  fino  ad,  e , 
tutta  quella  parte,  dico,  era  l'Ovaja,  che 
rito.  js.  ho  fegnato  colle  lettere  b.b.  b.  b.t  e quel  co- 
fg.  -t.  me  fil  di  refe  bianchiffimo  d.d.d.d.  nel  qua- 
le affottigliava,  era  il  folito  vafo  fpermati- 
co,  che  colà  il  fuo  incominciamento  fonda- 
va. La  materia  latticinofa  bianchiffima , e fini, 
diffima , della  quale  era  tutto  pieno,  fe  fof- 


fc  (lata  da  lui  polla  fopra  un  piano  nero  , 
ed  offervata  con  un  buon  Microfcopio  , 1' 
avrebbe  trovata  fenza  fallo  un  ammafsa- 
mento  d’  uova  , e di  linfa  , come  abbiamo 
detto  dell’altra  ne' Lombrichi  de' Vitelli,  e 
ne'  tondi  ordinar)  degli  uomini . 

Potrebbe  parere  a qualcuno  , che  quelli 
.fo fiero  i Mafchi  , e quelli  le  femmine , co- 
me nota  pure  il  Sig.  Redi  , ma  avendo  io 
trovati  fempre  Amili  que* de' Vitelli,  de'qua- 
11  alcune  centinaia  ne  ho  aperti , e finora 
que’ degli  uomini,  ed  cfsendo  coftoro  arci- 
diradiifimi,  nè  avendo  altri  organi,  che  mo- 
ftrino  il  membro  generatore,  o i terticoli  , 
come  s'  ofserva  ne’  ferpenti , ne*  Ranocchi  , 
ne' Ramarri,  nelle  Lucertole,  ne’ Camaleon- 
ti, e Amili,  ma  folamente  quelli,  che  mo- 
llano il  folito  Ricettacolo  delle  uova,  e i 
loro  vafi  Ipermacici  , io  penfo  , che  fieno 
anche  quelli  Ermafroditi  , ma  d’  una  razza 
particolare,  e rara. 

Difaminai  dopo  gli  arnefi  della  generazio- 
ne, gli  erg, qì  degli  alimenti  , e gli  trovai 
egregiamente  deferitti  dal  Sig.  Redi,  e di- 
fegnati  nella  fua  Tav.  X.  fi  a.  , e nel  fine 
della  mia  prima  Lettera  Tav.  XXL  f.  a.  Mi  Ta*. 
ftupifeo  bene,  come  non  fece  parola  dei  lungo  cnfiAtr». 
ordine  de’ cuori,  e delle  laterali  trachee,  nè  tieni  , et. 
di  tanti  altri  infiniti  vafetti , che  col  Mi- 
crofcopio, e molti  ancora  fenza,  fperandoli 
folamente  all’  atia  , fi  veggono  . Ma  forfè 
afpettava  a deferivere  il  refto  nell’  altro 
Libro,  che  meditava  dare  alle  (lampe. 

Sed  maxima  parve 

Tempore  molimur  ...... 

onde  preoccupati  dalla  morte  , Iafciamo  fo- 
vente all*  intarlamento  , ed  alia  fecca  pol- 
vere le  noflre  sfortunate  fatiche. 

Non  mi  diffondo  a deferivere  i cuori,  le 
Canne, delle  Trachee,  e tanti  altri  vafi,  nè 
l'acqua  , che  anche  in  quelli  tutta  la  ca- 
vernosi loro  interna  ftruteura  inonda,  e la- 
va, perche  tutto  è fimiliflimo  a quanto  ac- 
cennai nella  defcrizione  de’ vermi  de*  Vitelli . 

Offervo  però,  che  il  Sig.  Redi  nella  fua  fi- 
gura accennara  del  Verme,  di  cui  facciamo 
menzione,  efprime  anch'egli  I*  immagine,  e 
il  corfo  delle  laterali  trachee  , che  dal  ca- 
po fino  alla  coda  lo  folcano  , fenza  nomi- 
narle , ma  è dato  poco  ben  fervito  nel  di- 
fegno  di  tutto  , ficcome  anche  nel  difegno 
degli  arnefi  della  generazione  nella  fua  /. 

3.  Tav.  X.  , e nella  mia  Tav.  XXL  f.  3.  , Tav.  si. 
eh'  è in  fondo  alla  mia  prima  Lettera  de’  Af» 

Vermi  ordinar)  del  corpo  umano:  mentre  i ^ 

vafi  fpermatici  , che  incominciano  appunto 
poco  di  fopra  l'incurvatura  interna  de'  me- 
defimi,  fono  troppo  grotti,  e di  minore  lun- 
ghezza, nè  ben  fi  diltingue  11  fine  delle  O- 
vaje,  ed  il  principio  degli  fpermatici. 

Mi  rcftò  in  que' de'Vitelli , come  anche  in 
quelli  dell’uomo,  la  fpinale  Midolla,  ed  il 
Cervello  da  vedere,  ma  a parlare  con  tut- 
to candore,  non  mi  è riufeito  mai  potàbi- 
le il  poter  divifare  con  tal  chiarezza  quelle 
parti  , eh’  io  polla  francamente  alficura- 
re  d’ 
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re  d’averle  vedute  . Vi  faranno  fenza  om*  con  tanta  chiarezza  1‘ Ovaja  , e vedute  le 
bra  di  dubbio  anche  quelle,  come  fono  in  uova  , che  , fc  non  la  polvere  de’  Lombri- 
tutti  i viventi  , ma  egli  è imponìbile  per  chi  , almeno  le  uova  rimefcolate  colla  me- 
la loro  diafaneità  , e tenerillìma  tenerezza  delima,  fe  fodero  a cafo,  mature,  e fccon- 
diftinguerle  , e fepararle  : e non  è mio  co-  date,  pollano  qualche  volta  nafeere  ; laon- 
ftume  l’atteftare  d’aver  veduta  una  cofa  , de  per  liberarli  da  quefto  fofpetto,  e dor- 
e non  Ha  vero.  mire  i Tonni  quieti  l'opra  una  naturai  ficu. 

Qui  potrebbe  cercare  la  dotta  curiofità  rezza  , quando  lì  voiefsero  preferivere  le 
di  V.  S.  llluBrid. , fe  tanto  i noftri  , quan-  accennate  polveri,  e quelle  Tolsero  di  vermi 
to  i vermi  de’  Vitelli  s’  accoppio  inlìeme  grulli,  e maturi,  bifognercbbc  prima  aprir- 
per  fecondarli  l’un  l’altro,  e fe  venga  il  lo-  gli,  e levar  loro  1*  Ovaia  , e gittarla  . In 
ro  tempo  determinato  agli  amoreggiameoti  , quella  maniera  fiamo  li  cu  ri  , che  di  nuovo 
e agli  amplelfi  , come  viene  a’  Lumaconi  non  riforga  quella  malattia  verminofa , aven- 
ignudi,  alle  Chiocciole  col  gufeio,  ed  a 4-  do  gli  antichi  per  accidente  colto  nel  fegno , 
mili  animali,  benché  Ermafroditi:  ovvero,  non  perchè  le  polveri  de’ cadaveri  de’ vermi 
fe  anche  feparati  fra  loro  , come  i pianta*  nafcano,  ma  perchè  fono  qualche  volta  rime^ 
nimali  di  Mare,  o le  OBriche , ed  i Baia-  fcolate  colle  polveri  uova  fecondata,  e ma- 
ni, o le  Brume,  ed  i Darteli  di  Mare  , e ture,  che  polfon  nafeere. 
tanti  e tant’  altri  , rellino  da  fe  feconda-  Vede  il  fublime  intendimento  di  V.  S. 

ti  , eflendo  a fe  (ledi  marito  , c moglie  , Illuftrifs.  come  quella  , benché  piccola  fco. 
amante,  e amata  , letto  , e cafa  , nido  , e perca,  mette  in  mano  a’  Medici,  ed  a’  na- 
fepoicro  , celebrando  foli  per  così  dire  , curali  Filofofi  un  nuovo  fplendente  lume  , 
gli  accoppiamenti  amorali  dentro  i fuoi  per  fugar  molte  tenebre  , che  in  quella 
nicchi  , anzi  facendo  talamo  il  loro  lolo  maniera  di  cofe  oscuravano  la  Medica  , e 
ventre.  naturale  Boria,  (piegandoli  adefso  con  lim-; 

E’ molto  difficile  lo  fcioglimento  di  que-  pida  , e ioconcradabile  chiarezza  molti  for- 
ilo Problema  , il  quale  toccai  nella  prima  petti  , e molti  fenomeni  , che  parea  cor- 
Lectera,  imperciocché  efeguendo  i dolci  ime-  mentadero  ancora  gli  (piriti  più  fublirai  , 

nei  Tempre  dentro  1’  ombre  impenetrabili  e più  amatori  dei  vero, 

delle  inreBina  d’un  vivente,  non  può  mai  1.  Si  fa  vedere  Tempre  più  falda  la  mia 

giugnere  alcuno  a vedergli  uniti  , fc  non  dottrina  data  nella  prima  Lettera  , che 
s’ imbateede  ad  aprire  un  Vitello  Ipiran.te. , nafcano  i vermi  dell’  uomo  da  genitori  a 
e le  inteBine  fue  ancora  fumanti  nel  tempo  fe  limili , non  da  uova  d’altri  vermini  di 
delle  loro  nozze  : lo  che  credo  molto  d.ffi-  fpczie  diverlì  ingiottitc  co*  frutti  , colle 
cile,  per  non  dire  imponìbile,  Temendo  an-  bevande,  co’ cibi  , coll’aria  , mentre  fo- 
ch’elli  l'ubito  le  ultime  agonie,  o gli  ellrc-  no  a bbondan ridimi  delle  proprie  partico- 
mi  fatali  moti  del  loro  albergo  animato  .'  lari  uova  .•  onde  non  abbiamo  bifogno  di 
Io  però  allora  fofpettai  coll’ efempio  de’ Lom-  cercare  faora  di  noi  ciò  , che  con  tao» 
brichi  terreBri  , che  ciò  facedcro  , come  ta  abbondanza  abbiamo  dentro  noi  . 
preffappoco  fanno  i Lumaconi  ignudi  , c fi-  IL  Si  fpiega  facile  la  propagazione  di 
mili  , dubitando  , che  quando  fovente  i Madre  in  figliuolo,  non  ratamente  per  la 
fanciulli  molto  addolorano  , e fpirano  un  copia  , ma  per  la  minutezza  , lifeio  sfog- 
partìcolar’  odore,  che  chiamano  le  donne  , gevole  , e figura  delle  uova  i perendoli 
di  vtrmi  t ciò  qualche  volta  poda  accadere  molto  di  leggieri  inlinuarc  per  le  vie  de- 
lie' loro  congiungimenti  , mentre  tutti  gli  Binate  a portare  il  chilo  al  nutrimento 
animali  , particolarmente  ferpentini  , me*  del  feto  , e andare  a nafeere  nel  meriefi- 
nano  in  quel  tempo  un  didimo  fetente  mo  nel  modo  , che  dilli  nella  prima  Let- 
odore  . lera,  ovvero  infettare  anche  il  Latte  , eh* 

OlTervo  pure,  che  quegli  animali , che  da  è dcBinato  , a nutrirlo  dopo  la  nafei- 
loro  Beffi  fenza  conforzio  del  Compagno  ta  . 

fecondanfi,  non  hanno  moto  progredivo,  cioè  III.  Ceda  lo  Bupere,  perchè  multiplichi- 
fono  dcBinati  dalla  Natura  a Bare  appiè*  no  in  tanta  copia  , mentre  un  foto  ver- 
cati  Brutamente,  e fitti  in  qualche  luogo  , me  contiene  più  centinaia  d’  uova  nelle 
o rintanati,  e nafooBi  dentro  qualche  ma-  fue  Ovaje. 

teria  dura  fino  al  termine  della  lor  vita  , IV.  Ne*  fanciulli  , come  ne’  Vitelli  , in 
d’onde  mai  più  non  poilono  partire,  ne  maggior  quantità,  che  negli  adulti  s’of- 
edere  vifitati  da’  fuoi  compagni  ; quindi  fervano  , sì  perche  mangiando  latte,  e ci- 
è,  che  non  edendo  di  cotal  razza  i ver-  bi  teneri,  danno  un  ottimo  nutrimento  a* 
mini,  de’ quali  trattiamo,  ma  potendo  mot*  piccoli  vermicelli,  onde  crefeono  , e multi- 
lo bene  accodarli,  avviticchiarli,  e congiu-  plicano  con  incredibile  celerità;  sì  perchè  a- 
gnerfi  , podo  probabilmente  fofpetrar  , che  vendo  per  l’ordinario  gli  eferemeoti  fluidi  , 
lo  facciano.  o almeno  di  lubrica  , e poca  confidenza  , 

Didi  nell’  altra  Lettera  , che  la  polve*  non  s*  intricano  in  effi  » vermi  piccoli  , o 
re  de'  Lombrichi  morti  non  rinafee  , lo  che  appena  nati  , ovvero  le  uova  libere  , e 
confermo  anche  in  qued«  ; pure  m'  è ve-  sdrucciolevoli  non  redano  legate,  e involte, 
auto  uno  fcrupulo,  dappoiché  bo  fcoperco  e Brafcinare  fuora,  ma  tanto  quegli,  quia* 

A a | to  que- 
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10  qaefte  rimangono  infra  le  rughe  degl*  piegarii  aderto  la  cagion , perla  quale  alcu- 
inteftini  , dove  nafeono  , e creicono  . Al  ne  volte  Tene  fieno  trovaci  fuora  degl’  inte- 
còntrario  i grandi,  gli  atcrabilari  , gli  fti-  fiini  (fe  pure  fon  vere  mete  le  Storie,  eh' 
tic!  molto  meno  inverminano,  sì  perchè  nel-  efamincremo  a fuo  luogo)  mentre  le  nova 
la  diverfità  de’ cibi,  dell' erbe,  delle  bevan-  loro,  per  e fiere  così  piccole,  così  lifeie  , e 
de  s'incontra  fpelTo  in  tali,  che  fon  contra-  ritonderte,  pofiono  con  tutta  facilità  pene- 
rie  a’ vermi,  sì  perchè  cogli  eferementi  loro  trare  per  anguttirtitni  vafi  , e andar  vagan- 
confittenti,  e fodi  inviluppano,  intricano,  do,  porrate  dall'onda  de' fluidi  per  varie 
detergono  , radono  inlino  dalle  intettinali  parti  del  corpo. 

pareti,  e pieghe  le  uova  , o i vermicciuo-  IX.  Può  interrogarmi  qualcuno,  cercan- 

11  teneri  appetii  nati,  e fuora  del  ventre  con  do,  fc  tante  uova  di  vermini  tutte  nafeano 

cffoloro  non  offervati  gli  portano  . Quindi  in  noi.*  a cui  rifpondo,  non  nafeere  tutte  , 
è,  che  i Vitelli  di  latte  più  ne  patifcono  ma  ufeirne  moltirtime  , come  diceva  nel  /. 
de’  Buoj  , ed  i fanciulli  più  degli  uomini  . 4.  cogli  eferementi,  come  anche  i vermicci- 

V.  Orterviaroo,  che  nel  mutar  cibo  i fan-  «oli  appena  nati  non  poterli  reggere  falda 

ci u Ili , lafciando  il  latte  , o incominciando  all’urto  de’medclìmi,  da'  quali  fono  facil- 
anche  con  effolui  a ufare  altre  vivande  più  mente  Arafcinati  fuora  del  corpo  . Guai  a 
piene,  e varie,  patlfcono  più  i vermini,  che  noi,  fe  tutta  la  plebe  nuraeroiìllìma  di  co- 
quando  prendevano  il  folo  latte  : io  che  av-  fioro  nafeefle , o nata  crefceffe  dentro  gl’  ln- 
Vicne,  non  perchè  non  gii  averterò  negl’ in-  tefìini!  Troppo  frequenti  farebbono  i dolo- 
telimi  loro  nafeofii  , ma  perchè  nutrendoli  rofi  macelli  dell*  uman  genere.  Ha  fatto  Id- 
’di  folo  latte  ftavano  contenti  , e quieti  , dio  a colloro  con  prodiga,  e più  che  reale 
ma  mutando  cibo  , anch’  erti  patifeono  , magnificenza  ciò,  che  ha  fatto  alle  piante, 
quando  particolarmente  fi  corrompa  , o fi  agli  altri  Infetti,  a’Fefci,  agli  animali  tut- 

luacetifca  nello  ftomaco,  o per  la  troppa  vo-  ti  , c agli  uomini  fi  e Ili . Ha  provili©  tutti 

tacita  de' fanciulli , o per  la  qualità  contra-  d*  un*  infinita  quantità  di  leminale  materia  , 

ria  a’ vermi,  o difficile  ancora  da  faioglier-  più  per  pompa  della  fua  immenfa  grdndez- 

fi  da  quel  fermento  ancor  debole,  c fnerva-  za,  che  per  un  necelfario  bifogno  . Se  Ba- 
rello . E quefta  è la  cagione , perchè  s‘  in-  fceflcro  tutte  le  femenze  deilc  piante  , fe 

gannarono  que’  favj  fcrittorl  (come  toccai  tutte  le  uova  degl’infetti,  dagli  Uccelli  , 

* nell*  altra  Lettera  (*)  ) credendo  elli,  che  de’Pefci  arriva (Tcro  a perfezione  co' feti  lo- 

uttt/is/iì  Atl  quando  fidamente  incominciano  a cibarli  ro,  fe  tutti  i Semi  degli  animali,  e degli 

c»rp,*m*  di  varie  vivande  i fanciulli  , incomincino  uomini  averterò  il  fine  determinato,  chi  bon 

***  a inverminare,  mentre  allora  fi  manifefta-  vede,  che  ormai  più  non  farebbe  capace  il 

no,  non  fi  generano.  Mondo  di  tanti  viventi/ 

VI.  Si  manifefiano  ancora  , e non  fi  ge-  X.  Sovra  gli  animali,  che  chiamano  per- 
no ra  no  , come  crede  il  volgo,  dopo  i cibi  fettì , ha  fatto  l’Alcirtìmo  gl*  Infetti  , e nel 

dolci,  o le  frutta:  imperocché  tanto  è lon-  cafo  noflro  i vermini,  che  annidino  dentro 

tano,  che  da  quelli,  o da  qutfie  vengano  i viventi  , abbonda  n ridimi  a maraviglia  d’ 

generati,  che  fono  uccifi  , come  ha  provato  uova  , perocché  fc  poche  ne  averterò  , pò- 

K c=ffttxK>  il  Sig.  Redi  (I»),  e come  dirò  nella  Cmrm  di  trebbefi  facilmente  efiinguerc  la  fpezic,  per 

*;r **"!**  cottoro.  Sentendo  dunque  cibi  a loro  nemi-  efsere  neccrtìtati  per  più  motivi,  ed  anche 

Vimll!  w"cL  fubito  fi  contorcano,  o intirizzifeono  , per  ragione  del  fico  lubrico,  c di  continuo 
v'*rì  te.  o urtano,  o flagellano,  o pungono,  o mor-  sè  movente,  a lafciarlc  in  abbandono,  e di- 

dono  gl’inteftini,  cercando  la  fuga  per  di-  rò  così,  a difpofizione  della  fortuna  , non 

ritto,  e per  traverfo  , onde  allora  i miferi  poterle  collocare  come  al  covaticcio  , in 

fanciulli  gridano,  fpafimano,  tormentano  , luogo  fermo,  e fiabile,  a non  poter  adificre 

e manifefiano  il  mal  de’ vermi  , che  prima  a’ teneri,  e mal  (icari  feti,  come  fra  gl’ln- 

non  era  mate  , perchè  ftavano  amici  , e fetti  fieffi  fanno  le  Api,  le  Formiche,  mol- 

quieti  ne’ loro  covili.  te  Vefpe  ec. , quindi  è,  che  ne  hanno  in 

VII.  Dalla  copia,  e minutezza  delle  loro  corpo  un  numero  sì  fierminato  , che  vanno 

uova  fi  capifce  ancor  la  ragione,  perchè  fia  francando  a’fuoi  tempi,  acciocché,  fc  mol- 

così  difficile  lo  fradicarli  co’ rimedi  di  qual-  ti  vanno  a male,  alcuni  almeno  ne  refiino  , 

fivoglla  forca,  imperocché  dato  ancora,  che  e fi  confervi  la  fpczie. 

pollano  efterminare  , e uccidere  i vermi  , XI.  Potrebbe  cercare  di  nuovo  alcuno  , 
Tetteranno  Tempre  qualche  uova  incafirate  per  qual  cagione  il  foro  per  cui  efeono  le 

nelle  rughe,  o invochiate  nella  mucellaggi-  uova,  è così  piccolo,  c quali  invifibile  in 

oe  degl’ lnteftini,  o nafeofie  dentro  la  buca  quelli  animali,  e in  altri  di  iìinil  genio  , 

laterale  del  Cicco,  o incarcerate  infra  le  contra  l’ufo  comune  delle  femmine,  che  han- 

cellc  del  cavernofo  Colon , le  quali,  per  ef-  no  un’ampia,  e immonda  grotta  a un  tal’ 

fcrc  di  buccia  dura,  e sfuggevole,  o lifeia  , offizio  determinata:  a cui  rifpondo  prima  , 

derideranno  l'ottico  de’  rimedj  , c daranno  avere  anguttiffimo  il  foro  dell?  natura  j per 

fuora  a fuo  tempo  nuova  colonia  di  vermi-  lo  (ito  divello , in  cui  è pollo  , non  efsen. 

ni,  tornando  a popolarli  d’abitatori  ingor-  do  quel  luogo  capace  di  un  largo  raglio  , 

di  quell’ ofeuro  lor  mondo.  per  noo  indebolire  fui  principio  del  verme  il 

Vili.  Non  è qosì  difficile  ancora  ad  if-  verme  medefimo  . Secondo  per  la  funzione 

unica  , 
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D E ;l  c o r p 

unica  , a cui  è deftinato  , di  portar  fuora 
fcmplicemente  le  vuova,  dove  negli  altri  , 
dhe  l’hanno  folto  la  coda,  porta  fuora  .co- 
me -Cloaca  comune,  quali  tutti  gli  efcremen- 
ti  dell’animale.  Terzo  per  effere  coftoro  Er- 
mafroditi, come  s’ è detto , poffono  efercita- 
ae  il  lavoro  del  coito  in  maniera  diverfa 
dalla  comune  facenda , come  vegglamo  fare 
1 Lumacóni  ignudi , quando  ciondoloni  , al 
riferire  del  Sig.  Redi,  (a)  celebrano  i loro 
curiofiflimi , c penduti  imenei,  cioè  fpigne- 
re,  e arrovefciare  piuttollo  qualche  ordigno 
fuora  del  corpo  , e in  Geme  intrecciarlo  , e 
avviticchiarlo,  non  riceverlo  , ed  ingojarlo 
dentro  la  fpelonca  della  generazione.  Quar- 
to. Ovvero  può  accadete,  che fucceda  ti  lo- 
ro congiugnimene  con  un  quali  lemplice 
attorcigliamento  , imbrodolamene  , c poco 
più  che  contatto  delle  parti  defluiate  a quel- 
la grand'  Opera , come  fi  vede  fuccedere  nel- 
le Anguille,  nelle  Rane,  e in  motti  Pelei  , 
non  coll* intero,  e compiuto  ricevimento  den- 
tro fe  fteflì  d’ alcun*  afta  rigida  , e genera^ 
ìrlce  . Infomma  in  quello  giochiamo  a in- 
dovinarla , e non  polliamo  (labilire  cofa  di 
certo.,  per  lo  fito  , dove  annidano  , e cele- 
brano un  tal  lavoro  , Incapace  d'  elTere  da 
noi  veduto  in  quel  tempo,  4ome  altre  vol- 
te abbiamo  detto. 

XII.  Dall’anotomia  degli  uni,  c degli  al- 
tri vermini  s’è  chiaramente  veduto  , che  1 
noftri  fono  affai  più  robuffi,  più  denti,  più 
mufculofi  di  que’de’  Vitelli  : del  che  qual- 
cheduno potrebbe  ricercarne  la  ragione  , la 
quale  poffo  fofpettare,  che  Ha,  il  dover  re- 
li lìerc  i noflri  ad  una  forza  atti  vidima  di 
fermenti  più  focofi  , e più  forti  de*  fermenti 
de’ Vitelli,  e de’ buoi,  per  lo  che  Iddio  cor- 
redò anche-  i noflri  vermini  d*  una  fpoglia 
più  denfa , e più  rendente  agli  aculei  de’ 
fall  rodenti  , che  armano  i fuddetti  fughi 
fermentatori  . Ognuno  può  facilmente  ciò 
comprendere  dalla  fola  forza , che  li  offerva 
nello  (lerco  umano,  affai  più  energetica,  e 
più  durevole  di  quella,  che  fi  trova  nello 
llerco  degli  animali  bovini. 

Vi  rcllercbbono,  Illuftrifs.  Sig.,  altri  que- 
liti, che  mi  bullicano  in  capo  da  feiorre  , 
ma  perdo  la  pazienza  , e gitto  la  penna  , 
difturbato  cento  volte  dall’  incominciato  la- 
voro, che  m’è  convenuto  malamente,  a Cal- 
ti, c fenza  ornamento  alcuno  teffere,  come 
fanno  i firibondi  cani  , bevendo  di  corfo  , 
ed  in  più  fiate  le  onde  del  Nilo  . Compa- 
tiri  dunque  l’alta  bontà  di  Lei,  fe  ha  ar- 
dimento di  venire  quella  Lettera  nella  Cit- 
tà degli  Oratori , e delle  grazie  del  dire,  tut- 
ta rozza,  edifadorna,  ma  {blamente  conten- 
ta della  fua  nudità,  e di  quel  lineerò  par- 
lare, che  dettato  dalla  natura  non  ha  altro 
artifìcio,  che  d’efporre  pianamente,  e al  più 
poflìbile  chiaro  le  belle  Opere  della  mede- 
lima,  nelle  quali  bramo,  che  confida  tutto 
il  buono,  c tutto  il  bello  delle  cofe  mie,  fe 
pure  n hanno  qualche  veftigio'.  Il  benigno 
gradimento,  che  farà  V.  S.  Illuftrifs.  dique- 
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(le  minuzie,  che  fono  come  ritagli  di  que’ 
capi  d'opere,  ch’Ella  colla  fua  gran  inen- 
te lavora  , farà  quel  ladro  , che  poflbno 
fpcrarc  al  di  Cuora,  e che  non  hanao  avuto 
la  fortuna  di  fortite  dal  proprio  autore,  cc. 

Efpliceijene  delle  Figure  de  Ut  T svele 
de'  vermi  « 

T avete  xxx  iv. 

Fig . prime.  Verme  guardato  nel  dorfo,  de* 
maggiori  , eh’  io  abbia  avuto  , e mi- 
furato  nella  fua  giuda  grandezza. 

e.  Teda  del  verme. 

b.  b.  b.  b.  ec.  Canale  degli  alimenti,  chr  fi 
vede  tinto  d'  un  giallo  pallido  per  la 
pelle  diafana  , che  incomincia  nella 
bocca,  e va  a terminare  nell'ano. 
e»  c.  c.c.  ec.  Vali  fpermatici  , che  ia  varj 
luoghi  apparirono  , cavalcando,  e at- 
torcigliando il  canale  degli  alimenti  » 

d.  Coda,  e fine  del  verme. 

Figure  feconde. 

Verme  fuddetto  guardato  nel  ventre. 

e.  Parte  fuperiore,  e capo  del  verme. 
b.  Foro , per  dove  fi  fcarica  delle  uova . 

e . c.  c.  c.  ec.  Ovaja  del  Verme  , il  di  cui 
color  candido  trafpare  per  la  pelle  dia. 
fana  . 

d.  Sito,  dove  fi  biforca  l’ovaja. 

e.  Sito  dell' ovidutto,  che  va  al  forame  b. 

f.  f.  f.  f.  ec.  Innamerabili,  e intrigatilfimi 
giri  de’ cannellini  de’  vali  f perniatici  -, 
il  color  candido  de’  quali  trapeli*  per 
la  cute. 

g.  Coda  col  foro-  degli  eferementi . 

Figure  terxjk . 

Verme  tondo  d’ un  Vitello  alquanto  più  grof. 

fó,  e più  denfo  degli  altri. 
e.  Tefta  del  verme  colle  tre  protuberanze 
ritonde. 

b.  Strignimcnto  del  verme  nel  fito,  dov’è  il 
forame  delle  uova. 

€.  Luogo,  dove  s’è  troncatoli  verme. 

Figure  quarte . 

Telia  del  verme  guardata  in  faccia,  ed  in- 
grandita col  Microfcopio,  perchè  fi  veg- 
gano le  tre  protuberanze  ritonde,  e lo  fpa- 
zio  triangolare,  che  rolla  nel  loro  mezzo, 
dove  fta  la  bocca  del  verme . 

EfpUcAxJene  delle  Tsvefe  xxxv. 

Figure  prime . 

Ovaja  bipartita,  o le  due  Ovaje  del  verme 
tondo  de' corpi  umani. 

4.  Condotto  eferetorio  delle  Ovaje. 

b.  Luogo,  dove  s'unifcono  in  un  Condot- 
to comune,  la  parte  bianca  del  quale  è 
fempre  piena  di  linfa  , la  punteggiata  d* 
uova  , nel  qual  fito  fuppongo  un  foile- 
gno,  o come  valvula. 

c. c.c.c.  ec.  Ovaje. 

d.  d.  d.  d. 
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d. d.d.d.  Fine  dello  Ovaje  terminanti  in  un 
ovato  , che  di  nuovo  fi  recingono  , e 
ricevono  , o continuano  con  li  vafi  fper- 
matici  f.  f. 

e.  e.  Sito,  dove  Cono  troncaci,  e legati  i Vafi 
fpermatici . 

Figura  feconda. 

Verme  del  Vitello  aperto  col  capo  tronco, 
cui  s’è  cavato  il  Canale  degli  alimenti,  e 
lafciati  i foli  orfaani  della  generazione  col- 
le Ovaje  ad  arte  feoperce  . 

a.  Collo  troncato  del  verme  , e aperto. 

b.  Fine  dell'ovidutto , che  mette  foce  nel  fo- 
ro cfterno. 

e.  Ovidutto  pieno  <!i  linfa  diafana. 

d.  Parte  fuperiore  dell’ovidutto  piena  d’  uo- 
va , attraverfata  da  una  membrana  in  fbg- 

- già  di  valvula  , che  lo  fomenta. 

e.  Biforcamento  dell*  ovaja  in  due  tronchi  , 
o canali , che  vengono  a formare  come  due 
Ovaje . 

f f.  Ovaje  dilatate  ad  arte  , e feoperte  da* 
vafi  fpermatici  tirati  da  una  parte. 

g.  g.  Fine  delle  Ovaje  , o loro  principio  , fe 
le  prendiamo  da  quello  verfo  , dove  fi  re- 
(Iringmto,  ed  nnifeono  Areicamente. 

h.  h.  Due  vefciche  ovali  piene  di  materia 
bianca  formate  da’  canali  fpermatici  , che 
in  qucAo  luogo  fi  dilatane* , e di  nuovo  fi 
rcAringono  , e feguono  il  loro  corfo. 

i. i.i.i.  Vafi  fpermatici  , ch’efcono  dalle  fud- 

dette  vefciche,  e dopo  varj  giri  tornano  a 
dilatarli  in  altre  due  vefciche  minori. 

/.  /.  Vefciche  minori  fuddettc. 

m.m.m.m.  ec.  Vafi  fpermatici,  che  fanno  va- 
rj girl,  e ravvolgimenti,  come  una  matjf- 
fa  di  refe  bianco. 

ir.  ir.  Pezzo  di  canale  degli  alimenti,  che  va 
a terminare  nell’ano. 

o.  Fine  del  verme  aperto . 

p. p.p.p.  Vafi  fpermatici  , eh'  erano  fopra  le 
Ovaje  tirati  da  una  parte . 

figura  tenue  f 

Ovaja  d’uno  de’  maggiori  vermi  de’  Vitelli  ; 
cavata  fuora  del  ventre  fino  alle  quattro 
vefciche  , che  chiamerò  feminaJi . 

m.  a.  Canale  dell'  ovidutto  , che  porta  fuora 
le  uova  del  corpo . 

b.  Parte  inferiore  dell’  Ovidutto  pieno  di 
linfa. 

t.  Sito  dove  è nn  fofiegno  delle  uova. 

d.  Biforcamento  dell’ ovaja. 

e. e.e.e.  ec.  Ovaje,  o tronchi  dell’ ovaja  bi- 
partita . 

f.  f Principio  dell’  ovaja  , dove  fi  refirigne  , 

e attacca  , e dove  terminano , o s’ inferi- 
rono i vafi  fpermatici . 

g. g.  Vefciche  fe  mina  li  formate  da’  vafi  fper- 

matici, che  fi  dilatano. 

b.b.h.b.  ec.  Vafi  fpermatici,  che  tornano  a 
refirignerfi. 

Li.  Altre  due  vefciche  fcminali  affai  minori, 
formate  da’  medefimi  vafi  fpermatici , che 
tornano  a dilatarli. 

/. /.  Vafi  fpermatici  coli  troncati. 


Figura  quarta. 

Ovaja  d’  un  verme  umano  raro  tondo  colla 
coda  piatta  , tolta  dal  Sig.  Redi  , e qui 
fpiegaca  , couforme  le  mie  offervazioni . 

a.  Ovidutto. 

b. b.h.b.  ec.  Ovaja. 

e.  Principio  j e reftrignimento  dell*  Ovaja 
dove  s’ infer ifeono  i vafi  fpermatici. 

d.d.d.d.  ec.  Vafi  fpermatici  infieme  attorci^ 
gliati . 

/.  Principio  de*  vafi  fpermatici. 

Ftgkru  quinta . 

Uovo  del  Verme  umano  mondo  ingrandito 
con  un  buon  Microfcopio . 


POLIPO  VIPERIFORME 

Simile  a quello  del  Caput  citta  di  P e faro  , 
credute  malamente  una  vera  Piperà 
ufeita  de"  Vafi  dell ' Orina . 

SCriffi  nel  mio  Trattato  deir  Origine  de * 

Vermi  ordinar  j del  corpo  umano  , che  non 
bifogna  preltare  così  frettolofamente  fede  al- 
le Borie  , che  fi  leggono  mirabili  , benché 
raccontare  da  uomini  canuti  , o di  molto 
grido  , prima  che  non  fi  pongano  all*  efa- 
me  , e non  fi  vegga , fe  foco  uniformi  , al- 
meno in  alcune  parti  , alle  leggi  della  Na- 
tura , che  eziandio  ne’  fuoi  errori  offerva 
qualche  legge  : pcrlochè  mi  prefi  una  filofo. 
fica  licenza  di  levare  cento  favole  , che  per 
iAorie  si  di  frequente  ne'  libri  più  accredi- 
tati della  noAr’  Arce  s*  incontrano  . Fra  que- 
Ae  cancellai  quella  della  creduta  Vipera  dal 
Capticcino  orinata  , comeracconca  il  Cocci, 

( a ) e con  altri  lo  conferma  il  Chirchero  , 
che  fi  prefe  la  pena  di  cercar  la  cagion  na.  & 1677X0» 
turale  di  queAo  fatto  , immaginando  io,  che  fero  h. 
folle  un  Polipo  Viptriforme  , non  una  Vipe- 
ra . Ciò  dilli  allora  , non  perchè  avelli  mai 
veduto  un  cafo  limile  , ma  perché  fpignen- 
do  avanti  i miei  , benché  troppo  arditi  # 
penfieri  fui  fondamento  delle  leggi  della  Na- 
tura , nella  cogoizion  delle  quali  ho  Tempre 
fatto  i più  fudati  miei  Audj  , giunfi  a co- 
noscere , ed  a difiinguerc  dal  vero  anche 
qucAa  , benché  sì  accreditata  menzogna  .' 

Ma  lode  all’  Altilfimo  , a cui  tutti  i noAri 
lumi  dobbiamo  , un  fenomeoo  limile  accadu- 
to la  Aate  feorfa  in  Piacenza  fa  chiaramen- 
te vedere  , che  allora  non  m’  appofi  al  fal- 
fo  , e voi  effe  Iddio  , che  tanti  altri  ne  ac- 
cadeffero  dì  que*  che  ho  prefo  ad  abbattere , 
che  forfè  , o fenza  forfè  ne  reAercbbono  an- 
nientati tanti  altri  , a’  quali  qualcuno  an- 
cora tinto  d’  antica  , e nera  pece  preAa  fa. 

Cile  credenza  . Debbo  io  , dobbiamo  tutti  1‘ 
obbligo  a quella  bell’  anima  illuminata  del 
Sig.  Marchefe  Ubertino  Landi  , che  alla  no. 
bilcà  del  fuo  Sangue  accoppia  quella  d*  una 
profonda  Letteratura  , e d‘  una  faviezza  , e 
modeAia  di  coAumi  tale  , che  lo  rendono 
per  rutti  i verfi  amabilifiìmo  , e ragguarde* 
vole , il  quale  intefo  lo  Arepito  della  nuo- 
va d’  una  nata  Vipera  da  un  Sacerdote  nella 

fua 
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fu»  Patria  , v*  accorfc  , e fattene  le  dovute 
ofiervazioni  , ed  efperienze  diiingannò  gli 
ftupidi  ammiratori  , e pofe  in  chiaro  la  ve* 
rità  . Ecco  dunque  la  fua  incera  , e genti* 
Jiffìma  Lettera  , che  qui  infertfeo,  come  mar. 
ca  d*  onore  , come  teftimonio  del  vero  , e 
come  fegno  dell'  alta  (lima  , che  fa  del  vene- 
rato fuo  merito. 

llhtfirifimo  Signor  Patron  Colendi  fimo  . 

S Entirei  molto  di  rimorfo , fe  mancafli  d’ 
avanzare  a V.  S.  Illudridìma  la  notizia 
d’  un  cafo  graziofo  feguito  pochi  giorni  fono 
in  quella  Città. 

Un  Sacerdote  dopo  eccellivi  dolori  Nefri- 
tici , e dopo  copia  di  Sangue  tramandò  giù 
per  la  firada  dell*  orina  millo  con  varj  al- 
tri grumi  informi  di  Sangue  un  non  fo  che 
ferpentiforme  della  lunghezza  di  fei  dita  , e 
della  grofiezza  d'una  fmunta  faoguifuga. 

In  tutta  la  fua  edenfione  ferbava  una  fi- 
metria  proporzionata  . La  teda  era  (chiac- 
ciata  , ed  angolofa  , nelle  fue  parti  laterali 
apparivano  due  neri  punti  , che  facevano 
credere  edere  gli  occhi  , nella  fua  ellremità 
a*  apriva  un  foro  fufficiente  co*  labbri  , 1*  in- 
feriore alquanto  allargato  t il  fuperiore  più 
riflretto  . Il  rello  del  corpo  s*  allungava  pro- 
porzionatamente, allargandoli»  ed  ingroffan- 
dol!  nel  (ito  corri fponden te  al  ventre  , e po- 
feia  declinando  dolcemente  fi  perdeva  coni- 
camente in  forma  di  coda , verfo  il  fine 
della  quale  fpuntavano  due  corpicciuoli  ri- 
tondi , o fia  piccole  glandulette , che  dava- 
no a fofpettare  , edere  uova  . Tutto  il  cor- 
po dall*  una  all’  altra  eftremità  redava  con- 
tornato , e come  fafeiato  da  una  pellicola  r 
o fia  tenuiflima  corteccia  , la  quale  incur- 
vandoci il  corpo  fi  piegava  in  certe  rughe 
trafverfali  , che  fembravano  una  catena  d’ 
aneletti  , conforme  appunto  ne*  vermi  terre- 
ftri  , ed  umani  s’offerva.  Il  fuo  colore  era 
fanguigno,  ofeuro,  o perfo,  alla  riferva  del 
dorfo  , in  cui  feorreva  una  linea  di  colore 
alquanto  più  chiaro. 

Fatto  vedere  da  più  Profeffori , e da  più 
Filofofi  » e con  occhio  attento , 

Come  il  vecchio  Sortorfo  nello  crono , 
offervato  , fu  fecondo  le  apparenze  eftrinfe- 
ebe  creduto  infallibilmente  una  Viperina  nel. 
la  maniera  appunto  t che  fu  per  avventura 
creduto  tale  ciò  » che  orinò  il  noto  Capar- 
rino in  Pefaro  l’anno  1*77.  c f“  riferito  da 
Aleffandro  Coccio  , e fpiegato  dal  P.  Atana- 
fio  Chirchcr. 

Ma  per  togliere  ogni  pretefto  ai  dubbi  , 
e per  venire  in  chiaro  del  vero  , fi  confultò 
di  dover  tentare  qualche  efatta  fperienza  » 
giacché  a*  nollri  giorni 

non  fi  vuol  dor  fede  , 

So  non  le  vede  , e tocco  chiore  » e pione. 

Fu  per  tanto  pollo  entro  l'acqua  fui  ri- 
flefio  , che  fe  fodc  flato  non  un  vero  ferpeo- 
cello  , ma  un  femplice  coagulo  della  parte 


PERIFORME.  2g  j 

fibrofa  del  fangue  , fi  farebbe  in  poco  tem- 
po fquagliato  , e come  dileguato.  Dopo  24. 
ore  fu  tratto  fuora  dall'  acqua  ormai  tutta 
tinta  di  rodo  , e fu  ritrovato  aliai  infralito 
di  confidenza»  e fvenuto  di  colore.  Fu  tut- 
to ricercato  col  Microfcopio  , nè  fi  potè  mai 
più  rintracciare  nè  1‘  apparenza  della  cate- 
na d’anelli»  nè  quella  delle  uova»  odervata 
l’una,  e l'altra,  prima  che  fofse  podo  nell* 
acqua  . Nel  redo  rimanevano  ancora  intat- 
te le  fembianze  della  coda  , della  teda,  del- 
la bocca  , e degli  occhi  . Immcrfo  di  nuovo 
In  altr’ acqua  » e dopo  altre  24-  ore  tratto- 
ne fuora  , comparve  adai  più  di  prima  graci- 
le , (mutuo  , e fcolorito. 

Dal  vederlo  andar  così  Tempre  più  per- 
dendo fi  prefe  rifoluzione  di  non  più  tarda- 
re ad  aprirlo,  e ad  indagare  , fe  per  entro 
quel  corpo  vi  fode  qualche  cofa  di  organi- 
co , e di  meccanico  , e all*  efito  di  queda 
fperienza  fi  rimetteva  pienamente  la  deci- 
none  d'ogni  dubbio. 

Dldefo  dunque  in  un  foglio  , con  tutta 
dedrezza  incifo  , e con  tutta  oculatézza  di- 
faminato  , non  fi  trovò  nè  fimetria  corri- 
fpondente  , nè  organo  alcuno  di  quegli  elet- 
ti dalla  gran  Madre  comune  alla  druttura 
di  fimil  forra  di  ferpentelli  , anzi  ne’  Tuoi 
pezzetti  » e minuzzoli  fu  riconofciuta  tutta 
quella  fodanza  per  una  mafia  , e concrezio. 
ne  meramente  fibrofa  » e mucofa  di  fangue. 
Dopo  poche  ore  rcllò  quel  foglio  si  inzup- 
pato , e imbevuto  di  que'  dedi  pezzi,  e mi- 
nuzzoli polpofi  , che  pareva  folle  dato  non 
caricato  di  roba  confidente  , ma  veramente 
fparfo  , e tinto  d’  un  fangue  crado. 

Da  quedo  quali  inafpettaco  avvenimento 
chiunque  ne  fu  tedimonio  , e consapevole 
redò  prima  fofpefo,. 

Come  chi  moi  cefo  incredihil  vide , 
e poi  pafsò  ben  di  volo  al  gloriofo  partito 
di  V.  S.  Illudrifs.  , e per  intelligenza  di  que- 
llo curiofo  fenomeno  fece  ognuno  rìcorfo  alla 
dottiffima  fpiegazione,  che  dà  V.  S.  Illudrifs. 
a carte  ai.  nel  fuo  Libro  contra  il  Slg.  An- 
dry  incorno  a quello  avvenuto  nella  Perfona 
del  fopraccitato  Capuccino  in  Pefaro. 

Ne  ho  fatto  mio  obbligo  il  portare  a V. 
S*  Illudrifs.  queda  didinta  , e minuta  rela- 
zione fu  la  fperanza  , che  fia  per  riufeire 
non  tanto  grata  al  di  Lei  genio  erudito  , 
quanto  vantaggiofa  allo  dabilimento  del  fuo 
nuovo  Sidema  . Io  già  era  di  queda  riufeita 
abbadanza  perfuafo  dalla  ragione  , ora  ne 
fono  affatto  convinto  dalla  fperienza  . Affi- 
curo  V.  S,  Illudrifs.  che  fra  quanti 

Sogni  d'infermi  , e fole  di  Romons.i 
confutati  nel  fuddetto  fuo  Libro , io  non 
credo  fia  mai  avvenuto  il  limile  più  atto 
ad  ingannare  chiunque  col  volgo  li  ferma 
fconfigliatamcnte  fulla  corteccia  delle  cofe  - 
Tanca  , e tale  era  quella  concrezione  di  fan- 
gue , si  ben  formata  , e sì  ben  propria  a 
fodenere  le  fembianze  d'una  vera  , e reale 
« Vipe- 
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Viperina  fcefa  giù  per  lo  canale  dell’ orina. 
Dunque 

F elicei  anima , quibus  bac  caminiere  primum 
Cura  fuit. 

Cioè  d'  effere  fortite  felicemente  d’  ogni 
dubbio  , e d’  aver  toccato  con  mano  il  ve. 
ro  . Auguro  quella  ftcfia  fortuna  a coloro  , 
che  vivono  ancora  involti  nelle  tenebre  o 
degli  errori  , o de'  dubbj  , come  auguro  a 
me  quella  di  farmi  conofqere  nel  felice  in- 
contro de'  fuoi  comandi  > quale  mi  dichiaro 
per  Tempre 

Di  V.  S.  IlluftrHs.  cui  do  nuova  , come  il 
foddetto  Paziente  Sacerdote  è guarito, 

Piacenza  . Adi  15,  Giugno  1711. 

Dtvetifs.  ed  obbligati f/.  Servitore 
Ubertino  Laudi. 


lettera 

Deir  /lluffirifi.  e Reverondift.  M&nfig. 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  d‘  ADRIA, 

Nella  quale  con  nuove  ìngegnoffine  rìflejfoui 
conferma  il  mìo  Stfìcma  5 frettante  alla  Ge- 
nerazione de’  Vermi  ordinar j del  corto  uma- 
no s e in  parte  cerca  di  migliorarlo  5 flP* 
portando  alcuni  dubbj  9 che  pfeìolgono  nella 
fegtiente  mia  Lettera, 

Jlluflrijftmo  Sig.  Sig-  Coltndìffimo . 

SE  finora  , Signor  Vallifnieri  , ho  differi- 
to il  ringraziarla  de!  regalo  , che  mi  fe- 
ce del  fuo  eruditiflimo  Libro  [opra  t Origine 
de'  Fermi  nel  corpo  umano  , n*  è cagione  ella 
flelTa , che  m' impofe  di  non  rifponderle , fc  non 
le  mandava  anche  il  mio  fentimento:  la  qual 
legge  poteva  ben' ella  vedere , quanto  llrana 
a me  farebbe  venuta  , e quanto  difficile  da 
efeguirfi  . Nc  ciò  veramente , perchè  io  crcdea 
difeonvenir*  al  mio  (lato  cotelli  fuoi  (lud)  ; 
perchè  anzi  reputo  non  foto  fommamente  di- 
cevole , ma  utile  ancora  a chi  fofliene  un 
minillero  facro  , e tratta  le  divine  cofe  , 1* 
entrar  qualche  volta  nella  contemplazione 
della  naturale  (loria  , potendo  trarne  di  là 
potenti  (Timi  , e maniferti  argomenti  deU’efi- 
fienza  di  Dio  , e della  fu  prema  fua  provvi- 
denza. Come  , fenza  tant'altri  efempj  da  per 
tutto  apparenti  , la  fola  (lupenda  macchina 
dell'uomo  , internamente  ben  confederata  fa 
chiaramente  cooofcere  , che  non  altri  abbia 
potato  formarla , che  un  Artefice  fommo,  on- 
Dt  ufm  ni  potente  , e di  Capienza  infinita  . E a que- 
ptn.infio.fi o propoli to  bo  fovente  fatta  menzione  dell* 
Inno  di  Galeno  Gentile  , e recitate  le  paro- 
le di  Lattanzio  Crittiano  , le  quali  ben  più 
giuttamente  anfi  a ripetere  in  quello  no- 


Uro  felice  fecolo  , in  cui  tanti  e si  prodi- 
giofi  artificj  nell*  fabbrica  dell’  umano  com- 
porto fi  fon  difeoperti  . Ex  ipfit  membrorum  ^ 
officili  , & ufìbui  panini»  quanta  vi  provide n-  ctp.  j, 

ria  quifquc  fatlut  fmerit , inielbgtre  nobis  licer,  in  firn. 

E 10  fono  anche  folito  dire  a ouor  della  Fi- 
lofofia  , indegnamente  ne’  proffimi  tempi  in- 
famata d'incredula  per  l'empietà  di  alcuni 
falfi  Fiiofofi  , ch'ella  anzi  è , che  difvelando 
a noi  le  maraviglie  create  , ci  appretta  l’ ale 
per  (alire  all’  alta  cagion  prima  ; e che  non 
può  mai  eficre  miferedente  un  Filofofo  inda- 
gatore , e conofcitore  della  Natura. 

Non  era  dunque  per  quello  , che  mi  pa- 
reva flrana  la  fua  richieda  ; ma  bensì  perch* 
ella  volefie  , che  io  , il  quale  non  ho  nè  ta- 
lenti, nè  (lud)  convenienti , giudicarti  di  un’ 

Opera  ufeita  dalle  mani  di  sì  valente  ed 
efperimentato  Profeflòrc.  Per  farle  nondime- 
no vedere  , che  io  non  abufo  del  buon  ien- 
timento  ch’ella  ha  di  me,  mi  fon’  argomen- 
tato di  rifvegiiar’  i Temi  già  fopìti  di  qual- 
che  leggero  (ludio  , che  bo  fatto  in  altri 
tempi  per  mio  divertimento  , e metfomi  col 
favor  di  quella  mia  villeggiatura  a leggere 
il  fuo  Libro  , porto  ben  dirle  con  verità  di 
haverci  trovato  , con  mio  non  minor  dilet- 
to che  profitto  , una  mirabile  raccolta  di 
tutto  ciò  che  potrebbe  mai  difcoprirci  la 
Natura  in  un  argomento  sì  difficile  e tcne- 
brofo  . E Angolarmente  mi  fon  prefo  piace- 
re in  veder  sì  valorofamente  flagellata  e con- 
vinta la  credulità  di  tanti  Scrittori  , anche 
di  più  celebre  grido  , i quali  han  dato  fede 
a cali  rtravagantilfimi  di  nafeimenti  nel  cor- 
po noflro  di  rane  , di  ferpenti  , di  pefei  » 
e fin  di  cani  , e di  gatti  , e cent’  altri  li- 
mili favoleggiamenti  , e falfi  miracoli  della 
Natura  ; alcuni  de*  quali  avendo  io  altre 
volte  letti  , gli  ho  certamente  Tempre  abor- 
riti , e creduti  fogni  , ed  illufioni  d'occhi 
traveduti , e d‘  intelletti  di  vane  opinioni 
pregiudicati  . Gran  difgrazia  certamente  , 
che  non  fieno  erti  flati  a (crivere  ne’  tempi 
antichi  que’  tanti  loro  prodigi  ; perché  Dio- 
nigi e Livio  fe  ne  farebbero  fatto  onore  nelle 
loro  florie  , e Giulio  Ofiequente  avrebbe 
con  una  rara  aggiunta  il  fuo  Libro  arricchi- 
to . Non  dirò  poi  d’efiere  folamente  perfua- 
fo  , che  vivente  alcuno  non  porta  nafeere  da 
putredine  , perchè  fono  (lato  fempre  di  sì 
flrana  opinione  nemico  ; ed  ho  ancora  fitto 
nella  mente  quel  graziofo  dettn,  che  fin  dal- 
la mia  gioventù  intefi  in  Friuli  dal  Sig.  Ge- 
mìniano  Montanari  , eh’  era  venuto  colà  per 
certe  Pubbliche  CommifGoni  , eh’  egli  più  to. 
fio  crederebbe  da  un  macchio  di  limature 
di  acciaio  poter’  in  un  iftinte  formarli  un 
Orologio  con  tutte  le  fue  ruote  , e fuoi  or. 
digni  , che  da  una  mafia  di  fango , o da  al. 
tra  putrefatta  materia  una  rana  , di  cui  II 
parlava  , o altro  fimil  vivente  . Ma  ancora, 
convinto  dalle  fue  tante  ed  evidentilfime  ra- 
gioni , rigetto  l’opinione  di  quelli , che  pen. 
fano  efiere  i vermi  umani  legittima  prole  de’ 
vermi  edemi  , i cui  femi  o uova  vengono 

da 
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da  noi  ingoiti  colle  bevande,  e co*  cibi,  e 
fino  inviàbilmente  aderbiti  coll'aria.  Stimo 
vere  le  fue  regole  , e i fuoi  principi , che  la 
Natura  operi  Tempre  con  leggi  certe  ed  uni. 
formi  ; ond’c  che  un  Umile  non  mai  produ- 
ce altro,  che  il  Tuo  firn i le  , che  ogni  infet- 
to ha  la  Tua  propria  fede  , il  pafeoio  Tuo 
proprio  , e che  mancandoli  loco,  o cibo  con. 
facente  , non  pub  Vivere  , nè  conTervarfi  . 
Quindi  anche  credo  , eh’  ella  dirittamente 
argomenti  , non  poter  fecondo  i mentovati 
principi  ammetterà  , che  i vermi  del  corpo 
noftro  fieno  gli  (ledi , che  fuori  di  noi  veg- 
giamo  , perchè  nè  alimento , nè  danza  ritro- 
var protrebbero  dentro  di  noi  al  lor’  edere 
conveniente  , con  tutte  le  altre  ragioni,  eh’ 
ella  va  dottamente  decorrendo  . AHe  quali 
quella  ancora  , derivante  dalle  fue  dottri- 
ne, per  avventura  aggiugner  potrebbe!?,  che 
di  tante  , e sì  varie  fpezie  di  vermi  e d'in- 
fetti , che  noi  coll*  uova  inghiottiamo  , al- 
trettante dovrebbono  nel  corpo  noftro  inge- 
nerarti . Ma  accadendo  diverfamente  , perchè 
a tre  o quattro  fole  forte  ti  riducono  i no- 
tiri  vermi  , non  pedono  adunque  quelli  aver 
da  quelli  la  lor  dipendenza  . Tanto  più  che 
non  1’  uomo  Piamente  , ma  ogni  altro  ani- 
male , co m*  ella  dimoftra  , ha  i fuoi  vermi 
interni  particolari , i quali  fe  generarti  da- 
gli edemi  volcffimo  pur  dire  • come  mai  le 
tante  fpezle  inghiottite  avrebbono  poi  in 
quella  Tpczie  al  tal’  animale  propria  , e in 
tutti  differente  a trasformarti  » 

Conchiude  ella  dunque  , che  In  noi  na- 
feono  i nodri  vermi  , ti  nutriscono  in  noi  , 
ti  propagano  in  noi  , e vengono  in  noi  Cuc- 
ciati dalle  nodre  Madri  o nell’  utero  , o coi 
latte  . Bel  ritrovamento  In  vero  , al  cui  af- 
fenfo  ci  perfuade  non  Colo  1*  ordine  delle 
leggi  fempliciflime , e uniformi  della  Natu- 
ra , ma  la  oeceffità  ancora  ; perchè  ogni  al- 
tro tidemi  è circondato  da  infuperabili  dif- 
ficoltà . E non  dubito  , che  ficcome  ella  con 
rnodedo  avvedimento  fi  dichiara  di  proporlo 
con  man  tremante , così  non  abbia  poi  coll' 
acutilfimo  fuo  ingegno  , e coll*  aflìdua  ap- 
plicazione delle  efperienze  a rendercelo  vi- 
àbile , e darti  corpo  più  vigorofo  , e robu- 
fto  . Perniò  ancor’  io  , ricevendolo  per  ma. 
niera  d’ ipotefi  , mi  voglio  far  lecito  di  la- 
vorarci Copra,  allontanandomi  alquanto,  non 
da’  fuoi  principi , ma  dal  modo  con  cui  ella 
i principi  dei!?  va  divifando  . Acconfento  , 
che  quella  infelice  eredità  ci  derivi  dalla 
Madre  ; ma  dubiterei  , che  potemmo  dire  , 
che  tal’ eredità  fia  attualmente  di  vermi  , e 
che  i vermi  vengano  per  li  canali  della  Ma. 
dre , e pallino  negl’  intedini  del  feto  a rin- 
tanarti nelle  lor  rughe  , dove  appiattati  fi 
ftierro  , finché  non  fono  irritati  ad  ufeirne 
Cuore  da  qualche  fugo  contrario  ; e quindi 
dimenandoti  e divagando  per  griotedini  def. 
fi  , cagionino  poi  que*  mali , e que'  dolori  , 
che  noi  quafi  tutti,  chi  in  una  , chi  in  un* 
altra  età,  rifentiamo  nel  noftro  corpo.  Que- 
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da  e la  ftoria  , con  cui  ella  deferire  la 
nafctta  , la  vita  , e i 'cottomi  de’  nodri 
vermi . 

Ma  egli  è certo  , che  cotefti  vermi  coll 
denrro  gl’inteftini  , fecondo  il  fuo  filicina  , 
acquattati  , debbono  cibarti  , e nodrirfi;  ed 
ella  il  Cappone  in  più  luoghi,  e particolar- 
mente alla  pag.  54.  ove  * parla  del  fine,  per  * 
cui  poffono  eller  creati  i vermi  ne* nodri  pri*f 
mi  Parenti  . E non  potrebbe  anche  negarli  , 
non  potendo  animai  veruno  , o infetto  quan. 
tunque  piccioliiTimo  , fe  non  s‘  iocrifalida  , 
il  che  ella  non  ammette  ne'  vermi  umani  , 
vivere  lungo  tempo  , e anni  ed  anni  Tenta 
alimentarti  . Se  fi  alimentano  , e fi  nutr  i- 
feono  , bifogna  che  altresì  ereticano  , e a- 
cquidino  quella  mole , che  la  Naturala  lo- 
ro preferitta  ; i Lati  la  fua  , gli  Afearidi 
la  fua  , ì Kitondi  la  fua  , e fe  ve  n’  ha  d* 
altra  razza  negli  uman  corpi  .•  perchè  ogni 
vivente  dedinato  a una  cotal  grandezza  de- 
ve avere  dal  nafeimento  i fuoi  progredivi  in- 
crementi , fino  ad  edere  a quella  fteffa  fua 
naturai  grandezza  pervenuto  . Alrrimente 
bifognerebbe  , che  la  Natura  in  grazia  de’ 
Cuoi  vermini  formaffe  dna  nuova  prammati- 
ca; e mutando  codumi  e leggi  Taccile  un  ino. 
ftro  per  ogni  lombrico  , che  veniffe  ad  abitar 
rei  noftro  colpo  . Se  così  è , non  potrà  dirti  , 
'che  col  noftro  nafeere  portiamo  con  noi  i 
vermini  , perchè  dovendo  efli  creicele  , e 
crefcére  fino  ad  una  mole  di  corpo  così  fon* 
fibile  , non  potrebbono  mai  ftarfene  impri- 
gionati nelle  rughe  intedinali  ; e fe  vi  ftef- 
fcro,  dovendo  avere  covili  così  grandi,  qa ili 
la  lor  mole  richiederebbe  , nelle  lncitioni  de 
gli  umani  cadaveri  a*  inconrrerebbono  cer- 
tamente quefti  nalcondigli  ; e s’incontrereb- 
borio  indifferentemente  in  tutti  quanti  i .cor- 
pi nodri  , come  tutti  i corpi  traggono  , fe- 
condo la  fua  ipoceti,  o dalla  Madre,  O dalla 
Balia  quefta  infelice  eredità  vermtnofa  . O 
fe  dir*  anche  voleftimo  , che  fprigionari  fuf- 
fero  , e fenza  ritegno  andafftro  decorrendo 
per  gl’ intedini  , nell’ifteffa  maniera  dovreb- 
bero viàbili  apparire  in  tutti  i corpi  5 per- 
chè gli  delti  effetti  di  aggrandimento  , e di 
mole  fenfibilc  fuccederebbon  . Ma  tali  cofo 
non  accadono  , l'alvo  fe  alcuna  volta  ne’ 
corpi  morbofi  , e da’  vermini  infettati,  e in 
alcuni  animali  , che  nel’a  loro  naturai  gran- 
dezza in  tante  guife  trovò  il  Redi  o vagan- 
ti a lor  talento,  o racchiufi  in  vefoicherte  , 
in  gallozzole  , in  fomiglianti  involucri  , co- 
me ei  racconta  nel  libro  de*  Virenti  . E 
non  potrebbe  già  ripigliarti  , che  non  ti  veg. 
gono  ne’  corpi  , o nelle  feerie  eferete  , a 
ragion  d’ edere  menomi  e piccoliltimi , e qua. 
li  appunto  fono  difetti  da'  vati  delia  madre, 
in  cui  ebbero  la  prima  origine  ; perchè  il 
forti  rimaner*  anni  e anni  , e alle  volte  tino 
ai  Teffanta  , e Settanta  , come  in  tal’  età  ci* 
fon  de*  vecchi  che  inverminano  , e voler  che 
diano  nelle  lor  tane  , o fuor  d*  effe  in  li- 
bertà per  sì  gran  tempo  Tenta  alimentarti  , 
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nè  creicele,  ella  è un?  fuppofizione  in  natu- 
ra incomprenfibilp  % come  ho  già  detto. 

Succede  a quella  del  crefcere  la  recediti 
di  multiplicare  , perchè  non  potendo  rima- 
nere i veraci  nella  piccolezza , 900  cui  vcp. 
nero  dalla  Madre  , nel  quale  flato  forfè  non 
avrebbero  organi  atti  alla  generazione , è 
chiaro  che  avanzandoli  , per  cosi  dire , in 
età  , andrebbero  acquietando  tal  potenza  , e 
di  mapp  in  mano  mulciplicandofi  , iìcchè  in 
pochi  anni  faremmo  noi  riempiuti  di  up 
popolo  ÌQQumerat>ile  di  vermi  , i quali  non 
contenti  delle  arguite  danze  degl’  interi- 
ni , dilaterebbono  il  lor  regno,  io  tutte  le 
parti , e in  ogni  angolo  penetrabile  «fri  no* 
Aro.  piccolo  tyondo  . Donde  poi  più  forte- 
mente ne  deriverebbono  le  cofe  innanzi  ac- 
cennate , che  tanti  e sì  copiofi  verqii  • e di 
mole  così  fendbjle  abitando  nel  corpo  no- 
Aro  , forza  farebbe  , che  nelle  diffezioni  in 
tutti  appannerò  , e che  bene  fpeffo  $ vedef- 
fero  francati  eoa  gli  efrrementi  : e non  quei 
folamcnte  , che  irritati  da*  contrai)  fughi , 
fecondo  fhe  ella  divifa  , fi  commovono  e 
vengono  incitati  all*  ufeita  ; ma  quegli  an- 
cora , che  vi  dattero  pacifici  e cheti  , e an- 
che più  facilmente  degli  altri  , perchè  invp- 
fchiati  in  quelle  putride  mafie  fi  lafcereb- 
bono  fenza  renitenza  trac  giù  come  a fecon- 
da per  que*  lubrichi  c fccciofi  canali  . £ av- 
vegnaché effer  polla  , che  pon  tacce  l' uova 
nate  da' vermi  interni  gettino  il  feto,  nè 
tutti  i feti  arrivino  a gradp  di  fenfibiie  ag- 
grandimento  , potendo  quelle  rimaner  mor. 
tificate  c ifterilite  da'  lor  contrari , e quefii 
perire  appena  pati,  c gli  uni  e gli  altri  fca 
ricarfi  non  veduti  , ed  inofiervati  per  la  lo* 
ro  picciolezza  ; negar  tuttavia  non  fi  può  , 
che  in  una  tanta  e continuata  propagazione, 
effendo  i vermini  di  lor  natura  fecondifiimi  , 
molti  e molti  non  re  dattero  negl*  inteftini  , 
fino  a farli  adulti  e grandi  . Nel  quale  fiato 
par  difficile  , che  anni  e anni  ivi  dimoran- 
do , non  fi  facefiero  fentire  nel  raggirarli  per 
quelle  tortuofe  vie  , e non  infeftattero  fre- 
quentemente i corpi  nofiri  , e d*  iodi  non 
andafiero  ben  fovente  a fcaricarfi  cogli  efere- 
menti  . Anzi  par  ncceflità  ne  fuccederebbe 
uno  franco  frcquentilfimoi  imperciocché  non 
potendo  i vermi  aver  vita  molto  lunga  , e 
rinnovandoli  di  tempo  ia  tempo  la  vermi - 
nofa  famiglia  » i più  vecchi , periti  che  fuf- 
fono  , facilmente  farebbero  ogni  altro  an- 
no , e forfè  ogni  altro  mefe  cacciati  fuora 
involti  nel  loro  feccìofo  fepolcro  . Sicché 
que*  vermi  , che  per  efrmpio  in  un  uomo 
d'età  avanzata  fi  feotooo  , c fi  manifefiano, 
come  nella  Ebrea  del  Finale  da  lei  raccontata  , 
farebbono  non  (blamente  i figli , ma  per  più 
gradi  di  difeendenza  anche  i pronipoti  de* 

f rimi  vermi  , che  fi  trafiero  dalla  Madre  , 
nfomma  io  mi  arrifrhierci  di  far  quefia 
propofizione  „•  che  i vermi , arrivati  che  fia- 
no  alla  lor  naturai  grandezza  , c corporatu- 
ra , pop  pofiono  fiat  luogo  tempo  in  poi 
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fenza  m?nifrftarfi  ip  qualche  frnfibil  ma- 
niera , e infin  coll’  odore  , onde  fr  Donne 
fiefie  li  riconofcono  ì e che  qualunque  vol- 
ta fi  manifefiano  , fono  effi  non  molto  in- 
nanzi , cioè  quanto  abbifogoa  per  aggrandir- 
li , nati  c prodotti  nel  corpo  noftro. 

Tali  adunque  , e cotanto  feofibili  effetti 
di  aggrandimento  , e di  multiplicazione , e 
di  frequente  ma  nife  fi  azione  non  ifeorgendoft 
generalmente  , e in  tutti  i corpi  umani  , 
come  farebbe  necefiario  fecondo  il  fuo  fifip- 
ma  , pare  in  confeguenza  che  non  pofiano 
efiere  vermi  attuali  qnelli , che  di  madre  in 
figlio  fi  tramandano  per  propagar*  in  noi  la 
difeendenza  verminofa  . 11  che  men  vcrifi- 
tnile  pur  fi  rende  per  non  faperfi  ritrovar 
la  via  , onde  quei  vermi , che  pur'  han  cor- 
po, e corpo  organizzato,  per  quanto  piccoli 
eglino  fianfi  , valicar  pofiano  per  li  minu- 
Cifiimi  vali  della  madre  , che  portano  o il 
fangue , o il  chilo  nel  feto;  malfimamentc 
perchè  Infognerebbe  fupporre  , che  nna  fchic- 
ra  di  verdini  fiefie  tuttora  pafieggiando  per 
le  vene  , c per  le  arterie  della  Madre  , af- 
fine d'  efiere  pronta  nel  tempo  della  gravi- 
danza ad  entrar  nel  nuovo  vivente  ; il  che 
ricercando  una  dimora  ben  lunga  in  quel- 
le angufie  vie  , intanto  i baccncrclU  ande- 
rebbono  aggrandendoli , fecondo  le  leggi  che 
già  abhiamo  detto  , e miraeoi  farebbe  , fe 
non  vedefiìmo  di  quando  in  quando  inter- 
cetti i vali  fanguigni  da'  grotti  vermi  , e 
impedita  la  circolazione  fiel  fangue  , eoo 
morti  frequen tifiime  delle  fventurate  Madri . 
Se  pure  immaginar  non  volellimo  qualche 
facoltà  firn  panca  , o attrattiva  , o qualch’ 
altra  di  quelle  caufr  occulte , alle  quali 
fanno  far  tante  maraviglie  nel  teatro  della 
natura  i fcguaci  delle  fruole  antiche  , che 
refa  efiendofi  pregnante  la  madre  , tirafse 
dal  fondo  degl*  inteftini  un  popolo  di  ver- 
micelli per  mandarlo  ad  abitar  nella  nuova 
animata  Colonia  . 

Egli  è per  tanto  convenevole  , che  an- 
diam  cercando  di  qual  forta  fia  cotefta 
eredità  f che  tiriamo  immediatamente  dalla 
madre  , giacche  non  può  elicere  di  vermi 
già  nati  , e attualmente  vermi  ; per  così 
falvar  pure  il  fuo  fiftema  cotanto  plaufibi- 
le  , e coerente  alle  leggi  invariabili  della 
natura  . lo  perciò  , non  contento  della  in- 
differenza di  vermi  , c 4’  uova  , direi  , che 
Unicamente  1'  uova  , vogliamo  chimarli  fc- 
mi  , o primordj  di  vermi  , fono  quelle  che 
vengono  in  noi  dalla  Madre  , e porcate  nel- 
le rughe  degl’  inteftini  , o altrove  , colà  II 
ftieno  a pofarfi  , fino  a tanto  che  fomenta- 
te , ed  eccitate  da  qualche  fugo  convenien- 
te , e lor  proprio  , (chiudono  finalmente  i 
vermetti  .*  i quali  nutricaci  da  quegli  fiefG 
fughi  , c crefciuti  a mifura  , fanno  poi  que- 
le  violenze  , e quegli  infatti,  che  far  foglio- 
no  i vermi  nel  noftro  corpo  . E panni  ia 
vero  , che  comodifiimo  ei  fia  quello  fide- 
ma  , perche  non  incontra  le  mentovate  dif- 
ficoltà; 
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ficolta  ; non  avendo  l'uova  bifogno  alcuno  di 
alimentarli , nc  ragion  di  crefccre , e di  mani* 
feAarri:  e potendo  per  lalor  rmnutilìtma  eqaa. 
fi  inviabile  corporatura  p aliar  da  percuttoyc 
infinuarfi  ne*  vali  della  Madre  * e del  feto,  e 
andar  liberamente  notando  pe' rinidi  del  no* 
Aro  corpo,  e ivi  Aarfcne  quanto  fi  vuol  che 
Aieno  , Senza  recar  verun  difturbo  , c inco- 
modo . 

E fe  dubbio  accadefle  , come  1*  uova  de* 
vermi  umani  pollano  confervarfi  anni  , c an- 
ni fenza  nafeere  o corromperli  , dovcchc  I' 
uova  eficrne  non  duran  gran  tempo,  ehenon 
gettino  il  parto  , o imputridiscano  ; potrei 
dire,  che  la  natura  ha  difpoAo  così  per  ne* 
ceffità  del  fuo  fine,  il  quale  elTendo,  fecon- 
do la  fua  ipoteli  , di  propagar  la  dipen- 
denza vernàcola  di  madre  in  figlio,  nè  po- 
tendo ciò  farli  per  via  di  vermi  attuali , co- 
me abbiam  veduto,  riman  folo,  che  rifaccia 
per  mezzo  d*  uova  . Altrimenti  bi fognerebbe 
abbandonar  la  Aefsa  fua  ipoteri  ; non  effendo- 
ci  altre  che  quelle  due  vie  per  ifpicgarla  . So 
dunque  la  natura  ri  ferve  d*  uo/a  , averi  an- 
che trovato  modo  di  conservarle  per  anni  e 
anni;  mentr’ egli  è certo,  che  in  ogni  età, 
c in  ogni  tempo,  comechè  più,  o meno  fre- 
quentemente, ri  producono  i vermi  . E così 
appunto  ella  fa  coll*  uova  clternc,  alle  qua. 
li  eoa  mirabile  economia  dona  diverri  gradi 
di  durevolezza,  fecondo  il  bifogno,  che  quel- 
le d*  una  fpczic  hanno  di  confervarri  più  di 
un'altra.  L*  uova  de’  Volatili , perchè  ad  altr‘ 
ufo  non  fervono  , fc  Cubito  covate  non  fo- 
no, imputridiscono  : molto  più  durano  quel- 
le delle  Galline,  perchè  anche  io  cibo  dell’ 
uomo  lon  defluiate  : e 1*  uova  de’ vermi  di 
feta , c degli  altri  iufcttt , acciocché  non  ri 
perda  la  fpczic  , attefochè  i genitori  fc  ne 
muo)ono,  necellanamente  prefervarri  debbo- 
no un  anno  , e alle  volte  anche  di  più  . 
All’ uova  dunque  de’ vermi  umani  ha  bifo- 
gnato,  ch'ella  dia  una  vita  molto  più  lun- 
ga , perchè  tale  è l’erigenza  del  fuo  fine  , 
cioè  di  propagarle  da  un  corpo  nell’  altro 
per  rendere  perpetua  la  fpezie;  il  che  non 
potendoli  far  che  dalla  madre  , che  la  tra- 
manda nel  figlio,  è neceffario  , che  ri  con- 
fervino  fino  che  la  madre  Beffa  è pervenu- 
ta ad  un’età  conveniente  . Effendo  poi  im- 
mutabili, ed  uniformi  le  leggi  della  natura 
nella  mederima  fpezie  , ella  offerva  quella 
confervazionc  anche  nell*  uova  de  gli  uomi- 
ni, benché  crii  non  le  trafmettino  per  fuc- 
ceffione;  fe  non  voteffiroo  andar  coll’ opinio- 
ne del  Sign.  Andry  intorno  al  ferne,  la  qua- 
le viene  da  lei  rifiutata.  Perciò  faran  l’uo- 
va  Aate  formare  di  una  tal  teflìtura  di  par- 
ti, e impregnate  di  umori  , c di  Spiriti  sì 
fattamente  difpoftb , che  non  poffono  effete 
alterati  da  contrari  efirinfeci  , fe  non  per 
accidente  , come  ri  dirà  ; nè  ri  Sciolgono  , 
nè  ri  dilatano  per  produr’il  vivente,  fenati 
per  mezzo  di  un  proprio , e lor  proporzio- 
nato fermento.  E il  calore  dello  del  corpo, 
n u . - 
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c (fendo  fatto  come  lor  naturale  elemento  , 
le  mantiene  nello  Aato  in  cui  vennero,  an- 
zi eh’  effer  poffente  lui  folo  per  alterarle  ; 
nella  guifa  che  , con  analogia  in  qualche 
modo  confacente,  conferva  l’ovaia  de’ Vivi- 
pari , e degli  Ovipari  , e non  bafia  folo  a 
maturarla,  e a vivificar  l’uovo,  fe  non  fo- 
pravviene  altronde  un  principio  attuarne  . 
Quindi  l’ uova  de’ nodri  vermi  più  facilmen- 
te ancora  confcrvar  ri  poftbno  , che  1’  uova 
erierne,  perchè  quelle  benché  per  lo  più  mu- 
nite di  qualche  involucro,  danno  cfpodcall’ 
intemperie  di  un  ambiente  fempre  vario,  ed 
incodante,  ai  rigori  del  freddo,  e del  ghiac- 
cio, all'umido  delle  pioggie,  alla  riccità  de* 
calori,  e ringoiarmene  alle  continue  predio, 
ni  dell’aria,  la  quale  s’ introduce  per  minu- 
ridimi  canaletti,  offervati  dal  Bellini  nell’ uo- 
va delle  Galline:  e ognuno  fa,  che  l’aria  è 
il  principio  delle  fermentazioni,  e in  cofe- 
feguenza,  delle  corruzioni  . Ma  l’uova  de* 
vermi,  quantunque  nel  corpo  nodro  tante 
alterazioni  Succedano,  pare  tuttavia  che  Sog- 
gette non  fieno  a sì  frequenti  , e gagliarde 
vicende,  e l'aria  che  nelle  nodre  vifeere  ri 
ritrova,  non  è dotata  di  quella  attività  , 
e forza  premente,  come  l’ edema  , così  per 
effer  poca  , come  per  efsere  Snervata  dal  ca« 
lore  , e da’ fluidi  delle  viScerc  Acffe  ; nella 
guiSa  che  il  Barometro  dimodra  accadere 
ne’ caldi,  c nelle  umide,  e fi  rocca  li  coditu- 
zioni  . Non  è per  tanto  che  affolli  tamente 
io  non  acconfenta,  poterli  didruggere,  e di 
fatto  dillruggerfi  dell’ uova  nel  corpo  nodro; 
ma  parlo  folo  per  ragion  di  paragone  coll* 
e (terne. 

Ma  ritornando  ai  vantaggi  che  ha  il  no- 
dro ridona  d’uova,  egli  è altresì  comodidi- 
mo,  perchè  con  elio  Spiegar  ri  poffono  age- 
volmente i fenomeni  più  importanti  della 
generazione  de' vermini  . £ primamente  ri 
dà  ragione  dell*  inverminar  che  fanno  sì  fre- 
quentemente i fanciulli  e i giovani,  e affai 
di  rado  gli  adulti  ,*  ed  ella  è , che  V uova 
loro  effendo,  per  così  dire,  ancor  recenti  , 
fono  anche  più  vivide,  e vegete  , e pregne 
di  fpiriti  Seminali  Sommamente  attivi  ; ond* 
è che  quando  incontrino  un  qualche  cAc- 
rior  fomento  proporzionato  , di  cui  ri  par- 
lerà, facilmente  (chiudono  i feti  vermi  noli; 
dove  che  ne  gli  uomini  conridenti  l’ uova 
coll’ andar  dei  tempo  rimangono  depaupera- 
te delle  particole  più  vigotofe  c vivifiche, 
o anche  affatto  prive  di  efsc,  ricche  o non 
mai , o di  rado  fan  vermi  . E come  che  1* 
uova  , fecondo  l’ ipoteri  , venute  dalla  ma- 
dre potrebbe  parere,  che  non  avellerò  altro 
Aato  , che  quello  , che  indi  rraffero  ; tut- 
tavia effendo  la  coftituzionc  del  feto  , o 
dell’  infante  già  nato  diffcreotilTìma  da  quel- 
la della  madre  per  la  diverfità  dell'alimen  • 
to  , de’ fermenti,  e dell’ altre  facoltà  così  nel- 
le parti  fluide  , che  nelle  Solide  , convien 
pcrluaderri  , che  1’  uova  arrivate  in  quel 
nuovo  mondo  ricevano  delle  alterazioni  Sen- 
sibili , ri  ravvivino  , c come  ri  ringioveni- 
B b fcano , 
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frano,  e in  confeguenza  acquiftino quella  fe- 
condità, e abbondanza  di  lpiriti  prolifichi  , 
che  abbiam  detto. 

Secondariamente  non  tutti  i fanciulli,  nè 
tutti  gli  uomini  ir.vermicano,  perchè  quan- 
tunque tutti  av;an  portato  dalia  Madre  1* 
erf'lità  ordinaria  d‘  uova  verminofe  , la  co- 
li . iZion  varia  nondimeno  de’  temperamenti , 
e ta  divelliti  de’ fluidi,  c de’ fermenti,  che 
in  ciifrheiunt»  Indifferentemente  regna  , 
può  con.crxar  l’jiova  di  quello,  e di  tal* 
altro  d infiggerle  , o inlterijirle  , anche  fu- 
bito  uc!  |*i" mo  nafcimcnto.  E cosi  in  alcu- 
ni nafeono  » lombrichi  in  certa  età  , e in 
Ctrfp  tempo  , perchè  in  quella  età  , e in 
quel  tempo  1 fermenti  operano  , e 1‘  uova 
fono  con  rene  vplmentc  difpofte;  le  quali  dif- 
pclìzioni  poffonfi  ritrovare  anche  ne*  fanciul- 
li, che  ftan  nel  ventre  della  Madre,  c prò* 
dur*  ivi  i vermi.*  come  in  fatti  li  vide  pro- 
dotti Ippocrate  da  lei  citato  , ed  ella  ilef- 
fa , e il  Dolco  gli  han  veduti. 

In  terzo  luogo  fi  può  render  conto  del 
ritornar  più  volte  i vermi  in  un  medefimo 
corpo  , e ciò  in  due  maniere  • La  prima  , 
che  I’  uova  naturali , dirò  così , (laudo  ripo- 
ile  in  divertì  luoghi  , il  fugo  fcnr.cn  ta  rivo 
tal  volta  s’incontra  in  uno  di  efii  luoghi 
(blamente,  e vi  fa  nafeere  i vermi  j tal’ altra 
fiata  in  altrove  di  nuovo  ve  li  produce.  La 
feconda  , che  quand'anche  l'uova  naturali 
fu  litro  da  prima  collocate  io  un  fol  luogo  , 
c che  tutti  in  un  tempo  sbocciaffero  fuora  i 
vermini,  quelli  pollone  ingenerar’  altr* uo- 
va, le  quali  non  tutte  fubitp  inverminano  , 
o rollano  (caricate  cogli  eferementi  j ma  al- 
cune di  elle  vergono  dagli  llcflì  vermi  adulti 
npofte  nelle  rughe  inteftinali,  dove  poiafuo 
teropu  eccitate  da  conveniente  fermento  get- 
tano i vermi. 

Ma  qual  farà  quel  fermento  poffente  a far 
nafeere  i vermi  dall’ uova  , che  abbiam  det- 
to venir  per  dipendenza  nel  polito  corpo  ? 
Se  io  dicelfi  che  quegli  (ledi  fughi  , dai  qua- 
li elle  (lima  venir*  ollijmcnte  ftuzzicati  i già 
nati,  quegli  appunto  ficn  defili,  che  io  im- 
magino aver  potenza  di  fomentar  dolce* 
mence  l'uova  , e di  (chiuderne  i verminofi 
feci  , mi  farebbe  altrettanto  lecito  il  dir- 
lo, quant'egli  è vero  , che  ninna  evidente, 
fi  cura  , e vifibile  efptrifnzji  habbiamo  ( fon 
quelle  parole  del  Redi  alla  pag.  raj.  de’ 
Viventi  ) per  mofirare  , che  un  tal  qual  fi 
fia  medicamente  uccida , e cavi  fnora  del  cor- 
pi umano  t vermini  \ ovvero  qu.it  cibo  o qual 
dolce  manicaretto  , o qual  bevanda  vi  fia  che 
fi  pojfa  dir  con  certezza  , che  ella  li  glnt  ■ 
ri  , e per  lo  meno  che  ne  fomenti  la  genera* 
z.ione , e la  nafeita , e la  confervax.ione  . Ba- 
da a me  il  (opporre  ( e mi  perdoni  quel 
gran  Filofofo  , che  fcriffe  quella  dotta  , c 
ingegnotìflima  lettera  a quell*  altro  gran  Fi- 
(ofofo,  inferita  nel  fecondo  Tomo  de*  Gior- 
nali , ebe  in  oggi  fan  l’onore  della  noftra 
Italia  ; perchè  non  Tempre  polliamo  effe  re 
posi  felici  di  difcorrerc , com*  egli  vorrebbe , 
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fenza  mai  fuppor  nulla  ) a me  bada,  dico, 
il  lupporrc  che  polla  darli  negl*  intedini  , 
o in  altro  luogo  un  qualche  fermento  par- 
ticolare, e proprio,  o fia  egli  il  fugofchieC- 
fo  fchletto  de’  cibi  ingoffi  , e mafii  ma  mente 
de*  frutti,  o pure  fi  fbtmi  da' cibi  (ledi  ri- 
mcfcolsti  con  alcun  de’  divertì  fluidi  , che 
nel  corpo  umano  fi  trovano  y il  qual  fer- 
mento efaltato  da  calor  proporzionato  atte- 
nui , e metta  in  moto  gli  umori  , e gli 
fplriti  contenuti  nell*  uovo  con  cfpantìon 
delle  parti  , alle  quali  anche  fomminiffri 
idoneo  alimenro,  onde  il  piccol  verme  inco- 
minci a nutrirli  , e vada  ricevendo  il  fuo 
ingrandimento. 

Parrà  forfè  flrano  , che  poffa  fard  una 
ral* operazione  , cui  fi  conviene  un  placido 
ed  amico  fomento,  per  via  de* fughi,  i qua- 
li rifendo,  come  quei  de* frutti,  o corrotti, 
p afpri,  e crudi,  fono  più  tofto  atti  ad  ir- 
ritar’offilmente  , fecondo  che  pur’  ella  11 
confiderà.  Ma  certamente  a noi  non  liceaf- 
fermar  con  ficurezza,  che  que* fughi,  quan- 
tunque crudi,  aufieri,  e corrotti,  efferpof- 
fsno  amici,  o nemici  de’ vermi  , o delle  lor 
uova . Anzi  per  avventura  non  leggermente 
dir  potremmo  , che  ficcome  i fughi  dolci 
fono  inimiciffim!  de* vermi,  avendo  con  ef- 
perienze  dimoflrato  il  Redi  nel  Libro  men- 
tovato , che  toflamente  muojono  nel  miele 
/temperato,  nell'acqua  inzuccherata,  e nel- 
la polvere  di  Zucchero  ; così  per  contrario 
fufler  di  lor  genio  ì fughi  amari  , afpri  , e 
crudi  . E in  fatti  lo  flcifo  celebra tiffimo  Au- 
tore ci  racconta,  che  i vermi  vivono  molti 
giorni  nella  tintura  amarilfima  dell’Aloè  , 
nella  decozione  amara  de’ Lupini,  e nell’ac- 
qua di  Scorzonera , ed  ella  fteffa  ha  trovato 
vermi  roditori  dell*  Affenzio,  e bruchi  , che 
yiveyano  di  fola  Ruta  , e d’altre  amarifE- 
me  piante.  Offerviamo  in  oltre,  che  nafeo- 
no  de’ vermi  nell'aceto,  e vi  guizzano  per 
entro  allegramente  in  figura  di  picciolifiìmc 
Anguille,  o ferpcncelli,  e tant* altri  liquori 
d'ogni  fatta  di  fapore  hanno  i lor  proprii 
vermi  nati  dall’ uova  depoffe  in  efli  da’ va- 
ni infetti  , come  parimente  gl'infetti  de- 
pongono le  lor’  uova  in  ogni  Torta  di  pian- 
te, e ve  le  ficcano  anche  dentro,  ove  effe 
uova  fi  danno  covate  in  fughi  ed  amari  , e 
dittici,  ed  acidi,  come  diverfe  fono  le  qua- 
lità di  effe  piante  . E pur  que’ liquori  , e 
que' fughi  medefimi  fomentano  l’uova  , e ci 
f*n  nafeere  a’  fuoi  tempi  determinati  i ver- 
mini. Sarà  dunque  così,  perchè  nlun  certa- 
mente potrebbe  provar’ il  contrario  , che  i 
fughi  de* cibi  crudi,  acidi,  e corrotti  , più 
torto  che  offendere  , anzi  fomminidrino  un 
amico  fermento  all*  uova  dell’  uman  corpo  , 
e da  effe  ne  fchiudano  i lombrichi,  che  c’ in- 
cedano. 

£ poi  i fughi  de’ cibi  di  qualunque  qua- 
lità fianfi,  o afpri  e crudi  , o pur  dolci  e 
temperati,  non  fappiam  noi  quei  che  fi  fac- 
ciano nelle  ripofte  cavità  degl' intedini  , e 
come  fi  mutino,  e fi  alterino  nell’ unirli  , c 
fcrmen- 
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fermentarti  tra  di  loro,  o co’ fughi  natura- 
li, che  ritrovano  colà  entro,  o che  innanzi 
abbiano  ritrovati  nel  ventricolo.  £ puòef- 
fer  beniflìmo  , che  in  certe  circotanze  di 
complcflione  , di  temperamento  , d’età  , di 
tagione,  di  morbofa  difpotizione , e d’altre 
Cbmiglianti  combinazioni  , che  tante  nell’ 
umili  corpo  fuccedono,  £ formi  , e fi  com- 
ponga un  tal  qual  fermento  proprio,  e par- 
ticolare , atto  e Idoneo  alla  operazione  , di 
cui  favelliamo  . La  faccenda  maravlgliofa 
della  diffoluziooe,  concozionc, chilificazione, 
e ditribuzione  degli  alimenti  in  altra  ma- 
niera, che  per  via  de’fermenti,  da  varieed 
incomprenfi bili  mitiioni  prodotti  non  fucce- 
de  . E avvegnaché  tutti  un  dì  preffo  man- 
giamo i medefimi  cibi  , divertitimi  effetti 
nondimeno  accadono  ne' corpi  notin,  in  uno 
efli  cibi  convertendoti  irf  chilo  ben' elabora- 
to e puro,  e atto  ad  affimilarti  facilmente, 
c in  altri  rimanendo  da  viziofa  concozione 
depravati,  onde  non  fanno  buon  nutrimen- 
to , e fono  il  fomite  di  cento  morbi  . La 
qual  differenza  da  altra  cagion  non  provie- 
ne, che  dalle  poc’anzi  accennate  diverfeco- 
ftituziont  , e dal  vario  rimefcolamento  de’ 
fermenti  . Intralciando  tant’ altri  mirabili 
effetti  della  Natura  in  tutti  e tre  i regni , 
dalla  miftione  fedamente  prodotti  , i quali 
quanto  meno  io  conofco , altrettanto  a lei, 
che  ai  gran  paef!  della  Natura  ha  felice- 
mente camminaci  , a chiara  lnce  fon  mani- 
feti. 

Adunque  cofa  (frana  non  farebbe,  nè  fuor 
dell'ordine,  e del  coflume  delle  Etiche  co- 
fe  , fe  immaginar  volemmo  , che  dalla  mi- 
tura  che  fanno  i fughi  eterni  di  certa  qua- 
lità di  cibi  con  altri  fughi  interni  propor- 
zionati , e in  tali  difpofizioni  del  corpo  , 
ne  rifultaffe  un  tal  fermento  capace  d'ec- 
citar le  parti  feminali  dell’uovo,  e produr- 
re un  vivente.  £ fe  tornaflimo  a indagar  la 
cagione  dell’inverminar  fovente  de’ fanciulli , 
aggingner  forfè  potremmo  , che  avendo  effi 
altri,  e divertitimi  fermenti,  che  non  fono 
quei  della  Madre , porto  no  quelli  edere  cori 
proporzionati  ai  fughi  eterni  del  cibo  de' 
fanciulli , che  tramifehiandoti  inficmc  formi- 
no nuovo  fermento  f atto , e capace  a met- 
ter’ in  moto  le  parti  feminali  dell*  uovo , le 
quali  di  già  fono  anche  ben  difpotie  , per 
ctier  più  feconde  , e vegete  ne*  fanciulli  , 
come  ti  è detto  , e a fchiuderne  il  verme  . 
11  qual’ uovo  nel  corpo  della  Madre,  innan- 
zi che  venir  nel  fletto,  non  ti  era  attuato, 
perchè  i fughi  de’ cibi  di  lei  non  baveano 
incontrati  fermenti  di  quella  qualità  , che 
nel  feto  poi  ritrovarono. 

Mi  rimane  da  proporle  alcune  offervazio- 
ni  curiofc,  che  ho  lette  nel  feto  de’Progìn- 
n a lini  di  Tommafo  Cornelio.  Racconta  egli, 
che  uno  torno  diatetico  fpaventato  più 
volte  , e perfeguitato  da’ fanciulli  , come 
eglino  per  givoco  fon  foliti  , fu  prefo  un 
giorno  da  convuitioni,  e pareva  come  fatto 
epilettico . Lo  aperfe , e trovò  la  cagion  del 
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male  effer  provenuta  da  certi  vermi  ri  ton- 
di, i quali  tarano  attorcigliati  alla  bafedel 
Cuore  . Affidato  da  queta  otiervazione  , ti 
prefe  in  varie  guife  ad  ifpaventar  delie  Gal- 
line , e fpeflo  rinvenne  de’  vermi  nel  loro 
torace.  Aggiugne,  che  una  Fanciulla  difa- 
nimata  da  un  infolito  timore  , indi  comin- 
ciò a divenir  pallida,  e ad  etere  molefiata 
da  dolori  ne'  precord) , e frequentemente  da 
affetti  epilettici,  finché  con  tormentoti  fpa- 
timi  fe  ne  mori . Nel  cadavere  non  apparve 
altra  cagione  della  morte,  fe  non  che  alcu- 
ni vermi  limili  a'  lombrichi  , havean  rofo  i 
vati  dei  cuore  . £ finalmente  per  rclazion 
del  Volchcro  aiferifee,  effetti  ollervato  alcu- 
ne volte  verminofo  il  cuore  , e il  celabro 
di  coloro,  che  appeti  furon  fatti  morire  J i 
quali  da  gagliardi  e fpeffi  movimenti  di 
paura  faranno  taci  certamente  forprefi  i 
Non  dichiara  apertamente  queto  celebre 
Autore,  che  fu  uno  de’ primi  , che  in  Ita- 
lia incominciate  a fìiofofare  colla  ragione  ; 
e colle  efperienze  , che  la  paura  avete  ca- 
gionato , o promoto  il  nafeimento  de'  ver. 
mi  i ma  dalla  iteta  narrazione  ti  feorge  ab. 
batanza  il  fuo  pen fiero  . Dctiderabil  cofa 
perciò  farebbe  , e fommamente  utile  , che 
molt'altre  limili  prove  con  ifpaventar  ga- 
gliardamente degli  animali  ti  facete ro , per 
vedere  fe  corri  fpondcfse  il  fuccefso.  In  tan- 
to però  per  illutrare  la  fuppotizione  di 
queta  ipocefi , non  poco  potrà  forfè  confe- 
rir l’ efempio  di  molti  animali  , che  tanto 
più  facilmente  inverminano,  quanto  fono  di 
natura  più  timidi  , come  le  Pecore , le  Le- 
pri, i Cervi,  i Caprj,  ed  altri,  ne’ quali  il 
Redi  tanca,  e sì  varia  copia  di  vermini  ha 
ritrovata,  fecondo  e' racconta  nel  Libromen- 
tovaro;  aggiugnendoti  che  quegli  animali 
fpefso  anche  vengono  fortemente  fpaventati 
da' Cacciatori , e dalle  Fiere  che  li  perfegui- 
tano.  E chi  fa  che  in  queto  cenfo  non  pota- 
no anche  noverarti  i Fanciulli  , i quali  per 
aver’ una  fan  tali  a tenera,  e debole,  facilmcn. 
te  ricevono  le  impreffionl  della  paura  ; anzi 
tra  gli  alrri  mali , fono  ordinariamente  fog- 
getti  ai  timori,  come  notò  Ippocrate,  j.a 4. 
c perciò  dir  s'abbia  , che  inverminano  così 
fpefso , 

Onde  poi  adivegna,  che  il  terrore  cagioni 
I vermini , fe  il  chiedemmo  ai  feguaci  d’El- 
monzio,  metterebbono  eflt  ben  preto  in  mac- 
china il  loro  Archeo  , il  quale  irritato  dall’ 
idee  eterne  di  paura  ti  determinafse  , mer- 
cè l’efser  egli  il  Proteo  della  Natura,  a traf. 
formarti  in  una  legione  di  vermi  . Ma  vo- 
lendoti fìiofofare  , com’egli  è dovere  , con 
princip)  litichi,  e non  con  nozioni  atratte  , 
e immaginarie,  io  non  ne  faprei  la  ragione. 
Se  pur  non  fi  diceise,  che  le  parti  folide  del 
corpo  commofse  da  gli  fpiriti  animali  for» 
temente  agitati  da  fpefse  , e gagliarde  con- 
cuflioni  di  fpavento  , comprimendo  le  glan- 
dule  vicine  , ne  fpremefscro  da  efse  qualche 
fugo  fermentativo  di  quella  forta  , che  ab- 
biala detto  cfser  pofsente  a far  nafeer’  i 
Bb  a vermi. 
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vermi.  Io  nondimeno  replico  di  non  Caperne 
la  ragione  ; ed  ho  anche  piacere  di  non  Caper- 
la , per  lafciar'a  lei  , che  ha  penetrato  cosi 
addentro  gli  arcani  della  Natura  , il  merito 
d’ infognarcela  ; quando  ella  nonnieghi  affat- 
to la  fuppofizione,  e non  riponga  il  Corne- 
lio, e me  nella  Cchiera  degli  adoratori  de'CaUì 
miracoli  della  Natura.  Così  pure  abbandono 
alla  cenCura  del  Cuo  fi  ni  (fimo  giudizio  tutto 
quello  , che  mi  Con  preCo  licenza  di  dire  in 
quefto  diicorCo,  ben  couoCcendo  aver’ io  pollo 
mano  in  una  Caccenda,  che  non  è del  meflier 
mio,  nè  del  mio  intendimento,  ec. 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Rifpofta  alla  Lettera 
Delt  Illufbrift.  , e Revertndifs.  Monfig. 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  d‘ ADRIA. 

llleefirift , e Reverendifs.  Sig.  Sig.  Pad.  Coknd. 

Giunto  dalla  Patria  in  Padoa  trovo  , fra 
le  altre,  due  preziofiffime  Lettere  diV. 
S.  Illuftrifs.  1‘  una  toccante  il  Moftro  del 
Pulcino  con  quattro  gambe  , e con  altre 
parti  del  corpicello  Cuo  raddoppiate  , che 
ha  mandato  ad  arricchire  il  mio  nafeente 
Muffo  ; T altra  fpettante  alla  Generazione 
di'  fermi  ordinar]  nel  tarpo  umano  , giuda 
il  nuovo  Siftema  da  me  pubblicato  , proc- 
urando con  varie  , ed  ingegno  li  dime  ri- 
flclfioni  ridurlo  in  alcuni  luoghi  a perfe- 
zione più  purgata  , e a miglior* ufo.  Lecon- 
feffo  il  vero , che  fono  fiato  meco  fteflo  pcn- 
fofo,  e attonito,  non  ben  capendo,  come  un 
grande  Prelato  tutto  intento  al  governo  ret- 
tiffimo  del  Cuo  popolo,  nc’più  profondi  , e 
Sacri  ftudj  confumato  , e nelle  Storie  , par- 
ticolarmente antiche  , e più  recondite  , fa- 
pientiflìmo,  abbia  potuto  ancora  di  fami  na  re, 
e nettamente  comprendere  la  ftoria  aftrufif- 
fima  della  Natura,  che  vuol  per  fe  tutto  1* 
uomo,  anzi  intere  Accademie  d’uomini  di 
fior  di  Cenno,  per  edere  troppo  vafta  , e te- 
nebro la  . li i log n a pur  giudicare  , che  V.  S. 
Illuftrifs.  abbia  fortito  una  rara  felicità  d‘ 
ingegno  , donata  per  avventura  a pochi  : 
perciò  fi  contenti  la  fua  Comma,  e religio- 
sa modeftia , che , come  cofa  rara  , l’ ammi- 
ri fra  le  Stole  , e fra  le  Mitre  , non  {fil- 
mando io  così  poco  , l’ edere  egualmente 
dotta  nelle  leggi  , che  riguardano  la  fupe- 
riore  , che  in  quelle  , che  fpettano  all’in- 
feriore natura.  Così  fenza  dubbio  con  cuo- 
re più  ardente  loda  , e ammira  1*  Artefice 
chi  r artificio  comprende,  e viene  guidato 
come  per  mano  all’adorazione  del  Gran  Fa- 
citore nell'ordine  , e nella  bellezza  delle 
Fatture.  £ Ce  mai  in  alcuna  di  quelle  fta 
zinchi  ufo  tutto  il  grande  , e tutto  il  divi* 
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no,  fta  certamente  nelle  cofe  minime,  e fe- 
^natamente  ne' piccoli  viventi  , di  cui  fa. 
velliamo  .*  lo  che  uno  de’  primi  Padri  della 
Chiefa,  e gran  Letterato  par  fuo  , fino  in 
que’neri  antichi  tempi  comprcfe  , ne’ quali 
non  folamente  non  fi  Capeva  tutto  il  mira- 
bile, che  fappiamo  in  quefto  fortunatiffimo 
fecolo,  ma  nè  meno,  come  confeda,  tutti  i 
nomi  . Ve  enim  , diceva  ( » ) Creatorem 
no » in  Calo  tantum  mira/nur , & terra  , So- 
le , & Oceano  , Elephantis , Camelie  , Equità 
Bob ms  , Pardi e , Vrfis  , Leonibus , fed  & in 
minutit  quoque  animalibue , Formica  , Calice  > 
Mufcis  , Ver  mie  uh  e , & ifiiufmodi  genere  , 
quorum  magie  feimue  eorpora  , quarti  nomi - 
tra , eademqkc  in  cuuflie  veneramur  falere  iam 
&c. 

Ma  io  mi  perdo  nell’ampiezza  di  cofe  o 
troppo  note,  o troppo  vere  , onde  palliamo 
ad  una  breve  difamina  di  ciò  , che  V.  S. 
Illuftrifs.  con  tanta  modeftia  , e faviezza 
propone  per  miglioramento  del  mio  Siftema, 
che  s’è  degnata  abbracciare,  rigettando  tut- 
ti i finora  proporti , come  vani  , e pieni  d’ 
ineftrigabili  nodi,  acciocché  poda , come  mi 
onora  di  feri  vere,  renderlo  vifibile  , e dargli 
corpo  piu  vigor ofo  , e robufto . 

Sente  V.  S.  Illuftrifs.  meco  , che  faccia- 
mo dalla  Madre  quella  infelice  eredità  v cr- 
en inofa,  ma  dubita,  fe  quella  fia  attualmen- 
te di  vermi  , o d'  uova  folo  de’  medeiimi  , 
parendole  più  probabile  , che  fia  di  quelle 
ultime,  per  ifpicgarfi  in  tal  forma  con  più 
chiarezza  tutti  i fenomeni,  che  fuccedononel 
corfo  di  noftra  vita  . Rifpondo , poter’ edere 
degli  uni  , e delle  altre  , come  ho  efpofto 
nelle  mie  Confederazioni  pag.  (b)  5*.  57.,  e 
replicato  in  più  luoghi:  de' primi  , per  te- 
ftimonio,  come  ha  letto,  d’ Ippocrate  , del 
Dolco,  e,  mi  fia  lecito  aggiugnere  , ancor 
degli  occhi  miei,  edendofi  odervati  di  fac- 
to ne’ fanciulli  appena  nati  i primi  efere- 
menci  vernino!!  : delle  feconde  , imperocché 
non  ▼’  ha  dubbio,  che  qualche  volta  podano 
i fanciulli  nafeere  colle  uova  fole  de’  ver. 
mini  nel  ventre  loro,  o perchè  tardi  le  be- 
vano ìnfieme  col  nutritivo  fugo,  o folamen- 
te col  latte  delle  nutrici,  come  ho  già  det- 
to ne* citati  luoghi  , o perchè  ancora  non 
fufticieatemente  attuate  dal  calore,  o da’ti- 
quidi,  com’ ella  faviamente  penfa  , fermen- 
tatori. Gl’inconvenienti,  che  V.  S. Illuftrifs. 
teme,  fieno  per  derivare  da’ vermi  attuali 
ingoiati  dal  feto,  non  podono  per  avventu- 
ra edere  , a mio  giudizio  , tali  , e tanti  , 
che  rendano  improbabile  un  tale  trafporto. 
Primieramente  , perchè  non  voglio  , che  i 
vermi  nati,  per  piccoli  , eh’  e’  fieno  , dia- 
no ferapre  rintanati  , e acquattati  nelle  fo- 
le inteftinali  rughe  , o in  qualche  nicchio, 
o nido  particolare  , a bella  polla  in  que’ 
lunghi  canali  fcavato  : voglio,  che -abbiano 
per  fua  patria  , c per  foo  paefe  tutta  I’ 
intcftinalc  provincia  , dove  fi  nutrichino  , 
dove  dormano  , dove  diguazzino  , e da 
un  luogo  all’altro,  dentro  però  que’ foli  con- 


fa) S.Gi- 
relame  hi. 
».  Iftfl.xi. 


(h)  tn  que- 
lla ediKie. 

Àtl  teme 
prò  fatto. 
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fini,  naturalmente  fi  portino.  Tutto  quel 
lubrico  , e cavernofo  fico  è fiato  desinato 
per  lo  Tuo  mondo,  e colà  mangiano  il  chilo, 
che  defeende  , colà  crefcono  , celebrano  le 
loro  nozze,  e moltiplicano  la  loro  Spezie  . 
Non  fono  di  quella  razza,  che  fia  rinchiu- 
da dentro  vefciche  , o angufti  covili,  hanno 
tutta  la  libertà  di  pellegrinare  per  quel  tor- 
tuofo,  e morbido  paefe,  ertendo  i Tuoi  confini 
dalla  parte  fuperiore  il  piloro,  dalla  parte 
inferiore  1*  intefiino  Cieco  , e forfè  anche 
qualche  fiata  il  Retto.  Colla  loro  per  ordi- 
nario la  vita,  l’ufcir  di  quelli , imperciocché 
fe  afeendono  dentro  lo  ftomaco,  o fono  Scac- 
ciati con  empito  per  vomito,  o inerpicando- 
li per  l'efofago  cleono  per  la  bocca,  e qual, 
che  volta  infino  per  le  narici  ; e fe  delcen- 
dono  fino  al  Retto,  urtati  dagli  escremen- 
ti , e cacciati  al  baffo  difficilmente  poffono 
rifalire , e fortifeono  impantanati  colle  fec- 
ce. Accade  alle  volte,  che  volontariamente 
non  defeendono,  nè  afeendono  a*  detti  luo- 
ghi, ma  violentati  da  qualche  firano  , e a 
lor  nocivo  accidente  fuggono  l'infetta  Ior 
Patria,  come  colui, 

Che  non  fi , dove  vada  , t pur  fi  parte . 

I fughi  Sovente  troppo  attivi,  c mordaci 
aforzano  cofioro  ad  ufeire  non  de’  propr j Sup- 
porti nidi,  o rughe,  ma  di  tutta  quella  re- 
gione , che  coltivavano  , la  quale  loro  di- 
venta inofpita , e odile  , come  fe  noi  fug- 
giamo da  un  Paefe,  dove  l'acqua  , o l’aria 
forte  divenuta  pefiilenziale  , e mortifera  . 
Antan  cofioro  corpi  Sani  , e fughi  laudevo- 
li,  c proporzionati,  ne' quali  ri  Cedono  quie- 
ti, e pacifici:  quindi  è,  che  veggiamo,  che 
nelle  febbri  particolarmente  maligne  , nelle 
quali  i fermenti  delle  prime  vie  s’adulte- 
rano, e fi  corrompono,  o nella  prefa  di  ci- 
bi facili  a depravarli , e ad  inacidirli , o di 
riraedj  a loro  nocivi,  Subito  fi  manifcfiano, 
tentando  la  fuga  da  quel  corpo,  come  ren- 
duto  a loro  ingrato,  e fatale. 

Nè  debbe  tanto  temerli , che  nutrendoli , 
crefcendo  , e moltiplicando  la  propria  fpe- 
zie , vengano  troppo  a popolare  quel  luo- 
go, che  incapace  di  foftentargli , o perifea, 
o perifeano.  Sentirà  ne' Problemi,  che  man- 
do in  fine  della  nuova  Scoperta  , come  ciò 
<il  latte.  Spiego.  ( 4 ) Una  tale  fterminata  fecondità 
,«  « Mon.  dì  femi  ha  magnificamente  polla  1’  Altilfimo 
V*  Lan’  in  tutti  i viventi,  in  tutte  le  piante  , ma 
tutti  o non  nafeono  , o nati  non  arrivano 
alla  perfezion  dell  inaia , come  mofireremo  dap- 
poi . £ fe  qualche  volta  accade , che  Segna- 
tamente i nofiri  nafcaoo  , e crefcano  per 
copia  d’alimento,  o pel  luogo  in  tutti  ire- 
quifiti  addattato,  coda  per  ordinario  la  vi- 
ta , come  Soventemente  noi  altri  Medici  in 
pratica,  particolarmente  ne’ miferi  fanciulli, 
offerviamo . Non  è gran  tempo , che  uno  di 
quelli  troppo  firabocchevolmente  invermini- 
to morì  nell’ Ofpitale  di  S.  Francefco  di  Pa. 
doa  , nel  quale  aperto  fi  ritrovarono  come 
gomitoli  ammooticellati  di  vermini  negl’  in. 
tefiini  tenui,  che  contati  fra' grandi,  e pie- 
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coli  partirono  il  numero  di  cinquecento  , 
oltre  quegli,  che  avea  Scaricato  per  amen- 
dune  le  bocche.  Medicai  pure  una  fanciul- 
la d'anni  due,  che  ancor  vive,  della  quale 
nello  Spazio  di  venti  giorni  ne  ufeirono  a 
poco  a poco  84.  della  loro  totale  grandez- 
za tutti  vivi,  e si  moventi,  cofa,  che  pare- 
va incredibile,  come  tutti annidaffero  in  quel 
piccolo  corpicello.  Il  Oenivenio  anch’effo  (b)  c-, 

racconta  , che  il  figliuolo  d’un  Beccajo  per  te.  De  sii» 
un  rimedio  da  lui  prescrittogli  con  Aloè  , ditiA 
Mirra , e Zafferano  , duodeejuìntjaaginta  [apra 
centuno  vcrmibkt  alvo  dtpofitit  , fiatino  con. 
valuti  . Così  il  Brafavola  narra  ( c ) , che  (c)  Cem. 
uno,  il  quale  era  moribondo,  dopo  la  pre-  **"*'• 
fa  d' una  certa  fua  Compofizione  ex  Scor- 
dio , Corallina,  brjothalajjìo fatlam piare s qain-  ’ ' 

gentis  vermtt  exerevit , & illico  ex  mortao  fa. 
natuj  efi.  Più  proiigiofo  è il  numero  de*  ver- 
mi , che  vide  Scaricati  da  una  giovinetta  Pie. 
tro  Paulo  Pcreda,  ( d ) effendone  ufeiti  in  D/ 
pochi  giorni  quali  mille,  e quattrocento  nel-  tur.  meri,. 
lo  Spazio  di  quattro  ore,  alcuni  de’ quali  era.  ***»>•  t.  J« 
no  vivi,  ed  altri  morti  : e finalmente  , per 
non  più  tediarla  , Gabucino  ( e ) attefia  d' 
avere  co’proprj  occhi  veduto  mirano  , oc  vix  de 
credi  dignam  vtrmiam  numerata,  i quali  inr»iJ» 
una  volta  fola  feptaaginta  fapra  centum  nume- 
ro complevtrant . Dalle  quali  fior  ic  mani  Se  (la- 
mente  fi  vede,  che  quando  i nofiri  Lombri- 
chi trovano  pafcolo  , o luogo  opportuno., 
molto  bene  fi  manifeilano  , o troppo  anch’ 
elfi  moltiplicano  con  innocente,  ma  ruinofa 
fecondità  alla  fede,  dove  Soggiornano. 

Siamo  dunque  d’accordo  , che  quando  i 
fanciulli  nafeono  , particolarmente  co*  ver- 
mi attuali  nel  corpo  , poffano  quelli  ( fe 
trovano  tutti  i neceffarj  rcquifici  ) crefcerc 
fierminatameote  di  numero , maoifefiarfi 
molto  predo  infin  coll’odore  , o uccidere 
anche  i pazienti,  fe  co’ rimed;  opportuni 
non  fi  cacciano  fuora,  come  ha  veduto  da* 
gli  efempli  apportati  , c come  la  continua 
offervazione  in  quella  tenera  età  lo  dtcno- 
ftra;  ma  che  quella  debba  edere  una  neccf- 
fità  di  natura,  o dell’ indole  fecondi Ifima  de’ 
medefimi  , può  fofpcttarfi  . Ha  voluto  il 
fornaio  Dio  moftrare  la  fua  infinita  onnipo- 
tenza , e grandezza  col  fare  , che  non  fola- 
mente  tutti  gli  animali,  ma  tutte  le  pian* 
te  abbondino  d’ un’ innumerabile  quantità  di 
femi  , quali  con  luffo  d’ una  più  che  reale 
magnificenza  , come  notò  il  Levenocchio  ne* 
femi  delle  piante,  e particolarmente  del  Fi- 
co; ed  io  offervai  nelle  uova  de’Pefci,  d’al- 
tri animali  meo  nobili , e Segnatamente  degl’ 

Infetti  ; i quali  tutti  , fe  nafeeffero  , o nati 
arrivartelo  alla  defiinata  grandezza  , guai  al 
Mondo,  guai  a noi,  che  non  vi  farebbe  luo- 
go per  alimentarli  , o Scampo  per  difenderci 
dagli  eferciti  de’ medefimi  , come  qualche 
volta  in  alcuni  luoghi  è Succeduto  ; come 
pochi  anni  fono,  fuccedette  nelle  campa-  ( f ^ Dl[l » 
gne  di  Roma  , per  una  prodigiofa  quan-  /*v»(U*e 
tità  di  Topi  , che  tutte  le  biade  ingorda-  ^ Teoidei 
mente  devafiarono  ( f ) . Ma  vi  vogliono  si*n 
Bb  j tante 
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tante  condizioni  a fare,  che  na(ca,  e crefca 
a maturazione  una  pianta  , o un  animale  , 
che  fi  conta  per  rarità  , o per  miracolo,  fe 
tutte  o tutti  nafeano  , o nati  v’arrivino  , 
come  giornalmente  veggiamo  nella  biade  , 
che  fi  feminano,  o negli  animali  grandi,  e 
piccoli  , che  fi  nutriscono  , e per  non  par* 
tirmi  dagl’infetti,  ne'bachi  da  feta,  che  pur 
fono  con  tanta  gelofia  cuftoditi  . Il  rnedefi- 
mo  difeorra  de*  noftri  vermi  . O tutti  non 
nafeono  , o nati  non  crefcono  , o crefciuti 
non  vivono,  o non  fi  fecondano,  per  edere 
di  tempera  troppo  dilicata  , e gentile,  Sog- 
getti anch'efli  alle  inclemenze  del  Mondo 
piccolo  , come  gl'infetti , e gli  altri  edemi 
viventi  fono  Soggetti  alle  inclemenze  del  Mon- 
do grande.  Io  ho  più  d’ una  volta  ottervaro, 
o non  nafeere  ne’ campi  le  uova  degli  Infetti, 
o fe  nati,  fovraggiugnendo freddi,  opioggie, 
o venti  improvvifl  e contrarj,  quafi  tutti  pe- 
rire. Così  può  accadere  nel noftro corpo.  Pof- 
fono  o non  nafccre,  o fe  nati  , o entrati  nel- 
la Primavera  della  noftra  età  infiniti  vcrmic- 
oivoll  nel  ventre  non  crefcere  , e perire:  im- 
perciocché, fe  giungano  loro  adotto  cibi  im- 
proporzionati, o fughi  troppo  agri  , o trop- 
po acidi  , o per  elfi  fatali  , o fe  incontrino 
altre  difgrazie  a noi  incognite  in  quella  te- 
nebrosa lor  patria,  facilmente  s’infermano,  o 
fi  corrompono,  e Sovente  inodervati  , e ne- 
gletti efeono  colle  fecce.  Ma  fe  per  avventu- 
ra vengono  favoriti  , come  gli  elicmi  , dirò 
così,  da  una  Ragione  benigna,  nè  fieno  mole- 
dati  da  contrario  alcuno,  credendo  alla  per- 
fczion  deftinata,  ne  Succedono  per  appunto 
glifconcerti  addotti,  e previlli  dalla  Sua  Som- 
ma prudenza,  deferitti  dagli  autori,  e dalla 
fperienza  dimoftratl . Sono  di  più  le  uova  de* 
noftri  vermi,  e i vermi  ftefli,  particolarmente 
quando  fon  piccoli,  foggettia  una  difgrazia, 
alla  quale  non  trovo  Soggetti  i vermi  odier- 
ni, o le  uova  loro.  Dimorano  ì noftri  in  un 
luogo  lubrico,  e molle  Sempre  agitaci , e ba- 
gnati dall’ onda  di  varj  attivilfimi  fluidi,  che 
colà  gemono,  e tutto  lavano,  o urtati  Soven- 
te, intricati  , e involti  nel  fango  degli  efere* 
menti  , o flagellati  dalla  tempella  di  tanti 
cibi,  o finalmente  Spìnti  continuamente  dal 
moto  perillaltico  degl’  inteftini  , che  gii 
Smuove,  inquieta,  e caccia  verfo  1*  ufeita.* 
onde  è probabile  , che  molto  pochi  abbiano 
la  forte  di  rellar  colà  dentro  , e di  giugncrc 
Sani,  e robulli  alla  lor  perfezione.  11  che  fi 
dica  parimenti  delle  lor' uova  , delle  quali 
probabilmente  ne  pofe  tanta  quantità  ne’ 
ventri  loro  l’Altiffimo  , come  vedrà  nelle 
mie  ultime  Offervazioni , acciocché,  fe  mol- 
te n* efeono  cogli  eferementi  , qualcuno  al 
meno  invischiato  nella  villofa  tunica  degl’ 
inteftini  vi  redi,  e fi  mantenga  la  Spezie. 
Veggiamo  accadere  il  limile  agli  cfterni  fto- 
macufi  Infetti,  che  <Ti  difturbauo,  e infetta- 
no. Con  tutto  che  l’umana  induftria  tenti 
con  ogni  arte  continuamente  d' uccidergli  , 
e d’ annientargli,  è tanta  la  copia  delle  lo- 
to Semenze  , che  Sempre  ve  ne  retta  rinta- 


nata qualcuna,  nc  mai  la  Spezie  fi  può  di- 
^r“ggere*  Ma,  per  tornare  a’ noftri  vermi- 
ni, fe  va  altrimenti  la  faccenda  , cioè  , fe 
per  qualche  accidente  non  vengano  o cfli  , 
o le  uova  loro  difturbate  , c Scacciate  da’ 
proprj  nidi,  è appunto  allora  , che  popola- 
no troppo  quel  miferabile  paefe  , e appor- 
tano i danni  accennati  dalla  Sua  dotriflima, 
e politiflima  penna,  deferitti  dagli  autori  , 
e confermaci  dall* esperienza . 

Per  quale  ftrada  poi  pallino,  o pattar  pof- 
fano  i piccioli  vermi  dalla  Madre  al  feto  , è 
una  cola  molto  ofeura,  benché  non  imponìbi- 
le da  concepirli.  Viene  adetto  da  tutti  i Mo- 
derni ftabilito  per  certo,  che  il  feto  fi  nu- 
trifea  di  chilo;  fe  dunque  fi  nutrifee di  chi- 
lo, vada  quello  per  una  ftrada,  o per  l'al- 
tra, farà  Sempre  vero,  che  potta  portar  Ceco 
delle  uova,  o de’ vermini,  perchè  viene  , o 
patta  di  necelfità  per  gl*  inteftini , dove  Sog- 
giornano. Nè  è cofa  nuova  , come  penfano 
alcuni  , il  dire  , che  il  feto  fi  nntrifea  di 
Chilo.  Lo  ditte  Ippocrate  apertamente  nei 
libro  De  neutra  pueri  in  due  luoghi,  e pare, 
che  accennatte  infino  le  vene  lattee.  Senta  le 
lue  parole  . Quod  edule  et  um  e fi  e ce! idi tate 
( parla  della  parte  più  pingue,  e più  dolce  del 
cibo,  cioè  del  Chilo  ) qua  ab  mterit  ecceffit  , 
exprejfum  venie  in  mamma} , & in  utero}  tjuo- 
que  per  uni  venit  per  eefdem  vena  . Tendane 
euttm  & in  mamma}  , & in  nteros  venule  ifie  , 

& confimtles  elle  : & ubi  perveuerit  in  uterot 
de  lede  puer  ipfo  pau/u/um  fruitur  . Mamme 
vero  fufeepro  latte  implete  tutoli  un  tur  : e 
verfo  il  fine  parlando  della  cagione  , per- 
chè efea  finalmente  il  fanciullo  dall’  ute- 
ro: T rekit  tnim , dice,  ejuod  rfi  elulciffimu/n 
in  f angui  ne  ed  fe  fe  , /intuirmi  etiem  latte 
modice  fruitur.  Cum  eutem  hec  ipfi  reriore , 
panciere  fint  , & puer  pltnus  , ec  maturar 
exifiet  , copio firn  elimcntum  defidtrens  calci- 
trata ec  pe/liculas  rum  pene  tnitìum  parte/  me- 
tri inducit . Quel  dulctffimum , quod  tfi  in  fan- 
ghino ^ non  può  ettcre,  che  la  parte  più  pura 
del  chilo,  oltre  il  Latte  , che  ammette  anch’ 
etto  per  nutrimento  del  feto,  onde  prendia- 
mola o per, un  verfo,  o per  l’altro',  Sempre 
quella  propofizione  fta  ferma  , che  il  feto  fi 
nutrifea  di  Chilo.  Ma  cerca  V. S,  Uluftrifs. 
le  ftrade.  A quello  per  ora  non  potto  rispon- 
dere, fe  non  colle  precife  parole,  colle  quali 
rifpofe  Tommafo  Ha  reo)  ini  (a)  al  Sig.  Clau-.  aIfti/r 
dio  de  la  Courvce  in  cafo  limile  : Quere-  die  Ctit.x . 
mus  ( fono  fue  parole  ) interee  vini  chyli  ed  Ep.6 j. 
uterum , ejuas  deri  certe s fum  ; e/uahtjuam  de- 
mo* fi  rari  ed  oculhm  needum  poffint . Alibi!  in- 
ternet um  reliquia  fed  bettenus  fucceffus  non  ref- 
pondit , nifi  ecquiefccrevclimus  Hervei  placiti}. 

Benché  molto  fi  fi  a fcopcrro  dall’  induftria 
di  tanti  anatomici  operatori,  io  Rimo,  che 
fia  ancora  più  l'occulto  , che  lo  Scoperto  . 

Chi  mi  può  trovare  le  ftrade  , per  le  qua- 
li un  pezzuol  di  Cicorea  andò  alle  mammel- 
le per  relazione  di  Profpcro Marziano;  oper 
quali  e funicelli  , c Semi  di  frutta  , e 
Aghi , e limili  tono  Scappati  per  orma  ? Chi 
può 
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puòfpiegare,  come  Cervogia,  per  tettimonìo 
del  Sig.  Braunio  (b)  c vino  del  fuo  proprio 
colore,  e lapore,  al  dir  di  quel  miodottiflìmo 
amico  Sig.  Lanzooi  ( c ) tacendo  per  ora  del- 
le acque  Termali,  fieno  ufciti  per  orinai  O 
che  Tono  ancora  in  noi  Brade  incognite,  o 
che  ha  la  nottra  macchina  certi  moti , e ten- 
denze particolari  de*  fluidi,  quando  anche  fo- 
no dentro  un  fot*  alveo  , che  fono  o non  an- 
cora ben  capiti,  o quali  imponibili  da  capirli. 
Veggiamo  nelle  donne  gravide  l’economia  tut- 
ta Sconvolta  nelle  ordinarie  leggi,  veggiamo 
chiuderli  delle  vecchie  (Irade  , e aprirfene 
delle  nuove  : onde  non  è un  gran  peccato  in 
Medicina  il  credere  con  tanti  altri , portar- 
li il  chilo  al  feto,  non  foiamente  per  la  via 
regia  del  fangue  , ma  forfè  anche  per  altri 
ciechi  canali- , pe*  quali  gli  appena  nati  ba- 
cherelli  , o le  uova  loro  poflono  arrivare  al 
medefimo. 

Nè  mancano  Anatomici  di  gran  grido  , 
che  fi  fieno  vantati  d*  aver  veduti  quelli  ca- 
nali tendenti  dal  dutto  Pequeziano  all*  ute- 
ro. Il  Sig.  Gualtero  Needam  in  una  fua  Ri- 
cerca Anatomica  De  Formato  Palio  cita  il 
Sig.  Everardo,  il  quale  «fieri  d* avergli  offer- 
vati  ne* Conigli  : e apporta  la  ragione,  per- 
chè fino  allora  fodero  flati  nafeofti,  e forfè 
per  1‘  avvenire  ancor  lo  faranno  ; eo  ejntd  , 
dice  , face us  Itele  a s momento  tempori s colore 
renus  maritar  , diverfimode  glandolai  tron- 
fimi f ab  sgasar  , & muleoties  ipft  vafa  chili- 
fera fab  ano  commani  tanica  cam  vafit  fon- 
gaìntm  deftrentibus  lotìtent  . Il  Sig.  Verrein 
cita  aneli*  elfo  il  famofo  Bidloo,  il  quale  di- 
pinge in  un  funicolo  umbilicale  molti  pie. 
colidutti  chiliferi,  (coperti  coll’ a juto  del  Mi- 
crofcopio,  i quali,  come  a fieri  fee,  contengo- 
no fugo  nutritivo  , che  fi  porta  dalla  Madre 
al  feto,  o almeno  nella  cavità  deli’ Amnio.  Ma 
dato  anche,  o Illuflrifs. Sig.,  ch'io  non  avef- 
fi  *1  pefo  di  tante  offervazioni , e ragioni  , 
avrò  almeno  per  me  favorevole  quel  bel  pen- 
tì ero  d’  Ippocrate  ( c ) che  ferve  Tempre  in 
ogni  occafiooe  più  fcabra  d'appoggio  fcl  fiac- 
co noflro  intendimento.  Invinit , fcriffe  trat- 
tando di  certe  Arade  non  ben  capite  da  noi* 
Notar  a ctiam  fine  rottone  fibi  viat . 

Nè  io  nego  già,  o faptentiflimo  Sig. , che 
anche  1’  altro  fuo  dottlflìmo  raziocinio  non 
polla  qualche  volta  effer  vero  , cioè  che  fo- 
ventc  , in  luogo  de'minimi  vermicelli,  afior. 
biamo  dalle  Madri  nell’utero,  o dalle  nu- 
trici col  Latte  le  uova,  le  quali  o tardino, 
per  le  ragioni  addotte  nel  luogo  citato  del. 
le  mie  Confidcrazioni  a entrare  foto  col 
Latte  delle  nutrici  dentro  i fanciulli,  o en- 
trate più  preflo  , e più  felicemente  fomenta- 
te , o polle  meglio  come  al  covaticcio  in 
uno,  che  in  un  altro  , meglio  ancora  , più 
predo  , e più  felicemente  efeano  di  loro  i 
piccoli  bacbcrelli,  come  faviamente  V.  S.  11- 
luflrifs.  ragiona  ; ma  aderito  bene  con  ogni 
più  riverente  rifpetto  , che  per  le  lunghe  , 
e replicate  offervazioni,  che  ho  fatte  in  que- 
lla fotta  d*  animali  , non  pofsono  ftar*  an- 
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ni,  e luftri  nc* corpi,  fenza  dar  fuora  il  lor 
vivente  .*  perciò  , fe  prendiamo  1’  analogia 
dalle  uova  degli  altri  vermi,  che  ncU'eflcr- 
no  Mondo  veggiamo,  paffato  un  certo  tem- 
po, fe  non  nafeono  , s’  imputridifeono  . Si 
fa  di  quanto  labile  dilicatezza  fia  un  uo- 
vo, in  cui  Ila  inviluppato  il  vivente  in  una 
piccola  cicatrice,  come  ofservò  il  mio  Mae- 
ftro  Malpighi  in  quelle  delle  Galline,  e vi- 
de pure  per  la  diafana  buccia  in  quelle  de' 
Bachi  da  feca,  ed  io  in  quelle  della  mia  Mo- 
fca  Rofifega,  efsendo  tutto  il  retto  del  flui- 
do, chel’irrora,  fugo  purifiìmo  nutriinenro- 
fo  , che  deve  andare  col  tempo  ad  accomo- 
darli anch'efso  ne’proprj  nicchi  , e dilatare 
le  parti  in  fe  riftrette,  e come  matafradi  fi- 
niffimo  refe,  in  pocofito  aggrovigliate.  Tut- 
ta quella  piccola  organizzazione,  (he colà  Ila 
rinchiuda  , e quali  dilli  con  dolce  violenza 
ftivata,  e ri  Arcua,  non  ha  bifogno  d’ altro, 
che  d'  un  leggierilfimo  , e regolatiflrmo  mo- 
to, che  l’urti,  la  dilati,  e alquanto  la  fvi- 
luppi  , acciocché  i fluidi  circonvincini  , e 
pronti  penetrando  dentro  quegl*  invifibili  ca- 
nali, incomincino  a vie  più  dilatarla,  a cir- 
colare, ad  aumentarla  , e ad  agitare  quegli 
organi,  da’ quali  poi  vengono  viceodevolmen- 
te  agitaci.  Dal  che  il  fuo  alto  intendimento 
vede  , che  bada  a quel  primo  tale  fviluppo 
un  certo  grado  di  moto  lento,  e gentile,  o 
vogliamo  dire  un  calore  temperatiflimo  , e 
moieraco  , come  ofservò  anche  il  profondo 
Bellini,  acciocché  fi  rarefacciano  quelle  di- 
licatillìme  parti,  s’attuino  gli  organi  , e al- 
quanto fi  allarghino;  il  quale  molto  bene  può 
ritrovarli,  anzi  veramente  nelle  incedine  de* 
ceneri  fanciulli  fi  trova.  Quindi  è,  che  non 
potranno  lungamente  colà  dare  oziole,  e af- 
fatto impigrite,  e torpide  quelle  , dirò  così, 
mi  nati  (Urne  macchinette  : perocché  o tente- 
ranno in  qualche  modolofviluppamento,  e la 
libertà  , o trovando  vani  i loro  sforzi  gua- 
deranno, e confonderanno  tutta  quella  ele- 
gantiffima  naturai  fimmetria  , o collo  dare 
troppo  tempo  tefe,  e sforzate  infra  le  angu- 
flie,  perderanno  l’ elaterio,  o il  momento  di 
dilatarli,  e fi  renderanno  per  l’avvenire  ina- 
bili all'cfpenfione  del  corpo. 

Il  celcbratiffimo  mio  Maedro  Malpighi  è 
del  mio  dellìlfimo  fentimento  , dove  parla 
nell'Opera  Pottuma  in  rifpoda  alla  diferra- 
zione  Epidolare  dello  Sbaraglia  De  recemio- 
ram  Me die  or  am  findio , dell'utile,  che  fi  ri- 
cava dalla  Notonsia  Comparata , per  illuttra- 
mcnto  di  quanto  fi  fa  nei  corpo  degli  uomi- 
ni . Decorrendo  dunque  delie  uova  delle 
donne,  mottra  quante  notizie  pratiche  fi  pof- 
fooo  ricavare  dall*  ofservare  le  nova  delle 
Galline  fecondate  e covate  , e fa  qui  vede- 
re poterli  applicare  il  tutto  otrimanre  al- 
le fuddetre.  Con  tal’occafione  fpiega  appun- 
to quanto  io  accennava  di  fopra,  dicendo  , 
che  col  fomento  del  colore  , ( pag.  m.  26 1.  ) 
che  deve  tffere  moderato , fi  dilata  il  /laido  , 
dove  fono  contenute  (le  parti  del  pollo  inco- 
minciate ),  e nella  circonferenxA  fi fanno  argini , 
e rivo- 
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e rivali  frappofli  , acciocché  il  fluido  eftcrno 
pojfu  in  pt*  quantità  , e con  moderato  moto  in- 
finuarfi  nelle  radici  de'  vafi  ambiticeli  , che 
ornano  il  limbo  fanguigno  ; e acciocché  la  cono- 
pofiziont  minima  dell  animale  po (fa  galleggiare , 
vi  ha  pofto  una  vefcica  d‘  aria  . Il  fluido  dun- 
que eflerno  contenuto  dentro  le  fue  membrane  , 
e fommmiflrato  placidamente  in  quantità  dovuta 
alla  cicatrice , mentre  non  abbia  mijhtra  dipar- 
ti ero  fi  ve  , manjftjìa  le  parti  dell  animale  , lo 
aumenta , e fa  vegetare  il  feto  . AH  incontro , 
fe  per  lo  fregol.uo  moto  locale  di  fermentazione 
fi  rompono  le  tuniche , che  contengono  la  cica- 
trice , o I alimento  entri  con  quantità  ecceden- 
te , le  tenere  parti  del  feto  fi  corrompono . Co- 
ti offerva  Arinotele , che  il  tuono  nuoce  aH  in- 
cubazione dell"  uovo , come  anche  il  calore  ecce- 
dente , o U mancanza  dello  fiejfo  calore  . 

Ma  dice  V.  S.  Illuftrifs.,  che  la  Natura  ha 
difpofto  altrimenti  nelle  uova  de'noflri  ver. 
mini,  per  la  nccelBtà  del  fuo  fine  , dovendo 
Ilare  quelle  gran  tempo  a nafeere  , per  le 
■ragioni  , che  disegna  nella  dottiilìma  fua 
Lettera  . Al  che  mi  fo  lecito  con  ogni  of- 
fequio  più  rilpettofo  rifpondere,  che  donia. 
no  in  tal  maniera  gratis , per  fervirmi  d’ un 
termine  delle  Scuole  , quello  bel  privilegio 
alle  dette  fole  uova , il  quale  non  gode  al> 
con’ uovo  di  quello  Mondo.  Quando  ponia- 
mo fpiegare  un  fenomeno,  o un  effetto  del- 
la Natura  colle  leggi  comuni  agli  altri  di 
quel  genere  , non  dobbiamo  immaginare  de- 
creti particolari,  edifiinti,  o troppo  divertì 
dagli  ordinar).  Nel  mio  tìllema  nafcono  con 
un  calor  temperato  a tempi  proporzionati, 
e dovuti  , ma  pofsono  anche  non  nafeere  , 
o nati  perire,  come  detto  abbiamo,  per  tan- 
te difavventure  , che  loro  fovente  accado* 
no,  o accader  pofsono,  dal  che  non  fu  crede 
Tempre  quel  numero  così  prodigiofo,  che  po- 
trebbbe  fuccedere  , e popolare  con  lor  for- 
tuna , e noltra  difgrazia  i noftri  inte- 
ftini  . 

Ma  per  tornare  al  tempo  , in  coi  debbe 
Scappar  dall’ uovo  il  vivente,  io  mi  figuro 
un  piccolo  corpo  dentro  1’  uova  , come  una 
macchinetta  formata  di  varie  molle  , cana- 
li , e vefcichettc,  e fluidi  , ebe  rifiretti  in 
breve  giro  , o fra  argini  anguili  di  varie 
membrane,  e pareti,  Hanno  come  in  un  con- 
tinuo sforzo  d’  allargarli  , e d’  efpanderfi  : 
dal  che  avviene,  che  le  uova  fecondate  non 
durano  anni,  ed  anni  in  filato  di  poter na- 
feerc , ma  paflato  un  certo  tempo  peri feono, 
e fi  corrompono  , non  potendo  le  parti  or- 
ganiche più  durare  perfette  in  quello  fiato 
a loro  violento,  per  1* inclinazione  , che  han- 
no Tempre  al  moverli  , e all’ aprirli  , o per 
lo  sforzo,  che  continuamente  fanno  per  di- 
latarli . Ciò  veggiamo  certamente  accadere 
in  tutte  le  uova  de'  volatili  , le  quali  paf- 
fato  un  certo  tempo  s’  infracidano  , e più 
non  danno  fuora  il  feto  loro  . Così  quelle 
degl’  Infetti  , fe  nelle  loro  {lagioni  non  na- 
fcono, infeconde,  c fetide  rimangono,  dan- 
docene quelle  de* bachi  da  feta  un'annua  , e 
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cerca  fperienza  . I Temi  fiefii  delle  piante  , 
che  poffono  a noftra  voglia  confcrvartì  fuora 
del  loro  centro,  cioè  del  grembo  della  Ma- 
dre terra , non  durano  che  certo  tempo  de- 
terminato, e pure  fono  di  folid illima  tenitu- 
ra, nè  in  loro  nuota  un  fluido  così  inchine- 
vole al  fermentarli,  e al  corromperli,  come 
nelle  uova.  Al  contrario  le  uova  de'  noftri 
vermini  Hanno  Tempre  nel  centro  loro,  cioè 
fra  il  morbido  , e fra  il  caldo  fomentatore 
delle  intellina , e fono  Tempre  turgide  di  li- 
quidi facili  ad  agitarli,  e di  ordigni  Tempre 
pronti  , e in  isforzo  al  muoverli  , come  ab. 
biamo  detto,  onde  non  poffono  colà  dimora- 
re anni,  ed  anni  fenza  mai  nafeere,  nè  pe. 
rire  . Olfcrvò  Ippocratc  , offerviamo  tutti  , 
che  i fanciulli  fono  più  umidi,  ed  hanno  i 
fermenti  meno  agri,  e meno  focofi  de* gran, 
di,  e pure  più  inverminano  quegli  di  que- 
lli, dal  che  ù vede,  che  balla  umido,  e te- 
pidezza moderata  per  far  , che  nafeano  , 
cioè  per  fare  che  fi  fviluppino. 

Il  nafeere  dunque  delle  uova  viene  Sola- 
mente da  un  calor  dolce,  cioè  da  un  tempe- 
ratiflimo,  e come  languido  moto  , e da  un 
umido  proporzionato  a fare  slegare  bella- 
mente le  parti  loro  interne,  come  dicemmo, 
inficine  rifirette,  e avvolte,  non  ricercando- 
li nè  tanto  tempo,  nè  urti  troppo  impetuo- 
li  a que’  finiflimi  lavori  , dubitando  io  piut- 
tofio  coi  lodati  Bellini,  e Malpighi,  che  un 
calore  , o moto  fmoderato  , o un  fermento 
troppo  attivo  gli  uccida  infino  dentro  la 
propria  buccia  , quagliandoli  , o diffolvco- 
dofi  con  difordine  i fluidi,  e le  piccole  mo- 
li cofiitutive  dell’uovo  fquarciandotì , come 
veggiamo  accadere  alle  uova  eficrne  , ed  a* 
Semi  llelfi  delle  piante,  che  fono  più  duri  , 
più  tenacemente  legati,  e più  refillénti  all* 
eficrne  ingiurie  . E in  fatti  ho  Tempre  of- 
Servato , che  le  Farfalle,  o Mofche,  od  altri 
Infetti  efterni,  guidati  da  quel  loro  oonben' 
aocora  da  Filofofi  capito  naturale  indiato  , 
hanno  quello  particolare  riguardo  di  depor. 
re  1’  Eftate  le  loro  uova  fu  V erbe  , o ra- 
mi, o legni  , o carni  , o Umili  in  liti  non 
efpofii  a’ raggi  cocenti  del  Sole,  ma  o fotto 
le  foglie  , cioè  nel  rovefeio  delle  me  de  fi  me 
guardante  verfo  la  terra  , o verfo  1'  Orien- 
te , o Settentrione  , o in  qualche  maniera 
dal  troppo  nemico  caldo  difefe,  che  può  ab. 
bronzarle  , cuocerle  , e uccidere  i feti  pri- 
ma che  nafeano,  come  ho  cfpofto  nel  primo 
mio  dialogo,  dove  ho  deferitta  la  nafeita,  e 
mutazioni  de' bruchi  de’ Cavoli  , nell’  llloria 
della  Mofca  de’  Rofa;  , e in  altri  luoghi  . 

Quindi  è,  che  non  pollo  ( e la  Supplico 
d'un  benigno  compatimento  ) non  pollo  di- 
co indurmi  a credere,  che  i fughi,  i quali 
ofiilmente  {luccicano  i vermi  a fuggire  dal 
loro  covile  , e che  fermentando  con  furia 
eccitano  un  agro  , c potente  calore  , fieno 
que’ delti  , che  abbiano  forza  di  fomentare 
dolcemente  le  uova  , e farne  Schiudere  i 
vermi  : perocché  fe  poffono  uccidere,  o met- 
tere in  fuga  i vermi  già  grandi,  e robufti, 
raag- 
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maggiormente  avranno  forza  d’ uccidergli  an- 
cor  teneri,  e palpitanti  infino  dentro  la  na- 
tia loro  feorza . Ella  fa  di  più  , che  quella 
c piena  di  ppri  , che  i fughi  , ne' quali  le 
uova  nuotano  , danno  loro  per  ordinario 
qualche  poco  di  nutrimento  , vergendone 
molte  dilatarli , e crelcere  atfai  di  mole , co- 
me ho  oftervato  in  quelle  della  citata  rao- 
fca  de'  Rofaj , in  quelle  de'  Ramarri , de’  Ser- 
penti, delle  Lucertole,  de’ Camaleonti , e li- 
mili , c generalmente  in  tutti  i grani,  o Te- 
mi, che  fi  gictano  in  Ceno  alla  terra  .*  per- 
lochè  que*  feroci  fermenti , che  fon  veleno  in 
più  maniere  a' grandi  , fe  introducono  i lo- 
ro feritori  , e pcnetrantiflìmi  aculei  dentro 
il  cavo  delle  uova,  uccideranno,  o tronche- 
ranno certamente  le  teneridtme  fila,  o fibre 
del  vermicello  venturo  . 

Ma  dato  ancora,  che  fi  crivellale,  o fel- 
trato, e penetrato  il  foto  dolce,  e l'amico 
di  que’ fermenti , eh* eccitatoro  un  calore,  o 
moto  proporzionato  , che  fi  fviluppato  ben 
predo  il  verme  , ufeito  che  foto  dalla  di  ■ 
fonditrice  corteccia  , non  rederabbe  Cubito 
preda  delle  altre  parti  dell*  o dico  fermento , 
che  afialendolo  per  ogni  banda , lo  ridurreb- 
bono  al  primo  non  etore  t Ed  ecco  toma 
qui  a propoli  to  il  fopracceonato  Argomen- 
to. Badano  quelli  atrociflimi  fughi  ad  Scac- 
ciare , o ad  uccidere  i robudi  , e veterani 
vermi,  e non  baderanno  ad  Scacciare,  o ad 
uccidete  gli  appena  ufeiti  , e tenerifiìmi  ? 
Quali  poi  fieno  i fughi  fomentatori  della  loro 
nafeita^  efe  quedi  non  fieno  a noi  noci,  co- 
me vuole  il  Sig.  Redi  , io  potrò  Tempre  In 
mio  vantaggio  affermare  coli'atitoma  de' Me- 
dici , che  ciò  che  ferve  alla  confervazione  , 
e aumento  d'  un  vivente  già  grande  , pofsa 
ancora  fervire  alla  di  lui  nafeita,  e aumen- 
to, già  piccplo , veggendo  queda  legge  uni- 
forme nella  Natura  io  ogni  genere  di  viven- 
te , date  però  le  proporzioni  dovute  ; onde 
denterò  forte  a indurmi  a credere,  che  una 
cola  nociva,  e velenofa  a un  adulto  fia  ami- 
ca, e nutritiva  a un  feto,  o ad  un  faiK>ul- 
]o,  che  ha  la  telfitura  unto  più  gentile,  e 
dilicata,  quanto  le  parti  Tue  fono  più  mor- 
bide , meno  confidenti  , c più  facili  a tri- 
turarli , ed  a fciogiicru . 

lo  veggo,  che  negli  uomini,  e ne’ fanciul- 
li Cani,  cadigati,  e parchi  nel  cibo,  i vermi 
danno  Cani,  e quieti  nelle  loro  tenebre  ami- 
che , ed  al  contrario  negli  uomini , e ne'  fan- 
ciulli infermi,  o fcorrecti  , o troppo  abbon- 
danti in  ogni  maniera  di  cibo,  i vermi  anch’ 
elfi  t'infermano,  s’irritano,  fi  contorcono  , 
cercan  la  fuga , anche  a traverfo  delle  inte- 
dina  : dunque  ho  più  ragione  io  di  dedur- 
re, che  un  chilo  puro,  e dolce,  o almeno  di 
fapore  non  tanto  adulterato  , ferva  di  lau- 
devole  nutrimento  a codoro,  di  cui  Tene  di- 
lettino , e in  cui  di  buona  voglia  diguazzi- 
no, e che  i fermenti  al  contratto  troppo  vio- 
lati, od  agri  gli  moledino,  e lor  faccian  cor. 
care  lo  fcampo,  come  fanno  i cibi  inaciditi, 
e corrotti  , i troppo  copio!!  , e crudi  , c le 
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frutta  foggetee  ad  una  vjziofa  , e didruggi- 
va  fermentazione.  Se  dunqoc  follmente  ne’ 
fecondi  cali  patScono  i vermi , a fegno  che 
dimenticati  de'  loro  nativi  covili  , anzi  ab- 
bonendo tutto  quel  cieco  lor  mondo,  cercano 
altrove  lo  fcampo  , fenza  fapere  , quali  fre- 
netici, dove  vadano,  non  accorgendoti  d'in- 
contrare per  così  dire,  in  Scilla,  nel  volere 
fcanfare  Cariddi,  con  qual  ragione  potremo 
pervaderci,  che  quedi  fieno  i fughi  amici  , 
per  fargli  nalcere,  c per  fargli  crefcerc/  Nè 
creda  già  , che  i fughi  auderi , fafsugginofi, 
troppo  amari  , filvedri  , o corrotti  pofsano 
fervire  di  fomento,  o di  nutrimento  propor. 
zionato,  benché  fuora  di  noi  muoiano  Cubito 
nel  dolce  , vivano  nell’  amaro  per  qualche 
tempo,  ed  alcuni  edemi  fi  nutrichino  di  fo- 
la Ruta,  d'Atonzo,  e d'altre  al  nodro  pa- 
lato amariffime  , e ingrate  piante  , alcuni 
guizzino  nell'aceto,  e molti  di  certa  razza 
particolare  infin  nella  bile  : imperocché  al- 
tro è il  dolce  del  Mele  , e del  Zucchero  , 
altro  è quello  del  nodro  chilo.  Il  dolce  de’ 
primi  è un  dolce  Calino,  fermentante,  e vifeo- 
fo,  il  dolce  del  fecondo  è una  privazione  piutr 
todo  di  fapore,  o di  Tali  attivi  , che  altra- 
mente folletichino  il  palato  , e la  lingua  , 
che  un  fa  por  vero  , o reai  dolce  : nel  modo 
appunto  che  chiamiamo  acqua  dolce  un’ac- 
qua di  fontana  pura  , e di  fapori  priva  . 
Quando  noi  altri  Medici  vogliamo  addolcire 
il  chilo,  il  (angue,  la  linfa,  o qualche  altro 
fluido  armato  di  Tali  aperti  , e pungenti  , 
non  preferivamo  già  mele  , o Zucchero  per 
tal' effetto,  ma  polveri  infipide,  e dotate  di 
molti  piccoli  vani,  che  chiamiamo  A forben- 
ti , Decozioni , o acque  d’erbe  , q.  di  radici 
gelatinofe  , e molli  , e cofe  Umili  fenza  al- 
meno mamfetia  apparenza  di  Tali,  o zolfi  pe- 
netranti, c acuti,  le  quali  tutte  chiamiamo 
d'accordo  Dolcificanti . Quindi  è,  che  figu- 
ratamente , o abufi vamcntc  più  dall'effetto 
che  ne  fperiamo,  che  dal  loro  fapore,  fi  ap- 
pellano con  un  tal  nome  . I notiti  vermi 
dunque  fi  dilettano  del  dolce  medicamente 
intelo  , non  a giudizio  della  lingua  tale  : 
onde  non  è maraviglia  , fe  nel  mele,  o.  nel 
Zucchero  totio  per ilca no  . 

Vivono  più  nell’ amaro,  sì  perchè  forfè  av- 
vezzi all’amaro  delia  bile,  sì  perchè  l’amaro 
non  ha  fra  le  altre  proprietà  il  vifeido  del 
mele,  e del  Zucchero,  che,  fe  crediamo  ad 
alcuni,  chiude  fubito  le  bocche  dell’organo 
fpirabile  , o delle  trachee  de'vecmi  , e pe- 
ntirono , in  quella,  guifa  appunto  , che  1* 
Olio  commune  uccide  i bachi  da  feta  , ed 
altri  bruchi , per  efpcrienza  del  Sig.  Malpi- 
ghi,  col  Colo  ugnerc  lateralmente,  ed  invi- 
schiare le  dette  bocche  . Ma  gli  uccida  in 
una  maniera,  o in  un'altra,  per  avventura 
a noi  ancora  incognita,  egli  è certo,  che  il 
fuo  dolce  è difforentiflìmo  dal  dolce  del  no- 
llro  chilo,  e degli  altri  nodri  liquori,  on- 
de la  parità  è difeordante. 

Nè  vale  pure  il  dire  r alcuni  fi  nutricano 
della  fola  Ruta  , deli*  Atfcnzo  , e d’  altre 
ingra- 
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ingratiflime  piante,  altri  guizzano  nell' ace- 
to, o cella  bile i deducendo  da  quello,  che 
anche  i noftxi  Lombrichi  pollano  dilettar!} 
de' foghi  amari,  acidi,  afpri  , e attivi  mol- 
to. Non  tutte  le  fpezie  de' Vermi  hanno jn- 
clinato  il  loro  genio  a tutte  le  maniere  di 
fapori,  o di  cibi  .•  chi  ama  un  fapore  , chi 
un  altro,  avendo  il  palato,  il  genio,  l'in- 
dole fra  loro  diverfa , come  ho  efpreffo  nelle 
mie  conliderazioni , e corta  loro  la  vita  il 
mutarlo,  avendo  a tutti  allegnato  il  fommo 
Padre  il  loro  pamcolar  cibo,  per  ifeanfare  i 
ditardmi  , e le  conta  Coni  nella  Natura  , fe 
tutti  averterò  voluto  cibari;  di  tutto,  o tut- 
ti d’una  tal  fotta  di  cibo  . I nortri  amano 
un  chilo  purificato  , e ben  digerito  , co’  fali 
infranti,  inviluppati,  precipitati, o nafeorti, 
cioè  dolce  nel  noltro  modo  d*  intendere  , e 
non  ifporcato,  e grave  dì  frammenti  non  ben 
domati,  ma  fenduti  dimettici,  e facili;  co- 
me la  fperienza  chiaramente  dimottra  , e 
come,  fe  vogliamo  Ilare  anche  all’  efpcrien- 
zc  del  Sig.  Redi,  li  vede,  morendo  j Lom- 
brichi prettamente  ne’ fughi  (premuti  daqual- 
fi  voglia  frutto,  odi  fapori,  odi  odori  diverti . 

Ammetto  aneli’  io  di  buona  voglia  , che 
conforme  i varj  temperamenti,  edi  varj  me- 
flrui  agitanti  nafeano  effetti  affai  differenti 
da  quello  , che  fovente  immaginiamo  , veg- 
geudoiì  in  fatti  molti  mangiar  cibi  ài  male 
qualità,  e con  quelli  ottimamente  nutrirli, 
ed  impinguarli,  altri  cibi  ottimi,  c con  quel- 
li viziarli  le  note  concoziont,  e perire  j lo 
che  , fc  molto  li  parta  dall'ordinario,  vien 
detto  da’ Greci  Medici  Idttfyncrafi* . Ma  pe- 
rò , fe  generalmente  parliamo  , e fe  diamo 
fullc  regole  ordinarie  d’  una  buona  dieta 
preferitta  dalla  corrente  de'  Medici  , oficr- 
viamo,  effere  tutti  d’  accordo  ( che  fra  noi 
è cofa  rara  ) nello  ftabihrc  , che  il  mele  , 
o il  Zucchero,  le  frutta  afpre,  acerbe,  aci- 
de, fermentative,  o di  facile  corrottela,  e ri- 
mili fono  generalmente  mal  fané,  ammetten- 
do follmente  quella  poca,  c dìfereta  quanti- 
tà, che  la  prudenza  ci  detta  non  poter  nuo- 
cere. E nel  noftro  cafo  de’ vermi  la  fperien. 
za  ci  fa  conofcere  , che  dopo  i cibi  fuddettì , 
in  troppa  copia  particolarmente  ingoiati  , e 
partati  alla  regione  de’  medeftmi  , fenza  eC. 
fere  Itati  nel  ventricolo  rettamente  foggio- 
gati , c mutati  da  qael  mirabile  mellruo  , 
fubito  fe  ne  rlfeotono,  fi  contorcono,  inti- 
rizziscono, danno,  dirò  così,  nelle  fmanie  , 
e rentan  la  fuga  ; lo  che  fi  vede  con  più 
evidenza  ne' fanciulli,  perchè  di  natura  più 
voraci , e di  mellruo  Stomacale  men  forte  , 
addolorando  poco  dopo,  e fovente  fcarican- 
dofi  de’ medesimi  rimefcolati  con  eferementi 
non  cattigati  , e mal  digeriti  . Quindi  fu  , 
che  fenza  le  dovute  nfleflloni  malamente  de- 
duffero  i buoni  vecchi  , che  i dolci  , e le 
frutta  geueraffero  vermi  , poiché  videro  , 
che  dopo  il  cibo  di  quelle  pativano  il  mal 
de’medelìmi,  e ne  cacciavano  fuora  de’ loro 
ventri  , non  riflettendo  , che  in  poche  ore 
fovente  , che  fuccedono  gli  fconcerti  , non 


potevano  effere  flati  generati  , e crefciuti 
in  un  tratto,  ma  ciò  derivare  dal  nocumen- 
to fatto  loro  da* cibi  ingojati,  ed  effere  que-; 
gli  vermi  antichi , non  nuovi  . 

E'curiofa,  per  vero  dire,  l’ofervazione  di 
Tommafo  Cornelio,  e d’altri  intorno  a’ver- 
mi  offervati  fu  varie  parti  nobili  in  quelli, 
che  patifcooo  qualche  fpavento,  e fono  pu- 
re ingegnoliflime  , e plaufibili  le  rifleffìoni 
di  Lei  fui  Stilema  , che  s*  è proporta  pro- 
vare . Io  però  penta , che  ciò  qualche  vol- 
ta intervenga  per  accidente,  perchè  fpremu- 
ti  con  improvvifa  violenza , e fenza  legge  i 
fermenti  dalle  glandule,  da’ canali,  e da’ ri- 
cettacoli del  corpo  , per  l’ irregolare  incre- 
fp  a mento  , e feotimento  , che  fi  fa  de’  ner- 
vi , e di  tutto  il  modellino,  come  anche  V. 
S.  llluftr-  fpiega,  urtino,  e Irritino  con  iftra- 
na,  e infolita  forza  ì vermi,  che  allora  ten. 
tin  la  fuga  , efeano  de’  loro  looghi  nativi  , 
c tumultuariamente  fi  portino  , dove  lor 
guida  il  timore  , e lo  fpirito  turbato  per 
vie  nuove,  c incognite  a loro  ilclli  , per  lo 
che  , fe  giungano  cafualmente  al  cuore  , al 
celabro,  o ad  altre  parti  di  primo  ufo  , ca- 
gionino fpalimi  , e convulfioni  letali  , e in 
' confeguenza  la  morte . Fa  per  avventura  in 
noi  il  timore  ciò  , che  cagiona  il  terremo- 
to nel  Mondo  grande  . Scuote  , fmuove  , e 
intorbida  il  tutto  , onde  ognuno  fpaventa- 
to,  e confufo  , cerca  anche  in  modo  confu- 
ta , e difordinato  Jo  (campo  . Cosi  accade 
nelle  angofeie , e ne’  tremori  a’  vermi  del 
nortro  corpo  , e d’altri  animali  ; a cui  ag- 
giugniamo  , che  può  anche  in  quella  forte 
efprefiìone  fcappate  de*  fimi  alveoli  qualche 
fugo  inacidito  , o corrotto  , che  colà  per 
accidente  rtagnava  occulto  , che  aggiunga 
non  folamente  danno  a danno  , e con  nuo- 
vi (concerti  gli  altri  avvalori  , ma  da  fe 
folo  uccida  , incolpando  dipoi  i vermi , che 
folo  dopo  morte  fuora  de’  proprj  nicchi  per 
accidente  fi  trovino.  Mi  tavviene,  eh’ emen- 
do un  giorno  con  certi  amici  alla  Pefca  del- 
le Laccie  , o Cheppie  nel  Pò , trovai  in 
quel  dilettevole  fvagamento  qualche  occa- 
sione di  far  varie  offervazioni  , una  delle 
quali  mi  farò  lecito  di  qui  brevemente  in- 
ferire. In  tutte  quante  le  fuddette  , che  fi 
prendevano,  e al  dire  de’Pefcatori , cheogni 
anno  in  quella  rtagione  fi  prendono,  fi  ve- 
deva poco  dopo  un*  ammaffamentò  intriga- 
ti (limo  di  vermi  fianchi  , e tattili  , ch’erti 
chiamavano  la  Firmiti*}* , fopra  le  brunehit , 
cioè  fopra  quella  ordinatìlfima  felva  di  va- 
li, che  da  un  canto  , e dall’altro  del  collo 
danno  coperti  da  una  gran  lamina  verta 
gl*  inferiori  margini  ritondata  , eh’  a loro 
piacimento  alzano  , e abballano,  e fanno  1’ 
uffìzio  di  Polmoni . Mi  rtupii,  come  in  quel 
fito  così  gelofo  , e poco  meno  che  e derno  , 
anmdafse  fempre  un  mezo  popolo  di  ver- 
mi , onde  volli  offervarli  , fubito  prefe  , e 
cavate  dall’acqua.  Allora  m’avvidi,  che  il 
loro  naturai  fito  era  nel  ventricolo,  ma  ac. 
corgendofi  anch’erti,  che  il  tao  nativo  covile 
peri- 
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periva  # od  era  perito,  Cubito  tutti  s’ iner-  fletta  del  cuor;  , perocché  ne*  volatili  , ol- 
picavano  per  l'cfofago,  e fuggivano,  quao-  tre  gl’ interinali*  fene  trovano  fovente  ver* 
do  giunti  alla  bocca  , e Sentendoti  all’  aria  fo  11  Torace  falla  tunica  edema  dell*  Efo- 
apcrta,  fi  rivolgevano,  e 6 ritiravano  late-  fago  , e della  Trachea  t o infinuati  fra  le 
ralmeote  Cotto  lo  feudo  di  quella  dura  , e membrane,  o dentro  vefeiche,  o tubercolati 
mobile  ladra,  per  difenderti  al  meglio  potè-  da  un  canto,  e dall’altro  «(ternamente  fot 
vano,  e fuggire  anch’efli  l'orrore,  fc  folle  rati,  i quali  dallo  fpatimo  del  timore  con- 
flato poffibile,  d’pna  benché  mal  nota  mor-  predi  , agitati,  e come  fuor  fuora  fpremutl 
te  . Dal  che  la  fua  profon  di  (li  ma  intellU  a forza  de' loro  nidi  vadano  poi  pel  torace, 
gema  vede,  che  non  è jticuro  il  determinare  f t parti  vicine  vagando,  e fermandoti  , dove 
quando  troviamo,  ora  in  un  luogo  , ora  in  lor  porta  la  forte.  Ciò  non  pub  si  facilmen» 
un  altro  vermi  nc’ Cadaveri  , che  vi  fodero  re  concepirti  nell’  uomo,  nel  quale  nè  io  , 
anche,  quando  viveano  , e fe  qualche  volta  fiè  il  fà^nofo  mio  amico  big.  Vallava,  prefen- 
ti  trovano  f u parti  nobili,  deno  itati  quel-  te  Anatomico  di  Bologna  , che  ha  fupcrato 
li  cagion  della  morte  ; imperocché  o nel  nel  numero  , e nella  deprezza  quel  celebre 
tempo  delle  ultime  agonie  , o Cubito  do-  antico  , che  tagliò  feiccnto  cadaveri  , nè  il 
po  fpirati  , predo  fovente  ti  partono  da' lo-  dottiamo  Sig.  Morgagni,  nè  tanti  altri  fpe- 
ro  nidi , feorrono  in  qua  , e in  là  vaga-  rimentatifiimi  Anatomici  da  me  a bella  po- 
bondi,  per  ritrovar  qualche  fcampo,  accor-  Ila  interrogati  con  lettere,  non  abbiamo  mai 
gcndoti  molto  bene  anch’effi  della  ruina  del  trovati  vermi , fe  non  negl'  Interini  , con 
loro  nativo  albergo  , e in  conseguenza  di  tuttoché  tante  florie,  e miracoli  della  Na- 
ioro  (letti.  . tura  ti  concino,  del  che  difeorrerh  più  * 

Non  battano  dunque  poche  , c rare  oder-  lungo  nella  Lettera  , che  tratterà  de  verni 
vazioni  per  ittabilire  una  cofa  sì  rimarcabi-  eflroordinari  del  nofiro  corpo , 
le,  cioè,  che  il  timore  tia  cagione  della  na-  Nè  è dilgrazia  fola  degli  animali  timidi, 

(cita  de*  Vermini  , c quelli  degli  accidenti  1* edere  abbondanti  di  vermi  , ma  al  dire  del 
accennati  , mentre  anche  in  tanti  cani,  ed  lodato  Sig.  Redi,  anzi  dell’ HCpcricnza  mae- 
animali,  che  ho  aperti,  che  padano  un  nu-*  lira,  hanno  i Moloflì  più  animofi  i fuoi,  i 
mero  quali  incredibile,  non  mi  fono  mai  Veltri,  le  Volpi  , i Lupi  le  Tigri  , cd  i 
imbattuto  a trovar  vermi  nel  cuore  , e nè  J.eoni  iletiì  i (uoi  ancora  : e concedo  pu. 
meno  nel  Cervello,  ma  piutcoilo  fpefle  voi-  re,  che  i più  timidi  più  nc  abbondino,  fra’ 
te  libre  di  fangue  quagliato,  ch'avevano  quali  poniamo  anche  i fanciulli,  ciò  dipen. 
qualche  fimilitudine  di  vermi  ; e pure  tut-  de  , perchè  trovano  in  quelli  un  luogo  più 
ti  mpojono  fpaventati  , perchè  uccifi  o coi  atto  a fargli  nafeere,  ed  un  pafcolo  più  pro- 
laccio, p legati,  o inchiodati  vivi  , per  far  porzioni to  per  fargli  crefeere,  per  edere  me- 
varj  efperìmcnti  , e languendo  a poco  a po*  no  fòcoti  , o rlfpettivamente  più  freddi  , c 
co  adaporano,  per  così  dire  , a forti  a fori!  Più  umidi  degli  altri,  come  gli  chiaman  le 
la  morte.  Scuole  , e fonie  appunto  nel  tetto  Galenico 

M’avveggo  però,  che  nè  meno  l’alta  pru-  di  quella  mattina  toccato  a uO  giovane  nel 
depga  di  V.  S.  liluflrifs.  lo  crede,  perchè  laurearti.  Cioè,  nomini , dice  Galeno,’ 

dato  ancora,  che  da’ fermenti  fpremuti  per  (Vi)  che  bornio  il  cuor  freddo  fono  piu  timo * ìAt.Mtl 
lo  timore  sbucciadero  i vermi,  quelli  non  r* fi  ! la  qual’ opinione  , con  tuttoché  in  dir.  r^.jo, 
podono  già  in  pochi  momenti  cotanto  ere-  quel  fenfo  appretto  di  me  tia  una  giocotif- 
feere  , ch’arrivino  a tale,  e tanta  infolen-  dina  favola  , fa  però  a mio  propofito  prefa 

te  grandezza,  ebe  fi  portino  al  cuore,  o al  io  fenfo  migliore,  cioè,  che  dove  non  è una 

cervello,  e funettino  quegli  organi  di  primo  tempera  di  fangue  ignea  , o focofa  , o do- 
pfo  , accelerando  , o cagionando  la  morte  , ve  non  fono  fermenti  agri  , e molto  atti- 
come  a detta  del  Volchero  è flato  otiervato  vi  , colà  fieno  gli  (piriti  torpidi  , grotti  , e 
in  que’cne  apprfi  furono  fatti  morire.  Tor-  Menti,  e in  conseguenza  non  atti  ad  empiti 
po  a dire,  o che  ciò  è flato  un  puro,  e ra-  precipitofi  , e gagliardi  o di  collera  cieca  , 

ro  accidente  , ovvero  hanno  prelb  le  fibre  o , fe  regolata  , di  generofe  intraprefe  . Se 

bianche  del  fangue  per  vermi,  com’  è proba-  dunqueciò  è vero,  richiami,  riverentemente 
bile  fodero  fibre  dirò  così  vermiformi  di  mate-  la  fupplico  , a memoria  ciò  , che  ditti  falle 
ria  vifeida  , e biancallra  quelle  , che  nella  prime  intorno  alla  cagione  dello  fviluppo  , 
piaga  del  cuore  furono  prefe  per  vermini  .*  che  fa  il  feto  nell’uovo  , nel  quale  volli  co- 
lo che  fpette  volte  s'ottcrva  anche  ne’ tuber-  Filofofi  di  più  terlo  ingegno,  che  ti  ricerchi 
coli  edemi , e particolarmente  nel  loro  mez-  a ciò  fare  un  moto  lento,  e tempera  tiilìmo  , 
zo.  Ma  dato  finalmente  ancora,  che  fottero  cioè  uu  calor  mite,  e regolato,  ci  un  umido 
vermi,  non  è mai  probabile  , che  il  timore  dolce,  e piacevole,  e Cubito  da  fe  medefima 
ne  fia  fiato  Padre,  e nè  meno  fomentatore , conofcerà,  non  cfscrc  cagione  della  maggior 
ma  piuttofto  nemico,  e difcacciatore  impor-  copia  de’ vermini  in  certi  animali,  o ne’ 

(uno  da’proprj  nidi,  come  diceva.  fanciulli  il  fu pno fio  timore , ma  l’aver»-)u^ 

Può  però  accadere  più  facilmente  a’vo-  Ili  un  calore  mrn  forte,  e meno  torbatsvo, 

Utili,  come  al  menzionato  domo  dialettico,  ed  un  umido  più  abbondante,  meno  afpro  , 
e alle  fpaveotate  Galline,  che  all’uomo,  e più  proporzionato  per  fargli  nafccre  , e 
che  ti  ritrovino  vermi  nei  Torace,  e Culla  batic  crdccrc. 

Ma  c 
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Ma  c tempo  ormai,  ch'io  taccia,  o Vir- 
tuofiflìmo  Moniignore, 

Afe  in  commoda  publica  pecctm , 

E*  troppo  forte  quello  motivo  del  mio  fi- 
lenzio  , benché  me  con  me  contrafiantt  , per 
parlare  con  un  antico  . non  potendo  » di 
Jc68*er^  Recare  dalla  carta  la  penna  , per 
non  perdere  il  raro  contento  di  ragiqnare 
delle  più  aftrufe  naturali  cofe  con  un  Let- 
terato di  tanto  fondo  , e di  tanto  merito  . 
Beati  chiamo  que' popoli,  che  hanno  un  Pa- 
llore, il  quale  nelle  cofe  divine  , ed  umane 
Lente  tanto  avanti  , eh'  egualmente  cpnofcc 
le  leggi  del  C>do,  c della  terra  , .che 
non  fo)o  maneggia,  c adora  quanto  di  trao- 
de è fopra  della  Natura,  ma  feopre  , e da, 
pefo  a quanto  di  pila  bello  è pejla  ffeffa 
Natura,  ec. 


Mio  Siffcma  de*  Vermi  ordinar)  del  corpo 
qipapo  confermato  da’  Francefi , come 
varie  m^e  Sperienze  , ed  Offerva- 
zioni  replicate  , e fiabilite 
per  vere  da'mcdcfimi, 

ALL'  1 LLVSTJUSS . S/GMOX 

MARCO  ANTONIO 
BUSENELLO 

Segretario  delf  Eccelltrttiffimo  Senato  , ec, 

A Vendo  icofon tenti  partecipati  agli  ami- 
ci una  certa  forza  gentile  dt  farli 
maggiori , non  pollo  tratrernermi , Jllufinfs. 
Signore  , di  non  parteciparne  uno  de'  più 
fcciti  , che  pollano  accadere  a un  aman- 
te del  vero  , acciocché  li  raddoppi  in  me 
1’  allegrezza  coll'  allegrezza  fua  , e in  Lei 
ne  nafea  una  nuova  coll*  afeoleare  la  mia  . 
Quella  è ufeita  dalle  fiorie  degli  Accadc- 
a Mtmal.  mici  rinoraatilfimi  di  Parigi  (a),  nelle  qua- 
rti  A*  A4*,  li  ho  trovato  una  mia  Opinione  ( b ) det- 
c^Aa  f w*  ta  t molti  anni  fono  , fu  quelte  Cattedre  j 
A P*r„  participata  a varj  amici  con  Lettere  , c fi- 
**.  >7i>.  naimente  un  anno  prima  di  loro  ùampata 
k dc*  m*°  brattato  della  Gen.  de'  Pernii  or- 
trcpat  -6.  ^drj  jcj  Qorp0  HfaAno  . io  cj,e  tanto  m’  è 
riufeito  caro-,  quanto  riefee  caro  a chiun- 
que ha  fenfo  d*  onore  , 1’  avvederli  di  non 
edere  andato  errato  in  una  Quifiione  in- 
trigatilfima  , e cotanto  oleura  , trovando 
uomini  gravi  , e valenti  maellri  , i quali 
dopo  d’aver  prima  detto  in  molti  luogi  di- 
verfamente  , Tentano  in  fine  con  efiolui  . 
Verte  quella  intorno  la  generazione  dc’fud- 
detti  vermi  , 1*  origine  de’  quali  ( bandita 
ormai  la  Putredine  delle  Scuole  ) credette 
il  Sig.  Andry  Francefc  col  feguito  di  tutti 
i Moderni  , che  veniffe  dalle  uova  efierne 
ingoiate  colle  bevande,  co* cibi  , o coll’aria 
Beffa , la  qual’ opinione,  quanto  folfc  falfa, 
lo  dimoftrai  abbondcvolmcntc  nel  mio  Trai» 


DELL1  AUTORE 

tato  , conchiudendo  , e fere  uh  male  eredi- 
tar io  , che  facciamo  da’  no  fi  ri  maggiori  , ve- 
nendo le  uova  de  vermini  , o i vermini  fief- 
fi  propagati  , o tr  apiantati  dalle  Madri  tee’ 
figliuoli  , o per  mct.z,o  di  latte  , o nell  utero 
fiefio  per  mcz.u>  degli  alimenti , non  dovendo 
noi  cercar  dall"  tfierno  ciò  , che  in  noi  è di- 
mefiico  , anxj  dentro  noi  , come  nel  proprio 
fuo  Mondo  particolare  annida.  Ora  , quando 
io  credeva  di  ritrovare  della  mia  opinione 
impugnatori  acerbi  , particolarmente  Fran- 
cete , e fegnatamente  il  Sig.  Andry  , non 
perché  non  la  giudicalfi  vera  , ma  perchè 
tale  Tuoi’ effere  il  defiino  delle  cofe  nuove  , 
ritrovo,  anzi  che  no,  benigniltìmi  Fautori, 
che  fono  appunto  fotto  quel  fortunatilfimo 
Ciclo  foliti  , con  ingenuità  veramente  de- 
gna delle  loro  anime  belle,  a confermare  il 
vero,  o a rigettare  il  falfo  . Coll’ occafione 
adunque,  che  riferifeono  infra  le  diverfe  of. 
fervazioni  Anatomiche  ( c ) la  fioria  d'  un  . 

verme  Tenia  comunicata  loro  dal  Sig.  Gan-  '9[ 

dolfo,  cercano  ancora  la  origine  di  lui,  cd  nhior.ohf. 
impugnando  eglino  (ledi  1’  altre  volte  loda-  Aaatm.p. 
ta  opinione  del  Sig.  Andry  , concludono  , 
che  non  poffa  venire  dall * efierno  , imperocché 
non  fi  veggono  giammai  i Genitori  fimili  fo- 
pra la  terra  : ( d)  e poco  dopo  , che  farà 
dunque  comodo  dt  fupporro  , che  giacche  il 
Tenia  non  fi  trova  , fe  non  dentro  H corpo 
deir  uomo , o di  qualche  a/;ro  animale  . I uo- 
vo , d’  onde  egli  è ufeito  , fi t nei  fralmente 
fiato  attaccato  a quello  , del  ventre  di  cui  è 
ufi  ito  que  fio  animale,  ed  i PER  MI  EREDI- 
TARI  s’  ac  co  moderano  molto  a que  fi*  lpo- 
tefi . Non  ho  io  dunque  ragion'  , Ulufirifs. 

Signore  , di  meco  Hello  rallegrarmi  , e di 
partecipare  al  bentgnilfimo  fuc  cuore  que- 
lla mia  impenfata  allegrezza  , fe  vegg-j  con- 
fermata la  mia  opinione  da  uomini  così 
dotti  , così  ingenui  , e così  venerati  , che 
ballano  a dare  l’ultimo  pefo  alla  medefìma/ 

Tanto  io  (limava  la  finccrità  di  que'  lavjf. 
fimi  Letterati  , e tanto  mi  fidava  nella  for- 
za del  vero  , eh’  io  Aefso  mandai  una  Co- 
pia della  mia  Opera  al  Sig.  Gio:  Giacopo 
Scheuchzcro  celebre  Letterato  di  Zurigo  , 
acciocché  accompagnata  con  una  mia  rive- 
rente Lettera  la  mandaffc  alla  Reale  Acca- 
demia , come  in  fatti  m‘  avvisò  d‘  averla 
tndiritta  , e inviata  a M.  Mignon  . O fica- 
fi  incontrati  meco  nell’  immaginare  il  ve- 
ro , o abbian  farro  l’onore  alla  mia  Ope- 
retta di  leggerla , poco  a me  importa , pur- 
ché li  vegga  , che  la  verità  è d*  un  lucido 
così  forte,  che  fotto  ogni  Ciclo  fcintilla,  e 
fi  fa  chiara. 

Mi  refta  folo  bramare  , che  quegli  uomi- 
ni grandi  replichino  eglino  ftclfi  le  mie  Of- 
fervazioni  intorno  all’Idea  della  Tenia,  giacché 
adclso  fiamo  d’accordo  intorno  alla  nafeita  , 
e fono  certo  certiffirao  , che  non  crederan- 
no più  , che  fia  un  verme  folo  , e fi  fi upi. 
ranno,  come  il  Sig.  Andry,  ed  ultimamen- 
te il  Sig.  Gandolfo  fi  fieno  così  ftrabocche- 
volmente  abbagliati,  dubitando  infido  quell’ 
ultimo 
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ultimo,  fe  i vermi  Cueurbitini , che  ufcireno 
dell*  fitfa  paziente , fofero  veri  vermi  ; eie* 
fe  cjue  carpi  bianchi , che  fagliene  [ceppare  dm 
chi  ha  il  T e ni*  in  carpe , fiene  carpi  vivi , e 
meni.  Dio  buono  ! Chi  può  mai  dubitare 
d’una  cofa  così  patente,  ed  agli  occhi  di  tut- 
ti così  vifibile?  Torno  a dire,  che  i Vermi 
Cueurbitini , o,  come  gl!  chiama,  que' corpi 
bianchi,  che  pajen  [enei  di  Zucca,  fono  ve- 
ri, verifCmi,  arciveriflìmi  vermi,  imperoc- 
ché hanno  tutta  la  (trattura,  ed i collumi 
de' vermi;  fi  divincolano,  e forpeggiano  da 
loro  (teffi , fe  podi  fopra  una  tavola , e nuo- 
tano, e guizzano  nell' acqua,  fe  vi s’ immer- 
gono, del  che  tutto  ne  ho  fatto  attentiflt- 
me,  e replicate  fperienze , che  fi  portono  leg- 
gere nel  mio  Trattato  a pag.  6 X. , ed  altro- 
ve. Io  non. voglio,  che  credano  a i miei  , 
ma  a'  loro  proprj  occhi , onde  fupplico  a loro 
il  proccurar  d*  averne  de' nati  difrefeo,  e di* 
{animando  con  animo  libero,  e fenza  paflio- 
nc  la  loro  ftruttura,  troveranno  il  modo  , 
e gli  artifici,  co* quali  s’ unifeono  in  cate- 
na fra  loro  , e formano  quell*  immaginato 
favolofidimo  Tenia.  Sono  ficuro  , che  non 
permetterà  loro  il  fuo  bel  cuore  di  con- 
traddire al  vero,  s'unirà  mano  a mano,  e 
penna  a penna,  per  levare  una  volta  tan- 
te favole  vendute  per  Iftorie  al  popolo  cre- 
dulo, e ammiratore . 

Ma  per  tornare  d'onde  partimmo,  non 
è già  quella  la  prima  volta , eh’  io  abbia  a- 
vuto  1‘  onore  , e la  confolazione  di  veder 
confermate  le  mie  (Nervazioni  nelle  loro  fa. 
vjffimc  Accademie.  Nelle  Memorie  dell’an- 
no 1704.  (a)  v’è  la  deferizione  del  mio  ver- 
me , che  chiamai  Fermicarie  , fatta  dall’  o- 
culatilfimo  M.  Poupart,  che  chiama  con  al- 
tro nome  Fermka-Lee . vi  fono  i fuoi  co- 
llumi , le  fue  mutazioni,  e tutto  ciò  a pun- 
tino, di  cui  diedi  l’Argomento  alle  (lampe 
fino  l’anno  1697-*  « fu  puoi  llampato  (i) 
e riftampato  feparatamente  1’  anno  1700. 
(c).  V’ha  aggiunto  egli  le  figure elegan tifii- 
me, ch'io  allora  non  pofi  , per  avere  pollo 
quello  feoprimento  in  bocca  a Malpighi , ed 
a Plinio,  che  finii  decorrere  infieme di  que- 
lle geniali  faccende  della  Natura  ne‘  Cam- 
pi Elafi . Per  altro  fono  quelle  due  deferì- 
zioni,  l’ una  fatta  in  Francia,  l'altra  in  Ita. 
lia,  quali  come  i Menecmi  di  Plauto  (d),i 
quali  la  Natrice  faa,  anzi  né  meno  la  Ma- 
dre fapea  didinguerli . 

Ita  ferma  fimili  putrì , ut  nutrix  fua 

Non  mtcrnofe  pojfet , qua  mamma»  dabat  ; 

Ncque  adeo  mater  ipfa , qua  illet  pepererat . 

Lo  che  ferve  mirabilmente,  fe  non  ad  al- 
tro, per  far  conofcere  la  verità  della  Storia, 
mentre  fatta  fotto  diverfo  Cielo,  e da  Of- 
fervatorl  di  ver  lì,  torna  tutt'una. 

Nelle  memorie  pure  dell’anno  *705. (t\ 
deferive  lo  dello  Autore  I’  Infetto  , che  fi 
trova  dentro  quella  fpuma,  che  fi  vede  come 
fpute  bianco  fopra  le  Piante  la  Primavera  , 
eh’ e*  chiama  Salterello-pulce , ed  io  lo  chia- 
mai Cicala  delle  fpute . Spiegai  il  primo  que- 


do  lino  allora  ofeuro  fenomeno  (/),  dimo- 
iato da  Bacconc  di  Verulamio,  che  invita, 
e coniglia  a cercarlo  ; deferirti  il  verme  , ^ 'pmnUc. 
le  fpogliature,  e l’ ultimo  Infetto,  che  com-  ovviteli». 
parifce  con  qualche  figura  di  Cicala  , c fciolfi 
tutti  gli  enimmi  , e tutti  gli  equivoci  . 

Con  incredibile  mia  gioja  trovo  da  quell'  g »mp.é»n. 
eccellente  fcrittore  confermate  le  cofc  mie:  1700. 
dichiaro  molto  fortunati  que'  miei  primi 
giovanili  fudori  , per  vedergli  incontrati 
con  que’ degli  altri  , o que’  degli  alcri 
foco. 

Anche  M,  Carré  chiamato  quell’  Offcr va- 
iare dell a Natura  fa  gran  cafo  d’un  Verme 
lunga  colorate  d"  un  gialle  carice  (g) , e che  .AHtl7oé 
ha  ottanta  piedi  per  parte , cella  tefia  ceti  po-  Hi  Per.  ». 
ce  differente  dalla  ceda , che  non  fi  difiinguc . 5* Vlìu  b 
Non  fi  didingue  nè  meno  nel  camminare  * "•9* 
imperocché  fe  impedito  nel  fuocorfo,  volta 
tutti  i piedi  alla  rovefeia,  e cammina  coll’ 
altra  parte,  non  rivoltandoli,  nè  ripiegan- 
doli in  arco,  come  fanno  gli  altri  vermi,  ma 
diventando  in  un  fubito  poderiori  le  parti 
anteriori,  ed  anteriori  le  poderiori.  Crede 
quedo  riverito  Accademico,  che  peffa  avere 
due  te/fe,  e due  Cervelli,  come  altri  Infetti 
hanno  più  Polmoni.  Ha  ofiervato  di  più,  che 
troncato  in  due  parti  eguali , egualmente  am- 
bedue camminano,  cioè  una  da  una  parte,  e 
l’altra  dall’altra  colla  medefima  agilità,  che 
l’animale  intero,  e fi  guardano  infin  dagli 
odacoli . Troncato  in  altre  due  parti , tut- 
te e quattro  camminavano , ma  più  lenta- 
mente . Infomma  deferive  tutto  pieno  di 
maraviglia  un  Infetto  , fenza  onorarlo  del 
proprio  nome  , il  quale  , benché  non  fia 
nuovo  appreffo  gli  foritcorl  antichi,  e mo- 
derni, gli  dà  però,  per  efferc  podo  fra  quel- 
le illudri  Memorie,  una  certa  grazia  o un’ 
aria  gentile  dì  novità.  Qucfta  è la  Scolopen- 
dra fomofa  in  foiceoto  Libri  notata  , chia. 
mata  da  alcuni  'Millepeda,  da  molti  Centi - 
peda , da  altri  Multipeda  , e finalmente  da 
certi  Hepan  , e Porcai  Spinofut , per  rela- 
zione dell'  Jonftono  , del  Moufoto  , e dell* 
Aldrovando  (h),  L’  antichiflimo  Poeta  Ni-  j,rw„- ^ 
candro  ( i ) la  chiamò  anch’erto,  come  ha  i»p,àu.  * 
fotto  l’ ingegnofo  Carré,  da  due  capi,  Sco-  ipi  xii- 
lopendraque  bifront , non  perchè  veramente  ab-  r*4*- 
bia  due  capi,  come  pare,  che  creda  il  mento- 
vato Scrittore,  ma  come  dice  il  nodro  Aldro- 
vandi,  (K)  perchè  talis  videtur:  namut  A-  k Di  /*/; 
riftotcUs  te  fiatar , & experimento  quotidie  de*  Lib-  de 
prehendi  potefl , Scolopendra  ex  utraque  parte  ****• 
graduar , tanquam  utrimque  caput  habeat  u- 
num  , etiamfi  in  duat  parta  difetta  flt  ( ecco 
l’ efper  imeneo  F rancefo  ) , rune  enim  altera  pare 
in  caudam  , altera  m evi  tur  in  caput.  Di  que-  • 

da  pure  io  foci  menzione  ne’ miei  Dialoghi, 
e citai  anzi  allora  S.  Agoftino  quei  gran 
Filofofo,  e gran  Santo,  ch'anch’  egli  prima 
di  determinare  la  fua  opinione  dell’  anima 
divifibile  delle  Bedie,  offervò quell' Infetto, 
lo  divifo  in  due,  e di  nuovo  in  quattro  , 
e vide  Tempre  con  idupore  camminare 
tutte  le  tronche  parti  per  ogni  banda  , 

C c e fug- 
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e sfuggire  infino  gl'intoppi  . Dal  che  vede 
V.  S.  IWaftrifs,  che  quella  bizzarra  fcoperU 
ebbe  la  calla  infine  di  là  da  Agoftino  , da 
Andatele»  e dal  vecchio  Poeta  Nicandro  , 
nobilitata  adefio  da  quei  dotto  offervatore 
col  fuo  generofo  acconfcntimcnto  , c debi- 
lita per  vera» 

Fa  poco  dopo  menzione  d‘  un  Infitta  Pe- 
« $ ix  >.  fc*  ( « ) » che  fi  trasforma  in  Covertone  chia- 
m.  9.  ai*,  mato  da  Lui  Demoifelle  . Di  quello  pure  ne 
'*/•  ».  feci  parola  ne‘  citati  miei  Dialoghi  , e n'ha 
facto  ricordanza  didinta  il  Swammerdamio, 
ed  altri.  Ecco , dice  , un  animale  che  di  Fi- 
fe* diviata  Vccelln  , cofa  » che  pare  rinnovi 
le  favole  delle  Anitre  di  Berniclas  ; e pure 
non  dice  il  falfo  , benché  ciò  fia  famigliare 
a cento  altri  Infetti  acquajuoli  » come  al 
fadidiofilfimo  popolo  delle  Zanzare  » à molti 
Tafani  » agli  Scarafaggi  amfibj , e ad  altri 
non  pochi  » che  hanna  tutti  queda  bel  pri- 
vilegio » 

t mfltin  U famofiffimo  Tournefort  anch‘  e fio  ( k)  ha 
Alt  Atod . fatto  vedere  nell'  Accademia  Conche  marine 
^ Aq*1  chlufe  dentro  un  pezzo  di  Rupe , o di  Sco. 
dopi?/.  f»  gli®  * dove  era  ua  numero  di  caviti  per  Jo- 
^ io  alberga  » L' entrata  era  più  anguda  del 

fondo  » onde  congettura  , che  (juefli  animali 
fieno  entrati  piccoli , fieno  crefciuti  là  dentro  , 
ed  abbiane  comprtjfa  la  pietra  ancor  tenera  » 
a mifmra  che  crefcevano  . Quedi  fono  Dattili 
di  Mare  , così  chiamati  per  una  certa  fi- 
militudine  , che  hanno  co*  frutti  della  Pai. 
ma  perfettamente  maturi  . Sono  Conche  bi- 
valvi , di  fpezie  Ermafrodite  , che  nella  ma- 
niera che  didi  dille  Brume  delle  Navi , triveL 
Uno  il  marmo  » e colà  dentro  annidano,  co* 
me  ho  notato  altre  volte  » Y’  entrano  pie* 
cole  , come  dice  Toumeibrc , e allargano  la 
toro  danza  , la  quale  dilatano  col  roderla  » 
non  col  comprimere  la  pietra  ancor  tenera , co- 
me quel  gran  Botanico  fuppone  » facendo 
piuttodo  come  fanno  i Tarli  de*  Legni  , le 
Brume  , i Balani  di  mare»  e tanti  altri  Infet- 
ti roditori  indefefft  de’  lor  coviti . Quei  pezzo 
di  marmo,  dove  foggiorruno,  fu  Tempre  mar- 
mo duri  (fimo»  non  cenerò  , quando  v'  entra- 
rono . Io  nc  ho  var;  pezzi  » fra"  quali  ano  di 
marmo  fortifiimo  d*  Idria  tutto  bucherato , e 
(Meno  di  celle  fatte  nella  maggior  fua  da  rez- 
za , edendo  marmo  antico  cavato  da!  Portedi 
Zara  nel  luogo  chiamata  la  Porpore/la  » dove  » 
molti  fecoh  fono  » fù.  gittata  con  altri  , per 
impedire  1* entrata  delle  Navi  nemiche. 

La  noe  ami  a del  Lumacone  ignudo , il  modo 
bizzarro  di  unirli  all* opera  della  Generazio- 
ne » l’ edere  dato  feoperto  Ermafrodito,  è pn- 
e animali ie  data  indufttia.  del  nodro  Sig.  Redi  ( c ) % 
nvMuidtn.  nuli  adimeno  net  riferire  le  cofe  Anatomiche 
irri  vivi».  ncne  Morie  dell’ hanno  1708.  {d)  » la  riferi- 
feono  fatta  dal  Sig.  Verney  * gelando  colà  ta. 
citi  » o ofeuri  tutti  i nodri  Italiani  fudori  . 
Tutta  fia  gloria  loro»  tutta  nodra  sfortuna» 
o del  nero  nodro  dettino.  Fanno  que*  rari  ca. 
pi  di  Parigi  come  un  Mondo  Letterario  da  lor 
medciìmi  » vogliono  edere  ricchi  delle  loro  fole 
merci  » niente abbifognano di  quelle  degli  altri . 
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DELL1  AUTORE 

Rapportano  dappoi  nelle  Storie  dell'anno 
medefimo  (e)  fra  le  offervazioni  Anatomiche 
un  cafo , per  relazione  di  M.  Langlade  Ceru- 
fico  » d*  una  fanciulla  di  quattro  anni  , che 
avea  le  mammelle  gonfie  , e le  parti  della 
generazione  , come  d’una  d'anni  18.  di  ma- 
niera che  potea  maritarli  . Un  limile  a pun* 
tino  è dato  riferito  da  me,  ( f)  con  varie  ri- 
Aeilìoni  e mie  , e d'altri  : a propoli to  di  che 
parmi  » che  poffa  appropriarli  a un  Leggito- 
re d’ entrambi  ciò  , che  diffe  il  Boccacci  colà 
in  Tebaldo  Elifei , maraviglioffi  , che  alcuno 
tanto  il  fomigliajfe  , che  foffe  creduto  lui . 

Ma  farei  troppo  lungo  , e pieno  di  tedio» 
fe  volcffi  notar  tutto  ciò , che  ho  trovato  ri- 
ferito da  quegli  eruditilfimi  Accademici,  pri. 
ma  nato  in  Italia  , c dappoi  rifiorito  in  quel, 
le  beate  campagne  .•  del  che  ho  continuo 
motivo  di  rallegrarmi , non  di  dolermi  . Veg. 
go  non  isfruttati  cosi  gl'  Italiani  ingegni  » 
che  in  ogni  fecolo  , in  ogni  età  , in  ogni 
tempo  non  dieno  alla  luce  nuovi  parti.  Sìa 
nodra  gloria  , fia  fortuna  del  vero , fia  pre- 
gio delle  Italiane  penne  il  veder  conferma- 
te da  que'  valenti  maedri  le  lor  fatiche  . 
Anche  qui  può  cantare  più  d’  un  Offerva- 
tore que’  cari  verU  di  Manilio  , ( g ) A hfira 
loquar  ec.  Anche  qui  il  Malpighi  , il  Redi, 
il  Borclli  , il  Bellini  , il  Gallileo  , il  Torri- 
celli  , e un  popolo  intero  di  vecchi  » e di 
nuovi  Scrittori  fenza  nota  di  temerità  può 
dir  col  Poeta  (h) 

Libera  per  vacuum  pofui  vefiigia  princept  , 
Afe»  aliena  mto  preffi  pedi. 

Iddio  Tempre  più  profperi  le  loro  fortune, 
illudri  le  loro  glorie , ma  non  dobbiamo  di- 
menticarli le  nodre  . Lodiamo  anche  i loro 
nobili  icoprimenti  , defideriamoti  Tempre 
maggiori  , (Iridano  in  perpetuo  focto  que* 
torchi  reali  , e dringiamoli  al  feno  , quan- 
do ci  giungono  in  Italia , ma  non  caftighia- 
mo  i nodri  collo  fprezzo  , e col  filenzio  • 
Apre  a tutti  benigna  la  natura  il  fuo  grem- 
bo , feopre  libera  i fuoi  miderj  , fe  fi  ha 
l'ozio  , la  pazienza  , e un  £ano  giudizio  per 
ricercarli  : Non  mancano  gl'  ingegni  , dirò 
così,  creatori  di  cofe  nuove,  in  Italia,  quan- 
do non  mancano  i Mecenati  , e i Mecenati 
non  mancano  , quando  particolarmente  fi  vi- 
ve Cotto  il  clementillìmo  Cielo  di  cotefta  vo- 
Ara  Geacrofidima  , ed  Immortale  Repubbli- 
ca . V.  S.  liluftrifj.  che  ha  avuti  nell'  età 
fua  giovanile  così  ardui  , e gloriofi  impie- 
ghi, lo  fa  per  prova  » lo  fa  l'Eccell.  del  Sig. 
fuo  Padre  Gran  Cancelliere  , e sì  fedele  , e 
venerato  Minidro  » e lo  fanno  gl’IIluftriffi- 
mi  Signori  fuoi  Fratelli  meritamente  deco- 
rati di  podi  intigni  , e degni  di  loro  , per 
tacere  de'  fuoi  dimatiffimT  Antenati  , rive- 
riti anche  oggidì  dalla  fama , e dal  tempo  , 
e cotanto  benemeriti  della  Patria  » due  al- 
tri de'  quali  hanno  calcato  con  raro  «Tem- 
pio , e con  tanta  loro  gloria  il  nobiliffimo, 
e ragguardevoliffimo  pollo  di  Gran  Cancel- 
liere . Non  mi  retta  , che  pregare  ben  di 
cuore  l’ Alciffìmo  » che  dia  a V.  S.  Illudrìfs. 
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REPLICATE  D 

all'  Eccell.  del  Sig.  tuo  Padre,  e a tutti  loro 
miei  flimatilfirm  amici  , e Signori  una  lun- 
ga , e profperofa  vita  , acciocché  pollano  fe- 
guiure  con  tanto  coraggio  , c con  una  fe- 
deltà al  dillinta  i nubiliilìmi  loro  impieghi, 
ed  a beneficare  il  pubblico,  ed  il  privato, 
nel  numero  de'  quali  io  mi  glorio  d'  edere 
de'  più  obbligati  , e de’  più  favoriti  , pro- 
teilandomi  di  dovere  , e voler  edere  fino  di 
là  dalle  ceneri , cc. 


Lettera  del  Sig.  De, ter 

TOMMASO  ALGHISI. 
ingenuo  , e dottiamo  Liroromo  , e Medico, 
teda  quale  apporta  un  cafo  di  veri  Lom- 
brichi inteftinall  ufeiti  della  verga  , e ne 
fcuopre  con  eccellente  induilria  la  «rada  . 
Altri  fattamente  creduti  ufeiti  coll'  orina  , 
benché  trovati  nuotanti  in  quella  nell’  Ori- 
nale , con  altre  nuove  , e curiofe  notizie  • 
E qui  non  podo  trattenermi  di  non  riferi- 
re uno  fquarcio  di  Lettera  del  famofo  Bel- 
lini ferina  al  Sig.  ARCHIBALDO  PITCAR- 
NIO  , e polla  innanzi  a’  fuoi  Opufcoli  uici- 
ti  alla  luce  la  prima  volta  I'  anno  idjj.  do- 
ve fino  allora  efpofe  le  alte  fperanze  , che 
dava  il  lodato  Sig.  Alghifi  ne’  progredì  fo- 
gnatamene della  Chirurgia  , le  quali  ha  non 
folo  adempiute  , ma  fupcrate  , come  fi  vede 
dal  fuo  nobilidimo  Trattato  di  Litotomia 
e dagli  altri  , che  medita  di  dare  alle  (lam- 
pe , come  dall’  efatta  perizia  , che  anche 
nell'  Arte  della  Medicina  fa  palefemenre  co- 
nofeere  . Adveco  ( dice  ) Thom.m  Alghifi , 
Gtninm  *4  eam  Air  disine  partine  , tpna  ms-it 
mtdtt.r  , anice  /affa;»  .•  Mae  in  re  Anatomi- 
tn  fslix  , Mae  atre  vi fa  , Mie  expedi,.,  m,. 
*.*  i,U  I‘u/i  vredf/iMrt  , ..a  opera- 

tiemhnt  Chirurgici,  necefiaria  efi  , raae  hn- 
m.nn,  , ac  facili,  , ,c  tam  ad  pietmem  , & 
c.mueiferatienim  compofi,.,  , ec.  Se  quella  lo- 
de è vera  lode  , che  viene  da  un  uomo  lo- 
dato , quale  , c quanta  farà  mai  quella 
eh  erce  della  penna  del  lodatimelo  Bellini  ! 
Scrive  il  Sig.  Alghifi  lavorare  altri  Libri  da 
dare  alle  (lampe  , fra'  quali  piacemi  dar  no- 
tizia d uno,  che  va  componendo,  dove  pub- 
blicherà .n  ..ove  mode  di  cavar  la  pietra 
inventate  da  Ini  , differente  da  agni  altre , che 
fi  f oppia  e fiere  fiat,  pratica,,  fin.  a l prefen,,  , 
ave»  peric.ltf,  , e pii,  fic.r.  dall,  fifl.lc  . 
Qjiefto  nuovo  modo  è (lato  dal  fuddetto 
meifo  in  pratica  nella  Primavera  palTata 
per  cavar  pietra  nello  Spedale  di  Bonifacio 
di  Firenze  ad  un  giovanetto  , cioè  Agalli- 
no d’Alcilandro  Vezzori  da  S.  Miniato  al 
Tedcfco  raccomandatogli  della  Serenift.  Prin- 
cipeffa  di  Tofcana . L’ operazione  , e la  cura 
rlufd  fellciffima  , benché  il  paziente  lode 
molto  emaciato  , e rifinito  di  forze . 


SFRANCESI.  jot 

Ulndrift.  Sig.  Sif.  e Pad.  C.temd, ft. 

COn  quali  fenfi  di  riverente  gratitudi- 
ne , e di  (ingoiare  ellimazione  ila  (la- 
to ricevuto  da  me  il  preziofo  dono  fattomi 
da  V.  S.  Illuftrifj.  del  fuo  eruditimelo  Li- 
bro delle  C.nfidcraxJ.ni , ed  Efperienie  in- 
torni al  credati  Cervelli  impietrite  , e alla 
Genera,  iene  de ’ Perini  ordinar  j de!  c.rp.  ama. 
na  , parmi  di  non  potere  meglio  efprimere , 
che  riftrignendo  tutto  ciò  , che  io  potrei 
dire  , in  una  (incera  confeffione  , di  non 
averlo  io  meritata  in  conto  alcuno  , e di 
riconofccrlo  interamente  da  quell’  iileifa  fua 
innata  generofità  , e impareggiabile  genti- 
lezza , che  tante  grazie  mi  comparti , allor- 
ché in  cottila  celebratiilima  Unlvcrfirà  per 
le  mani  di  V.  S.  Iilullrifi.  come  mio  Pro- 
motore , ebbi  r onore  di  ricevere  la  Laurea 
Dottorale  . Ma  non  io  già  donde  dar  prin- 
cipio a (piegarle  , con  quanta  foddiafàzio- 
ne  abbia  lette  , e rilette  le  tante  fenfare  , 
ed  accuratifiimc  efperienze  , e le  incontra- 
llabili  ragioni  , colle  quali  ella  dimoile» 
chiaramente  , che  il  creduto  Cervello  im- 
pietrito di  Bue  , vivente  ancor  l'animate  , 
efpoilo  dal  Sig.  Verney  Francete  , altro  non 
é , che  un  aggregato  di  fempltcìifime  con- 
crezioni di  materie  oifeopetrofe  ; e quelle  , 
per  mezzo  delle  quali  ella  ha  evidentemen- 
te dimollrato  , che  i vermi  ordinarj  del  cor- 
po umano  nafeooo  ciafcuno  dal  proprio  uo- 
vo della  fua  ftirpe,  e di  quella  fpezie,  eh’ 
é lolita  ritrovarli,  e nafeere  in  noi,  e non 
dall’  uova  inghiottite  coll’  aria  , co’  frutti, 
e cogli  erbaggi , con  le  bevande  , e con  all 
tei  cibi  , come  da  Padri  non  fuoi  , ed  effe- 
re  imponibile  , che  naicaoo , e vivano  in 
noi  vermi  foliti  a nutrirli  del  loro  proprio, 
c particolare  alimento  fuori  del  corpo  . ave- 
re nido  proporzionato  , refpirare  aria  aper- 
ta : cofe  tutte  , che  dentro  il  corpo  umano 
non  pofiono  fare. 

Q-ueile  fue  nob, Udirne  , ed  utiliflime  con- 
fidcraziom  mi  fiavano  tuttavia  imprelfe  nei. 
la  mente  , quando  ebòi  congiuntura  di  vi- 
fitare  qui  in  Firenze  un  ragazzo  di  fette 
anni  chiamato  per  nome  Colimo  Maria  fi- 
gliuolo  di  Ciò.  Battiila  Laotiani  Torcitore 
da  Seta,  il  quale  , circa  un  anno  fa  , ptin 
cipìé  a far  de'  vermi  per  la  verga,  «fino 
ad  ori  ne  ha  (atti  fediti  in  circa  . I più 
graffi  inno  fiati  della  groffezza  di  una  pen- 
na da  ferì  vere.- la  lunghezza  loro  é (lata  va- 
ria , ma  uno  Ce  ne  vide  lungo  più  di  mezzo 
braccio  , e molti  altri  mmutillìmi  della  Ipe- 
zie  degli  Afcandi  . Per  feoeffo  poi  ne  ha  far. 
ti  in  un  anno  una  quantità  innumcrabilc  . 

E (lato  creduto  da  alcuni , che  que'  vermi 
che  Ufciv.no  per  la  verga  , fi  geoeraffero  ne- 
Rem  , ovvero  nella  Vefcica  , , poi  vennero 
fuori  pel  canale  deir  uretra  . Io  otiervai  , 

a fi  ' fi"*"'»  gli  altri  erano 

della  ileifa  hgura  , con  quella  fola  differen- 
za , che  i primi  erano  più  lifei  , e puliti 
di  quelli,  che  ufeivano  per  l'ano.  Quindi  mi 
Cc  z nacque 
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nacque  curiofità  di  oiTervare  con  lo  Speculo 
1*  incelino  retto  , e di  vedere  , fe  io  effo  vi 
folle  qualche  corrifpoodenza  colla  vefcica  , o 
col  l'uo  collo  , e vidi  occulatamente  , e ri- 
conobbi colla  tenta  un  lino  filtolofo , che 
corrifpondeva  dall’  incelino  retto  dentro  al- 
la velcica  , di  dove  vidi  venir  fuora  dell’ 
orina,  e così  feoperto  quedo  paflaggio  cefsò 
la  credenza  , che  i detti  vermi  li  generadero 
dentro  i Reni  , o dentro  la  Vefcica.  Inter- 
rogati  i genitori  , fe  il  giovanetto  avede 
avuti  mai  tumori,  o altri  mali  nell’Ano  , 
mi  rifpofero  , che  14.  o 15.  Meli  prima  eb. 
bc  un  Vaivolo  ficrilfimo  , c che  dopo  elio 
fi  feoperfero  quelli  vermi  , dal  che  compre- 
fi  , eh'  elTendoiì  formato  qualche  picciolo 
afcelTo  dentro  Tinte/lino  Retto  , e non  of- 
fervato  , nè  curato  , fi  folte  fatto  qual- 
che Sino  , che  per  li  continui  marcimenti 
fotte  poi  penetrato  nella  Vefcica  , e avelie 
data  cagione  alla  formazione  di  quello  paf. 
faggio  fiflolofo . 

Quello  accidente  mi  pare  , che  comprovi 
manifellamentc  la  necefiìtà  da  V.  S.  llluftrifs. 
tanto  prudentemente  inculcata  , di  non  ef- 
fere  così  facili  a giudicare  dando  fede  alle 
relazioni  altrui  , o lafciandofi  guidare  dal- 
le comuni  opinioni  , fenza  riflettere  , ed  of. 
fervare  puntualmente  per  ifeoprire  la  veri- 
tà delle  cofe  . Così  avelli  io  potuto  vedere 
co'  propr)  occhi  i vermi  , che  viene  aderi- 
to , che  rendefse  pur  per  la  verga  un  Si- 
gnor Bolognefe,  che  pativa  di  pietra  , e con 
efsa  nella  vefcica  morì  , del  quale  mi  è fla- 
to riferito  , che  S.  o 10.  anni  fa  , fotTrifsc 
un  certo  pizzicore  , c una  certa  titillazione 
interna  al  fianco  deliro  , o Anidro  , che  gli 
durò  3.  o 4.  ore  , dopo  le  quali  venutogli 
volontà  di  orinare  , infieme  coll*  orina  reo- 
defse  4.  vermetti  della  grandezza  , e forma 
di  un  grano  di  fornicato  , che  veduti  col 
Microfcopio  rapprel'encavano  la  figura  del 
;6,  difegno  , che  qui  inclufo  le  mando*  Tav. 
xxxi.  Fig.  i.  É per  dire  il  mio  fentimen- 
to  , non  così  facilmente  m'  induco  a crede- 
re, che  pofsano  eftere  dati  orinati,  ma  piut. 
tolto  caduti  dentro  l’Orinale.  Non  dico  già, 
che  non  fi  pofsano  generare  vermi  ne’  Reni  , 
e nella  Vefcica  , avendo  malfimamente  ofser- 
Tato  colla  fua  confueta  accuratezza  il  Sig. 
Francefco  Redi  limili  generazioni  , e come 
ella  ben  fa  , lafclato  fcritto  nella  fua  bell’ 
Opera  dell'  Ofiervazjoni  intornò  égli  animali 
vi vtnti  , chi  fi  trovano  negli  animali  viventi  , 
di  aver  veduto  nell*  ofservare  le  vifecre  di 
una  Martora  , che  il  rene  dedro  era  fecon- 
do il  folito  , e naturale  dato  , non  più  groC 
fa  di  una  Cadagna  , ma  il  rene  Anidro  a pri- 
ma fronte  gli  apparve  sfoggiatamentecrefciu- 
to  in  foggia  di  una  grandilfima  borfa.  Aperw 
ta  queda  borfa , fatta  dalle  fole  , e nude  , e 
fmunte  fottililfime  tuniche  del  rene  , vi  tra. 
vi  raggruppato  ano  {terminati fiimo  lombrico 
morto , lungo  un  braccio  , 0 tre  fo/di  di  mifura 
Fiorentina,  e grò  fio , quanto  t efiremìtà  del  [no 
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dito  minore  della  mano  , conforme  rapprefen- 
ta  nella  Figura  prima  nella  T Avola  9.  prefa 
per  appunto  colle  fede  .*  ficcome  più  fotto 
racconta  il  medefimo  Signor  Redi  , di  aver 
trovato  pochi  giorni  dopo  nel  Rene  finiftro 
di  un  cane  un  lombrico  di  lungbcz.z.4  total- 
mente fimile  a quello  della  Martora  , ma  un 
poco  più  fonile  , e che  ancor  quefito  era  mor- 
to , e confervava  un  coloro  di  [cari atto  vi- 
vi fimo  , e davafi  nnchiufo  nelle  tuniche  del 
Rene  di  già  confumato  , e le  tuniche  era- 
no diventate  grofse  , polpute  , e di  fodan- 
za  , per  così  dire  , glandulofa  . Nello  defso 
tempo  , e nello  fiefio  Rene  fiuifiro  di  una 
cagna  gravida  vide  un  altro  lombrico  in  tut- 
to , e per  tutto  fimile  al  foppraddtto  , il  qua- 
le non  folamente  raggomitolava!!  nella  bgr- 
fa  delle  ringrofsate  tuniche  del  Rene  , ma 
di  più  entrava  per  5.  o 6.  dita  nel  Canale 
dell’  uretere  dilatato  molto  più  del  natura- 
le ; fioche  non  potendo  per  cfso  canale  dell’ 
uretere  feendere  l’orina  , la  gran  borfa  del- 
le tuniche  del  Rene  li  era  tutta  piena  , e 
vi  giaceva  il  fovraddetto  lunghifimo  lombrico 
accompagnato  da  un  altro  molto  di  lui  mino- 
re , e tutti  e due  , ancorché  morti  , mofira- 
vano  quello  fiefio  accefifimo  colore  di  fcarlat- 
to  . So  ancora  , eh’  egli  aggiugne  , che  tali 
lombrichi  abitatori  ne’  reni  de'  cani  furono 
anticamente  ofservati  da  Andrea  Cefalpino, 
da  Tommafo  Barrolini  , da  Francefco  Delc- 
danghio  , da  Giorgio  Wolfio  , da  Goffredo 
Eginizio  , da  Teodoro  Cberchringio  , c da 
Gherardo  Blafio  ; perciò  non  ardirei  di  op- 
pormi  col  dire  , che  quedi  non  loftero  da- 
ti veri"  vermi  , ma  polipi  vermiformi  , co- 
me atteri  Jacopo  Spon  , raccontando  il  ca- 
fo  di  quel  Mercante  travagliato  anch*  efso 
da'  dolori  nefritici  , che  mandò  fuori  un  lun. 
go  polipo  vero  f e reale  fimile  ad  un  ver- 
me , come  fi  legge  negli  atti  degli  eruditi 
di  Lipfia  . Ma  la  maggior  mia  difficoltà 
confitte  nel  non  potere  io  indurmi  a crede- 
re , che  nel  Rene  , e nella  vefcica  , o in  al. 
tro  canale  orinano  fi  pofsano  efsere  gene- 
rati vermi  totalmente  diverfi  da  quelli  , che 
ordinariamente  fi  ritrovano  nel  corpo  uma- 
no , come  fono  i Lombrichi  rotondi  , i Cu- 
curbitini  , 1 Sol) , c gli  Afearidi  , potendoli 
tenere  per  indubitata  la  ben  fondata  opinio- 
ne di  V.  S.  Uluftrils.  che  non  nafeano  vermi 
nelle  nollre  vifeere  dalle  uova  trangugiate 
infieme  col  nutrimento. 

Ma  quando  ancora  quello  fi  volefse  conce- 
dere , fi  troverebbero  altre  difficoltà  nell’af- 
fegnare  , come  pollano  efferc  paffati  ne’  Re- 
ni , parendo  imponìbile  , che  vi  fi  pollano 
edere  condotti  per  la  lunghilfima  lirada  , 
che  fanno  i liquidi  , e i fughi  delle  cofe  , 
che  fi  mangiano  , e fi  beono , per  tanti , e si 
differenti  canali  , dove  in  tante  maniere  e 
fi  alterano,  e fi  fermentano,  e per  tante 
glandule  in  quante  padano  , e fi  feltrano  . 
Nè  crederei  , che  fi  dovede  ammettere  qual, 
che  occulto  canale  , che  dal  ventricolo  , o 
dagl’ 
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dagl’  interini  lottili  sboccato immediatamente 
ne'  Reni , e che  allora  (blamente  fi  palelato  , 
quando  fi  fa  la  chilificazione  , Del  modo  ap- 
punto  i che  allora  fi  fcuoprono  , o almeno  fi 
fanno  vedere  più  , che  in  altri  tempi  le  ve- 
ne , o ( come  noi  diciamo  ) • v»fi  lattei  , 
del  che  hanno  fofpettato  alcuni  , consideran- 
do in  quante  breve  tempo  certi  cibi  , ap- 
pena inghiottiti  , comunicano  all'  orine  il 
loro  odore  , come  gli  Sparagi  , le  Viole  , il 
Terebinto  , e cofe  Umili  s fofpetto  , che  non 
ha  trovata  gran  Cede  predo  uomini  di  gri- 
do , i quali  hanno  creduto  , che  quello  pof- 
Ca  leguirc  pel  corCo  ordinario  de’  liquidi  , 
atteCa  la  velocità  della  loro  circolazione  nel 
nofiro  corpo  , padando  in  un'  ora  la  linfa 
tutta  pel  dutto  Toracico  Copra  20.  volte,  e 
tutto  il  Cangue  pel  cuore  jo.  volte  1’  ora  , 
che  pure  Cono  25.  libbre  in  circa  , oltre  che 
T acqua  Ccorre  anche  più  velocemente  del 
Cangue,  nel  Cangue  Aedo  , ed  è quella,  che 
ritrovandoli  nello  fiomaco  attrae  , ed  imbe- 
ve più  Cacilmente  d'ogn*  altro  umore  gli  odo- 
ri , talché  non  è maraviglia  , Ce  padando  sì 
velocemente  depone  ne*  reni  in  sì  breve  tem- 
po la  foftanza  orinola  coll*  odore  del  cibo 
mangiato  . A quelle  confiderazioni  aggiun- 
go di  più  , che  avendo  odervato  il  diligen- 
te diCegno  de’  detti  vermi  veduti  col  Micro- 
feopio  , mi  parve  di  raffigurarvi  una  probo- 
feide , o aculeo  , gli  occhi  , e alcuni  peluz- 
zi  per  la  Cchiena  , come  nella  Tdv.  xxxvi. 
' fig.  r.  parti  , che  fi  odervano  negl*  InCetti  , 
che  fi  ritrovano  fuori  del  corpo  , a’  quali 
ha  dato  la  natura  gli  occhi  per  vedere  luce, 
i peli  per  difefa,  c adornamento  ,e  l'aculeo, 
e probofeide  per  arrivare  in  qualche  difian- 
za  o a pugnere  , o a Cucciare  il  nutrimen- 
to , ma  che  non  Cono  necedarie  in  que’  ver- 
mi , che  naCcono  , e fi  nutriCcoDO  in  noi 
in  perpetue  tenebre  , e in  una  Situazione 
tanto  differente  da  quegli  , che  abitano  Co- 
pra la  terra , e (opra  gli  alberi  , o nelle  par. 
ti  e Ae riori  del  corpo  . Che  Ce  mi  fode  rifpo- 
Ao  , che  non  Cono  nè  occhi  , nè  probofeide, 
nè  aculeo  quelli  , che  tali  apparifeono  , ma 
fono  punti  , e macchie  accidentali  , che  rap- 
prefentano  quello  , che  realmente  non  fono  , 
rifponderei , che  fia  come  fi  vuole  , fono  fi- 
nalmente quefti  vermi  in  tutto  differenti  da 
quelli  , che  fino  ad  ora  Cono  Aati  ofservati 
nelle  parti  interne  del  corpo  umano  . Lafcio 
a V.S.  IlluArifs.  il  decidere  la  verità,  e pro- 
babilità di  quefio  cafo  , che  può  farlo  quan- 
to altri  mai  , per  T innumerabili  ofservaziof 
ni  , e per  gli  accuratifiimi  Audj,  ch’ella  ha 
fatto  Copra  gl’infetti , e Copra  tant’ altre  cofe 
naturali . 

Del  che  fa  piena  fede  il  fuo  nobiliffimo,  e 
fingolariffimo  MuCeo,  dove  io  AeCso  ho  vedu- 
to con  tanto  piacere  una  quantità  innumera- 
bile d*  Infetti  coll’  uova  di  tutti , loro  nidi  , 
e mutazioni , di  tanti  mofiri  , e ferpenti,  e 
pefei,  e volatili  , e parti  di  animali  venuti 
dall’  Indie  , porte  tutte  nelle  fue  ferie  , ol- 
tre le  ferie  de'  femi  pellegrini  , e particolar- 


mente dell’ Indie,  di  tutte  le  miniere  di  ogni 
metallo,  delle  Pietre,  de’  Marmi  , degli  zol- 
fi, delle  Terre,  e Boli,  de’Crifialli  di  Mon- 
te, de’ Coralli , e Coralloidi,  e di  altre  pian- 
te marine  , delle  Chiocciole  di  terra  , e di 
Mare,  de’ Legni,  delle  materie  impietrite,  o 
coperte  di  materia  tartarea  trovate  fu’  mon- 
ti, e mille  altre  curiofità  naturali  , le  quali 
tutte  danno  sì  gran  lume  alla  Naturale , e 
Medica  Storia,  oltre  le  tante,  e diligenti pre. 
parazioni  Anatomiche  non  foto  del  corpo 
umano,  ma  di  tanti  e tanti  animali;  poiché 
non  contenta  di  fare  il  vafio,  ed  intrigrarif- 
fimo  Audio  di  tutti  quanti  gl’infetti,  che  fi 
fi  trovano  e nel  grande  , e nel  piccolo  Mon- 
do , ha  voluto  ancora  efaminare  le  vifeere,  e 
la  differenza , e la  loro  teffitura  , per  venire 
in  chiaro  di  tante,  anzi  infinite,  feparazioni 
di  umori,  che  in  efse  fi  Canno  : applicazione 
afsolutamente  necefsaria  al  Medico  , poiché 
per  efsa  fi  fcuoprono  tante  maravigliofe  cofe 
della  Natura  , la  cui  cognizione  Cerve  mira- 
bilmente al  fine  della  Medicina , oltre  al 
riempiere  l’animo  d’infinito  piacere. 

Io  per  me  confeffo  , ellere  quefio  uno  Au-  I I. 
dio  , nel  quale  trovo  ogni  mia  maggior  fod- 
disfazione  , onde  mi  Cono  anche  applicato  a 
ricercare  un  nuovo  liquore  da  (ichizzare 
dentro  i vafi  , per  rintracciarne  tutte  le 
diramazioni  anche  capillari  : il  che  diffi- 
cilmente fi  confeguiCcc  , fchizzando  i liquo- 
ri , che  da  tanti  Anatomici  fi  deferivano  , 
e maffimamente  da  Goffredo  Bidloo  , e dal 
RuiCchio  , i quali  , com’  ella  ben  fa  , in- 
fognarono , che  fi  prepari  Cera  diArutta  , 
e poi  fi  aggiunga  la  fefia  parte  di  Olio  di 
Trementina  , e la  quarta  parte  di  graffo 
di  Porco  depurato  , e mefcolate  intome  le 
(uddette  cofe  così  calde , c liquefatte  fi  at- 
traggano con  uno  fchizzetto  ben  rifcaldato, 
e prefiamente  fi  fchizzino  nel  canale  , che 
un  vuole  , acciò  non  fi  raffreddino  , con 
avvertire,  che  avanti  bifogna  immergere  il 
corpo  o quella  parte,  in  cui  fi  vuol  fare  1* 
iniezione,  nell'acqua  ben  calda,  affinchè  la 
cera  non  fi  raffreddi  e fi  congeli  , ma  pof- 
fa  fcorrcrc  per  ogni  diramazione  . E Stefa- 
no Blancardi,  ed  altri  infegnano,  che  nella 
Cera  bianca  fi  aggiunga  in  vece  del  graffo 
di  Porco , graffo  di  Pecora , e io  vece  dell* 

Olio,  Jo  Cpìrito  di  Trementina.  Non  parlo 
di  ciò,  che  dicono  del  modo  di  colorire  que- 
fio liquore  con  aggiugoervi  del  Minio  fi- 
nifiimo  per  fare  il  color  rodo,  del  verdera- 
me per  farlo  verde,  ed  altri  colori,  fecon- 
do che  piacerà.  Non  parla  né  meno  di  chi 
propone  , che  fi  piglj  1’  Argento  vivo  di- 
Aillato  per  ifiorca  j.t  04.  volte,  per  ren- 
dere il  liquore  fommamente  Cottile,  c pene- 
trabile per  ogni  minimo  canale,  o di  mefeor 
lare  il  Mercurio  col  rame,  o col  piombo  li- 
quefatto, e così  caldo  fcfiizzarlo  dentro  i ca- 
nali. Perchè  in  Comma  tutti  quefii  liquori 
Cono  Aati  da  me  fperimentati,  e non  ne  ho 
ritratto  quell’ufo,  che  promettono  quelli  , 
che  gli  deferivono , poiché  a voler  fare , per 
C c } efem- 
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d'empio,  una  j4rterì$tomU  o altra  prepara* 
lione  di  vali  , bifogna  avanti  (premere  da 
tutte  le  parti  il  (angue  , che  vi  fi  trova  in 
ogni  piccolo  canale  , il  quale  , per  edere 
talora  coagulato,  non  può  tirarli  Cuora  len- 
za 1‘ iniezione  di  acqua  calda,  che  lo  fciol- 
ga.  Quando  poi  è cavato  tutto  il  detto  (an- 
gue da  ogni  minimo  ramicello  capillare  , 
che  non  è cofa  facihrtìma  , bifogna  cavarne  , 
e (premer  1’  amido  dell1  acqua  , che  vi  s’è 
introdotta,  e tenere  il  corpo  in  un  bagno 
caldo,  acciocché  da  elio  tutte  le  parti  fieno 
rifcaldate,  tanto  citeriormente  , quanto  in- 
teriormente , che  fono  cofe  tediofirtìme  , e 
diffìcili  ancora  a riufcire , mentre  interna- 
mente >1  corpo  morto , e raffreddato  non 
fi  può  ribaldare,  quanto  citeriormente  , (e 
non  arriva  a farli  una  (pezie  di  cottura  di 
carne.  Or  chi  non  vede,  che  la  Cera,  che 
vi  s*  introduce,  facilmente  li  congelerà,  e 
fe  a forte  troverà  qualche  porzione  di  umi- 
do dentro  a*  canali  , eh1  é imponibile  che 
non  vi  tedi  , la  Cera  non  i (correrà  unita  % 
come  (aria  neceffaria  , e 1*  introduzione  del 
liquore  non  arriverà  a penetrare  in  ogni 
minimo , e capillare  canale  f Quell'  ilteffa 
diffìcultà,  ch'io  adduco  nel  (are  una  prepa- 
razione di  tutte  le  arterie,  fuccederà  a pro- 
porzione in  ogni  altra  diramazione  del  cor- 
po. L’Argento  vivo  paffato  per  iftorra  j.04. 
volte  riefee  pene  trabili  (fimo , ma  è di  gran- 
de fpefa , e fovente  col  pefo  , e colla  fotti- 
gliezza  fua  li  (a  (tradc  nuove  nè  ufate,  nè 
conofciutc  dalla  natura.  Mefcolato  col  piom. 
bo  , e colle  foglie  di  rame  llrutco  è forfè 
(oggetto  a maggiori  diffìcultà,  che  la  Cera. 
1 liquori  coloriti,  e proporti  dall*  accuratif- 
fimo  Regnerò  de’Graaf  fono  penetrabiliffimi 
in  ogni  minimo  canale,  ma  non  rappiglian- 
doli , diffidi  cofa  riefee  il  feparare  ogni 
minima  diramazione  : oltre  che  tutti  i fo- 
praddetti  liquori  fono  (oggetti  a travafarli  » 
le  partano  per  un  canale  accidentalmente 
tagliato  . Non  farebbe  dunque  una  bella 
cofa,  fe  fi  trovarte  un  liquore,  che  fi  po- 
tette introdur  freddo  in  ogni  Torta  di  canale, 
c fe  a cafo  trovalfe  dentro  di  erti  qualche  li- 
quore, che  non  forte  bene  (taro  (premuto  , 
e cavato  fuori  avanti  di  fare  1*  iniezione  , 
lì  rappigliane  , e li  umile  con  erto  , e che 
fenza  fare  immerlloni  in  acqua  calda  ar- 
rivafse  a (correre  ne*  vali  minimilfìmi , che 
talora  l'occhio  fenza  1*  ajuto  del  Microfco- 
pio  non  gli  diftiogue.-* 

Quello  è quelto,  che  lì  ottiene  col  liquo- 
re da  me  ritrovato,  e che  io  volentieri,  e 
di  tutto  cuore  a lei  comunico , acciocché 
pofsa  praticarlo,  e vederne  i huoni  effetti  : 
e li  può  preparare  nel  modo  feguente.  Si  pi- 
glino fcaglie  di  Alaballro  di  Volterra , e cal. 
cuiate  ben  bene  ( avvertendo  di  dare  anzi 
nel  più,  che  nel  meno;)  fi  riducano  , pe- 
nandole, in  polvere  impalpabile;  la  quale 
per  maggior  cautela  fi  può  pafsare  per  illac- 
cio di  velo;  fe  non  fi  volefse  macinarle,  co- 
me i pittori  macinano  i colori . Quella  polve. 


re  s* impatti,  finché  fi  riduca  ad  una  aggiu- 
(lata  conlìllenza,  mettendola  a poca  per  vol- 
ta in  un  vafo  di  acqua,  finche  l'acqua  ri- 
manga fupenore  alla  polvere  un  mezzo  di- 
to, c allora  li  mefcoli  diligenccmcnte,  e fi 
tiri  fu  con  lo  fchizzetto:  e fe  non  fi  volefse, 
che  lì  rappiglìafse  tanto  predo , fi  potrebbe 
aggiugnere  un  poco  di  colla  lunga  diGimbei- 
luce; . In  mancanza  di  Alaballro  dì  Volterra 
fi  può  pigliare  dell*  Allume  (caglinolo,  det- 
to comunemente  SciglioU , 0 f pecchie  d' si fi- 
no y e creduto  da  alcuni  quello  , che  i Lati- 
ni chiamarono  con  voce  derivata  da' Greci 
Stitnite , della  quale  fe  ne  trova  a S.  Minia- 
to al  Tedefco;  ma  il  più  bello  é forfè  quel- 
lo, che  viene  di  Sicilia,  e di  Modaoa,  ch'è 
trafparente , come  il  Talco.  Il  dargli  il  co- 
lore, è cofa  facile,  potendoli  con  Cinabro  , 
o Lacca  fina  di  Venezia,  o minio,  o Terra 
rorta  fi  ni  dima,  avere  un  colore  più,  o me- 
ro accefo,  e vivace.  L’  orpimento,  e l’In- 
daco daranno  un  verde  bellirtimo . L’  Indaco 
Tortilmente  polverizzato  , o il  biadetto  fa- 
ranno il  turchino  , e per  fare  un  colore 
giallo  fi  potrà  ufare  giallorino  di  Murano  , 
e terra  gialla,  o giallo  Santo  , e la  dofe  è 
quella  ; che  in  una  libbra  di  polvere  di  A- 
labartro,  o di  (caglinolo  calcinato  fi  metta 
intorno  a un’  oncia  di  alcuno  de’  detti  co- 
lori , ma  volendo  fare  il  color  nero  , con- 
verrà mettere  per  ogni  libbra  8.  fcrupoli  di 
nero  di  fumo  . Quelto  liquore  arrivetà  ad 
ogni  minimo  vafo  capillare,  e in  breve  tem- 
po fi  rappiglierà  , e diventerà  (odo  , come 
uno  ftucco,  purché  fi  olfervi  di  legare  pun- 
tualmente, e ftrignerc  l’ellremità  del  cana- 
le intorno  al  cannello  dello  fchizzetto  nel 
tempo,  che  fi  fchizza  dentro  il  liquore  , c 
dopo  , il  canale  , foto  quando  fi  è tirato 
fuori  lo  fchizzetto  , il  quale  fe  fofse  colla 
Valvula  , farebbe  più  comodo  . Intorno  al 
modo  di  (premere,  quanto  fi  può  , il  (an- 
gue, e l’altro  liquido  da’ vali,  ne*  quali  fi 
vuol  fare  l'injezione,  ha  luogo  l’ufo  accen- 
nato di  fchizzarvi  ancora  1’  acqua  calda 
con  quella  fola  differenza,  che  ufando  que- 
llo mio  liquore,  non  imporra  , quando  ce 
ne  rimaneffe  qualche  porzione,  che  fi  uni- 
rà , c fi  rappiglierà  col  fuddetto  liquore  . 

Io  fpero  , che  s‘  ella  lo  proverà  , fia  per  ri- 
trovarlo di  quel  comodo,  e vantaggio  , che 
le  ho  accennato,  e mi  concento,  che  In  co- 
munichi ancora  ad  altri  , che  io  non  fono 
così  invidiofo  , che  voglia  tenere  nafeofe 
quelle  invenzioni  , che  poffona  giovare  al 
pubblico,  e voglio  piuttorto  averne  un  uni- 
verfale,  che  un  particolar  gradimento  . 

Anzi  avendo  fatte  varie  ortcrvazioni  , e 111. 
confiderazioni  intorno  ai  fi  urti  del  corpo,  e 
a molti  rimedj  adattati  a quelli  mali  , di 
cui  taluni  fanno  un  gran  millerio  , ficcome 
intorno  ad  alcune  operazioni  chirurgiche  , 
e (penalmente  fopra  il  modo  di  facilirare  , 
e rendere  più  ficura  l’ effrazione  delle  pie- 
tre di  eccedente  grandezza,  e impedire  quel- 
le grandi  lacerazioni  , che  cagionano  bene 
(pedo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I VASI  DEGLI  ANIMALI. 


fpcfso  , o la  morte  , o almeno  fittole  incu- 
rabili, in  aumento  di  quello  , che  io  fcriflì 
nel  mio  Trattato  di  Limami*  , pcnfo  di 
darle  in  breve  alla  luce,  ficcome  un  picciol 
Trattato  Sopra  le  Fafciature  , intorno  alle 
quali  io  ho  fatto  uno  {Iodio  particolare  , 
fapendo,  quanto  fia  necessario  1*  efscr  ben 
raticoin  quetta  Corta  di  operazioni  ad  ogni 
rofefsore  di  Chirurgia  , al  quale  occorre 
tutto  di  dovere,  o riunire  parti  Separate  , 

0 reftriogere  le  dilatate  , o raddrizzare  le 
Aorte,  o confolidare  le  riunite  , o ritenere 
le  cofe  applicate  , ficcome  ancora  o efpclle- 
re  umore,  che  concorre,  o Spremere,  e man- 
dar Cuori  quello,  eh*  é già  concorfo  , o de- 
po  il  taro,  e far  tutto  quetto  in  varie  parti 
del  corpo,  cialcuna  delle  quali  richiede  una 
Cafciatura  particolare,  e più  comoda,  che 
fia  poflibile  al  paziente  , oltre  il  Capere  , 
che  Ippocrate  non  Senza  gran  ragione  richie- 
de, che  quetta  operazione  fi  Caccia  con  ce- 
lerità , e con  Cranchezxa , e con  brio,  e con 
qualche  galanteria  , il  che  non  fi  può  Care 
da  chi  non  vi  fi  fia  lungamente  provato,  e 
riprovato  . Con  quetta  rifielfione  avendo 
tentato,  e ritentato  tutto  ciò,  che  in  ma- 
teria di  CaCciature  mi  è paruto  poflibile  a 
Care,  tanto  per  la  necelfità  de* mali,  quanto 
per  ogni  altra  occorrenza  , e di  quelle  e- 
ziandio,  delle  quali  abbiamo  notizia  pretto 
gli  Scrittori  Greci  , e Latini  , mi  pofi  an- 
che ad  imitare  in  mia  gioventù  una  di 
quelle  tanto  celebri  CaCciature  , colle  quali 

1 Cuperttiziofi  Egiziani  fasciavano  le  loro 
Mummie,  dopo  d'averle  con  sì  accurato  ar- 
tifizio, e talora  non  Senza  grave  dispendio 
imbalsamate  , o per  prolungare  la  vita  all* 
anima,  credendo  falsamente,  ch'ella  non  Co* 
pravviveffe  alla  corruzione  del  corpo,  o per 
conservare  i corpi,  perchè  potettero  tornare 
a vivere , per  la  Cappotta  traCmigrazione 
dell’ anime;  Ce  non  CoCse  per  potergli  Salvare 
dall’  inondazione  del  Nilo  , conservandoli 
in  luoghi  elevati  nelle  proprie  cale  . Quetta 

. fasciatura  è quella  , di  cui  fi  vede  ancora 
qualche  vettigio  nella  prezioCa  Fonderia  del 
Gran  Duca  mio  Signore , della  quale  par- 
la Gio:  Nardi  nelle  Sue  crudlcittime  Annota, 
zioni  a*  libri  di  Lucrezio  Cara  della  Narura 
delle  coCe,  dove  colla  Sua  Angolare  accura- 
tezza, e vada  erudizione  eCamina  minuta- 
mente quello  , che  delle  Mummie  , e del 
modo  d*  imbalsamarle , e delle  loro  Fiafcia- 
ture  hanno  Scritto  pocoCedelmente  gli  anti- 
chi Storici  , e ne  dà  il  diCegno  afserendo  , 
che  niuno  de'  Professori  de'  Cuoi  tempi  giu- 
dicò mai,  e con  ragione,  dì  poterla  imita- 
re . Se  io  l’abbia  imitata,  e CorCe  anche 
migliorata,  ne  Co  giudice  V.  S.  llluftriSs.  , 
che  potrà  confrontare  il  diCegno  di  quella 
delia  Fonderia  del  Gran  Duca,  dato  Cedel- 
Tmv.  3 6.  mente  dal  Nardi  , con  quetto  della  mia  , 
**  che  io  le  mando  qui  occluCo,  con  intenzio- 
ne d*  inviarle  quanto  prima  la  CaCciatura 
medefima,  per  proccurarle  quell'unico  pre- 
gio , che  le  manca , che  Sarà  1’  ettere  collo- 


cata nel  Suo  prcziofittimo  MuCeo,  come  un 
perpetuo  tettimonio  dell’alta  cttimazione  , 
in  che  io  tengo  il  Suo  gran  merito  , e in- 
ficine della  riconofccnza , che  conCervo  nell’ 
animo  delle  grazie  compartitemi  dalla  Sua 
generoCa  bontà  , alle  quali  vorrei  pure  a- 
vere  occasione  di  corri Cpondere  in  qual- 
che formai  ficcome  aocora  a quelle,  che  io 
profetto  agli  altri  dottiflimi  Profeffori  , e 
Lettori,  Splendore  del  mondo,  in  coletta  fa. 
mofa  Univerfità  , la  quale  io  onoro  con 
tutto  quanto  Tottequio,  che  può  concepire 
un  animo  divoto  verfo  i Cuoi  fautori  , e 
verSo  un  Padrone,  quale  è V.  S.  llluttrifs., 
i cui  riverì tifiìmi  comandamenti  ambifeo  ol- 
tre ogni  credere  per  riprova  della  Sua  Ai* 
marittima  grazia  ; e per  efercizio  di  quel 
dìvoto  riCpetto  , con  cui  mi  pregio  d’eC* 

Cere 

Di  V.  S.  llluttrifs  « 

Firenze  a dì  primo  Maggio  1710. 

Umilifs.  ed  Obbligarifs.  Servidore 
Tomm*f i»  Alghifì . 

ANNOTAZIONE 

Placemi  qui  Solamente  notare  ciò  » che 
par  iliuftramento  del  mio  fittema  de* 

Vermi  ha  il  Suddetto  ingegnofittìmo  Scrit- 
tore ottervato,  cioè  quando  certi  vermi  Scap- 
pano qualche  volta  per  le  vie  dell*  orina  , 
non  dobbiamo  Subito  cotanto  aggrottar  le 
ciglia,  e ttrabiliare  , giudicandoli  generati 
in  covili  non  Suoi  , ed  ettere  come  mottri 
nella  natura.  Sono  Sovente  incettinali  ordì, 
nariiflìmi  vermi  , ebe  pattano  da  un  luogo 
all'altro  non  Solo  coli’ ifcavare  qualche  vol- 
ta nuove  vie,  a foggia  d'occulti  cunicoli, 
per  lo  traverSo  de* canali  , c delle  membra- 
ne, ma  ancora  per  piaghe,  o fittole,  che  ri- 
trovano aperte,  andando  da  una  cloaca  all* 
altra,  vaghi  d'errare,  e di  mutar  fito  . Nc 
apporta  un  chiaro efemplo  il  Sig.  Aighifi,  e 
ne  trovo  io  un  altro,  che  conferma  il  me- 
defimo  nella  Seconda  Centuria  dell’ Accade- 
mia dc’Curiofi  di  Germania  di  queft’  an- 
no 17  is.  riferito  dai  Sig.  Regnoldo  bag- 
nerò (4).  Narra,  come  un  certo  Sig.  Nic-  # ^ 

colò  Albino  afflitto  da  crudelilfimi  dolori 
colici  di  veotre  fi  Scaricò  per  la  parte  de- 
retana d*  uno , o di  due  Lombrichi  , do- 
po i quali  reftò  Sollevato,  ma  non  in  tut- 
to libero.  Ritornando  fpeffe  volte  i crucia- 
ti ».  e Sprezzando  i rimedj  , tanto  il  male  s’ 
efacerbò  , che  finalmente  nel  mefe  d'  Aprile 
cavò  colle  mani  proprie  due  lunghittìmi  Lom. 
brichi  inteftinali  , uno  dopo  l’altro  , Se  ftu- 
pente  , dall’  uretra  „ Crebbe  il  dolore  nella 
VeSclca  con  Di  furia,  eStranguria,  ttillando 
orina  marciofa  , e fetida  , accompagnata  So- 
vente con  flati  Sonori  , lo  che  Seguiva  anco- 
ra per  la  parte  dell’ ano.  Dopo  qualche  tem- 
po , 
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po  , nulla  giovando  i rimcd)  , mezzo  fraci- 
<lo  , e tutto  confunto  da  una  lenta  tabe  fpi- 
rò.  Aperto  il  Cadavero,  fra  le  altre  cofe  tro. 
vò  nel  Colon  una  ferita  , o piuttofto  un  ul- 
cere  (ordido  4 lumbricis , com’  egli  dice  , per- 
forantibus  fallum  , ficcome  vefeie a urinari* 
vulnus  itidem  a Lumbricis  tam  perftrantibus  tn 
fundo  confpicuuM . Ed  ecco  la  ttrada , o i fori . 
per  i quali  pacavano  dal  Colon  alla  vefcica  , 
che  fi  viddero  nell'aperto  cadavero  « c che  de- 
terfero  tutti  i fofpetti  , che  quei  vermi  fode- 
ro generati  nella  vefcica,  o ne’  Reni  , come 
in  tante  altre  limili  occafioni  favj  molto  , c 
venerabili  uomini  hanno  creduto  . Nota  1' 
autore  citato  con  tal'occafione,  quanto  fia 
difficile  il  dittinguere  un  verme  nella  vc- 
fcica  da  un  calcolo , lo  che  non  ammetterà 
forfè  per  tanto  difficile  il  peritittimo  noliro 
Sig.  Alghifi,  benché  il  celebre  Pechlino  rac- 
conti (b)  d’  un  taglio  fatto  da  un  Litoto- 
mo inconfideratamentc  nella  vefcica  d*  un 
tabido  fanciullo,  in  cui  in  vece  di  pietra  , 
ritrovò  un  verme.  Ilchianffi.no  Muralto  fa 
menzione  anch’  etto  d’  un  verme  in  vefcica 
Ubante  (e)  , ed  il  famofo  Artmanno  nella 
Nocomia  d’una  donna  icttuagenaria  , dalla 
quale  vivente  era  ufeito  un  verme  da  quel- 
la parte,  che  più  d’ogn'  altra  tengon  celata 
le  femmine,  notò  (d),  che  il  Colon,  l’ute- 
ro, e la  vefcica  erano  tutti  corrofi  da  una 
gangrena . Quel  decoro  della  Germania  Luc- 
ca Scrockio  fa  parola  anch’  effo  (e)  d’  un 
vecchio  , che  travagliato  da  una  difficoltà 
d’orma  fi  fcaricò  dormendo  d’ un  verme  per 
l’uretra  con  una  grave  emorragia  , e con 
altri  fintomi,  e nella  Pendice  dell'anno  1712. 
(/)  fanno  menzione  d’  un’  immenfa  copia 
d'Aicandi  ufciti  da  una  donna  coll’  orina  . 
Ma  conchiudiamo  con  un’  altra  Offervazio- 
ne  fatta  dall’eruditiffimo  noftro  Sig.  Lanzo- 
ni  (g)  in  un  giovane  , da  un  affetto  del 
quale  aperto  tre  dita  dittante  dal  bellico  nel- 
la parte  dcftra,  ufeirono  molti  vermi  tondi 
intettinali  di  mediocre  grandezza,  nel  di  cui 
cadavero  aperto  fuitt  (dice)  notatus , Cr  di- 
Jigenter  obfervatus  canaltculut  tfuidam  mem- 
branofut  calami  fcriprorij  magnitstdinem  , C7" 
latitudine m adaejuans , ducent  erigine m à tu- 
nica interna  interini  Ilei  ufyuc  ad  peritoneum 
prottnfus , per  qatm  verme s ab  interine  trans, 
ibant , & per  abfcejfum  apertum  exitum  fibimet 
ipfìs  parabant . Dalle  quali offervaz ioni  tutte, 
che  battano  per  ora  , fi  veggono  cancellate 
tante  maravigliofe  novellette  di  vermi  cre- 
duti nafeere  fuora  dc’lor  covili,  per  avergli 
veduti  frappare  dalle  non  folite  vie:  mentre 
a chi  ben  guarda  tutte  le  cofe  col  giudizio 
faldo,  le  trova  finalmente  fatte  coll’  ordine 
Polito  della  natura,  benché  alcuna  fiata  in 
qualche  parte  errante,  ma  non  giammai  co- 
tanto, quanto  fognarono,  e fognano  ancora 
certi  ingegni,  quali  diffi  col  gran  Saccone  , 
di  vento,  che  non  fanno  tutto  il  fondo  delle 
fue  leggi  , nè  hanno  la  maniera,  nè  1’  ufo 
di  paragonare  una  coll’altra,  nè  di  dedurre 
da  chiare  cagioni  i proprj  loro  effetti  , nè 


dagli  effetti  fpiegar  le  vere  cagioni  D Quan- 
coppiù  riduciamo  le  cofe  al  femplice,  e al 
facile,  fenza  intrecciarvi  mifterj,  e fingere 
nubi , o fabbricar  macchine  , tantoppiù  5’ 
accodiamo  al  vero  modo  d’  operare  della 
natura , che  non  ama  ne’  fuoi  lavori  che 
modi  facili , piani , femplici  , e in  un  ge- 
nere di  cofe  fempre  gli  fletti  . 

Non  dico  però  per  quello,  che  anche  dal- 
le vie  dell*  orina  non  pollano  forfè  frappar 
vermini  di  qualche  fpezie  particolare  ancor 
molto  poco  nota,  e affai  rara,  ma  non  fono 
nè  intettinali,  nè  nati  da  uova  di  bruchi  , 
o di  vermini  dimoranti  full’erbe,  di  cui  fi 
cibiamo,  come  credettero  alcuni  d’ illuttre 
fama  . Se  il  cafo  , che  adeffo  ho  appunto 
per  le  mani,  d*  un  Religiofo,  che  coll’  ori- 
na caccia  arene,  e piccol tifimi , e quali  invi- 
sibili vermi,  e fente  un  continuo  prurito  nel 
Perineo,  è fenza  abbagliamento  alcuno,  bi- 
fognerà  ftabilire  un  altro  genere  di  vermi 
oe’  viventi  finora  non  offervato  . Ma  come 
che  io  fono  timidiffimo  in  determinare  per 
vera  una  cofa,  prima  ch’io  non  ne  abbia  ve- 
dute con  propr}  occhi , e toccate  con  mani 
molte,  e molte  fperienze,  perciò  non  m‘ ar- 
rifico  ancora  ad  iftabilirlo  infallibilmente 
per  vero.  Voglio  nulladimeno  darne  quella 
notizia  a’  Profeffori , acciocché  anch’ etti  fac- 
ciano le  loro  diligenze,  per  venire  tutti  d* 
accordo  in  chiaro  d’ una  verità  sì  nafeofta  . 
e sì  curiofa  . 

Intanto  fappiano  , che  quelli  vermi  ori- 
nar) fono  piccoliffimi,  e più  degli  Afrarìdi 
dell' In  tettino  retto,  e di  (iruttura  aliai  dif- 
ferente, bianchi  all’occhio  nudo,  ma  arma- 
to col  Microfcopio  , diafani  , quando  però 
non  fono  giunti  alla  dettinata  grandezza , nel. 
la  quale  internamente  biancheggiano  , e fi 
fanno  alquanto  opachi.  Cottano  d’undici  1- 
nelli  fenza  il  capo,  il  quale  hanno  acuto,  e 
da  cui  ora  cacciano  fuora,  ed  ora  tirano  den- 
tro, e rimpiattano  due  neri,  c duri  cornet- 
ti, acuti  molto  in  punta,  e de’ quali  fi  fer- 
vono per  appiccarli  nel  camminare  , come 
fanno  appunto  que’del  capo  de’Cattrati , e 
delle  Pecore,  e i vermi  corti  degl*  IntefU- 
ni  de’  Cavalli  . La  parte  direcana  è quali 
come  in  mezzocerchio  lunata:  fono  corredati 
di  piccoliffime  gambe , de'Ioro  vali  tracheali, 
c ventricolo,  e d’  ogni  altra  parte  necefsa- 
ria,  come  in  que’corpicelli  diafani  con  un 
buon  Microfcopio  facilmente  fi  vede,  ed  han- 
no molta,  e molta  fimilitudine  cogli  accen- 
nati delle  Pecore,  e de’ Cavalli.  Giunti  alla 
lor  perfezione  efeono,  come  quelli,  e fi  fan- 
no Crilàlide,  dalla  quale  finalmente  sbuccia 
un  nero  piccoliffimo  Mofcherino  della  fua 
fpezie,  uno  de’ quali  mottrato  da  me  al  Re- 
ligiofo paziente  , giurò  di  vederne  fovente 
cella  fua  cella  , e particolarmente  intorno 
al  vafo  dell’ orina. 

Egli  prefeotemente  prende  bocconi  di  Tre. 
mentina  Veneta  non  lavata  con  dentro  mer- 
curio dolcificato,  a cui  beve  fopra  un  bro- 
do alterato  con  erbe  emollienti  , e dolce- 
mente 
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mente  diuretiche , c mi  moftrò  un  giorno  1* 
orina  con  alcuni  vermi  morti,  ed  altri  vivi. 

Viene  confermata  quella  mia  OfTcrvazio- 
ne  da  un’altra  fatta  da  quel  celebratiflimo 
Anatomico  d*  Amftcrdamo  Sig.  Federico 
Ruifchio  mio  riveritilfìmo  amico  , il  quale 
nel  primo  fuo  Teforo  Anatomico  ( Areni* 
quarta  pag.  54J  narra  d’aver’oifervato  fra  ,1’ 
arena  d' un  nobile  Paziente  ulcita  coll'ori- 
na  ('il  quale  anch’egli  fi  lamentava  de  pru- 
titu  in  Perirne  ) d’aver  oflervato  dico  pic- 
jcoliflìme  Ninfe,  o Crifalidi,  d’onde  ufciro- 
no  minutiflìmi  Mofcherini  . Pone  la  figura 
nella  Tav.  $.  fig.  5.  delle  une,  e degli  al- 
tri, e fi  confrontano  per  appunto  colle  Cri- 
falidi, e Mofcherini  da  me  veduti.  Non  v’è 
altro  divario,  fe  non  che  non  ha  egli  vedu- 
ti i vermi  , ma  folamente  notò  le  Crifalidi 
mefcolate  coll’arena  portata  a cafa  per  guar- 
darla col  Microfcopio,  mentre  gli  parve  af- 
fai differente  dall*  ordinaria  . lo  fofpetto  , 
che  non  ufcillero  coll' orina  le  Crifalidi  for- 
mate, ma  i vermicelli  maturi,  i quali  giun- 
ti all’aria  fubito  a’ incrifalidaffero  , mentre 
offervo  farli  il  Umile  dagli  altri  vermi  , che 
allignano  ne’  viventi,  come  in  que’del  Ca- 
po delle  Pecore,  delle  Capre»  de’ Daini , ec. 
del  ventre  de’ Cavalli  , del  cuojo  delle  Vac- 
che, de* Buoi,  c de’ Tori , fe  particolarmen- 
te è d’Ellare,  non  eifendo  legge,  almeno  or- 
dinaria, della  Natura,  che  i vermi  s’incref- 
pino,  c s'indurino  in  luoghi  bagnati  da  qual, 
che  liquore,  ma  folamente  ufeiti  di  quello. 

Se  con  ulteriori  Oficrvaztoni  (labilirò  per 
vero  quello  fenomeno,  mi  farò  anche  leci- 
to, come  ho  accennato,  di  (labilire  un  al- 
tro genere  di  viventi  dentro  i viventi  , fi- 
nora occulto,  e non  mclfo  in  una  Clafie  par- 
ticolare, come  fi  deve,  cioè  di  quelli,  che 
fi  nutricano  fino  alla  loro  determinata  gran- 
dezza, o maturazione  dentro  gli  animali,  e 
poi  efeono  a farli  Crifalidi  , e ad  ifvilup- 
parli  in  volatili , come  fanno  gli  accennaci 
delle  Pecore  , delle  Capre  , de’  Daini  , de' 
Cervi  , de’  Cavalli  , delle  Vacche  , e de’ 
Buoi , e forfè , o fenza  forfè  altri  non  an- 
cora ollervati . 

Nè  parerà  Urano  a chi  è pratico  di  fi- 
mili  faccende  , che  vermi  annidino  natural- 
mente in  lìti  lavati  continuamente  dal  fie- 
ro orinofo,  fenza  elfer  uccifi  da’ Tali,  o affo- 
gati dall’ onde,  conciofitacofachè  già  fi  è let- 
to nella  Lettera  del -Sig.  Alghifi,  e chi  non 
è affatto  forefliero  nell’  Arce  noltra  fa  di 
certo,  che  altre  maniere  di  vermi  foggior- 
nano,  e crefcono  placidamente  ne’ Reni,  al- 
tre nella  bile  particolarmente  delle  Pecore  , 
e de’ Cali  rati  diguazzano,  e moltiplicano  , 
e per  avventura  altre  fpezie  nuotano  in  va- 
ri liquori  del  corpo,  non  ancora  per  la  lor 
piccolezza  ofTervati  , o confali  malamente 
con  vermi  eilerni,  e di  razza  non  faa  , nè 
propria  di  que’  , che  hanno  per  legge  di 
vivere  , e nutrirli  negli  animali . 

£ quello  bada  per  ora  , rifcrbjndomi  di 
trattarne  più  a lungo  nel  mio  Ragionammo- 
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to  de'  vermi  edraordinarj  del  noftro  corpo  , 
che  in  qoe’  pochi  ritagl)  di  tempo , che  mi 
avanzano  dalle  mie  gravi  occupazioni , che 
d’  ogn’  intorno  m’  ingombrano  , vado  lavo- 
rando . 


LETTERA 
De lf  Illuflrìft.  Signor 

NANIO  NANI 

FALAGUASTA 

Gent  iluomo  Vado  ano , 

In  cui  con  evidenza  dimofir a la  nobiltà  , e 
P utilità  dolio  (Indio  dogi  Infetti  , si  ptr 
Arrivare  a conofccrc  sona  parte  poco  meno 
che  occulta,  e Solidamente  [prezzata  delle 
Opere  fempre  maravighofe  d‘  Iddio,  sì  per 
comprendere  in  q ne  fi  a forta  di  minimi  vi- 
venti U fomma  fapie nt. .*  , e Providenz.0 
del  mede  fimo  , niente  minore , che  ne' gran- 
di ; eC  onde  fe  ne  ricavano  certe  , e pelle- 
grine notizie  per  vìa  più  illnfhrare  l * Me- 
dicina , e Naturale  /fiori a , e nuovi  ed  in- 
fallibili argomenti  per  lodare  , e benedire 
/ Altiffimo  . 

Illufirifs . Sig.  Mio  Pad.  Coltndifs. 

M’Auguro  il  tempo  per  farle  una  lunga 
rifpolla  quanto  merita  il  tema,  e 1* 
ingegno,  per  farla  breve  quanto  merita  la 
di  lui  evidenza:  par,  che  dovrebbe  Un'ora 
efler  sì  aduira  la  filoHofia  da  non  guarda- 
re per  novità  quello  pronunciato  , che  tra 
gli  Animali  gli  Infetti  fon  di  Natura  sì  no- 
bile, che  i non  Infetti  . A ciò  dee  perva- 
derci egualmente  il  vedere  , che  la  mate- 
ria de’ corpi  loro  è 1*  i (Iella  agli  uni,  che 
a gl’ altri  , come  l’ intendere,  che  la  ftruc- 
tura  è dell’ ideifa  mano.  V’ è divario  elser 
gli  uni  in  afsai  picciola  mole  rifpetto  agli 
altri  : ma  farei  io  sì  pago  d’  efsere  ben 
Filofofo  in  picciol , che  per  tanto  rinuncia- 
rei, fe  dar  fi  potefse,  d’efserlo  in  grande  . 
Le  gran  moli  codano  di  parti  picciole  , e 
fenza  intender  quelle,  quelle  non  fono  in- 
tefe,  gli  fpiriti  , fe  ben  corpo,  han  sì  del 
picciolo,  che  per  ciò  fono  a’  fenfi  diretta- 
mente  impercettibili  , e ad  ogni  modo  in 
quelle  macchine  , che  fono  come  il  corpo 
a loro  rifpettò,  elfi  fono  come  T anima.  E 
quator  fi  palfi  di  fpecolare  dai  grandi  ani- 
mali ai  piccioli,  ha  di  tanto  la  nodra  men- 
te a ridrignerfi  nel  più  forte  della  fpccola- 
zione,  che  per  ciò,  falvo  il  fuppodo  efser 
Dio  l'idefso  in  tutte  l’ opere  fuc,  per  1’ no- 
ni* può  avanzarli  a quella  proporzione  t 
che  gli  Infetti  fon’  opera  più  grande  , che 
gli  altri  animali  i quelli  per  quanto  gran- 
di fi 
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di  ti  ilano , con  1’  arredano  nel  compren- 
derli, giungono  lino  a cale  e tal  fegoo  , 1* 
oiicrvaiionc  vi  trova  luoghi  , termini  , e 
modi,  ia  cotomia  v‘ è chiara  , la  relazione 
tra  forza  , moto  , c velocita  , ed  altro  va 
tutto  di  conseguenza , s’ammira,  e s’  adora 
l’Autore  , e ti  palla  ; ma  palfato  che  fiati 
a gli  Infetti , a quell’  innumcrabil  ferie  di 
Spezie,  e di  numero,  a quella  numerofa,  an- 
che ederiorc  , divertiti  , a quella  perpetua 
loro  diminuzione  , non  che  ad  ulcirne  di 
villa  all’occhio  nudo,  ma  tino  a dancarla  , 

« vincerla,  anche  Cotto  l’armato  di  Micro- 
scopio, a farcela  cangiare  coll'  immagina- 
zione , ed  adringerci  di  paffarc  al  difeorfo  , 
e notomizarvi  col  Solo  ingegno  , s'  è ben 
ridotto  ad  ammirar  Dio  da  Profeta  , ed  cf- 
clamare  con  quello:  confidarti  t apra  voftrc , 
e mi  [paventai  . Che  gran  mano  è quella  , 
che  può  lavorar  in  ogni  atomo,  e fa  ripar. 
tire  in  idromenti  per  tino  i punti  della  ma- 
teria! Se  ti  fmarrifee,  e trema  1’  uraan  pen- 
derò , portandoti  tra  fpazii  delle  delle , e 
di  là  perdendoti  in  una  vadità,  cui  non  fa 
concepire,  tant’è  tanto,  e più  fovente  ha 
egli  qui  ove  perderti  nelle  vifeere  d*  un  In. 
fetto,  ch’intero  fi  lafcia  appena  Scoprire  da 
un  vetro  Scelto,  e non  lafcia  Saper  all’  in- 
gegno com’egli  fi  vada  , quando  va  a pun- 
gerli una  vena,  che  pur’ è un  cannellino  , 
che  chiude  uoa  cavità  conduttrice  d'  umo- 
ri, c parti  pm  minute  di  fé,  e più,  quando 
va  r cercando,  che  fia  d'  un  nervo,  e d* un 
nervo  optico,  e fi  Segua:  ma  Dio  fa  in  que- 
Ac  minuzie  riconoscerti  a’Filofoti,  e gli  Sol- 
lecita da  ogni  lato,  e lor  ragiona  in  cali  ar- 
gomenti, ed  illazioni.  Nè  danno  gli  argo- 
menti della  grandezza  eltenziale  degii  in- 
fetti (ol  nella  picciolezza  , il  numero  delle 
loro  Spezie  ancb’  egli  modra  con  tanta  va- 
rietà altrettante  ragioni  d’ edere  Specolarori 
d’opere  abbellite,  per  parlar  colla  Sua  bel- 
lezza agl’ingegni,  e per  erudirli. 

Anche  ogni  operazione  d’ Infetto  , fia  di 
pafcolo,  o preda  , o nidificazione  , o d’  al- 
tro , qual’  è delle  Formiche  , delle  Vefpc  , 
dell' Api,  o de’ Ragni,  o de' Bachi  da  Seta  , 
o limili,  più  che  le  cave  loro  non  chiudon 
grana  , o le  ior  tedi  cu  re  non  tendon  fila  , 
tende  oggetti  al  Filofofo,  e fa  interrogazio- 
ni alla  Sua  Meccanica  , l’ interpella  di  Fin- 
ca, e 1’  aftringe  di  Matematica.  Si  che  po- 
co o nulla  avrà  1‘  uomo  più  dotto  di  feten- 
za, o d’arte,  cui  non  gli  venga  di  por’ in 
opra  nella  fpecolazione  de*  foli  Infetti  . 

Anche  ogni  tiritelo,  o volo  d'  Infetto  ha 
la  Sua  legge  fi  ficomatematica  , e ’1  Suo  mi- 
rabile , e meglio  che  nella  progrelfione  del 
cavallo,  e nel  concerto  di  volo  delle  Grue  , 
cofe  altre  volte  ammirate  da’ faggi  , s’avrà 
di  che  fpecolare  nel  lancio  delle  Locutie  , 
e nel  giro  degl’  Infetti  volatili  in  ali  ti 
differenti,  quali  mezzo  ri  tonde,  e tutto  co- 
perte di  piume,  cui  l’occhio  nudo  creu*/a 
un  velo  di  polvere  , quali  affai  lunghe,  e 
in  guifa  di  remi,  ma  tutto  membrane,  e in 
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tal*  Infetti  plicabili  , e rifervate  nel  ceffar 
loro  dal  volo  forco  un  ti  Olle  feudo  , onde 
fon  tutto  coperti  . Ed  altrettanto,  fe  vi  fi 
fpecoiaffe  , farebbe  a promover  Scienza  , 
quanto  ell’è  tuttavia  a dilettar  ia  curiofità  , 
quella  divertita  etieriore  di  unti  quai  lifei 
e quali  irfuti,  quai  molli,  e quali  veffiti  di 
fottil  maglia  , quali  di  foda  corteccia  , e 
quali  lorica,  e inlino  alcuni  di  loro,  quali 
non  ben  difeti  di  quanto  furon  proviti»  dal- 
la Natura  , fatti  a vetiirti  da  fe  il  lato,  e *1 
dorfo  di  fetiuebe  , e frammenti  di  legno  , 
cui  ti  legano  intorno  colle  loro  fila.  Ma  nè 
già  meno  chi  ammira  le  operazioni,  le  pro- 
prietà , l’attitudine,  e quali  I’  ingegno,  l* 
aftuzia  per  non  dir  1’  intelletto  di  certi 
animali  grandi , Elefanti , Veltri  , Scimìc  , 
Volpi,  Corvi,  Alcioni,  Rondini  , ed  altri, 
avrà  da  riconofcer  I’  Autore  dell’  indutiria 
nel  procedere  degl’  Infetti  ; fon  come  note 
1’  Api  , e le  Formiche  , e forfè  i Ragni  , 
ma  vengono  altrettanto  in  contiderazione 
il  Ragno-locufta,  la  Formicaleone  , o Ver- 
me Formicario,  la  Mofca  Roti  Sega,  i Coo- 
volvuli  , i Legni-perdi  , le  Vefpe  icneu- 
moni, 1’ Afilo,  od  Eftro  , il  Calabrone  , la 
Bruma  o Tarlo  delle  Navi,  da  V.  S.  Illu- 
ftriff.  con  tanta  lode , e vantaggio  della 
tioria  naturale  deferirti,  e tanti  e tanti  al- 
tri ammirabili  ne*  lor  cortami , o nelle  fabbri- 
che de’  loro  nidi  , o nello  fcaltrimento  di 
procacciarti  il  Vitto  ••  e tiarà  pertinace  chi 
può  a contender  loro  la  parità  cogli  anima- 
li grandi  o perfetti,  ed  a tener  la  cieca  opi- 
nione di  cafo,  o qualunque  altro  fantafma 
di  falfo  intorno  all’  edere  degl’  Infetti . Chi 
non  è preoccupato  di  pregiudicj,  non  ccffa 
di  inoltrarti  per  efli  in  cognizione  della  Na- 
tura; apprende  dall’ oprar  loro  la  forza,  c 
1'  indole  de’  di  lei  tiromenti  nella  materia 
foggetta:  da  che  trovandoli  , or  in  terra  , 
or  in  piante  , or  in  fallì  , fin  ne’  durillimi 
Scogli  (ove  penetrarono  a forza  di  lime  in- 
v i il  bili , ove  lafciarono  impreffe  Sempre  ve- 
tiigia  d’ artificj  maggiori  della  comune  mec- 
canica) approfitta  di  tante  notizie,  che  la 
lor  minor  parte  prevale  a quanto  per  loro 
Audio  ne  traffero  i noti  Filofofi  tutti  infieme 
dagli  animali  grandi . Altrettanto  s’  ha  dal- 
la notomia  d*  ogni  Infetto  vifibile  tanto  da 
poter  anatomizarti:  da  qualunque  loro  fezio- 
ne  ti  cava  una  comparazione,  ed  un  progref- 
fo  d’ intendimento  per  quella  de’  grandi  . 
In  un  infetto  ti  trovi  tanta  eftenfionc  uni- 
forme dicervello,  quanta  di  bullo,  io  un 
altro  tanta  prolirtìtà  di  ventricolo,  in  altro 
un’  incomparabile  fecondità  di  tali  , c tali 
vati,  o una  comunicazione  di  condotti  non 
mai  più  veduta,  o intino  un* inaspettata  re- 
plicazione di  cuore,  e ti  rifletta  al  di  Segno  , 
ed  impiego  della  lor  vita;  c Se  viene  a ca- 
pirti, che  tute’ è proprietà  convenevole,  ed 
ogni  tale  diverfità  c accertarla  , ed  ogni  ne- 
ceffità  un  artificio,  ti  dica  in  che,  e dove  al 
di  dentro,  o al  di  fuori,  la  Natura  degl’in- 
fetti decada  di  privilegio  di  Nobiltà  ì forfè  non 
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è annualmente  più  prodigiofa  la  loro  ripa- 
razione* farle  la  terra  tutta»  e Tacque»  ei 
mari»  e le  fonti  non  ferbano  a difegno  per 
dlì  tanti  nicchi  a ricovro  f forfè  ogni  pian- 
ta, ogni  erha  , ogni  fiore  non  è per  ciaf- 
cheduno  immutabilmente  o*l  fuo  cibo,  o il 
fuo  nido , o la  fua  abitazione , o ’l  fuo  rifu- 
gio, o’I  fuo  mondo/  Se  ciò  per  la  cui  vita 
altrettanto  è fatto,  che  per  gli  altri  anima- 
li, non  ha  nobiltà  di  natura,  gl’infetti  non 
T abbiano  ; fe  ciò  , la  di  cui  bruttura  in 
punto  a quelli  non  cede  non  è riguardevo- 
le, non  lo  fiaooi  fe  ciò  da  cui  tant’ e tan- 
to, e più  s’argomenta  la  forza,  che  lordiè 
T edere,  non  è degno  a che  fi  rifletta,  re- 
fiino fuori  di  paragone,  ma  fe  altresì  dalla 
loro  comparfa,  dal  numero,  dalla  varietà  , 
«la II'  operazioni  , dalle  trafmutazioni  , dalla 
cobanza,  dalla  propagazione , dalla  bruttu- 
ra, e in  tutto  dall’ordine  in  tutto  ciò,  eh’ 
a loro  appartiene,  non  fi  può,  ch’ammirar 
bellezza,  Capere,  e potenza:  fi  riconofca  più 
eolio  in  elfi  la  caufa  prima,  eche,  fe  in  al- 
tro è vero,  non  Tè  meno  in  quello,  ch’il 
mondo  è efpobo,  come  un  enigma  alle  dif- 
pute,  onde  avanzarli  gl1  ingegni  , fobenen- 
dofi  un  T altro  , quantunque  lenza  pretefa 
di  feioglier  tutto,  ma  d’arrivar  fino  al  fo- 
gno, d’onde  in  là  rifemvafi  chi  lo  fece  > 
di  dimobrarlo:  ma  per  quanto  io  efli  rebi 
da  difeoprirfi,  non  mi  par  da  rebarfi  di  ri- 
conolcerli  per  opere  degne  di  quella  mano, 
onde  ufeirono  , e per  addotti  da  efia  cogli 
altri  animali  dinanzi  al  primo  abitator  del- 
la Terra  , argomenti  Angolari  , memoriali 
perpetui,  e i più  belli  della  divina  fapien- 
za  , e beneficenza  nel  puro  materiale  . Tal 
concetto  ho  io  degl'infetti  , ed  a lei  fono 
molto  tenuto,  d’ avermi  provocato  ad  efpri- 
merlo,  non  per  fiducia  d’ avermi  efpreffo  be- 
ne, ma  per  piacere  d' avermi  appobo  al  ve- 
ro, com*  io  *1  fentiva  , e d’  averla  ferviti, 
com'io  Capeva. 


LETTERA  SCRITTAMI 

fiat  Reverendi  fimo  Padri 

D- ANTONIO  MARIA 

BORROMEO 

Confu  Ito  re  de’  Che  rici  Regolari  in  Roma  • 

Nella  quale  approva  il  mio  nuovo  Sifiema 
fptttantt  alla  generazione  , t propagazione 
de  Fermi  ordinar j degli  uomini , dubitando 
[olamtste  , come  ftguijfe  la  prima  genera- 
zione nel  corpo  d'  Adamo  , e d‘  Èva  nello 
fiato  d‘  innocenza  . a.  Penfa  che  tutti  gli 
animali  do  ve  ano  e fere  innocenti  in  quelt 
innocentifimo  luogo  . 3.  Poter  fi  ancor  di- 
fendere in  qualche  maniera  la  fetenza  dt * 


Pertpatetici  circa  il  nafeere  degl  Infitti 
dalla  Putredine . 4.  fi'  onde  nafeano  4 Per. 
mi  ne’ Cadaveri,  e come  non  posano  veni, 
re  dagli  ordinari  deir  uomo . 5.  Che  f uo- 
mo partecipi  della  natura  di  tutti  i vege- 
tabili, conforme  alcuni.  6.  Apporta  dueOf- 
fervazjoni  , che  crede  nuotanti  contra  le 
mie  dettrine  date  nel  mio  Trattato  de' 
Fermi  / addetti . 7,  Crede  finalmente  d‘  a- 
vere  feoperti  nuovi  canali  nel  nofiro  corpo. 

lllufirifi.  Sig . Mio  Pad.  Colendifs. 

COn  Cornino  piacere  dell’animo  mio  ho 
intefo  dalli  nobri  buoni  amici  , che 
V.  S.  llluftrifs.  come  vero  fi  Io  foto,  nul- 
la bimando  i pericoli  della  faluce  , ed  il 
pendere  dc’proprù  interefli,  continua  a na. 
vigare  per  il  vablffimo  Oceano  della  Filofo- 
fia , e Medicina  , fcuoprendo  tempre  nuovi 
Paelì  a benefizio  comune  , a gloria  di  que- 
bo  Secolo  , e ad  eterna  memoria  del  fuo 
nome. 

Io  penfo  edere  un  effetto  particolare  del- 
la Divina  Providenza  , che  V.  S.  Illubrifs. 
pofpobo  ogni  affetto  privato  contro  l'ordi- 
nario cobume  degli  uomini  impieghi  il  fuo 
profondo  fpirito  alla  ricerca  della  novità  , 
non  per  farne  un  (egrcto,  ma  un  dono  libe- 
rale al  Mondo.  Non  m’ inoltro d’ avvantag- 
gio per  lo  timore  di  offendere  la  fua  roo- 
debia.  Capendo  quanto  abborrifea  quelle  lo- 
di, ch’efpobe  ad.  altri  farebbono  vane  adu- 
lazioni , ma  alla  fua  rara  virtù  un  debito 
naturale.  In  queba  mia  lontananza  refami 
troppo  fenfi bile  dalla  privazione  della  fua 
dottiilùna  convenzione  non  ho  il  maggior 
contento,  che  di  leggere,  e rileggere  le  fue 
Opere  veramente  auree , favellandone  tal 
volta  per  mio  maggior  profitto  con  alcuni 
di  quebi  Letterati  , e in  particolare  , con 
Monlignor  Lanciti  Luminare  Camofo  de*  no. 
bri  tempi,  ben  degno  cubode-  della  vita  di 
due  gran  Pontefici,  cioè  d’ Innocenzo  XI. 
di  Canta  memoria,  e di  Clemente  XI.  feli- 
cemente regnante,  unico  follievo  della  Cri- 
bianità  in  quebe  calarci itofe  difeordie  de’ 
Potentati  , sì  per  il  fuo  apobolico  Zelo  , 
come  per  la  fua  alta  Sapienza,  e profondo 
configlio , e con  il  Sig.  Antonio  Pacchioni 
gran  Filofofb  , e Medico  illobre  in  queba 
Città,  fcgntlato  per  le  anatomiche  otferva- 
zioni  della  dura  meninge  , in  cui  oltre  le 
cofe  già  donate  alla  luce,  ha  feoperte  nuo- 
ve orditure  , e corcnefilone  di  fibre  di  gran 
confeguenza  , per  illubrare  i moti  da  efio 
fpiegati  di  quel  gran  mufculo  membrana- 
ceo- 

Devo  confinarle  però,  come  nelluo Trat- 
tato de’ Vermi  del  corpo  umano  ho  fidato 
fingolarmente  il  mio  penfiere  , e più  fiate 
mi  fi  rifvegliarono  nella  mente  alcuni  fcru- 
poli,  che  credevo  già  del  tutto  aboliti  dal- 
le fue  dottrine , ed  efperienze  a bocca  co- 
municatemi, e pofeia  con  maggior  fplendo. 
rc  della  verità  , c coll’  applaufo  univerfale 
della 
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della  Repubblica  letteraria  date  alla  ftam- 
pa.  Più  volte  ho  pigliata  in  mano  la  pen- 
na per  farne  ragguaglio  alla  fua  virtù,  ma 
mi  fon  contenuto  per  il  timore  di  commet- 
tere un  delitto  contro  il  ben  pubblico,  di- 
vertendo V.  S.  llluftrifs.  dalle  fue  gravi  (li- 
me occupazioni,  particolarmente  in  tempo, 
che  la  nuova  Primaria  Cattedra  di  cotcfta 
celebre  Univerfità  conferitale  dalla  Serenif- 
dma  Repubblica  , autentico  teftimonio  del 
fuo  valore  , non  le  concedeva  agio  di  vol- 
geri alle  cofe  minime  , o per  meglio  dire 
alla  mìe  debolezze.  Nulladimeno riflettendo 
ora  all’  av vicinanza  delle  vacanze  Pafqual», 
mi  fono  perfuafo  di  giuftifiCare  in  qualche 
modo  il  mio  ardire  » o almeno  coll’  oppor- 
tunità de’  proffimi  giorni  renderlo  meno  cri- 
minale. 

SI  compiaccia  dunque  doppo  qualche  tem- 
po , che  non  l’ ho  riverita  con  mie  lettere 
di  ricever  quella  mia  in  fegno  dioffequio, 
e in  teftimonio  del  defiderio , che  tengo  del- 
le fue  dottrine. 

10  non  fono  già  mai  flato  cieco  adora- 
tore dell*  Antichità  ; però  nè  men"  ho  già 
mai  provato  diletto  dei  Tuoi  difpreggi  da 
me  oflervati  in  alcune  opere  de’  moderni 
fcrittori  , che  penfano  forfè  di  (labili re  fu 
la  depreflione  de’  noftri  maggiori  la  loro 
grandezza: con  tutto  ciò  molte  loro  dottri- 
ne portate  in  trionfo  di  novità  ben  confe- 
derate non  differirono  dalle  antiche  , fe 
non  nei  termini,  e diverfa  maniera  di  fpie- 
garfi . Siafi  però  ia  cofa  come  fi  voglia , egli 
è cerco,  che  nella  Notomia  fi  palpano  le  lo- 
ro tenebre,  c V.  S.  llluftrifs.  fa  chiaramente 
vedere  l’ infuflitlenza  degli  antichi  documen- 
ti intorno  ai  vermi  del  corpo  umano.  Non 
creda  dunque  che  io  lia  motto  a parteciparle 
imiei  dubbj  da  un  culto  fpeciale  all'Antichi- 
tà, la  quale  all'or  eh’ è povera  d»  ragione 
viene  da  me  confiderata  come  le  ignude  reli- 
quie della  Romana  grandezza  ; crederei  ben- 
sì di  violare  la  legge  della  noftra  confiden- 
za, fe  non  le  tnamfeftafli  conforme  il  foli- 
to  le  mie  difficoltà,  alle  quali  darò  il  no- 
me di  fcrupoli  , cioè  vane  apprenfioni  • 
per  edere  contrarie  ai  fuoi  infegnamenti  , 
« dimoftrazioni  fperimentali,  nè  credo  vi  da 
che  opporre  di  folido,  come  argomento  dal 
Silenzio  rigorofo  , in  cui  d trattengono  le 
penne  valenti  , e critiche  di  quelli  noftri 
tempi  , forfè  i più  delicati  nel  guflo  delle 
vere  feienze,  ed  Arti. 

11  primo  Scrupolo  d è quello  dell'  origi- 
ne prima  di  quelli  noftri  vermi.  Egli  è d* 
uopo  falire  alla  prima  fonte,  cioè  ad  Ada- 
mo, da  cui  fcaturirono  tutte  le  noftre  mi- 
ferie.  Se  confiderò  Adamo  nello  flato  dell’ 
innocenza,  parmi  inveridmile,  chcDioavef* 
fe  piantato  nel  fuo  corpo  il  primo  verme, 
mentre  in  quello  flato  gli  Uomini  total- 
mente immuni  da  ogni  forra  di  morbo  , o 
difagio  corporeo  doveano  godere  una  per. 
fetra  felicità;  che  però  non  arrivo  a capire, 
come  un  animale  così  fchiffofo  , cd  amico 


della  corruzione  folle  acconcio  ad  una  vita 
così  foave,  e perfetta,  in  cui  l’Uomo  rego- 
lato dalla  pura  ragione  non  avea  a fabbri- 
card  con  le  crapule  , & altri  difordini  le 
putredini  fermentative  delle  uova,  c nutri- 
tive de’  vermi  ; nè  fa  di  mefUeri  teologiz- 
zare col  rifletto  della  {irefcienza  in  Dio  del 
peccato , perchè  quella  non  porta  feco  la 
pena  avanti  la  colpa  . Tutto  dovea  edere 
innocente  in  qaell’ innocentiflìmo  luogo,  e 
gli  animali  fteffi  non  doveano  nè  men  fra 
loro  incrudelire,  e ìfporcard  di  fangue , co- 
me vollero  alcuni . Ma  quando  anche  , per 
tornare  a’ noftri  vermi,  1* Autor  della  natu- 
ra avette  flabilito  il  verme  nel  corpo  di  A- 
damo  pria  del  peccato,  refta  difficile  a ca- 
pire , come  quello  verme  fccondatte  in  un 
momento  l'ovaja  della  femmina  , e quella 
femioatte  le  fue  ova  in  ogni  parte  del  cor- 
po, dcchè  ne  rimanette  partecipe  anche  la 
Colla , colla  quale  fu  fermata  la  noftra  pri- 
ma Madre,  già  che  dall'utero  materno  de- 
vono riportare  i bambini  come  in  eredità 
irreparabile  quelli  Tozzi  anlmaletti  ; il  che 
V.  S.  llluftrifs.  otterva  eruditamente  a car- 
te 54. 'dove  cita  ancora  l’autorità  rimarca- *P*r.t?o. 
bile  del  fàpiencifitmo  Ippocrate  : per  altro  ^' ?*')** 
notai  a carte*  5 <• , che  gl’intcftini  fono  !a« 
danza  ordinaria  de’ noftri  vermi;  e luppon 
go,  che  fe  alle  volte  fi  trova  qualche  ver- 
me nel  cervello  , nel  Pericardio  , e limili 
parti  , ciò  avvenga  per  flrana  infermità  , 
non  per  legge  ordinaria  naturale  . Altret- 
tanto pare  difficile  a concederli,  che  il  Te- 
me perfettiflimo  del  noftro  prime  Padre  co- 
sì fubito  fporcato  anch’egli  di  quelle  ova, 

0 veripi  , dovette  polcia  fervire  di  onorato 
tragitto  «Ili  medefimi  per  piantare  la  pri- 
ma colonia  di  quello  popolo  vergognofo 
nell’utero  di  Èva.  Alla  fine  l’Uomo  fu  la 
più  bell’opera,  che  faceffe  il  Creatore  qua 
giù  in  terra,  avendolo  compofto  ad  imagir 
gine,  e fimilitudine  fua  con  altre  Angolari 
circoftanze  inferite  dalla  Sagra  Storia  ; o- 
ra  non  fo  intendere  come  vi  abbifognattero 

1 vermi  per  abbellimento,  o compimento  di 
opera  così  perfetta  . Si  aggiunge  , che  Dio 
nona£abricò  entro  a quella  noftra  machina 
cofa  veruna  , la  quale  non  fotte  ordinata  a 
qualche  particolare  ufficio;  ma  a qual  me- 
ftierc  furono  deftinati  i vermi  , li  quali  , 
come  c’infegna  la  fperienza,  recano  al  cor- 
po umano  infermità  ftomachevoli , doloro!! , 
e mortali/  fe  non  volefiimo  dire  con  alcu- 
ni, effer’  eglino  deputati  a Cucchiate  per  lo- 
ro alimento  certi  liquidi  fecciofl,  e nocivi 
alla  noftra  natura  ; di  che  pare  ne  dubiti 
ofcuramente  la  fua  virtù  a carte*  54;  però  130. 
quella  idea  ficcome  è idonea  nell’  apparen. 

za  ad  isfuggire  la  difficoltà , così  è povera 
di  fondamento,  anzi  ingiuriofa  alla  natura 
umana  nello  flato  perfetto  dell'  innocenza , 
condennandola  contro  la  legge  della  fua  im- 
munità, e retta  confervazione  , a produrre 
Cucchi  nocivi  a fe  medefima . 

Se  dall'alcro  canto  confiderò  Adamo  nello 
flato 
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fiato  della  natura  caduta,  molto  meno  pof-  ed  impropria,  ovcro  generativa.  Nè  manca* 
fo  capire  la  neceffità  di  una  nuova  creazio.  rebbe  forfè  luogo  al  Peripatetico  anche  og- 
nc  di  verme  , avendo  gii  prima  il  Creato-  gidì  di  foftenere  in  qualche  maniera  la 
re  terminata  l'opera  fua  nella  creazione  di  Fua  opinione  , già  che  il  mafehio  chiamato 
tutti  gli  Animali  , fi  a no  fenfitivi  , o vege-  veramente  generante  , in  altra  forma  non 
tabili;  nè  avea  d'uopo  la  fua  giuftizia  ven-  genera,  che  fecondando  l’ovo  già  prodotto 
dicativa  di  fare  una  folitaria  creazione  di  ani-  dalla  femmina  nell' ovaja  , conforme  Popi- 
male  così  vile  per  cafiigo  del  peccato  , ba-  nione  moderna  ; e 1'  ofeurità  delle  virtù 
ftando  lo  difcaccia mento  de' noftri  primi  Pa-  putrcdinali  potrebbe  concedere  largo  cam- 
dri  dal  Paradifo  terrefire,  eh' è quanto  a di-  po  ai  belli  ingegni  di  formare  varie  opi- 
re,  l'averli  foggettati  alla  revolozione delle  nioni. 

ftagioni,  all'obligo  delle  proprie  fatiche  per  Tralafcio  di  rapportare  alcune  poche  of- 
nutrirfi  , de  ad  altre  leggi  moiette  comuni  fervazioni  da  me  fatte  in  tali  occasioni,  co. 
agli  Animali,  lo  foo  perfuafo,  che  in  pena  me  inutili  al  nottro  propofito  . Dal  princi- 
del  peccato  non  cambiale  il  Signore  i prin-  pio  mi  venne  alta  memoria  l’opinione  d'al- 
cipj  iotrinfeci  (fella  natura  umana,  nc  tur-  cuni  Autori,  che  le  uova  de' vermi  vengo- 
battc  il  lor'  ordine  , ma  fidamente  la  efpo-  no  ben  fpelTo  depofitate  or  quà  , or  là  dargli 
nette  alla  forza  degli  Agenti  ettrinfcci,  eia  eftìuvj,  che  girano  per  l’Atmosfera;  ma  to- 
obligatte  a procurarli  con  il  fudore,  e tten-  tto  la  rifiutai , riflettendo  ai  documenti,  ed 
to  cibi  meno  confacenti  alla  richietta  fua  , cfpcrienze  contrarie,  delle  quali  è così  ricco 
con  che  poi  fi  togliettc  l'equilibrio,  ed  ar-  il  fuo  illuttre  Trattato;  ma  nèmeooparca- 
monica  combinazione  delle  parti  così  fiui-  mi  vcriumile,  che  quei  vermi , ofianoovade* 
de,  come  folide,  per  il  cui  fconcerto  logo-  medefimi  dattero  già  prima  annidare  nei  pic- 
randofi  coll’  andar  del  tempo , o introducendo*  coli  fpazj  della  moderna  carne,  come  prodot. 
fi  difordinata  varietà  di  figure  nei  vagli  de  i ti,  quando  era  vivo  l'animale;  poiché  fc  i 
vali  o delle  glandule,  nc  fucccdettero  le  in.  vermi  dell’uomo  (fuppongo,  chela  fletta  fpc- 
fermiti,  e proporzionalmente  la  morte  : a ciò  rienza  fucceda  nella  carne  del  cadavere  u- 
concorrevano  la  malizia,  c ribellione  dell’ap-  mano  ) fono  così  propri  dell’uomo,  che  fuo- 
pctito  inferiore  detto  fen  fi  rivo,  il  pcntimen-  ri  del  luo  corpo  devono  morire,  comeappuoto 
to  della  colpa  commetta  , il  dolore  d'  aver  il  pefee  fuori  dell'acqua,  a me  pare  , che 
perfa  l’ attagliata  felicità,  cd  altre  pattiooi,  avrebbono  a morire  colla  morte  dell’ uomo, 
che  inducono  nelle  noftrc  vifeere  moti  ftra-  effendo  certo,  che  la  morte  è privazione  d' 
ni,  c violenti,  li  quali  pretto  a poco,  come  ogoi  facoltà  vegetativa  nel  corpo,  fi  che  man- 
nello convulfioni,  (turbando  gli  ufiicj  della  cando  ai  vermi  illoroprincipioconfcrvativo, 
natura,  cagionano  morbi  graviflimi  , e re-  e nutritivo,  ben  tofto  devono  perire,  come 
pentine  morti.  infegna  V. S. Illuttrifs.  a carte*  j 9.  coll’  efem- 

Non  (limo  a propofito  di  più  inoltrarmi  pio  fperimcntale  del  verme  trafpor tato  dalla 
nella  meditazione  dello  (lato  ofeuro  dcll’in-  fua  aria,  o pianta  naturale  ad  un'altra  di£. 
noccoza,  e della  mirabile  creazione  dell'uo-  ferente.  Nè  fi  può  negare,  che  nella  morte 
rio,  conofeenào  già  il  pericolo,  acuì  forfè  dell'Animale  fuccedano  gran  precipitazioni 
mi  farò  efpotto  di  rifvegliare  i Cartefiani  di  fali,  coagulazioni  e fcioglimenti  di  fiui- 
allc  bette  di  cotali  difficoltà  , coll'efcmpio  di  , non  meno  che  cottrizioni  fortiffimc  di 
del  loro  Macttro  , che  Coleva  chiamare  o-  fibre,  e membrane  indurite , laonde  mutan- 
Ziofe  fpecolazioni  di  alcuni  Sacerdoti  le  dofi  così  ftranamente  il  domicilio,  eia  pro- 
filofofie  , che  % infognano  dentro  ai  Chio-  pria  nutrizione  de’ vermi,  eglino  avrebbono 
Ari.  cotto  ad  infermarli  , e le  lor*  uova  renderli 

Patterò  dunque  al  fecondo  fcru polo  total-  inette  alla  Colica  fermentazione,  aU’aumcnto, 
mente  tifico.  Un  giorno  mi  cadde  in  pcn-  e privi  del  patrio  fottegno  perire  . Tutto 
fiero  di  collocare  Copra  una  Tavoletta  fuo-  ciò  pare,  che  potta  dedurli  anche  dall' infe- 
ri della  fineftra  della  mia  camera  mezza  libra  gnamento  di  V.  S.  Illottrifs.  a carte  * 79.,  e * 
incirca  di  carne  ovina  in  tempo,  che  foffia-  più  chiaramente  a carte  tal.,  dove  atteri- 
va  il  vento  detto  Sirocco;  quella  dopo  tren-  fce.che  quelli  vermi  nafeono,  c fi  feconda*  * 
ta  ore  in  circa  cominciò  a puzzare,  e do*  no  anch’effi  dal  congreffo  tra  mafehio  , e 1ut't*t9rn9 
po  non  mi  fovviene  quante  altre  ore|  s’ in-  femina;  e benché  ninno  gli  abbia  mai  veduti , 
vcrminò,  ed  a momenti  retto  così  carica  di  perchè  ciò  non  po/fono  fare  fé  nop  dentro  i no- 
vermi  la  fu  perfide,  che  più  non  fi  raffigura-  J fri  interini , quando  fi  amo  vivi,  nulladimeno 
va  linea  di  carne.  Notai,  che  quelli  Anima-  per  regola  generale  ciò  dobbiamo  fuppor re , com* 
li  divoravano  la  medefima  carne,  perchè  nel  ella  dice.  Dunque  in  fentenza  fua  quando  noi 
feppeltirla  fcuotendola  , vidi  , che  di  mole  fiamo  morti,  non  pottono  più  i nottri  vermi 
era  divenuta  aliai  meno  . Alla  nafeita  di  generare,  cioè  efercitare  gl* uffici  loronatu- 
quetti  numerali  vermi,  Uve  loro  ingrandì*  rali,  tra' quali  devono  annoverarli  la  fecon- 
mento  precedette  la  corruzione  della  carne  , dazione  delle  uova,  il  nafcimcnto,  & aumen- 
onde  non  parlavano  fuor  di  ragione  gli  An-  to  de’  vermi  , com*  effetti  d’  un  medefimo 
tichi,  quando  dicean , che  la  putredine  era  principio,  fe  non  vogliamo  decorrere  alle 
caufa  de’ vermi,  poco  forfè  curando  di  efa-  caufc  dette  equivoche,  fra  le  quali  Ha  re - 
minare,  fe  fotte  caufa  fidamente  difpofitiva  , gittrata  la  putredine. 

D d Per 
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Per  ultimo  parmi  , che  le  fperienze  fat- 
te Copra  i vermi  differenti  da  quelli  del  cor- 
po umano  fuori  di  elfo , non  fiano  di  effica- 
ce dimoftrazione  per  ffabilire  gli  avvenimen- 
ti de'  medetimi  nel  corpo  noAro,  fuppofto  per 
vero  il  ringoiar* , e decantato  privilegio  dell* 
uomo,  ch’egli  partecipi  della  natura  di  tut- 
ti li  vegetabili  ; poiché  oe  feguirebbe  , che 
alcuni  vermi  iu^ojat»,  in  qualunque  manie- 
ra ciò  avvenga  , trovando  alimento  confa- 
cente alla  ior  natura  per  l’umor  tal  volta 
predominante  yi'  crcbbono  , come  nel  pro- 
prio Clima  , e altri  di  temperamento  di- 
verta morirebbono  , e così  variamente  ac- 
cadercbbc  in  corpi  differenti,  conforme  alla 
differente  indole  de*  vermi  forafficri,  c di- 
vertici di  umori  abbondanti  nei  corpi 
umani . 

11  Sig.  Pacchioni  m’  ha  pure  partecipate 
due  Olfervazioni  da  lui  fatte  , le  quali  f 
con  tutto  che  non  infermino  il  di  Lei  Si. 
flema  intorno  la  generazione  ordinaria  de* 
vermi  nel  corpo  umano,  moffrano  però,  che 
Unchc  vermi  avvezzi  a* frutti,  o alla  terra 
poffono  nafccre,  e vivere  in  noi.  La  prima 
ri  è di  vermi  ufeiti  da  un  fanciullo  rimili 
a quelli  dc’frutti,  de’quali  mangiava  ; la  fe- 
conda di  Lombrichi  terreftri  vomitaci  da  una 
Pinzocchera  Fraocefe:  dal  che  V. S. llluftrifs. 
ne  vede  le  confeguenze,  incorno  a che  mag- 
giormente non  m’  effondo  ; mentre  il  fud- 
detto  Signore  m’ ha  promeffo  di  fcriverle . 

Finifco  di  efporre  a V.  S.  llluftrifs.  i fcru- 
poli , o tian  delirj  della  mia  mente , per 
non  compiette  re  maggior’  abuta  della  fua  pa- 
zienza . Quanto  allo  flato  delle  cofe  mie  , 
da  che  le  ne  diedi  qualche  ragguaglio,  non 
nii  è accaduta  cofa  di  nuovo,  chemeritila 
(ua  notizia,  fuorché  l’onore,  che  mi  difpen- 
sò  molti  giprni  fono  queffa  nobiliffim’Acca- 
demia  degli  Arcadi,  la  quale  ti  è degnata  dr 
annoverarmi  tra  gl’illaffri  Soggetti,  che  la 
compongono  > e la  feoperta  , che  penta  di 
aver  fatta  di  alcuni  canali  , che  dall’  inter- 
no del  npffro  fu  premo  ventre  portano  lin- 
fa naturale,  e morbofa  a varie  parti  efter. 
se,  che  lp  vertono,  ed  abbelliscono  ; ad  o- 
gni  modo  non  metterò  tatto  il  Torchio  il 
Trattato  dèlie  affezioni  reumatiche  prima  d’ 
averlo  metta  (otto  l’occhio  della  fua  Sapien- 
za, e mi  creda,  che  tafpiro  il  termine  del- 
la mia  carica  per  ritornare  alle  delizie  del 
fuo  intigne  Mufeo  , e molto  più  a godere 
quelle  de'fuoi  mirabili  documenti  .•  e qui 
per  fine  fupplicandola  di  molti  Cuoi  coman- 
di mi  raffermo 

Di  V.  S.  llluftrifs. 

Roma  il.  Settembre  17x1. 
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Rifpofta  alla  (uddetta  Lettera, 

Nili*  quale  fi  [dolgono  tutte  k apportate 
difficoltà , e fempreppiu  fi  conferma 
il  pubblicato  Sifiema, 

S’Iq  non  taflì  giudo  conoscitore  delle  mie 
debolezze,  e dell’ ^mor  generota  , eoo 
cui  V.  P.  Reve  renditi-,  guarda  i miei  Aerili 
Sudori  , potrebbe  queffa  volta  entrarmi  in 
capo  quella  fuperbia  , che  fuole  Sovente 
creare  la  lode  di  uomini  lodati  , e fegna- 
gnatamcntc  di  quegli,  che  accoppiano  alla 
chiarezza  de*  loro  Natali  *1  bell*  ornamento 
della  virtù,  fra’ quali  appunto  ti  diffingue 
la  perfona  digniflìma  di  Lei  . N ulladimeno 
e con  tutto  il  difeernimento  di  me  mede- 
timo,  e con  tutto  il  gelo  della  mia  nativa 
freddezza  mi  Sento  rapito  al  dolce  compia- 
cimento delle  fue  lodi,  non  perchè  fole  !<*• 
di,  ma  perchè  con  ingenua,  e amabile  tem- 
pera le  manda  rimescolate  con  ciò  , che  lp 
ha  paruto  nel  mio  Stilema  o men  chiaro  , 
o men  confacente  al  vero.  Un  amico,  che 
tutto  lodi,o  è cieco  neU’amorc,  o nd  giu- 
dizio, o è qualche  volta  anch’egli  tinto  d' 
un’ infingarda  pece,  o imbrattato  di  quell* 
oftichiffimo  veleno,  che  attolfica  foventc  an- 
che i più  modelli  Letterati , voglio  dire  di 
adulazione.  M’è  cresciuto  il  contento;  pe- 
rocché, dante  il  naturai  diletto,  che  ha  P 
uomo  d’  onore  , nd  vedere  che  in  qualche 
difputa  s’è  apporto  al  vero  , e non  erra  , 
yeggendo  io  una  perfona  dell’  alto  talento 
di  V.S.  Rev.  alla  miaPropotizione  in  qual- 
che luogo  contraria , e parendomi  inficine , 
che  le  difficolti  propofte  <Ja  Lei  non  1*  ab- 
bateino, nè  l’ anneriscano , piglio  animo  , e 
godo  d’aver  detta  )a  verità  in  una  contro- 
versa cotanto  ofpura  , e per  tanti  eruditi 
Secoli  contrattata,  nè  mai  dee i fa  , avvian- 
domi , che  quelle  ragioni  in  contrario  , le 
quali  non  fono  venute  in  mente  a Lei  , t 
ad  altri  ffimatilfimi  foggetti , che  m'hanno 
onorato  di  loro  Lettere  , non  verranno  nè 
meno  ad  alcuno,  e che  infommanonve  ne  ria. 
Il  primo  Scrupolo,  dice  , che  l*  è venuto 
In  mente,  c flato  quello  della  prima  gene- 
razione de’  vermini  nel  ventre  del  noffro 
primo  Padre  Adamo  , il  quale  ragion  vuo- 
le , che  , come  in  illato  d’  innocenza  , e 
Sommamente  perfetto  , non  dovette  dare  ri- 
covero, o Servire  d’amico  albergo  a un  po- 
polo così  Sozzo,  tumultuario,  e Sovente  dan- 
nota  . Ella  mi  coglie  fui  bel  principio  in 
un  punto  , eh*  io  previdi , ed  ifeanfai  fino 
allora  , quando  ferirti  la  prima  volta  della 
generazion  di  colloro,  dicendo,  che  non  va- 
leva prendermi  briga  di  cofe  tanto  occulte , e 
lontane  da  noi , non  fapendo  , fe  fia  pena  , f 
legge , 0 fe  creati  in  quello  , 0 per  qual  fine 
creati  , contentandomi  di  confiderai , come 
(tanno  a!  prtfente , come  al  prefente  vivono , e 
di  nipote  in  nipote  propagando  fi  vadano  . Io 
fono  , o Riveritiffimo  Padre  , uno  di  que? 

grotta- 
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groffolani  Filofofi,  che  nelle  cofe  Fi  fiche  non 
s’alza  molto  da  terra»  che  mifuro  1’  ali  mie 
corte,  ei  invischiate  con  quella  creta,  per 
far  voli  a proporzione,  nè  m’arrifico  a ten- 
tare alL*  indietro  un  cosi  arduo  , e lontano 
viaggio,  lino  colà,  dove  non  trovo  che  te* 
nebre  facrofantc  , e dove  ogni  umano  in- 
tendimento per  Sublime  che  da,  fi  confon- 
de , c lì  perde  , trovando  più  occasione  di 
venerare  que’facri  detti  con  un  rifpetcolo 
Silenzio,  che  di  volerli  nettamente  compren- 
derle. Voglio  dire,  che  colla  dovuta  umilr 
tà  conoscendomi  incapace  di  fpiegare  que’ 
primi  enimtni  delle  noSlre  miScrie,  ho  tem- 
pre giudicato  , e giudico  meglio  il  chinare 
il  capo  in  offequio-,  e tacere . Quando  poi 
per  ubbidire  folti  impegnato  a parlarne  fui 
mio  Siltema,  direi  colla  dovuta  dichiarazio- 
ne d‘ umiliarmi  tempre  a chi  guida  con  amo- 
roto  i e tanto  zelo  i noflri  pensieri  , ciò  , 
che  potrebbe  per  avventura  dirli  in  una 
Quirtione  cotanto  diffìcile,  e in  quegli  an- 
tichi, c Sacri  orrori  ravviluppata. 

Creò  l' Al  tifiimo  prima  dell’uomo  colla  fom. 
ma  incomprenflbile  Capienza,  e onnipotenza 
fua  ogni  animale,  ogni  pianta,  e creò  tutto 
quello,  che  veggiamo , e non  veggiamo , e 
che  per  quanto  s’affatichi  T umano  ingegno, 
con  arriva  per  avventura  che  a lambire  l’e- 
iberna  feorza , e forte  anche  quella  più  foven. 
te  ammira , che  intende . Si  potè  dipoi  a im- 
pattare di  fango  I’  uomo,  e come  che  in  quel 
fango  s' erano  di  già  impantanati  i vermi  po- 
co avanti  creati  , entrarono  nella  fabbrica 
quegli  Sieda , ch'egli  voleva  ferviflero  all'uo- 
mo, e di  perfezione,  e d*  utile  nello  Slato  d* 
innocenza  , e di  Sozzura,  e di  gaSligo  alla 
fuperbia  fua  nello  Slato  di  colpa . Nc  le  pa-r 
ja  Urano  il  dire,  che  i vermi  tulle  prime  fer- 
vi fiero  di  perfezione  , e d’  utile  : imperoc- 
ché qnanto  più  un  organo  è comporto  , e 
pieno  d’altri  organi,  che  fieno  anch’efli  di 
maravigliofa  Struttura,  tanto  più  riefee  pe.r- 
fetto,  e degno  di  Itimi;  e tanto  più,  quando 
quelli  pollano  varj  utilifiimi  ufi  efeguirc  , 
e fino  a guifa  di  macchinette  , e d’  elateri 
qualche  volta  fervire  ad  eccitare  il  moto 
delle  libre  impigrite,  e a mantenerle  refe  , 
e pronte  agl’  increfpamentl , e allungamen- 
ti , che  debbono  fare  nelle  funzioni  loro  , 
cioè  a Scaricarli  degli  escrementi,  o de’  li- 
quidi ncceflarj. 

Il  Mondo  grande  viene  Stimato  perfetto  , 
perchè  abitato  non  Solamente  dalla  bellezza 
di  tanti  animali  e grandi  e piccoli , e no- 
bili e ignobili  , per  parlare  colla  frafe  del 
valgo  ; e fe  v*  è qualche  fpiaggia  deferta 
infin  dalle  fiere  , non  è quella  mortraca  a 
dito,  e infamata  per  inofpita  ^ funella  , e 
affatto  priva  di  gloria  f £ perchè  dunque 
il  Mondo  piccolo  , eh’  è il  nortro  corpo  , 
non  dovea  anch’egli  participare  delle  nobili 
prerogative  del  grande  , e avere  anch’  elfo 
con  proporzione  gli  abitatori  fuoi  , ferven- 
do magnificamente  d’  albergo  a più  d’  un 
vivente  ? Ha  i fuoi  ofpiti  ertemi  » doveva 


avere  ancora  gl'interni,  non  effondo  picco, 
la  gloria,  L*  aver  materia  abbondamele 
infino  con  luffa*,  non  Solamente  per  fe  Staf- 
fo , ma  ancor  per  gli  altri  . Per  inoltrare 
Iddio  la  fua -grandezza  infinita,  ha  voluto 
moltiplicare  in  noi  i miracoli  , facendo  1’ 
uomo  una  maraviglia  comporta  di  maravi. 
glie  . Che  un  artefice  faccia  un  Orologio 
Semplice  ^che  fenza  tregua  cammini,  e un  fu. 
ri  ’1  tempo  con  ordine  inalterabilmente  per- 
fetto , è degno  di  Stima  ; ma  fe  ne  fa c effe 
un  comporto  con  dentro  tanti , .e  varj  pic- 
coli orologi  rutti  nel  loro  elfcre  mirabilmen- 
te perfetti,  i quali  nuUa  diflurbaffero,  anzi 
alle  occasioni  ajutaffero  il  primo  , e ognu- 
no foguitaffe  il  regolato  Suo  oorfo,  non  fa- 
rebbe tanto  più  degno  di  lode,  .quanto  mag- 
giore farebbe  l’artificio,  e l’ingegno?  Cosi 
panni  poffa  fenza  ingiuria  difeorrerfi  nel  no- 
Ziro  cafo  . E’  uoa  macchina  fatta  da  quel 
fupremo  incomparabile  artefice  il  nortro  cor, 
po,  c un  Orologio  lavorato  con  arte  divi- 
na, e teffuto  con  funiceiie  , con  elateri  , 
con  mille  altri  portento!  ordigni , e lavori 
£nifiimi  , tutti  regolaci  con  un  moto  giu- 
SI  illìmo,  ed  inceffantc  , e dentro  quefta  fo- 
no i vermi  , che  anch’  eSfi  -non  fono  , che 
altre  piccole  macchinette  , o finilfìmi  , e 
minuti  orologi  d’eguale  manifattura  nel  lo- 
ro genere,  perchè  tutti  fabbricaci  da  quel- 
la Staffa  mano,  che  non  ha  Caputo  far  che 
prodigi,  c nelle  cofe  piccole  che  cofe  gran- 
di . Non  è dunque  facto  al  primo  nortro 
Padre  tanto  ingiuriofo  , come  fi  crede  , 1’ 
aver* avuto  la  fortuna,  e 1’  onore  di  dover* 
effere  anch’egli  albergo  di  varj  mirabili  In- 
fetti, che  non  Srrvivano  nello  dato  fuo  d* 
innocenza  alla  dertruzione,  ma  alla  gloria, 
e perfezion  del  medesimo.  Si  pascevano  con 
quiete  amica  del  foto  fuperfiuo  degl’  ingo- 
iati cibi , non  ufoivaoo  de’  loro  confini  , 
non  ardivano  mordere  , ni  tentare  quelle 
interne  venerate  kitertinali  pareti  , dentro 
cui  albergavano  , ma  piuttorto  lambendole  , 
e Soavemente  nettandole  , riconoscevano  fi 
beneficio  con  una  Servitù  riverente  al  be- 
nefattore . Anzi  fe  le  intorpidite  fibre,  o 
fe  cariche  qualche  volta  d*  efcrementoSc , o 
troppo  copiofe  materie  potevano  apportar 
qualche  danno,  dolcemente  le  urtavano  , e 
risvegliandole  a’  loro  uffici,  ad  tifo  migliò- 
re, Servivano  come  di  guardie  , e di  beni- 
gni ammonitori  e in  poche  parole  erano 
dertinaci  a tute’ altro  fine,  che  a nuocere  . 
Ma  poco  durò  qurrta  beata  felicita  in  A - 
damo,  mentre  ribellato!  al  fupremo  benefi- 
centiffimo  Pai  «e,  erti  fi  ribellarono  a lui  , 
ministri  giurtiffi’ni  dell’  ira  divina;  e Sicco- 
me fu  data  libertà  a’  ferpeoti  di  adoperare  il 
loro  veleno,  a*  Leoni , cd  alle  Tigri  le  lo- 
ro arrabbiate  zanne  in  danno  qualche  vol- 
ta dell’  uomo  , e cosi  discorriamo  degli 
altri  animali  tutti  condannati  ujia  volta  aj 
Servizio , ora  molti  all’  orrore  ; così  fu  con- 
certa  a’vermini  abitatori*  del  corpo  la  licenza 
di  tormentarlo  . Vede  dunque  V.  P.  Hev.  , 
D d 2 come 
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come  in  Adamo  probi bil mente  fi  rincbiufe- 
ro  i vermi , il  primo  fine , per  cui  vi  furo- 
no polii,  e la  palpabile  ragione,  per  coi 
adeflo  operano  di  veramente  dal  modo , col 
quale  una  volta  operavano  . Che  poi  tutti 
gli  animali,  come  vollero  alcuni,  dovettero 
cfsere  fenfpre  innocenti , nè  mai  imbrattarli , 
nè  men  fra  loro,  di  (angue  in  quell’ ameno 
beato  luogo,  anzi  col  girare  de’  Secoli,  cre- 
scendo di  numero,  nel  Mondo  tutto,  fe  non 
peccava  Adamo  , non  è sì  facile  da  Aabi- 
Jirfl,  mentre  le  armi  divertì  per  diverfamen- 
te  predare,  che  donò  Iddio  con  tanta  terri- 
bile magnificenza  a tutti  gli  ammali  divora, 
tori  ingordi  di  carni  vive,  c loro  ventrico- 
li, e fabbriche  interne  pofsono  appretto  qual- 
che ftorico  Naturale  porre  in  dubbio  que- 
lla pei  altro  plausibile,  c pia  rifleffiooc . leg- 
giamo la  troppo  enorme  differenza  fra  il 
xoftro,  e gli  artigli,  fra  i denti,  eie  unghie, 
e fra  gli  organi  interni  degli  animali  , che 
debbono  cfsere  o predatori,  o predati,  co* 
me  vegliamo  ne* Quadrupedi,  ne‘  Pefci,  ne’ 
Volatili,  e negli  fteffi  Infetti , che  li  chia- 
mano ancb'eflì  Tiranni  degli  altri  , e voi» 
gtrmente  carnivori,  a differenza  di  que- 
gli, ebe  vivono  d’erbe,  c di  frutta,  o del- 
le grana . Conofce  ognuno  elTere  flati  fatti 
da  quell* arte  divina  per  un  fine  diverfo  , 
cioè,  che  i primi  vivano  de’ fecondi,  o ceda- 
no i fecondi  in  cibo  de’ più  forti,  de’ più  a- 
Auti,  o più  feroci.  OlTervò  il  Sig.  Perde  , 
che  gli  uccelli,  che  fi  pafcolano  d’erbe,  co- 
me le  Oche,  e i Cigni , hanno  il  becco  den- 
tato a maniera  di  lima  , a fine  che  ciò,  che 
prendono,  non  ifeappi,  quando  k>  «frappano. 
Gli  altri  , come  lo  Smergo  , fi  fervono  di 
qucAa  forra  di  denti  per  trattenere  fola- 
mente  la  loro’  preda . Ma  dice,  effere  molto 
rimarcabile  1’  uccello  chiamato  filler  , che 
ha  denti  lungo  il  fno  becco,  i quali  non  fo- 
no gii  femplici  Lime,  ma  veri  denti  molto 
alti,  acuti,  e rivoltati  indietro  verfo  h go- 
la . La  maggior  parte  de’  Pefci  > che  hanno 
denti,  non  Solamente  nelle  mafcellc,  o gana- 
feie,  ma  nel  palato,  nelle  fauci  , c qualche 
volta  infin  falla  lingua,  come  la  Rana  Pefca. 
trice  di  mare , la  Volpe  marina  , la  Molva 
detta  Aiornt  da*  Ftaneefi,  le  Trutte,  e fimi- 
li,  non  gli  hanno  che  per  trattenere  la  pre- 
da , e quelli  denti  non  s’ incontrano  l' un  1*  al- 
tro, come  fatti  follmente  per  lo  fuddetto  fi- 
fi^,  acciocché  non  fi  fpezzino  le  loro  punte. 

J1  Pefce  chiamato  Canti  Carcbari/U , eh*  è 
il  Gran  Cane  di  Mare,  è rimarcabile  fra  gli 
altri  , a cagione  de’  fuoì  orribili  denti  per 
ogni  parte  dentaci,  con  fei  ordini  de' quali 
egli  ha  armata  cadauna  Mafcella,  e fono  uo 
argomento  evidentiflìmo  non  effere  fatti  per 
jnaAicare  aè  punto,  nè  poco,  ma  Semplice- 
mente perchè  non  fuggì  ciò.  Che  con  ingor- 
da velociti  rapifee . Cosi  guardiamo  i Leo- 
ni, e le  Tigri  , ed  altri  di  queAo  genere 
tutti  guerniti  d'unghie,  c di  denti,  non  per 
neceffità  di  triturare  i cibi , o di  prenderli  , 
ma,  per  isbranarii,  fmembrarli,  e farne  Ara. 


ge , avendo  infino  la  lingna  come  un’  orri- 
da Selva  di  punte  xauncinace  all*  indietro  , 
per  afiicurarli,  e fermarli. 

I denti  canini  delle  Vipere,  e d'altri  ve. 
Icnofi  ferpenti  non  fono  gii  porti  nelle  lo- 
ro bocche,  fe  non  per  ferire,  e il  pungiglio- 
ne dello  Scorpione,  delle  Vcfpi,  delle  Api, 
de’ Calabroni  , e tante  altre  armi  offienfivè 
di  varj  con  furono  già  lavorate  per  vagbez. 
za,  o per  neceffità  dì  mangiare,  ma  par  of- 
fendere, o vendicaril . Se  dunque  ciò  è ve- 
ro, come  Io  tocchiamo  con  mani  , vedo  V. 
P.  Rev.  r,  che  tante  maniere  d’  armi  offenfi- 
ve , e difensive  non  furono  collocate  da 
quel  divino  Artefice  in  tanti  animali,  per- 
ché Aaffero  oziofe,  e arrugginite,  vtveffero 
Tempre  tutti  d*  accordo  in  una  pace  tran- 
quilla, nè  mai  doveffe  fpargerfi  Sangue  in- 
nocente , ma  o ferviffero  alla  vendetta  , o 
alla  neceffità  di  predare,  fe  non  volevano oo. 
rir  di  fame  jveggendofi  im prelfo  in  tutti  quql 
carattere  , che  volgarmente  fi  chiama  preda 
lnflintt,  di  vivere,  fe  mai  può  , di  quella 
fegnatamente  a fe  deffinata.  Così  *1  Lupo  fi 
pafee  molto  volentieri  delle  Pecore,  la  Vol- 
pe delle  Galline,  il  Falcoocllo  delle  Colora- 
be  , il  Gatto  de’ Topi  , e così  andiamo  di» 
feorrendo  , mentre  gli  animali  più  falvati- 
cbi  addimefticati  anche,  c nutriti  da  picco- 
li nelle  cafe  fenza  che  abbiano  mai  veduto 
l’efempio  de’fuoi  maggiori,  fi  lanciano  na- 
turalmente alla  preda  . Ciò  notai  anche  , 
non  è molto  tempo,  in  un  Lupo  tolto  lat- 
tante dal  fiofeo  , e rcnduto  famigliare  , il 
quale  fi  trangugiò  in  una  fola  notte  una  Pe- 
cora intera,  che  ponemmo feco,  per  vedere, 
fe  avea  innata  quella  naturale  ingorda  fie- 
rezza contra  quell’ imbelle , e timido  animale, 
giacché  s* erano  porti  in  quella  Aeffa  Came- 
ra altri  cibi,  de’ quali  era  (olito  nutrir  fi  , 
più  dilicati,  e migliori.  Tralafcio  i ventrico- 
li, e le  altre  parti  interne  defiinate  alla  pre- 
parazione, c diffribuzione  de' cibi  molto  di- 
verte fra  loro  , e che  fi  veggono  fatte  a 
bella  porta  per  efche  affatto  diverte,  come  fi 
vede  ne'  Ruminanti , e ne’  Volatili  deAioati 
a mangiar  foli  grani,  od  erbe  fole,  tutte  la- 
vorate certamente  a un  fine,  ma  con  ordi- 
ne, Arutcura,  numero,  e con  altre  drcoAan. 
ze  differenti  (firn  e da  quelie  dcCarnivori , co- 
me fa  chiunque  non  è affatto  ofpite  in  que- 
Aa  maniera  di  Studio:  Io  chemoAra  con  evi- 
denza , che  le  cote  doveano  Tempre  andare  , 
od  erano  Aate  fabbricate  perchè  tempre  an» 
dattero,  come  appunto  adeffo  vanno.  Ha  vo- 
luto Iddio  ufare  qucAa  più  che  Reale  gran- 
dezza, cioè  che  in  queAo  Mondo  uno  vivef- 
fe  dell’  altro  , e fi  difiruggeffero  continua- 
mente gii  animali  fra  loro,  fenza  che  mai  fi 
perdette  la  fpezie;  e ciò  forfè,  perchè  fareb- 
bono  crefciuci  a un  numero  così  portento- 
fo,  che  fi  farebbe  guafiato  l'ordine  economi- 
co di  queAo  Mondo  . lo  pento  dunque  , 
che  fe  Adamo  non  peccava  , tutti  fareb- 
bono  flati  obbedienti,  e rlfpettofi  al  mede- 
fimo  , ma  non  già  fra  di  loro  , onde  non 
veniva 
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veniva  pregiudicata  la  Tua  autorità  , nè  1' 
innocenza  del  luogo , fé  incrudelendo  folamen. 
te  fra  loro,  avellerò  poi  venerata  col  dovu- 
to offequio  la  maellofa  prefenza dell’ uomo, 
come  fatta  ad  immagine,  c iìmilitudine  d* 
Iddio  , e farebbono  Itati  piuttotto  , come 
dna  fpezie  di  bizzarro  divertimento  alla  fe- 
roce grandezza  del  nottro  genio . 

Quella  Quittione  fu  già  ingegnofamentc 
.intefluta  nelle  fue  Stuorc  ( 4 ) dall’  erudi- 
tismo , e curiofo  P.  Gio:  Stefano  Menochio 
‘della  Compagnia  venerabile  di  Gesù  , nella 
quale  per  appunto  cerca,  fe  gli  animili car- 
nìvori 4/  principi 0 , quando  furano  cretti , fi 
fa  fervano  di  carne  d‘  animali  , e conchiude 
contra  molti,  che  foftennero  , con  ragioni 
morali  la  mia  opinione , che  fi  pascevano  d* 
erbe,  e di  frutta,  apportando  le  parole  del 
venerabil  Bcda  nell’ ECamerone , il  quale  pu- 
re foderine,  che  ntc  ipfa  avts  raptu  infirmio- 
rum  alitnm  vivebant  , nec  lupai  in  fiditi  ex- 
plerabat  circa  ovilia,  nec  ferptnti  palvit  pu- 
nii ejui  erat  , fed  univerfa  coneorditcr  herbit 
virentibus  , oc  fr allibai  arborata , vefcebantur. 

Ma  nè  alcune  ragioni,  nè  il  dolce  pefod’ 
altre  autorità,  che  il  riverito  Padre  appor- 
ta , hanno  potuto  mai  da  me  impetrare  1’ 
acconfencimento  , non  ottante  che  le  prime 
fieno  ingegno  fi  ifimc , e le  feconde  gravi  .♦  im- 
perciocché contrattando  le  une  , e le  alrre 
alle  ocalari  anatomiche  ottervazioni  da  me, 
e da  altri  fatte,  si  nell*  accennata  ttruttu- 
ra  delle  armi  etterne,  sì  in  quella  delle  vL 
feere  interne  de’  Carnivori  , tutte  diverfe 
da  quelle  degli  animali  Erbivori,  e de*  Frut- 
tivori , ho  Tempre  mecotteilo  conchi  ufo,  che 
V immutabile  , e onnipotente  Iddio  non  a 
cafo  , o per  pentirfene  dappoi  , lavorò  le 
prime  diverte  affatto  dalle  feconde;  c fapen. 
do  già,  come  dovea  andar  la  faccenda,  tut- 
to difpofe  colla  fua  infinita  lapienza  v accioc- 
ché nulla  più  fi  cangiane  , e feguilfc  inal- 
terabile l’ordine  sì  magnificamente  difpofto 

10  quello  gran  Teatro  della  Natura  , dove 
con  ragione  ogni  cpfa  riefee  al  nottro  batto 
intendimento  mirabile . 

Se  però,  come  avvezza  fra’ (agri  Chioltri, 
legger  voiette  un  qualche  Santo,  ed  egual- 
mente gran  Filofofo  parlante .,  e fiancheg- 
giante 1‘  opiniope  mia,  ecco  I’  Angelico  S. 
Tommafo , il  quale  alla  Quittione  <j 6.  Art. 
x.;  quali  avelie  fatto  tutte  le  nottre  otter- 
vazioni  Moderne  nel  vallo  feno  del  Mare  , 
dell’Aria,  c della  Terra,  così  elettamen- 
te determina  . Quidam , fono  quell’  effe  le 
fue  parole,  dicane,  qnod  ammalia , qua  nane 
fune  ferocia  , & occidua/  alia  ani  malia  , in 
fiata  ilio  ( dell’  innocenza  de’  primi  Padri  ) 
fuiffem  man  fatta , non  folnm  circa  hominem, 
fed  etiam  circa  alia  ammalia  : Scd  hoc  efiom - 
nino  irrationabile . Non  tnim  por  peecatum  ho- 
minis  natura  animalium  efi  mutata , ntquibat 
nunc  naturale  efi  comedcre  aliarum  animalium 
carnet  , fune  vì\iff»nt  de  herbis  , fi  cut  Ito- 
net , & Falcona,  &c.  Lo  che  pure  infegna 

11  Gaetano  al  verlcttto  *9.  del  Capo  primo 


del  Generi , e 1*  Abulenfe  alla  Quittione  *5. 
Tulio  (letto  Capo. 

Succede  a quella  un'altra  dittìcultà  non 
meno  ingegnofa,  e degna  del  nobile  fuofpi- 
rito  , cioè  , come  reftò  la  Cotta  d'  Adamo 
così  pretto  feminata  d‘  uova  di  vermini  , 
che  dovette  la  prima  Madre  rcttare  anch* 
etta  infettata  da’  mederimi  , quando  dall* 
onnipotente  Autore  della  Natura  fu  lavo- 
rata con  quella  . Ma  dicami  in  grazia  , o 
mio  (li marittimo  Padre  , capifce  ella  quello 
gran  Millero  , quello  venerabile  Laberinto 
di  veri  ttupori  , come  Iddio  ttaccatte  una 
Cotta  all’  uomo  dormente  (che  pur  le  ha 
tutte  eguali  dall’  un  canto,  e dall’ altrove 
con  quella  fol#  fabbricatte  un  corpo  incero 
canto  maggior  di  mole,  e diverfo  di  parti, 
quanto  è maggiore,  e diverfa  una  cotta  da! 
tutto  } Io  per  me  chino  rivcrcntittima  la  fronte, 
e venero  quello  palio  , come  un’Oracolo: 
che  contiene  in  fe  molti  profondi  lignifica- 
ti; noci  folo  a chi  dona  l’Altiffimo  lumi  fu- 
periori  all’umano  intendimento.  Ma  ria  an- 
che la  cofa,  come  viene  letteralmente  cf- 
p retta  , e concepita  da  Lei , non  farebbe  for- 
fè gran  peccato  nell’ordine  naturale  il pen- 
fare,  che  fiaccando  Iddio  una  di  quelle  co- 
tte, fopra  le  quali  s’ appoggia  il  Canale  To- 
racico , che  mette  foce  co’  fuoi  rami  negl’ 
Incelimi  , s’  imbattette  allora  in  quel  ritó 
( vagante  ancora,  e incerto  forfè  del  Tuo  ve- 
ro covile  ) un  verme  per  forca  di  que’ , che 
annidano  in  noi , che  venitte  poi  impattato 
nella  mirabil  cotta  con  quel  di  più,  ch’v’ag- 
giunfe  iddio  nella  creazion  della  Donna , men- 
tre certamente  non  badava  quella  fola  cotta , 
fc  non  per  fare  una  mole  eguale  alla  detta, 
non  una  macchina  inrera  di  tante  parti  ar. 
rendevoli,  p molli,  e diverfe  collante,  e di 
grandezza  o rimile,  o poco  rpeno  di  quella 
dell*  uomo  . Deve  ella  Capere  , che  i vermi 
noftri  ( almeno  i comuni  ) per  le  ultime 
Offervaziòni  da  me  fatte  fouo  veramente 
Ermafroditi,  che  vai’ a dire,  batta  uno  per 
forca  a moltiplicare,  fecondato  eh' e'  ria  : 
quindi  è,  che  fe  Dio  il  grande  creò  due  per 
forca  d’ogni  fpezie  , difpofe  in  maniera  le 
cofc,  che  uno  toccatte  ad  Èva  , I*  altro  ad 
Adamo,  acciocché  ognuno  avelie  la  fua  par- 
te di  vermi  propagatori.  Nè  tema  già,  che 
reftando  per  avventura  oftefo  il  fuddptto ca- 
nale, non  tenitte  Cubito  ramraarginato  da 
quella  mano  maeftra  , nella  maniera  ap- 
punto che  chiufe  in  un  tratto  , c fece  , 
che  rammarginattero  tanti  canali  fanguigoi , 
linfatici  , nervori  , e d’  altre  maniere  , che 
fenza  dubbio  nello  fiaccare  la  cotta  necef* 
fariamente  ttrapparonri.  Può  anche  aver  ciò 
fatto  1’  infinita  Capienza  del  Creatore  in 
mille  maniere  dal  nottro  corto  intendimen- 
to incorr.prenfibili  : poffono  effervi  canali  , 
c ftrade  di  comunicazione  ancora  occulte  , 
ed  impenfatc,  come  finq  alla  noltra  età  ne 
fono  fiate  tante  affatto  ignote  , e caligi- 
nofe  . Ovvero  poffono  in  quel  punto  gli 
appena  entrati  vermi  agguantili  ( per 
Dd  # dir 
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dir  così  ) con  irtujrore  per  quel  nuo- 
vo, e mal  noto  Tuo  mondo,  ellerii  fatte  ftra- 
de  inuiitate  , e cieche  lino  a quella  felice 
Corta,  come  qualche  volta  ne  fanno  anche 
al  dì  d'oggi,  trovandotene  fovente  nelle  fe- 
lloni de’  Cadaveri  fuora  degl’  Imcrtini  in 
qua,  e in  lì  per  varj  luoghi,  e cavità  differ- 
ii, anzi  vergendocene  fpclTe  volte  ufeire  del- 
la bocca,  delie  narici , e infine  di  altre  par- 
ti del  corpo  * filtro  a loro  in  foli  te,  e fore- 
ftiere,  e benché  da  varie  tele  , c membrane 
coperte,  edifefc,  dividendole,  e trivellan- 
dole bellamente , e pillando  con  indicibile 
deftrczz*  di  luego  ir  Rigo,  di  fibra  in  fi- 
bra , di  vena  in  vena  , lenza  danno  molto 
notabile  delle  mede!  me.  Quindi  avvenne  , 
che  non  mi  voli:  prendere  quella  inutile  pe- 
na nella  mia  prima  Lcirera  di  cercare,  co- 
me pattarono  per  incognite,  e tortuofe  vie 
fino  alla  corta  di  quel  buon  vecchio  Padre  , 
allora  che  fa  pori  ta  ni  ente  dormiva  , per  en- 
trare dappoi  rel!a  compofizionc  del  bel  cor- 
po d’  Èva  , m nè  meno,  come  nel  primo  la 
prima  volta  annidarono  , come  già  dilli  . 
Non  credei  nè  pure  , che  parta  fiero  nell'  u- 
tero  della  donna  per  mezzo  del  mafchil  Ce- 
rne, come  V.  P.  Rcv.  accenna,  ettendo  anzi 
un*  opinione  del  S;g.  Andry  , benché  la 
prenda  in  altro  fenfo,  da  me  nervofamente 
impugnata  nella  mia  prima  citata  Lettera 
al  merito  di  Lei  indiritta. 

Quanto  alle  altre  difficoltà,  che  (imamen- 
te foggi ugne  , non  m’  affaticherò  a rifpon- 
derle  , avendo  già  Soddisfatto  a tutte  nel 
foddisfare  alla  prima  . Aggiungo  Solamen- 
te una  rifiellione  cavata  da  un  pendere  di 
quel  grande  ingegno  del  Sig.  Pcrolt  (c)gra- 
ziofamente  al  Suo  Solito  efporto  , dove  cer- 
ca, come  fi  generi  il  veleno  negli  anima- 
li; il  quale  fa  molto  a mio  propofito,  dov' 
ella  vuole,  che  fe  fodero  fiati  i vermi  ne*  no. 
Ari  Progenitori  , farebbe  ftara  una  marca 
troppo  evidente  d'imperfezione,  o un  galli- 
go  prima  d’aver  peccato.  Crede  il  menzio- 
nato Francete , che  tutti  gli  animali  veleno- 
fi  fieno  dorati  d’una  carne  più  perfetta,  e 
più  balSamica  degli  altri,  per  edere  in  que- 
gli alcuni  Cribri  , o Colato) , che  Separano 
tutto  il  dannofo,  e tutto  l’impuro  del  (an- 
gue, e lo  raccolgono  in  un  fol  luogo  .*  dal 
che  deduce  la  cagione,  perchè  la  Vipera  ab- 
bia le  carni  cotanto  perfette  , e medicate  , 
la  Torpedine  fia  lodata  da  Ippocrate  per 
più  malattie , e la  Seppia  fia  così  bianca  , 
per  le  nere  particelle,  e direbbono  alcuni  4- 
tr Ameni o[c  tutte  colate,  e raccolte  in  un  Ri. 
cetcacolo  dirtinto,  e particolare.  Così  parlo 
io  del  più  perfetto  degli  animali  , eh’  è 1’ 
uomo.  Acciocché  averte  i!  tutto  puriflimo  , 
pofe  Dio  in  lui,  dirò  così,  quelli  animati  , 
e Se  moveoti  Ordigni  , i quali  fe  non  dal 
Sangue,  almeno  dal  chilo  con  Sicurezza  mag- 
giore artorbirtiero,  e feparartero  il  Superfluo  , 
o men  puro  , acciocché  non  entrafle  ad  if- 
porcare  qualche  poco  la  malfa  de’  fluidi,  e 
refi  alfe  quella  Sempre  in  una  perfectiflìmu 


Simmetria,  o in  una  limpidezza  innocente; 
che  veramente  tale  ricercavafi,  fe  dovta  vi- 
vere naturalmente  tanto  tempo,  quanto  gli 
era  flato  prometto  avanti  quella  fatale  , « 
miierabtle  difubbidienza.  Nè  dica  , che  al- 
lora erano  nomi  vani  , e voci  incognite  , 
ed  ingiuriose  le  corruttele,  le  Superfluità,  le 
putredini,  e tutto  quello,  che  potea  nuoce- 
re al  corpo  innocente,  e perfetto  d’Adamo: 
imperocché  anche  allora  doveano  pure  & 
cibi  dirtolvrrfi,  come  fanno  aderto,  nel  ven- 
tricolo, e produrre  i loro  etcremenci  . Non 
tutto  il  mangiato  fi  convertiva  già  in  chilo, 
nè  tutto  il  chilo  in  Sangue,  altrimenti  fareb. 
bono  flati  Superflui  ed  i fermenti,  che  sboc- 
cano nell’  iniettino  Duodeno  , e lungo  gli 
altri,  colà  porti  non  Solamente  per  fare  ulte, 
riori  preparazioni , ma  per  Separare  il  puro 
dall*  impuro,  e il  foverchio  dal  neccrtari»,  e 
e le  Cloache  , e i Condotti  , e i Feltri  , e 
tanti  altri  ordigni,  e ingegni  ftupcndi  tutti 
deflinati  alle  Separazioni,  ed  a portar  fuora 
il  Soverchio  , ed  il  nocivo  , farebbono  flati 
pefi  inutili,  e oziofi  lavori.  Erano  pur  le 
frutta  fatte  di  que*  defili  tumultuar)  elemen- 
ti, de*  quali  aderto  fono  compoftc;  erano  por 
fino  allora  corruttibili,  e dilicate  di  tempra, 
cioè  aveano  pur'  in  Seno  gli  fleffi  principi 
fermentativi,  e Turbativi,  che  aderto  v’han- 
no; doveano  pure  corromperli  anche  per  dar 
luogo  a quelle  della  ftagione  Seguente;  dove, 
ano  maturare  i Semi,  cadere  , nafeere  , far 
tutto  quello  che  adefso  fanno,  mrntre  tutti 
hanno  il  tempo  loro  determinato,  da  cui  de- 
viare non  pofsono,  per  dar  campo  agli  altri, 
che  con  legge  indifpenfabile , ed  eterna  con- 
tinuamente fuccedooo  , e devon  fuccedere 
per  una  certa  più  che  reale  magnificenza  di 
quella  gran  mole,  che  ha  tutto  variabile  , 
e Sempre  nella  Sua  varietà  coftantiflimo  . 
Sono  poetiche  fantafie  il  credere  , come 
penfarono  alcuni , le  fratta  incorruttibili  , 
ed  inzuppate  di  balfamo,  le  Rofe,  e i Gi- 
gli eterni  in  quell* amenilfimo  luogo:  impe- 
rocché la  grandezza  d'iddio  conirte  (oltre 
tante  altre  maravigUofifGme  maraviglie)  in 
quella  diverfità  di  frutta,  e di  fiori,  che  ter. 
minando  gli  uni,  Succedano  Subito  gli  altri; 
che  la  terra  in  un  perpetuo  moto,  e cambia- 
mento di  faccia  Sempre  fi  vegga  abbondanti, 
lima,  e adorna;  che  continuamente  ne  pera- 
no,  e nuovi  tutti  differenti  da  primi  imme- 
diatamente appariscano,  dilettando  iofinita, 
mente  quella  prodigiosa  varietà  tutta  perfet. 
ta  nel  proprio  genere,  tutta  al  Servizio  dell* 
uomo  , che  dà  Soave  diletto  a divertì  palati, 
ad  occhi,  e narici  diverfe,  e Serve  Sempre  di 
nuovo,  vario,  e nobiliflìmo  pafcolo,  non  So- 
lamente all*  uomo,  ma  a tanti  viventi  defli- 
nati tutti  a nutrirli  in  varie  flagioni  dell'aia, 
no  di  varie,  e nuove  maniere  di  cibi.  A’fio- 
ri  doveano  fuccedere  le  frutta,  onde  a qua- 
gli era  d’  uopo  corromperli  : quelle  pure  de* 
vtano  nafeere,  onde  ecco  upa  nuova  corrut- 
tela di  quelle  parti,  che  pafsavano in  alimen- 
to del  nato.  Se  dunque  cojì  va,  e così  e Ceo*- 
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prc  iodata  quella  faccenda,  quale  ftupore  è 
mai  quello  , che  Adamo  , ed  Èva  potettero 
accumulare  anch’ etti  qualche  volta  fughi  fo- 
verchi,  od  eferementi.  Ce  li  nutrivano  d'er- 
be, e di  frutta  corruttibili,  ed  eferemeotofe 
allora,  come  fono  adeffo.*’  Nè  credo,  che  la 
gola  Coffe  in  loro  si  caftigata,  e rigida  , che 
non  acconfeotiffero  molto  bene  , come  pur’ 
ora  facciamo,  a quella:  perocché  n’abbiamo 
un  eftmplo  troppo  fanello,  e fatale  per  noi, 
quando  non  contenti  di  una  felva  intera  di 
tante  faporitidime  frutta,  vollero,  contra- 
da ntc  il  divino  Decreto,  con  danno  irrepa- 
rabile di  tutta  un'intera,  e sfortunata  po- 
fterità  , mangiare  ingordamente  in  fino  il 
frutto  vietato.  In  tal  cafo  ella  vede  il  pru- 
dentiamo,  ed  alto  fine,  per  lo  quale  il  fu- 
premo  Benefattore  pofe  i Lombrichi  ne*  pri- 
mi Padri,  volendo  pure,  per  fua  fomma  bon- 
tà, e mifericordia,  far  tutto  il  potàbile  nell* 
ordine  della  natura,  acciocché  viveffero  fa- 
si» e aveffero  infino  dentro  le  loro  vifeere 
un  perpetuo  rimedio,  per  cosi  dire,  anima- 
to, che  giornalmente  confumaffe  il  fuperfluo, 
od  il  nocivo,  ditte  moto  a’folidi,  ed  a’ flui- 
di impigriti,  afibttigliaffe  ancora,  e tritu- 
rale le  mucellaggini , o gli  eferementi  trop- 
po folidi  , o troppo  tegoenti  , e vifeofi,  e 
in  poche  parole  fervide  tutto  di  maggior 
perfezione,  acciocché  potettero  giugnere  Ten- 
ta miracolo  a quella  lunghezza  prodigiofa 
di  vita,  che  ci  vien  detta. 

Cerca  anche  il  fopraccitato  ingegnodtà- 
2 Stame  rao  Padre  Menochio  ( a) , fe  avanti  7 pecca- 
t»rn.  1.  /,  £ jicUm*  Mia  Di»  crtat»  r erbe  ve/ene- 

‘mX.  yu  è,  A » e A < tempo  te  Refe  nafeeflero  fenz.a 
m.  j»7.'  . Quiftione  , che  parerà  ad  alcuno  da 

agitarli  appunto  da  chi  tette  le  Stuore  , per 
fuggir  l’ozio,  nulla  importando,  fc  l'ardi- 
ta Èva,  e curiofa  nello  fpiccare  una  Rota 
6 pugneffe  , o non  fi  pugnelle  le  dita  . Io 
però , che  ho  tutta  la  venerazione  a quel 
fubhme  ingegno,  mi  Cento  inclinato  molto  a 
lodare  una  cosi  curiofa  ricerca,  la  quale,  fe 
ben  bene  fi  pondera,  ha  il  fuo  forte,  e il 
Tuo  nobile  nel  midollo  , da  cui  fi  pofsono. 
dedurre  utili  , e rimarcabili  coofeguenze  . 
Stimo  dunque  con  efsoluì , che  vi  fieno  Tem- 
pre fiate  l’erbe  vclenofe,  e le  Rofe  armate 
di  fpine  ; quelle  , come  utili  anch’  else  nel. 
loro  genere;  e quelle,  come  proprie  all’  in- 
dole, e alla  firuttura  di  quello  ftelo,  con- 
b /.  i.z>#  t“ttocchè  S,  Agoilino  (b)  , e dopo  di  lui 
Otnefi'c*.  Ruberto  Abate,  Rabano,  Alcuino  , e Beda 
**  ***■  ìmmaginafsero  al  contrario,  e le  fiimafsero 
»kb.  emp.  ^ Qj0  prQ(jotte  jn  gaftigo,  e in  ricordanza 
del  peccato  del  nofiro  primo  Padre  Adamo  . 
S.  Bafilio  anch'  efso  feguito  da  S.  Ambro- 
gio , da  S.  Damafceno  , e da  Procopio  eb- 
be una  tale  piiflìma  credenza:  verna»,  fcri- 
vendo,  Refe  tam  fpinis  carebet  , pefiiA  verm 
pule  briniti  ini  fiorir  adenti le  fané  [pina,  cioè 
poiché  fu  commcfso  quel  mortifero  peccato . 

Venero,  e bacio  penne  così  Caere,  e sì  ri- 
verite , nulladimeno  non  mi  par  punto  di 
annerare  il  loro  alto  merito  , nè  di  pre- 


giudicare al  mio  ofsequio,  Cc  mi  Ccofio  per 
quella  volta  da  else  , penfando,  che  'I'  erbe  , 
e le  Rofe  fieno  Tempre  fiate,  come  Cono  adef. 

Co,  cioè  alcune  di  quelle  mortali,  e quelle 
Tempre  Cpinofe  . Se  aveCse  voluto  Iddio  ar- 
mare tutto  d'orrore,  e vellire  anche  i fio- 
ri coll'  ifpido  manto  d'un  perpetuo  gafiigo  , 
non  avrebbe  ciò  fatto  alla  fola  plebe  delle 
RoCc  , che  finalmente  adefso  non  adornano 
che  l’ orticello  de’  poveri , ma  non  farebbono 
andati  efenti  nè  i Gcliomini , nè  i Cedri  , 
nè  i Vi  vuol»,  nè  i Tulipani,  nè  gli  Amaran- 
ti eterni,  nè  gli  Anemoni,  nè  gli  Argemo- 
ni  varj,  nè  gli  odorofi  jacinti  , nè  la  gran 
turba  delle  amene  Viole,  nè  un  popolo  così 
vado  e nobililfimo  di  tanti  fiori,  che  infino 
le  Indie  ci  mandano,  tutti  vaghi,  tutti  in. 
nocenri  , tutti  fenza  il  terror  delle  fpine  . 

Così  l'erbe,  che  noi  chiamiamo  veleno- 
fe  , non  fono  a tutti  letali  , fervendo  a 
molti  viventi  di  nutrimento  appropriato  , 
e dolcifiimo. 

Qaippe  videre  licet  pingatfeere  [epe  cicata  Lace.lH.  1* 

Barbigeras  pecadts , homi  ni  tjaa  tfi  acre  vtnenm. 

Ma  non  Cono  Tempre  nè  men  veleno  agli 
uomini,  fervendo  in  mah  coutumaciflimi  di 
rimedio,  come  l'Elleboro,  la  Mandragora  , 
la  Cicuta,  il  Leandro,  i Papaveri  , 1*  erba 
Regina,  il  Jofciamo,  il  Solatro,  e tante  al- 
tre note  infino  alla  famiglia  degli  Empirici, 
e'  delle  Spigolifirc,  e mcdicaftrc  donne. 

Ma  troppo  mi  dilungo,  q dottifiimo  Pa- 
dre , in  cofe  che  fuperano  la  bafsezza  del 
mio  talento,  e che  mi  dichiaro  con  un  ri- 
verentitàmo  roffore  d’aver  dette  più  per/no- 
firare  la  dovuta  (lima  , che  debbo  alle  Tue 
nobili  ditàcultà,  non  perchè  mi  giudichi  mai 
capace  di  penetrare  fino  colà  , dove  ogni 
mente  più  Cubiime  fi  confonde,  e s’  intorbi- 
da, e dove  devefi  più  venerare  , che  farne 
una  curiofa  ricerca . Patto  dunque  di  buona 
voglia  alle  altre  Fifiche  (Nervazioni  , Copra 
le  quali  potrò  liberamente  decorrere  fenza 
timore  d'inciampo,  e fenza  nota  d’un  teme- 
rario ardimento  . In  quanto  alia  prima  del- 
la carne  imputridita,  e dipoi  inverminata  , 
colla  quale  V.  P.  Rev.  pretende  difendere 
ancora  in  qualche  maniera  le  mal  configlia- 
te, e garrule  Scuole,  mi  rimetto  alla  Lette- 
ra contra  le  medefime  fcrittaini  dall'  erudi- 
tismo Sig. D.  Baffi,  che  leggerà  qui  annefsa, 
nella  quale  fa  evidentemente  conofcere  , 
quanto  Arinotele , e i Cuoi  feguaci  fieno 
andati  erraci  , confondendoli  co’  loro  (ledi 
principi,  e colle  parole  di  quel  gran  Maefiro; 
ficcome  ancora  a quanto  ha  fcricto.  il  Sig. 

Redi  , e a ciò  pure  , eh’  io  efpofi  ne’  miei 
Dialoghi,  nella  mia  feoperta  dell'Ovaja  dell’ 

Anguilla,  de’ temi  della  Lcncicola  palufire  , 
e in  altre  mie  Oiservazioni , e *ii  esortazioni 
(lampare,  e finalmente  a quanto  il  virtuo- 
fifs.  Sig.  Nigrifoli  Pub.  Profefsore  di  Ferra- 
ra ha  prefen  ce  mente  folto  del  Torchio  cir- 
ca 4’  origine  de’  Moilri  , dove  tratta  con 
fomma  efateezza , e dottrina  fcelciflima  del- 
la nafcica  di  tutti  gli  mimali  dall’uovo.  Eh, 
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che  in  vano  in  faccia  d'  un  Mondo  così  ocu- 
lato , e fperimentatore  vigilantilfimo  fi  ten- 
ta tornar’  in  piedi  una  gran  parte  di  dot- 
trine troppo  evidentemente  falfe  di  quel  fot- 
tililfimo , e tanto , per  non  dir  troppo  , ve- 
nerato Filofofo  . Si  contenti  , fe  a difpetto 
dell’  empietà  di  unti  dogmi  da  lui  fparfi 
contro  dell’  anima , contro  il  Cielo  , contra 
lo  (tetto  Dio  , è vi  fiuto  con  una  gloria  sì 
rara  , e sì  ftrepitofa , ed  è ancora  in  tanta 
{lima  appretto  gente  togata  in  quelle  cofe, 
che  non  veggiamo  , e delle  quali  nè  dob- 
biamo, nè  polliamo  farne efperimento alcuno. 
Hanno  trionfato  affai  i fuoi  ingegnofi  fofifmi, 
fono  forniti  i neri  fecoli  delle  Greche  men. 
zogne  , hanno  perduto  il  credito  le  favole, 
nè  il  Mondo  è più  così  Bambino  per  cre- 
derle , e per  afforbirle  a bocca  aperta  , co- 
me fanno  i femplici  fanciulli  da  quelle  fcal- 
tre  vecchiarelic  , che  ne  contano  di  galan- 
tiflìme  colla  Rocca  , e col  Fufo  dal  lato. 

In  quanto  alle  altre-  nobiliffime  riflcffioni 
di  Lei  , mi  rimetto  pure  a quanto  ho  fcrit- 
to  nella  mia  prima  Lettera  , aggiugnendo 
{blamente  , che  1'  uomo  ( eccettuata  I*  ani- 
ma ) considerato  come  animale  , non  h n ni- 
tro privilegio  di  partecipare  de  Un  Natura  di 
tutti  i vegetabili  , come  vien  detto  , fe  non 
quello  hanno  tutti  gli  animali  , cioè  d'  effe- 
re  comporto  bensì  di  parti  dtverfiffime  , ma 
così  tramutate  , anche  per  fentenza  di  Ari- 
notele , che  più  non  poffono  riconofeerfi  del- 
la natura  d*  alcun  Vegetabile  ; ed  effere  que- 
lla una  gloria  donata  gratuitamente  all’uo- 
mo , che  non  ricerca  , nè  gli  fi  deve  . Ella 
fa  la  mirabile  forza  de*  nollri  fermenti  , qual 
fia  il  genio  del  noftro  fangue  , cofa  fieno 
i noftri  fpiriti  , la  nortra  carne  , e tutto 
cib  che  ci  compone  , e dì  la  forma  dell’  uo- 
mo : onde  non  m’  affatico  a farle  vedere  , 
non  effere  più  in  lui  le  particelle  dell*  erbe  , 
e de’  frutti  nella  maniera  che  le  ingojb  , e 
in  confeguenza  non  partecipare  più  nè  pun- 
to, nè  poco  dell’indole  delle  medefime. 

Non  mi  retta  più  che  rifpondere  , fe  non 
alle  ultime  due  Offervszioni  partecipatele 
dal  mio  riveritiffimo  concittadino  Sig.  Pac- 
chioni , e fcritremi  dipoi  in  un*  altra  Let- 
tera dal  medefimo  . La  prima  fi  è di  certi 
vermini  vivi  ufeiti  di  un  fanciullo  ingordo 
divoratore  di  varie  frutta  , Umili  a quegli 
delle  medefime  .•  l’ altra  di  vermi  neri  vomì, 
tati  da  una  Pinz.occhera  Franctfe  , che  fu- 
rono francamente  tenuti  per  Lombrichi  ter- 
rtftri  , che  podi  dentro  il  vino  morirono  .- 
dal  che  deduce  potere  in  noi  ritrovarli  ver- 
mi venuti  dall’efterno  , ma  diverfi  da’  no- 
ftri  ordinar)  , rodando  intanto  illefa  la  mia 
propofizione  ferina  , e provata  nella  prima 
Lettera  , ed  effere  li  medefimi  utt  mule  ere- 
ditario , o a noi  ingenito . 

Con  tutto  che  tetterebbe  veramente  anche 
illefo  il  mio  Sidema , date  per  vere  le  men- 
tovate Offervazioni  , nulladimeno  con  Imo 
cordoglio  non  mi  fento  inclinato  a crederle 
coti  fubito  per  legittime  , per  mancar  loro 


tutta  quella  neceffaria,  e fcrupulofa  diligen- 
za , che  fi  ricerca  per  idabilirle  per  certe  . 
Non  bada  , o mio  dimacUGmo  Padre  , uno 
fguardo  foperficiale  , e fuggitivo  , per  affi- 
curare  un  fatto  sì  dravagante  , e che  fareb- 
be prodigiofo  , almeno  appretto  di  me  , nell’ 
ordine  della  natura  . Bifognava  deferivere 
a parte  a parte  con  attentilfima  efattezza  i 
detti  vermi  , incontrare  i primi  ce’  quei 
delle  frutta  , ed  ì fecondi  co’  Lombrichi  da 
terra  , paragonandogli  in  tutto  , e per  tut- 
to , e mettendogli  a canto  de'  veri  , giac- 
ché era  facihffimo  il  Cubito  ritrovare  degli 
uni  , e degli  altri  , per  afiìcurarfi  un  poco 
meglio  della  verità  del  fucccffo  . Bifognava 
in  oltre  aprirgli  , e guardare  con  occhio 
difappaffìonato  , e acuto  la  politura  inter- 
na delle  loro  vifeere  , facendone  minucitttma 
Notomia  t imperocché  ho  trovato  coll’  efpe- 
rienza  molti  edernamente  avere  una  quafi 
efatta  fimilitudine  co*  noli  ri  , ma  interna- 
mente difaminati  , moftrar  la  varietà  della 
fpezie  Le  fervano  d’  cfemplo  i Lombrichi 
de’  Vitelli  , che  troverà  deferitti  nella  mia 
Lettera  indiritta  all’alto  merito  di  Monfig. 
Lancili  , che  paiono  a prima  giunta  de’  no- 
ftri  , c quafi  quafi  Culle  prime  m’ingannai 
anch’io  a crederli  degli  detti  ; nulladimeno 
aperti  , trovai  tanto  divario  , quanto  batta 
per  ittabilirgli  d’  una  diverfa  razza  • Se  la 
cofa  dunque  è fenza  dubbio  così  , vede  bene 
V.  P.  Rev.  fenza  pattion  giudicando,  che  per 
i {Labi  1 1 re  , effere  gli  accennati  vermi  della 
fpezie  delle  frutta  , e de'  terreftrl  , non  ba- 
dava uno  fguardo  lubrico  , e patteggierò , 
ma  vi  voleva  una  diligentiffìma  difamina 
interna  , ed  edema  ..Per  lo  che  fe  per  que- 
lla volta  non  acconfento  a’  loro  detti , fpe* 
ro  un  benigno  compatimento  , non  che  per- 
dono*. Già  ha  veduti  i miei  fondamenti  in 
varj  luoghi  a lungo  dirteli  nella  mia  prima 
Lettera  , perchè  noti  pollano  nalcere  certi 
vermi  ertemi  in  noi  , e dato  anche  per  ac- 
cidente , che  qualche  volta  al  difpetto  della 
natura  nafeeffero  , ( lo  che  non  credo  ) come 
pure  ìà  chiare  -note  fcrilfi  nella  mia  prima 
Lettera , farebbono  fubito  limolati  dagli  at- 
tiviflfimi  nollri  fermenti  ; corroborando  infi- 
nó  i miei  detti  con  una  fanilfima  rifleffìone 
d‘ Arillotclc  . Poffono  dunque  i primi  effere 
dati  vermi  della  maniera  de’  Cucurbitini  , 
che  avellerò  la  deferitta  apparenza , giacché 
moftrai  nella  mia  prima  Lettera  mutar  co- 
Itoro  varie  figure  , ed  effere,  per  così  dir. 
Proteiformi  ; ed  i fecondi  effere  pur  de’  no- 
ftri  tondi  ordinar) , i quali  anch'  elfi  Aagel. 
lati  alle  volte  , ed  offefi  da’  fughi  fpropor- 
zionati  , c filvettri  acquiftano  colori  diver- 
bi , fra'  quali  non  è molto  difficile  , che  ap- 
parifeano  ora  rodi  , ed  ora  ofeuri  , o neri 
per  la  grotta  , e mufculofa  loro  pelle  da 
molti  vafi  fanguigni  copiofamentc  irrorata  , 
come  vedrà  nella  notomia  de’  medefimi  da 
me  fatta  , ed  efpofta  nell'  accennata  Lettera 
al  fuddetto  lodatittìmo  Monfig.  Lancili . 

Non  mi  retta  più  altro,  fe  non  rallegrar- 
mi 
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NEL  CORPO  DA  D 

mi  con  effolel  , anzi  con  cocefta  celebratiflS- 
nra  Accademia  degli  Arcadi  , per  aver  fat- 
to acquifto  della  mericevolifiìma  fua  pedo- 
di  i t maggiormente  mi  crefce~ll  giubilo 
dall'  intendere  la  (coperta  nuova  , che  pen- 
fa  aver  fatta  di  alcuni  canali  , che  dall'in- 
terno del  noftro  fu  premo  ventre  portino  la 
linfa  naturale  , o morbofa  a varie  parti 
e (terne  del  corpo  : lo  che  farebbe  uno  fco- 
primento  affai  avvantaggiofo  alla  Theorica 
per  ifpiegare  gl'  intriga tiflimi  mali , che  dal 
capo  dipendono  ; ed  alla  Pratica  , per  ap- 
plicarvi con  franca  mano  gli  opportuni  ri- 
medj  . Viva  dunque  , o favifCmo  Padre , 
non  folamente  a Dio  » a cui  è tutta  confa- 
crata  , e divota  , ma  ai  Mondo  Medico  , e 
Letterato  mentre  fervendo  a quello  ferve 
nelle  fue  Creature  al  Creatore  fu  premo. -At- 
tenda in  un  medefimo  tempo  alla  guarigio- 
ne de’  mali  dell’  anima  t e del  corpo  , giac- 
ché nelle  cofe  Mediche  , ed  Anatomiche 
fente  tanto  avanti-.  Così  rende  raffi  beneme- 
rita in  uno  fteffo  Tempo  d’  Iddio  , e del 
Mondo  , e fi  farà  cooofcere  non  (blamente 
illuftre  pel  fuo  nobiliffimo  fangue  , eh*  è tut. 
ta  fortuna  , ma  ancora  per  la  virtù  , eh’  è 
tutta  fuo  merito . 

Io  intanto  rinnovo  a V.  P.  Rev.  quella 
devota  fervi tù  , che  profeffarono  a’  fuoi  i 
miei  antenati  .*  giacché  trovo  con  fornaio 
mio  concento  , che  il  Padre  Aberro  Maria 
Pèlli  foie  ri  C *rme  Ut  a Offerente  con  fa  orò  fino 
l’anno  i^6j.  Lettoni  venti  {opra  gli  n/ti  , 
ed  ineìf ubili  dell » MejJ'a  alt  Emintntift. 

Cardinale  S.  Carle  Borrente o allora  Arcive- 
feovo  di  Milano  (4),  gloria  non  folo  del- 
la gran  Cafa  di  Lei  f ma  di  tutta  la  Ro- 
mana Chfefa  Cattolica  . E p a fiato  come  di 
vena  in  vena  1’  oilcquiofo  mio  amore  , ed 
è finalmente  ribollito  , e sboccato  fuora  in 
quello  lòrtunatifftmo  fecolo  verfo  V.  P.  Rev. 
che  Senza  fapere  quell’  arcano  genio  m'  ha 
Tempre  teneramente  amato  , ed  è fiata  vi- 
cendevolmente da  me  riamata  , e riverita  . 
Vede  dunque  1’  obbligo  mio  e per  genio  , 
e per  giudizi#  tutto  intereffato  per  Lei  , e 
cale  e tanto , che  farà  Tempre  , finch’  io  vi- 
va , che  fia  ambiziofo  in  fervirla , ed  in  far. 
mi  conotcere  in  qualfivoglia  occafione  con 
tutta  la  dima  più  didinta  ec. 


A M O,  E D E V A.  ji# 

LETTERA 

Ve/  S ignee  Verter  , 

D.  G 1 O V A N N 1 

BASSO. 

Nella  quale  fa  con  evidenza  vedere,  che  ic 
ragioni  fpeculative  degli  Aridorelici 
intorno  a*  nafei menti  (poetano  fo- 
no vane  , ed  iafuflìdenti  nel 
loro  dello  Si  Rema. 

Jlbtflrijfimo  Sig.  Sig.  Patron  Celendèfe. 

IL  difegno  , che  ha  V.  S.  liluflrifs.  di  efa. 

orinare  le  ragioni  de*  Peripatetici  , e 
Scioglierle  fecondo  i loro  Principi , non  può 
efferc  più  a proposto  per  l’opera  (labilità. 
Così  faranno  convertite  contro  di  loro  quell’ 
Armi  , con  cui  pretendono  di  farli  (cado  , 
e V.  S.  lllulìrifs.  averà  il  mento  non  folo 
di  far  conofcere  la  verità  a chi  tiene  gli  oc- 
chi aperti  per  vederla  , ma  d* aprirgli  anco, 
ra  a quegli  , che  volontariamente  gli  ten- 
gono chiuli  , levando  laro  d*  inrorno  quelle 
tenebre  , per  cui  o (Fu Tetro  il  lume  naturale 
non  poteva  fcorgerla  lenza  gran  pena.  Dalla 
debolezza  delle  .ragioni  fu  cui  fi  fondano,  ap. 
parità  chiaro  , che  non  vogliono  intenderla 
diritto  , per  non  abbandonare  i Capi  della 
fazione  , e che  fi  contentano  di  tormentare 
lo  fpirito  colle  contrarietà  , e di  sforzar  1* 
intelletto  co’  pregiudìzi , anzi  che  cedere 
all’ impegno  deli’ -opinione  . Io  m’  ingegnerò 
di  portar  fedelmente  i loro  fondanomi  , e 
ciò  che  al  mio  corto  intendimento  pare  , 
che  fia  da  opporli  ai  medefimi  nella  (cuoia 
d’  Ariftotele  ; fot  tornei  tendo  però  tutto  al 
purgatiffimo  , ed  eruditismo  giudizio  di  V. 
S.  lllulìrifs.  come  a fu  premo  Giudice  di 
quella  cauta , e pregandola  umilmente  a 
voler’ aver  riguardo  al  buon  desiderio  , che 
ho  avuto  di  fervirla  j non  all’  ingegno  , 
con  coi  1’  ho  facto  ; proteftandomi  , eh® 
quanto  abbonda  in  me  dì  quello,  tanto  man- 
ca di  quello . 

Ora  per  dar  principio,  fono  da  difiingucr- 
fi  due  Tempi  , ne' quali  la  fcuola  d’ Adito- 
tele universalmente  difefe  la  generazione  de- 
gl’ Infetti  provenieoce  dalla  Putredine  . Il 
primo  fu  , quando  non  dubitandoli  punto 
del  fuppofto  , com’  elfi  dicono  , delia  qui- 
ftione,  ma  tenendo  per  veriSma  una  tal 
forra  di  generazione  , «'impiegarono  tutti  a 
moftrare , che  quefio  nafeimento  era  con- 
veniente alle  leggi  della  natura  . Nell’  al- 
tro poi  , che  principiò  fpezialmente  nel  fe- 
colo p affato  , chiamandoli  in  dubbio  lo  ftefso 
fuppofto  , cioè  , fe  fi  delle  la  generazione 
ex  patri  , o fia  equivoca  , anzi  negandoli 
da  molti  eoa  forti  ragioni , e ficure  cfpe* 
rieoze  , fi  {vegliarono  dal  loro  Tonno  gli  Ari- 
Aotclici,  e benché  falle  prime  moffe. moftraf- 
fero 
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fero  di  volerli  ridere  degli  Avvcrfarj  , in 
progredo  però  di  tempo  , vedendo  il  colpo  , 
che  taceva  l'opinione  contraria  , s’  ingegna- 
rono elfi  pure  di  provare  ( non  per  via  di 
ragioni  , perchè  come  ti  vedrà  , quello  era 
imponibile  ) ma  col  mezzo  di  fpcricoze  mal 
Catte  , e peggio  condotte  , che  tal  genera- 
zione folle  vcriilàma  . Fidati  dunque  fu  que- 
lle (ottengono  ancora  , che  una  tal  manie- 
ra di  nafccre  tfa  naturale  agli  Animali  det- 
ti da  loro  imperfetti  ; c molti  ti  sforzaro- 
no , per  idabiKre  vie  più  la  fperienza  , di 
fpiegare  il  modo  con  fcui  nafeono  . Nè  ti 
vergognano  alcuni  di  portar’  in  campo  le 
Favole  troppo  antiche  di  Plinio  , e Solino 
gran  condottieri  di  quella  milizia  ; onde  fa- 
cilmente ancora  quelli  tali  ti  perfuadono  , 
che  posano  in  tal  guifa  nafccre  le  fpezie  più 
perfette  ; e per  verità  , fe  non  altro  , dal 
fuo  Mondo  fotterraneo  ne  fa  falcar  fuori  non 
poche  il  P.  Kitcheri . Per  non  dir  niente  di 
certi  altri  , che  non  fono  lontani  dal  dar 
credenza  agli  omicciuoli  di  Paracelfo  , che 
però  , s*  io  non  m’  inganno  a partito  , deve 
foferiverfi  chiunque  acconfeote  alia  genera- 
zione equivoca  del  più  imperfetto , fe  ti  può 
dire,  degl' Infetti. 

Vede  V.  S.  lllullrifs.  che  poco  vi  vorreb- 
be per  confutare  quelle  mal  fondate  opinio- 
ni , fe  non  aveflimo  la  briga  di  perfuadere 
il  vero  a Gente  inclinata  già  per  ufo  a dar 
1’  atTenfo  a favole  di  tal  genere  . Veramente 
quelli  ultimi  fono  più  degni  di  rifo  , che 
di  confutazione  ; e di  già  , fe  v'  abbifogni 
ancor  quella  , furono  da  lei  confutati  ben 
mille  volte  , e sì  fondatamente  , che  con 
fi  può  più  giallamente  temere  , che  venga 
loro  il  talento  di  ''farti  fentire  di  nuovo  . 
Che  fe  non  folsero  per  anco  perfuati  , farà 
a mio  credere  inutile  ogni  opera  per  cosi 
fatta  razza  di  gente  , che  difeorre  sì  mala- 
mente da  fe  , e cosi  poco  afcolta  le  ragioni 
degli  altri. 

Più  facilmente  ti  potrebbe  finir  la  faccen*. 
da  co’  primi  , negando  loro  il  (uppotto  della 
quillione  , perchè  così  vane  fubito  , ed  in- 
teramente riufeirebbono  tante  fpeculazioqi 
inventate  per  ifpiegare  una  verità  mal  fon- 
data fui  fuo  Principio  - E per  dir  vero  que- 
lla farebbe  la  (Iradi  più  corta  ; poiché  fe 
le  ragioni  fono  cercate  lulla  credenza  , che 
fi  dia  generazione  dalla- Putredine  , moftran. 
dot!  , che  un  tal  nafeimento  è contrario  alle 
leggi  della  natura  , come  ha  fatto  erudita, 
mente  , e replicatamente  V.  S.  lllullrifs.  tut- 
te quelle  Macchine  di  contemplazioni  rovi- 
nano affatto  . Sentiamoli  non  per  tanto  , al- 
meno perchè  non  refli  loro  altro  fcampo  ; e 
perchè  ti  difingannino  , fe  credono  , che 
quelle  ragioni  fieno  robufte  , c fode  . Così 
potendoti,  far  vedere  per  via  d*  efperienze  , 
che  la  generazione  equivoca  non  fi  dà  , e 
rifpondere  altresì  facilmente  a quelle  ch’efii 
s‘  impegnano  di  fare  ; fe  ti  taccia  di  van- 
taggio conofcere  l’ infufficicnza  delle  ragio- 
ni , fa  cai  ti  fondano  , apparirà  chiaro,  che 


la  loro  opione  è falfa  ; anzi  fi  chiuderà  loro 
la  bocca  , quando  al  prefente  dicono  lenza 
proposto,  che  balla  loro  d'avere  ragioni  ta- 
li, onde  diano  a conofcere,  che  fenza  uova  è 
podi  bile  qualche  cola  nel  Mondo. 

Quelli  dunque  , che  nel  Tempo  andato  , 
fupponendo  per  incontraflabile  quella  manie- 
ra di  nafccre , fi  sforzarono  di  mollrarla  na- 
turale , la  difeorron  così.  1 

Due  cofe  fono  nccetfarie  in  qualunque  ge- 
nerazione i materia  atta  a ricever  1’  azione 
della  caufa  generante  , ed  il  generante  me- 
detimo  , cioè  1’  Agente  naturale  , in  virtù  dì 
cui  ti  difpone.la  materia  , e fe  le  comuni- 
ca la  Forma  . Per  materia  alfegnano  la  Pu- 
tredine , ed  in  ciò  vanno  d'ordinario  d*  ac- 
cordo ; c quantunque  difeordaffero  , come  di 
velerà  dopo  , ciò  poco  importa  . Non  così 
convengono  nell’Agente,  che  deve  preparar- 
la , e pure  in  quello  (la  tutto  il  cardine 
della  Quillione  .*  quali  tutti  però  ricorro- 
no al  Cielo  , fe  bene  in  diverfa  maniera  . 
Dicono  per  tanto  non  etfer  maraviglia,  che 
s’  unifeano  due  qualità  mini  lire  univerfati 
delle  generazioni  , e che  quelle  dilpongano 
la  materia  , la  quale  ricevendo  facilmente 
gl*  impronti  che  le  vengono  comunicati  , po- 
trà ancora  facilmente  etfer  di  (polla  per  ri- 
cever la  forma  ri’  un  Animale  . Che  quelle 
qualità  poi  ballino  è facile  il  vederlo  , per- 
chè nella  loro  fenrenza  fono  qualità  traman- 
date qua  giù  dalla  Virtù  de'  corpi  celelli  , 
ne*  quali  vi  può  edere  umido  naturale  , e 
calore  vivificante  ; etfendo  il  cielo  uno  de- 
gli Agenti  naturali  , anzi  il  principale  di 
tutti  , e per  confeguenza  eflendo  il  di  lui 
infiufio  nataraliflimo  a tutte  le  cofe  Terre- 
Ari  , ed  Acquatili.  Quindi  il  Poeta. 

i Quippe ubi  7* emperiem  fumpfere  humorquc , 
CAÌorqut  , 

Concip  iurte , & ab  bit  ori  un  tur  cun&a  duokus  ; 

Cumque  fit  Ignis  A qua  pugnax  , vapor  hu~ 
mi  ti  ut  omntx 

Ret  ere ae , & difeort  concordia f elibus  opta  e fi. 

Veramente  farebbe  maraviglia,  fe  non  por- 
talfero  in  campo  i Poeti  , quando  trattati 
di  fpiegare  una  verità  naturale  . Quella  feit- 
tenza  con  tutto  ciò  è tanto  bizzarra , che , 
fe  non  fi  adorna  con  qualche  favola  , per- 
de molto  della  natia  fua  bellezza  . £ bene 
da  flopirfi  dall’altro  canto,  che  quelli  ta- 
li , proiettandoli  Arillotelici  , fi  fpieghino  in 
quella  maniera  . lo  non  fo  vedere  , in  che 
cofa  da  differente  la  fentenza  di  colloro  dall’ 
opinione  di  quelli , che  penfavano  etfer’  il 
Fuoco,  l’Acqua,  oppur  l'Aria  primi  Prin- 
cipi di  tutte  le  cofe  , il  qual  penficre  è di- 
rettamente contrario  al  fittema  d’  Arillotele, 
anzi  confutato  da  lui  medefimo  nel  primo 
libro  delia  Fifica  . Imperocché  , fe  il  cal- 
do , e T umido  fono  principi  della  genera- 
zione de’  Viventi  , quanto  più  dell’  altre 
cofe  che  non  vivono  ? trovandoli  maggior 
difficoltà  per  quelli  , che  per  quelle  . Che 
fe  per  umido  , e caldo  non  intendano  Fuoco  , 
Acqua  , o Aria  ch'ella  tiafi  , ma  fcmplici 


Digitized  by  Google 


ANCHE  NEJL  SIS  TEMA  D'  A RI  STOT  E LE  . 


Qualità  chiamate  Accidenti;  da  quando  in 
quà  infcgooffi  nella  (cuoia  d'  Ariftotelc , 
che  dalle  foie  , e nude  qualità  non  ope- 
ranti in  Yirtd  d’  un  Agente  determinato  , 
C principale  , polla  generarli  una  foftanza, 
quale  di  cereo  farà  l’Animale  nato  di  nuovo  f 
Che  le  ciò  mai  concede/Tero , come  fateran- 
no poi  le  Forme  foftanziali  Jne*  viventi , feil 
calore,  Tumido,  e 1‘ altre  qualità  ancora  det- 
te meccaniche  pollano  da  fe  fole  formare  gli 
organi,  e far  tutto  Tapparato  d’un  vivente?  Se 
quella  ragione  fofse  portata  da  altri,  farebbe 
nelle  fcuolc  d' Arinotele  ricevuta  colle  fi- 
cchiate. 

Nc  vale  il  dire  , che  già  efii  assegnano 
un  Agente  principale,  in  virtù  di  cui  ope- 
rino le  dette  qual  ità , e che  quelli  è il  cielo; 
perchè  facilmente  fi  rifponde,  che  ciò  può 
negarli  colla  ftefsa  franchezza,  con  cuis’af- 
feriice,  e di  ciò  difeorreremo  a fuo  luogo. 

Ma,  dicono,  egli  è cerco,  che  gli  Agen- 
ti naturali,  o fieno  caufe,  pofsono  colla  lo- 
ro Virtù  introdurre  varie  forme  accidenta- 
li ; dunque  il  Cielo,  che  è caufa  univerfa- 
le  , e che  contiene  in  fe  tutta  la  Virtù 
dell’  altre  caule  particolari  , potrà  generar 
pua  Forma  principale  reggente  il  corpo  d’ 
un  vivente. 

Chi  difputafse  cosi  in  altra  Quiftione, 
farebbe  nella  fcuola  d’ Aratocele  tenuto  per 
pazzo.  In  grazia  dove  hanno  imparato  dal 
loro  Maeilro  , che  una  caufa  indifferente  , 
com*  elfi  la  chiamano  , ed  uniyerfale  pofsa 
produrre  un  effetto  determinato  lenza  il 
concorfo  d‘  una  caufa  determinatamente 
particolare  , la  quale  reftringa  l’univerfa. 
licà , ed  indifferenza  della  prima  ad  una 
azione  , o generazione  particolare  1 Pollo 
dunque,  che  il  Cielo  fia  tutto  il  Principio 
Agente,  fpieghino,  fe  dà  loro  J’anlmo,  co- 
me non  nafcano  femprc  Vcfpe.o  fempre  Mo. 
f cheti  ni,  ec.  concedendoli  già  da  elfi  diverfe 
fpezie  d'infetti  nafeenti  dalla  Putredine. 

Che  fe  rifpondano , nafeere  la  diverfità  del- 
le fpezie  dalla  diverfità  della  materia  varia- 
mente difpofta , a loro  Ha  l’afsegnare  da  chi 
provenga  quella  varietà  di  difpofizioni . Im- 

J perciocché  ella  non  nafeerà  dal  Cielo,  ilqua- 
e efiendo  caufa  univerfale  opera  nella  ftef- 
fa  maniera,  ed  efsendo  ancora  equivoca  non 
può  operare  determinatamente  fecondo  que- 
lla fpezie  oggi , e fecondo  un’  altra  doma- 
ni, fe  fi  consideri  da  fe  folo,  come  fi  conten- 
de nel  fenfo  della  Quiftione.  Ma  non  può 
nafeere  una  tal  diftinzione  di  materia  va- 
riamente difpofta  dalla  fola  materia  (e  qui 
avvertali  , come  il  fondo  della  Quiftione 
non  c intorno  alla  Putredine  , ma  circa  T 
Agente)  perchè  quella  come  per  fe  ftefsa  è 
indifferente  indifferentilfima  a ricever'  ogni 
forma,  così  deve  efser  , per  così  dire-,  in- 
determinata indeterminatiffima  ad  ognidif- 
pofizione  . Bifognerà  confefsare  per  tanto, 
che  quella  materia  fia  (lata  difpofta  da  qual- 
che Agente  particolare  determinato,  eduni- 
yoco,  cioè  della  ftefsa  fpezie,  il  quale  nel 
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noftro  cafo  farà  un  Animale,  lo  non  vedo 
però  , io  qual'altxa  maniera  pofsa  un  Ani- 
male difpor  la  materia  per  la  generazione, 
che  poi  fecondarla  dei  fuo  feme;  onde  la  ge- 
nerazione non  nafeerà  più  daUa  Putredine, 
come  da  maceria,  ma  da  feme  vero,  e così  fi 
falverà  poi  ottimamente  , come  V equivoco 
calore,  ed  altre  qualità  univcrfali  dei  Cie- 
lo abbiano  facoltà  di  fomentarla,  e difup- 
plire  o al  caldo  ingenito,  o ad  altro,  che  fi 
ricerchi  per  far’  ufeire  T Animale  vivente, 
come  per  mille  ftrade  fi  fupplifce  al  calo- 
re, con  cui  la  Gallina  fomenta  l'uovo,  on- 
de nafea  il  Pulcino  . In  quello  fenfo  tutti 
concederanno , che  il  Cielo  pofsa  promuove- 
re le  generazioni,  ma  non  s' incenderà  mai 
com’  egli  folo  le  poffa  esulare  . Ciò  che  fi 
è detto  delle  difpofizioni  nella  materia  rif- 
petto  del  Cielo  , diradi  rifpetto  di  ogni 
altro  Agente,  fe  quelli  non  fia  della  ftefia 
fpezie . 

Potrcbbono  dire  , come  pare  , che  inten- 
da il  celebre  P.  Onorato  Fabri , che  tutto  il 
detto  va  bene.fe  fi  ammettano  Forme  foftan- 
ziali  alTolute  , non  così  , s’  die  fieno  una 
cofa  rifpettiva ; nel  qual  cafo,  come  la  For- 
ma nafee  immediatamente  dalla  contempe- 
razione della  Materia,  o non  è altro  , che 
una  certa  temperie  di  quella  ; così  non  è 
difficile  lo  (piegare,  come  polla  nafeere  un 
Animaluccio  fenza  precedente  determinato 
feme,  potendo  il  Cielo  generare  una  tal  tem- 
perie nella  materia,  la  quale  non  è altro  , 
che  una  certa  moderazione  delle  quattro 
prime  qualità  foggette  affatto  agl’  influiti 
de' corpi  celefti  . Aggiungali  , che  la  mate- 
ria, da  cui  nafee  l’Animale,  fu  d'ordinario 
maceria  d’  un  vivente  , onde  in  fe  (feda  ha 
difpofizioni  per  una  nuova  generazione  d* 
un  altro  ùmile . 

In  primo  luogo  non  bene  fi  fa , fe  le  Fora- 
me fieno  una  tal  quale  cofa  rifpettiva;  ma 
che  che  fia , gli  Ariftotelici  per  la  maggior 
parte  concordemente  lo  negano  ; onde  T Ar- 
gomento non  ha  forza,  fe  non  nel  fuppofto 
del  P.  Fabri,  e di  pochi  altri . Ma  dato  an- 
coraché la  cofa  fia  così:  la  difficoltà  (la  nel 
delineare  le  parti  con  quell’ ammirabilifiìmo 
Artifizio,  che  fi  fcuopre,  e che  di  certo  non 
può  elfer’  opera  del  cafo,  o di  caufe  incer. 
te , e vaghe  ; che  farebbe  per  me  lo  ftefifo  -■ 
£’ certiffimo , che  non  fi  ricerca  minore  in- 
dullria  per  organizzare  il  corpo  d'  un  minu- 
tiffimo  Infetto,  di  quella  , che  è necelfaria 
per  formare  uno  de’  maggiori,  e più  perfet- 
ti ; tutti  confefiano  .•  Naiuta  tota 

efè , (fu am  in  minimi t . E poi  cofa  importa  , 
che  la  Forma  fia  una  cola  rifpettiva,  fe  fi 
è inoltrato  , che  gli  Ariftotelici  per  falvar 
le  Forme  foftanziali  non  pofiono  concedere 
alle  fole  qualità  meccaniche  tanca  forza, che 
badia  formare  perfettamente  gli  organi  d’un 
corpo  Anima lefco , per  cui  anzi  non  vi  vuo- 
le qualunque  Forma,  ma  quella  che  da  lo- 
ro viene  detta  Anima  , più  indnftriofa  (fe- 
condo elfi,  e più  potente,  come  tutti  d’ac- 
cordo 
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cordo  confettano  Bello  fpiegarc  la  maniera  or. 
dinaria  de*  Naturali  nascimenti . £ qui  fi  po- 
trebbe concedere  , che  fu p porta  la  totale  di- 
fpofizione  della  materia  , farebbe  facile  1‘  in- 
trodurvi la  fua  Forma  rifpcttiva  , perchè  an. 
zi  narrerebbe  efla  da  fe  . Ma  cercali  nel  no- 
Aro  cafo  , come  nafea  quella  difpolizione  , ed 
aflolutamente  negali  poterli  introdurre  da  un 
Agente  indeterminato,  quale  è il  Cielo ; non 
apparendo  ragione  alcuna  , perchè,  concedu- 
to una  volta,  che  fi  pofla  generare  un  Ani- 
maluccio,  il  quale  non  ricerca  minore  ftrut. 
tura  , anzi  forfè  maggiore  , non  deva  conce- 
derli altresì,  che  fi  polla  organizzare  ii  cor- 
po degli  altri  Animali  detti  perfetti  ; i qua- 
li benché  abbiano  qualche  perfezione  acci- 
dentale maggiore , fono  però  in  loflanza  del. 
la  fletta  Natura , e dalle;  edi  quello  Hello  A 
parlerà  un  poco  più  di  forco  pienamente 
coll'occafione  di  ritornar  nuovamente  a que- 
llo proposto  . Correndo  dunque  1'  Aflioma 
nella  fcuola  d'  AriHordc , che  ejufdem  efi  ma- 
ieri  am  difponere , & Formam  indm  tre  ; e pro- 
vandoli , che  non  fi  può  far*  il  primo  nel  no- 
flro  cafo,  ne  feguc,  che  non  pofla  fucceder* 
il  fecondo  . Monta  poi  poco  al  noflro  pro- 
posto , fc  la  Forma  Sa  una  Natura  aflolu- 
ru  , o rifpectiva  , perchè  tanto  e tanto  ella 
è una  Forma  d*  un  corpo  organizzato  , e vi- 
vente . Benché  dunque  S conceda  , che  la 
materia  pofla  temperarli  per  Virtù  degl' In- 
flufli  cclcftì  ad  eifer  calda,  o fccca  , cc.  non 
lì  concederà  però  mai  nelle  fcuoic  , che  per 
loro  loia  forza  S polla  delincare,  ed  informa- 
re , fecondo  il  loro  linguaggio  , vitalmente 
nn  corpo  ; rpezialmentc  perchè  fe  ciò  folle, 
fupcrflui  farebbono  in  tali  Animali  gli  Uro- 
menti  per  (a  generazione  , cc.  Da  qui  fi  ca- 
va , niente  a fìat  co  importare  , che  la  mate- 
ria , da  cui  deve  farS  un  vivente  , Sa  fiata 
pria  parte  d*  uri. animale  , fe  non  fu  materia 
Seminale,  net  qual  cafo  non  S darà  generazio- 
ne ex  putrì  nel  fenfo  intefo  dagli  Ariflotelici . 

Rifponduno  però  . Arinotele  nel  2.  de  Cte * 

10  cap.  3.  mollra  eifer*  il  Cielo  per  via  del 
moto  circolare  caufa  di  tutte  le  generazio- 
ni , e corruzioni , che  accadono  nel  Mondo 
inferiore  , c ciò  ex  proftffo  inculca  ne’  libri 
de  Ortu,  & Interini > dove  fa  vedere,  che  fe 
ceflalle  il  moto  de’  Cieli  , ceflarebbono  le  ge- 
nerazioni , e mutazioni  . Dunque  il  Cielo 
può  efler  caufa  delle  generazioni  ex  putrì. 

Per  quanto  Sa  , o polla  cllcr  vero  un  tal 
Principio  pollo  dal  Filofofo  , non  farà  certo 
mai  vera  la  conlcgucnza  , che  falfamente  fe 
ne  tira  . Suppoilo  dunque  ch’ei  voglia  que- 
llo moto  dei  Cieli  come  accettano  a promo- 
vere le  generazioni  di  quà  giù  , cfclude  per 
quella  gli  Agenti  particolari  in  riguardo  ai 
viventi  ? certo  che  no  . Vuole  dunque  , che 

11  Cielo  Sa  una  caufa  uoiverfale , a cui  uni- 
fcaS  la  particolare , perchè  la  materia  difpo- 
fla  per  fc  ftcfsa  a ricever  tutte  le  Forme  , 
pofsa  determinarli  a ricever  piuttoAo  que- 
lla , che  quella  . Così  egli  nel  2.  della  Fi. 
Sfa  ; S9I , & homo  generarti  hominem  ; c coire 


nell»  di  lui  fcuola  il  Proverbio.  Sol,  & 
Aquila  gtntrant  Aquilani  . Io  confefso  con 
ingenuità  , che  non  pofso  darmi  ad  intende- 
re , come  gli  Ariflotelici  confondano  i fenfi 
più  chiari  del  loro  Maeflro  , ed  argomenti- 
no sì  (tortamente  per  difendere  1*  impegno 
della  loro  opinione  . Non  S vergognano  al- 
cuni , e lo  fa  Avicenna  , di  portar’  io  cam- 
po a quello  propoSto  il  detto  d‘  Ariftotcle 
nel  2.  libro  de  generazione,  cioè:  Eadem 
efi  mutria  Nutrìtionit  , & Generationis , per 
far  vedere  , che  il  Cielo  può  facilmente  far 
nafeere  dalla  Putredine  un  Animale  ; quali 
che  AriHotele  non  S fpieghi  più  ancora  del 
bifogno  , e non  inoltri  , che  la  materia  del- 
la Nutrizione  deve  pria  convertirti  in  ali- 
mento dei  Viventi  , e convertita  poi  mutarfi 
in  feme  , perchè  ferva  dopo  alla  generazio- 
ne . Se  S quiftioni  però  in  altro  fenfo  , e 
di  altra  cofa  , fanno  beniffìmo  interpretar- 
lo , ed  intenderlo  nel  buon  verfo  . Ma  tor. 
no  a dire  , qui  per  difendere  1'  opinione  fa 
d’ucpo  Airacchiare  i fenS  più  fempliei  , e 
netti  del  Maeflro  , e ragionare  fofiflica- 
mente. 

Deve  notarli  però  , che  i Peripatetici  ve- 
dendoli Aretti  dalle  foluzionì  già  dette  , le 
quali  , come  Sempre  più  apparirà  di  fotto  , 
hanno  tutto  il  fondamento  nella  (cuoia  del 
loro  capo  , confettano  ( parlo  delia  parte  più 
fanaj  che  tutto  il  pefo  della  quiAionc  confi- 
fte  in  allcgnare  un  Agente  proporzionato  per 
quelle  generazioni;  vedendo  effer  fuperfluoii 
cercare  con  tanto  Audio,  e con  sì  atroci  dif- 
fenSoni  , come  fecero  i principali  di  queAa 
fcuola  ,che  cofa  Sa  la  Putredine,  quando  ve. 
ramcntc  ella  non  Sa  un  vero  feme  degli  Ani. 
mali  : il  che  non  devono  in  conto  veruno 
concedere  , perchè  in  tal  cafo  le  generazioni 
non  h direbbono  più  equivoche  , com‘  elfi  le 
chiamano,  c quella  materia,  che  da  altri  con 
proprietà  farebbe  chiamata  o feme  , o uovo  , 
da  loro  impropriamente  farebbe  detta  Putre- 
dine. Effondo  dunque  in  ogni  cofa  necelTario 
un'  Agente  in  qualche  parte  proporzionato  , 
tutti  d’  accordo , fenza  eccettuarne  veruno  , 
s'impegnano  di  rintracciarlo  . E cofa  mara- 
vigliofa  poi  il  vedere,  quante  feotenze , e pa- 
reri diverS  portino  intorno  ad  una  cofa  fola, 
o per  meglio  dire  con  quante  parole  contra- 
rie S sforzino  di  fpiegarc  la  cofa  mcdeSma  . 

Certa  dalle  dunque  d’AriAocelici  di  primo 
rango  , e con  etto  loro  d*  ordinario  tutti  gli 
altri  ricorrono  al  Ciclo  , fe  bene  poi  chi 
una  cofa  , chi  1‘  altra  vogliano  intendere 
fotto  un  tal  nome  . Se  parliamo  del  Cielo 
nudamente  , e propriamente  prefo  , il  pen- 
Sere  non  può  aver  fondamento  per  le  cofe 
già  dette,  e per  quelle,  che  la  maggior  par. 
te  d’clfi  fanamente  approva  ; cioè  perchè  bi- 
fognerebbe  finger S il  Cielo  animato  , cofa 
non  creduta  al  prefente  da  verun  faggio 
AriAotelico  , cffcndo  contraria  al  fentimenro 
comune,  alla  ragione  Naturale,  a’SS. Padri, 
e per  infino  al  fenfo  . E però  certiflimo  nelle 
Scuole  , che  una  cola  non  vivente  non  può 

dar 
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dar  vita  a chi  non  l'ha,  che  che  ita  del 
poterla  coofervare  , c che  l’ Agente  princi- 
pale deve  avere  o egual  dignità,  o fuperio- 
re  all' effetto.  Il  Cielo  non  è animato,  dun- 
que non  può  dar’ Anima,  o fé  la  dà  , Info- 
gnerà dire  ancora,  che  è. più  nobile  delle 
cofe  viventi,  il  che  è negato  univerfalmen- 
te  dagli  Scola  dici  . Se  bene  riflettono  , 
quando  concedono  poterti  comunicare  il  gra. 
do  di  vita  agl*  Infetti  , confettano  altresì  , 
che  il  Ciefn  dà  una  cofa,  ch'egli  non  ha  , 
anzi  che  è fuperiore  alla  fua  natura  . Che 
fe  concedettero  efsere  il  Cielo  più  nobile  , 
fi  potrà  rifponder  loro  ciò , ebe  difsc  Avcr- 
roe  faggiamente  %.  lib.de Cacio  com.  6 1.  cioè 
nella  fcuola  d’  Anflotclc  , anzi  in  veruna 
altra  , de  fendi  non  poffe  , Catlnm  n obi  fante 
pra/fxre  alieni  rei  Animile  , nifi  id  Anima 
predi  tu  m fit . Così  affatto  al  noftro  propoti. 

10  S.  Agoiiino  Uh.  de  vera  Religione  cap.  29. 
Non  tntm  9 aalifcamejue  mole /,  ejnam^Ham  i/fa 
vifibili  lace  prafalgeat,  magni  afiimtnda  ejì  ; 
qaxJibet  nxmyae  viva  fkhfixntix  cni/ibet  non 
viva  f ab  fi. imi  a Natura  lego  praponitttr  , Per 
tutte  quefte  confiderazioni  dicono  per  la 
maggior  parte,  efser  vero,  noo  poterti  dare 
dal  Cielo  foio,  efsendone  egli  privo  , vita  a 
cofa  alcuna,»  niente  oliare  però,  che  il  me* 
detimo  ciò  non  faccia  come  molso  dall*  Intel, 
ligenza  motrice  aùegnata  ad  ogni  corpo  re- 
iette . Quella  dicono  , efsendo  una  tottanza 
fpiritualc  , e per  conseguenza  di  gaglurdifi 
lima  forza,  potrà  dar  quella  vira,  la  quale 
dai  foli  corpi  coletti  non  può  produrti. 

Facilmente  però  -rifpoodeti . in  primo  luo- 
go elfer  pollibile,  che  -tia  tanto  falla,:  quan- 
to è decantata  P attinenza  d' una  Intelligen- 
za particolare  ad  ogni  sfera  eriche  nel  modo 
fpiegaco  dagli  Ari  Ito  telici  . Ma  non  li  amo 
per  oppugnare  la  loro  Fiiofotia  : ti  patti  per 
tanto  anche  ciò , come  vero . Mi  dicano  pe- 
rò, a che  mai  immaginarti,  che  un  Angelo 
fotta  nza  fpirituale  deca  dar  virtù  al  Cielo 
di  prodarre  un  Animale,  fe  vi  fonò  le  cau- 
fe  materiali  deputate  a queft' offìzio  / Sop- 
porta anche  per  vera  la  neceffità  della  di  lui 
allittenza  alle  sfece*  non  ha  altro  incarico  , 
come  lo  confettano'  tutti  i Teologi , che  di 
regolar' il  loro  moto,  e di  condurle  infuna 
determinata  maniera.  Egli  è ver i firmo  , che 
1'  Angelo  non  comunica  al  Cielo  nettuna 
benché  minima  qualità  fentibile  , non  effen- 
do  l'intelligenza  uoo  degli  Agenti  materia* 

11  , come  dottamente  infegna  St  Tommafo  , 
Quella  opinione  poi  è viciniftìma  a quella 
d'  Avicenna  affegnante  un  Intelligenza  spa- 
rata per  introdurre  le  Forme  foftanziali  nel- 
la materia  coll'aiuto  degli  Agenti  corporei, 
i quali  la  difpongano  a ricerverle.  Ma  que- 
lla Sentenza  è rifiutata  univcrfalmcntc,  c con- 
cordemente da  tutti  i Teologi  infegnan ti,  che 
quefte  Intelligenze  fpirituali  non  hanno  for- 
za propria  per  imprimere,  nè  pure  una  fo- 
la qualità  fenfitiva,  come  ti  è detto,  o ma- 
teriale ne' corpi  : perchè  non  avendo  tali  qua- 
lità per  fe  flette,  averebbono forza  di  crearle». 


e così  anderebono  del  pari  in  virtù  con  Dio. 
Anzi  mi  pare  , ebe  l’opinione  d‘  avieenna 
tolta  generalmente  tia  più  regolata  dell'an- 
tecedente , allego  andò  fina  lincine  egli  una 
caufa  materiale,  e determinata,  col  volere, 
che  1*  intelligenza  operi  unita  cogli  Agenti 
particolari  corporei  , e che  difponga  in  tal 
maniera  la  materia  j mentre  dall’ altra  par- 
te gli  Scolaihci  pretendono , che  una  tal 
caufa  tia  il  corpo  calette  , il. quale  non  ha 
una  minima  conoeffione  cogli  Animali.  Non 
nego  però,  che  per  altro  capo  non  fìa  affai 
gangherata  quell’  opinione  d'  Avicenna. 

Più  a propoti to  per  la  Qaittione  preferi- 
te fembra  decorrere,  chi  credeaverDio  crea, 
to  il  Cielo  con  certe  Virtù  feminali,  da  cui 
ti  potettero  produrre  tutte  le  cofe  per  via 
ancora  di  vera  generazione  . Così  la  lente 
fragli  altri  un  famofo  Scola ftico  feguito  da 
una  turba  innumerabile  . Per  mio  parere 
quell’opinione  è fondata  fui  penticr  di  co- 
loro, i quali  vogliono  edere  (lati  creati  con 
tal  facoltà  gli  elementi  ancora,  anzi  in  ogni 
cofa  ettervi  lparfo  il  fané  di  tutte.  In  queita 
maniera  (limano  facile  lo  fpiegarc,  come  pof- 
(4  generarti  un  Animale  fenza  la  pena  di. 
non  conotccre,  fe  non  una  caufa  vaga  , ed 
errante. 

Veramente  , fuppofta-  la  verità  delle  ge- 
nerazioni ex  patri , bi fogna  per  lo  meno  in- 
ventarti ima  cofa  tim.le  a quella.  Ma  dico 
bene  con  pace  degli  Autori  , che  quanto  è 
ingegnala  l'opinione,  altrettanto  fembra  ef- 
fe* falla  . Se  dimandiamo  loro  , chi  ve  lo 
dice',  o con  qual  fondamento  atteri  re  ette  re 
flato  creato  il  Cielo  con  ana  ta'c  virtù,  e 
Facoltà  ? non  pottonn  al  cerro  rifponder’  al- 
tro , fe  non  che  b. fogna  dire  così  per  di- 
fcnlere  la  probabilità  di  quefte  generazioni . 
Il  fondameoro  dunque  di  quella  loro  ot>ì- 
ntone  è un  capriccio  dell’  impegno  pre:‘o  . 
In  fatti,  quai  ragione  hanno  mai  di  fabbri- 
carti. quello  (culinario  un  '.vertale  , quando 
fapp.aoo  efprriiamcnte,  che  o.-n.  cofa  riche. 
».  particolari  fuoi  fewi  , e qa  nido  confetta, 
Artftotcle  me. le  limo , che  gli  Amnali  na- 
feenti  dalla  Putredine  ti  potton®  ancora  pro- 
pagare per  vera  generazione  da* fuoi  Padri  : 
colte  l’ Anguille,  e pochi  altri,  i quali  pe- 
rò non-  hanno  il  minimo  bifogno  di  femer> 
za.  colette,  o dì  portare  la  nobiltà  della  ttir- 
pe  tino  alle  sfere,  giacché  ( fecondo  la  cre- 
denza d’  Anftotcle  ) dalla  confricazione  del- 
le parti  fanno  ufeire  certa  Ui  g.ne  , che  è 
la  loro  Virtù  feminale* 

Ma  o io  m'inganno  appunto  toro  Calo,  o 
quello  Sittcma  c affate®  mutile  ad  ifpiegarc 
ciò  , che  pretendono  , fe  vogliono  Ilare  ai 
principali  capi  della  dottrina  d’  Ariftoicle. 
In  primo  luogo  dunque  nega  egli  franca- 
mente darti  o negli  Elementi,  od  in  qualfi- 
voglia  altra  cofa  , quella  da  lui  chiamata 
Panfpermìa  universale  , fe  pure  è vero,  eh* 
egli  confuti  la  Sentenza  d’ Anafagora,  e co. 
me  altri  vogliono,  intieme  d'  Empedocle. 

Due  rilpofte  Sogliono  dare  a quella  dirti. 

E o coltà  , 
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colta,  che,  Se  bene  li  confiderà , preme  affai 
gli  Autori  dell’ opinione  già  detta.  La  pri- 
ma fi  è,  che  cfli  in  neffuna  materia  ammet- 
tano la  Panspermia , non  ponendo  indifferen- 
temente in  tutte  le  cofe  , ma  in  una  cer- 
ta, e determinata  i Semi  di  tutte.  In  fecon- 
do luogo  rifpondono , effervi  i femi  di  tut- 
to nel  Cielp  , virtualmente  però  , com*  efii 
fi  Spiegano,  e non  formalmente,  cioè  fecon- 
do la  vera,  e propria  loro  differenza.  Quell* 
ultima  xifpofta  viene  data  inconfideratamen- 
te  , mi  fi  conceda  il  dirlo  , da  non  pochi  i 
anzi  pare,  che  fia  dell'Autore  Beffo  di  quell' 
opinione,  chiamando  egli  quella  Virtù  quali 
Seminale  . Non  veggono  , c non  fo  come  , 
quanto  ciò  fi  rifponda  poco  a propoli to  , 
e che  quella  maniera  di  rifpondere  , come 
dille  galantemente  il  P.  Battoli  nella  Spie- 
gazione di  quello  termine  , virtuulmentt  , 
non  è nè  anche  virimi munte  una  virtm/e 
rifpolla  . Se  bene  fi  confidcri  , quello  è un 
ridurre  la  QiiilUone  a principio  , perchè 
non  potendoli  , fecondo  le  Scuole  , comuni- 
car la  Forma  , Se  non  da  chi  attualmente 
ha  la  medefima  ( c ciò  Specialmente  , Se 
parliamo  dell’Anima  ) fi  cerca  già  al  pre- 
sente , come  una  cofa , la  quale  di  fatto  non 
ha  Anima,  pofsa  darla  agli  altri  . Se  dun- 
que il  Ciclo  non  è Animato,  come  Suppon- 
go confeffarfi  ora  da  tutti , e Se  di  più  non 
ha  Seme  degli  Animali,  Se  non  virtualmen- 
te : noi  rispondiamo  » Se  non  ha  Anima  , 
dunque  trovate  un  altro  Agente,  che  l’ab- 
bia j e Se  il  Seme  del  Cielp  non  è , che  Se- 
me virtuale  j o quello  Seme  virtuale  vuol 
dire  Seme  più  perfetto,  cioè  eminente;  e que- 
llo no  di  cerco,  perchè  il  Cielo  Sarebbe  più 
nobile,  ed  averebbe  vita  più  perfetta  degli 
altri  Animali;  o che  vuol  dire,  che  non  ha 
Seme,  ma  lo  può  avere,  ed  in  tal  cafo  noi 
cerchiamo  nella  Quillione  preferite  da  chi  , 
e come.  Od  in  una  maniera  dunque,  o nell' 
altra  non  poffono  foftcr.crc  pei  probabile  il 
loro  Stilema. 

Che  Se  più  al  cafo  diano  la  prima  rifpo- 
(la,  dico. aleutamente,  che  il  parlar  così  è 
parlar  con  Anal'agora  : perchè  quantunque 
iu  quello  cafo  tutti  i Semi  non  faranno  io 
tutte  le  cofe,  ve  ne  Sarà  una  però,  la  qua- 
le averà  i Semi  di  tutte  ; onde  da  e(Ta  fi  ge- 
nererà tutto  ciò  , che  nafee  . Ora  ciò,  che 
nafee  , partecipa  di  quel  Seme  , onde  Su  ge- 
lato , e quel  Seme  per  confessione  degli  Av- 
■veriarj  è universale,  potendo  da  elio  nafee  re 
tutto;  ogni  cofa  dunque  nafeente  nella  Sen- 
tenza Spiegata  averà  in  Se  Beffa  un  Seme 
univerfalc  , e così  in  poche  parole  vi  farà 
tutto  in  tutto  . Supponiamo  però  , eh'  elfi 
non  fi  Spieghino  , o non  vogliano  Spiegarli 
così,  e che  altro  Scrivano  con  la  penna,  ed 
altro  abbiano  in  mente.  Come  di  grazia  nel 
loro  fuppollo  fi  danno  Agenti  particolari  di 
tante  Spezie  diverfe  , ed  aventi  particolari 
Semi  diftinci  , Se  il  Cielo  , e gli  Elementi 
gli  rinchiudono  tutti  in  Se  ftefli  f Se  pure 
per  fornir  la  faccenda  di  qualche  maggiore 


amenità  non  voleffero  dire,  che  in  Cielo  vi 
fia  il  Solo  Seme  per  £ar  la  generazione  e* 
putrii  e che  Dio  abbia  voluto  occupar  quel 
vallo  corpo  ad  effer  Padre  de’  più  vili  Ani- 
mali , che  fieno  in  Terra  , perchè  almeno 
poceffero  vantar  1’  origine  dal  Cielo  . Que- 
llo dovrebbe  badare , per  far  conofeere , che 
quella  maniera  di  Salvar  una  tal  Sorte  di 
generazione  è tutta  favolofa  , ed  inventata 
dal  capriccio. 

Non  lono  contento  però  , Se  non  faccio 
vedere,  come  quello  fiftema  è fondato  Sicu- 
ramente Su  ’l  falfo  , le  conlideriamo  le  opi- 
nioni delle  Scuole  . M’  effondo  Sopra  quell» 
materia  affai  più  del  bi fogno  , perchè  pre- 
tendono gli  Ariffotelici  d’aver  trovata  la 
verità,  e la  maniera  di  foflencrla.  Dico  dun- 
que, che  polla  per  vera  quella  Sentenza  non 
potranno  in  conto  veruno  rifiutare  l’opinio- 
ne di  Avicenna  , il  quale  a avanza  a dire  , 
che  pollano  generarli  dalla  putredine  gli  Ani- 
mali più  perfetti,  e che  di  fatto  fi  fieno  an- 
cora generati  , Senza  efcludere  la  punibilità, 
dal  nascimento  umano  : alla  qual  Sentenza  li 
fottoferifsero  non  pochi  da  loro  celebrati  per 
gran  Filofofi  , come  notano  gli  cruditifluni 
PP.  Conimbricenfi  hk.  z.  cup,  3.  tjuufi.  6.  de 
Cult  . Imperocché  non  efsendo  meno  mera*- 
vigltofa,  come  abbiamo  detto  più  volte,  o« 
meno  diffìcile  la  Bruttura  degli  organi  -ne- 
gli infetti  di  quello  fia  negli  altri  Animali , 
perchè  mai  Se  fi  generano  i primi,  non  na- 
sceranno i Secondi  ; Spezialmente  Ce  nel  Cielo 
vi  fieno  univerfalmcnte  i Semi  di  tutte  le 
cofe!  Ed  in  farti,  o gli  organi  negli  Anima- 
li detti  perfetti  non  fi  porranno  lice  acaufa 
della  loro  grandezza  , od  in  riguardo  della 
diversità  del  lavoro.  Se  consideriamola  gran- 
dezza, non  Sarà  mai  improbabile,  che  il  cor- 
po cclcflc  tanto  Secondo  , e di  unta  virtù  , 
e di  sì  vàBa  mole  pofsa  fare  un  organa  un 
po  più  maggiore,  Se  ne  può  formar* un  mi. 
nore  , come  tutti  confessano  . E per  parlar 
chiaro  : la  loro  Sentenza  fi  può  generare  un 
Mofchtrino  con  tutti  i Cuoi  organi  ; per 
cfli  può  generarli  una  Rana  con  tutti  i Suoi 
vifeeri  onde  ecco  che  il  Cielo  può  far  un 
organo  minore,  cd  un.  maggiore Di  più 
partorisce  le  Donnole  , ri  che  è conceduto 
da  molti  , e confermato  con  cali  Seguiti 
dell’  averfene  vedute  nelle  Navi  : che  che 
fia  però  di  quefle , egli  è certo  t che  tutti 
conSeSsano  poterli  generare  così  le  Cirade  , 
le  Locufic,  i Topi  , cd  altri  Animali  fimili. 
Ora  osserviamo  la  proporzione  , che  pafsa 
fra  un  minutiflìmo  Mofcherino , ed  un  To- 
po , e vederemo  , che  forfè  oc  averà  più  il 
Topo  con  il  Cane  . Se  dunque  il  Cielo 
può  far  .1  Mofcherino,  ed  un  Topo  , po- 
trà forma.' ancora  un  Cane;  e Se  un  Cane, 
ancora  un  Cavallo;  e Se  quefii,  un  Elefan- 
te ; e così  decorrendo  di  tutte  le  fprzic  . 
Ma  quando  mai  abbiamo  vedute  fintili  pro- 
duzioni nella  natura  , o chi  v*c  al  prefen- 
te  fra  gli  Anflotelici  , che  le  creda  ? Sa 
poi  ricorressero  alla  difficoltà  del  lavoro 
per  la 
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per  la  divcrlltà  degli  organi  , che  fi  devo-  del  Cielo  con  quella  d' una  Rana,  ficchè  fi- 
no produrre  divertì  in  diverfe  fpezie  d*  Ani-  s’impregnino  quelle  caofe  tanto  lontane  , 
mali,  fi  è già  moftrato,  come  quelle  rag io-  debbano  partorire  lo  ftetlilfimo  effetto?  Sa- 
ni non  vagirono,  confeffandotì  dagli  Avvera  rebbe  meglio  per  tanto  concedere  ad  Averroe 
farj,  che  nafeano  diverfe  fpezie  d'infetti  uno  fpropotìto  per  falvarne  un  altro,  che  è 
dalla  Putredine,  i quali  certilfimamente  fo-  il  fondamento,  anzi  la  quiftione  ftefift , che 
00  lavorati  con  divertìlCmo  Artifizio  . In  foftengono.  Ed  in  fatti,  come  vogliono,  di* 
oltre,  di  tutte  le  cofe  precede  ii  feme  , fe-  ce  il  Comentatore,  che  la  Natura  operi  co- 
condo  elfi  , o la  virtù  del  feme  nei  Cielo  , sì  alla  cieca,  e così  vagamente  , quando  la 
onde  avendoli  quello,  non  vi  fari  bifogno  , ragione,  ed  Arilloteie  gridano,  che  la  llrada 
fe  non  di  qualità  , che  lo  fomentino  , e lo  della  Natura  è femprc  una  fola  determina- 
mettano  per  così  dire  al  covaticcio.  Quelle  ta  , e fimihlfima  a fe  fteffa  : che  non  ope- 
qualità  poi  , debbano  elleno  effe  re  calde  , o ra  mai  con  più  , ciò  che  può  fare  con  me- 
fredde;  umide,  o fecche  , fono  nel  Cielo  , no:  che  fi  lludia  infinitamente  della  brevi, 
come  in  prima  forgente,  fecondo  i loro  in-  tà  , ed  in  Comma  dell’ uniti  deli*  operare  . 
fegnamenti  : onde  in  ogni  maniera,  (e  nafee  Ma  fc  ora  generi  per  via  di  putredine,  ora 
per  virtù  delle  sfere  una  Mofca  , potrà  na-  per  via  di  Cerne  , e generi  lo  (Icffo  , della 
fcerc  un  Leone,  un  Cavallo;  anzi  diceva  fteifa  fpezie , moltiplichiamo  fenza  veruna  ne- 
con  ragione  Avicenna  , potrà  formarli  così  celììrà  gli  Agenti  naturali , e rendiamo  nel- 
bene  il  corpo  dell*  uomo  , come  per  la  via  Io  fteffo  tempo  incerti  gli  effetti  , perchè 
Colica  della  determinata  fua  generazione  tì  abbiamo  incerte  caufe,  non  fole,  e non  de- 
forma tutto  dì;  benché  nell’uno,  e nell'al-  terminate  . Se  dunque  chi  la  fence  con  Avi. 
tro  cafo  l’Anima  feenda  da  più  nobil  prin-  cenna  feorge  in  tutte  le  Rane  , in  tutti  1 
cipio  . Su'l  fu p polio  per  tanto  delle  fcuole  Mofcherini  ec.  le  (Ielle  proprietà,  e gli  ftelfi 
non  faprei  , con  che  fondamento  poteffero  lineamenti  , può  argomentare  con  Arilloteie 
confutarli  quelli  fegni  d’  Avicenna.  nel  cap.  primo  del  lib.  a.  de  Hi  fi.  Anìmilikm  , 

E qui  per  dar  miglior  lume  alla  Quiftio-  che  fono  della  (leda  fpezie  , ed  indi  didurre 

ne  prefentc,  non  mi  par  fuori  di  propotìco  per  infallibile  confeguenza  , che  non  ha  vir- 

il  metter’  in  campo  una  lite  famofa  , che  tù  di  Agente  principale  il  corpo  celelle  nelle 

verte  tra  Avicenna  lopraddetto,  ed  Averroe  loro  generazioni  , quantunque  fi  finga  com- 
gran  Comentatore.  Solliene  il  primo,  come  pollo  di  varj  fetni,  anzi  il  feminario  univer- 
abbiamo  Veduto  , che  ogn'  Animale  nalcen-  Cale  del  Mondo.  Per  altro  non  fapranno  mai 
te  da  vero  feme  poda  t;  a fcerc  altresì  dalla  render  ragione  , per  qual  caufa  fia  ora  nato 
putredine  ; cd  in  quello  tuo  parere  è ab-  quello,  ora  quell* altro  Animale,  nè  potran- 
Dandonato  univerfalmentc  da  tutti  . In  ol*  no  Spiegarci  , come  non  fieno  fuperflui  gli 
tre  foiticne  , che  quancunqne  nafeano  in  Agenti  univoci,  e della  llcda  fpezie: 
quelle  due  maniere  , fieno  però  fempre  del-  Nè  fi  . fdegni no  d’ afcolrar’ in  quello  luogo 
la  lìcita  fpezie  ; ed  in  ciò  è feguitato  dall’  per  un  poco  Ariflotele  deputante  con  Etn- 
univerfale,  vedendoci  chiaro,  che  due  Rane  pedocle  nel  cap.  8.  del  lib.z.  delta  Fìfica . Di- 
hanno lo  ftcuo  apparato  d'organi  , di  Aro-  fende  egli,  che  tutte  le  opere  della  Natura 
menti  ec.  , benché  li  fuppongano  nate  per  fono  dirette  a quel  fine  particolare  , a cui 
iffrade  sì  diverfe  . Il  fecondo  difende  , che  furono  indirizzate  dall’  Autore  della  Natu- 
re è vero  , che  vi  fieno  quelle  due  maniere  ra  medefima  . Impugna  per  tanto  Empedo- 
dt  nafeere  , gli  Animali  nati  diverfamenre  'eie,  conte  quello,  che  voleva,  che  fi  fodero 
faranno  ancora  di  fpezie  diverfa  : e la  ra-  generate  nel  principio  del  Mondo  certe  mo. 
gione  è,  perchè  ogni  effetto  ha  una  connef-  ftruofe  Nature  d’ Animali)  le  quali  poi  pe- 
done certa,  e determinata  colla  fua  caufa,  rifsero  io  poco  tempo,  perchè  non  fervivauo 
altrimenti  farebbe  vaga , ed  incerta  la  cogni-  a verun  fine.  Pretende  ii  Filofofo  edere  im. 
zione  , che  di  lui  poteffe  averli  , e perciò  polfibile,  che  quelli  moliti  non  fi  foffero  gc- 
non  vi  farebbe  dimoffrazione  ficura.  Ma  da-  nerari  da  vero  feme;  onde  nel  teAo  Si.  Fra- 
te quc'Ae  due  generazioni  , farebbe  incerta  inde  & in  primìt  ronfiitutionibut  Bovtgtna 
la  caufa  degli  effetti  , perche  potrebbono  di-  &c.  perinde  , at<jne  nane  [emine  gigntbantar . 
pendere  da  due  affatto  diifimiii  , e non  or-  Non  fi  'cón  tenta  però,  fc  quello  Ha  Unfe- 
dinate  ; dunque  devefi  dire  , che  gl*  infetti  me  univerfale  , e non  determinato  da  caufc 
nati  ex  putrì  fieno  Animali  d'altra  razza  da-  certe  , ed  ordinate  a'fuoi  effetti  . Anzi  af- 
gli  Animali  nati  per  mezzo  di  vero  feme  . ferifee,  che  il  porre  una  femenza  tale,  da  cui 
Quefia  conchiufione  d‘ Averroe  è vcriffima  , vagamente  provengano  le  generazioni,  è un 
c bcmlG-no  condotta  dal  fiso  principio  , ma  voler  rovinar* affatto  la  Natura,  e le  di  lei 
non  la  vogliono  concedere  in  conro  veruno  opere.  Rurfm  ex  femimbut , ni  continuerei  , 
gli  ScolaAici  più  accreditati  , perchè  ben  ( fecondo  Empedocle  ) rtx  fieri  oportebat 
veggono  , che  fi  moltiplicano  le  fpezie  de*  omnino  ameni  fui  fic  kit  , & ea  tollit  , qua 
viventi  a capriccio,  e fenza  necefiità  . confi- ani  Natura , & Naturane.  Siamo  nel  ca- 

A che  dunque  foAengono  , che  vi  fieno  fo.  Mi  dicano  pure  ciò,  che  tante  fiate  fu 
due  caufe  così  difparate  per  generare  gli  loro  dimandato  , petchè  ora  nafea  un  Topo, 
ftelfi  Animali,  fe  non  vogliono  concederli^  e non  una  Farfalla  ? Nel  loro  fiftema  , in 
diverfa  natura/  Che  ha  mai  che  fare  la  natura  cui  non  aCTegnaoo  Agenti  univoci,  non  mi 

E e z potraa- 
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potranno  cerco  rifpondcre  altro,  fé  non  che  potemmo  ritrovare  ripieghi  per  ifpiegare  le 
accadendo  una  certa  tal  quale  rivoluzione  cofe  naturali,  o con  quanta  facilità , e fcli- 
del  Cielo  , e certi  influii!  , per  via  di  cui  citi  inficine  rendcrelfimo  ragione  degli  Arca- 
la fuppofta  virtù  feminale  palla  dalle  sfere  ni  più  occulti  della  Natura.  Perche  mai  non 
alla  materia»  e trovandoli  accidentaltnepte  s’inventano  il  Topo  vago,  la  mofea , lave- 


la  materia  fteffa  difpofla  piuttoflo  con  quelle 
qualità  , che  cop  quell’ altre,  nacque  quell’ 
Animale»  e non  quello.  Così  devono  per  ve- 
rità nfpondere,  rendendo  ragione  e per  par- 
te del  Cielo  , e per  parte  della  materia  ; 
non  badando  il  (pio  influita  celeftc,  perchè 
vedefi  forgere  un  Raooccbio  in  quello  luo. 
go,  e non  ip  un  altro  , benché  egualmente 
fuggetto  a gli  ftelfl  influfli.  Dunque  vi  vuo- 
le di  giunta  la  difpofizipne  della  maceria  , 
Ora  fe  una  tal  difpoilzionc  fu  introdotta  da 
una  caufa  determinata  ; una  tal  caufa  farà 
flato  di  ficuro  l’Animale,  non  apparendo- 
donc  altre  » non  vi  l^rà  dunque  bilogno  d’ 
altro  feme  del  Cielo  , perché  l’Animale  di- 
fpone  la  materia  col  fecondarla  del  feme  fuo 
proprio,  ponte  vediamo  nelle  generazioni  or- 
dinarie , Se  poi  non  fi  vuol  dire  » che  U 
materia  fia  fiata  difpofla  da  caufa  propria  , 
e determinata  , dunque  trovofii  con  quelle 
difpoiu’.oni  per  accidente,  ed,  a cafo,  e co- 
sì concederanno,  che  « f e minibus  prout  con • 
tinnii  getter  otio  fiat  , e diremo  loro  con  Ari- 
flotcle,  qui  Jic  uit , otti  nino  & es  tol/it , quo 
confi A»t  N sturo  , 0 A 'sturo»». 

Non  vedo  che  cofa  pollano  rifpondcre  ; 
fe  pure  non  volcffcro  dire»  che  nafeono  tan- 
ti Animali,  e non  più  quelli,  e non  quel- 
li , perché  tal  forte  , e tanta  porzione  di 
qualità  celefti  fcefero  co'fuoi  influii!  a fe- 
condar la  materia.  Al  che  fi  potrebbe  rifpon. 
dere  in  primo  luogo,  che  tutto  ciò  é favo- 
iota  i in  fecondo,  che  in  tal  cafo  non  averi 
più  che  fitte  la  Putredine  tanto  decantata  , 
fe  tutto  s’ aferiva  al  Cielo  folamente,  il  qua- 
le  non  foto  dia  beneficamente  gl’  impulfi  , 
ma  ancora  i femi  vitali,  e fecondi  per  prò* 
pagar  la  fpezie  de' viventi. 

Non  polfo  far  di  meno  di  non  portar  in 
quello  propoli to  una  bizzarriflima  opinione 
di  ccrt*  uni  , i quali  npn  Capendo  per  qual 
cagione  in  tempo  d’eftate»  quando  cade  cer- 
ta pioggia»  diipongali  la  materia  determina- 
tamente a produrre  quella  gran  turba  di 
Rane , che  fi  veggono  ufeire  bcnilfimo  orga- 
nizzate, fe  moventi,  e favellanti  , s’ imma- 
ginatone gentililfimamente  effervene  fra  J’al- 
tre  una  , chiamata  da  loro  £4*4  vogo  , (a 
quale  venga  condannata  ( pon  fi  fa  poi  per 
qual  delitto)  dalla  Natura  a girar  vagabon- 
da, ed  errante,  per  fecondar  la  Terra  , per 
fomentarla  co’fuoi  fpiriti  patii,  e vivificanti, 
e così  credono  poter’  effer  difpofla  fecondo  le 
leggi  della  Natura,  ed  impregnata  badante- 
mente  per  generare  quell’  innumerabile  efer- 
cito  , che  forgere  fi  vede  in  que’  tempi  , 
Veramente  , bifogna  dirlo  , il  capo  di  certi 
Mctafifici  è affai  più  fecondo  in  ritrovar* 
invenzioni,  di  quello  fia  la  Natura  in  pro- 
durre i fuoi  effetti.  Quello  è altro,  chclcip- 
gllcr’  il  nodo  per  macchina . Se  così  a capriccio 


fpa,  e così  in  ogni  fpezie  d’Animale  nafcentc 
dalla  Putredine,  non  vi  truovano  quel  com- 
pito, e benefico  Peregrino  vagapte  lutto  dì 
per  le  contrade  in  cerca  di  materia  a pro- 
pofito  per  far’ufcue  i teneri  Parti/  ma  lice- 
va 4’  uopo  fcieglier  particolarmente  la  Rana , 
per  dire  una  cofa  affatto  favolofa  . Sanno 
pure,  p almeno  l’ avranno  imparato  da  Ari- 
notele , che  quelli  Animali  nel  primo  loro 
nifcimcnto  non  cleono  colla  figura  di  Ra- 
na, ma  con  una  qpafi  in  tutto  diverfa,  in 
cui- vengono  chiamati  Girini.  Quando  natu- 
ralmente dunque  nafeono  dalle  uova  depo- 
rtate nelle  acque  (lagnanti,  non  pafeono  col- 
la organizzazione  di  Rana  perfetta»  ma  ben- 
sì di  verme  codato  fenza  gambe,  che  par  tut. 
to  ventre,  e tutto  coda,  nel  quale  flato  per 
qualche  tempo  dimorano  , finché  a poco  a 
poco  li  fviluppino,  cad»  loro  la  coda,  met- 
tano fuora  le  quattro  zampe,  il  capo  fi  pa- 
lei! , la  pelle  di  varj  colori  fi  tinga  , ed  in 
fine  apparivano  vere  Rane  que’ che  pareva- 
no tanti  neri  , e Tozzi  vermi  . La  qual  cofa 
s’ella  é così  , come  V.  S.  Illuftrifs,  me  ne  fa 
fede  ficura,  dovrebbono  anche  le  Rane,  che 
nafeono  dalla  polvere,  npn  ufeire  Rane  per- 
fette, ma  Girini j giacché  l’ pedine  della  Na- 
tura è tale  , come  chiaramente  fi  vede  in 
quelle,  che  gli  fleffi  Avvcrfarjcql  loro  M»c- 
ftro  confeffano  nafccrc  dalle  uova  delle  lorp 
Madri  nelle  Paludi.  Che  fc  l’ induflria  del- 
la loro  Jisno  vago  fapeffe  far’  ufeire  in  up 
momento  dalla  polvere  una  Rana  perfetta, 
farebbe  in  uno  ftante  ciò  , che  la  Natura 
(che  pure  è l’Arte  d’  Iddio  ) non  può  , o 
non  vuol  lare  , fe  non  nel  giro  di  molto 
tempo,  e verrebbe,  per  così  dire,  a farla 
vergognare  nella  tardanza  delle  fue  operazio- 
ni, quandoaltramcnte  le  poteffe  fare  con  più 
preflezza , e fenza  il  lungo  tedio  di  tante  an- 
teriori preparazioni,  e fviluppamenti. 

Né  vale  il  dire,  che  molti  Infetti  nafeo- 
po  dagli  Animali  , o da’  loro  efereaenti  , e 
che  in  tal  maniera  fi  può  fpiegarc,  come  al- 
meno in  quelli  , vi  fia  qualche  Agente  , o 
qualche  materia  proporzionata.  Come  abbia- 
mo detto  difopra,  fc  non  nafeono  dalla  parte 
feminale,  ciò  poco  importa,  e da  quella  npa 
fi  produrranno  di  certo  per  le  fteffe  ragioni. 
Perchè  0 quella  parte  feminale  è d’ un  Ani- 
male della  fteffa  fpezie , ed  in  tal  cafo  non 
fiamo  più  nella  quiflioqc  della  Putredine  , 
o fia  generazione  equivoca  ; o pure  è una 
parte  del  feme  d’  Animali  diverfi,  ed  é co- 
fa  inetta  il  credere  di  dire  qualche  cofa  a 
propofito  parlando  così  , Per  grazia  d' e fero- 
pio,  chi  crederà  mai  quello  moftro  ? che  il 
Teme  del  flue  determinaci  dall’ Autor  del- 
la Natura  » come  fi  vede  nelle  generazioni 
ordinarie,  a generare  un  Animale  della  ftef- 
fa fpezie,  abbia  virtù  ancora  di  produrre  uoa 
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Vefpa,  una  Mofca  , ed  altri  Animaluzzi  di 
diverfiflima  razza/  Per  verità  , quando  affé, 
gnano  il  feme  per  Padre  degl’infetti,  ci  di- 
cono una  cofa  proporzionata  alla  genera- 
tone. Ma  torno  a dire,  o non  vi  averi  più 
che  fare  la  Putredine  , fe  ogni  generazione 
cammini  con  quella  via  naturale  di  natura- 
le femenia  ; o pure  , fe  da  un  folo  fcme  fi 
poffono  generare  molte  fpezie  di  viventi , nè 
anche  quello  farà  mezzo  ficuro  per  confcr- 
fervar  le  loro  claflìi  non  farà  indizio  certo 
della  generazione  univoca  , e non  averà  in 
Animali  diverfi  diverfe  determinate  qualità 
per  fabbricare  la  variazione  degli  organi  , 
per  comunicare  differenti  proprietà  , offizj  , 
ed  inclinazioni  . Anzi  potrebbe!!  dire  , che 
tutto  ciò,  che  nafee,  nalce  confufamente  dal 
cafo,  e che  il  Creatore  non  ha  dirtinti  con 
carattere  di  fingolar  virtù  gli  Agenti  , per- 
chè non  ha  determinata  in  loro  oefiuna  par- 
te , da  cui  nafeeffero  gli  effetti  con  indi- 
fpenfabile  , ed  infallibile  regola  . In  quella 
maniera  ogni  nafeimento  , per  dir  così,  fa- 
rebbe dalla  Putredine  . Senza  avvedermene 
fono  entrato  fui  propofito  di  difcorrer  con 
quegli  altri  più  favj  Ariftotelici  , i quali 
«degnano  per  Agente  certe  parti  dell’  Ani- 
,ma  reftaote  ne'  cadaveri  , o pure  l*  Anima 
ftetfa  ne’ corpi  viventi.  Confetto  finceramcn- 
te,  che  quell*  opinione  fulla  prima  apparen- 
za ha  una  confiderabilo  fpezie  di  probabilità. 
E'piu  che  certo,  che,  fe  gli  Infetti  fono  ani- 
mati, come  «Hi  difendono  , non  nafcono»  fe 
non  da  chi  tiene  Anima  : maio  replico,  non 
confufamente , ed  in  tal  maniera  , che  da 
ogni  Anima  nafea  ogni  Animale  , e fono 
Tempre  falle  prime  pretefo,  cioè,  che  mi  da 
inoltrato  un  Agente  determinato  di  quelli 
effetti.  Tralafcio  per  ora,  che  è difficile  il 
concepire  , e del  pari  malagevole  lo  fpiegz, 
re  quella  divifione  di  parti  (laccante!»  dal 
(eno  dell’ Anime  ancora  più  nobili»  per  di- 
venir Madri  di  Tozza  , ed  immonda  prole  ; 
c che  non  pub  intender!!  abbastanza  , come 
vi  fieno  parti  eterogenee  nell’  Anima  t la 
quale  deve  effere  al  potàbile  fempliee  , ed 
una,  comunicando!!  da  effa  1’  unita  al  com- 
porto , come  infegnano  gli  Arifloteilci.  Che 
fe  poi  quelli  tali  credettero , che  le  forme 
degli  Animali  perfetti  » da  cui  nafeono  fo- 
vente  , fecondo  il  loro  parere  , Animaletti 
della  più  batta  plebe  , fodero  indi vifibili  , 
come  s'infegna  univerfakncnte  nelle  Scuole; 
come  fi  (laccheranno  le  parei  dell*  Anima 
dall*  unione  della  medefima  , e come  fi  fin- 
geranno con  poca  proprietà  quelle  divifioni, 
e laceramenti/  Ma  nou  prendo  la  faccenda 
per  quello  verta.  Dico  folo,  che  noi»  ogni 
Anima  indifferente  è ftromeoto  a propofito 
per  generare  qualunque  Animale  d'  ogni 
fpezie  ; perchè  una  fola  averebbe  fupplito 
per  tutte.  Credo  per  tanto(fie  purem’è leci- 
to  dire  il  mio  parer  con  ogni  cauto  rifpcttoj 
che  V opinione  del  celebra  ti  (fimo  Redi  , in- 
corno alla  generazione  degli  Animali  nelle 
Piante,  non  folo  fiafalfa,  perebà  attribuisce 


a quelle  l’Anima  fenfitiva  , ma  inutile  di 
vantaggio  a render  ragione  di  cib  , che  pre- 
tende : perchè  dato,  che  le  Piante  tantifse- 
ro  , devefi  ancora  mortrare  , come  uoa  tal’ 
Anima  pofsa  generare  così  confufamente  tan- 
te diverfe  fpezie  d’ Infetti,  tanto  dalla  Na. 
tura  delle  Piante  differenti.  Non  mi  fermo 
qui  in  difaminare  falere  opinioni  intorno 
all’Agente  di  quella  generazione  , perchè  il 
folo  proporle  mi  lembra  fufficientUfimo  per 
rifiutarle  . Altri  dunque  credono  edere  un’ 
Intelligenza  feparata  dalla  maceria  creata  a 
tal  fine,  ed  inferiore  a Dio;  Altri  l’Anima 
del  Mondo,  ed  altri,  come  alcuni  Platonici» 
1‘  idea  . Quelle  Sentenze  però  fooo  rigettate 
dagli  (letti  Scolatici , onde  non  ne  tengo  di- 
feorfo,  eCscndo  mia  fola  intenzione  d'efami- 
nere  i loro  principi,  e le  conseguenze  , che 
Cogliono  didurre  da  quelli . Così  tutte  l’ al- 
tre ragioni  fondate  fnpra  altri  fiftemi  fuori 
della  fcuola  d*  Arirtotele  per  me  prefentc- 
mcnte  fono  pattate  per  buone.  Che  fc  decor- 
riamo di  quegli  altri  , i quali  parlano  più 
da  vicino  con  Ariftotele,  cioè  di  quelli,  che 
portano  in  campo  il  calore  del  Cielo,  il  lu- 
me ceielle,  lo  Spirito,  ed  il  moto;  di  que- 
lli abbiamo  parlato  bartantemencc  in  generale 
fino  ad  ora,  col  difputare  contro  chi  crede 
il  Cielo  Padre  vero,  o fia  propria  caufa  di 
quelle  generazioni . 

Finalmente  vedendo,  e confessando  fince- 
ramcnce  il  P.  Fonfeca  celebre  Metafilico,  ed 
illurtrator  d’  Arirtotele , che  per  nefsuna  del- 
le llrade  già  dette  fi  pub  falvarc,  o conce- 
pire per  probabile  una  tal  forca  di  nataimcn- 
to,  pensò  d’aver  trovatoli  filo  del  labcrin- 
to  portando  in  campo  una  caufa  incorrali*:: 
bile,  ed  infallibilmente  vero,  e lolo  princi- 
pio , non  folo  di  cib  » che  fi  cerca  , ma  di 
tutti  gli  altri  effetti  della  Natura  . Già  da 
tutti  s*  intende  cfscre  quella  cauta  Dio  fom- 
mo  facitore  del  tntto  . Quelli  , dice  egli  » 
farà  Tempre  principio  certo,  e ficuro;  e po- 
trà dare  tutte  le  proprietà  , di  cui  godono 
gl’  Infetta  nati  dalla  Putredine . In  quella 
Tua  opinione  proccura  di  tirar  S.  Tomma- 
fo,  ma  fenza  bifogno,  non  efsendovi  alcuno» 
che  pofra  non  fentirla  con  lui  ; fe  non  chi 
negafse  edere  Dio  la  prima  cauta  delle  co^ 
Ce  create,  ed  altresì  il  vero,  e folo  princi- 
pio delta  Natura- 
lo dubito  nondimeno,  che  quella  Tua  opi- 
nione potta  ettere  tal  fa  per  etter  troppo  vera. 
Ci  dice  più  del  bifogno  ; mentre  cercando 
noi  nella  ferie  deHe  cofe  create  una  caufa» 
che  con  forza  naturale  produca  quell»  ef- 
fetti, egli  ce  ae  afsegna  una  onnipotente  » 
e Superiore  a tutta  la  Natura . Sarebbe  per 
tanto  a propofito  il  portar  quella  Sentenza» 
quando  fi  trattafse  della  prima  creazione 
del  Mondo  , in  cui  Dio  volle  da  (e  rtefso 
creare  ogni  fpezie  d’  Animale  , e tutto  il 
redo  delle  creature;  o pure,  parlando  Spe- 
zialmente degli  Intatti,  difputar  così  contro 
de’ Manichei,  i quali  volevano  , che  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  come  inutili,  o nocivi» 
E e ì fofsc- 
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tolwfo  creali  coll’  altre  cofe  cattive  da  al- 
ito Principio  , che  da  Dio  . Cercandoti  pe- 
rò al  preferite  da  qual  principio  naturale 
calcano  gii  Animali  , che  non  £ propagano 
per  la  foliu  ordinaria  generazione  , a che 
propolito  ricorrere  a Dio  ì Egli  egualmente 
Vi  concorre  come  ca afa  principale,  o li  gene- 
rino in  una  maniera,  o nell'altra.  E'  però 
vero  , che  oltre  a Dio  concede  il  coocorfo 
del  Cielo  colla  fua  virtù  feminale  , come 
iftromento  j quali  che  , fu p pollo  che  quella 
prima  infinita  caufa  voglia  particolarmente 
efsere  l’Autore  d'un  Animai  uccio,  abbia  b»- 
fogno  d'  un  tale  ftromento.  Vediamo  con  tot. 
ro  ciò»  coti  qual  fondamento  egli  loafserifca. 
Tralafciamo  per  ora  , che  ei  dice  così  per 
(bla  ncceffità  di  falvare  un  effetto  naturate 
fol  fuppolto,  ch'egli  fi  dia,  e che  per  confe- 
guenza  rovinerebbe  quella  gran  Fabbrica,  fc 
le  levaflìmo  di  fotco  il  fondamento,  il  che  è 
facile  da  farli  . Confiderò  folo  al  prefente  , 
Che  quell’opinione  è fondata  fopra  di  quella 
fola  ragione,  cioè,  che  non  è impedibile,  o 
improbabile  1'  immaginarli  una  cofa  tale  : 
non  avendo  l'Autore  alcun  fondamento  , od 
autorità  perchè  deva  «fiere,  come  el  penfa  , 
che  fia  . R il  pende  remo  dunque  direttamen- 
te dicendo,  che  alt* incontro  non  è imponì- 
bile, od  improbabile,  che  la  faccenda  vada 
diverfamente  , e così  diventerà  il  fuo  pare* 
re  una  di  quelle  propofizidni , che  per  effer 
Chiamate  dalle  fcoole  grar/r  diOd,  non  pruo- 
vano  , e non  fanno  fede  alcuna  . Ma  final-' 
mence  noi  abbiamo  una  ragione  diretra  per 
poter  fondatamente  dire,  che  quell’opinione 
t direttamente  improbabile  j ed  è quella  . 
Dalla  faéra  Scrittura  fi  fa  , che  Dio  nel 
principi©  creò  gli  Animali  e perfetti,  ed  In- 
(ètti , e minuti,  e grandi  : SinguU  [ecnndnm 
gratti  f**m , & reptsnt  fttptr  ter  rum  » & 

qu*  rritvenittr  in  4qnit , & veliere t téli , -t» 

i fMìhtf  tjftt  jinima  vivtns\  e tutti  quelli  fu- 
rono fecondati  colla  di  lui  benedizione,  per* 
chè  fi  molti  plica  fiero,  e crefcefiero.  E fu  per- 
fino dunqueT  immaginarli , che  ora  Dio  vo- 
glia di  quando  io  quando  formarne  altre 
fp«zie  diverfe , o pure  che  tenga  bUbgno  di 
confcrvar  le  create  per  altra  (Irada , che  per 
la  generazione  ordinaria  , con  cui  fi  vanno 
propagando  in  virtù  della  facoltà  , e forza- 
conceduta  loro  dal  Creatore  la  prima  volra, 
la  quale  conficrvò,  e conferverà  in  avvenire. 
E qui  V.  S.  llluftrifs.  fi  contenti  di  leggere 
una  Cavia  nflelfioDe  fattami  in  quello  pro- 
posto più  volte  da  lei , ed  è la  fegùcnte  . 
Se  gl’  Infetti  fofiero  Iterili  , ovvero  partorif- 
fero  rade  volte,  o poche  uova,  farebbe  (laro 
diritto  , che  Dio  aveffe  proveduto  un  altra 
modo,  acciocché  fi  manteneffero  le  loro  fpe- 
Zie  per  compimento  dell'  Univerfo  ; ma  reg- 
giamo coll’ esperienza  tutta  il  contrario,  ef- 
fondo fecondatimi  aozi  che  no  , partorendo 
per  ordinario  ogni  mefe  , e facendo  un  nu- 
mera infinito  di  uova  . Che  monta  dunque 
pefeare  uà'  altra  maniera  per  eternarli.  fe 
la  via  ordinarla  , c comune  è ballanti  (lima 


a farlo  ì Doveva  Iddio  piuttofto  ciò  faifc 
negli  Elefanti  , negli  altri  più  grandi  Ani- 
mali, c negli  uomini  Aelfi,  molti  de’ quali  o 
fono  Aerili  , o partonfeono  di  rado  , o per 
ordinario  un  feto  folo  alla  volta.  In  quelli 
bifognava  s' imprendale  Ja  cura  di  fargli  n*- 
feere  in  varie  maniere  , di  provedere  d’al- 
tri mezzi,  d’altri  uteri  per  molriphcargl»  , 
e porre  in  ficoro  la  confcrvazione  di  fpe- 
z»c  tanto  più  degne  , quanto  è più  nobile 
un  Elefante  d*  una  Mofca  , un  Leone  d'  un 
Topo  , un  Uomo  d‘  un  Bruco  r una  Donna 
d’una  Farfalla  . E pure  vergiamo  , che  una 
Mofca  partorifee  ogni  mele  , per  non  dire 
ogni  fectimana,  ogni  giorno,  e ciò  in  ogni 
luogo  , effendo  Tempre  così  piene  zeppe  d’ 
nova,  che  bada,  fc  fi  piefenr»  occaiione  di 
carne  morta  fetente,  o non  fetente  , hanno 
ftmprc  all’  ordine  un  centinaia  d’uova  da 
porvi  fopra  , come  in  un  luogo  proporzio- 
nato per  alimentare  i venturi  figliuoli.  Mai* 
Elefante  Femmina  (lenta,  e fuda  un  anno  in- 
tero a produrre  un  folo  miferabrle  feto,  c fe 
fi  leva  dalle  fue  Indie  , benché  accoppiata 
col  maichio  teda  infeconda . Così  decorria- 
mo della  Leonella  a proporzione  d’un  Topo 
ec. , e di  tante,  e raut’ altre  nobrliflime  fpe* 
zie  tanto 'di  Quadrupedi,  come  di  Volatili, 
ed  acquatici  , in  coi  veggiamo  Tempre  per- 
petua qued’  immutabile  legge  , che  quanto 
più  grandi,  e più  belli,  più  degni  fono  gH 
Animali  , tanto  più  rari  j e pochi  fono  i 
toro  parti  , redando  anzi  affatto  Aerili  , t 
efeono  molti  di  loro  del  natio  clima  . Se 
dunque  non  va  altrimenti  la  faccenda,  come 
ogn'uno  con  evidente  chiarezza  lo  vede  , a 
che  tormentarli  lo  fpirito  per  inventar  nuo- 
vi modi  di  nafeere  agl’  Infetti  , fe  noA  ve 
li’ è un  minimo  immaginabile  bifogno  f Eh 
che  Dio  ha  avuta  tanta  Capienza,  in  diftrt* 
buirc  , ed  in  idabilire  1’  ordine  di  tutte  le 
cofe  , che  non  hanno  ad  appettare  dal  calo 
11  loro  mantenimento  . Creò  tutte  le  fpe- 
zic  , comandò  a tutte  , che  fi  propagaffero 
ftcnndum  geniti  fmm  , e quello  balla  per 
conferva  rie  . 

Nella  maniera  già  detta  difputano  quel- 
li , i quali  pretendono  di  inoltrare  la  pro- 
babilità della  generazione  equivoca  , inten- 
dendo di  fpiegarc,  come  dato,  ch’ella  fia  , 
non  abbia  da  farli  alcuna  violenza  alla 
Natura. 

Gli  altri  poi,  ebe  fi  sforzano  di  provarne 
la  verità  del  fuppolto  , fono  perla  a fi  così  •, 
e vogliono  perfuadere  l’ opinione  ancora  agli 
altri  ; perchè  (limano  imponibile  , che  Ari- 
notele con  tanti,  che  avanti’,  c dopo  di  lui 
hanno  feguico  quella  fc  utenza  , fi  fieno  sì 
facilmente  ingannati  . Arilìotclc  dunque  in 
mille  luoghi  , e fegnatamente  della  fua  fto- 
ria  naturale  dice,  che  molti  Infetti  fi  gene- 
rano dalla  Putredine  , nè  è probabile  , che 
un  uomo  acuto,  com'egli  fu  , e diligenti  fil- 
mo inoltre  oflevvatore  della  Natura,  non  ab- 
bia feoperta  intieramente  la.  verità , fpezial- 
mente  perchè  effendo  comune  a’  fuoi  tempi 


ANCHE  NEL  SISTEMA  D ARISTOTELE. 


quell’ opinione , e dilettandoli  di  portar  feti' 
tenia  contraria  alla  corrente»  averi  fatte  tut- 
te le  ofservazioni  potàbili  per  ritrovarne  il 
midollo-  Aggiungali,  che  notò  nel  iib.  5.  de 
FU  fi.  Animilium  cap.  i. , che  gli  Animali 
nati  fpontanea mente  paiono  per  verità  gene- 
rare figliuoli  , ma  quelli  recano  iterili  , e 
non  hanno  fona  di  piopagaie  Nipoti  aUaftir- 
pe.  Avendo  dunque  egli  nosato  si  minuta- 
diente  non  fole  il  progrefso  del  loro  nafei- 
mento,  ma  1‘  indole  per  coti  dire,  ed  i colta- 
mi, non  fi  deve  credere  in  alcun  modo  , eh' 
•i  s'abbia  ingannato. 

Egli  è vero  verilfimo  , che  Arinotele  por- 
tò l’opinione  già  detta,  e che  fipuòfofpet- 
tare,  che  folte  allora  comune.  Qiiefti  Ani- 
mali fono  detti  da  Ini  si  tramai*  , ovvero 
fpante  fu  a n afe  e mia  ; nè  ha  ragione  alcuna 
di  vera  apparenza  il  fentimento  di  chi  cre- 
de , non  effere  flato  di  quello  parere  Ari- 
ftotelc,  od  aver  voluro  lignificar’ alno  , che 
k generazione  detta  volgarmente  equivoca, 
quando  ditte  , che  fpontt  n afe  untar  . Si  l's- 
gano  le  di  lui  opere  , e vederatà  , quanto 
chiaro  egli  parli.  Un  lolo  luogo  può  balla- 
le per  tutti:  quello  è del  lib.  primo  cap.  5. 
de  /A/?.  Ammalimi* . Evenir , ut  cammunc  A- 
ni  muti*  rum  fHrpibui  habeant  , quod  *1% a fe* 
mine  t ali*  (panie  natura  arisntur  : ut  enim 
ftirptt  amt  (emine  fiirpium  aliar um  prove- 
munì , amt  fpaute  ori  untar , primordia  quodam 
contraila  ad  ortnm  idoneo  , quorum  alia  ex 
terra  atimentum  /ibi  hauriunt , ah*  in  flirpi- 
bm  aliti  & nafei,  dr  auge  ri  fotint , ut  tn  li- 
bri! de  fiirpibut , fine  pianti s expofuimus , fu 
Animali*  nafei  ahi  ex  ammalibnt  fotint  per 
forma  cognatìonem  , alia  fpontt  uniti  cognati*- 
nit  fintine  antecedente  creantur , quorum  alia 
humo  , aut  fiirpe  putrefccntt  con  fi  fi  un  t , ut 
cemplur*  Infili*  geutrautur , alia  in  anima 
libut  ipfit , exerementifqnc  partium  giguuntur  „ 
E dunque  chiaro  pretenderli  da  Ariftoteie , 
che  molti  Infetti  non  lì  generino  per  ria  di 
teme  , e che  molti  nafeano  per  via  di  pu* 
tredine  . Per  altro  fono  ancor’  io  d’accordo 
con  chi  tiene,  non  adegnare  egli  tempre  per 
materia  la  vera  putredine,  ina  qualche  vol- 
ta altra  cofa  Umile  a lei. 

Ail*  autorità  d’ Ariflotelc  , cd  alle  fpericn- 
ze  fatte  da  lui  io  non  dico  parola  , perchè 
non  intendo  di  metter  mano  nel  Regno  di 
V.  S.  lliuftrifs.  folo  dirò  non  elfer  meravi- 
glia, ch’egli  Ceneffo  quell’opinione;  perchè 
penta  rido,  che  il  Ciclo,  e le  sfere  fodero  a- 
nimate,  anzi  i principali  Animali  deli’Uni- 
▼erfo,  c grandi  Numi  ancora,  come  voglio- 
no alcuni,  egli  poteva  aliai  più  facilmente 
de’ Tuoi  fcguaci  difender  la  potàbilità  d’una: 
tal  generazione  . E poi  polla  , o non  polla 
render  ragione  di  queflo  tuo  parere  , per 
me  queflo  non  è il  maggior  male  del  mondo. 
Io  , come  fa  V.  S.  Illirftrifs. , porto  anche 
forupulofamente  un’  eflrema  venerazione  a 
queflo  grand’uomo,  nè  ho  difficoltà  di  dirlo 
per  la  valliti  dell’ingegno,  e perla  moltitu- 
dine dell*  opere  il  Principe  dei  Filofofi  anti- 


chi j ma  non  iftimo  dall’altra  parte  grave 
peccato  il  confelfarlo  per  fallibile.  Ogn’ uno 
di  Tana  mente  concede,  che  s’abbia  inganna- 
to più  di  parecchie  volte  , e non  pochi  de’ 
Peripatetici  più  rinomati  credono,  che  s’ab- 
bia anche  contraddetto  nei  principali  capi, 
della  fua  Dottrina  , come  nel  fiftema  dell’ 
eternità  del  Mondo  , e dell’ Infinito  . Dun- 
que , fe  avelie  fgarrato  anch’io  quefla  opi- 
nione, non  rovinerebbe  perciò  tutto  il  Cielo, 
come  tentano  alcuni. 

L'autorità  d’ Ariflotelc  è fiancheggiata  da 
quella  di  Teofrafto  grande  fcolare  di  queflo 
celebre  Maeflro  , il  quale  infogna  lo  Hello 
delle  Piante,  e avanti  di  lui  Cavea  già  det- 
to Ariflocele  medefimo  ne!  luogo,  e libro  ci- 
tato . Fanno  cutro  il  pelo  fall’ autorità  di 
quell' uomo,  e perla  flima,  che  gode  nelle 
fcuole,  e per  la  fomtglrariza , che  pafsa  tra 
le  Piante,  egli  Animali,  parendo,  che  egual- 
mente abbi  fognino  di  Teme  quelle,  e quelli 
per  nafeere. 

flifogni  dirlo  , s'  impegnarono  troppo  a- 
vanti  gli  Ariftotelki  in  quell'  opinione  : 
mentre  inoltrano,  non  dico  di  dar  maggior 
credenza,  ma  d’aver  fatta  più  efatta  con- 
fiderazione  fu  queflo  pafsa,  di  Ttfofraflo  , 
che  fulla  facra  Scrittura  dichiarante  efpref- 
famente  il  còntrario . Così  al  capo  primo 
del  Genefi  : germinet  terra  herbam  virentem , 
& fa:  i totem  fcmtn , & lignum  ponti  far  um  fa. 
tieni  fruttane  juxta  genus  fuum , cu  fu  femen  in 
femetipfo  fit  fuptr  terram  ; e nel  verfotto  1 ». 
& protultt  terra  herbam  virentem , & fac tin- 
tori femen  j uxta  gemmi  fuum  , lignumquefxctios 
fruttum,  c r bohemi  nnumquodqut  fcmtn  rem  fe- 
cundum  fpeciem  fuam  . E aliai,  che  non  por- 
tino In  campo  Lucrezio  con  i fuoi  mantici  ,* 
e fieno  foffìoni  per  far’ ofei  re  gli  uomini:  Cre •• 
fcebant  uteri  terra  radicibut  apii  \ o non  s’im-. 
magi  nino  , che  torni  a nafeere  gente  Umile 
ad  Ogige,  ed  lnaco,  e che  per  confcguenza 
non  inoltrino  a’  dì  nollri  quel  miracolo  r 
quando  Ferrea  progeniet  darti  caput  extulit 
èrtiti . 

Le  fperienze,  con  cui  fi  credono  di  ren» 
der  probabile  la  generazione  dalla  putredi-: 
ne,  fono  le  mille  volte  decantate  , e rifiu- 
tate; parte  delle  quali  furono  efaminate dal 
Redi , e felicemente  tante  volte  dall’  ero- 
di titàma  penna  di  V.  S.  lliuftrifs.;  onde  per 
quelle  non  mi  prendo  alcun  penliere. 

Si  potrebbono  aggiugnere  mille  altre  co- 
le, ed  altrettante  fentenze  intorno  quefla 
materia  . Ma  fono  comprefe  univerfalmente 
nelle  già  dette,  nelle  quali  Ha  tutto  il  ner- 
bo delle  ragiooi  degli  Scolali ici . Per  altro, 
fe  mi  voteli»  prender  la  cura  d’efamtnare  in 
particolare  il  parere  della  fola  minor  parte, 
orefice r ebbe  quella  lettera  alla  mole  del  gran- 
de volume  fcritto  in  queflo  propoli  to  da 
Fortonio  Liceto,  il  quale  pretefe  di  dire  , 
e pelare  l’opinione  di  tutti  . Sarà  meglio 
per  tanto  levar’  a V.  S.  lliuftrifs.  il  tedio 
di  leggere  più  a lungo  queAc  mie  fetapìte 
confideraziont  , abbozzate  alla  meglio  in. 

tcra- 
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tempo  , in  cui  era  troppo  caricato  dalle 
premure  del  mìo  impiego  , e rivedute  in 
Villa,  dove  mi  trovo  fproveduto  affatto  del 
bifogno  neccttario  de’ libri,  ed  aggravato  dal* 
la  mia  opinata  indifpofizione  . Si  degni 
dunque  di  donarmi  benigno  compatimento» 
ed  il  bramato  onore  di  dichiararmi 

di  V.  S.  IHudrifs. 

Umilif*.  Devoti  fs.  Obbligati^.  Servidore 
Giovonni  Soffio. 


fora  iftoria  <3*  una  Fanciulla  nata  fenzz 
Cranio,  c con  un  pezzo  di  Carne  in 
luogo  di  Cervello,  riferitami  dal  ce- 
lebratifltmo  Sign.  Gio:  Giacopo  Man- 
ghi, coll'occafion  della  quale  fi  cer- 
ca, /e  fi  fff*  vrjere  !enz*  Cervello  , 
come  hanno  creduto  moltipoter  vivc- 
re  i Buoi  , a quali  fuppofero  impie- 
trito il  medefimo  , fupplendo  in  que- 
lli cali  la  Spinale  Midolla. 

ALL'  JLLVST RISS.  SIGNOR 

agostino  gadàldini 

Segrotorio  dell  Ecce  Ile*  ti  fimi  Stuolo  , e 
deir  Eccellentiffimo  Megifiroto  di 
Riformetori  dello  Studio  di 
Podoo,  oc» 

ANdava  meco  (letto  penfando,  come  ma* 
fotte  così  ardente,  e ineftinguibile  Tof- 
fequiofilfimo  genio  , che  mi  Cento  nel  cuore 
verfo  V.  S.  IlludriCs. , e tutta  la  ftimatiffi- 
ma  fua  Cafa,  quando  leggendo  uno  de'no- 
ftri  primi  Padri  della  Medicina  Galeno  , 
trovo  , come  un  Agofiiao  Godei  dirti  Modo - 
nefe  ha  in  parte  traslatati  in  Latino  , e in 
parte  corretti  1 traslatamenti  altrui  di  ben 
trenta  Volumi  del  fuddetto  nodro  valente 
Maedro:  dal  che  ho  comprefo  ch‘ è nata  in 
me,  e che  bo  meco  detto  portata  dalla  Pa- 
tria quella  venerazione,  che  ora  le  profef 
fo,  sì  per  effer  i Tuoi  dottifGmi  , e glorio!» 
antenati  Cotto  il  nodro  clementiflimo  Ciclo 
vittuti,  sì  per  edere  eglino  dati  cotanto  be- 
nemeriti di  quell’ Arte,  che  mi  fi>  gloria  d* 
infegnare  io  quedo  famofiflimo  Studio  del 
Magidrato  Eccellentifs  , e Sapientiffimo  » 
del  quale  n’è  V.  S.  IHudrifs.  Segretario  co- 
sì degno,  e benemerito.  Nè  bada,  che  paf- 
£ ormai  il  giro  di  due  Secoli  interi  , da 
che  il  dottidimo  vodro  Agofiine  piantò  le 
fue  alte  radici  nel  fecondiamo  fuolo  di  Ve- 
nezia : imperocché  pattarono  anche  (enza 
dubbio  di  nepote  io  nepote  que'  primi  Temi 
d'amore  verfo  gli  antichi  fnoi  Cittadini  » 
che  pur  fi  conferva  verfo  i nuovi , come  io 
per  tanti  , e così  fegnalati  favori  da  V.  S. 
IHudrifs.  ricevuti  ne  pollo  fare  una  vividi- 
ma  , c incon trattabile  tedimonianza  . Non 


ricercava!!  veramente  a quella  grand’anima 
minor  Teatro  di  uoa  Venezia  , per  far  co- 
nofeere,  ed  efercitare  quelle  virtù,  che  pof- 
fedeva  in  grado  fublime,  con  foggetti  degni 
di  lui , dove  in  fatti  trovò  chi  lo  conobbe, 
chi  lo  didinfe,  chi  lo  premiò  con  così  ge. 
nerofa  munificenza , che  non  volle  , nè  fep- 
pe  più  partirli,  trafpiantando  codà  un  no- 
bile , e così  fruttifero  ramo  della  fua  illu- 
ttre  famiglia,  eh* è dato  Tempre  fecondo  d' 
uomini  lettera  ridimi,  ed  utili  al  pubblico  , 
ed  al  privato  bene  , e che  tuttavia  in  V. 

S.  IHudrifs.  , e nella  fua  felicifiìma  Prole  , 
piena  d’ogni  bella  , e più  alta  fperanza  , 
mirabilmente  fiorifee . Succedette  al  famofo 
Ago  fi  ino  T eruditismo  Beh  feria  , che  calcò 
anch'egli  Torme  gloriofe  del  Padre,  ren- 
dendoli benemerito  della  Repubblica  Medi- 
ca colio  Stampare  primo  di  tutti  le  Glofe  , 
o Spiouox.ioni  di  Pittori*  Trincovello  intor- 
no agli  utililfiml  Libri  delle  differtnzo  dello 
febbri  . Qoedl  così  profperamente  allignò 
fotto  coietto  beatidìmo  Cielo,  ebe  contò  ben 
cent’anni  di  vita  , c penetrando  , e feio- 
gliendo  i più  reconditi  arcani  dell'  Arte  na- 
dra,  fece  quafi  fmentire  il  divino  Maedro, 
che  pronunciò,  effere  t Arte  Unge,  e lo  vi. 
to  breve  ; mentre  collo  dudio  indefetto  , e 
col  fuo  fino  giudizio  fece  f Arte  breve  , ed 
ebbe  lungo  lo  vèto  . Non  traviò  dalla  ttrada 
della  Virtù,  benché  dalla  Profelfionc,  il  Se ■» 
condo  Agofiino  , mentre  imprette  nel  Foro 
orme  onorate  , e ficure  del  fuo  fapere  , e 
della  fua  finccrità  , lafciando  a’ poderi  un 
efemplo  ben  chiaro,  e una  memoria  illudre 
di  fe  medefimo  . Rivoltando  gli  occhi  ad- 
dietro Merco  Antonio , c guardando  i Me- 
dici famofi  della  fua  cala,  s’invaghì  di  tor- 
nar’- a coltivare  con  emulazion  generofa 
quell’ Arte,  dalla  quale  conobbero  in  Vene- 
zia i fuoì  favillimi  antenati  le  lor  fortune, 
e ne  riufeì  con  tanto  decoro,  e con  fama  sì 
drepitofa,  che  fu  podo  nel  numero  de’ pri- 
mi Medici  del  fuo  fecolo  , onde  accrebbe 
non  fidamente  colla  virtù,  ma  coll’  imparen- 
tarli col  fangue  nobile  di  cotedo  Serenia- 
mo Dominio  ( o ) , accrebbe  dico  decoro  a ^ BmTm 
decoro  , e ludro  a ludro  alla  ftimatidima  boro  g». 
fua  famiglia  . Se  adunque  e per  ragione  dm! dime  £ 
della  nodra  comune  antica  Patria  , e della  s%m. 
Medica  Facoltà  , che  con  tanta  loro  lode  , Menar" 
e nodro  vantaggio  hanno  efercitata , e ilio-  Umio  r 
Arata  gli  dimandimi  fuoi  Maggiori  , mi  f 
Tento  giudamentc  inclina tiflìmo  , ed  obbli- 
gato ad  amarla,  e a venerarla  , tolleri  an- 
cora, la  prego,  che  ne  dia  qualche  chiara 
tedimonianza,  colTindiriazare,  e porre  Cot- 
to l'ombra  fua  riverita  una  delle  più  adru- 
fe , e delle  più  gravi  Quidioni , che  potta 
avere  T Arte  nodra  , cioè  , fe  un  uomo  , o 
un  ouimole  di  <jut  che  cbiomono  perfetti  , 
poffo  vivere  fette*  Cervello , fupplendo  o'  bi fo- 
gni dello  Net  uro  lo  fola  Spinole  Midollo  . 

Porrò  prima  la  Lettera  del  Sig.  Mangeti  , 
a cui  feguirà  la  mia  , e dipoi  quella  del 
Signor  Schcuchzero,  che  anch'etto  dabilifce 

per 
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per  veri  con  un'altra  nobililEmi  Moria  i 
miei  fentimenti  , e finalmente  aggiugnerò  , 
come  , e quando  patta  qualche  fiata  edera 
vera  l’ opinione  dei  Signor  Mangeti  , corro, 
fiorando  la  mia, 

f'Sr#  C»n[*Uiffim*  , AmpHffimo  £>.  D. 

ANTONIO  VALLISNERIO 

Medicine  Dodori  FamigeratUEmo  , ac 
ejufdem  in  Univerfitate  Pacarla» 
Proiettori  dignifilmo 

lOH.  JACOBUS 

M ANG  ETUS 

S treni  {fimi , ac  P.  mt  Pigìi  PrmjfiA 
C»n fi  li  Arimi  ì & Archi  Ater 

" * * s.  p.  p. 

JAm  dudum  ad  Tua*  humaniflimas  , Pata» 
vi»,  ,i.  Junii  ad  me  datar,  rcfpondiffcm , 
Vir  prxclariifime  , fi  modo  ili*  > cum  opi- 
paro  munerc  ( Differtationibus  fcilicec  do- 
diflimis  de  Perrificationibus  Cerebri  , fic 
Vermibu*  corporis  Hpqiani  X **m  honori^i- 
ce  mihi  oblato  , citius  huc  perveniflent  , 
quam  provedo  jam  Novembre  , Se  ab  hoc 
tempore  quicquid  fuppetebat  otii  , in  per- 
legendi»  accuratiifimi»  Tradatibu*  ( quam- 
yia  elegantiarum  lingue  Italie*  minime  gna- 
rua)  infumcre  coadua  non  fuidem,  quo  Ti- 
fii  , Vir  Ampliifime  , quid  de  ila  feritimi  , 
yerbo  faltem  , eoque  Cane  rudiori  fic  incom- 
pofuo,  aperirem.  Eruditioncm  , diligentiam- 
que  Pradicam  fic  Anawmicam  uodequaque 
redolent  ili*  pagioz,  qqibu»  dode  pcrftrin- 
gis,  qu*  ab  Audoribus  Gallia,  in  duplici  ar- 
gumento  , nimio  fqrfitan  cum  fciftu  fucrant 
exarata.  De  Petrificaciooe  qu idem  Cerebri  , 
quam  Clarilfimua  Dominus  du  Vcrnay  a le 
primo  vifam  opìnatus  eft  , non  tantum  exem- 
pia anterìora  produci*  ; fed  etiam  cjufmodi 
corpora  duriora  fub  lapidum  aut  calculorum 
forma  in  quibufdam  ccrcbris  quandoque  re- 
penbilia  , Offificationea  veriua  quam  PetrU 
ficationec  dici  debere  , legicime  afferis  |;  ei- 
que  adcrtioni  lubentidime  ipCe  adentior  , 
qui  In  ovium,  cervorum,  Se  boum,  imoet- 
jam  in  cauum  ccrcbris  , corpora  odea  , fed 
mlnoits  molia,  non  femcl  vidi..  Quod  addi», 
Vir  Confulciftìme,  Te  nullatcnys  adequi  poft 
fc,  quomodo  motus  peradi  fuerint  in  total» 
petrificationc  » feu  potiua  oflificatione  Cete" 
bri,  ejufquc  abfoluta  deficientia  , fi  aliquan- 
do  tali»  cxtitittet;  quodque  inde  conci udis» 
quantumvia  ampia  fe  prodat  odea  in  cere* 
bro  troica,  cerebrum  tamen  «fi  ea  non  omni- 
Oi  delirai  aut  corrumpi  , quin  potiua  ÌUuA 
tantum  fic  comprimi , ac  in  roembranaceum 
quid  cogl  ficcpnftringi,  uadc  fpiritumn  pro^ 
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ventu»  , eorumque  in  pa  r tea  movendas  ef- 
fluxua  ex  hoc  qualieunque  retti  tante  c cre- 
bro omnino  non  pr*?ludatur  , propri*  re-, 
pugnar  authopfi*  , quz  mihi  anno  169$. 
Menfe  Marcio  novimeuris  fattus  caput  pr*- 
buit,  in  quo  prxter  membranofam  quandam 
expanfionem  nervomm  opticorum  fuper  or 
cuneiforme  exporredam  , ne  minima  qui- 
dem  cerebri  aut  cerebelli  , imo  ne  quidem 
ipfius  cranii  apparentia  occarrebat:  fed  eo- 
rum  omnium  loco  mada  carnea  firmior  , 
colori»  fubrubro-lividiufculi  , in  varias  cel- 
lula», fanguine  aut  lympha  repletas  , exca- 
vata reperiebatur  T Motus  interea  osine»  in 
rotali  cerebri  defedo  ; imo  co»  vivido»  io 
matris  utero  peregerat  tali»  fxtu*  adafquc 
partus  terminum , de  parte»  corporis  orane» , 
in  qua»  cnutricndas  fucqus  nerveus,  ex  An- 
glorum , aliorumque  dodittìmorura  Anato- 
micorum  fententia,  impenditur,  probe  eno- 
trie* erant.  Quo  vifo  in  cam  adduda»  fum 
opinionem  , motuum  fcilicet  hujus  tetus  , 
dum  in  carcere  uterino  conclufus  fuerac  , 
originem  in  medulla  fpinali  exquirendam 
ede  .•  qu*  propterea  fic  amplior  multo  , 
quam  in  aiiia  fxcibus,  fic  bifida  ad  otti*  uf- 
que  facri  limina  confpiciebatur . Acque h*c 
obiter  tantum  de  prima  Dlflcrtatione  . Se- 
cundam  quod  attincr;  non  parum  demiror, 
Vir  NobiUttìme  , variam  illam  eruditionem 
ac  exquifitam  fedulitatem  , quam  in  hitto. 
ria  vermium  humano  in  corpore  reperibi. 
lium  reverenda;  imo  in  curlofa  tua  de  eo- 
rumdem  origine  inquifitione  , cxhibes  > ut 
fic  in  obfervaxionibus  , qua»  contri  dodif- 
fimum  Dominum  Andri,  in  hoc  argumeoto 
fcribentem  prxbes  . Polypofas  coagulato- 
ne», tum  vermiforme»,  tum  alicer  figura- 
ta» quod  attinct  i eas  tam  in  hominum  , 
quam  in  aliorum  animalium  vafis  ac  cavi- 
tatibus  tam  frequente»  vidi*,  ut  longior 
omnioo  fic  cxdiofus  , etiam  io— parte  earum 
tantum  enarranda  futurus  firn.  Ac  dum  de 
hifee  , tum  ia  concluflone  ad  tradatulura 
de  Polypo  Cordi»  ab  immortali  Viro  Mar- 
cello Malpighia,  tum  in  nottri»  fuper  mim- 
mi! exper unenti»,  tum  in  ii»  qua»  ad  Mar- 
tini Lilleri  fuper  Leuvenhoek  de  Semine 
mafciUorum  animato  , feu  animalibu»  refer- 
to, anìmadverfiones  , alibiqae  pattini  in  Bi- 
filiotheca  Anatomica  adjcci,  faci»  multa  vi- 
dere  fit,  non.  minus  quam  in  atiis  Audori- 
bus;  ne  verbuium  quidem  de  ii»  hic  fupe- 
taddatn,  fic  totum  in  vermi»  tzoiz  didi  , 
qui  nobi»  quam  maxime  familiari»  eft  , (li- 
ttoria me  concludasi . Hunc  vermem  femea 
tantum,  vivum  ac  integrum  a viro  quadra» 
genario,  paulo  ante  obitum  per  inferiora  ex- 
cretum  , contuitus  fum  > fed  junior  adhuc 
dum  , fic  de  Medicina  aliquaodo  exercenda 
minime  cogitan»,  concentu»  fui  ipfius  lon- 
gitudinem  oculo  luttrare,  qu*  mihi  pedum 
circiter  fexdecim  apparoit  , fic  in  caudara 
deftnebat  tenuem  . Figuram  vero  capiti»  » 
aut  aliud  (quid  fpecialius  in  animali  , ad 
cnjus  adfpcdum  exhorrefcebam,  rimari,  non, 
datum 
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datura  eft . Aliu*  icidem  a quadatn  . matro- 
na, inibì  conCanguinea  , non  minoris  longi- 
tudini*, poli  vario*,  eofquc  intenti fiimos  in- 
teftinorum  Se  ventricoli  dolores  , vomitu  re- 
jctìus  eli  , quem  qoia  ruri  illa  degebat  , Se 
tale  ut  ipfi  videbatur  , monflram  affé  r va  re 
horrebat,  confpicieodum  mihi  non  prxbuit  . 
Verum  illius  ejufdem  animalii  fragmenta  , 
pedei  ctiam  duodecim  altquando  longa  , a 
pluribus  mihi  aliata  aot  txhibita  fucre  argris , 
interque  eos  quofdam  vidi  , qui  (ingolfa 
meniìbus , imo  feptimanit,  pateras  prope  in- 
tegras  iftiufmodi  fragmentis  implere  potue- 
xint,  nec  interea  minus  vegeti,  aut  calori* 
rai n us  vividi  txtiterint,  imo  qui  obetiores  , 
Se  torturi*  iliaci  nullatenqs,  aut  parum  ad- 
modum  obnoxii  vixerint  . Addo  prxrerea  , 
Vir  Exceflentiffimc  , quod  in  tanta  fragtnen- 
torarn  vermi*  lati  frequentia,  ne  Teme!  qui- 
dem  vermes  cucurbitinos  ( lì  eam  exceperi* 
fpcciem , qux  in  hepate  ac  inteftinis  capra- 
rum,  ovium  dee.  brumali  rempeftate  , farpius 
occurrit  ) videre  mihi  contigerit . Uadc  cre- 
dibile foriitan  fucrit,  veftrarum  Regionum 
vermes  latos  alius  effe  condi tionis,  quarti  no- 
ftros.  Nec  hoc  mirum  iis  qui  norunt,  quan- 
ta fic  animalium  varietà*  in  variis  qux  in- 
habitanc  climatibus  . Sic  Dracunculi  , feu 
Vena  Mcdincnfis  Àvicennx,  apud  nos  igno- 
ti , Arabicis  quibufdam  plagi s , imò  etiam 
Atricis  familiare*  fune  . Sic  vermi*  ille  , 
arenarum  quaruodam  io  littoribus  Ameri-r 
cani*  indigena , pedes  viatomm  pervadens  , 
eofquc  mortali  etiam  gangrxnoli  , ni  prom- 
pte  Occurratar,  quandoque  alficiens , nomfa 
ne  tantum  nobis  innotuit  . Quid  ni  igituf 
etiam  Se  Tulpio  vermes  quale*  ipfe  depin- 
git,  Se  aliis  alii  fa  prxbuerunt,  qui  In  ve- 
itris  {egionibus  non  itera  apparuerunt  ? Me 
quod  attinct,  Vir  prxclarilfime  , fa  mie  af- 
fcrcre  podutn,  fragmenta  vermi*  lati  longio- 
xa  , ut  jam  dixi  , vi  di  (le  , eaque  apprime 
femper  refponditfc  iconi  a Spigelio  nobis 
exhibitx  i in  iifque  non  tantum  vectebras 
per  totius  longitudini*  medium  excurrentes, 
icd  etiam  va*  duplex,  unum  fcklicet  a dex- 
tris,  altcrum  a limftris  prxdi&arum  verte- 
brarum.  Se  per  totam  itidem  carum  iongi- 
tudinem  , exporre&um  obfervaffc  . Verum 
animali*  iftiplmodi  exiftentia  ac  compolitio 
pienius  nunquam  fa  nobis  , manifeftavit  , 
quam  a novera  circirer  anni*  in  Viro  fexa- 
geoario,  qui  poft  varia  fragmenta  per  plu- 
riura  annorum  decuvfum  exereta  , tandem 
morti  , ab  alia  prorfu*  caufa  advenienti  , 
proximus,  portiouem  cjufdcm  evacuavit  pe- 
des ad  minimum  viginti  longam  , ab  uno 
ex  tremo  laccram  , fed  ab  alio  in  caudam 
contradam,  qux  fan£m  in  tenuitatem  deli- 
nebat  capillaceam  , Se  in  qua  ramen  tcnui- 
tate  minima,  fefquipedcm  ufque  protratta, 
vertebre  etiam  adnorari  potuerunc  . lllam 
portiooem  circum  afferem  tenucm  convolu- 
tam  Clariflìmus  Oominus  Clericus  , Senator 
apud  Nos  meritiflìmus , de  amicus  Ungularis, 
dudum  allcrvavic  , de  quando  corrompi  jx- 


pit,  delincari  curavit  . Unde  facile  c’rlt  il- 
lius esemplar  , quando  de  placueric  , ad 
tranfmittere » in  quo  nihil  prorfus  a Spige- 
lii  icone  diverfum  videbis  prxter  caudam 
adjedam,  Se  vafa  a dextri*  oc  fi  ni  (Iris  ver- 
tebra* concomitantia.  Longiorfum,  Vir  Am- 
pliane , Se  ceiupus  eft  uc  jam  tandem  fub- 
iìftam,  li  modo  priu*  veniam  lim  precatus, 

?uod  licentius  foriitan,  quam  par  eratt  in 
liquibus  mentem  meam  Tibi  apcruerim  , 
de  objcdioncs  aliquas  tcxerc  aufus  lim  cen- 
tra- aflertioncs  Viri,  quem  alias  prò  digni- 
tate  nunquam  faci*  laudare  valeo,  & quem 
magno  fané  fuo  merito  vere  venerar . 


Dabam  Genèvx  die  iì.  Meniti* 
Dccembris,  anno  1710. 


Prec  Uri  fimo , oc  Sapienti  fimo  Viro  D.  D. 


JOH.  JACOBUS 


MANGETO 

Strani  fimi , ec  P.mi  Regi*  Prufte  Confina- 
rio , & Archiatra  , arejue  ttniverfe  Rei- 
puh ii ce  Medico  optimt  merito 

ANTONTUS  V AL  LI  S N E R I U S 

S;  P,  D. 

REdditx  mihi  funt  Lìterx  tux  ernditio- 
nis,  ac  humanitatis  plcniliiinx  , qui- 
bus  mehercule  ftatìm  refpoiididcm  , nifi  fa- 
tius  putaffem  libro*,  mietere  tanto  Viro  , 
quam  literas  . Itaque  cum  obfervationes 
aliquas  ad  natorx  hiftoriam  itluftrandatn 
concinnaffem  , editoque  jam  libello  addere 
decreviflem  , fimul  ìllud  venit  in  mentem  , 
epiftolam  ad  me  tuam  , nOnnullafqiie  prx- 
terca  Uluftrium  virorum  publici  juris  lace- 
re . Sic  enim  videbar  mihi  prxclanlliinas 
rei  mcdicx  tabula*  in  bono  lumine  colloca- 
re , Se  aliquam  ii*  gratiam  , qui  de  me  ac 
laboribus  meis  tam  benevole  judicaficnc , mo- 
numenti* in  omnem  pofteritatis  memoriam 
duraturi*  referre.  Scd  quoniam  nondum  ty- 
pis  uti  potai  , néfas  duxi  diutius  tacere. 

Primum  igitur  cibi  gratias  ago,  quod  lu- 
cubratiunculas  racas  benigne cxcepens . Ma- 
gnificum  enim  mihi  eft  non  penitus  dupli- 
cai de  Viro  , qui  tanta  ilorec  erudicionis 
gloria  , fummorumque  eft  apud  rempubli- 
catn  medicam  meritorum. 

Fatcor  deinde,  me  plurimum  tibi  deberc 
propter  prxclaras  Caper  Ccrebro  , quod  D. 
Verney  lapidefattum  putavit  , cogitatioaes , 
inrer  quas  inligncm  obfervationem  affcricar- 
hcx  fubftantix  locum  ccrebri  , Se  cerebelli 
occupanti*  .•  ex  quo  prudentiftime  conjicis, 
pode  quandoque  mcdullam  fpinalem  illorum 
officio  fungi  . 

Rara  hxc.obfcrvatio , Vir  Dodilfirac  , licct 
non 
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uoq  evert.it  conlilium  mcunt,  quod  e Mt  io- 
dica ndi  D-  Vcrney  hallucinationcm  , qui 
exiftimat  cerebrum  bovis  in  lapidem  abiif- 
fe  , rpmquc  ejuftnodi  effe  novam  , Se  non 
antea  vifam;  nihilominu*  videtur  offendere, 
polle  fruì  animai  vita  , Se  augmento  , abf- 
qae  ccrebro  , Se  c«ebello  , penfaote  inter- 
dum  officia  iftorum  mcdulla  Spinali.  Multi 
fané  illuftres  Medici  hanc  fovept  feoten- 
tiam  , ncc  defunt  hifforix  tum  alibi  , tum 
in  prxftantiffiraa  tua  Bibliptbeca  anatomica, 
multorum  faetuum,  Se  pucrorum , in  quibu* 
inventa?  fune  maffuix  vcficularum,  aut  fila- 
mentorum  loco  cerebri  , Se  cerebelli  , vili, 
que  bydroccphali , qui  adeo  ipfa  deforroave- 
rant , diftraxcrant , Se  ad  crapii  enormiter 
ex  pan  ti  parictcs  interno*  complanaverant  , 
ut  vel  deeffe  , vcl  calia  non  effe  , vel  ufu 
faltem  parere  videreotur.  Opinato*  fom  ta- 
men  , ex  iis  corporibus  licct  diverfam  a ce- 
rebro  figurata  , fitumque  fortitis  , tantum 
fucci  ncrvei  , Se  tantum  fpirituom  rudiori 
faltem  modo  fecerni , quantum  fufficeret  ad 
.nervo*  irrorando*  , fuppecia*  dein  ferente 
fpinali  mcdulla , Se  fpirituofx  matertx  defe- 
dato pcnfantc  . Tarn  parvi*  utitur  natura 
macbinali*  ad  perficicndas  animalium  acì io- 
ne* , ut  ncc  vifu  , non  mente  poiCmus  àlias 
attingere.  Sunt  quxdam  infeda  centies  mi- 
nora granulo  arena: , qua  vix  per  Microfco- 
pium  viderc  queas  . llorum  cerebro  infunt 
fané  organa  ad  fpirituum  fcparationem  , in- 
funt prxterea  venx  , ac  arteria  , ree  dceft 
cortex  ipfe  a mcdulla  difcrcpans  . Fa*  pari- 
ter  fit  fufpicari,  in  memorati*  veliculit,  aut 
fabftantia  carnea  dclituiffc  vim  organicam  , 
qua  fpiritu*  vibrarentur  , artifici!  tenuirate 
omnem  acicm  oculorum  fallente  . Loco  Ceìli- 
ccc  cerebri,  Se  cerebelli  potuil  natura  orga- 
num  analogum  condere;  pccuit  ipfa  venisob- 
volvere,  arteriis,  fibrifquc  carnei*,  fubqui- 
bus  tanquam  velo  myfterfa  funéhionum  fic- 
rent.  Amplior  fortaffis,  quam  par  effet,  ca- 
nalium  ffnus  piu*  fanguinis  afferebat  quam 
oporreret,  quare  perfpicuus  nlmis  , Se  ma- 
nifcftus  color  fubobfcure  purpurcus  tum  in. 
tra,  tum  fupra  gianduia*,  ipfarumquc  vaia 
exeretoria  remanebat  ; vafa  enim  minima  , 
in  quibus  fanguis  a rubra  fpecie incineream 
demutatur,  ubertate  fanguinis  vim  facirntet 
parumper  difeefferant  a coofueta  exilicate, 
nequibatque  ob  id  fanguis  ioter  angufta 
viarum  purpurcam  eraffftiem  ponere  . Sci- 
mus,  minimi*  vafeulis  contexi  gianduia*  , 
dudufque  illarum  cxcrctorios  , aut  fibra* 
cava*  , qux  ipfis  appenduntur  ; cum  nihil 
aliod  videantur  effe  gianduii  fecundum  re* 
ccntiorcs  cmun&x  nari*  Anatomico*,  quam 
congerie*.  & involucri  vaforum  fanguineo- 
rum  fe  fc  implicantium  , & ufque  adco  ex- 
tennancium  , ut  tranlituri  fanguinis  glo- 
bulo* neceffe  fit  non  confertim,  fed  fingili*  - 
tim  prorepere,  eoloremque  purpureum,  qui 
a contundi*  , & libi  fuperpofftis  oneba- 
tur,  amittere  i tunc  autem  redire  videtur 
color  , cum  fanguis  ex  ar cerio! is  in  focus 


333 

vena*  paulo  ampliorcs  ercipitur:  adaudo  fi 
quidem  loci  fpatio,  globuli  globuli*  itcrum 
advolvuntur  , quin  imo  propter  lentiorcm 
fanguinis  mocum  libi  copiolius  adhxrefcunt, 
colorcque  fune  facuratiore. 

Si  tali*  eli  igitur  ftrudura  glandularum 
( prxtermicto  nunc  canalem  alterum  , qui 
ex  latere  appcnditur  fini bus  arteriarum  , 
Se  feparar , aut  exportac  fuccum  ex  iisma- 
nantem;  ) fi  ita  nateitur  , auc  perle  rubor 
fanguinis  , quotiefeunque  cerebri  , Se  cere, 
belli  gianduia*  coagmcntari  contigerit  ex 
arteriolis  , qux  quodam  naturi  vitio  fine 
judo  ampliores  , profedo  fanguis  baud  ibi 
fubibit  ncceffariam  extcnuationem  , aut  glo- 
bulorum  divifionem  , nec  apparebunt  parte* 
illx  aut  albo,  auc  cinereo  colore  prxdiex-, 
ut  alias  apparcne  . Si  lubeat  intueri  per 
Microfcopium  in  cerebro  , & cerebello  co- 
lorem  cineris  , palam  lìce  , nil  aiiud  effe  , 
quam  furarne  implicatalo  congeriem  vafo- 
rum fanguineorum  , adeo  minutorum  , ut 
nequaquam  prodaut  coiorem  purpureum  , 
Cum  propter  parvitatem  fuam  , tum  forte 
propter  globulo*  ilio*  iecedere  incipiente*: 
non  abfimili  ratione  li  per  vim  repetitam 
fpiritum  vini  collocatum  intrudimus  in  ca- 
rotidas  , obfervamu*  tingi  ad  cerrum  uf- 
que fitum  glandulas  , fed  non  pervenir! 
ad  dudus  exeretorios  carumdem  ob  diame- 
tri, qux  eft  in  fine  arteriarum,  anguilla* 
inoperabile* , figuramque  illi  admittendo 
incongruam. 

Non  itaque  fine  ratione  appellata  eft 
carnea  mole*  cerebrum  , Se  cercbellum  ipfa 
fibi  arde  innexa,  Se  adftrida  , verum  pro- 
pter quali  varicofam  vaforum  amplitudinem 
nimio  fanguine  perfufa  : Se  fi  forte  pluries 
Iota,  Se  abfterfa  fuilfet  diiigenter  , emerlìf- 
fec  alba  fubftantia  glandularum  , Se  cava- 
rum  fibrarum , ut  concingic  in  hepate,  ite- 
ne, utroquerene,  Se  conlimilibus , qux  aqua 
diluente  ruborem  advcncitium  deponunt. 

Varix  ibi  cellulx  plenx  fanguinis  , Se 
lymphx  confpiciebantur  , voluti  lacus  qui- 
dam excitati  probabiliter  a valvulis  dilata- 
ti* , qux  liquori*  uttiufque  vali*  inerant  , 
auc  enafeentes  ex  finubus  longitudinalibus. 
Se  lateralibus  duri  matris.*  nec  enim  aulim 
dicere,  vaforum  exeretiones  Se  vomitus  itlas 
fuiffe  , quandoquidem  extra  fuum  alveum 
liquore*  illi  acefcere,  fermentari  , putrefee* 
re  folent.  Se  fine  lege  aberrante*  tum  veo- 
triculis,  tum  exteris  parti  bus  inondati*  ci- 
tiflìme  rcliqua*  fircretione*  , circulum  fan- 
guinis, Se  vitam  inrercepiffcnc . 

Poffcm  quoque  fufpicari , vitium  omne 
inhxfiife  fibris  carnei*  , quibus  probabiliter 
prxdttx  fuor  tunicx  glandularum  , & ipfo- 
rum  canalium,  quemadmodum  ejufdem  gene- 
ri* parte*  omne*  in  noftro  corpore  non  pof- 
fent  agitari  alterni*  motibus  dilatationis  , 
Se  conftridionis , nifi  fibris  iifdcm  effent  in- 
firudx.  Ita  dura,  Se  pia  mater  funt  duo  ma- 
gni mufculi  expanfi,  Se  prxfcrtim  dura  ma- 
ni teftos  habens  lacertos,  Se  ncrvea  filamenta. 

Sin- 
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Singulx  item  arterie,  vene  , va  fa  lympha- 
fica  fune  inftar  cavorum  mufcnlorum  , aure 
falcem  cubi  per  omoem  dudum  circumdaci 
mufculis  inter  membranam  , Se  membranam 
dcdu&is  , cuoi  non  definì  iis  conditiones  , 
qux  ad  naturam  mufeuii  affirmandam  funi 
necetfariz. 

Quamobrctn  fi  vera  ed  hxc  nova  drudo» 
ra  mufculorum,  aut  carnearum  fibrarum  io 
jingulis  vafis  , acque  macbinulis  contcxen- 
tibus  fumme  implexam,  Se  admirabiletn  mo- 
Jem , qua:  clanditur  intra  calvariam,  poffu- 
musetiam  fufpicari,  virium  infediffe  tantum- 
jnòdo  mufculis,  Se  fibris  carneis  obianguinis 
redundantiam  immodice  au&is,  Se  fub  ipfis, 
tanquam  fub  larva,  delituiffe  quidquid  erat 
erganomi»  fecernendis  , transferendifque 
fpiricibus  a natura  dicatum  . Novum  non 
eli  in  noftro  corpore  membranas  quando* 
que,  apparere  carneas  , ficuti  carnes  pro- 
pter  infignem  maciem  fxpe  apparent  mem- 
branis  fitnillimx.  Totum  hoc  negotiumple- 
junque  innitur  angudix  majori  , aut  mi- 
nori vaforum  fanguineorum , vel  blande  af- 
fufioni  nefeio  cujus  fubdantie,  qux  a Me- 
dici! tomentum  dicitur,  interque  fibras  lo- 
cai ur  ad  varios  hujus  Buchine  ufus. 

Teiiiculorum  moles  non  valde  abludens 
ab  implexu  vaforum  cercbri  , quotici  nobis 
apparuit  carnea  , Se  expers  albi  coloris  -, 
quem  prius  habebat  ì Se  ramen  primo  afpo- 
ctu  caro  hi-c  non  emergebar,  temque  folum 
videndam  fe  prxbuit  , cum  grandiores  red- 
diti lìbrx  carnee,  aut  mufculi  qui  circurr,- 
dant  parva  illa  organa,  celaverunrc  ipfa:fub 
denfo  veliere  carnei  contextus  . Infpiciamus 
£inbrioucm  primis  diebus  , aut  hebdomadis, 
quibus  fc  manifcftat  , & evolvit  , nequa- 
quam  oculo  vel  armato  mufculos  dignofee- 
mus  , aut  parces  illas  , quaj  unanimi  con- 
fenfu  carneas  vocamus,  cura  fingulx  potius 
membra  nani  referant  diaphanam  , exilem  , 
tcnuiifiaiam  . Eadcm  condì tio  , me  judice  , 
tunicis  glandularum  corcicalium,  Se  lUarum 
duóiùum  exeretoriorura  . Inftru&e  nimirutn 
funt  carneis  fibris  > que  vifu  attingi  non 
poliunt , oe  cafus  aiiqujs  intcrcidac  , ut  in 
propofito  fxtu . Hac  catione  veram  fenten- 
tiara  fecuti  videorur  quiputarunt,  glandu- 
Jas  omnes  noftri  corporis  parvuia  effe  corda 
fefe  perpetuo  dilata» tra  , & condringeutia , 
ut  curfura  fluidorum  fervent  incolume!»  ; 
ìpfe  crani!  defc&us  in  eo  cafu  conjecku- 
ram  fuppeditat  , partem  illara  languirli!  , 
ex  qua  cranium  erat  coagmcntand ara  , re- 
dundaffe  in  cerebrura  , Se  cercbellum  , qux 
propterea  mondrutn  aierent  co  modo  exci- 
tatum  , quem  tu  perclegaorcr  dcfcribis  . 
Jncra r igitur  ixtui  utero  conclufi  fe  fe  rao- 
vendi  facultas  , inerac  vis  nutmionis  , di- 
minuta  probabilitcr  fcparatione  fpirituum  , 
Se  facci  nervei  ob  uimium  comprellum  , & 
magnitudinem  carnearum  fibrarum,  fed  non 
penitus  intercepca  » ut  in  Bove  .•  meduila 
vero  fpioalis  iatior  facla , Se  ufque  ad  Umi- 
lia olGs  facris  bifida  , quod  deerat  fpiri- 


tuum , fubminidrabat  , ut  tu  fapientcr  co- 
gitarti . 

Quod  attinet  ad  meum  de  origine  ver- 
mium  humanf  corporis  libellum  , in  quo 
offendi  multa  , qux  a do&is  Viris  animalia 
viventia  putabantur,  fuiffe  concretiones  po- 
lypofas  varie  figurata*,  Jcextrinfecam  formam 
ip  forum  animalium  emulante:,  de  quibus  tu 
quoque  citatis  locis  preclare  fcribis,  accidie 
mihi  ut  alium  cafum  nuper  viderem  , quomi- 
rifice  confirmantur  omnes  mei  cogitationes  , 
tradamque  rei  totius  notitiam  in  fecunda 
parte  opelle  mee  medicophyfice. 

Reperiti  poffe  alibi.  Se  prefertim  in  vedrà 
regione  vermes  humani  corporis  diverte  a no- 
ftris  fpeciei  , & mire  longitudinis  , perhu- 
maniter  Vir  predanriflime  admones  ; pluries 
enim  tales  obfervadi,  Se  fervatur  unus coram 
icori  apud  Clariffimum  Clericum  . Ego  fané 
confulto  in  eum  fcripfi  , quem-refert.  Se  de» 
lineat  D.  Andry:  fenfu  enim.  Se  indiciis  haud 
fatlacibus  esploravi,  catenam  effe  cucurbiti- 
norum  , non  unicum  vermem  , ut  ille  arbitra- 
batur  . Videbo  libenter  Iconem  , ut  delibe» 
rem  , an  diferepet  a nodris  , an  ejufdem  fic 
generis  , quod  facile  fufpicor  ; vafa  enim  , 
qux  dlcis  Sita  effe  utrinque  ad  latus  verte- 
brarum  , funt  propria  Cucurbitinoruin  , Se 
puro  vafa  effe  refpirationis. 

Rogo  igitur  te,  ut  iconem  idum  inmanus 
meas  cures  tranfmittendum ; unde  facile  no- 
rim , confirmandane  fint  ea,  qux  fcripfi,  an 
partim  reprobarla  ; errorque  depuìfus  , aut 
clarior  veritas  paginulis  meis  illapfa  benefi- 
cium  tuum  erir.  Illud  ctiam  te  rogo,  atquc 
obtedor  , ut  dudium  in  te  ineum  , atquc 
officium  benevole  excipias  , meque  in  tuo- 
rum  numerum  venire  patlaris . Efficiam  enim 
obfequio  , amore  , omnique  grati  animi  fi- 
gnificatione,  ut  nullo  unquam  tempore  in- 
dignus  videar,  in  quem  talia  beneficia  con- 
ferres.  Vale. 

Dabam  Regii  die  prima  Iunii  an.  171  x.' 


Fir  Nobili  (fiate  , Sapientiftitae  jimitt  0 ftiat ». 

REdeo  ego  quoque  ad  Te,  carom  Mufis, 
mihique  caput  , medios  inter  proccl- 
fus  forenfis  motus , quiccem  in  iinu  tuo.  Se 
converfationc  tua  queiiturus,  imo  Se  reper- 
tur us.  Accepi  gratiflìmas  tuas  ultimai  Re- 
gii datas  cum  inclufis  ad  Cla:  Mangctum  , 
quas  illico  amico  nobis  communi  D.  N. 
force  hac  tranfeunti  tradidi  , ut  Gcnevam 
ìpfe  transferret. 

Legi  fumma  cum  voluptate  Epidolam  tuam 
ad  Mangeti  objeftiones  icfponidriam , &nunc 
non  abs  re  duco  communicare  tibi  obferva- 
tionem  Hydroce phali , que  cogitatis  tuis  fir- 
mandis  non  parum  infervit. 

Infans  felquiannum  habens  rudicx  pan- 
peris  progeniei  inde  ab  anno  fere  Hydro- 
pe  capiti!  iaborans  , fatis  vegetus  Nofo- 
comio 
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comi»  Hiatus  confili©  unanimi  fuic  ad  aper- 
turam  , fi  ve  paracenchetìn  capitis  deftina- 
tus.  Capitis  moles  fuic  prsgrandis,  a5.quip- 
pe  digito?  Parifinos  in  ambita  habait  , Se 
xfi.  a Nati  radice  ad  primam  colli  verte- 
bram  . Fontanella  dida  in  commisura  futa. 
xx  fagitralls  & coronalis  in  diagonalibus 
fuis  4.  digitorum  fuit . Sola  bare  Fontanel- 
la cum  futura  fagittali  fuerunt  a mole  Aqua. 
rum  difterite  , & ab  invicem  didude  , re- 
Jiquis  futuris  fagittali  Se  lambdoidea  firmi- 
ter  unitis  . Die  9.  Deeemb.  1710.  apertura 
per  laoceolam  fa  da  in  ipfa  Fontanella  emilT* 
fuerunt  unei*  circiter  8.  de  foramen  fpon- 
giola  compresa  obturatum  , ne  evacoatione 
nimia  & fubitanea  efflarct  una  cum  Aqua 
Spfa  vita.  Evacoatione  hac  prima  fada  obor« 
ti  funt  mox  Vomitai  , mali  ominis  prxfa- 
gium  : dararant  hi  ad  ultimum  ufque  vite 
ad  fequentem  diem  protrad*  terminum.  Ju- 
dicatum  fait  ante  operationem  , Aquas  h*- 
rert  inter  Cranium  &i  Duram  Matrem  , Sed 
uam  judicium  (alia  modi  in  cafibus  il c dif. 
Cile  , eventus  docuit  . Aperto  enim  Cada- 
veris  mifelli  capite  obfervatum  , duram  ma- 
trem Crani!  circa  Fontanellam  dilatatam 
xnarginibus  firmicer  adhxfiffe  1 proinde  per- 
tafam  hanc  Vomitibus  convulfivis  anfam  fta- 
tim  dediffe  , imo  vero  non  pertafam  dunta- 
2at  lanceola  duram  Meningeo»  , fed  Se  piam 
cum  ipfo  Ccrcbro,  infpedio  oculari!  docuit  . 
Fuit  namque  Cerebrum  ipfum  ad  membrane 
tenuitatem  fere  extenium  capacitati  internar 
Granii  par  , fed  iinus  falciformis  Cranio  fir- 
miier  affixus  , ut  Aqux  moles  , qu®  3.  ad 
minimum  fui»  librarum  Medicarum,  delitue. 
xit  in  ipfi*  ventriculij  Ccrebri  . Vale  Vir 
amicidimc  , Si  ama  porto 
Tuum 

Tigari  die  %$.  Septcmb.  17 11. 

J.  Jacobum  Scheuchzerum . 

DAlla  lettura  di  quefte  avrà  V.  S.  Illu- 
ftrifa  veduto , di  quanto  pefo  ila  l*  agi. 
tata  Quiftione  , per  decidere  la  quale  bifo- 
goa  ricorrere  piu  agli  errori  , che  alle  leg- 
gi ordinarie  della  Natura  , quali  che  fiamo 
cosi  Infelici  % e sfortunati  , che  debbano  in- 
gegnarci a non  errare  gli  errori  : imperoc- 
ché Cogliono  , anche  sè  nolente  , feoprire  i 
Tuoi  più  reconditi  Mifterj  , effondo  in  tal 
forma  neceftirata  fovente  la  buona  Madre  a 
rompere  lo  feuro  velo  , con  cui  le  ammira- 
bili fue  operazioni  sì  gelofamente  ricuoprc  . 
Ne  attenderò  il  riverito  giudizio  di  Lei.  che 
a me  , ed  a tutti  potrà  fervire  d’ oracolo . 

Prima  però  di  chiudere  , voglio  paletarie 
un  mio  pendere  , col  quale  penfo  di  poter’ 
accordare  in  parte  le  noftre  opinioni , ben- 
ché palino  sì  difeordanti , ftabilendo  la  mia, 
e non  rigettando  affatto  quella  del  mio  eru- 
dito , ed  illuftre  Avverfario  : Cioè  poterli 
qualche  fiata  verificar  i'  opinione  kdel  Sig. 


Mangeti  , quando  però  i Feti  fono  dentro 
l’ utero  della  Madre  , ma  non  quando  fono 
fuora  : eh' è quello  , eh’  io  pretendo  dimo- 
ftrarc  imponibile  nel  mio  Trattar 0 del  cre- 
dalo Ctrvelle  di  Sue  impietrito  . Voglio  di- 
re , che  quando  il  Feto  vive  non  folamen- 
te  della  fua  vita  , ma  , dirò  così  , vive  an- 
cor della  vita  della  Madre  , può  la  macchi* 
netta  del  corpo  fuo  tollerare  la  mancanza 
di  qualche  parte  , anche  di  primo  ufo,  fup- 
plcndo  a'  difetti  di  quella  il  nutrimento  pre- 
parato dalle  vifeere  materne  , ma  non  già  , 
quando  egli  è fuora  dell*  utero  , e che  fi  ri- 
cercano in  lui  tutte  le  parti  neceffaric  pervi, 
vere,  e per  nutrirti  . Vcggiarao  , che  i Pol- 
moni in  quello  ftanno  certamente  oziofi  , e 
pure  , le  ufeito  ch'egli  è alla  luce,  fofpendo- 
no  per  pochi  momenti  il  loro  ufizio,  fubito  è 
privato  di  vita  . Così  1*  ufizio  di  molte  altre 
parti  , o è nell’utero  fminuito  , o affatto 
fofpefo , perchè  , come  diceva  , arrivano  i 
fluidi  già  preparati  dalle  vifeere  della  Ma- 
dre , e di  nuovo  triturati  , ed  affinati  nella 
Placenta  . Se  dunque  così  va  la  bifogna  , ve- 
de bene  V.  S.  Illuftrifs.  coll’  alto  fuo  Inten- 
dimento , come  il  cafo  riferito  dal  lodato 
Sig.  Mangeti  nulla  fnerva  , nè  annera  la 
mia  prima  Propofizione  , cioè  , che  un  Ani. 
male  perfetto  non  pn'o  vivere  col  Cervello  impie . 
trito  , 0 ftnz.4  una  parte  coti  effènniale  , men- 
tre parlo  fuora  dell’  utero  , non  dentro  I’  ute. 
ro  : onde  efee  dal  mio  fuppofto  . E l'ute- 
ro , Illuftrifs.  Sig.  come  un  Mondo  da  fe  , 
egli  è un  Miracolo  de’ miracoli  della  Natura’, 
dove  fono  leggi  didime , e particolari  ; dove 
il  feto  nuota  perpetuamente  in  un  liquido 
fenza  pericolo  di  foffbgarfi  ; dove  non  refpi- 
ra  , e circola  i!  finguc  in  lui  con  maniere 
non  ordinarie , dove  non  fente  il  pefo  , nè 
gode  l’efterno  benefizio  dell’  aria  , dove  le 
principali  operazioni  del  Cervello,  quali  co- 
me quelle  del  Polmone  , fono  o fminuire,  o 
fofpefe  ; dove  vive  d’una  vita  mezzo  , dirò 
così  , comune  alla  Madre  , fentendo  tutti 
gli  errori  fuoi  , e godendo  di  tutti  i fuoi 
benefizj , dove  in  poche  parole  veggiamo  fe- 
nomeni ordinar) , ed  eftraordinarj , che  non 
mai  accadono  , nè  accader  poffono  all*  ani- 
male fuora  dell’  utero . 

Poffo  dunque  anche  concedere  a quel  ci- 
ma d*  uomo , che  il  fuo  feto  foffe  fenza  cervel- 
lo, che  in  fuo  luogo  folte  un  ammaramento 
di  carne  informe  , e fenz’  ufo  alcuno  » im- 

fierocchè  fiamo  fu*.  del  noftro  cafo  . Così 
e Mole,  i moftri  , le  voglie  , dette  Stigma- 
ta  da’  Medici  , e cento  altre  portentofilfime 
ftravaganze  intervengono  colà  denrro  , che 
fuora  intervenire  non  poffono,  mancando  lo- 
ro i neceffarj  mezzi . 

In  tal  modo  fi  può  anche  fplegare , come 
fono  crefciuti  Cani  e feti  umani  non  fola- 
mente  fenza  Cervello  , ma  fenza  capo  nell* 
utero  materno  , al  dire  del  Graaf , dell’  Au- 
tore del  Mufeo  Cofpiano  , dello  Schenchio 
di  Licoftene , del  Liceto , e d’altri  j o come 
tutto  giorno  crcfcano  Mole  , e qualche  volta 
F f vive  , 
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vive,  e sè  moventi,  benché  lenza  i nece  fsarj 
vifeeri  , o almeno  con  quelli  ftorpj  , dislo- 
cali e malfatti,  come  ho  più  volte  oITcrva- 
to  .•  lo  che  folamente  fegue  , finché  dimo- 
rano  là  dentro  , ma  non  già  quando  efeono 
alla  luce , quando  perdono  il  nutrimento 
materno  , quando  fentono  il  pefo  dell'aria, 
e quando  i vifeeri  loro  , dirò  così  , eman- 
cipati , debbono  incominciare  a lavorare  il 
nutrimento  , e gli  fpiriti  neceffarj  da  loro 
deflì  , per  le  tante  , e nobililfime  funzioni , 
che  debbono  farii  nel  corpo  . So , che  le  Ga- 
lane  , per  efperienza  del  Sig.  Redi  , vivono 
molti  meli  dopo  cavato  loro  il  Cervello;  ma 
non  parliamo  d’animali  , che  hanno  certe 
leggi  dalia  natura  diverfe  dalle  leggi  di  que’ 
che  fi  dicono  perfetti  , mentre  per  lo  pic- 
colidtmo  loro  Cervello  , c fpinalc  mcdolla 
grande  , per  li  loro  vifeofiifimi  umori  , per 
li  fermenti  meno  attivi  , e per  lo  moto  de' 
fluidi  pigriiktmo  , ed  infingardo,  e finalmen. 
te  per  la  trafpirazione  infcnfibilc  , che  non 
hanno  così  enorme,  come  i perfetti,  vivono 
anche  fenza  cibo  moitidimi  meli  , non  po- 
tendo vivere  ordinariamente  i perfetti  fen- 
za il  medeiimo  , che  pochi  giorni  . Oltre  a 
ciò  fi  cavi  un  poco  il  Cervello  a un  Bue  , 
a un  Cane  , a un  Cavallo  , o ùmile  , e fi 
vedrà,  che  fubito  perde  il  moto  , c la  vita; 
lo  che  non  dovrebbe  accadere , fe  potcfsc  vi- 
vere fenza  il  medefimo  , o coll’ufizio  fuo  to- 
talmente pfeurato , come 'Viene  fuppodo  da’ 
mici  dottillìmi  Avvertir} , mentre  reggia- 
mo , che  fe  caviamo  la  Milza,  o fe  fi  can- 
-cclli  anche  , o sfoggiatameli  te  fi  turbi  per 
qualche  accidente  la  llruttura  di  varie  glan- 
dule  , vivono  fenza  un  tal’  ufo  ; fegno  evi. 
dentiamo  , che  fenza  quelle  pofsono  vivere 
e nutrirli,  non  fenza-  quello. 

Aggiungo  , che  le  Galano  ftcfse  del  Re- 
di , cavalo  che  fu  loro  il  Cervello  , fi  aggi- 
ravano folamente  brancolando  , ovunque  lo- 
ro piacea  , cioè  come  l'anno  i cicchi  a ta- 


ftone  : imperciocché  dopo  la  perdita  del  Cer- 
vello ferrarono  fubito  gli  occhi  , e non  gli 
aprirono  più  mai . Così  non  doveano  più  nè 
udir  , nè  gudare  , per  edere  troncata  , c 
guada  la  forgente  degli  fpiriti  , che  fi  por- 
tano a quelle  parti  ; e intanto  fubito  non 
morivano  , come  movono  gli  animali  detti 
perfetti  , sì  perchè  la  natura  le  ha  provifte 
d una  g rolli  ili  ma  (pinate  midolla  a propor- 
zione del  corpo  , c <T  un  piccolifiimo  Cer- 
vello , come  ho  accennato  > k>  che  ha  fatto 
quali  a tutti  i Pefci  , per  efperienza  del 
fuddetto  Signore  , al  contrario  degli  anima- 
li detti  perfetti  : sì  perchè  celebrò  le  fpe- 
rienze  il  Sig.  Redi  ne’  mefi  d‘  Autunno  , c 
d’ Inverno  , ne'  quali-  naturalmente  fi  rin-' 
tanano  , e fi  rimpiattano  , per  colà  quietar 
lenza  cibo  , onde  è Colilo  il  loro  Cervello 
in  que'  tempi  dare  in  ozio  , come  fe  noa 
l’avcfscro;  lo  che  non  fuccede  nè  a*  Buoi  , 
nè  agli  uomini  , nè  ad  altri  fintili  viventi  ; 
sì  per  le  altre  ragioni  accennate  ; onde  la 
par  ira  c fuor  di  propofito. 

Stabilisco  adunque  , e tengo  per  Incon- 
tradabile  la  mia  opinione , che  il  Bue  Fran- 
cefe  , ed  altri  di  fimil  fatta,  non  potettero 
vivere  nc  punto  , nè  .poco  , fc  avefsero  avu- 
to il  loro  cervello  impietrito;  ed  efsere  con- 
tra  tutte  le  belle  leggi  della  Natura  , che 
un  Animale  perfetto  fuora  dell'utero  mater- 
no viva  , fenta  , fi  nucrifca  , e crefca  fen- 
za un  organo  così  efsenziale  , da  cui  prin- 
cipalmente dipende  l’ efsere  , ed  il  ben’cfso- 
rc  d’  un  vivente  . Quello  è il  debole  mio 
fentimento  , che  fottopongo  fempre  al  rive* 
ritilfimo  fuo  giudizio  , che  venero  in  ogni 
maniera  di  cofa  più  aftrufa  , e più  pefan- 
tc  . Mi  conlervi  intanto  1'  onore  della  fue 
grazia  , eferciti  il  dovere  della  |nia  fervitù 
con  qualche  fuo  pregiatidimo  comandamen- 
to , e non  ifdegni  di  considerarmi  fempre 
Cotto  quel  titolo  , che  godo  per  mera  fu. 
gentilezza  in  qualità  di  ec 
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OSSERVAZIONI. 

EDI 

ESPERIEN  ZE 

intorno  aU’Iftoria  Medica  e Naturale, 

non  (blamente  del  Signor  VALLISNIER.I , ma  di  altri 
celebri  AUTORI , a lui  fcritte  , 

con  Ami Mozioni  > a Rifleffioni  dtl  mJcfimo. 
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LETTERE 

F I S I C O-M  E D I C H E 


Intorno  all'  Origine  del 
e Tuoi 


Alt  lHufiriffimo  Signor 

ANTONIO 

VALISNIERI>« 

Pubblico  Primario  Profetforc  di  Medicina 
Teorica  aell*  Università  di  Padova  , e - 
Medico  di  Camera  di  S.  M.  C.  C. 

lllmfirift.  Sig.  Sig.  * Patron  Colendiftimo  . 

Quantunque  io  abbia  Tempre  creduto  , e 
tutu  via  fermamente  io  creda  edere  la 
gran  Madre  natura  invariabile  nelle  (uc  leg- 
gi. e Tèmpre  (Mai  collante  nelle  Tue  ben  rego- 
late operazioni  ; ci 6 non  ottante  inciampan- 
do alle  volte  in  certe  ftravaganze  , e capi- 
tandomi fotto  gli  occhi  alcuni  bizzarri  , ed 
a me  troppo  ófen ri  fenomeni,  tutto  mi  rac- 
capriccio  , e con f ufo  nel  mio  nulla  mi  per- 
do , uè  dalla  cenfudone  iibrigare  mi  potrei 
mai  , fe  dagli  òcchi  cacciata  non  mi  folte  la 
caligine  del  mio  poco  faperc  da  chi  , pisi 
che  a mé  : y - 

. . . . . . . arte  benigna  , 

Et  me  fiore  ■ furo  fbtxit  pratorii  % 7~itan: 
lo  ho  tenuto- Tempre  per  indubirabilé  , e 
tuttavia  lo  gin  rerei  , tanto  nc  fono  perfòà- 
fo  , che1  i vivènci  tutti  , niuno  eccettuato- 
ne , n a tea  no  dall’  uovo  ; e-  pure  to’ e capituto 
Tra  le  mani  -,  non  ha  guari  , un  malore  -,  che 
molti  fcrupóii  m’ha  cacciato  in  capo  ,'lfheù 
piccola  agitazióne  arreca,  all’  animo  mio  { on- 
de per  mettermi  in  ripofo , e levarmi  fuori 
d’  ogni  dubbictà  , m*  è d'  uopo  far  ricorfo  a 
V.  S.  Illurtrifltma  , acciò  colla  profondità  del 
fuo  Capere  illumini  la  mia  mente  . acciocché 
. io  polla  conofcere  il  nero  dal  bianco  , ed 
ifcoprlre  , come  fuol  dirii  , il  pelo  nell’  uo- 
vo; Ed  éccone  la  ftoria  . Fu  ofservato  meli 
fono  dalla  Servente  di  cafa  , cof*  da-  efsa 
non  mai  più  veduta,  i (porcaio  da  una  nu- 
merofa  moltitudine  di  Pidocchi  il  lecco  tut- 
to del  piu  vecchio  Padrone  di  cafa  , che  è 
d’  età  d* ottani' anni  , di  temperamento  ma-1 
linconico  , abito  di  corpo  fugofo  , e pingue, 
e che  fano  , e robufto  fenza  mai  elsere  ttaco 
afsoggecttto  ad  alcun  grave  malore  fino  alla- 
decrepità  è arrivato: avvifaco  di  tal  acciden- 
te dalla  medefima  uno  de'  di  lui  figliuoli  , 
uomo  faggio  , e de’  più  bencflanti  di  quello- 
Paefe  , dubitando  , che  fuori  di  cafa  il  Pa- 
dre quella  mercaranzia  procacciato  fi  (offe* 


Morbo  detto  Pcdicolare  , 
Rimedj . 


di  cui  ne  ha  molta  dovizia  la  poveraglia  , 
ordinò  , che  fubito  allo  Hello  mutati  follerò 
tutti  i panni  di  dodo,  e del  letto,  lo  che  fu 
puntualmente  efeguito;  ma  la  vegnente  mat« 
tina  ritrovoifi  il  letto,  e le  veftimenca  dì  co* 
dello  buon  vecchio  ricoperte  di  Pidocchi  con 
iduporc  , ed  ammirazione  di  tutti  di  cafa, 
non  avvezzi  a vedere  un  fomiglicvole  giuo- 
co; più,  e più  volte  replicali  quello  cangia- 
mento di  panni  , e piu  , e piu  volte  cbbeli 
la  confufione  di  vedere  tutte  le  robbe  del  pa- 
ziente da  coietti  lerci  animalucci  ripiene  . 
Aperti  però  gli  occhi  .del  giuliziofo  figlio 
dai  profeguimcnto  di  quella  faccenda,  tutto, 
che  uface  lì  fodero  le  più  cfarte  diligenze  per 
ellirpare  quella  mal  natta  razza  di  viventi  , 
incominciò  a dubitare,  che  da  piu  alte  ra- 
dici , che  dalla  fola  infezione  , avelie  origine 
quella  Aravaga ora  ; onde  ricercò  diligente- 
mente dal  Padre , fe  Capede  additargli  la  ca- 
gione della  medefima , il  quale  gli  nlpofenuL 
la  a (latro  Caper  ne,  ma  edere  bensì  ficuro,  an- 
zi fieurilfimo  , che  tali  beftiuolucee  non  gli; 
erano  ilare  attaccate  da  chi  che  fia  , e 
che  Colo  fofpettava  edere  quelle  anni- 
date nelle  di  lui  carni,  provando  un  conti- 
nuo prurito,  e nojofu  bulicame'  per  tutto  il 
di  Uri  còrpo  , che  io  più  d’un  luogo  era  le- 
gnato da  piccoli  bit  orzo  letti , o tubercoiccci-, 
che  ni  un  dolore  gli  arrecavano  , ma  foio  il 
fu-ìdccto  tor  mentolo  pizzicore  . Per  mettere 
però  la  faccenda  m chiaro , c per  provedere  ad 
un  cale  inconveniente,  fece  in  modo  il  figlio, 
ma  non  fenza  diffìculcà,  che  il  Padre  da  me  fi 
porcade  , avendomi  prima  del  tutto  informa- 
to, c caldamente  pregato  a volere  con  tutta 
attenzione  iifaminarc  quello  a lui  molto  pre* 
murofo  negozio  Venne  da  me  il  buon  Vec- 
chio, che  diligentemente  interrogai  di  rut- 
to il  fatto  ; polo  a avenda  vili  tato  tutte  le 
parti  del  di  lui  corpo,  che  fenza  fuo-rodorc 
Vibrate  edere  potevano,  ritrovai  in  più  luo- 
ghi delle  medeiime  gli  antedetti  bitorzoli  , 
o tubercolecti , quali  pieni  d-*  un'acqua  chia, 
ra,  c trafparente , come  quelli,  che  forma- 
no i Pedicelli  della  Rogna,  e quali  già  fec- 
carili,  e divenuti  colla  eroda  a gin  fa  di 
fcabie,  o rogna.  Da*  primi  colle  ugne  lace- 
rati, e compre!!»  altro,  che  il  fuddetto  li- 
quore non  ne  ufeiva,*-  ina  da’ fecondi  , leva- 
tane la  crolla,  che  gli  ricopriva  , fortivane 
ut*  numero  non  piccolo  di  pidocchi  , qua» 
piccotidìmi , ed  appena  vilibili , quai  gran- 
dicelli > e quai  grandi  , < già  adulti  , che 
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io  una  piccola  cavità  , e quali  grotticella 
riampiattati  Ce  ne  davano  . Alia  (coverta  d' 
un  tal  fenomeno  aggrottai  Je  piglia,  io  lo 
confetto , 

Come  U vtccbio  S art  or  fu  nell a cruna  , 
ed  attonito  , e pieno  di  Itupore  o mi  ere. 
deva  di  fognare,  o di  travedere  ; ma  pure 
finalmente  mi  fa  d'  uopo  di  credere  a’  miei 
occhi,  e di  conofcere,  che  io  non  m’ingan- 
nava, anzi  edere  vero,  vcrifiimo,  arciveHf. 
fimo,  che  le  carni  del  povero  Vecchio  da- 
vano il  feme,  o almeno  in  fc  lo  racchiude- 
vano, il  covaticcio  , e la  nafcira  a mal  na- 
ti pidocchi  , per  e (Ter  e polcia  da  etti  pun- 
ta, e tormentofamenre  lacerata  : ma  fé  que- 
llo da' miei  propj  Centi  mi  fu  fatto  vedere» 
de* quali  più  che  della  ragione  io  fo  che  fi- 
dare fi  dee,  effondo  più  che  vero 
. .......  . d'tctr a a [enfi 

Vidi  che  U ragione  ha  corte  t ah  / 

Con  tanca  faciliti  non  mi  venne  fatto  di 
Scovrire  da  che  mai  derivare  potette  la  mi- 
fteriofa  nafeits  di  coftoro  forco  il  cuojo  del 
Yedcbio,  fe  da’ fughi  corrotti  , e putrefat- 
ti, o dalle  carni  di  quello  infelice,  o pure 
dalle  uova  non  faprei  mai  come  immagi- 
narmi di  codeftì  anunalucci,  Cotto  il  cuoio 
d*un  ottuagenario  rimpiattate,  e n a (cotte . 

Dubbiofo  però,  ed  irrefoluto,  non  Capen- 
do a qual  partito  appigliarmi,  io  fo  ricor- 
do all'  alto  Capere,  ed  all’  innarrivabile  co- 
gnizione di  V.  S.  Ulufirifs.  a tutto  il  mondo 
affai  ben  nota,  e ma  ni  fella  , ^applicandola 
volere  illuminare  la  mia  mente  cogli  oraco- 
li delia  fua  faviczza  sì  incorno  all’idea  del 
mule,  come  alla  cura,  affkuraudol*,  che  u- 
neuio  quello  ad  altri  icgnalatillimi  favori 
dall*  innata  fua  compitezza  difpcnfatimi  , 
fempre  mai  non  avrò  altro  a cuore,  che  di 
fermi  conofcere  In  fatti,  quale  con  tutta  la 
più  diftinta  ftima  mi  ri  protetto 
Pi  y.  S.  llluftriflìma 

Scandiano  a,  Aprile  17)4, 

■ • • u 

Xfmififs.  Devoitfs.  Sor.  Obbligatici. 

Fulvio  Gherli. 


Eccellcntiffimo  Signore. 

QUando  abbiamo  un  principio  generale  % 
e una  ficura  certezza  del  modo,  con 
cu,  opera  la  natura  untverfalmente  In  tutti 
i viventi,  fe  incontriamo  in  un  fenomeno  * 
che  paja  da  quello,  e da  quello  difcordan- 
te,  non  dobbiamo  perciò  dubitare,  che  nel- 
la (letta  forma  non  fegua  , ma  non  ancora 
con  tutta  chiarezza  fcoperca  dalla  oottra 
vide  troppo  corta  , e caliginofa  . Sono  le 
foggi  della  fuddetta  gran  Madre  fempre  uni- 
formi, femplici,  eterne, invariabili  j la  on- 
de, fe  finora  s'è  ritrovato  nafeere  tutti  gli 
animali  dall’ uovo,  e perchè  i Ioli  Pidocchi 
cutanei  dal  medetimo  non  oafeeranno?  Q_uc- 
ft i per  la  qualità  tenera,  fracidiccia,  e via- 
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cida  delle  carni  dell’  ottuagenario  fi  fono 
introdotti  fra  pclfo,  e pelle,  trivellando  fa- 
cilmente la  medefima  tira  le  fue  r.ughe  im- 
morvidite  dal  lento  fudiciume  , che  dalie 
gianduia  » e pori  geme  , e colà  rintanati 
hanno  trovato  un  pafcolo  così  a loro  pro- 
porzionato, che  luflureggiando,  ed  enorme- 
mente moltiplicando  hanno  ii  fyo  corpo  reo. 
doto,  come  una  felva  di  limili  fordide  be- 
ttiuiuzze  abbondantifiìma  . Nè  ciò  le  pa)a 
Urano,  imperocché  fanno  il  fimile  i Pedi- 
celli, che  cagionano  la  Rogna,  ferpeggian- 
do  per  tutto  il  corpo,  come  per  cuniculi  , 
c andirivieni,  e in  quà,  c in  là  fermandoli 
Ragionano  bollicine  di  fiero  limpido  piene  , 
le  quali  , o leccandoti  , o lacerate  con  le 
ugne  per  il  pizzicore,  che  rendano,  vengo- 
no a formare  la  erotta.  Colà  fi  fecondano, 
colà  annidano,  e le  uova  loro  partorì feono  , 
e in  pochi  (lìmo  tempo  dermi  natamente  mol- 
tiplicano, come  ha  offervato  il  Celioni  , il 
Redi , ii  Bonomo  , ed  io  detto  , vcggendol» 
col  microfeopio , ed  anco  con  una  templi* 
ottima  lente  fo  uova  loro  , ed  ogni  loro 
operazione,  c laicizza.  Fu  cognito  agl»  an- 
tichi Greci  '1  mal  pulotchiafo  * chiamerò 
*$«/>/«*  5,  e noto  anche  a'  Latini , detto  mor. 
bus  Pediaularit , del  quale  molte  fiorie  am- 
mirande fo  ne  raccontano,  che  -.fi  pattano 
leggere  nella  Biblioteca  Medica  del  Man- 
geli,  nello  Scheochio  , nel  Barcollo!  , e in 
limili  raccoglitori  di  ftravaganze  che  ro- 
vente intralcino,  e tutto  credono’,  lordan- 
do la  purità  della  dona.  Della  vera  cagio- 
ne i buoni  Vecchi  n' erano  affatto  digiuni  , 
il.  perché  preoccupati  dalle  falfe  dottrine 
d’  Arittotelc  , fpettanti  a*  nafcimen$j  fponta- 
nei,  tutto  fpiegavano  con  incredibile  fran- 
chezza pervia  di  putredine altee  fal- 
le, troppo  felici , immaginate  JMpdrj  . pe’ 
ximed)  , per  debellare  quella  lurida  fpezie 
d’infetti,  pieni  ne  fono  i Pratici,  fra’ qua- 
li , a mio  credere  , i Bagni  medicati  con 
*PProPr‘ati  timedj,  ed  i Mezfuriali^prànci- 
palmentc  ottengono  il  primo  luogo  , e fra 
quelli  ’l  celebre  cingulum  [apitntia , con  cui 
fi  cingono  i lombi,  o il  fanno?  con  cui  fre- 
gano gli  Artefici  i vati  indorati,  o un  Sac- 
chettino  pieno  di  Mercurio,  portato  al  col- 
to, 0 finalmente  me  (colato  in  moderata  do- 
fc  cogli  unguenti  , tutti  gli  uccide,  e le- 
va, e fchiaota  gli  , abbomine voli  . loro  nidi  , 
Fecole,  o mio  ri  veri  ultimo  $ig.  Gherli,  tut- 
to ciò , che  in  una  volata  di  penna  re’  è 
venuto  in  mente  d'efporre  al  fuo  purgatif- 
fimo  giudizio  , che  ftprà  farne  quell’  ufo  , 
Che  merita  il  rullico  , ed  annofo  l'oggetto 
cfpoflo  folo  per  ubbidirla,  e per  farle  cono- 
fccre  la  dittiniittima  dima,  che  faccio  della 
fua  virtù,  e del  fuo  merito,  dichiarando- 
mi fempre  con  tutto  il  mio  fpixito , ben- 
ché di  poco  valore. 

Di  V.  S.  Ecccllcotifs. 

Padova  15.  Aprile  17*4. 

Oivatifs.  Affatuuftfs.  Serv . 

Antonio  VaUifuieri. 

JllM- 
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Itorfrifj.  Sig.  Sig-  • Pàtr.  C*k*4ifi. 

IO  tergo  io  tal  grado  di  (lima  l’alto  Ca- 
pere , ed  il  Sopraffino  intendimento  di 
V.S.  mulinili  ma  nel  dar  giudizio  degli  ar- 
cani più  reconditi,  e de’  fenomeni  pii)  mi- 
fterioii  delia  natura,  che  io  non  avrei  mai 
tracotanza  di  oppormi  in  modo  alcuno  a* 
di  lei  ben  pefati  le □ cimenti,  intorno  a qual- 
fida,  maceria  naturale  giudiziofàmeate  da  cf. 
& lei  pronunziati.  Nulladimeno  clleodo  io 
ano  di  quegli  nomini  , che  nulla  affatto 
credono  a qualsivoglia  racconto  , o racio- 
cinio  fvelante  qualche  occulto  fenomeno 
delia  natura  , fe  dallo  dello  non  ne  ri- 
mangono con  evidente  chiarezza  perfuafl, 
lenza  che  redi  loro  lo pra  tal  maxcria  feropo- 
Jo  alcuno  in  capo;  quindi  è,  che  febbenemi 
ita  dato  dalla  gentilifSma,  e dottiflìma  fua 
rcfptmùva  ad  altra  mia,  giorni  lono  da  me 
inviatale,  diciferato  il  da  me  propoftole  pro- 
blema intorno  all* ofeura,  ed  intncatonafci- 
mento  de*  pidocchi  cutanei , facendomi  io 
effe  con  feda  dottrina  vedere,  e quali  di® 
toccar  con  mano,  oafeere  anche  quelli,  fic- 
caste il  redo  degli  animali  tutti,  dall’, uo- 
vo; nulladimeno  non  reftando  totalmente 
quieto  l'animo  mio  circa  quello  fatto  , ne 
potendomi  in  tutto  liberare  da  córti  Scru- 
poli , che  non  poca  inquietsdine  intorno 
«Ila  verità  di  quello  naie  imeneo  , da  «dia 
lei  accertatomi , m’  arrecano,  m'  è d'  uopo 
però  fare  nuovamente  ricorfo  a V.  S.  Mu- 
li ridi  ma  , col  fupplicarla  voler  avere  la 
bontà  di  Sciogliere  per  mia  quiete  le  feg den- 
ti difficoltà  , che  riverentemente  * « eoo 
tutto  il  dovuto  rifpctto  mi  piglio  1‘ ardi- 
re di  fporie  fetto  i purgatilfimi  occhi  di 
V-  S.  Iiludriffima. 

Ed  in  primo  luogo  , (cu fi  , la  prego-  la 
rozzezza  del  mio  fa  pere  , io  non  fe  com- 
prendere per  qual  motivo,  o da  qual’ittin- 
to  vengano  fpinti  i pidocchi  a lanciare  la 
felita,  c naturale  loro  abitazione  delle  ca- 
micie ed  altri  veftimeoti  , che  il  corpo 
umano  ricoprono  , e dalle  ingiurie  e Sterne 
lo  difendano  , abbandonando  quali  dilli  il 
proprio  mondo  , contro  il  naturale  di  tutti 
gii  altri  Infetti,  il  quale  alla  libera,  e feo- 
za  alcuna  fatica  , o impedimento  godono», 
c per  eifo  pafseggtano , per  andarfeue  a ri- 
trovare un  nuovo  ad  elfi  affatto  incognito 
con  dento,  e fatica,  obbligati  per  introdur- 
vici  a trivellare,  e forare  un  duro  cuojo  d* 
un  ottuagenario  , lenza  libertà  di  pafceg. 
giare  , e di  diguazzare,  forzati  a dare  in 
una  continua  prigione,  o a doverlo  in  po- 
chiflimi  giorni  abbandonare.  Che  fe  i pe- 
dicelli abitano  , vivono  gozzovigliano  , e 
moltiplicano  fetto  la  pelle  dell’uomo , que- 
llo è ii  loro  mondo,  queda  è l’ abitazione 
«dal  gran  Facitore  ad  effi  dedinata , che 
mai  mai  non  abbandonano,  nè  pofsono  ab- 
bandonare fenza  mettere  a repentaglio  la 
vita. 


In  fecondo  luogo  dovrebbono  pure  i pi- 
docchi  avere  il  fendo  del  ventre  armato  di 
qualche  punta  acuta,  o pungiglione,  come 
lo  hanno  tutti  quegl* Infetti,  che  le  loro  uo- 
va fetto  duri  cuoi  d’animali,  o (otto  cot- 
tecele d’arbori,  fraudi,  o frutti  iaduftrio- 
famente  depositano,  per  poter  fare  lo  dello 
giuoco  fotto  la  pelle  dell'uomo;  e pure  co- 
tale drumento  non  è mai  dato  offervato  da 
alcuno  di  quelli,  che  col  mezzo  di  iperfet- 
tiSfimi  Microfcopj  le  fattezze  de*  pidocchi 
hanno  disaminato. 

In  terzo  luogo  , fuppotto  anche  per  ve- 
ro , che  i pidocchi  foifero  gucrniti  di  tut- 
to quello  fero  abbifegQalfe  per  introdurre 
Je  proprie  uova  folto  f umana  peile  , pac- 
mi  che  a qudia  difgrazia  dovrebbono  ede- 
re ailogettiti  più  tofto  i giovani , .che  Jiau- 
no  la  pelle  morvida,  dei  icsta , e iugofe,  che 
i vecchi,  che  l’hanno  dura,  radica  ed  arsiccia; 
c pure  da  quedo  fporco  , ed  ifchifofo  male 
vengono  fok>  afflitti  i miferabili  vecchi,  fe 
alle  dori*,  di  tal  malattia  trattanti  preda- 
re dobbiamo  un’intera  fede,  come  dal  pre- 
sente cafo  ci  viene  certificato  . Finalmente 
dovrebbe  accadere  queda  difgrazia  affai  fo- 
vee te  alla  canaglia  , ed  a' Contadini  , che 
da  codetta  Sporcizia  fono  da  capo  a piedi 
ricoperti,  e che  unti,  ebifooti,  e pieoi  di 
fudiciame  hanno  la  pelle  più  viocida  , te- 
nera de  galani’ uomini,  che  nettile  pujixi 
.Sempre  (I  tengono;  eppure  quelli  nojoli  In- 
fetti amano  di  deportare  più  cotto  le  loro 
uova  entro  i laceri,  e fporchi  cenci  di  co» 
•doro,  che  fetto.  la  di  loro  pelle  , ferfe  per- 
chè Sdegnino  di  contraete  alleanza  con  ani. 
mali  più  fucidi,  e lerci,  eh’ etti  ucn  fono, 
non  accadendo  quali  mai  tal  .difgrazia,  per 
quanto  io  Sappia  , a tal  forti  di  gente  , 
ma  più  lodo  a ricchi,  e benedenti  . Ho 
provato  i mercuriali  *.  e con  «fiì  foaofi  dcr- 
minati  tutti  tutti  i nati  Pidocchi,  ma  do- 
po due,  o tre  giorni  s'è  veduto  il  pove- 
ro vecchio  da  queda  fposcicia  di  nuovo  ri- 
coperto , onde  nuova  mence  la  prego  del  fe» 
parere . 

Quefti  , o Riverì  cufimo  Signore  , .fono  4 
dubh;  che  per  la  mente  mi  padano  , dopo 
Ja  lettura  «teda  dotriflima  fua  , pregandola 
volerli  feiogliere  , acciocché  io  polla  con 
tutu  quiete  credere, -cóme  ho  fempre  cre- 
duto, che  gli  animali  tutti  la  loro  origine 
dal  foto  uovo  riconofcano;  ed  incanto  pre- 
gandola con  ferrarmi  nella  fua  di  ma  ti  lima 
grazia,  col  più  profondo  rilpetto  riverendo- 
la redo. 

Di  V.  & j.iuùr:b. 

Scandiano  Maggio  1724. 


Vmlifs.  Dtwtifs.  Stro.  Obbligati ff. 
Fulvio  Ghecli. 


Ecceì- 
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vefiimento  , che  fono  il  meno,  per  cui  alla 
Eccelltntiffima  Signert,  cute  attaccano,  la  forano,  la  trivellano  , 

e il  fangue  più  fierofo,  e più  lurido  ghiot. 

IO  Véggio  ben  , che  giammai  non  fi  fax.in  temente  aiTorbono  , e quando  quella  ritro- 

Noftro  intelletto , fe  7 ver  non  lo  iUufirn  , vano  così  molle  , e incida  , che  fenza , 

dirò  coi  Poeta  , effendo  in  noi  natio  quel  o con  poca  fatica  fotto  penetrare  vi  pof- 
oobile  desiderio  di  vedere  difappannata  , e fano,  molto  volentieri  s' infinuano,  a*  intru- 
nuda  la  verità  delle  cofe,  non  otfufcata  da  dono,  eli  rintanano,  comeque’  del  capo  lot- 
niuna  nebbia,  nè  da  macchia  alcuna  di  amal  to  le  erode  del  lattime,  o di  altra  Torta  di 

nate  Dottrine  difguifata:  quindi  è che  non  eferementi,  che  dalla  cotenna  gemono,  e in 

mi  dolgo  gii  , che  daila  mia  prima  Rifpo-  varie  forme  fi  quagliano,  e fi  condentano, 
fta  non  fia  redato  pienamente  la  animo  di  y‘  £ anche  probabilità,  ohe  i pidocchi  delca- 

V.  S-  EccellentUfima  illuminato  , e perfua-  p0  fieno  d' una  fpteie  differente  da  que’  del  cor~ 

fo  , ma  piuttodo  feco,  e meco  me  ne  ralle-  po , il  perche  molti  nt  hanno  nel  capo , t non  nel 

grò,  (coprendo  in  lei  un  vero,  e reale  a-  corpo , e molti  nel  corpo , e non  nel  capo , e fono 

more  di'  fapere  , e di  comprender  chiaro  i di  più  di  colore  diverfo:  laonde  può  darfiche 
più  occulti  mlderj  della  Natura  , c perciò  il  naturale  indiato  di  que'dcl  corpo  fiaana- 
di  eterna  lode  , e di  una  candida  , ed  in-  logo  a quello  de  "Pedicelli  della  >Rognar  cioè 
violabile  cotrifpondenza  degni  (lima  . Ecco-  di  dare  , quando  polfono  penetrarvi  * più 
mi  dunque  fenza  far  altra  parola  Cubito  *1  volentieri  lotto  la  pelle,  che  fu  la  -pelle  . 
punto.  La  ragione  fi  è , che  la  natura,  mai  non 

Non  è diffìcile  agli  animali  di  limile  foz-  manca  per  la  confcrvazion  della  fpezie  ; 

io  genio  l'abbandonare  un  nido  più  netto,  quindi  è , ebe  <que‘  del  capo  hanno  i 

per  entrare  in  un  più  lezzofo  , roa  a lor  capelli,  come  le  fiere  il  bofeo,  per  potervi 
più  proprio,  e di  fughi  al  lor -palato -gra-  danziare,  e dal  lederne  ingiurie  diteodecfi  , 
dici abboudantiflìmo,  imperocché,  ancheque’  dove  al  contrario  i Pidocchi  del  corpo»  fe  l* 
del  capo,  quantunque  abbiano  una  felva  uomo andafie nudo,  romene’ primi tempnde& 
di  capelli,  fra  quali  lietamente  polfono  fog-  Innocenza,  dove  foggiornerebbono  ! Dunque 
gì  ornare , nulladimeno,  fe  in  qualche  parte  è' probabile,  che  il  fuo  vero,  legittimo,  e 
dei  medefimo  fono  piaghe  croftofe,  e teren-  principal  nido  fia  la  pelle,  e le  camicie,  eie 
ti;  ditto  quelle  fi  ritirano,  colà  diguazza-  vedi  nido  accidentale,  e avventizio:  l*aàde 
no,  e come  in  dolce  nido  dimorano , e gor.  maravigliare  non  ci  dobbiamo , fe  anche  quan» 
zovigliaodo  derminatamente  moltiplicano  , dovi  fono  le  Camicie,  e le  vedimenra  tre. 
come  ut’ fanciulli  di  certi  lordi , e eenciofi  vando  una  pelle  facile  da  penetrarvi , molto 
poveri  ognuno,  fe  ha  buono  domato,  può  volentieri  vi  penetrino,  e colà  facciano  la 
facilmente  offervare . E‘ vero-,  che  q ne  'della  loro  Metropoli,  o almeno  un’infame.,  e ab- 
vlra  danno  per  ordinario  nelle  camicie  , -e  borni  ne  voie  Colonia  crafportino. 

nelle  vedi,  ma  danno  però  lempre  ne’ luoghi  Non  fono  quefii  dì  fnegl  Infetti , che  amino 

più  reconditi,  più  crefpi,  più  caldi , più  aliai  f aria  libera , e sfogata , (coro’ ella  peufa  ) ma 
carne  vicini,  e di  fudiciume  più  pieni,  per  di  que' , che  la  fuggono,  cercanole1  tenebre, 
difenderli  dall’aria,  e per  effere  più  corno-  « fi  nafeondono,  e fi  rirananano,  per  difen- 
di al  laro  pafcolo  , eh'  è quel  fiero  mìdo  derfi  dalle  ingiurie  della  medefima  .altrimenti 
con  gli  globctri  fanguigni  , che  vien  cac-  non  procura rebbono  di  dare  fempre  appren- 
dalo dalla  natura- alla  cute  , da'qualiluo-  fo  la  pelle  fra  le  iticrefpace  , e dente  ru- 
ghi fc  didurbati  venga  no  , fubito  cercano  gbe  de’panni,  ma  fopra1  le  vedi  all'  aperto 
nafcondigli , fori,  e feffure  da  rintanarA  , continuamente  palfeggicrebbono . Amano  co- 
e difenderfi  . Se  dunque  cosi  va  la  facccn-  doro  il  calore  , fenza  il  quale  dal  corpo 
da,  trovando  codoro  una  pelle  fracidiccia  , fuggono,  come  ne’ moribondi , o morti  s’of- 
pienazeppn  .d’  un  fugo  nutritivo  , lento,  ferva,  eflendó  un  fegno  certamente- fatale  , 
caldo,  c inclinante  al  marciofo  > a loro  quando  all’  improvvida;  - il'  corpo  dell’  infer- 
fommatncntc  aggradevole , proccu reranno  fu.  no  abbandonano,  per  edere -vicina  la  fred- 
fcito  d’ internarli  fotto  la  medefima^  fe  ciò  da  morte  . Vuole'  Apollonio'  nelle  fue  mi- 
facile loro  ridica  , ficuri  allora,  che  due  rabili  Storie,  che  folle  fcntrnza  di  Arido- 
colie  pcc  elfi  cotanto  neceffarie  non  manche-  tele  , quod  in  illit  , qui  jam  j am  morituri 
ranno  giammai,  cioè  d’eflere  fempre  difefi  , funt , pe dicali  deferant  capita  , atque  in  pnl~ 
e nafeodi  in  un  luogo  tepido,  umido,  e a vinaribus  repcriantur  ; del  che  rendendo  ia 
loro  proporzionato,  e in  fecondo  luogo  , ragione  Aleflandro  Affrodifco  (a)  diceva  : a Li  a. 
dove  non  verrà  mai  meno  1 nutrimento  gra-  idei  reo  a pedtcnht  deferì  morituro! , quo  ni  am  Proti,  jo4 
dito.  opus  hobent  tepore  quodam  , atque  etiom 

Non  mutano  dunque  nido,  ma  lo  migliora-  fiocco  fang aiuto , <y  ànici,  qui  bus  cum  dc/H- 
no , per  aver  avuta  la  fortuna  di  ritrovarlo  tuantur  in  meritorie  corporibut  , facile  fit  , 
più  confacente  al  loro  genio,  e a l loro  bì fogno , ut  ipfa  deferente!  qu  crani  meliora  loca  . Lo 
ch*è  di  dare  io  luogo  tepido  occultati , e di  che  confermò  Scaligero  (b)  , e Ambrogio  b Exìrrcìr , 
aver  copia  di 'un  cibo  a loro  dilicatiflìmo,  e Leone  Nolano,  (c)  c* Proti* 

confacente.  Il  fuo  mondo  eia  parte  eficrna  dtlF  11  genio  dunque  di  quedi  ford  idi  filmi  ao. 
uomo,  cioè  la  rare,  non  è la  Camicia , ni  il  tornati  non  è di  dare  all’ aria  libera,  c pu- 
ra 
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ira,  ma  coperta»  calda  » e vaporofa  , come  occupazione  d' una  dottrina»  a'  chiù  fi  occhi 
detto  abbiamo,  e quanto  più  calda  , e più  creduta  vera,  fenza  difaminarla,  c confron- 
. torbida,  più  fé  la  godono,  e più  ludureg-  tarla  con  1*  efperienza  . Quante  ìmmagi- 
giano:  laonde  non  contenti  di  dar  nelle  fuc-  ni  poi  falfiftìme,  quanti  penficri  (travolti, 
cide  lane , e negli  fporchi  lini,  cercano  fem-  quanti  arzigogoli  fotùlifitmi  abbiano  fpe- 
pre  d"  internar!  dentro  la  carne  più  flofeia,  colato  , o fognato  i poderi  Comentatori  , 
e più  marciofa,  per  godere  il  benefizio  del  e Fiiofoùnti  , per  ifplegare  , come  nafea- 
calorc , e l'abbondanza  del  cibo.  E'offcxva-  no  fenza  uova,  .fe  veramente  dalla  carne 
zioné  de’  Becchini,  quando  i morti  lava-  putrefatta  , come  volle  Aridotele , o fe  dal 
no,  e vedono,  di  ritrovare  alle  volte  muc-  [angue  carretta  , come  pensò  Teophrado  , 
chj  di  pidocchi,  che  non  erano  fuggiti  per  ( c ) o fe  da’  caldi  tfcrtmtnti  della  terza  , c 
le  lenzuola,  raccolti,  e ammonticellati  nel-  td  ultima  cozione  imputriditi  , come  giu*  t 
la  bocca  dello  domaco,  e nella  fontanella  dicarono  Galeno  (d)  , ed  Avicenna  (e)  ,t 


della  gola,  dove  il  calore  più,  che  in  altri 
luoghi  dura,  e dove  lufingati  in  quelle  due 
cavernctte  danno  aggrovigliaci  , e più  che 
in  altri  fiti  dall'aria  , e dal  freddo  difefi  , 
lo  che  fempreppiù  conferma  1’  orrore  , eh' 


io  non  voglio  gittar  il  tempo  nc  in  riferir- d 
gli,  nè  in  impugnargli,  cilendo  oramai  per  c 
la  fua  vecchia ja  logorati  , e caduti  , o ca* , 
denti  , conchiudendo  lolo  , che  tutti  i più  e 
rinomati  Scrittori  di  que*  tempi , o i loro  * 


hanno  all’aria  libera,  e al  freddo,  che  ne’  feguaci  credettero,  che  ognun  di  loro  fatto  lae 


defunti  rigido,  e difguftofo  fi  fente. 

Nè  le  paja  (frano,  ebe  la  fede  naturale, 


cute  fi  generafie  , come  nota  il  Mercuriale 
(/)  parlando  degli  eferementi  , che  ufcirl 


o il  vero  fuo  nido  di  que*  del  corpo  debba  debbono  per  infenfibile  trafpirazione  .* 
eflere  dentro  la  cute,  benché  fia  per  ordi-  retinentur  in  cute,  fi, in  fummo  ejus  r et inen- ,, 
nario  ne’ panni.  Lo  conobbe  infino  Aridote-  tur  , / aduni  furfurationem  : fi  in  profondo  , 


• le  (v),  il  quale  deferivendo  1’  origine  del- 
le  Pulci,  delle  Cimici,  e de’ Pidocchi  , vol- 
le , che  le  prime  nafccttero  ex  minima  qua- 
dam  putredine  , fedemque  fui  ortus  fordes  eb- 


ani fuut  prava  , & acria  , cr  factum  ophia- 
fim , ohi  non  funt  acria , ncque  prava , & fa- 
cium  pedicuJos  . Vede  dunque  V.  S.  Ecccllcn- 
tillìma  , come  tutti  i più  favj  antichi  dabi- 


tinent  aridasi  le  feconde  ex  /tumore,  qui  per  Jirono  il  vero  nido  di  queda  razza  d’ infet- 
fumma  torpori  s animalium  e enfi  flit  ; ed  i ter-  ti  generalmente  forco  la  cute,  fegno,  che  la 


Zi  ex  carne , quibut  futuris  emcrgnnt  ceu  pu- 
fiala  qnadam  txigua  , quas  fi  punga s , pc di- 
cali exeunt  : il  che  pure  atteda  V.  S.  Ecccl- 
lentifiìma  di  avere  chiaramente  veduto.  Bi- 
fogna  pure,  che  quedo  valente  Maedro  avef- 


loro  legìttima  abitazione  non  è già  la  Cami- 
cia , a le  veftisnenta  , com*  ella  penfa , dove 
li  trovano  per  accidente,  ma  la  viva,  e ve- 
ra carne  degli  uomini. 

Non  vorrei  però,  che  credette,  eh* io  lof- 


fie fatta  fare  più  d'una  volta  i'odervazione  fi  dell'  opinione  di  quegli,  per  altro  vene- 
nelle  carni  de' pidocchio!,  dallequali  fodero  rabili  uomini  , i quali  vollero  che  tutti  <i 
flati  odervati  fpuntare  i pidocchi.  Avenzo*  generadero  dalla  putredine  fotto  la  cute.  Io 
ar  parimenti  (0)  riferifee,  che  fu  fentenza  voglio,  che  tutti  quanti  dall’uovo  nafeano  , 
•di  Galeno,  che  tutti  codoro  gignantur  intra  o fia  qued' uovo  depofi tato  , e nafeofto  in- 


cutem , Cr  carne m , e fe  ben  fi  legge  Gale- 
no, vuole,  che  fia  il  luogo  della  loro  gene- 
razione imam  cuti/,  hoc  efl  prope  coment  . 


fra  le  rughe  de’ panni,  e colà  incollato  , e 
appiccato  con  cerca  paniofa  mucellaggine  , 
che  l’accompagna  ('cola  folita  a mol ridimi 


Ecco  dunque,  o riverito  Sig.  Gherli,  dove  Infettilo  nafeodo  dentro,  o forcola  cute, 
vollero  i buoni  Vecchi  , che  tutta  queda  quando  podono  penetrarvi,  come  nel  morbo, 
nojofa  plebe  d’  Infetti  fi  generade  , avendo  di  cui  parliamo,  fi  oderva . Che  le  uova  di 
{blamente  errato  in  volergli  generati  non  codoro,  chiamate  Lendini,  fi  trovino  nelle 
dall’ novo,  ma  dalla  carne  corrotta,  nè  co-  rughe  degli  jibici  , o de’  cenci  de’  poveri  , 
trofei uto  avendo,  che  le  Lendini  fodero  le  non  ha  bifogno  di  prova  , potendo  ognuno 
uova  loro  per  fentenza  del  fuo  venerato  A-  predo  certificarli  con  1*  occhio  , e con  la 
ridotele,  il  quale  nel  citato  luogo  fi  lafciò  mano:  tutta  la  maggiore  didicultà  del  mio 
fcappar  dalla  penna,  qua  ex  numero  Infette-  Signor  Ghcrii  (la:  Se  quefie  poffano  e fiere  de- 
rum  non  carne  vivant,  fed  carni  r vivo  hnmo-  politale  dentro,  e fotto  la  pelle  , non  avendo 
re  aluntur , ut  pediculi , culices  , cimice s , hac  co  fioro  7 fondo  de!  ventre  armato  di  qualche 
per  coitum  generane  ea , qua  Lendes  vocant  , punta , a pungiglione  &c. 
ex  qutbus  mhil praterea  nafei  potefl . Vedeva-  Non  hanno  veramente  i Pidocchi  armato 
no  nafeere  le  Lendini,  videro  nafeere  i pi-  il  ventre  di  alcun  ordigno  , con  cui,  come 
bocchi,  cofa  invero  mirabile  , poiché  ogni  la  mia  Mofca  Rofifega,  ! afillo,  il  Mefcheri- 
vil  donniccinola  ciò  conofce,  e vede,  e quel-  no  Lupo , certa  vefpa  icneumone , c tanti,  e 
lo,  che  in  me  fa  crefcere  lo  dupore,  gli  ve-  tanti  altri  Infetti  carnivori,  o non  carni vo- 
devano  fovente  uniti  all*  opera  della  gene-  ri  , bucano,  o trapannano  il  luogo,  in  cui 
razione,  vedevano  dopo  quella  partorite  le  vogliono  deporrc  l'uovo,  ma  hanno jben  cor- 
Lendini , e non  didioguevano  , che  quelle  redola  la  bocca  con  un  ago  foratore , che  fen- 
fodero  le  vere,  veriffimc,  arciveriflìme  loro  tono  ben  coloro,  che  portano  fimili  anima- 
uova.  Tanta  forza  ha  nell’  animo  nodro  il  lucciacci  indotto;  la  figura  di  uno  de’ quali 
pregiudizio  d|  una  falla  opinione,  0 la  pre-  col  Microfcopio  ingrandita  nell’  Jfioria  ge- 
nerai 
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a Hi, l*rin  neraJ  degl  Infetti  del  Suvaremerdamio  (a)  fi 
Ytl'f't*'  Pu*>  vedere  » e rae8*‘0  » Per  dermina- 

m.  169.'  temente  ampliata,  nella  Micrographia  del 
bMitrogra.  Hookio  ( b)  , o nella  Mìcrographia  del  Pa- 
pht* , Qv*  ,jrc  flaonanni  (e)  , o finalmente  nelle  Efe- 
mtntM  ftr  ««idi  degli  Eruditi  di  Francia  (d).  Quan- 
mUrtfce-  to  fieno  ingegnofi  gl*  Infetti , per  ritrovare 
luogo  opportuno  alle  uova  loro,  e cibo  prò* 
ere'*'*  porzionato  per  i venturi  figliuoli,  è incom- 
c C*p.  6.  prenfibile  a chi  non  ha  fatto  a bella  polla 
$•  5.  V intrigato  sì,  e difficile,  ma  utiliffimo  ftu- 
rid?*X>nd  ^io  f°rt*  dì  beftioluzze,  dalle  qua- 

crf.  Anf  li  reità  attonito  ogni  più  grande,  e fenfato 
>6c*.  di*  Filofofo,  e in  quelle  minutiflìme  macchinet- 
te  più  che  ne’ valli  corpi  de' Tori  , de’  Ca- 
tneìi  , e degli  Elefanti  vede  , e tocca  con 
mano  la  fovrana  inarrivabile  Sapienza,  e la 
fomma  venerabile  Piovidenza  del  Grande 
Iddio,  che  in  ogni  cofa  qua  giù  umilmente 
ammiro  , e profondamente  adoro  . Non  fi 
fervono  fidamente  del  pungiglione  gl'infet- 
ti, o deile  feghe,  o de7 trapani,  che  dentro 
guaine  nella  parte  deretana  occultati  por- 
tano, per  depofitare  le  uova,  come  fanno 
que* delle  Galle,  delle  Gallozzole,  delle  Pil- 
lole, dc‘ Ricci,  de* Bitorzoli,  delle  Spugne  , 
e limili,  deferirti  con  tanta  eleganza,  c ve. 
c fi  anta*.  rjtà  dal  mio  infigne  maeftro  Malpighi  (e)  , 
»...  , ^ rodeo,  deli'  aculeo,  o di  certe  forfL 

’ ci,  o tanaglicele,  o denti  acuti*,  de’  quali 
hanno  corredata  la  bocca,  badando  loro  fa. 
re  un  poco  di  cavo,  o di  taffettà,  per  col- 
locarle in  ficuro  , dove  con  ammirabile  in- 
cognito inftinto  le  gettano,  le  cuoprono  , e 
in  falvo  le  pongono  . Così  veggiamo  farli 
dal  dannolo  genere  de’  Convolvoli  , che  ro- 
dono per  metà  il  gambo  , o picciuolo  del- 
la foglia,  dentro  cui  le  uova  depongono,  e 
poi  attorno  attorno  con  incomparabile  mi* 
edria  1* attorcigliano,  e con  fila  1’  a (Tìc liba- 
no , così  facendo  ad  altre  vicine  foglie  , e 
poi  ad  altre,  finattantocbè  dagli  uccelli  di* 
vorarori,  dalle  ingiurie  dell' aria,  e dall'in- 
gordigia d*  altri  animali  minuti  ben  difefe 
le  veggono.  Il  Calabrone  violaceo  rode  con 
le  aicute,  e dentate  tanagliette , delle  quali 
è armata  la  bocca,  i legni  fecchi,  ancorché 
duri  ; e fatti  cuniculi,  e andirivieni  vi  fab- 
brica dentro  i fuoi  nidi , dove  le  nova  de- 
pone, e così  fanno  moltiflime  vefpette  , del- 
le quali  ne  feci  parola  nel  Secondo  mio  Dìa. 
lega , quando  gl’ ingegnofi  codumi  delle  Pof- 
pc  Icneumoni  tt  Arinotele  mi  prefi  la  pena 
di  pienamente  deferivere.  Incredibile  poi  è 
il  numero  degl*  Infetti , che  dentro  i Rovi  » 
dentro  i Sambuchi , le  Canne  , i Rofai  , ed 
altre  piante  , od  erbe  cave  , o di  midolla 
fpugnolk  dotate  per  via  di  fola  roficatura 
's'intrudono,  e colà  imbucati  le  uova  loro 
placidamente  partorifeono  , e la  fua  ofeura 
ignobile  prole  alimentano,  che  aduno  aduno 
non  riferifeo,  perchè  ufcirci  fuora  del  feminato, 
ed  entrerei  in  un  largocampo,  d'onde  non 
ufcirci  così  predo,  e dancherei  forfè  la  mia 
mano  nello  fcrivere  , ed  i fuoi  occhi  nel 
leggere.  Noti  fono  tanti  altri  , che  (opra 


terra  ferpono,  e (otterrà  nidificano,  i qua- 
li e con  le  zampe,  e cpl  mu(bs‘  infirmano  , 
e (traducale,  e buche,  e foffecte  fcavano  , 
e colà  molti  non  folamcnte  le  uova  fue , ma 
fe  ftelfi  feppeilifcono  , moltiplicando  felice- 
mente la  prole  focto,  o dentro  la  cute  del 
Mondo  grande,  cornei  Pidocchi  , e i Pedi- 
celli folto,  o dentro  la  cute  del  Mondo  pic- 
colo. 

Nè  deve  V,  S.  EccellentffEma  nè  ponto 
nè  poco  maravigliarli , che  trivelli  *1  pidoc- 
chio la  pelle,  e fotto  fi  caccj,  pofciachè , fe 
guarderà  una  delle  accennate  figure  colMì- 
crofcopio  ad  arte  Ingrandita  e particolar- 
mente quella  deli’ Hookio,  e del  nodro  dot- 
tiamo Padre  Buonanni , vederà  alla  lettera 
D.  fuila  cima  del  mufo  delineato  un  acuto 
rodro,  che  volle  il  primo  in  fe  Acflò  prò. 
vare,  per  vedere,  fe  nell'  a (forbire  , che  fa 
il  fangue,  lo  chiudeva,  e 1*  aprii  a,  ma,  co- 
me dice,  ni  In  ratìone  aperiri  ricini  appunti, 
avendo  folo  offervato  un  «ivolctto  di  fan- 
gue , che  a dirittura  nei  ventre  fluiva,  col 
benefizio  di  una  certa  particolare  Antlia  , 
• macchinetta  pneumatica , che  pareva  unica- 
mente dedinata  per  aflorbirlo.  11  fovraloda- 
to  Padre  Buonanni  , come  riferifee  nel  luo- 
go citato  , confrontò  le  offervazioni  dell* 
Hookio  con  le  fuc,  e le  trovò  confacenti  al 
vero , fermandoli  folamcnte  a ricercare  , fe 
codui  fia  d*  un  ago  feritore  guernito,  con 
cui  folo  punga  , o piutrodo  d’ un  grifo  la- 
ceratore,  col  quale  morda.  Apporta  Potter* 
vazione  del  Griendclio  (f  ) che  riferifee  , 
aver  notato  , conficcare  affai  profondamen- 
te dentro  la  pelle  non  tanto  l'aculeo  , quan- 
to la  probofeide,  e con  la  bocca  aperta  il 
fangue  inghiottire , ma  il  Padre  Buonanni 
attedi,  di  non  avergli  veduta  la  probolci- 
de  , ma  bensì  un  rodro  alquanto  adunco  , 
col  quale  ferifee,  e il  fangue  fugge.  Il  Su- 
vammerdamio  nell’ accennata  Storia  degl'in- 
fetti  deferive  una  certa  eminenza,  tjuafer~ 
te  ( fono  fue  parole.)  aculei  e fi  recepì  aculttm  , 
( e farà  per  avventura  queda  Ja  probofeide 
del  GriendeJio  ) quando<j*idem  non  hahet  01 , 
fen  roffreem , <jnod  aperiae . Ma  fia , come  fi 
voglia  intorno  al  modo  di  cibari!  , fe  per 
via  di  aculeo  , o di  rodro  , o di  fifone,  e 
afforbimento  , tutti  concordano  , che  abbia 
un  ofseo,  o corneo  ordigno  penetrevole mol- 
to, e trinciante  ogni  dura  pelle,  con  cuis* 
incadra  , sfianca,  c divide  il  continuo  del- 
la medefima  , c ghiottamente  attrae  , e in* 
ghiotte  il  fangue  , Afflante  dalle  fdrufeite 
vene. 

Se  dunque  così  va  la  bifogna  , non  dob- 
biamo dupirfi,  fe  trovando  i pidocchi  una 
pelle  flofeia  , arrendevpje  , rancida  per  la 
vecchiaia,  e dranamcntefracidiflima , emor- 
bofa,  non  folamente  fenza  difficoltà  la  fo- 
rino, e buchino,  ma  fentendola  ceder  così 
di  leggieri  , dentro  , fatta  la  ftrada  , con 
tutto  il  corpo  vi  penetrino , il  grato  cibo 
goffamente  feguendo,  il  quale  trovato  ab- 
bopdantfffimo  colà  fi  quietino,  colà  Ja  fede 
loro 


f off. 
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loro  dabilifcano,  e deponenlovi  le  uova  fuc  via.  La  ragione,  Il  è , pereti  non  bada  eia 
p.ro  ligioiamente  moltiplichino.  a ateimitici,  o rimedj  venefici  a co  (loro  , di~ 

a ufi.  1».  Cerca  il  Suvammcrdamio  (a)  per  qual  ca*  druggerli;  vi  rollano  impaniate  infra  le  foz- 
gjone  quella  mal  naca  razza  di  viventi  co*  zure,  e in  quelle  afeofe  caverneccc  le  lorouo. 

‘ 4' • sì  predo  io  gran  numero  fi  propaghi,  ditninie-  va,  dalle  quali  nuovo  popolo  infame  rinafee, 
ra  che  dica  il  vulgo  Pediculum  vigilili  tjuatujr  oltre  i minuti,  e tanti,  e canti  in  quc'cuu- 
horarum  [patio  abavi  ac  tritavi  perfonam  nei  alveoli  così  nafeodi,  c coperti,  a‘  quali 
pojfe  fufiincrt . Io  non  ilio  con  le  iperboli-  o non  giugno  la  forza  del  rimedio  uccifore  ; 
ebe  efprefiioni  del  popolaccio  ignorante , che  o fe  vi  giugne,  viene  invifehiata,  p domata 
ama  Tempre  miracoli,  e mefcola  il  vero  col  da  canti  umori,  che  gli  fpalmano,  e gli  cir- 
falfoi  ma  dico  bene,  che  molto  predo,  c a condano,  che  non  può  il  fuo  Lodevole  effec- 
maraviglia  di  feconda  prole  ludo  reggiano  , to  produrre. 

e crefeono  , brevidimamence  la  Tua  genera*  Nè  dico  gii  quedo  a cafo,  ma  lo  deduco 
• zionc  feguendo,  il  perchè  dentro  l'uovo  da  dalle  odervazioni  fatte  da’nodri  fapientiflì- 
già  tutto  quanto  organizzato,  onde  efee  mi  Padri,  che  vollero  mandarne  a’ poderi  la 
perfetto  dal  fuo  invoglio,  c in  confeguen-  memoria.  Hanno  quedi  lafciato  fcricto,  che 
te  fi  rende  predo  atto  alla  generazione  , chi  mangia  molto , e particolarmente  cibi 
non  edendo  il  corfo  di  fua  vita  , come  umidi,  eieferementofi , e mena  un'oziofa  vi* 
quello  di  tanti  altri  Infetti,  a’  quali  con-  ta,  patifee  il  morbo  pencolare , accufando  Ga. 
viene  fare  una  lunga  , e faticofa  ferie  di  leno  (b)  , Oribafio,  e Paulo  infino  il  man*  b Gai. Hi. 
f viluppi , e. di  cangiamenti,  che  molto  tem-  giar  troppo  frequentemente  de’  Fichi.  Così 
po  ricercano,  come  ne1  miei  Dialoghi  fi  può  certi  popoli,  detti  Acridopbogi,  per  il  catti-  ' 
facilmente  vedere,  c fegnatamence  nella  vi-  vo,  e depravato  vicco,  facilmente  impidoc- 
ta  del  bruco  delle  bradiche  , prima  che  chifcono;  lo  che  Canto  ne' primi,  quanto  in 
giunga  alla  fua  ultima  perfezion  di  Farfalla . quedi  accader  fuole,  non  perchè  que’cibi,  e. 

Oderva  pure  il  detto  Suvammerdamio  , che  quegli  eferementi  alla  cute  cacciati  in  pi.- 
Lendts  i/U,  feto  Ova,  co/locanda.funt  loco  hu.  docchi  fi  trafmutino,  ma  perchè  generandoli 
nudo , atfjut  calido,  aliojuin  perenni : dal  che  in  quc’corpi  copia  di  fugo  nutritivo  impuro, 
lì  vede  manifeda  la  cagione,  per  cui  codo-  d'indi  fiero,  e linfa  torbida,  cruda,  c fc la- 
ro fotto  la  pelle  più  sfoggiatamente  molti-  pica,  nè  pocendofi  tutta  cribrare  per  fua  grol'. 
plicano,  chefu'panni,  o fu' capelli,  coaciof-  fezza  nc’pori,  e ghiandolinc  a ciò  dedinare,  , > 

dacché  le  loro  uova  in  quelli  lìti  dall'aria  colà  dagna,  e s' impaluda,  c in  un  fordido 
fovente  flagellate,  e intormentite,  o qual-  pingue  fudiciume  li  coaverte,  e fi  corrodi- 
che  volta  guade,  o rafeiugate  più  oonnaf.  pe,  e infradiciando  ogni  fibra  cutanea,  luo- 
cono,  o almeno  malmenate  tardano  molto  go,  e cibo  a’venturi  ofpiti  divoratori  prepara.-, 
a nafcerc,  il  che  non  può  accadere,  quan-  Che  la  linfa  cutanea  Ila  in  quedi  infelici 

do  annidapo  fotto  la  cuce  , dove  fono  da  viziata,  e corrotta,  e venga  a formare  una 

ogn' inclemenza  d'aria  difefe,  e come  pode  fpecie  di  particoUr  putrilaggine , lo  dimoJlra 
al  covaticcio  gelofamente  cudodite  , e dove  il  fetore,  che  da  tali  corpi  efala,  e fcappa  , 
trovano  un  nido  dolca , e un  amie»  calore  per  o il  fuior  naufeofo,  che  da’  medefimt  geme  , 
fargli  nafcerc,  e nati  un  pafcolo  co  pio  filli  no  del  che  molti  efempti  nelle  Scorie  Sacre,  c' 
per  fargli  crcfcere;  e perciò  Pucri , & noi-  profane  fi  leggono.  Aatiocho  Epifane , Re. 
liaret  , maxime  infefiantur  Pediculis  proprcr  dell' Alla  (c  ) tanta  putredine  affici  caepit , ut  c et,  t, 

tumidi  totem , come  conobbe  anche  Ari  itocele . vtrmibut  e cor  poro  fcautrientibus  fatare nP  ad-  aia- 

. E qui  debbo  notare,  o mio  ama  cittì  no  Sig.  fiantet  vix  pojfent  ptrfcrre ,•  ed  Erode  Av'calo-  *'•  ***•  '• 
Ghcrl» , che  la  pelle  di  tali  infeUciflimi  uo*  nita,  come  racconta  Flavio  Gì  ufeppc  (d),  fra  j ni.  1* 
mini,  è.iu  quello  tempo,  come  ho  accenna,  gli  altri  mali  era  corrofo  da’vermi,  accedente  Aotqfud. 
to,  fi ranameute  morbofa,  cioè  inzuppata  di  feda,  nec  minus  molefla  tentìgine,  non  fine  fa-f  tP ■ *• 
fieri  tardigradi,  fciocchi,  crudi,  e (vaniti , tare  gravitino , i quali  vermi  fono  da’Nacura- 
lo  che  di  rado  negli  uomini  accade,  perdo-  li  Filofofi  prefi  per  i Pidocchi , dirò  così,  in- 
veivi tante  condizioni  concorrere,  che  così  tercutanei.  E* celebre  la  difgrazia  di  Ferecide 
di  leggieri  infieme  non s’ Incontrano,  giudi-  Siro,  Miedro di  Pitagora,  deferisca  da  Erodo, 
cando  io,  che  prima  la  pelle , e le  fottopofie  to  (e)  (fui  prima»  emifit  fu  dorè  m calidum  . vifco-  - H.nièt. 
parti  vizjofe  fi  facciano , e di  una  fpe  aie  parti,  fum , &,mucori  fimilem  , po/l  e a vero  prorfus  bel-  4. 
colare  di  umori  lenti , e putredini  fi  t’ inzuppino , luinum , tandem  pe  diculi  crcverunt , cumjue  car- 
al  che  fegua  poi  '1  morbo  pidocchiofo , fe  per , nei  in  pediculot  diffolvsrentur  , ac  feda  j am , 
accidente  s'incontri,  che  un  pajo  folo  de’  turpiffue  facies  evafijfct , abfiinuit  a con fottio 
detti  fordidi  animali  di  quella  fua  nuova  pia-  familiarimm%  & eoi  fugiebat  , &c.  del  quale 
guc,  e fortunata  danza  s’avvegga,  e dentro  anche  Quinto  Sereno  cantò, 
a nutrirli , e afolazzarfi  vi  penetri,  impcroc-  Sedjuis  non  pausar  Pberecidis  falla  TragaJi, 

che,  a difmifura,  come  s‘è  detto,  molcipli-  j Qui  nimio  f udore  fiume  auitntlia  tetra 

cando,  predo  empieranno,  la  Natura  della  du-  Edaci t , turpi  miferum  quo  morte  tulerunt . 

pente,  tutta  la  periferia  di  quel  corpo  di  ta-  Calandro,  Re  (cellerato,  figliuolo  d*  Au- 

le , e unta  naufeofa  fcrtiiilfima  prole  , che  tipatro  per  tedimonio  di  Paufania  (f)exby-i  Poufa*. 
diliìcilillìmo  poi,  per  non  dire  imponìbile,  droptin  Pbtbiriafimincident  periit  : le  quali  do-  ** 
rielce  a fnidargll , uccidergli , o cacciargli  rie  fanno  evidentemente  cooofccre  la  verità 

de’ miei 
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de' miei  detti,  cioè,  che  prima  fi  corrompa- 
no i fieri,  e le  linfe,  intenerire*  1*  cute,  e 
tabefatta , e lurida  fi  faccia,  in  cui  allora  , 
come  dentro  una  tenera  palla,  da  leggier  cro- 
lla debolmente  dlfefa , entri  facilmente  la  fpor- 
ca,  e abbominevole  famiglia.  Cali  (lene  rife- 
a riut,  in  rito  da  Plutarco  (a)  mentre  erachiufoin  un’ 
ofeura , e fangofa  prigione , fu  dal  male  accen- 
nato bruttamente  afialito,  effendofegli  proba- 
bilmente per  foverchio  umido,  e per  l'orrore 
del  luogo  corrotti,  e intorpiditi  1 fieri,  e im- 
morbidita in  maniera  la  pelle,  che  dalfe  facile 
entrata  agl’infidiofi,  e feritori  pidocchi. 

SylU  quoque  infehx  tèdi  Intignare  pere  fui 
Corruit , (fi  feda  fi  vidit  ab  ag mine  vinci  , 
dille  il  citato  Sereno , il  qual  cafo  fu  pure 
elegantilfimaraente  da  Plutarco  jfcfcritto,  po- 
nendo prima  la  putredine  degli  umori,  e del 
corpo,  e di  poi  i pidocchi.  Hinc , fono  fu  e 
parole  , puirefattum  corpus , de  in  de  in  pedieu - 
/#/  totum  ver fitm , nt  cnm  multi  inter  din , no- 
ttuqUt  tollerent  tot , nulla  parte potutr/t  ramo/t, 
quodrejiciebatur , aquare,  quod  fucctdtbat , Sic, 
b rlim.Ld-.  di  cui  pure  parlò  Plinio(è)  fcrivendo  colfuo 
f.tTLit.  (olito  brip , effere  morto  Siila,  erodente  ftipfe 
******  cor  por  e , & fupplicìa  fibi  gignente . NaraiiPau- 

c AtaJtm.  lini  fr)d'un  lulfariofiffimo  Franccfe , cheprr 
troppo  attaccar  t uncino  alla  C ridi  untila , co- 
jyuad,  -,  mc  “lce  **  Boccaccio,  d umori  corrotti pie- 
jtfptod,  no,  e a una  mortifera  tabe  ridotto,  tanti  pi- 
docchi  nel  fuo  corpo  generati  furono,  chcea: 
acuiti  in  nani,  e narikus  in  oi , & palai um 
reptabant  pufilli  hi  cornificete  ut  nullus  fero 
porus  ab  iit  immuni t . Lacryma,  fputum  , *- 
ritta , facci , (fi  omnia  exertmema  pediculorum 
piena . Inde  tandem  mori  miferrima . Così  rac- 
conta d*  un  altro,  che  navigò  pel  Mare  di 
Venere  nella  ftelfa  Nave,  e fu  vivo  da  coflo- 
x©  mangiato.  Nell’offervazione  fcflagefima  un* 
altra  leggenda  efpone,  eh'  io,  fe  non  è per 
fargli  fervigio,  non  poffo  credergli . Putita 
r ufitea , dice,  centra  itterum  fiavum,  confino 
mairi j , uttbatur ptdiculis  vivit , quos  in  capite 
fuo  captot , (fi  cera  vìrgtnea  obvotncos  fteure  de. 
vorabat . Fb rum  btffiola  in  torpore  fife  multipli, 
coniti  perniciofam  pepertre  phthiriafim,  a qua 
agre  redimi  poterai  putita . Non  parlo  del  fordi. 
didimo,  e ridicolo  rimedio,  il  perchè  nè  ra- 
gion, nè  fperienza,  che  almeno  probabile  Io 
dimodri,  vi  trovo}  ma  dico  bene  nel  noftro 
propoflto,  che  gl’inghioetiti  pidocchi  non  po. 
terono  mai  edere  cagione  della  Ftiriafi  per  lo 
ragioni,  che  nel  mio  Trattato  della  Genera- 
teione  de' Fermi  del  corpo  umano  apportai , quan- 
do feci  palpabilmente  toccar  con  mani,  non 
potere  le  uova  loro  dall'  cfterno  co’ cibi  in- 
goiati venire , tutto  tritandoli,  e digerendoli 
dagli  ateiviffimi  noftri  fermenti,  e dagl’ in. 
terni  moti,  e quadamenti  della  nodra  mac-  • 
china,  o almeno  uccidendoli , e le  uova  infe- 
con  de  rendendo , non  potendo  tollerare  tante, 
dirò  così,  ingiurie,  a' loro  teneri  corpori  fat- 
te, e unte  privazioni  di  cofc  al  loro  nafee- 
re,  e vivere  necedarifiìme , che  ncll’ederno 
‘ritrovano.  Impidocchì  dunque,  oltre  il  ca- 
po, anche  la  cute  della  fempliciotta  Villa* 
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nella  per  gli  umori  guadi  dall1  Iteri tia  , che 
vi  abbondavano,  ne’ quali  trovato  pafcolo 
penetrarono  dentro,  c i loro  nidi  vi  fecero, 
che  non  furono  tanto  fatali , poiché  gli  umo- 
ri in  una  giovinetta  non  a tanta  corrottela 
ridotti,  come  negli  adulti,  e ne*  vecchi  , 
perciò  fu  alla  primiera  falute  redimita. 

Un*  altra  Ftiriafi  , in  un  fanciullo  pure  . 
accaduta,  regidrat*  ritrovo  da!  Sig.  Volfio 
(d)  creduta,  non  per  fattucchieria,  come  <i 
penfava  il  paziente  , ma  perchè  vediva  di 
lane  di  certe  pecore,  fttppode  uccife  dal  La-  'tur*}.Aa. 
po , le  quali  ( come  certi  buoni  Filofoft  ci  primo.ótfi 
vollero  dare  ad  intendere,) generano  per  un-*' 
tal  morfo  da  loro  défilé  i Pidocchi . Non  mi 
perdo  a dimodrare  l'una,  e l’altra  cagion  fa- 
volofa,  ma  riferifeo  folamente  quell 'altro  ca~ 
fo,  acciocché  la  fu  a prudenza  vegga,  come 
non  folamence  i vecchi,  com'ella  penfa,  ma 
i fanciulli,  e i giovani  dell’uno,  e dell’altro 
lcfio  da  un  tal  male  afialiti  vengono,  i qua- 
li più  facilmente  de’  vccchj  rifanano  per  gli- 
umori  meno  corrotti,  come  ho  accennato  , 
offendo  anche  quedo  facilmente  fanato,  col 
folo  fargli  profumar  gli  abiti  col  fumo  di- 
zolfo,  o di  fuccino,  e fattegli  bere  per  a!-' 
cuni  giorni  in  qualfivoglia  liquore  tre  Vol- 
te al  giorno  dieci  , o dodici  gocce  di  bai- 
famo  del  detto  zolfo. 

11  nodro  gran  Pratico  Veronefe  Pietro  dot- 
Cafiro  ( t ) offerva  dal  tempo,  che  impidoc-  c Sia.  4. 
chifcono  i febbricitanti,  qual  pronodico  fa-  di  s^mìt 
re  fi  debba  , dal  che  cavo,  come  preceda 
fempre  a quelli  la  corrottela,  o l'alterazione 
viziofa  del  fangue,  d‘  indi'l  mal  pidocchiofo.  Ut.  $.  j*. 
Horrenda  Phthiriafit  (Tenta  le fue parole)  4jt-  ^•■•94. 
te  fiptimum proferititi  appare» t , majorem  par- 
rem  agrotantium  mifire  fufiulit . Are  protrailo 
morbo  fimptr  efi  ficura  , nifi  c ottieni!  figna  ap- 
parutrint . In  dec/ìnatione  falubriter  falene  gei* 
minare , con  fumiti  per  ea  animali a impuri s fucco- 
rumrtliquiis , qua  ad  cutem  natura  detruferat , 
non  fatti  valent  propter  putredinalem  vifctdt  to- 
tem ab  eitfi  txpedire , afioquin  ptmiciofat  effe- 
ttori! recidivai.  Segue  lo  defio  nella  fczione 
p.  /.  54.  a parlare  della  materia  medefima  in 
quedo  modo.-  Feda  pbthiriafii  non  raro  etì am 
hunc  morbum  cornila  tur , malo  certe  ornine , ut 
dtttum  efi  fupra , fi  in  principili  appartar,  ni. 
fi  purgai  io  ne  debell  et  ur  , re  medium  non  ha- 
bet , ut  contigli  famulo  Pbarmacopola  ad  D.  Ze- 
no» em , qui  quarta  die  apparente  pbthiriafi ftx - 
ta  mifere  extìnttut  efi . Ecco  confermato  , o 
mio  Signor  Gherli,  da  quedo  graviamo  Au- 
tore quanto  a me,  prima  anche  di  leggerlo, 
era  in  mente  venuto,  del  che  non  manca- 
no efempli,  de’qualì  nc  ritrovo  uno,  vera- 
mente confiderabile  , in  Giorgio  Franco  da 
FranKcnau  (f)  narrante  d’un  venerando  vec-  {Mirtilli 
chio,  Confiliere,  e Prefidente  di  certo  Sere-  Cur.Gtrm. 
nifiimo  Principe,  che  perì  d’un  tal  male  » 
quantunque  robudiffimo  di  corpo,  e pulititi!- 
tuo  folle.  Fu  atfalito  nel  Campo  dalla  Febbre, 
detta  Ongarica , daficriilìmi  fintomi  accompa- 
gnata, d’indi  a Eidclberga  portato  per  (oc- 
toporlo  alla  cura  de’ Profcflfori  più  dotti; 
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Dopo  molti  rimedj  appari  nell*  undecima  del 
male  con  orror  di  {e  (ledo  , e degli  alianti 
pieno  zeppo  per  tutto  il  corpo  d’ un  innumc- 
l'abile  quantità  degli  accennati  laidiilìmi  In- 
fetti. Caddero  Cubito  preci  pirofa  mente  le  for- 
ze, e,  l'ottimo  vecchio  nella  decima  terza  del 
male  verfo  la  fera  , come  in  placido  Tonno 
fpirò . Sono  piene  le  antiche  , e le  moderne 
Storie  di  limili  raiferabili  cali,  che  per  non 
troppo  diffondermi  con  no)a  di  me  dello  , 
e di  lei  in  così  naufeofi  di  (cord  , di  buona 
.voglia  tralaicio,  de’ quali  fe  ne  vuole  ulte- 
riori notizie  , oltre  gli  accennati  Autori 
nella  mia  prima  Lettera,  legga  Fabro  Buene- 
ro f.  1798.  Conrado  Dietcrico  nell’  Analifì  Ev. 
p.  148.  ilSenncrto<<e/»/4*f.  Curai.  P.  i.c.V.L. 
Schreckio  nella  fua  Giunta  all’offervazione 
59.  dell"  Elvigio,  F Ollerio Lx.de  Camp.  Med. 
Perìodi.  1.,  ed  altri  alla  fua  virtù  noti,  ba- 
dandomi averle  fatta  vedere  la  cagione  , per 
cui  i giovani  fani  da  quedo  male  tormentati 
non  vengano,  quantunque  abbiano  natural- 
mente la  pelle  più  tenera,  piùmorvida,  più 
dilicata,  e piùfugofa  de' vecchi,  non  «(Tendo 
però  anch’  elli  da  un  tal  morbo  efentì,  quan- 
do gli  umori  in  loro  fi  corrompono  , benché, 
come  ha  feotico,  più  facilmente  per  il  vigor 
di  lor  natura  aifanina.  Non  balìa,  o mioca- 
rifCmo  Sign.  Fulvio,  la  morvidezza,  la  deli- 
catezza , e la  pienezza  della  pelle , ma  vuol* 
edere  in  certo  grado  particolare  , e diflint 0 , 
dirò  così,  morbifica , per  copia  di  fughi  Icn. 
ti,  e lordi,  e forfè  di  pinguedine  ranciofa  , 
e (ciocca  fatolla,  e contra  l'ordine  della  na- 
tura più  dell’ordinario  intenerita  , e quali 
dilli,  friabile,  acciocché  que' voraci  Infetti  , 
che  ferie  fopra  la  cute  proprio  , e grato 
palcoio  allora  più  non  ritrovano,  dentro  s’ 
internino,  per  ritrovarne  del  migliore,  e al- 
la lor  gola  più  confacente.  Pare  anche  prò* 
babile,  che  oltre  i detti  adulteraci  fughi  , 
renduta  allora  lacute  da  quelle  linfe  corpi»! if- 
fime,  e mezzo  quagliate  nell’  ederno  fredda 
{ effondo  già  noto  non  effer  calore,  dove  il 
moto  manca  ),  cd  ellendo  colloro  del  caldo 
amicifiìmt,  come  già  dimoi! ramino , dentro  a 
tutta  forza  s’intrudano  , per  difenderli  an- 
che dal  freddo  , cotanto  a loro  nemico  , ef- 
fondo quello  un  naturale  iftinto,  che  hanno 
tutti  gl'infetti.,  di  cercar  luogo  caldo,  o 
almeno  tepido  , come  veggiamo  nel  Mondo 
grande  , in  cui  fentendo  i primi  rigori  dell’ 
Inverno,  tutti  fotterra,  o dentro  grettole  , 
o fefTure  , o tane  fi  ritirano  , e fi  nafeon. 
dono . 

Nè  creda  già,  che  quella  rara  difgrazia 
agli  nomini  plebei , o mal  governati  dovefìe 
piuttodo  accadere,  che  agli  uomini  ricchi  , 
nobili,  o beneflanti  , che  con  proprietà  , e 
pulitezza  vivono,  e fpeffo  biancherie  , e ve- 
Aimenta  mutano,  conctoffiachè  non  iflàla  fe- 
de, e la  vera  cagione  di  quedo  mal  nell’eder- 
no,  ma  negli  interni  umori  corrotti,  e di  una 
tal' -indole,  e di  un  tal fapore dotati , dentro, 
e fotto  la  cute  flagnanti  , come  dicemmo  , 
fenza  i quali  que’  ghiottUEmi  Infetti  non  pro- 
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cureranno  di  penetrarvi  giammai.  Popolerai), 
no  bensì  le  camicie  fuccide,  e i cenci  laceri , 
e anche  i lini,  e lane  delle perfonc  civili,  fe 
non  fi  mutano,  il  perchè  trovando  la  cute 
calda,  fibrola , robuda,  e di  fluidi  fufficicn- 
ti  annaffiata,  fi  contenteranno  di  palleggiar- 
vi fopra  , e di  aflbrbire , per  quanto  pollo- 
no,  col  loro  malefico  ordigno  i globetcì  fan. 
guigni,  e le  cutanee  linfe,  ma  non  eifendo 
in  quelli  abbaltanza  tenera  , nè  difpoda  a 
ricevergli,  nè  a dar  loro  quell’amico  pafeo- 
lo,  e dolce  ricovero,  dentro  , o fotto  non 
entreranno,  né  cercheranno  d’ entrarvi.  Ac- 
cade più  quello  fordido  male  agli  ozioiì , a’ 
golofi , e agli  uomini  di  nutrimento  impro- 
porzionato pieni,  che  agli eferci taci , lavora, 
tori,  o a' poveri  famelici,  e d’ ogni  bene  prù 
vi,  imperciocché  tutti  quelli  o con  l’eferci- 
zio,  o con  la  dieta  il  foverchio  confumano  , 
gli  umori  grolfi,  e paaiofi  triturano  , ed  af- 
iortigliano,  trafpirano  , il  cuojo  indurano  , 
largamente  fudano  , ei  ogni  eferemento  per 
i proprj  canali  e fere  cori  libero  fcappa  , c Li- 
eia  l’interna  mirabile  macchina  netta , c mon- 
da da  tutto  ciò  , che  può  cogliere  l’equili- 
brio a’ Tuoi  componenti  , e guadarne  la  fua 
incomprenfibilc  limetria. 

Conchiudiamo,  che  oltre  il detconell’altra 
mia  Lettera  delle  Leggi  univerfali  fempre  uni- 
formi della  gran  Madre , [pittanti  olla  genera- 
zione, propagazione,  e confervazion  de’  viven- 
ti , con  le  quali  ho  altre  volte  in  varie  mie 
opere  dimoflrato,  e particolarmente  ne’  Dia- 
loghi fra  Al*! pìgbi , e Plinio , che  ogni  anima- 
le nafee  dall’uovo,  ed  ogni  pianta  dal  teme, 
che  per  vero  dire  , non  è altro  , che  l’uovo 
fuo,  conchiudiamo  dico,  che  anche  i pidoc- 
chi, che  in  certi  morbofi  corpi  dentro,  e fot- 
to  la  cute  annidano,  c prolificano  , dal  detto 
nafeano:  conciolfiacofachè , fe  i pidocchi  del 
capo  nafeono  dalle  Lendini,  e. que’ dellcca- 
micie,  e delle  vedi  dalle  medefime,  che  fono 
le  uova  loro  , e così  i Pedicelli  cagionanti 
la  Rogna  , e i lordi  inguinali  Infetti  dalle 
medefime  tirano  la  non  ofcura  origin  loro, 
quali  tutti  fotto  quello  l’ozzo  genere  fi  com- 
prendono , e per  qual  cagione  quelli  , che 
V.  S.  Eccellentiifìma  ha  fotto  la  pelle  del 
Contadino  veduti  , che  pur  fono  una  delle 
fuddette  fpezie,  dall’uovo  nafeer  non  deb- 
bono/ Qual  didinco  privilegio,  o qual  mo- 
druofa  legge  farebbe  mai  queda  , che  tutti 
quanti  gli  altri  non  folamcnte  del  genere 
univerfal  de’ viventi,  ma  particolar  degl’in- 
fetti, anzi  particolanffimo  di  coloro,  come 
ho  accennato,  che  full’ umana  carne  la  loro 
fpezie*propagano,  tutti,  dico,  nafeeiforo dall’ 
uovo  vifibile  , e palpabile  fenza  occhiali  , c 
quelli  foli  fenz’ uovo?  Nè  baila  il  dire,  non 
l’ho  veduto,  pofriachè  le  uova  di  enduro  , 
come  che  loco  nafeode  fotto  le  carni  marcio- 
fe,  e fetide,  colà,  dirò  così  , impantanate  , 
e fra  quelle  fquallide  fozzure  Sviluppate, 
non  è sì  facile  il  divifarle  . Saranno  fenza 
dubbio,  come  le  Lendini  bianche,  o trafpa- 
rcnti,  lifeie* lucide, e della  fua  pania  naturale 
Gg  fpat. 
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fp-lmate  , dalle  quali  ?ofe  tutte  1‘  acutezza 
dell'occhio,  aocbe  armato  di  buona  Lente  , 
o di  un  finiamo  Microfcopio  fi  rintuzza  , ’e 
fi  perde  , come  in  altri  cafi  confimeli  notò 
pure  il  grande  Offcrvatore  Malpigli!  .Ed' 
uopo  in  quelli  cafi  cercar  varj  modi  per 
Scoprirgli , trovar  maniere  proprie , e mezzi 
opportuni  per  arrivar  al  Tuo  fine  , cosi  volen- 
do  la  natura  delle  occulte  cofe . Poteva  (chi ac- 
ciaro, o fare  fchiacciare  fenza  ribrezzo  piu 
è'  un  di  cofioro,  c farne,  per  quanto  fi  può, 
la  notoroia  , offervanda  almeno  , fe  uova  in 
corpo  contengono,  il  che  facilismo  riefee  t 
c dalle  (Ielle  donnicciole  conosciuto  viene; 
ovvero  chiuderne,  o farne  chiudere  uoa  buo- 
na mano  dentro  un  vafo  di  vetro  , in  luo* 
go  tepido  confervato  , infieme  col  fuo  ama* 
to  cibo,  e andare  fpeflo  con  attentiflima  at- 
tenzione guardando,  fe  uova,  o lendini par- 
torifeono,  e fe  di  mole  , e di  numero  cref- 
cono,  aggiugnendovi  pure  qualche  cencio  , 
o panno,  per  ben’ offervare  , fe  infra  le  fue 
rughe,  o fila  le  uova  loro  nafeondono  , e in 
fomma  per  vedere  ogni  moto  , e ogni  co* 
fiume  di  quella  razza,  benché  (lomacofa , e 
nojofiflima  di  viventi,  non  dovendo  un  vero 
Filofofo  aver  a fchifo  la  minuta  offervazio- 
se  di  qualfivoglia  animale,  quantunque  for- 
dido  , e giu  ftatr  ente  abborrito  , per  edere 
a neh*  dio  una  fattura  della  fapientìflìma  Ma- 
no di  Dio,  non  polla  al  Mondo,  fenza  il  Tuoi 
fine,  e Tempre  maravigliofa  . Ovvero  poteva 
porre  , o far  porre  di  quella  prima  acqua 
chiara,  e trafparrotc  delle pulloic , o di  que* 
fieri  p ut  rodino  fi  p»ù  d’ una  fiata  fopra  una 
tavola  d’ Ebano  , o fopra  un  drappo  di  feta 
cero,  e dolcemente  fpianarie  , e fertilmente 
difiendcrle  , e di  poi  con  una  perfettifiima 
lente,  o con  un  buon  Mìcrofcopio  oilervarle, 
come  io  feci  , quando  le  uova  de  Lombrichi 
tondi  degl'  uomini  , • e debutiti  (co per  fi  , che 
ancora  davano  occulti  alla  villa  d*  ogni  Filo- 
fofo . Poteva  pure  far  difciogliere  que* nidi 
putredinofi,  o quelle  Iteffe  putredini  in  acqua 
tepida,  e poi  per  pannolii-o , o per  ifiaccia 
finilfimo  feltrane,  che  forfè  fopra  lo  fieffore- 
Hate  le  uova  farebbono  , da  guardarli  , co- 
me di  fopra  accennammo;  o finalmente  por- 
le in  vaio  d'acqua  limpida,  e pura  , e an- 
darle lavando,  e decantando  l’acqua  , per 
parlare  co'Chtmici  , acciocché  nel  fondo 
p<omb^nda  ollervabili  foflcro  , efiendo  proba- 
bile, quando  fono  feconde,  c p.ene  , pelino 
in  ifpezie  più  dell’acqua,  come  la  grana  del 
frumentone  de’ legumi  fruttiferi.  Infomma 
per  ifeoprire  le  minute  cofe,  e gliarcanipiù 
reconditi  della  natura  , vi  vuole  un’  incre- 
dibile p.zierza,  più  d’un  artificio,  e più 
d’  una  prova,  per  guardarle,  e dominarle 
ben  bene  per  tutti  i ver  fi,  prima  che  fi  ar- 
sivi a negare  , che  non  vi  fieno  ; e concef- 
fo ancora , che  per  la  nofira  troppo  corta  vi- 
lla non  arrtv*(fimo  ad  Scoprirle,  quando  ab- 
biamo tante  ragioni,  ed  efempj  infiniti  nel- 
lo (ledo  genere,  anzi  nella  (Iella  fpezie,  che 
fiancheggiano  , e approvano  la  nofira  opt- 
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mone,  non  è giu  ilo,  né  convenevole  il  ne- 
garle . 

Refierebbe  ora  la  cura,  di  coi  nell'altra 
Lettera  qualche  rimedio  accennai , ma  trop- 
po lunga  , e ftuccbevole  quella  diceria  rio- 
feirebbe  , fe  tutti  i rimedj , che  gli  Autori 
apportano,  riferire  volclfi,  contentandomi  d* 
alcuni,  che  dalla  natura  degl' Ingredienti , e 
di  cofioro  nel  nofiro  lagrimevole  cafi}  più  pro- 
pri, e più  efficaci  giudicherei.  Gii  del  Mer- 
curio, e de' Mercuriali  d’ogn’  Infetto  poten- 
tilfimi  fterminatori,  parlammo  nell’ altra  Let-. 
tera,  de' quali  già  intendo  , che  fe  n’è  fer- 
vila con  qualche  frutto  , e (fendo  fiati  tutti  i 
atti  pidocchi  ucci  fi , ma  dopo  due  , o tre  giorni 
s è veduto  que  fio  povero  vecchio  dalla  [olita  fpor- 
eixja  di  nuovo  ricoperto.  Di  tutto  ciòperfua- 
fo  ne  fono,  imperocché  dalle  uova  refiate  il- 
lefe  nuova  colonia  di  cofioro  è sbucata , laon- 
de fegua  pur  dolcemente  col  Mercurio  , che 
probabilmente  tutti  col  tempo  fi  fnidcranno. 
Già  ha  fentico  la  diificultà,  che  impedifce  la 
preda,  e ficura  operazion  de'rimedj,  lo  che 
anche  nella  Rogna  accade,  la  quale  viene  al- 
le volte  fanata  , e pure  torna  a rifiorir  fulla 
cute  per  le  uova,  che  refiano  non  efiirpate, 
né  guafte  , e perciò  confegliano  i Pratici  a 
feguitare  l’unzione  anche  dopo  qualche  gior- 
no, acciocché  tutta  quella  pelle  animata  s' 
eftermini  ; accadendo  pure  il  limile  ne’  pi- 
docchi del  Capo,  e in  que' delle  vedi  , fe 
dopa  levati  i fecond  illuni  genitori,  le  uova 
fi  iafemo.  Abbiamo  (‘analogia  nelle  Caval- 
lette, che  invafero  gli  anni  feorfi  i campi 
Romani,  e i Fiorentini,  che  dentarono  que' 
d iigcn tifiimi  popoli  a difiruggerc,  benché  in 
vari  tempi  la  caccia  facefiero  , il  perchè  Ir 
uova  fotterra  nafeofie  Tempre  di  nuovo  ad  in. 
fefiare  i fem-Dati  ne  davan  fuora  , il  che 
feguì , finactantoché  con  la  pazienza  , e con 
l’Arte  tutte  quante  non  le  diArufiero.  Co- 
sì fono  quefti  iogordilfimì  tracannatoti  di 
fangue  umano  : bi fogna  indefefiamente  com- 
battere, e più  volte  gii  afialti  rinnovare,  ac- 
ciocché tutti  i nati,  o da  nafccre  ocelli  te- 
dino, altrimenti  l’olio,  e l'opera  getteremo, 

0 fulla  fecca  rena  femineremo.  Quinto  Sere- 
no, che  conobbe  meglio  d’ Arilloteie  , ctlcrc 
le  Lendini  di  cofioro  le  vere  uova,  loda,  che 
con  i’  acqua  falfa  fi  lavino  , .acciocché  novel- 
lamente non  apparivano  .•  (4) 

Vnda  morii  Lendes  capitis  deducit  iniquo; , 

Et  quiccfuid  crebri  àefendit  Sylva  captili . 
Dal  che  ella  vede  , che  non  balìa  levar  i 
Padri , ma  le  uova  feconde  efterminare  bifo- 
gna  , acciocché  dalle  medclime  uova  prole  non 
nnafea;.  e ciò,  che  li  dice  di  que’  del  capo  , 
di  tutti  li  dice.  Quindi  è,  che  oltre  il  Mer- 
curio lodano  i Pratici  generalmente  anche"  io 
que' del  corpo  ì Bagni  per  la  detta  ragione  , 

1 quali  penetrando  fin  fondo  gli  alveoli  , e i 
naicondigli  di  cofioro,  poffono  uccidere  non 
folamente  gli  avi,  e i bifavì  , e tutta  quel- 
la infame  profapia,  ma  le  uova  loroiùfocon- 
de  rendere,  e fuora  portarle,  lavando  quelle 
immonde  cavcrnette , e detergendone  ogni 

mal 
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mal  porta  Temenza  ; quindi  è,  che  con  ragione 
anche  il  buon  vecchio  Rafis  avvisò  i poderi  .* 
ufum  Balncorum , & lav aerar un*  P edicole  rum 
gtnerationem  probibert  ; del  qual  fentimento  è 
parimenti  Galeno  , Plinio  , Diofcoride  , ed 
ogni  più  favioantico , o moderno  Maertro . Se 
poflono  tollerare  i Bagni  d‘  acqua  falla  di  mare , 
o fatta  limile  con  l’arce  da  chi  dalla  marina  è 
lontano,  molto  opportuni  giudicati  vengono, 
(a)  Diali  avcndo  oifervatoanche  il  Sig.  Redi , che  i noltri 
A*im*li  vermi  nell'  acqua  falfa  colio  per ifeono . ( 4 ) 
yviMti  faccia  il  Umile  la  canto  lodata  Decozion 

de’ Lupini,  e di  altri  femi,  ed  erbe  amariifi- 
vìviuii  j me,  non  lo  giurerei,  dopo  che  ho  letto  nel 
9c . fuddetto  fperimentatilììmo  Autore  , che  i 
Lombrichi  del  nortro  corpo  , i terreliri  , ed 
altri  Infetti  de’  tanto efalcati  amari  fe  ne  fan 
•beffe,  e dentro  le  loro  tanto  credute oftichif- 
iicne  tinture  , o decozioni  per  molto  tempo 
. fani , c facili  nuotano,  c vivi,  e vifpi  dimo- 
rano, lo  che  non  fanno  nell'acqua,  in  cui  Io 
zucchero,  o il  mele  difciolto  da  , dove,  dec- 
Xo  fatto,  perifeono.  Lo  {ledo  dunque  giudi* 
co  , che  polfa  accadere  a*  laidi  Infetti  , de' 
quaii  facciamo  parola;  c tantoppiù  lo  credo, 
quantochè  trovo  regifirato  nello  Aedo  Plinio: 

( b ) L,t.  (b  ) Mei  tende t , cr  feda  eopitis  Animali*  nec*t  : 
« fi:  uccide  que'  del  capo,  e fa  , che  le  uova 
loro  iftcrilifcano  , e per  qual  cagione  non 
può  fare  lo  fieflo  in  que*  della  cute  ? 

Che  gli  amari  per  uccidere  i fuddccci  la 
fofpirata  forza  non  abbiano,  nc  trovo  nel  Pau- 
(c)obfifi  lini  un  efempio  (a),  il  quale  racconta,  che 
uno  in  Neopoli  dallo  (ledo  mal  travagliato  : 
Carpire  bene  priux , quantum  Itemi  , spurga- 
to , coque  « 7*4  Aloetica  abituo , ferrea  Cifta  fe 
ine  Udì i , rem  ibi  Intere  tutwn  . Sed  fpet  eum 
egregie  fefellit  ; imperocché  da  que'  tanti  car- 
nefici divorato  poco  dopo  morì.  Meglio  dun- 
que fiata  farebbe  T acqua  dolcifiima  di  mele 
dell*  amar  jffima  di  Aloè,  non  capendo  io  poi, 
come  quel  caro  Tedefco  credette  d'effer  ficu- 
ro  in  una  Certa  di ‘ferro,  che  piuttofto  per 
la  durezza  alle  fue  carni  lacerate  dolore  a 
dolore  crefcer  dove  a . Cedri  face  tu  , fegue 
(4)  77/jfir.HiHiÓ  ; ( d)  defunti*  cor  para  confervat  , Vi- 
venda  eorrumpte  , &c.  conchiudendo  .*  Pbtbi- 
riafet  perungere  eo  ntdum  dubitaverim  , item- 
(jat  prurtginei , eh*  è un  altro  gcntililfimo  ri- 
(c)  Uh,  a.  medio.  Jfaae  Arabi  (?)  loda  l’acqua  col  fa- 
Prat.  c.9 . jc>  c l’aceto,  aia  lo  temo  un  rimedio  forfè 
non  men  dolorofo  del  male,  onde  non. fi)  , 
come  fe  la  paffaffe  con  pazienza  quel: pove- 
ro Vecchio,  quando  fendile  penetrar  fino 
al  vivo  della  carne  le  acute  punte  deU*uno, 
e dell'altro,  e nello  fteflo  tempo -il  bulica- 
me, e le  rofure  di  quegl' infidiofi  viventi  , 
che  più  dentro  cacciandoli  , per  cercare  lo 
fcampo  , barbaramente  lo  crucierebòono  • 
.Così  è nell’ Arte  noftra  , che  il  bene  va  ra- 
de volte  diffaccompagnaco  dal  male  w fieni- 
-gno  molto,  e gentile -farebbe  il  rimedio  di 
Marcello  (f)  il  quale  con  gran  confidenza 
la  (ciò  ferino  : Serum  , ideft  aquam  Laclis  , 
qua  remane!  fatta  cafeo  , fi  quii  addetta  aceto 
in  pedone  altquotics  act  eperii  , ita  liberta  ut  a 


ptdiculis , ut  peniti! t extirptntur , nec  polita  in 
eo  renafeantur  : ma  vi  vuole  una  gran  medica 
fede  per  crederlo.  Il  nortro  Modenefc  Fallo- 
pio  (g)  promette,  che  una  lavanda  fatta  col  ( s ) c*p 
lilci vo  di  cenere  di  ftcccade,  0 ungendo  con  ijo. 
unguento  con  la  polvere  del  detto  fcmplice 
rimefcolata,  tutti  quanti  uccifi  refiano  , nè 
più  altri  rinafeono  . Celio  Aureliano  ( h ) fa  (fj)  AfLj. 
una  lunga  ferie  di  rimedj,  ne*  quali  pone  per 
efiìcacifiìma  la  Stafifagria  , da  Galeno  , da 
Plinio,  c da  tutti  i buoni  Pratici  giufiamerv 
te  lodata.  Loda  pure  il  Nitro  , il  Sale,  l’A- 
ceto, la  Sandaraca,  lo  Zolfo  , e ne  fa  varie 
compofizioni,  di  quelli  maligni  ofpiti  ficurif- 
lime  crtcrminatrici.  Parta  più  avanti  Avicen- 
na , e mcfcola  con  la  Stafifagria  1’  A r fenico  , 
ma  dove  fono  buchi  , e piagbette  nella  Cute 
non  m’arrifchierei  con  un  tale,  che  puòelTcr 
mortifero,  rimedio:  il  che  dico  pure  del  So- 
limato,  e del  Mercurio  dolce  da* moderni  lo- 
dati, o almeno  è d’uopo  di  molta  attenzio- 
ne nell’adoprargli . Più  ficuro  ù è lo  Zolfo 
col  cinoabrio  , Alonitro , o l’Idrargirio,  1* 

Elleboro  , l’Allume  con  l'Olio  comune  , o 
laurino  uniti,  che  ricercano  però  anch’erti 
una  diligente  cautela  nell’adoprargli.  Il  lo- 
dato Sereno  fa  una  raccolta  in  pochi  verfl 
di  molti,  che  promette  di  quello  male  va- 
lentifiìmi  domatori,  dicendo: 

S api us  ergo  decet  mordax  baurirt  S inapi  , 

Nitro , ve/  Sale  permixtis , addinne  liquore 

Laxatis , ut  fiat  fimul  Alita , tangere  corpus , 

Aut  lacrym.it  bedera  , ani  fu  eco  per  ducere 
Cedri , 

Avicenna  con  Plinio,  e Diofcoride  ci  vor- 
rebbe far  credere  , che  la  fola  Decozione  d’ 

Alilo  bevuta,  tutta  quella  razza  di  bertic  uc- 
cida in  qualfivoglia  parte  del  corpo nafeorte; 
ma  Capendo,  che  i Dortri  Villani  mangiano  con- 
tinuamente A Ilio  , che  unito  alle  noci  fa  la  loro 
Teriaca,  come  dice  il  Tanara,  dento  a .per- 
vadermi , sì  per  1*  efempio  del  prefente  fuo 
impidocchito  Villano  , sì  di  tanti  altri  , che 
ne  fono  pieni.  E più  probabile,  non  fetido  , 
e più  sbrigativo  il  rimedio  d’Alberto,  vo. 
lente,  che  il  folo  fumo  d'argento  vivo,  e di 
piombo  dall' infetto  per  tutto  il  corpo  rice- 
vuto, quella  fordida  profapia  uccida,  ocac- 
ci via.  Il  lavarli  col  lifeivo,  e nero  (apone, 
dopo  fatta  una  delle  accennate  unzioni  , dì 
la  mano  ultima  alla  perdita  dicoftoro,  e ado- 
prano  alcuni  anche  l’aceto  fcillitico  , ma 
doutanoo  fenza  dubbio  tollerare  acerbi  do- 
lori. Il  Sig.  Giufeppe  Lanzoni  , mio  riverì- 
tiflìmo  amico,  ($)  fi  proceda  fenza  tantopo- 
tenti,  e ^ruciofi  rimedj,  di  avere  felicemente  ì - Miai 
rifa  nata  una  fanciulla  folo  ba/nto  elei  olivarnm:  Gtrtn*”* 
nudam  enim  bit  in  die  in  vafe  capaci  di&i  olei  , 
intponendam  curavi,  ficque  otto  di  crune  fpatio  i8* 
perfette  fanatam  vidi  ab  fa  ut  ullo  ncque  interno , 
ncque  externo  prafidio , la  quale  vcrameute  fi 
potè  chiamar  fortunata  , c (Tendo  affai  più 
potente  l’Olio  di  Nocciole,  che  noichiamia- 
mo  C trillino , come  lo  fieffo  racconta  per  te- 
(limonio  dello  Stockero. 

Sin  qui  ho  parlato  di  varj  rimedj  da  diverti 
Gg  i Autori, 
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Autori , dirò  cosi  , (pigolati  , ora  mi  piace 
aggiugneroc  alcuni,  i quali  pomoso  edere  di 
egual  giovamento,  e forfè  di  molti  più  dea* 
ri,  e meno  mole  Ai.  Non  veggo  , che  alcuno 
facia  menzione  dello fpirito di  vino,  dal  qua- 
le fc  quali! voglia  Infetto  bagnato  venga , po- 
co dopo  con vu Ilo  , e intirizzato  rimane  . £ 
perche  dunque  ogni  parte  verminofa  con  lo 
fpirito  di  vino  fomentare  non  li  potrebbe  , e 
far  sì,  ebe  ben’ addentro  per  que'fori,  e pia- 
ghette  penetrando  vada  nel  proprio  loro  pu- 
trido nido  ad  inveirgli  , e ad  uccidergli  l 
Aggiungo  un  altro  utile,  che  da  quello  rime- 
dio li  ritrarrebbe  , ch’èdi  n lanate  prelìo  le 
piaghe,  col  domare  l’ orrore  di  que’ puzzolen. 
nflìmi  deri , corroborare  quelle  carni  Aofcie, 
c rilafciate  , aiutare  l’infeodbile  t raipi razio- 
ne , quelle  lente  moccicajcdifciogliere,  e dol- 
cemente ribaldare,  e imbalfamare  le  parti  . 
Si  potrebbe  anco  adoprare  1’  acqua  della  Re- 
gina, o l’acquavite  canforata  , o di  Mclifia 
cavata  col  detto  fpirito,  e con  aromati  fian- 
cheggiata , o l’acqua rzente  mefcola  ta  con  qual? 
chebalfamo,  come  del  Perù , o della  Meca,  o 
Copa|ue,o  con  limile.  Così  tutte  le  acque  vite , 
o acquearzenti  compoAe,  anzi  con  lo  Zucche- 
rofine, o con  tinture  di  droghe,  di  fiori  odo- 
rod , di  feorze  di  Cedrati,  e Umili  unite,  lo 
Aedo  effetto  fare  dovrebbono,  imperocché  per 
< efperienza  del  Redi  (a),  i Lombrichi  inceli  i- 

nati  , e ter  re  Ari , e tanti  altri  infetti  nelle 
*iw»r»  dette  immerd  toAo  perifeono  . Così  ragione* 
* vo*e  co**  P,rec**e  **  acque  di ftilia le , 

vntnii*  o ,e  tinture  de’ dori  d’  Ipcricon  , di  Rofe,  di 
Arancio,  di  Mortella,  di  Sambuco,  di  Seme 
tanto,  del  Tabacco,  e di  tutte  quelle  Droghe, 
di  que' (empiici,  e di  que* frutti  , i quali  gP 
interni  rofiri  abitatori  uccidono  , più  facil- 
mente gli  edemi  uccider  dovrebbono.  £ per- 
chè non  d potrebbe  fare  anche  un  bagno  d‘ 
acquavite  non  molto  gagliarda,  o,  come  di- 
cono, di  primd  celta  ter d , con  i fuddetti  * ntet- 
mintici  medicata  è Ovvero  addolcirla  col  mele 
di  Spagna,  ovvero  con  Io  Zucchero,  cotanto 
a*  vermi  nemici;  oppure  (premervi  dentro  fu- 
go di  Limone,  o di  Aranci  fino  a una  tolle- 
rabile acidità!  Gii  dell’acqua  marina  abbia- 
mo facto  parola,  ma  perchè  non  farebbe  me- 
glio Calar  l’acqua  col  Sale  gemma,  0 con  al- 
tri Sali  fbdSli,  più  del  Sale  marino  efficaci  ? 
E giacché  rotti  lodano  lo  zolfo  , avendo  ella 
1’  ormai  celebre  Solfatara  di  Scandiano  vicina, 
non  d potrebbe  far  un  bagno  con  quell*  ac- 
qua  , che  da’Vad  (ne’ quali  fi  liquefi  con 
la  minerà  ) prima  fi  cola,  e iidiftilla?  Ov- 
vero , che  il  fuo  paziente  dalle  per  molti 
giorni  ad  afforbirc  quegli  aliti  fulfurei  , 
quando  lo  Zolfo  fi  prepara,  e quando  gli  ac- 
cennati, ed  altri  la*on  da' Caoopi.fi  fanno  , 
o farlo  entrare  nelle  cave  della  miniera  , 
profumargli  le  veAimenta,  e far  sì,  che  tut- 
to fpiri  Zolfo  ? Qual’  Infetto  , qual  Verme 
così  feroce  potrà  mai  reddere  a sì  potentene- 
roico,  d’ogni  minuto  animale  ficunffimo  di- 
Aruggitore  ì 

Così  giudico,  che  tuffati  qucfti  mifeti  pa- 


zienti nelle  noftre  acque  Termali  d’ Abano  , 
di  S.  Pietro  io  Montagnone  , o in  ogni  alti* 
acqua  Termale,  falla,  e fui  fu  rea  ottenere  pof- 
fano  la  fofpirata  (aiuto  , lo  che  trovo  amebe 
regiArato  dal  Signor  Monde!  ( k ) dove  rac-  (b)  Tt ir- 
conca,  che  un  NobiliAimo  uomo,  il  qual  dtp  mmr-  A* 
bitava  d’  edere  dato  infettato  di  quell'  ErecLU- 
na  mal  da' Giudei,  co’quaii  in  Mare  avea  na-  c r*P*nti 
vigaco,  alle  Terme  d‘  Acquifgrana  portoflì  , tantum 
dove  nello  fpazio  di  due  Meli  potu  , & fatm  Et>u^:  * 
Tbermdlium  fu  perfettamente  fanato,*  e pure 
itn  ejnt  enei s illis  ( pediculiz  ) cosi  lo  deferì-  taf,  14. 
ve , re  pietà  fttit  , ut  urtai  tf  ut  ex  veld  munta  , 
ex  nanbut , attribuì  , acuii s , mento  , barba  , 
pettate,  ano,  pene,  &e.  innumtr abile t extrd- 
bere  pejftt . 

Ma  per  afiìcurard  bene  di  quanto  ho  ac« 
cennaco,  e di  quanto  hanno  fcritto  gli  Auto* 
ri,  e ordinato  per  uccifore  iofallibile  di  quc- 
fti molcAiflimi  , e vivandimi  infetti  , io  la 
configlieri  di  metterò  al  (arte,  e far  molte  , 
e replicate  fperienze  intorno  a'mededmi  , 
giacché  nel  fuo  infermo  ne  ha  quanta  copia 
vuole,  e non  vuole.  Cioè  prepari  una  buona 
mano  di  vali  di  vetro  * in  cadauno  de' quali 
da  una  (ufficiente  quantità  de’ fovramme neo- 
vati  rimedi,  ieparaumcnte  podi,  e in  .cada- 
uno immerga  molti  di  codoro  , con  ateentif- 
fima  diligenza  olfervando  , dove  più  prefl-é 
mojono  , e quelli  faranno i veri,  reali,  licori 
nemici  loro  , ma  dove  non  mojono  , e dove 
fanno  piuttodo  gavazzandoti  , e tripudi  , 
quantunque  da  cento  gravitfimi  Autori  loda- 
ti , fe  ne  rida , e gli  lafci  marcire  nelle  do- 
rate (carole  degli  Speciali . 

Mi  piace  pure  un*  alerò  occeffar  jdìmo  av- 
vertimento d‘  aggtugncre  intorno  alla  perfet- 
ta guarigione  di  tali  infeliciffimi  infermi  , 
fenza  il  quale  fof peno  force,  che  da  ogni  loro 
male  fieno  per  ri  Canard . Se  rivolgerà  l'occhio 
addietro,  troverà,  che  ho  detto,  e dimodra- 
co,  non  potere  così  Arabocchevolmente  impi- 
docchire un  uomo,  fe  prima  molti  umori  tar- 
digradi, e corrotti  neo  ri  Aagnino  nella  cute, 
fegoo  , che  vi  è puma  un  vizio  nel  rutto  , 
poi  nella  parte.*  il  che  confermai  con  Tcfcra- 
pio  di  coloro , che  prima  un  odore  abhomine- 
vole  fpirarono  , o che  prima  Cachettici  , o 
Idropici  fnrooo,  o che  gemè  avanti  un  pefti- 
fero  (udore  dalla  loro  ente,  d’ indi  da  queAi 
avidi,  e luridi  Infetti  «fiali c i furono.  Oralo 
confermo,  e tanroppiù  lo  confermo,  quantoc- 
chè  ho,  poco  fa,  parlato  con  un  favi©  Vec- 
chio, di  uno  Spedale  degl’incurabili  aiKAen- 
te  , che  mi  ha  atteAato  , di  averne  veduti 
molti,  e che  non  Colo  dal  loro  corpo  un  tetro 
intollerabile  odore  (pira  , ma  un  certo  alito 
dalla  loro  bocca  fe  o’cfee  » che  ha  un  fetore 
particolare  , e didimo  , come  di  un  forte 
naufoodlfimo,  e ftomacofo.  Lo  che  fe  è vero, 
come  egli  c probabile  molto  che  da , è neccf- 
fa rio  purgar  gli  umori  , correggeteli  tem- 
perargli , domargli  , e far  sì,  che  le  evizioni 
più  perfette,  e le  fcparazìoni  , e cribraz  oni 
prò  pronte  d Cacciano,  ritornando  nel  tanto 
necetfario equilibrio  i Adidi  co'lolidi,  e cotti 
i prin- 
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i principi  componenti  gl»  ftefl»  fluid»  , 
quel  ridurre  a un  fapore  proporzionato  » li- 
quidi del  noftro  corpo,  nel  fuo  celebre  Libro 
de  Poteri  Medieina,  tanto  dal  noftro  Ippocra- 
tc  commendato  . Ciò  s'otterrà  con  Decotti 
aidolccnti,  co*  Viperat» , con  le  Subiate,  co* 
v.n»  Medicar!  , co‘  R a barba  rari  , e benigni 
Purganti,  co' Marziali,  e limili,  che  poffono 
adempiere  a tutte  le  indicazioni,  non  volen- 
domi qui  fermare  ad  efporre  conia  Toga  Me- 
dica indotto  una  lunga  ferie  di  rimed)  , poi- 
ché farei  un  Libro,  non  una  Lettera  , e per- 
chè parlo  con  un  uomo  dotto,  e valente,  che 
faprà  farlo  da  lui.  Qui  forfè  alcuni  nel  fuo 
cafo  loderebbono,  premetta  una  Purga,  e un 
appropriato  decotto,  loierebbonodicoil  Mer- 
curio dolce  per  bocca  , e farlo  piacevolmen- 
te fcialivare , ma  l’età  avvanzata  mi  fpaven- 
ca  ( ch  e un  male  fenza  rimedio  appretto  1’ 
altro  male  ) e temerci , che  ciò  folle  quell* 
exptrinent a per  morta  agirò  , animafjuc  ho- 
minute  negatiari , che  rimproverò  Plinio  a' Me- 
dici de’fuoi  tempi.  Se  l’ infermo  fotte  giova- 
ne, e robufto,  non  avrei  forfè  tanto fcrupolo 
di  proporlo. 

Mi  viene  in  mente  on  altro  penderò  , che 
non  voglio  mi  retti  nella  fpiccatura  della  pen- 
na, come  ditte  uno  fpiritolo  Tofcano  , ei  è, 
che  in  quell»  cafi  neceffariffimo  mi  pare,  che 
il  Medico  tenti  fubito  con  coraggio  nel  prin- 
cipio i pili  forti  rimedi , non  parendomi  qui 
a propoiito  quella,  per  altro  fa  vittima  regola, 
che  nella  cura  de' mali  da  più  leggieri  èneo- 
mi  net  are  fi  debita  ; e ciò  per  due  cagioni  . 
La  prima,  perchè  quella  frodolente,  e ferri- 
littima  (chiatta  d' Infetti  è fui  principio  nel- 
la parte  fnperior  della  cute  , o almeno  den 
tro  » primi  quattro  tegumenti  , o coperte  10 
una  quantità  moderata , honlepuòdi  leggeri 
fentire  la  fona  de’  rimed)  , ed  ettere  uccifa 
ma  le  li  afpctta  , eh' enormemente  w dupli- 
chino, e che  fin  Cotto  le  quattro  coperte  s* 
intrudano,  « fi  appiattino  fra  mufcoll-,  e ca- 
vernetee, e ftrade  occulte,  e nafeofte  vi  ca- 
vino, ftenteià  ogni  pù  forte  rimedio  a infi- 
nuariì  dentro  que'cupi  nalcondigli- , o farà 
per  altro  verio  del  male,  e per.rà  o per  una 
cagione,  o per  l’altra  il  martirizzato  pazien- 
te. La  feconda  Uè,  che bifogna operare,  fin- 
ché la  natura  è in  vigore,  nè  cotanto  abbat- 
tuta, ed  oltraggiata  dal  male,  e fovente  più 
da* rimedi  , che  dal  male,  potendoli  allora 
adoprar  cofe,  eh’ eden  io  languido,  e fpoiFaco 
l'inferma,  non  è più.  tempo  adopnrle , ede. 
vc  per  dura  nccelficà  foccombcre  sì  alla  fero- 
cia degli  untori  corrotti,  sì  all’ingordigia 
de'  turpulimi  divoratori . 

E da  avvertirli  finalmente,  che  non  tutti  I 
deferirci  rimed)  in  tutti  indiftintamente  a io- 
prare  fi  debbono,  ma  conforme  le  compleifio- 
ni,  l'età,  i tempi,  hi  robuftezza  del  pazien- 
te, la  ftagione,  1’  ufo  del  vivere,  la  qualità 
del  paefe,  e della  perfona,  toccando  alla  pru- 
denza del  Medico  il  Caper  fcieglierc  il  più- 
opportumo,  e il  più  proprio. 

Intanto  vede  V.  S.  Eccellenti^.  , che  fi* 
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quello  Slftcma  delle  uova  loro  meglio  fi  con- 
cepire, e fi  fpiega,  come  eftint»,  o cacciati 
via  i primi,  i fecondi  fi  veggano,  c per  qual 
cagione  cotanto  difficile  riefea , il  liberare  da 
quello  ebbrobriofo,  e fovente  fatai  malore  gl* 
infermi  , imperocché  le  uova  nel  fondo  di 
quelle  piaghe  , fotto  la  cute  , o fra  le  fibre 
de'mufcoli  nafeofte,  c da  que' lenti  putridi 
umori  impaniate,  e coperte  non  poffono  sì  di 
leggieri  fentir  la  forza  de’ rimed)  edemi , e 
interni  applicati,  e perciò  per  lo  più  pafeo- 
lo  di  quelli  odiofi  vermi  perifeono  . Così  , 
mentre  ferivo,  intendo  dal  Rcverendifs.  Sig. 
Ab.  Pier  Angelo  Lavizzari  , Canonico  dot- 
tifttmo  di  Mazzo  nella  Valtellina  , ettere  , 
poco  fa,  (iato  da* pidocchi  vergognofamente 
divorato  il  famofo  Erefiajca  Martelli  , men- 
tre al  modello  egualmente,  che  favio  Libro 
del  noftro  celebratiffìmo  Padre  Tonti  dava 
rifpofta,  facendo  fovente  Iddio,  per  confu- 
fione  del  noftro  vano  altero  genio  , quelli 
Cozzi  animali  miniftri  dell'ira  fu  a , e degli 
oltraggi  a lui  fatti  feverilfimi  vendicatori  . 

Ammiro  bene  la  doli  da  femplìcità  de'-Ban- 
cani,  gente  della  Guzzal  delle  Indie  abita- 
trice, » quali,  quando  da  coftoro  infettati 
fono,  chiamano  dal  Deferto  certi  Eremiti  , 
che  gentilmente  gli  prendono,  e fenza  mal- 
menargli Copra  il  loro  capo  gl»  poligono  , 
avendo  per  legge  di  Religione  , il  non  uc- 
cidere alcun  vivente.*  ma  fe  dattero  nel  no- 
ftro Villano,  o in  un  Umile , che  ne  ha  un 
efercito  indotto,  come  farebbono?  Ma  taccia- 
mogli nella  loro  fciocchiftima , e ridevole  bac- 
tucchieria  , e attendiamo  noi  fenza  tante 
fcru polofe  fuperftizioni , a minorarealmcno, 
fc  fia  poffìbile,  i danni  di  coftoro,  giacché 
la  fpezie  cancellar  non  podismo  : ammiran- 
do anche  in  qucfto  la  fovrana  eterna  Prov- 
videnza, che  veggeodo  l'odio,  che  general- 
mente avranno  i più  prudenti  v e i p ù pu- 
liti uomini  di  quelli  tormcncotìttimi  Infetti 
diftruggùore,  ha  voluto-,  che  tanta  molti- 
plichino, che  riefea  impedìbile  I" annullargli . 
Non  manca  però  chi  ha  penfaco,  ettere  fla- 
ti generati  anch’ctt»  per  utile  ddl*  uomo 
non  blamente  perchè  il  foverchio  , c !*ef- 
crcmentofo  confumino,  ma  perché  lo  vuole 
la  natura  vigilante,  acciocché  torpido  nell** 
ozio  fetrpre  non  dorma  , c fònnacchiofo  le 
operazioni  necettarie  tratafcl  , come  il  p ù. 
volte  citato  Q.  Sereno  nc’fuoi  verfi  ci  av- 
vifa,  dicendo* 

Noxia  corporibat  quidam  de  corpore  n offro- 
Progettate  natura  , volent  abrumpere  fomnot 
Senfìbur  admonitis , vigìltfijj  induce  re  curar. 

Il  qual  pendere  prole  forfè  in  preflito  da 
ArHlofane  Greco  , appretto  H*  quale  Cremu» 
lo  defiderofo  di  arricchire,  vuole  bravando, 
che  la  Dea  Penìa  faccia  nafeer  pidocchi  , 
acciocché  i dormienti  al  lavoro  rifveglino . 
Ecco  i fuoi  verfi  trasla  rati  in  Latino: 

T um  tnim  prshere  a lì  quid  poterti  bottun 
prattr  ve  ficai  e-t*  baltico} 

Et  puerulot  fubfamefcentet , & vtt  alar  un 
tnmulum  . 

G g $ Pedi - 
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ftd  'u u!ar*mc}*e  nume  rum  , & calie  tm , & 
PhUchm  ( stette  dica  tèi 
Sub  <ju*  muti  nudine  ) f+t  refonsarti  cir- 
ca efiput  dal  arem  infera»! , 

IxufcitAMtu  , ducute!  , efurict , [ad 

Ma  fono  ornai  piano  di  roflort  » c di  no* 
ì*  » Fr  attenermi  troppo  a lungo  in  un 
diicorfo  non  meno  lordo,  che  difadorno,  in 
cui  di  animalucciacci  coaì  immondi , c fchi- 
foù  £ tracia  ; e pure  anche  quello  era  all' 
Arte  noftra  accettano  , non  avendo  alcuno 
Hooia  lenito , ch'io  fappia,  con  le  più  Ton- 
fate dottrine  del  fecolo  l'opra  un  Fenomeno, 
non  tanto  raro  , quanto  alla  noftra  dilica- 
fczzz  ingiuriofo  , e da  debellarli  difficiliffi. 
mo  . Più  roflorc  per*  farebbe  il  non  faptre 
renderne  la  ragione,  e peggio  il  non  Capere 
curarlo,  contenti  di  quanto  fcriflero  i buo- 
ni vecchi,  a quali,  volenti  nolenti,  molto 
dobbiamo,  per  edere  ftati  i primi  ad  inl'e- 
f narri  la  ria,  nella  quale  , fé  qualche  voi. 

U urtando  caddero,  fu  colpa  non  fua  , au 
di  certi  lumi,  che  a loro  mancavano,  e che 
volle  il  Grande  Iddio  al  noltro  fecolo  ri- 
ferfcare , acciocché  ognuno  vegga  il  fuo  bel- 
lo, lenta  il  fuo  buono,  e la  Tua  gloria,  an- 
che nelle  cofe  più  minute,  e dal  vulgo  fdcc. 
co  ignobili  giudicate,  veneri  , e ammiri. 

Mi  confervi  ella  incauto  il  fu®  ,more 
« il  mio  antico  genio  di  fitofofaie  , ormai 
da  più  gravofe  cure  op predo  , con  nuovi 
comandi  nfvegli  , imperocché  mi  troverà 
fempre  pronti  (lìmo  per  farmi  coootere 


ere 


Di  V.  5.  Eccellenti!*. 
Padov*  |o.  Maggio  17*4, 


Dtvatifx.  Serv. 

Antonio  Vallifoieri . - 


ANNOTAZIONE. 

SCrive  un  Cavaliere  , d'ottimo  intendi- 
mento , e di  fina  prudenza  dotato  , al 
Doftro  Sig.  Vali itaier)  la  Oguente  otferv*. 
zione,  che  molto  bene  conferma  con  quanta 
faci 1 1 tà  pedano  quelle  beftioluzze  penetrar* 
lotto  la  pelle  , e colà  Care  il  fuo  nido. 

„ Non  trovo  ftrano  , che  coftoro  podano 
„ aver  maniera,  e forza  di  farli  ftrada  den- 
•>  tro»  e forcola  pelle  umana,  per  depnfttar- 
* vi  le  i*ova  , e coli  pafcolarfi  , mentre  io 
„ confervo  tuttavia  un  pezzetto  d'  Ugna  del- 
» gran  Rcftia.,  legata  in  argento  , c cb* 
» porrà  vo  al  collo  in  tempo,  che  pativo  cer- 
„ ti  affetti  vertiginofi,  ed  in  tempo,  chefe- 
” cevo  il  piccol  viaggio  da  Nizza  a Scorova 
M per  Mare,  feci  anche  un  involontario  ao- 
» quiQo  di  que’  luridi  apinulucci  , che  (i 
„ rimpiattarono  fra  l’agoa  , e L'argento  , e 
**•  /1  fecero  il  loro  nido  , icavando  un  folco 
„ affai  viàbile  nell’ ugna  medesima,  eh  e dell’ 


” c'T.T  ri4  du,t-  'i»  v. 

" lllaftrifr,  loda  al  Mercurio  , ma  però 
„ eòe  (c  ne  deliba  fervitc  eon  ceni  più  di’ 

» ‘‘gente  cautela  , mentre  ,)u  Vulttrfucct. 

„ de  U iciaUvataone  , com'i  accaduto  a 
» una  giovane  , la  qual,  avendone  in  capo 
» »0a_ buona  quintili,  eie  non  poteva  fiù. 

” 4*,a  > ,e  fu  ordinata  una  Mantecca  con 
» tropi»  copia  del  medefirao',  dai  thè  ebbe 
" bcuc  “ f<“  inteoto  , ebe  furono  tutti 
» quanti  1 pidocchi  uccifl . e diiltrminati , 

” m*  7 *"ucccfft  una  nojofr  fciaiivaaionc  , 

» che  fu  peggiore  del  maJe. 

Da  quella  Lettera  tre  Inai  fi  cavano!  il 
pnao,  come  i pidocchi  abiura  tanta  fot- 
»a  nella  loro  feritrice  proboftidt  , che  non 
folo  fia  atta  , trivellare  la  carne  , e cava, 
cunicoli,  e andirivieni,  ma  anche  più  dure, 
e renitenti  materici  il  fecondo,  che  il  Mer- 
curio con  le  fue  fottUifiat,  pelanti,  e pe- 
eetrevoli  uarr  ceUt  Ha  un  proprio , ed  rfH- 
caclffimo  rimedio  per  catramargli  . ,>  IH. 

*0  ’ rl>'  biiogna  dar  attenti  nella  dofe  , e 
nelle  parti  , alle  quali  applicar,  li  deve  , 
accioccbi  da  un  ir  a e non  fi  cada  nell' alleo. 

Un  a tro  Cavaliere  ( t > fcrige  al  nodro  . . 
Autore  m tal  fo,»c.  u £ af,.,  ut,  lima  noe-  [ ‘J  ’ 

».  fu.  Diflerraziose  AHI.  F,i,„é  , 

„ rocche  merita  veumcnce  d’ diete  dilacuU.  *>/«• 
" to  <lucfto  fcbifcf*,  e infume  mirabile  Ftr  \ J,U' 
“ "°”co°  »*1  c«po  umano.  Spiegato  quello  .Z7t- 
. morbo  coi  Canoni  dei  noAto  S.licma,  frm.  m.Unn. 
„ ora  a molti  irjcapibiit , tome  quegli  ami,  *'  • y’"  ■ 
, mali.  fpi*i  podano  coi  tardi  paiUdella  gene. 

■>  'adone  di  padre  ie  figliuolo  cori  dermi,  **  7‘4 
” natamente  moltiplicarli  , e creine  ranr. 
n ccleremente  alla  loro  maturatone , calie 
» luto  vaca . Maeliinoontroè  , fune  di  doto 
o,bio,  impoflibil  coC,  , eòe  la  cicca  -,  non 
» organizzata  , «morta  putredine,  frenano.- 
le  , c fenza  marito  fia  Madre  d'animaii 
“ co°  “'Sani , eoo  fangue , con  oda  , e con 
" tan"p  vifeate  d'  oitremirabile  deuttona 
» guernite.  Io  mi  mojo  di  voglia  di  leggc- 
» « ‘a  Dille  re azione  di  V.  S.  llluflrifr.  , 

» che  fenza  dubbio  porrà  in  chiaro  lumà 
u quella  così  edeura,  ed  intrigata  materia. 

Con  quanta  eleganza,  e fralezza  riponga 
quedo  dottiilìmo  Caaahera  l’impoffibilirà  drlr 
la  qafeita  di  qoedi  enromati  dalia  Madra 
Putredine,  ognun  lo  vede  ; quindi  è , che 
letta  poi  la  Difiertaaiooe  del  nodroAutnee 
redo  talmente  appagato,  a foddialàrto,  die 
htamo  nella  fegueme  Lettera  , che  non  fida- 
mente il  nodro  Aurore  feguilade  a fpiegav 
re  tanti  altri  fenomeni  anco»  oleari  nei 
gran  Regno  della  natura  , ma  bramerebbe  , 
che  molti  altri  in  Italia  r'affiticatlero  in  que- 
lla forra  di  ftudio  fperimentalo  , Ugnando, 
ne  tanti  altri  , che  finalmente  , tolto  un 
certo  allettamento  , nulla  conchiudano., 
ira  quali  pone  anche  la  Poelia  , quindi  è 
che  conchiude.-  S ' fa  5. r,,.„ 
varrei  hard, re  «*  Udine  , „»  cui  fi  viaagh 
“ P,,r*r'  >'»  ?*•/>*  Provincia  eincr  po- 
di** Secali  . J}a  me  ella  non  avrebbe  mai 
afpel- 
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afpettoto  di  fintire  un  fimi/  ptn fiero  . 
M*  io  proftflo  d' efltrt  un  uomo  J men 
pregiudicato  del  Mondo  , anche  in  quelle  co. 
fi  , élla  quali  fono  trafila* tu  dal  mio  genio  . 
Si  vegga  in  fucilo  propolito  U Lettera  del 
noflro  Autore  nel  fine  delia  f*a  Lettera  , 
dove  parla  dell’Euro  de* Poeti. 

Da  un  dottiflùno  , e prudentitfìmo  Medi. 
(«)  vitto-  co , e Cavaliere  ( a ) fu  avvitato  il  noftro 
Autore  , avere  ofservati  ine  cali  molto  Ho. 
mjf#*  8°*ari  <*’ una  lorda  Ftiriafi  , che  qui  ci  pia- 
ce di  riferire. 

„ Ma  per  tornare  ( dice  ) alla  Phthj * 
„ riafi , pima  di  finir  la  prefittile  , V.  S. 
„ 111 uflriTs.  fi  contenti  , eh’  io  le  dica  fu 
„ quel  cafo  dèi  lufsuriol'o  Francete,  riferito 
„ dal  Paulini  , e addotto  da  Lai  » che  a’ 
„ miei  giorni  ho  veduto  cofe  orrenditlìme  in 
„ firail  propolito  » e fra  le  altre  occorren- 
„ ze  io  mi  ricordo  d’  un  N.  N.  difsolutif- 
„ limo , e d'un  altro  Còzzifltmo  plebeo  , fio- 
„ liti  a pafsar  la  lor  vita  continuamente 
H ne*  poli  ri  boli  più  fporchi,  ed  infami  . Co. 
„ fioro  ingolfati  appunto  nel  Mar  di  Veoe- 
„ it , ed  aftorbiti  , come  i Drudi  da  Mau- 
„ ra  apprefso  Giuvcnale  : Quor  lunga  viro* 
„ axforbuii  uno  Maura  die,  bulicarono  da  un 

* popolo  di  Putte  un  Mondo  di  Pidocchi  , 
„ che  da  efli  non  curati  , Eccome  erano 
„ fordid  tifimi  nomini , si  fatramente  propa» 
„ garoso  , e crebbero  in  numero  , che  tale 
»,  non  credo  mai  fofte  Hata  o&ervata  un 

* imputridita  carogna  . Aveano  gl'  integu- 
»,  menti  punti,  forati  , e laceri  , la  Corta  n- 
,»  za  del  corpo  eoofumata,  gli  umori  after* 
„ biti , e ciò,  che  ha  maggiormente  del  mi- 
„ rabile,  i mufcoli  tutti  sfalci*  tà,  ed  ulce- 
„ rati.  Divorati  finalmente  dai  loro. infiatu- 
„ rabili  Lupi  pigmei,  ialino  all’ ultima  mi- 
M ca  ( Calva  le  olia  eflìceate  ) perirono  , 
„ 1 peti  acolo  infelice  , ed  odiofo  , ambi  di 
„ Compagnia  , qual  Nifi» , ed  Enfialo',  fi- 
M de  , e indiwifc  Camerate,  e vivendo , c 
„ morendo  . 

Il  Mercurio  preparato  dato  a tempo  a 
quelli  due  infelici  , avrebbe  probabilmente 
tanto  il  Gallico  , quanto  quella  voraci  (li  ma 
plebe  d*  Infetti  debellato . 

Seri  (Te  un  altro  trudito  ( b)  In  tal  fbr- 
<J>  **2%'  01  * *1  noftro  Autore  . » Non  dare  recar 
Do/tml ’•  » n maraviglia  al  $ig.  Gherii  Y introduzione 
i7*4*  » di  quelli  animali  dentro  la  pelle,  impe- 

ti rocchè  , fe  vere  fono  le  lftarie  di  var j 
» morti  da' dolori  di  capo,  che  fi  fono  ri- 
,,  trovati  Cotto  il  cranio  , e nelle  Meningi 
„ acervi  innumerabili  di  pidocchi  , tanto 
„ più  facilmente  portano  annidarli  fra  il 
H cuojo  più  tenero  da  edere  invertirò,  e po- 
» netrato  . Crederei  molto  più  ftudiofa  ia 
» dimanda  perchè  quella  fpezie  d’  Infetto 

muoja  immediatamente  a dolio  a chi  lo  por* 
„ ta,  quando  fi  parta  l’Equatore,  e parta ta 
„ la  Lineo  Ce  ne  rinalce  la  fpezie. 

V ottima  la  riflelfione  fatta  Copra  i pi- 
docchi, che  probabilmente  *' introducono  fra 
le  future  del  Cranio,,  forando  il  Pericranio, 


e penetrando  difeendono  Copra  la  dura  Ma- 
dre, che  irritata,  e punta  con  inclemenza  da 
quelli  animalucciacci  cagiona  fpafmi , e do- 
lori: laonde  fe  quella  denfa  membrana  pof- 
fono  forare  , e farfi  ilrada  fin  Cotto  il  era. 
uio  , potranno  più  di  leggieri  forar  la  en- 
te, e Cotto  i mufcoli  rintanarli.  E*  ben  cu- 
.riofs  la  tecooda  dimanda,  la  quale  fe  il  ve- 
ro narra  , come  falla  fede  de*  viaggiatori 
creder  dobbiamo , rifponde  il  noflro  Autore*, 
ch'egli  non  crede,  che  muojano  , ma  che 
morti  apparifeano,  o fi  rintanino,  e fi  rbn- 
buchino  , travagliati  da  quel  dima  , a Io« 
nocivo  , ed  inclemente  .*  il  quale  pafTato  , 
tornino  a prender  fiato , e a comparire  Co- 
pra le  vefti  . Ovvero  , fe  concediamo  , che 
veramente  modano  , non  moriranno  gii  , nè 
fi  apparti  ranno  tutte  le  uova  , ebe  fra  le 
rughe  di  quelle  (©zie  velli  de*  Marinai  Ran- 
no nafeofte,  le  quali,  giunte  forco  un  Cie- 
lo a lor  più  benigno,  nascano,  e dieno  Cuo- 
ra una  novella  pidocchiofa  famiglia.  Che  fe 
altrimenti  andafle  lo  bifogna,  farebbe  d'uo- 
po , che  nafeertero  dalla  Putredine  , k>  che 
quanto  fia  lontano  dal  vero  , da  tante  fpe* 
r lenze  , ed  oftervazioni  fatte  da' primi  lu- 
mi d’Italia,  e fegnacamenre  dal  noftro  Au- 
tore , non  v’è  alcuno  sì  office  nella  fpcri- 
mentale  Frtofofia , che  non  io  vegga . 

Ha  le ritto  un  altro  all’  Autore  noflro  , 
aver  Canati  molti  col  telo  lardo  d»  Porco 
ben  caldo,  quando  erano  fui  principio  , al- 
tri con  la  fola  decozione  di  Tabacco  del 
Braille  , ed  aveT  pur  veduto  un  Prece  mor- 
to , il  dà  cui  Ietto  reftò  Cubito  coperto  da 
fimili  animali  , abbandonando  tutti  '1  rada- 
vero , del  ehe  il  noflro  Vallifnieri  già  ne 
ave»,  fatto-  parola  . Cofe  conofciata  in  ita 
da  un  Poeta  faville* , quando  volle  deferi- 
vere  un  Adulatore  , affomigliaodolo  al  pi- 
docchio , e cosi  dicendo.- 

Mi  ricordo  frate/,  ehe  il  buon  Pidocchio 
Stafti  col  vivo  , e come  f nomo  è fmzjt 
Dilla  vita  il  firen , partir  t adocchio. 

L'IUuftriftifno  Slg.  Pier-Angelo  Lavrzzari  , 
Canonico  degniamo  di  Mazzo  nella  Vai- 
tellina,  fr)  ferire  al  aoftrcr  Autore  , eh*  . .0  . 
egli  lana  furti  1 pidocehiofi  t feccndo  foro-*  tfl£o  ' 
la  Carità  con  il  feguente  facile  rimedio . vt?[*  <t  fi- 
Cava  la  tintura  di  Nicoziana  con  Acqua- mt  *,lt* 
vite,  e 1*  addolci fee  col  mele,  e ne  offerva  f£n£2uo. 
felicidimi  eventi , per  effervi  tre  fpecifici  » p-r  «, 
diftruggitori  degl'  Infetti  , e fegnatamente  u - 
del  pidocchio,  il  quale  » come  dice  un  pu •V’ii''*?' 
litiflìmo  Amico  del  nollro  Autore,  è il  più^  *' 
ingegnofo  , e il  più  accorto  fra  gl’  Infetti  , 
per  1’  Arte  , e per  lo  difeernimento  , eh* 
egli  ha  nello  feiegliere  il  più  comodo  al- 
bergo , e il  miglior  cibo  del  Mondo  , quan- 
do il  fangue  umano  artorbe,  e fi  fatolla. 

Dio  però  mi  tenga  femprc  lontano  da  un 
Ofpite  di  fimil  Corta  . Il  Sig.  Lorenzo  Ma- 
nenti , dottiffimo  Medico  del  celebre  Afolo 
per  gli  Afilaui  del  Bembo  , avvifa  pure  , 
che  aveano  incominciato  ad  impidocchirli 
le  gambe  , e i piedi  d'  un  infelice  uomo  f 
c per 
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e per  ovviare  al  progreffo  dello  fchifofilTì- 
mo  male  , gli  venne  io  mente  di  largii  la* 
vare  le  gambe  colla  Decozione  delle  foglie 
di  Nicoziana  più  volte  , e rimafe  cftinta 
tutta  la  deteftabile  progenie  , avendo  viflu- 
to  più  anni  fenza  vederne  vettigio  alcuno. 
Cofe  tutte , che  confermano  , quanto  ha  ef- 
poflo  il  noflro  Autore  nella  fua  Lettera  ; 
Di  quanto  utile  fia  fiata  quella  alla  Medi- 
ca Repubblica  , c di  quanta  decoro  al  no- 
Aro  Autore  , fi  pub  comprendere  da  cib  , 
che  nota  il  Doleo  , dicendo  con  altri  , che 
può  riputar  fi  infinitamente  felice  chi  di  t]  Me- 
fiti Fenomeno  può  intenderne  la  cagione  . Si 
vegga  il  Velfchio  De  vena  Medinenfi  , che 
anch'  egli  ne  tratta  > ma  è molto  all' 
ofeuro. 

Aggiugniamo  , che  gli  (letti  rimedj  , che 
uccidono  i pidocchi  dell'  uomo  , polfono  an- 
che uccidere  i Pidocchi  degli  animali  sì  vo. 
latiti  , come  quadrupedi  , de*  quali  abbon- 
devolmente  ne  parlò  il  Redi  ( e ne  potè  di 
molti  infin  le  Figure , eflendo  mirabile  , co- 
me il  Sommo  Artefice  ba  voluto  fare  ogni 
animale  , ed  ogoi  pianta  co*  fuoi  Pidocchi  , 
avendone  oifervato  infin  negl*  Infetti  una 
razza  particolare  il  noftro  diiigentifitmo  Au. 
tore  . Crrice  anzi  lo  ftupore  , fe  ponderia- 
mo , come  Iddio  ha  voluto  tutto  il  Mondo 
non  fidamente  di  viventi  popolato  , ( come 
nota  in  altro  luogo  il  fuddetto  ) ma  r vi* 
venti  fletti  pieni  internamente  , cd  efterna- 
mente  d’altri  viventi  , parendo  non  un  ga- 
ttigli, ma  legge,  ch'uno  divori  I* altro  1 

Che  i pidocchi  fiieno  volentieri  al  coper- 
to rintanati  fiotto  la  pelle  , come  ha  dimo- 
Arato  il  noftro  Autore  , fi  cava  anche  da 
un*  ofiervazionc  fatta  dal  Foretto  , il  quale 
racconta  , che  fu  ferito  uno  in  una  ftrum- 
ma,  che  non  potè  mai  edere  dal  fua  Ceru- 
leo rilanata  , nella  quale  dal  ferro  nemico 
aperta  fu  trovata  una  quantità  incredibile 
di  pidocchi  , colà  dentro  ftranamente  imbu- 
cati , clCendofi  fatta  dall*  etterno  per  foro 
fatto,  non  ottervato  , una  ftrada,  per  anni- 
darvi, ec. 

Ma  quello  batta  per  illuftramento,  e con- 
fermazione di  quanto  ha  fcritto  il  noftro 
infaticabile,  cd  illuftre  Autore. 
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intorno  varie  rarità,  oflèrvazioni , cd 
ciperienze  , /penanti  all'  Iftoria 
Medica,  c Naturale. 

Alt  llUftriflimo  Sigttw , il  Sigmr 
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Medico  3 c Filofofo  dotriflimo  in 
Firenze , 

Milano.  Adì  16.  Ottobre  1725. 

Carìjfime  Antico  Stimatijfimo  . 

VOi  mi  ricercate  , Cariflìmo  Amico  , 
qualche  nuova  Letteraria  , fa  pendo  » 
che  fono  in  una  Città  , dove  fiorifcono  le 
Lettere  , e dove  è tanto  di  popolo  , che  » 
per  così  dire,  fi  confonde  la  lieda  narura  , 
e rare  cofe  a* odono,  o accadere  fi  veggono» 
purché  s*  abbia  il ' gemo  di  volerle  la  pere  , 
o la  fortuna  di  fa  perle  conofcere  . Voglio 
foddisiarvi , e incomincierò  dalla  più  rara  » 
c prrziofa  , che  fia  io1  Milano  , come  ho  1* 
onore  d*  edere  in  fua  Cafa  , di  continua- 
mente afcoltarla , ammirarla,  e venerarla  . 

Quella  è S.  Eccellenza  Ja  Sig.  Co:  Don. 

Clelia  GrilJa-fìorromea di  cui  voglio  far- 
vene  così  volando  un  breve  Ritratto  , ac- 
ciocché vcggiate,  fe  mi  fono  appollo  al  ve- 
ro, quando  tante  altre  volte  vi  ho  fcritto, 
edere  la  più  Letterata  Donna  del  Secolo  , 
e lo  fpiendore  del  Sedo'  : afiicarandovi  , di 
fminuire  piuttotto  , che  accrefcere  , accioc. 
chè  alle  mie  parole  prediate  fede  . 

Quella  c di  nobile  , modella  , e grave 
prefenza , di  bello,  e gentile  afpetto,  di  vi- 
vacifiimo  fpirito  , di  llatura  mediocre  , ma 
proporzionata  , fprezzante  le  vanità  donne- 
fche  , ( a ) e fuperiore  con  eroica  virtù  ad  aCenrm. 
ogni  mondana  cofa  , che  non  fia  dotta  , il-  ci*1*» 

luftre  , c magnanima  . Parla  con  tale  prò-  ^aj. 
prieta , e con  tal* elegante  e favia  maniera  , ppij,afc 
che  fa  ammirare  i più  docci;  e vi  fo  dire,  polla  (•} 
Amico  , che  le  fue  Lettere  , le  quali  fpef-  ^uo  Rl* 
fo , anche  divertita  , e con  altri  parlando  , fral°  * 
fcrive  , degne  de*  torchj  più  rinomati  fareb- 
bono,  e leverebbono  il  pregio  , e la  lode  a 
tanti  oltrepadatt  Italiani  Scrittori  , in  una 
così  difficile  , e fcabrofa  maceria  . Ha  una 
memoria  sì  pronta,  sì  tenace  , e sì  profon- 
da , che  con  raro  efemplo  pretto  riceve , nè 
più  conofce  dimenticanza  , badando  , che 
legga  , o fenta  leggere  una  , o due  volte 
qualfi voglia  componimento,  che  più  da  queir 
la  non  fi  dilegua  . Ha  rotti  i linguaggi 
delle  nazioni  , non  fidamente  all*  Italia  cir- 
convicine , ma  delle  ttraniere  , e più  barba- 
re , decorrendo  con  tutti  i loro  Naziona- 
li, fe  hanno  la  fortuna  , e 1*  onor  di  cono- 
fccrla , 
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fcerla,  come  fe  (otto  que*  Climi  naca  io  He , 
e nutrica  . Io  1'  ho  fencita  parlare  Inglefc  , 
Francese,  Spagnuolo,  e Tcdciqo  , ha  occiao 
fondo  nel  Latino  del  Secolo  d*  oro  , legge 
Greco  t nè  Tè  ignoto  l'Arabo,  e 1‘  Ebrai- 
co , dilettandoli  rafia  del  Chiaefe  ; quali 
che  non  fieno  ballanti  alla  valliti  del  ca- 
riota fuo  ingegno  le  lingue  o vive,  o mor- 
te del  vecchio  Mondo . Imprendete  Ceco  di- 
feorfo  d'ogoì  Scienza,  ed  Arte  bella,  sì  fi- 
era, come  profana  , e Tetterete  eftacico  per 
lo  iiupore  , non  ritrovandola  mai  feoperu  , 
ma  Terra  , per  così  dire , incognita  in  Lei 
Tempre  feopreodo  . Vengano  tutti  i gradi 
de' Letterati  più  illuftri,  e delle  più  aite  , 
e recondite  difcipline  ragionino  , e fenti- 
ranno  con  quanto  (òpere  , con  quanta  gra- 
zia, e forza  farà  parola  d’  ognuna  , e par- 
ticolarmente della  Geometria  , dell’ Analiti- 
ca , e dell'Algebra  , che  fono  il  genio  dei 
Secolo  , nelle  quali  ha  lumi  , e fondamenti 
tali,  che  a più  Maettri  può  fervir  di  Mae. 
Ara.  Ammirava  in  quella  gran  Donna  que- 
fto  di  particolare  , e di  raro  , che  , dove 
maggiori  incontra  le  difficoltà  , ivi  con  più 
diletto  fi  affaccia , e intrepida  adopra  il  fao 
fpirtto  , e , come  fulmine  , che  le  cofe  leg- 
gieri patta , e abbatte  le  forti , Catte  le  vin- 
ce, e ne  trionfa  . E'così  vailo  il  fao  fpiri- 
to,  e Tempre  di  fapere,  e vedere  cofe  nuo- 
ve, e grandi  alterato,  che  più  volte  mi  ha 
fletto,  , fe  vogliamo  andar  nell' America  , e 
colà  dili  SCO  temente  tutto  ottervare,  per  ifeo. 
pricc  in  ogni  luogo  il  vado,  e Tempre  ammi- 
rabile genio  della  natura  . Accompagna  la 
fua  virtù  con  tal  prudenza,  e fanticà  di  co- 
Aumi  , che  può  fervir  d’efemplare  ad  ogni 
Religiofr  più  fevera  , cofa  rara  in  un  inge- 
gno cori  vivo,  così  profondo,  così  dottamen- 
te curiofo  , e che  fa  , e può  tanto  . E*  di 
nna  modettia  così  (ingoiare,  che  dice  Tempre 
di  Caper  nulla,  quando  alle  prove  fa  cut 
to , ed  è di  un  cuor  così  tenero  , che  non 
può  fentire  , fe  non  con  ribrezzo  le  difgra» 
zie  anche  di  chi  non  conofee  , e molti  , e 
molti  per  fua  fovrana  grandezza,  e benigni- 
tà ha  Liberato  dalle  penofe  carceri  , e dalla 
morte  . Piena  di  carità  verta  i poveri  , di 
giuttizia  verta  chi  da  rabbiofe  ingiutte  liti 
vico  tormentato  , di  magnificenza  in  ogni 
fua  azione,  e di  una  tale,  e tanta  generali- 
tà , che  ne!  donare  opera  Gempre  da  Cefare  , 
afficurandovi,  che  fe  pottedetfe  immeofe  rie. 
ebetze  ( che  moltifiime  ne  pofliede  ) tu  et* 
quante  al  ben  delle  Lettere  , e de*  Lettera- 
rati  , e all*  aumento  delle  Scienze  , e delle 
Arti  belle  confagratc  farebbono,  del  che  ne 
fono,  e farò  Tempre  un  fincero  tettimonio  » 
r di  quà  , e di  là  dal  fepolcro.  Ella  è così 
innamorata  della  Virtù,  che  mantiene  Mae- 
Ari  intigni , acciocché  in  ogni  fetenza  1 di- 
gniffìmi  Tuoi  figlinoli  erudiscano  , che  fono 
tre  mafclfi  , e tre  femmine  , fra  le  quali  S. 
Eccellenza  la  Sig.  Cor  Don.  Giulia,  dilettili!* 
ma  Primogenita,  fegue  intrepida  le  gloriofe 
vettigie  della  gran  Madre , e riefee  anch*  ef- 
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fa  l'onore  del  lètto  , e il  primo  fregio  della 
Nobiltà  Italiana,  e del  Secolo.  Ma  contea. 
Mtevi  per  ora  di  quelle  poche , e rozze  li- 
nee, eoa  cui  ho  appena  abbozzata  una  delle 
più  iliuflri  rarità  di  Milano  , che  per  atto 
d’ oflequio,  di  giuttizia  , e di  verità  m'è  pa- 
rato prima  d’ogn1  altra  cotti  porre  avanti  al- 
la volita  purgatilfima  villa  , acciocché  veg- 
giate,  non  ettcre  il  Cielo  nel  noli  ro  Secolo  , 
e nella  nottra  Italia  di  grazie  così  avaro,  co- 
me certe  Nazioni  penttino,  che  non  abbia  do. 
nato,  e tuttavia  non  doni  nell*  uno  , e nell* 
altro  Tetto  anime  grandi  , che  poffono  edere, 
anzi  che  faranno  l’ cfcaipio  de*  poderi , e l'in- 
vidia degli  ttranierl.  Ora  palliamo  ad  altro. 

II  celebre  Mufico  Napolitano  Sig.  Nicola  Gri- 
maldi , detto  Nicolino  it  Napoli  , ha  porta- 
to in  Milano  , confervati  nell*  Acquevire  , 
due  creduti  miracolo!!  inoltri  di  Rana  , e 
Tinca  raderne  unite,  che  fanno  a tutti  inar- 
care le  ciglia  per  lo  Aupore  . Narra  , edera 
dò  accaduto  per  un  miracolo  nel  Lago  detto 
d*  Agnano,  vicino  alia  iamofa  Grotta  dii  Ca- 
ne : imperocché,  ettcn io  ricercate  fpclfc  voi. 
te  per  elemofina  ora  le  Rane  , ora  le  Tin- 
che da  R.R.  P.  P.  Capuccini  , fianchi  i Pa- 
droni del  Lago  ( che  fono  1 R.R.  P. P.  Gesui- 
ti ) diedero  ordine  al  Peccatore,  che  quando 
tornavano,  e dimandavano  Rane,  ri/pondef- 
fero , pefcbUmo  Tinche  , e non  Kant  , e fe 
chiedevano  Tinche,  dicettero,  pefchiamo  Ra- 
ne* e non  Tinche,  e fe  Rane,  c Tinche  di- 
mandaffero , aggiu^neffero  di  nuovo,  non  pe- 
fchiamo  nt  Rane , ne  Tinche . Andandodtmque 
i Padri  Capuccini  a chiedere  la  tallta  elemo- 
fina , e dace  loro  le  fuddettc  rifpofte  , dett* 
ingegnofa negativa  s'avvidero,  laonde  dito  ro, 
che  in  avvenire  non  prenderebbero  pia  nè  Ra- 
ne , nè  Tinche , e pur  Rane,  e Tinche  prender 
rebbono.  Così  ( diceva  il  buon  Mufico  ) acca- 
dette, concioilìachc  Cubito,  per  Divino  vole- 
re, le  Rane  s’unirono,  e dirò  così,  t imme- 
de fimarono  con  innettamento  ftravaganciflìmo 
alle  Tinche  , e le  Tinche  alle  Rane  , onde 
riufeirono,  come  anche  al  dì  d’oggi  fi  vede, 
mezxe  Rane , e mez.z.c  T inche , ma  nè  Rane, 
nè  Tinche.  Narrò  il  fud detto  Sig.  Nicola  que- 
Aa  gentil  novella  nel  Palco  di  Sua  Eccellen- 
za la  Cùddetta  Gran  Donna  Sig.  Cor  Clelia 
Grilla-Borromea  in  quello  infigne  Teatro 
me  preferite*  onde  immaginatevi,  fe  niun  di 
noi  a Umile  graziofa  novella  prettattef  fede, 
mottrando  intanto  tal  defiderio  di  vedere  un 
Amile  decantato  innettamento  contra  lé  San- 
te , ed  immutabili  leggi  della  natura  . La 
mattina  vegnente  mandò  il  gentil  Mufico 
al  Palazzo  dell*  inclita  Signora  la  miracolo- 
fa  , e , quali  dilli , incantata  Ampolla  , in 
cui  pendeva  rinchiufa  la  fuppotta  prodigio- 
fa  innettatura  de’ due  Pefci  , I*  uno  muto  , 
l'altro  canoro  : ma  alla  fola  prima  vltta  sà- 
ia giudiziofilfima  ecceffa  Donna  , sì  io  Co- 
tto deli’ innocente  inganno  ci  accorgemmo  , 
e della  favoietta  ingegnofamente  inventata 
per  mancanza  di  cognizione  nella  Naturale 
Storia,  pofciacchè  chiaramente  vidimo  effere 
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quegli  due  miferabili  Girini  ( così  gli  chia- 
ma Ariftotele  ) di  particolare  firaordinaria 
grandezza  , che  aveano  incominciato  a fvi> 
Juppariì  in  Rane  , com’c  loro  naturate  co. 
(lume,  fra  fe  alcun  poco  differenti  nel  gra. 
do  dctlo  fviluppo,  mentre  da  uno  erano  ufci. 
te  tutte  e quattro  le  gambe  , e re  fiat*  an- 
cor appiccata  la  coda,  dall'altro  non  erano 
ufeite,  fe  non  le  due  poficriori  , veggendoii 
però  un  piccolo  gonfietro,  o rifalto  nel  lo- 
ro naturai  (ito , fotto  il  quale  nalcofte  fta. 
vano,  per  isbucar  predo  dalla  £ua  nicchia  . 
Così  fu  fciollo  il  miracolo  , fmentita  la  falfa 
bizzarra  novella , e reftituico  il  decoro  a una 
Religione  sì  venerabile,  sì  dotta,  sì  efempia- 
re,  e sì  generofa.  L’cffere  que' Girini  d’ una 
fpecie  particolare  affai  grande,  da  cui  Ra- 
ne groflifltene  fi  fviluppano  ( delle  quali  mi 
afficurano  , cfsere  delle  fimili  in  un  cereo 
Lago  del  Novarcfe,  non  di  troppo  perfetto 
fapore,  e che  non  fenza  qualche  ribrezzo  fi 
mangiano  ) diede  fondamento  alia  favola,  e 
alla  credulità  de*  più  (empiici  .*  del  che  nò 
punto  nè  poco  maravigliare  non  ci  dobbia. 
no  , imperrocchè  decome  veggiamo  animali 
d’ogni  genere,  e d'ogni  fpezie  ( o fu  per 
ragione  del  pafcolo  , o delia  benignità  del 
Cielo,  in  quel  tal  luogo  a loro  molto  cbn. 
facente,  e propizio  ) maggiori,  e minori,  e 
minimi,  così  anche  alle  Rane  di  quelli  La. 
ghi  accade,  le  quali  di  fmiiurata  grandezza 
riefeono,  del  che  n’c  un  efempio  in  Padova 
parlante  nelle  famofe  Galline  di  Spolverai 
( Villa  non  molto  lontana  dalla  decca  Città), 
in  cui  crefcono  a di  fimi  fura  , e portate  al- 
trove  , i loro  Pulcini  a una  mirabile  gran, 
dezza  non  giungono  giammai.  Di  quelle  Ra. 
nocchie,  o Girini,  che  hanno  fviiuppate  le 
gambe  , ed  a’  quali  non  è ancor  caduta  la 
coda,  vicine,  ma  non  ancor  giunte  all' ulti- 
mo grado  di  Tua  perfezione,  ne  ho  un  am- 
polla piena  nella  mia  Raccolta  di  naturali 
cofe,  avute  da  un’acqua  (lagnante,  per  mez- 
zo dell*  erudito  giovane  Sig.  Leonelsa  , ne' 
Colli  Euganei , e Sua  Eccellenza  la  Sig.  Co.* 
Don.  Clelia  fovralodata,  difse  di  averne  ve. 
dute  molte  in  Genova,  non  elsendovi  altro 
di  vario  , che  la  maggiore  , o minore  gran- 
dezza , che  fpezie  non  muta  . Reda  anche 
qualche  volta  per  errore  r o bizzarria  della 
natura  attaccata  alla  Rana  la  coda  , e così 
alle  Botte,  le  quali  hanno  le  (lefse  (le (lì (Ti me 
leggi,  e 6 chiamano  Rane,  o Botte  codate  ( Ro- 
tto, & Bnfonet  condoli)  del  che  gli  Sconci  Na. 
turali  ne  hanno  parlato  , benché  fovente  fie- 
no artificiali , come  i famofi  Bafilifchi,  che  fi 
fanno  col  Pefcc  Raja  , detta  volgarmente 
Rox.z* , 

Da  quello  comprendere,  o amico,  quanto 
facili  fieno  gli  abbagliamenti  nel  dar  giudi* 
zio  delle  cofe,  delle  quali  non  fi  ha  una 
cognizione  perfetta,  e i loro  gradi,  progref- 
fi,  ed  ultime  differenze  non  fi  didjnguono  , 
e quanto  cauti  dobbiamo  efsere  nel  gridar 
fubito  miracolo  , quando  una  cofa  non  così 
ordinaria  veggiarao  . 11  male  fi  è , che  gli 
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a monti  del  mirobìle  , lenza  ulteriore  diiaini- 
na,  così  todos’  imbevono  , s’innamorano,  e, 
per  così  dir,  s'ubbriacano  di  tal  cofa,  a lo- 
ro rara,  e non  intefa,  che  chi  loro  dice  in 
contrario , viene  fubito  giudicato  per  un 
Ateida  , o per  un  Eretico  , negator  de’ mi- 
racoli , piacendo  loro  un  tal’ errore,  e di 
quello  così  dilettandoli,  che  godono  del  me- 
defimo,  nè  di  effere  diiingannati  fi  curano. 
Chi  è vero  Naturale  Filofofo  , e chi  ha  la 
cognizione  diftinta  , nè  appannata  da'  pre- 
giudizi delle  belle  femplici  , ed  invariabili 
leggi  della  natura,  fente  , c vede  bensì  in 
tutto  un  come  continuo  miracolo  della  Di- 
vina Provvidenza,  e Sapienza,  vede  in  ogni 
pianta  , in  ogni  animale  , ih  ogni  minima 
parte  di  quella  gran  mole  quella  oltremira- 
bile Arce  di  una  mano  onnipotente  , ma 
non  vede  già  così  di  frequente,  come  da  al- 
cuni fi  penfa,  che  faccia  effetti  alla  fudderta 
contrarj , quantunque  fare  lo  polla  , che  fi 
chiamano  volgarmente  miracoli.  Ha  il  van- 
taggio Copragli  altri  di  fpiegarle,  co!  far  com- 
parire, o difeoprire  in  faccia  del  vulgo  una 
cola  a loro  maravigliofa  , ma  don  un  mira- 
colo , conofce  in  quella  il  gran  Facito- 
re , e nelle  fue  Fatture  ad  adorarlo  s’  in- 
nalza . * 2 . - 

Narrai  con  tal  occafione,  che  anche  in  Pa: 
dova,  due  anni  (ono,  fciolfi,  non  .ftnza  gni^ 
vi  contraili,  un  creduto  miracolo.  Accadèin 
una  Terra  del  Vicentino  , che  hutrendo  un 
Villano,  come  è folito,  i Bachi  da  fitta , del* 
ti  Bo^tbyces  , quando  furono  oel  tempo  di 
fabbricare  il  lor  bozzolo,  fpirando  un  certo 
Setcenrnonal  venticello,  quali  tutti  indura- 
rono in  maniera  , che  impietrati  parevano  , 
cilendoti  i loro  umori  quagliati  in  forma  dì 
bianco,  ma  friabile  geffo,  c eh!  in  una,  chi 
in  un*  altra  figura  reflati  , fra’  quali  alcuni 
già  il  fuo  lavoro  cominciato  aveano,  altri 
quali  terminato,  ed  altri  totalmente  perfezio- 
nato . Divulgatoli  quello  Urano  avvenimen- 
to allo  sfortunato  uomo,  che,  per  veder  de- 
fraudate le  fue  fpcranze  , me  Ito  , e dolcnre 
compiangeva  una  tal  difgrazia  , accorfe  un 
alluto  Romito  l’elemofina  cercante,  e nel  co- 
fiume  non  molto  diffimile  da  Frate  Cipolla  , 
dal  Boccaccio  egregiamente  deferì tto  , che 
fattoli  dare  tutti  que' Bachi,  ci  fabbricò  fu- 
bito fopra  con  frode,  e artatamente  un  fal- 
lo miracolo  , vendendo  a’  buoni  , e creduli 
Crifiianelli  un  mezzo  Ducato,  e fino  un  Du- 
cato 1’  uno  que’  Bachi  indurati  , come  Reli- 
quia , e come  un  vero  teftimonio  parlante 
d’un  gran  miracolo,  fatto  da  S.  Antonio  con- 
tri la  fuppofta  empietà  dell’  infelice  Villa- 
no . Diceva  , eh’  eflendo  il  giorno  di  S.  An- 
tonio, volle  quel  mìferedente  uomo  andar  a 
coglier  le  foglie  de’  Mori , e lavorare  in  quel 
facro  fedivo  giorno  , del  che  ammonirò  , e 
corretto  da  un  fuo  compare  , rifpofe  , che  il 
Santo  non  davo  do  monetare  nè  o Ini,  nè  ol- 
io fno  famiglia  , e che  perciò  lavorare  volta  . 
Detto  fatto  , foggiugneva  il  Romito,  nel  tem- 
po che  gittò  le  foglie  raccolte  fopra  i Bachi  , 
per  oli- 
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ptr  alimentargli , ^uefli  impietrarono  , e re/fi 
la  f«a  avarizia , • temerità  gafìigot* , e con- 
vinta . Furono  a me  portati  di  quelli  Bacai, 
acciocché  vederti  il  miracolo,  ed  io fubito en- 
trato nel  mio  Mafeo  di  Naturali  cofe , feci 
ortervarnc  de'  limili  ,,  come  1'  uovo  all’  altr* 
uovo,  già,  molti  anni  fono,  da  un  mio  ami* 
co  mandatimi,  proccurando  di  far  loro  capi- 
re, non  eflere  (lato  quello  un  miracolo,  ma 
una  fpezie  di  mortai  malattia  , altre  volte 
naturalmente  a Amili  vermi  da  feta  accadu- 
ta, della  quale  ne  avea  pur  fatta  l’offerva- 
zione,  e tentati  alcuni  fperimenti,  ftampati 
già  nella  Galleria  di  Minerva , in  Venezia. 
Non  fu  portibile  il  perfuadergli , alzando  le 
mani  al  Cielo,  e della  mia  incredulità  for- 
te maravigliandoli , e tenendo  tiretti  tiretti, 
e con  gran  gelofia  dentro  una  fcatolcttacon 
bombace  involti  que'  morbofl  indurati  ver- 
mi, come  preziofa  Reliquia  , che  lor  cofta- 
va  denari  , mal  cotenti  partirono  . Intanto 
ferirti  a più  d'  un  amico  favio  , e degno  di 
fede  a Vicenza  , e feri  fiero  anco  gli  altri  , 
acciocché  andando  nella  vicina  Villa  , efat- 
tamente  s’ informa  fiero  della  verità  del  fatto, 
il  quale  fu  ritrovato  tutto  diverfo  da  quel- 
lo, che  narrava  l’impoftore  , e fcaltro  Romi- 
to . Rifpofero  , edere  tal  difgrazia  in  quel 
tempo  a molti  accaduta,  ma  più  fenfibile  a 
quel  mifero  Villano,  ch'era  un  uomo  dabbe- 
ne, nè  in  giorno  di  Fella  lavorato  avea  , né 
detta  cofa  alcuna  in  contrario  , come  avea 
finto  quel  falfo  Relatore  , per  ingannare  i 
più  femplici , e far  denari  . Ecco  quanto  di 
leggieri  l'uomo  inganni  l’ altr*  uomo,  in  co- 
fe particolarmente  non  così  famigliar»,  delle 
quali  non  fapendo  renderne  la  ragione,  fie- 
ri Divino  manine  r tritar  , come  diceva  in 
quello  faviamcnte  Lucrezio.  La  nortra  Santa 
Religione  è così  ben  fondata  , che  non  ha 
bifogno  di  falli  puntelli  per  foftenerla  ; né 
deve  un  uomo  prudente  , nè  può  negare  ì 
miracoli  , ma  nè  meno  tutti  a chiufi  occhi 
ammettergli  , il  perchè  egli  è un  far  torto 
alla  Divina  Provvidenza,  e Sapienza,  che  ha 
così  ben  difpofte  le  leggi  di  quella  gran  mac- 
china, che  tutte  operano  , e operar  devono 
concordemente  nella  foiita  maniera  fino  al 
finire  de'  Secoli  . Confermò  il  mio  detto  la 
non  mai  abballanza  lodata  Sig.  Co:  Don. Cle- 
lia, articurandomi,  edere  un  tal  ovale  fami- 
gliare molto  a* detti  Bachi  in  certe  Ville  del 
Milanese,  come  con  gli  occhi  proprj  veduto 
avea , e fatto  intanto  a fe  chiamare  una  Ser- 
vente di  cafa  , fece  narrarmi  la  Storia  del 
medefimo,  che  chiamano  il  Mal  del  Segno , 
cfponendo,  che  prima  appartfee  loro  un  fe - 
gno  ( d"  onde  forfè  tira  il  nome  ) o una  mac- 
chia inclinante  al  rodo  nel  mezzo  del  dolio  , 
che  poco  dopo  vien  bianca , la  quale  predo  fi 
dilata,  irrigidifeooo , e come  pieni  di  calci- 
na divengono  , Io  che  iegue  in  poche  ore  . 
Aggiugneva  , che , fe  prima  di  fare  il  boz- 
zolo indurano,  nulla  fanno,  fe  incomincia- 
to l'hanno,  retta,  come  fottìi  carta,  imper- 
fetto, ma  s'  egli  è terminato,  riefee  duttili. 


rao,  e fi  coofolaoo,  il  perchè  dà  quello  mol- 
ta, e forte  leta  fi  ttriga,  e fi  fviluppa . Af- 
feriva , rcttar  fovente  così  duri  que’  Bachi  , 
che  col  piede  fchiacciar  non  fi  portano,  unto 
alle  volte  è (lata  gagliarda  la  forza  di  quell* 
odile  fpirito  coagulatorc,  e che  infino  le  uo- 
va delle  Farfalle,  nate  da  que*,  che  fani  re- 
ttano,  non  fono  buone  per  la  ventura  propa- 
gazione, dovendoli  mutar  tutto,  e le  atte  an- 
cora, ed  ogni  ordigno  , che  ferve  a*  loro  In- 
fogni, Atteri  finalmente,  che  accade  a* Bigat- 
ti per  ordinario  uoa  tal  fatale  difgrazia  , 
quando  di  cerco  caldo  faffogativo  ferve  1* 
aria  , che  chiamano  Scalmana  , a cui  parti- 
colarmente , fe  rigida  , e cruda  all’  improv- 
vidi foppravvenga  , nè  ben  guardati  , c di- 
fefi  non  Acqo  . Tanto  vale  T ollervazione  , 
e l'cfpcrienza,  vera  delle  cofe  maettra , che 
vince  ogni  più  fottile  fpeculazione  di  beo 
dotto  Filofofo  , non  dovendo  alcun  vergo- 
gnarli d'imparare  qualche  volta  anche  dal 
vulgo  certi  effetti  della  natura,  da  lui  più 
da  vicino,  e di  frequente  ortervati,  purché 
fia  purgato  , e libero  da’  pregiudizi  , nè  da 
vane  credulità  abbagliato  , lo  che  F uomo 
favio  può  facilmente  cotiofcere,  e con  ogni 
più  diligente  cautela  dittinguere. 

Ma  giacché  ho  incominciato  a narrarvi  al- 
cuni effetti  o maravigliofi,  o fatali  deilagraa 
Madre  natura,  contentatevi,  che  alcune  al- 
tre cofe,  non  indegne  della  vottra  erudita  cu- 
riofità  vi  racconti,  che  in  quelli  pochi  giorni 
della  mia  dimora  in  Milano  m'è  venuto  fat- 
to oifervare.  Un  foldato  ciecamente  ingegno- 
io,  delle  leggi  umane  , e divine  difpregiato- 
re,  ocome  fu  detto  dal  Poeta  comemptorumq W 
Deam , dava  alla  moglie  d’ un  altro,  la  quale 
era  d'anni  sa.  per  eccitarla  alla  lulluria  , una 
certa  porzione  di  Canterelle  fottilmente  pol- 
verizzate ( dette  Cantaridei  da’ Latini  } dalla 
quale  il  fuo  intento  otteneva,  ma  un  giorno, 
o crefciuta  troppo  la  dofe , o che  altre  difpo. 
zioni  interne  non  cooofciute  vi  (attero  , s* 
accefe  con  dolorofa  ttranguria  un'ardeotiliì'na 
febbre,  per  cui  miferamente  fornì  di  godere, 
e di  vivere  . Fatto  aprire  dalla  Giudizi*  il 
cada  vero,  trovarono  (oltre  ciò,  che  cercava- 
no ) ch’era  di  due  uteri  dotata,  chiaramen- 
te da  una  deofa  membrana  Cca  fe  divifi  , con 
due  fole  Ovaje , e due  fole  F doppiane  Trom- 
be > o Corna  deir  mero  da  alcuni  dette,  e da* 
Moderni  Ovidutti  chiamate  , uno  de'  quali 
ad  un  utero,  l’altro  ferviva  all’altro..  Il  più 
raro  , e cartolo  fu  l’ortcrvarc  , che  il  collo 
d’uno  era  conforme  le  naturali  leggi  Attu- 
to , ma  1‘  altro  fi  piegava  verfo  1’  iniettino 
recto,  e mettea  foce  un  dito  folo  per  travet- 
fo  fopra  lo  Sfintere  dell’ano,  la  bocca,  e il 
collo  del  quale  era  di  tal  larghezza,  che  fa- 
cilmente il  dito  Indice  ammetteva.  Ecco  un 
lurido  giuoco  della  natura  , che  puòi  dar 
campo  a diverfi  Problemi,  e particolarmente 
ricercar  fi  potrebbe,  fe  per  l'uno,  e per  1.' 
altro  pagaffe  ì Lunari  tributi,  o fe  per  quel- 
la parte  averte  potuto  tettar  gallato  un  uo. 
vo , ed  infantata  la  donni**  , con, raro  ttupor 
d’ognu- 
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d’ognuno,  c con  orrore  della  della  natura, 
che  ne’  medcfimi  Tuoi  errori  Tempre  qualche 
ordinaria  legge  conferva.  Per  la  parte  ante* 
riore  cffa  fu  certamente  feconda  , come  un 
gran  perfonaggio  ( d’ un  foldato  del  quale  era 
moglie  ) narrommi  , quantunque  un*  fola 
Ovaja  l’utero  naturai  polfcdcffe  , come  con 
un  foto  tedicolo  anche  T uomo  è fecondo  ; 
ma  , Te  poi  l'altra  Ovaja  per  altre  ignomi- 
niofe  ftrade  potclle  ricevere  lo  fpirito  fecon  • 
datore  , quella  è una  Qui  Alone  di  Fidca  , 
e di  Morale  così  intrigata,  ch'io  non  fola* 
mente  non  avrei  coraggio  di  fcioglierla,  ma 
nè  meno  di  per.farvi  a tentarlo. 

Venne  in  mente  a S.  Eccellenza  fovraloda- 
ta  , di  fare  qualche  fpcrienzi  fopra  il  feroce 
velen  della  Vipera,  c particolarmente  le  le 
Vipere  fra  loro  mordendoli , le  morficacc  peri- 
vano , giacche  il  Sai  volatile  , che  da  loro 
per  via  di  Lambicco  il  cava,  e la  loro  car- 
ne (leda  comunemente  un  potentiilìmo  alef. 
^farmaco  contra  il  morfo  delle  medeiime 
vien  giudicata.  Nacque  una  tale  curiofiù  , 
poiché  il  Tuo  fpeziale  narrò  , eh’  cffcndogli 
(late  portate  molte  Vipere  in  un  Tacchetto, 
alcune  trovò  morte,  fra  le  quali  due,  o tre 
così  tenacemente  fra  di  loro  co’ denti  appic- 
cate , che  innalzandone  una  , feco  le  altre 
In  aria  fortemente  addentate  ftrafeinava  , e 
follevate  teneva,  da  ciò  penlando,  che  dal  lo- 
ro dello veleno,  alle  compagne  pervia  dimor- 
fura  comunicato,  perlifero.  Confermò  la  detta 
olfervazione  il  Sig.  Sommammo,  Matematico 
dottilfimò,  e di  ogni  più  bella  virtù,  e pre- 
rogativa adorno,  il  quale  aderì,  di  aver  fatta 
l’anno  feorfo  con  due  Vipere  l’efpcrienza  , 
che  percoffe  , c aizzare  inlino  col  fuoco,  ac- 
ciocché incollorite  f una,  e l’altra  fi  morlì- 
caffero,  come  feguì , entrambe  morirono.  Su 
quefte  due  relazioni  nacquero  dubbj  , cioè  , 
fe  le  prime,  per  edere  rammaffate  le  unc  fo- 
pra le  altre,  e malmenate  dall’  indifercto  Vi. 
perajo,  morte  fodero,  più  per  edere  Hate  fof- 
fogate  , che  ferite  ; e le  feconde  dagli  dra- 
pazzi  loro  fatti,  per  irritarle,  c particolar- 
mente dal  fuoco,  non  dal  veleno  nelle  mor- 
fica  tu  re  intrnfo  : laonde  fi  pensò  con  più  di- 
ligenza !c  fpcrienze  rifare  . Portate  dunque 
alcune  Vipere,  fi  proccurò  di  farne  una  mor- 
dere, che  quieta,  e in  fe  lìeda  ritorta  pofa. 
va,  irrorando  folamente  la  feritrice  Vipera, 
la  q ale  con  tal  rabbia  l’addentò,  che  dil- 
lo langue  dalla  ferita  dell’uno,  e dell’altro 
dente,  ma  vifitata  dopo  alcune  ore,  fi  vide 
pm  vivace  dell’altra,  c più  vifpa,  il  perchè 
imelancolica  , e melenfa  andava  lentamente 
boccheggiando  , e come  offefa  dalla  violenza 
del  mordere  , da  una  parte  la  bocca  (torta 
appariva.  Guardatela  mateina  vegnente  era- 
no amene!  ue  vi vacilliate,  e focile,  come  furono 
poi  Tempre  fenza  apparenza  di  danno  alcu- 
no : e fi  trovò  folamente  dopo  due  matri- 
ne  , eh’ una  avea  vomitare  un  Topo  , quali 
affatto  digerito  , I’  altra  s’  ora  fcaricata  il 
ventre.  Si  replicò  l’efpericnza  , facendone 
nella  fuddetea  maniera  tre  altre  mordere,  le 


quali  nè  pure  perirono  ».  e feguito  io  (ledo 
giuoconelle  Vipere  offend Urici , che  dopo  fat- 
to il  morfo  redaron  mogie  , e trilli  , fpefso 
aprendo  la  corta  affaticata  vendicatrice  bocca  - 
Dal  che  vedete,  Amico  dimatiflimo,  non  po- 
terti cofa  di  certo  determinare,  e fe  determi- 
nar ti  dovcfse,  fi  dovrebbe  piu ttofio  determi- 
nare in  favore  del  Sale  volatile  della  Vipera, 
che  pollo  nel  Tuo  centro  , e dirò  così  , nella 
Sfera  della  Tua  attività  ha  tutto  il  vigore  di 
refidere  alle  oftiche  particelle  dell’  avvelena- 
to liquore  , e all’  infidiofa  forza  del  medefi- 
mo , non  che  i ferpenti  infino  della  propria 
fpezie  poffa  potentemence  uccidere,  ed  oltrag- 
giare. Stentano  però  molto  a mor  fica  rii  1’ una 
con  1’  altra  , fi  rivolgono  fovente  inferocite 
contrala  tanaglia,  con  cui  fi  llringono,  e ac- 
codano , e i denti  arrabbiate  vi  piantano  , 
falciandola  mirila  d’ un  vifeofetto  liquore  , 
tirante  al  gialliccio,  come  l’Olio  di  Mando- 
le dolci,  o come  ambra  liquefatta,  e (ciotta, 
che  guardata  col  Microscopio  appariva  ramo- 
fa.  Fu  dubitato,  che  avendole  Vipere  la  pel- 
le denfitiìina,  e come  cartilaginofa , patelle  ben- 
sì penetrare  il  dente  del  mortifero  u more  fpal- 
mato  ( come  in  fatti  penetrar  fi  vedea , lino 
a gemere  il  fangue  dalla  ferita,  e a fenrirc 
qualche  volta  lo  ferofeio  nell’atto  d’entrare 
in  quella  dura  maceria  il  dente  ) ma  che  rea 
dalle  al  di  fuora  il  veleno,  per  la  refiften- 
za  della  dcnl'a  pelle,  che  ne* dintorni  all’ in- 
grelfo  del  dente  facca  , e ipogiiaro  e nudo 
del  medefimo  penetrale  ; ma  fu  foggiunco  , 
che  un  povero  àlpedre  Villano  da  una  Vipe- 
ra morficaco  in  un  piede,  benché  armato  del- 
la Tua  (carpa,  patì  atroci  , e funtftillimi  An- 
tonimi, quantunque  da  varj  aleflil armaci  aiu- 
tato non  perdette  la  vita  , ma  redò  Tempre 
dupido,  e fmemorato  : laonde  giudico  neced 
firio,  che  nuove  fpertenze  ti  facciano  , per 
venire  in  chiaro  di  quedo  non  ancora  ben 
ifpiegato  fenomeno  . Fu  difeorfo  con  tal’ oc- 
catione  di  varj  rimed;  contra  l’orrido  velen 
delle  Vipere,  e ndìcurò  un  Cacciatore,  che 
quando  i loro  cani  dalle  Vipere  morticati 
vengono,  altro  non  fanno,  che  cigncrgli  fu- 
bito  il  collo  co*  rami  , e frondi  delia  Gine- 
dra,  certi,  che  impedifee  non  giugnere  al  ca- 
po il  veleno  , c rifanarfi  . Dille  un  altro  di 
aver  veduto  morticare  un  Padorello  dietro 
agli  Armenti , a cui  accorti)  Tubilo  un. altro, 
fece  varj  tagli  con  un  coltelletto  fòlla  ferita  , 
poi  con  le  labbra  forte  attorbì  quell’ avvelena- 
to fangue  più  volte  , e detto  fatto  , redituì 
il  giovinetto  alia  primiera  falute  ; la  quale 
operazione  è quella  degli  antichi  faxnofi  Pfilli, 
ch’io,  per  vero  dire,  giudico  la  più  ficura. 
Mi  ricorda  , che  in  Padova  mi  preti  l’ impe- 
gno di  replicare  tutte  le  celebri  fperienze  del 
mio  gran  Kedi  , fatte  intorno  le  Vipere,  sì 
con  la  famofa  Pietra  Cobr*  de  Cakejtt  , sì 
con  var;  contravcleni , sì  con  deqti  ripuliti , 
c netti  da  ogni  veleno  , e tutte  le  ritrovai 
al  vero  confaccenti,  e a quanto  fcritte  quella 
divina  penna  uniformi  , morendo  tutti  , o 
quali  tutti  gli  animali  feriti  dal  dente  non 
ripulì- 
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ripulito,  nulla  di  fanti  decantati  edemi  , e 
interni  rimedj  giovaodo  . Mi  venne  allora 
iq  penderò  di  lai  prova  d’  una  cere'  erba  , 
•chiamata  da'  Botanici  After  mont**Hs  fiere 
-luteo , ytl  After  JtnIarHtn , della  qual  fola  un 
Vipejajo  mi  dille  , che  fi  ferviva  , qaando 
per  accidente  da  qualche  Vipera  mordcaco  ve- 
niva, raccontando  miracoli,  e le  mani  rao- 
Arando  in  varj  luoghi  punteggiate  da’ Viperi- 
ni denti*  Feci  dunque  radere  da  un  canto 
del.  petto  un  cane,  e v'accollai  un' adirata 
Vipera,  «he  tolto  l'addentò,  Còpra  cui  imme- 
diatamente la  menzionata  erba  con  diligenza 
. firpfinai , c il  cane  in  libertà  lafciai.  Stette 
qualche  tempo  mclancoJico  , e fonnacchioCo, 
patì  lievi  convullionceWe,  ma  la  mattina  ve- 
gnente li  moftrò  libero,  e {nello,  come  pri- 
ma. Replicai  nello  delta  cane  io  {perimen- 
to, tacendolo  mordere  nel  ventre  da  . un'altra 
rabbini*  Vipera  , vi  {tritolai  I’  erba  a.ncpr 
verde  Copra  , e ben  bene  la  parte  o/fefa  fre- 
gai, e non  ebbe  alcun  male.  Giacché  quell' 
infelice  cane  era  desinato  al  martirio,  volli 
di  nuovo  provare , fe  palfaro  qualche  poco 
di  ; tempo  , dando  agio  al-  veleno  , .che  pe- 
netrale, l’erba  accennata  giovamento  appor- 
tare potefle,  onde  fattolo  di  nnovo  da  un'al- 
tra, Vipera  addentare  . lafciai  p*.iC*rc  venti 
miouti  d'ora,  e di  poi  v’ applicai  .'1  -rime- 
dio, e con  mio  ftupore,  e degli  alianti  ne 
meno  quella  volta  morì.  Fallati  due  giorni  , 
non  ancora  appieno  contento,  volli.  d«  *»UO- 
Vie  laer ideare  alle  fatali  lpenenze  lo  stoau- 
nato  cane,  il  quale,  quando  vedeva  le  Vipe- 
re, tofto  tremante  cercava  per  ogni  parte  la 
.fuga:,  feci  azzannarlo  da  un  canto?  c dalj'al- 
• tro  del  pcttodadue  feroc;IIÌme  Euganee  Vipe- 
re, .>»'  applicai  poco  dopo  l’erba  al  veleno 

■ contraria,  ma  potè  più  quella  volta  quel  dop- 
pio. venefico  liquore  , che  la  forza  dell'  erba 
j medica tr ice:  imperocché  poco  doppi nott  pe- 
( cevB'più  reggerli  in  piedi , andava  con  ilten- 
vto  qualche  volta  brancolando,  incominciò  a 

gonfiarli , ed  a patire. orride  cpnvblfioni  , e 
la  notte  fpirò . Se  coofidcriamo  però?  amico , 
quanto  re  li  Ile  He  quello  miferabile  cane  4' re- 
plicati colpi  di  que’ malefici  denti,  abitato 
« dall». virtù  dellaccennato  vegetabile,  e fem- 
; pliciflimoaotidoro,  non  potremo  di  mèno.-di 
vnoniCònfeflare, , edere  in  qoeAo  qualche  for- 
zi fpecifica,  per  impedire,  e acutire  1'  ope- 
razione del.  Viperino  veleno.  E’  pure  fiato 
. prova*#  più.  volte  in  Padova  quello, efiì- 
cacilfimo  nelle  punture  dello  Scorpione,  quan- 
do particolarmente  in  rempo  delle  maggiori 
vampe  del  Sollione  cfcrcita  la  fua  tiranni- 
de; e mi  narrava  anche  un  degniflimo  Re- 
ligiofo  ,,  «fiere  fiata  trovata  .efficace  oc’mpr- 

■ lìciti  da  can  rabb  iota , <bf  è forfè  il  veleno 
più  terribile  , che  folto  quello  noftro  , per 
altro  benigniamo.  Clima  proviamo. 

H#  detto  lòlle  pwme  . che  mi  preti  1 im- 
pegno di  replicar  le  fperieoze  dell'  ingenuo, 
c celebre  Redi  , e pronai  fra  le  altre  co  fe 
vane,  c inutili  le  cotanto  (limate  Pietre  Co. 
bra  de  Cdbekt.  Sappiate,  che  adefio  più  nè 
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punto , né  poco  mi  maraviglio , imperocché 
ho  feoperto,  edere  una  mera  impofiura  degl1 
Indiani,  molto  fcaltn  per  giuntare  la  volgar 
gente,  ed  ingannar  gli  Europei,  che  penda- 
no feqtir  tanto  avanti,  né  di  poter  edere  dal- 
le altre  Nazioni  così  di  leggieri  ingannati  , 
e con  troppa  confidenza  di  le  Udii  prefumo- 
no.  Queftc  non  fono  altrimenti  pietre,  nè 
olla  di  Serpenti  , ma  fono  pezzetti  d’  olio 
dello  (lineo  , o della  tibia  del  Bue  , fotto 
le  brace  ardenti  abbronzati  , rotti  , .e  di 
poi  limati,  ripuliti,  e ridotti  alia  figura  , 
per  lo  più  ovale  , o Jenticolare  , in  cui  fi 
veggono  . lo  ne  ho  fatta  la  prova  , e fono 
limili  alle  mandate  dalle  Indie,  come  T uo- 
vo all’  altr'  uovo.  Ma  corniamo  alle  nofire 
Vipere. 

Si  chi ufero  divede  volte  alcune  di  coftoro 
dentro  la  Moccbin a Pncunetica  , ebe  fra;  le 
altre  cole  rare  , cd  utili  per  gli.  Studj  del 
Secolo-,  adorna  il  Gabinetto  prezioso  della 
nofira  Gran  Donna  Clelia  » c cavata  T aria  ^ 
è incredibile  la  reiilicnza,  che  fan  no  v paten- 
do bensì  , ma  per  allora  non  morendo  giam- 
mai, come  a tanti:  altri  animali  tofto  (dece- 
dè. Si  gonfiano  tutte  quante,  e gli  occhi 
quali  fuora  del  loro  capo,  o cafra  per  cosi 
dir  , .fi  difeivmna  , e tumidi  molto  appari- 
rono, (offrono  qualche  convu Idonee  Ha , ma 
non  penfeono.  Colà  deatro  la  macchina  la- 
feiate^  dopo  due  ore  in  circa  da  fe  Ji  fiacca 
il  fovrappofto  vetro,  e .nel  primiero  vigore 
ritornano,  o (ia,  che  appocco  appocco  tra- 
peli.qualche  porzione  d'aria,  o che  iofieme 
con  qualche  effluvio  fe  ne  ftrighi  abbaftanza 
dal  corpo.,  q fi  (viluppi.,  per  fare  il  giuoco, 
ed  empierò  a fuftuicnza-il  cavo  del  vetro, 
o per.  qualche  altra  non-aocora  ben  nota  ca- 
gione ,:fegue  certamente  in  quella  tal  mac- 
china 1'  effetto  fovra deferì rto  . Penfo  però 
di  replicare  . I' efpcrienze  nella  mia  nuova 
macchina,  poco  fa  da  perito  Artefice  otte- 
nuta, dej  le  quali  ve  ne  Capro  dare  un'altra 
.volta  più  (Scuri,  e di  (linea  contezza  . 

Fu  portato  a Cafa  Borromea  un  verme  fot- 
tile  , come  la  corda  mezzana  d’  un  Violone 
di  colore  allora  ofeuro  , tirante  al  giallic- 
cio, lungo  cinque  once,  e punti  nove,  .eh* 
era  fiato  per  qualche  tempo  nell’  acquavite 
conferva  co.  Era  alquanto  più  grotta  da  un 
canto,  dov*cra  il  capo,  che  dall'altro,  dove 
in  una  coda  tattilidima  terminava,  efsen- 
do  nel  refio  qua  li  tutto  d’  egual  grossezza  , 
di  forte,  e denfa  fituttura , tutto  lifeio,  e pu- 
lito. Non.fi  vedevano,  almeno  con  l’occhio 
nudo,  1 fuoi  occhi  nel  capo,  che  fi  allunga- 
va alquanto,  e terminava  In  un  angolo  ottu. 
fo,1  dove- la  fua  bqpca  s’apriva.  Difsero,  ef- 
fe re  ufo  ito  dalla  verga  iQiiccne  con  l’orina  , 
ma  però  non  averlo  veduto,  nèfentito  ufeire, 
ma  oberato  folamcatc  nel  vafo  , parendo 
molto  difficile,  che  un  verme  sì  lungo,  e che 
frefeo,  e vivente  dovea  efsere  più  tionfio  , 
(cappato  fofse  per  que’  molto  fenfibili,  e di» 
licatiifimi  canali  , lenza  avvedertene  . Sta- 
va il  paziente  in  una  Camera  a terreno,  a 
H h Un  or- 
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uq  orto  contigua,  appretto  la  di  cui  fine- 
lira  s' innalzava  una  Vite,  onde  può  fofp er- 
ta rii  , che  il  verme  inerpicandoli  Tulio  Tea- 
brofo  tronco  di  quella  nella  Camera  ehtraf- 
fe,  d’  indi  ferpendo  nel  vafo  cadette  , dove 
trovato,  fu  fu bito  creduto  con  l’orina  ufd- 
to.  Sapete,  chefcoperfi  anche  l’inganno  degli 
Scarafaggi  credati  ufciti  per  fecetto  dal  ven- 
tre , quando  dall’  efterno  eraoo  caduti  nel 
vafo,  come  dilli  nel  mio  Trattato  dtJla  Gttif 
r4z.iont  de'  farmi  tèndi  dti  Corpo  limono,  do- 
ve tante  menzogne  , impofture  , e rldevoli 
credulità  Ccoperlì  . Può  anche  darli,  che  fotte 
nell’acqua,  con  cui  l’orinale  lavorano,  della 
quale  fovente  qualche  poca  nel  fondo  ne  la- 
feiano,  avendone  io  Veduto  de’  Umili  nelle 
acque,  particolarmente  (lagnanti,  c dipinta- 
meli re  nel  Bagno  di  Qnara,  detto  dagli  Au- 
tori riom  nei  Territorio  di  Querciola  , 
pofto  nelle  montagne  di  Reggio,  l’acqua  del 
quale  è alquanto  falfetta,  e di  molti  mali 
«fficaciflima  debcllatrice . 

Narrommi  un  giorno  il  dottiamo  Signor 
Friccio,  Po bblico  Protettore  Primario  di  Pra- 
tica nella  celebre  Udiverfità  di  Pavia,  due 
rari  cafi  accadutigli,  che  mi  piace  comuni- 
carvi, per  ettere  degni  dei  voftro  raro  talen- 
to. Fu  ferito  uso  nel  petto  fra  la  terza,  eia 
quarta  cotta , la  qual  ferita  per  trenta  giorni 
da  Maettra  mano  corata  non  potè  mai  ram- 
marginare  , quantunque  fintomi  pericolo!! 
non  apparittero.  S’avvidero  finalmente,  che 
la  punta  d’uno  Itilo  triangolare  v'era  den- 
tro rellata , la  quale  con  i foliti  ordigni  «- 
flratca,  invece  di  migliorare,  tutti  ftupcnti, 
e non  mai  un  calo  cale  penfanti , rendè  fu  bi- 
to l’anima  al  Creatore.  D’onde  nafeette  una 
tal  lugubre  difgrazia , non  è sì  facile  l’ indo- 
vinarlo , quando  fofpettar  non  vorremmo  , 
eh’ eifcndo  quella  punta  vicina  al  cuore,  nel 
volerla  forte  azzannare  co’ ferri  per  elicer- 
la, non  fi  faceffe  prima  qualche  compreflio- 
nc  all’ indentro,  di  maniera  che  venifte  allo- 
ra punto,  e ferito  il  cuore,  da  cui  fubiro 
fgorgandoil  fangue  l’improvvifa  morte  fcguif- 
fe . Ovvero  , che  afpramente  qualche  nervo 
irritando,  una  violenta  convulfione  feguif- 
fe,  che  in  un  batter  d’occhio  impedendo  il 
rcfpiro  lo  foffogaffe . 

L'altro  cafo  fu  d’  una  donna  , che  ingoiò 
per  accidente  uno  Spillo  da  tetta  col  capo  , 
o pomo  nero,  il  quale  dopo  qualche  tempo 
fenza  danno  confiderabile  alcuno  dalla  re- 
gione del  Fegato  sbucò  . Di  aghi  , o Spilli 
inghiottiti,  e da  qualche  parte  del  corpo  im- 
munemente fuor  fuora  (cappati,  molte  Medi- 
che Ittoric  ne  abbiamo , delle  quali  parec- 
chie fc  ne  leggono  nelle  Memorie  dell*  Ac- 
cademia de' Curiofi  di  Germania,  imperoc- 
ché pattando  bellamente,  e come  inlenfibll- 
mente  di  fibra  in  fibra,  facendoli  ftrada  con 
le  loro  punte  , cacciati  fempre  all*  infuora 
dall’urto  de* canali  arteriofi , e dall’ a/ci/As- 
xjon delle  fibre,  facilmente  arrendevoli , ginn, 
gono  finalmente  all’  efterno , e la  macchina 
utificiofiflima  del  noftro  corpo  da  quella  fio- 
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tedierà  materia  vlea  liberata  . Mi  fnggerl- 
fee  la  memoria,  che  in  Padova  una  gentil 
giovinetta , avendo  un  ago  fra  le  labbra  , e 
i denti  nel  tempo,  che  fi  abbelliva,  per  ultir 
foora  di  cafa  , all’  improvvifo  chiamata  , e 
con  l’ago  In  bocca  fubito  rifponder  volen- 
do, 1*  inghiottì  , e fi  attraversò  nell’  Efofa- 
go,  dove  fentiva  il  pungimcnto,  e non  me- 
diocre dolore.  Con  bocconi  grotti  di  pane  , 
e di  polenta  lo  cacciò  al  batto  , ma  dopo 
due  giorni  feotilfi  nella  regione  delira  di- 
rimpetto all’  incurvatura  del  Pillerò  forte- 
mente pugnere  , a cui  una  larga  bibita  d’ 
Olio  di  Mandorle  dolci  le  motte  il  vomito, 

10  dislocò,  nè  mai  più  Tenti  altro,  ed  ora 
Tana , è fpiritofa  vive  . 

Fu  più  raro  il  cafo  d’  un’altra,  che  per  a- 
morc  pazza  divenne,  coofittendo  particolar- 
mente la  lui  pazzia  ne!  volerli  privar  di  vita, 
laonde  chiufa  in  una  Camera,  e levato  ogni 
mezzo  per  un  tal  fine  , pensò  d’  ucciderli 
con  tranguggiar  aghi  da  cucire,  che  con  la 
feufa  di  fvagarfi,  e divertirli  coti  qualche  la- 
voro, fpctte  volte  addlmandava  . Il  tempo  fi- 
nalmente, gran  Medico  di  molti  mali,  e di 
quello  in  particolare,  la  rifanò  da  quell*  a- 
mara  piaga  dell’ animo,  e dopo  alcun  tempo 
libera,  e (ciotta  (non  avendo  mai  potuto  nel 
tempo  del  foo  delirio  11  deliderato  fine  otte- 
nere) incominciò  Tana  a fentire  dolori  nel 
collo,  ed  appuntarle  in  quà,  e in  là  vat) 
tomoretti , che  1*  infettavano.  Fu  chiamato 
un  Chirurgo  per  ottenergli,  e curargli,  uno 
de’ quali  col  polpaftrello  dell’ indice  palpan- 
do, e fulla  fommità  calcando,  il  perchè  ino- 
ltrava fegni  di  maturazione , Tenti  Con  fuo 
ftupore,  e degli  alianti  pugnerfi  altamente 

11  dito , col  gemere  dal  medefimo  qualche 
goccia  di  (angue . Conferò  allora  la  giova- 
ne i Tuoi  pattati  deliri , e lo  ftupore  fi  conver- 
tì in  rifo  , avendo  dipoi  cavato  ad  un  per 
uno  in  progretto  di  tempo  gli  aghi  feritori , 
fenz’  alcun  patimento  della  Tua  unlvcrfale 
fallite.  Da  ciò  vedete,  amico  cacittmo,  gli 
ammirandi  effetti,  dlrcbbonogli  antichi,  del- 
la Natura,  dirò  io  dell’artificiofittima  ftrut* 
tura  de’noftri  organi,  1 quali  annaffiati  , e 
motti  dal  fluido  cireolatore  fempre  tentano 
di  (cacciare  dal  centro  alla  circonferenza 
tutto  ciò , che  r offende  , e può  ufeire  , e 
fard  ftrada,  fenza  mangiare  il  favolofo  Dit- 
tamo delle  Capre  fel va gge,  quando  dalle  face- 
te de’ cacciatori  ferite  vengono,  e dentro  le 
loro  carni  incattrate  rimangono. 

Con  1’oceafione.  che  fono  fiato  a Raven- 
na, due  già  miei  favoriti  Scolari,  ora  amici 
riveri  ci  (Timi , cioè  il  Sig.  Onorio  Galletti , e 
il  Sig.  Antonio  Corel)!,  doftilfimi  Medici  dì 
prima  fama , mi  donarono  due  Pietre  nella  Ve- 
(cica  de’ Porci  trovate,  uno  falvatico,  l’altro 
dimeftico  . La  prima  è lunga  tre  dica  per 
traverfo,  e grotta  poco  più  di  una  penna  da 
fcrìvere,  l'altra  è ritondaftra,  e a Arato  Co- 
pra lira to  formata , come  per  ordinarlo  s’of* 
ferva.  Ruppi  la  lunga,  come  di  figura  non 
ordinaria  dotata,  fupponcndovi  nel  centro 
qual- 
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qualche  corpo  cft  ranco  di  tal  figura,  attorno 
a cui  A folle  formata  la  folita  petrificata 
erotta.  Non  andò  errato  il  mio  penderò,  im- 
perocché conteneva  un  ramiceli»  , e [terna- 
mente ncrattro,  e internamente  bianchiccia, 
della  groflezza  di  una  penna  di  colombo  , 
con  un  altro  ramiccllo  rotto  laterale,  di  non 
conofciuta  pianta,  per  edere  troppo  altera- 
ta, il  quale  però  abbaftanza  inoltrava,  non 
edere  una  fpina  , come  fuppor  fi  poteva  • 
L’altra  pietra  era  delle  comuni,  grolla  co- 
me una  piccola  noce,  nel  mezzo  di  cui  (la- 
va un  calcolo  , come  bafe  della  medefima  . 
Non  è così  facile,  Antico,  il  ritrovare,  co- 
me quel  ramiccllo  nella  vefclca  fia  entrato  , 
quando  non  ricorriamo  a’  canali  immagina* 
ti,  e da  molti  giudicati  probabili  dell’ ori- 
na, ma  non  ancora  con  ficurezza  (coperti  , 
creduti  da  Elmonzio,  e da  molti  altri  i pro- 
prj,  e particolari  dell’ orina  potat , divertì  da 
quelli  dell’ orina  Jenguìnit . Sapete,  ch'io  co- 
sì di  leggieri  di  fole  paiole  non  mi  appago 
nello  (piegare  i Fenomeni  della  natura,  a'fcn- 
fi  foggetei,  fc  non  veggo,  o con  mani  non 
tocco,  giutta  gli  avvertimenti  dal  mio  gran 
Maeltro  Malpigli!  datimi , c confermaci  dall* 
oculatitiimo  Redi:  laonde  per  ora  mi  farò  le- 
cito il  folpettare,  che  quello  ttecco  per  qual- 
che via  edema  fia  entrato  , o per  mezzo  di 
un  foro  facto  per  accidente  nella  regione 
delia  vefcica,  quando  con  empito  (aitano,  o 
«'intrudono  nel  più  folto  del  ho£co,  o con 
violenza  retrocedendo  , per  effere  femmina  , 
per  il  canal  dell’orma  entrato  fia  . Quella 
è (Ir  ad  a facile  per  l’ ingrelTo  de’  corpi  ttra- 
nieri  , lapendo  ben  voi  , cola  é accaduto 
qualche  volta  a certe  petulanti,  e incautegio- 
vancccc  , le  quali  per  certo  prurito,  eh’  io 
non  ofo  di  parlarne  alla  vottra  modettia,  in- 
trufi  Aghi  d’olio,  o di  ottone,  aliai  grandet- 
ti, fono  entrati  nella  vefcica,  (de’ quali  al* 
tre  volte  ho  fatto  parola,)  e colà  di  maceria 
petrofa  indottati,  o fono  loro  cottala  la  vi- 
ta, o dolori  atrocilfimi  nell*  eftraergli,  de* 
quali  ne  ho  molti  nel  mio  Mufeo . Clic  fia 
facile  fintile  incrollamento  della  materia  tar- 
tarea, e paniofa , che  nel  fondo  anche  degli 
orinali  fi  trova,  lo  dimottraoo  comi  mi  li  ca- 
li , che  leggere  fi  poi-tòno  nella  Litetonti*  delF 
a Cmp.  j.  jjlghifi,  (e)  e nel  Corfo  delle  aperezjoni  Chi- 
'4W* rurgiche  di  Ni  Dionis  (è)  dove  parla  delle 
b Ce»n  d‘  eperaUoni , che  interne  le  vefeiee  fi  ferina , ri- 
•ttrmiian»  ferendo  due  cali  (c)  che  brevemente  d’accen- 
e,  chtrnr-  narvi  m,  piace  . L' uno  era  di  un  acuto  fer- 
elrii  , ae.  r0»  *ntr*t0  neU*  vefcica  per  T uretra  , 
c fmg.  m.  tutto  coperto  di  lapidefacta  materia;  l’altro 
i6t.  dall*  era  ^ una  palla  da  Mofchetco,  attorniata  an- 
tìaea  c^*c  ^uro  tartar°  pctrofo , per  un  col- 

po del  medefimo  dentro  la  fuddetta  penetra- 
. ta,  per  cui  guarì  la  ferita,  colà  rettala  l’ini- 
mica palla . Un  cafo  confimele  accadcttc  pu- 
re ad  un  Irlandefe,  da  cui  fu  cavata  da  Fra- 
te Giacomo  (quello,  ebe  già  in  Padova  ca- 
vò bravamente  la  Pietra  a Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Zimbelli  , quantunque  il  menzionato 
Dionis  bufimi  molto  la  fu»  nuova  maniera 


d'  cttracrla  ) fu  cavata  dico  ona  palla  si 
piombo,  d*  una  certa  materia  renofa  «tcor- 
niata,  e fortemente  inviluppata  . Confervo 
pure  nella  mia  Raccolta  di  Mediche,  e Natu- 
rali cofe  due  pefautidimc  pietre  tonde,  g cof- 
fe come  un  uovo  d’Oca,  di  color  gullo-lcu- 
ro,  latte  bellamente  a Arati,  ritrovate  nel 
vernofo  incettino  Colon  di  due  Cavalli,  cioè 
una  per  Cavallo,  le  quali  facce  per  lo  mez- 
zo fega re  , contiene  calauna  nel  centro  un 
pezzetto  di  chiodo  ordinario  lenza  punta  , 
e alquanto  rauncinato,  delle  quali  nc  par- 
lerò in  altro  luogo,  c nc  apparterò  la  biz- 
zarra interna  figura.  Dal  che  incanto  chia- 
ro vedete,  con  quanta  facilità  fi  faccia  la 
geperazion  delle  pietre,  non  folamcntc  nel- 
la vefcica,  ma  nelle  intettina  fletfe,  purché 
vi  fi  fermi  qualche  corpo  forettiero,  attorno 
a cui  , come  in  luogo  di  quiete  , aggrovi- 
gliare , c indurare  fi  polla  qualche  vifcido 
di  particelle  fatine  , Icabrofc  , e tcrrettri 
dotato  . 

Tanto  la  mia  venerata  , e generofifiima 
Signora,  1’  Eccellcntillìma  Sig.  Co:  Donna 
Clelia,  quanto  il  mio  caro  Amico  Menfieur 
Meafceneu  , Chirurgo  , e Medico  di  felico 
grido,  m’hanno  regalato  di  rimedj,  e di  altre 
cariote  produzioni  dell’America,  dove  l'ul- 
timo gli  anni  feorfi  portelli , ed  è felicemen- 
te tornato.  Penfava  di  darvi  di  tutte  un  mi- 
nuto ragguaglio  , come  di  tante  altre  di 
quel  nuovo  Mondo  , che  confervo  nel  mio 
Mufeo,  ma  nu  manca  per  ora  il  tempo,  ri- 
ferbaodomi  un’altra  volta  a darvene  quella 
contezza  , che  merita  la  nobile  vottra  curio* 
fità,  e il  mio  dovere.  Voi  intanto  vogliate- 
mi quel  bene , che  alle  cofe  vottre  volete  , 
imperocché  egli  é anche  cofa 

Tutte  Vaflre 
Il  Vallifmeri  . 


Oflcrvazioni  fpcctanti  alla  Storia  natu- 
rale degl'  Inietti  mandate  al  ino- 
ltro Autore 

Dal  Signor 

FRANCESCO 

MATTACODl 

Fifico*  e Medico  d’alte  fpcranze?  inrnia- 
curatnentc  dalla  morie  rapito  9 con 
danno  delia  Cafa  , della  Pa- 
tria 3 e della  Letteraria 
Repubblica  * 

Itlefirifi.  Sig.  Sig.  Petr.  Colendi  fi. 

GOdo  , che  V.  S.  Uluttrifiima  abbia  ri- 
trovati alcuni  libri  da  pafeere  la  fua 
virtuofa  cuciofità  . Io  non  ho  tal  fòr- 
ti h 1 Cuna  , 
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tuna,  nè  fpero  d’averla  per  ora,  per  man- 
canza de' mezzi  neceffarj  . Qucfta  pure  fi  è 
la  cagione,  che  non  pollò  nèmenoavvanzar- 
mi  da  me  ftetto  nelle  incominciare  offerva- 
Zioni  , dalle  quali  poi  anche  dal  principio 
di  Giugno  fino  al  prefente  fono  fiato  total- 
mente difiratto.  Non  ho  però  che  comunicar- 
le di  nuovo,  conforme  defi  dererei  di  poter  fa- 
re, per  fervirla  non  folo,  ma  anche  per  fod- 
disfare  al  mio  genio.  Ho  veduti  anch'io  col 
Godearzio  da  lei  rifertomi  i bruchi  notturni  , 
tfatgli  che  fanno  il  bozzolo  colle  proprie  feto  le  , 
quegli  che  mangiano  anche  dopo  H verno , eqne- 
X*.  che  non  orante  fojfero  neri  , divengono 
bianchi  parpaglioni . D*  molti  brachi  nella  lor 
buccia  precedentemente  indariti,  ho  pur  vedu- 
to ufeir  longhe  mofche  di  4.  ali , aventi  fac- 
cia di  vefpc,  e forfè  per  tali  vedute  dal  detto 
Godearzio.  Ma  perchè  non  fo,  fe  quell'auto* 
te  abbia  offervato  altre  cofe  da  lei  non  efpref- 
femi,  per  non  pattarmela  lotto  filenzo,  iene 
racconterò  alcune.  Ho  dunque  veduto  neri, 
b pelofi  bruchi  di  giallo  cerchiati , che  fenza 
mangiare  nel  Verno,  e Primavera  tardano  fi- 
no alla  fine  di  Marzo  a divenir  crifalidi . Quel 
bruco  di  coda  biforcata,  che  viro  denominato 
dall*  Afdrovandi  infoienti*  figura,  fabbrica  il 
fuo  bozzolo  di  legno  sbriciolata , perlocché 
Ufciatone  uno  fu  tavola  di  noce  folto  vetro 
Imprigionato,  fcavò  nel  duro  legno  proporzio- 
nata cavità,  onde  avette  fufiìciente  fito  e mi- 
nuzzoli per  rinterrarli  nella  fui  ovale  abitazio- 
ne , altri  avendomi  fimilmeutc  fcavati  1 fca- 
tolini,  che  gli  racchiudevano.  Multi  vermet- 
ti  da  due  bruchi  , allevati  dall' uova,  ufciti 
fi  ra echi u fero  poco  dopo  in  longhi  bozzolcrn  , 
fenza  che  punto  Impedì  (fero  1 detti  bruchi  a 
trasformarli  nelle  confuete  crifalidi  c farfalle 
bianchicce,  ai  cavoli  alfai  moiette.  Così  da 
vive  cim  cit  e cantaridi  ho  più  volte offerva- 
to  effer  fenza  lor  detrimento  u fei co  ( forfè  per 
la  parte  deretana  ) foli  cario  verme,  che  riftrct* 
to  iu  uovo  perfetto  ne  ha  dato  poi  una  bel* 
la  mofehetta,  o racchi  ufo  in  folicolctto  cf* 
fcrne  ufcito  lungo  mofeherino.  Dall' uova  di 
quelle  cimici , che  nc  partorirono  tempre  14., 
fo  che  lei  ancora  ha  veduto  alle  volte  nafee- 
re  mofeherini;  non  fo  però,  fe  avrà  meco  ufi. 
fervato  ufcirgli  ancora  da  ciafcuno  dell’ uo- 
va, contuttocchè  numerofe  di  certe  farfalle. 
Ai  z-  ho  veduto  quefio  di  curiofo,  che  aven- 
do trovato  un  gran  muccnio  d'uova  del  mag- 
giore de’  parpaglioni , mi  nacquero  da  molte 
di  ette  uen  brucolini  fecondo  l'ordine  della 
natura,  e dalla  maggior  parte  di  loro  alcuni 
mofeherini,  non  ottante  eh'  elleno  follerò  mol- 
to durci  d’onde  fi  può  folpc tiare  , che  il  ver- 
me tto  deprederei  mofeherini  non  fi  folle  in- 
trodotto r. eli’  uova  drt  parpaglione,  fc  non 
nel  tempo  di  lor  tenerezza,  cioè  poco  dopo 
il  loro  parto,  a pur  nel  parto  fieilo,  o forfè 
anche  fino  nell'  utero  del  parpaglione  , al 
trimente  fi  farebbe  veduto  il  foro,  per  cui 
ciafcuno  entrò  nell* uovo  , cofa  che  non  vi 
potri  difcrrnere . Ho  pur  anche  oflervato  di 
quelle  tazze  di  mofebenoi , che  da  ninfe 
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provengono,  ufeirne  molti,  non  dirò  da  cri- 
falidi di  parpaglioni  , come  cofa  a lei  già 
nota,  ma  da  quali  membranacei  sferici  fo- 
licoletti  d' un  piccol  verme,  che  trasformar- 
li dovrebbe  in  certo  gorgoglionclno,  ch'alli- 
gna nel  Vcrbafco,  c nella  Scrofularia  di  mi- 
nute foglie  , come  pur  anche  da  altro 
verme,  che  ritrovandoli  tra  membrana  e mem- 
brana deH’cftrcma  parte  delle  foglie  dell’Ol- 
mo dovrebbe  ulcirrie  gorgoglione  fimigliante 
in  figura  a quello  della  Fava,  Cicerchia,  e 
fimih  legumi.  Se  poi  altri  fanno  menzione 
di  pietre.  Limoni  , Pomi,  uova,  e feti  gra- 
vidi, io  confcrvo  un  bozzolo  pregnante  d’un 
altro  bozzolo.  Egli  è di  color  di  mufehio  , 
fabbricato  di  rigidi  peli  con  biarlcAfiro  mu- 
co , che  internamente  I'  adorna  . Contiene  , 
oltre  le  raggricchiaré  fpoglie  dò!  pclofo  ba- 
co l'altro  bozzolo  tettato  di  morbida  fera  di 
color  di  Caffè,  quale,  abbenchè  in  leggier- 
mente fcuotendolo  non  fenca  muovervifi  per 
entro  cos*  alcuna , voglio  nondimeno  conser- 
vare intatto  fino  al  Mele  di  Giugno,  pei1  non 
effer  d*  impedimento  a quel  parpaglione  , 
che  mi  figuro  fino  a quel  tempo  differir  po- 
tette 1’  oleine  , come  ho  veduto  aver  farro 
molti  altri . Circa  la  cagione  di  rotai  bizzarria 
vo  dirle  un  fofpetro  del  mio  roz2b  intendi- 
mento.  In  leggendo  nella  fua  che  il  Godear- 
zlo  fa  menzione  d’alctMji  bruchi  carnivori , che 
mangiano  infino  altri  bruchi,  e rammentan- 
domi , che  detto  bozzolo  pregnante  ihi  fu 
mandatoda  mio  Fratello  il  Guardrino  de'Ca- 
puccinf  di  Carpi  alquanto  aperto  nell'efter- 
ho  anteriore,  m't  venato  in  fofpetro,  che  qa al. 
che  braco  di  tal  fona  fiafi  nel  bozzolo  introdot- 
to per  qnel  foro , fi a eafna/e , o par  volontario , 
effrndo  il  bozzolo  molto  fragile  ; onde  mangia- 
tavi la  crifalide  del  baco  primiero,  coi  fabbri, 
carvi  poi  il  fuo  bozzolo,  l'abbia  in  tal  manie- 
ra per  gravido  ra  pprefen  rato . S'oppone  però 
a quefio  mio  rozzo  fofpcrto  il  non  vederli 
nel  bozzolo  alcune  fecce  del  bruco  così  fup. 
pollo,  perlocché  blfogna  che  procuri  di  faper 
dal  detto  mio  Fratello,  c da  quanti  1‘ hanno 
avuto  prima  di  me  nelle  mani  , fe  mai  I* 
averterò  votata  o dalle  feci  fuddette  , o da' 
nmafugli  di  quella  crifalide:  fe  non  fi  trovaf- 
fc  nel  primo  bozzolo  la  pelle  raggricchiatadel 
fuo  architettore,  fofpetterei  con  più  fonda- 
mento, che  quefio  baco  prima  di  (inferrarli 
uel  fecondo  bozzolo  averte  rimoffo  dal  primo 
le  proprie  lecci,  e i rimatagli  della  buccia 
della  fuppofia  crifalida,  fe  pur  ve  ne  fottero 
rettaci,  poiché  mi  fov  viene,  che  una  volta  non 
avendo  più  verdi  foglie  di  Cece  da  cibare  un* 
Eruca,  che  ne  godea,  la  ferrai  in  fcarolet- 
ta  con  verdi  granella,  c baccelli  maturi  di 
Cece,  e giorni  dopo,  fenza  che  avelie  prefo 
alcun  cibo,  e (caricatone  il  ventre,  la  ritro- 
vai già  fatta  crilalide  per  entro  uno  dique* 
baccelli  , che  avea  pcrcuggiaro  , e dalle 
sfaccinarc  granella  quali  del  tutto  votato  . 
Cola  che  mi  ia  rammentare  d'aver  trovato 
nel  più  cupod'un  gufeiodi  piccoli  dima  chioc- 
ciola un  uovo  perfetto  di  mofea  , che  per 
addai- 
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juoque  forca  delle  ftrume  del  pioppo  fi  tro- 
vaao  iovente  vermi  di  mofcbe,  che  ammaz- 
zano Torchiandogli  que’mofcherini  che  naf. 
cono  y e vivono  lungo  tempo  in  quel  loro 
utero , e pure  que'  vermi  non  furono  cagio- 
ne di  quelle  Ararne,  ma  bensì  un  viviparo 
e rotonda  Uro  infetto  , non  alato  > di  linea- 
menti aliai  diverfo  dai  detti  mofcher ini  Cuoi 
figlinoli  , che  da  qualcuno  fono  chiamati 
zanzare  tee,  iorfe  per  non  avere  i tre  ventri 
tra  loro  diftinti  al  pari  delle  mofehe. 

Nè  mi  s’opponga  l’avere  V.S.  llluftriflima 
trovato  un  brucolino  nc’tubercoli  del  fajice , 
che  ufcitor.e  per  cibarci  delle  foglie  di  quei» 
la  pianta , era  poi  ritornato  nel  vecchio  ni- 
do, ed  ivi  divenuto  crifalide,  poiché  inclino 
più  torto  a credere,  come  cola  più  probabi* 
le,  ch’egli  non  folle  della  fpezie  di  quelli, 
che  A truovano  in  tali  tubercoli,  ma d’ una 
di  quelle  tra  molte,  che  vivendo  nell’aria  li- 
bera fi  cibano  delle  toglie  del  Gii ic*  » e che  per 
fu  a fienrezza  fi  portale  per  divenir  crifalide 
in  quella  pallottola,  che  per  l’ufcita  del  ba- 
co trovò  aperta;  cofa  , di  che  refterà  V.S. 
Illuftnlfima  perfuafa  , fe  trovate  la  fpoglie 
di  tal  crifalide  le  riufciràdicooofcere,  par- 
ticolarmente al  numero  de’piedi , efler  quel- 
le diverfe  dalle  del  bruco  delle  bache  del 
detto  (alice, 

Sofpetto  Umilmente,  che  le  galle  fieno  o- 
riginate  da  una  fola  forca  di  Mofehe  , quan- 
tunque abbia  V.  S.  llluftriflima  veduto  da 
loro  ufeirne  14.  , ed  io  20.  fpezie  > fe  mal 
pon  mi  raccordo,  oltre  non  poche  farfallette, 
e alquante  vefpette,  poiché  bo  finoraofler- 
vato  efler  Tempre  la  fletta  la  mofea  del  cen- 
tro della  galla,  ed  ufeirne  quali  Tempre  full' 
Autunno,  la  dove  gli  altri  viventi  da  quella 
diverfi  ftanziano  ivi  tra  ‘1  centro  , e la  cir- 
conferenza di  etta , per  efferfi  nella  galla  or- 
mai adulta  introdotti,  onde  poi  anche  più 
tardi  compifcono  la  loro  me  [amorfo  li , e non 
poffono  d'indi  partire  prima  della  State  fuf- 
fegnente. 

Nè  mi  rimuove  dal  mio  fofpetto  l'accor- 
germi, che  in  alcune  poche  flava  nel  centro 
una  farfalletta  in  vece  della  mofea,  onde  a' 
originò  la  galla,  mentre  trovandoli  vuoto  fo- 
vente,  ancorché  chi  ufo  il  centro  delle  galle, 
mortone  il  verme  della  mofea  centrale  nella 
fua  giovanezza  , fi  può  dare  il  cafo  , che 
della  farfalletta  il  brucolino  fiali  Trovato  in 
una  già  priva  del  fuo  architettore,  o pure 
ch’egli  fia  flato  poi  dal  detto  bruco  divo- 
rato. 

Quanto  alle  fpugne  delle  rofe  felvaggle  , 
elleno  pure  mi  paiono  originate  da  una  fo- 
la forra  d’ Infetti , mentre  diflingnendole  in 
cappellute  , e non  cappellute  , da  ciafcuna 
di  ette  vedo  ufpire  particolar  fpezie  di  mot- 
cherini. 

Se  però  V.  S.  llluftriflima,  che  v’ha  of- 
fervato  nafeere  varie  forte  d’infetti,  fi  com- 
piacerà d’ accertarmi , ch’eglino  non  ftao- 
ziaflero  fra  la  cappeliatura  delle  fpugne  , 
ove  fovence  ho  trovato  uova , vermi , ed  al* 
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tri  animaletri  , onde  per  non  ingannarmi 
nelle  effervazioni  foglio  levare  alle  fpugne  i 
loro  crini,  m’acquetcerò  alla  fua  affezione , 
tanto  più  che  non  ho  fin’  ora  multiplicate 
fperienze  fopra  quefto  particolare. 

Io  Dè  meno  per  acche  fo  d’  aver  veduto 
col  Redi  nafeere  da  veruna  forta  di  galle  le 
zanzare,  quando  non  *’ annidaffero  in  certp- 
na  leggera , primaticcia  , e dirò  fpugnofa  , 
da  cui  efeooo  numerofiflirai  , e minutiffimi 
animaletti,  per  quanto  midimoflranoi  per- 
tugi, che  io  etta  fi  truovano,  non  ettendo- 
mi  raccordato  mai  di  raccorla  in  tempo  a 
proppfito  per  farne  la  neceffaria  offervazione  , 
M'immagino  però,  che  talizanzarette  fieno 
impropriamente  tali,  come  quelle  delle  ve- 
fciche  degli  olmi  e pioppi,  fopra  diche  de. 
vo  pregarla,  riferirmi  a fuo  comodo,  in  che 
modo  diftingua  il  Lyftcr  le  zanzare,  vefpe, 
e mofehe,  cc.  tra  di  loro,  non  potendo  io 
capire , che  varie  forte  d’infetti  di  quattro  ali, 
ancorché  abbiand  i loro  membri  uniformi  a 
que*  delle  mofehe  , non  debbano  chiamarli 
con  tal  nome,  per  aver  le  mofcbe,  al  fenti- 
re  ancora  dello  fletto  Ariftotelc  > fedamente 
due  ali . Ma  finifee  il  foglio , nè  petto  più 
oltre  rifponderle.  Lo  farò  in  altra  mia,  ac- 
comodato ch’avrò  il  Microfcopio  per  veder 
l’ uova  de’fuoi  parpaglioni.  In  tanto  cc. 


LETTERA 
Pel  Signor 

VITTORIO  FRANCESCO 

STANCAR!, 

Pi  fempre  gloriofa  ricordanza  , in  cui  par- 
ia della  figura  del  Seme  del  Gebel-lndi  t 
(1)  guardata,  e difaminatt col  Microfco- 
pio, dtirOvtj*  delle  Anguille , (j  ) 
del  Camaleonte,  e futi  ecciti,  ( 4 ) come 
le  mov a empUfirate  poco , 0 rutile  trafpirine , 
( 5 ) de' fonti,  f pox.xJ  ojfcrveti  falle  cime 
de‘  Menti, 

ARrivato  a Bologna  trovai  un*  compi- 
tilfima  Lettera  di  V.S.  llluftrifs.  pie- 
na al  folito  di  molte  e rare  notizie. 
Ho  riferito  tutto  all’Accademia  noftra , che 
moftra  di  Lei  quel  fentimento  di  (lima  e di 
gratitudine,  che  fi  conviene.  Quelli  Signori 
Accademici  ebbero  un  gufto  grande  di  ve- 
dere il  GebeMndl,  che  io  gli  feci  «fami  na  re 
col  Microfcopio,  giuda  gli  ordini  di  V.  S. 
llluftrifs.  Per  effcrc  quefto  feme  opaco,  non 
bifogoa  offervarlo  contro  il  lume  , come  Tuoi 
farli  quando  fi  adoprano  Microfcopj  acuti  , 
che  particolarmente  coftapo  di  upa  fola 
lenticola  . Jo  per  Amili  oggetti  adopro 
i Microfcopj  compofti  , illuminando  for- 
temente 1’  oggetto  ( fe  è di  notte  ) con 
una  lente,  che  raccogli  i raggi  duina  buona 
Can- 
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Candela  . In  quello  molo  feci  vedere  a i 
Signori  Accademici  nodri  il  Gebel-lndì  , 
che  apparifce  delia  figura  appunto  d'  un 
cerco  lapis  Judaico,  che  è bislungbetto,  ed 
ha  come  ua  po  di  gambo  da  una  parte;  il 
colore  è gialliccio,  e limile  a quello  di  fo- 
giia  Cecca,  benché  adai  più  vivo.  La  fuper- 
ficie  è profondamente  pullulata  come  un 
vefpajo  , effendo  le  cellule  didribuite  lun- 
ghetto U Cerne  mclcfimo  con  bell'  ordine  al 
numero  iocirca  di  nove,  o dieci  per  ogni 
fila.  Chi  avede  buona  quantità  di  quello 
feme  fi  potrebbe  provare  a darlo  ben  pe- 
do, per  vedere  fe  guada  così  la  fcabrezza  , 
che  egli  ha  dalla  figura  già  defcricta  , egli 
nulla  dime  no  fcguitalTc  ad  edere  vomirono 
v almeno  così  pronto.  So  che  ella  l’ha  femi- 
nato,  ma  indarno  fino  ad  oraj  io  pure  vo- 
glio tentare  la  mia  fortuna  quella  prima- 
vera . 

J I,  Feci  un  eftratto  della  fua  bcllilfima  differì 
tazione  dell'ovaia  delle  anguille,  e lo  reci- 
tai nella  nodra  Accademia  pubblica.  Egli  fu 
gradicilfimo . In  un’  altra  Accademia  privata 
recitai  il  difeorfo  tal  quale  ella  l'ha  icritto. 
Ella  ha  avuta  la  bontà  d’indrizzarlo  all’ Ac- 
cademia, nè  io  poteva  damerini  dal  legger- 
glelo  . Moltiflimi  de  i Signori  Accademici 
portarono  anch'efii  mille  lltorielle  private  di 
chi  avea  tentata  in  damo  limile  invenzione  , 
e godettero  molto  di  fentirla  polla  in  chia- 
ro finalmente  con  tanta  erudizione  , e con 
una  figura  così  ben  fatta.  Perchè  ella  me  lo 
creda  (poiché  parmi  già  che  la  fua  mode- 
dia mi  tratti  da  poco  lineerò)  la  fupplico 
vivamente  a profegoirmi  l’ onore  di  fimill 
notizie,  e a feomodarii  ancora  per  farlo  . 
Così  ella  potrà  credermi  , che  le  Tue  cofe 
fono  dimate  , e giudicate  d'  ottimo  gufio  , 
quando  ella  non  mi  fofpettafic  di  peggio  , 
che  di  poco  lineerò  , che  in  quel  cafo  ella 
mi  farebbe  torto.  La  fupplico  pure  a prega- 
re il  Sig.  Guglielmini,  e il  Sig.  Duglioli  a 
favorire  efli  pure  la  nodra  Accademia  . Il 
Sig.  Co.  Gio:  Nicolò  Tanari  nodro  Principe 
gode  all’  edremo  di  veder  le  cofe  farli  con 
decoro  , c però  non  faprei  dove  drizzarmi 
meglio  a quedo  fine  , che  a loro  Signori  , 
acciò  1'  Accademia  Ha  ben  provveduta  di 
buone,  e rare  notizie  anche  dagl’cderi. 

UL  Il  Camaleonte  è vivo  e gagliardo,  ma  du- 
bito non  poterlo  falvare,  perchè  non  mi  ba- 
da l’animo  di  cibarlo  di  cofa  alcuna , nè  me- 
no delle  Tue  favorite  tarme.  Gli  ho  fatto  un 
palazzo  nuovo  con  i fuoi  vetri,  e lo  tengo 
continuamente  vicino  al  fuoco,  ove  egli  go- 
de cdrcmamente  di  quel  calore.  Lo  efpon- 
go  al.  Sole,  quando  ci  fi  lafcia  vedere.  1 Si- 
gnori Accademici  nodri , ed  in  fpezie  il  Si- 
gnor Yalfalva  nodro  l’hanno  veduto.  Egli  fi 
macchia  fupetbiflìmamente  (dopo  che  è inver- 
no) al  lume  della  Candela,  quando  fi  leva 
d’appreffo  al  fuoco.  Oflervarono  con  mara- 
viglia il  movimento  degli  occhi.  Sopra  que- 
llo io  recitai  quattro  ciancie  che  coocbiu- 
LÙCvano  quedo  . Siccome  v’  è una  fotta  d* 


animali  ( come  il  Camaleonte  ) che  per  ve- 
dere non  ha  impegno  alcuno  di  drizzare  am- 
bedue gli  occhi  allo  dello  oggetto  (come  per 
lo  più  s'offcrva  in  quegli  animali  chehanao 
due  occhi  mobili  ) così  non  fari  inverifimile 
che  fi  diano  animali,  i quali  velano  gli  og- 
getti fenza  impegno  di  drizzarvi  in  coato 
alcuno  gli  alfi  ottica  . Oidi  ciò  per  far  ve- 
dere, che  per  idruggerc  il  mio  fofpetto  cir- 
ca agli  occhi  de  i cevetconi  e delle  mofche  , 
non  bada  la  diffidici  , che  altra  volta  mi 
fu  fatta  nell’Accademia,  che  quel  tubercoli 
non  palano  edere  occhi,  perchè  effendo  elfi 
immobili , non  potrebbe  l’ animale  vedere  fe- 
condo le  leggi  ordinarie  della  natura  , vol- 
tando cioè,  e drizzando  gli  adì  ottici  ver- 
fo  l'oggetto  eh* ci  vuol  vedere. 

Due  anni  fono  io  poli  in  una  fcatola  quat-  IV, 
tro  uova  di  Gallina,  una  delle  quali  coperti 
affatto  di  ducco  ben  caldo  , per  vedere  fe 
quedo  uovo  pure  fi  feccava.  Jeri  l’altro  fe- 
ra aperti  la  fcatola  ; trovai  un  uovo  crepa- 
to, e gl’ altri  due  intieri,  e che  a offervarli 
contro  il  lume  inoltrano  tener  molto  fpazio 
vano  . Il  quarto  che  era  involto  come  ho 
detto  da  una  fottìi  eroda  di  ducco,  è anco- 
ra come  pieno,  e levandoli  d’ attorno  loduc- 
co  trovai  che  tra  quedo  e il  buccio  v’era  dell* 
umido  molto,  che  da  due  lati  avea  sforzato 
L ducco  medefimo,  ed  era  fudato  fuori  con- 
gelandod  in  buona  quantità,  in  quella  gui- 
fa  appunta,  che  vediamo  la  gomma  attacca- 
ta a divede  forti  d’alberi . Il  bello  è + che  a 
tener  qued’  uovo  in  mano  ei  fi  vede  fudare 
patentemente,  quali  che  la  materia  interna 
ridotta  già  allo  dato  di  poter  udire  per  i 
pori  del  buccio  , e tenuta  lungo  tempo  in 
ìòggezione  dalla  cera  , che  gli  impediva  1* 
ufeita,  ad  ogni  minimo  grado  di  calore  a- 
cquidi  la  forza  di  farlo  patentemente.  Que- 
lle fqno  idee  affatto  confuto,  ma  ho  pcnlàto 
ad  alcuni  fperimenii,  che  dovrebbono  met- 
ter tutto  in  chiaro. 

Il  Sig.  cccellentUfimo,  Cridino , ed  io  an-  V. 
dammo  in  Venda  Monte  più  alto  degl'  Eu- 
ganei . Quei  buoni  Padri  hanno  fu  la  bella 
cima  del  Moote  un  pozzo  non  molto  profon- 
do, e che  non  manca  mai  d’acqua.  Ne  ho 
offervati  alcuni  altri  in  un’alrra  Villeggiatu- 
ra fatta  la  date  feorfa,  e particolarmente  a 
Stifonce,  che  è un  alto  Colle  fui  Bolognefe 
tra  Bologna  e Callel  S.  Pietro  , nella  cima 
del  quale  trovanii  due  pozzi  didanti  pochi 
palli  un  dall'altro,  in  uno  de  i quali  l’acqua 
c profòndillìma  ai  maggior  fegno,  nell’altro 
ella  è altìffima,  deche  uno  quali  con  la  ma- 
no arriva  all’acqua.  Quedo  mi  fa  alquanto 
dubitare  fe  veramente  le  acque  che  fi  tro- 
vano nei  Monti  riconofcano  il  fuo  princi- 
pio da  quelle  che  cadono  da  i più  alti 
monti  o per  le  nevi  fquagliare,  o altro  fi- 
mil  principio  , nella  maniera  appunto  che 
dottilfimamente-  è propoda  pe’ fonti  di  Mo- 
dena dal  venerabile  nodro  Sig.  Ramazzi  ni  . 

In  farti  non  mi  par  poifibile,  che  le  acque 
fuddette  vengano  fomminidrate  nel  moda 
fpiega- 
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(piegato  di  (opra  ; poGciacchè  panni  che  do- 
vrebbonfi  vedere  celle  valli  frequente  grolle 
bocche  gittar  acqua  a buona  altezza  come 
appunto  i fonti  Modpnefi  , ne  i quali  par. 
mi  ingegnofo  il  modo  di  (piegare  del  fud- 
detto  Sig.  Ramazzini  . Dilli  celle  valli , per- 
chè con  fo  capire  la  cagione,  per  la  quale 
l’acqua  cacciata  e (pinta  dal  pefo  fuperiore 
non  debba  più  tolto  tentare  1*  ufeita  in  una 
Valle , che  nella  cima  d' un  Monte  contiguo 
alla  modellala  , e quando  pure  ella  tentaffe 
lo  sfogo  nella  cima  del  Monte  medelimo  , 
debba  in  un  luogo  tenerli  alzata  ad  un'  al- 
tezza confiderabiliSfiraamente  maggiore  di 
quella  , che  ella  occupi  in  un  altro  luogo  po- 
chi palli  lontano  dal  primo  (addetto  . V.  S. 
lllultrifr.  ha  (atte  molte  offervazioni  fu  que- 
llo (oggetto  » e la  prego  a levarmi  i mici 
dubbj  a tutta  (uà  comoditi  . La  prego  ad 
abbracciare  con  tutta  la  tenerezza  immagi- 
nabile il  mio  riveritidimo  Sig.  Ermanno  , a 
cui  fcriverò  quanto  prima  , quando  poffa 
sbrigarmi  da  quei  (ledi  maledetti  impieghi  , 
che  m'  impegnano  tutto  dì  a itudiar  cofe  , 
che  non  m' importano  un  fico  . I mici  umi- 
liami rifpetti  al  Sig.  Gugliclmini  noftro  , 
al  Sig.  Duglioli  ; e dove  lafcio  il  nodro  dot- 
tissimo Sig.  Abate  Fardella  ? me  li  dica  umi. 
lilfimo  Servitore  . Ha  egli  veduto  un  certo 
libro  (comunicato  d’un  certo  Papi  ftampato 
» Roma  l’anno  paffato  ? Oh  Dio  ! poveri  Ita; 
Jiani  . V.  S.  llludrilGma  mi  confervi  in  Sua 
grazia  , e le  faccio  dtvotif».  Riverenza. 

Di  V.  S.  llluftrifs. 

Bologna  }.  Gennajo  i6c8. 

V nuli  fi.  Dcwrift.  Obbligai  ifi.  Strv. 

Vittorio  Franccfco  Stancar! . 


A N N O T A'Z  IONE. 

1.  IL  Seme  di  Gcbel-Ind / mi  fu  donato  dal 
X Sig.  Spoleti  , già  celebre  Primario  Pro- 
feKorc  di  quedo  Studio  , che  portò  da  Co- 
Aantincpoli  . Diceva  , edere  parola  Araba  , 
che  voleva  dire  Seme  d'  India  , ed  era  una 
tei  Scrotocina  piccolidima  , di  colore  gialiicio  , 
di  , « {ut  alla  quale  danno  i Turchi  mirabile  virtù  , 
virtù . in  togliere  le  (ebbri  intermittenti  , e (rena- 
re le  più  rabbiofe  difenterie  , volendo  , che 
queda  (ola  raccolga  in  fe  le  due  virtù  di- 
vife  nella  Chinachina  , e nell'  Ipecuacanna  . 
L’operazione  , che  fi  vede  , è movere  gen- 
tilmente il  Vomito  , prefa  (enza  pedarla , al 
pefo  d’ una  dramma  . Per  me  credo  , che  la 
virtù  di  far  vomitare  , da  quella  (teda  , che 
toglie  anco  la  Terzana  , la  minerà  di  cui  è 
Sovente  nello  Stomaco  , facendo  lo  Aedo  ef- 
fetto qualdvoglia  altro  Vomitorio  . E in 
fatti  m'  è riufeiro  qualche  volta  togliere  coll' 
Ipecuacanna  la  Diifenteria  , e la  Terzana  , 
Ctmi  tf tn  che  T accompagnava . Se  operi  con  l’inegua- 
n f/rr  l*1*  kabiofa  della  (ua  figura,  o per  (ali  agri. 
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c pungenti  , che  in  fe  contenga  , pelando- 
la , e facendone  ulteriori  prove  , non  ho  po- 
tuto adicurarmene  , edendomi  mancato  il  fir- 
me . Di  quedo  ne  feminai  alcun  poco  , ma 
non  ebbi  fortuna  di  vederlo  nafeere  . Sareb- 
be defiderabile  , che  i nodri  Speziali  ne  fa- 
cedero  la  pxovigion  necedaria , per  edere  un 
vomirono  gentile  preparato  dalla  natura  , 
che  molto  ftimo  , per  non  aver  occafiooe  di 
ricorrere  ne'  bifogni  agli  Antimoniaci,  o ad 
altre  Chimiche  preparazioni  , che  eoo  trop- 
pa violenza  , c con  incertezza  della  (ua  u- 
cura  operazione,  turbano  lo  Stomaco,  e trop- 
po T irritano  , e lo  (concertano . 

La  definizione  dell'Ovaia  dell’ Anguilla  fi 
può  vedere  Rampata  , e ristampata  in  più 
luoghi,  come  nella  Galleria  di  Minerva  Tom. 
6.  pag.  ir.  nella  Raccolta  prima  d’  Offerva- 
zioni  , ed  Efpcrienze  mie , fatta  dall'  Albriz- 
zi  pag.  j>i.  e aoi.  Nella  Raccolta  del  Sig. 
Erta  , ec.  ed  ultimamente  confermata  dal  Si- 
gnor Conte  Luigi  Ferdinando  Marfilli,  e dal 
Sig.  Co:  Gio.*  Areico  di  Porcia  , come  fi  può 
vedere  nc’  Giornali  d’ Italia . 

Si  vegga  l' lftoria  del  Camaleonte  Affo- 
cano • 

E probabile  , che  per  i pori  della  buccia 
dell’uovo,  pe’  quali  eotra  l’aria,  eScano  an- 
che i liquidi  fciolti  , e rarefatti  del  mede- 
fimo  . Nel  Tomo  i.  e a.  del  Giornal  di  Ve- 
nezia è una  Lettera  del  famofo  Beliini  in- 
toruo  le  vie  dell’ aria  , con  la  figura  delle 
medesime  , che  con  attenzione  fi  legga.  Nel- 
la fuddetta  Raccolta  di  cofe  mie  , tacca  già 
dal  Sig.  Albrizzi  notai  alcune  offervazioni 
Intorno  le  vie  dell’  aria  nell’  uovo  , che  mi 
piace  di  regiArare  , le  quali  benché  picco- 
le , aggiungono  però  lume  a lume  per  la  can- 
to necelfaria  investigazione  del  vero. 

Adì  rS.  di  Marzo  aperfi  un’uovo  d’ Ani- 
tra , per  oSTervare  le  dette  vie  , c trovai  , 
che  incominciavano  un  dito  per  traverfo  lun- 
gi dall'  angolo  octufo  , e terminavano  un 
altro  dito  per  traverfo  lungi  dall'  angolo 
acuto. 

Poco  dopo  ne  divisi  in  due  parti  unò  di 
Gallina  . S’ accollavano  affai  più  vicine  all’ 
angolo  acuto.  Incominciavano  larghe  , e poi 
verfo  la  terza  parte  dell’  uovo  fi  diramava- 
no in  minori  , c di  nuovo  in  altri  ramicel-’ 
li  minori  , fino  al  perderli  in  una  fotriliffi- 
ma  fottigliezza  , di  maniera  che  non  arriva- 
vano alla  metà  dell’  uovo  , eh'  erano  come 
sfumate  , e quali  invisìbili  ; d'  indi  poi  ne 
tornavano  delle  altre  a farli  più  chiaramcn. 
te  vedere  , ma  più  rade,  le  quali  nè  meno 
effe  s’incanalavano  a dirittura  fino  al  fine  , 
ma  ora  fi  perdevano  dietro  la  via  , ora  s* 
incrocicchiavano  , andando  per  lo  traverfo  , 
ed  occultandoli  , col  terminare  in  mìnutiSfi. 
mi  cannellini  , poche  arrivando , fe  non  do- 
do varie  diramazioni  , e giravolte  fino  all’ 
ultimo  termine  . Dalla  quale  offervazionc  pa- 
re , che  quelle  vie  o abbiano  diverfe  origi- 
ni , o verfo  più  luoghi  s’  indirizzino  , cioè 
verfo  la  pupilla  dell’uovo,  verfo  l’angolo 
acuto, 
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acuto  i nel  mezzo  , e In  varie  altre  parti 
del  mede  fimo , 

Cercai  pure  , fé  il  principio  deile  dette 
vie  , o canali  s'  imboccava  , o fi  combacia- 
va coll'  orificio  del  poro  , che  manifrfro  nella 
corteccia  dell’  uovo  fi  vede  » e fu  cela  Ile  im- 
mediatamente l’aria  da  quello  , ma  non  mi 
venne  mai  fatto  di  ciò  potere  ficaramente 
aderire,  conciolfiachè  ofiervai  fovente  le  boc- 
cucce de’  pori  lontane  dal  principio  de*  ca- 
nali , benché  qualche  volta  ne  vedeffi  alcu- 
ne molto  vicine  , e pure  fenza  dubbio  aflor- 
bono  l'aria  da*  mede  lìmi . 

Adì  3 j.  di  Aprile  aprj  quattro  uova  di 
Gallina  Indiana  , eh'  erano  frate  al  covatic- 
cio per  lo  tempo  dovuto  fotto  la  medefima, 
C nate  non  erano  . Tutte  e quattro  aveano 
diverfa  efrema  apparenza  fotto  la  prima  du- 
ra buccia  . Uno , levata  la  detta  , era  bian- 
chiamo , e fenza  armar  1'  occhio  di  vetro  , 
fi  vedevano  anco  al  di  fuora  , fperato  al  lu- 
me del  Sole  , le  vie  dell*  aria  . Il  fecondo 
( tolta  pure  la  prima  dura  frritolabile  feor- 
za  ) era  molto  umido  , e grondava  , (lilla ra- 
do da'  pori  , un  fetido  giallafrro  umore  . 
Era  tutto  l'uovo  di  un  color  giallafrro  pal- 
lido , ed  appena  fi  feorgevano  in  alcun  luo- 
go le  vie  dell’ aria  . Il  terzo,  levata  la  feor- 
za  , apparì  di  un  color  beretrino,  quali  nul 
la  d*  umor  gemeva  , fpirava  un  intollerabile 
odore  , ed  erano  sfratto  cancellate  la  vie 
dell'aria  . Il  quarto  accomodato  nel  modo 
fuddetto  , e deliramente  , come  fi  tuoi  di- 
re , pelato  , era  d’ un  berettino  feuro  , ed 
afeiutto  , c la  prima  tunica  s’  era  fcparata 
dalla  feconda  , nè  piu  fi  vedeva  , per  la 
maggiore  corrottela  feguita  , frrada  alcuna 
dell'aria.  Confiderai  , come  quattro  uova 
fotto  una  ftclta  Chioccia  avefiero  quattro 
gradi  di  corrottela , e fofpetcai  , che  ciò  ac- 
caduto fofie  , o perchè  uno  fofie  gii  nato 
prima  dell*  altro  , o perchè  foffero  inegual 
mente  fottopofri  al  calore  fervidilfimo  della 
Madre. 

Adì  54.  Aprile  mi  fu  portato  un  uovo  ap- 
pena nato  , ma  fenza  il  gufeio  duro  , come 
q. laiche  fiata  accade  , e cosi  frefeo  di  na- 
feita  l' apr)  , ma  non  trovai  canali  d’aria 
di  forta  alcuna  . Ofiervai  pare  , che  quan- 
to più  le  vova  fono  frefche  , parlando  an- 
che di  quelle  dalia  buccia  dura,  tanto  più 
diffìcilmente  lafciano  vedere  i canali  dell* 
aria  , per  efiere  piccol  filimi  , e non  ancora 
dilatati  dalla  medefima  , ed  al  contrario 
quanto  più  lontane  dalla  loro  nafeita  , can- 
to più  patentifiime  fono  , lo  che  debbe  fer- 
vir  di  regola  , per  chi  vuol  ritrovarle.  Ab- 
biamo l’analogia  ne*  Polmoni  de*  feti,  le  ve- 
ècichetce  de’  quali  , quando  non  fono  anco- 
ra frate  dilatate  dall*  aria  , fono  prefio  che 
iovifibili . 

Scrive  11  Sig.  Bellini  , che  vie  few 

U mtti  teli*  prima  membrana  , e I'  ultra  me- 
tà nell « feconda  , ma  a me  è paruto  più  vol- 
te , d'averle  tutte  trovate  nella  prima  fola 
membrana , alla  foggia  di  tanti  cunicoli  fca- 
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vate,  avendola  feparata  dall* altra,  cb*è  foc- 
cilfifima  , c lenza  un  minimo  vefrigio  delle 
mede  li  me  , M»  protcfto  uulladimeno  di  000  ^ 
voler  contraddire  all*  ingegnofo  inventore  , *//.,  mt 
e può  efiere  , che  non  fapefii  ben  dividere  dtfi*$*. 
con  la  dovuta  defrrezza  la  prima. 

Adì  28.  Aprile  apri  un  uovo  d’  Anitra  . .. 

. 1 . - , . Vttsth  ve- 

da molti  giorni  nato  . Lo  fperai  a raggi  del  .Jt  *•  Alth. 

Sole  , e viddi  innumerabili  cannellini  d’  aria  •t*  •*»•*- 
più  di  quelli  , che  avelli  mai  ofservato  , e **e**Mi, 
ve  n* erano  per  tutti  i verfi  . Prima  notai  , 
non  ciservene  alcuno  nell' angolo  acuto  , an- 
zi dopo  quello  per  lo  ipazto  d’  un  mezzo  dico 
traverfo  incominciavano  orizzontalmente  a 
feorrere  , ma  con  corfo  ineguale,  e ferpenti- 
00  , come  onde  del  Mare  , e dipoi  verfo  il 
mezzo  s'innalzavano  di  nuovo.  2.  Non  p af- 
fa va  no  la  metà  dell'  uovo  , mentre  , come 
efrremamente  rimpiccioliti  sfumavano  , c n 
perdevano  . 3.  La  pupilla  , o angolo  ottulo, 
che  altre  volte  in  altre  uova  fenza  canali 
ofiervai,  era  tutu  quanta  de’  medeiimi  guer- 
ci ta  , con  quello  però  , che  fotto  la  pupilla 
moltifiimi  infieme  s’incrocicchiavano.  4.  Se- 
parai la  feconda  membrana  dalla  prima  , e 
viddi  i canali  molto  chiaramente  nella  pri- 
ma , non  la  metà  nella  prima  , la  metà  net- 
ta feconda  , come  due  tegole  infieme  unite, 
quantunque  alcune  vefrigia  mi  partite  vede- 
re nella  feconda  ; laonde  fono  ancora  in  fo- 
fpetto  , come  veramente  vada  quella  fac- 
cenda , quando  aochc  in  quella  la  natura 
non  givochi , 

Adì  26.  Aprile  divifi  un  vovo  d’Oca  mar- 
ciò  , che  trovai  galleggiante  fopra  una  foffa  tm  14 
d'acqua  piena,  ma  non  porci  feoprirvi  al- 
cune vie  , per  efiere  il  tutto  guado  , e cor. 
rotto  . Pollo  in  una  Cadetta  prima  di  rom- 
perlo , lo  trovai  a un*  ora  di  notte  tutto 
grondante  in  varie  parti  con  groffe  gocciole 
un  umor  fetencifiìmo  ••  fegno  , che  1‘  acqua 
frefia  efrerna  impediva  l' ìofeniibile  crafpira- 
zione  , come  faceva  Pempiafrro  a quello  del 

Sig.  Stancari  , dal  che  fi  può  cavare  una  re-  „ 

f . V ov»  1 ce 

gola  economica  , per  confervar  lungo  tempo  mt  fi  uè 

le  uova  non  trafpiranti,  e come  nate  di  fre-  et*  fervore 
feo  , cioè  f libito  ufeite  dalla  Gallina  tenerle 
tempre  immerfe  nell' acqua  fredda  , 0 empia- 
frrarle  con  cera  , od  altra  facile  materia . 

Ma  torniamo  all*  uovo  d’Oca  . Nel  rompere 
la  tua  dura  corteccia  , fcappò.  l’aria  con  fi- 
fchio  fen Abile  , con  un  fecentilfimo,  abbomi- 
nevole  , e più  che  cadaverico  odore  , onde 
mi  convenne  di  preframente  gittarlo  . Ne 
ruppi  un  altro  d’  Oca  , portatomi  il  giorno 
dopo,  anch'  effo  corrotto,  da  cui  levata  de- 
liramente f efrerna  dura  buccia,  e guardato 
alla  fpera  del  Sole  , vi  ofiervai  i vali  dall* 
aria  , ma  minutiffimi  , e nilrecti  , non  cu- 
randomi di  veder  altro  per  1’  intollerabile 
odore  di  quella  (lomacofifitma  poltiglia. 

Adì  jo.  Maggio  mi  furono  portate  da  un  ^ 
Cacciatore  dieci  uova  di  certa  Quaglia  grof-  «««  ^ ,ve 
fa  , che  nella  mia  Patria  li  chiama  Ri  di  di^»*^ *. 
Quagli*  . Aperte  trovai  le  vie  dell'aria  più 
verfo  la  parte  angufra  , che  verfo  l'ottufa  , 
con- 
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concioffiacchè  verfo  l'ottufa  forco  la  papil- 
la , dove  per  ordinario  fi  Scorge  una  felva 
di  rami  , io  quelle  vi  trovai  poche  , e rare 
veftigia. 

Da  tutto  ciò  deduco  givocare  la  natura 
nei  numero  , nel  fico  , nella  druttura,  nel- 
la tendenza  di  quelle  vie  , quantunque  per- 
petuamente con  le  condizioni  accennate  in 
ogni  uovo  fi  veggano . 

Ma  giacché  ci  damo  ingollati  , quali  fen- 
za  avvedercene  , nella  descrizione  di  quelle 
vie  , dirò  così  , Belliniane  dell'aria  , mi  pa- 
re diritto  , dì  accennare  più  didimamente 
il  modo  , come  fi  trovino  , lo  che  accennò 
il  Suddetto  Sig.  Sellini  ne’  Suoi  Opufcoli  Dt 
mette  cor  dii  ; Proponitori»  ix.  ma  diffufamen- 
te  poi  Spiegò  , e illultrò  con  la  figura  nella 
Lettera  a me  Scritta  , che  fi  può  leggere  nel 
Giornale  a.  d‘  Italia  a cart.  60.  alla  quale 
pienamente  mi  rimetto  . Si  prenda  un  uovo 
di  Gallina  , ma  non  però  così  Subito  nato  : 
imperocché  , come  poc’  anzi  accennava  , 1' 
aria  non  vi  ha  ancor  bene  giocato  dentro  , 
nè  dilatate  tutte  te  vie.  Si  divida  bellamen- 
te il  guicio  in  due  parti  , lasciandovi  den- 
tro quella  fottìi  pelliccila  , che  vi  fi  trova , 
e lì  getti  via  tutro  il  bianco  , e tutto  il 
tuorlo  dell’  uovo  : dipoi  fi  Speri  quella  cor- 
teccia , o gufeio  all’  aria  chiara  , facendo 
con  l’altra  mano  , ne’  Suoi  dintorni  ripiega- 
ta , Scuro  al  poiTibile  , lo  che  d può  fare 
ancho  a un  lume  di  candela  , chiù  la  la  fi- 
neftra  , e fi  vedranno  manifediffime  le  det- 
te vie  , nella  politura  , o fico  , e grandez- 
za in  circa  , che  fi  veggono  nella  figura  gii 
mandatami  dal  Srg.  Bellini  , che  fi  vede  nel 
menzionato  Giornale  , o nella  Raccolta  fat- 
ta dall' Albrizzi  gii  citata  , quantunque  in 
queda  con  una  dampa  di  legno  molto  mal 
fatte. 

Pare  facile  adeiSo  , che  Sono  Scoperte  , il 
ritrovamento  delle  medefime  ; ma  prima , che 
il  Sig-  Bellini  con  tanta  bontà  mi  feopride 
il  modo  Semplice  di  trovarle  , molto  Su- 
dai , preparando  le  uova  in  varie  maniere , 
ora  tenendole  per  lungo  tempo  infufe  nel- 
lo Spirito  di  vino  colorato  , ora  dentro  in. 
chiodro  , ora  macerandole  eoo  l’acato,  ora 
in  varie  fogge  dentro  varj  liquori  cocendo- 
le , © non  cocendote  , e tentando  varie  dra- 
dc  , ma  Sempre  indarno , imperciocché  quan- 
toppiù  le  uova  fi  alterano  , fi  macerano  , fi 
preparano,  fi  cuociono,  s'indurano,  e dal 
Suo  dato  naturale  fi  levano  , tantoppiù  quaL 
le  fi  aggrinzano  , fi  dileguano  , e fi  nascon- 
dono, e perdono. 

Nè  qui  voglio  finalmente  tacere  un  mo- 
do , con  cui  ancora  con  diletto  dell’occhio 
fi  feueprono  » Sori  «ella  buccia  dell’  uovo  , 
pe'  quali  entra  , ed  efee  l’aria  . S’immerga 
un  uovo  di  Gallina,  non  nato  di  frefeo,  dea. 
tro  un  bicchier  di  cridallo  , d'acqua  limpi- 
diffima  pieno,  e quello  così  fi  chiuda  dentro 
la  macchina  Pneumatica,  e fi  cavi  l’aria  . 
Cavata  quella  , eh*  è dentro  il  cavo  della 
macchina,  incomincierà  ad  ufeire  quella  , eh' 
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è nell’ acqua  del  bicchiere  , dopo  la  quale  ; 
Seguitandoli  con  forza  a edraere  , incomin- 
cierà ad  ufeire  quella  , eh’ è dentro  l’uovo, 
la  quale  pacando  per  l’acqua  , viene  a for- 
mare , come  tante  gentiliffime  fila,  che  ascen- 
dendo fino  alla  Superficie  del  vafo  forma  nel- 
lo Scappare  dall'acqua  frequenti  bollicine,  o 
gorgoglj  con  giocondidimo  Spettacolo.  11  mio 
ilimatilHmo  amico  Sig.  Zendrini  , così  d?  me 
pregato  , I’  ha  fatto  vedere  più  volte  nella 
macchina  pneumatica  dell’ Eccellenza  del  Sig. 

Criilino  Martinelli  , gran  Letterato,  e gran 
Protettore  de'  Letterati  , aderendomi  di  vo- 
lere anco  ciò  modrare  in  altra  forma  miglio- 
re . Alcuni  , per  ailìcurarfi  bene  , che  1'  aria 
ufccnte  fia  quella  Sola  dell’  uovo  , cavano 
prima  con  tutta  la  forza  poffibile  1’  aria  dell* 
acqua  , e poi  v’  immergono  l’uovo  , e fannp 
la  lor  faccenda  . In  queda  maniera  pure  .fi  Utile  I» 
veggono  i fori  , pe’  quali  entra  , ed  efte  1’  Madieima 
aria  nelle  Frutta  , nelle  Grana  , ne’  Legu» 
mi,  ne*  Legni,  nelle  foglie,  ne’  Rami,  nelle 
Radici  di  piante,  od  in  altre  cofe  , che  tut- 
te aria  contengono  , potendoli  così  ftabili- 
re,  quali  cibi  fieno  più,  o meno,  come  Suol 
dirli , fiatalenti , e regolare  anche  i medefimi 
nella  Medica  dieta.  ,-r  * 

Ma  giacché  fiamo  intorno  le  uova  , mi 
piace  di  Scoprire  un  inganno  , che  Sogliono 
fare  alcuni  dedri  di  mano  , per  fare  drabi- 
liare  i più  Semplici  : cioè  Sogliono  alcuni  fa- 
re un  piccolo  foro  nella  corteccia  deli’  uovo  , 
e pel  medefimo  intrudervi  una  crena,  o pelo  enne  di 
lungo  di  Cavallo,  chiudendo  con  un  poco  Ai  Cavali» 
cera  bianca  il  fatto  foro  . Rotto  1*  uovo  da  __ 
ehi  non  Sa  arte  , inarca  le  ciglia  per  lo  du- 
porc  , c fantaftica  , c immagina  o fatucchic- 
ria  , o un  raro  miracolo  della  natura  , quan- 
do quedo  non  è che  un  giuoco  di  mano.  Un 
fienile  mi  fu  portato  , che  Subito  feoperfi  , 
trovando  il  piccolo  Soro,  per  cui  era  data  in- 
trufa  la  crena  . Quello  , che  pare  uno  fcher-  » 

zo,  debbe  Servir  di  regola  a*  naturali  Scrlt- 
tori  , acciocché  veggendo  cofe  rare  , Subico r 
non  corrano  a crederle  , ed  a Scriverle  per 
opere  modruofe  della  natura  , ma  fieno  cau- 
ti , e guardinghi , per  non  edere  ingannati , 
nè  ingannare . Delle  quali  dravagancidìme 
novellette  , e boriofe  leggende  ne  Sono  pieni  , 

gli  Scrittori  , di  rare  offervazioni  dilettanti, 
e gli  Atti  deffi  di  molte  Accademie  , benché 
d’  uomini,  per  altro  dotti  , c degnamente  ve- 
nerati dalla  fama.  Di  quede  ridcvoli  menzo- 
gne ne  levai  molte  nel  mio  Trattai » dell'  ori- 
gine  del  Corpo  amano,  e io  altri  luoghi,  come 
altre  ne  anderò  levando,  quando  tratterò  dt * 
vermi  fir aordinar  j de l mede/imo . 

Aggiungo  un’altra  Storietta  non  inutile  di 
certi  vermi  nati  dentro  un  uovo  di  Lodolai 
Un  virtuofilfimo  Cavaliere  (a)  volendo  , pera  sig.  C»s 
arricchire  di  tutte  le  più  Scelte  naturali  cofe  Far- 
li Suo  celebratiffimo  Mufeo,  fare  una  curiofa 
raccolta  delle  uova  di  tutti  gli  uccelli  , ne 
octenne  , fra  quede  , alcune  di  Lodola  , le  Uro*  di 
quali  dopo  certo  Spazio  di  tempo  invermina-  dadoìa  co" 
rono,  laonde  i crefciuti  vermi  trivellando  da  9‘ 

un 
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ira  canto,  e dall’altro  il  gnfcio,  incomincia- 
rono ad  uficire  per  i fori  facci  dal  loro  natio 
covile.  Nacque  fobico  ao'afpra  contefa  fra 
Fiiofofi  intorno  la  nafeita  di  quelli  vermi.  I 
feguaci  di  Ariftotele  rodo  fi  sbrigavano  dal- 
la diflìcultà  , conciolfiacofachè  riconofcendo 


Opiolom, 
d*.  Modo, 


Atti-  etti  1*  putredine  per  madre  comune  decer- 
mi» accufavaao  la  foftanza  dell’uovo  impu- 
tridita, come  de*  medesimi  vermi  feconditi!- 
ma  generatrice.  Alcuni  Moderni  deridendo 
più,  che  impugnando  gli  Ariftocelici  , di. 
cevano,  edere  ormai  fcacciata,  ericonofciu. 
ta  per  falla  da  tutte  le  più  limate  Acca- 
demie una  tal  Temenza,  apportando  le  chia- 
re , e. non  ingannatrici  fperieqze  del  Sig. 
Redi,  del  Sig.  Malpighi,  e per  iorofomma 
bontà  non  idegnendo  le  tnie,  che  ho,  par- 
ticolarmente ne'  Dialoghi  fra  il  Malpighi  , 
e PUlwo,  candidamente  riferite.  Volevano, 
cte  qme’  vermi  fodero  nati  dalla  loro  fc. 
roenza , ingioiata  per  accidente  dalle  Lodo. 
4e  , la  quale  portatali  col  nutrimento  ali* 
Ova^a,  fi  fofie  imprigionata  dentro  le  nova, 
« dipoi  col  tempo  averterò  dati  fuor*  gli  ac- 
cennaci vermini . Dopo  molti  (tropici,  e gar- 
rirti contratti  non  fu  mai  potàbile,  che  gli 
nitri  cedettero,  per  lo  che  il  curiofo,  e doc- 
titàmo  Cavaliere  (labili  d'accordo  con  etto- 
loro  di- Scrivermi , e (enti re  qual  fotte  la  m»a 
opinione.  R «ipofi  , che  per  quanto  vedeva 


tifai* 


Opinione 
dite  JLmrt- 


jj.  opinione  , ansimi  i ene  pei  ijuiutu  vcac« 

„ ja  benché  corta  villa,  e pe*  tante  pro- 

ve,. % riprove  da  me  fenza  rifparmio  di  fa- 
tico^ e di- .tempo  fatte,  e rifatte,  nè  glui- 
ni,nè  gli  altri  avevano  colpito  nel  fogno; 
non  i primi  per  le  ragioni,  che  ho  gii  cf- 
pofte  ne* Dialoghi,  e in  altre  mie  Opere  ; 
non  i fecondi  per  le  ragioni,  che  direi  od 
mio  T r*tt*to  dtir  origine  de'  vermi  ordinnrj 
de/  corpo  «meno,  ch’era  allora  j>er dar  pre- 
tto alla  luce  , come  già  lo  diedi  . Intanto 
ditti  , per  foddirfare  in  qualche  modo  alla 
nobile  loto  enriofità  , che  le  uova  ingoiate 
dell’ Infetti  , quando  non  fieno  della  fpezie 
di  coloro,  che  annidano  oe’corpoii  degli  a- 
nimali , non  nafeooo  , o nati  fobico  muoio- 
no, ed  edere  Tavolette  tante  bizzarre  Storie 
di  Serpentelli  veri  trovaci  nelle  uova  , co- 
me pure  unte  altre  di  Rane,  o di  Botte, 
odi  Salamandre  , odi  Serpenti,  odi  Pelei  , 
o di  Scorpioni,  o di  Lucertole,  e fienili  a* 
nimaii  credati  nati  nel  ventre,  o in  qual- 
che parte  degli  uomini,  e delle  hettie,  co- 
me dipoi  ditti,  e feci  toccar  con  mano  nel 
fornii  Mmìo  ^u^eKo  Trattato,  dichiarandomi  (can- 
•itirmi  ito-  da  lizzato  di  rance  favole,  che  tutto  dì  fi 
ioni.  fcrivono  da  vatj  Accademici,  e compilatori 
di  ftravagaotiflime  ttravaganze,  non  vergo- 
gnandoli di  (tamparle  per  cofe  vere  , arci- 
vero,  e per  naturali  miracoli  , con  i quali 
hanno  ifporcata,  più  de’  buoni  vecchi  , la 
purità  delle  Storia  della  Natura  . I vermi 
nati  nelle  uova  delle  Lodole  erano  venuti 
daU’efteruo,  cioè,  o da  certe  mofche  nera- 
ftre,  e carnivore,  o da  certi mofeheri ni  , o 
da  certi  notturni  fcarafaggecci  , che  fono 
foliti  a deporre  le  uova  loro  Copra  luoghi. 
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dove  nati,  feguendo  il  naturale iftinto,  pe- 
netrar pollino  , e ritrovare  il  nutrimenco 
dovuto  . Ciò  ottervai  una  volta  in  certe 
uova  aliai  grofsette  di  Farfalloni  notturni 
dalle  ali  occhiute,  dalle  quali  , invece  di 
nafccre  i foliti  brucolioi  , nacquero  per  rmfo%*i 
ogni  uovo  mole  itti  mi  moCcherini  vifpi  , e ditd„o 
facili  di  color  ceruleo  . vermi , $ 

Reftai  anch'  io  attonito  Culle  prime  da  e,mt * 
quella  quali  incredibile  curiofa  veduta,  ma 
prefo  il  Microfcopio,  e difamioando  fcrupo- 
lofamente  per  ogni  parte  le  uova , viddi 
con  veridica  chiarezza  in  cadaun’ uovo  due 
fori,  cioè  uno,  per  lo  quale  i piccoli  ver- 
mi  erano  entrati,  l’altro  attui  più  grande,  u$ 
e di  diamccro,  per  la  roficatura,  ineguale,  d>tt,u 
per  cui  erano  ufeiti;  laonde  facilmente  fu-  w“ 
hito  intefi,  eh’ erano  dalt’ettcrno  venuti  . 

Di  ciò  dipoi  certittimo  fenduto  mi  fono  , 
laceri  do  altre  ottervazioni  coofimili,  avendo 
già  veduto  eoa  1'  occhio  (letto  certa  razza 
4i  mofche  falvatichc  depofi-tare  le  uova  lo- 
ro fopra  altre  uova,  ed  altre  (orarle,  «tra- 
panarle con  un  aculeo,  che  hanno  nel  fon- 
do del  batto  ventre,  e per  lo  foro  fatuo cac-  ^ 

ciar vi  dentro  le  uova  . Lo  che  fanno  pure  * ' 

fopra  i bruchi  già  grandi , fopra  le  Crifali- 
di,  o Aurei ie,  fopra  le  Ninfe,  fopra  i boz- 
zoli, fopra  i Pidocchi  de’CavoIi  , e iofino 
dentro  1 gelofi  nidi  di  terra  delle  f^tfpe  ic- 
neumoni , con  quella  olservazione  però,  che 
tutte  quelle  Mofche,  Mofcioni  , e Mofche- 
rini  fono  di  razze  diverfe,  benché  di  geaio 
uniformi.  Lo  che  fanno  ancora  certe  fpezie 
di  Vefpe,  c di  Scarafaggi  minuti, 
i Chi  ha  hen  capito,  come  nafeano  i ver-  y.  mit  C0, 
mi  nelle  piante,  nelle  galle,  nelle  frutta  , mtpt—tn 
nelle  graaa,  come  penetrino  dentro  le  vec-  "* d,%troh 
chic,  ed  aride  travi,  dentro  i marmi,  faf-  *'***•  » *c‘ 
fi,  creta  duritàma,  e fimili,  capirà  ancora , 
come  nalcauo,  o fieno  nati  dentro  le  uova 
delle  Lodole  vermi  non  funi  . Sono  tutti 
parti  fpurj,  cioè  nafeenci  da  un  altro  Pa- 
dre, e deporti  o fopra,  o dentro  le  uova  . 

Dico  foche  fopra  , poiché  i vermi  di  tal 
razza,  benché  appena  nati,  hanno  tutti  ar- 
mata la  bocca  di  da  ridimi  dea  ci  , o tana- 
ghette,  o punte,  co’ quali  ordigni  fi  fanno 
dirada,  e penetrino  dentro ogni.mtceria  più 
dura  . M.i  trovo  avere  nella  mia  Raccolta 
hez.x.oli  con  dentro  nitri  beinoti,  crifnfidi-con  Cmritfhà 
dentro  nitri  crifn&di , nrvx  con  dintro  nitro  m!*aÒio 
ttavn,  infarti  con  dentro  nitrì  Infetti^  e tacce,  „ t 
c cucci  nati  nella  (letta  (tetti  fi. «u  menalo, 
nata  maniera. 

Ciò  pollo,  e provato  con  le  fuddette ve- 
ntine ottervazioni,  pattai  ad  ifpiegare,  co. 
me  fofsero  nati  i vermi  dentro  le  uova  del. 
le  Lodole,  quantunque  non  Screpolate,  nè  n . 
rotte  notabilmente  almeno,  che  fi  vedette,  munir* 
Penfai  , che  qualche  moka  delle  fuddecce  don,  mro» 
fpezie  (non  delle  comuni,  che  ronzano  at-  di  Lodole  . 
torno  le  meofe  ) fentenin  l’odore  del  nu- 
trimento interno  (efsenio  gl’ Infetti  d’odo- 
rato acutittimo  , come  notò  anche  Atirtote» 
le  ) deponefsero  le  uova  loro  fopra  le  uova 
delle 
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delle  Lodolc  , dalle  quali  nati  i piccoli  ver- 
mini , Cubito  rodelTero  la  buccia  , e dentro 
vi  penetralTero  ••  imperocché  , ficcarne  ebbero 
nell  a hocco  ordigni  do  roderlo  , per  afe  ir  f mo- 
ta , cosi  non  è maggior  ragione  , che  gli  ove/- 
fero  oncor a per  cntror  dentro . 

AJtr»  mt  Dilli,  che  poteva  anch’  edere  , che  la  Ma- 
4"  dre  loro  trivellaffc  , e faceffe  un  piccolo  bu- 
co nella  buccia,  c per  quello  cacciale  den- 
tro le  uova  , come  ho  olTervato  far  altre  Ma- 
dri , ma  non  potere  io  ciò  determinare,  per 
non  avere  potuto  vedere  i vermi  , i quali 
avrei  conosciuto  da  qual  Madre  fodero  de- 
rivati , o almeno  , per  adicurarmi , gli  avrei 
confervati,  finattantochè  fatti  crifalidi  avef- 
fero  dato  fuora  fenza  dubbio  il  loro  volatile. 

Potevano  anch*  edere  figliuoli  di  certa  Spe- 
zie di  Scarafaggetti  ,'o  di  Vefpette  , facendo 
molti , e molte  di  quelle  il  medefimo  givoco  , 
ma  non  ebbi  coraggio  di  determinarlo  , po- 
fciachè  , come  ho  detto,  non  ebbi  fortuna  di 
vedere  di  qual  maniera  fodero  i vermini,  che 
dalle  uova  della  Lodola  ufeirono.*'  4 * 

Chcccheiia  però  di  quello  , perocché  poco 
. „ importa  allo  fiato  della  Qu ili  Ione  » ‘eh’  era  , 

Òuijtio *0.  fi  J°Ij'ro  noti  do  putredine  , » d t verntt  tngo- 
jtìi,  o dalle  mova  d' Infetti  inghiottire  do  tfMtlt 
Mettilo  i vermi  occennoti , ftabil}  , e di  nuovo 
flabiltfco  , non  edere  derivati  da  %n«rna  delle 
Suddette  cagioni  , ma  come  dilli  , da  II’ «der- 
no , onde  pregava  quel  degniamo  Cavaliere, 
a cercare  con  diligenza  con  l’ occhia- armerò 
di  vetro,  fe  trovava  altri  piccoli  fori <,  o fci«e- 
poU , o-fei flore  , per  le  quali  follerò  entrari:, 

Sì  tonfiti  c venne  avw*f°»  che  cercati  con  diligenza  gli 
//  W.rr#  «t#/  accciinati  fori,  furono  fenza  grande  fatica 
noftro  a» r-  nella  parrc  più  larga  del  lato  dell’ uovo  ri  evo. 
ttr* * vati  , e così  terminarono  1 Filofofici  litigj,  e 

re/lo  finx.o  nebbie  lo  verità, 

L’ obbiezione  , che  li  degna  farmi  f amico 
V.  intorno  t origine  delle  Pontone  , -eh*  io  voglio 
i Ahriione  dalle  piogge  , e dèlie  nevi  Squagliate  , come 
iotomo  P gj*a  g|j  aVca  partecipato  con  mie  , è già  da 
li  "fintò-  me  data  Sciolta  nel  mio  Trottolo  dell'  erìgi- 
HO  , amo  ne  delle  medejime  ,•  sì  nella  Lezione  Accademi* 
piolfin  ca  } come  nelle  copiofe  Annotazioni  alla  me- 
delima  fatte  , onde  all*  una  , e alle  altre  il 
benigno  Leggitore  rimetto  . Altro  è trovar 
pozzi  , ed  acque  {lagnanti  folla  cima  de’  più 
alci  Monti  , altro  è trovar  Fontane  , che 
fgorghino  dalla  fuperficie  delta  terra  , e dui. 

Jcano  . Quelle  fono  appunto  le  Matrici  di 
quelle  , mentre  le  piogge  , e le  nevi  lique- 
fatte fi  radunano  in  cavi , o Sopra  impenetre. 
voli  Arati , da'  quali  o lateralmente  , o infe- 
riormente Scappano  , e formano  le  Fontane  , 
o colà  impaludate  rimangono,  e formano  La. 
ghi , o Pozzi  , o pozzanghere,  o limili  ricet- 
tacoli d’acque  (lagnanti  . Ma  di  quede  affai 
nel  mio  Trattato,  io  cui  feci  vedere  , fra  le 
altre  1’  opinione  de*  Lambicchi  Sotterranei  , 
eh*  era  la  fodenuta  dal  Chiariamo  Sig.  Ramaz- 
zai, la  più  infuffidente,  e favolofa  di  tutte. 

Ora  s'aggiugnc  , che  con  1’  occaso  ne  del- 
la rid&mpa  , che  lì  fa  ora  in  Venezia  dal  Sig. 

Guerri  della  mia  Lezione  Accademica  » vi  ii 


I ! 

aggiungono  moltitlime  altre  prove’,  e Soluzio- 
ne di  var)  dubbj  fatti  a tal  Sidema  , che 
non  Solamente  il  vero  lo  provano,  ma  lo  di- 
modrano. 


Notizia  d* alcuni  Semplici  , portati  dal  Si- 
gnore Spoleti  da  Codantinoppli  , ed  a 
me  dati  , e come  colà  fi  medichi-  ^ 
no  con  rAffeoko  prepara  co.  u 

• . i : : • , r,  n . , 

uilf  Eccellenti  fimo  Signor  Dottar  fci 
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FRa  le  altre  cofcmi  diede  una  certa  Sci-  j 
litfMA  , o bacello  y che  chiamava- !#<e4lM-  ^adiùio 
no  . Quefta  conteneva' in  fe , come  la  Caffi*, 
o la  Carobba  , alcune  grana  ri  tonde  t grof- 
fe  , come  il  Pepe  comune  , le  quali  manica- 
te , o bollite  danno  un  gratilfimò  odoiqdi  Pi- 
nocchio , ma  più  foave  del  qual' odane  è an- 
cor tutta  la  Scorza  . Le  prendono:  i-.-Tuzebi 
per  delizia  , e per  lo  più  col  Thè.,  ft  Calte . 
lo  giudico  , che  fia  quello  dello  chio- 

ma il  Sig.  Redi  Finocchio  dello  Chinai a. pag. 

delle  fue  Speri  ente  , NoinrHli.t~,:ipùnt*do  * * 
la  figura  ne)  foie  del  Libro  T ovj  ;*LM’utì- 
detto  Signore  li  burla  , che  abbaq;  maggiori 
-virtù  -del.  Finocchio  «offrale,  degli  inatti  , 
àie  . Dauci  , e del  Cornino  . Piirolqui.iii?  Ra-  tutìrlVl^, 
dova  fe  n’  è veduta  ani  nobile:  Sgcnenz*  , 
•pofeiachè  dato  ad  uno",  dopo  molti  rimedj 
fruii  ranci  , eh’  era  travagli  ato:  danni  dolor 
Colico  il  quale  Subito  , cacciando -flati  per 
Ir  bocca  Superiore  , cd  inferiore,  coralmente 
li  'liberò-.  * .a  ‘ 

Mi  donò  pure  una  radice  graffa j quanto  è li. 
una  delle  nodrc  comuni  Rape  , alle  quali  è 
limile  nel  colore  , ma  nel  Sapore  è mordace  , 
e madicata  rendeva  la  feiativa  pienamente 
candida  , e fpumofa  . La  chiamava  Sapide  . ; 

Si  fervono  di  queda  i Turchi  , detti  HaIva-  'ir/#. 

£*  , cioè  Zuccarieri  , per  far  bianco  prclla- 
monte  lo  Zuccaro  , facendolo  bollire  nell* 
Decozione  di  quella  , c levando  la  Spuma  , 
riefee  più  bianco  del  nodro  . 11  Signore  Sca- 
iella  , avendola  diligentemente  disaminata  , 
ha  conclnfo,  effrre  una  Spezie  di  Rafano. 

Il  terzo  Semplice 'fu  la  ChiogAne  olì  , cioè  ^ 
erba  del  Pallore . DI  queda  (e  ne  fervono  per  ^ ’ 
far  più  vivo  , e brillante  il  colore  dei  Cher-  " 
mesi  : cioè  fanno  bollire  qued’  erbe  con  un 
ppco-  di  Allume  nell1  acqua  comune  , e .in 
queda  Decozione  fan  no 'di  poi  bollire  la  Coc-  f 
ciniglio  . Queda  li  cola  , c con  la  colatura  /#* 
facendo  bollire  io  Zuccaro  , a confidanza  di 
Giulebbe  , o di  Conferva  , lo  rende  Splendi-, 
damente  vermiglio.  Cosi  tingono  le  altre 
robbe  . I nodri  Tintori  ù fervono  virila  Gal- 
la di  Quercia  della  più  matura,  e -bianca. 

Mi  con  Segnò  pure  della  radiceli  Jìrionio  , j y 
che  non. Seppi  diftinguere  nel  Sapore  s trioni*. 

fatrez- 
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Ufi*  fattezze  dalla,  «olirà  . La  danno  alle  donne 
frequentemente  per  bocca , alle  quali  dice* 
va  provocare  ficuramente  il  corfo  fermato 
de'meftrui  , com<f  anche  far  rompere  poten- 
•temente  lo  morroidi,  fc  fono  gonfie. 

V*  Mi  afferl  dare  i Turchi  1'  Ar fenico  giallo  , 
^etCo  Orpimento  in  qualunque  mal  contorna- 
Kf' multi*  ce  * come  Febbri  lunghe  , morbo  Gallico,  ec. 

ed  eflere  la  fu  a operazione  infenfibilc  . Lo 
danno  fino  a u£  grano  , ma  del  Solimato 
j v ^ tdoq  arrivano  a un  cerio  di  grano.  Prepara- 

xJ*ot  dtir  no  pure  quell* oleimo,  mcfcolandori  fecotan 
Arfmut.  to  Mercurio,  quanto  ne  può  imbevere,  eh’  è 
ordinariamente  egual  parte , e lo  mefcolano 
tanto  infieme,  finché  fi  perda  il  corfo,  e il 
lucido  fuo  . Ciò  fanno  fenza  fuoco  , e così 
lo  danno  in  dofe  maggiore  di  quella  , che 
frpmr*.  * quando  lo  preferì vono  folo  . L' Orpimento  lo 
Orpmwi  PreP*ra°o  *n  quefta  forma  . Ridotto  in  poi* 
* aere  forciliffima  fotto  il  Porfido,  lo  mettono 
in  un  filfeo  di  vetro  dal  colto  tiretto  , fo- 
jjrapooeadovi  tanto  fpirìto  di  vino , e di 
Terebentina  , quanto  balìa  , per  fare  , Che 
fopranuQti  alla  polvere  per  l’altezza  di  due 
dica  traverfe  . Lo  fanno  dare  in  digeftione 
in  Bagno  Maria  per  14:  ore  a fuoco  ben 
lento,  e l’opera  è compiuta.  Vogliono,  che 
mentre  fi  fa  la  digrffione  , la  bocca  del  fia- 
feo  fia  bea  lutata,  e dopo  le  24.  ore  fi  apra 
la  bocca  del  fiafeo  rc  fi  faccia  evaporare  il 
lìvido  lentamente  a leciti. 
r Con  1 oceafione  , cha  abbiamo  avuta  l’Ar— 

HwiiYìr  mata Fiancefe  ne’  noftri  Paefi  , ode r vai,  che 
t Arfmit»  negli  Ofpitaii  loro  davano  «neh* elfi  tVcquen- 
ftr  tocco  , temente  il  Solimato  ne*  mali  più  ribelli  t e 
«ww  nm*-  couctjojaci  . Facevano  bollire  l'Arfenicò  al 
pelo  di  mezzo  fcrupolo  in  una  Curafinx  di 
vetro  , che  tendTe  fei  in  fette  once  d’  ac- 
qua , e . ciò  per  poco  tempo  , dipoi  la  de- 
cantavano i -e  davano  l'acqua  da  bere  al  Pa 
ziente  , a cui  enormiflìmi  vomiti  cagionava, 
e mirabilmente  molti  mali  cronici  riamava- 
no . 11  Lemery  più  cauto  ne  dà  folamence 
grani  quattro  in  molt*  acqua  . Sano  fiato  af- 
ficurato  , che  la  polvere  famofa  dell’  Algarot. 
to  , che  fi  dà  a due  , o tre  foli  grani , non  é , 
che  Arsenico  preparato  , quantunque  il  Le- 
mery nel  fuo  ultimo  Trattato  dell’ Antimo- 
nio la  creda  fatta  col  detto  Antimonio , e 
ne  in fegni  molte  preparazioni. 

Altro  rime . Preparavano  pure  i Medici  , e Chirurghi 
dio  contro  dell’Armata  Fr «incelo  Pillolt  Antivenerei  nel- 
1/  QsIIko  |a  fcgucntc  maniera  . Mercuri!  vivi  , fa- 
fmnutfft-  tr|clei  a . 5.  vi.  tSc  i.  Mcrcurii  fubli- 

mati  3. i.  Aqux  communis  q.  f. , Se  f.  pilulx 
nom.xxxii .prò  080  dofibetr , dttabut  mane , & 
duabns  ve  fieri . Gap  ine  per  0S0  dies  contìnuoi . 
Promovevano  fall vaziooi , vomici  , feeelfi  , e 
ne1  corpi  robufti  facevano  a maraviglia  . V 
Etmnlero  nella  Mineralogia  dilucidata,  dello 
Screderò  nel  Cap.  17.  narra  , che  un  certo 
Cfmfrm  p Medico , detto  Mirtino , ordinava  una  polve. 
AfmA,  re  contra.rAfma , nella  quale  vi  metteva  in 
foftanza  un  poco  d’ Ar  fenico , e vedeva  mira- 
bili effetti , e aggiugne  piate  , che  i vecchi 
nell’ Alma  graviamo  ne  davano  lino  a ^.n. 
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e cita  le  Lettere  del  Langlo.  Chi  Vuole  fod- 
disfarfi  appieno  delle  preparazioni  de*  fuddet. 
ti,  e delle  virtù  di  molti  altri  veleni , legga 
Melchiore  Friccio  De  flirtine  Fenenornm  Me- 
dica , (ìampato  in  Ulma  l’anno  1701.  e re- 
iteri foddì sfatto . Un  cafo  empio,  ma  acci- 
dentale corrobora,  che  TArfcnìco  può  far  al- 
le volte  del  gran  bene  , quantunque  polla  far 
acche  del  gran  male,  effóndo  troppo  violenti 
le  (ue  operazioni  . Un  giovane  manteneva 
una  Concubina,  la  quale  inferraatafi  di  Ter- 
zana doppia  continua  , malamente  curata  , 
degenerò  in  un’Etica  . Sordo  il  male  a mol- 
ti rimedj  , era  già  ridotta  un  mezzo  cadave- 
re; laonde  apnojato,  e,  difs'egli , perno»  ve- 
der/a più  penare,  determinò  di  levarla  daque* 
tormenti , e accelerarle  la  morte  , col  darle 
Arfenlco  bollito  in  acqua  comune  . Ma  fuc- 
ce  (Te  la  cofa  di  verfa  mente  : imperocché  dopo 
avere  vomitato  enormemente  più  volte-,  e fia- 
ta nelle  agonie,  quietoffì,  incominciò  a dor- 
mire , a rallentarli  la  febbre , e a finalmente 
affatto  fmirrirfi  , laonde  rifvegliatofele  di 
nuovo  l'appetito  perduto,  tornò  faua , bel- 
la, e pingue  più  di  prima. 

Con  tutte  però  quelle  offervazioni,  ed  au- 
torità io  non  m’  indurrò  giammai  ad  aver 
coraggio  di  dar  veleni  per  rimedj  , che  , fe 
poffono  dar  la  vita  , poflono  anche  dar  la 
morte  . Troppo  mi  è cara  la  vita  del  prof- 
fimo,  e la  riputazione  mia  , e dell'Arte.  Mi 
terrò  Tempre  a*  rimedi  più  miti  , e ficuri  , i 
quali  , fe  fovenre  non  poffono  fare  gran  be- 
ne , non  poffono  nè  menò  fare  gran  male  . 
D’  uoo  , che  muoja  fra  le  mani  d*  un  Empi- 
rico, o d’un  Ciarlatano,  fi  dice,  che  l’abbia 
ammazzato,  ma  in  mano  d*  un  Medico  favio, 
non  fi  può  dir  altro  , fe  non  che  l’ha  lafcia- 
to  morire  , o che  non  I'  ha  potuto  fanare  . 
Troppo  farebbe,  fe  di  più  nè  fapeffimo.  Opor. 
teret  Medicum  nonnnllis  in  morbis  totum  ho- 
minem pernottare  , fuod  per  Jovcm  rtec  Diis 
ipfit  facile  fnerìt  , diceva  Aretco  . E Sèbeca 
fteffo  nelle  fue  Pi  fio  le-  : nec  Medicina  q a idem 
morbo t invincibile  t fanati  adhibetnr  t am  eri  alti * 
in  remedinm  , aliti  in  levamentnm  ec.  c " 


Lfperimenti  fopra  le  Uova  , - ed  aria  loro 
nel  vuoto , ec. 

/llnfirifs.  Sig.  Sig.  Patron  Singolari  fi. 

IO  mi  diedi  [‘onore  di  riferire  in  quella 
noffra  Accademia  l’ erudì tilfimo  foglio  di 
V.  S.  Illuftrifs.  tentando  con  fornaio  gu  fio 
di  tutti  lo  fperimento  dell*  uova  nel  vuo- 
to, che  riufd  fcliciffimamencc.  Nell*  efegui- 
xe  ciò  privatamente  con  due  Amici , mi  fuc- 
ceffc  cofa  in  vero  curiofilfima  , e fu  che  V 
uovo  empitoli  efteriormcuie  di  groffe  bolle  , 
fi  fpiccò  dal  fondo , e fi  refe  galleggiante  , 
ma  appena  dimorò  tale  per  un  pochetto  , 
che  fe  ne  ritornò  al  fondo  j più  , e più  vol- 
te fucccffe  il  modefimo  , con  la  fola  diffe- 
renza, che  toltane  la  prima  volta,  coma  dilli, 
le  altre  volte  tutte  lo  accendere,  e defeca- 
li derd 
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dert  fi  faceva  Ce  ara  veruna  intermittenza  di 
tempo.  Le  cagione  di  qucfto  eletto  faJ’jrflcr 
noi  cafuala;eote  dati  in  un  uoyo  appena  più 
pefante  ip  fpczie  dpll’  acqua  , Cicche  le  bolle 
aderenti  alla  luperficie  del  medeiìmo  punterò 
('occrefcendcii  la  mole ^ renderlo  più  leggie- 
ro} ma  comecché  l'empito  concepito  pel  fa- 
lire  faceva  sì  , che  buona  p.»rce  dell'uovo  *' 
filmile  Copta  la  fuperticie  detraevo?  > é però 
le  bolje  turco,  che  rimanevano  ali"  affi  uttp 
fi  rornpeifcro  , quo  ’.t  l'uovo  refo  nuovamen- 
te pii--  g»a  o in  Tpczte  dell'acqua  per  la  perr 
4u;a  in  ij:  ielle  bolle  gii!  rotte,  di  bel  nuovo 
fe  ne  calava  a fondo  , (iuran tocche  prodotte 
nuove  bolle,  quelle  r.'.gjonallirro  nell  novo  lo 
iteti u givoco  d-  prima  . La  prima  volta  però 
l’uovo  ii  puotc  ritener  a gaiU  qualche  poco 
di  tempo  a cagioni-  della  groJczza  delle  bolle 
/-eli -lue.  che  eccedeva  quell  * i **!  bolle  Caffer 
gucnti.  Non  è qui  fucn  di  prolifico  T avver- 
tire , che  avendo  io  Luona  copta  d'uova  di 
diverfi  L’cccl.i,  in  quede  benché  collocate 
per  lo  più  con  1'  alfe  orizzontalmente  , con- 
tuttociò  U foftanza  loro  interna  ii  è feccata 
quali  univerfalmente  vprlo  la  punta,  lancian- 
do il  .vano  dalla  parte  ottofa dell' uovo.  Uno 
di  quelli  mi  crepò  l'altro  giorno  in  mano  con 
qualche  Arcpito  , reAringendofi  all’ indentro 
le  parti  del  gufeio,  cofa  che  moAra  affai  ebb- 
ramente non  aver  già  l’aria  libero  il  paffag. 
gio  p?r  i pori  almeno  di  tutte  l’uQva  .Avan- 
zo qucAa  proporzione  non  dal  fuddetto  folo 
effetto,  ma  dull’aver  offervaca  quantità  d* 
uova  4‘  Uccelli  romperli  nello  feecarli  f e 
romperli  all’  indentro.  i 

il  Sig.  Co:  Luigi  Marligli  , ci  ha  mandate 
ultirramente  molte  belle  cofe . Una  ferie  di 
Coro’  Ammoni , di  CriAalli , d*  uova  d‘  UcceL 
.li,  dì  J-Hma«bc  terreAri,  && 

Temo  affai  , che  ella  non  voglia  pentirli  , 
e pentirli  bene  d’aver  intraprefoa  favorirmi, 
poiché  farà  difficile,  ciré  iomi  quieti  dall*  im- 
portunarla . Il  carico  che  ho  peJU  poltra  Ac- 
cademia m’ptffigg  ad  averfpeffo  lettere  d’eru- 
diti da  riferire  alla  ftefla  ; e per  verità  quan- 
do  io  aoa  mi  volgo  # 1 miei  Padroni,  «piale 
fra*  primi  venero'  il  imo  S‘g*  Vallifnieri , mi 
vedo  affo  luta  mente  imbrogliato  . Abbia  dun- 
que V.  S.  IlluAr.  la  bontà  di  compatirmi  , ed 
inficine  andarmi  comunicando  le  fue  belle  co* 
fe  . Io  pon  farò  mai  buono  da  rcfcriverle  iq 
contraccambio  cofa  di  vcrun  conto , mala  gra- 
titudine verfo  le  di  lei  grazie  non  larà  già  che 
mi  manchi , Comunque  fia  la  cofa  , io  mi  ab- 
bandono alla  di  Lei  bontà  , e «n'efficuro  così 
di  dover  fpeffo  #ver  pccafione  di  farmi  onore 
col  di  Lei  noipe  in  quefio  coltro  Letterario 
Congreffo . Mi  dica  ella  quanto  vuole  del  no. 
jofo,  io  r intendo  cori,  dichiarandomi  per  al? 
tro  con  tutto  lo  IpiritQ 

Di  V,  St  Jiluftrift, 

Bologna  *$,  Ottobre  1705, 

VmiHfs.  Devoti  fu.  Obbligati  fi.  Serv, 
Vittorio  francefco  Sicari. 
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Nuove  , e nunvigliofe  fcope«e  dell  * 
Origine  di  molti  Animai  ucci  fu  le  fo- 
glie de'  Cavoli , e di  molti  Infetti  dette 
ero  gl’  Infetti  candidamente  partecipate  5 
e dedicate  all’  Uluftriflimo  Signor  An- 
tonio Vallifnieri  de’  Nobili  di  Vai  li  fale- 
ra , ec.  da  Ducinco  Celioni  lùvorne- 
fe , colle  quali  fi  confermano  vari  ri- 
trovamenti del  fuddetto  Signore  intot- 
no  la  curiofa  Origine  di  molti  Infet- 
ti , deferirti  nel  fuo  Primo  , e Secondo 
pialogo. 

ARGOMENTO. 

f/afbita  eli  certi  Aéofcbenmi  fitti  , t de ’ Pidae- 
chi  da'  C svoli  alati  , r mn  alati  , $ qnoH 
fervane  d'  mero  , t di  pafeeio  od  akri  Mo- 
frbtrini  , conte  di  cibo  a certi  pigoli  Sca- 
rafaggi , ed  a’  Fermi  di  certe  AUfch*  Or- 
tenfi  . Altra  nafeita  di  Afi° fckerini  da  fira- 
chi  dP Cavoli.  Farfalline  piccaHffime  de  me- 
definti  , (ere  tome  , $ fere  nomèe  e , fcv 

Jlbfftrfis.  Sig.  Mia  Sig . f Patron  Colend- 

IN  fra  |c  innumerabili  divertì  tà  degli  Ani- 
mali Infetti,  che  vivono  fu  diverfe  pUn- 
té  , e che  fopra  di  quelle  con  maraviglio!* 
indù  Aria  propagano  la  loro  generazione, 
venne  cafualmentc  offervato  inrorao  alle  fo- 
glie de*  Cavoli , o fieno  Bralficbe  una  eopio- 
(a  quantità  di  piccoliffime  , ma  altrettanto 
leggiadre  farfalline  bianche  , le  quali  per 
la  Toro  piccolezza  efirema  non  potsono  da’ 
noftri  occhi  cfscrc  bene  diftinte  , mentrec- 
chè  non  fieno  armati  da  perfecttfiima  Len- 
te t 1°  ficcarne  non  aveva  giammai  veduto, 
pè  tampoco  udito  far  menzione  da  alcuno 
di  quelli  minutiflìmi  Infetti,  ebbi  Cubico  cu- 
riofitì  di  fame  l’ ofscrvazjoae  , per  rintrae- 
ciarne  la  loro  nafeita  ; laonde  tutto  atten- 
to poAomi  ad  ofservare  , ho  avuto  , dopo 
qualche  tormento  di  fpirito  , e diligenza  di 
mano  , fortuna  di  rinvenire  con  non  ordi- 
naria mi*  fpddisfazione  quanto  bramava  1' 
Intel  letto  mio  firibondo  di  cole  nuove  , c 
vere  • Così  anche  da  noi  foli  « o configlia» 
ti  da  uq  faggio  Amico  fi  pofsono  cava- 
re dalle  ingiutiofe  tenebre  quelle  verità  , 
phe  con  ifeorno  della  natura  fono  tenute  oa- 
feofte  Cotto  la  ruggine  d’  un  ozio  , più 
Che  dalla  creduta  gelofa  ofeurith  delia  me- 
detf“»; 

Sant  treni*  noflro  cognate  pevere  tftudnm 
/itili  partitola , divinarne  f emina  veri, 
i Qna  nifi ftn  fapitnt  animai , fé»  (amen  amicane 
/mpellat  , fttMifffifi  foie  erompere  aogat , 
Feda  fitn  mar  cent , & eoreie  pntrefnt  figrafii 
pars  Mandi  meJior. 

J.‘  lAoria  , efsendgmi  parutt  molto  curto- 
fa , prenderò  ardire  d»  palesarla  * Y.  S.  Illu- 
flrilfima,  ficum  4*  »n  benigno  agg*adiq»ento , 
ed  approvazione  ,*  ma  perchè  inficino  mente 
tn*  è fiMciuto  di  Jcoprire  ie  cugioni  44  afcnue 
altre 
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altre  metamojfofi,  o per  meglio  dire  (Vilup- 
pi, che  bene  fpeflo  fi  veggono  fuccedere  in 
cercun'alcri  Infetti  degli  ftefli  Cavoli,  i qua- 
li fin* ad  ora  ci  fono  (lati  nafeofti  , fi  com- 
piacerà per  tanto  V.  S.  Illuftrifluna  , eh’  io 
Je  difeorra  primieramente  di  tutti  quegli 
altfri  viventi,  che  ho  potuto  offervare  fu  le 
jfoglie  de’  medefimi  , effendo  molto  maravi- 
gliofa  (a  mio  credere)  la  diverfità  , colla 
quale  ognuno  di  elfi  procura  di  propagar  la 
fua  fpezie,  confermandoli  in  quella  manie- 
ra fempre  più  , quanto  V.  S.  Illuftrifs.  ha 
Caputo  felicemente  feoprire  al  Mondo  Let- 
terato nel  fuo  primo,  e fecondo  dilettcvo- 
liffimo  Dialogo  fovra  la  curiofa  origine  di 
molti  Infetti  , che  nafeono  da  paterna  fo- 
menta e fuora  del  corpo,  e n?l  corpo  ftef- 

10  d’  altri  viventi . 

Offervo  primieramente  intorno  ad  effe  fo- 
glie una  razza  di  Mofcherini  neri , vivaci  , 
piccoli  di  corpo  affai  più  de’  Mofciolini  del 
.vino,  le  femmine  de' quali,  feconde  eh*  el7 
Je  Cono  , deportano  le  loro  uova  ad  una 
per  volta  in  quà,  e in  là  nella  parte  inferio- 
re delle  foglie,  dalle  quali  uova  ben  piccole, 
« quali  invifibili  nc  nafeono  altrettanti  pic- 
coli vcrmicciuoli  . Quelli,  fubito  nati,  fo* 
xatxo,  o trivellano  la  prima  tunica  delle  fo- 
glie, e cominciano  a nutrirli  della  foftanza 
iorcrna  degli  fteffì  Cavoli,  ed  in  quella  ma- 
niera tra  tunica,  e tunica  cibandoli,  fi  la- 
feiano  addietro  una  ftraducola  larga  nel  fuo 
.principio,  quanto  .un  capello  , la  quale  , a 
mifura,  che  quegli  vanno  crefcendo,  e che 
di  mano  in  mano  in  mangiando  s*  innoltra- 
no  ( lenza  vederli  mai  francare  d*  alcuna 
feccia)  viene  ancor  ella  fuccclfivamentc  ad 
ampliarli,  a fegno  che  fi  rende  poi  vilibilc 
quanto  un  filo  di  refe  . In  fine  , dopo  che 
hanno  camminato  tanto  fpazio  , quanto  fia 
la  lunghezza  d'un  dito  della  mano  ( fempre 
però  ferpeggiaodo)  fi  fermano,  c fenza  an- 
dare altrove  colà  a’  incnfalidano  , e in  po- 
co tempo  ne  frappano  fuora  i Mofcherini  , 
uno  da  ciafchcduna  Crifalide,  i quali  tor- 
nando ad  unirli  mafebi  con  femmioe  vengo- 
no, o feguono  nel  modo  accennato  a per- 
petuare la  loro  fpezie  ; e quelli  fteffì  Mof- 
cherini non  fidamente  fanno  detto  lavoro 
fopra  le  foglie  de’ Cavoli,  ma  Copra  molte  , 
e molcilfime  altre  foglie  d*  Erbe  comeftibi- 
li,  c non  coraeftibifi. 

Di  quella  fteffì  razza  fono  appunto  anche 
que’ verminetti,  che  fanno  certe  ferpentine 
vie  fra  tunica  , e tunica  delle  foglie  dalle 
Rofe  deferitte  da  V.  S.  Illuftrifs.  nel  fuo 
Trattato  della  Mafca  Riafifega  , e difegnatc 
nel  Tomo  V.  della  Galleria  di  Minerva  di 
Venezia,  Part.  X.d.  i6 1.  Tav.  ì.Fig.  15.,  da’ 
quali  vermi  pure  frappano  a fuo  tempo  MoC. 
cherini,  che  fanno  uova  fopra  altre  foglie  , 
dalle  quali  i nati  vermi  fabbricano  confimi- 

11  lavori,  %'  incrifalidano,  e in  fine  in  vo- 
lanti fienili  a’ genitori  fi  fvilappano.  Mi  fov- 
viene  anco»*,  avermi  V.S. Illuftrifs.  avvitato 
altre  volte  , che  nelle  foglie  parimenti  delle 


Querce,  delle  Rovpri,  c d’aitri  Alberi  s'an- 
nidano bacherozzoli  di  quello  dilicatifllmo 
genio,  cioè,  che  fi  nutricano  folamcnrc  della 
pura,  e pretta  polpa  delle  foglie  infra  le  tu- 
niche delle  medefime,  da*  quali  nafeono  pic- 
coli Scarafaggi,  cd  altri  pure  in  altre  piante 
fra  le  pellicole  della  prima  feorza  , benché 
quc’vizj.  quelle  macchie,  gentili  roncature 
fieno  credule  generalmente  dal  vulgo  degli, 
Agricoltori , ed  anche  de’  Letterati  formate 
dalle  nebbie,  da  Mclurnc,  o dalla  Rubigi- 
ne, che  qualche  volta  infetta  le  biade. 

Si  ritrovauo  medefimamcntc  Tulle  foglie 
de’  Cavoli  alcuni  Infetti  , che  volgarmente 
da  quali  tutti  Ji  Contadini  , Ortolani  , e 
Giardinieri  fono  chiamati  Pidocchi , la  gene- 
razione de’quali  riefee  di  gran  pregiudizio 
non  folamente  a*  Cavoli  , ma  eziandio  a 
moltiflime  altre  piante  , e fiori  , fovra  i 
quali  elfi  vivono,  pofciacchè,  quando  que- 
lle impidocchifcono,  diventano  flofeie,  pal- 
lide , e frafeide,  nicchiando  quelli  anima- 
lacci,  c rubbando  il  più  bel  fiore  dei  fu- 
go , che  le  nutrifee. 

M’avvisò  una  voita  V.S.  Illuftrifììma , che 
di  quelli  i’Aldrovandi  qualche  poco  ne  fa 
menzione  , ma  -così  alla  sfuggita  , c fenza 
diligenza  alcuna,  che  lafcia  piuttofto  con- 
futo, che  illuminato  l’animo  degli  amatori 
della  naturale  Storia . Habent  denique  & Pi  :n- 
ta  (fcrive  nel  Lib.  V.dc  Inferi.  Cap.4.  p.  549) 
fkos  pedtculai  , vulgo  Ptdaeibictti  dii  un  tur  . 
Carpare  fune  viridi , admodum  ex  igne , flore t , 
Cr  frutlus  interimunt  , pedts  fex  baitene  , in 
capite  binut  antenna s . Rubici  dicane  oriri  ex 
Rubigine,  qua  vulgo  Mei  urne  dici  tur . Dal  che 
ella  molto  bene  offervò  quanta  poca  cura  fe 
ne  prcodeffe,  apportando  con  qualche  fem- 
plicità  la  fola  opposizione  del  vulgo  ruftico  , 
cd  ignorante  intorno  .alla  loro  generazione. 
Pertanto  m’è  paruto  d’ufarne  almeno  qual- 
che maggior  diligenza  , ed  avvifarla  candi- 
damente del  fucceduto. 

Sono  coftoro  animalucciaccl  pigri,  flolti  , 
e cardilfimi  al  moto,  e in  qualiivoglia  pian- 
ta, eh’ e’ s1  annidano,  fi  veggono  tutti  della 
fteffa  figura,  o poco dilfimili . Hanno  un  cor- 
picello  ritondo  , c tronfio  , fomigliantiffiam 
a qucjlo  de*  Ragni  , fei  piedi  , due  anten- 
ne , o cornicciuole  lunghilfirne  , due  occhi 
neri  , un  roftro  lungo  , lottile  , ed  acuto  , 
col  quale  ben’ e fpeffo  vanno  forando  le  fo- 
glie, per  pafeerfi  delia  ioflanza  più  dilicata, 
e più  tenera  delle  piante.  Sono  però  diffe- 
renti infra  di  loro  nel  colore,  poiché  lippa- 
rifeono colorati , come  il  fugo  di  quella  puli- 
rà, fopra  della  quale  fi  trattengono  , non 
Tempre  verdi,  come  vuole  l’Aldrovandi,  di 
manierachè,  dovefeorgonfi  bianchi,  dose  nc. 
ri,  dove  verdi,  dov^  rolli,  e dove  gialletti  . 
Sono  infomma  del  colore  de’fughi,  che  ingol- 
lano, effenJo  eglino  per  altro  di  pelle  fotti- 
lfffima , e di  fragfliffìma  foftanza.  Quelli  delle 
foglie  de* Cavoli,  de* quali  è ora  mio  inten- 
dimento difeorrere,  riefeono  di  colore  cene- 
rino chiaro  , eoo  un  non  fo  che  di  più 
I i z palll- 
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374  LETTERE 

piiiiJamenre  polverofo  , e fmorto,  che  gli  fa  Cof*t  ibt  mi  fd  pitti  di  màtdvìglìd  ; 

apparire,  come  fe  tollero  infarinaci.  Amano  poiché  'cacci  indifferentemente  ho  vedato  ; 
Aare  Talk  foglie  più  cenere , • colà  in  mag-  che  parcorifeono  , c che  nello  Aedo  modo  * e 
gior  numero  , che  alcrovt  s’adunano,  e più  maniera  de’ fovraccennaci  fanno  ancor  elfi  gli 
dalla  parce  di  Tocco  di  effe  foglie  , che  di  fo~  loro  parci  vivenci  , e non  le  uova  , poten- 
pra.  Non  ho  già  potuto  difeernere  finora  , fe  dofi  veramente  Cucci  coAoro  chiamare  Vivi - 
tra  loro  vi  fieno  mafehi  , e femmine  , non  puri  . E4  però  vero  , che  non  cominciano  a 
avendo  io  mai  veduto  alcun  d’  erti  infico  a fare  generazione  , fe  non  quando  hanno  già 
queft’  ora  intorno  all’Opera  della  Generazio-  xneffe  1’  ali . 

ne  , poco  difpofti  forfè  con  naturale  freddez-  E così  terribile  , e oumerofa  la  generazio* 
za , come  ditte  un  Poeta  poco  amico  de’  Dei . ne  di  quelli  animali  ( parlando  tanto  degli 
Eictrt  id  % quo  fe  conrtndit  dir*  libido , alati  , quanto  de*  non  alati  ) che  continua 
ovvero  congegnati  dalla  gran  Madre  eoo  mo-  ancora  ne’  maggiori  rigori  del  freddo  dell* 
do  poco  finora  intefo  in  bizzarra  maniera  Inverno  ; onde  febbene  in  quel  tempo  fe  ne 
di  propagare  la  loro  fpezie.  veggono  pochi  réfpettivamente  , nondimeno 

Qtefto  ho  bensì  offervato , che  quando  fio-  In  quelle  foglie  , che  fono  meno  fotcopofte 
no  pervenuti  alla  loro  maggiore  grandezza,  al  rigore,  fempre  , e in  ructe  1’ ore  vi  fc 
tutti  quanti  parcorifeono,  « producono  i lo-  ne  ritrovano  de’  vivi. 


ro  figliuoli  viventi  della  grandezza  di  un 
minuto  punto  di  penna  , e dì  figura  fimill 
alla  Madre,  ma  appoco  appoco  ancor  elfi  van. 
no  crefcendo  , e divenendo  di  color  ceneri 
no  infarinati  . A capo  poi  di  otto  giorni  in 
circe  del  loro  nafeimento  fi  fpogliano  , e fpo- 
gliandofi  riacquiAano  il  medefimo  color  ver- 
degiallo , col  quale  fi  mantengono  fino  ad 
un*  altra  fpogliatura  , dopo  della  quale  ap- 
parirono di  nuovo  del  predetto  color  cene- 
rino infarinati  , e così  fempre  fi  conferva- 
no , quantunque  per  ultimo  fucceda  loro  di 
(pogharfi  la  terza  volta  . Terminate  quefie 
fpogliature  que’  piccoli  animaletti  vieppiù 
vanno  crefcendo  , e pervenuti  che  fono  al 
loro  maggior  aumento  , cominciano  ancor’ 
effì  a generare  , ed  a produrre  i loro  parti 
viventi  nell’  iAelfii  conformità  degli  altri  , 
ficcome  ho  detto  di  Copra. 

Tra  i già  deferitti  animalucci  ve  ne  fono 
molti , che  divengono  alati  ; onde  io  non  fa. 
rei  alieno  dal  dubitare  , che  queftì  foffero 
d’  un*  altra  razza  , conciolfiacofachè  febbene 
avanti  che  abbiano  meffe  le  ali  , non  fi  ri» 
conofee  molto  infra  di  loro  la  differenza  nel- 
la figura  , io  nondimeno  ci  offervo  qualche 
di Ainzione  , ed  è , che  quegli  di  quefi’altra 
razza  , che  io  dico  , non  divengono  mai  di 
color  cenerino  infarinati  , appunto  come 
quegli  altri  , quando  fono  fpogliati  di  fre- 
feo,  contuttoché  ancor  queAi  mutino  are  vol- 
te la  fpoglia  . Un’altra  differenza  parmi  an- 
cora d’avere  riconofciuto  , e quefta  confitte  , 
che  quegli  poi  divengono  alati  , apparirono 
nella  feconda  fpogliatura  di  corpo  un  po  più 
lunghetto , e che  poco  fopra  a*  due  primi 
piedi  anteriori  fi  veggono  fpuntare  due  bron. 
concini  neri  , che  non  s’  offervano  in  que’ 
primi  deferitti  , i quali  bronconcinl  dopo  la 
terza  fpogliatura  vengono  ad  effere  le  ali  g 
cioè  la  terza  volta , che  lafciano  la  fpoglia , 
etcono  da  effa  due  ali  belle  , e grandi  , che 
Tono  il  doppio  più  lunghe  di  tutto  il  cor- 
po , il  quale  per  altro  non  eccede  la  gran- 
dezza di  un  granello  di  Miglio  , conforme 
parimenti  in  quegli  altri . 

Nè  meno  tra  quefti  alati  ho  potuto  rinve- 
nire quali  fieno  i mafehi,  c quali  le  femmine, 


Una  curiofa  offervazione  mi  venne  fatta 
In  offervando  queAi  aoimaletti  , ed  è , che 
mentre  elfi  fe  ne  Aanno  col  loro  roftro  in- 
filato nelle  foglie  per  cibarli  , in  un  tratto 
cominciano  a fcuoterfi  , ed  a muovere  i pie- 
di , c tutto  il  retto  del  corpo  con  tanta  pre- 
stezza , e così  ridicolofamente  , che  niente 
iù  , fenza  muoverli  da’  loro  polli  ; E qur. 
o fi  dà  in  loro  fpcflilfimo  , feguìcando  tut- 
ti d’accordo  a fare  quel  tal  movimento,  ogni 
qual  volta  uno  di  loro  1*  incomincia  . Ma 
torniamo  all’lttoria. 

Alcuni  giorni  dopo  , che  i precinti  Infet. 
ti  hanno  fatto  i loro  parti,  tanto  gli  alati, 
quanto  I non  alati  , fi  veggono  la  maggior 
parte  fermi  , e attaccati  con  i loro  fèi  pie- 
di alle  fteffe  foglie  , e col  rottro  fempremai 
infilatovi  , come  fe  tuttavia  continuaffero  a 
fucchiare  ; ma  avendogli  io  diligentemente 
ravvifati , riconobbi  , ebe  altramente  ttavano 
che  fucchìando  , ma  che  in  effetto  erano  in 
quella  guifa  rettati  morti  , contuttoché  il 
loro  corpo  fi  ounteneffe  bello  , grotto  , ri- 
tondo , e gonfio,  come  fe  fodero  flati  vive», 
ti»  fenz’altra  differenza  , fe  non  che  e’  inco. 
minciavano  a ingiallire  . Di  quelli  animalet, 
ti  mi  mifi  ad  offervarne  diverfi  ; onde  alcu- 
ni ne  trovai,  de*  quali  ’I  capo  , ed  il  butto 
erano  affatto  fecchi , e il  ventre  inferiore  ab 
tresì , ma  però  al  dì  fuora  » mercecchè  nel 
comprimere  vidi,  e fcntj,che  al  di  dentro  vi 
II  conteneva  tuttavia  qualche  porzionzella  di 
materia  frefea  . Altri  all’  incontro  ne  otter- 
rai , che  non  folo  in  tutte  le  loro  parti  era. 
no  fecchi  , e rafeiutti , ma  che  di  più  erano 
vuoti  affatto,  di  maniera  tale,  che  non  v’ era 
rimatta,  fe  non  la  pura  , e femptice  pcllicina 
citeriore,  o fi  a la  fpoglia,  o gufeio,  che  dir 
vogliamo,  nel  quale  fi  feorgea  un  piccolo  fo- 
rametto.  Quefta  offervazione  mi  fece  fubito 
dubitare,  che  vi  foffero  altri  animali,  che  an. 
dattero  divorando  internamente  quelli  Pidoc- 
chi; laonde  per  poterne  venir  meglio  in  chia. 
ro  prefi  una  gran  quantità  di  quelli  animali 
morti  di  frefeo  , ed  avendo  feparati  gli  alati 
dai  non  alati  , gli  rlpofi  dìftinramente  in 
due  vafi  di  vetro  , i quali  immediatamente 
furono  da  me  coperti  con  ogni  diligenza , id- 
di a 
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di  a non  molti  giorni  riguardando  in  effì  vati 
vidi  ( con  mio  grande  Stupore  ) che  da  que' 
Pidocchi  n*  erano  ufcici  fuora  tanti  Mofchcri- 
ni  neri  molto  vifpi  , e fnelli  , che  cammina- 
vano i e volavano  entro  que’  vali  con  una 
prontezza  indicibile  ; e nell*  ideilo  tempo  of- 
fervai , che  qac’ Pidocchi  erano  redati  con  la 
(bla  fpoglia  vuotati  onninamente  al  di  den- 
tro , conforme  m‘  era  accaduto  di  vedere  in 
quegli  altri , ohe  ho  detto  di  fopra.  Il  perchè 
non  potendomi  immaginare  , com'  edere  po- 
teffe  una  sì  ftravagante  metamorfosi  , e cro- 
feendo  vieppiù  in  me  il  desiderio  di  feoprir- 
ne  l’origine,  volli  intieitmente  applicarmi  a 
rintracciarne  la  cagione  , interti neodomi  a 
quell’ effetto  la  maggior  parte  del  giorno  ad 
odervare  tutto  ciò  , che  accadeva  intorno  a 
quelli  animali  ; onde  alla  fine  colla  mia  pa- 
zienza , e dopo  molte  , ed  allìdue  ricerche,  eb, 
bi  in  forte  di  ritrovare  il  come  , ed  il  modo, 
e la  ragione  , per  la  quale  debba  neceffaria- 
mente  feguirne  l’accennata  trasformazione  . 
Del  che  mi  accingo  a parlarne  a V,  S.  Illu- 
ftriSlìma,  Unto  amica  del  vero,  c che  il  pri- 
mo ha  feoperto,  e fovente  fcuoptc  limili  fin- 
ora occulte  naturali  llravaganze,  come  fi  ve- 
de ne’ Tuoi  di ligent ilfìmi  Dialoghi,  e come  lì 
leggeri  più  diffufamente  nella  faa  grand' 
Opera  fopra  l'Origine  flrana  di  molti  Infet- 
ti.  Ciò  pare  veramente  incredibile; 

Ai*  chi  ben  mir 4 co!  gindicìo  falda  . 

Vedrà  tffer  coti  , carne  vid'io. 

Mentre  io  andava  curiofamcote  ricercane 
do  quanto  di  fopra  ho  accennato  , vidi  ron- 
zare vicina  a quelli  Pidocchi  certi  Mofchc- 
tini  , i quali  , dopo  d’  aver  palleggiato  , e 
fvolazzato  a loro  alqianro  d'intorno,  veni- 
vano pian  piano  ad  accodarli  a que' Pidocchi 
più  groliì  , come  quelli  , che  dovevano  lare 
più  a loro  propoli  co  . Defiderofo  allora  di 
Scorgere  ciò  che  andavano  facendo  , armai  il 
mio  occhio  con  una  buooiflìma  Lente , fecon- 
dando uno  di  elfi,  e ridatovi  attentamente  lo 
fguardo,  olTervai,  che  quel  tal  Mofcherino  a* 
era  talmente  approfiimato  ad  uno  di  quei  Pi- 
docchi poco  meno  , che  con  la  fua  teda  non 

10  toccaffe  . Avvicinato , eh’  ei  fu  in  queda 
maniera  , vidi  , che  Stabiliti  bene  i Tuoi  pie- 
di alzò  le  ali , come  (e  voleilc  volare,  e nell* 
ideilo  tempo-,  che  teueva  in  quel  modo  le  ali 
alzate,  rovefeiò  per  di  lòtto  al  fuo  petto  il 
ventre  inferiore  , il  quale  , effendo  un  poco 
più  lungo  del  rimanente  del  corpo  , veniva 
perciò  a fporgere  alquanto  più  in  fuora  del- 
la teda  i ripiegato  , ch’ei  ebbe  il  fuo  corpo 
in  quella  guifa , tanto  s'incurvò,  e tanto  fe- 
ce, che  mife  l'eftremità  di  eflb  corpo  fotto 
la  pancia  del  Pidocchio  , ed  ivi  avendola  te- 
nuta un  breviflìmo  fpazio  di  tempo  s’allon- 
tanò , e vidi  , che  andava  facendo  la  me- 
defima  dona  intorno  a quegli  altri  . Io  per 
chiarirmi  di  ciò  , che  potette  aver  fatto  co- 
tedó  Mofcherino  , in  mettendo  il  fuo  ven- 
tre fotto  il  corpo  di  quall’altro  Infetto,  voi. 

11  a bella  poda  ^voltarlo  , ed  oh  , che  redai 
di  meraviglia  attonito  , e quali  dilli, 
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Come  fa  C uom , che  fpovtntoto  agghiacci*  i 
Imperocché  trovai  , che  quel  Mofcherino  con 
quella  fua  gentiliSEma  maniera  gli  avea  me  fio 
fotto  la  pancia  un  uovo  , e così  andava  fa- 
cendo agli  altri . Con  quella  bella  notizia 
non  mi  fu  difficile . il  rinvenire  la  cagione  , 
perche  da  que’  Pidocchi  apparenti  morti  ne 
fcaturifiero  i Mofcherini  , concioSfiecofaché 
naicono  da  quede  uova  altrettanti  bacherel- 
li  , i quali  fubito  nati  bucano-  la  pancia  d ti 
Pidocchi  , a’  quali  fono  fottopodi  , ed  en- 
trando a loro  nel  corpo  fi  fervono  di  quello 
e per  cibo  , e per  la  danza  : onde  panciuti 
eh’  è fono  , giuda  il  loro  bifogno  , dentro 
all' ideilo  Pidocchio  c’ incrifalidano  , pofeia 
in  meno  d*  un  Mefe  frappano  fuora  Mofche- 
rini , uno  da  ciafcheduno  Pidocchio  . Verità 
tutte  Fifiche  , tutte  palpabili , delle  quali 
in  mezzo  a tanti  vivi  cootrafti  di  valentuo- 
mini d*  antica  fetta  , .gentilmente  contra  i 
Moderni  Scoprimenti  adirati  , 

A petto  afa  penfarne  , e pur  ? afa 
Ardito  di  por  Urne  , 

facendo  ciò  folamente  per  un  certo  mio  na- 
turale amore  a far  palefe  il  vero,  ed  a par- 
teciparlo a V.  S.  Illuftrifiima  , come  nervo- 
fo  Protettor  del  medefimo  , e follccito  Ri- 
cercatore di  cole  nuove , e vere . 

Vi  fono  altresì  fullc  foglie  de’  Cavoli  certi 
altri  animaiucci,  da’ quali  vengono  perfegui- 
cati  gli  (ledi  Pidocchi.  Quedi  fono  una  cer- 
ta razza  di  Scarafaggetti  tondi  , e volanti , 
ebe  palleggiano  fu  dette  foglie  , non  per  nu. 
trini  di  quelle  , ma  folamente  per  larvi  la 
loro  generazione  , e per  cibarli  de’  fuddetti 
Pidocchi  . Vanno  colloso  intorno  alle  foglie 
de’  già  mentovati  Cavoli  , e dove  lcorgono  , 
che  ri  fieno  di  que’  Pidocchi , in  quello  (bef- 
fo luogo  vi  depositano  le  loro  uova . Da  co- 
tede  uora  ne  nafeono  alcuni  bacherozzoli 
molto  belli , e bizzarri  , i quali  , benché  cie- 
chi , con  maravigliofo  modo  fi  vanno  pa- 
feendo  de' Sopraccennati  animaletti,  piglian- 
doli , e fucciandoli  dedramente  coi  loro  mu- 
lo , che  agguzzano  , e (porgono  in  fuora  , e 
ritirano  in  fe  con  beilo  artificio  . Quando  fi 
fono  cibati  a Sufficienza  , proccurano  d'  at- 
taccarli da  una  parte  deU’illefle  foglie,  per 
formare  il  loro  bozzolo  , o Sìa  Crilalide  , on- 
de abbozzolati  eh'  e'  fono  , rapprefentano  al 
vivo  la  figura  del  Riccio  fpinofo  , imper- 
ciocché ciafcuna  di  quede  Crifalidi  , o fieno 
bozzoletti , viene  ad  edere  guernita  da  tutte 
le  parti  con  lunghi  , e (pedi  pungiglioni  , e 
finalmente  a capo  di  quattordici  , o quin- 
dici giorni  efeono  fuora  Scarafaggetti,  e tor- 
nano a fare  il  medefimo  lavoro  1 

Alcuni  altri  baoherelli  verdi  li  Itaci  di  bian. 
co  , un  poco  più  grandi  de'  fuddetti  , Simil- 
mente ciechi , e Senza  gambe  , o fono  tanto 
corte  , che  non  fi  veggono , danno  ancor  effi 
nelle  predette  foglie  a fa  ut  preda  degli  ac- 
cennati Entomati  ; ma  Siccome  , elfendo  privi 
degli  occhi,  non  pofiooó  in  alcun  modo  ve- 
dergli, perciò  nel  progredire,  eh’ e’  fanno,  fe 
ne  vanno  tafton  talloni  , ricercandogli  oro 
li  I in 
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in  qua  , ora  in  là  , e qualunque  volta  li 
ritrovano  , gli  prendono  col  loro  mufo  in 
una  maniera  curioiillìma  , e Cucciando  loro 
tutta  la  foftanaa  , fi  lafciano  poi  cadere 
queMe1  bucne,  o fpoglie,  per  pigliarne  de- 
gli alrri  (uccelli  vamentc. 

Hanno  quelli  orìgine  da  una  certa  razza 
di  MoCche  maggiori  delle  ordinarie  a noi  di. 
mediche,  le  quali  fanno  ancorché  le  loro  uo- 
va fu  le  menzionare  Coglie,  e da  quelle  ne  naf- 
eono  gli  accennati  bacberellt . Cofloro,  for- 
nito che  hanno  di  nutrirli  de’ Copraccennati 
Pidocchi , formano  la  loro  Crifalidc  della  gran, 
dezza  d'un  mezzo  Pinocchio  fgufeiato,  dal- 
la quale  in  meno  d'unMefene  featurifee  fuo- 
ralamofca,  la  quale  involandoli  vede  fpefso 
fpello  trattenerli  in  aria  ,in  quella  maniera  ap- 
punto, che  Cogliono  ff  re  le  Lodole  equilibra, 
te  in  aria  cantando.  Né  penti  già  V.  S.  lllu- 
flrifsima,  che  quel  tu^renimento  fia  a calo; 
ma  lo  fa  a bella  polla,  per  olforvare,  e ve- 
dere, dove  fono  gl'infetti,  e quando effa  ne 
vede,  fi  pofa  in  quell' Erba  , e vi  depofita 
uno,  o due  uova,  e torna  a volare  altrove , 
imperocché  in  una  deità  foglia  non  fuole  de. 
pofitarc  più  di  due  uova,  che  io  abbia  of- 
fervato  » 

Trcfcano  parimenci  Culle  foglie  de’ Cavoli 
molte,  e diverfe  Farfalle,  tra  le  quali  una 
razza  delle  bianche  belle  , e grandi,  evifibili 
agli  occhi  d'ognuno,  le  femtoino  delle  quali 
rendute  ch'elle  fono  feconde,  vanno  fgravao- 
dofidelle  loro  uova  Cotto  le  foglte  de'predet- 
ti  Cavoli,  p con  mirabil’ordine  difponcndo- 
lo,  ne  riducono  circa  cinquanta,  calla  volte 
Cedane*  in  un  mucchio,  icone  accolte  alle  al- 
rre ordinatamence  in  unofpazio  , quanto  c l*u- 
gnia  d'un  dico  della  mano . Ho  detto  Cotto  le  fo- 
ie, poiché  rarilfime  volte  le  depositano  nel. 
patte  di  Copra,  ma  Cogliono  metterle  in 
quella  parte  delia  foglia,  che  guarda  verfo 
terra,  e che  dicno  coperte,  acciocché  non.  fie- 
no ferite  da' raggi  del  Sole.  Quede  uova  e- 
fteriormcnto  apparifeooo  gialle,  e in  capo  a 
due,  o tre  giorni  nd  uafeono  da  effe  canti 
bacherelli,  i quali  Cubicamente  cominciano  a 
divorare  la  foglia,  Copra  della  quale  fono  na. 
ti , fcaricandofi  continuamente  degli  efcre- 
menti;  e ficcome  in  poco  tempo  vanno  creC 
tendo,  vanno  ancora  camminando  Copra  le 
foglie  vipine,  a fegno  ralc,  che  ben  predo 
divengono  grandi,  egrolTì,  poco  meno  del  di, 
to  piccolo  della  mano,  e fono  chiamati  dagli 
Ortolani  di  Tofcana  folto  nome  di  Bruchi. 
Quando  hanno  finito  di  cibarli , fuggono  da 
effe  foglie,  e vanno  a nafeonderfi,  dove  loro 
infogna  la  naturale  inclinazione  , e colà  e* 
incrifalidano,  e reftano  posi  immobili  da  die- 
ci giorni  in  pirca>  dopo  de*  quali  efpe  fuora 
da  ciafoheduna Crifalidc  una  farfalla,  c qual- 
che fiata  in  vece  di  farfalla  una  quantità  di 
Mofcherini  . PI  quede  farfalle  , e crifalidi 
più  a minuto  non  m‘  edendo  a parlare , im- 
perocché già  V.  S.  IUudriflitna  dille  tutto  il 
dicibile  delle  une,  e delle  altre  nel  primo 
accennalo  lodatilfimo  fuo  Dialogo,  e corre  f- 
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fo  gli  abbagliamenti  fatti  non  {blamente  da 
varj  autori  Antichi,  e Moderni  , ma  ancor 
dal  nodt-o,  peraltro  efperimcntatiifimo , Sig. 
Redi  . E*  nafoita  divagante  de’  fuddetti 
Mofchcriui  notata  pure  da  V.  S.  Illultriflì- 
ma,  mi  diede  dimoio  di  fare  qoalche  dili- 
genza , per  poter  arrivare  a penetrarne  P 
origine  : onde  efiendone  io  venuto  piena- 
mente in  cognizione,  mi  farò  lecito  il  no- 
va mente  rammemoramela  , effondo  data  la  ca^ 
gione,  ch'io  mi  fono  meffo  a feri  vere  lift©* 
ria  di  tali  Bruchi  ; in  prò  polito  della  quale 
da  Lei  sì  diligentemente  in  tutte  lefue pat- 
ti Trattata,  pome  di  tant* altre  cole  feoper. 
te,  mi  farò  lecito  il  dire  ciò,  che  il  Petrarca 
nel  fuo  Trionfo  d'Amorc,  benché  in  altro  fenfo 
efpofe , eh’  Ella  attende  folamence  con  penna 
dolce , e molto  efprelDva  ad  efporre  a certa  vec- 
chia turba  degli  Jtrcpitofi  Filofofi  , per  ridurgli 
una  volta  al  conofcimento  del  vero . 

Nuove  cofe , e giammai  non  più  vedute . 

Per  intender  bene  l'accennata  metamorfosi , 
o fviluppo  di  tanti  minuti  Infetti,  è ncccl- 
fario  fapere4  che  nel  tempo  , che  i fovram- 
mcntovati  brachi  ftannoa  vivere,  rd  a cibar# 
delle  toglie  de’ Cavoli  , vanno  loro  intorno  cer. 
ti  Mofcherini  neri,  maggiori  di  quelli  del  vi. 
no  ( dc’quali  Ella  pure  ne'lodati  Dialoghi  feo- 
prì  la  nafoita)  molto  lenti  al  moto  progrefli- 
vo,  ma  però  veloci  al  volo,  le  femmine  de* 
quali  fi  potano  Copra  a que’bruchi  più  difgra» 
siati,  e depositano  loro  adoffo  una  quantità 
d‘  uova  piccolilfime,  e quali  invifibrli  all’oc- 
chio nudo  , dalle  quali  in  manco  di  due  giorni 
ne  nafeano  certi  bacbctozzoli  minutilfimt , ed 
ancor  elfi  a proporzione  invisibili,  i quali  Cu- 
bito nati,  a guifa  de’Pedicelli  da  Rogna,  fi 
ficcano  loro  Cotto  la  pelle,  e tanto  s'interna-, 
-no  , che  appoco  appoco  vanno  internamente 
divorandogli,  e ad  ogoi  modo  elfi  bruchi  van- 
no ancor  efii  mangiando,  e crefoendo.  Non. 
dimeno  in  quelli  vi  6 conofoe  chiaramente  1' 
infezione  , poiché  quegli  , che  fono  infetti 
da*  fovraddetti  bacherelli,  principiano  ad  in- 
giallire, e a dimoftrarc  il  loro  interno  ma- 
lore, di  maniera  che  non  penfano  più  ad  in. 
crifalidarfi,  ma  tutti  a un  tempo,  quando 
gli  altri  bruchi  Cani,  e fortunati  proccurano 
di  formare  la  lor  Crilalide,  quelli  doppia- 
no da  un  lato,  e per  quella  crepatura  efeo- 
no  fuora  d*  ciafohedun  bruco  tutti  quc'ba- 
cherelli,  che  della  fua  foftanza  fi  fono  ciba- 
ri. Quelli  bacherelli  incontanente,  che  fono 
ufoici  dal  corpo  dc'predetfi  bruchi  ( i quali 
fenz’ altro  così  fe  ne  muoiono,  e fi  leccano) 
cavano  dalla  loro  bocca  della  fora , colla  quale 
tanto  s’imbrogliano,  e tanto  s’intrigano , che 
in  fine  fi  riducono  un  mucchio  di  bozzolct- 
ti  ravvolti  con  una  fota  gialletta,  da'quali  in 
termine  di  dodici  giorni  in  'circa  faltano 
fuora  tanti  mofcherini;  e tale  difgrazia  non 
fucccde  follmente  a’  bruchi  de’  Cavoli  , ma 
eziandio  a diverfe  altre  razze  di  bruchi , e 
di  vermi  da  me,  e da  V.  S.  lilufirilfima  , 
come  nel  fopralodato  fuo  Disfogo,  più  vol- 
te oflervati. 
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Altri  Mofcherini  neri,  minori  di  quelli,  che 
ho  defcritrl,  più  della  metà,  vanno  medefi- 
inamente  fopra  de’ bruchi,  e (caricano  loro 
adotto  le  fue  uova,  le  quali  fono  così  pic- 
cole , che  fi  rendono  inviabili  agli  occhi  , 
mentre  non  fieno  armati  di  perfettiffìma  Len- 
te- Da  quelle  uova,  dopo  qualche  tempo,  e 
più  tardi,  che  da  quelle  de'mofcherini  fud- 
detti , ne  nascono  ùmilmente  i bacherelli  , i 
quali  $' internano  anch’ etti  nel  bruco,  ma  Sic- 
come fono  altresì  più  tardi  al  cibarli,  il  bru. 
co  ha  tempo  di  crcfcere,  e di  Care  la  Tua  Cri- 
fa  lide  (conforme  in  fatti  fuccede),  e in  que- 
llo tempo  que’  bacherozzoli  feguooo  a cibarli 
nello  dello  modo  della  foftanza  del  bruco  in- 
crifalidato,  fenza  evacuare  alcuna  feccia.  Fi- 
nito che  hanno  di  nutrirli  non  efeoao  dal 
bruco,  per  fare  la  loro  Crifalide  , ma  den- 
tro all’  i detto  bruco  s'  incnfalidano  , dova 
più  d’ un  Mele  danno  ad  ufeire  i Mofche- 
rini  , onde  alla  per  fine  ne  fcappano  l'uora 
tanti  , e tanti  , che  pare  imponibile  , che 
potettero  ettere  dati  dentro  quella  Crifali* 
de,  dove  i Mofcherini  fanno  un  piccolo  bu- 
carello  , oppure  lo  deve  fare  il  primo  di 
elfi  Mofcherini,  che  volle  uScir  fuora,  giac- 
ché fi  vede  , che  putti  quanti  dipoi  dallo 
fletto  foro  fe  n’efcono, 

Eccole  dunque  chiaramente  dimodrata  la 
cagione,  per  la  quale  dalla  Crifalide  del  Bru- 
co talora,  invece  della  Farfalla  , ne  falci  fuo- 
ra una  quantità  di  Mofcherini  . Il  che  con- 
forme ha  V.S.  llludnllima  ottcrvato,  può  an- 
che fuccedere , che  le  uova  vengano  depositate 
fopra  della  Crifalide,  dalle  quali  insti  vermi- 
celli penetrino  dentro  la  piedefima  , e fac- 
ciano poi  tutta  la  menzionata  Storia  detea 
di  fopra . Anzi  mi  ricordo  aver  e|la  otterva- 
to,  ufeire  dalle  Crilalidi  varie  fpezie  diVcf- 
pette  carnivore  * e diMofche,  e Mofcioni  affai 
più  ifpidi  degli  ordinar),  che  tutti,  e tutte 
entrarono,  fi  nutrirono,  crebbero  , ed  ufci- 
rono  nel  fovraddetto  modo  , come  j>iù  din 
dintamencc  efpone  nc’fuoi  Dialoghi,  avendo- 
ne iofino  ottcrvato  d’un’ altra  razza,  che  fora 
le  uova  di  una  cerca  Farfalla  grandiffìma  not- 
turna cqIIc  ali  occhiute,  dalle  quali,  invece 
d’ ufeire  i Coliti  Brucolini  (che  giunti  alla 
destinata  grandezza  debbono  poi  fvilupparn 
a fuo  tempo  in  Farfalle  limili  a’gcnitori)  efeo- 
no  a ftuolo  molti  (fini  Mofcherini  . Le  quali 
ottervazioni  ilrozzano  , per  così  dire,  affit- 
to la  dolce  credulità,  o la  vana  fentenza  di 
que’ buoni  Aristotelici,  che  a forza  di  fofi- 
ftichcric  volevano  darci  ad  intendere  , che 
in  tutti  i fuddetti  cali  nafceiTero  que*  di- 
verfi  animalucci  dalla  putredine  fattali  o ne' 
Bruchi , o nelle  Crifalidi,  o nelle  uova. 

Dopo  avere  defederò  il  progretto  della  ge- 
nerazione di  (utti  qucgl’Infecci  f che  comune- 
mente s'offervano  fu  He  foglie  de’  Cavoli,  è 
conveniente,  che  giuda  la  mia  prima  promcf- 
fa  io  le  difeorra  altresì  di  que’  rainutittimi 
animaletti  alati,  che  fui  bel  principio  di  que- 
lla mia  Lettera  ditti  d'avere  ritrovati  fopra 
gl*  ifte(E  Cavoli.  Quella  è una  razza  di  far- 
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falline  bianche,  non  più  offervate  da  alcuno  , 
la  cui  piccolezza  è tale,  che  non  v’è  Ortola- 
no, nè  Giardiniere,  che  fino  ad;  ora  le  abbia 
vedute,  non  che  fepCite  mentovare:  laonde, 
fe  a me  fotte  lecito  dar  loro  qualche  nome  , 
vorrei  chiamarle  jftvmi  infdrfAJUti,  perocché 
in  fatti  fono  minutittime  , e quali  invisibi- 
li, febbene  vedute  col  Microfcopio  apparis- 
cono Farfalle  bel  lidi  me  bianche,  quanto  mai 
dire  fi  poffa;  fimililfime  infornai»  alle  Farfal- 
legrandi ordinarie,  che  fi  veggono  continua- 
mente ronzare  intorno  a’  Cavoli,  ed  all’ al- 
tre piante.  Hanno  ancor  loro  quattro  ali  , 
fei  piedi,  corpo,  bufto,  proboscide,  e due  oc- 
chi neri  brillanti,  che  di  più  non  può  fare  V 
jndudre  mano  della  natura  . Procurai  un 
giorno  di  radunarne  alcune,  ma  per  quanto 
mi  riufeitte  di  metterne  infieme  parecchi 
dozzine,  non  furono  nulladimeno mai  badan- 
ti, che  potettero  arrivare  al  pefo.d’ un  gra- 
no, che  per  farlo,  non  baderebbe  al  certo 
un  centinaio.  Ora  efsfndomi  venuto  in  ac- 
concio di  ofservare  la  loro  origipc , progref- 
fo,  e generazione,  mi  preparo  a manifedar- 
U a V.  S.  liludrifliraa  con  quel  di  più,  che 
intoroo  alle  medefime  in’  è accaduto  più 
volte  vedere. 

La  generazione  di  quelle  Farfalline  fegue 
appunto,  come  nella  maggior  parte  degli  ani- 
mali , cioè  per  via  di  mafehio  , e di  femmi- 
na j laonde  in  primo  luogo  ho  ofservato,che, 
crefeando  fra  di  loro , s’accoppiano,  e quando 
le  femmine  fono  gravide,  procurano  di ritro- 
vare dalla  parte  di  fotto  delle  foglie  più  te- 
nere una  fofsetta  y nella  quale  formano  una 
certa  piazzetta  bianca,  che  apparile*  infari- 
nata, ed  ivi  depositano  le  loro  uova,  le  qua- 
li di  (pongono  per  Io  più  in  mezzo  cerchio 

in  numero  di  dieci , dodici,  quattordici,  ed. 
alle  volte  fedici  ; quando  però  non  fi  d}  loro 
accidente  alcuno  d’  ettere  Scacciale  da  quei 
luogo  , pofciacchè  tal  volta  per  cagione  di 
quello  fono  necelficatc  a deporle  in  più,  e 
divertì  luoghi.  Quelle  uova  Q»no  lucide,  e. 
bianche,  c della  figura  de’ pinocchi  fgufcicci 
( vedute  pefò  col  benefizio  del  Microfco- 
pio,) e le  garbate  farfalline,  dopo  efferfene 
Sgravate  di  tutte,  incontanente  le  abbando- 
nano, e Sene  volano  altrove.  Indi  a quattro, 
o cinque  giorni , fecondo  la  Stagione  più,  o 
meno  calda,  cominciano  a mutar  colore,  e di 
lucide  , eh’  elle  erano,  divengono  torbide  , 
ed  opache  , e da  ciafcheduna  di  quelle  ne 
nafee  un  animaletto  bianco  con  fei  piedi  , 
ed  un  poco  di  lanugine  fui  dorfo  , confor- 
me appunto  una  pecorella , per  la  qual  cofa 
io  fono  perfuafo  dì  chiamarle  da  qui  avanti 
fotto  nome  d iPtcorei/e  .Quelle  pecorelle  adun- 
que nell’ ufeire,  ch’elle  fanno  dall’  uova,  vi 
lafciano  le  loro  fpoglie , le  quali  appariro- 
no tanti  puntini  neri,  ed  ette  principiano  & 
camminare  fcparata menta,  chi  in  qua,  chi  in 
là,  fecondo  la  lorofantafia,  ma  così  agiata, 
mente,  che  tutte  le  qumdcci,  o venti  che  fie- 
no, confumano  una  giornata  intera  in  com- 
pire uno  fpaaio,  quanto  è un  unghia  delle 
polire 
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Boftrt  dita  della  mano  . In  quello  tempo 
giunte  che  fono,  dove  devono  fermarli,  colà 
fi  pofano,  e fi  difpongono  difeofte  1’ una  dall' 
altra  in  modo,  che  venendo  a crefcere,  non 
pollano  toccarli  ; fioche  vedute  col  Microfco- 
pio  paiono  tante  pecorelle  immobili  in  un 
praticello  verde.  Dipoi  così  ferme,  ed  attac- 
cate  erefeono,  e di  giorno  in  giorno  vie  più 
ingrandifeono , e quello  crefcimento  pare  a 
me,  che  duri  fino  a' quattordici  giorni,  do- 
po di  thè  non  fi  veggono  più  crefcere  , nè 
murar  colore,  rellando  tempre  belle  bianche 
lattate;  nè  tampoco  s’ofierva,  che  fi  muti- 
lo mai  di  figura,  nè  che  in  modo  alcuno  fi 
muovano,  ttandofene  a guifa  di  Patelline  di 
Mare  appiccate  tenacemente  agli  fcoglj. 

Partati  dieci,  o dodici  giorni,  quelle  pe- 
corelle fi  fpogliano  della  loro  pedici oa  cite- 
riore, e frappano  fuora  farfalline  candidiflì- 
me  della  loro  maggior  grandezza,  lo  quali 
In  termine  di  due,  otre  giorni  tornano  anch* 
elfe  ad  accoppiarli  mafehi  con  femmine  , e 
in  quella  maniera  vanno  continuando  la  loro 
generazione  , a fegno  che  , come  i Piccioni 
dimefirchi,  fanno  ogni  mete  una  covata. 

Pare  gran  cofa,  che  una  generaaione  così 
grande,  c così  copiofa,  non  lia  fiata  per  an- 
che da  nell'uno  Ortolano,  o Giardiniere  av- 
vertita , ma  non  c per  quello  molto  da  ina- 
ravigliarfene  , mentrcchè  quell*  Farfalline 
(come  già  dilli)  fono  tanto  piccole  , che  a 
gran  pena  poffono  vederli;  c quello,  che  più 
impoita,  non  s’  offerva  , che  apportino  un 
danno , benché  minimo  , alle  foghe  de*  ca- 
voli, nè  fi  vede  , che  mangino  , rodano,  o 
tocchino  elle  foglie  in  alcun  modo.  Ha  però 
V.  S:  Ulufirilfima  fatta  prudente  riflellione  , 
Che  fi  nutriranno  con  fomma  dilicatezza  di 
quel  fugo  , che  viene  a irrorare  l‘  edema 
buccia  delle  foglie,  il  quale  in  paragone  del 
molto,  che  polliede  quella  fugofa  pianta,  e 
del  poco,  che  aflorbono,  è inoffervabile , e 
di  niun  danno;  fiecome  è inoffervabile , e 
di  niun  danno  agli  animali  quel  poco,  che 
dalla  pelle  fucciano  le  pulci,  ed  altre  limili 
più  r.ojofe,  che  dannolc  befiiolucce,  purché 
a rifpetto  della  grandezza  del  vivente  fie- 
no in  quantità  moderata . 

Sembrerà  forfè  a V.  S.  lllufirilfima  uno 
fpropofito,  l'aver  io  dato  nome  di  pecorel- 
le a‘  fovracccnnati  animalucci  ; ma  fe  bene 
rifletterai!!  a quello,  che  fuccedc  a quelli 
poveri  Infetti  , ficcome  moltilfime  volte  io 
hooffcrvato,  egli  per  avventura  noh  appa- 
rirà cotanto  fuor  di  ragione,  come  può  cre- 
derfi  : imperciocché , ficcome  le  pecore  fono 
(ottopode  ad  edere  divorate  da' Lupi,  così 
quelle  , eh*  io  chiamo  pecorelle  de  Cmtoli , 
hanno  anch’  effe  i fuoi  Lupi , che  le  perfe- 
guitano.  Quelli  fono  una  razza  di  Mofche- 
nni  neri,  che  a me  piace  chiamargli  Lupi  , 
mentre  in  fatti  non  vivono  d*  altro  , che 
delle  preaccennate  pecorelle,  cd  appunto  $’ 
avventano  ingordamente  a quelle, 

Ut  Lupai  ih v pieci  des  fengaino/entni  ove j , 
molte  divorandone  per  proprio  cibo , e par- 
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te  fervendocene  per  alimento  de'  foro  ba- 
chi , conforme  brevemente  fono  per  nar- 
rarle . i 

S'aggira  continuamente. intorno  alle  pre- 
fate pecorelle  una  copiofa  quantità  de’  fttd- 
detei  neri  Mofcherini , ed  alcuni  trattenen- 
doli intorno  alfe  più  tenerelle,  vanno  appo- 
co appoco  fuggendo  loro  tutta  - quanta  ta 
follanza  , di  maniera  che  in  ultimo  non 
vf  lafciano  fe  non  la  femplice  pelliccina  cite- 
riore . Altri  fi  pofano  adotta  alle  più  grof-> 
fc,  cioè  a quelle  , che  fono  già  pervenute 
al  loro  maggior  aumento  , o poco  meno,  e 
vi  fanno  fopra  delle  lunghe  dimore  ; ond’ 
io,  etfendomi  metta  con  particolar  attenzio- 
ne ad  olservare  ciò  , che  ivi  faccfsero  , vi- 
di , che  que* Mofcherini  lupi,  dopo  aver  fo- 
rata la  ichietm  delle  pecorelle  , fopra  le 
quali  fi  trattenevano  t andavano  con  bella 
maniera  introducendo  in  quel  forame  un 
uovo,  dal  quale  poco  dopo  ofservai,  che  v’ 
era  uato  un  bacherozzolo  , che  cominciava' 
a divorarli  la  fua  pecorella  , c che  1’  ificfsa 
cofa  accadeva  altresì  in  tutte  quelle  altre  , 
nelle  quali  medeflmaircnte  i Mofcherini'  vi 
avevano  inferite  le  loro  uova.  E’cola  faci- 
hfiima  il  riconofccre  , quando  le  pecorelle 
fono  fiate  difgraz:ate  , e che  gli  Lupi  Mo* 
fcherini  hanno  loro  fatte  adofso  le  uova  , 
imperciocché  di  bianche,  eh'  elle  fono,  co- 
minciano a diventar  livide,  ed  a palsate  il 
tempo  della  loro  sfarfallatura,  il  quale  per 
ordinario  non  fuoie  pafsarc  que' venti  gior- 
ni, mentrccchè  non  fieno  (late  guaite  da' 
Lupi  . 

-Già  dicemmo,  che  da  quelle  uova  ne  naf- 
cevano  alcuni  bacherei!!,  i quali  divoravan-- 
fi  cadauno  la  fua  pecorella  ; ora-  c da  fa- 
perfi,  che*  quanto  que’ bachcrclli  hanno  fi- 
nito di  cibarli,  proecurano  di  fare  la  loro 
Cnfahde  , e a tal*  elfetro  fi  fervono  della 
pelle  delle  (lede  pecorelle,  che  bando  divo- 
rato , nella  quale  fi  veggono  chiarilfima- 
menre  ravvolti,  ed  incrifalidati , e quivi  fe 
ne  Hanno  circa  a venti  giorni  , e più  a 
fcappar  fuora  di  quello,  che  diano  lefovra- 
nominate  tarfalline,  onde,  a capo  a tal  tem- 
po, fquarciandofi  detta  pelle,  efeono  fuora 
gii  Mofcherini  belli  , e alari  , e fc  ne  vo- 
lano , per  far  la  medefima  ftoria  adotta  le 
altre  pecorelle,  continuando  in  quello  mo- 
do la  loro  generazione  a collo  delle  vifee- 
re , e della  carne  delle  infelici  , laddove  le  - 
galantilfime  farfalline  fi  nutrifeono,  e mol- 
tiplicano tatto  le  toglie  de’  Cavoli  , fen- 
za  apportare  a quegli  uo  benché  minimo 
nocumento  • 

Intanto  difponendo  V.  S.  Tlluftrilfim*  a fuo 
luogo,  e come  nelle  proprie  nicchie  le  fue 
©nervazioni,  Efpcrimcnti,  c notizie  quel-  * 
le  che  al  di  qua,  c al  di  là  de’  Monti  fi 
fcuoprono  , e che  ogn’  uomo  lineerò  , c 
amante  del  vero  brama  parteciparle , 

tìifforiam  j*m  c on de  novene, <j ha  notiti  in  Orbe 

Anne  a! e t linies  hom:nn>ny& [affralii  capiti  , 

E le  laccio  divociifima  riverenza  re. 
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e fiere  fiata  una  volontà  ideila  Madre  di  que- 
llo animale,  come  il  .Chierico  mi  dice,  che 
il  Tuo  cafo  viene  , fecondo  gli  ha  detto  la 
Madre  * da  una  voglia  di  un  Granchio  , o 
Granicola,  Vedo  che  nella  (tu  relazione  fu d- 
detta  ella  ammette  .quelle  volontà.  Non  ho 
altro  che  di  pregarla  del  fuo  affetto,  e mi 
/affermo 

Di  V.  S.  Illuftrifs, 


Rovigo  zp.  Marzo  jji6. 


Braccio  di  moftruofa  grandezza* 


VESCOVO  DI  ROVIGO, 

in  cui  deferive  due  moftruofuà  5 cioè 
due  dita  minime  in  una  mano9 
c una  guancia  con  pelle  9 c 
pelo  di  Porco. 

JtbiftrijftM 0 Sig.  Mio  Colendi ffìmo  . 

GOdo  fommamenre  che  V.  S.  Illuftrifs. 
abbia  rimandato  il  Sig.  Zeno  a Vene- 
zia con  buona  fclute.  Il  mede  fimo  Si- 
gnore habtlfilfintè  idee,  ma  è Ve  roche  Fre- 
v*  forte s jAcn/amnr  évo  multo , e che  nè  la 
complefiiotie  , nè  l'ozio,  e il  tempo  credo 
che  gli  baderanno  per  foddisfare  a’ fuo»  pen- 
sieri lodevolmente  diretti  al  bene  del  pub- 
blico. 

Scoli,  fele  ferivo  per  terza  manocon  la  lin- 
gua , perche  foco  In  una  malfima  debolezza 
e di  tefta,  e di  membra  per  un'ufcita  copio- 
fa  e frequente,  che  ho  avuta  due  giorni, 
e due  notti  continue  di  materie  liquide,  e 
acquofe;  e inoltre  per  gli  sforzi  di  quelle 
parti  un  largo  effluvio  di  Cangue  emorroida- 
le. Con  tutto  ciò  voglio  raccontarle  un  cafo 
avvenutomi  quella  mattina  nell*  ordinare  al- 
cuni Chierici  ai  Minori  con  non  poco  inco- 
modo, il  quale  potrebbe  metterli  nell'ultima 
fua  relazione  tra  i membri  moftruofi  . Ho 
enervato  che  un  Chierico  nello  (porgere  la 
mano  aveva  il  dito  groflò  della  delira  divifo 
in  due,  e dopo  l'ho  facto  venire  avanti  di 
me,  l'ho  ben  efaminato,  e fono  veramente 
due  dita  biforcate,  intiere  e perfette  con  1’ 
unghia  , benché  non  cosi  groflì  , come  un 
folo,  c li  muove  eoo  facilità  e agilità,  eli 
piega  ancora.  La  divisone  va  lino  al  fecondo 
nodo,  e là  fi  unifee.  MI  fono  (cordato  di  of- 
fervare,  fe  può  muovere  un  dito  fenza  l'al- 
tro, perchè  ciò  farebbe  fegno,  che  ognuno 
d’efli  avelie  il  fuo  tendine  , e il  fuo  muf- 
colo  feparato.  Con  quella  occafione  mi  ri- 
cordo , che  già  anni  crefimai  in  Ferrarefe 
effeudo  in  Vifita  una  Putta  , la  quale  ave- 
va tutta  una  guancia  con  la  pelle  di  Por- 
co, e coi  peli  veri  di  Porco  . Quella  può 


Già  li  fece  menzione  nel  Giornale  d’Ita- 
lia (é)  di  quel  braccio  di  moftruofa  iTfm 
«d  enorme  grandezza  della  Donna  Mantua-f. 
na,  e colà  fe  nediede  l'effigie;  ora  il  Sig. 
Dottor  SancalEani  Magati  avvifa  pure  il  Sig. 
Yallifneri  d‘  un  braccio  fimiie  enervato  in 
Comacchio  iu  Uomo  , il  quale  farebbe  ve*, 
nuto  a una  grandezza  ronfiatile,  fe  dal  lo- 
ro primo  Chirurgo  non  gli  fufle  Hata  fatta 
un’incifione  nel  luogo  più  declive  , per  la 
quale  (gorgo  prima  molcillìmo  (angue  , di 
maniera  che  l’ operante  reftò  forprefo  fino 
a temere  della  vita  del  Paziente.  Fermato» 
fi  poi  'I  (angue  , per  molte  lettimene  fegul 
ad  ufeirne  fierofità,  e così '1  braccio  tornò 
a fuo  fegno,  e l’uomo  fopravvifie molti  an- 
si fenza  incomodo  alcuno  del  braccio  . L* 
inganno  del  Chirurgo  potrebbe  dar  norma 
a qualche  più  giudiziosa,  e regolata  Cura. 


Agnello  moftruofa. 

IL  Sig.  Dottor  Girolamo Gafpa ri,  ora  Me- 
dico degnilfimo  di  Feltre,  fenile  al  Sig. 
Vallifnieri  , che  avea  fatta  la  notomia  d' 
un  Agnello  bcllilfimo  da  due  Tefte  , o bici- 
pite, con  quattro  occhi,  due  nafi  , quattro 
crecchie,  e due  bocche.  Non  ritrovò  le  vi- 
ncere raddoppiate,  ma  bensì  alquan.o  più 
grandi  del  (olito.  Era  mafehio , c fu  cava- 
to  con  violenza  dalla  Madie  , che  moriva 
nel  partorirlo  . Si  vegga  il  Trattateli)  de* 
Moliri  del  Signor  Vallifnieri. 
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LETTERE, 

Che  contengono  l'accomodamento  fe- 
guito  fra  glTlluftrifs.  Sig-  Carlo  Ridia 
di  Torino  , e Bartolomeo  Corte  di 
Milano  Medici  celebratifOmi  , per  le 
loro  differenze  fopra  il  Siftema  de  In- 
feflii  fefli ferie  inforte  • 

llluflriffimo  Amphffimocjut  fóro  Domino 

ANTONIO  VALL1SNERIO 

E NOBILIBUS  DE  VALL1SNERIA 

AugtìftifTimi  Caefaris  Archiatro  mcntiffi- 
ino  , ac  Primario  in  Patavino  Ar- 
chiJycxo  Medici nat  Profcflbri , &c. 

Carolus  Ridia  . 

REm  £ignam  Archiatro,  mihique  aebo- 
nis  omnibus  perjucundam  geris  , Vir  II- 
luAriffìme,  cum  ortam  intcr  me  ac  prxcla» 
riflìmum  Curtium  Medicum  ac  Philoiophum 
hujuicc  xtatis  cckbcrrimum  fa  pieni  iiììmum- 
cjue,  iitem  am  ice,  attjuc  ea , qua  polita  au- 
thoritate  dirimere  Audcs,  cujus  quidem  be- 
ncficii  memorem  me  quamdiu  vi, vara , futu- 
rum  erga  re  polliceor,  profue-orque.  Ncque 
cnim  brevis  epiAola  fatis  cft  innumeri;  cx- 
pUcaniis  exponcnditque  muncribus,  quibus 
me  totum  tibi  tum  olim  , tum  nupar  oU- 
ArinxiAì.  Adde  quod  cum  ego  fylìema  illud 
de  Infetti*  Pe  Ai  feri*  improbo  autu  aggreitns 
fuerim,  nedum  dott  rifui  tu  m Curtium,  ied  & 
re  cxtcrofquceximios  Viro*,  qui  tccum  una 
huj'ufmodi  SyAcmà  rotis  viribus  vindicarunc  , 
tuenturque  adhuc  egregie,  inconfulto  pro- 
vocarim . Quod  quidem  juvenruti  potius  rc- 
ftrps  velitn,  quam  Ixdcndi  animo,  a qua  re 
lempcr  maxime  abhorrui , Juvenruti  inquarti , 
cujus  lapfus  ac  crimini  ve!  hac  una  ratione 
toltrabilia  magis  fune,  adeoque  vel  aliquali 
venia  digna,  prxfcrtim  cum  in  viam  redux 
cadem  modo  lubensdefpicio,  ac  pudet  erraf. 
fe.  Vcniam,  utique  , veniamabs  re  peto,  Vir 
AmpiiAìme  , atque  prxclariflìmo  Curtio  , 
cùm  quo  una  veterem  amicitiam  inire,  vel 
ko  fummopcre  cupio  , quod  virum  effe 
novcrim  probltate  morum,  nobilitate  gene» 
ris,  ingcnuitate  animi  omnibus  colendum  » 
Atque  hujus  quidem  afliduum  te  apudipfum 
prò  me  Prxdem,  ac  Sponforem  effe  velini,  ut 
anteattarum  rerum,  diffidiique  bujus  1 itera, 
rii , cui  juvenilis  impetus  tram  pvxbuit  ac 
focum,  moderatorem  arbitrumque  effe  haud 
denegarti.  Quod  reliquum  cft,  in  altera  o- 
perum  meorum  editione,  quam  Gcncvx  Al- 
iobrogum  quam  primum  parati  exiguioremo. 
le  (ciò,  muneris  mei  erit,  ne  dum  ea,  qux 
litibus  hilce  facem  dedere,  delcre  pcnitus , 
ac  ranquam  rejìcienda  prorfus  detrahere  , 
(ed  & prudvntis  tui  , dottiffimique  Curtit 
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conAlium  juffaque  excqarndo,  qux  forte  mi- 
nus  litcratis  omnibus  arriferant,  aut  parum 
dotìc  elucubrata  vifa  funt,  fubduccrc,  pu- 
rioremque  in  morem  tumhxcìpfa,  tum  qux 
edam  deinccps  ( edam  autem,  A Supcrispla- 
ccbit  t qux  mox  feqtfctur  , conAicutioncm 
incanì  quartam  ) edere  ac evulgarc . Cui  qui- 
dem  mox  edendx,  evulgandx  ConAitutioni 
mex  quartx,  ut  prxclarum  illius  dccus  erit 
tuo  fub  nomine  in  lucem  egredi  , Se  illud 
quoque  ingens  acceder,  dottiflimum  Curtium 
fxpc  mihi  ibidem  debita  honoris  prxfatioue 
commemorandum  effe,  hac  ipfa  prxAxa  ope- 
ri epiAola  , quod  me-  fanttc  ««urain  proti  - 
tcor.  Ncque  cnim  reenfo,  quinhanc  rotam, 
A ita  tibi  videbitur,  cidém  communices , & 
A referre  «quum  ce^feas , tvpis  ctiam  con- 
ccdcndam  permittas:  Vale  V7r  II  hi  A ridirne  , 
& me  totum  tibi  , ut  de  dottidìmo  Curtio 
noftro  addi&ilfimum  ,'  atque  obfequentidì- 
mum  crede. 

Taurini  III.  Nonas  Deècmbris  1715. 

1 • • - u:-  f „ 


lllufiriffimo , oc  Snpfcniiffimo  fóro  Domino 

B A R TH  O L,OM JfL O CURTU>, 

Pfeilofepho,  oc  Medico  Mediol.mcnft^ 
cclcbctrnuo  S.  P.  D. 

Amcmius  Vili  i f neri  li  s. 

ETÀ  nemo  facile, patitur,  cam  (ibi  lamicai 
intcrcipi,  quam  exprzclaris  Lircrarufn 
monumenti!  certa  ratione  próroercri  Ahi  po- 
tè ir  , cura  tamen  non  minus  pneftantem  Do- 
ttrinalo , & mirum  acumcn  vngenH  taf.,  quam 
morum  fuavitatem  * A:-  cleganciam  <ogmd- 
cam,  tacile  rnihi  pcrCuadeo,  fore.  utiucon- 
trovcxlia,  qux  intcr  Te , Vir  SapicntiOimc  , 
Se  D.  Carolum  Ridia  iti  iotercedit  , mali*  mi- 
cius  agendo  laudem  ex  boneAa  concordi*  ; 
quam  atnicum  debellando  ex  civiR.  vittoria 
invidiofum  ttiumphum  reportare  , Optimc 
namque  iotelligis,  quid  probum  virum  im- 
primis  dcceat,  Se  qua  fapientia  etv  coguoC. 
cis  , preclare  a Tullio  1 . de  Legwus  dchnicum  ; 
Alibi l proter  Under»  bonis  , atcjuc  innocente 
but,  meque  ex  bo fi  timi , nctfne  « focus  repor. 
randum.  Oro  igitur  te,  Vir  prxclanflime  , 
obteftorque,  ut  mihi  jamdudum obfcrv^ntia-, 
Si  amicitia  tibi  coniuntto,  conliliifquc  paciA- 
cationis  a me  interpoAtis  aliquid  prò  tua 
humanitatc  tribuasi  quod  A,  ut  fpero,  fe. 
ceris,  caAe,  fantteque  reci  pio,  me  tibi  ob- 
Arittum,  devinttumque  futurum  , quam  qui 
maxime.  Accipies  Richx  EpiAoIam,  ex  qua 
facile cognofces , quam  multa  tibi-tribu.it  .Pa- 
tere igitur  libenti  animo  , ut  prxclarum  o- 
pus  jam  elaboratum,  quia  typis  propc  cxcu- 
fum , Vindicixquc  ad  ungucm  perdette , de  jam. 
)am  vulgandx  intcr  Domertica  ferini*  deli- 
cefcant,  ex  quoatnplUlìmam folidx.fapientix 
lauri  cm 
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laudem  «p«d  xqtios  rerum  acflimatorcs  te 
COPfecotdrtim  certo  feto  . Ut  enim  multi 
fini  , qui  valpanc  «gregia  fcribeqdo  non 
contea)  uendam  gloriato  libi  parere  , quotar 
tamen  eft,  qqi  cnm  facile  poflit , immorta- 
km  ingenii  laudem  fibi  comparare  recateti 
Gbliteranr  igitur  pr*  te  rifa  rum  controver- 
fi  a rum  memoriam  , completare  , qua  fole* 
hutnanicate  & ar$iori  »n  dies  familiaritate 
fibi  conjunge  egregi*  fpei  ju venera:  dignu* 
enim  eft.  que®  ob  iogenii  docilitatem,  mul- 
tafque  offici! , ac  human  itati*  fuavitate*  pre- 
cipuo amore  profequaris . Probi  namque  viri 
eft , non  obftinate  perfeverare  in  propoli., 
to  » de  dum  de  ingenio  difceptatqr  f pal- 
mam  ahi*  concedere,  quod  non  gravate  il- 
luni predici  tic  ex  ipfo  rei  exitu  piane  co* 
gnofeu  . Superi  interim  te  ad  Itali*  decu* 
noftrx,  Se  ad  Medie*  {acuitati*  in  creme  re- 
turn dia  foipitcnt,  ineolumemque  fervent. 
Vaie  t 

Patavii.  )di b.  Deccqibris  . 172 }, 


Jllmftriffìmo , <*r  Sàpitntifjtme  Pìr*  Domi*» 

ANTONIO  VALLISNERIO 

Archiatro  Carfareo  Digniflimo  , nccnoif 
in  Patavino  Lycco  l^ofcffori  Pri- 
mario Celeberrimo 

Bartholomxus  Curtius 

5.  P.  D» 

STatueram  mecum  ipfe,  Vir  Celeberrime  , 
in  eo  diflìdio,  quod  inter  Carolum  Ri- 
ebam  Nob,  Profefforem  Taurineqfem,  ac  me 
intcrcedie  , maxime  in  ea  parie,  qu*  de- 
cus  Italie*  lisciatura  refpicit,  ab  e;us  fcri- 
ptii  non  roodice  periditatum , nnnquam  ani- 
mum  DCum  abvertere,  qoin  prios  ad  tru- 
tinam  revocaffera  quod  obje&andum  erat,  Se 
fevero  calamo  corrigendum ..  Quando  jam 
abfoluta  non  modo  prime  conftitutionis  epi- 
demie* Tautincnfis  cenfura , fed  ty pia  im- 
preca prope  jam  evulganda  , occucrunt  mi- 
hi  poftrem*  homaniffim*  tu*  licer*  , qui- 
bus  non  folum  me  cectiorem.  reddi*  ad- 
verCantis  feri  plori*  refipifeenti* , verum  e- 
tiam  fubjicis  au.tograph.am  illiut  retradba- 
tionem  . Ad  ioeundam  infuper  cum  eo  pa- 
cco* comiter  Se  adeo  fingulariku*  officii* 
invita*  , ut  morofiorem,  me  continere  non 
pollini  t quam  nato**  me*  genia*,  & ami- 
ci Uje  tu*  reverenda  patiantar  . Quan- 
quam  enim  fati*  fuperque  me  fa&urnm  feia. 
'vetim  , fi  iolumroodo.  ab  ulteriori  cenfura 
abftinutflera,  fequentium  nera  pe  du  ani  mCoo- 
fticucionutn  An.  1721.  Se  1721.  nibilomi- 
nus  curo,  tam  enixc  opexam  imploran*,  Te 
ipfum  in  Conciliatotela  eiegerit  r Te  iaquaiq 
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virum  ad  genium  candidioris  bmnaniratis 
CompoùtuB)  , de  cnjui  raerirorum  recordatio 
nunquam  ex  animo  meo  dilabetur,  anteatta 
prxtermituoi  , Se  mi  fuades  , indulgebo  » 
Qaaproptcr  non  folum  ab  ulteriori  cenfura 
me  cohìbebo  , fed  jam  abfolutanj  , cibi  mo- 
tel* gerani,  non  eyulgaboi  Se  eo  libentiu*  t 
cam  iati us  ducam  alienum  impeuim  hone- 
fta  mode  rat  ione  rcfcllere  , & ad  meliorem 
frugem  reducere,  quam  acerbius  Invadere  , 
Se  fincere  fatentem  deperdere  . Te  itaque 
Vir  Clariffime  optimum  Prxdera  Se  cenfeo  , 
Se  acccpto,  qui  virtote,  eoo  Alio,  Se  autho- 
ritatc  polle* , ut  promiffa  per  eum  iroplean- 
tur  , Se  vetus  amicitia  , quam  luben*  am- 
plcxabor,  fan&iori  pire  firmetur  . Vale  Vir 
Jlluftrifliine  Se  celeberrime  , Se  me  mutuo  , 
ut+foles,  ama. 

Mediolani  Kal.  Janoarii  17*4- 


JlluflriJftm  Domino 

CAROLO  R1CHJE. 

Philofopho  1 ac  Mèdico  Taurinenfi 
Piedanflimo  < 

Aotonius  Vallifneriiis  S. 

UT  in  omnibus , qu*  ad  humanam  Socie- 
tatem  pertìnent,  verum  illud  eft  con- 
cordia re*  parva*  crcfcere  , difeordia  vero 
vcl  maximas  dilabi  , ita  prxfertim  in  re- 
bus ad  lirera*  fpe&antibus  multo  veriffi- 
mura  effe  judico . Quanto  enim  raliquis  omni- 
bus veheoaentiores,  acriorefque  effe  falene  il*- 
genioram  conteotiones,  tanta  majorem  in  H- 
teras  perniriem  inferri  aeceffecft,  fi  potif- 
fimum  non  ad  ventatesi  inveftigandam , fed 
ad  auenpandam  ingenii  gioriam  , Se  quod 
pejus  eft,  ad  palmam  czteris  prxripicndam 
fufcipiantux: . Hioc  fere  fit,  ut  Artcs  ipf« 
male  apud  multo*  audlant,  qui,  cum  Arti- 
un  Magiftro*  inter  (e  digladiari  videant,  di- 
iciplinas,  exteroquin  honeftiflimas  , laoifta- 
raro,gladiatorumque  lndum  effe  didlitant.IUud 
igitur  mihi  perpetuo  propoli tum  fuit.ut  prò  vi. 
rili  conciliarci» diflidentesioterfe animo*,  ut 
quanta  in geniorum  vi  fubtliesquafdam  ad  ri, 
xas . de  ad  jurgia  difpntationei  inftituuat,  tan- 
ta animoruxn  concordia  natura  arcana  pericru. 
tentar,  morborumque  caafa*  , indolem,  & 
Naturato  ptrqutrant.  Quod  vix  dicipoteft, 
quam  utile  fit  Arti  aoftr®.  Veriffime  enim  a 
Sapientiffimo  Hippocratc  di&um  : qui  fufficit 
mi  togn afe sd  f*n**dnm  . Hinc 
igitur  fa&um  eft  , ut  prò  more  , iogeoio- 
que  meo,  ortam  iocer  re,  Cclcberrimumque 
Csrtium  , de  Vermìktu  prfìifrris  ctmtreverfi- 
*m  , dirimere  , Se  difeordiarnm  , rixarum- 
que  (emina  extinguere  vebementer  cupe- 
rem.  CognoVi  namque,  non  intra  laudands 
Csitices cancello&difpuutionein  contifieri,  fed 
cos  ita 
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ios  iu  Ionge  ;prxgfedi,  ot  )im  ad  arma  con- 
clama  re  tur.  Quare  puf avi,  hpqeftum  mibi  , 
ffibiquc  eommodum  futurum,  fi  me  in  Ulani 
pacificatiooem , te  crina)  boneftiffìme  rogan- 
te, amicifquc  fuadcntibtis  , tanquam  lèque- 
ftrem  interponcrcm , quod  libencitfimc  feci  , 
fperao*  (ore,  «t  ftudia,  & confili*  ep  ve*- 
xeres,  onde  folidaro  ingeni i laudem  cor  (equi 
poHes,  quarzi , ut  dipi  folec,  e veftigio  nano 
unqnaio  obtinuit,  Impetravi  igitur  a Cianf- 
rino Currio,  qua  benevolenti*  in  medi»  ut 
rem  totani  > veluti  tranfigendam  ad  me  de- 
ferree,  quod  jamduduoi  aliis  a te  interpol! tis 
apprte  negaverat  . Videbor  fortalfe  quibuf- 
dam  callide  fccilTe,  ne  partium  Audio  in  meam 
4i  Vermibus  pefliUntibut  Sententiam  fubrilius 
jnquirpretqr . Haqd  equidem  difiìteor  , me 
primum  fententnm  hanc,  velut  in  tenebrie 
dclitefeentem , plurimi*  obfervatiombus , lon- 
gaque  mediratione  in  borio  Inoline  col  loca  f- 
*Vide  li;  fC|  (4)  cum  de  ea  qu  ictus  fuillcma  doàif- 
«itula*^0  drno  Viro  Carolo  Francifco  Cogroflio,  tuac 
lUcetliadi  amico,  nunc  verp  etiam  CoJIcga  meo  , qui 
xcarjTrat-  nupetrimc  de  htc  ré  habita  folcmni  Prxle- 
v fJ iA  ^*°ne  *n  P*f*v*DO  Archilyceo  verba  feci?  , 
nitri  *tt.  (b)  Verum  quis  non  videt,  a ClariflimoCur* 
ut!  ttm*  rio,  tanta  doàriria,  & erudltione  inftruòto  , 
fttutnn  . tatpfcifp,  tam  copiofc  difpqtatum  , ucalio- 
n tiara  it  rum  diligentiam  re*  ipfa  tanti*  auxiliis  fir- 
ItBi»  > ad-  mata  omnino  rcfpuerer;  Prxterquamquod  , 
dita  blif-  qUs  mea  indole*  cft  abhorrco  roirum  quan. 

Io*S?toni,  tum  ^0C  cont€ntionum  genere,  qu°d  *u" 
nuperPa.*  culcnttffimo  trftimonio  probare  potell  nunr 
favi;  r«cu.  quam  fati*  laudato*  , laudandufque  D.  Ludo- 
vicus  Antonia*  Muratori us,  cui  contraria  de 
bac  re  tecum  fentiepti  &:  voce.  Se  feri p tis  te- 
flatus  fum,  nunquam  faturum,  ut  me  ite- 
rum  huic  Difputat  ioni  committerem;  non  quod 
verercr,  ne  crambrem  recoqueretn  ( habeoe- 
nim  multa  nova.  Se  multo reconditioraargu* 
menta,  quam  qu*  excogitata,  fen  potiusab- 
rafa  lune  ab  extcrnis  quibufdam  TranfaJpi- 
ni*  hominibus,  qui  aliena  invadente*  giorio- 
fe  Ubi  gloriam  banc  vindicaruot)  frd  quod 
optime  intelligercm  , vix  fieri  polle,  quindi!, 
cord  iar  uro  femioa  glifcan  t;,  Se  Tape  la-pi  us  con- 
tingere,  ut  qux  initio  litcrarìc  Diiputatio- 
ncs  haberi  poteranc,  fervefeente  difeeptatio- 
nura  seftu , in imicorum  pugna  videantur . Gra- 
tulor  igitur  tibi,  qui  de  te  deceptum  fuiffe 
cognofcens,  & hoc  ipfum  prò  fingulari  ani- 
mi moderatione  ultroconcedens , magnani  in- 
genii  laudem,  boneflique  viri  famam  confo- 
cutusfi*.  Non  enim  ille  fapiens,  qui  nuf- 
quam  labatur,  quod  nemini  adhuc  contigit , 
fed  qui  torte  pio  huniana  condì t ione  lapfus, 
L.  fie  peccafie  cognofcac,  & quod  multo  bu- 
jus  eli,  illud  ipfum  fateatur,  ut  prarclare  a 
Tullio  diàum  fit  non  errare,  fed  in  errato  di» 
per feve  rare  turpe  ejfc . Quotustamen  eli,  tjui 
vertere , quam  defeodere deli&um  malit  ì Pau- 
ci  fané,  ut  vel  ex  hoc  ipfo  inteiligatur  , 
con  ni  li  fapientiflìmi  viri  effe,  rem  tantam  pri- 
llare. Numminu*  fapere  videtur  (be  ex  Sebo- 
la  no  Ara  abeatnus ) Divino*  Hi ppocrates , cum 
fsqvif;  Smura  me  decepcrunt?  Num  Gale* 
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nas , cura  palare  pluribus  in  locis  fe  erralle 
prò  dee  tur/  Num,  ut  ad  no*  accedamus,  for. 
tunatus  Plempius  (c)  cumeam  amplexuscft,  ( ^ , 
quam  tanto  ardore  impognaverat , da  [angui-  Fundim. 
nìt  circuiamone  fen  ter  dami  Sed  quid  in  rem  Medie,  pa.' 
notiflimam  exempia  congero?  Inftar  omnium  'Ij'ffvjSr 
alt  famigcratillìmus , Se  dulciflim*  rccordatio-  saagaimit 
nis  araicus  meus  Lanciti  us,  qui,  cuml’n'au-  cìrca/atu - 
reo  ilio  libello  De  uoxtii  paludum  effluvtit  , M| 
argumcnta  quzdam  infirmi*  experimentis  fuf- 
fulta  contra  fententiam  meam  De  Generatio . 
ne  Infedorum  attuliffet , re  maturius  penfata 
failus  cft,  fe  deceptum  fuilTe  , ut  privatisi 
EpiUola  ad  me  data,  8(  publice,  ut  exDia- 
rii*  Itali*  (d)  poteft  intclligi . Qpodcrgo  E- 
piftolam  tuam,  qua  te  deceptum  confiteris  , p^*,0j* 
Typi*  mandare  ftacui*,  fapientillimorum  vi- 
rorum  judicio,  8e  auàoritate  confirmatus  fa» 
picnter  faci*,  & dum aliorum  prsclara  exem. 
pia  frqueris,  eri*  ipfe  «xempto  esteri*,  qui 
ex  te  facile  intelligent,  non  eumlaudandum, 
qui  rationibus  ad  fallendum  compofitis  fub- 
tiliter  argumeotetur , fed  eum,  cui,  omni- 
bus aliis  pofthabitis,  onice  veritatem  inve- 
fiigare  propoli  tum  fi  t.  Quod  ad  Clarifs.  Cur. 
tium  nqflrum  attinet,  illud  tibi  fuade  , te 
impenfius  ab  co  amatum  iri  , querclafque 
prxteritas  redintegrationem  amoris  futuras  , 
quod  ex  ejus  fuavilfimis  moribus  omnino  tibi , 
mihique  fpondere  poilum.  Quodautem  feri, 
bis,  te.  Lucubrationes  tua*  nomini  meo  in. 
fcripta*  edere  velie , adde*  Se  hoc  certilEmum 
tefiimonium  fingularis  humanitatis  in  me  tu* , 

Btque  hoc  novo  nomine  me  tibi  prope  innu- 
meri titulis  ob(lnàum  , fuper  quam  dici 
pofiìt,  dcvinricj.  Vale. 

Patavii.  XII.  Kalend.  Januarii  . 1724. 


De  Vini  degeneratione  in  Aceium  , Se 
an  fit  calidum.  vel  irigidum 

. -i  1 : 

Dcclfio  cxpcrimcntaljs 

FRANCISC1  JOSEPH! 

BURRHI, 

ERrant,  qui  acetum  gigni  afferunt  ex  vi- 
no, folaribu*  rxdiis,  aliive  igni  expoii- 
to:  nam  bxperientia  docet , acetum  ipfum 
acerrimum , etfi  vitrea*  intra  lagenas  obfìgna- 
tum  , fi  diu  fub  foli*  incurfantibus  radiis 
cxhibeatur,  in  vappam  abito,  aeetiaminof- 
fam,  gelatio*  adinftar  glutinofam,  qux  de. 
ficcata  in  contritione  pulverem  exhibet  tenuif- 
fimo  pollini  haud  abfimilem,  aquamque  per 
deftillationem  dar  piane  infipidam:  hinc  de- 
ceptos  fxpenumero  Pbarmacopolas  vidi  Sola- 
ri exponentes calori,  ut acrius evaderci,  Xo- 
factum  jlce turni  nam  f*pe  f*piu*  in  vappam 
abit  cujufcumque  fapons  expertem , quod  mi- 
bi fernet  per  iofeitiam  manuenils  cujufdam 
tnei  e veni  Ce  memioi  . Adfunt  tamen  dul- 
cifiimi 
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cidi  ."ni  faporis  vini , que  fi  dia  patlahturSo-  Hippocrates,  nifi  .-norAcarct  acctam  , ni  dr- 
Jis  reverberiuiK  , prius  acefcunt , indcquctem-  ticahram  tophot  prof ataram } cutn  fciamu*  ac- 
poris  tradii  in  loco  fridigiffìmo  alfervara  fibi  carneo  intra  genera  nervorum  juudur<t<  nu- 
denu©  priftinam  quafi  dulcedinem  vindicant.  merari  ex  membrana  , ligamcntifque  com- 
Gonfiar  igitur,  nullam  effe  particular uro  per  polita*. 

poro*,  pota,  vitri  > vel  dolii  e vino  evolan-  A fi  non  prxtereundam  duco  furcntcro  cu« 
cium  confumptiooem  , vino  in  accrum  tranf-  jufdam  Nobili!  Galli  a me  obfcrvacam  infa- 
mutando  , cum  equidem  multum  habeanc  in  niam.  qua.  fuerae  in  Co  proculdubio  excitata  a 
hac  mutatione  momeatum  dulciflim*  alien jus  frequenti  dyfmatum  ufu  cum  aqua  amplici  cx- 
humidicati*  furrepcores  aeri*  venti  quidam  t caléfa&a  , cujuj  libre  , ex  prxfcripro  Medici 
quique  abforpto  humoria  loco,  fubtiliflìmos , imperiti,  iilius  vifcerum  excalefcencjani  at- 
qmbus  ditantur,  fpiritus  quofdam  acTes  fub-  tcmperareconantis,  Aceti  Rofacei  uncìas  tre* 
ilituunt , qui  vegetabile*  modo,  modo  anima-  affundebat  : buie  fedande  mire  profui t aquar 
Jes  , minerale*  modo  fe  produnt  effeon*  fa-  fimpllei*  cum  particulis  levigati*  Craoiihu- 
linx.  Ulne  innumerar  qualitatum  Aceti  cxo-  mani  per  multo*  menfes  adhibitus  ufus . bel 
riuotur  differenti* ; quedam  enim,. plumbum  ut  plenius  fcicndi  cupido  curiofilfimo,  Se  in- 
puca  , nullo  negorio  diflblvunc  ; quedam , ut  gemofiflimo  juveni  fatìsfaclam  , addi di  He  ju- 
tttibi  eompertum  eft,  nullo  modo  attingane,  vat,  quod  cafu  evenir  in  argenti  dirtòlutfone 
quod  potius  io  Cemfam  faceffere  cogunr  , per  aqaam  caufticam  piane  admiribilc  . Cura 
quam  in  falem  faccbarinum  cryftallinum  : femcl  argenti  milk  uncta*  auro  impregnatila 

( tantum  interefi  feienti»  rerum  phyficafum  vitrea  plurium  amphorarum  lagena  conci  u fi  f> 
levi  (lime  aure  cognitio  ) . Nonne  qootidie  fem,  ace/ufd^m  cavi  finus  medietatcrn  argen- 
obfcrvamus  N effecìus  vario*  ab  unica,  cadem-  reo  acervo  incaute  exceffiffera  , tumedax  lym- 
que  limoQum  additate  produci,  quorum  non-  pha,  utpote  ex  per  l'e&ilfiino  nitro  cum  alumi- 
jidIIì,  etfi  ab  eadem  arbore  decerpantur,  pc-  ne  ufio  elaborata , tanto  cum  impctu  argenti 
ne*  caudicem  alia  virente  pollent.  m Vèrtice  aromifationem , feu  mavì*  folutioncm  pelluci- 
di a ; necnon  meridionali  e lafere,  ■ Teptetitrio-  dam  fuit  aggreffa,  tot  famargenteum  lulphur 
native  plaga.  divcrCum  fylvefirem  contrahunt  excandefeere , mox  in  fpumofos  gurgitcscum 
taporem  f Uvi*  eciam  etcnic- idear-,  tiriique  lympha  collu&an*  irruere,  ac  demum  extra 
frttftu  Disfami  li*  : quén  animali*  -Ipf* pcrftre-  capitellum  proli  lire  Inceperit  locuple*  liquor; 
peotibu*  ioieftis  ventorum  flatibusoccifa  fidi-  In  tanto  crumene  dKcrimine  reme-dio  fuit  ex 
dime  patrefeunt , faporémque  coacipii^e  piar,  fevo  liquori  injr&a  candela  , que  fevicntis 
se  infalubrem  , mucidum  , ac  faétldum  ,>  ne  lymphe  efferato*  motus  extemplo  compe- 
nsile qualitace*  rcccnfcam  a boni*,'. -privifque  feuit  ; pre. neo  ti  enim  rune  indigentie  feba- 
pafcol*  ipfi*  indicai.  -Cujuslibet  dgVétor  àcctl  cee  li  \i^  u l.  m e del  ep  r*  fc  rijj  ( im*  4 fi  etto  da  fug- 
iacultatem  vere  ampbibiam  dicimu*  ;'nam  fi  generar,  quippe qui recordabar,  addeiendam 
aceti,  v.g.  , drachmam  unam accipias , aqu»  vinorum  aciditatem  omnium  prxftantilfimum 
vero  optine  uncur  fextum  eoinfidas,  equi-  dolii*  fùfpendi  Hircinum  fevum;  Se  quamvw 
dem  refrigerare  perfearks' a«Cum  : quòd  fi  crediderìm  oléufii  ériam  ho  Ih  li  talli  buie  com. 
portionem  hane  leVdn' tranfgrediari*  ,:fta  nt,  ponendo  mire  profuturum  , pericula  n i h i lo- 
v.  gr.  , fot  lindi*  aqae  aceri  unciam  immi-  mina*  femper  facicnda  , pofterifque,  mandan- 
fccas , tunc,  cum  rite  Sequeatàdéti  fubftan-  da,  queicirtìora'  rtequCn*  declaraveric  ufus. 
eia  rarefieri,  cumhac  adauda  portioncquem-  Hec  dum  ignorare!  quidam  Infuber  , hujus 
vi*  inebriare  poteri*  , ut  plurics  a pud  rufii*  Urbi*  Docimaffa  , Se  cum  in  limili  cafu  per 
co*  meffores  viderecontingic,  dum  aceto  aqua  repandum  Siphoncm  rcntaffet  fubfultantem 
perni ix co  ad  extinguendos  campcfircs  xftus  educerc  liquorcm  argenteum  , nec  cilindri- 
fuos  inter  labore*  utuntur  . Rcirigerandi  vi*  ce  prementi  aeri  frigido  interne  obfequcre- 
aceto  igitur  inefi  ex  imminuta  potius  quan*  tur  cbulhcns,  aerifquegravitatemcontemnen* 
citate,  quamex  cognata  fibi  qualitate,  quia  igni*,  ut  in  fubje&um aliud  va*  ardens liquor 
in  c]us  centro  fpiricus  latet  ignea*  quovis  prò  voto  delaberetur  , manuenfi  fuo  manda, 
alio  (pirica  vini  potifiimi  penetrabilior  . Fit  vie  , ut  ori*  fu&u  argenceam  maffam  in  de- 
hoc manifeftum , acecum  lenifiìme  evaporando  clivemcieret  motum,  cui  incauta*  obfequens 
in  B.  M.  , ac  refidentiam  melleam  per  ignem  ejufdem  aque  circiter  unciam  deglutire  co- 
arenarium  ex  Retorta  deftillando  , nam  prò-  gebatur,  qua  ingurgitata,  natura  duce,  ac> 
dibit  fpiritus  multo  fragrantior  , ac  ipfo  re-  currcbat  ad  aquas  ; bine  tamen  ipfiu*  facies 
deificato  fpiritu  vini  fubtilior  , immo  acutif-  monfiruofe  intumefeere,  ad  occiput  oculi  re- 
fimum  dabit  oleum  caufiicum.  Et  cum  Mar-  crocederc,  in  ingentem  molem  labia  fe  fe  ac- 
garite,  ac  Coralità  fine  frigida,  Se  ficca,  ut  rollere,  mencum  , ac  nafum  open  tura  ccrne- 
notum  eft  omnibus  , obedianrque  in  momen-  bantur.  litico  confugit  ad  me  de  formi  ter  larva- 
to aceti  folutionibus  , dtcerntndam  vtnit  , rusmifer,  cujus os equidem  videbatur  difeiffus 
i juod  fit  cé/idi/fimuM,  ac  humidiffimam  in  cen-  aliqui*  ferrugineus  fungu*  veoeficu* , voxque 
tro  tfftntialittr  acci  ara  . In  Praxi  enea  quadra*  ftrangulatis  faucibu*  beferat  . Tante  igitur 
ginta  feptem  annorum  obfervavi  quofdam  ita  ut  egri  hujus  anxietati  confulerem  , optimum 
lefos fuifieabOximellitis  ufu  affiduo,  ut  inde  ex  (ale  tartari  fpiritum  propinavi,  quemni- 
Soreticam  affedionem  contraxerint  quidam  , fi  per  fipbonem  haud  fas  fuit  in  fauces  impel- 
ala in  Paralyfim  incidcrint,  quamvis  dixerit  lere,  quo  fubcunte  vifeera  , eotum  acidum 
. -O  7 ^ k ftarim 
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A»tim  mitigabatur , concepcumquc  empircu- 
ma.  In  diarta  cibum  preferì  pfi  ppr  40-  dir; 
•x  Amplici  butyro,  ovorym  vitelli»  , ac  li- 
ne Tale  pinguibus  juribu»  , (otre  quorum 
dierutn  fpatium  lacerai  carnei  expuendo  , 
necnon  ramenta  vifccrum  incredibili»,  opti- 
ne tamen  foqvaluit  , «.un:  Atblcficus  ode» 
juvenis  ex  Hclvftic*  Catione  alpcftri  qri- 
undui. 

Ex  hoc  celliere  eA , qoantum  adpfi  pol- 
irai, ac  pinguedo  edverfua  frigoris  uxeptcm 
aciditatem  , de  qua  Lucretiu»  ftuftrtbiU 
frigni  *d*rit  , cwrn  fan»  Aquilonare»  perva- 
da ns  ragione!  praftantiu»  nullum  inveoe- 
fim  remedium  prphipfnd?  a membri!  copge- 
latiopi  ipfq  Cervina?  pinguedini*  uoguine  , 
vel  quod  iptiq»  , JUogiferorym  , Patet  «f. 

f;o  , quod  per  oleum  , fevumque  in  quovii 
Iquorc  affufum  , e*clufil  Yentorum  particu- 
lis  acidi»,  nulla  fiat  vini,  aliufquc  liquori! 
ip  Acetum  metamorphafii  . Nemo  audeat 
prop terra  igpi  potiu»  , quam  aqu»  , aeri  t 
quam  terra?  Acidum  . aut  Alleali  attribuì 
r?  , quia  fuqt  hi*  omoibui  in  vari!»  gradi- 
bus  communia  , cum  poflìt  aeque  terra  in 
aqua , aqua  ip  terra,  ip  igne  aer,  igni»  ip 
aere  reperiri  , Se  ipextricahiJUer  adinvicw 
coeant  crafliu»,  S(  fubtilim , ju*ta  fagaccm, 
vel  rudero  operanti*  Enchirifim,  qua»  vido- 
tur  non  ignorale  An**»gOT4t  * quando  dar 
cebat  , Omnif  9*  ««#  » *f  tmnikiu  unum 
ddtjfe  , 


AKKOT  AZIOKE. 

Dt  quanto  pefo  fieno  le  offervaziopi  di 
quefto  ingegno,  violento  sì,  ma  gran- 
de, ognuno,  che  non  fi*  affatto  ofpite  nel- 
la  Cperimentale  Filofofia  , k>  pub  fiacilmcntc 
comprendete.  Pa  quelle  fi  v*d,t , quanto  bo- 


ne fi  fieno  appelli  al  ver»  i Moderni  Ac- 
cademici, che  nè  freddo,  nè  calor  pofinvo, 
ma  folamepre  r : peri ivo  f'poftri  (cefi  boi» 
vogliono,  ciod  efier  fo|o  o l'unp,  pi*  altro, 
in  quanto  le  fibre  nuvole  cp«  più  , 0 mi. 
ppr  empito  perenffe  vengqno  da  eutpicelli  f 
p polii  in  mptp,  o del  medefimo  pelvi,  dai 
quale  l’anima  effar  quel  corpo  9 caldo  , • 
freddo  va  giudicando  . Gli  Antichi  * « k, 
guaci  loro  fi  trovavano  molto  intricati  , a 
llabiljre  in  qual  line»  pooer  duvcjfero  l' 
Aceto  c Gajeno  fiefio  iu  de' primi  a forte 
maravigliarli  de* Tuoi  effetti  ai  (tra vaganti  , 
c contrari . veggeedolo  ora  rodere  i corpi  , 
<?ra  quagliargli  , ora  lambirgli  intatti  . Si 
diviferot  perciò  io  varie  fette , giidkando- 
lo  altri  freddo  , altri  caldo  > ed  U Sii  vate- 
co  , credendo  di  concigliar  le  opinioni  41 
tutti  , e di  lUbilire  usa  Tentenna  plaufihi- 
le,  conchi  ufo,  che  4 V Aceto  et»  acerrimo , 
(òffe  caldo,  fc  mite  , freddo  , da  cui  ribel- 
la tifi  molti  differp  , che  più  » e meno  non 
variava  fpe»ie  . 

Quella  folcane  difeerdia  (fa  Medici  f» 
cagione,  che  un  amico  del  S»g.  Vftlli(niei», 
Che  fi  ritrovava  allora  io  Roma  , rkorreffe 
dal  Camola,  0 troppo  Camola  Borei,  per  id- 
cercar»  I4  fa*  opinione  , moftraadogU  «M 
lezione  Accademica  fatta  dal  fuddeeto  Sig. 
Yallifoieri  , lo  cui  con  ragioni , e ofieiva- 
noni  fort infime  ft*btUua  l'Aceto,  caldo,  tfoe 
xandpfi  i*  alug  con  altre  prove  determinar- 
lo per  freddo  » Abbracciò  '1  Berti  l’  impe- 
gnq,  d'tfpofw  in  carta  il  pare»  fiso,  e co* 
spubililErae  fincffità  confermò  quel  valente 
jMaeltra  con  ulteriori  peone  quanto  dal  Sig . 
VaUifnkri  era  fiato  detto,  lp  che  per  ede- 
re di  gran  lume  a'  Medici , e a'  naturali  Fi- 
lofofi , abbiane  voAum  inferite  in  quefta 
Raccolta,  giacche  fu  fatto  io  gsaak  » e in 
confermazione  di  quanto  aveva  gii  ferine 
U soffro  Autore , ec. 
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ECCELLENZA. 


I On  e ora  foUmenie  , eh'  te  ho  de  federato  di  prefemare  a V.  E.  Aleute*  di 
quelle  Ofcrvazioni  , con  cui  mi  vo  i fondendo  d'  iUufirare  U Storia 
Medica»  e Naturale . Concepì  quefio  de  fide  rio  fin  quando  ntl  giro  , che 
Eliti  fece  per  tutta  Italia  nel  1700.  ebbi  la  forte  in  Reggio  d'  eftr  dd 
Lei  d’  un  medico  parere  richiefto  ; poiché  avendo  enervato  , quanto  volentieri  dello  natura* 
li  cofe  fontiffe  ragionare  , t quanto  inclinale  a favorire  gli  fiudf  , e le  belle  arti  , benché 
dalla  militare  ti  diverfe  , io  mi  pofi  tn  animo  d‘  indirizzarle  la  prima  delle  mie  fatiche  . 
Tante  cofe  andarono  poi  fecondo  la  ferie  degli  umani  accidenti  ftpravvenende  , che  fi  retto 
fempre  da  prefentanee  premure  , di  ninna  d'  effe  fino  a q ne  fio  tempo  non  fon  mai  fiato  pa- 
drone . Ma  ecco  finalmente , che  fon  pur  giunto  a poterlo  dare  un  vivo  contrajfegno  del- 
la continuazione  del  mio  offequio  , od  a potere  iUufirar  co ! fuo  nome  quefic  mie  , non 
fo  , t io  dica  Scoperto  , 0 Confiderazioni  } Con  quel  fuo  nome  , che  fuole  fra'  primi  an- 
noverar fi  , quando  fi  va  in  oggi  ricercando  qut'  pochi  , che  fofiengtno  pur  ancora  I ono- 
re delta  nazione  , e che  mofirano  ciò  , che  vale  lo  fpirito  Italiano  , quando  non  fi  avvi* 
lifeo  nell  ozio . 

Cominciò  P-  E.  fin  nella  fua  prima  gioventù  , in  occ  afone  dell  afe  dio  di  Henna  , a 
dar  faggio  del  fuo  grand’  ammo  . Si  difiinfe  volorofamente  in  tutte  le  fanguinofe  campa- 
gne 4'  Ungheria  , e da  tante  battaglie , e da  tanti  afedi  riporti  più  volte  ptricelofe  feri- 
te , quufi  marche  indelebili  del  fuo  valore  . Rivolte  in  altra  parte  le  armi  , prove  la  for- 
te £ onorata  prigionia  ; e crcfccndo  in  tal  modo  t di  grado  , e di  gloria  le  fu  poi  nel  prie t 
fipio  dell'  ultima  paffata  guerra  fidato  il  comando  d‘  un  corpo  d'  armata  , per  (occorrere 
Rottemberg  ntl  Palatìnate  .*  il  che  efegui  rinforzato  , benché  provajfe  prima  dubbiofa  fòr- 
te , attaccato  da  maggior  numero  di  truppe  . Dopo  il  fatto  d’  arme  di  Donavtrt  fu  Ella 
profetica  al  comando  di  Monaco  , e fu  raccomandata  a Lei  la  difeft  di  quella  Capitale  , 
che  fi  credeva  dovere  e fere  in  v afa  da'  vittorie  fi  nemici , in  tempo  che  tutta  la  Serenift.  Ca, 
fa  Elettorale  vi  fi  rinchiudta  . Nel  fine  di  quella  campagna  riportò  un  coufiderabil  vantag- 
gio / opra  H nimico  a T raunfiain  , ed  acquifiando  molte  bandiere  , ed  alcuni  ficndardi  , li- 
berò la  Baviera  da  quella  parte  . Pafata  poi  P.  E.  nella  Fiandra  , le  f*  appoggiato  un  in* 
/igne  comando  nella  battaglia  di  Ramigli  , dove  feguendo  il  cornuti  da  fi  no  rimafe  prigien  di 
guerra  . Ma  di  quante  cofe  poi  e fòro  per  fua  gloria  rammemorarfi  , due  faranno  fempre  le 
più  firtpiioft  . L’  una  , quando  alcuni  gran  Senatori  avendo  fin  dal  1705.  di  proprio  me. 
to  , e fole  eccitati  dalla  fama  , polle  I occhio  f opra  f E.  P.  erano  per  proporla  in  Sena- 
to per  Generale  in  capite  dell  Armi  Pinete  , fi  la  nuova  falfa  della  fua  mone  » fparfa  da 
alcuni  foglietti  di  Germania  non  ave  fi  e in  quell  angufiia  di  tempo  fatto  oppiti  are  ad  altro 
gran  Generale  . V altra  , quando  il  Sertniftmo  Eiettore  fpontonc.vncnie  , e ftnzachi  Ella 

pur  vi  penfafe  , le  conferì  il  Governo  d'  una  ù famtfa  Città  , » d'  una  it  importante  Pro. 

vineia  , qual  é quella  di  Nomar  . Certo  é , thè  confiderand » le  fue  cariche  , e quelle  del 

Conte  Annibale  Mtfiei , eh'  i al  prefente  pietre  di  Sicilia  » non  fi  può  dire  , che  fio  pun- 

to feemaro  nella  Sua  Famìglia  quel  lufiro  , che  ebbe  già  in  altri  fecali  » benché  un  fot  ra- 
mo di  efa  trapiantato  in  Roma  , di  tre  Cardinali  in  poco  tempo  fiori fife  . Che  fe  vogliamo 
aver  riguardo  alla  gloria  , io  ardirò  di  contrapporre  a tutti  i p affai  » , due  foli  fratelli,  vive ». 
ti  : poiché  ha  P.  E.  m 9 fratello  , che  non  fa  minori  imprefe  con  la  penna  » che  Eli*  fi  ab- 
bia fatto  con  lo  fpada  . Egli  t quello  , che  ha  quafi  de fiata  f Italia  da  quel  profondo  fon- 
no  , che  in  materia  di  lettere  pareva  I occupa ft  , fuggtrendo  fempre  nuove  intropreft , e che 
va  pur  richiamandola  tutto  giorno  all  antica  gloria  » il  che  quantunque  a’  Letterati  fia  no- 
to , il  farà  pur  a tutti  forft  un  giorno  afai  meglio  . Egli  quafi  in  ogni  genere  di  fiudio  , 0 
profano  0 Ecclefiqfiieo  , 0 erudite  0 fcieutifico  da  chi  intimamente  il  couofce  , fi  trova  ugua- 
le . Egli  fcrive  ite  Tofeaue  , e in  Latino  , come  fi  fcriveva  negli  aurti  fetali  di  quefic  Pin- 
gue . Non  abbiamo  finora  veduto  coft  da  lui  , che  non  fia  originale , t che  non  contenga  , o 
move  / coperte  , 0 nuove  idee  . La  fola  fua  Opera  della  Scienza  Cavallerefca  ha  riempiuti 
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di  maraviglia  tutti  gli  uomini  di  lettere , ninno  eccettuato  : e benché  le  akre  nazioni  noti 
facciano  cafo  alcuno  di  tkl  materia  , anzi  non  n abbiano  cognizione'  : ho  intefo  però  da  due 
dotti  In gltfi  , che  pochi  giorni  fono  onorarono  il  mio  Mufto  , come  in  quel  Regno  fi  legge 
quel  libro  con  fommo  piacere  , e (i  gufia  altamente  la  ferve  del  raziocinio  , t accordo  dello 
parti , la  giufiezzaì  e profondità  della  morale  , e finalmente  la  ragionevolezza  , e utilità,  del 
fi  (lemma  . In  prova  di  che  mi  dicevano  , come  nel  dotto  Giornale  , che  fi  fa  attualmente  in 
lingua  lngltfe  , ne  fu  già  fatto  il  compendio  con  fomme  lodi  : il  che  veramente  torna  in 
grandi  onor  dtlf  Autore  , faptndofi  a qual  alto  punto  di  perfezione  fieno  in  oggi  gli  fiudj 
in  quel  Regno  , e confidar  ondo  , che  in  se  lontani  , e diverfi  paefi  nbn  fi  può  fofpettare  di 
parzialità , o d‘  intere  fé . Aia  bafia  ragionare  alquanto  con  Lui  , per  rayvifare  tofio  un  in • 
gegno  nato  per  la  verità , e lontaniffimo  da  ogni  altro  fine , e da  ogni  fpiritq  di  fazione . Ale 
poffo  tacer f ciò  , che  qui  a tutti  è noto  j ma  noi  farà  forfè  ancora  nelle  parti  , dove  V.  È. 
dimora.  Quella  fpezàe  di  componimento  , eh'  è fempro  fiato  giudicato  il  fommo  dell  Arte  Poe- 
tica , ed  in  cui  non  riufet  uguale  a fe  fieffo  il  gran  T or  quoto  T affo  , cioè  la  T rarefi*  , fa 
da  lui  tentata  l anno  fi  or  fi  per  la  prima  volta  , avendone  campo  fia  una  in  brevfffimo  tem- 
po , e quafi  per  intermezzo  £ altri  fiudj  di  genero  diverfiffimo  ; e come  vi  fia  riufeito  , lo 
dice  già  in  ogni  parte  la  fama  , lo  dicono  le  rifiampe  , e più  di  turno  lo  diatofirò  la  non 
mai  piu  veduta  unìverfa!  commozione  del  pien  Teatro , ed  il  frequente  , e finora  firepito  de- 
gli applaufì  , quando  in  l'inezia  con  efempio  non  mai  più  intefo  fu  fatta  replicar  tante  vol- 
te . Tutte  qnefie  cefo  io  dico  , perchè  abbia  V.  E.  onde  con  filar  fi  de!  raddoppiamento  della 
fna  gloria  , nè  voglio  piti  ritardarle  , qualunque  fi  a fi  , quel  diverti  nteiHo  , ette  daUt  gra- 
vi fue  occupazioni  può  prendere  , leggendo  qutfie  mie  Offervatìoiti  , fbt  faranno  abbofian- 
za  felici , quando  faranno  gradite  da  un  Perfonaggio  di  tanto  merito  , q quando  m' avranno 
dato  luogo  di  r adeguarmi 


vi  r.  f. 


Reggio  , *»  Agodo  , 1774. 


y mi  lift,  jyivotìft.  Qbblìgatift.  fiery. 
Antonio  Vallifnieri, 
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ISTORIA 

DEL 

camaleonte 

AFFRICATO, 

E di  varj  altri  animali  d’Italia, 

Alla  nuova  illufire  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  . 


1°"  per  piatire  con  uo- 
mini <T  alto  Capere  an- 
tichi , e moderni  , 

! molti  abbagliamenti 
I de*  quali  ho  felice- 
mente feoperto  nella 
Storia  del  Camaleon- 
te Affricano  , e d’  altri  animali  , ma  lòia- 
mente  , per  dar  qualche  faggio  a loro  Si- 
gnori del  mio  riverente  rifpctro , quella 
volta  fcrivtt:  e ferivo  al  mio  (olito  con  illile 
lécco  , d'ogni  arte  , e leggiadria  digiuno  , 
ma  però  lineerò,  e fenza  paflìone  , per  effe- 
re  io , come  dilfc  in  certa  fua  DifcCa  Mon-^ 
fignor  Ve  (covo  di  Meati  x,  il  pi*  ftmplice  ma- 
rna del  mondo , voglio  dire  il  piti  incapace  di 
dijJtnfHlare . Quindi  è,  che  vedranno  in  que- 
lla Disertazione  più  lodi  , che  rampogne  , 
e non  la  troveranno  afperfa  d’  aceto  , e di 
fele,  come  alcun’  altra  6 paruta  irragione- 
volmente a certi , che  fono  , anzi  che  no  , 
un  poco  dolci  di  (ale.  La  verità  certamen. 
te  bifogna  dirla  ; nè  può  alcuno  dolerli  , 
purché  detta  col  dovuto  rlfpetto , eh’  io  in- 
dubitatamente pròléffo  a tutti  i Letterati 
di  qua , e di  là  da'  rtiohti  rinomatllCmi . La 
diffieultà  di  avere  a-  fUa  voglia  fimili  brillo- 
luzze,  la  fretta  fovente  di  guardare  una  cofa 
dopo  l' altra , la  credenza',  che  troppo  reli- 
giofa  fi  offerva  ad  uomini  , per  altro  vene- 
rabili, fa  qualche  volta  travedere t o trala- 
sciar di  vedete  cofe  non  meno  curiofe , che 
necelfarie,  onde  io  per  quello  non  ceffo  d' 
averò  in  alta  ft  ima  que' (oggetti , che  le  gira- 
tamente di  un  tal’ animale  non  hanno  ftrit- 
to  con  ogni  ncceffaria  efattezza7,  Capendo 
beniffimo,  che  megLio  di  me  far  lorpoflbno, 
quando  loro  non  manchi  *1  tempo  , o 1* oc- 
caffonf  di  farlo  . L’aver  lo  trefeato  con 
qudla  forra  d’ apimali  per  anni  , ed*  anni  , 
m'ha  fatto  venir  in  mente,  di  efaminare 
per  mio  privato  Audio  , e divertimento  , 
quanto  dar  primi  fecoli  fino  al  prefente  è 
Rato  fcritto,  notando  non  folo  tutto  ciò  , 
che  1)0  trovato  di  vero,  ma  tutto  ciò,  che 
fio  (coperto  di  fallo  , e finalmente  quel  di 
più,  che  m’è  venuto  fatto  di  vedete. 

/.  ».  Fra  quegli,  che  finora  hanno  fcrit- 
to, ninno  certamente  ha  con  più  attenzio- 
ne, e pulittzza  difaminato  quello  animale , 


de’ cclebratiflimi  Accademici  della  Rcal  Sf- 
cietà  di  Parigi,  a'qaali|,  per  la  fomma  , e 
fempre  memorabile  munificenza  di  quei  gran 
Re,  nulla  manca  del  vecchio,  e dei  nuovo 
mondo,  per  illuftrare  la  Medica  , e Nato- 
tale  Storia.  Tutto  ho  letto  con  fomma  ve- 
nerazione, sì  negli  Atti  (*)  della  loro  Ac-  An) 

cadcmia  , sì  riferito  dall’  attentilfimq  Du-  i#?*. 
Hamel  (b)  , sì  dall* infaticabile  Gherardo  fb) 
Blafio  (c),  sì  finalmente  in  un  Libriccivo»- 
lo  (lampato  a parte  in  Parigi  apprelto  Fri-  1.5.7. 
derico  Leonardo  (d),  e ne  ho  fempre  rica-  i'9* 
yato  profitto,  arricchendo  l'animo  mio  di 
nobili  , e pellegrine  notizie  . Incominciano  tjj.5a.57 
con  ottimo  metodo  a difeorrere  fulla  fama  cMm. 
di  quello  animale,  e fui  nome  terribile  di 
Cam  Alton  te  , (piegando  con  erudjzioPc  affai- 
rara  e Funi  , e l'altro  . Fallano  a (Jiftiu-  */mrptf*e' 
guerhe  alcune  fpezie , accennando  , che  par-  f **  Col 
iano  di  que'  dell’  Egitto  ; d' indi  vengono 
alla  deferizione  , (coprendo  varj  errori  di  rll  )9  4. 
Arinotele,  di  Plinio,  e di  molti  altri,  che 
nella  II  ori  a di  collui  fono  bruttamente  an- 
dati errati.  Sull*  efcmplo  adunque  di  Let- 
terati sì  grandi  riferirò  anch’io  col  mio 
(olito  candore  ciò,  che  di  tempo  in  tempo* 
fono  andato  offervando  , e fe  mi  di  Roderò 
in  qualche  cofa  o da  loro,  o da  altri,  farà 
forfè  per  la  rozzezza  mia , o per  un  puro , 
e femplice  amore  del  vero, 

Non  per  odio  d' altrttj  t 9 per  difprtz.z*t 
per  parlare  col  noltro  (svio,  c moiefliiGmo 
Petrarca . 

f.  j.  Allignano  coftoro  naturalmente  fo, 
lo  ne' paefi  caldi,  ri  trovandotene  moiri  nell' 

Affa,  nell'Affrica,  nell’India,  enetl* (foladi 
Madagafcar,  come  le  lucertole  pella  nollra  fmfitdov$ 
Italia,  e così  nel  Cairo,  e nelle  iicpi  degli 
orti  alle  fipe  del  Nilo  , (landò  rade  volte-  M. 
per  terra  , per  timor  delle  ferpi  , e degli 
altri  animali  carnìvori  . Il  Bellonto  ne  de- 
ferì ve  di  due  fpezie  , cl©£  nell'  Egitto  di 
pallidi,  gìattaflri,  c picchiati  di  roffe  mac- 
chie *,  e nell’  Arabia  di  molti  minori  , e di 
colori  diverti  ; ma  Fabio  Linceo  ne  aggiu» 
gne  una  terza,  eh’ è pel  Medico  . Ne  ven- 
gono portati  ancor  dalle  Spagne,  effeado ca- 
pitata una  nave  Amburghefe  a Livorno  , 
che  nc  avea  un  vivo  trovato  nella  Campa- 
gna di  Cadis  ; ma  effondo  quel  tratto  della 
S^a. 
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Spago!  dioico  vicino  all’ Affrica»  colla  qua- 
le vi  tengono  continuo  commercio  , non 
maraviglia,  fe  colà  Tene  trovino.  Tanto  già 
Affricani  , quanto  gli  Egiziani  fono  della 
medeùma  fpezie  , avendone  io  avuto  degli 
uni  , e degli  altri  , ma  nell’America  vene 
fono  di  grandezza  differente,  benché  io  fof- 
petti,  che  non  Aeno  punto  digerenti  dii'pc. 
zie.  Intanto  io  parlerò  fegnaramente di  que* 
dell'Affrica,  de’qu^li  molti  ne  ho  ottenu- 
ti, lafciando  la  fortuna  ad  altri  di  fcrivere 
ualchc  cofa  di  più  di  que' dell’ America , c 
elle  più  barbare  , e remote  contrade  . li 
nome  di  coftoro  , oltre  quelli  notati  dall’ 
aD*2*«  Jonfìone  (a)  fono  iij  Tripoli  di  Barberia 
Bochefctfce  , in  TuniA  VmiìbUjA  , in  Algicri 
a! \tuo7*  Tote,  ed  i Turchi  di  Levante  gli  appellano 

Nani . col  nome  generico  di  C bitter  , col  quale 

ctfiamano  ancora  le  lucertole,  ed  i ramarri, 
eltendo  la  lingua  turchefca  povcriflima  di 
vocaboli,  per  quanto  mi  è Baco  lignificato 
da  chi  I* intende. 

CsmiJin-  5.  4.  Mi  giunfero  i primi  da  Livorno  li 
*1  ^m*»d  **  Novembre  l' anno  1 696.  mandatimi  in 
ma li  vi. ' d°no  ùal  gcncrofb,  e fedele  amico  Sig.  Ce. 

doni , ed  a lui  inviati  da  un  mercante  di 

Tunifi  di  Barberia  , i quali  a prima  giun- 

. ta  collùderà  ti  , mi  fecero  fubito  conofcere 
errar# di  un  abbagliamento  di  Plinio,  che  a me  par- 
re  tanto  grande  nella  naturale  Boria,  quan- 
to è più  grande  d’  una  lucertola  un  eoe»* 
tùit.  ti.  drillo  . Simili 1 , lafciò  ferino  (b  ) , magnila- 
tf.H'Jt.'f.  dine  efi  faperoddìo  C recedile  ( area  poco  prima 
W*  parlato  di  quello  ) faina  tantum  Multerei  cur- 
*TmV'  n VAtMr*  » & (tenda  Amplitudine  difi  Ani . E ciò , 
fi},  I.  * che  mi  par  degno  di  rifteilìone  , A è , che 
allora  fc riflc  queffa  lolenne  menzogna , quan- 
do appunto  affai  brnfcament*  A iacea  beffe 
delle  bugie  di  Democrito,  fe  pure  non  avef- 
fe  penfato,  di  porre  anche  quella  fra  leme- 
dcAme.  Erano  i miei,  quali  appunto  gli  ha 
e UH  »,  deferirti  Ariftotele  ( r I,  non  eccedendo  la 
xf*m  lunghezza  di  un  lucertolone  , o ramarro  d* 
si  fi, nt fi.  Italia,  la  cui  figura  però  non  rapprefenta- 
milt  »'  Imz  no  così  efattamente  , come  vicn  detto  , ef- 
n, teloni , fCQdo  affai  più  groffì,  quando  a’ empiono  d‘. 
aria  , più  inarcati  nel  dorfo  , e differenti 
nel  capo,  più  larghi,  e più  corti  nei  collo, 
più  brutti  ( eccettuato  il  tempo,  nel  qua. 
le  fono  temperati  vagamente  di  color  gial. 
lo,  e fmeraldino  ),  più  alti  di  gambe,  più 
fcabrofi  di  cuojo,  c di  oliatura  più  fparura, 
c più  difguAofa.  11  nalchio  pelava  dramme 
nove,  la  femmina  dramme  undici. 

/.  5.  Cangiano  fpeffe  volte  il  colore,  ma 
f non  già,  come  ha  detto  Plinio,  (d)  col  ri - 
J?'  * c tv  tre  il  colere  vicino,  e renderlo  , eccettuato 
Errerò  di  H rogo  , 0 il  bianco  . Dico  , come  ha  detto 
¥ tritìo  {irto  piini0  f e non  Ariftotele , poiché  ftupifeo  , 
# Ltltrt , come  quelli  venga  generalmente  incolpato 
per  primo  autore  di  tal  fenteoza  , mentre 
nella  deferiziooe,  che  fa  nel  citato  luogo  di 
quello  animale,  noà  s’ è mai  fognato  di  di- 
And  tetto  re  una  coiai  favola.  Dice  bene.-  mutai  faune 
dtfcrgtm.  colorerà  infialai , ver  am  & niger  non  longt  dtf- 
'fintili*  C recedilo  efi,  & palUdat , at  Incerti  , 
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macalis  difiinclat , ift  P ardui,  pigri* •'  ma  non 
dice , che  lo  riceva , e che  lo  renda  , conforme 
è Corpi  circonvicini , toltone  il  fofie , e il  bian- 
co, come  piacque  a Plinio  di  fcrivere  . "A 
mf  pare  , che  altro  Aa  il  dire  , che  muta 
gonfio  il  colore,  e aftomigliarlo  nella  varie- 
tà di  quello  al  cocodrillo  , alla  luccrta  , al 
pardo  i altro  ) dire  , che  lo  mulj|i  , come 
quaA  uno  fpecchìo,  che  afforba  , e tratten- 
ga i colori  di  quegli  oggetti  , che  lo  cir- 
condano. Affòlvo  dunque  , o Riveretifs.  Si- 
gnori , per  quella  volta  Ariftotele  da  un 
peccato  non  ino,  addoffatogli  non  tanto  da* 
tuoi  poco  amorevoli,  quanto  da’fuoì  fegua. 
ci  per  cortefia,  come  hanno  fatto  quelli  ul- 
timi in  tanti  altri  luoghi  ( io  non  dico  ) 
per  non  intenderlo , ma  per  credere  d’  il* 
grandirlo  , attribuendogli  foventc  penAeri 
ftravagantiflimi  , e più  che  lorde  chimere  , 
non  mai  immaginate  da  quel  grand'uomo  . 
lo  pofso  attcllar  loro,  d* averlo  trovato  nel- 
la Storia  naturale  in  molte  cofe  certamente 
manchevole,  ma  non  tanto  giammai,  quan- 
to fono  manchevoli  le  fcuole,  che  A vanta- 
no di  feguitarlo  , ridendo  molte  ridutre  a 
un  termine,  che  non  hanno  quaA  quaA  più 
altro  d‘ Ariftotele,  che  quel  puropuriftimo, 
c venerabile  nome . 

/.  6.  Ma  fentano  ormai  , quanto  ho  of- 
fervato,  sì  io  riguardo  a* colori,  sì  ad  altri 
fenomeni,  in  quelli,  veramente curioA , ani- 
mali iu  varie  ore  del  giorno , in  varie  fta- 
gioni  dell’anno,  ,a»xi  in  varj  anni  , che  gli 
ho  cuftoditi  . Nell’ imbruuirA  ’l  giorno  (*) 
perdono  affatto  Io  feuro , e divengono  bian-  iTt  1696. 
copallidi,  leggiadramente  fegnati  d'un  color 
d’oro  fmon  tato.  Nel  dormire,  clic  fanno 
chiudono  affatto  gli  occhi,  e quietamente 
ripofano  Ano  alla  mattina  vegnente  , fe  Aa  ri»#  »«•/•- 
illuftrata  dal  fole;  ma  fe  torbida  , o nuvolo-  ri. 
fa  , tirano  avanti  il  loro  fonno  , o almeno 
quella  placida  quiete  per  molti  giorni,  man- 
tenendo fempre  i deferirti  colori . 11  mafchio 
ha  il  color  giallo  un  po  più  carico  della  fem- 
mina, e A feorgono  più  diftmti  i confini  di 
lui  nei  bianco  . E il  loro  capo  in  varie  ftrt- 
feeete  come  divilo,  o Urtato,  e le  lifte  della 
parte  delira,  e Anidra  vanno,  a guifa  di  li- 
nee, a terminare  tutte  verfo  il  centro  dell’ 
occhio,  il  quale,  tenuto  chiufo  , apparilce  , 
comfc  una  (Iella  ornata  di  raggi,  che  quanto  . 
più  s’allontanano  dal  centro,  canto  più  A 
dilatano  e in  loro  fteAi  , e fra  loro  . Quelli 
raggi  contati  nel  malchio  fono  fette  per  par- 
te, e nella  femmina  fei  , terminando  egual-, 
mente  divi  A nell’ edema  circonferenza  del 
capo,  adornando  ancora  con  quelli  la  fcava. 
ta,  c profonda  frante.  Dal  principio  dcldof- 
fo  Alio  alla  radice  della  coda  hanno  giù  per 
lo  traverfo  fei  larghe  lifte  del  colore  fuddet. 
to,  egualmente  fra  fe  diftanti  . Dove  le  co- 
ttole incominciano  a curvarA  in  arco  fopra  il 
ventre,  A vede  una  lunga  fafeia  bianca,  che 
incomincia  dal  collo,  e va  a perderA  di  vifta 
nellat  baie  della  coda,  fotto  la  quale  torna  ad 
apparire  una  gran  macchia  bianca,  per  ogni 
parte 
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CAMALEONTE. 


parte  gentilmente , per  cosi  dire , sfumata  . 
Infra  le  lille  « e la  fafcia  è pallido,  cod  an  po 
po  di  tintnra  gialliccia}  e la  parte  delira,  e 
finiftra  del  ventre  è tacca  fcaccata  a macchie 
gialle,  nell* inferior  curvatura  del  quale  v*  è 
un’ altra  fafcia  bianca  Umile  alla  menziona- 
ta. Tutte  le  gambe  vengono  anch’erte  cinte 
per  lo  traverfo  da’ colori  deferirti,  a vicende 
difpofti,  avendo  contate  in  alcuni  cinque  , 
in  altri  fei  falce  per  forta  in  ogni  gamba  , 
Sotto  il  ventre  nel  mezzo  mezzo  é tutto  bian- 
co con  qualche  leggiero  fprizzo  di  punti  giai- 
etti. La  coda  anch’effa  fafeiata  , come  fono 
le  gambe,  con  venti  anella  in  circa.  Quanto 
più  altamente  dormono,  tanto  più  divengo- 
no biancopallidi  , apparendo  il  color  giallo 
più  fmorto . Quella  è la  prima  Offendanone  » 
che  feci  ne' colori  , non  dovendoli  intanto 
maravigliare  le  loro  Signorie,  fe  non  s’incon- 
tra colla  deferizione  de’faggi  Francert,  con. 
cioUucofachd  guardati  coftoro  in  lilagioni  , 
anzi  in  ore  diverfe,  per  !ò  più  diverfamente 
apparifeono.  Que’  dottiffitni  Signori  offerva- 
Tifi* firitl  rono * c**e  oe’  fnoi  Camaleonti  le  fole  granfila 
ti,  * ’ itili  cult  mutavano  colore , il  che  quali  loro 
credo,  mentre  in  unti  anni,  che  gli  ho  ma- 
oeggi*1»,  e nutriti,  ho  fempre  vedute  cu- 
riortlGme  ftravaganze.  Nel  mefe  dunque  di 
Novembre  l' edema  apparenza  de’ miei  era, 
quale  l'ho  brevemente  accennata,  e cangiava 
Scuramente  il  colore,  non  canto  nelle  gra- 
nella della  cute,  quanto  nel  piano  della  me- 
dell  rifa . 

Nt»  /•  7‘  Per  offervare,  fe  immerrt  nel  Conno 

v**tttiwrt  cangiavano  colore  ( il  che  avrebbe  favorito 
•"/•ano,  molto  bene  coloro  , che  afierifeono  cangiar 
colore  , conforme  gli  oggetti  vicini  ) mi 
preli  diletto  di  collocargli  fu  varj  drappi 
di  colori  diveri!  , ma  non  mai  vidi,  che  à 
cangiartero  nè  punto  , nè  poco  ; il  che  mi 
fervi  anch’erto  per  qualche  lume  nell'  inda- 
gare la  cagione  del  mutamento  de'  medefi- 
mi , come  riferirò  dappoi . Dormono  profon- 
damente , e per  qoanto  il  maneggi  la  gab- 
bia, s’offerviuo  , e dolcemente  d tocchino  , 
mai,  o quali  mai  non  fi  rifvegliano,  e fe  a 
cafo  all*  acuto  fplendore  di  qualche  lume 
vicino  aprano  un  pocolioo  le  palpebre,  Un- 
torto  le  chiudono , coprendo  tutta  quanta 
la  pupilla,  e feguono  faporiumente  il  ripa* 
fo.  Da  ciò  m’avvidi,  che  Arirtotele  non  gli 
aveva  mai  veduti  dormire,  ed  in  quello  al- 
men  *’  ingannava  , mentre  nel  citato  luogo, 
deferivendo  l loro  oechi  notò  : tjna  quidam 
•videndt  fedtt  numjuam  cute  operi  tur , tt  ee  pu- 
pilla mot*  . Il  che  Plinio  nell’  accennato  li- 
bro feguitò  fenz’  altro  peofare,  quando  dille  : 
nnntfuam  ti  ( ocnlos  ) epent , 

§.  S.  Scoperti  la  mattina,  e porti  al  Sole 
. aprono  gli  occhi 

Cef.%,  * fi*****i  dal  notturne  gel» 

Chinati,  e chimj C,  t’aprono  a’ raggi  del 
Cdtrt  , mede  Arno  . Incominciano  fubito  , ma  appoco 
•PP000  *ù  ifpogliard  de'  colorì  deferirti  , 
jìmm  «/divenendo  ofeari,  e tetri,  ertendo  veramen- 
s*.  te  una  rtravaganza  curiofa  , come  coftoro 
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nelle  tenebre  divengano  in  gran  parte  bian- 
chi, e nella  luce  neri.  Le  prime  parti,  che 
acquirtano  il  colore  ofeuro,  fono  gli  occhi  , 
d’indi'l  mufo,  poi  le  due  linee  bianche  la- 
terali lungherto  ’1  ventre  , dipoi  le  ftrifee 
gialle  , e finalmente  tutto  il  rertante  del 
corpo  d va  pian  piano  caricando  di  feuro, 
finattantochè  tutto  il  bianco , e tutto  il 
giallo  fmarrifea  , eccettuata  la  candida  li- 
nea,  eh’ è lungo  il  ventre,  la  quale  non  an- 
nerile , ma  acquifta  follmente  un  certo 
fqualldo  colore  di  cenere  . E curiofo  il  ve- 
derlo  alle  volte  dalla  parte  , dove  lo  percuo- 
te’1  Sole,  tutto  tinto  della  menzionata  ne- 
rezza , ma  dall’altra  parte  tempertato  di  va- 
rie macchie  ritonde  giallopallide  , più  , o 
meno  sfumate  ; e fe  rivolta  anche  quella 
parte  al  Sole  , dopo  poco  tempo  anch*  ella 
infofea , • diviene  compagna  dell’altra,  ben- 
ché fovente  anche  quella  lenza  voltarli  , 
lo  faccia  . 

$.  9.  Volli  offervare  , fie  era  vero  ciò  , Kmr » a' 
che  avea  ferino  Arirtotele,  cioè,  che  mutar  dritti», 
colere m infialai  ; ma  vidi  ciò  fallo  , peroc- 
ché lo  muta  ora  gonfio,  e tondo,  come  una 
grodilìima  botta  , ora  viocido  , e Cebi  accia- 
ro, come  un  pefee  Sfoglia.  Le  macchie  , le  Colori  fate- 
ftrifee , e le  Calice  vanno  , e ritornano  , ma  *1 « 
fempre  nello  Hello  ilellìfiìmo  luogo  , aven •ruLaoM 
do  fegnato  i loro  dintorni  colla  penna  ; fe- 
gno  non  nafeere  cafualmente  in  ogni  fito  , 
ma  (blamente  in  certi  luoghi  determinati  da 
una  tale  ftruttura  di  pelle. 

/.  io.  Gli  poli  in  tempo  diverfo  Copra 
tele,  o panni  divorfamente  colorati,  per  ve-  tttf ,/  t0 
der  pure,  fe  ne  ritrovava  alcuno,  dal  qua-  Itti  4»*n 
le  imbevelTero  il  colore  , e lo  rapprefentaf-  • 

fero  a’ riguardanti  ; ma  non  Ceppi  mai  nota- 
re  mutazione  alcuna  , giuda  il  colore  , fui 
quale  pofavano  , ma  fempre  moftranti  que- 
gli ftefli  colori  , che  Cogliono  inoltrare  an- 
che fuora  di  quelli . Erano  un  giorno  ai  So. 
le  divenuti  di  colore  ofeuro,  ne)  qual  tem- 
po capitato  un  baon  feguacc  di  Plinio,. _gli 
feci  vedere,  che  in  quello  ftato  tendente  al 
□ero  |iofti  Copra  un  neriffimo  panno  , invece 
di  piu  infofearfi  , e divenire  anch’  erti  nerilK. 
tpi  » incominciarono  a impallidire  , e poco 
dopo  dileguortì  tutta  la  feura  (iuta  ; e pure 
volta  contraftarla  , mettendo  io  campo  cer- 
te fcola diche  ditlinzioncelle  in  potenti a , & 
in  atta,  che  mi  fecero  quali  morir  di  ridere. 

/.  1 1.  Ma  per  non  più  annodarvi  con  que- 
lla Cecca,  ed  increfcevole  diceria,  xirtrìngo 
moltirtime,  e replicate  oftervazioaii , ed  efpe- 
rieaze  , che  in  var;  giorni  feci  , per  veder 
pure,  fe  Plinio,  c Unti  feguaci  Cuoi  aveano 
toccato  il  punto;  ma  fempre  mi  riufcl  vede- 
re gli  fovrammentovati  colori,  osa  più  cari- 
chi, ora  meno,  e con  lì  fiere  in  quella  ftagio- 
uè  tutta  la  variazione  , nel  partirli  da  un  l* 
giallo  pallido  , c palla  re  ad  un  ofeuro,  e da 
quello  tornare  a quello,  fegnando  nelle  det- 
te maniere , ora  più,  ora  meno  , la  fcabrofa, 
e fsedda  pelle  . Dal  che  concbiu!»  , che  Ad- 
itotele in  quello  avea  fcritto  puramente  il 
vero, 
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vero  , e Plinio  il  follo  , perocché  io  vidi 
molto  bene  il  colore  pallido  della  lucertola, 
il  nero  del  cocodrillo  , ed  il  macchiato  del 
Pardo,  non  gii  la  mirabile  felva  di  tutti  i 
colori  , che  lo  circondano  , prater  rub^-um  , 
Hinit  ft  candidamene . Que  da  Pliniana  menzogna  ha 
■ii'jf mi»*  incontrato  così  il  genio  degli  Oratori  , e 
re , tendi  de*  Poeti,  eh1  è data  Tempre  il  loro  givoco  , 
i*  erme , ed  ha  Tervito  d'idea  anche  a*  Morali  più  fo- 
v),  e di  fimilitudioe  aliai  galante  , per  ef- 
primcrc  molti  vizj,  e molte  paflìoni  , onde 
mi  parrebbe  un  peccato  di  feortelia  il  non 
Jafciargli  nella  loro  dolce  credenza  , (c  non 
foffe  maggior  peccato  in  Filolofia  l'occulta- 
re la  verità  conosciuta.  Potrei  qui  apporta- 
re per  erudiziooe  un  popolo  di  Scrittori  , 
e fare  un  Libro  intero  di  veri!  , di  fenten- 
ae  , di  motti  , di  componimenti  , e Umili  , 
che  hanno  avuto  per  oggetto  l' immaginarie 
bizzarriflìme  mutazioni.  Te  non  credetti,  che 
folle  un  vero  perdimento  di  tempo  , e un' 
inutile  fatica,  a me  di  fcrivere  , a loro  di 
udire  cofe  dette,  e ridette  datanti,  e quel- 
lo, ch'é  peggio,  tutte  fondate  fui  folfo  . 
f.  il.  Si  accorda  meco  il  Signore  del 
wlrhCior  Moncony  ( 4 ) nelle  oflervazioni  lue  fotte 
ml.dt Ifei/.  intorno  i colori  del  Camaleonte  , avvegna- 
r*r'j>  «665  chè,  per  elTere  in  luogo,  e ftagione  diverfa 
.•  gl*  offerta  file  Riverii . Pollo  al  Sole,  afferifce, 
»i  mieti»  c^c  aPParI  verde,  quantuoque  non  vi  ibf- 
fetnare*  fero  erbe  vicine  d' alcuna  Torta,  nè  color 
verde  , ficcome  pollo  fu  carta  bianca  alia 
luce  d’  una  candela  divenne  nero  , c rin- 
chiufo  in  un  vafo  comparve  giallo  , e ver- 
de. Sicché  non  ne  offervò  nè  anch'cffo,  che 
di  tre  Corti,  non  dipendenti  da' vicini  og. 
getti,  ma  da  altra  cagione,  che  cercheremo 
più  a bailo.  Nè  paja  Urano  a loro  Signori', 
che  i colori  oflcrvati  dal  Moncony  fieno  dif- 
ferenti da' mici , conciolliacofachè  quello  di- 
pende dalla  ftagione  calda,  in  cui  gli  guar- 
dò, avendo  fatto  a Tuo  tempo  il  limile  an- 
che i miei  , nè  cltendo  qui  adello  il  punto 
delta  quiftìone,  fe  muti  colori,  o quali  di- 
moriti , ma  per  qual  cagione  li  muti  . La 
medefima  cola  aflerifeono  i dotciftimi  Acca- 
demici di  Parigi,  ed  il  medefimo  ftabilifcono 
tatti  i Moderai,  che  hanno  avuti  gli  occhi 
Erwrrfenza  traveggole.  S' abbagliò  bene  un  altro 
jrm9  oltre  Francefe , quando  fi  prefe  pena  di  voler  far 
Fttiucft*  conofeere  l’errore  di  Plinio,  che  avea  fcrit- 
tn  , ir*»  ricevere  il  Camaleonte  il  color  bianco , 
onde  stteftò  d' averlo  veduto  ricevere  cogli 
occhi  proprj  » *1  detto  colore  , quando  ne 
pofe  uno  fopra  un  lino  bianco , dal  quale 
fu  cavato  bianco.  £ verilfimo,  che  nel  lino 
bianco  qualche  volta  biancheggia,  ma  bian- 
cheggia altresì  nel  paonazzo,  nel  nero  , nel 
rotte,  nel  verde,  nel  giallo,  e in  ogni  altro 
colore,  non  dipendendo  quel  bianco  dal  co- 
lore del  lino  , ma  da  altra  cagione  , come 
diremo  . Nè  quello , che  chiama  {bianco  il 
b AJvrr  Francete  , può  tutto  con  rigore  chiamarli 
far.tT  /^-bianco  , ma  pallido,  e variegato  di  giallo 
La»*.**,  de  (morto,  come  mi  fono  dato  l’onore  di  loro 
elPorrc  - Cori  il  Yoflio  narra,  (b)  che  aven- 


done prefo  uno  di  colore  feuro  ; e chi  ufo 
fubito  nel  facciolctto  per  portarlo  a cala  , 
quando  lo  aperfe,  credè  d' averlo  perduto, 
unto  era  divenuto  bianco,  e non  diftingui- 
bile  dal  bianco  lino;  ma  dovea  forte  avere 
ingombrata  la  villa,  mentre  nè  vi  potea  ei- 
fere  tanto  candore  ,1  come  deferive , nè  era 
già  un  filo  di  feta  bianca  da  non  ifcorgex- 
fi.  Mi  fa  ftupire  folamence  il  gran  Haccone 
di  Vcrulamio,  (c)  il  quale  imbevuto  ancora  c nf**. 
delle  cantilene  Pliniane  , Rebus  ( ditte  ) vi-  l*aiue.C*t, 
rore  colorati s impofitnt , cateris  efuafi  extinàis 
coloribns  viret . Flavefcit  flavo  admotns  t co- 
rnilo antem , rubro  , vel  albo  , futura  tantum 
viriditate  effulgent  macula  . Ex  nigri  contali» 
nigrefeit  , intercorrente  virorit  mix  torà  ; il 
che,  fc  fia  vero,  hanno  Tentilo  dalle  mie  c 
altrui  fperienze.  Concbi udiamo , che  colloro 
diventano  quali  di  que’ colori , che  voglioa 
etti  , non  che  vogliamo  noi  , o gli  oggetti 
vicini  , benché  anche  Aufonio  ic  il  vendo  a 
Simmaco  ce  lo  affermi . Hoc  me  ( fono  Tue 
parole  ) volnt  aerini  brulica  fnens  , a ut  pi- 
lla nebnla  non  longint  , cjxam  dum  videtnr  , 
oh  le  ci  ut  , Chameleontis  bufitela  vip*  , tfnè  de 
fnbvellts  fnmit  colore/» . ■ ■ ■ r*--rt  , r. 

/.  tj.  Per  aflicurarmi  bene,  4'  ond*  que-  cnftrm »• 
Ila  variazion  di  colori  potette  trarr*  l’ori-  zj*»e  dii 
gmc,  volli  provare,  fe  fi  variavano, dal  caK  dotto. 
do,  e dal  freddo,  dall’umido  , e dal  lecco  , 
dall'afpro,  e dai  molle  , dal  fargli  entrare 
in  collera,  o dal  quietargli  , c accarezzar- 
gli, e da  limi  li  altre  affezioni  , o moti  inr 
terni , ed  efterni  , e tutto  mi  fece  tempre 
conofeere,  variare  i colori,  giuda  la  varia- 
zione delle  affezioni,  o del  moto  efterno  , , 
o interno  per  la  copia  maggiore  ,-<0,  minore 
de' fluidi  feorrenti  alla  cute,  o più  , o me- 
no rarefatti,  non  per  l’ edema  apparenza  di 
Amili.  Cosi  veggiamo,  fenza  partirli  d' Ita-*  CotMamt- 
lia,  anzi  di  cafo,  feguire  nel  nudo  , e tu-  ****** 
bcrcoluto  collo  del  gallo  d'india  ( detto  qui  '* 
in  Padova  Dindio  ) molti  vaghi , e vivtcifli- 
mi  colori,  fe  s’infuria,  o s'innamora  , fe  fi 
agi»,  o fi  fpaventa  , fe  ha  freddo,  o caldo, 
ec.  Così  nella  creda  * e nelle  pendole  protu- 
beranze carnofe  delle  fauci  della  gallina  , e 
del  gallo  dimeftico , e così  finalmente  nella 
faccia  detta,  e forfè  nel  corpo  tutcodegli  uo- 
mini , fe  andattero  nudi  , ma  più  in  quello 
de'dilicati,  e paurofi  fanciulli  , o delle  roo- 
delle  donne  fi  ieggerebbono  , come  nel  loro 
volto  particolarmente  fi  leggono  i vivi  carat- 
teri delle  paflìoni  , mutando  colore  , benché 
non  così  fenfibilmente  offervabile,  nè  cotanto 
vario,  come  ne* Camaleonti . 

f.  14.  Cercarono  anche  i fovralodati  Ac-  d tei 
cademici  di  Parigi  la  cagione  della  mutazion  V* 
de' colori  ne'medefimi  (d,),  e ponderate  va- 
rie  opinioni,  come  quella  di  Solino  , di  Se-  $.  8. 
neca  , e altri,  «'attaccarono  finalmente  a hlt9* 
quella  di  Seneca,  eh’ è dello  fpargimento  per 
la  cote  di  varj  umori,  avendola  giudicata  la 
più  probabile.  Cioè  penfarono , che  ciò  facce-  r«tù»«  di' 
de/} e , perchè  la  bile  , della  tjnale  tjucfle  ani - rtl,ri 
male  abbonda  > effondo  portato  olio  pelle  dal 
moto 
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moto  delle  puffi  orni  , /'  infuno  fra  le pellicole  de’ 
fréni  dilli  mede  fimo  , e fecondo  che  tff*  bile 
fi  [porge  fono  uno  di  cottfte  pelitene  , o pi* 
x ttcimo,  o pia  lontano  dolio  fupvficte  e /lento 
delle  accennate  inegualità  , o fieno  grano  del- 
lo cute,  lo  fo  appai  tre  di  colar  giallo;  [par fa 
poi  [otto  uno  pellicciatola  un  poco  piu  din  fa, 
e mafie  lande  il  fuo  giallo  col  bigio  della  pel- 
le, cioè  pende  un  poco  al  turchino,  fi  tingo  dì 
un  bigio  vordiccio  , che  con  d gitelo  font  i 
due  colori,  do'  f utei  efio  fi  vtfit , quando  fià 
te  Sole  , dove  molto  volentieri  fi  trattiene  ; 
ma  quando  internamente  egli  e girato  do 
qualche  cefo,  foggi ungono,  afferò  molto  veri- 
fimi  le  , thè  alloro  fi  muova  f amor  nero  , e 
oda  fio , eh’  è nel  fuo  fucine , t che  portato  te- 
lo pelle  vi  produco  quelle  macchie  f cure  , che 
vi  apparirono,  quando  ver  amante  irtfafiiàifce, 
mlf  ifttffo  modo  appunto,  che  noi  veggiamo  , 
che  il  nofiro  volto  diventa  roffa , giallo  , • li- 
vido , fecondo  , che  vi  concorrono  gli  umori  , 
che  fono  naturalmente  di  cettfii  celeri  . Così 
ancora  per  U medefima  ragione  afferifeono  , 
che  quando  per  un  mote  contrario  quegli  umo- 
ri, di’  quali  naturalmente  la  pelle  fi  trova  imbe- 
vuta, rientrano  ne  laro  canal*,  ovvero  fi diffi- 
pano  in  maniera  , che  altri  non  me  [atted  ino  i» 
loro  luogo , la  pelle  teiera  diventa  bianca,  per 
fa  fiparaxjont  delle  peJlicime  , che  cempongouo 
le  piccole  e mi  menti  , divenendo  bianche  nella 
maniera  medtfima  , che  la  diventa  la  nofiro 
pelle,  allora  quando , offendo  ficcato,  e fipara- 
ta in  piccole  laminane  nella  malattia  chiamata 
tonfino*  , imbianca  [nera  dell  ordinario  , r 
■i  fru-fri  pare,  ofiere  coperta  di  farina  . Tutta  quanta 
dotatati  qoefta  bell*  dottrina  avrebbe  valuto  un  tef». 
Omnia.  *®  n«*  Secoli,  ne* quali  regnava  nelle  Acca- 
demie la.  dottrina  Galenica  de' quattro  umo- 
ri ; ma  in  quello  , ne)  quale  Torto  gii  listi 
sbanditi,  e Unaracote  dec»<i  da  cbi  ha  (apoec 
di  lettere,  «dipoi  dalle  ftcfsedottiflime  Icao. 
le  Tran  ce  lì  , dubito  non  Ita  troppo  generai, 
avente  abbracciata  . Quello  porre  gli  umori 
attuali  nel  Uogue,  e largii  fluire  a tigne  re 
la  pelle , e poi  mirarti  a lot  piacimento , o» 
a piacimento  dell'animale  , è abai  duro  da 
concepirei  «ulladimeoo  la  feto  in  liberti  loro 
btgnori  , acciocché  credano  quello  , che  in 
line  pareri  all'alto  loro  intendimento  più 
probabile,  non  volendo  io  per  atto  della  Hi 
ma,  che  porto  a quegli  uomini  di  tanta  fa- 
ma , dir  parola  con  tra  l’ accennata  opinione, 
e Capendo  ancora,  che  fe  adeGo  la  detta  ra- 
gione render  dovettero,  in  altra  maniera cer. 
tameete  la  rende  Debbono.  E in  facti  il  pru- 
dente Da  Haute! , che  ferite  dopo  loro  nel 
Libi  L f.  q.  dell'  Iftoria  della  detta  Accade. 
"™r*dlt  mMr  » fe  ftetia  opinione  , ma  eoa 

Oumot»  ingegno  dolcemente  eoo  altre  modifi- 

cala . Difficile  dóciu  t fi  , afferà  (ce,  mode  hae 
colorano  tam  [abita  mutai  io  orlar  ur . An  forte 
ex  bumornm.  [n/fufione , ut  vifum  efi  Seneca  f 
Au  ex  varia  Uomime  refrdhont  , ut  placet 
Sodino t an  potine  ex  parti  um  configurar  ime  , 
ut  Eettnriurti  opinantur  ? Ac  forti  omnti  il- 
io caufa  ora  corte  urnum  , Nam  Hi*  color  um 
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murario , non  tam  in  pelle  , qua  filidior  ceri 
nitur  , quam  ra  granulie  inafi  preminulis  , 
qm  ex  pelli culi!  cor  fiotti  admadùm  avihbue , 
quoque  facile  fi  par  anturi  adaoht  bilie , qua  in 
bea  animale  mia  ubtrier  efi  , aut  olii  humour  ir 
feri , ut  in  nobie  evenie , c um  ira , aut  mttut, 
aut  alia  animi  perturbai iou et  excieautur  , colo- 
rem  menar  e p affini  . Sia  bilit  fio  va  cum  notavo 
colore  enei»  cinereo  , aut  tornita  mifia  Jubviri- 
deno  fdp*  color tm  induca  : am  plorar  granorum 
palinola,  eaque  po Umida  radio t lumimit  fio  in - 
fr inguai,  uè  in  vm-tot  colerte  degenerane  , ne 
in  lapida  fpec alari,  & in  plerifqme  corporibus 
eernimue . Pelli i admadum  fubtilit  efi  , & co- 
lori m facili  mutai , ut  A le  Compie  in  Epifi. 
ad  uufirift.  Abbate  m fi  ribit,  parrei  diverfie  af- 
fatine , vario < induci t celerei  - Smmntgdinum 
t alare m praftftrt  in  lotiiia  aurea  colore  mifiuar, 
cum  irafiitur  limi  di  or  efi , htmttupallìdut.  ba- 
iar dum  variò  eo/ortr  and  paratifi  tum  umbra  , 

CT  lumina  gratnm  oc  uhi  probe at  fpoflaculum  . 
Veramente  io  non  capiva  nell’ iftoria  dell*  ^ . 

Accademia  , come  il  tondo  della  pelle  non  a 
mai  cangialfc  colore  , Ir  non  dopo  morte  , odio  grò- 
e come  tolta  la  gloria  della  m*taxioo  de*  rolla 
colori  li  detic  alle  fole  granella  i ma  ca pifeo  p * 
bene,  e veggo  toccare  la  verità  il  Sig.  J)u- 
Hamel , mentre  dice,  che  quella  mutazione 
de* colori  0 fa  ixm  tanto  nella  pelle,  quan- 
to nelle  grana  , come  ho  oftetvato  coll’ es- 
perienza . Molto  bene  anche  fofpetu  , che 
non  da*  (oli  immaginar}  umori  , dotati  di 
quel  loro  cokxc  natio,  ma  dalla  refrazione 
del  Urne,  c dalla  conftgurazion  delle  parti 
pollano  diverfacnente  colorarti,  fanno  certa- 
mente diverfe  affezioni  anche  la  quello  ani- 
male diverti  colori,  ma  nel  modo  della  Ga- 
lenica Scuola  io  non  ardirei  affermarlo  , co. 
me  ho  acrcnnero  de  Copra  , fe  non-  quando 
fotti  per  accidente  con  qualche  buon  Gale. 

Dico  , pex  appladdere  così  da  fcherzo  alle 
Sue  moribonde  , per  non.  dir  morte  dottri- 
ne . Non.  ardirei  sé  meno  co»  tasta  fran- 
chezza affermare  , che  quetio  fveddititmo  , e 
plgtititn»  animale  abbondi  tanto  di  bile  , 
nè  che  lisa  (mente  moftri  ’l. -colore  dcUo  fine- 
KuJdo  mitio  coif  aureo  nell’  allegrezza  , il  li» 
v»do  nella  coElera  , H pailrdo  nel  timore  , 
impetoecbc  non  moti r andò  il  colore  fmeral- 
drao , fe  non  nella  Prisuvera  , e nell'  Efta- 
te  e qualche  volta  nell’ Autunno  ed  L 
mafcht  rade  volte  anche  ncll'etiate  , far  eb- 
bene» in  tatto  ri  aedo  dell’ attira  o psuroti, 
o incolleriti  . 

/.  15.  Se  è lecito  dir  qualche  cola  (opra 
un.  fenomeno  cotanto  otcuao  , farò  animo  ophìint 
aneti’  io  «Ila  mia  tepidezza  , e palefeaò  a lo-  **lt  A-to 
ro  Signori  i mie»  fbfpeu),  giacché,  dove  ti  " f** 1 * 
t catta  d’ immaginare,  giochiamo  tuui  d‘ ac-  4, /„  mm. 
cordo  a indovinarla.  Ma  prima  pernii  ne-  tòt.*u  do' 
cellario  di  toccar  qualche  cofa  della  lirur- 
tura  della  pelle  non  toccata  dagli  altri(  ri- 
ferbandomi  a deferiverk»  più  efaitamenre  , 
quando  parlerà  della  fna  ootomia  ) dalla 
quale  trarremo  non  poco  lume  , per  indaga-  To\.  si- 
te la  così  facile  mutaziooe  ót'  colori  nella 
medeti- 
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Ctu/Urr*  mede  fi  ma  ; Cioè  ho  offervato  nell»  pelle  di 
coftoro  due  particolari  prerogative  , che  , 
4,tU  per  mio  avvita,  fanno  tatto  il  giuoco  de' 
fili»  »»*.  meditimi  . La  prima  fi  è una  cofa  , che  a 
vmmtnu  prima  giunta  , fenza  armar  l'occhio  di  ve- 
rrìmm  ' tro»  ^ vede  » cioè  una  <luanc^  innumera- 
bile di  folchi  , c di  ptegoline  , che  forma- 
no, come  una  rete  maravigliofa , o come  una 
maglia  circondante  tutto  quanto  il  corpo,  e 
le  membra  loro,  le  quali  piegoline,  o folchi 

10  non  ho  mai  potuto  oflervare  nelle  lucer- 
tole , ne’  ramarri , nelle  bifee  , o ferpenti  , 
nelle  Salamandre  , nelle  botte  , o rofpi  , nè 
in  altri  limili  animalucciacci  a bella  polla 
(corticati  , e fperati  all’aria  , i quali  non 
mutano  si  d‘  improvvido  i colori  ; legno  evi- 
dente, eiTerc  quelle  la  cagione  , e per  così 
dire,  la  chiave  di  quello  fegreto  , che  così 

Zut wjj  pretto,  e così  facilmente  fi  cangino.  La  fe- 
* conda  fi  è il  giro  dell’aria  , che  da' polmo- 
ni entra  per  piccoli  filoncini  , che  forano 
la  pleura,  ed  il  peritoneo,  infra  t diafani , 
e fottiliffimi  mufcoli  del  torace  , e dell’ ad- 
domi ne  , d'indi  palla  fotto  la  cute,  feorre 
velocemente  per  gli  accennati  folchi  , o pe* 
proprj  canali,  e la  riempie  , e gonfia  , e fa- 
mila  di  fe  mrdtlima,  come  diremo  nel  decor- 
rere de*  polmoni  . Quelle  due  minuzie  non 
offervate  finora , ch'io  fappia  , da  alcuno  , 
benché  la  feconda  dell’aria  forte  ne’ tempi  an- 
tichi toccata  da  Tcofrallo,  ma  nc’noltri  ri- 
tfùfMtif  gttt&t*  da’ Signori  Accademici  , fono  quell' 
n • dii  fi.  erte,  che  gli  fanno  in  un  Cubito  mutar  co- 
**•*"•»  lorr,  e figura  , conforme  , che  increfpa  , e 
allarga  la  pelle  , e in  confegacnza  riceve  , 
o fp  ruzza  Cuora  l'aria  , e in  tal  cafo  dà 
moto  maggiore,  o minore  ai  liquidi,  che  1* 
irrorano.  E fe  qualche  volta  cangia  i me- 
de timi  , e non  pare  a noi , che  cangi  ‘gon- 
fiezza, e figura;  <>  fe  aU<  volte  cangia  gon. 
fiezza  , e figura  , non  fémpfc  cangiando  i 
colori,  ciò  dipende  dal  moto  delle  fibre  in- 
terne , o funicelle  nervofe  , dalie  quali  è 
tutta  quanta  corredata  la  pelle  , ed  alla 
quale  vifibilmcnte  un  numero  innumerabile 
vi  giugne,  che  fi  flrmgono,  « fi  rallentano 
eon  più',  o minor  energìa,  dal  che  dipende 

11  movimentò  improvvlfo  dell'aria  , e de' 
fluidi  , e da  quello  la  mutazion  de’ colori  , 
il  qual*  interno  celere,  o tardo  increfpamen- 
to  non  può  cfferc  sì  di  leggieri  da  noi  offer- 
vato . Abbiamo  l'analogia  ne'noftri  volti  , 

5r«*i/<rw»  come  accennava,  e Con  me  gli  eruditi Fran- 
di*tm quando  all*  improvvifo,  oa  poco  a po- 
co fiamo  forprefi  da  qualche  palfione  . Nel 
primo  cafo  , ecco  una  repentina  , e molto 
bene  vifibile  mutazion  di  colore  , pofciachè 
dal  movimento  fubito , c velocitiamo  degli 
Spiriti  increSpandofi  allora  , o allargandoli 
le  fila  nervoSe  , conforme  la  qualità  della 
• '"pattfone  , anche  in  un  fubito  fi  Arangola- 
no  , o fi  dilatano  i canali  de’fluidi  , dal 
che  (lagnano , o feorrono  quelli  più  deli* 
ordinario,  non  potendo  ubbidire  così  di  re- 
pente con  un  moto  placido  , regolato  , 
all’ urto,  che  loro'.vien  fatto.  Ma  fe  non 
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lì  amo  colti  all’ improvvifo  , fenoli  poniamo 
.in  tumulto  i nóftri  fpirici , fe  riceviamo  la 
palfione,  per  cosi  dire  , a fori!  , a fori!  , i 
nervi  non  fanno  quel  tal  moto  repentino  , 
e l’onda  del  (angue  , c degli  altri  fluidi 
ha  tempo  d*  e (Ter  e placidamente  adorbita  da* 
fuoi  canali  , onde  non  fegue  cori  fubito 
tanta  mutazion  de*  colori  . Così 4 folletto  , 
che  porta  fuccedere  nella  noftra  ’ beflioluzza . 

Muta  colore  ( conforme  aderto  «tàcci  fiamo 
d’accordo  ) , quando  diverfe  affezioni-  l’a-  d, * féltri . 
gitano;  dunque  ciò  dipende  dagli  fpiriti  , 
è da’ fluidi,  che  in  varie  manieri  inondano 
la  trafparente  fua  cute,  nella  quale  fi  fra a- 
gc,  e fi  ribatte  ih  diverfo  modo  la  luce  , 
mentre  quelli  oVa  fono  cacciati  con  empito 
alla  medefima,  ora  fi  ritirano  con  lentezza, 
o inficine  fi  mefcolano,  o s'avvallano,  ora 
fanno  qualche  remora  fra  le  grinze  , ora 
appena  la  bagnano  , c la  lambifcono  , e fi- 
nalmente piò , o meno  rarefatri  dal  caldo , 
e dal  freddo  , piu^-o  meno  ancora  l'inon- 
dano. 

/,  16.  Come  poi  gli  - fpiriti  fieno  morti 
dagli  oggetti  ertemi,  è un’altra  qui  Alone, 
nella  quale  pure  i filolofi  poco  s’accorda-  d»gli 
no.  1 più  limati  però  penfanò  , che  appli-  mnit/hr- 
candofi  gli  oggetti  al  di  firora  o mediata- 
ifiCnte,  o immediatamente  Sugli  organi  de* 
fen fi , operano-  fovra  di  erti  diverfamente  , 
fecondo  che  la  loro  'cortituzione  è diffimi- 
glievole , come  per  efempió  la  prefenza  d* 
una  ferpe  al  nollro  Camaleonte  imprimerà 
fovra  reftretnità-  de’ filamenti  de’ nervi  ot- 
tici vibrazioni  dlviTfc  da  quelle,  che  v'im- 
primerà un  infetto  faltellant*  per  terra  , o 
raggirameli  per  l’aria  ; perciò  A moveran- 
no gli  fpiriti  alla  veduta  di  quoti*-  in  un 
modo  , e di  quello  In  un  altrofv-.ie.  Ih  ta* 
forma  faranno  cagione  d’  un  movimento  di- 
verfo a’ fluidi  , onde  più  , >o' meno  ancora 
fluiranno  alla  circonferenza  del  -corpo  , o 
rerteranno  impegnati  dentro  i vari  maggio- 
ri del  medefimo.  Non  fi  può  certamente  di- 
Ainguere  la  vifione  della  ferpe  dagl’ infetti, 
fe  non  mediante  U tal  moro  di  Vibrazioni  , 
che  arrivano  fino  al  cervello  , per  io  che  fi 
dà  moto  agli  fpiriti,  che  foggano  » o fi  rag- 
girino in  varie,  e Arane  guife,  o fi  fermino. 

Ovvero  i tremori  imprefli  nel  cervello  apri- 
ranno in  etto  que’ pori  , a' quali  s’imbocca- 
no le  fcanncllature  di  quelle  fibre  , che  fi 
unifeono  in  que' nervi  , che  fi  diramano  a' 
mufcoli,  alla  cute,  e ad  altre  parti , e con- 
forme la  loro  divertirà  sì  moveranno  ad 
ifeanfare,  o ad  abbracciare  J' oggetto.  Ope-  C«»* 
rano  pure  gli  ertemi  oggetti  una  diverfa 
impresone  negli  occhi  , conforme  la  lonta- 
nanza , o vicinanza  ; poiché  chi  è pratico 
dell’ottica sà  beniflimo  , muovere  più  vio- 
lentemente le  fibre,  o funicelle-  nervofe  i 
vicini  , che  i lontani  , mentre  b-viciui  im-  *» 
provvifamente  tentennando  con  forze  le  ce- 
rebrali fibre  , determinano  gli  fpiriti  anima- 
li , che  di  lor  propria  natura  fi  diffondono 
intatte,  ad  empierle  con  più  energia,  onde 
fi  rac- 
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CAMALEONTE. 


fl  raccorciano  in  «6  Cubito,  dai  che  ne  fo- 
glie quel  raccapricciamcnto  inaspettato  , e 
repentina  più  gagliarda  mutazion  di  colo- 
re, il  che  accade,  benché  in  altra  maniera, 
anche  per  oggetti  dilettevoli,  o lusinghieri; 
' ’ le  quali  mutazioni  dagli  oggetti  lontani  o 
Sgradevoli  , o difpiaccoti  vengono  Tempre 
più  fiacche  , e più  languide  » Le  ftefle  im- 
prefltoni  diverfe  negli  (piriti  fanno  il  caldo, 
il  t*là »,  «ed  il  freddo,  l'umido,  e il  fecco  , più  o 
iifrtdd»,  meno  vicini,  o più,  o meno  gagliardi , tue- 
*l  to  dipendendo  da  un  tal  grado  di  moto  fatto 
nelle  propaggini  de’ nervi,  che  fono  le  cor- 
dicelle di  quella  macchina,  o le  principa- 
li funi  regolatrici  di  quello  orologio  . Dal 
che  tutto  ben  chiaramente  veggono  , che 
non  dobbiamo  punto  maravigliarti,  feti  mo- 
ti in  quelli  etti  cosi  fubito  il  color  della  cu. 
te,  mutandoti,  o alterandoti  il  moto  , e il 
corfo  de' fluidi,  che  la  medeflma  irrorano  , 
e inondano  . £ qui  mi  fla  lecito  con  un 
gran  Filofofo  moderno  riflettere  alia  fornirla 
inarrivabile  provvidenza  d'iddio,  pofciacbè 
parlando  di  noi  , fe  noi  doveflimo  prima 
penfare  Copra  l’oggetto,  fe  poffa  offendere, 
o non  offendere  , fcntlrcmmo  infallibilmen- 
te molte  -Volte  prima'  il  danno  del  penfa- 
mento  i Al  tutto  ha  provveduto  mirabil- 
mente il  fommo  Architetto,  avendo  forma- 
to nella  Aeffi^  macchina  corporea  una  con- 
neltione,  e combaciamento  di  tutto  tanto  ag- 
5 giuftato  fra  gli  organi  -d* ella , che  può  an- 
che prima  d*  avvederfene  , accingerti  a di- 
fenderti dagli  oggetti  notevoli  , o portarti 
verfo^dV  qodlli  , che  fono  indirizzati  alla 
confervazioòe  'di  lei . 

§.  ty.  Ma  per  tonnare  a* colori,  ti  poffo- 
c*Ln’  no  pure  plaoflbilmente  fpiegare  nel  modo  , 
tigniti»-  con  cét’l  dottiffimo,  efottililfimoPadre  Me- 
r, ettìtdtt-  lcbran che  fpiega  l'origine  e la  mutazion 
il  che  è molto  ben  noto  alla 
Comma  erudizione  di  loro  Signori  , e con 
molta  galanteria,  e proprietà  fpiega  to  nelle 
Memorie  della  Tempre  commendabili flima  Ac- 
cademia Reale  delle  fetenze  (4).  Non  me- 
C?*ì!  "*  no  pfeufihile,  ed  ingegnofo  è pure  quel  no* 
vi  (Timo  pontiere  del  Sig*  Iftcco  Newton  , 
Owwti»  efpofto  'iella  fua  ottica  intorno  alla  cagion 
ùe* colori  , ‘col  quale  pure  ti  potrebbe  fpie- 
Ntwtm!'  gare,  come  noftro  Camaleonte  il  cangi  . 

Tolleri  la  loro  benignità,  ch’io  quiprefen- 
ti  -id  brève  un’idea  sì  -bizzarra,  e sì  pelle- 
grina, giacché- in  Italia-  forfè  a molti  non  è 
ancor  giunta  a perfetea  notizia  - Il  lume  , 
dice,  generalmente  preio;  non  effere  altro  , 

. che  un  compollo  de’ raggi  eterogenei,  ognun 
quali  ha  un  particolare  colore,  cioè  una 
particolare  colorìfica  qualità  . Que’  raggi  , 
che  hanno  diverto  colore,  edere  ancora  di- 
verfamente  ‘ refraogiblli  , come,  per  e (em- 
pio , i raggi  roti»  edere  foggetti  ad  una 
minima  refrazione  ; i violacei  ad  una  maf* 
tirna -,  i gialli,  verdi,  cerulei  edere  fog- 
getti ad  un  gtado  di  refrazione  propor- 
zionatamente mezzana.  Que’raggj  , che  fo- 
no più  refrangibili  vuole  ancora  , che  tic# 


no  più  refletiiblli  . Da  ciò  deduce  , tx>« 
nafeere  la  divertita  de'  colori  del  lume  da 
una  varia  modificazione  del  lume  ftetio  fat- 
ta da' corpi  trafparenti,  ed  opachi,  cioè  da 
una  varia  refrazione,  o rifleflione,  o termi- 
nazione  di  ombre , che  riceva  dai  detti 
corpi  , ma  bensì  edere  una  fepa razione  , e 
vana  mifcelU  de*  raggi , che  hanno  In  fe  llef- 
fi  un  particolar  colore , cd  una  particolare 
colorìfica  qualità.  Qpindi  I colori  de’ corpi 
opachi  penfa  nafeere,  perchè  fono  tali,  che 
riflettono  una  forra  de' raggi  più  abbonde- 
volmente,  che  un'altra.  Così  i corpi  rodi 
apparir  tali,  perchè  riflettono  i raggi  roti», 
cioè  quelli,  che  hanno  na  minimo  grado  di 
refrazione  : i violacei  apparir  tali  , perche 
riflettono  i raggi  violacei,  cioè  quelli,  che 
fono  foggetti  ad  un  matiimo  grado  di  re- 
frazione: i carpi  bianchi,  perchè  riflettono 
quati  tutti  i raggi  egualmente  . Chi  vuol 
dare  alla  pelle  del  Camaleonte  una  tale  , 
dirò  così  , verfatile  ftrurtura  di  pori  , di 
vani , di  cavernette  , di  rifalli , d'  inegua- 
li»,' di  feiffure,  mediante  le  qnali  ora  ri- 
fletta i raggi  verdi,  ora  i gialli  , ora  gl» 
altri  accennati,  e nel  deferirlo  modo,  per  me 
fia  lecito. 

ìf.  Ma  ammettati  quella  variazion  de* 
colori  o nell'  una , o nell’  altra  maniera  da 
me  rozzamente  abbozzata  , mi  pare  ognuna 
di  loro  fempre  più  facile,  più  feraplice  , é 
più  confacente  al  vero,  che  quella de'quat» 
tro  umori,  che  fa  un  poco  troppo  d'antica 
ruggine,  non  potendo  io  nè  men  concepire , 
oltre  le-  cofe  dette,  come  poffanoquc'valen^- 
tfc  macftri  fpiegare  il  color  nero,  che  in  tuì;  **•«»■■ 
tb  l’Inverno  per  ordinario  dimoftra  , quaht^*^^'' 
do  ti  gode  placidamente  il  Sole  ; fe  non  vo-  tifi. 
lederò  dire,  ehe  in  quell’ orrida ftagione an- 
che in  quelli  miferi  Affrieani  regnaflc  con* 
finalmente  fuori  della  lor  patria  una  tri- 
fte,  e nera  malinconia.  Per efperimento fac- 
to dal  Signore  Slarem  alla  prefenza  del  Pre-  E /}>",»■> 
fidente,  e de’ membri  della  Regia  Società  , 
un  liquor  pallido,  c rrafparentc  , prepara. 
to  con  limatura  d’acciajo,  e qualche  Spiri- 
to  orinolo,  o di  Cale  armoniaco,  pollo  in 
luogo  , dove  non  tia  aria  , e poi  data  la 
medefima  , fubito  1*  efteriore  fua  fuperficie 
ti  tigne  d’un  colore  ceruleo  , il  quale  pe- 
netra appoco  appoco  , finché  l’occupa  tut- 
to, facendo  ciò  tanto  prù  presto,  quanto  è 
più  largo  il  vetro  , ed  ha  maggior  fu  perii, 
eie  ; la  qual  mutazion  di  colore  fa  pure  , 
fe  da  un  vetro  ti  trasfonda  in  un  altro.  Se 
dunque  l’aria  può  cangiare  così  (ovente  il 
colore  de'fluidi.  collo  fmuovere  , e slogare 
le  particelle  loro,  facendo  , che  acquillino 
fuperficie , e pori  diverti , e perchè  non 
polliamo  fofpettare  ancor  noi  , che  1’  arie 
introdotta  Cotto  la  pelle  non  facia  appa- 
rire diverti  color»,  col  fare  acquiflare  a’flui- 
di  fuperficie,  e pori  diverti,  oltre  le  altre 
cagioni  accennate  f 

f.  19.  Sofpetto  pure,  parlando  con  o-Grm»  j,/. 
gni  riverente  rifpetto  , che  le  grana  della 

Cute  / affitti 
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frase  non  codino  in  gran  parte  di  varie  lami, 
nette,  o lart rette,  una  fovrappofta  all'altra. 

Jo  ho  ottervato  ciò  qualche  data  per  acci* 
dente,  quando  tono  vicioi  a fpogliarfi,  ma 
non  è gii,  che  fieno  fatte  a fraglie,  come 
fon  le  cipolle , ne  che  gli  umori  Galenici  in. 
erudendoli  fra  quelle  cagionino  la  mutazion 
de*  colori.  Sono  quelle  porziocelle  della  cu- 
ticola , che  fi  vanno  ponendo  una  Copra  1’ 
altra,  per  l’abbondanza  della  materia efrre. 
ineritola  in  quel  fito,  delle  quali  debbe  poi 
una  volta  liberarli  nello  fveftirfi  , che  fa 
della  Spoglia  , chiamata  fem'mm  da  Latini  , 
come  fanno  tutti  i frrpenti,  o altri  anima- 
li che  fi  rampteano,  o che  ftrafcinaoo  il  ven. 
tre  Copra  la  terra  . Ciò  fi  vede  con  una 
femplice  lente  prima,  che  fi  (poglino,  o po- 
co dopo,  che  fi  fono  fpogliati. 

J.  20.  Porto  quello  oodro  fi  dema  facil- 
mente fi  fp  icgaoo  tutti  i fenomeni,  che  ac- 
cadono intorno  a’colori  ne’nodri  Camaleonti , 
Copra  di  che  non  mi  difonderò  molto,  per  non 
tediargli  , e perché  ognuno  può  da  fe  ftef- 
lo,  e molto  meglio  di  me,  dedurli.  Acccn. 
dr'Ftiemc.  però  (blamente,  divenir  pallidi  , quando  il 
ai ii nitri.  fangue  fi  fjtjra  , o fi  trattiene  nelle  parti 
interne,  come  accade  in  noi:  edere  il  color 
pallido  il  fondamento  del  bercttino,  dal  qual 
grado  padano  al  color  di  piombo,  c da  que- 
llo allo  fruro,  non  pattando  mai  detto  fat- 
...  to,  dal  pallido  allo  fruro  , ma  , come  per 
gradi,  ora  più  predo  , ora  più  tardi.  Co- 
ti il  giallo  aperto  era  fempre  la  prima  ba- 
fe  del  giallo  carico,  e in  tempo  d’ edate  del 
verde,  e mcfcolaodofi  collo  fruro,  incerti  liti 
d’  un  galantiffìmo  paonazzo . Divengono  al? 
tre»  biancopallidi , e giallofmorti , quando 
dormono,  e quando  muoiono,  o fono  morti, 
eccettuate  due  grandi  macchie  nere,  che  di 
qua,  c di  là  dal  ventre apparifrono,  che  qual- 
che volta,  anche  nc’feccati,  vi  redano,  c 
qualche  volta,  e per  lo  più  li  dileguano  : 
ma  de’ colori  atta!. 

Ah"?  * f.  »i.  Palliamo  ad  ifpiegare  altre  proprie- 
t”** 1 ?*  tà  di  codoro  , non  indegni  dell*  attcncione 

tt  della  vodra  gran  mente,  perche  aprono  un 

largo  campo  d’ esercitarla , e di  far  conofc.c- 
, re  colle  loro  rarità  il  raro  vodro  talento  . 
***** rV  • pigniHmi  al  moto,  come  notò  pureA- 
a ut,  ».  ri  Itotele,  mot  mi  tipiger , tu  u/huUnù  e/l  (*)  ; 
cof’tu  benché  nelle  maggiori  vampe  della  nodra  da- 
te, e particolarmente  del  Sol  Lione  fi  muo- 
van,  quando  fuggono,  eoo  maggiore  celeri- 
tà. E ben  vero,  che  nell’ inverno,  c a pro- 
porzione, ne' tempi  di  primavera,  ed  autun- 
no fono  più  pigri  delle  tartarughe  dette  « 
camminando  adagiamo , e dentatamente , an- 
zi cttendo  fovente  ridicoli  , quando  voglio- 
ctmtc Mm.  no  partirli  da  un  luogo  a un  altro,  adii  ha 
minane.  la  pazienza  d’ottervarli.  Alzano  prima  pian 
piano  il  dedro  piede  anteriore,  e,  prima  di 
portarlo  avanti,  lo  tengono  ìrrcfolutl,  epcn. 
foli  per  qualche  tempo  fofpefo  in  aria  ; di 
poi  avanzano  lent  infimamente  il  finidro  po- 
lir ri  or  e , d'indi '1  finidro  anteriore,  e final- 
mente il  poderiore  dedro  , e tutto  fanno 
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con  sì  (graziata  , e ridevole  fvenevoleaza  , 
che  allora  pajono  ì più  dolidi,  e i più  gof- 
fi animali  del  mondo.  Hanno  le  zampe  , t 
le  cofre  più  lunghe  delia  lucertola  „ perciò 
ognun  di  loro,  giuda  la  fua  proporzionata  Comi*,  » 
g rande  zza , eUtior  e terra  e fi , <jM*m  taceri* , co- 
me  infegnò  Aridotele,  cui  aggiungo  un'al- 
tra differenza,  ch’è,  tener  Tempre  nell'an- 
dare alquanto  alta , c rauncinaea  la  coda , 
drafcinaudola  al  contrario  le  lucertole  ra-. 
fente  terra . 

$.  za.  Il  capo  è lungo,  e grotto  a pror  T" 
porzione,  e d’una  Arutcura  aliai  differenze  xxxr;t. 
da  quella  degli  altri  rettili.  S' innalzi! fu  la 
parte  poderiore  del  medefimo  un  alto  *ap- 
puccio  d'  otto  coperto  della  pelle  comune  , 
terminante,  come  in  un  triangolo  ottul'o  , 
il  quale  s'avanza  in  fuora  fopra  la  collot- 
tola , a guifa  di  gronda  , che  la  ricuoprc  , 
d’indi  gira  co’ lembi  fuoi,  e patta  ad  unirli 
colla  raafcella  inferiore,.  La  fronte  è molto 
batta , c come  affollata  nel  mezzo,  eoo  due 
otta  laterali,  ebe  verfo. la  parte- fu  pectore  » 
a modo  d’argiqe,:  s’  innalzano  , e por  s’in- 
curvano attorno  l’ occhio  , per  formargli  la 
catta,  o 1 ' orbita  % come  la  chiamano, 
fo  viene  ad  cttere  di  figura  attuta,  e fmu& 
fata,  •armato  nelle -parti,  defila  *«f  finilìra, 
da  un  rialto,  o da  un' eminenza  delle  fud-  dell*. 
dette  due  otta  della  frotte  -,  lo-  quali  late-  /,+. 
talmente  difrendono  verlb  ia  punta,  « veo-  **l*i"ra 
gono  a formare  un  canaletto,  all?,  loggia  di 
un’embtice,  o doccia  , che  port*  l' acqua  ca. 
dente  fui  c^po  dentro  il  labro  inleriorc  -, 
alquanto  fporto  va  fuor#  ( X,  Fedi r-v- 

e ferve  per  abbeverarlo , come  diremo-  dap- 
poi,  non  fenza  provvido  configlio  della  na- 
tura . Conobbe  in  pane,  quella  (bruttura  , 
ma  non  già  l’ufo,  Ambrorioo  , qufrvio  dif- 
fe  , che  à medio  capite  retrerfum  offe* % pari 
triejuetrd  emiuet  , reiiqjta  col- 

ligi  tur  C*V4  , & tfiHtjf  canaltCMUtA  , (**»**- 
tibui  utriiujHt  ojfeit  mdrgjnibu/  afptrts  , V 
leviter  [crrdtis.  

/.  ìj.  Ha  due  occhi  veranwftie;  fingala-.  Ur,.'flM£ 
ri  , e degni  d'  ogni  ottecvazb>qe.  più  atten- 
ta , i quali , come  notarono  anche  i Signo- 
ri Accademici  Parigini,  gira  per  Ogni  par. 
te  a fua  libera  voglia  , fenza  che  uno  fe- 
gua  il  movimento  dell'altro.  Non  gli  han. 
no  obbligaci  a voltargli  amenduni  da  un 
canto,  o dall’  altro  , come  abbiamo ,noi  al- 
tri , e tutti  qua’,  che  11  muovono  , ma  c 
proprio  , e particolar  privilegio  fol  di  co- 
Aoro,  muoverne  uno,  non  movendo  l’altro,,  *,*4*  3 r 
cioè  guardando  con  uno  in  alu»,  coir  altro, 
al  batto  , o con  uno  gli  oggetti  dietro-  le  * ,tm 
(palle,  e infino  ( alzandoli  ) il  proprio  fuo.  ; , 
dotto,  e coll’altro  que’,  che  fono  avanti  di, 
loro.. Gii  muovono  con  indicibile  velocità  y 
compenfando  con  quelli,  e colia  lingua  al- 
la pigrezza  del  corpo  . E chiamato  perciò 
cadauo  di  loro  dall’  ingegnoso  Tertulliano 
PunUum  vertigirtMt  . Sono  ritondi,  e fpot-  Laro dtf, n 
ti  in  fuora,  coperti  della  pelle,  .confimi-; 
le  a tutto  11  cotpo,  tolta  una  tqnda , e. 
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piccola  feneftrclla  , per  la  quale  fi  fcorge 
r«v.  40.  unt  lucidiflima  , e nera  pupilla,  cinta  all' 
7'  intorno  da  una  fafcia  di  color  d’oro  bril- 
lante , parendo  per  appunto  una  gioja 
legata  in  un  cerchietto  d’  oro  . Agitano 
per  ordinario  tutto  1’  occhio  così  velino  , 
e la  pelle  , che  copre  loro  la  calla,  facil- 
mente cede  in  fe  fleto  , e fi  raggrinza  , 
quando  o verfo  i canti  , o da  altra  parte 
gli  torcono.  Se  dormono  , o fe  gli  chiudo- 
no a loro  capriccio  , apparifce  la  ferratura 
in  forma  di  rima . £ tanto  facile  a colloco 
il  mover  gli  occhi  a lor  piacimento,  che  un 
Gli  e giorno  ne  vidi  uno  cavargli  così  fterimnata- 
V]/*”*  mente  fuora  dell’  oflca  caffa  , che  crede 
t *t»ge.  fcrmamencej  che  pCr  qualche  difgrazia  gli 
fodero  nfciti  di  luogo.  Dipoi  m'avvidi,  che 
cib  egli  facea  a bella  polla,  cacciando  fuo- 
ra ora  uno,  ora  l'altro,  c colle  mani  d’a- 
vaoti  ftroppicciandofeli , e nettandoli  con 
efatciifima  diligenza,  e dell  rezza,  e poi  tor- 
nandoli a fuo  luogo  . Poli  mente  a far  ciò 
più  volte  con  illupore  , non  potendo  capi- 
re , come  così  bellamente  gli  tirato  fuora  , 
e tornato  dentro  fenza  alcun*  a|tato  , e con 
ammirabile  leggiadria  , e pulitezza  . Otor- 
vai  anche  un  giorno  , che  qualche  volta 
--  tanto  rivoltano , e ritirano  la  pupilla  dell' 

occhio  verfo  il  canto  interno  , o verfo  l’e- 
fterno  , che  la  nafcondono  affatto  col  fuo 
cerchietto  d'oro  lucente,  di  maniera  che  ne 
credei  uno  accecato,  quando  a un  tratto  gi- 
>*/«*#«//#  rando  l'occhio  apparì  quella  di  nuovo  , e 
***•  confolò  il  mio  timore. 

$.  34.  Ha  poco  Copra  la  bocca  , fra  gli 
Ne/i.  occhi',  e le  labbra  i fori  del  nafo,  che  van^ 
Tmv,  37.  no  a metter  foce  dentro  la  medefima  in  un 
r,I-  *.  canale  arginato , e fcavato  a bella  polla 
con  molto  artificio  , di  cui  favelleremo  , 
quando  parleremo  dell’interna  fua  noromia. 
Mi  pare  ben  degno  d’  oflervazione  , come 
a colloro  non  fi  veggono  non  foto  i fori  , 
ma  nè  meno  vefligia  alcune  immaginabili 
n ruchit  delle  orecchie  , come  gli  ftcflì  oculatifiìmi 
tmtra  C tf  Parigini  fi  dichiararono  apertamente,  di  n»n 
*vtr  potuta  ri  tra  vere  i mitri  mditorj,  ni  4 l- 
ffì,  fin  indizio  di  9 me/lo  fcnfo  dell'  ndito  , anzi 
con  molto  ingegno  apportano  la  ragione  di 
quella  creduta  mancanza  , cioè  perche  non 
riceve , ni  mende  feere  eie  un  fmeno . Coo  fello 
il  vero,  che  anch’io  ho  dentato  molto  a tro- 
varli , ed  ho  un  pezzo  dormito  fulla  Capien- 
za degli  altri  ; ma  finalmente  tanto  feci  , 
che  la  fortuna  mi  fu  benignamente  favore, 
vole  , come  in  tante  altre  cofe  mi  è data  . 
to,i  4, ir  Qi>edi  fori  , conforme  l’ufo  ordinario,  non 
fnth:o  fono  fuori  del  capo,  onde  fono  degni  di  com- 
Vfu/*mt  Pat»®«nto  tutti  quelli,  che  finora  gli  hanno 
*mmu[  cr*duti  affatto  Cordi  , ma  fi  trovano  dentro 
la  bocca  dalla  parte  fuperiore  verfo  il  fine 
delle  mandibole.  Mi  fu  feorta  à guardare 
f*1*  *"ri?  nel  fito,  dove  guardai,  l’aver  otorvato  al- 
»,  ' Ire  volte  un  Umile  ingegno  nelle  gelane  , 
o tedugginl  terredri,  e d'acqua  dolce,  nel- 
le quali  certamente  niuno  può  mai  compren- 
dere dall’efterno , che  le  orecchie  vi  fieno  , 
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e [fendo  anche  in  qnefte  didefa  egualmente 
la  fredda  , e fquamola  loro  pelle* nei  lite, 
delle  medefime  , come  in  ogn’  altro,  fenza 
punto  poterli  accorgere,  che  Cotto  vi  fia  na- 
lcodo  un  tal* organo.  Solo  fi  fente  col  pre- 
mere colla  tenta , eh’  ivi  è qualche  cavità  , 
il  che  nè  meno  fi  fente  oc' Camaleonti , on- 
de fempreppiù  fi  rende  ofeuro  il  capire  , 
che  abbiano  la  fàbbrica  dell’udito.  Chi  poi 
guarda  in  bocca  , trova  due  larghe  fellure 
nel  palato  verfo  il  fine  , o 1’  articolazione 
delle  mandibole,  come  abbiamo  accennato  , 
dell’ ingrcflo,  e feguico  delle  quali  parlere~ 
mo  , dove  decorreremo  della  noromia  del 
medefimo.  Abbiamo  1* analogia  d’ un  tal' ar- 
tificio anche  ne*  ramarri,  nelle  lucertole,  c 
ne'ferpenci,  i quali  tutti  hanno  i fori  aper.  h 
ci  delle  orecchie  nel  palato,  c non  nell’eder.  /# , , »/ 
no  , dove  gli  hanno  chiufi  , e fpianati  da  f"fo»ri. 
una  membrana , la  quale  è veramente  in  que. 
do  fito  più  Cottile,  che  negli  altri  luoghi  » 
di  druteura  , e per  lo  più,  di  color  diffe- 
rente; onde  è probabile,  che  in  quedi  for- 
te contribuifca  all’udito  anche  l’aria  efter* 
na  premente  , e piombante  Copra  la  medefi- 
ma , per  lo  che  la  detta  pelle , che  vela , ed 
arma  il  forame,  poto  aver  valeggio  di  pro- 
durre qualche  fuono  dentro  la  foctopoda  ca- 
vernecta.  Ma  ne'noflri  Camaleonti  non  pof- 
damo  decorrerla  in  queda  foggia  , mentre 
nella  pelle  edema  non  fi  vede  nè  punto  , 
nè  poco  fegno  alcuno  didintivo  , che  ivi 
fi  trovi  1’  orecchio  , c dohbiamo  dare  tut- 
ta la  gloria  all’apertura  della  bocca  , o a* 
fori  delle  narici  , quando  è chiufa  , che 
portino  1*  onda  dell*  aria  più  , o meno  ga- 
gliarda , più  o meno  veloce  , più  o meno 
dirotta,  od  increfpata,  a formare  l'adito. 

E per  non  diffimulare  colà  alcuna  , molto 
ben  mi  ricorda  , che  falle  prime  , gli  cre- 
dei , come  ho  accennato  , affatto  privi  di 
quell’  organo  , benché  tanto  necetorio  alla 
confervazione  dell’  individuo,  per  prefervar- 
fi  da  molti  accidenti  r fupponcndo,  che  la 
natura  gli  aveto  ricomperati  coll’  acutez- 
za, velocità,  e dirò  così,  verfebilità  per  ogni 
parte  degli  occhi  fuoi  , guardando  quali  in 
uno  defio  tempo  da  tutti  i lati  , e fino  Co- 
pra Il  dorfo  fuo.  Anzi  tentai  più  volte  va- 
rie prove  , fonando  loro  dietro  un  campa- 
nello, il  violino,  il  tìmpano,  e limili  altri 
drepitofi  dru menti  , ed  ofiervava  , che  fo- 
vente  immobili  fene  davano  , benché  non 
fempre  , onde  preoccupato  dal  non  vedere 
edcvnamentc  niun  fegno  d’orecchio,  dal  non 
vedergli  ogni  volta  rifentirfi  al  fuono  , e 
finalmente  dall’avere  letto,  che  gli  Accade- 
mici rinomattffimi  di  Parigi  non  vi  aveano 
trovato  un  tale  ordigno  , gli  dichiarava 
anch’io  francamente  affatto  Cordi,  e muti  r 
tanto  più  , che  fe  appena  crollava  la  gab- 
bia , Cubito  fi  movevano  , c fe  dormivano  r 
qualche  volta  fi  rifvegliavano.  Fatte  dipoi 
le  dovute  pooderaziooi  , e gli  accennaci 
rifeonrri  fono  venuto  in  ficura  cogniz ie- 
ne , non  avere  la  natura  privato  il  noftr<* 
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animale  di  quello  fenfo,  ira  averlo  piutto- 
fio  occultato  all' edema  villa,  e fabbricato 
n»nne u con  am,nira*>i*e  cautela,  e ofcuricà  per  alci 
imitati  ' fuoi  fini.  Si  può  bene  probabilmente  fofpet- 
jntjìe  ft*.  tare,  che  non  abbiano  quell’  udito  acuto  , 
che  ha  per  efcmplo  una  lepre,  una  volpe  t 
un  cane,  a paragone  de’ quali  pollano  chia- 
marli lorda  fi  ri  , ma  ciò  non  fa  , che  nulla 
fintano,  e che  fieno  adatto  privi  di  un  co* 
tal  organo.  Nc  .fi  movevano  forfè  , o alme* 
no  rade  volte  al  Suono  degli  accennati  ftro- 
menti,  cooc  iodi  acofachè  o piace  a loro  atto- 
niti quello  ftrepito,  come  alle  api  , che  fi 
fermano  di  volare,  invece  di  più  velocemen- 
te fuggire  , ovvero  quando  non  hanno  {pa- 
lancata la  bocca,  dovendo  pacare  l’aria  ur. 
tata , e percoffa  dal  corpo  fonoro  prima  per 
gli  angulìi  fori  delle  narici,  e portarli  per 
un  follo,  o canale  (cavato  nel  palato,  che  di- 
poi nuovamente  s’apre  , e s'allarga  verfo  i 
pertugi  auricolari  y colà  arriva  così  fiacca  , 
efpezzata,  e,  per  così  dire,  moribonda,  che 
ptuttofto  gli  alletti  , che  gli  atterrisca,  e 
fileno  formi , ed  eftatici  ad  afcoltare  quel 
Tuono,  come  cofa  a loro  infolita,  e affatto 
fore  (fiera. 


Ntn Cene  »?  Ho  ^etta  di  fopra  , che  gli  dichia- 

‘mt muti.  r#va  Anche  >****  i ma  poiché  gli  bo  varie 
volte  Tentiti,  oltre  un  rozzo fifebio,  chefpef- 
^aono»  vo*iat‘  incolleriti  con  tra  il  fuppo- 
teatraV  offenditore,  farne  un  altro  non  irritati 
t pinlim  df  più  acuto  dentro  la  gabbia,  o la  fcatola,  do- 
rrà*#/, Vc  davano  chiù  lì , non  molto  dilfimilea  quel- 
lo de’  pipidrelli,  cancello  anche  quella  vana 
credenza,  e gli  dichiaro  nel  tuo  modo,  ben- 
ché arcidiradifiìmamcnte  , loquaci  . Quel 
grande  organo  Spirabile,  quella  canoa  della 
trachea,  quella  vefcica  laterale,  quella  for- 
fora, che  s’apre,  c ferra  a lor  piacimento, 
può  bene  fenza  fallo  far  qualche,  fifehio  , 
Spremendo  l’aria;  almen* almeno. 

Come  da  fiixAJO  verde  , eh’  arfo  fi a 
D*ntt . Dnlf  un  de'  copi , e che  dalC  ulto  geme , 

£ cigola  per  vento , che  V4  vìa . 

Onde  anche  in  quedo  andarono  errati  1 dot. 
tifiimi  Parigini  , quando  credettero  , che 
qutfio  animale  non  avejfc  /*  udito , perchè  non 
riceveva,  nè  dava  fuora  alcun  [nono ; il  che 
a Cap,  xn  *ù  fedelmente  trascritto  dal  Blafio  ( a ) , 
Ann.  Ani-  dicendo:  jinditorit  me*: ut  , nec  adeè  fenfut 
mal.  t*r.  auditne  indie  inm  in  hoc  animali  ullum , <J*od 
nec  recipit , nec  tdit  fonnm  ullum. 

$.  26.  Hanno  uno  Squarcio  di  bocca  mol- 
Botta  . to  larga,  arrivando  il  Suo  taglio  infino  di 
là  dagli  occhi.  La  ira  (cella  Superiore  è un 
poco  più  indentro  dell’inferiore,  quindi  è, 
che  come  accennai,  dell’ embriciato  fuo  ca- 
po riceve  fenza  fallo  dentro  la  bocca  o la 
rugiada,  o la  pioggia.  La  tengono  ordina- 
riamente cbiufa,  qualche  volta  però  l’apro. 
fltaftmprt  *°  * come  sbadigliando , qualche  volta  boc- 
ctlla  fitta  ebeggiano  , a guifa  de’  pefei  , come  and- 
* feri»,  tt  mando  ; onde  non  fo  capire  , come  Plinio 
7li*ÌfU.‘  f^ivefle , che  dava  h tanti  fenrper  ore , quan- 
do non  ne  avelie  vedoto  qualcheduno  di 
morto  , che  Suole  per  ordinario  farli  Secca- 
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re  colla  bocca  aperta  . Queda  innocente 
Fiioiaoa  menzogna  ha  fatto  però  molto 
bene  a propoli  to  per  i Re  Clorici  , e per  i 
Poeti,  i quali  con  aliai  galanteria  l’ hanno 
applicata  agli  ambiziofi , ovvero  agli  adula- 
tori. 

Semper  hiat , femper  tenuem , tjna  vtfeitur 
a ter  am 

Reciprocai  Camaleon 

Sic  & adulai  or  popolari  vefckur  aura  . 

Ossi  1*  Alciati  fende  ne’  fuoi  Emblemmi  ( h ) , b Aadr. 
c in  altro  -luogo  I*  applicò  agli  ambiziofi  . 

Quando  tengono  ferrata  la  bocca,  fi  comò*-  ’*** 
eia,  e quali  s’incadra  così  esattamente  la 
parte  di  fopra  con  quella  di  Sotto,  che  ap- 
pena fi  conofce  1’  unione  , come  pure  offer- 
varonogli  Accademici  Parigini , onde  di  nuo-  ^lfrf  trr ^ 
vo  errò  Plinio,  quando  nel  descriverlo  ditte  : redi  pii- 
emintt  roftrum  , ut  in  parvo  band  ab  firn  ile  , , del 

faille  ; cui  il  copi  da  fondono,  per  ifpiegar  lmfltU4- 
meglio  la  favola  mal’intefa  anche  da  lui,  ag- 
giunfc,  ut  ite  Porco  haud  abfimiUtfuillo , non 
capendo  però  io  bene,  qual  cofa  lignifichi  di 
più  quella  vivace  giunca.  Chi  però  ha  be- 
vuto alla  fonte  d’Arjdotele,  ottimamente  s* 
avvede  dell’errore  d’entrambi , perocché  Scri- 
vendo, che  il  Camaleonte  avea  rofirum  fi- 
mia  porcaria  fimillimum,  diede  occafione  ali' 
errore  d’entrambi.  Tanto  vale  leggere  1 Te- 
tti, e non  fi  fidare  di  chi  interpetra,  o di 
chi  traferive* 

f.  27.  Dal  mento  pende  una  gran  boria,  Ber, fa  fette 
che  va  a terminare  full’ orlo  del  petto,  la  'Imeneo. 
quale  ora  allargano  , ora  redringono  a lor  *,f.rmi 
piacimento . Dentro  queda  tengono  incres- 
pata fopra  uno  dite,  che  Scappa  dal  mezzo 
dcll'ofio  ioide,  non  foto  la  tromba,  o tubo 
lanciatore  della  cava  lor  lingua,  rea  quali 
tutta  la  medefima,  che  viene  a metter  ca- 
po in  bocca  . Tutto  quedo  largo  , e prò-  Toni 
fondo  fito  potrebbe  forfè  prenderli  per  un  XXXHU 
allargamento  delle  fauci  , conciolSacbè  in 
quedo  fi  contengono  le  radici  della  lingua,  ^ 
la  tromba, anzi  gran  parte  della  medefima  lin-  nafcoR*  la 
gua  , ed  altri  ordigni,  che  gli  altri  anima-  (nuliugna. 
li  hanno  affai  più  alci.  Queda  borfa  , ora 
fi  vede  (ofpinta  all' infuori,  ora  Spianata  , 
e qualche  volta  incallata  all’ indentro , con- 
forme ritira,  e nafeonde  la  lingua  , E nel 
mezzo  mezzo  molto  tubercoluta,  di  manie- 
ra che  , quando  la  Sporge  in  fuora  , pare 
dentata . 

J.  28.  11  dorfo  loro  è affai  corvaro  in  ar- 
co, onde  egregiamente  dille  Ariftotele,  fpi-  Dafo. 
na  modo  pifeietm  eminet . E freddiffima  Tem- 
pre la  loro  pelle  a toccarla,  come  quella  di 
tutti  i Serpenti . £ minutilftmamcnte  tutta 
quanta  tempedaca  di  piccole  grana,  o emi- 
nenze, più  o meno  alte  , fopra  il  fuo  pia-  1 »,//,. 
no  , molto  diligentemente  deferitte  da’Sig. 

Parigini,  delie  quali,  come  del  fondo  , mi 
riferbo  di  parlarne  più  a minuto  , quando  tutte 
efporrò  la  nocomia  della  pelle  , Ora  tuttofai»,  tra 
fi  gonfia,  e pare  pinguildmo,  ora  tutto  fi”*» 
refi. rigne  crefpillimo,  e pare  uno  Scheletro. 

Quello  , che  fa  drabiliare  fi  è , che  hra- 
cbia 
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ehm  titani , C?*  entra  , imo  cr  cani*  infiata 
apparatane,  come  offervarono  aifai  bene  anche 
i detti  Signori  , al  riferire  del  diligentillì- 
mo  Du-Hamel , e come  (la  così  tnmìdiflimo 
molte  ore,  fenza  che  fi  vegga  fegno  alcuno 
di  refplrazione , come  altresì  (lì,  fc  gli  pa- 
re, per  molto  tempo  riftretto  , come  una 
sfoglia,  o come  uoa  lama  da  coltello  , fen- 
za nè  pur  battere  un  fiato  di  refpiro.  Gli 
accortlttimi  Parigini  vollero  in  quel  tempo 
vedere  , fe  potevano  feorgere  il  movimento 
del  cuore  , giacché  le  cottole  danno  allora 
così  ritirate  indentro,  eh*  è probabile  , che 
lo  tocchino  , quando  batte  ; ma  non  pote- 
rono veder  cofa  alcuna  , come  nulla  nè 
men’  io  ho  veduto,  o fentito  giammai.  Per 
qual  cagione  fi  gonfino  infino  le  gambe,  e 
la  coda  , e non  fi  feorga  efternameote  il 
refpiro  , dirò  le  mie  congetture  , quando 
parlerò  de'  canali  dell'  aria  , che  hó  trova- 
to forco  la  ente , e d'  una  vefcica  feoperta 
pure  da  me  di  nuovo  nel  principio  della 
trachea  * Non  ho  mai  trovato  in  alcuno  , 
iungbefio  il  dorfo  , nn  aculeo  , come  fognò 
Panatolo,  per  difenderli  con  quello  da*  ne- 
mici , benché  abbia  il  filo  del  medefimo  , 
come  fatto  a fega , per  infiniti  piccoli  ri- 
falci , o granella  , che  da  nn  canto  all*  al- 
tro lo  fregiano  : 

§.  aj>.  Quattro  zampe  fottengono  il  cor- 
po di  hii  , due  patte  da'  lati  dei  principio 
del  petto  , et  due  alle  radici  della  coda  in 
fine  del  ventre.  Quelle  hanno  la  fua  giun- 
tura nel  mezzo  ito  ci  rea,,  come  banao  le  no- 
tti* braccia,  e Còno  corredate, in  fiac  d’uni 
perfetta  mano  , che  ha  cinque  dita  muni- 
te colle  fue  ugne  curve-,  dure  , acut illune  , 
che  giallamente  chiamò  frìttotele  un ?hu. tr- 
ias ad  anco  t . Sono  le  dita  unitela  guifa  di 
quelle  delle  anitre,  o d'altri,  uccelli  palmi- 
pedi, per  mezzo  d’ una  force  pelle  duplica- 
ta, con  quella  bella  legge,  che  fono  legate 
a tre  a rre,  e a due,  a due,  cioè  le  zampe 
anteriori  , ( che  pofiooo  chiamarli  braccia  ) 
hanno  le  tre  dita  unite,  che  guardano  all* 
indentro,  e due  all’  infuora  , c le  poilerio- 
ri  tre  unite  all’  infuora  , c due  all’  inden- 
tro. Ciò  che  fa  pure  ofiervaco  da  frittoce- 
le, notando  nell'  altre  volte  citato  luogo  , 
fed  ipfa  etiam  reliqua  parte / ( de*  piedi  ) pau- 
lotenus  i/t  digit os  quafdam  finduntur  : videliett 
primorts  triplici  figura  tmerint , duplici  exte- 
rifu  : paficriarts interim  duplici,  exttrtnj tripli- 
ci . Del  che  il  Jonftooo  cita  per  teftimonio  il 
Beiionio,  quali  che  la  tettìmonianza  d’ fritto- 
tele non  fotte  (lata  di  maggior  pefo.  Aggrap- 
pano con  quelle  molto  forte  ì ramiceli! , ed 
i bronchi , e s'inerpicano  brancolando  per  cer- 
ti luoghi,  purché  abbiano  qualche  fcabrofitì . 

/.  jo.  Si  pongono  alle  volte  in  ifeoref. , 
e in  politure  rìdcvoli , e curiofilfimc,  c ne 
guardava  uno  un  giorno,  che  teneva  jL  pie- 
de deliro  inferiore  tuli’  orlo  dell’  abbevera- 
tolo, l'altro  lungi,  per  quanto  poteva  ar- 
rivare, fopra  un  legnecco  , che  s' attraver- 
fa  alla  gabbia  , la  coda  avvolticchiata  da 


E O N T E.  3 99 

un  canto  a un  fufcclietto  della  mede  li- 
ma» ed  i due  piedi  anteriori  , molto  lar- 
ghi fra  di  loro  , appiccati  alla  volta  . E 
in  quelle  ttrane,  e bizzarre,  e che  ad  alrri 
farebbono  violenti  , e sforzate  politure  , fe 
ne  danno  pazientemente  delle  ore  intere  , 
fenza  mover  altro  , che  i non  mai  fianchi 
loro  occhi.  Anzi  ho  pofto  mente  più  vol- 
te, che  in  fiti  così  incomodi,  e ftraordina- 
rj  placidamente  dormono,  quali  attoniti,  o 
cataleptici , fino  al  giorno  venturo  . La  loro 
coda  è lunga  quanto  è tutto  I'  animale  , c Cada. 
di  quella  fi  fervono  molto  , per  afltcurarfi 
ne’ precipizi,  e in  ogni  loro  occafionc,  dal- 
le cadute,  di  maniera  che,  quando  L’hanno 
ben  bene  avvolticchiata  a qualche  rametto , 
o chiodo,  fi  ttrapperà  quali  piattotto  , che 
fi  fviluppi  . Eccone  la  definizione  nobilittì- 
ma  d’  Arillocele  (a)/  canda  pr clanga  in  te-  4 Ita  cit. 
nne  dtfinent  , & longit  implicita  in  fe  arbi- 
but  lari  modo  pramnltit . Una  femmina,  che  Alcuni  ptr 
mi  trovo  avere,  l'ha  quali  affatto  tronca,  ««n'«r« 
che  moftrava  , infino  fulle  prime  qualche  (“dati . 
fegno  di  volerla  rigenerare  , come  fanno  le 
lucertole;  ma  non  fu  poi  vero,  ettendo  pie- 
na di  funicelle  nervofe,  e affai  di  ver  fa  della 
(trattura  Interna  da  quelle  delle  fuddetee  , 
come  dimoftreremo  nella  fua  deferizione  . gno/t  Ji 
Hi  fogna , che  Marmolio  non  ne  avettc  vedo-  A ttamthe  , 
to  cafualmente  , che  uno  con  un  pezzo  di 
coda  , perciò  gli  fcappò  dalla  penna  que- 
lla, benché  leggiera  bugia , che  non  l'aveano 
più  lunga  di  quella  d'  una  talpa  , che  è 
poco  meno,  che  feodata. 

/.  >i.  Ma  è tempi)  ormai  , che  decor- 
riamo di  quell’ altra  favola,  della  quale  1 
Poeti  non  poteano  gii  (ogaarfene  una  più 
favolofa  ,»  nè  1 Ciarlatani  una  .più  fcherze- 
vole  , e gioconda..  E pure  anche  quella  a’ 
era  guadagnato  tuttofi’ applaufo , e tutto 
il  credito  più. fera?  * e Cotenne  , che  polla 
avere  una  veridica  ftoria  nell’  animo  de’ 
minori , c de’  maggiori  Letterati  del  mon- 
do . Vuole  nel . luogo  citato  il  gentilif- 
fimo  Plinio  , innamorato  Tempre  di  di/  pj£j?tt£ 
cofe  grandi  , che  il  Camaleonte  folnt  otti - HM  mangi, 
malixm  n«c  cibo  , nec  patti  alitar  , nac  a-  a tht  man 
ita,  quatti  oerit  alimenta  vìvati  e it  che  al-  bava, 
lora  fol  potrà  crederli  nella  maniera  (lef- 
fa  , Redi. 

Che  d'aria  pafeeranfì  in  aria  i C trvi  » 

O che  mutande  i fiumi  e letta  , e carfa 
Il  Pcrfe  bea  la  Sauna,  il  Galle  H Tigre  . 

Tutti  i Poeti  non  folo,  ma  infiniti  Storici 
hanno  dolcemente  inghiottita  quella  Plinia* 
na  carota,  che  pare  appunto  di  quelle  con- 
dite sì  nobilmente  nel  patto  citato  da  Tra- 
jan  Boccalini;  ed  i Morali  (letti  hanno  da 
ciò  cavato  un  amplittìmo  campo  di  flagel- 
lare i vanagloriofi , o fuperbi  ; e credano  , 
Riveritiflimi  miei  Signori,  che  farei  un  libro 
intero  tutto  da  fe  , quando  voletti  appor- 
tarne gli  attellati,  e gli  efempli.  Non  ittu- 
pifeo  d’altro,  fe  non  che  tanti,  e tanti  do- 
po Plinio,  hanno  detto,  che  mangia,  e eh* 
ella  è una  delle  maggiori  fue  frottole  , 

LI  } e pa- 
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e pare  fi  oda  ancora  ialino  da'  (acri  Perga- 
mi, e fi  legga  ne’ libri  più  veneraci.  Tan- 
to godono,  e fi  compiacciono  certi  uomini, 
avvezzi  a lavorare  Tempre  , o quali  Tempre 
Tu!  falfo,  di  quello  bel! illìmo  inganno  , ebe 
fa  cento  volte  a loro  propofico  , f perciò 
non  vogiiooo  vederlo  fcopcrto  , e fmenti- 
AniitU  xjè  Ariftotele  ( ebe  , come  dilli.  Tulle 
fitti».  c (taro  in  quella  iftorica  narrazion- 

cella  più  veridico  degli  altri)  ha  mai  detto, 
My»p»r  che  non  mangi  j onde  Tempre  più  mi  crefce  do 
ftupore,  che  abbino  i poderi  voluto  crede- 
re più  una  tavola  a piinio  , che  vna  verità 
ad  Arinotele  . Gii  fletfi  antichi  clpofitori 
di  Plinio  lì  ridonq  di  quella  Tua  creda  filo- 
fofica,  e nelle  Annorazioni  del  mio  (l*mpa- 
to  lino  l'anno  1577.  trovo  ferino  alla  Ictte- 
Sx  r*  b.  (*)  • Qj‘4MVtt  f*mcm  ma/fap  mtnfes  tg- 
rutuo* h ,ertt  ’ ! tanna  fctjiùpglmnm  fang*  txtrtn  , 
campi  ».  ac  vtbrar  a muioque  oh  Ina  , fan  fiat , formicai, 
Lui  lumi  . mkfcas , fc  irahtot , & alia  infetta , garbiti  vt- 
y)d! il  i-i.  {cit*r  » corriP:t  t rentier , ad  fe  addaci  t , 91- 
M.  Gim  * tando  Jìrod.  Gap.  al.  Iib,  a.  ed  il  fondono 
dello  , molto  lubrico  a fcrivere  ogni  vana 
^AaX°Dif  c*aocerc^4»  M voltò  contro  « Plimio,  e Tuoi 
ftrt  x.r*Tt.  feguael  (ò),  notando  per  odervazione  del 
J.  Càr.  li.  Peirefcio  , c d’  altri  moderni  , phe  man* 

1>  Or 2L*4**  piava  mofc.;e  , locufte,  bruchi  , (caraTasei  , 
dtup.  Ca».  0 . . j.  , ' Ti  / , v no  > 

7 d'idi 'l si  e dilettava!!  di  que  ver  metti  (tarme)  , che 
jmr  L.»  t-  d trovano  nelle  pnadie,  cioè  or’  luoghi  , do* 
****  dd  ve  s’intride  la  palla,  por  far  H pane.  An- 
y,  fi1*  Tommafo  Bartolini  (e)  riferendo  l’ana- 
d*ch»m*  tomia  d’on  Camaleonte  conobbe  quefla  £ac- 
/nati  p.  pepda,  onde  conciliale.  Hiac  arraffi  veterts 
elùder  *PP,rret  « </"*  u*°  ore  Chamalcontcm  atri  (ola 
Mtd.Cpm.  </*oere  prodìderunt  . 11  che  conferma  il  gran 
».  Hijt.  ói.  fiafconc  41  Y«ruliWÌo  («O*  QH  Ac^demici 
p.m  181.  paeigint  ciò  parimenti  conobbero,  per  lo 

il  cm.  4.  . p r ,,  . , , , _.r  . 

Hifl.  N*  !®h«  n0°  occorrerebbe  , cq  19  m 8ffjncaflj 
t»r‘s.n6.  impugnare  idoric^meace  qupda,  già  co- 
no fc  iuta  , fa  voi  uzza  ; pure  , giacché  fono 
dietro  a narrare  la  Tua  vita,  mi  pare  dirit- 
to , doverne  fare  un  fiifiioto  ragguaglio  , 
e particolarmente  attorno  una  cofa  , che 
ancora  dal  vulgo  de’  Letterati  è creduta,  e 
»U» , («9  gli  ftc(U  Africani,  p per  ingannare  gli  £u* 
f"*  ropei , o perchè  ancora  la  ppqfioo  vera  , 

*'*’  quando  gli  vendono  nelle  piazze  da  narra- 
no , e con  facramento  T at cedano  . Tutti 

adunque,  come  ho  detto,  tirano  la  Jinguq 
yelociùiffiamentc  alla  preda. 

C barda  non  pinft  mai  da  fa  fat3a 
Chi  fi  carrtjfc  via  per  t atr  fttttìa  , 
come  fa  la  fuddetra  fulminatrice  lingaa  ; e 
avvegnaché  alle  volte  anche  quefta  tirar 
non  pollano,  per  qualche  vizio,  o infermiti» 
de’mufcoli  lanciatoci  della  mcdcùma,  nulla- 
dimeno  li  sforzano  di  mangiare  nella  mi- 
S i 1 fon.***  glior  maniera  , che  poffono  . Una  .Cama- 
di  m*> zia.  icontefla,  ch’era  fiata  inferma,  e che  depo- 
Ymùi  ah.  ùiò  le  fue  uova  , ritornando  a godere  la 
f 70 1,  priftina  fanità  , fi  fpogliò  li  u.  d’Agofio  , 
e dopo  alcuni  giorni  più  non  tirava  la  lin- 
gua, per  attrapparp  la  preda,  ma  s’accolla* 
va  agi’inTetti,  e gli  pigliava  nella  maniera, 
phe  fanno  le  lucertole , ma  molto  più  Icq* 


D*»f-  fnf. 
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temente  , onde  Te  io  non  gli  avelli  tenuti 
fermi,  e follerò  fiati  liberi  , farebbe  morta  . 
di  fame,  pigliandoli  con  troppa  pigrizia,  o JJÌSmmÌ 
dirò  meglio,  goffezza.  Àvca  pure  una  certa  unttff*p 
laidezza , o mancanza  nelle  labbra , la  quale 
però  avea  ayuta  anche  avanti,  ma  bifogna  , 
che  il  male  folle  ito  Tcrpendo  fino  ai  tnu- 
fcoli  della  medefima  , cd  avelie  loro  im- 
pedito if  ntceffario  moto,  ovvero  folle  .fia- 
ta una  ver^  paralifi  io  quelle  pasti  . Sono 
bene  tollera  rvnflimi  della  fame  , come  notò 
Peiecampio  , nella  maniera  appunto  , phe 
fono  le  lucertole  , i ramarri  , le  rane  , le 
botte  , le  mignare  , le  falamandrc  , de  ite- 
Ruggini,  i ferpenxi  tMCt , gl’ iofetei , e mot- 
ti altri  animali  di  (angue  freddo,  e vìfeo* 
fo  , di  poca  «rafpirazione  , e di  fecmenco 
ftomacalc  pigro,  « tenace  , particolarmente 
pe' tempi  rigidi,  o piovofi,  nu  non  vivo- 
no già  lenza  cibo. 

f.  51 v Anzi  voglio  manifefiar  iaro  una  co*  Brvt»o , 
fa  non  ancora  feoperta , cb*  io  fappia , da  al- 
cuno, cioè,  che  bevono  ancora,  fe  1’  e£pe- 
ricr.za  di  tanti  anni  non  mente  ; onde  ahi 
yuole  , ebe  campino  molto  , cioè  meli  , .ed 
anni,  e necc  Ilari  (lìmo  dar  loco  ancora,  «fa  bei* 
re  . Non  ha  facto  la  Natura  indarno  e Uoitrtro, 
colloro  il  capo  fcavatq  , e che  viene  verfo 
la  bocca  con  due  margini  lacerali  a foggia 
d’embrice,  o canale  ciurmo,  e aperto  , ter-  T*u, 
minante  falle  labbra  inferiori  alquanto  più  ****,i. 
larghe  delle  fuperiori  , come  dicemmo  * . „ 

L’ha  fatto  a belio  fiudio,  acciocché  viven- 
do cofioro  ne1  deferti,  e i mici  fegnatamen. 
te  nell’Africa,  dove  rari  fono  i fonti,  e 1 
fiumi  « CÙ  effondo  pigrifiìmi , per  andar  lungi 
a cercarli  , poccifcro  avere  il  capo  facto  in  Cmt 
maniera,  che  la  rugiada  , 0 le  piogge  ca-  l*  ru- 
denti potefiiero  unirli,  come  in  un  rivoletto  * k 
fcorrcnte  giù  per  la  fronte  fino  alle  labbra  , ?'****  ' 
e così  incanalate  cntraflero  fra  quelle,  c a’ 
abbe ve ralTero  , Così  ho  ammirato  più  voice 
Teliate,  quando  a bella  pofia  gli  lalciava 
all’  acqua  , e vedeva  , che  in  quel  modo  , 
benché  radiifimo , ma  a loro  facile  , riceve- 
vano f acqua,  e faziavano  la  fece  » c così 
ancor  io  , imitando  qualche  volta  la  natu- 
ra, quando  la  flagionc  andava  molto  fecce  , 
e calda,  ne  verteva  bellamente  ddle  giccio- 
le  fui  capo , o gliene  Ipruzzolava  (opra  per 
qualche  tempo  , come  fic  pioviggina  (Te  , ac- 
ciocché fervide  loro  di  uccellarla  bevanda  , 

£ però  vero,  per  non  diffimular  colà  alcu- 
na, che  non  la  prendono  Tempre  in  quello 
modo . Gettano  U lingua  anche  alle  gioccio.  Gutan* 
le  della  rugiada,  o dell'acqua  , che  veggo-  **fb*  l* 
no  pendenti  dal  lembo  delle  foglie,  e qual-  * 

che  volta  le  prendono  anche  (opra  k foglie  t*v. 
medefime  , quando  le  veggono  ricondate  , ***vttm 
come  in  locidillitnc  perle  , nella  nunicra 
appunto,  ebe  fopra  le  foglie  de’ cavoli  s’o&- 
ferva.  Quindi  è,  che  a tal  fine,  io  mante- 
neva Tempre  una  doccia  nel  loco  luogo,  che 
andafie  Tempre  (gocciolando  full'  erba  , ac- 
ciocché bevefiero  , quando  loro  era  a gra- 
do , credendola , o piaggia , o rugiada  . So- 
no ko- 
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nolenti  nell' ingojare  l’acqua,  infrapponen- 
do qualche  poco  fpazio  di  tesnpo  fra  un  for- 
fè., e l'altro.  Offcrvava  pure  , che  non  In- 
fogna Rollare  per  forza  dentro  la  bocca  pii* 
d*  una  gocciola  d’acqua,  mentre  corrono  pe- 
ricolo di  foffoparfi  , e qualche  volta  fi  fof- 
focano , forfè  perchè  non  hanno  1’  epligloc- 
tide,  o il  coprrcbietto  della  laringe,  onde 
entrando  per  la  trachea  ne’ polmoni,  impe- 
dirne il  circolo  de’  liquidi  , e gli  uccide  , 
Da  ciò  l' avverta,  che  non  bilogoa  fidarli  , 
di  porre  foUmcnte  nella  gabbia,  un  abbe- 
veratojo  , fui  fuppofto  , ph«  bevano  come 
gli  altri  animali  , imperocché  non  ho  mai 
potuto  vedere,  che  colà  *’  accodino  per  un 
|al  fine  , tanta  c la  lor  goffczi*  , avendo- 
gli folamente  qualche  volta  veduti  bere  , 
quando  ( effend©  troppo  pieno  ) verfa  I' 
acqua  . Allora  reggendo.  Scorrere  que’  ri- 
volerti  , Cogliona  llendet  la  bocca  , e af- 
forbirne  qualche  gocciola  colla  fommità  del- 
la lingua  , che,  in  mezzo  incurvano  , o 
fcavano  , come  un  cuochiap»,  alzando  in- 
tanto il  capo  , a guitti  delle  galline  , per 
Ingozzarle , 

f.  ii-  NCa  fc  pigramente  bevono  , pigra- 
mente non  mangiano,  come  accennava.  Pa- 
re  una  faetea  la  loro  lingua,  (boccata  velo- 
cemente alla  preda,  che.  Cubilo  prefa,  riti- 
rano in  un, batter  d'occhio  dentro  le  fauci  , 
Senza  movete  tutta  la  mole  del  corpo  , gi- 
rano (blamente  , (è  occorre  , qualche  poco 
lene  idiotamente  il  capo  , guardano  Tempre 
fiuamentc  il  desinato  infetto,  c quando  In 
conoicono  a tiro  della  lor  lingua  , iraprov. 
viùmcnte  la  fcagliano  , e tirato'  In  bocca 
quaicne  poco  lo  mafticano,  e ghiottamente 
fc  io  trangugiano.  Sono  al  doro  cibo  più  fa- 
vorito farfalle  bianche  , o d’  alerò  colore  , 
ccvcttoni,  loco  Ite , e aliai  goffamente  quel, 
le  carme,  che  annidano  nella  crulca,  cibo 
aucue  gradito  de’  rotigouoli . Mangiano  pe. 
io  ancora,  ma  e»0  «icore  voracità , egrik 
li,  c ialcereUi,  e g ri  Hocco  tauri , o ragoolo- 
Cultc,  di  cui  qui  pongo  la  figura,  e (cara* 
rigg» , e bracchi,  e mafebe,  e mofc ioni,  ed 
iniino  luniachette  , ed  ogni  manieri  d*  in- 
fetto , che  fi  pari  loro  d’  avanti  , quando 
dal  rovello  della  fame  fono  aizzati , mo- 
vendo fi  rade  volte  da  quel  fico  , in  cui  fi 
fono  podi,  e che  pare  a loro  propoli  co  per 
predare  . ^oo  nel  mefe  d‘  Agofto  mangiò 
come  a battuffoU  una  dozzina  , « più  di 
loculte  per  molti  giorni,  facendo  cacherelli 
aliai  groilctti  come  una  penna  da  fcrivere  , 
c lunghi  , come  un  mezzo  dito  , onde  non 
*ò  capire  , come  i buoni  vecchi  , notando 
gli  eferemeoti,  non  s*  accorgendo , che  man. 
£iava  , ma  più  tolto  fi  logoravano  il  -cer- 
vello in  cercare,  come  l’aria  fi  coodenfaic 
in  materie  sì  folidc,  ammirando  fuochi  prò. 
polito  la  Natura  in  miracoli  non  Tuoi  . Si 
dilettano  pure  di  divorare  lucertole  picco- 
» ie , lanciando  Tempre  la  lingua  al  capo,  co- 
me fanno  agli  altri  infici  più  grofli , e ciò 
per  Cubito  Itrigncrgli,  ed  uccidergli  , o »l- 


mcn  almeno  sbalordirgli , e indebolirgli,  ac- 
ciocché non  fuggano  . Ho  offa-varo  , che  i ^ . 
ramarri  grandi  mangiano  i ramarri  pierò-  mjuri  ' \ 
Ji,  e le  lucertole  maggipri  k minori  , co-  /«r#rf«4#X 
me  i pefei  grofli  i minuti,  c tutti  gli  piglia- 
no  per  il  capo,  danno  loro  k Uretra,  afpet- 
uno  per  lo  più,  che  tanto  non  fi  muovano  , 
e sbarrino,  e poi  gl’  ingozzano  . Così  ero 
do,  che  i noftri  Camaleonti  mangierebbooo 
anch’  effi  altri  Camaleontini , fe  loro  fi  paraf- 
erò d’  avanti  , veggeodo  od  mondo  gran-  Vmm 
de  quella  legge  inviolabile  , di’  uno  viva  r 

dell'altro,  e ne’ bruci,  e negl'  infetti,  che  altra. 
vivano  infino  d’altri  animali  della  loro  fpe- 
xie  medeflma , il  che  notò  pure  anche  l’ efpe- 
rimentatifiimo  Sig.  Redi  nel  Aio  Libro  del- 
la Generazione  degl* infetti  (a).  Ne’ giorni  a Pag.  j9. 
di  Novembre,  ellendofi  per  ie  fredde  piog-  ^Vdfivl 
ge  cadute,  per  afpri  venti , e anticipate  bri-  nnJs  ' 
ne  nafeofti  tutti  i migliori  infetti , mangia, 
vano  mofche  , zanzare  , mofeioai  , che  roo-  Cibi  Or- 
zavano , e fi  fermavano  intorno  la  gabbia 
polla  al  Sole  , « fpalmau  in  var|  luoghi  a gj,\ 
bella  polla  di  mele  j e pod  mente  un  do- 
po pranfo,  che  in  meno  di  un  mezzo  quar- 
to d’ora  la  fcàkra  femmina  tirò  la  lingua  * 
cinque  mofche,  e tutte  fc  le  iugojò,  aven- 
done prefb  una  volta  due  in  un  fol  colpo  , Non  man. 
Ho  pure  ofièrvato  , che  mai  non  comincia-  /**■*  da 
no  andar  a caccia  di  cibo,  fina  tran  coche  la 
loro  fredda  pelle,  a giudkao  del  tatto,  non  fcaUaù  * 
è- ben  rifcaldata  dal  Sole  , « *cbe  i iiaoi  4i*>  4al  Soie, 
quidi  fieno  in  un  motto  maggiore  di  -quei 
di  prima»  quindi  è,  che  ne’ giorni  piovali  , 
o nuvolo!!  , oc’  quali  la  loro  ente  fi  feste 
fempre  attualmente  fredda  , non  mangia- 
no , benché  qualche  volta  bevano  , (laudo 
coti  digiuni  otto  » o dicci  $ioroi  Tenta 
punto  padre.  E pur  degna  da  (aperti  la  lo*  faidiTe* 
ro  etite  ma  dilicacezza  nel  cibo  , mentre  nmvaiafi 
non  titano  mai  la  lingua  agl’  infetti  mor-  fi?**»  4» 
d , m*  gli  vogliono  veder  vivi  , c (c  mo- 
venti  , ginn»  iafet 

$.  *4,  Si  'dilettino  mollo  di  qualche  ve*-  ri  marti. 
dura  , alla  quale  Albico  corrono  , fe  fi  4a%  ^ 
feiaoo  in  libertà , dove  s’ accomodano  a go-  vtrdnra  a 
dere  i raggi  del  Sole , Tempre  coricati  per  ii  del  soie . 
traverfo  , o cfpofti  un  pò  più  corvi,  per  ri- 
ceverli a filo  con  tutta  la  loto  energia , e q 

io  ogni  parte  del  coapo  fuo  , ftritgeodolo  tarpo. 
ìnfieme  » cono»  ho  detto,  in  foggia  d’ un  pe-  - 
Tee  sfoglia,  e d‘  una  lama  di  coltello,  ac- 
ciocché palli,  la  forza  del  Sole  da  wn  canto 
all’altro , il  che  non  potrebbe  fucccdere  , 
fe  (Lederò  goni) . Riscaldati  , che  fono  ab. 
bafianza  , particolarmente  I’  eftate  , fi  airi-  4 
rano  all’  ombra  , e fc  fi  la  Ariano  liberi,  «Ma  \ 1 <BI 

no  volentieri  a rimpiattarti , c fi  perdono  , 
avvegnaché  la  mattina  Seguente  tornino  tuo-  si  rampila. 
ra  a godere  1 raggi  dd  nuovo  Sole  . Si 
rampicano  affai,  e rovente  pajono  ciechi  , mtt 
andando  tallon  tatiom,  come  a cercar  nuovi 
bronchi  , con  pericolo  di  cadere  , benché 
non  cadano  giammai  , tenendo  Tempre  per 
ficurczza  La  coda  flreccamente  rauncinata  , 
o ravviluppata  a qualche  ramo,  nella  qua- 
le han- 


t'  afiata 


402  1 Si  T O R I A DEL 


le  hanno  tanta  forza  , che  anche  Tenia  f 
ajuto  delle  gambe  fi  foftentano  fovente  pcn- 
Vtìlt  dii  do,0D*  in  *ri*  • il  caldo  del  Sole  è il  bal- 
,iii.  famo  loro  , per  cosi  dire , vitale  , onde  par- 
ticolarmente 1’  autunno  , la  primavera  , e 
qualche  giornata  , in  cui  non  ifpiri  vento 
g**/  tal».  freddo  , 1*  inverno  , placidamente  fe  lo  go- 
n dono  ; ma  quel  del  fuoco  è fovente  noci- 

vo , godendoli  più  torto  ne'  fitti  rigori  del 
verno  il  caldo  umido  dv  una  foteerranea  ca. 
Timi  ut  ìl  verna  » ° d'una  (Valla  . Debbonfi  l'inverno 
>fr»4Jt.  tener  coperti  , particolarmente  la  notte  , e 
lontani  dai  venti  , e quando  crefcono  , o 
divengono  quali  infoffribili  le  afprezze  del- 
la ftagione  gelata  , è meglio  confervargli  , 
come  poco  fa  diceva  , fotterra  , o in  una 
fialla  ben  calda  . Cosi  anche  Ariftocele  ci  av. 
visò  , che  negli  orrori  del  verno  fobie  ca- 
kìviriav*  ver”at  mare  Lactrtarum  . Si  ftupiranno  for* 
Uo\tn*  *d  i 0 virtuofifiimi  Signori  , che  in  quello 
.ir  (hnU , mio  Trattatello  citi  così  frequentemente 
dlrri tii**  ^r*^otelc  » per  corroborare  la  verità  della 
r# ' M‘  Storia  , al  contrario  di  molti  moderni  Fi* 
lofofi  , i quali  , o lo  pattano  Cotto  Silenzio, 
o lo  citano  folamente  , dove  hanno  occafio- 
ne  d'  impugnarlo  , e di  morderlo  . Da  ciò 
conofcano  il  candore  della  mia  penna  , pia- 
cendomi dar  lode  agli  antichi  , e ricordarmi 
del  loro  merito  , dove  hanno  detto  il  vero. 

M.  Il  male  fi  è , che  alcuni  fono  di  palato  sì 
disotti*.  gUafto  , ed  infermo  , che  fovente  s'attacca- 
no a certe  fole  marcide  fofifticherie  , appiatti 
dono  al  cattivo , e de  te  (Uno  il  buono . 

Htr  (jHcflo  è quel , che  piu , eh'  Altro  m'  attrìfia , 

• Ch'  e'  perfetti  giudici  ftn  fi  rAri  , 

Par.  jr  £ Altrui  célpm  Altrui  bufato  s oc  qui  fi  a . 

f.  15.  Ma  Tentano  la  (loria  , come  mala* 
mente  governai  i miei  primi  , acciocché  im- 
parino a non  errare  , fe  loro  ne  capita  , 
tazt  da*  tìiiei  errori  . Accorgendomi,  che  nell’  ir- 
Jiìf" Auto,  vigidirfi  della  ftagione  incominciavano  ad 
riti! givi*  impigrir!!  , e a rallentarli  nel  cibo,  con  ri- 
rando  più  la  lingua  ad  infetto  alcuno,  ben- 
ché gli  tenefti  alla  fpera  del  Sole  , temendo, 
thè  di  fame  peri  fiero  , ogni  fei , o fette  gior- 
ni  apriva  loro  per  forza  la  bocca  , e per 
«osi  dir,  gl  imbeccava  con  un  cuoricino  di 
patterò  , o d’altro  uccelletto,  o con  un  pez- 
zuol  di  carne  di  vitello , o con  alcune  tar- 
me della  femola  , gocciolando  dipoi  loro  in 
torchi  bocca  un  poco  d' acqua  tiepida  . Stentava 
yrifir»  U fovente  ad  aprirla  , alle  volte  appena  toc- 
H’  chi  da  fe  l'allargavano  , facendo  ciò,  come 
dappoi  comprefi  , più  per  mordermi  irrita- 
ti , che  per  cibarli  . Qualche  volta  ingoja- 
vano  l’intrufo  cibo,  qualche  volta  lo  riget- 
tavano , e alcune  volte  dopo  molte  ore  l’ 
*rjmì  dilla  hanno  vomitato  . M’ accade  un  giorno  , eh' 
l*r«  etile.  uno  aprì  di  rabbia  sì  fterminatamente  la 
bocca  , che  mi  pareva  infino  ne’  lati  fchian- 
tata  la  pelle  , fi  gonfiò  più  del  folito,  cac- 
ciò gli  occhi  , come  fuora  del  capo  , fi  co- 
prì tutto  di  macchie  nere  » e fece  una  fpe- 
zie  di  libilo  , dal  che  comprefi,  efiere  allora 
nella  più  furiofa  fua  collera  , e lo  lafciai 
quietare  fenza  più  moietta  rio  in  conto  alcuno . 


§.  jtf.  Podi  al  Sole  il  dì  15.  Deccmbre  fi 
francarono  il  ventre , avendo  cacciato  fuo- 
ra un  cuoricino  di  patterò  qual!  indigefto  , 
e alcune  mofche  con  una  certa  materia  bian- 
ca, come  fanno  gli  uccelli . Tornai  a cibargli  nUiftni* 
malamente  J>cr  forza,  notando  , che  qoaù-*^*^™ 
do  voleva  loro  aprire  la  bocca  , facevano  f*r  ’ 
fovente  grandilfima  violenza  per  tenerla  chiù.  fan.». 
fa  , e cacciavano  la  lingua  con  forza  al  baf* 
fo  in  quella  borfa  menzionata  , * che  han-  * n*m.  ,7. 
no  Cotto  il  mento,  colà  rintanandola  , e fo. 
cendo  fpuntar  la  borfa  molto  in  fuora.  Do- 
po avergli  un  giorno  riscaldati  al  fuoco  , 
me  gli  poli  in  fono  , acciocché  godendo  del 
noftro  dolce  , e naturale  cu  love  fi  rinvigo- 
riderò  contra  i rigori  di  quella  fredda  le- 
gione ; ma  dopo  riscaldati  , e prefo  vigore; 
uno  fi  contentò  di  mordermi  netta  mammelL 
la  finiftra  , benché  il  morto  Viole»  ionocen- 
te,  ma  non  fenza  qualche  piccolo  dolore^-  f Aita*  , 
to  , ed  apprenflone  . Ofiervai  noo  aver  ’j"^**** 
Vato  fangue , ma  afferei  però  settata  impref- 
fa  la  figura  de*  denti  . La  vigilia  di  Natii 
le  gli  efpofi  a’  raggi  del  Sole , che  parevano 
di  Primavera  , dopo  avergli  trovati  nella 
Scatola  aggrinzati' i e così  freddi  , che  pare* 
vano  poco  men,  che  gelati  . Dopo  due  orè  jp*  htndL, 
fi  Scaricarono  il  ventre  . Le  prime  fecce  fa- gtriymnt 
rono  liquidaftre  , ed  ofcurc  <?on  mOfche  ri*-  *ttl‘  “w. 
melcolatc  , materia  bianca  , ed  altra  di  co-"*' 
lor  di  rabacco  ; m*  di  lì  a poco  uno  tornò 
a (caricarli  d'altre  crudiflime  , con  un  pez- 
zetto di  carne  di  vitello  appena  Scolorita 
e ctome  affecro  dalla  Lienterie  . - A ore  zj. 
tornai  a cibargli  per  forza  cori  cuore  di  po- 
laftro  petto,  gli  abbeverai  , e gli  mifi  ben 
coperti  in  un  angolo  della  ‘Ralla  v,  It  dì  zi. 

Geanajo  gli  guardai  , e gli  - trovai-  più- vi» 
fpi  , e più  fnelli  delle  altre  volte  .-Stavano 
adagiati  y e nafeofti  (otto  lana-  di  pecora  , 
che  avea  pollo  nel  loro  covile  , ma  riguar- 
dati li  ij>.  ne  ritrovai  uno  mosto . Pefato  Vatrrtua» 
era  un’oncia  . Era  tinto  d'-un^pallore  cad«-  '•m*ret. 
vcrofo  , come  appunto  volle  Ali  Itotele 
80  palli r efi  . E ben  vero  , che  àveà  dall'  un  su»  ttltn. 
canto,  e dall’altro  due  gran  macchie  nere, 
le  quali , raffreddandoli  , quali  affatto  fi  di- 
leguarono. 

57.  Governato  l'altro , e rifcaldato  Io  c*vm» 
cibai  , c ripoli  nel  luo  luogo  . Adì' 15.  di  dell'  altra 
Febbrajo  guardato  , era  vizzo  , raggricchia-  Carnai et». 
to , ed  affai  rimpicciolito  . Lo  fomentai  col  u' 
fiato,  c più  volte  lo  rifcaldai.  Gli  gitrai  un 
poco  d’acqua  tepida  in  bocca  , per  ingoiare 
la  quale  alzò  il  capo  all’  ufo  delle  galline  . 

Di  lì  a poco  fi  gonfiò  molto , fi  caricò  tutto  . 
di  macchie  irregolari  , e nere  , e fece  un  4tAllAt(A. 
ofeuro  , e profondo  fifehio  , come  fofpiro  , datì(lì. 
dopo  il  quale  retto  languido  , c (venuto  . 
Rifcaldato  al  fuoco  tornò  a rinvenire  , fi 
gonfiò_-'ftranamente  , aprì  di  nuovo  là  boc- 
ca * c cavando  un  altro  profondiamo  fi- 
fehio cadde  in  deliquio.  Fomentato  di  nuo- 
vo riacquittò  qualche  forza  , fi  gonfiò  nuo- 
vamente , fifehiò  la  terza  volta  , e dipoi  ri- 
mafe  privo  di  forze  , e Semivivo.  Chi  ufo  nel- 
la fca* 
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la  fcatoU  lo  ripoli  nel  luogo  Colico  , ma  do- 
po alcune  ore  guardato  , lo  trovai  morto  . 
jnthf  Lfoù  i primi  due  Camaleonti  , «he  sii  capi- 
quijit mtr  tarooo  alle  mani,  fornirono  di  vivere,  per 
tt . troppo  defideùo  , che  mi  vivedero  , come 
dappoi  imparai  a loco  fpefo  . Non  vogliono 
tanca  cura  1* inverno  , nè  dobbiamo  temere, 
che  modano  di  fame  » dando  loro  l' imbecca- 
to» vt Ut-  ta  per  fona  . Effeodo  del  genere  delle  lu- 
"*  cestole , e d’  altri  limili  viventi , che  (lan- 

‘jZwrno  * do  tutto  V inverno  Senza  cibo,  e Senza  be- 
vanda , non  dobbiamo  noi  prenderli  tanta 
pena  , col  volere  , che  mangino  , e bevano 
forzatamente.  Avvifo  il  mio  errore  » per  chi 
guZTZì  volelle  per  1’  avvenire  confcrvargli  più  lon* 
irV*h9  fi r gamente  » come  più  lungamente  gli  confer- 
«.«•*  da/»  y.  vai  gli  anni  dopo  , lanciando  a loro  la  cn- 
* t*r9  ra  di  mangiare  , e di  bere  , fe  lor  parca . 
*<r  ’ 11  freddo , veramente  de*  noftri  paoli  acu- 

tillìmo  , è molto  a quelli  poveri  Africani 
nemico  , c mi  Sovviene  , che  nell*  anno  me. 
*7ov.  • atrabile  del  gran  freddo  , due , benché  go. 

vernati  a lor  modo  , ritrovai  morti  , e po- 
llili da  loro  ftelS  in  pna  politura  affai  van- 
taggiosa , per  difenderli  dalla  rigidezza  , e 
sv/f  ***e  ?cncuMì'ì  Ù«1  mvdedmo  . S* erano  abbrac- 
Jéj  cuti  l’un  l’altro  , ed  aveaoo  formata  , co- 
fr.udétm*  me, una  palla  , colla  coda  tutu  rauncinata 
. attorno  il  collo  , e moveva  a compatimen- 
to una  ai  miserabile  villa  . Quando  per  al- 
tro non  vengono  di  quelli  ftraocdinar)  orri- 
dilGmi  rigori  , governati  , come  Sentiranno , 
campano  fino  a dieci  anni  , e camperanno 
molto  più,  quando  fono  in  campagna. 
chmalt  l*11***®*©  anche  ii  Giornale  del 

del  sì pm  mio  atccotiffimoSig. Ceffoni,  dal  quale  fi  pof- 
Ctfltni.  fono  cavare  nobiUllìmi  lumi  fpettanci  a que- 
lli animali,  e alla  naturale  fioria  , che,  me 
giudice  , non  è mai  troppo  fpiegara  . Eccolo 
dunque  da  me  fedelmente  traferiteo,  gii  mol- 
ti anni  fono , dalla  fua  Solita  bontà  inviato- 
mi , e fatto  in  Livorno  , luogo  d’  aria  più 
calda  , che  quella  de*  noftri  l’aefi . 

Oggi  ( dice  ) li  ij.  Ottobre  1698.  he 
jtrriv*  di  *VMt0  d*  T unis  Camaleonti  fei  , ì quali  fino 
fitti  in  lax.zjeret*  trenta  gtorni  in  quaranti- 
toito***dì  » e fomiti  fin»  fitti  per  viaggia  , 4 t ietti- 
limai.  * re  T mnit  , che  fino  46.  giorni , che  que- 

fii  animali  fina  in  gabbia  , e quindici  giorni 
fi  et  ter  a a partir  fi  , perlacbt  ne  mari  rana  na- 
ve di  patimenti  , per  nan  aver  avuta  da  man- 
giare , e da  bere  , conforme  il  loro  bifigno , 

Adi  14.  Move  mire  mangiano  , e bevono  a 
lor  piacimento  , e fino  diventati  belli  , t graffi 
da  re  fifiere  al  verno  . 

Adi  1.  Gennaro  1 6fp.  fìt  giornata  pro- 
cXout / ' vofi  » e fredda  , ed  tffendo  tre  giorni  , che 
non  mangiavano  , gli  cibai  rutti  e quattro  , 
aprendo  loro  la  bocca  , con  un  cuore  di  cap- 
pone divi  fi  in  quattro  parti  , 0 mtffo  dentro 
una  fiodella  d‘  acqua  calda . 

Adi  4.  detto  . Sono  fiate  buone  giornate  , 
gli  ho  pofii  fimpre  al  file  , ed  oggi  due  han- 
no tirato  la  lingua  alle  cavallette  , uno  ha 
bevuto  , e i i /caricato  il  ventre . 
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Adi  j.  Quella  notte  pajfata  è fiata  affai 
fredda  , e firena  , La  mattina  gli  ho  pofii  al 
file  , ed  imboccati  con  atta  parte  per  uno  dì  oh 
cuor  di  polafira. 

Adi  8-  Non  gh  ho  più  cibati  , effondo  fiato 
il  citi  freddo  , e per  lo  pia  nuvole  fi  ; gode- 
rono due  ore  di  foie  , ed  oggi  tre  , uno  de’ 
quali  ha  tirata  U lìngua  ad  alcune  mofche  , 
fegno  mauifefio  della  digefiiont  fatta  del  cuore 
ingoiato . 

Adi  9.  Giornata  nuvolo  fi  ctì  verni  meri- 
dionali, mediocremente  fredda  , ad  ogni  modo 
gli  ho  dato  da  mangiare  un  poco  di  onore  di 
polafira  per  uno, 

Adi  io.  Giornata  firavagante  con  venti 
meridionali  tcceffivi  con  grandine  mefcolata  con 
acqua  , onde  gli  ho  tenuti  chiufi. 

Adi  ti.  Ceffi  il  vento  meridionale  , t prin- 
cipio il  maefirale  . Ha  dileguato  le  nubi  , ed 
è apparfi  un  foie  chiaro  . Hanno  tirata  la  Un - ,h,  l in - 
gua  a mofthe  , non  trovando  fi  pm  Jocufi»  . ver*  •. 

Gli  ho  imboccati  con  cuor  di  polafira  , t data 
acqua  tiepida . 

Adì  14.  Sin  quà  aria  fredda  , od  i Ca- 
maleonti fi n z. a cibo  . Oggi  dopo  pranfi  aria 
tepidi  co  venti  fcirecch*  , e mtz.\jgiorni  co» 
pioggia  .•  ad  ogni  modo  gli  Camaleonti  hanno 
mangiate  alcune  mofche  , mentre  erano  in  to- 
rnerà a lume  dtlT  invetriata  , ed  hanno  bevuta 
acqua  tiepida . 

Adì  15.  Giornata  di  Primavera  tote  buon 
fole  tolde  . Hanno  mangiato  mofche  , 0 ragni  , 
e bevuta  acqua  tiepida . 

Adì  18.  S inora  finta»  cibo  per  f aria  tor- 
nata torbida  : oggi  è compar  fi  mn  poco  di  fi- 
le , ed  ho  nutriti  gli  Camaleonti  con  mofche  , 
una  tarma  di  femola  per  cadauno,  e abbeverati 
con  aequa  tiepida . 

Adì  19.  Spira  vento  freddo  da  terra  fer- 
ma : ad  ogni  modo  gh  ho  dato  da  borre  , 
e da  mangiare  due  vermi  da  farina  per  ca- 
dauno . 

Adì  »o.  Giornata  non  fredda  , e nuvotofa 
fino  a ore  10.  £ apparfi  dopo  il  file  ; e gli 
ho  nutriti  con  quattro  vermi  per  uno  , e in  Nutriti  tm 
luogo  d‘  acqua  un  poco  di  brodo  di  come  j » 

onde  fi  la  paffano  affai  bene  , ed  evacuano  ben  #* 
digerito . 

Ada  ai.  fino  adì  17.  nutriti  ogni  giorno 
con  quattro  vermi  per  ciafeheduno , e un  mtx.- 
xa  cuchiaro  di  brodo  in  due  volt » . 

Adi  a 8.  freddo  afeiutto  . È ghiacciata 
t acqua  delle  flrade  : gh  tengo  ben  coperti  , 
tffendo  il  freddo  fico  , che  hro  fa  gran 
danno  , 

Gli  ho  tenuti  caldi  t e nutriti  fino  adì  3.  Feb. 
brajo  . Stanno  bone . Oggi  però  f pira  vento  gre- 
cale affai  freddo  , onde  gli  ho  tenuti  in  camera 
calda , e fimz.a  cibo. 

Adi  5.  Febbrafi  . £ fiata  giornata  fred- 
di (firn  a con  ghiaccio  gagliardo  . Jeri  fera  fuc-  Tri  nfru 
coffe  la  d» foravia  della  morte  di  tre  Cima  £ 
leonti  , per  cagione  del  caldano  di  bracete  j calne . 
onde  fono  refiati  fi  fatati  dal  troppo  calore . 

Uno  filo  é refiato  vivo  , t f ho  nutrito. 

Sino 
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Sirto  agli  9.  non  F ho  cibiti o , per  effe  re 
tempo  freddiamo  con  diacci  . Oggi  non  è 
diacciato  , è bolla  , $ tepida  giornata  , ho  go- 
do tuta  cinque  ore  di  buon  fole  , o F ho  rifio- 
rato con  tre  vermi  , e nn  poco  di  brodo . 

Adi  i 3 . tornai  a dargli  il  / olito  cibo  , e 
brodo  , avendo  jeri  [caricato  il  ventre  di  ma- 
terie ben  digerito  . Spirano  venti  freddo  di 
terra  ferma. 

Lo  lafciai  in  luogo  caldo  fino  il  dà  1 6.  nel 
quale  F aria  venne  pii e mire  con  vento  meridio- 
nale , e le  nutrì  al  [olito  . 

gsihgenta  Tempo  ineguale  per  varj  venti  fino  al 
rv  infittir-  primo  di  Alarle  . Lo  fono  andato  cufiodtn- 
gli , * ou.  do  ora  al  caldo  , ora  a!  fole  , conforme  i 
ertegli . giorni , t nutrito  di  quando  in  quando  al 
folito  con  vermi  , e brodo  . Scarica  il  ven- 
tre di  materia  digerita  , ed  è allegro  , e 
forte  . 

Adi  a.  Mar i.o  . Venti  dìverfi  ; ha  pero  fto- 
perato  il  boreali  freddo  , t perciò  non  f ho  nu- 
. - trito  ne  jeri  , nè  oggi. 

Adi  j.  Giorno  migliore  con  buon  fole  , ed 
ko  nutrito  il  Camaleonte  con  quattro  vermi  , e 
brodo  . 

Adì  5.  Notte  cattiva  , e piovofa  , ed  il 
giorno  P e (fimo  con  neve  , grandine  , e fred- 
do crudele  , onde  ( ho  tenute  nafcofio  , e [tu- 
ia cibo. 

Sino  adì  9.  vento  freddo  , e diaccio  . 
Lo  vado  nutrendo  però  al  folito  . Sta  for- 
te , mangia  , e beve  brodo  , e t*  evacua  a 

fufaenxjt . 

Tempo  freddo  , ora  ptovofo  fino  adì  17. 
Jeri  tornò  il  vento  grecale  , t freddiamo  . 
v»rmì  , ti  Tu  una  giornata  terribile  , la  notte  più  fred- 
aojn*  refi-  da  , che  fia  ancora  fiata  qutfi'  inverno  , e 
**  ■ q ut  fi  a mattina  è impratticabilo  , e fredda  , 

e diacciata  . L'  ho  però  ftmprt  nutrito  , come 
anche  q ut  fia  mattina  con  quattro  vermi  , ed 
acqua  tepida . 

Adì  »3.  tempi  varj  . Nutrito  al  folito  . 
nt^tirm  Noto  , che  in  tutta  la  vernata  , e nè  meno 
to  ntUa  nelf  autunno  non  ha  mai  mo firato  il  color 
fette . verde  , come  non  lo  mofirarono  mai  gli  al- 
tri tre  , che  morirono  affogati  da!  caloro  , e 
pure  altre  volte  ne  ho  avuto  , che  lo  ntofira- 
vano  anche  t inverno  la  notte  , quando  dor- 
mivano in  luogo  caldo  . 

Per  tutto  quefio  mefe  tempo  incofiante  , ma 
per  lo  più  freddo  , ed  oggi  31.  t come  , ft 
fqffe  di  Gennajo  . Non  fi  vede  il  color  ver- 
de , e lo  vado  fofientando  al  folito . 

Adì  primo  Aprile  1699.  Il  vento  /*  è mu- 
tato alquanto  , e quefia  mattina  piove  , e 
non  ho  cibato  il  Camaleonte  . Nel  dì  fecon- 
do F aria  è addolcita  , benché  piovofa  . L' 
invernata  ho  nutrito  con  tre  vermi  , ed  acqua  tepida  . 
Inaia  , e j\jet0  f che  non  fi  fono  vedute  le  (olite  Ron  ■ 

T amerà  "vi  » c^‘  **  tHtti  *ltri  Mnt  fi  filavano  ve. 

ante.  dere  avanti  ti  30.  dì  Marxj»  . 

Adì  j.  Quefia  mattina  è apparfo  un  gier- 
Rtndmtef-  ng  vtrumente  di  primavera  , « verfo  meno 
t*’9*  dì  fi  fono  vedute  due  rondinelle  . £ affai  del. 
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ce  con  buon  Sole  , ad  ogni  modo  non  ho  nu- 
trito il  Camaleonte  , poiché  voglio  principiare 
a lafciarlo  mangiar  da  fé  , giacche  fi  veggono 
le  farfalle . 

Adì  (.  E tornato  il  tempo  freddo  , e pio- 
vo fo  , onde  F ho  nutrito  al  folito  . incomin- 
cia a mofirar  la  notte  il  color  verdegiallo  , 
ma  nel  giorno  comincia  ad  tffere  feuro  , che 
tira  al  nero . 

E feguito  ineguale  fino  adì  19.  Domenica 
Pafqua  di  Refurrezjont  . Lo  fono  andato  ci- 
bando , come  ho  fempre  fatto  . Oggi  è tor- 
nato il  folito  vento  meridionale  freddo  , ed 
acqua  . Gli  ho  data  una  farfalla  bianca  . Mo- 
fira  la  notte  più  vivo  il  color  verde  . 

Adì  jj.  Betta  giornata  di  primavera  . Il 
Camaleonte  quefia  mattina  ha  bevuto  da  fe  le 
gocciole  della  rugiada. 

Adì  24-  Ha  mangiate  da  fe  una  doxjtàna  di 
mofche . 

Adì  ì6.  Tornano  i tempi  freddi  , e piog- 
gie  , e fi  crede  neve  nuova  alle  vicine  mon- 
tagne . 

Adì  30.  Si  è accomodato  il  tempo  , e F ani- 
male tira  U lingua  atte  mofche  , per  non  aver 
altro  . Il  color  verde  non  fi  évania . 

Eccoci  al  pnmo  di  /Maggio  . Si  può  dire  la 
nofira  befitolut .z.a  ficura  , effe ndo  liberata  dal 
verno  , t mangia  , e beve  da  fe . 

Adì  1 .3.  Il  tempo  vi  bene  , F animale  fii 
meglio  , e fi  torna  a vedere  un  poco  più  di  ver- 
degiallo nella  notte. 

Adì  io.  Maggio  . Non  occorre  più  altra  of- 
fervanione  circa  il  cibo  , e governo  del  Ca- 
maleonte , poiché  F aria  t buona  , beve  , e 
mangia  da  ft  locufit  , cavallette  , grilli  , 
lucertoline  , percellettt  , farfalle  , e mofche  , 
ma  a qutfi  e vi  tira  poco  , quando  ha  cibi 
migliori . 

Adì  20.  Mangia  molto  , e beve  , t t in- 
groffa  , e ingraffa  bene  . 

Adì  3 1.  Refio  maravigliato  , come  anco- 
ra non  dimoflri  altri  colori  vaghi  , come 
fogliono  mofirart  particolarmente  le  femmi- 
ne. 

Ad)  30.  Giugno  . Quefia  befiiola  m in- 
ganna , perche  uncorcbè  fìafi  (fogliata  non  di - 
mofira  qui’  bei  colori  , che  fio  afptttande  , mo- 
fi  randa  fole  la  notte  , quando  dorme  un  non 
so  che  di  verdegialle  feuro  , del  che  non  refio 
foddisfatto . 

Adì  io.  Luglio  . M"  entra  il  fofpetto  , 
che  quefio  animale  poffa  tffere  mafebio  ; ma 
io  non  ci  trovo  eficriormentt  le  note  , che 
ho  offe r vate  negli  altri  mafehi  , e pure  que- 
fio non  mofirart  coltri  vivaci  , mi  fi  ti  - 
tnbare  di  molto  , poiché  è graffo  , e (ano  , 
mangia  , e beve  molto  , ed  evacua  btniffi  ■ 
mo  digerito  ; onde  non  so  , che  penfare  , 
poiché  in  altri  due  diverfamente  andava  la 
faccenda  ■ 

Adì  20.  Seguita  a dare  così  , e mi  fa  du- 
bitare , che  poffa  tffere  mafehio  , ma  , come  ho 
detto  , m inganna  A certo  . 

Adì 


tot  imi*  eia 
* mofirart 
il  coler  ver- 
de la  nette. 


Beve  da  fe 

le  geceiele 
dotta  ru- 
giada . 


Margit* fi  - 


Oforvezii- 
» i mi  tra  e 

i coltri . 


Spogliate 

non  mefite 

i Jrfd frati 
celtt t . 


N»i«  de’ 
mafehi  nel 
coltri . 


Le  Jnòita 
mafehio. 
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jtftA-tfo  Adi  io.  Agofio  . Eceo  [velato  il  fe greto  , 
j)9p0  jM9  fpoghtturt  S ì fatto  d'  un  bellifii- 
AmJmV.  mo  color  vtrde  » è divenivo  dimefiico  fin  di 
prima,  mungi*,  brut»  e fià  bene  , onde  lo 
[limo  femminei. 

Adi  io.  Settebmre  . Seguitone  i bei  colo - 
ri,  fc  le  và  ingro fondo  lo  pondo,  e fico- 
rtofee  doli " inegualità  , che  fono  uovo  . Nel! 
ultimo  di  queflo  nife  mi  fono  arrivati  do  T n- 
nif  altri  Camaleonti  in  numero  di  fei , qua- 
li fono  cinque  femmine  , e un  mafehio  . Vi 
Devo  nate  m‘  hanno  portato  14.  uova  partorite  da 
un’  altra  C amaleontejfa  dietro  la  firada  otto 
u madre . gtornt  fono , la  quale  dopo  quattro  giorni  del \ 
parto  mori . Le  ho  meffe  forte  t are** , per 
confermarle,  e vedere , fe  nafeono . 

Adi  3.  Ottobre  fono  refiato  con  tre  fem- 
mine , e un  mafehio  , c [fende  morte  le  altre 
di  porto  , cioè  la  vecchia  gravida  , e,  due 
giovani . 

Torto d"»*  Adi  25.  Novembre.  Vna  partorì  17.00- 
altra . va  in  una  notte  nella  gabbia , ma  però  nova 
piccole  di  dieci  grana  f una  , belle , e fede 
colla  fua  pelle  forte  . La  vecchia  ingrefia  a 
giornate  , e credo  , che  abbia  in  corpo  fo- 
li ma  fi  hi*  pm  30.  uova,  ed  è grafia  bracata  . Il  muf- 
fi f*1*?**  cfoig  c portl . ytne  mangia  , e beve,  e fi  fol» 
flit  fra—  nr-  1 

tot»*.  Uzza  colle,  femmine . 

Adi  5.  Dicembre.  Il  freddo  t'  avanzai.  I 
Camaleonti  fi  portano  bene , eccetto  una  , eh' 
è ammalata , e non  tò  quello  , che  abbia  * e 
fe  và  mancando  ^ perche  non  può  ni  man- 
giare , ne  bere  , , . v 

Ui'rta  una  Ad • 8*1  morta  la  Camaleontcfia  infer- 

ctmnUen-  mA  ' a via  le  m}e  , e le  uova  infiammate  , 
,r**’  che  erano  grofie , come  pifelli  , ni  ave  ano  fo- 
pra  quel  fino  panno . bianco. 

.m  Spero,  che  la  Camaleontcfia  femmina  par» 
t ut  furto-  torifea  al  fine  di  Dicembre  , avendo  veduto 
riftono . nitri  fare  il  fimi  le  . E &r*8*  > * tonda,  ma 

fofpetto  della  fua  vita  , per  efiere  troppo  pie- 
na ceppa.  d' uova  affai  grofie  alla  figura , co- 
me apiari  [cono  al  di  fuor  a. 

Adi  15.  Non  fi  trovano  piit  Ite  ufi  c , e non 
tirano  più  la  lingua,  ed  io  qualche  volta  gr 
ingobbio  co'  vermi  di  farina  . S inora  [fanno 
bene  , ma  dubito  della  gravida  , poiché  non 
trova  la  via  di  partorire. 

Ad i pruno  Febbraio  . Fa  do  difendendo  i 
Vova»*»  Camaleonti  , e fofientandogli  , come  l'  anno 
****** paJf.it 0 . La  vecchia  fià  bene  colle  uova  , che 
iftuiia . tiene  ancora  m corpo  con  mio  ftupore  . Il 
mafehio  fi  porta  benifitmo  , ed  io  quando  un 
giorno , quando  ogni  due  apro  a tutti  la  hoc - 
ca  , e dò  loro  t ingobbiatura  , come  fi  fà  a 
piccioncini , quando  non  hanno  i genitori  , e dò 
loro  di  que  vermi,  che  fogliano  darfi  4*  ro- 
fignioli . 

CmmaUm-  Adi  17.  Oggi  i morto  il  Camaleonte  maf- 
tr  mufehio  chj0  t f ho  aperto  , e trovo  non  affermi  in- 
m9rt0  * g annate  . 

Il  primo  giorno  d*  Aprile . Seguita  il  fred- 
do per  i venti  Boreali  , che  regnano  . La 
Camaleonte fia  vecchia  non  t’  è mai  liberata 
dalle  uova,  e non  credo  d'  ingannarmi.  Da 
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Ottobre  in  quà  fe  le  gonfiò  la  pancia  , C pefa  * 

il  doppio  degli  altri  Camaleonti  . Ferament* 
fono  mefi  diciatto  , che  è in  mano  mia  , * ,g,M 
nel  paffuto  Ottobre , e NovenAre  169%.  ere-m * * " • 
devo,  che  fofie  ancor  gravida , e non  fu  v* 
ro,  e poi  prevaricando  mi  ricordo,  che  feci  mvtt 
giudizio , che  fofie  mafehio,  per  cagione  , che 
non  vedeva  m lui  i colori  vivaci , fino  alla 
feconda  fpogliatura,  che  fegui  4'  Ago  fio  1699. 
nel  quale  mofira  colori  btlìiffim*  . Ma  per 
tornare  un  pafio  in  dietro  t Ottobre  , e No- 
vembre p*fi*fo  5>S.  non  avea  il  corpo  geof- 
fo  la  metà  di  quello  , che  ha  fatto  que  fio 
Ottobre , e Novembre  99.  avendo  feguitato  a 
tenerlo  coti  grafia  , e fegnita  ancora  . Tétte 
ò.  In  quefii  animali  fi  veggono  grandi  firar  %t*»v*g*n. 
vagante  , e pare  , che  non  fi  finifea  mai 
conofcergli . 

Adi  4».  Aprile.  Non  v*  c novità  , aven- 
do ancora  k fu*  uova  in  corpo  . Sono  . 20.  ;»  v*o>> 
mefi,  che  f ho  in  cafone  ancora  non  kéW 
partorita  * Incomincia  la  notte  a mo  fi  rare  r*o  * 
i fuoi  talari  vaghi  . Mi  conviene  pur  im- 
boccarla , come  faccio  la  fua  compagna  , 
non  trovandofi  ancora  grilletti , 0 cavallet- 
te , a cui  pofiana  tirare  la  lingua . 

Adi  10.  Maggio  . Z>  C amaleontejfa  «C.  Tarn»  * 
chèa  mofira  i fuoi  belli  colori  tanto  di  gior - jt 

no,  quanto  di  notte  , ma  non  fa  coti  f al-  c»itr  VtrA  - 
tra,  incominciandogli  foto  a mefirarc  di  not- 
te. Mangiano  locufit.  verdi, -.e  tirano  la  lin- 
gua, e bevono  al  folitn.- 

Adì  ix.  Giugno.  Tomo  a prevaricare  , Ttr**  * 
che  il  Camaleonte  vocohia  fia  femmina  , ''*** 

mentre  non  fi  veggono  mai  le  fue  uova  , f*  femmina . 
gli  è fumato  il  corpo--,  fcf  non  pare  più  **t* 
gravida  C amaleonteffa . - 

Ad)  primo  Luglio. ; -.Giovedì  . La  Cama- 
leonte fia  giovane  »'  è fpogliata  la  feconda 
volta , e mofira  belliffim * colori  , ma  i tar- 
data affai  a cavar  fuora  il  fu*  più  bel- 
lo . . 

Adì  ai.  Stanno  beni  fimo  , e mangiano 
molto  , non  badando  loro  10.  e *f.  locu- 
fie  il  giorno  , di  quelle  però  di  mediocre 
grande  zjja . 

Adì  primo  Agofio  . Ho  mandato  a dona, 
ri  la  C amaleonteffa  al  Signor' Fallì fnitri , on- 
de di  que  fi  a ftguiterà  egli  il  Giornale , aven- 
dola io  con  fervuta  22.  mefi. 

Adì  li.  La  C amaleonteffa  , che  m i re- 
fiata fola  , perde  i colori  verdi  di  giara*  » 
e le  refi  ano  folamente  la  notte. 

Adì  2t.  Sei  giorni  fono,  che  arrivaro- 
no da  Tante  altri  fri  Camaleonti  , e feor-  , 

rono  35.  giorni  , che  dt- colà  mancano  , e 
io.  debbono  fiore  qui  in  contumacia  , onde 
faranno  mezzo  morti,  quando  gli  avrò  nel- 
le mani.  i 

Adì  5.  Ottobre  la  mia  Camaleontcfia  è Mer)  **'- 
m.r„,  • dOà.  fi.  fi-,  di  frtdd.  , parchi 
da  otto  giorni  in  quà  piove  , e Jtgueno  rm  * 
notti  freddifiime  , onde  refio  fenza  Carnap 
leonti  . ‘ 

Ad)  9.  detto  . Ricevo  dalla  barca  i fei 
Coma- 
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Camaleonti  , noi  un  morto  , e cinque  vivi, 
ma  tutti  fhroppìati  nelle  gambe  , citi  in  un*  , 
ehi  in  un  altra  . V ò un  mafehio  , e quattro 
femmine  . La  fhroppiatura  delle  gambe  facce* 
de  per  le  felite  legature  di  quegli  Africani  in - 
difcreti, 

Ade  primo  Novembre.  Tutti  vivono  , e fi 
fon*  riavuti  dal  difafiro  del  viaggio . Due  ne 
mando  al  Signor  Palli fnieri  , ambe  gravide . 

Adi  2 1.  Novembre  /fanno  bene  , ed  il  ma - 
febèo  fi  fpog/ia  , ma  per  il  freddo  non  ha  for- 
nito di  fpogliarfi. 

Adi  j.  Decembre  ricevo  lettera  dal  Signor 
sporto  dal  hlallifuhri  , che  m avvi  fa  d'  avere  noi  orni 
I tallifnlnì  x.Ata  la  Carnai  conte  fia  vecchia  mandatagli  , 
una  coma '.che  credei  qualche  volta  mafebio  , e qualche 
^mlnitja  v§Jt*  f4mmÌH*  » Prr  n:n  Avero  in  2*.  me  fi 
gli  la  trovi  mai  partorito  , e la  trovo  piena  ejtppa  d' 
fémmina,  nova  , ficchi  in  ultimo  non  m‘  era  inganna- 
to , quando  conobbi  iti  fi»  fullc  prime  , non 
avere  le  note  de'  mafehi  , benché  con  tante  fira- 
vagane»  mi  face/fe  fovtnte  prevaricare . 

Adi  14.  detto  . Ho  avuti  altri  due  Cam a- 
leonti  dal  Latrar  otto  . Mi  paiono  ambtdue 
femmine  t Una  di  tfe  è bella  , forte  , fona  , 
fenz.a  mancamento  alcuno  0 graffa  in  ma- 
niera , che  no u avrei  mai  creduto  , che  dopo 
quaranta  giorni  di  digiuno  pottffe  con  mante- 
ner fi  . L altra  è malconcia  , magra  , efhe- 
n nata  ,*  $ le  mancano  alcune  dita  ne'  piedi  . 
A me  pare  ferita  frefea  ,<  0 non  fo  , ft  fieno 
fiati  i topi  , 0 la  compagna  •,  che  I abbia  mor- 
ficara  , onde  temo  , che  muoia  . Oli  altri 
tre  , che  avevo  , /hanno  beni  fimo  , e mangia- 
no , e bevono  . ■ 

Adm.  dittogMarsedì  . Stanno  tutti  be- 
ne , e f ammalata  acquifia  forx.e  col  mangia- 
re , e col  bere  , che  le  dò . Il  mafekio  mai 
fornì  la  fpog/iatura  , e non  ne  fard  altro  , 
11  mM  firuì  Prret)*  P*"  non  fi  rie  one/ce  la  parte  [pagliata  , 
Z'f&l  re  fiondo  unita  , come  fé  non  [offe  fpegliato  in 
iuro . alcuna  parte  . 

Adì  24.  Febbraio  . Quefhi  animaletti  (han- 
no tutti  bene  , principiano  i giorni  buoni  , e 
gli  fiimo  [icari  , avendo  trovato  il  vero  modo 
di  confermargli  tutto  T inverno  , finta  che  pa- 
tinano alcun  detrimento  . Oggi  gli  ho  pofii 
nel  fuo  fiabbiolo ' all  aria,  e fi  fono  rallegra- 
ti , offendo  fiata  buona  giornata  . Non  hanno 
tirata  la  lingua  al  cibo  , ma  foto  le  gocciole 
dell  acqua  grondanti  dalla  doccia  , ficchi  vado 
oonfiderando  , che  qutfhi  animali  , come  afeiut- 
JJ  ti  ^ pmifeano  più  fete  , che  fame  , and’  io  , 
'£'**»•  che  ne  fono  informato  , non  voglio  mai  , che 
da  ben , loro  manchi  t acqua . 

Adì  1 6.  Marte  . Si  principia  a fpoglia- 
rt  la  femmina  graffa  ultimamente  venuta  in 
3 Tlnlfém  compagnia  della  malata  , ed  o/ftrve  , che  di 
mano  in  mano  , che  và  fpogliandofi  , fi  mo- 
fhra  colori  più  belli  , e più  vaghi  , però  fin- 
ora gialli  chiari  , non  veggendofi  per  anco 
Stravéri-  il  *****  » ,V  crtd*  V0iIU  [•*“**” 

ua  ni  tr.no'  primi  calori  dell  aria  . Tarn'  è . Non  fa » 
loti. 


prei  determinare  ragie n ni/) una  dì  quefle  tnu 
tati  ehi  di  colori  . il  calere  della  fhagìone  pt- 
rò  vi  ha  gran  parte  , poiché  nell'  inverno  , 
almeno  di  giorno  , non  fi  veggono  colori  bel- 
li» e ft  la  nette  in  qualcuna  , pallidi  , 0 f mor- 
ti , e nafeofii . 

Adì  24.  dette  , Giovedì  . Si  fpoglta  an - spègli* tu- 
tor la  malata  , e credo  fia  un  fegno  che  non  ™ l d*tU 
fin  più  malata  . La  piccola  incominciò  a ver-  Jt/jl 
deggiar*  i giorni  paffuti  , e vtrfo  il  fine  del  barn  ft- 
me  [e  , firifeiandofi  dietro  i legni  dello  fi  ubò  io-  lae  - 
h , fpeglioffi  anch’  e/fa.  w 

Adì  primo  Maggio  . Tutti  quefii  anima - ^ 
letti  /hanno  bene  , e tutti  verdeggiano  , ecctt-  n*  vtritf. 
tua/o  il  mafebio,  che  fempre  continua  con  i Cuoi  V***.'. 
irmi  c,/,ri. 

Vtrfo  la  metà  di  Maggio  il  mafehio  fi  rin- 
gallntza  , e dà  vere  fogno  di  mafehio  , gio- 
cando , 1 unendo  fi  amerofamente  con  quefiè  **  **//" 
femmine  , onde  fpero  , che  partoriranno  uova  f,m~ 
feconde  a fuo  tempo  . 

Adì  primo  Giugno  Mercoledì  . Effèndi  en- 
trato il  caldo  tutte  qutfie  femmine  fi  anno  be- 
ni filmo  , t fono  vtfiitt  di  colori  verdi  bellifii- 
mi  . Di  più  centra  ogni  mia  afpettax.iont  fi  jj 
vede  ancora  verdeggiare  il  qeaffbio  , non  *ntb‘  *£* 
però  di  giorno  , ma  follmente  là  notte  . lre-  •******’• 
rumente  non  ho  mai  avuti  Camaleonti  mafehi 
no’  mefi  dì  Maggio  , Giugno  , Luglio  , e Ago-  »«,« . 
fio  , ma  bensì  negli  altri  mefi  , ut * quali  non 
mai  vidi  in  loro  colori  sì  belli. 

Adì  15.  detto  . Seguono  ' tutte  co'  fuoi  nobili 
colori  , ed  il  mafebio  al  foHro . 

Adi  io.  Luglio  Ld  Cathaleonteffa  pic- 
cola è morta  per  uova  , che  non  ha  potuto  par- 
torire . 

Adi  primo  Luglio  . Due  femmine  tornano  jfrntAt 
ad  imbrunire  i loro  belli  colori  contro  ogni  mia  Ai  mi>n- 
afpett azione  , poiché  mi  credeva  , che  net  gran  nirfhfm- 
caldo  d»  ve  fiero  continuare  . Il  mafehio  fià  , co-  mta*' 
me  prima . 

Adì  1 6.  Ago/ho  . Zina  femmina  / f fpoglia-  spi/ lieta- 
té  j i un  eccefiivo  calore  ; dopo  ha  partorito  ré,  « pani 
venti  nova  , 0 fià  bene  . fm‘ 

Adi  24.  Vn  altra  fpogliofii  tutta  affatto  rnim*‘ 
con  fomma  faciliti  , ed  ofiervo  , che  fi  fpo 
gitano  in  tutti  i tempi  , in  tutte  le  fiagxoni  , 

0 più  volte  f anno . 

Terfo  il  fine  d’  Ago/ho  il  mafehio  ha  mo-  ^ 
firato  il  color  verde  anche  il  giorno  , ma  al-  mqiré 
quanto  fofeo , e di  notte  he  Ili  film»  , come  quello  *érit 
delle  femmine.  . ambo  ti 

Di  Settembre  li  io.  Il  mafehio  t'e  {pagliato  , 
e non  mefhra  migliori , né  più  vivi  colori  il 
giorno  di  quello  , che  faceva  . 

Adi  iS.  £ morta  un'  altra  Camaleonte  fia  , 
e dubito  per  il  gran  caldo  , e gran  ficc iti  , 
benché  vada  fempre  gettando  acqua  nel  loro  tu- 
gurio , mentre  veggo  , eh'  anch’  efit  [leggo- 
no dal  troppo  Sole  , e dal  gran  caldo . 

Nel  primo  di  Novembre  il  mafehio  è ritor- 
nato ne’  [noi  f oliti  colori  , e fià  bene  , benché 
incominci  a ftutirfi  7 freddo . 

Adì  IO. 
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rAXi  io.  Ho  mtffe  in  gabbia  quefte  beffali, 
p tic  hit  nel  tuguri*  fu  freddo  , onde  le  ho  porta, 
te  in  eufu . 

Toni  X io.  La  femmina  partorì  due  uova  , e 

mn*  ftm - in  etto  giorni  ne  bu  partorite  ai.  Erano  tutte 
*“M»  di  mezzana  grand$z.x.a.  Dopo  fia  male , eterno, 

cbt  muoja . 

Morì,  oidi  15.  di  Gennaio.  Morì  la  C amaltontef- 
fa,  ma  il  mafchie  è forte. 

aldi  1 1 . Marco  . Non  ho  fcritto  co  fa  al- 
cuna da  i 15.  di  Genna\o  in  qui  , poiché 
ti  moftkit  m*  * occorfa  novità  in  qutfto  C amale  on- 
xiitrtft  ho  te  . E grafie  , e frefco  . Non  ba  mai  tirato 
hruMt§  do  fa  HxgHA  r inverno  , ma  t ho  imboccato  . 

Ha  ben  bevuto  da  per  fi,  pigliando  f acqua 
da  un  beccuccio  d'  un  ampollina  cadente  a goc- 
ciole . 

Adì  30.  Aprilo.  Tiro  la  lingua  a un  gril- 
letto , e ft  T ingollò . Lo  mando  al  Sign.  Palli/ 
nitri  , con  altri,  cbt  afpettd , avendomi  fcrit- 
to , che  vuol  fare  I"  Ijloria  di  quefii  anima- 
letti , non  ancora  efattamtnte  fatta  da  al- 
cuno. 

f.  39.  Sin  quà  il  mio  fedele  , generofo  , 
e diligenciflimo  amico  Sig.  Celioni,  dal  che 
fi  vede  con  quanto  amore,  ed  ingegno  gli 
governava , e con  quanta  accuratezza  oifer- 
va  va  ogni  loro  coll  urne  . Noto  folamcote  , 
Mtdofieun  c^c  dalla  lunga  cfpcricnza  abbiamo  di  poi 
•jftrvott  di  amenduni  concordemente  offervato  , che 
poi  per  i*.  tanto  campano  1'inverno  imboccandogli  , 
flu#nt0  non  imboccandogli  , ballando  folo 
né . metterli  ne*  giorni  folativi  al  Sole  ( purché 

non  foffi  vento  freddo  , e penetrante  ) in 
un  ampio  ftabbiolo  con  una  fiottila  davan- 
ti, dentro  la  quale  fieno  tarme  vive  della 
(etnola,  e fia  dell'acqua  nella  doccia  , cioè 
che  grondi  continuamente  , acciocché  man- 
gino, e bevano,  fé  loro  pare  , ma  non  per 
forza  giammai . £ in  fatti  gli  ho  confervati 
molto  meglio  in  quella  forma  anni , ed  an- 
ni , olfervando  , che  quando  erano  ben  rif- 
caldati  dal  fole  tiravano  a lor  piacimento 
qualche  volta  la  lingua  alle  tarme  fe  mo- 
venti, e bevevano  da  loro  ftefli  nell'accen- 
So  le  tarmo  11810  mod0,  Ho  detto  alle  tarme  ft  moventi, 
no-  fi  mi  imperciocché  fono  colloro  sì  dilicati  di  gu- 
v*no,  »m  fio , che  quando  non  veggono  movere  gl’in- 
j“‘ fetti,  non  mai  lanciano  la  lingua  ,'  luppo- 
* nendogli  morti  , ed  elfi  gli  vogliono  fola- 
mente  vivi,  come  ho  accennato  di  Copra. 

/.  40.  Mandai  a donare  nel  mefe  di  Feb- 
braio un  Camaleonte  a un  mio  curiofo  , e 
dotto  amico,  che  fpafimava  di  voglia  di  ve- 
derne uno,  e ofiervario,  per  le  mirabili  , e 
lira vagan tifiime  cofe  lette  ne‘  libri  intorno 
al  medefimo.  Reftò  Cubito  Scandalizzato  in 
N*!"j  vedere  un  animale  sì  piccolo  con  un  nome 

telo  dolca.  , j . ' n • r r , e 

maio onre  , sì  grande,  e si  flrepitofo  , mentre  s’era  n- 
per  tfftn  guraco  di  dover  vedere  un  mezzo  Leone,  e 
un  olezzo  Cammello,  quafi  Carne  imi , & Leo. 
anlm*i**\  Coofiderando  dipoi  il  dorfo  fuo  inarcato  , 
Hotel* . e che  nel  camminare,  e quando  partieolar- 

ftrcki  ahi  mente  monta  in  collera,  alza  fovente  la  co- 
nome*  ***  d*  ver^°  J*  fcbl*»*»  e poi  torna  a piegarla 
aU'io  giù  verfo  la  parte  diretana  , come 
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fanno  i Leoni  , congetturò  , che  di  quelli 
due  fegnali  avellerò  i buoni  Greci  cavato 
il  formidabile  nome  . Coli’ olfer vario  pofeia 
molti  giorni  trovò  pafcolo  alla  fua  nobile 
cu  riolì  cà,  e non  gli  mancò  occasione  d’ am- 
mirarlo per  altro  verfo,  onde  così  mi  feri fse. 

„ Sene  vive  il  povero  Camaleonte  in  una  off, r tati*. 
„ fcatola,  come  in  fepoltura.  Non  mangia,  »•  X mn 
„ non  beve,  è Tempre  al  tatto  gelato  gela- 
„ tifiimo  , e pur  vive  . Quando  é rifcalda- 
„ to  , e Ha  rimpccco  al  Sole , fa  il  colore 
„ feu retto.  Nel  freddo  ba  del  bianchiccio, 

»,  o giallo  chiaro.  Nel  paflare  al  caldo  alle 
,,  volte  fi  gonfia,  altre  volte  nò.  Un  gior- 
„ no  l'olTervai  al  Sole,  che  fi  allungava  , e 
„ non  aveva  ventre  , ma  era  fcbiacciaro  a 
„ guifa  di  una  lama  di  coltello  larga  circa 
„ due  dita  , e grolla  , quanto  un  Ducato  . 

„ Alcune  volte'  é gonfio  nel  freddo  più  , 

„ che  nel  caldo  , altre  volte  palpato  con 
,,  mano  calda  fi  fa  più  grollo , onde  non  ca * Nencapift 
„ pifeo,  che  ferta  di  Termo  mitro  egli fia . Non  ipA*  fi*- 
„ ha  mangiato  in  quindici  giorni,  che  una 
„ tarma  , c dopo  dieci  giorni  refe  li  Cuoi  marnar: . 
„ clcrementi  con  li  vefiigj  , o reliquie  del 
„ verme.  Pollo  al  Sole  fa  (ou  non  Tempre  ) 

1,  uno  slungamento  di  pelle  Cotto  la  gola  , 

„ a guifa  d' un  boccio,  o d'un  bavaro  d’ 

„ una  monìca,  poi  lo  rinafeonde,  e non  foi, 

„ come.  Il  più  mirabile  é I*  variazione  de* 

„ colon.  Dcono,  che  anche  la  pelle  d’un  fello  dot 
w Camaleonte  fcorticato  efjpolta  al  foie  fa  1* 

„ ideile  mutazioni  , il  che  , fc  Coire  vero  , fi  muti  re. 
„ efclude  i fluidi  di  quello  ani  male  reo  dalla  W* 

„ produzione  d’un  tal  fenomeno.  Aìpecto  U 
„ di  Lei  parere,  ec. 

/.  41.  Rifpofi,  fra  lealtrecofe,  chequel- 
lo  fchiacciarfi , come  una  lama  di  coltello  , 
quando  fi  mette  al  Sole,  non  è,  che  per  fare,  cVtl,r  • 
che  il  calore  de’ raggi  penetri  dauncantoalT  fisiatri  ai 
altro;  ed  é ben'oflervabite  , come  la  natura  sole. 
ha  fabbricate  a collui  le  colloie  con  una  quafi 
giuntura  nel  mezzo  dell’ arca  loro»  acciocché 
pofiano  reftngnertì  , appianarli , e unirli  , RmrSfirnt. 
come  petto  a fchiena  , il  che  intenderanno  tara  dall, 
meglio  » quando  parlerò  della  flruttura  del-  teflele/uo  . 
le  medefirae.  L’allungamento  di  pelle,  o di 
quella  borfa,  ebe  é Cotto  il  meo conci  pria- 
cipio  del  gorgozzule,  non  dipende  da  altro,  n*  quell* 
che  dulia  lingua  incallraca  nello  flile  dell’  **'/"  • (,>t 
offo  ioide,  a guifa  d'inteflinettoincrefpato , ,l 

colla  quale  urta  le  pareti  interne  della  me- 
desima, e le  fpigne  in  fuora,  ora  la  ritira, 
e torna  a nafconderla . L' aSGcurai , e He  re  un’ 
antica  frottola,  che  la  pelle  d’un  Carealeon- 
te  fcorticato  cangi  i Colici  colori  al  Sole  , Zar*  muti 
reflando  Tempre  di  quel  pallido  colore,  che  celerò. 
Ariftotele  gli  aflegnò  dopo  morte. 

/.  42.  Ma  fpieghiamo  alcune  altre  pro- 
prietà di  quefti  animali,  per  illudramento, 
e confermazione  del  fin  qui  detto,  per  paf. 
fare  dappoi  a deferivo  re  la  loro  oafeita  fin- 
ora occulta  a tutte  le  Accademie  Europee. 

Nella  primavesa  particolarmente  , e nell* 
edace  fanno  cofloro  di  fe  flefii  un  ridcvole 
fpetcacolo,  mentre,  fe  fi  lafciano  in  libertà. 

Mai  fi  veg- 
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Canmi a*-  0 veggono  camminare  con  una  fgarbata  ce- 

n»  tfUm  jeri(4  e fovence  apparifcono  in  uno  dello 
metà  del  , i , ,, 

t,rf»  dim»  tcQ1P°  00,1  tutt*  *a  meta  del  loro  corpo  d 
colere  t , un  colore  , e coll’altra  d* un  altro  total- 
,M  di  mente  diverfo,  il  che  non  è sì  facile  lo  fpie. 
‘ctlmddtii1  8arc » e<*  c un  degno  problema  della  loro  ve- 
efiate  p>*  nerabiliflìroa  Adunanza.  ».  1 colori,  che  ap. 
*'//«  di  parifcono  1‘  inverno  , fono  un  nulla  parago. 
i,u>  nati  a quelli,  che  fi  veggono  la  primavera, 
e 1’ citare,  conciofiìacofachè  la  femmina , par* 
ticolarmentc  più  del  mafchio,  s’ adorna  d’un 
vivillimo  , c leggiadro  color  verde  fmeraldi- 
no  , che  fovente  mifchia  col  color  d’oro  , 
qualche  volta  macchiato  di  paonazzo,  con  cui 
mefcolandofi  del  bianco  la  fanno  comparire  di 
graziofitlima  villa . Si  carica  pure  alle  volte 
in  un  batter  d’ occhio  di  macchie  nere , di 
bianche,  di  verdi,  di  gialle,  accompagnate 
da  varie  linee  de’ medefimi  colori,  ora  più, 
ora  meno  vifibili  ; ma  nell’inverno  i colo- 
ri più  ameni  reflano  nafcolti,  fudicj,  o ap- 
§2***d*  pena  appena  ombreggiati  . j.  Nell’ edace 
(offrono  poco  la  fame,  e la  Cete,  come  fan- 
•jmaadomì,  no  tutti  gl*  infetti,  e tutti  i ferpenti  , ed 
al  più  non  padano  venti  giorni  ; mà  nell* 
autunno  fooo  più  tolleranti  , e nell’  inver* 
no  tollerantiffimi. 

f.  43.  11  Rartolini  nella  Centuria  fecon- 
a Hi/l,  da;  da  delle  fue  ffioric  Anatomiche  più  rare  (m) 
accenna  la  notomia  d’un  Camaleonte  , uno 
Sei  emme  de’ quali  vide  in  Roma  , l’altro  in  Padova 
lenti  fiene  portato  dall*  Egitto  da  un  Monaco  Francef- 
trmfpmftatt  cano  ■ Dice  , che  podo  al  Sole  era  quali 
trafparcntc;  ma  io  di  quella  forca  non  ne  ho 
mai  veduto,  quando  qucda  non  foffe  una  for- 
te efprelfione  della  fua  magrezza  , comecre- 
Z'rtrt  dtl  do  . Mi  ltupifco  bene,  come  feriva.,  che 
/tarlatimi  qmofvit  vicino t color  ts  imbibane  , viridem  f+ 
'tèhu*  * cillime , & nigrum , difficili  ni  rubra* , il  che, 

‘ fe  fia  vero,  hanno  Cernito  dal  fio  qui  det- 

to. Tanto  vale  un  pregiudizio  bevuto  da 
fanciullo,  che  fa  travedere  anche  gli  uomi- 
ni più  oculati  , e più  faggi  . Mutati»  hac 
»«/  color um  ( fegue  ) fnat  babet  periodo  1 , fieni 
t„n t»  , e Io:  frctfiv$ÌNt  mi  hi  retteli/ , qui  piarti  Ch.ttna - 
retta  »mt  [tonts  i„  ji cgypto  vidit . Nam  mane , & circa 
»th  Editto,  vtj-perxm  viride!  colore s efiendit  , circa  meri- 
diem ad  nigriorem  ver  gii , circa  noUtm  pallet , 
i media  noci  e candicat  : le  q uali  offervazioni 
didruggono  affatto  ciò,  che  ha  detto  di  Co- 
pra, non  venendo  in  tal  modo  la  varietà  de’ 
colori  da*  vicini  imbevuti  , ma  da  altra  ca- 
gione • Se  quedo  periodo  così  regolato  di 
colori  fegua  nell’Egitto,  io  non  lo  (o;  fobe. 
ne,  che  in  Italia  non  fegue,  mentre  gli  ho 
* veduti  verdi,  o verdegialli  , o biancogialli 
Vati,  " nella  notte,  e nel  giorno  fpeffe  volte,  e in 
maniere  varie , a guifa  di  Proteo  , mutar- 
gli, come  hanno  udito.  Riferifce  l’anato- 
mia di  Panaroto  fatta  in  Roma , nella  qua- 
le trovo  motti  abbagliamenti  , che  ardirò 
efporre,  per  femplice  amore  del  vero , quan- 
do ancor’ io  efporrò  la  mia. 
spellature  §.  44.  Si  fpogliano  codoro  , drifeiandofi 
hi*»4"*  attorno  qualche  corpo  afpro,  e duro,  come 
' * fanno  tutti  i ferpenti  , t ramarri  , le  lu- 
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certole  , e limili  razze  di  beftie  ; eden  doli 
fpogliato  uno  due  voice  in  una  date  , con 
quedo  , che  V ultima  tunica  , che  lafciò  , 
era  più  bianca  , e più  iottil  della  prima  , 
la  quale  fi  cavò  nello  fpazio  di  24.  ore  , 
avendo  dimodraco  dopo  la  feconda  fpoglia- 
tura  i colori  più  vivaci , ed  in  particolare 
un  verdegiallo  affai  bello,  e galante  , fram- 
mifchiato  con  certe  macchie  lunghe  eguali 
di  colore  avvinato.  Io  fofpetto  , che  ciò  ac- 
cadette  per  lo  gran  caldo  di  quella  date',  -che 
fù  quella  dell’anno  1 699.  e ancora  per  la 
graffezta  del  Camaleonte,  ch’era  molto  bene  Grmfittxa 
nutrito,  poiché  allora  il  colmo  del  dolio,  an- 
che  quando  non  era  gonfio  , e che  per  1’  ^ ualefia , 
ordinario  fogliono  inoltrare  rilevato  , come 
una  creda,  lungo  le  vertebre  della  fpina- 
le  midolla  , appena  fi  vedea  , mentre  ran- 
deggiava , come  negli  animali  pingui  ; fic- 
come  erano  ripiene  quelle  due  laterali  fof* 
fette  , ebe  hanno  nel  capo  , ingroffate  le 
gambe,  e il  tronco  della  coda,  c pelava  il 
doppio  dell’anno  paffato. 

$.  45.  Si  conofcono  ederiormente  i.  mafehi  cmt  fi 
dalle  femmine  in  tre  cofe.  1.  I mafehi  hanno 
il  capo  un  poco  più  graffo  delle  femmine  . dulie  f*m - 
a.  Il  ventre  più  piccolo  , e più  follile  , mi»o. 
benché  lo  gonfino  aoch'elfi  a lor  piacimen- 
to, ma  non  mai  tanto,  come  le  femmine  . 
j.  Gì’ è la  più  certa  riprova  , hanno  più 
groffa  la  coda  vicina  all’ano,  per. edere  in 
quel  filo  fituati  gli-  ordigni  delta  genera- 
zione, cioè  i due  membri  genitali , de’:qua- 
li  decorreremo  a fuo  luogo. 

/ 4 6.  Decorriamo  intanto  della  maniera,  coati  de- 
cori cui  depongono  le  uova  , con  qual' arte  te  P**t**o  lo 
hafeondano,  c le  ricoprano  , quante,  ne  fan-  f 

no,  come  nafeano,  e quanto  tempo  debbono 
dare  al  covaticcio  , per  nafeere  , o fvilup- 
parfi  . Mene  giunfe  una,  fra  l’ altre, .da 

Livorno  li  »3.  di  Settembre  , di  corpo  der-  _ , 

r l Sito  prft’i» 

minatamente  gonfio  , che  pon  tubiro  in  un  to-jw- 

piccolo  ferraglictco,  facto  in  forma  d’uccel*  varili  . 
licra  nel  mio  giardino  di  Reggio  , in  luo- 
go efpodo  a mezzo  giorno,  colle  lue  vere  ver- 
dure, acqua  continuamente  cadente,  arena, 
e pagliuzze,  e vali  aperti  con  vive  tarme, 
ed  altri  varj  infetti , a bella  poda  prigio. 
nicri,  ed  efea  deU'ofpitc  nodro  Affricano.  # 
Offervava  un  giorno  v che  mai  non  iftava  fer-  uttM  fiMV1 . 
ma  , e con  tutta  la  fua  melenfaggioe  , e na-  du  prima 
turale  pigrezza  , s’andava  lungamente  ag-  di  parterre 
girando  per  terra , nè  trovava  quiete , quan- 
do fi  piantò  in  un  angolo,  dove  non  era  nè 
arena,  nè  polvere,  c colà  incominciò  a raz- 
zolare colle  zampe  d’ avanti  , per  cavarvi 
una  buca.  Effóndo  il  terreno  duro,  vi  la.  Cerno  «v 
vorò  due  giorni  indefeffamente  , allargando  "**„**,, 
la  buca  in  una  foffecta  affai  ctpace , ciò èu»do. 
larga  quattro  buone  dita  traverfe  , e fon- 
da fei , nel  fondo  della  quale  adagiatali  , 
vi  partorì  le  fue  uova  , che  furono  , come 
dipoi  m’avvidi  , trenta  di  numero.  Quede  come  ri- 
fatte con  fomma  diligenza  coprì  colla  già  teper/é  /* 
cavata  terra,  fervendoli  a quedo  lavoro  del* 
le  fole  zampe  di  dietro  , come  fanno  i 
gatti. 
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gatti , Quando  nascondono,  e cuoprono  lo  lo- 
ro fozzure.  Non  contenta  della  cavata  ter- 
ra vi  rammassò,  e ammonticellò  delle  foglie 
tdnctprj  fecche  , della  paglia  , o degli  fiocchetti  , 
di  mm»v0  avendovi  inalzato  fopra  una  collinetta  di 
*•*  copertura . Nel  tempo  del  gran  lavoro  non 
f' - mangiò  mai , nè  bevette  , eh*  io  almen  ve- 

JWr#  / IW'  _ w f - 

pridt'iuns  delfi,  renò  languida,  e nolcia,  divenne  ma- 
gra, e Smunta,  nò  fi  riebbe,  fe  non  dopo 
molto  tempo  di  nutrizione. 

/.  47.  11  medefimo  giuoco  , vide  il  mio 
similt  •[•  caro  Sig.  Celioni  , farli  da  una  Camalcon. 
jtrv*t.i*nt  teffa , arrivatagli  il  primo  d*  Ottobre  da  Tu- 
f*"*  .àst  nifi  di  Darberia,  come  avvifommi  fedelmen- 
*****'  te  con  fua>  Incominciò  anche  quella  a fca- 
var  della  terra  colle  fue  zampe  e d’ avanti, 
e di  dietro  , e durò  tatto  un  giorno  , ed 
anche  di  notte  a cavare,  facendo  una  gran 
buca  , dove  fi  poteano  riponere  quattro 
•p»rttA  uova  ài  g*H»na,  come  mi  fcriffe.  Fatta  que- 
ntlUhum,  fta  buca,  vi  fi  pofe  dentro,  e vi  partorì  le 
€ *i  flttt a Uova  fue  , che  fuppofe  fodero  fiate  fopra 
quaranU>  nella  quale  operazione  vi  flette 
più  di  24.  ore.  Subito  ufeita  principiò  a neh* 
ella  a ricoprire  le  uova  fue  colla  fteffa  ter- 
ra, che  avea  cavata  , colle  zampe  , e nella 
maniera,  che  fece  la  mia,  e tanto  durò  ad 
A*"»  «JS  *^aticar^  * che  ferr&  affatto  , e fpianò  la 
U* finta*  buca,  e fegoì  anch’ella  il  giorno  fuffcguco- 

te  a condur  paglie  , (lecchi  , foglie  , erbe 
fecche,  e tutto  quello,  che  trovò  all*  in  tor- 
no, per  occultare,  e coprir  bene  la  buca  , 
che  appariva  , come  un  monticello  di  fpaz- 
zacure,  e di  qutfquiglic  . Terminata  tutta 
la  fua  faccenda  partillì , rifalendo  in  alto  in- 
fra le  frafche,  dove  erano  gli  altri , a (lare 
ora  al  Sole,  ora  all'ombra,  e a procacciarli 
il  vitto. 

f-  48.  Ebbi  un'altra  volta  un’altra  Ca- 
waleonteffa  gravida,  ma  un  poco  più  piccola 
t»  della  mia  di  fopra  deferitta,  che  per  quattro 

fr?tm  , ut  giorni  andò  interpolatamente  razzolando  in 
del-  qui,  e in  là,  e full’ arena  ancora  , per  fare 
ia * una  buca;  ma  dopo  avere  razzolato  più  , e 

più  volte  (ìancortì,  e lafciò  l’opera  imperfet- 
ta. Partorì  finalmente  fenza  andare  alla  buca 
fulla  nuda  arena  dodici  uova  , ma  non  po- 
tendone partorir  altre  , per  edere  magra  , e 
di  poca  forza  , il  giorno  dopo  morì  . Aperta 
mvm  in  trovai  negli  ovidutti  altre  24-  uova  , che 
tt>9  mìtrt  non  poterono  ufcirc.  Tanto  le  ufeite,  quan- 
**vm  . to  je  non  ufcjte  feppC] ij  nell»  terra  , e ben 
bene  ricoperfi,  per  vedere,  fe  col  tempo  na- 
V .»•  »hr*  fcevano.  Un’altra  fece  il  fimile,  non  poten- 
zi' <t  fimi»  do  compiere  il  lavoro  della  fua  buca;  onde  le 
le , • meri,  p„ftor',  mezze  dentro,  e mezze  fuora  . Volli 
Pt/i  deile  Pekr  quelle  uova  , e le  trovai  24.  , e 2 6. 
H»v*,  grani  l’una.  Morì  Tedici  giorni  dopo  il  par- 
to, dopo  avere  gettato  per  bocca  Sangue  fpu- 
fifrtf*J*l  mo^°  » <lQafi  che  il  parto  , ( come  dicono  le 
Ufitet»  •*  nofivc  donne  ) le  lode  andato  alla  teda. 

$.  49.  Molte  altre  in  gabbia  m’è  rlufci- 
Altre  fi**-  t0  veder  partorire,  fra  le  quali  una  nc  cac* 
ciò  fuora  quattordici  , e dopo  due  giorni 
tì*  1 1 dtpù  morì.  Aperta  nè  avea  altre  diciotto,  ebepe- 
mette.  favano  tutte  infieme  venti  due  fcrupoli  , e 1 
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furono  le  più  grolle,  cVio  abbia  ffcji  ve- 
dute . Altre  ne  hanno  fatte  ora  due  , ora 
fei,  ora  dodici,  ora  venti;  ma  quali  tutte 
muojono,  per  le  altre,  chc  rellano,  infiam- 
mandoli gli  ovidutti  . Alcune  pure  fono  C*z>m* 
morte,  per  non  poterne  dar  fuora  ninne  , l*r 9 

e mi  riccorda  , che  una  ne  aperti  , che  ne  mtr  *• 
avea  quindici  per.  tuba,  c le  cube  erano 
infiammate,  anzi  una  era  nericcia,  c come 
gangrenofa  . Sono  le  uova  di  cotioro  della 
folica  ovata  figura  limili  a quelle  delle  lu- 
certole,  de’ lucertoloni,  e delle  bifce-  Sono  tjemdtL 
bianche  colla  corteccia  aliai  forte;  ma  ar-  ùmtv*. 
rendevole,  e membranofa  , non  fragile  , né 
firirolabile,  come  quelle  degli  uccelli.  Sono 
dotate  di  molti  pori,  sì  per  l'aria,  sì  per 
l’umido  della  terra,  che  deljbe  colà  dentro 
avere  il  Ubero  fuo;  palleggio  . Anche  Delle  dr/l‘ 
buccia  di  quelle  ho  trovate  le  foUte  vie  , mrt*‘ 
o canali  dell'aria  , che  Scoperte  il  fatnofb 
Bellini  , nelle  uova  delle  galline  , e a me 
benignamente  manifeftolle  (4).  Aperte  han-  iGitr.nl* 
no  un  pochtlfimo  albume  , o chiara  pochif-  di  Lei.  d‘ 
Urna,  in  un  canto  la  fua  cicatrice,  quao-  ***«?>«. 
do  fono  fecondate , c vengono  corredate  di  p*e.^ 
quelle  parti  neceffarie  per  lo  Sviluppo--,  e {trottar* 
nutrizione  dell' animale  , che  fi  veggono  nel-  •**•*»• 
le  uova  de’ grandi  volatili,  avendo  folamcn.  ***"££* 
te  quelle  minor  copia  d'albume;  mailtuor-  r* , tosti- 
lo fenza  proporzione  maggiore,  fe  poniamo  *•  tmtrlt, 
a paragone  la  mole  del  tutto.  Partonfcono 
per  l'ordinario  nel  mefe  d’ Ottobre  , o di  "'jSóndt 
Dicembre , quando  vengono  portate  da’ioro  fintm*. 
paeil  colle  uova  in  corpo,  e per  lo  piùte-  et0m0  «d 
conde.  Danno  principio  alla  loro  grayidan-  #v* 
za  il  fecondo  anno  della  , loro  età  . La  pri-  V f* 
ma  volta  ne  fanno  12.  in  circa,  la  feconda  v*fi*  * «f 
ao.  la  terza  trenta,  la  quarta  quaranta,  cmim*r0' 
non  bo  mai  veduto  paffar  quello  numero - 
/•  50.  Lafciai  intanto  tutto  I*  inverno 
fotterra  le  uova  delle  Camaleonrefie  e da 
loro,  e da  me  fepolte  fino  al  fine  di  Mar-  .£  *rlm* 
zo,  nel  quale  impaziente  guardai  le  uova 
di  quella,  che  inconunciò  varie  bacche  , n, 
e non  terminolle  , e le  rroval  bellirtìme  , 
anzi  affai  più  grolle  di  prima  ; onde  pela- 
tene  alcune,  notai  con  mio  il  u por  e , eHere^,/, 
crefciutc  quali  al  doppio  di  pelò,  cofa  al-  <t  doppit . 
fai  confiderabile , per  lo  nutrimento,  chc  a 
guifa  de’femi  delle  piante,  aveano  fuccia- 
to  dalla  terra  . Guardate  di  nuovo  il  dì 
11.  di  Maggio  , (lavano  nel  modo  folito  rWm 
fenza  alcuna  novità  ; nel  qual  giorno  vi- P’"M  *•('•■ 
di  una  lucertolina  nata  di  frefeo  , e fi 
fogliono  anche  alle  volte  vedere  ferpen-  ttrtfiì  * 
celli  , dal  che  fi  conofce  , che  i Cama- 
leonti dentano  più  a nafccrc  lotto  il 
noflro  clima  , dove  i calori  non  fono  così 
continuati  , nc  così  cocenti  , come  nell’ 

Affrica  . Adì  25.  del  fuddetto  mi  vena 
curiofirà  di  vedere  anche  le  uova  fepolte  ,mtv*.  " * 
e coperte  dalla  Camaleonteffa  deferitta  , 
e con  mio  rammarico  trovai  la  maggior 
parte  marcita,  cioè  tutte  quelle  , che  era- 
no  nel  fondo,  imperocché,  effendo  vicine  ad  tilt* 
un  fognolo,  0 fia  fcolo  d'acqua,  era  quella 
M m 2 trape- 
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trapelata  dentro  la  buca»  e area  loro  fatto 
11  menzionato  danno.  Quelle  , eh’ erano  fa* 
ne,  furono  da  me  ricoperte  con  diligenza  , 
avendo  gettate  le  marce. 

Twi4  Adi  li.  Luglio.  Tornai  a rivedere  tut- 
fite , te  le  uova  » e trovai  , che  s'  erano  mante- 
nute intatte,  della  folita  grandezza,  e ben 
conferva  te  • Parendomi  , che  folle  tempo  , 
che  nafeeflero , non  potei  trattenere  la  mia 
impazientiffima  cur ioli rà,  coll’  aprirne  alinea’ 
uno,  per  vedere,  fe  v‘ era  principio  alcuno 
della  generazione»  Q dello  tviluppo  del  feto. 
Non  m’ ingannai  punto,  conciotCacofachè 
fu*  tc^*  co’  fuoi  occhi  ben 
A tu  ora  far.  formati,  la  carina,  le  gambe,  e tutto chia- 
fa*nilff  ramentc  fi  diltinguea  co’ fuoi  vali  umbelli- 
cali,  e canali- fanguigm  , che  manifeflamen- 
Jig-ùf'g*  te  ^ diramavano  dentro  il  tuorlo  dell*  uo- 
6*  vo  . Era  in  fatti  Umile  ad  un  pulcino  , 

quando  rinchiufo  nel  proprio  gufcio  ancor 
fi  nutrica  , e crefce.  “ 

SwrMvi.  Vilitai  ‘1  dopo  pranfo  l’altra  buca,  dove 
avea  fcppellite  le  uova  della  sfortunata  Ca- 
maleontctta  , che  non  ebbe  forza  ballante  , 
nè  di  andare  a depofitare  le  fatte  , nè  di 
fare  le  altre  , che  le  reftarono  in  corpo  . 
Tutte  le  cavai,  dubitando  d’averle  feppel- 
iicc  troppo  profondamente  , e troppo  al  di 
(òpra  caricate  di  terra.  Due  erano  fecche, 
indurate,  e guade.*  le  altre  piene,  e grof- 
TtavMun*  fe  . Ne  attervai  uno  , che  mi  parve  offefo 
itUtftccbe  {ja  un  cantDj  c un  pOCO>  grinzo  nel  quale 
era  un  fottil  foro  , d’onde  trafudava  qual- 
che piccola  porzioncella  di  materia  giallic- 
cia . Dubitai  d’ averlo  offefo  nel  cavarlo 
dalla  buca,  lo  fpremei  un  Untino,  e viepiù 
, c gemeva  quella  materia  gialliccia.  Dilatai  il 
m*!*tnt!a9  f°ro  colte  forfìci,  e fpremendo  di  nuovo  ufcì 
trovata  il  capo  cogli  occhi  ben  grotti  dell’ animale 
noli"  uova,  già  formato,  come  nell’ altro  di  fopra  * A- 
peno  l'uovo,  lo  vidi  gii  perfettamente or« 
* " ‘ gj  ni  zzato,  e vivo,  pofciachc  appariva  chia- 
ramente il  moto  del  cuore,  che  continuò  a 
fare  la  fua  diaftole,  e la  fua  il flolc  più  di 
due  ore. 

/.  fi.  Cadeva  il  mefe  d‘ Agodo,  nè  anco- 
ra vedeva  fcappare  niun  Camaleontino  dalla 
terra,  come  fpcrava.  Tollerai  fino  al  primo 
di  Settembre,  c allora  feoperfi  tutte  quante 
5«fi emira*  00 014  noa  ebbi  fortuna  di  trovare  na* 

* feira  alcuna.  Uno  era  affatto  corrotto  , tre 
irete  <UIU  alquanto  aggrinzate,  altre  totalmente  vizze, 
efmunte,  ed  un  folo  redava  ancor  turgido, 
ch’era  quello,  che  pofava  nell’ ultimo  fondo. 
Aperfi  le  tre  alquanto  aggrinzate,  e in  tut. 
cam«l  m te  » e tre  «trovai  i Camaleontinì  arrivati  ad 
ni»  motto  una  qn*fi  total  perfezione  , morti  per  man- 
n,W  uova  canZd  dell’  umido nutrimentofo  , che  loro  fom- 
fn  «M«-t  minidra  la  madre  terra  , e che  in  forma  di 
•muU  4 latte,  o di  ho£a  puriflima  fi  feltra  pel  vaglio 
della  lor  buccia . Rifcppcllj  l’uovo  turgido, 
e fortunato  , inacquai  la  terra  , e lo  racco, 
mandai  a forte  migliore,  e alla  benigna  Na* 
tura  , acciocché  fecondale  almeno  in  quella 
i miei  ardentittìcni  defiderj  . Venne  l’Otto- 
bre, c già  terminava  l’anno,  eh’ erano  date 


partorite»  e fepolce  le  uova,  onde  difperai, 
che  piu  folle  il  nmado  uovo  per  nafeere,  per 
lo  che  ftabil)  di  fcoprirlo  anch’erto  , di  efa- 
minarlo,  c d’ aprirlo,  per  difegnare.(  fe  pur 
vi  folle  ) nel  proprio  filo  , e nella  politura 
fua  il  feto  Camaleontino . M‘ accinti  all’ope- 
ra colle  mani  tremanti , levando  pian  piano 
la  terra,  e fcanfando  il  tutto  eoo  diligen- 
za diligentiffima . Trovai  l’uovo  ancor  bel- 
lo, e turgido,  lo  follevai  con  un  cucchia- 
io, e guardandolo  con  attenzione,  vidi,  che 
principiava  a trafudarc  nei  bel  mezzo,  get- 
tando un  umor  cridallino . Deliramente  1* 
aperfi , e trovai  ’l  Camaleontino  bello  , vi- 
vo, fe  movente,  e totalmente  perfezionato. 
Era  coperto  colla  fua  pelle  granita  a fog- 
gia di  (agrino,  di  color  tendente  al  verde, 
aggomitolato,  come  in  una  pallottola,  col- 
la coda  , che  gli  pattava  d‘ avanti  , e cer- 
chiava il  collo  , cogli  occhi  ferrati  , gambe 
rauncinate  verfo  il  ventre,  tutte  compiute, 
ed  armate  colle  fue  ugne . Ufciva  dal  belli- 
co il  folito  funieoi » degli  umbiUceli vufi , che 
a guifa  di  pianta  fpandeva  le  fue  radici 
nella  placenta,  o in  quell’ ammatto  di  ma- 
terie, ed  ordigni,  che  fanno  l’ufizio  della 
medefima.  Lo  veggano  difegnato  nella  Tav. 
XXXVII.  Fig.  7.  e Fig.  8. 

jT.  fa.  Certamente,  fe  l'ardcntittìmo  de* 
fiderio  di  vederne  il  fine  non  mi  tradiva  , 
allcttando  ancora  almeno  quindici , e venti 
giorni  , vedeva  fortire  dalla  terra  per  la 
prima  volta  fotto  il  nottro  cielo  quell’  ofpite 
barbaro,  ma  gentile,  e avrebbeavuta  la  glo- 
ria il  miopiccolo  giardino  di  Reggio,  dover- 
gli dato  il  grembo  , il  latte , la  culla  . In- 
tanto vidi  aliai  per  compimento  della  Sto- 
ria di  così  famofo  animale  , e forfè  più  di 
quello  , ebe  avranno  veduto  gli  Affricani 
fletti , che  gli  hanno  famiglia»,  e dimettici. 
Così  la  nottra  curiofità  cerca  fovente,  c di- 
gamma più  le  cofe  forettiere  , che  le  pro- 
prie , o fdegnando  d’ abballarli  a cofe  tri- 
viali, benché  tutte  piene  d’alto  ftupore,  e 
d’ incomprenfibili  mitterj , o perché  fi  lufin- 
ga,  d’ diete  fempre  a tempo,  non  rifletten- 
do, che  fovente  giugne  improvvida  la  mor- 
te, e tronca  il  filo  alle  noftre  per  lo  più  trop- 
po alce,  e valle  fperanze  . Non  le  credeva 
però  troncate  affatto,  fperando  di  vedere  un* 
altr’anno  la  nafeita  defiderata  , impercioc- 
ché avendo  un  mafehio,  e due  femmine  , lo 
vidi  più  volte  , attendere  all’ opera  della 
generazione  » ora  attaccando  , come  ditte  il 
Boccaccio,  r uncino  alla  criflianell 4 delf  una , 
or  a dell'  ultra , nei  modo  appunto,  che  fall 
galio  con  le  galline  , onde  mi  lufingava  , 
che  fottero  per  partorire  uova  fecondate  , e 
prolifiche  a tempo  fuo  j ma  avendo  avuto 
l'onore  d' edere  (lato  chiamato  alla  Lettura 
di  Padova,  diedi  un  adio  per  allora  a’  ge- 
niali lludj,  raccogliendo  tutti  gli  fpiriti  , 
e chiamando  tutti  i pender!  a miglior  ufo. 
lutanto  mi  farò  lecito  riferire  tutto  ciò  , 
che  in  que'  tempi  di  maggior  ozio  otter- 
rai , lafciando  la  fortuna  a’ poderi  , di 
riferi- 
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riferire  quel  di  più  , che  verrà  loro  fatto  » 
olfervare. 

/•  ?J*  Quando  le  uova  non  fonofeconda- 
fumiatì*  te  ùal  mafchio , non  fono  prolifiche  , aven- 
tmtn  mar-  done  a bella  porta  feppellite  con  tutta  dili- 
**/"*•  , • genia,  e guardate  in  capo  a molti  meli  , e 
fi  futa»».  jjjpQj  purc  diciate  per  lo  fpaiio  d’uò  an- 
no , ma  tutte  quante  marcirono  , Ten- 
ia, che  poterti  mai  vedere  in  effe  veftigio  al- 
x m fi!/*  cuno  di  vivente,  -a.  E degno  d’offervazione  , 
tmU? cfie  k debbono  nafeere , bifogna , che  fieno  fep- 
tmttì  il  polte  fotto  terra  morbida  , ed  umida  , non 
fu»  enfi»  aridà  , e fecca,  altrimenti  s*  invincidifcono  , 

* prfrti*  s>  |nCrcfpano , e,  benché  fecondate  , l’interno 

‘ animale  perifee,  il  che  ho  olfervato  accadere 

anche  alle  uova  delle  lucertole,  de  ramarri, 
de'ferpehti,  e limili  . Quindi  è , che  tutte 
quelle  uova  crefcono  al  doppio  di  prima  , 
entrando  per  i loro  pori  cribrate,  e purgate 
Attn  J?Mt.  particelle  d’acqua  limpidilfima  , per  umee- 
<]**  p»'  • tare,  diluCre  , artottigliare  , rendere  più  fa* 
**n  4»ll,  cijj  t e fluflibìli  gli  umori , che  debbono 
■fUV4*r'  incominciare  a circolare,  a fermentati»  , ad 
empiere,  e fviluppare  i tubatati,  e gl»  or- 
digni di  quella  macchinetta  , che  volgar- 
mente diceti  ' nutrirla . Da  ciò  parmt',  che  fi 
poHa  congetturare  , o virruotìlfimi  Signori  , 
Vrrthì  lt  per  qual  cagione  lé  uova  degli  uccelli  , che 
m»vM  4agh  hannb  '-la'-1  coi'tecciù  dura  , abbondino  più  d* 
2 “tlii  albume  , 'èhè  quelle  de’nollri  Camaleonti  , e 
réìmrit  di  'à r fitrrift  bèftioluxze  ; imperocché  in  quelle 
,IU  44  tanfò'  è intano , che  v'entrl  più  umore  al- 
C amala»-  -cuno  < ch’  anlì  dal  calore  fomentator  della 
u*ée*  ‘chioccia,  "ò  della  sbadre,  molto  ne  fvapora  , 
dove  al  contrario  in  quelle  molto  ve  n'  eli- 
tra . Problema  , che",  a1  mio  credere  , era  in- 
diffolubife  fenza  quella  mia  ultima  neceffa- 
tia  offervazione  . 'Dà1,t*iò  ’ mi  par  anche  di 
comprendere  , perequai  (Anione  le  Cama- 
leonteffe  fate,  e robufte  cerchino  un  terre- 
no fodo,  e non  arenofo  , per  cavarvi  la  ba- 
ca , e deporv»  al  ‘covaticcio  le  uova  fue  , 
cioè  perché  la  terrà?* ‘fretto  fi  fecca  , e fi  la 
jtltr*  utili  arida',  e non  può  mai  fommmiltrare  lungo 
Riflejfimi . tempo  acqua  a fuffielenza  alle  ficibonde  lor 
uova,  come  può  fare  un  terreno  forte  , mé- 
no  trafpirabile  , e tenace  . Quindi  è anco- 
ra,'che  non  contènte 'di  ricoprirle  colla  ca- 
vata terrà  ,'  Vi  raàzòlaho  , e eonddcono  fo- 
pra  c pagliare  foglie,  e ftecchetti , che  le 
difendano  da* raggi  del  Sole  , e fi  tonfervi 
in  una  certa  laudevole  tempera  d’umido  , 
c caldo  1*  amato  nidb  nutritore  infieme  , e 
fomentatore  . j.  Qualche  volta  partorifeono 
le  uova  tutte  in  un  giorno  , qualche  voi-, 
ta  in  molti  , facendone  fedamente  uno  , o 
u*  qnmnf  al  giorno  . Quando  hanno  la  buona 
temi»  par-  forte  di  farle  tutte  , Seguono  a vivere  , al. 
tPrtfcan»  tri  menti -muojono . 4.  Qualche  volta  le  por- 

* "^j0*  tano  impunemente  torte  nel  corpo  lènza 
, t»m»  firn  partorirle  per  20.  e più  meli  , come  hanno 
fthe  il  fentito  nel  Gìornal  del  Celióni . 5.  Contri- 

buifee  al  parto  felice,  od  infelice  la  (legio- 
ne calda,  o fredda,  mentre  in  quella  piè  fa. 
cilmente  fi  sgravano.  6.  Ho  Tempre  offerva- 
to  ufeire  le  uova  molto  lubriche , ed  accom- 
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pagnate  da  una  lenta  , e fdrueciolevole 
jinta . 

/.  54.  Dicemmo,  quando  trattammo  del-  j 
la  mucazion  de’ colori,  che  ne’ tempi  di  pri- 
mavera , e d’eftate  folamente  mollrano  il 
color  verde.  Portammo,  te  offervazioni  dell' 
amico  Celioni;  ora  non  ifdegnino  d’afcolra- 
re  anche  le  mie  , per  irtabilire  una  verità 
finora  contrartata  da  tanti,  intorno  alla  mu- 
tazion  de'medefimi.  Nel  tempo  di  primave-  Nawf» 
ra,  le  femmine  incominciano  a inoltrare  un  /"**«* 
bellirticno  verde,  il  che  non  (anno  cosi  pre-  ,• 

fto,  nè  così  facilmente  i mafehi . N*  ho  però  i»l»n , p»t 
avuto  una,  che  non  verdeggiò  , fe  non  nel1 
fine  di  Maggio,  ed  un'altra  fino,  che  non  cda'vtr* 
ifpogliolfi  , che  fù  li  ao.  di  Giugno.  Il  cu-*  di,  ^an- 
noio fù , che  tornò  ad  ifpogliarfi  il  dì  14.  4»  *ppa- 
d’Agofto  , ma  d’una  fpoglia  bianchirtima  , t- 
finirtìma,  più  affai  lottile  dell'altra,  la  qua*1 
le  era  più  livida,  e più ‘graffetta  , c aliarti 
appari  adornata,  come  d’un  bellirtìmo  man-’ 
to  Verde,  e giallo,  frammjfchìato  com  mac- 
chic,  e fenice  di  color  paonazzo  , nel  qua-  , \ 

le  flato  ne  feci  fare  il  ritratto,  che  è quel- 
lo della  Tav.  XXX VII.  Pig.  prima  , fiCeome  r*».  37. 
ho  il  ritratto  in  pittura  dr  tutte  le  loro  FiS*  •* 
mutazioni,  e gelli  , « azioni  più  cofpicdc  , 
come  di  bere-,  lanciar  la  lingua  i de  perii  tar 
le  uova,  darli  fra  loro,  attendere  ili’ operi 
della  generazione,  c Umili  efpofte  tutte  in 
uu  quadro  . Era  la  ftiddetea  tanto  il  gior-  ^ 
no,  quanto  la  notte- Tempre  verde  , il  che 
conferma  o l’errore,  o la  divertita  dc'coftu-  ffpr»  ».#. 
mi  di  coftoro  in  paefi  divertì,  avendo  nota-  d<,  *md»fi 
to  il  Bartolmi  per  tertimonio1  del  Veslingio, 
che  folamente  la  mattina  , e verfo  la  fera 
verdeggino  , verfo  il  mezzo  giorno  apparif* 
cano  neri,  verfo  la  -n>tte  pallidi  , c a mez- 
za notte  bianchi  *•  Ndlo  (beffo tempo  mi  fcrif-  . . 

fe  il  Sig.  Celioni  ’l  ^tncdéUmo  accadere  a lui,  4%‘ 

e che  il  Serenilfimo  * Gran  Principe  l’avea 
voluta  vedere  , e farla  ffipigncre  in  quell* 
ameniflimo  colore  dal  Bimbi  fuO  celebrato  pit^* 
tore.  Durarono  nella-«mia  quelli  vaghi  colori  sìnta^uai 
fino  adì  *}.  d* Ottobre  , nel  qual  tempo,  per  temptdan 
il’ -a ria  fopraweituta  alquanto  rigida1,  inco-  4vtrde. 
minciò  ad  infofearfi  a poco  a poco,  cd  a per- 
derli . 

/.  55.  I Mafcbi  non  Cogliono  inoltrare  i dittar 
colorì  così  galanti  , nè  così  predo  , effendo  pii 
coftoro  più  feroci  anche  neH'orror  della  pel. 
le,  nnlladimcno  tn'è  accaduto  offervare  nel  f 1 * 
più  fitto  rigor  dell’ inverno  , cioè  di  Gen« 
najo  , un  mafchio , che  moftrava  un  pò  pò 
di  verde  al  lume  della  candela  , contri  le 
leggi  delle  femmine,  che  Io  inoltrano  , come 
hanno  fentito  , folamente  nella  primavera  , 
e neU'eftate  . Collui  fino  adì  15.  Giugno 
non  moftrò  mai  di  giorno  verde  alcuno,  ma 
foto  nella  notte  una  leggiera  , e come  sta- 
rnata tintura  , quando  ipogliorti  , ed  apparì 
più  lucido  , ma  non  più  verde  . Sofpetrai 
allora  , che  i mafehi  non  mortraffero  quel 
bel  verde  , che  inoltrano  lo  femmine  , 
conciofliachc  a me  pareva  , che  in  quella 
universale  fpogliatura  , c in  una  (bigione 
Mm  3 molto 
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molto  calda  dove*  moftrargli.  Dorò  fino  adì 
‘/•""vtnbf.  a*’  **'  Agofto  ad  edere  tinto  di  quc'fofchi, 
gì*n  , m»  e<^  infelici  colori^  quando  all* improvvifo  ncl- 
ntnmùfm  la  notte  incominciò  anch'cffo  a far  pompi 
^tm“  fi*  helliflìmo  verde  , c nel  giorno  a ver- 
deggiar qualche  poco.  Adi  8.  Settembre  for- 
no a fpogliarfi,  e in  ogni  modo  nou  appari- 
rono più  vivi  i colori^  nel  qual  tempo  mol- 
te volte  lo  vedeva  attorno  le  femmine  per 
foddisfarfi,  cangiando  varj  colori  , ma  non 
ufccndo  il  bel  verde  giammai  . Nell*  ultimo 
del  mefe  tornò  ne'  fuoi  foli  ti  fmorti  colori  , 
nè  mai  più  mutolli  .,  benché  lìdie  ottimal- 
mente, e vigorofo  folle. 

j.  *6,  Non  fempre  le  femmine  molìrano 
~njfrrBifj  tuttc  a un  tempo  ftodo  11  color  verde  . Al» 
ftmmnt  il  cu®e  incominciano  I*  primavera  a molìrar- 
etUrwrd*.  lo  di  notte  , e poi  di  giorno  , altre  finò  a 
Giugno  , o a Luglio  , e infino  ad  Agofto 
nell’  ultima  fpogliatura  , e qualcuna  malnu- 
trita , o indifpoda  appena  ne  dimolìra  i ve- 
le hftr-bigte  ò un  paliidiflimo  verde.  $i  vede  il  co- 
mue»  rMr~  lo*  ■vcr^le » o verdegiallo,  e avvinato,  qoan- 
dJjhml  ^ ^ Sciano  quieti,  e placidi , e contenti 
godono  il  dolce  della  dsgiooe  amica  j ma  , 
p*ibd».  fé  fi  -di Ambino,  o fi  tocchino,  a.  «/irritino, 
o fieno  «Haliti  da  qualche  timore  , ia  un 
trattolo  perdono  ,e  macchiati,  e luridi  i 
nt»tbr  fanno . Qualche  volta,  fe  loffia  all' improvvi- 
xern  mm  fo  qualche  venticello  freddo,  e a loro  fpia- 
centc  , lafciano  il  verde  , ed  . appari Ccono 
'*****  * pieni  dì  macchie  nere,  come  una  tigre.  Qual- 
che fiata  ancora  nell' diate,  fcnra  poterlène 
penetrar  la  cagione  , imam  (ce  quel  vago 
verde,  e li  fanno  (ofchc  , nè  più  ritorna  fi- 
no l’anno  venturo,  come  fuccetfr  in  una  gli 
il.  Luglio,  cui  redo  folo  un  poco  di  ver- 
Q? unii* fi  de  sbiavato  la  notte.  Quando  fra  di  loro  s’ 
di»;»,/**,  incontrano  , qualche  volta  fi  danno,  e al- 
tmMèttltr*.  jora  caBgjano  t come  Protei,  mille,  colori  , 
ed  è uno  fpettacola  da  rlfo  il  vedergli  al- 
largare quella  loro  ampia  boccaccia  * abbrac- 
ciarli,. c morderli  , lenza,  però  , che  s’offen- 
dano, per  quel  che  fi,  vede  . Parlando  ge- 
neralmente, quando  io  coli  oro  non  apparif- 
cono  le  folite  mutazioni  de’ colori  a’ Tuoi 


qua  fi  godere  , d’cfferc  colle  mani  accarez- 
zati ; ma  quando  fi  iafeiano  da  loro  , ben- 
ché imprigionati  nello  ftabbiolo  dentro  il 
giardino  fra  quel  filenzio , e quelle  verdu- 
re, credono  d’edere  liberi,  *’ infelvatichifco- 
no,  pare  loro  di  ritrovarli  nelle  forefte,dcU’ 

Affrica,  fuggono  , fe  fi  tenta  pigliargli  , e 
fe  fi  vogliono  toccare,  fi  rivoltane,  ed  apro- 
no la  bocca  alla  vendetta  . Quando  a’ .arri.  Tnt**t  di 
,va,  Tubilo  fi  caogiano  di  colore,  fa  fi  lìcn-  • 

de  la  mano,  o tentano  mordere  , o di  naf-  ^rj*^**** 
conderfi  Cotto  le  frafebe , e in  tempo  detta- 
te ,•  Ce  ia  (ìagioqe  è ben  Qalda,  , di  preda, 
mente  con  una  cerca  fgarbara  celerità  , fug-  ***  fi-*1, 
gire,  come  accenava.  Suono  piu  contenti  , mtJ/0f0  flM. 
quanto  più  foliurj , mangiano  , e bevono  a (f, 
loro  foddisfazione , e fi  tradullano  i mafehi 
colle  femmine  , e le  femmine  co' mafehi  . 

Quando  le  femmine  fono  poi  fecondate  ,,  < " rìt**dM* 
pallate  particoUrmeotò  la  primavera  , fi  al-  j 
lontananci  \‘  una  dall’ altra,  c co*^  .Anche  de’  r## 
mafehi  , e più  non  rrefeano  Lnlìeme  , ffc 
una.  a* accoda  all’altra,  fujbirq  apre  la  bocr  sitdtrdnu. 
ca  , fi  dondola  , «fi  contorce  , e fe  ha  co- 
raggio,  Cubito  va  ad  inveftirla,  per  morder- 
la . E ben  però  verq  , che  quando  tu tfe  lp^ 
no  grandi,  e nerboruta, 
male,  come  ho  offe* va tòii"**.  U M iWtr/ùffcr 
ro  delle  piccole,  o deboli  , io  cjedp  cercar 
mente,  che  In  uaxiderebbpnQ  * «.  qiangjwb- 
bono,  come  altrove,  ho  accennato.  vidi  Mi  ^ ìi: 
un  giorno  tra  lagnnfocuft*  maggiore  copbat-  *■/*«• 
rere  con  un  minore,  finché  l’afferrò  r«bbio- 
faroente  nel  capo,  1’ uccvfo  * c Wto,  quanto 
lo  divorò.  ! ,.p  , r t i 

§.  58.  Hanno  ttflicq,  che  fifpogliano,  co-  t**h*»n» 
me  fanno  le  lucertole  , ,c  tqttj  » ierpenti  i 
ma  offervo,  che  ceflprqf  pónevi  hanno  i*u*  g, jp,:f"rft 
certa  regni#,,  o njifftrflpdi; JfmpOj,  penare  Io  d*rrmim«- 

faano  alcuni  più  vedile  f’«npo,  e infino  nell’ 

inverno,  altri  una  fola  volta,  ed  altri  ia 

tutto  il, corpo  , e qualcuno  ?Ofl  % tutto  , c«w  / 

mentre  ho  veduto  incedi  fe(larvi  ’l  capo,  {f*l^*m*  « 

e le  gambe,  ed  unirli  -4'POV  1«  ..fovravegocrt- 

te  cuticola  colia  ((data-,  che  nulla  affatto 

fi  didingueva . Si  conofce  molti  giorni  avao- 


fejmi  dtl!*  tempi  > è fegoo  , che  non  godono  perfetta 
t*r»f*ù,u  faiute  - fc  datino  Tempre  fmorti  , o pallidi, 
1mai’  fono  ficuramence  infermi,  ed  i poi.  un  ficu. 

riffima  fegoo  fatale,  che  fono  vicini  al  mo- 


ti la  fpogliatura,  fipfcjacbè , imbiancano  » co- 
lori* ed  apparifeono’  le  granella  della  cute 
più  bcrettine,  fegno,  che  allora  ipcomincia 
a diifaccarfi , e a (bllevarfi . Staccata , ch’el- 


rire«  quando  apparifeono  dall’  una  parte  , e 
dall'altra  del  ventre  loro  due  grandi  mac- 
Cil»rì,t(rt  chic  nere.  Finalmente  ho  odervato,  che  una 
*p?Mt,,t?nf  femmina  s'imbrunì  nel  mefe  d’ Agodo  , e 

tjutudt  (9-  cj,c  perdeffe  il  color  verde  , quan- 

n«  vutnt  *.  r 

*l!s  mer - do  nel  giorno  dopo  (poguatafi , torno  a mo- 
•t.  Ararlo  più  leggiadro,  e più  bello  di  prima, 

v*gjgndofi  particolarmente  in  tempo  di  not- 
bltmftL »,  tc  una  sì  dolce  mefcolanza  d’ombre  , e di 
, /p»giiju  lumi,  che  l’arte  non  può  farla  in  un  qua- 
iti»  ,jro  p,^  leggiadra  , nè  la  natura  nel  Tuo 
gran  regno  de’ fiori  più  deliciofa  . Ma  affai 
decolori. 

s’ addimi  /.  57.  Se  fi  tengono  in  camera  , fi  ren- 
d0no  anche  codoro  dimedici,  fi  lafciano  f*p 
cil»*o*e  pigliare  fenz*  alterarli,  e modrano 


la  è , (crepola  ia  varj  luoghi  dpi  ventre  , e 
del  doffo,  e allora  fi  drilciano  dietro  a’ie- 
gnetti,  o a’fufcclocti,  e facilmente  La  lafcia- 
no. L' ultime  parti,  ebe  fi  fpqgliano , fono 
il  capo  , le  gambe  , e la  coda  , e qualche 
volta  il  capo  A#  moki  giorni  a fvedirfi  , e 
qualche  volta  nc  meno  fi  fvefte , ed  al  con- 
trario qualche  volta  fi  fvede  folo,  re  dando 
il  redo  dal  co*pp  molti  meli  vcdito  , come 
pima.  Queda  lpogli#  ora  è denfetta,  e al- 
quanto folca  , ora  è fottililfima  , e molto 
diafana.  Moftra  l’ impronto  della  graqelfofa  zyfrhJim* 
for  cute,  veggeodofi  nel  ro\efcio  le.  incava-  d*llm  fp» 
ture,  dove  davano  iocadrate  le  granella  del-  £l,a  • 
la  mcdclima.  Sperata  all’aria  fi  vede  teffuta 
da  na’  infinita  quantità  di.,di;ljc#ti(Crrtf  fibre. 

che 
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che  lafcUno  in  qua  » e in  la  ne' loro  intral- 
ciamenti piccolirtimc  a/ette , e pori  quali 
iovifibUi.  1 pingui , e in  tempo  caldo  ptc- 
ilo  fi  Spogliano , i magri  più  (Untano,  e ad 
uno,  cui  accadi  fpogliarfi  la  pancia  in  tem- 
po d'inverno,  gli  redo  per  molto  tempo  , 
come  con  laceri  cenci,  mezza  nuda,  c mez- 
za veftita . 

/.  5 5.  Patifcono  quelle  beftioluzze  an- 
ch’  efle  i foro  mali  . A4  uno  nel  mele  di 
Marzo  fi  gonfiarono  le  palpebre  , che  così 
dettero  per  quindici  giorni  , di  maniera 
che  non  poteva  chiudere  . Gliele  bagnava 
fovente  con  acqua  tepida  e guarì  . Venne 
pure  ai  medefirao  un  tumore  duro  , e (ca- 
bro attorno  l’orlo  citeriore  dell’ano,  che  gl‘ 
impediva  V efito  degli  efcrementi  . Lo  fo- 
mentai per  più  giorni  con  acqua  tepida» 
P unii  con  grado  ; di  porco,  e dopo  otto 
giorni  (vanì.  Alle  volte  fi  gonfia  loro  mor- 
iboCamente  il,  veotre  , che  pajono  timpaniti- 
ci,  noo  potendoli  .più  rertrignerfi,  o fc  hi  ac- 
ciuffi a lor  piacimento,  come  Sogliono  fare, 
(d  una  n’ebbi  i; che  dette  così  (ci  mefi  , e 
poi  rilauò  . Un  altro  modrava  da  un  can- 
to j,  e doli1  aUt9  nel  fine  delle  cortole  mag- 
£.ou  due  soewi  ovati  , i quali  anch’  elfi 
col  tempo  fi  dileguarono  . Per  altro  era 
grado  ,;  fid  *vea  piene  tutte  le  cavità  di 
ca«uc  .. AUjiwaì  vpfigooo . portati  dall'Affrica 
lenza  &4»t  o (<ow  una. gitpvba  , o l’altra, 
o con  una  ,:o  più  rtprpie  , e mal  fatte  , o 
lenza  uno  , o più  dita.  Senza  far  loro  ri- 
medio alcuno  guariicouo  , e fi  ramo) argina 
la  cute  ^ Le- lì  rette  legature  fatte  da  quo* 
barbai  fono  di  ciò  cagione,  mentre  gli  por- 
tano  a’  mercati  , per  vendergli  da  mangia- 
re» noe  ,P«r  tenergli- vivi  . Altri  fono  por- 
tati colle. -gambe  (corticate,  o gonfie  , altri 
folla  pelle  in  qualche  parte  lacera,  che  cut, 

. ti  da  (e  facilmente  guariscono.  £ minor  ma- 
, le  , che  fieno  Senza  una  gamba  , che  lenza 
‘ la  coda  mentre  di  quella  molto  (e  ne  fer- 
vono, per  avviticchiarti  a’ rami,  e difender, 
fi  dalle  cadute  , lenza  la  quale  facilmente 
cadono.,  fi  ruinano  , e qualche  fiata  $,  ucci- 
dono i Bada  però  , che  ve  ne  redi  un  pez- 
zetta , mentre  anche  con  quello  s’  attacca- 
no, e s’ aflic uraoo . 11  male  più  famigliare  , 
che  nella  oodra  Italia  è cagione  della  lor 
morte  , fi  è il  non  poter  partorire  le  uova 
tutte  , e qualche  volta  ninne  > onde  inter- 
namente le  cube  s’  infiammano  , al  che  fe- 
gue  irremiffìbUmeote  la  morte  . 11  dì  dicci 
fil  Luglio  morì  una  Camaleonceffa  piccola  , 
nella  quale  aperta  trovai  tutte  le  vi  (cere 
beo  dilporte,  eccettuata  una  graode  infiam- 
mazione nella  tuba,  od  ovidutto fiuiftrocon 
dentro  uova  fedici , dal  che  feguì  la  cagio- 
v ne  dì  quell’ ultima  fatale  difgrazia.  Un'al- 
tra pure  poco  dopo  morì  , dopo  avere  raz, 
zolato.il  terreno  in  vari  luoghi,  per  far  la 
buca  da  depofitarvi  le  uova;  ma  fu  infrut- 
tuosa , « imperfetta  la  fua  fatica  , mentre 
la  mattina  la  trovai  morta  con  tutte  le  uo* 
ya  in  corpo  , e.  colle  tube  infiammate  . Ad 
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un'altra  di  parto  nfcì  fangue  fpumofo  per 
bocca  , e (può  . Marcì  una  gamba  ad  un* 
altra  , che  tagliai  , d'onde  ufeirono  quat- 
tro, o cinque  goccie  di  fangue,  v’applicai 
un  poco  di  bombacc  incinto  in  un  mio  bal- 
famo,  la  legai  , e predo  (ano.  Ad  un’  al- 
tra caduta  da  una  finrrtra  (opra  un  (affo 
vivo  fe  le  ruppero  quattro  cortole  delle 
maggiori  , e lenza  rimedio  alcuno  fi  riuni- 
rono , e godè  perfetta  fallite  . Ad  alcuni  fi 
gonfia  affatto  la  certa  , non  mangiano  , nè 
bevono,  e n’ebbi  uno  , che  adì  9.  di  Set- 
tembre , dopo  gonfiato  il  capo  , patì  alcu- 
ni moti  (pafmodici  , come  epilettici  . Durò 
così  alcuni  giorni,  fi  fmagrì,  e fornì  di  vi. 
vere  . Alle  volte  diventano  rabidi  , e di 
pingui,  che  fono  nel  loro  edere,  vanno  in, 
fenfibiimente  perdendo  la  carne,  apparendo 
appunto,  come  quelle  figure,  che  reggiamo 
nell’  Aldrovandi  , nel  loortone  , nel  Mufeo 
Cofpiano  , ed  ultimamente  in  un  Libretto 
Aampato  in  Roma  l’anno  1 699.  da  £uge* 
nio  Micheti , le  quali  probabilmente  fono 
fiate  cavate  da  Camaleonti  morti,  o Secchi , 
o da  vivi  ridotti  tabidi  , e Smunti  . Appo, 
co  appoco  dunque  anch’  efli  , come  accade 
agli  uomini  , ed  agli  altri  animali  , Senza 
Sovente  alcuna  evidente  cagione  , fi  vanno 
consumando,  fi  conterebbono  le  offa  tutte  , 
poco,  o nulla  fi  cibano,  ed  il  cibo  efee  af. 
fatto  crudo,  e indigerto,  e finalmente  peri, 
feono  . Un  giorno  d’  edace  una  moho  era 
grolla,  e pareva  gravida,  ma  appoco  appo- 
co Smagrendoli  , confumata  , come  da  una 
lenta  (ebbre tu  , morì  . Aperta  , le  trovai 
nell’  uretere  deliro  un  tumore  della  gran- 
dezza d’  una  caftagna  Secca  , di  color  raffo 
Scuro,  che  pefava  quattro  Scrupoli . Lo  di- 
vifi  in  più  parti,  e conteneva  una  materia 
nericcia  , alquanto  ferente  , e vifeofetta  » 
Nell’altro  uretere  incominciava  un  limile 
tumore  a gonfiarli  , ed  era  più  groffo  d’ un 
grano  di  veccia. 

/.  60.  Ma  troppo  lungo,  e tediofo  farei, 
fe  volerti  a minuto  deferi  vere  , quanto  nello 
Spazio  di  molti  anni  ho  offcrvato  ne’ foli  co. 
fiumi  , e ne’ mali  , che  accadono  a quelli 
ftrani  abitatori  di  sì  diverfo  dima  . Partiamo 
a dilaminare  le  parti  loro  interne,  gettiamo 
l’occhio  più  indentro,  e troveremo,  eh# 
nou  meno  colà  fianoo  nafeofte  pellegrine  ma- 
raviglie. Quali  dilìti  con  Plinio,  ( 4 > che  fi 
Scorge  anche  in  colini  a prim’ occhio  i»  *r- 
Qum  conti*  r truffi  ntturt  m*\tfb*s , muttis  uuU 
U fui  parte  mirakitior . Levata  la  pelle  , eh’ è 
formata  di  più  membrane  , e di  molte  fila 
nervofe  teliate,  fe  fi  Spera  all’aria  , inoltra 
una  (terminata  quantità  di  Solchi  diafani  , 
Serpeggianti  fra  molte,  come  ifolrcte  , fatte 
a foggia  di  Poligoni  irregolari  , formate  da 
v*rj  ammafli,  o ftrari  di  tubcrcoletti  oleari, 
come  fi  vede  nella  Fig.  i.|  Tav.  XXXVIli. 
eh' è la  pelle  d’un  Camaleonte  , grande  al 
naturale,  fiaccata,  fe*£a,  e dirtela.  Il  pez- 
zo cfprefso  nella  Fig.  2.  è uno  Squarcio  d’ un* 
ifoletca  ingrandita  col  microscopio,  che  ma- 
Ara, 
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Ara  , cflervi  , oltre  i tubercoli  grandi  vi  fi. 
bili  all' occhio  nudo,  uo  altro  popolo  più 
minuto  dì  tubercolctci  podi  fra  gli  fpa- 
zj  de' maggiori  . Di  quelli  minati  tubcrco- 
letti  fe  ne  veggono  pure  , come  canti  gra- 
nelline fopra  que'  folchi  , che  dilli  dividere 
un’  ifoletta  dall'altra,  e rafiomigliano  a tan- 
te pictruzzole  di  grandezza  diverfa,  che  lun- 
go l’alveo  de’ rivoletti  fi  veggono.  Ofiervi* 
no,  che  i detti  folchi  tutti  comunicano  in- 
ficine , i quali  , fe  col  znicrofcopio  fi  guar- 
dano, novamence  fi  dividono  in  altri  mino- 
ri, che  pure  anch’elfi  In  foggia  di  rete  s’ in— 
‘•Ubi  , i trecciano  , e anadomizzano  . Sono  più  fpef- 
fi,  e più  fra  fe  vicini  lungheffo  la  fpina  del 
dòdo,  nel  collo,  e folto  le  afcelic  più  pic- 
coli, e più  rari,  molto  folti  nel  capo,  mi- 
nori, e podi  circolarmente  nelle  membrane, 
che  coprono  gli  occhi  , e trafverfali  nella 
coda.  Quedi,  come  accennai  , quando  par- 
* S»  lai  delia  mutazion  de’colori,  * non  fi  veg- 
gono mai  nella  pelle  delle  lucertole,  de' ra- 
marri, de’ferpenci,  delle  rane,  delle  botte, 
delle  falamandre,  o limili  , e perciò  fofpet- 
tai  non  fenza  ragione , che  in  que’  tanti 
folchi  dia  tutto  il  midero  della  mutazion 
de*  colori  , mentre  , fe  tutti  gli  accennati 
animali  , che  non  gli  cangiano  , fono  fenza 
i mede  fimi  , e i Camaleonti  folo  ne  tono 
gucroiti , mi  pare  diritto  il  credere  , che 
tutto  quel  giuoco  maravigliofo  da  quelli 
dipenda.  Nè  giudico  già,  che  quedi  folchi 
fieno  l'empiici  grinze  , o rughe  fatte  a cafo 
He  dtlF  dalla  pelle  , quando  s’incrcfpa  . lo  dimo  , 
che  in  quedi  fieno  i canali  dell’  aria  , che 
da  polmoni  vi  palli  dentro  per  mezzo  di 
certi  piccoli  fifoncini  , ch’cfcon  di  quelli»  , 
e vifibilineotc  s inferirono  folto  la  cute  , 
come  dirò,  quando  parlerò  de’ polmoni.  So- 
no quedi  canali  dell’  aria  forfè  non  molto 
difiìmili  da  quelli,  che  feoprì  il  famofo  Bel- 
a Ttm.  \ lini  ( 4 ) infra  le  tuniche  delle  uova  delle 
O tom.  d*  galline,  e d’ogn’ altro  uccello,  o come  quel- 
Ln.fb»U  cj,e  ne’ vermi  per  quali  tutto  quanto  il 
’**'**'  corpo  loro  diramanti  . E pure  la  pelle  fud- 
detta  tutta  quanta  irrorata  da’ vali  fangui- 
gni,  molti  de’ quali  fi  veggono  evidentemen- 
te correre  a canto  i vali  dell’aria  , intrec- 
ciarli con  elfi  , e come  pampani  di  vite  in 
quà,  e in  là  in  varj  gin,  e andirivieni  rav- 
Trirr  fu.  volgerli  . Nè  le  mancano  fibre  , e funicelle 
mirrilo  nervofc , che  dal  capo,  e da  tutta  quanta 
**/*  - la  fisa  lunghiflìma  (pinate  midolla  fi  parto- 
no , e in  ogni  fua  minuta  parte  s’cdendo 
no,  incavalcandoli,  e con  arte  znirabililfìma 
infinuandofi  fra  que’ vali,  e canali,  e tuber- 
coletti,  e dentro  loro  piccolilfimi  rami  fpar* 
geodo.  Apparifce  al  di  dentro  ancora  , a di- 
rittura di  cadaun  grano  , un’  incavatura  , 
come  apparifce  nelle  ladre  d‘  argento  , o d’ 
altro  metallo,  che  fono  , come  dicono,  ci- 
fe  fiate  , e Inverati  a beline  , Quelle  grana 
Gma  dtf  rendono  edernamente  ^a  pelle  , come  fatta 
Ure^fiimt'  a ^aSr*n0  » formate  però  dalla  medefima  peL 
tara.  le,  che  ivi  è un  poco  più.  grotta,  e più  ar- 
tificiofa  , e reda  follcvjta  alquanto  in  fuo- 


Tav.  XLt 

J*.  ». 


D E L- 

Ta.  Per  quanta  diligenza  faceffi  ; noli  feppi 
trovare,  che  quede  grana  fodero  formate  da 
pelliccile  molto  forzili  , pode  K una  fopra 
dell’altra  , le  quali  con  gran  facilità  fi  fe- 
parino , come  vogliono  i Signori  Accademi- 
ci di  Parigi,  ma  può  edere,  che  quedo  ar* 
tificio  fode  ne’ loro,  ch’io  non  feppi  mai  ri- 
trovare ne*  miei  , e ne  incolpo  forfè  la  dó- 
bolezza  della  mia  vida,  ò la  rozzezza  della 
mia  mano.  Trovai  folamente  , ch’erano  co- 
perte dalla  cuticola  , della  quale  più  volte 
l’anno  fi  fpogliano,  come  abbiamo  detto;  t 
può  edere  per  avventura,  che  l’odervato  da 
loro  a vede  due’ ,-  o tre  mani  di  Cuticole1, 
che  fovrapode  una-  all*  altra  moftèadero  Co- 
pra il  colmo  delle  granella  quella  molitudi- 
ne  delle  pellicciattole  deferitte , 'le  quali 
canto  è lontano,  che  fervano  a’ colori  , che 
pi  ut  codo  gli  offufeano  , non  apparendo  mal 
più  belli,  tanto  quedi,  quanto  cotti  gli  al- 
tri  animali,  che  lì  fpogliano , che  quando  fi 
fono  di  frefeo  privati  della  medefima.  - 3 

$.  di.  Staccata  la  tote  , apparifce  quedò 
animale  di  pócla"J7V  quafi  diafana  Carne 
guernito  . Sono  molti  mufcolt  fra  un  odo  ., 
e T altro  , che  formano  la  créda  dèi  capo , 
molti  lango  le  Vertebre  , nel  rollo  -,  fopra 

10  derno,  nelle  gambe,  fra  le  eofiefié,  e in 
poche  parole  in  tutte  lelpfetef  deftinate-  al 
moto,  e alla  difelh.  So  che  mólti ‘gl»  IMrii 
huifeono  pocbfffima  carne  j ma -ti#  haTcè 
dall’ edere  le  fue  fibre  cosi  fertili  ,;Vin  mol- 
ti luoghi  così  tra  (parenti , che  paiono  mem- 
brane ; onde  fe  armeranno  1*  occhiò  di  tè- 
tro, e guarderanno  fcrupólol-rtiente  il  firó', 
e la  tedìtura,  troveranno  , «he  fonò  tnutct>- 

11  . Certamente  , che  alle  volte  s*  incontra 
d’ aprirne  di  così  magri , e f pardtl-,  %he  po- 
ca carne  fi  vede  ; ma  io  parlo,  di  quelli 
che  fono  ben  nutriti  le  che  fono  polputi  > 
e forti  , come  fe  fodero  nella  lor  patria  . 
Nell'Autunno  fono  più  carnofi  , che  nella 
primavera,  e nell’ edace,  come  accade  a tut- 
ti gli  altri  animali  di  queda  maniera,  e la 
loro  pinguedine  non  fi  trova  mai  fra  mu* 
fcoli  , nè  in  alcuna  parte  del  loro  corpo  , 
fe  non  io  due  Tacchi  glandolofi  particolari, 
che  nascondono  nelle  inguinaglie  , dc'quali 
parleremo  a fuo  luogo  . Così  le  rane  , le 
botte,  k lucertole,  e limili  tengono  in  va- 
li , o in  Tacchetti  particolari  la  loro  oleo* 
fa  pinguedine  , non  dlvifa  in  quà  , e in  là 
per  il  corpo . 

St  6i.  Fra  le  cófe  , che  levata  la  pelle  , 
cadono  fubiro  fotto  1’  occhio  adai  curiofe-, 
fono  le  codole,  di  numero  confiderabile  , e 
di  druttura  particolare  , e maravigliofa  . 
Quede  fooo  in  tutte,  più  volte  contate  ne’ 
miei  , diciotto  per  parte  , cioè  due , che 
non  arrivano  a toccare  lo  derno  , quattro  , 
che  i inferi feono  nel  medefimo,  otto  ( ben. 
che  -gli  Anatomici  di  Parigi  ne  contiti  no3 
ve  ) che  vengono  ad  unirli  fra  di  loro  nel 
mezzo  del  ventre  con  un  modo  raro,  e di- 
dimo, e quattro  finalmente,  le  quali  quan- 
to più  s' accodano  verfo  1*  inguinaglia  , 
tanto 
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tanta  più  s’ abbreviano  , nè  mai  arrivano  a 
toccarli  iniieme.  Mi  fende  il  mio  riverititi)' 
mo  amico  Sig.  Bellini  coll' occasione,  che  gli 
partecipai  quelle  mie  offervazioni  , che  ut 
Camaleonti  anche  d*  lui  tagliati  ( non  fi  ri - 
cardava , fé  in  tutti , o fi  fila  in  alcuni  ) alcune 
cefiolt  non  fona  ondanti  dalle  vertebre  fine  oli 9 
fitrne , ma  cernine  iande  off  et  dalle  vertebre  , e 
ceti  offte  portando  fi  verfe  il  davanti  per  qual- 
che fpazjio  firn f corto  di  piè  oltre  portar  fi  , f 
loro  fuccede  qualche  piccolo  fpacio  di  pura 
membrana  . Succede  un  altra  piccola  porgjon. 
cella  ofjta  di  ceffo  la  , poi  un  altro  fpaz.it  ito 
eli  membrana  , e poi  lo  fitrne  j e qntfta  fabbri -r 
ca  di  cofioie  è quel  particolare  ( diceva)  chi  io 
faccio , che  riconferma  il  modo  di  generar  fi  di 
tutti  gli  ojfi , e che  però , come  di  ufo  tanto  im- 
portante non  fin  da  tra/afeiarfi  ; ma  m trita  di 
afferò  da  tei  deferitto  con  difi  tuta  , e ingrandi . 
tiva  maniera , fuppofio , che  ella  fi  fi * abbattu- 
ta in  tal  fabbrica  di  qualche  co  fida  in  qualche- 
duno de‘ Camaleonti  dalei  tagliati.  Ma  , per 
vero  dire  , o ftimatiflimi  miei  Signori  , io 
non  ho  mai  offervata  la  defcriCta  Bruttura 
della  prima  membrana  , che  in  noo  affai 
giovane,  e quella  nelle  colloie  , che  vanno 
ad  unirli  allo  derno,  la  quale  col  tempo  ff 
raffoda,  o dirò  cori  , dall’offeo  fugo  lì  fer- 
rumina , redando  ivi  per  lo  più  un’  offea 
protuberanza,  nel  qual  ffto  morto,  e (ceco 
l’animale  facilmente  li  rompe,  o li  divide. 
La  feconda  membrana  , che  accenna , era  ù- 
tuaca  nel  ffto,  dove  la  codola  ff  piega  all* 
insù,  e forma  ivi,  come  una  fpezic  d'arti- 
colazione, mentre  dovendoli  quedo  animale 
dngnerli,  e gonfiarli,  come  abbiamo  detto, 
fe  fodero  tutte  andanti  , e intere  qoede 
grandi  codole  , non  avrebbono  potuto  fare 
quedo  giuoco  giammai.  Quindi  è , che  ha 
mancato  il  dlfegnator  Parigino  dello  fchele- 
tro  Camaleonteo  , nel  non  fare  negli  ango- 
li,  dove  11  rivoltano  all' insù  le  codole , un 
fegno  didintivo  di  quedo  modo  raro  di 
piegarli  , il  quale  facilmente  ti  offerva  an- 
che ne*  Camaleonti  morti  di  frefeo  , fe  de- 
ttamente colla  mano  in  dentro  , e in  fuo- 
ri li  muovano.  Le  prime  due  cottole  cleono 
dalle  prime  vertebre  del  torace  , ed  occu- 
pano, e difendono  ano  fpazio  voto,  dolce- 
mente inarcandoli  ; ma  non  arrivando  ad 
incadrarfi  nello  derno.  Le  quattro,  che  fe- 
guono  difeendono  bellamence  alquanto  in. 
curvate  Uno  pallata  la  metà  laterale  del  pet- 
to, poi  formano  un  angolo  ( dov’è.  1‘ accen- 
nata , come  articolazione  ) e lì  rivoltano  all' 
insù  , finattaotoebe  vanno  a piantarli  nello 
derno.  Quedo  è largo  , e forte  a proporzio- 
ne , e viene  nel  fondo  corredato  dalla  fua 
mucronata  cartilagine,  che  in  molti  ho  tro- 
vata in  due  punte  ottufe  divifa  . Altre  ot- 
to codole  per  parte  fegaono  alle  fuddette  % 
le  quali  tutte  vanno  ad  incontrarli  , e ad 
unirli  nel  mezzo  mezzo  del  ventre,  con  qne. 
do  divario  però , che  le  prime  quattro  ter- 
minano , come  in  aDgolo  acuto  , le  altre 
quattro  in  un  ottufo,  le  quali  quanto  più 
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s’accodano  al  fondo  del  ventre,  tanto  più  1* 
angolo  ff  dilata  quali  in  arco.  E ben  però 
vero  , che  quando  1’  animale  molto  ff  gon- 
fia, lì  eco  me  gli  angoli  dcjle  prime  quattro 
fi  fanno  più  ortnfi  , cosi  gli  angoli  delle 
feconde  tanto  s’allargano,  che  formano,  co- 
me una  linea  curva,  ed  al  contrario,  quan- 
do li  drigne , gli  angoli  delle  prime  quat- 
tro fempre  più  acuti  ff  rendono  , c delie 
quattro  feconde  meno  ottuff  . Hanno  pure 
tutte  ne’ lati  la  medefima  quali  articolazio- 
ne , come  ho  detto  delle  quattro  prime  , 
che  allo  derno  s’uniicono  , apparendo  que- 
de  in  due  luoghi  pacatili  , cioè  nel  mezzo 
loro  , dove  formano  un  altro  angolo,  e nel 
mezzo  del  ventre  , dove  indente  s*  unilco- 
no  , come  diceva  di  fopra  , il  che  tutto 
ferve  mirabilmente  per  quello  derminato 
drignimento  , e dilatamento  dell'animale  , 
che  fa  a fuo  capriccio  , come  nel  principio 
efponemmo  , altrimenti  fenza  la  Bruttu- 
ra di  quelle  cottole  .in  due  luoghi  , co- 
me articolare,  non  potrebbe  mai  tanto  Bri. 
gnerli  , e dilatarli  . Le  ultime  quacro  co- 
ttole , fono  come  le  nodre  fpurie  , cioè  nè 
fra  loro  , nè  con  alcuna  parte  ff  combacia- 
no , ma  terminano  ottufe  verfo  la  pube  , 
redando  fempre  più  brevi  , quanto  più  a* 
accodano  al  fine, 

/.  6f.  Fra  una  cottola,  e l'altra  fono  ( 
fuoi  mufcoli  intercottali  cosi  lottili , e dia- 
fani , che  ingannarono  alcuni  valentuomini 
a giudicarlo  fenza  , non  mancando  nè  meno 
i proprj  vali  fanguigni  , molto  bene  viffbili 
fenza  occhiali.  Nell’ alzare,  che  ff  fanno  tut- 
te le  codole , e rivoltarle  in  fuora  , per 
guardare  le  vifcerc,  ff  ttrappjno  necellaria. 
mente,  ovvero  colle  forfici  li  troncano  moL 
te  fibre  , molte  membrane  , e molti  piccoli 
fffoncini,  che  pattano  dall’interno  all’  efter- 
no,  altri  attaccandoli  alla  pleura,  ed  alpe, 
ritoneo,  ed  ivi  terminando  , altri  pattando 
fuor  fuora  , ed  inferendoli  fotto  ù cute  . 
Nella  prima  Camaleontcfsa  , che  divifi  , ff 
fecero  fubito  vedere  il  fegato  , i polmoni  , 
parte  del  ventricolo , e degl’  incelimi  , e 
moltiflìme  uova  , le  più  grotte  dplle  quali 
davano  vexlo  1*  ano  , e pronte  all*  ufeica  . 
Veniva  il  petto  divifo  dall’  addomine  per 
mezzo  della  cartilagine  mucronata  , detta 
xyfoidet , non  del  diaframma,  che  io  quello, 
come  ne' volatili  , e in  con  li  mi  li  ammali  fi 
delidera,  beuchè  diverfamenre  afferifci  l'Ar- 
veo  , non  eden  dovi  nulla  di  carnofo  j ma 
femplici,  e diafane  membrane  , che  in  varj 
fici,  particorlarmente  laterali,  lafciano  paf- 
fare  le  vcfciche  dell*  aria . Molte  membra- 
ne , e ligamenci  danno  attaccati  alla  mu- 
cronata cartilagine  , e a!  fondo,  dello  der- 
no, che  vanno  a legare,  e a fodrnere  il  fe- 
gato, gl'intettini , e il  ventricolo. 

S • 64.  Il  fegato  è affai  grande  , di  co’or 
rollo  livido,  divifo  in  due  lobi,  il  maggio- 
re de*  quali  è il  dedro  , minore  è il  fini, 
dro  , dal  cui  concavo  pende  la  vefcica  del 
fiele  , verdefeura  , che  t appiatta  folto  la 
terza 


Tov,  if. 
Fit.  I. 


Pino , far 
cui  tanna 
asm  tale 
{h  ut  tura  , 


Mu ferii  la. 

tirca/lali . 


Letamanti 

varf . t fi. 

fase. mi , 


Mane  fa 
za  diafrt- 

ma  . 


F nata . 


Digitized  by  Google 


V*  I S T O R 

Suoi  fég**  terza  cortola  . Stava  apprcfo  dalla  parte  fi- 
niftra  ad  una  membrana  lifcia,  e trafparen- 
te  , che  {grettamente  a*  appiccava  alle  tre 
corte  ultime  legittime  , nel  mezzo  a certe 
membrane  unite  alla  mucronata  cartilagine'» 
ed  allo  fterno  , e dal  canto  deliro  ad  altre 
quali  conlimili  membrane,  e legamenti.  Col 
lembo  pure  inferiore  era  attaccato  ad  un  al- 
tro membranofo  legamento  » che  andava  ad 
unirli  al  ventricolo  , e fopra  i reni  , molto 
più  forte  , ed  intrecciato  di  molte  libre  , e 
pareva  un*  efpanlione  del  menfenterio  . Un 
altro  legame  fottiliffimo  , e diafano  ufcivl 
dalla  parte  fuperior  del  ventricolo,  tendente 
alquanto  verfo  la  regione  linirtra  , e anda* 
va  ad  affìcurarlo  nel  bel  mezzo  de*  lobi  a dl- 
ruttura  della  vefcica  del  Itele  , che  ferviva 
pure  al  condutto  della  medefima  per  appog- 
gio, fìnattantochè  *’  inferifca  dentro  il  duo- 
nni  Vtr'  <*cno*  ^ corredato  di  tre  evidentifliree  vene 
w.  porte  , foftcnute  pur  da  membrane  , cioè 

due,  che  frappano  dal  mezzo  dell*  addomi  ne, 
e s’unifcono  con  molti  rami,  ch'efcono  dal* 
la  regiooe  de* lombi,  ed  entrano  una  per  lo* 
Tmv.  59,  ho  odi’  inferiore  fua  punta  ( c.  g.  ) c la  ter, 
F'g.  u za  , che  fola  viene  dal  centro  del  mefente- 
rio  , dopo  d*  ertevi!  fparfa  in  varj  bizzarri 
modi  nel  medeiimo  , s*  allunga  allo’nsù  , ed 
entra  anch'  ella  nel  fegato  incontrata , e ri* 
cevuta  da  una  piccola  pendice,  ( d ) a cui 
altra  limile  (c)  ma  tenia  vena,  fpunta  nel 
mezzo  verfo  la  parte  concava  , come  lì  ve* 
Tjvì  nella  Fig.  z,  Tav.  XXXIX.  Riceve  pure 

Tìg.i.  Il  fegato  una  piccola  arteria,  ch‘efce  da  un 
Antri»-,  ramo  , che  palla  fotto  i polmoni  , e viene 
pure  gueroito  di  nervi . Nell' crterno era  pie* 
£,? tritanti  chlettaro  di  punti  nerartri  , e regnato  pur 
di  lioce  del  colore  Hello  , che  formavano  , 
come  una  rete  , le  quali  guardate  con  una 
lente  non  mortravano  d’  elitre  altro  , che 
piccoli  folchctti  , che  circondavano  certi 
ammarti  , che  nel  firtema  de!  Sig.  Malpigli» 
chiameremmo  glandule  , in  quello  del  Rui- 
fchio  Labcrinti  di  vati  deftinati  alla  fepa- 
razion  della  bile.  Quella  copia  di  punti,  e 
di  glandule  non  I’  ho  però  tempre  in  tutti 
oforvata  , ma  folo  in  alcuno  , e legnata- 
mente  nel  legato  d’  un  mafehio  , che  pela- 
va grana  14, 

Tttmonì  . f*  6 5-  Levato  il  fegato  mi  poli  dietro  a’ 
polmoni  , i quali  dato  fiato  , comparvero 
molto  grandi  , c d’ una  mirabilirtìma , e par- 
Tmv  4<a.  Scolare  ftruttura  ..  Empiono  non  folamenre 
Fig.  i.  tutto  il  medio,  ma  tutto  quanto  l’infimo 
r.*®.  59*  ventre,  quando  d’aria  fono  gonfy,  e vengo- 
F *’  nodivili  in  due  grandi  lobi,  come  in  due 
otri  di  fioirtima  membrana  fabbricati  , e in 
Ttmditih.  infinite  vefcichette  (partiti.  Il  bello  fi  è,  che 
n . quelli  polmoni  fono  dotati  di  certe  pendi- 
ci , Umili  al  capezzolo  delle  mammelle  , o 
alte  dita  d’una  mano,  che  fpuntano  da’ canti 
loro,  dalla  cima  delle  quali  cleono  pure  ccr- 
Siftaitmi,  ti  fifoncioi  di  membrana  , che  forano  il  peri- 
ihttmiTMna  tonto , e partano  lino  fotto  la  cute,  i qua- 
fttiti»  tu  jj  f,foncinj  non  (*ono  altro  , che  canali  por- 
**'  tanti  l’aria  alla  circonferenza  dell  animale, 


I A t)  É L 

e che  fa  a fuo  cappuccio  giocare  da  sé  dcrr- 
tro  di  sè,  divenendo  grollo,  c lottile  in  me- 
te le  parti  del  corpo  luo  , come  a lui  piace . 

Quello  fegreto  comracrzio  d’aria  , ch'hanno 
trovato  anche  i Signori  Accademici  nel  ci- 
gno, ed  a me  parve  nello  (Iruzzolo,  è quel, 
io,  a mio  giudizio,  che  ne’folchi  deferì  tei 
nella  cute  cagiona  in  gran  parte  la  mutazion 
de' colori  , e la  fubita  apparente  gramezza  , 
che  in  uno  litote  fanno  apparire  agii  occhi 
de’curiofi  quelli  proteiformi  animali  . Fri- 
nì nm  , Tentano  il  Du-Hamel  (4)  , iUe  in  tu-  a 
mefeert  ad  libitum , & detumefetre  videbatur,  ^ 
aujut  iuttrdum  duarum  baranti»  [patta  turni - dim . Aami 
dus  tato  per  fi  ab  ai  carpare ; brachi a ciiam , & 167%» 
entra , ima  cr  cauda  infiata  appar  ebani  , cum 
det  attutar  ant  , Jhigefo  admadam  crai  ctrpore : 
il  quale  Aravagantirtimo  fenomeno  , fé  ben  Tntmt*» 
bene  vi  penfano  , non  potranno  giammai  dilla  turni- 
fpiegare  que’  dottilfimi  Letterati  fenza  la  *•*-**  *tl- 
notizia  delle  fudderte  da  me  feoperte  vie  . 

Nè  fono  taoto  occulti,  nè  tanto  difficili  da  iati. 
ritrovarli  i noftri  fifoncioi.  Nell’alzare,  che 
li  fanno  le  cortole  col  peritoneo  s’oforvi  con 
attenzione,  che  fi  vedranno  ufeire  fenza  gran, 
de  violenza  dal  medeiimo  , dove  fono  inca* 

Arati,  nel  qual  tempo  , fe  fi  forti*  dentro 
il  polmone,  fi  vedrà  anche  fcappar  l’aria  da 
qeclli  in  fottililfimo  fpillo  . Due  ne  efeono 
per  pendice,  eccettuata  la  più  alta,  cioè  la 
prima,  dalla  quale  non  ne  ufeiva,  che  uno. 

I polmoni  apparirono  efternamente  tutti  Eftrmmf*- 
graticolati  da  certe  cordicelle  nervofe  , che  * 

li  circondano,  e che  nel  gonfiarli,  che  fan- 
no, lì  comprimono  , impedendo  per  avven- 
tura qualche  troppo  dilatamento  , acciochè 
non  fi  rompano  . Sono  pure  dotati  di  mol-  fani 
ti  vali  fanguigni,  ma  così  roteili , che  qual,  far*'* 
che  volta  appena  poffono  divifarfi,  de’ qua- 
li però  molti  anche  fe  ne  veggono  nella  par- 
te interna,  cava  in  foggia  di  lacco.  Offer.  TaVw 
vava  la  figura  del  polmone  gonfio  dagli  rig.  tc- 
Anatomici  tante  volte  lodati  cipolla  , la  qua- 
le non  è mal  fatta  . Vi  trovo  folatnente  tre  ^ ^ 
divarj  dalle  mie  oforvazioni  , cioè  , 1.  che  pìim4n*d*' 
quelle  pendici,  in  foggia  di  dita,  fonotrop-  Pangi»* 
po  lunghe,  particolarmente  le  fuperiori,  eh’  fm  ^ 
erano  affai  più  corte  delle  altre  , o almeno  r.\ 
erano  più  brevi  tutte  ne’  miei.  a.  Io  non  ne  T»lt . 
feppi  mai  trovare  , che  cinque  » o al  più 
lei,  quando  la  Natura  anche  in  quello  non 
avefo  giocato  . 5.  Tralalciano  i filoncini  , 
che  fcappano  dalle  pendici , che  a me  pare 
una  cola  così  imporrante. 

/.  66.  La  trachea  corta  di  14,  anelli  car-  TraitH4  , 
tilaginofe  , alte  quali  nel  fito  del  collo  rtà 
attaccata  dalla  parte  anteriore  una  velcica, 
o follicolo  di  denfa  membrana,  e di  figura 
ovata,  che  è immediatamente  fopra  il  tora- 
ce , anzi  pare  nel  principio  del  medefimo  . 

Quella  mette  foce  col  fuo  piede  dentro  1*  » reUm  fe». 
trachea,  dalla  quale  per  mezzo  del  medeil-  45 
mo  forato,  riceve  anch'erta  l’aria,  e fi  gon-  »u»v»  . 
fu,  e s' invincidifce , come  fanno  i polmoni. 

Sta  collocata  libera  ne’fuoi  dintorni  in  una 
cavernetta  affai  ampia  , fcavata  fotto  la 
baie 
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bafe  dell*  ofo  ioide  fra  il  biforcamento  delle 
fue  lacerali  offre  appendici  , e folto  i mu- 
suo /Ita  * fcoli  ertemi  cheefcono  dalla  radice  della 
cava  tromba  della  lingua  lanciabile  , e che 
partendole  al  di  fopra  vanno  a piantarti  Copra 
lo  (terno.  La  detta  caverna  è anch’  effe  ova- 
ta, vellica  d' una  membrana  lifeia  , e sfug- 
gevole , fpalmata  fempre  d*  una  lubrica  lin- 
fa , acciocché  urtando  la  vefcica  in  quelle 
pareti  non  patifea  alcun  nocumento  . E 
Tatù  li.  quella  vefcica  (4)  grande  , come  un  pifei- 
l0  t de' Cuoi  vafi  fanguignl , e nervi  arric- 
chita  , che  in  un  balenar  d'occhio  s'apre  , 
e (I  ferra  , ed  è porta  dalla  Natura  con  di. 
ftinzione  in  quello  animale  per  qualche 
grand'ufo  . Fatta  , ch'ebbi  , quella  offerva- 
zione  , non  ancora  notata  da  alcuno  , ne 
diedi  fobico  parte  al  mio  fempre  venerato 
Sig.  Bellini , il  quale  mi  rifpofe  d*  averla 
anch'erto  offervaca  , maravigliandoti  forte  , 
come  quella , e tante  altre  cofc  non  foffero 
Hate  (inora  vedute  da  vari  uomini  grandi, 
che  avevano  poi lo  11  coltello  anatomico  in 
offtrva  quello  animale.  EiU  é (diceva  ) ? utfto  ve- 
*•»*#  feti*  un  ordigno  fimik  alt  ntre  d'  4 ri*  ncile 
Ykm  ameba  • 0 dornamuft  » ch*  diciamo  , t che 

lai* Stilimi  cibi®  utriculares  trino  chiamare  da'  Latini  , 
fan» • e tfuol  miracolo  fa  -atro  £ offa  , cito  hanno  i 
gir  man  reali  i td  altri  uccelli  da  acefua  co- 
municante colf  afptr  arteria  , dove  cjfa  entra 
nel  torace  loro  , naturale  de’  detti  uccelli , r 
limila u.  dello  artificiale  delle  cornami  afe  , ma  » molto 
• fimilt  anco  nell"  ufo  , od  è di  gran  fondamen- 
to! riconferma  per  i rifpiri  ptit  , o meno  ra- 
di, o del  tutto  foppreffi  naturalmente  dal  det- 
to animale . Ed  ecco  con  quella  nuova  feo- 
perca  levato  un  altro  fcrupolo  a que’  doc- 
rlfliml  Profeffori  di  Parigi  , che  molto  pen. 
farono  fopra  la  cagione  di  tener  tanto  il 
fiato,  e perehé  non  batte  le  code  nel  refpi- 
rare  , come  fanno  gli  altri  animali  terre* 
Uri  , che  fono  privi  di  quello  diverticolo 
dell’aria  , (opra  il  che  poffono  loro  Signo- 
ri , coll'alto  fuo  intendimento  far  ulterio- 
ri, e più  figge  ponderazioni. 

Lo rimn\  §.  67.  L'apertura  della  laringe,  che  met- 

ht-c» dalla  foce  jn  bocca  poco  lungi  dalla  radice 
«iella  lingua,  è fatta  in  forma  di  una  sfen- 
ditura, che  dilatandoli  tira  al  tondo,  mol. 
to  anguda,  e che  lì  chiude  co’ margini  Cuoi 
tumidetti , quando  s'accollano  , non  col  co- 
perchio carcilaginofo  fovraimpolto , come  ge- 
neralmente negli  animali  quadrupedi  s*  of- 
ferva . Hanno  molte  fibre  carnofe  I detti 
margini  , e due  membrane  laterali  , quali 
circi laginofc,  o almeno  molto  dente,  c cal- 
cate di  fila,  che  alquanto  fpuncano  in  fuo- 
^ ra,  e che  affai  bene  fervono  per  efatumen- 
f,™ yi9‘  te  ferrarla  . Di  qui  , e di  là  dalla  vefei- 
DuigUm  ca  dell'  aria  fcoperli  pure  due  grolle  glan- 
dulotmgk*  dule  conglomerate  fatte  in  forma  d’  oliva 
mtrmta,  ( b.  b.  ) che  con  uua  rtrifeia  d'altre  più 
minute  , e lucide  s*  atcraverfavano  fopra  la 
trachea  , 1*  ufo  delle  quali  può  fofpettar- 
fi  , che  fa  , di  feparare  una  linfa  , che 
palli  ad  irrorare  la  canna  del  refpiro  , e 
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le  altre  parti  circonvicine  flagellate  dall' 
aria . 

/.  6 7.  Il  cuore  rta  licuato  nella  parte 
fuperiore  del  petto  nel  mezzo  mezzo , chi  ufo 
dentro  il  fuo  pericardio,  come  in  una  borfa, 
di  figura  non  molto  acuta  in  punta,  gran- 
de poco  più  d' una  lente  , ch'era  alquanto 
dopo  morte  fchiacciato,  e tinto  d'un  colo- 
re, dirò  con  Dante, 

Men  che  di  refe  , t più  che  di  viole . 

Gli  danno  fopra  due  molto  bene  visibili 
orecchiette,  ed  aperto  non  II  vede,  che  un 
Colo  ventricolo  , quando  dna  certa  breve 
membrana  non  faceffe  , che  foffero  due  , co’ 

Cuoi  intralciamenti  di  fibre  , e di  cordicel- 
le. Ha  le  fue  vene,  ha  le  fue  arterie,  che 
fervono  a lui,  ed  al  rertante  della  macchi- 
netta del  corpo.  L’arteria  aorta  quali  fu- 
bito  li  dirama  , e fparge  ì rami  fuoi  per 
ogni  parte,  e così  la  vena  cava,  ebe  appa- 
riva diafana  , e piena  d'un  fangue  fciolto, 
e feoiorito  . S*  alzava  quella  appoggiata  ad 
una  membrana,  non  atticità  alla  parte  di- 
retana  , come  11  trova  negli  animali  detti 
perfetti  , ma  affai  feoftata  dal  dorlb  , la 
qual  membrana  s'  univa  da  una  parte  coll* 
efofago  , e dall’  altra  col  ventricolo  . Due 
molto  vifibili  rivoletti  di  fangue  verfo  la 
terza  corta  legittima  entravano  nella  cava, 
e verfo  la  quarta  molti  altri  , e così  di 
mano  in  roano  fino  a tutte  le  parti  infe- 
riori . 

/.  63.  L* efofago  apre  il  fuo  canale  nelle 
fauci  molto  larghe  , e a guìfa  di  voragine 
dilatate  , ampio  anch’  erto  nel  fuo  princi- 
pio, e lavorato  di  due  membrane  lubriche, 
e cedenti  , che  difeende  giù  per  lo  petto  , 
prima  per  retta  linea  , di  poi  s’  incurva 
verfo  la  parte  fini  lira  , dove  ingroffa  nelle 
membrane  , e rertrigne  più  il  cavo  fuo  , e 
dove  mi  parve  (coprire  fra  quelle  alcuni 
mucchietti  di  glandule  , e molte  circolari 
fibre.  Gonfiato  fi  dilatò,  qmrt  quanto  era 
il  ventricolo  , dift intuendoli  follmente  dal  f**m 
mede  fimo  per  un  piccolo  rtraogolamento  , 
che  fi  vede  nell*  imboccatura  , che  fa  nel 
medefimo  . Dcfcende  il  ventricolo  fempre  nutritali  . 
allargandoli  , poi  fi  piega  verfo  la  parte 
delira  , rirtringendofi  di  nuovo  verfo  il  pi- 
loro, o bocca  inferiore,  con  cui  s’unifce  al 
duodeno,  il  quale  è molto  breve,  e riceve 
dentro  fe  ora  uno  , ora  due  canali  biliari  , 
giocando  anche  in  quelli,  come  negli  altri 
animali  qualche  volta  la  natura.  Era  pure 
forato  dal  condotto  eferetorio  del  Pancreas, 
che  dall’  altra  parte  (lava  appoggiato  , a 
foggia  d’un  ammaffo  lunghetto  di  glandule 
biancopallide.  Seguitavano  il  digiuno  , e 1* 
ileon  quali  indirtinti,  e così  gli  altri  inte. 

(lini  fino  all’ano.  Facevano  tre  piegature  , 
o giravolte  principali,  cioè  la  prima  verfo 
la  parte  delira,  colla  feconda  s'incammina- 
vano al  baffo , d’ indi  tornavano  a torcerli 
verfo  il  ventricolo-,  dove  per  terzo  di  nuo- 
vo fi  ripiegavano  in  arco,  eandavanoa  ter- 
minare nella  cloaca  . Non  erano  da  per 
tutto 
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ratto  dell*  grandezza  medefima  , come  giu* 
gr retti*  dicarono  i Parigini  , imperocché  gonfiati 
r*ngi*i . eoo  aria  fi  vide  pallata  la  metà  , e dove 
probabilmente  terminavano  gli  inteftini  te- 
nui , un  ootabile  reftrignimento  , fotto  cui 
r«v.  39.  da  un  lato  fpuntava  una  protuberanza  ri- 
rondata  (b)  e internamente  cavernofa,  che 
potrebbe  prenderli  per  il  cieco  ; ma  a me 
non  parve  , che  un  largo  dilatamento  del 
GtU»*  principio  del  colon  , ch'ivi  s'inalza  , e al- 
quanto s"  incurva  . Era  quello  rialto  piu 
(curo  delle  altri  parti,  e più  durecto,  onde 
fofpettai,  che  vi  folle  qualche  ingegno  di 
glandule  fra  quelle  tuniche  nafeofto.  11  co* 
loo  era  aliai  più  largo  degli  altri  inteftini, 
poi  alquanto  li  riftringeva,  e di  nuovo  di- 
Ktnt  , « latandolì  terminava  nel  retto  , e il  retto 
*****  nella  cloaca . 

$ 69.  Sono  gl'  inteftini  attaccati  ne’  loro 
dintorni  al  mefenterio  , il  quale  è fatto  di 
trafparente  membrana , eh’  lo  fuppongo  du- 
plicata , corteggiato  , e fortificato  da  molte 
tomoli  jibre  , e vafi  fanguigni  , molti  mioori  de' 

* quali  partendofi  dagl’ inteftini  vanno  ad  im- 
boccarli in  un  maggiore  , che  và  in  circolo 
attorno  una  gran  parte  del  medeiimo  , altri 
fi  partono  daU'inteftino  colon,  e vanno  ver- 
fo  il  cavo  dei  fegato  , accompagnandoli  con 
altri , e con  altri  incrocicchiandoli  , e poi 
terminando  in  fine  co’  maggiori  . Non  fo- 
no dato  cosi  felice  di  ritrovarvi  *1  pAncreAt 
ui felli a»hs  , coire  notarono  i Parigini  j ma 
vidi  bene  da  un  canto  verfo  la  parte  finiftra 
un  corpo  vitondato  , e livido  poco  fotto  il 
ventricolo  , che  prefi  per  la  milza  , che  in 
tétto.  tutto  il  genere  di  quelli  animali  ho  olfer- 
vato  i e nè  meno  mi  parve,  che  le  fibre  del 
mefenterio  avellerò  figura  di  vene  lattee  . 
Fu  veramente  rara  , e fortunata  1'  oflerva- 
zione  fatta  da  que’ grandi  uomini,  coll’ aver 
trovato  negl*  inteftini  di  quel  loro  Camaleon- 
te alcune  piccole  pietruzze  , una  delle  quali 
Ttfls  di  *P<rta  racchiudeva  dentro  una  teda  di  mo* 
mtfr»  rro-  fca  j onde  fi  vede  , non  edere  efeote  alcun* 
««*«  dtm-  animale  dagl’ impietramenti , benché  minuto, 
’ttlo tempera,  e tollerantilfimo  della  fa- 
ZnfifMi . me.  Staccato  l'efofàgo,  il  ventricolo,  e gl* 
o.ngbtKr  inteftini  , ed  allungato  il  tutto , e diftefo 
todtlftf—  app,c£0  il  cadavere  dell'animale,  non  l’ec- 
trnJ»V*^d  cedevano  di  lunghezza  , comprefa  anchè  la 
int,/h*i.  coda,  che  di  due  dita  traverfe  . Non  fono 
A>**»  fono  tutti  neri,  o di  feura  fuliggine  tinti,  alme- 
tmm  no  ne’  miei , come  alferifcono  ne'  fuoi  i loda- 
g/itmt  i ti  Signori  ; ma  per  ordinario  folo  il  colon  , 
SrmMtfi.  e il  retto  per  le  fece  nericanti  nereggiano, 
e forfè  per  qualche  umore  , che  gli  tigne  , 
effendo  gli  altri  meno  ofeuri  , quanto  più 
s’ accodano  al  ventricolo. 
ani  5*  7°*  I reoi  k°°  m°lt0  cofpicui,  contut- 
toché molti  gli  neghino  , e i Parigini  tema- 
no quali  d‘  aderirlo  per  cerco  . Sono  ficuati 
nel  luogo  ordinario,  cioè  di  quà,  e di  là  dal- 
la fpinale  midolla  nella  regione  de’  lombi  , 
Frrrgf.fr ma  fono  poi  molto  lunghi  , come  s*  oflcrva 
do* fini . negli  uccelli,  ne’ ramarri,  ne’ferpenti,  e in 
Amili  altri  animali  , incominciando  ne'  no- 
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Uri  Camaleonti  verlo  la  XIV.  cortola , e ter-  T»v.  39. 
minando  vicino  al  fine  dell’ inteftino  retto,  r'*%  f* 

0 al  principio  della  cloaca  . La  loro  fuper- 
fide,  e i lati  fono  ineguali  (a a)  di  foftan-  imo. 
za  foda,  e nel  firtema  del  Malpighi  glando. 
loft,  e del  Ruifcbio  vafcolofa  molto,  e tin- 
ti di  color  di  carne.  Si  veggono  chiaramen. 

te  entranti,  ed  ufeenti  le  fue  arterie,  e le 
fue  vene  emulgenti,  e ciò,  che  poi  dà  tut- 
ta 1’  evidenza  del  fatto  , hanno  cadauno  il 
loro  lungo  pelvi  , o come  un  largo  canale  *ttvt  * 
uretere  , che  feorre  per  mezzo  loro  , entro 
il  quale  mettono  capo  altri  minori  rami  , 
finché  giugne  al  fine,  d’onde  sbocca  (b.b.)  Ventri. 
e appena  sboccato  torna  a nafeooderfi  fotto 

1 mufcoli,  e membrane  circondanti  la  cloa- 
ca , e penetra  cadauno  dal  fuo  canto  den- 
tro la  medefima , per  portarvi  il  fuo  tribu- 
to . Ciò  chiaramente  conobbi  , perchè  que-  àUttrU 
(li  erano  pieni  d’ una  certa  materia  bian-  biomo, 
ca  , eh’  efee  fempre  rimefcolata  col  fiero  ori- 

nofoi  onde  trapellava  il  fuo  colore,  e mani- 
fella  va  il  vafo,  che  la  conteneva  . Quella  è 
quella  materia  bianca  , che  Tempre  offerva- 
va  ufeir  colle  fecce , la  quale  s’ofierva  pure 
colle  fecce  de’ volatili,  delle  lucertole,  del- 
le galane  , e limili  , c colia  quale  vide  1* 

Arveo  tutta  imbiancata  una  rupe  dalle  ani- 
tre . Spremuta  dolcemente  colla  fommità 
dell’indice  difeendeva  , come  latte  quaglia- 
to, e veniva  ad  occhi  veggenti,  ad  isbocca- 
re  nella  cloaca;  onde  conchiudo,  che  ciò  , 
che  fu  negato  da  tanti  , e che  fu  feoperto 
in  Parigi  , in  Italia  è evidenza  . Veggono 
dunque  , o miei  Signori  , quanto  falla  da 
più  d’ un  canto  fia  l' allerzione  del  Panatolo 
riferita  dal  Bartolini , (a)  che  Lione  catii  , *&(!•*  jìì 
& ve  fico  , nec  igitur  bibit  , ntc  meit  j;  si  per.  *"■ 
chè  ha  la  Tua  milza  , benché  aoche  quella  m/ì'ó*. 
negafsero  i Parigini  , dicendo  Lionii  nullum 
ve/l i^i M/n  ( b),  sì  perchè  beve  , sì  perché  fi  b Gktrard. 
franca  dell’orma  , come  fanno  gli  uccelli  , 
benché  non  abbia  vcfcìca  , ma  la  luogo  fuo  et**,*. 
la  cloaca  . Ma  non  fellamente  , o miei  Si-  Irtat.Àr*, 
gnori  , ho  feoperti  in  colloro  i reni  , ma  ”/*••/>*«* 
anche  i reni  fuccen curiati  , o , come  gli  4 

chiamano  alcuni,  le  gUndnle Air AbiUri . Que-  jw  fan 
Ile  fono  di  colore  gialliccio  , lunghette  , c o*»r«w«ff. 
porte  appunto  nella  parte  fuperiore  de*  re- 
ni . Sono  arricchite  de' loro  vafetti  iangui- 
gni  , e delle  loro  fibre  nervofe  , e fenza 
dubbio  de'  loro  vali  eferetorj  , benché  per 
la  loro  piccolezza  inviabili , e Hanno  for. 
temente  attaccate  al  dorfo  co' fuoi  ligamen- 
ti  membranofi . 

/.  71.  Fra  le  cofe,  che  ofservai  di  nuovo,  Glandml 
non  oilervate,  o almen  non  deferitte  da  al-  „»^g,r* 
cuno,  fono  due  grandi  glandule  piene  tutte  tifmgmtdi- 
di  cellette,  o facchetti  pinguedinofi , di  fi-  •v* 
gura  irregolare,  e di  color  giallo,  polle  una 
per  parte  nelle  inguinaglie  . In  quelle  Ila  T«».  40, 
tutto  il  grado  loro  , quello  è il  ricettaco-  F'g-  «• 
lo  , il  confervatojo  , e dirò  così  il  Promo- 
condo  d'ogni  loro  pinguedine,  o parte  oleo- 
fa,  che  qui  fi  raccoglie  , come  fi  raccoglie 
nc’ focchetti  , detti  pùigHodinofi  delle  rane  , 
e d*  al- 
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t d’ altri  con  ùmili  viventi  , per  varj  ufi  dei  te  inficine  pcfavano  due  dramme  , e mezzo, 

corpo.  Anche  qucfta  materia  colà  raccolta  và  Rottene  alcune  nfciva  un  [umore  gialliccio,  dl,i* 

lentamente  circolando,  entrandovi  per  una  mediocremente  fluido,  e portene  altre  Tulle  j 

via  portatavi  dalle  arterie,  e ufcendo  per  un*  braghe  accefe,  (crepoli  con  qualche  ftrepito  l»t*m»  1» 

altra,  riportata  per  mezzo  delle  vene  dentro  la  loro  buccia,  (cappi  fuora  il  tuorlo,  e fu-’#Mt'#• 

1‘  alveo  del  fangue.  Non  m'ertendo  negli  ufi,  biro  s‘ induri,  come  fa  quello  delle  uova  del- 
poiché  fono  noti,  e aggiungo  folo,  che  in  que-  le  galline  , e divenne  un  poco  più  albkccio  . 
rti  animali  ferve  non  folo  perirtar  molto  tem-  Cotte  fpiravano  un  odore  fimile  alle  uova  cor- 
po, ma  anche  tutto  l’inverno fenza  cibo,  en>  te  degli  uccelli,  ed  il  loro  fapore  era  pur  fi* 
trando  a poco  a poco  nel  (angue,  e legando  mile.  Gettatene  due  nell’acqua  bollente,  fu* 
non  follmente  i Tuoi  Tali,  che  troppo  dal  lun-  bito  fi  raflbdarono  fenza  romperli  la  buccia, 
go  circolare  fi  farebbono  attivi  j ma  nutrendo  Nello  (laccarle  dall*  ovaja  fi  vedevano  ap- 
le  parti,  e fomminirtrando,  diri  così,  mole-  piccate  col  loro  gambo  , ed  erano  tutte 
cole  dolci,  pieghevoli,  e lifee  a que' luoghi,  quante  irrorate  da  beUilfimi  vali  fanguigni, 
che  potrebbono  rertar  (oggetti  al  rodimento,  come  quelle  degli  uccelli  , fopra  le  quali, 
e in  poche  parole  fervendo  agli  ufizj  più  ne-  in  foggia  d*  ellcra  ferpeggiante,  fi  dirama, 
celiar)  per  lo  moto,  e con(ervazione  di  tutta  vano. 

la  macchinetta . Quindi  è,  che  oflervava,  che  /.  7}.  Alle  radici  dell' una  , e dell'altra 

quando  erano  ben  nutriti  1’  edace,  l’autun-  ovaja  (lava  attaccato  con  un  lembo  il  fuo 

ivo  aveano  i Tacchetti  molto  grandi,  e pieni , eh*  io  non  prendo  per  corna  dell’  Ovidutti  . 

e fi  confervavano  molto  bene  1*  inverno,  an»  utero,  c molto  meno  per  utero,  come  l’ban- 

che  fenza,  o con  pochirtimo  cibo;  ma  quando  no  prefo  molti,  non  efiendo,  che  i canali  , ttrMm  j,n‘ 

entravano  nell'  inverno  magri , e co’  Tacchetti  pe' quali  le  uova  già  ridotte  ad  una  certa  ut»r». 

voti , o mal  fornici , infallibilmente  morivano,  grandezza  debbono  trafportarfi  alla  cloaca. 

Perciò  quelle  gianduia,  o Tacchi  pinguedino-  e fortir  fuora  . Vengono  legati  , e aflicura- 
fi  fi  veggono  meglio,  che  in  ogn' altro  tempo  ti  da  una  forte  membrana  piena  di  vene  , 
nell’  Autunno  , e fi  trovano  la  Primavera  e d'arterie,  che  ratfomiglia  ad  un  mefente-  [*rt  Ug*. 
(munti,  voti,c  appena  vifibili,  il  che  ho  of-  rio  , efsendo  a quello  attaccati  intorno  in- 
fervuto  perpetuamente  accadero  alle  rane,  al-  torno  gli  ovidutti  , che  pajono  due  Intefti-  40< 
le  lucertole  , alic  botte  , alle  falamandre,  e netti,  come  i veri  Intertini  a quello.  Sono  yig.  8. 
ad  altri  animali,  che  hanno  il  cortume  di  (la-  di  (Iruttura  fimile  all'  ovidutto  delle  galli-  4i. 

re  oaicofti  V inverna.  Noto  pure  un’altra  ne,  e degli  uccelli,  formati  di  fottile,  e traf- 

provvidenza  della  gran  madre  neli’aver  collo-  parente,  ma  forte  membrana  , molto  incre- 
cate  quelle  glandule  , o ficchi  pinguedinofi  (pati  , e di  colore  albiccio  , fe  fi  guardano 
nelle  anguinaglie  de’ noftri  Camaleonti,  con-  (chiacciati  , o depredi , ma  fe  fi  gonfiano 
ciotlìacofacbc  colano  colà  tutti  gli  elcrctnen-  con  aria,  e fe  fi  guardano,  quando  conten- 
ti, e tutti  itali  del  loro  corpicelto,  non  traf-  gono  dentro  le  uova  , fono  diafani  . Anche 
pirando  molto;  onde  era  necefiario,  che  co-  quelli  non  fono  privi  de’  fuoi  vafi  fangui-  *’*/• 
là  anche  (ode  un  qualche  umore  oleofo  , che  gai,  hanno  le  fae  fibre  circolari  , e longi- 
difendette  i reni,  gl'inteftini,  la  cloaca,  nel-  tudinali  per  lo  moto  berirtaltico  , che  loro 
le  femmine  gli  ovidutti,  ne’mafchi  gli  orga-  a fuo  tempo  è necefiario  , cioè  quando  le 
ni  della  generazione , e le  altre  parti  vicine  uova  fono  mature  , e dertinate  ali*  ufeita  . 
dalla  rofura  de'  fuddetti,  facilita  (Te  il  moro  Molte  fibre  ancora,  che  faranno  mufcolari  , 
alle  parti  , e 1'  ufeita  a'medefimi  . Così  veg-  benché  diafane  , guernifeono  i loro  lembi 
giamo  , che  ha  fatto  negli  animali  chiamati  verfo  1*  ovaja , acciocché  anche  quelle  a fuo 
perfetti  , ponendo  i Tacchetti  pinguedinofi  tempo  fi  gonfino  :,  a’  accodino  colla  bocca 
più  copiofi,  e più  ampli  in  que' (iti,  dove  il  aperta  alla  medefima,  ricevano  le  uova,  1* 
movimento,  0 l’agitazione  è maggiore,  odo-  uno  dopo  l'altro  , e fe  le  inghioteano.  Ca- 
ve in  maggior  copia,  o più  agri  fi  feparan»  vati  gli  ovidutti,  e allungati,  era  cadauno 
gli  rferementi.  della  lunghezza  del  Camaleonte,  tolta  la  co-  L»ngh,t.- 

f.  72.  Levate  tutte  le  vifeere,  e tutto  ciò,  da.  Quelli  a guifa  d'  inteftini  fi  vanno  in  *■*- 
che  ho efpofto  nella  prima  Camaleontetta  da  me  brevi  giri  avvolgendo,  finché  arrivano  verfo 
tagliata,  fi  fece  vedere  libera,  c nuda  l'ova-  l'intcftino  retto,  o Vicini  alla  cloaca  , do- 
ja  . Qucfta  era  divifa  in  due  parti.  Uretra-  ve  alquanto  fra  di  loro  s’ accodano,  ed  ap- 
mente  fopra  a i reni  attaccate,  le  quali  ave-  parifcono  più  bianchi,  più  grotti,  e più  li- 
vano ancora  tutte  le  uova  fue  involte  in  una  fcj,  ed  entra  poi  cadauno  per  un  foro  da  fe 

fottili (Urna  membrana  come  in  un  trafparen-  dentro  la  cloaca.  Tentai  colla  tenta  di  pe-  L»  tnt*  , 

te  velo»  niuna  delle  quali  s’era  ancora  im-  netrare  dalla  medefima  dentro  gli  ovidotti  , 
boccata  negli  ovidutti.  Erano  le  maggior»  ma  incontrai  Tempre  una  non  piccola  refi- 
grotte  quali  come  un  grano  di  frumento  tur-  (lenza,  che  m’  impediva  il  penetrare  fenza  ^Afri- 
co,: ritonde,  e di  colore  croceo,  t le  minori  violenza,  o lacerazione  di  qualche  lncmbrà-  • 
più  piccole  della  veccia,  e di  colore  più  fmor-  na  , che  al  libero  ingretto  s’opponeva  / 
to.  Otto  erano  le  maggiori,  e otto  le  mino-  ma  al  contrario  cacciata  per  di ‘fopra  caf- 
ri per  parte,  e notai , come  un  uovo  de'più  fava  naturalmente  fenza  sforzo  alcuno  dentro 
grandi  era  molto  pallido,  alquanto  fcbiaccia-  la  cloaca.  Il  medefimo  giuoco  mi  fece  1’ 
to,  e grinzo,  ettendogli  per  qualche  fini  (Ito  aria,  conciolfiaché  intrufa  dall*  erterno  al 
accidente  mancatoli  nutrimento  dovuto.  Tut.  interno,  non  mi  riufeì  mai  il  farla  pattare; 
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mi  non  così  dall*  interno  all’ eftcrno,  gon- 
fiandoti facilmente  tutto  l'ovidutto,  ed  io- 
grolla udo  alla  capacità  di  ricevere  un  uovo 
nella  fua  inaggioie  grandezza,  e poi  ufeendo 
per  la  cloaca . Come  Aia  quella  faccenda , e 
come  il  feme  fecondante  del  mafchio  polla 
pipatiti,  penetrare  quella,  come  valvola  , o quello 
em*  (i  /»•  jlraogol*mcnto  di  fibre,  lafcio  alla  provata 
v*rtÙ  fablime  di  loro  Signori  il  confiderario, 
fapendo,  quante  gravi  quell  ioni  li  eoo  a dello 
Intorno  alla  fecondazione  delle  uova  , tan- 
to nelle  femmine  de&h  animali  detti  per- 
fetti , quanto  in  quelle  de' chiamati  mala- 
mente imperfetti . La  cofa  è piena  di  fpine, 
e con  tutto  il  veduto  , vi  rella  molto  an- 
cor da  vedere.  Può  per  avventura  fofpcctar- 
fi  nel  noftro  cafo,  che  nel  tempo  dell'accoz- 
zamento venereo  dilatandoli  tutte  Je  parti,  fi 
apra  ancora  quella,  come  valvula  , 9 ftri- 
gniuuoto  di  fibre,  e dia  l’adito  all’  ingref- 
Simtdtf  fo  della  fcipuiale  più  Ipiritofa  materia,  ovvero 
Auf  m/ il  confcrvi  il  feme  del  mafehio  iu  certe  caver. 
f»  pene  incavate  nelle  pareti  della  cloaca,  co- 

V*rp  . me  penfa  l’ cfperimentaciflìmo  , e prudente 
Malpighi , che  accada  alle  farfalle  maritate 
col  mai'fhio  in  poco  damile  maniera,  e co. 
me  pare,  che  fofpetti  ancora  pelle  galline; 
pvvero  , che  vi*  fieno  altre  firade  ancora 
non  ifeoper^e,  che  lo  portino  alle  uova,  Ma 
Jafciando  al  benefìzio  del  tempo,  p alla  di- 
ligenza efateiffima  delle  loro  mani  do  feio- 
glimcuto  di  quello  arduo  Problema  , tor- 
niamo alla  firuttura.  Gli  accennati  ovidot- 
ti adunque  j verfo  il  fine  cofiano  dà  mem- 
f intdtxlì  brane  molto  groffe  , dove  mi  parve  pfferva. 

tc  uoa  fatCura  diverf*  dal  canal  fu  poziore  , 
* * elVendomi  entrato  il  Colpetto,  che  fra  quelle 

due,  e forfè  più  membrane,  vi  fieno  glap- 
Ji*dule  feparatrici  d’uo  fiero  lubrico,  fhefem- 
l»  pTe  accompagna  le  uova  y imperocché  fpre» 

mute  coll' ugna  , fi  vedezgcmereda'pQrfdeJle 
Interne  pareti  una  fotti]  iffìma  linfa . D*  tue- 
tociò  fon  ogni  fincerità  narrato,  veggano, Si- 


Errtr*  iti  ffnori  » <ìu*nt0  ^e°°  ^ati  maltrattati  nella 
Imfaur»  figura  delle  corna  dell’utero,  e del  fuppo- 
fio  uterg ■»,,  per  altro  efattiflìmi  , Sig.  Ac- 
y' franti,  endemici  di  Parigi , come  poiTono  qui  vede- 
f't**39  tc Tav.XXXlX.Fig.j. avendo tantafimi- 
* **  litudine  poi  naturale  , quanto  gli  organi 


defiinati  a un  tal’  officio  d‘  una  rana  pop 


que’d’una  donna  . 

pUntn  /•  74-  La  cloaca  è affai  capace,  edèco- 
’ me  una  vefclca  di  figura  pon  molto  dilfimi. 
Je  da  quelle  delle  galline,  data  la  propor* 
D»  jrione  della  grandezza,  fi  forata  dai  due  ovi- 
dutti,  dagli  ureteri,  e dall' jnteftino  rotto f 
V/» Mt *.  e colà  va  ogni  cola  a fcaricarfi,  p « racco* 
unmnillft  glierfi,  fervendo  intanto  l’orina,  come  una 
fhntn,  lavanda  di  ferviziale,  per  detergere  non  fo- 
lamcnce , ma  per  irriur  quelle  parti  , ac- 
ciocché s*  ipcrcfpino  , e fpruzzino  fuora  gli 
eferementi , eh*  efeono  Tempre  con  un  poco 
di  fiero  , e con  quella  materia  albicante  , 
p Amile  a un  goffo  diftemperato,  che  ho  det- 
to ufeire  da’  reni  . Viene  ferrata  la  bocca 
della  cloaca  , che  è il  medefimo  , che  dell’ 
fino,  da  uno  sfintere  affai  fotte  , ed  , oltre 


lo  sfintere,  viene  a difeendere,  a foggia  d*> 
un  panno  addoppiato  , un  pezzo  di  pelle  , 
che  copre  efiernamente  il  foro  dell’ ano,  ti 
combaciandoli  con  un’  altra  pelle  inferiore' 
viene  a difenderlo  da ogn' ingiuria , lardan- 
dovi una  fola  felfura  per  Jo  craverfo.  Oder- 
vate  poi  altre  , eh’  erano  vicine  al  parto, 

■ . ■ £.1  j _jì  1 ftndnii ' ► 

trovai  le  uova,  come  infilate-dentro gli  ovi- 
dutti accennati,  e feci  altre  joffervazioncei*  ;Wi  $ 4i. 
Je,  delle  quali  abbafianza  ne  ho  fiictomen.  *9» 

zìonp  , quando  ho  parlato  delle  malattie 
fi  de’ parti  loro. 

/.  75.  Rcfta  ora , che  facciamo  qualche1  yuftbk , 
parola  de’mafchi.  de*  quali  finora  ni  uno  ne- 
ha  fcritto,  ch'io  fappia,  ne  punto,  nè  pò*- 
co  , acciocché  anche  di  quelli  n’  abbia  al- 
meno nua  lieve  notizia  il  curiofo  popolode' 
naturali  Filofofanti.  Tralafeerò  tutto  quel- 
lo, eh’  è comune  alle  femmine, né  dirò  al* 
tro  della  bruttezza  de’  fuoi  colori  , e del  * * 
fuo  coito,  perchè  degli  unì  , e dall’altro  ne 
abbiamo  già  favellato  ; ma  accennerò  folo 
quanto  ho  notato  fpettante  agli  organi  del- 
la generazione,  intorno  a’  quali  , parlando 
della  femmina  , poco  fa  parlammo  . Colini 
mi  pare  fra’  viventi  molto  fortunato  , aven- 
do un  vantaggio  affai  confiderabile,  fra  gli 
altri,  Copra  tutti  gli  animali  perfetti,  per 
noo  dire  fopra  di  noi,  mentre  é armerò  di  H*  im 
due  forti,  e robufti  membri  generatori.  Tic- 
ne  quelli  (a.a.)  inguauiati,  e pafeofii nella  - 1 * 
bafe  della  nerboruta  , e mufculofa  fua  co- 
da, che  guardano  colle  punte  verfo  1’  ancr, 
e vanno  ad  efienderfi  colle  radici  lungo-  la. 
deco  . Vengano  per»  ad  edere  colle  punte  TT"'°"siri 
dentro  Torlo  delia  cloaca,  e non  fi  poisano  mai  i,r». 
feoprire,  fcpon  fi  calca  fòrte  verfo  Ja  loro  baie,, 
fofpignendogli' co)  dito<£uora  ddla  lor  rana,  co. 
peli  fa  alle  lucertole,  a’ramaeri,  eda'ferpenti 
mafehi.  La  loroguaina  viene  fpaimata  da 
fluido  untuofo,  fimile  a quello,  col  quale  viene*  fhlm» 
pure  fpaimata  tutu  quanta  la  cloaca,  e coiài  ** 
fianno  appiattaci  finoal  tempo  delle loc nozze, 
nel  quale  gli  caccia n fuora  molto  gonfia  afpri, 
e rigidi,  e gl’intrudoo» dentro  l’ampia  sfendi- 
tura delle  lor  femmine.  Quelli no»banno duc- 
uti , come  il  membro  degli  animali  perfetti , 
cioè  di  portar  fuora  T orina,  e la  femiaale 
materia,  ma  unicamente  fono  defiinati  alla 


grande  opera  della  generazione.  Sono  dì  nu- 
mero due,  non  fenza  provvido  configlio  del- 
Ja  natura,  mentre  effóndo  dueleovaje,  e due 
gli  ovidutti,  pareva  diritto,  che  vi  fodero  ammiri, 
anche  due  peni , acciocché  uno  fecondaffe  la 
parte  delira,  l’altro  la  finifbra.  In  quello  fi- 
lo é molto  larga , e groffa  la  coda , per  dar  luo- 
go comodo,  c capace  a quelli  due  neceffarif.  cU*tt*ga 
fimi  ordigni,  dal  che  fi  può  , difiingucrc  an-  mi  fu»  4* 
che  a prima  giunta,  da  chi  è pratico  di  fimi! 
forta  di  beftioluzze,  il  mafehio  dalla  femmi-  * 
na.  Hanno!  fuoi  tcfiicoli  ( b.b._)  ma  dentro  il 


ventre,  in  luogo  molto  alto,  e dittante,  cioè  fi» 
no  nella  fuperipr  parte  de’reni , i quali  fono  al-  TMtH  *°* 
quanto  ovati,  vettiti  della  lor  tonica,  ildeftro 
piùalto  ddfioiiflro , co’fui  vati  fpermatici,  che 
difee odono, come  varicofi  fopra  i retai,  e s'a  I lun-  s‘!* l,rt 
gano  verfo  la  coda, dentro  la  quale  s’ la  feri  fcow* 

In  due 
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due  cadette  , e borfe  lunghette  , d*  indi  la  pania  il  cibo  per  aria  ; perciò  tal  mcm. 
vanno  a (caricarli  ne’  membri  generatori  . bro  dei  Camaleonte  io  lo  foglio  , chiama- 
In  uo  tal  filo  gli  hanno  ancora  i mafehi  del-  , re  non  lingua,  ma  Panione  lanciabile,  a fi- 
Errtrt  d'  vipere  , con  buona  licenza  d’  Ariftotele  , H militudine  de*  dardi  lanciabili  , de*  quali 
ArifiutU.  onde  , fe  dobbiamo  credere  pii  al  fenfo  , eht  nelle  loro  guerre  fi  fervevano  gli  antichi 
alia  ragione  , a quelito  ci  conviene  quietarli  , n Romani  . £ con  quello  efempio  mi  fpie- 
per  aver  quella  frappo  eortt  t ali  , per  fervir-  f,  gherò  anche  meglio  . Ella  sà  , eh*  erano  in 
mi  d'una  maniera  molto  efpreflìva  del  Sig.  (I  nfo  i dardi  feagliabili,  ma  fra  quelli  fe  ne 
Redi  . Un  cotal  privilegio  d*  armi  doppie,  (I  trovavano  alcuni  con  guinzaglio  legato  , 
utalìianL  * » tefticoli  nafeofti  nel  ventre,  do  f|  e fermato  al  polfo  , i quali  efli  chiama- 

dàt*  mtm-  n*  Natura  a tutti  i ferpenti  , a*  ramarri,  p vano  tela  amen  tata  ; altri  erano  fenza  tal 
tri  , mini  e ad  altri  mafehi  d*  una  eal  razza  , anzi  a t)  guinzaglio,  e cali  erano  quegli,  che  da  elfi 
jmmt.  qualcheduno  ne  donò  , come  quattro  , bifor-  0 venivano  detti  femplicemente  miffiha  , o 
***’  candofi  i due  membri  verfo  la  ghianda  nuo-  w la nciabili . Quelli  dardi  fenza  guinzaglio 
vamenre  come  in  due  altri  , in  forma  della  „ (cagliati  , eh* egli  erano,  fi  feparavano  dal. 
Lettera  Pitagorica  Y.  come  al  mafchto  della  w lo  fcagliante  , e andavano  da  lui  lontano 
Vipera,  detta  Candifoaa.  |t  fecondo  la  forza,  ch’erto  fcagliante  avea 

/.  Efpofto  ciò  , che- fi  racchiude  ne' due  , dato  loro,  nè  più  gli  tornavano  nelle 
ventri  inferiori  , è ben  diritto  , che  breve-  t1  mani  . I dardi  4 mentati  fi  Scagliavano 
mente  favelliamo  anche  di  quanto  s*  oficrva  anch’elfi  , ma  perchè  erano  legati  al  guin. 
nei  fuperiore  , cioè  nel  capo  . Fra  le  parti  zaglio  , ch’era  fermato  al  polfo  dello  fca. 
di  coftoro  degne  d’ogni  loro  più  fina  aereo-  |(  gitante  , non  potevano  Scaglia  rii  a diftan- 
«w*X7** lione  **  * •*  lingua  , la  quale  , per  vero  $t  za  maggiore  di  quello  , che  comportava 
ri v,  Zi.  dire  > P«t  1*  ftructura  , lunghezza  fua  , e la  lunghezza  del  guinzaglio  , alla  quale 
rii»  j.  velocità,  con  cui  Scagliandola  pigliati  la  pre-  giunto  lo  fcagliamento  , il  guinzaglio  me- 
da, è delle  maraviglie  la  maraviglia  più  lire-  ^ delimo  riteneva  , e ritirava  il  dardo  ver- 
pitofa  : , fo  la  mano  , che  lo  Scagliò  • Dico  adef- 

a Keii  (4  ) Perchè  t ) ratta  4 fulminar  fi  [caglia  , ’,  fo  , che  quello  , che  fi  chiama  lingua  nel 

itn tt.  Ch‘  man  rompo  vitti  la  morte  , & il  colpire.  * Camaleonte  , è un  vero  Panione  amtnt 4. 

Sentano  , quanto  di  quella  ne  faccia  gran  t$  , per  cori  dire  . Paniene  per  la  Pania 
conto  il  giodiziofo  , e magnifico  Bellini  , il  nota  , amentato  , perche  è fabbricato  di 
Lttttr»  iti  <laa*e  nell»  citata  Lettera  con  tanto  amo-  4 mento  , o guinzagli»  , che  ritiene  , e riti* 
stllhn  14.  , e Schiettezza  cosi  mi  fcrìfie  . ,,  Il  ter*  |,  ra  , è di  forza  fcagliante  polla  alla  fine 

tmrmt tm Ita.  ,,  zo  particolare,  del  quale  io  vedo,  ch'ella  t del  guinzaglio  , come  nel  dardo  , perchè 
n con  giullizia  ne  fa  gran  cafo  , e con  di-  ^ nel  dardo  la  mano  , che  lo  fcaglia  non  fi 
» llìnzlone  accenna,  fi  è la  fabbrica  della  ■ pone  nell'amento,  ma  nel  dardo,  e l’ amen- 
ti lingua  , eh*  è certamente  la  più  llupenda  f,  to  refia  libero  , come  il  mufcolo  Spirale 
„ cofa  , che  porta  fiogerfi  da  mente  d’uomo}  tì  Copra  deferitto  è alla  fine  della  chiamata  da 
*»  e certamente,  fe  è vero,  come  è veriflimo,  w Lei  Innghifima  lingua , la  quale  lunghifiìma 
» che  come  ella  dice  , pare  un  fulmine  U fl  lingua  fino  al  mufcolo  Scagliatore  della 
u fma  lunghiffima  lingua  , lanciata  veloce  me  r>-  0 fua  cima  non  è altro  , che  il  vero  amento, 

n to  alla  preda  , quanto  più  maravigliofi  fa-  |(  o guinzaglio,  non  facto  di  fugatto,  ma 
»»  ranoo  gli  frumenti  , ed  il  modo  , con  coi  (l  dì  veri  mufcoli  ritiratori  , fermati  con  al- 
M fi  fa  tal  lanciamento  , c con  cui  , fatto  n tri  mufcoli  a un , dirò  , offa  ioide  di  mira* 
»»  Cai  lanciamento  , fi  ritira  tal  lingua  den-  sJ  colofa  fattura  . Anco  nei  cuojo  della  pa- 
ti tro  le  fauci  , e cavità  della  bocca  f Io  „ nia  fono  altre  cofe  di  ftupore  , fpettanti 
,»  dunque  l’eforto,  anzi  vorrei  , anzi  defi.  „ alla  di  lei  Scaturigine,  o sboccamento  al- 
„ dero  , d'efier  di  Lei  artolato  Signore , per  U Superficie  di  efio  cuojo,  al  luogo  , dove 
»»  poterle  comandare  in  forma  , d’  elTere  in*  „ ella  fi  genera  , e al  modo  , con  cui  erto 
»,  contrattabilmente  ubbidito  , ch'ella  fi  i ac-  „ cuojo  impaniato  fi  piega  , e Spiega  , o fi 
>»  eia  ficuro  intenditore  , e deferivitore  del-  v ftrigne  , e s*  allarga  , per  dar  luogo  a llri- 
la  fabbrica  , e compofizione  di  tal  lingua  , gner  la  preda  . La  grandezza  , e il  gran 
*£"fjj**  *»  perche  è una  cofo  di  miracolo  , ed  a cui  Sapere  del  grande  Iddio  , eh*  io  vedo  in 
^ ' ,»  io  non  ne  sò  alcuna  fimile  in  evidenza  del-  v quelle  fottute  , mi  hanno  trafportato  ad 

f la  maniera  , ed  artificio  , con  cui  fi  muo-  . accennarle  ciò  , eh’  ella  ha  dì  già  vifto  , 

n vono  i mulcoli  ; e polfo  dirle  di  certo,  che  „ ed  ammirato  ; ma  compatifca  il  mio  entu- 
h lo  llrumento  , con  cui  il  Camaleonte  fo  lo  ,,  fiafmo  d*  ammirazione  , ammirante  la  ma- 
lujt. jjnrffr,  »’  Scagliamento  della  fua  lingua  sì  Subitaneo,  f,  no  del  grandilfimo  Iddio  , il  quale  » quan. 
ti|(4 emi  n e si  pronto  , è quel  mufcolo  di  forma  ci-  p do  io  rientro  in  me  medefimo  con  la  con- 

u M Hndrica  , eh*  egli  ha  verfo  la  Sommità  di  „ templazione  de' Suoi  magifteri , mi  chiama 

1**lP*'  n erta  lingua  per  lo  Spazio  di  un  dito  , e „ a vera  ellafl  di  rapimento  , ec. 
rihi  tra  verfo  in  circa  , ed  è di  fibre  Spi-  f.  77.  Da  quella  maeftrale  , ed  enfatica 

rali»  »,  rati  accolte  una  Sopra  dell'altra  con  alcu-  penna  fi  vede  con  così  forte  , e viva  efpref- 
„ ne  altre  , che  terminano  nella  vera  cftre-  fiooe  pollo  avanti  gli  occhi  il  mirabile  lavo- 
u mità  impaniata  di  vera  pania  , com’  ella  ro,  l'uffizio,  t il  modo,  con  cui  opera  que- 
st sì  , per  la  qual  pania  è ufo  di  pigliare  al-  fta  rara  lingua  , eh’  io  non  m*  arrifico  con 
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tacci  i comandi  i’  un  fi  caro  amico  > mac 
Uro  , e Signore  d‘  aggiugncre  nulla  di  più  , 
perchè  nulla  di  piu  nobile  , di  più  proprio, 
di  più  maettofo  può  aggiugncrfi  . Nulladi- 
meno  in  Degno  d'  una  nfpettofa  obbedienza 
andrò  cfponendo  non  fenza  roitorc  alcune  co. 
te  , delle  quali  confetto  col  mio  folito  can- 
dore , d’aver  ricevuto  il  lume  migliore  da  sì 
ciò  , tbt  grani’  uomo . A ma  pare  probabile , che  que. 
/wluii»  (io  lungo  ordigno  , di  cui  fi  ferve  il  Caou- 
leon ce  per  prender  cibo,  non  fia  tutto  lin- 
gua , ma  che  la  vera  lingua  fia  folamcnte 
quella  parec  più  grotta  , eh’  è nella  cima  , 
n per  lo  fpazio  di  un  dito  , e mezzo  p.er  tra, 
**4  verfo  , compatta  dell’  accennato  muscolo  di 
qu'-.u  i7  Dorma  cilindrica  , e di  altre  fibre  carnofc 
luinzMfU»  intrecciantifi  , e incavalcanti  fi  fra  di  loro  , 
Uotìotorf  c che  il  rcft0  il  guinzaglio  , come  lo 
chima  il  Bellini,  -pon  cui  viene  fcagjfota  ajla 
predi > 

&*nt.  lof.  Come  da  eh  or  di  c bocca. 

f,t7,  E in  fatti  quella  parte  fu  prema  , quando 
ticoe  aperta  la  bocca  , fi  vede  per  l’ ordina- 
rio (lare  nel  folito  fito  della  lingua , ma  il 
retto  ftà  tutto  nafeotto,  e incrcfpato , a gui- 
fa  d’un  grinzo  lnccttinctto  fopra  uno  ttilc  , 
tffo'joide,  C^C  *Punca  dal  mezzo  dell’ otto  ioide  . Ella 
T* v.  xl.  t tempre  fpalmata  , anzi  inzuppata  , e in- 
F‘g.  tf-  trifa  d’ una  tenacilEma  moccicala,  o vifeofif. 
Fonte d,'!*  ^ma  ^C‘a^va  » che ; geme  dalle  boccucce  di 
/(m/iIi/m  molte  minutilfime  glanduline  polle  fotto  la 
ft/ct/*.  prima  tunica  , la  quale  fi  trattiene  in  cer- 
te rughe , o piegoline  fatte  a onda  , che  fi 
attraverfauo  , e formano  poi  un  cavo  nel 
mezzo  . Molte  fibre  muXcolari  la  compongo- 
no , e viene  ad  ettèrc  fatta  , come  in  due 
f fotta  <+■  Arati . 11  primo  fu  per  ioxe  coperto  della  fua' 
i * dot  membrana  è in  foggia  d*  un  cappuccio  aper’. 
*Tatt'  to  , e dittefo  colla  punta  verfo  il  guinza- 
glio , che  s’alza  in  alto  Copra  il  piano  dell’ 
altro  Arato  i e quello  primo  Arato  è quello, 
printBro-  che  fi  ttrignc  , e s’allarga  , mediante  alcu- 
•'*tU  ***  oc  fibre  caroofe  trafvcrfali  , che  raffembrano 
* * tanti  vermetti  increfpari  a onda  , e podi 

per  lo  traverfo,  i quali  fi  abbattano,  o s’al- 
zano s’  allungano  , o fi  abbreviano  a fuo 
piacimento  , facendo  apparire  la  lingua  ora 
Schiacciata  , ora  lunga  , ora  (cavata  in  for- 
ma di  un  piccolo  cucchiajo  , o della  probo- 
feide  dell* elefante,  e particolarmente,  quan- 
do vuol  bere  , o invertire  la  preda  . Que- 
lle fibre  , che  nella  parte  di  fopra  appari- 
scono trafvcrfali , girando  al  di  lotto  diven- 
gono circolari  , e vanno  ad  intricarli  con 
altre  , che  formano  il  fecondo  Arato  , che 
Seemd»  £ comporto  anch*  etto  di  fibre  , che  fi  tor- 
Inno  ».  cono  a fPua  » e di  altre  ancora,  che  le  ac- 

traverfano  , e in  tanto  varie  , e Arane  gal- 
le lo  intettono  , che  raficmbra  importabile  il 
_ Seguitar  lungamente  la  loro  traccia  . Se  fi 

m “zo***  aPrc  Pcr  1°  lungo  , fi  vede  cava  nei  mez- 
Qwnvoglu  zo , e fe  fi  legue  a tagliare  tutto  il  rettan- 
moièy  ebe  tc  detto  guinzaglio  dal  Bellini  , fino  all’ 
ttv*  ' » °®°  l0H^*  » sotto  lì  trova  pur  cavo  , non  ap. 
Ionio . parendo  , che  no  luoghilfimo  muscolo  di 
fibre  longitudinali , e circolari  (ormato  a gui. 


IA  DEL 

fa  d’  un  intettinetto  j e quello  , ch  e tem- 
pre più  mirabile,  quello  cavo  mufeoio  a gui- 
fa  d' intettinetto  tiene  dentro  te  un  altro  pia* 
re  , come  intettinetto  , il  quale  copre  , e in- 
veite lo  AiJe  decotto- ioide  , feoza  efferc  at- 
taccato al  mede  fimo  , ma  in  forma  d’ una 
guaina  , che  rinchiuda  un  panale  » di  ma- 
niera  che  lo  AUe  deli*  otto  ioide  venga  ad 
ettere  ricoperto  , come  da  due  jntcttinttti fio  lo  fiil» 
o fia  come  un  .pugnale  dai  duo.  guaine,  dodt  off* 

Se  fi  taglia  una  Uflgua  » quando  d;  (nero-  Mtd*m 
fpata  col  fuo  guinzaglio,  o eo"  due  inietti- 
netti  fopra  il  detto  A ile  , fi  veda  il  fecon- 
do intellinctto,. eh* /immediatamente  lo  co- 
pre , formante  nella. tea  Sommità  molte  cir- 
colari piegoline,  a guitti  d uo  prepuzio,  clic 
velia  la  ghianda  , U»  quale  intettinetto  , te 
fi  rovefeia  all’  indietro  , (copre,  tempre  più  il 
capo  deli'  oifeo  Alle , che  per  ertele  nrondet- 
to  , pare  un  pene  , Sa  fi  torna  a.  tirare  all*  £/ ZSI2 
inteora  1'  iutefticettò  * tutto  asttatto  »'  ap-  tube , eh» 
piatta  , e fi  rincagna  l'otto  , e quanto  più  < mmtULt. 
s'allunga,,  e fi  fcrefpa,,  tanto  più:  1'. otto  netta 
indietro,  e nafeofto  , < «Bora  non  ha  più  fi-  *** 

gura  di  pene,  ma  d’un  cannoncino,  o inte- 
Ainetto  aperto  io  cima  , ed  allargatò  . Stà  D*VI  ,'M,t 
quetto  attaccato  con  moltilfime  fibre  , che  #’ 
incrocicchiano  per  lo  più  io  ficaie  , alla  par- 
te interna  delia,  baie  della  lingua  » e colà 
in  maniera  s’  incattrano  , che  Infogna  , che 
quella  ceda  , e obbedite»  a i moti  di  quello 
intettinetto , cioè , come  a briglia  ritinti  , 
o allungata  , fi  ritiri  ».  o s’allunghi  . E nella 
fua  Sommità  tutto  fihrpte»  e membranoso,  ma 
poco  dopo  tiefee denfo, e mufculote  fino  alla 
bafe  dejl' otto  con  molti  vali  Sanguigni  , c 
verfo  il  fondo  da  vm  rete  mirabile  di  ne- 
re fibre  circondato..  Ma  non  è te  lamette 
attaccato  nel  fuo  principio  alla  parte  inter- 
na dc(U  bafe  della  lingua  , come  abbiamo 
detto  , ma  ftà  aocfie  attaccato  con  lente  fi- 
bre dalla  fola  parte -di  tetro  aU'«J  ;ru  fope- 
riore  intettino  fino  al  fine,  di  mòdo  che  in'  t». 
crefpando  V uno  , è sterzato  anche  i’  altro  ad 
inctcfparfi  , o allungandoli  ad  allungarli  . 

Lo  Alle  dell’otto  ioide  pure  non  .è  nudo  , 
ma  è veftiro  d’ una  denfa  , e lifeia  membra-  fff»  ,»ut 
na  , o fia  come  periofiio  , fu  cui  facilmente  •ff* 
(corre , c fdrucciola  1’  intettinetto  . Egli  c ft*rt9t 
tutto  pieghevole  , particolarmente  verte  la 
cima  , dove  più  torto  ha  la  natura  di  carti- 
lagine. Termina  in  un  angolo  ottufo,  o ri-  suo  deferì* 
topdato  , ben  coperto  , « munito  della  dee-  **•"•* 
ta  membrana  , acciocché  urtando  «elle  in- 
terne pareti  della  lingua,  quando  quella  eoo 
empito  fi  ritira  , non  porta  mai  offenderla  . 

Pie  cromo  , che  fopra  il  deteritto  inteftinet  • 
to  ve  a’  è un  altro  , che  anch'  etto  ha  ij 
fno  mirabile,  ed  il  fuo  raro  . Quello  è quel- 
lo,  che  cade  fobico  fiotto  l’occhio,  gucrni-  etti  fri*», 
to  al  di  fuor*  di  due  vifibili  grotte  vene  , * M»*** 
tutto  amfculofo,  e vellico  della  fua  membra- 
na  edema,  ed  interna  . S'incattra  , o conti- 
nua colia  bafe  della  lingua  da  tutte  le  par- 
ti , e te  fi  taglia  per  io  lungo  fi  vede  cavo, 
come  ho  accennato,  nella  cui  cavità  Hanno 
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rlnchiufi  gU  altri  ordigni  deferirti.  I!  par- 
ticolare , che  ho  notato  in  quello  fi  è un 
pajo  di  groilì  nervi  ( a proporzione  del  re- 
do,) i quali  a-  guifa  di  due  corde  , una  da 
un  canto,  l'altra  dall'altro  tatto  quanto  lo 
feorrono  , che  anch’  effe  fono  libere  , cioè 
danno  dentro  un'  altra  , come  guainetta  , 
lungheffo  i lati  dell’  intefciuecto  . Cioè  non 
fono  ramofe,  come  i oervi  , nè  s'atuccano 
in  alcun  luogo  dietro  la  via;  ma  fono  co- 
me vere  funi  tutte  eguali  da  una  parte,  e 
dall’ altra,  e fortillìme,  e vanno  a terminare, 
e ad  altamente  incaftrarfi  nel  fecondo  ftrato 
della  lingua  . Di  quefte  me  ne  avvidi  la 
prima  volta  , quando  volendo  tirar  fuora 
per  forza  la  lingua  increfpata  dalla  bocca 
d'ua  morto  Camaleonte,  ft rapporti  nel  mez- 
zo dell'  intedinetto  , o guinzaglio  , e reftò 
follmente  attaccata  con  quefte  due  bian- 
che, è forre  funi.  Tatti  e due  qaefei  intefri- 
necti,  o cubi,  o cannoncini  vanno  ad  efpan. 
dere,  e ad  atfìcurare  le  loro  fibre  in  varie 
maniere  cedute  focto  , e fopra  , e intorno 
ali' ofio  ioide  , dilatandoli  per  ogni  banda  , 
unendoli  con  altre  fibre  mufculofe,  e ccndi- 
nofe  , ed  arrivando  fino  fopra  lo  derno,  e 
verdi  le  parti  poderiori  dei  collo,  e colà  da-* 
frUendo-  il  fondamento  di  sì  dnpeado  lavo- 
ro. Rallungano  a quede  parti  molti  nervi, 
oltre  il  detto,  eh’ elicono  dal  capo  , e dalla 
fpinale  midolla  , i quali  fi  diramano  fino 
alla  (bmraità  della  lingua  . Due  arterie*  è 
due  graffe*  e turgide  vene  fi  veggono  alle 
radici  deli’ offo  ioide,  eh’  entrando  rie' tubi 
lanciatoti  della  lingua  fi  biforcano  , e par- 
te «'interna  dentro  , parte  feorre  la  fupcr- 
ficie  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  .. 
Quella,  che  chiamammo  vera  lingua,  è più, 
piena  di  vafi  fanguigoi  , e in  confegueaza 
di  colore  più  rolla  delle  altre  fue  parti. 

#.178.  Da  tutto  ciò  vede  il  loro.  alto  in- 
tendimento quale  , e quanto  fia  I’  artificio 
di  quella  lingua  ; fopra  cui  avranno  un  lar- 
go campo  d*  efierci tare  l'acutiflìmo  loro  inge- 
gno. Sentano  incanto  qual  cofa  hanno  det- 
to gli  altri,  e fc  più,  o meno  fianii  acco- 
dati al  vero..  Il  l'anarolo  conobbe  non  ede- 
re la  lingua  del  Camaleonte  col  fuo  guin- 
zaglio, quota  canaletto  concavum  Ut  exertu  , 
& propi  fimtm  carnofum , fpongiofum  , & vif- 
cofum , in  cnjus  canati;  medio  tranfit  funic to- 
lti , (fui  txtsnditnr  , & contr  abitar  , tnfiar 
citar  da  te/l  uditi  is , itrftriturjuc  in  /ingiù  fintm  , 
cum  ab  afe  hyoide  fumar  initi  ut».  Ma  non  of- 
fervè,  che  quel  funicolo,  che  parta  in  mezzo 
al  canale,  fia  un  altro  canale,  il  quale,  non 
s'inferifce  nel  fine  della  liogua  , ma  nella 
bafe  del  fecondo  Arato  della  vera  liogua  . 
I Signori  Accademici  Parigini  fe  la  palparo- 
no con  affai  lecca,  ed  oicura  brevità,  al  ri- 
ferire del  Blafio  , e del  Du-Hamcl  . Lin- 
gita,  dicono,  carne  confi abat  alita , ratnnda  , 
circa  enlremnm  parum  acuminata  . Oft  hjmdi 
un  uba  tur  beneficia  datine  cmjufdam  inteflini 
fpecitm  bah  enti/ , cnjus  longitudo  peliic.f'L  ex- 
feriìu  mcJtiìtranoja , ini  mi  nervo  fa  fubftanti*  : 


dal  che  quanto  fi  'polli  ca-are,  per  ilpte-i 
gare  i moti  dupendi  di  quella  lingua,  lalcioi 
al  loro  purgatilfimo  giudizio  il  ponderar- 
lo. L’ ingegoofilfimo  Sig.  Perault  nel  fuo  Sag- 
gio di  Fifica  (a)  parlando  del  moro  delira  Effah  d§ 
parti,  che  fervono  a prendere  il  nutrimen- 
to,  ragiona  pure  del  moro  forprendente  del-  Uiplnfitmn 
la  lingua  del  Camaleonte.  Ofserva,  che  que-  Traiti*.  , 
do  ha  il  collo  molto  corto  , benché  abbia 
le  gambe  molto  lunghe  , poiché  fi  ferve  d’  c/.^  j ^ 
una  tromba,  come  l’ elefante,  per  prendere  *»  14*. 
il  fuo  nutrimento.  Qutfia  tromba  (dice)  è Miro  dilla 
la  fan  lingua , nella  maniera  medefiuta  , che  la  *£***„* frm 
tromba  dtlf  elefante  è il  fuo  nafa  allungato  . [ubiti. 
Ma  quefia  f ancor  diferente  dalla  tromba  deir 
elefante  in  ciò  , eh’  e fenda  cast  lunga,  carne 
il  refia  del  fna  carpa  , allora  , eh'  è allungata  , 
fi,  r accorcia  talmente  in  un  memento,  che  ft 
ritira  tutta  nella  fna  gela . La  maniera,  del- 
la quale  fi  ferve  cofini  di  lanciarla  fuora  del- 
la fua  gota , come  t'  egli  la  fputafe , v'  è appa - ^ ^ ^ 
rene.* , che  il  vento  del  fna  polmone , eh'  egli  g 
ha  più  grande  d' ogni  altro  animale,  ferva  a frigni  la 
cacciarla  con  empito  ; e la  prontezza , che  a l 'mi**. fil- 
ini è nece faria , per  prendere  le  mofche  , di  ^**fJ*" 
cui  fi  nutrifee , ritirando,  dentro  la  lingua , do- 
ve la  mofea  è attaccata  per  metto  d' mt  urna  - 
re  invifekiante  , del  quale  è fempre  qnefla 
parte  imbevuta  j a pare , che  la  natura  abbia 
fatto  quefio  animale  ftnz*  voce,  afine  di  ri. 
fparmiare  il  vento  de' funi  polmoni,  e non  tin- 
piegare  per  una  cofa , che  non  ì afolutamente 
nece  faria , a pregiudizio  di  quella , della  quale 
vi  è ut  et  fu  a piu  pr  e fante  , quat  » il  nutrimen ■* 
to,  imperocché  è certo , ch'egli  fa  uno  sfarzo 
prodigiofo  per  f impulfo  veloce , e fubira  di  qua - 
fia  linguai  il  che  tutto  conferma,  dove  trat- 
ta deli' -ufo  de’  polmoni  (b)  . Se  quede  in-  b ebapin. 
gegnofe,  0 focriliifime  congetture  fieno  prò-  V.p.mati. 
babili , io  ne  dubito  molto  con  pace  d'uft 
autore  con  prcgievole  , e voglio  , che  loro 
Signori  fieno  non  foiamente  uditori  , ma 
giudici.  Se  avelli  trovavo  qualche  canale  , 
o pafsaggio  dell'  aria  de’  polmoni  , o della 
trachea , entrare  dentro  il  cavo  della  menzio- 
nata tromba  ( che  non  dovrebbe  cfserc  così  D-bbìe 
piccolo  ) farebbe  molto  proprio  il  riferito  emtrar^L 
difeorfo  , e tutto  Tapplaufo  meriterebbe  ì dotti. 
ma  per  quante  diligenze  io  abbia  fatte,  non 
ho  trovato  , che  comunichino  infieme  nè 
punto,  nè  poco,  venendo  ad  isboccare  la  tra- 
chea nel  luogo  folito  fuora , non  dentro  la 
lingua  . Andava  però  meco  defso  ptnfan-  vedi  §.  té. 
do,  fe  mai  quella  ve [cica  d'aria  , che  dilli  &/* ùad'an 
avere  (coperto  nel  principio  della  trachea  . * fiPf' 

a che  immediatamente  uà  fotto  il  mezza  botro  al 
dell’uà  ioide,  a dirittura  della  tromba  del-  moto  dt/lq 
la  lingua  , concorrefse  anch’  efsa  in  qual-  hngka. 
che  maniera,  come  con  ureo  (gonfiata  fubi- 
to  più  del  Colico)  a fpignere  ali’ infuori  1* 
organo  menzionato,  potendo  probabilmente 
col  fuo  foto  elatere,  o colla  fua  fpioca  da- 
re il  primo  moro  alla  lingua , come  fa  una 
mano,  quando  dà  un  colpo  a qualche  cor- 
po, che  fia  in  procinto,  o in  atto  di  mo- 
verli , comunicandogli  , od  imprimendogli 
N n | tutta 
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tutta  la  forza  fua  . Così  con  minore  farica  , 

H con  empito  maggiore  pò  (Tono  fubito,  c io 
uno  fteÙo  tempo  gli  fpiriti  correre  per  le 
anguftiiTime  loro  nervofc  vie  f e cacciar  a- 
vanti  in  uno  dante  tutta  quella  volubile 
macchinetta  . Ma  Tento  tutto  empierli  di 
rofTore  il  mio  volto  , in  portare  avanti  di 
loro  un  così  lieve,  e ridcvole  penflero,  ben- 
ché io  non  voglia,  che  l'improvvifo  gonfia- 
mento della  vefcica  fia  la  vera  cagione  dei 
lanciamento;  ma  un  (pero  dimoio,  un  aju- 
ro , un  primo  eccitamento  , o impulfo  del 
medcfimo . 

/.  7j>.  Sci  la  lingua  poli’ amento,  o guin- 
r>fvt fìs >t  caglio  Tuo  incrcfpata»  come  ho  accennato, 
tot  copra  uno  ftju  che  (punta  dal  mezzo  dell’ 
ioide,  che  pop  tutta  nntanar,  Te  gli  pare  , 
in  una  gran  boria  , che  gli  pende  da|  col- 
lo, a guifa  d’ un  baro*,  o brtcfnzxle ■,  o co- 
me dicono  alcuni  *,«/e»  il  quale  ora 

gonfia  , ora  ritira  , conforme  pili  , o meno 
ritira  , o calca  in  fuora  gli  accennati  na- 
frofti  ordigni  . S*  allarga  poi  la  bafe  dell’ 
odo  detto  in  due  rami  pur  pflei  , che  *’ 
allungano  vedo  le  fpatle  , e verfo  la  parte 
diretana  delle  mandibole  , d'indi  tornano  a 
dividerli  in  altri  due,  per  meglio  ftabilfrfi  , 
e alikurarli  co'  proprj,  adai  forti,  legami  . 

/.  So.  Ogni  parte  della  aiafcella  inferiore 
codava  di  due  odierni,  congiunti,  come  di- 
cono gli  anatomici  , per  di*rtkrofi*  , ed  il 
procedo,  che  4»IU  parte  diretana  della  ma- 
frella  s’eftendc  all'articolo  dell'oifo  tempo- 
rale , non  era  , che  un  odo  Colo  . Sono  le 
mandibole  armate  di  acuti  denti;  ma  brevi^i 
eguali,  e alla  forma  di  Tega  , co' quali  ga-, 
gl  iarda  mente  drigne  , afferra  , uccide  , e 
f pezza , e (tritola  , fe-gli  pare,  1*  infetto  im- 
paniato, e tirato  in  bocca,  r de' quali  pure 
fi  ferve  irritato  anche  alla  vendetta.  Nota 
il  lodato  Sig.  Perault  verfo  il  fine  del  clta- 
tiufttl,  to  ,U0S°  * che  Kli  animali  carnivori  hanno 
^11$  m*.  yna  forza  tutu  particolare  nelle  mafrrelle  , 
jiilU.  a cagione  delia  grandezza  de’  mufcoli  de- 

ftinati  al  movimento  di  quede  parti  , di 
manieraccbè  per  allogare  quelli  gran  roufeo- 
li,  il  loro  cranio  è d"  una  figura  didinta  , 
per  una  creda  offe*  , che  fcappa  dalla  fua 
sn«0tt»e.  formiti.  Quella  creda  è d’  una  grandezza 
i*ù  mi  rimarcabile  ne’liooi,  nelle  tigri  , negli  or- 
mnm  enfi*  g j jUpjt  j cani,  le  civtne , l'haono  meno 
Mmfttli  glande.  Penfa,  che  la  druttura,  e l’ufo  di 
mavifri  queda  creda  fia  Amile  a quello,  che  fi  ve- 
àìIU  mli.  de  nell’ olio  del  petto  degli  uccelli,  dove  fo- 
no impiantati  que'  grandi  mufcoli , per  il 
movimento  delle  ali  , del  che  ne  parlai  an- 
s r . ch'io  (4)  quando  deferiifi  lo  derno  dello 
druzzo  privo  de'medefimi,  perchè  privo  di 
volo.  Mi  fo  ora  lecito  applicare  queda  fa- 
vi* rifldfionc  al  noftra  animale  , avendo 
anch'efio  un’alta,  e derminata  creda,  del- 
la quale  abbiamo  già  latto  parola  , ne’ lati 
della  quale  danno  incaftrati  molti  , e pol- 
puti mufculi  , che  fervono  probabilmente 
al  movimento  delle  mafreiie,  che  molto  tor- 
te ne’ Tuoi  bifogni,  allarga,  e drigne. 
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f.  81.  Il  palato  è divifo  in  due  parti  da  fAUtol 
una  lunga  fofferella  fcavau  nell’ oflo,  e mez-  f 

zo  lateralmente  coperta  ( B.)  la  quale  fi  di- 
vide verfo  l'ederno  in  due  altre  Toilette  (A.)  r«v.  40. 
cadauno  de’ quali  ha  commento  Col  foro  dei-  ***•  ** 
la  narice,  eh’ è dai  canto  Tuo.  V allarga  di- 
poi 1’  accennata  folla  verfo  la  gol*  , e di 
nuovo  torna  a riftrignerd , e poi  alquanto  a 
riaprirli , e perderti , come  in  nulla . Pare  , 
che  la  druttura  dell'  organo  dell'  odorato 
di  codui  confida  toon  fedamente  nel  breve 
canale  da’ fori,  ma,  qua  fi  diti»,  lungo  quell' 
alveo  , fornito  dì  lamiaette  artificiose  , e 
profondamente  fra  veto,  veftito  di  membra- 
ne dilicacitlkne  , e dalle  ripe  Tue  laterali 
più  della  metà  ricoperto . Poco  Torto  l'ultima  . 
efpanfione  della  detta  foffa  fi  veggono  du*  Inubii 
fciflfurc  (c. c. ) una  pec  banda,  di'  io  peen-  mlfAlAtp. 
do  ficuramente  per  i fori  delle  orecchie,  deb*  Ta*.  4»» 
le  quali  lungamente  già  parlai,  per  iftabilir , $14. 

che  vi  fieno,  contri  alcuni  gcnerofi  negato- 
ri  delle  medefime.  lotrufi  dunque  ima  fr te- 
la dentro  i mede  fi  mi,  che  fnbitaracoiepai* 
sò  in  un'ampia,  e arbficiofa  ca  verno  tei , to- 
me conobbi , frguitando  la  ferola  colle  fora- 
ci . Quefta  cavernetta  era  ammabta^a  d*  Oncthìf  r 
ognintorno  d'uoa  fiottile,  c luce» te, membra- 
na, da  un  canto  della  quale  i'entravafnau 
altro  meato,  dove  fi  vedeva  una  membrana 
alla  foggia  di  timpano  attaccata  a uUi  car- 
tilagine, e v’era  pure  più  indentro  un  oU 
ficcino  fieffibile  legato  con  certe  fida,  che  au. 
davano  per  lo  traverfo.  Vidi  pute.aitpi 
digni,  e anfrattuofi  xiCalti  ; ma  per  la  loro 
piccolezza,  friabilità,  e con  fu  finn  e;  non  gii 
potei  nettamente  a mio  modo  diftioguare  * 
e fo  un’ingenua  confofliooe  d’ etfermi  qua* 
fi  perduto  in  quello  intrigatiifiaia  («fieri** 
to  , badandomi  per  ora  aderire,  che  quo* 
fio  è certamente  l'orecchio  , e fi:  poarà  a- 
vere  altri  Camaleonti  , forò  ulcetiori  ricer- 
che , per  deferi  vero?  con  più  esattezza  la 
fua  (trattura.  Balli  per  pta  qo?fl»  poca,  do- 
ve non  fi  Capeva  nulla  , e mi  contento  di 
donare  la  gloria  agli  altri,  fe  prima  di  009 
daranno  l'ultima  mano  a quefta  nuova  feo-  viiro  dii , 
perta.  Intanto  forno  addio  licori  , che  fo-  C«r*ln»- 
no  dotati  delle  loro  orecchie  , e che  .bafta  , M* 
ch'entri  l'aria  o per  un  canto,  o per  l’altro  , 
acciocché  fi  faccia  1*  udito  , avendo  ben  La 
natura  tutte  le  fine  leggi  generali  unifor- 
mi; ma  non  tutti  imodi  lem  prò  usi  fornii  per 
eseguirle.  Coaì  reggiamo  , che  molti  uomi- 
ni, per  ben’ udire,  aprono  la  bocca,  accioc- 
ché l'aria  percoffa  dai  corpo  (onoro,  per  io 
meato,  che  da  quefta  all’orecchio  afcende  , 
fi  porti,  e faccia  l’ udito. 

S-  la.  Degli  occhi  abbiamo  detto  molto  f 
quando  favellammo  del  modo  loro  pertico*  ottbi . 
lare,  e bizzarro,  con  cui  guardano  io  uno  $•  4J* 
fteflb  tempo  più  oggetti  ; onde  qui  dire- 
mo follmente  qualche  cofo  della  loro  brut- 
tura . Sono  muniti  delia  Tua  tanica  cornea  siruttmiA 
molto  fottile,  e nella  parte  d’avanci  l’uvea  dogli *tbì. 
i aliai  grolla  ; ma  nella  diretafia  affai  ce- 
nue  . Y>  fono  i Tuoi  amori  col  Tuo  enfiai-  1 
lino  , 
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lino,  come  negli  altri,  e fi  fcorge  dittintif- 
fima  la  fu*  iride»  benché  il  Jonftone  la  ne- 
ghi , Vengono  coperti  dalla  Tua  tunica  chia- 
mata  da  alcuni  Anatomici  con/untlìvu,  Cot- 
to la  quale  fi  veggono  ffnxa  fallo  i Tuoi 
carnofi  mufculi  , benché  per  la  diafane»  tà 
delle  loro  fibre  da  molti  negati»  i quali  fcr. 
vono  a voltarli  per  ogni  banda,  comehanoo 
»/•  fcntito,  lenza  qui  riferire  la  tediofiflima  def- 
crizioo  de’racdcfimi . Solamente  accenneremo» 
ettervenc  uno  fotto  la  tunica  ri  tondo  , che 
fa,  che  fi  combaci  l’occhio  colla  palpebra; 
onde  pub  fcrvire  egualmente  al  moto  d’ en- 
trambi , ma  perb  fegnatamente  a chiudere, 
Il  piccolo  forame  della  medefima . E dotato 
o Cadauno  del  fwo  nervo  ottico  molto  bello  , 
phe  feguitati  col  colfello  vanno  ad  unirli 
Ntr*»»n*  infieme  , come  quegli  degli  altri  animali  , 
pel  principio  de'quali  fono  due  monticelli* 
o protuberanze  , che  potrebbono  da  alcuno 
eflcrc  prefi  per  i loro  talami . Credevano  al- 
cuni buoni  vecchi,  cd  anche  alcuni  del  paf* 
fato  focolo,  come  Panatolo,  c il  Barcolini  , 
che  intanto  il  Camaleonte  guardailc  con 
un  occhio  da  uqa  parte  , e coll'altro  dall* 
a Burnì,  altra  , perchè  i pervi  Ottici  ( a ) ex  cere. 
Hi/l.  Anat.  yro  eH/Ui  jìtuim  dividutttur  , Ut  fìngiti*  ad 
fMMm  l9fMm  vrrX**r  • ***?#*»  conytaguMlnr , 
teatrale  , fì*  C (infuri  durt  tur , quemodmadum  in  koMMG  . 

NelCama*  tìnte  acuii  uniut  tuatum  alter  non  flatim  fe* 
(junur , Ma  la  verità  fi  è,  che  gli  hanno  e- 
guainante  notti  , come  noi  , e gli  animali 
detti  perfetti  , dipendendo  il  diverfo  moto 
degli  occhi  dalia  diverfità  de’mufcoli  movito- 
x evi  «fri*  **’  nftD  <*a*  «orvi  ottici  , che  non  concorro, 
f» , VJ»*$  /■  ®°  *1  mQto  de’medefimi.  Cadauno  di  quelli 
imp  iliti*!1,  s‘  impianta  nella  parte  pofteriore  deH’occhin 
s>,rtr*  u ^uo,a  dell’ affé  fuo,  il  che  con  evidenza  no* 
jnure  La  cagione  dell*  abbagliamento  di  Pana, 

xolo  fu,  ch'egli  credette,  che  gli  occhi  fof. 
fero  privi  di  mufculi  » e che  ricevettero  il 
maggior  moto  dall*  increfpamento  della  lo- 
ro membrana  , la  quale  ritirata  col  benefi-* 
zio  di  fibre  circolari  tirattc  l'occhio,  ovun- 
que doveva  moverli , come  noi  iocrefpiamo 
la  fronte  per  ftjezzo  Colo  di  fibre.  IIGaffen- 
T‘^e,*t0  dall’  Ionftooo  ( b ) ne  pensò  un’ 
%*?’  altra,  cioè,  che  fi  voltattero  per  ogni  ban- 
opini tnt  da  prapter  fHMuor  trachtelus , le  quali  pub 
dtl  Gufimi  ettere , che  vi,  fieno,  ma  non  mi  riufeì  di 

Ctrvttu.  XTOVMliC  <#«e^ 

sm  meni*.  /•  11  cervello  *1  (olito  di  limili  ani- 

zi,  ctln* , mali  piccolo,  di  color  grigio  , veflito  colle 
fhnttmr*  . ftte  f c<j  arricchito  di  vafi  faagui- 

gni,  e di  nervi , Con  tutta  perb  la  fra  pie- 
eiolcaza  fi  diftiogue  la  parte  corticale  dal- 
la midollare';  con  una  lente  fi  veggono  le 
i4a'ìu*.mU  **®*g»*  de’fuoi  ventricoli  , t ni  parve  di 
diftingnere  infioo  il  cervelletto  , o almeno 
una  protuberanza  analoga  al  medefimp  . A 
quello  fegac  una  grotta  fpioale  midolla  , a 
proporzione  del  cervello , che  nel  fro  corfo. 
toma  a dilatar  fi.  alquanto  verfo  le  gambe  , 
o braccia  anteriori,  poi  di  nuovo  a riftri- 
gnerfi,  e di  nuovo  pure  a dilatarli  a dirit- 
tura delle  pofteriori  zampe  , poco  dopo,  le 
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quali  ancor  fi  riftrigne  proporzionatameli, 
te  fino  verfo  l’ettremità  della  coda  . Que- 
lla adunque  , tanto  del  mAfchio  , quanto 
della  femmina,  e differente  aiterò  dalla  co- 
da delle  lucertole,  e de* lucertoloni , sì  per- 
chè è fornita  delle  fue  vertebre , e della 
continuazione  della  fpinale  midolla,  sì  per- 
chè è mufculofa  , e nerboruta  molto  , dal 
che  avviene,  che  vi  hanno  un' incredibile 
forza  , * 1*  attorcigliano  , c 1*  inviluppano 
Tempre  a*  rami  degli  alberi  » o dove  potfo- 
no,  per  atticurarfi  dalle  cadute  , e tronca- 
ta una  volta  mai  più  non  rinafee  , il  ebe 
frcccde  diverfamentc  , come  (anno  , negli 
Animali  accennati. 

/.  84.  Hanno  quattro  zampe  , I’  efterno 
d^llc  quali  ho  già  delcr  itto  colle  loro  di- 
ta - Sono  articolate  , coma  oclgi  altri  ani- 
mali, e dotate  di  forti  mufcoli,  di  lendini, 
fii  nervi,  e di  vafi  4' ogni  forca  per  lo  mo- 
to, e per  lo  nutrimento  , intorno  a’  quali 
farebbe  cofa  troppo  piena  di  tedio  il  fer- 
marmi. 

f.  85.  Scttantaquattrq  vertebre  compon- 
gono  la  fpina  del  dorfo  colla  coda , e bre, 
ve  collo,  le  ultime  dèli?  quali  ho  ritrova, 
to  qualche  volta  variare,  Due  fole  fono  nell’ 
angufta  regione  del  collo,  diciocco  in  quel- 
la del  dorfo,  due  ne’ lombi  , due  nell’  otto 
facro,  c cinquanta  in  circa  nella  coda.  La 
prima  vertebra  del  collo  era  armata  d' un 
proceffo  fpinofo  guardante  in  alto,  ricevu- 
ta, fuora  dell’ordinario,  da  amendune  le 
parti . Tutte  le  altre  nella  parte  fra  fupe- 
riore  erano  incattate  con  una  piccola  cavi- 
tà , che  riceveva  dentro  fe  una  protnbe- 
raoza  dell’altra,  d’onde  ne  feguiva  un  »■• 
cadrò  , di  maniera  che  vcoiva  a formare  » 
come  una  fpezie  d’  articolazione  . Era  ca- 
dauna arricchita  di  (ette  procedi,  eccettua- 
te quelle,  che  la  coda  compongono  , nelle 
quali  fe  ne  cornano  otto,  cioè  due  fpino- 
fe,  la  fu  per  io  te  maggiore,  ed  inferiore  tool* 
to  lottile  , due  crafverfali , e quattro  obbli* 
que.  ColPajuto  delle  obhlique  tutu  l'arti- 
colazione fi  perfezionava,  ed  ufeivano  le  co- 
tte altamente  innevate  , e tutte  guardanti 
al  batto.  Del  numero  di  quelle  già  ne  par- 
lammo, e della  loro  unione,  piegamento  v 
e ftruteur*.  Lo  derno  coffa  di  quattro  of. 
fa  , il  primo  delle  quali  è molto  ampio  , 
il  fecondo  è alquanto  più  ftretto  , e cosi 
gli  altri  due  vanno  rimpicciolendo  fino-  al- 
la mucronata  cartilagine,  che  fi  divide  or. 
diariamente  in  due  punte  oteufe  , e che 
fpuntaoo,  e poi  fi  piegano  un  poco  all' in- 
dentro fopra  la  bocca,  chiamata  volgarmen- 
te t dello  ttomaco  . Le  fctpule  fono  molro 
grandi , effendendofi  dalla  fpina  fino  allo 
derno  , col  quale  fi  uailcono  , di  maniera 
che  pare,  che  facciano  ancor  l’ ufficio  delle 
clavicole.  Le  otta  innominate  intorno  la  pu- 
be s*  udì  Icone,  con  un  modo  ordinario,  ma 
l‘oflb  de’ fianchi  detti  //Ad  non  fi  congiu- 
gneva coll’otto  facro  . L‘  otto  dell'omero  , 
che  fi  univa  » come  dicono  gli  anatomici 
per 
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per  fjHglinHm  alla  fcapula,  moArava  un  pro- 
ceffo Amile  circa  il  capo  del  troacatera  , e 
mancava  qui  nell'offo  del  femore,  il  quale 
.1.  s'articolava  per  tnanthrafim  coll'offo  ifchio. 


Le  vampe  anteriori  , e pofteriori  coftano 
tutte,  e quattro  per  cadauna  di  due  ella  , 
'**  * che  fono  più  Amili  al  radio,  o gomito,  che 

tìHm  *l,a  tibia,  e alta  fibul a , perchè  l'uno,  c V 
fimi* , altro  A congiugne  mediante  1*  articolo  all* 
offo  del  femore  egualmente,  eh*  all’olfo  dell* 
ofitint  omero.  Le  offa  di  tutte  quattro  le  mani  fo- 
Atlh  m»  no  della  medefima  Aruttura,  fe  non  che  in 
**•  quelle  d*  avanti  A offerva  un  non  che  di 
Ta'f/hl  al  carpo,  in  quelle  di  dietro  al  tarfa , 

AptttÀ'p*.  effendo  quivi  maggiori,  ivi  minori,  c que- 
Mnptar/i,  fte  !ei,  quelle  dodici  di  pumero  . Nè  vi  è 
il  net  acarpa,  nè  il  noetatarfa , fe  non  A vo- 


gliono chiamare  con  quel  nome  i due  pri- 
mi imernadj  dtile  die*  , 1’  articolazione  de* 
quali  è Amile  a quella,  che  A vede  nel  mr- 
t*e*rp9 , e nel  mttatarfb.  Così  appunto  han- 
no offerrato  anche  i diligentiflimi  Accade- 
mici di  Parigi . 

VfadelCa-  /•  Mancherei  forte  al  mio  debito,  fe 
malto**,  non  dice(G  Analmente  il  finceriflìmo  , ben- 
ché debole,  mio  parere  (opra  una  mano  di 
cofe,  che  fpettano  veramente  all'ufo  dique- 
Ao  animale  , o che  a lui  attribuifeono  gli 
Scrittori  per  corceAa,  perciò  riverentemen- 
te gli  prego  , a tollerare  anche  per  qual* 
^ . (ii  che  poco  di  tempo  qucAa  mia  inApida  di- 

l§  ( ceria  . Gli  Affricani , ed  i Greci  , anche  al 
giorno  d'oggi,  faporitamente  gli  mangiano, 
abbruAoIandogli  , d*  Indi  fcorticandogli  , e 
di  nuovo  arroAendogli  . Vengono  portati  a 
vendere  ne*  mercati  legati  a mazzo  per  le 
gambe,  c per  la  coda  co’ vinchi,  e gli  Af- 
àta»  Fotti-  trienni  particolarmente  pretendono,  che  Ae- 
no  <$’  un  ottimo  , e puridìmo  nutrimento  , 
concioftiachè  hanno  ancora  fitto  altamente 
nel  capo , che  d’  aria  A pafcolino  , e che 
per  ciò  in  coAoro  vi  Aa  un  non  so  , che 
. di  volatile , di  celeftiale  , d’  omogeneo  alla 
n°ftr*  natura.  Aggiungono,  che  fe  ujt 
imjm.  animale  crefce  , ingrandifee,  tngroffa,  cam- 
pa, e prolifica  fenza  cibo,  bi fogna , che  ab- 
bia in  fe  un  occulto  principio  , e una  ca- 
gione molto  vigorofa  nutriente  , onde  pre- 
tendono, che  abbia  forza  ancor  d*  ingraffa- 
re, benché  egli  apparifea  fovente  d’ una  fpa- 
7 fuua  ed  arci  lecca  magrezza.  Quindi  è,  che, 
e*»  Zw/fV'- detta  tt  e le  interiora,  facendogli  afciuga- 
r ‘ re  nel  forno,  gli  polverizzano  , e mefcolan- 
Mi  do  queAa  polvere  colle  vivande  , la  danno 
*****  *!U  man8‘are  alle  figliuole,  per  ingraffarle, 
^"ìmgTaf-  confifiendo  in  quegli  aridi  paefi  la  loro 
farlo.  maggior  bellezza  nella  maggiore  graffetta  , 
ed  effendo  il  graffo  in  qualAAa  grado,  o 

- *i_  condizion  di  perfone  la  loro  dote  , effendo 

lo  pia  pia-  . , . r , , 

forno  lo  **  piu  pingui  preferite  a tutte  le- altre  , c 
fm  filmato.  da\  marito  tanto  piu  generofamente  dota- 
te , toccando  in  que’  barbari  paefi  all’  uo- 
*hmantia  mo  **  dar  *a  d°te  donna  , non  alla 

mt.  donna  li  darla  all*  uomo.  1 popoli  della 
Coccincina  ne  fono  anch’  efli  goloAffimi  , e 
«bbruAoliti  , o almeno  abbronzati  al  fuo- 


co , gli  sbucciano,  e conciati  col  butiro 
ghiottamente  gli  mangiano.  E infatti  quel.’  5 
la  poca  carn^  , che  hanno  attorno  è bian-  rogamo . 
chiffima,  c da  me  cottone  uno  , e affapora. 
ro  , lo  fentj  del  fapore  delle  rane  . Alcun! 
hanno  creduto  , che  le  loro  uova  Aeno  ve^  £*" 

lenofifHmc,  onde  mi  fono  prefo  diletto  di  nofo . 
farne  mangiare  alle  galline,  a' cani , a’ gat- 
ti , e ingozzarne  de’  colombini  , e non  ho 
mai  offervaco  , che  faccian  toro  un  minimo 
Immaginabile1  nocuménto.  Negli  Uomini  non 
ho  avuto  cuore  di  farne  la  prova,  benché 
la  giudicaffi  una  favota  , e fermamente  io 
credo,  che  non  apporterebbono  danno  alcu- 
no , come  non  ne  apportano  nell*  Affrica  , 
nè  nella  Grecia  , dove  con  tanta  ghiottore 
nia  gli  trangugiano  . Nè  vale  il  dire  , co. 
me  penfa  il  Michetti  ( a ) , che  intanto  * Noi  luogo 
non  nuocciono  agli  uomini  ,■  perchè  gli  man- 
giano  cotti,  correggendo  il  fuoco  la  frigi-  introiti 
dirà  del  loro  veleno  j imperocché  veggia-  Mnfntti  % 
mo  , che  i veleni  , o cotti  , o crudi  , fo. 
no  Tempre  veleni  , e'  Tempre'  più  , o meno 
efcrcirano  la  ferocifftma  loro  tirannide  1 RìmoiiorU 
Il  Callonio  fa  molte  parole  anch'  eflb  ih-  Mieal*  <»• 
torno  al  fuppoAo  veleno  , arteAando  , che  v* 

■ t **  ....  *.  il  j , «WKV«- 

in  breve  rempo  uccida  , fc  non  li  dia  al  Uaaft, 
paziente  Cubito  la  fhrea  dot  fattane  , det- 
to comunemente  Sparviere  , ch’è  una  certa 
Teriaca , che  molco  Aentcrcmoa  trovarla  ap. 
predò  i noftri  Speziali . Vien  corroborata  que. 

Aa  immaginaria  virtù  (che  è chiama  Antipa-  Antipatia 
tia)da  un’altra,  non  mon  bugiarda,  chenar-  f alfa  iti 
ra  Plinio  , cioè  edere  tanta  l’antipatia  del 
Falcone  con  queAo  povero  animale,  che  ogni 
qual  volta  volando  s’equilibra  Ibi!’ ali,  e 
gli  s’impunta  Copra,  è neccflìtaro  ptr  occul- 
ta forza  cadere  , e piombargli  adofso  , e 
per  antipatia  divorartelo  , benché  poi  con 
tutta  la  foprafina  virtù  del  fuo  fetido  anti- 
doto, che  ha  ne’ budelli,  reAi  male  nutrirò, 
e peggio  trattato.  Ma,  Dio  buono!  che  raz- 
za d’  antipatia  è mai  quefta  1 lo  fe  ho  in 
orrore  un  cibo  , tanto  è lontano  , che  mi  corta  era- 
lanci  per  divorarlo,  che  mi  rivolto  perisfug-  dato  ami- 
girlo  , e lo  Aomaeo  Aefso  con  tacita  querela  t**'*  imf"‘ 
s’  irrita  fubito  al  vomito  . Così  favoleg-  * 
giano  de’  roAgniuoli  colle  borre,  e co'  Ter-  Antipatia 
penti  , quando  quelle  , e queAi  tentando  d/rof-y 
di  mangiar  loro  gli  ancor  nudi  figliuoli 
ne’ nidi  infra  le  fiepi  nafcoAi,  sforzandoli  * 

anitnofamentc  te  ideante  madri  di  adonta-  tomtfifgi*. 
nare  gl'  ingordi  divoratovi  , tanto-  qualche 
volta  per  cieca  rabbia  s‘ accodano,  per  bec- 
cargli, e urtargli  indietro,  che  quelli  get-> 
tano  un  veloce  colpo  ìmprovvifo  alle  me- 
riefime  appafiionatiffime  , e tremanti,  che 
fovente  viene  loro  fatto  con  quella  fpa- 
lancata  voragine  di  prenderle  , e trangu- 
gi a r Tele  . La  verità  dunque  A è,*  che  il 
falcone , le  botte  , ed  » Carpenti  fon  tutti 
animali  carnivori  , onde  veggendo  la  pre- 
da a fe  cara  s*  avanzano  per  divorarla,  e 
fe  pofsono  la  divorano  , la  quale  dn:  buon 
linguaggio  io  chiamo  folenne  Gbieitaacria  f 
non  fidcvolc.  Antipatia . 

7. 
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gf.87.  Fanno  mirabile  la  maniera  , con 
cui  4?’ (erpetici  fi  difende,  ma  più  mirabile 
nteeUap.  <ìd4Ì*>  eoo  cui  gli  uccide,  fc  crediamo  ad 
frtprlAt*  Eliapo,  ad  Aledandro  Mindio  , al  Laudio , 
* iCfmA-  4U0  Scaligero  , e ad  altri  ammiratori  , e 
l,m,t * frittoci  di  limili  fanfaluche  . Quando  il 
Camaleonte  veda i ferpenti  (dicono),  pren- 
cemtpdù  de  jk>  (calerò  fybito  in  bocca,  e ftreccamcn- 
ftmdmiml  te  afferra  per  lf>  traverfo  un  fufcelletto,  od 
H9*  Affoca  , per  lo  che  il  ferpente  non 
faM ar#i>  può  mai  azzanarla» ed  inghiottirlo  . Ma  qui 
non  iùà  tutu  1'  affuzia  di  quella  fottile, 
ed  iggegnofa  Affricato  * fe  tro vallerò  geo-, 
t£  di  palla  dolce..,  .che  la  credette  , come 
Comi  Ime-  pur  troppo  nc  trovano.  Scrivono  ?utti  cyn 
àdmtnif franca  penna  , ci»c  fe  il  Camaleonte  vede 
**£**  . il  ferpente  giacente  al  fole,  o all* 

* . omybr^  fatto  una  pianta,  egli  di  nafeofto  con 
titfta  la  fuf  roclenfaggine  u rampici  pian 
piano  fppra  la  medelìma  c andando  a tro- 
vare un  ramo»  che  fpunti  in  fupra  , s*  ac- 
a/Imììm  comoda  con  gran  deprezza  a perpendicolo 
fmìf»  dj  del  mede  firn*».  torà  cava  dalla  bocca  un 
e*m*h*n  fi  lo  ^ a guifa  de’r#»gni  , nella  cui  eftremiù 
w,'  ftà  appefa  una  gyociqla,  dello  fplendor  del- 

la perla  , e facendola,  cadere  fui  capo  del 
ferpente,  , imuifcUatamcnte  1*  uccide  . Ma 
non  fi  ferma  q^n  nè  mepo  la.  fcaltrezza 
fpa  maravigliola  . S'  egli  vede  , che  il  filo, 
Don  cada  a.  dirittura  del  capo  , lo  prende 
con  una  01  ano  ,. e.  Io,  gpida  , e deliramente 
lo  accompagni.,  .'comf  fa  un  Architetto  il 
piombo  pentolone  p quella  dirittura,  che 
pò#*  ferire  ij  mezzo  mezzo  del  capo  ter- 
pene ino,  e office  „ 4., quale,  come  tocco  da 
un  fulmine,  toffo  penice.  Si  ex  ere  (Cen- 
tuno il  per  altro,  fervido , e giudiciofo  Sca, 
ligerp  ) nequtat  ad  - ptrpendiculum  dcmitttre 
filar»,  ita  corrigcre  pedibus,  Gr  truElum  ejue 
temperare  , tu  ad  iute. un , quafi  catheton  defeen- 
dot.  Così  pure  E Unno,  così  il  credulo  Cal- 
ar^/*». ceolario  rei  fuo^lufeo  (4)  , e così  tanti 
é.f.Sóo.  . trafcrlveqdy  tutti  le  ftettc  parole  in 

Cant4  pace,  nè  curandoli  di  cercare  piùol- 
*re,  Ma 

preda»  hoc  Judam  Ape/la 

iyiu*  ma 

Sonata*-  pnxcUà  b*>  voluto  certificarmi  coll*  occhio, 
tr»rit  »IU  e I*  ho  trovata  una  delle  Colite  antiche  geo- 
of*rvMtjcS  tililfime  pecoraggini  , Più  volte. dunque,  o 
ni  dall  A»,  ftimttiflinii  »i<i  Signori,  ho  tenuto  divede-* 
#*  re  nell*  orticello  mio  così  giocondi  fptttaco- 
li , ma  non  m’è  mai  riufcito  vederne  alcuno , 
Ho  bensì  veduto  , che  Cubito , che  il. Camar 
leonte  guarda  il  ferpente  , tutto  fi  iacea* 
priccia,  e di  colore  fi  muta,  fpalanca  orri- 
damente la  grande  fquarciatyu  della  fua 
bocca,  e loffia , nè  cerca  paglie,  nè  fu  (ce  b 
letti,  e fe  c Copra  la  pianta  jU>  guata  fitto, 
nè  gli  parte  mai  l’ occhio  d’ addotto  , fi  ag- 
grinza , c fi  nafeonde , Cotto  le  frafche , 
nè  ho  mai  veduto,  ebe  cacci  fuora  quella 
goccia  avvelenata  appefa  al  filo , con  tut- 
to che  una  bifida  chi  afe  dentro  iiloro  ffab- 
(nolo  s’  accomrnodattc  un  giorno  in  varie  ri- 
volte a godere  i raggi  del  fole  . $'  egli  è 
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vicino,  e non  poffa  fuggire  il  ferpep te,  (Uu-  C»’/iw, 
do  colla  .bocca  fpalancata  , viene  naturai-  ■*/ (**• 

e * j ’ r ir  tanti.  In 

mente,  e fenza  grande  arte,  « ftnza.la  fcr  iB(eM , ,p 
(luca  a traverfo  {a  difenderti  dal  nemico  difaudn. 
a Ha  licore  , imperocché  avendola  più  o ali 
meno  egualmente  larga  di  diametro  , non 
può  mai  ettere  prefo  per  ilpa^o,  ed  ingoi 
jato  dal  fuddecto.  Fa  il  fimife:,  quando  ve.  , ... 
de  ì gatti  , i cani , ed  altri  animali , da'  '/IH 4 
quali  tema  d’effere  yccifo,  e fovea  te  anco:  marmai,. 
ra,  quando  vede  gli  uomini  (ledi,  il  che  pur  t . 
fanno  le  lucertole  , ed  i ramarri, colti  alle  .1*. 
ftrette,  tentando  qgnupo  di  difenderti  al  me»- 
glio,  che  può,  dalla  temuta  morte.  Lo  ftcf,  0 . 
fq  ha  offervato  cogli  occhi  proprj  il  mio  fe-  Q*  tonfar, 
dele  , ed  J onorato  vecchio  Sig.  Ceffoni  , .che  7*  '/  c#* 
awifato  da  me  4‘  qnanro  avea  veduto  , mi  £,v^#  # 
referiffe  in  tal  forma  - (4)  Setto  degli  anni  1» •disit, 
piu  di  Radici,  che  qtafirai  una  bf (eia  a ducCa-  » 

iftjJeenei,  quali  mofirarono  Jtna  gru»  paura  , ■ 

fcomorcendofi , q aprendo  la  bocca  , e fonando  . 
feci  tot tfperittfzjf  per  dìfiugannart  una  ma - Entrila, 
no  di  frìttavi  Arabi  v coaderivano  tutti  et  or*  tlt  • 
carda , che  il  Camalcante,  fobìe»,  che  vedeva 
il  ferpeqte , g(t  fiutava  nella  tefia  per  ammas.- 
xArb,  t sdite  in  affetta  pari  fi  dttc  da  tutti  i pa- 
poli  dalla  fi  arteria  » ibe  fegueno  i primi  vendi- 
tori 4' u»4  tal  favai*.,  ad  ufo  dalla  pacare-,  ma 
non  he  trovata  ntoi  mQujto che  abbia  veduto 
taP  operazione , ma  tatti  fette  ito  dita.  La  veri * 
tè  fi  o,  che.  feti  ferpe  , 0 bifda  trova  in  terra , 

0 vicino  a terra  il  Camaleonte , pvweura  d’ 
ingozzarlo , come  farebbe  una  lucertola  , un 
ramarro,  e un'altra  ferpe  ancora  , -Quefii  fono 
tutti  razze  d1  ammali  , che  fi  mangiano  T uno 
r altro,  canta  fanno  è pefei  in  inoro , t nelle 
acque  dolci,  ficcarne  anfora  credo  , & arci- 
credo,  (he  tl  Camaleonte  graffo  mangi  i C.tma- 
icone  ini  piccoli,  .Aprono  pur  anche  la  bocca  \ 
com’ ella  dice,  quando  vedono  è gatti,  ma  que > 
fii  , fe  non  l' ha  focebifi  aporto  , fi  rìdano  di 
quella  kre  boccaccia , mettano  loro  le  fgrinfe  ■* 
addeff* , e fe  li  mangiamo.  E qui  mi  fia  lecit  • 
foriffettere»  o Signori,  pome  fieno  fiate  (cric» 
te  da  Arìllotcle  nella  Storia  degli  Animali  , Eìfh-ffia»- 
da  Plinio,  Solino,  Effano,  e da  altri  anti*  da  ir  Auto. 
chi  tante  favole  derivate  di  nepote  irt  nepo-  "»j toma 
te  fino  a quello  noftro  fperimen taeore  <4  o-  J'X/frrr. 
caia  ti  (fimo  i croio.  Erano  portati  da’bofchi,  e lai,  a d'altri 
da’ campi  gli  animali  ad  Arìllotcle,  d’ordine 
d’Alcffandro,  o ad  litri,  che  fqriffero  , do-  a-tnrAl>» 
po  di  lui , la  naturale Sforia ..  Quegli  , e que- 
lli interrogavano  gli  apportatoci  degli  ani- 
mali» della  natura  , collumi  , indole  » [cibo 
loro,  fi  fidavano  della  relazione,  e con  regna- 
vano alle  carte  tutte  quelle  plebee  creduli- 
tà, ohe  loro  giuravano  per  vere  , come  gli 
Crbiavi  Arabi  afferivano  tutti  d'accordo  per 
Vero  aj  Sig.  Celioni,  che  il  Camaleonte fpu- 
Uva  nd  capo  del  ferpente  per  ucciderlo 
fabèry,  che  lo  vedeva.  AggiunCrro  gli Scrit- 
tori,  per  farla  più  vaga,  e più  iogegnofa, 
che  afcendev*  1*  albero , e mandava  giù  il 
pendolo  filo  coir  avvelenata  fcjaliva,  ed  in 
fine  tanto  aeccebbero  altri  la  maraviglia  , 
che  lo  fecero  un  favio  architetto,  che  gai. 

dalle 
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dalle  i]  filo  colla  fa  a mano  maeftra,  ac- 
ciocché il  colpo  Citale  non  dadefse  in 
vano  . In  tal  maniera  giudico  ancora  , 
che  da  qual  volgo  ignorante  fia  ufcita  la 
favola,  che  viva  d’aria  i e così  penfo,  che 
ria  feguito  di  tante  altre,  che  hanno  Spor- 
cata tutta  quanta  la  naturale  ftoria  , per 
«fiere  flato  fcritto  , fenza  prima  aflicurarf! 
del  vero  , tutto  ciò  , che  veniva  riferito  , 
anche  da  gente  zotica,  e villana, 
a tJb-  *.  /•  Corvut  ( fcrive  Plinio  ) (a  ) oceifo 

««rara/.  Chamn/etne , qui  ttiam  vittori  mocci  , lauro  in- 
Htf,  enp.  jtlikm  vtrus  extingnit . Altri  dicono  Crrvus , 
*lìlr"fe,  wa  * P‘“  probabile,  che  dica  Corvut,  coma 
%tlt  imrtr  uccello  carnivoro,  benché  poi  dall’altro  can- 
"*  *1  tr*‘  to  non  fo,  come  un  uccello  mangi  l’aHoro  . 

mu  vt  ^ta  .|  (jcryo  ^ 0 jj  corvo  t 0 i'  UDOj  e 

l'altro,  come  alcuno  crede,  io  giudicp  una 
favola,  che  reftino  avvelenati  , nulla  aven- 
uiì  ytt,  4*  di  velenofo  , come  hanno  fentito  ; come 
non  credo  reftare  avvelenato  l’elefante  , al 
riferir  di  Solino,  fe  rafeofio  tra  le  frondi  ca- 
fualmentc  l’ inghiotta,  perlocchè  corra  Cubi- 
to a mangiar  V Oìeaflro  , cioè  Puliva  fana- 
tica , per  domarne  il  veleno . Non  c’  é poi 
fiato  alcuno,  che  delle  virtù  di  quefio  ani- 
male abbia  fcritto  più  ftravaganti  , e borìo- 
TVmhff*  nove^e  Democrito,  fe  crediamo  a Pil- 
li/* dilli  n>°  » che  *c  traferiffe  fcandalizzato  di  quel 
gran  fìlofofo  , e follmente  • per  prenderli  a 
d<  Dimt-  gabbo  le  greche  cianee,  n oh  fino  marna  vola- 
uh  virtù  Pr*te  n,rr*  (come  e dice)  prediti/ , cogmtif- 
dilcnmn-  que  menine  ii/  greca  vnnìtntìt . Io  Colpetto  pe- 
rò  molto,  che  fe  meueffimòa  paragonare  quan- 
to Plinio  ha  fcritto  di  falfo,  c dell*  i fteffo  Ca- 
maleonte, e di  tanti  altri  animali , e di  cen- 
to , e cento  falli  altri  miracoli  della  natura  , 
e dell'arte,  non  fo,  fe  riderebbe  più  il  Ro- 
mano delle  greche,  o il  Greco  delle  romane 
• Duktn  r • Anzi  io  dubito  forte,  che  ma- 

A* tm  ft  lamento  fiero  fiate  attribuite  al  vero  Demo- 
/#■«  di  crito,  e che  forfè  vi  ria  flato  qualche  altro 
Dt#tetin,  greco  dello  fteffo  nome,  che  le  abbia  fcrit- 
te:  e ficcome  noi  Tappiamo  di  certo,  che 
vi  fono  fiati  molti  Ippocrati  , le  opere  de' 
qaali  fono  fiate  attribuite  tutte  a quello  di 
Coo  , così  vi  fieno  fiati  molti  Democriti  . 
*°  * € *°ro  fanno  , quanto  il  noftro  divin 
indimi fn.  vecchio  lo  AimaiTe  dottiamo,  e prudentiffi- 
Panhjfimo.  no,  e come  nella  lettera  fcritu  a Crateva 
«onchiuda  (dove narra  la  viriti  fatta  a quell* 
incomparabile  uomo  , ad  iflanza  degli  Ab. 
deriti  faoi  concittadini,  che  per  ellerri  riti- 
rato in  un  bofeo  a filofofare  Colo,  e colla  fo- 
la natura  , impazzito  lo  giudicavano)  con- 
chiude dico.-  Viri  jibdcritn  prò  vi  firn  ad  me 
**«*>•«  <*Ag,Ai  k*it,  grdtiAi  . DtmKriium 
tntm  virum  fapientiffimnm  vidi,  qui  folus  ho* 
mine/  nd  fanam  mentom  rcduccre  poteft  . A me 
perciò  pare  molto  inveririmiie,  per  non  dire 
impoffibilc,  che  un  uomo  sì  giudiziofo,  e sì 
dotto  , donato  tutto  alle  fode  offervaz io- 
ni , c alla  fperimenule  filofofia  , e trovato 
da  Ippocrate,  che  compofitè  ndmodum  librum 
fuptr  gonna  habebat  , & /olii  quidem  utraquo 
parte  ti  ndjnctbnnt , crebra  autem  animalium 
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cadavera  ( forfè  v * era  ancora  il  nofiro  Cama- 
leonte) por  totum  di /feti a accumulava  orant , 
cadeffe  io  errori  si  rimarcabili , e in  credu-  fajr,  # 
liti  così  faneiullefche . Aulo  Gellio  ( b ) fti-  b L>i . X. 
mò  ancb'  effo  non  dignu m e/fi  domine  Democri-  c*t-  »*• 
ti,  vel  illud  >fuale  tft , quei  Pfinius  in  decime  fa 

libre  Domecritmm  fcrìpfi/fc  affeverat  . Sono  mitigarli 
ftato  molto  tempo  penfofo,  fe  le  dovei  rife- 
rire,  tanto  fono  degne  delle  beffe  d'ognuno}  'fi'*™'*' 
ma  perchè  ho  conriderato  col  medefimo  Gel- 
ilo ( c)  , quod  oportuit  nos  dietro  , quii  de  c ivi  . 
i/li uf modi  admirationum  fallaci  illecebra  fonti*- 
rema/,  qua  pltrumque  eapiuntur  , & ad  per- 
niciem  olabuntur  ingenia  maxime  fokrtia , m* 
que  potifflmum , qua  difcendl  eupidiora  fune  ; 
perciò  mi  fono  prefo  la  pena  di  almeno  ac-  m 

cennarle,  non  mancando  a’noftri  tempi  cer-  /, 
ti  ingegni,  per  altro  vlvaciffimi,  e arditi  , 
i quali  preftano  tutta  la  fede  a quelle  co- 
fe,  che  trovano  più  ftrepitofe  , benché  più  »/, 
lontane  dal  vero  , e che  fanno  un  non  fò 
che  d’impoftura,  di  magico,  'di  tenebrolò 
Se  il  capo,  dice,  e la  gola  del  Camaleonte  xf^neoti 
s' abbrucino  co’  legni  df  rovcr,  tuona  di  re*  fmifi  jtf 
pente,  e mormora  il  cielo,  e dirottamente  Cnmalnn. 
piove , il  che  accade  ancora  , fe  il  fegato  *'  • 
dell’animale  fteffo  Copra-  le  tegole  s’accen- 
da. Baccone  di  Verulamio  (d)  ancb’ effo  (è  <J  $rrvM 
ne  fa  beffe,  e chiama  quella  ft ulta  magia  tra - S/lvnr. 
ditio,  rendendo  la  ragione  , perchè  ciò  ere-  c"'*  *■ 
dettero  probabile  , cioè  perchè  ejjkla  funi  r4jÌ-im  ^ 
hac  ex  fympasbla  fomniis , tum  rnim  aero  ve-  antan t. 
fcatur  (il  Camaleonte)  magna  vi  pollerò  ipftt 
ereditar  ad  impreffìonem  aeri  ingenerandam  , 

Dice  anch’  effo  malamente,  cum  aere  vejca • 
tur  , perchè  poco  prima  avea  detto  , che 
non  fi  pafcola  fblo  di  mofche , ma  anche  tC 
aria  fao  principal  alimento  ; a)  che  vorrei 
pur  una  volta,  almeno  pér  l’avvenire,  che 
ogni  autor  faggio 

Gli  dia  quella  medefima  credenza  , ArUflt, 

Che  fi  fuel  dare  a fintìeni , e a fole . 

/.  89.  Se  fi  cava  l'occhio  deftro  a un  Cama-  vir. 
leonte  vivo  (fegue  Democrito  per  relazione  tì,fai'tde. 
di  Plinio)  e fi  applichi  con  latte  di  capra  a un  glitabi,  » 
occhio  offefo  da  macchie  bianche  , le  leva;  iia • 

e la  lingua  legata  (dicono  alcuni  tedi)  in-  *"*  * 
torno  la  cafa  toglie  i pericoli  de’puerperj, 
effendo  pur  la  medefima  falutevole  alle  par- 
turienti,  fe  ria  in  cafa,  ma  fe  allora  vi  fi 
porti  perniciofiffima  . Tanto  tiene  conto  di 
quella  lingua,  che  fe  fi  ftrappa  a un  viven- 
te, vuole,  che  abbia  forza  per  afficurare  gli 
avvenimenti  de’ giudizi . E ben  curiofa  quel- 
la  del  cuore,  che  in  lana  negra  di  prima  to-  *** 
fatura  legato,  e meffo  addoffo  a un  quarta- 
nario lo  libera.  Ciò  mi  venne  voglia  di  pri- 
vare, e mi  riufeìdue  volte  con  fortunato  fuc- 
ceffo  j ma  replicato  dipoi  molte  altre,  m’av- 
vidi, effere  flato  puro  accidente.  La  prima 
volta  fu  In  una  giovane  adì  19.  Dicembre  pruni  r». 
1699.  la  feconda  io  un  fanciullo  d*  un  ga t- feit* 
batiffimo  Cavaliere  mio  amico,  per  cui 
bella  pofta  facri ficai  un  Camaleonte , ca- 
vandogli il  cuore  vivo,  fidato  anch’io  nella 
prima  fortunata  fperienza  . Glielo  legai  al 
corpo , 
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corpo,  e -ciò,  che  fa  curiofo  . di  color  rotto  che  dice  dell*  omero  finiftro  , « quai  moftri 

fcuro  , eh*  era  il  cuore  , diventò  verde  , ed  lo  coofacri,  e quali  fogni  e’ vuole  , ohe  fac- 

il  fanciullo  fanò  . Lieta  per  quelli  due  tv-  eia  fare  ai  fe , « ad  altri*  Tutti  ponfa  feio- 

venimeati  felici,,  augurava  d'  efferc  nell*  glierii- poi  piede  deliro,  Siccome  dare  occulti 
Affrica,  per  aver  copia  di  coftoro  , e cavar  tutti  i letarghi  col  finiftro  . Rifanarfi  ogoi  Altri  ve- 
lato il  cuore  , non  potendoli  medicare  un  dolore  del  capo,  afpergendolo  col  vino-»  n*V 

paziente  nobile  , e dilicaco  con  minor  noj»  quale  o T uno,  o 1*  altro  fianco  ila  macc-  * ' 

starti  Ài-  dl  quella.  Seri  (li  intanto  all’amico  Celioni  , rato.  Nafcere  la  podagra  alle  femmine  , Co 

fet  dédt  che  altri  Cubito)  me  ne  mandaile , per  farne  fi  ungano  con  latte  di  porca  mefcolato  con-  ^ 

Amtcttftl-  ]a  riprova,  la  quale  fattale  rifatta  pili  voi-  cenere  del  deliro  piede.  Se  col  fiele  per.  tre- 

A*  te  ri ufcì  Tempre  vana,  Imperocché  giunto  1*  giorni  fi  bagnino  gli  occhi  offefi  da  mac-  imputali- 

invcrno,  c rendateli  le  quartane  ollinate  , chic,  o da  gUncomt , o da  fnffnfiont  rtfanarfi  , 

non  cedevano  che  al  già  famofo  rimedio  dell’  del  qual  collirio  parlò  pure  Marcello  , it- 

impareggiabile  Chinachina  . Anzi  mi  ricor-  che  non  dee  porli  fra  le  favole,  per  la  vir- 

da  , che  a due  donne  feci  iogpjare  ( fenza  tiì  deterfiva , che  ha  qualfivoglia  fiele  . Co-  riih  v»* 

che  fapellero  cofa  fi  folle,)  un  cuore  per  ca«*  al  fu  faaata  la  cecità  di  Tobia  col  fiele  di  f**1***^* 

dauna  involto  nella  fuddetea  lana  , e dipoi  pefee  , e con  noi  altri  medici  preferiviamo  *l  1 

in  un  poco  di  conferva  di  tutto  cedro;  ma  con  frutto  in  cali  limili1  T appllcazion  del 

nè  l’una,  nè  l’altra  guari.  Tanto  vale  nell’  medefimo.  Non  perché  dunque  fiele  fia  di 

arte  noftra  il  non  fidarli  d’  una  fola  , 0 di  Camaleonte  ; ma  perchè  ogni  fiele  coda  di  fa- 

pjjhjpioi  duc  fortunate  fperienze,  ma  è d’  uopo,  per  li,  c di  zolfi  acuti,  e detergenti,  può-  elfere 

4ilf  Ami.  parere  anche  del  Sig.  Redi,  che  fieno  «Ime-  di  giovamento  in  qualche  cafo  alla  villa  o- 

r*’  no  dodici  volte  in  con  tra  (labilmente  prova-  feurata  da  quagliamento  , o iogroffamento 

te.  Quindi  è , che  ci  troviamo,  così  di  fre-  d’amori.  £ ben  favolati»,  che  faccia  il  fan- 

quente  ingannati  da’  noftxi  medici  autori  , gue  fuo  cadere  i pali , benché  di  quello  par- 

i quali  ci  decantano  per  infallibili  certi  lo-  latte  anche  Galeno,  come  è favolofo  , chr  Altri 

ro  rimedj , il-  buon*  effetto  de’ quali  creder-  Jt  faccia)  cadere  il  fanguc  di  pipiftrelio  da  v*Jt' 

cero  injUmrabila,  e perpetua,  quando  fu  fo-  me  inutilmente  provato  . Giudico  pure  un» 

vente  accidentale,  e fola  gloria  delia  nato*  foleone  bugia,  che  tic  fi  getti  il  fangue  dei 

ra  medie* trice.  noftro  animale  nell'acqua,  s’  attraggano  le 

vini  dii  /.  po.  Ci' vorrebbe  por  anche  dare  ad  inten-  donnole  , e fprozzato  nel  fuoco  fuggano  i 
ht4t  * { dere,  che  il  piede  deliro  anteriore  legato  in  ferpeoti  . E pure  da  raccontarli  a Ca inaivi- 
Um*}eitU  di  l«n*  » e portato  al  braccio  fi- j no,  che  il  fegato  del  mède  (imo  fpalmato  cot- 

faJ/i!  nitiro  vaglia  concra  i ladronecci,  e ter-  polmon  delia  rana,  detta  /tubefa,  netti-  an- 
rori  notturni,  e che  la  de fira mammella  (ma  eh’  elfo  la  . cute,  da’  pdi-,  c che  liberi  gli 
certamente  c fallata  la  (lampa,  perchè  non  amanti  d tCfikhò.  Attefta  pure,  che  rtfanino 
ha  mammelle,  e dovrà  per  avventura  dire.:  ì malinconici  *■  fe  colla  pelle  del  Gamalcon-  A* 
mafcelU  ) fia  cantra  i timori  , e le  paure  , * te,  il  fuga  dell'erba,  detta  Camaleonte  d in- 

E più  bello  il  fegato  , che  fcgue  , ma  è ghiotta.  Segreto,  che  fe  fotte  vero,  levereb- 

da  riporli  coIJa  Sterra  Slirroftfa  trovata  giù  , he  con  grande  facilità  u»  lungo  tedio  a’ me* 

£&£?  Pcr  *°  Mugooae.  4*1 . gqffifiimo  Calandri-:  dici#  ed  un  groppo,  perlopiù  indittòlubU 
no  , quando  col  viti»  fermo  , e fenza  rido-!  le:di  quali  indomabili  fintomi  agl’ infermi  .** 
annata  re,  della  fimplicità  di  lui  (bvente  gran  fe-  E tanto  più  duro  da  credere  , quanto  pii 
6,  vt**m*r.  fta  prendevano  Bruno  , e Buffalmacco,  «q-  £ lontano  dal  probabile  , che  gl’ interini 

t*m  ***  fplfil?«vo4  moltQ , gettandogli  i ciet-  e lo  fteréo  del  Camaleonte  *'  impallino  coll*' 

toli  nelle  calcagna  , e nelle  reni,  e rider»-  . orina  delle  fcimic,  e fe  con  una  tale  magl- 
' vn't  doli  di  lui,  quando  egli  credea  di  non  ettcr  ca,  e lurida  mUlura  s’  empiaftrino  le  por-  Altri  pn 
veduto  da  loro.  Vuole  duqqug. Democrito,  te  degli  inimici , tutto  1’ odi»  degli  uomini 
che  fi  abbruci  nel  forno  cpl)’ erba  chiama-  s'ecciti  tumultuante  contra  i medefimi.  May,, 
t»  anch*  etti  Cìuimalton  il  fio* dtp  piede  del  più  fcherzevolc.  ancora  il  è il  fentir  dire  , 
noftro  miracolpfo  quadrupede , e aggiunto  che  la  foemidabilc  coda  di  coftui  abbia 
unguento  con  quelle  ceneri  fi  facciano  pa-  tanta  forza,  che  fermi  i fiumi,  come  gelaci, 

* quali- chi-ufi  in  un  .Yafo.dj  fogno,  « , frenigli  empiei  orgoglio!!  di  tutte  Tacque, 
f*rfii»v$-  PortaC*  indotto,  rendano  invilì  bile.  Così  peri-  faccia  cadere  in  un  letargo  i ferpenti  , fe 
h li-  fa  il  ridicolo  Porta,  che  facci»  1»  pietra  tro-  medicata  con  cedro,  e mitra;  e fe  legata  a 
vaia  nel  nido  dell’upupa,  e così  vuole  Lon-  un  doppio  ramo  di  palma  fciolga  , apra,  e 

gino  (a),  f«  fi  porti  in  dito. un  .indio,  do-  renda  così  Cottile,  e tra  (parente  l’acqua  più 

Arm’f.fH,  vc  ’D  un  giacinto  (colpita una  (ì rena,  che  fecciofa,  c più  torbida,  che  tutto  ciò,  che 

jpj.  tenga  in  una  mano  uno  ipecchio,  nell’altra  vi  è dentro,  apparifea  agli  occhi  de’riguar- 

un  ramo,  le  quali  cofe  tutte  fono  meno  ere*.  danti.  Vtìnam  , conchiude  Plinio,  to  ruma 
dibili  delle  azioni  dell’  Alia»  d’Apulejo  , o conta  fluì  tjfct  Democntiu , cjuonìam  ira  lotjmt-  m 4$  pii- 
fitta  rido-  parlanti  d'Efopo.  Vuole  di  più  , cieates  immoiìcat  promijit  inhibeoi  ; paUnujMt 

♦•/i  dftla  che  la  (palla  delira  fia  ottima  per  vincere  tft , virtù»,  ahat  fagdcc/n,  & vita  mtil%Qimnm 
falla  dt-  gli  avversar),  0 nemici,  fc  calcheranno  1 ner-  ni  mio  •avandt  mortali  s findio  prolajfum . 

’ vi  gettati  , lai  fteflo  IMioio  cotanto  amica  J.  jw.  Avvegnaché  quali  tutte  le  fuddette  RìfUffimi 
delle  maraviglie  fi  vergogna  riferite  ciò  y meotitrici  promcfse  , fenza  punto  inoltrarci , d»lt  Ano- 

fi  cono-  ”• 
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fi  conofcano  per  evidenti  follie,  nulladime-  pura  bizzarria  provate  , e ritrovati  falfe 
no  fc  ne  trovano  di  fomigliantiftìmc  nel  Por*  benché  un  buon  Galenico  franco,  poco  fa  , 
ta,  nel  Longino,  nel  libncciuolo  de’ fegrcti,  le  volefse  riotrofamente  difendere  per  prò. 
che  và  l'otto  il  falfo  titolo  d’  Alberto  Ma.  babili,  ed  un  Romano  (4)  riferendo  in  un 
gno,  nell’infame  ,'ed  orrida  Clavicola  indegna,  fuo  libretto  trattante  del  Camaleonte  tut.  MithntLp, 
mente  chiamata  di  Salomone  , negli  arcani  te  le  fudderrte  virtù  conchiude,  chi  poffeno  i1, 
malamente  imputati  a Pietro  d‘ Abano,  e in  cfftrt  vere  per  virtù  maturale,  non  potendo- op- 
tanti, e tanti  altri,  che  girano  per  le  ma-  fi  negare  U fimpatie , e k antipatie,  che  fimo  liuti,  «t. 

ni  de' buoni,  e creduli  criitianelli  per  cofe  naturalmente  efifitnti  in  tutti  i generi  d’ani- 
rare,  mirabili,  e ignote  al  vulgo  degli  uo*  mali,  e negli  uomini  ancorai  la  qual  dotta. 

mini  , avendovi  fidamente  in  molti  accref-  na,  fe  debba  abbracciarli  in  un  fecolo  così  Krmank  . 

ciuto  di  più  gli  fcaltri  impo  fiori  figure  ma-  illuminato,  mi  rimetto  alla  loro  riverita 
tematiche,  numeri,  ztfre  , legni  , c parole  virtù,  a prudenza. 

barbare,  e,  nonio  tele,  per  dar  maggior  ere-  §.  pi.  Ma  tronchiamo  una  volta  la  fioria 

dito  alle  loro  fuperfiiziofe,  e farnetiche  feel.  d’ un  animale,  eh’ è fiato  finora  lo  feopo  di’»,  dall' 
Icratczzc.  5' uccidano,  dice  in  altro  luogo  tante  penne  vanamente  amplificarne!  , lo  Optra 
Plinio,  per  tefiimunio  pur  di  Democrito  , fcherzo  de'Poeti , l’argomento  di  non  pochi 
alcuni  uccelli  con  certi  vocaboli.-  dal  con-  Oratori,  c Plllufire,  e raro  fogge t co  di  tan- 
fufo  fangue  de’  medefimi  , fi  vedrà  nafeere  ti  naturali  Filofofi.  Da  quel  poco  , che  ho 

un  ferpentc  , il  quale  , fe  qualcheduno  difcopcrto,  e che  con  iftile  fi n cero  , e fen- 

mangeria  , inrerpetrerà  le  lingue  , e i dif*  za  belletti  ho  proccurato , non  fenza  un  rive* 
cori!  degli  uccelli  , Io  refto  , per  vero  rentc  rofsore,  di  porre  avanti  gli  occhi  vofiri 
dire,  perfpicaciffimi , Voi  fa  prete  cavarne  molto, 

jg«4/e  colui , che  grande  inganno  afeo/ta  , c far  vedere  fvelara  la  verità  di  cofe  , co- 
Cht  gli  firn  fatto , e poi  fe  ne  rammarca  . tanto  afirufe,  e pellegrine.  Voi  farete, 

£ pure  nOQ  ha  guari,  che  da  una  perfona  Come  quando  la  nebbia  fi  difftpa , 

grave  di  bianca,  e venerabile  barba  mi  fu  ' Lo  fg  nardo  a foce  a poco  raffigura  Dame. 

dato  un  manoferitto,  come  un  teforo  d'in-  • Ciò , thè  cela  il  vapor , che  t atr  Jiipa  . imf.t.17. 

fallibili,  ed  ammirandi  fegreti,  ch’era  pie*  cioè  dando  l’ulrima  ' mano  alle  rozze  mie  Of- 
no  zeppo  di  fimili  burbanze,  e goffi  Sì  me  ri.  fervazioni,  rinovandole,  c ripulendole,  de- 
dicolofità,  pur  troppo  credute  anche  da  cer.  tergerete  affatto  Ogni  nebbia  di  dubbio  , e 
tuuift  che  fanno  i iaputi,  ed  i faccene!;  ma  fatete  sì , che  un  barbaro  animale  , fattoi! 
die,  fono  poi  nel  credere  fratelli  carnali  del  cittadino  d’ Italia,  « comparto  perla  prima  • 
marito  di  Mona  Tefsa  , a'  quali  probabil-  volta’  rotto  timido  , e rifpettofo  in  cotefia 
monte  giammai,  come  alle  Talpe,  vofira  commendabiliflima  adunanza,  lafciaf- 

E.  (fine  agli  orbi  non  approda  il  Sole  . Catto  le  antiche  ."ma  fa  Ito  glorie,  e fi  ad  or. 

Manca,  che  credano,  quanto  narrava  Mafo  ni  di  vere  , e nuovi  , apparendo  nella  Tua 
del  Saggio,  e quanto  Frate  Cipolla  col  volto  1 bella  nudità  qual’è , non  quale  ci  era  fiato 
fc(io,  e fenza  feomporfi  dava  ad  'intendere  finora  malameiuc'Viefcritto ,4>più  torto  itnmaf*- 
a.  queila  buona  gente  dd  Cartel  di  Corrai-  cherato,  e rìcfcb  di  finte  Iddi  , edi  miracoli  , 

do...  Ma  per  tornare  alje  virtù  del  nofiro  non- fuoL  Se  altro  non -fikatfo  querti  miei  fa- 1 
Camaleonte,  anche  al  di  d’oggi  gir' Affrica,  giti  vi  abbozzi  ? accenderanno  alméno  qualche 
ni,  e i Greci  fi  fervono  delle  parti  di  queffo  lume  non  affattofulfgginofo  a 'venturi  nipoti , 
apimale  per  più  malattie,  e molti  fcrittori  acOtocchè  feguanò  lThcothincìac* , non  più  co. 
di  garbo,  contutto,  ch’io  uredk / ch’abbiano  > tanto  fcabr*  , r fplhofa  via , per  arrivare  ad 
letto  Plinio  perorante  contea  Democrito,  unU  arricchir  l’animo  di  cognizioni  più  certe.  r 
ladimcno  hanno  volato  prendere  ih  preftito  f-93- EfpoRa  fa  nafeita,  la  vita,  icofiu . Altnofi- 
alcune  di  quelle  meno  firepitofe  bugie,  ad-  mi',  e 1’  a na  tornii  a di  un  animai  foreftiere  , j^^4*** 

di  racft  icario  uo  poco  più,  e renderle  meno  e a noi  sì  raro,  non  ifdegnino,  gli  prego,  ami  mah  a* 

terribili,  e poi  confegnarle  alle  carte,  per  di  benignamente  afcoltare  anche  una  ma  -'Italia. 
ammaefiramento  de’  poderi.  Fra  qucfti  Ar*  no  d’ offervitioncelle , che  ne* tempi  dimag- 
noldo  di  Villaoova  vuole,  che  la  lingua  del  gior  ozio  andava  per  mio  divertimento  fa* 
nofiro  Affricano  fofpefa fopra  uno  fmemorat»,  cendo  l'opra  animali 'h  noi  famigliati,  cioè, 
gli  faccia  cornar  la  memoria;  é Kiranide,  ed  che  fi  rampfeano  per  i noftri  campi  , o 

il  buon  Porrà  penfano,  che  farro  un  fafeet.  che  nuotano  nelle  nofir'  acque  , ed  i quali 

to  colla  radica  di  cinoglolTa , coll’erba  detta  entrano  anch'erti  nel  popolo  di  quelli  , che 
Camaleonte,  e colla  porcentofa  fuddetta  lin.  vivono  di  rapiaa , e fonoi  tiranni  minuti  de* 
gua  faccia  refiare  afoni  , e muti  gli  uomi-  più  minati.  Paté  un  affronto  troppo  fenfibi- 
ni,  la  cui  graziofa  ragione  fi  è,  perche  il  le  «‘viventi  propr)  di  queftobenigniflìmoCie- 
Camaltontc  anch' tffo  è muto . Il  Gefnero,  e le,  parlar  tanto  di  que' di  là  dal  mare , edi- 
l'Aldrovando  la  lodano  legata  in  dofso  ad  mencicarfi  de’  noftri  quali  non  abbiano  an- 
una  puerpera  , per  facilitare  i Tuoi  cor.  ch’erti  le  fue  laudcvoli  prerogative  , e fie- 
li ; cd  il  nervo,  fecondo  Kiranide,  che  no  indegni  de*  noftri,  fguardi.  Vanno  però 
feorre  dal  capo  lunghefso  il  dorfo  fino  al-  fuperbi  la  rana,  il  verme  da  feti,  Iemofcho 
la  coda  , portato  sppefo  al  collo  (ani  la  delle  galle  , e tanti  altri  infetti  per  gli 
convulfion*  epfiotona.  Cofe  tutte  da  me  per  onori  farri  loro  dall’  incompatabilc  nofiro' 

Malpi. 
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INTORNO  I 

Malpìghi,  e molti  altri  da’ voftri  pure  po- 
rtoli Mar  fi  11),  dall*  infaticabile  Aldovrandi , 
ed  alla  penna  felice  del  policiflimo  Redi,  de- 
feriti poffono  gloriarli  di  vivere  immortali 
i In  quelle  carte  beate.  Con  tutto  però,  che 
’ da  (lato  detto  tanto  da  uomini  di  al  gran 
talento  , e di  prima  fama  , £ coli  feconda 
Ai  cofe  degne  d' offervaziooe  la  natura  , 
che  vi  refta  fempre  da  offervare  , e da  di- 
re .*  quindi  è,  eh" io  farò,  come  que’ pove- 
ri , che  feguendo  1*  orme  de*  mietitori  mag- 
giori , vanno  raccogliendo  le  più  minute 
lafciate  fpighe,  gravi  anch'ede  di  grano , e 
non  inutili  alla  minore  famiglia  , e leghe- 
rò inficme  , come  in  varj  manipoli  , le  più 
(prezzate  bude,  che  ferviranno,  fe  non  per 
empiere  i granai  , almeno  , per  fervirc  a 
qualche  diligente  di  miglior  ufo. 
of,rv*.  f‘  J>4-  Adì  14.  Maggio  trovai  due  ra- 
x.it»ii»i*r.  mairi  , o lucertoloni  verdi  avvolticchiati  , 
mRamMr.  e pombattenti  fra  loro,  il  minore  de*  qua- 
li era  ra  qua , e io  là  fpruzzato  di  (angue 
qffirvs ti0-  vivo  . 11  maggiore  era  di  color  verde  do. 
nt  frtm»,  Tito  t fcaccato  di  punti  neri.,  ma  col  capo 
verde  (curo,  e picchettato  di  macchie  gial- 
le. Ordinai  , che  fodero  preli  , ma  il  mag- 
giore a’  inerpicò  yelocidimamente  (opra  un 
olmo  vicino  fino  fu  11'  ultima  cima  , ed  il 
minore  forfè  più  fianco,  e infingardito  fi 
■ lafciò  preodero  . Era  quello  minora  di  co* 

j lore  affai  diverto  dall'altro  , cioè  tutto  li- 

flato  con  lunghe  finfipe  di  cplor  di  caffi 
con  pochiffìmo  verde.  Feci  prendere  di  poi 
f anche  l'altro,  e chiuderli  amenduni  in  un 
. vaio  di  vetro  , dove  non  tentarono  più  Ai 

combattere  , ma  cadauno  attendeva  allo 
{campo  di  fe  mede  fimo.  Ofiervate  le  fpruzr 
zaglie  di  {angue  nel  minore  non  fi  vide 
uicir  da  ferite  , ma  era  ufeito  dalla  bocca 
dell'  infuriato  maggiore  , e probabilmente 
dalle  gengive  . Vi  gettai  con  efio  loro  una 
brancata  dell'  erba  detta  *uric*U  mmris  , 
//  rmm «r*  fu ila  quale  fi  ripofarono  . Il  giorno  dopo 
X Ut  trovai  mutata  la  feeoa  , mentre  il  minore 
*****  v*r-  era  corpacciuto  , e divenuto  d'  un  bel- 
d*%  , liflìmo  verde,  tutto  tempeftato  dì  macchie 

nere  , con  ordine  maravigliofo  difpofte  ec- 
cettuato il  capo,  in  cui  le  macchie  erano, 
altre  bianche  , ed  altre  rofligne  , e gialle  , 
delle  quali  pure  , ma  appena  vifibili , ne 
avea  una  lunga  fila  lunghetto  i fianchi  fino 
alla  coda . Quella  fola  avea  ancora  qualche 
tintura  di  color  di  caffè  , benché  incomin- 
ciaffc  anch*  effa  a verdeggiare  , e ad  appa- 
rire nel  mezzo  mezzo  punteggiata  di  nero. 
Così  le  zampe  diretane  mantenevano  anco- 
ra il  prillino  colore  verfo  la  cofcia  , ma 
verfo  il  fine  erano  gialloverdi  , ma  quelle 
d’ avanti  apparivano  di  un  color  vivo  dì 
(meraldo  adorne  . A ore  20.  tentai  di  cibar- 
gli , gettando  dentro  il  vafo  loculle  , gril- 
letti , mofche  , e falccrelli . Stavano  , come 
ottufi  , e dilli  pici  , quando  una  mofea  en- 
trata nella  bocca  mezzo  aperta  del  lucer» 
VnomM» . to*one  minore,  fece  fcuoterlo,  oodc  irritato 
la  firinfe,  la  mafiicò  , e l'ingojò  . Stacci- 
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catofi  , e ri  (veglia  coll  l’appetito  ; incomin- 
.ciò  a cercare  altro  riho  . e feguitò  ad  an- 
dare a caccia,  e a prendere  degli  accenna, 
ti  infatti  mangiandoli  a batuffoli  , e con 
grandillima  avidità  cercandogli  fin  (atro  le 
foglie,  e finché  fu  fario.  OiTervai , che  non  U*d$  4$ 
cacciava  fuora  la  lingua , come  fanno  i Ca-  U 

malconti  , ma  tenendo  (palancata  la  bocca  ' 
lanciava  foto  velocemente  avanti  il  capo  v 
e così  gli  prendea.  Gli  manicava  aliai  più 
del  Camaleonte  , mentre  quello  due  volte 
fole  ftrigne»  e fi  rivolta  la  preda  in  boc- 
ca, e quello  l'agita,  t la  rimena  più  volte, 
e ben  bene  la  fintola  , prima  d’  ingoiarla  . 

Quando  cacciava  fuora  la  lingua,  l'ofierva- 
va  biforcata,  e neraftra,  e quando  (allun- 
gava, ftrerca,  ipa  quando  fi  lambiva,  afsai 
larga,  . f lottile,  onde  quanto  bene  Plinio  , 
e prima  Arinotele  la  chiamarono  Ififid*,  al- 
trettanto. maj  e la  difse  Alberto  pilaf*  . Se 
cantino  Ippra  gfi  alberi  , mar*  R*n*ncHla- 
r*m  viridi*/*»  come  nota  il  Jonfionio  (4)  at>*2**- 
io  la  tengo  per  una  favola  , eCieodo  fiato  *r,m 
prefo  1*  equivoco  dalle  ranocchie  verdi  ;» 
che  infra  le  frafchc  fili  faranno  parure  rt- 
«nar/i.i.,-6 

RIFLESSIONE. 

ECco  ne'nofiri  lucertoloni  , o ramarri  ni 
fegnale  molto  con  filtrabile  Umile  i quel- 
lo de'  Camaleonti  Affncani  , cioè  /a  m*t 4-  ir*m*r> 
x.i»m  dt'  catari  , onde  polliamo  chiamargli 
» CdMA/ertiti  d‘  /tuli*  , ornandoli  anche  i 
noftri  1*  eftate  del  più  vago  loro  colore  , u£amk*  • 
eh' è il  verde  . Non  lo  cangiano  così  fre-  ^ 
queotemente  , sì  perchè  non  hanno  i ca- 
nali dell*  aria  Cotto  la  cute  , sì  perchè  Co. 
no  privi  di  quelle  intralciatilfime  piego! ine, 
o folchi,  che  ofservammo  nella  cute  di  quel- 
li. 11  cibo  è pur  fintile  a'Camaleonti , i pol- 
moni , le  vifeere  , -à  membri  generatori  , e 
le  glaodule  co*  fiaccherei  pinguedlnofi  , Il 
modo  di  fecondarli  , di  deporre  le  uova  , »• 

di  vivere  l’inverno  lenza  cibo  , e di  tollc. 
rare  la  fame,  cotta  la  fiate,  fa  conofcergti 
non  cantò  difiunili,  com’è  paruto  ad  alca* 
no.  Mangiano  quelli,  come  dicemmo,  infi* 
no  luraachette  , o chioccioline  , e fcarafag. 
getti,  oltre  gli  altri  infetti  mentovati  ; ed 
io  pure  vidi  un  giorno  ‘ un  ramarro  con 
un  lumacone  ignudo  in  bocca  , e un  al. 
tro  con  uno  fcarafaggio  verde  di  que’  , 
che  fi  trovano  la  primavera  fopra  i rodai 
fioriti,  e Copra  1 fiori  ancora  del  Tambuco, 
e dell'  ebbio . 

/.  95.  Adì  18.  Marzo  fu  prefo  un  Lucerco. 

Ione  verde  frafpina,  eliguftro.  Aperto,  tro- 
vai  la  fofiaoza  de' polmoni  fimi  Inuma  a quel-  infumi* , 
la  de’ Camaleonti , cioè  rutta  vefcicolare,  ma 
fenza  quelle  laterali  pendici  , o papille  , c 
fenza  i deferitti  li  Concini , che  s'infiouano 
(otto  la  cuce  . Dato  fiato  a’  medefimi  non 
giungono,  che  alla  metà  del  ventre.  Sono 
divifi  in  due  lobi  , cadauno  de' quali  è del- 
la figura,  e della  grandezza  d' una  mandorla, 

O o Copra 
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fopn  cui  fi  vede  icrpcggiare  un  canale  fan-  che  fono  pofti,  comcaHa  rovcfcià  , 

guigno  rubicondilfimo  , il  tronco  del  quale  cioè  dall’ alto  ài  baffo,  rivoltandoli  poi,  co- 
Urt  v*f>,è  verfo  il  cuore,  gettando  nel  difcenderc  me  a mezza  via  , verfo  i tronchi  delle  ai. 
da  ambedue  le  jiarii  mol  ri  flirti  i ramicelli  , :terie,  e delle  vene  crurali.  Apprefò  al  fud- 
e quefti  altri  più  minuti,  ed  altri  , finché  detto  corpo -bianco  fi  vedea  un. canale  pur 
fi  perdono  dentro  i polmoni.  Alzati  fi  fcuo-  bianco  Umile '’agti  eiaculatori  , che  difccnde- 
pre  un  altro  canale  pur  fanguigrto  d‘egual  va  anch'effo  , « Veniva  a pofar  Copra  i re-  ,0rt* 
groffezza  , dal  quale  pure -fi  partono  caria-  .ni,  d’indi  paflava  fdtto  la  riesca,  e facen- 
letti  minori,  d'indi  altri,  ed  altri  fimHìflt-  do  un  arco  all*  indentro  verfo  le  radici  def- 
inì a’  fovradetti  , fe  non  che  flceome  quelli  la  coda  s’  infiuuava  in  due  , cOmc  ve  felce /e 
s'andavano  appoco  appoco  lminaendo  , e feminuli , o riferbafdl  pofti  alla,  baie  de’ l'uoi 
perdendo  verfo  all* indentro,' cesi  quell i an.  'membri  generatori  . 1 reni  fono  limili  a 
davano  appoco  appoco  fminuendó \ e’  pér-  qué’dcl  Camakonte,  ma  più1  brevi  alquao- 
dendofi  verfo  all’ infuori  . Battevano  , bar-  to,  e più  balli  , co*  loro  ureteri  brcviflmii  , Veni. 
tendo  il  cuore  , e-  fi  vedeva-  per  la  diafana  che  mettono  foce  nella  cloaca . Anche  in  co- 
buccia  urtar  l'onda  fanguigna  l’alrr’onda'.  fidi  fi  vedevano' nelle  anguinaglie  : le  glan- 
c«-  ^ notabile  la  rena  Cava  , che  dal  fegato  s’  'dule,  o i ricettacoli  della  oieofa  pinguedine,  7 ’ 

VA*  innalza  verfo  il  cuore  per  lo  parte  di'  fo.  di  figura  irregolare,  e fi  mi  li  .nel'  colore  , e 

pra,  non  di  fotto  a* polmoni , cioè  verfo  il  nel  tatto  alla  fogna  delle  galline.  In  un  al-  t 

petto,  piegandoli  a de  A ra  , ed1  inferendoli  •tro'  uccifo  ne’  primi  di  Marzo  arano  più 
ocularmente  nel  cuore  . E affiti  grande -,  bianchetee onde  volendo  provare,  fe  conte- 
■trafparentc,  e piena' di  lingue,  la  quale  fe  nevano  il  fùo  ollèqo  Coffe  tutto  fiato  confu- 
fi  comprime  ne‘ vivenri  fi  gonfia  al-di  fot-  «iato  rtfel  ritiro  dei  verno  , le  accollai  alla 
•to,  c refta  vota  al  di  (opra.  Sta  appoggiata  Dimmi  d'uria  candela  , e fubito  fi  liquefc- 
foprauna  membrana,  che  le- ferve,-  come  di  ceto,  bollendo,  e gocciolando,  come  la  vera 
uno  ftrato  gcntilifiìmo  , d'indi  «' aerate» -al  piHgutdine  , d’ iodi  s’atcefero  , ardefido  fi- 
drtni*  pericardio.  L’arteria  aorta  feorre  all’  indcn.  ito  agli1  ultimi  rlraafuglj.  La  cloaca  c fiorile 
*«H4.  tro  verfo  la  parte  fini  (tra  appiccata  Arctta-  a quella  de'  Camaleonti . Calcando  nella  ba- 

mente  al  dodo,  lungo  un  canto  della  fpi-  fe- dèlia,  còda  , e (premendo 'verfo -la 'cloaca  ciane»  ; 

naie  midolla,  la  q naie  compreffa  'li  gdyfia  -(puntarono  due  membri  genitali , groffi , cò  - Dtumrm. 

verfo  la  parte  foperiore  , e verfo  l’.in'ieció*  me  il  tronco  di  una  penna  maggiore  delle  gemi*. 
Ckfrt  re  »'  invincidire  . A ve  a il  cuore  nel  mezzo  ale  delle  galline,  i quali  Tempre  piò  compref-  * 
della  parte  fopcnqr  de' polmoni,  dr-n m>*  U -fi  ali' > albera  , Vidi*  in- -cadauno. due  ghian- 

:fua  boria:,  o pericardio. rlnObiui©v«ew  aiol-  de,  formanti  la  Lettera  Pitagorica  Ys  lSono 

ti  fegami  membrpaou  dall’ una  paste;  c dalif  •vcft’icj  di  forte  membrana , e molto  rbbicon- 

altre  , e due,  che  di  feende  vano,  verfo  1’  ad.  di.  Nel  ^maneggiarli  gemeva  qualche  poco  di 

domine  . Era  corredato  delle  ,f o e<  orecchi  et*  linfa;  della  quale  anche  le  loro  guainp  Corto 

le,  e de'  iuoi  vali  -particolari , d botvei1»-  èrtoti  ali  amen  te  inzuppate  . Una  còfa  offer- 

li.  U,  legato  a vr*a  rubicondo  eli  pmpor-  vai,  che  non  ho  mai  veduta  ne’ Cahidcon- 

zione  grande,  multo  tenero,  e delicato,  di  ti;  cioè  lungo  ie  colce  dalla  parte  interna  , stri  fri*  Ai 
vàfo  in  molti  lobi  colla-  Ita  a vefcichert*  del  ed  inferiore  s’aprono  per  cadauna  diciaffet-  g UnAn.i*. 

firlc  , che  veniva  a francarli  col  proprio  te  bocchetee  , in  ognuna  delle  quali  mette  !•  et ftit. 

dutto  nel  vicino  duodeno-  Era  dorato  della  c$po  un  breve  canale,  che  frappa  dal  mezzo 

Mix.*,  fua  piccola,  e ritondaftra  milza,  e dei  fuo  «fune  gianduia  fottopoAa  , di  figura  limile 

P**cre*t  . Pancreas  appena  fotto  il  ventricolo  , che  ad  un  piccolillìmo  fagiuolo,  e di  colore; già l- 

",r  **  (lavi  parte  atraccàto  all’  inteAino  , parte  laftto  -.  Strinfi  co|lc  dita  le  dette  ghadule  , 

fiaccato.  Il  ventricolo  affai  lungo,  non  mol-  e da  ciafchcduna  bocchetta  icapparono  tre 

to  diflìmile  da  quello  del  Camaleonte,  pie-  corpicciuoli  lunghetti,  tondi  , e giallicci  , 

no  zeppo  di  var;  infetti,  da  cui  ufeiva  il  limili  alle  uova  delle  farfalle  de'  cavoli . Feci 

. canale  degl’ inteftinl  -,  alquanto  più  lunghi  il  limile  ad  un  altro  , e non  ufrì  nè  meno 

'*  di  quelli  del  fudderco  animale  , benché  fi  da  quelle  liquore  alcuno.,  ma  i (oliti  cor- 

mi  li  nella  bruttura  . Il  colon  anche  quivi  petti  ovali.  Hanno  coAoro  aneli' citi  le  orec.  onetUit 
fi  dilatava  affai  dopo  l’ileo  , nel  qual  filo  chie  non  forate  al  di  fuora,  ma  coperte  col. 
offervai  una  manifeftiflrma  valvula circolare , la  pelle  comune  alle  altre  parti  , che  fi  di- 
oodc  (premure  alt'  insù  le  fecce  , più  tofto  Aingne  però  in  quel  fito  da  un  certo  cer- 
fi  ruppe  l’ inteAino  lateralmente,  che  afeen-  chiotto  dall’altra,  e compreffa  colla  tenta 
dere  dentro  l'ileo.  CoAui  era  mafehio , ed  moAra  effervi  fotto  la  cavernetra  auricolare, 
aveva  i refticoU  alti  nel  (ito  de  reni  , e U il  che  ne*  Camaleonti  non  s’offerva-  Sonola- 
deAro  più  del  finiftro  , ed  i reni  (lavano  feralmente  poAc  nel  fondo ;del  capo  . S’apre 
fotto  i tediceli  . Erano  quelli  hiaocolattati , la  fquarciatura  anche  di  quefie  nel  palato 
di  ovat»  figura,  un  poco  concavi  nel  mez-  con  due  larghe  feffure  , come  con  due  lar- 
zo,  come  i fagluoli,  dal  qual  fito  fcappava  ghc  feffure  vi  s’aprono  i fori  del  nafo.  Scor- 
un  corpo  bianco,  facto  a lattughe,  che  fi  ticato,  fperai  la  pelle  alla  luce  del  fòl tvcfaìeki  , nè 
ifìAtiim:.  può  prendere  pier  gli  epididimi  , il  quale  non  vi  leppi  novare  la  mirabile  Arutrura 
difcendcndo  veniva  ad  effere  coperto  da  una  delle  vie,  c de’ folcili,  che  s’offcrvano  nella 
?!’  njembr4W*  comune  anche  a'  vali  pampini-  pelle  del  Camaleonte. 
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DAI  fin  qui  detto  fi  vede  nelle  parti 
principali  1*  analogia  di  colloro  , co* 
XiflfJJStnl,  Camaleonti  Affricani  . Sono  follmente  mol- 
to confiderabili , e di  ufo  non  ancora  da  me 
capito , quelle  diciafiette  bocchette  , o fo- 
ri , che  notai  lungheffo  le  cofce , che  in  fat- 
ti non  ho  mai  trovato  ne’  fuddctti  Affrica, 
ni  animali  ; onde  prego  loro  Signori  , a ri- 
fare 1‘  ofiervazione  , e a ricercarne  1*  ufo  , 
mancandomi  aderto  il  tempo,  e il  modo  di 
poter  fare  ulteriori  diligenze. 

/.  96.  Aperto  un  lucertolone  li  a*.  Mar- 
zo, dopo  un’ora  batteva  il  cuore,  e fi  vc- 
offinMuìK  deva  cacciar  il  fangue  nelle  arterie  . Ta- 
gliata  pure  dopo  un’ora  la  coda,  fece  tan- 
cn^*^  ti , e tali  divincolamenti,  e così  gagliardi, 
un  «/«  . e Urani  moti  , che  pareva  allora  uccifo  , 
Mari  à*l-  0 troncata  a uno  perfettamente  vivo  : on* 
m*.  **  **  coda  ^ Camaleonte  è maraviglio- 

rivigiùfi.  fa  per  la  gran  forza,  la  coda  de’ lucertolo- 
ni , e delle  lueerte  è altresì  maravigliofa 
per  la  grande  vivacità  . Anche  quella  non 
mi  pare  indegno  oggetto  delia  loro  dili- 
genza , e delle  loro  favifiime  fpeculazioni  . 
lo  non  trovo  , che  colli  di  vertebre  , come 
a x»  Ur  vuole  Coitero,  citato  dal  Btafio  (s),  ma  più 
torto  d*  una  certa  fpezie  particolare,  e den- 
ìx.f.19-  fecca  di  mufcoli  brevi,  dall’ un  canto,  e 
dall’  altro  piramidali , ed  iocallrantifi  colle 
piramidi  fra  di  loro  fino  al  fine  > i quali 
vengono  legati,  come  in  uu  fafeio,  da  cer- 
te aneli»  di  dura  , ma  friabile  membrana  . 
srr-vttm-  Il  primo  anello  , e il  primo  fafeio  di  rou. 
r»  miwtdiU  fcoli  s-  attacca  forte  all’  offeo  procedo  dell* 
MtiUttds,  a]t jna  vertebra,  infinuandofi  quelli  co’ Tuoi 
legamenti,  e tendini,  e colle  fue  punte  di 
quà  , e di  là  , e attorno  il  medefimo  , ed 
abbracciandolo  rtrettamente  tanto  nella  par- 
te fuperiore  , quanto  nell’ inferiore  . Tutte 
le  «nella  fono  prive  d’orto  , e s*  incaftraao 
fra  di  loro  a vicenda  , come  fé  noi  inca- 
(Iralfimo  le  dita  della  finirtra  mano  infra 
le  dica  della  delira  fino  alla  loro  bafe  . 
Ogni  due  anelli  legano  all’intorno  la  bafe 
di  quelli  mufcoli  piramidali,  come  due  cer- 
chietti , che  gli  afiìcurano  , e co' quali  per 
mezzo  di  molte  fibre  s’attaccano,  e vengo- 
no a formare,  come  un  groppo,  o nodo  da 
fe  , e quale  apparifce  nella  figura  j.  4.  5. 
T> iv.  41.  Tav.  XLl.  cioè  le  due  anella  a.  a.  (Irrogo- 
¥•£•}.  4-J*  no  , ed  artteurano  la  bafe  de’mufcoli  pira- 
midali b.  b.  e {laccati  paiono  , come  un 
pettine  da  amendue  le  parti  dentato.  Que- 
lli denti  , che  non  fono  , che  mufcolecti 
fatti  a piramide,  s*  incaftrano  , e fi  comba- 
ciano così  efattamente  co’  denti  anteriori  , 
e pofteriori  degli  altri  mufcoli,  che  vengo- 
no a formare  la  coda  fatta  di  tanti  pez- 
zi , e quelli  pezzi  di  tanti  mufcoli  . Cioè 
entrano  i denti  del  primo  infra  il  vacuo 
de'  denti  del  fecondo  , e i denti  del  fecon- 
do infra  i vacui  , o vani  del  primo,  e co- 
sì il  terzo  col  fecondo , e il  quarto  col  ter- 


zo, il  quinto  col  quarto  , e gli  altri  tutti 
fino  al  fine  , 1*  ultimo  de'  quali  finifee  da 
tè  , allungando,  e rimpicciolendo  le  fue  pi- 
ramidi , come  io  una  fola  . Sono  otto  rau- 
fcolt  per  pezzo  , voltati  colle  bali  all*  in- 
contro , cioè  quattro  , che  guardano  colle 
punte  verfo  la  fpinale  midolla,  e quattro, 
che  guardano  pur  colle  punte  verfo  la  par- 
te intcriore  . 1 mufcoli  , che  s’  inca Urano 
col  pezzo  iuperiore , fono  più  grofii  , più 
lunghi  , e più  bianchi  de’mufcoli  , che  s’ 
incallrano  coll'inferiore,  eden  do  quelli  più 
minuti  , e p'ù  brevi  a cagione  delia  ftrut- 
tura  della  coda,  che  va  fempre  adoctiglian. 
do  . Oifervai  , che  quelli  più  brevi  fono 
anche  più  oeraftri  per  una  certa  rete  di 
vafcletci  ramofi  , che  li  circondano  . Tan-  . 
to  nella  parte  anteriore  , quanto  pofterio- 
re  , d'onde  fi  (laccano  gli  altri  pezzi  , vi 
redatto  gli  alveoli , o cavernetee  degli  crtrac. 
ti  mufcoli  , che  giungono  fino  folto  lo 
anella,  che  gli  circondano  , c rtrettamente 
gli  cerchiano, 

RIFLESSIONE. 

ECco  un  nuovo  campo  di  filofofare  a loro 

Signori  fopra  l’ortiaatilfitno  moto  della  /¥»’*****• 
coda  delle  lucertole,  e de*  ramarri,  che  non  4* 
foto  tanto  dura,  quando  è intera,  ma  quan- 
do è in  ranci  pezzetei  divifa  , quanti  fono 
quelli,  che  la  compongono.  Se  la  lcolopen- 
dra  , od  altri  lunghi  infetti  in  varj  troo-  ir*  ' 
chi  fegati  fi  muovono,  non  è tanto  da  ma- 
ravigliarli , conciortucofachè  ogni  anello  ha 
il  fuo  cuore  , il  fuo  cervello  , le  fue  tra- 
chee , o polmoni  , e fanno  come  tanti  ani- 
maletti da  fe  i ma  che  una  coda  fenza  le 
menzionate  prerogative  ciò  faccia,  e molto 
più  rimarcabile,  e degno  dell’ acuti  (Tino  lo- 
ro fguardo  . Quando  non  vorremmo  dire  » 
che  anche  ognuno  di  quelli  groppi  di  mu- 
fcoli fia  una  macchinetta  particolare  , che 
abbia  i Tuoi  ingegni,  o la  fua  llruccura  di- 
(linea  da  fe»  e perciò  viva  per  qualche  rem. 
po  feparata  dal  tutto,  fi  muova  , fi  divin- 
coli, e falti . Il  moto  del  cuore  tanto  a firn - 
fo,  e che  ancora  è il  tormento  degl* ingegni 
più  terfi  , può  per  avventura  ricever  lume 
da  una  vililfima  parte,  la  cui  (bruttura  Cu- 
bito cade  fotco  1’  occhio . E pure  coafide,  c 
rubile  , come  tutti  quelli  organetti  coiìfW"«/«i 
gentili,  e ben  fatti,  fe  a una  lucertola  vi  -"fi*1*”*' 
vente  fi  tronchino,  tornano,  uno  dopo  Cai-*,-  c*m?. 
tro  , con  cguai'  ordine  , e perfezione  a ti.  I finti  . 
fabbricarli,  beochè  fra  le  parti  fpermatichc, 
come  dicevano  i buoni  vecchi,  portano  an- 
noverarli, colà,  che  non  offerviamo  nel  Ca- 
maleonte, cui  la  coda  è di  tanta  accertiti, 
avendolo  privato  la  natura,  di  quello  bel 
privilegio,  mentre  troncata  una  volta,  più 
non  rinafee . 

/.  517.  Guardava  i polmoni  d’una  lucerto-  ojtrv.  4, 
la  gli  14.  Giugno  , che  io  avea  gonfiati  , e 
fatti  feccar  così  goni).  Nel  mezzo  gli  trovai  Uict. 
voti  in  forma  di  ficco  , attorno  le  pareti  yJ^J*** 
Oo  a interne 
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interne  del  quale  Aava  una  rete  miravi- 
giuria,  formata  da  certi  cannellini  diafani 
circondanti  un'  innumerabile  quantità  di 
piaazetce  , e quelli  cannellini  erano  quali 
tatti  d’ una  medesima  groiiczza  , c s’anado* 
minavano  tutti  inficine.  Non  fi  vedeva  den- 
tro loro  nè  meno  un  granellino  di  lecco  fan. 
gue  » ma  più  tolto  una  foftanza  limpida  gela- 
tinofa.  Aperfi  dipoi  una  lucertola  viva  mura- 
z„?ni m*».  ri 4.  Avea  nel  ventricolo  due  ragni,  e per- 
i’ *m  luctr  dò  forfè  cercano  , e fi  cacciano  volentieri 
’ per  tutti  i fori,  o sfenditure  de' muri,  dove 
quelli  allignano.  Era  femmina,  e appefe  all’ 
ovaja  erano  otto  nova  di  colore  gialliccio  , 
grolle  cadauna  , come  un  grano  di  veccia  , 
c dodici  altre  minute  bianchicce  , e al- 
quanto diafane  della  grandezza  d'  un  grano 
Gianduia  di  miglio.  Offervai  con  evidenza  nell’ incedi- 
imì  telat  • no,  colon  una  con fiderabilc  quantità  di  ghian- 
doline  bianche  , molto  bene  vifitili  nel  traf- 
parente  intedino,  le  quali  forfè  erano  oftrut- 
D*t  tur*  tc>  e crefoi»te  di  mole.  Notai  che  la  fua 
cute  era  vedita  di  due  cuticole  , efiendo 
forfè  vicina  a fpogliarfi  della  fupcriore  . 
Guardate  certe  macchie  verdi,  e nere,  tro- 
vai,  ch'era  un  fugo  del  detto  colore  empia- 
Arato  per  entro  Io  piazzette,  o fra  il  corpo 
reticolare  della  cute.  Feci1  la  atedefima  olfer- 
vazione  in  un'altra,  che  mi  fu  portata  li  34. 
Aprile,  fpogliata  affatto  nella  metà  d’  avan- 
ti, e nella  metà  diretana  increfpata  all' in- 
dietro, c che  fubito  facilmente  ft  accodi. 

RIFLESSIONE. 


QUal  cofa  fodero  que’  cannellini  diafani,  è 
molto  diffìcile  il  congetturarlo.  Sofpet- 
4-,'mm  m'  tai , che  fodero  i margini  , 0 i dintorni  del- 
hlmtni.  jc  vefeichette,  che  mod raderò  quella  appa- 
renza di  cannellini , o che  fodero  anche  ca- 
nali fango  igni  , da' quali  folle  ufeito  tutto 
il  fangue  nel  tagliare  la  bediolozza  viva  j 
ma  1‘  edere  tutti  d'  egual  grodezza  , e non 
dandole  ramofi,  mi  fece  fofpendcre  il  penfiero  . Se 
9tgC  tot ••  in  quefto  intrdino  colon  vidi  con  evidenza 
/limi*  le  glandule.  fi  può  dedurre,  che  fieno  an- 
che neil'inteftmo  del  Camaleonte,  e d’al- 
tri finiti  animali,  benché  nei  loro  dato  na- 
turale per  la  picciolezza  , e diafaneità  non 
Celtr  varia  odervabili . 11  fangue  di  quedi  animali  può 
itifmngat.  codarc  di  certi  fughi,  e particelle,  che  po- 
lle a una  tale  retrazione  di  luce  dia  il  co- 
lor verde,  e nero,  onde  apparifcano  i detti 
colori  nella  cute  , allora  quando  quedi  fi 
feparono  , 0 3*  infrappongono  gli  accennati 
fughi  , e particelle  infra  gli  fpazietti  , o 
Cari  »«/  piazzette  della  medefima  . Così  forle  nel 
Cama/r»»  Camaleonte,  movendoli  in  quedo  più  facil. 
"•  mente  per  l'aria,  e per  le  grinze,  che  pre. 

fio  gli  (cacciano,  gli  urrano,  gli  fpremono, 
in  luogo  de' quali  altri  fuccedono,  o i pri. 
mi  in  diverta  politura  vi  refiano  , confor. 
me  un  tal  grado  di  moto  , che  viene  lor 
fatto  . 

offtrv  t vc<*uCo  P'^  v°lte  I*  uova  fé- 

* pohe  delle  lucertole  , e li  io.  Aprile  nel  la- 


AZIONI 

vorarc  un  Ortolano,  ne  trovò  dieci,  che  da  limili/ 
me  aperte  , contenevano  il  lucerttrtino  ben 
formato,  e ranicchiato  dentro  il  gufeio  co'  mtv9 
fuoi  vafi  umbilicali  , come  notai  ne’ Cama- 
leonti . Adì  26.  di  Luglio  trovai  pure  un- 
dici uova  in  un  vafo  d'  una  viola  bianca , i 
quali  fubito  ritornai  a feppellire  , e cavata 
la  viola,  lo  coperfi  con  una  pezza  di  Imo  » 
e poi  lo  mifi  nell’ orco  all"  inclemenza , e al 
favore  della  Ragione  . Adi  2.  Agoda  levai 
la  pezza,  c vidi  una  lucer  col  ina  fubito  fug. 
gire,  e cacciarti  dentro  un  foro  fatto  fra  le 
interne  pareti  del  vafo,  c la  terra.  Alzata 
quella  ne  trovai  altre  due  nafeofte  , una 
morta,  e le  altre  uova  non  nate,  e co’ lu- 
certolini  morti,  e fecchi  dentro. 

RIFLESSIONE. 

DA  ciò  cavo  , che  porta  edere  fiato  tira  njttffiaet , 
abbagliamento  quello  dello  Swanntr- 
damio,  quando  fcriffe  nel  fuo  Trattato  della, 
fiructura  dell'utero,  che  le  lucertole  erano 
vivipare.  Ova,  diffe anche  Arinotele  (4)  par-  2 nifi  a- 
landò  delle  lucertole , mar;  ferpnetum  pxriunt , taim.  '• 
& tir rt  tommittnnt , tx  quitto/  fin;  incubata 
flit  ut  is  temporibuf  t itali  erumpunt  ; quando  mtu  nàtili 
Io  Swammerdamio  non  avcfse  parlato  della  Swsmmn. 
lucertola  Cakidica , della  quale  fu  fcritro 
che  orar  e viptr4  fuot  ftmus  edit . Di  quelle, 
che  fono  orride  alla  villa  , e di  colore  fer- 
rigno,  o bronzato  ne  vidi  molte  rampicarfi 
fu  per  le  fafsofc  mura  di  Genova  , e fopra 
le  Acrili  rupi  verfo  il  monte  , ni  una  delle 
quali  volle  il  Sig..  Saporiti  mio  buon’ ami- 
co, e di  femore  onorata,  e filmabile  memo- 
ria, che  ne  facefli  prendere,  per  avere,  co- 
me e’ diceva  , il  morto  vclenofo  per  efpe- 
rienza  fatta  . Le  chiamano  colà  malamente 
Tirannie . 

/.  j>5>.  Leggo  nella  Ofservaziooe  14.  del  offirv.  6» 
mefe  di  Maggio  ne!  Zodiaco  Medico- Gallico 
dell'anno  1680.  che  un  certo  Sig.  Caronio  Luemele 
avvlfsò,  che  un  foo  collega  aprendo  la  vena  mfcitm  da 
d’un  infermo,  egreffam  tùt  Utcrtém  , riti  fi-  “M  ****' 
guru im , cui  capar paolo  dcprtffuu , collutti  e. vi- 
le, entra  irretii,  tot  am  carpai  longitudine  fe- 
re minimi  digiti . E nell'  anno  j . Deca,  j . Ofser. 

I a#.  delle  Effemeridi  di  Germania,  che  oltre 
un  fer peate  mofiruofe  trovato  nel  cuore  «l'un 
morto  cavallo  , /acerti  itidtm  pian  ha  t pedi- 
bnt , liti:  idmodam  in  inferiori  parte  , quale- 1 
talpa  babere  [eleni  , in  confpeilum  venit  : < 
nello  Scheochio  lib.  4.  de  molti  molti  ca  - 
fi  fi  leggono  di  lucertole  partorite  dall« 
donne . 

RIFLESSIONE. 

QUefte  io  le  ripongo  tutte  quante  fra  il  • 

numero  delle  burlcvoli  favole , che  ho  f 

rigettato  nel  mio  primo  libro  della  genera - inganna . 
xjone  de ’ vermi  ordinar  j dei  arpe  umano , giu- 
dicandole limili  alla  , fra  le  altre  , creduta 
vipera  orinata  dal  Capoccia»  di  Pefaro , come 
viene  egregiamente  confermato  per  efpe- 
rienza 
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rienza  Catta  dii  Sig.  Marchtft  Ubertino  Lan. 
a sopra  do  {**  lettera  ( d)  ; cioè  mi  figuro,  che 
f.ilj.  cucce  le  accennate  credute  lucertole  oon  tof- 
fero  altro,  che  -Ptfipi  lucer  tifar  mi , cioè  con 
erezioni  , e inviluppi  accidentalmenre  rap- 
preCentaati  lucertole,  formati  dalla  parte 
biancha,  e qoagliabile  del  faogue  , non  ve. 
re,  e reali  lucertole  giammai.  Quella  parti, 
colarmente  trovata  nel  cuore  chi  non  vede, 
edere  (lato  un  polipo  di  tale  apparente  in- 
gannatrice figura  f 11  medefimo  fi  dica  di 
que' parti  , o ammaliamene!  di  fangue  ufei- 
tl  dalle  femmine  lucer  ttf or  mi  . Ma  palliamo 
ad  altri  animali  . 

/•  loo.  Ho  aperte  molciffime  ranuzze  , o 
c-iodtlU  botticine  di  quelle,  che  faltcllano  per  le  dra- 
*****  Pu  de  , e che  Cubito  dopo  qualche  fpruzzaglia 
di  pioggia  effciva  caduta  Copra  la  polvere 
apparifcono,  le  quali  anche  il  vulgo  di  certi 
uomini  dabbene  crede  , che  di  (lare  piova 
no  dalle  nuvole  , ovvero,  che  s'ingenerino 
dalla  detta  polvere  in  virtù  delle  gocciole 
miracolone  dell'acqua  piovana  in  quel  mo- 
mento , che  ella  cade  dal  cielo  . Ho  trova- 
to, edere  verità  incootradabile  quella,  che 
b Bfpt-  dabilifce  il  ^Sig.  Redi  in  due  luoghi  ( b ) , 
rùmte  i»  cioè,  che  fi  trova  lo  ftomaco  loro  pieno  di 
ttm»  Im  je  piene  d‘  efcrementi  in 

inf.  • ni.  quello  dello  momento  , nel  quale  credono 
Uojfva.  edere  nate.  Per  afficurarmi,  Ce  veramente  fi 
zimi  dalla  treccenevano  nell'  afciucto  acquattate  , fer- 
me,  e ranicchiate  Cotto  la  polvere  delle  vie, 
Vtdiilsig.  o infra  i cefpuglj  deli'  erbe  vicine  , o Cra* 
Ab.  Gim-  fa(fi  t e buche rattole  della  terra  , mi  Cono 
Tu'tf.AaL  Pre^°  vo*tc  *a  P*0*  «ndare  tacito  , 
mai.  of  c Coletto  a razzolare  per  la  medefima  , e le 
ho  trovate  goderli  veramente  quella  tepidet- 
ta  polvere  , o gli  altri  accennati  liti  , co- 
me animali  anfibj  ; onde  , piovendo,  tutte 
efeono,  tutte  fi  iaCciano  vedere,  faltellando 
per  lo  nuovo  elemento  caduto,  egualmente 
a loro  grato  di  quello  della  terra  , e Cono 
credute  adai  grodolanamente  allora  nate  , 
o dall'aria  cadute.  Intervenne  pure  un  gior- 
no , che  fu  rotto  un  argine  , per  derivare 
un1  acqua  (lagnante  , la  quale  pian  piano 
diCcendeva  (opra  una  bada,  e polveroCa  via. 
stana  tra.  S'odervava,  che  que'  primi  ferpentini  rivo* 
IToolvm  *elt*  dell’acqua,  (obito,  che  annaffiavano  la 
Cecca  polvere  , Scappavano  fuora  moire  ra- 
nuzze; onde  un  amico  mio  dolce,  e giura- 
to Ariflotelico,  volò  a chiamarmi;  per  con- 
vincere la  mia  odinazione , ( come  e*  dice- 
va ) in  non  voler  credere  , che  dall’acqua  , 
e dalla  polvere  rimeCcolate  ne*  caldi  grandi 
oafeano  all*  improvvifo  le  rane,  aggiugnen- 
do,  che  molto  della  mia  femplicità  fi  dupi- 
va,  in  voler  credere  più  al  Sig.  Redi,  che 
a!  grande  Aridoccle,  e a tutta  la  Tua  vene, 
rabile  fcuola  di  lunga  robba  , e eh’  era  io 
podedo  per  tanti  Cecoli  della  migliore  del 
mondo.  Andai  Corridendo , e trovai  degno  di 
compatimento  l'inganno,  mentre  nell'  inzup- 
parli, che  Cacca  la  polvere,  fpumava  , e gon- 
fiandoli inoltrava  un  cerco  conCuCo  busca- 
rne , che  pareva  animarli  , ed  itnpadarfi  in 
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viventi  .•  ma  correndo  lo  «vanti , e levando 
brancate  di  polvere  prima,  che  giugnede  a 
bagnarla  quella  creduta  onda  generatrice  , 
feci  vedergli,  e toccargli  con  mani,  che  v* 
erano  rimelcolate  prima,  e che  Cotto  , e in- 
fra quella  davano  adagiate,  e melcnfe,  go- 
dendo egualmente  quell' asciutta  tepidezza, 
fomcoratrice  delle  teneriffime  loro  membra, 
che  a tuo  tempo  Tonde  vicine.  Redò  pago 
il  prudente  amico,  e fu  più  di  Cere  to  di  quell' 
ipocondriaco  Aridotelico,  che  negò  al  Sig. 
Redi  l’apertura  di  qualcheduna  delle  accen- 
nate ranuzze  , per  non  confonderli  , e non 
ifmentirlì , Ce  vedeva  loro  lo  domaco  pieno 
d’erba  , e di  cibo  . Altre  prove  , che  con- 
vincono queda  (cola dica  erefia,  fi  veggano 
nel  mio  libro  di  Nuove  Ofervaz-ioni , ed  effe- 
rienz.e  (c)  alle  qoaliora  aggiungo,  che  que- 
do  Callo  miracolo  non  'accade  in  tutti  i 
luoghi  , me  diligentemente  oifcrvando  ; ma 
folamentc  ne*  luoghi  vicini  alle  acque  da. 
guanti , od  a foifati  , dove  già  Cono  nate  , 
anzi  fi  veggono  in  maggiore  , o in  minor 
quantità,  a proporzione  della  copia  delle  ra- 
ne madri  , che  allignano  ne*  detti  luoghi  . 
Al  contrario  ne’paefi  alti,  poveri  d’acque, 
e derili  di  rane  con  tutta  l'onda  benigna  , 
che  in  grolle  gocciole  in  tempo  «divo  piom- 
ba dal  cielo  Copra  le  polverofe  vie  , non  fi 
vede  mai  apparire  una  miCerabile  ranuzza  . 
Si  veggono  piuttodo  incerti  liti  abbondan- 
ti di  Botte , che  noi  chiamamo  Raffi  , Care 
le  tenere  botticine  il  giuoco  medefimo  , 
che  Canno  le  ranuzze  ne’  baffi  particolarmen- 
te, e paludri  paed,  che  Cono,  come  la  lo- 
ro patria.  Ho  notato  di  più  , che  in  tem- 
po d’edate  , non  tanto  le  rane  piccole  f 
quanto  le  mezzane,  e le  maggiori  fi  dilettano 
dopo  la  pioggia  di  partirli  dalle  acque  da- 
gnanti  , o dalle  ripe  erbofe  , e portarli  Co- 
pra la , poco  Ca  , bagnata  polvere  delle  dra- 
de,  godendo  di  quell' umida  tepidezza  , co- 
me fra  gli  altri  giorni  otfervai  li  16.  Loglio 
in  un  breve  viaggio,  che  feci  a Guada  Ila, 
e a Novellata,  dove  un  efercito  d’ innume - 
rabili  rane  d‘ogni  età,  d’ogni  Cefio  occupa- 
vano, me  ridente,  tutta  quella  bagnata,  e 
lubrica  via  , delle  quali  le  ruote  della  Se- 
dia, ed  i piedi  de’  cavalli  ne  facevano  ad 
ogni  pafso  drage  . Finalmente  ho  pure  of- 
fervato,  che  dopo  le  piogge  edive,  non  fo- 
lamenre  le  rane,  e le  botte  Cubito  fi  lafcia- 
no  vedere  , ma  fanno  il  fimi  le  le  lumache 
damiparte , e ignudi , ed  altri  molti  infetti  , 
onde  bifognerebbe  asserire , che  anche  quelle, 
e quedi  Colsero  figliuoli  fpurj  dell* acqua  f e 
della  polvere  poco  prima  infieme  impaliate; 
onde  non  Co,  come  abbiano  data  la  Cola  glo- 
ria alle  fuddette  di  fabbricar  Cole  rane  , e 
Cole  botte  , quando  accade  la  defsa  appa- 
renza anche  ad  altri  infetti. 

/.  ior.  Adì  io.  diGcnnajo  non  trovai  nel 
ventricolo  di  quattro  rane  Cotto  il  limo  d’ 
un'acqua  morta  , e paludofa  nafeofte , per 
difenderli  da*  rigori  della  dagione  , Ce  non 
una  poca  , e vifeida  mocci  ccaja  . U cuore 
Oo  s lenta- 
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lentamente,  e per  lunghi  intervalli  bittea, 
vergendoli  circolare  con  moto  pigro  , e Icn- 
t illìmo  il  (angue  . a.  Certe  altre  rane  affai 
grolle , e Ca ponte  molto  , che  allignano  vi* 
cino  a’ monti,  o ne' monti  lieffi  io  certi  pra- 
ti vallivi , o in  certi  morbidi  luoghi  , ba- 
gnati lentamente  dalle  acque  de'  Sovrapporti 
fonti,  li  ritirano  l'inverno  non  dentro  i fon- 
ti, o folli,  o rigagnoli  d'acque  ; ma  dietro 
le  ripe  de'medelìmi,  e coli  in  certe  cavc.o 
da  loro  fatte  , o così  ritrovate  , tutte  am- 
mooticellace  indente  Senza  cibo  fino  alla 
primavera  dimorano  , non  ritrovandoli  mai 
nulla  ne’ loro  ventrigli.  Notai,  che  fra  le  ca- 
ve, e l'acqua  v’é  tempre  un  riparo  di  ter- 
ra, non  entrando  quella,  né  ufeendo  libera 
dalle  medelime;  ma  bada  loro,  che  qualche 
poco  , come  feltrata  vi  gema  , e mantenga 
la  terra  umida  , e fangofa  . j.  Due  Rane 
chiamate  verdi , che  Hanno  1’  eftacc  , e la 
primavera  per  ordinaria  fopra  le  fiepi  , o 
gli  arbufcelli  dietro  i folTaci  , c negli  or- 
ti , dove  col  loro  oojofo  canto  predico- 
no la  futura  pioggia  , trovate  di  Febbrajo 
più  d'  un  palmo  lotterra  nulla  aveano  nel 
loro  ventricolo, 

R 1FIESSIONE. 

R egimi.  ! Sacchetti  oleofi  , de’ quali  ha  fatto  men- 

Idf»  di  A zione  il  Sig.  Mal  pigili,  e che  abbiamo  of- 
dt 'lim'àuu  benché  di. bruttura  diverfa  alla  fog- 

imtdimt . 6ia  delle  glaodule  nc*  noltri  camaleonti  , 
nelle  lucertole,  c nc' ramarri,  fono  quelli  , 
che  danno  il  nutrimento  dovuto,  e fervono 
alle  alrre  funzioni  Decedane  alla  vita  ; il 
che  li  dica  di  tutti  gli  altri  , che  nell*  in- 
verno Hanno  appiattati  , c non  mangiano  . 

I noHri  pclcatori  conofcendo  quella  venti , 
prendono  gran  quantità  di  rane  1'  autun- 
no, fanno  in  terra  profonde  buche,  e vele 
ripongono  , coprendole  colle  fpoglie  de!  gra- 
no del  frumento,  che  noi  chiamiamo  lacca  , 
per  venderle  l'inverno  a più  caro  prezzo  » 
fotto  il  quale  ottimamente  vivono  , c fi 
con  fervano  . Dall'  ufo  della  pinguedine  in 
queHi  animali  li  può  facilmente  congettu- 
rare l’ufo  della  notlra,  e degli  animali  tut- 
ti . Annidano  volentieri  tanto  l' edace  , 
quanto  l’inverno  ne’ luoghi  morbidi,  c fan- 
go li , il  che  conobbe  anche  il  noHro  (aiuolo 

a L‘l.  x.  Boiardo  (a),  quando  fenile  . 

C‘  1 9 • iVìf  per  calde , « per  fredde  , pece , e affai 

Si  pai  la  Rana  ter  dal  funge  mai . 

II  cuore  lungamente,  e per  lungi  intervalli 
batcea  per  gli  ('piriti  divenuti  torpidi  dal 
luogo  digiuno,  e dal  freddo  intirizzati,  on- 
de non  fo  mai  , come  credeffero  alcuni  , al 

b c*p  i ^ferire  del  Jacobeo  (J>),  che  queHe  Hefsero 
d,  R,n,/  in  gozzoviglia  nelle  loro  tane  , c che  colà 
f.  ■ ).  dentro  mangiafsero  l'inverno  il  cibo  porta- 
tovi ncll'ertate  , come  fanno  le  formiche  , 
le  api,  i topi  falvatici , e ùmili  maniere  d' 
ingegnofe  , c provvide  beflioluzze  . 

/.  loz.  Aperto  un  ranocchio  mafehio  li 
5.  Giugno  , trovai  nei  fuo  ventricolo  un 


bruco,  una  formica,  c un  altro  verme  me*. 
*0  digerito  . 2.  Un  altro  mafehio  avea  nel 
ventricolo  uno  fcarafaggetto  nero,  una  can- 
terella lunga  acquatica  , un  verme  di  zan- 
zara , e un  altro  verme,  da  curili  fviluppa- 
no  que’  piccoli  ccvctroni  cerulei  , c verdi 
acqua juoli  . j.  In  una  femmina  , avente  le 
nova  in  atto  di  partorirle,  offervai  tre  fca- 
rafaggetti  colie  gambe  giallorolfe,  un  vermi- 
netto  lungo  , e fotti  le  , ed  un  piccolo  (lec- 
co . 4,  In  un  mafehio  otto  verminacci  cor- 
ti, grotti,  e codati  , da’ quali  li  fviiuppano 
certi  nopiìnìmi  tafani  acquatici  , un  mo» 
fcionc  fenro,  una  lunga  vcfperta,  una  certa 
poltiglia  fanguioofa,  che  non  potei  allora  di. 
(lingucre  qual  cola  folte,  ed  uno  (lecco  . 5. 
Materia  Umile  alla  fuddetea  di  color  fan- 
guigno  , infra  la  quale  fi  Scorgevano  certe 
piccole  zampe  di  cimici  fai  vati  che  trovatela 
un  mafehio . 6.  In  un  altro  più  piccolo , moccio- 
caja  cruenta  vifcola  i ed  un  pezzetto  di  cor* 
leccia,  che  parca  d’  un  uovo  di  uccello.  7. 
In  uno  mafehio  affai  grande  una  fola  cimice 
fiivcftrc  delle  fetenti,  dalla  quale  Schiaccia, 
ta  fchitzo  faora  materia  alquanto  colorata 
di  folto  . 9.  In  un  altro  poche  reliquie  d* 
una  cimice  conlimile  , c le  ali  * e la  teli* 
d’  uno  fcarafaggetto  nero  eoo  poltiglia  vi- 
feofa  . 9.  In  uno  molto  grande  , e pingue 
undici  piccoliflùni  gambari  appena  nari,  il 
più  grotto  de’  quali  era  come  un  grano  di 
frumrnto,  un  ragno  ; acquatico,  una  zampa 
d' un  gambaro  più  grofio  de’ Suddetti  , un 
grano  di  un  grappolo  di  que' Temi  pappofi  , 
c volanti  , un  pezzetto  di  foglia  di  creilo, 
ne,  uno  fcarafaggerto  nero  di  mezzana  gran, 
dezza  , un  . verme  . acquatico  de’cevettoni 
maggiori  , deferirlo  degan tem ente  , c dile- 
guato dallo  Svvammerdam io  . to.  Io  un  ma- 
schio d’ ordinaria  grandezza  una  cimice  ial- 
vatica  mezzo  digerita,  e rofiìccta , poltiglia 
d' infetti  non  dtftinguibili  , dieci  Soglie  di 
lenticola  paluftre  , divenute  giallopallide  . 
11.  In  un  ùmile  poltiglia  rolla,  vifcida,  e 
fpumofa  , un  galante  piccolo  fcarafaggetto 
gialliccio  ritondartro  , detto  vieta  dall*  Al- 
dovrandi,  un  altro  feuro  arabefeato  di  Arri 
Scie  di  color  d’oro,  e reliquie  d'infetti  in- 
diHinte.  12.  In  un  grande  un  graffo  bruco 
di  color  verde  di  que'  , che  fi  nutricano 
dell’ebbio,  una  lunga  Scolopendra  terrcHrc, 
un  Sacchetto  d‘ uova  di  que*  lagnateli  , che 
lo  portano  cón  elio  loro  appiccatoa!  podice, 
un  gambaro  piccolo,  un  vermicciuolo  verda- 
(Iro,  poltiglia  ralligna  con  zampe  di  terre- 
Hre  fetida  cimice.  1;.  In  uno  di  mediocre 
grandezza  fola  mocciccaja  di  colore  Sangui- 
gno . 14.  In  un  altro  uno  Scarafaggio  ne- 
ro con  zampe  di  color  di  caffè,  tre  bruchi 
verdi  di  que' dell’ ebbio,  maceria  vifei da  San- 
guigna con  reliquie  d'infetti  non  più  diff in- 
guaili. 15.  In  uno  piccolo  due  aeri  fcara- 
faggecti  , (poglie  d'  una  canterella  mezzana 
coll*  ali  di  color  di  metallo  , un’  altra  più 
grande  coll'ali  verdi  di  quelle,  che  fi  dilcr. 
tano  de*  fiori  del  Sambuco  , e delle  refe  di 
Maggio 
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Maggio,;  mu celUgin e vifcofctta  rollicela  , e 
membra  d’altri  infetti  confutate,  e logore  . 
16.  In  uoo  maggioretto  uno  fcar*  faggio  ucro 
con  zampe  nere  detto  pilluUrH  , materia 
vifeida  faoguigna,  e un  verme  de‘ cevettooi 
maggiori  mezzo  digerito  , 17.  In  uno  più 
grande  uno  (corpione  acquatico  , un  pezzo 
di  paglia  , lungo  quali  un'oncia  del  piede 
Parigino,  un  bruco  Urtalo  di  rodo  mezzo 
con  fumato,  nn  pezzetto  di  foglia  pallida  , 
e lecca  attorcigliata,  e nn  poco  di  mucel- 
iagine  roffigna  . 18.  Tre  brucoiini  verdi 
grandetti,  due  piccoli  feuri  , un  nero  aliai 
grolTo,  uno  bigio  marmorato,  altri  dieci  di* 
geriti,  e poca  materia  roda.  19.  In  uno  pur 
grande  una  lumacbetu  terreftre  di  quelle 
bianche  lirtatc  a fpira  di  nero  , uu  bruco* 
lino  picchiato  di  verde  fenza  peli  , fei  fo- 
glie di  lente  palurtre , una  fquilla , due  ftcc- 
chetti  lunghi  una  linea  in  circa  , e poca 
Awntiy  moccicczfa  faoguigoa.  Si  avverta  però,  che 
mtntt.  net  giudicare  di  quella  materia  colorata  di 
rollo  12  può  facilmente  fare  equivoco,  men. 
tre  pofiDno  edere  infetti  d’  un  tal  colore  , 
come,  otite  cimici , ed  altri,  e può  anch’ef- 
fere  fangue  dello  dello  animale  colato  den- 
tro il  ventricolo  dalla  bocca  , che  per  lo 
più  li  trovi  : inzuppata  di  vero  fangue  lap- 
pato dalle  rotte  vene  nell' edere  uccife,  fu- 
biro  dopo  prefe,  da' pcfcatori , i quali  la  pi- 
gliano per  le  zampe  direttne  , .e  violen ce- 
rnente le  sbattono  l'opra  qualche  corpo  duro, 
onde  fpicca  : foro  dalla  bocca  il  fangue  , del 
quale  n’bò: trovato  fovente  giù  per  l'efoiago. 
no.  In  nn  mafehio  una  mofea  ordinaria,  un 
ragno  grotto  , e nericcio  di  que' chiamati 
lupi , che  probabilmente  fu  colla  fua  preda 
predato,  una  canterella  gialla  picchettata 
di  nera  detta  , due  altre  minute  di 
color  di  caffè  , un’ altra,  nera  un  po  più 
grolfetta,  reliquie  infrante  d'altri  infetti  , 
e poco  muco  bianca  Uro.  11,  Una  bellillima 
canterella  di  color,  dorè  carico  rabefeata  di 
nero,  un  feme  bianco,  forfè  d'erba  acqua- 
iola, reliquie  confale  d'infetti  mezzo  di. 
geriti,  c con  un  poco  di  vifeidume  r noci- 
cola  te.  za»  In  un  altro  un  grande,  e grol- 
fo  bruco  verde  dell'ebbio  , del  quale  molto 
ne  nafee , e verdeggia  {ungo  le  rive  di  que' 
palurtri  lodati  , dove  colloro  furooo  preti  , 
un’ape  falvaùca.,  una  locufta  verde,  alcu- 
ne canterelle  corrofe , e guade , e poca  mu- 
cellagine.  xj.Irt  uno  limile]  poca  mucella- 
gine  , e reliquie  di  cimici  filveftri  fetide  . 
C,l>0  itili  H*  una  femmina  groflìiìima  , molto  fa- 
ro*. folla  , e piena  d’ uova  trovai  fetfaatotto  pie. 

cole  fquiilc  , uno  (lecco , ed  un  grappolo 
con  otto  grana  limili  all'  uva  quercina . if. 
In  un'altra  pure  grollìlfima  pregna  d'uova 
due  grandi  bruchi  terrellri  , cioè  uno  tutto 
quanto  ìrfuto  di  colore  (curo  , macchiato 
di  rodo  , e di  bianco  , e Urtato  lunghe  fio 
le  bocche  del  refpiro  con  una  rtrifeia  del 
colore  me  de  lìmo  , il  quale  li  nutrica  d’or- 
tiche , e da  cui  il  fviluppa  a fuo  tempo  , 
fatto  crilalide,  una  farfalla  nera  tcmpcrtau 
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di  macchie  rolte,  e gialle;  l'altro  più  graa- 
dc  verdegiallo  lenza  peli,  puncicduato  per 
tutta  quanta  la  fua  lunghezza  di  macchiet- 
te nere,  colle  bocche  dei  refpiro  orlate  di 
nero  , e eoa  una  falcia  btaocodocata  , che 
vagamente  le  abbraccia  , il  quale  fi  pafcola 
di  ligullro  , c da  cui  , latto  crilalide  , fi 
fviluppa  una  farfalla  biancogialla  gentili!!!* 
ma.  V'avea  pure  un  grillo  ucro  cantatore , 
e molte  altre  membra  fpezzate^e  rofe  non 
dirtinguibili  con  molta  tnocciccaja  bianca- 
lira.  1 6.  Una  bel  li  ili  ma  , e grolla  mofea  fil- 
vcftre  colf  ali  arabescate  di  nero  trovai  pu- 
re io  una  femmina  minore,  con  cui  era  una 
canterella  verde,  due  altre  oeraftre,  un’alt 
tra  più  lunga  di  color  di  metallo  , poca 
mucofità,  e poche  reliquie,  27.  In  un'altra 
uu  cavalluccio  verdartro,  un  bruco  dell'ebr 
bio  , due  vermi  acquatici  de'  tafani  , una 
foglia  di  leoticola  palurtre,  ed  una  piccola 
fquilla,  28.  Poco  muco  fpumofo  imbrattato 
di  fangue,  e reliquie  d'infetti  divorati  . 

29.  in  una  femmina  lena*  uova  un  lunghif- 
iimo , e grolla  lombrico  terreilre  , due  pelli 
avvolticchiate,  e crcfpe  di  due  grolfi  bri», 
chi  biancogialli , dalle  quali  erano  gii  ufei- 
te,  e digerite  le  interne  vifeere,  e due  pic- 
cole canterelle  . 30.  In  una  piena  d'  uova 
un  altro  lombrico  terrcrtre  di  que'fcfciati 
nel  collo  del  Redi  , nmefcolato  eoa  molta 
terra  , che  probabilmente  era  ufeita  dallo 
fdrufeito  ventre  , una  bella  farfalla  bianca 
-mediocre,  una  fquilla  piccola  , e reliquie 
d'altri  confumati  infetti,  come  ali,  e zam- 
pe di  canterelle  , e molta  iloraacofa  polti- 
glia . 31.  In  un’altra  con  uova  piccole  , 

-una  cimice  fetida  falvatica  , un  bruca  ver- 
de , e grande  dell'ebbio  , uno  fcarafaggio 
pillulario  , c reliquie  fpczzate  . 32.  In  una 
mediocre  fenz'uova  due  piccole  canterelle  , 
uno  rtecchetco  , e poca  mucetlagine  , 33. 

Una  foglia  di  lente  palurtre , e poco  muco 
fpumofo  infanguinato  . 34.  E in  una  rana 
pur  femmina,  e gravida  una  piccola  loca- 
rti berrettina  , un  ragnatcllo  , un  bruco  , 
una  canterella  ocra,  due  foglie  di  lenticola 
palurtre  impallidite,  due  (lecchetti  , ed  al- 
tri rimafuglj  d'infetti  digeriti. 

RIFLESSIONE. 

ECco  fino  a (lineare  l’ infaticabile  loro 
pazienza  la  rtrana  varietà  de' cibi,  che 
mangiano  le  rane  , ed  i ranocchi  . Fra  le  • 
altre  cofc  ingojate  s oliervi,  che  vi  ho  tro-  jr//4 
vate  /ranche,  e ftcchctti,  forfè  per  accidente 
nell’ abboccare  gl' infetti  inficine  inghiottiti; 
e di  qui  pento,  che  fi  a nata  la  favola,  che  *"1. 
quando  veggono  la  bifeu  divoratrice,  pren- 
dano  fubito  un  fufccllecto,  una  fertuca,  o 
un  pezzuol  di  cana  in  bocca  per  lo  traver- 
so, acciocché  non  fieno  da  quella  iogojate, 

RanzrH'n  foltrtì  1,  dice  Oligero  Jacobeo  (4),  v tdi  §.87. 
ubi  «ccurrtniem  /ibi  mttrtcem  viderint , frufhmn 
«rHndinii  in  art  trAnfvtrfim  gernnt  , bojhnu 
jue  tUdnnti  il  che  hanno  forfè  prelo  inprej 
dito 
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Aito  <4 a quelli  , che  anch’  erti  malamente 
hanno  detto  il  limile  del  noAro  Camaleon- 
te, come  hanno  fentito  verfo  il  fine  della 
fua  Storia.  Hanoo  veduto  per  accidente  una 
feftuca  , uno  becchetto  , un  pezzuol  di  can- 
na in  bocca  alle  voraci  rane,  e fubito  han. 
te^^Ml'  DO  •rmnaB*nata  un’  ioduftria  , che  nulla  af- 
tfuivt*  fatto  loro  gioverebbe  , fe  ancor  folle  vera  , 
-•ih  4»-  conciolBacolachè  le  bifce  non  prendono  per 
tubi,  il  Capo  le  rane,  o le  botte,  come  fpeffe vol- 
te ho  ollervato  di  villa  , ma  per  un  piede 
diretano  , che  incominciano  pian  piano  a 
(tritolare  , e a romper  le  offa  Tue  , e così 
vanno  con  barbaro  martirio  uccidendole  , 
gridando  intanto  le  infelici  con  una  voce 
tocca  , rauca  , c compalfìonevole  molto  , 
A nat tantoché  in  que' lunghi  tormenti  ceda- 
so  di  vivere  , nel  qual  cafo  molte  volte  , 
fentendo  , e conofcendo  i fanelli  loro  la- 
menti, le  ho  liberate  dall’ingordo  loro  ne- 
mico . lo  Aimo  però  , che  uccife  , che  le 
hanno,  le  prendano  allora  per  il  capo,  eie 
ingollino.  Non  hanno  dunque  altro  (campo 
da  difenderli  , fe  non  colla  fuga  , ma  non 
gii  colla  feAuca,  o canna  , che  rade  volte 
farebbe  pronta,  il  che  con  rottore  denatu- 
rali pattati  dorici  conobbe  meglio  di  loro  1‘ 
ingegnofiflìmo , e nelle  (imUitudini  maravi. 
glioAttimo,  Dante  così  cantando.* 

. Cerne  le  Rune  innanzi  t inimica 

Camt/f » * Bifcia  ptr  r acqua  fi  dìltguon  tutte, 

Finch’  ttlU  ferra  c i*fc un*  s ubbie a . 
f.  ioj.  Decorrendo  del  cibo  delle  rane 
cH**'d» //#  co‘  Pefcator*  ^ dì  14.  di  Luglio  , mi  vole- 
rà»#. vano  far  credere,  che  in  quedo  mefeufeen- 
do  dalle  acque,  la  notte  particolarmente  , 
c vagando  per  i vicini  campi,  dov’era  da- 
j 't  il  *4  * t0  m'etuto  ^ frumento  , golofamentc  fe  lo 
fefisteri  * mangiaflero,  empiendoli  ’1  gozzo,  ed  il  ven- 
triglio delle  grana  cadute  dalle  mature  fpi. 
ghe , nel  qual  tempo  appunto  nota  il  lo- 
dato Poeta,  come  più,  che  in  ogni  altro  , 
a faono  fentir  garrule,  e fadofe  , dicendo, 
E carne  * gracidar  fi  fi*  la  Ratta 
Dani,  htf  Col  tanfo  fuor  deli  acqua  , quando  fogna 
(*?■  S1’  Di  fpigolar  fovente  la  villana. 

Ordinai  dunque  a’  Pelea  tori  , che  ne  pren- 
dell'ero  appunto  di  quelle,  foggiornanti  vi- 
cino  a’  campi  mietuti  , e che  credevano 
pafcolate  , e fatolle  di  frumento  ; onde  il 
giorno  dopo  me  ne  portarono  molte  , nelle 
quali  feci  le  feguenti  ottervazioncelle  . 1. 
e,bo  dt/lt  Nel  ventricolo  della  prima  aperto  trovai 
raro.  tre  fcarafaggi  neri  di  mediocre  grandezza 
lotto  il  ventre  gialli,  una  ti pula  acquatica , 
mezzo  digerita  , e mucilligine  biancorotta  . 
».  Una  locuda  verde  codata  nella  feconda, 
uno  fcarafaggio  de’  fovraddetti  , un’altra  lo- 
cuda verde  alata  con  occhi  neri  graticola- 
ti, e piena  d’ uova  gialle  lunghette , ed  una 
forAcina,  detta  pure  anche  io  latino  dall* 
Aldovrandi  forficula  . 3.  Un  grotto  mofe io- 
ne di  quc’cbc  ronzano,  e A piantano  fopra 
i Aori  dell’ebbio  , una  lumaebetta  acqua- 
iola turbinata  , due  forAcine  , uno  fcara- 
faggio  piccolo  berrettino,  due  neri,  tre  fe- 
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Auche  di  paglia,  e un  verme  capillare lunl 
go  un  dito,  di  que',  che  chiamano  filandre, 
forfè  naturale,  e fuo  proprio  , non  ingoia- 
to . 4.  Tre  pezzetti  piccoli  di  legno  , un 
profiarafaggio , cinque  foglie  di  lenticola  pa- 
lultre  , un  infetto  , che  più  non  A diAin- 
guea,  e molta  mucellagine  . 5.  Un  gamba- 
retto  duro,  e grotto,  come  la  metà  del.  di- 
ro police,  una  lumachetta  acquatica  turbi- 
nata , e poco  muco  . 6.  Nulla  affatto  , fe 
non  poca,  e vifclda  mocciccaja  . 7.  QueAa 
era  molto  fatolla.  Imperocché  avea  nel  ven- 
tricolo due  fcarafaggi  di  mediocre  grandez- 
za , giallorotti  nel  ventre  , e nelle  gambe  , 
tre  forAcine  grotte,  uno  profcarafaggiOi  una 
cimice  grande  AlveAre  , quattro  grandi  /*- 
pule  acquatiche  , un  verme  acqua juolo  , det- 
to malamente  cicala  acquatica  , mentre  da 
quello  A fviluppa  un  particolar  cevettone, 
un  feme  d'erba  , come  uoa  lente  , duro,  e 
armato  all' intorno  di  molte  fpinc  . I.  Due 
femi  lunghi,  c due  mofehette  alate . 9. Una 
cimice  acquatica,  o una  fpezie  di  fcàrafaf- 
getto , e un  brucolino  verde,  'io.  Due  fai. 
tersili  , un  grillo  piccolo  , una  feftuca  , e 
un  pezzuol  di  legno.  * ‘«"ufcJ  = 

RIFLESSIONE.^ 

DA  ciò  A vede  , quanto  poca  fede  dob-  : 

btamo  preftare  alla  gente  plebea  io  n#»  fi  Ri* 
torno  alla  naturale  noria  , il  che  è ftaeo  ntl,t 
cagione,  che  uomini  , per  altro- di  nor  di  4^ 
Conno,  ed  AriAocek  illcrto  , fieno  Aati  in-  altri, 
gannati  , ed  etti  pure  abbiano  dipoi  inno- 
centemente ingannava  t rutta  - la  poAer irà  , 
che  loro  pretta  tanta  fede.  Diqdr  * incanto 
ordine  ad  un’altro  peccatore,  che  anch'ettp 
il  medeAmo  coAaotemenre  afferlva  , che  mi 
portattc  altre  rane  , per  attteuràrmi  del 
vero. 

/.  104.  Adì  »S.  di  Luglio  me  ne  portò  - Jti# 
molte,  nella  prima  delle  quali  aperta  , che  ci. 

mi  parea  molto  trouAa  , e ben  pafeiata  , bc  dt"‘ 
trovai  il  ventricolo  pieno  ceppo  di  lene ico-  rane. 
la  paluAre  , intra  la  quale  erano  due  lu- 
machecte  terreAri  piccole  liAate  nelle  fue , 
dirò  così,  verticofe' piegoline,  di  nero,  un 
vcrminaccio  coda  co , detto  ( non  iò  come  ) 
inttfhnum  aquaticum,  da  cui  A fviluppa  una 
forca  di  mofea  acquaiola,  che  ronza  attor- 
no le  acque  morte,  e le  cloache,  e dentro 
vi  depone  le  uova,' e Analmente  una  foglia 
di  albero  Cecca,  avvolticchiata,  come  in  un 
cartoccio  già  da  un  convolvulo  . a.  La  fe- 
conda non  avea  , che  uno  fcarafaggio  nero 
mediocre,  e una  cicala  cantatrice  grande.  3. 

Nulla,  fe  non  pocà  mucellagine  ofeura.  4. 

QueAa  avea  anch*  etti  pieno  zeppo  il  ven- 
tricolo di  lente  paluAre  , con  un  folo  in- 
fetto molto  fetente  , mucillaginofo  , e non 
diAlnguibile . 5.  Una  cicala  cantatrice  , un 
lumacone  ignudo,  e frangimene!  d’altri  in- 
fetti non  diAinguibili  . 6.  Pieno  zeppo  an- 
che qucAa  il  ventricolo  di  fola  fola  lente 
paluAre.  7.  Lente  paluAre,  e uno  (cara fag- 
gio 
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gio  piccolo.  9.  Soli  lente  paluftre.  •>.  Len- 
te paluftre  , e ani  cicali  . io.  Nulla  , Te 
non  poca  mucellagine  giallaftra. 

RIFLESSIONE. 

\TE‘  grandi  caldi  fi  dilettano  anch’effie 
Rifitfiimi.  j.  cjy  refrigeranti,  e umettanti»  pa- 

fcendofi  volentieri  di  lente  paluftre,  da  noi 
appunto  chiamata  r*nin*,  n perchè  in  quel- 
la le  rane  dimorano,  si  perchè  di  quella  fi 
pascolano.  Per  altro  nè  meno  in  quelle  tro- 
vai no  grano  folo  di  frumento.  Per  vedere» 
fe  feguitaodo  l‘  edite  più  focofa  , veoendo 
le  maggiori  vampe  del  fol  d'  Agofto  , man- 
giavano allora  fempre  più  l'accennata  len- 
ticola,  comandai,  che  di  nuovo  nel  feguen- 
te  raefe  me  ne  portaffero. 
offtrvs-  /•  IOI*  Adi  i).  d*  Agofto  foddisfeccro  ai 
n.  genio  mio,  portandone  molte  ancor  vive  . 
Oitf  dtit  Nella  prima  , ch’era  molto  corpacciuta  » e 
™m*‘  fatolla,  non  trovai  nel  ventricolo,  che  pu- 
ra lenticola  paluftre  . a.  Lentlcola  , e due 
infetti  logorati.  3.  Lenticola,  e una  luma- 
chetta.  4.  Lenticola,  e tre  infetti  confuo- 
tl . 5.  Lenticola,  e una  fogliuzza  d'olmo  , 
t.  Due  felluche,  e infetti  digeriti.  7.  Una 
Lnmachecta,  e due  fcarafaggecti  acquajaoii . 
8.  Infetti  digeriti,  e poltiglia  di  colori  di- 
vertì . 9.  Nulla  affatto,  ro.  Sola  lenticola 
paluftre.  11.  Una  feftoca , e putridume  in- 
diftinto . sa.  Uu  folo  fcarafaggio  nero  , 
graffo,  e colle  corna  corte  , e falcate  . ij. 
Nulla.  14.  Lentlcola  paluftre,  una  fquilla, 
uno  fcarafaggio  acquatico  , e due  lunghi 
vermi  fottili  , fe  moventi  , particolari  pro- 
babilmente della  rana  . 15.  Una  feftuca  , 
una  fogliuzza  d'erba  mezzo  confumata,  e 
fradicia  , e lenticola.  paluftre  . 16.  Un  pò 
pò  di  mucellagine  fola.  17.  Pochi  recremen- 
ti  d'infetti  digeriti,  e due  foglie  di  lenti- 
cola.  IH.  Nulla  nello  ftomaco,  ma  negl’in- 
teftini  molta  lenticola  , divenuta  gialla  » 
ma  non  digerita  , o (tritolata  , e fciolta  . 
19.  Infetti  fpftppolati  , due  foglie  di  lenti- 
cola , e poca  vifeida  mocciccaja  . ao.  Dieci 
foglie  di  lenticola  ancor  verde,  e poipofa  . 
ai.  Lenticola  , e un  infetto  corrofo  . 22, 
Lenticola  , e un  verme  accquatico  . aj. 
Nulla  nel  ventricolo,  e negl' inceftini  len- 
ticola gialliccia  , vincida  , e fmunu  . 24 
Nulla.  15.  Nulla. 

RIFLESSIONE, 

Rìfltflne  Ql  conferma  dalle  fovraddette  Offervazio* 
fanmnr*  U ni,  come  ne' gran  caldi  amano  o poro 
*U*  Mtd*  cibo,  o per  lo  più  refrigerante.  Vogliono  i 
t'**  Medici  pratici , che  quando  ordiniamo  ra- 
ne , o brodi  di  rane  agli  etici,  e a' tifici, 
à rabidi  , fi  prendano  delle  r*ne  di  fiume. 
Se  il  cibo  da’  qualche  qualità  alla  carne, 
come  è probabile  , e fentono  generalmente 
i Medici  , facendo  nutrire  i poli  (tri  di 
carne  viperina  , o di  orzo  , o fimili  , per 
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impregnarla  , dirò  così  , di  particelle  me- 
dicamcncofe  , pare  , che  per  i fu  ■'.letti 
bifogni  , ne' quali  abbiamo  di  necclfità  di 
umettare  , di  nnfrefeare  , di  addolcire  , e 
legare  le  punte  de’ Cali  oftiei  , e roditori  , 
faranno  migliori  le  rane  prefe  ne*  luoghi  fi'**  mi 
abbondanti  di  paluftre  lenticola , e nella  Ita-  ***** 
gionc,  che  di  quella  fi  pafcolano;  anzi  per  tifiti*1*  * 
chi  è fcrupulofo  , prendere  Colo  quelle  nu- 
trite della  medefima  , giacché  molti  favj 
Chimici  ordinano  con  molto  profitto  a’ fud- 
detti  infermi  anche  la  decozione  , o l’ac- 
qua diftillata  dalla  medefima  . In  fatti  a 
chi  guarda  fenza  paftìone  la  cofa  per  il 
fuo  verfo  , quelle  , che  mangiano  fole  can- 
terelle , e Scarafaggi  , ed  infetti  , abbon- 
deranno molto  d’  ud  fai  volatile  agro  , e 
mordente  , e non  faranno  certamente  coai 
umettanti  , e refrigeranti  , come  il  bifo- 
gno  ricerca  , e 1‘ indicante  dimoftra  . In 
certi  luoghi  del  Napoletano  , per  relazio- 
ne d'  un  mio  amico  , fono  cosi  piene  di 
fati  mordaci  , e roditori  , che  mangiar 
non  le  poflono  , fenza , che  loro  non  ven- 
ga ardore  , e fovente  difficoltà  d'  orina  , 
la  quale  curano  col  peftar  le  offa  delle  me. 
delime  , e farle  prendere  a*  pazienti  . la 
certe  parti  pur  della  Grecia  abborrifeooo 
le  medefime  , e ciò  feguirà  probabilmente , 
perchè  faranno  loro  , o avranno  fatto  qual- 
che volta  dei  nocumento,  effendo  per  altro 
que’ popoli  ingordi,  e voracifiìmi  d ogni  al- 
tro cibo  . Può  darli  ancora  , che  in  certi 
luoghi  , dove  abbondano  le  vere  canterei  ■»#. 
le  , che  adoperiamo  ne*  vefcicanti  , mangi-  diJn  . 
no  le  rane  ancora  di  quefte  ; onde  acqui- 
ftioo  fili  nemici  alla  vrfcjca  , ed  a' reni,  e 
perciò  nocive,  dal  che  ne  fia  nato  l’orrore 
in  molti  popoli  a un  colai  cibo  . Dal 
detto  fin  quà  fi  vede  ancora  , quanto  va- 
rio fia  il  loro  alimento  , e come  d’  erbe 
ancora  fi  nutrifeano  ; per  il  che  s’ ingan- 
nò Oligero  Jacobeo  , quando  nel  fuo  ele- 
gante Trattato  De  R<vhj  , lafciò  fcritto  : 
Stomtcbus  , & interina  integri/  fcambeis  , 
diiffit  infetti*  , tfu*  in  dimeni  um  tedunt  , 
refert/u  er*t  . Prette  h*c  nihii  Hnyu+m  in 
ini  t fi  ini*  reperi  , vddè  dubiti*  f are  rebus 
dii/  rene  ve  fernet  ur  . Axiftotele  vuole  ( a ) 
che  mangino  talpe  morte  , ed  io  di  buona  a «1/.  a- 
voglia  lo  credo  , quando  le  trovino  , e****^»4» 
credo  ancora  , che  mangino  d’ogni  forra  4°‘ 
di  cadaveri  , e di  fuccidomi  , che  loro  fi 
pari  d’avanci  . Il  Fcinelio  penfa  , che  fi 
cibino  di  Rennncd*  aejHttieo  , altri  di 
Ninfe*  bùvte 4 minim*  , detta  mar  fui  r*n*. 
rum  , il  che  rotto  può  e&re  vero  in  tem- 
pi , e luoghi  divertì  . Non  fo  mica  poi  , 
come  poffa  edere  vero  ciò,  che  quel  gran 
Poeta  , e creduto  ancora*' gran  Filofofo  na-  °®"*. 
turale,  e gran  medio»^  lafciò  notato  nella 
fua  celebre  B*trAcb*npfiM**hia  , cioè  , che 
le  rane  fi  pafcnUno  di Ut*f**i  t di  brefficie, 
di  xjuchc%  di  bietole , 4 ’jipit,  e d'altre  fi- 
mili erbe  ortenfi;  onderfonoda  lui  chiamate 
} C rum- 
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Crtmbapbdgd  , Fréjjophtg*  , C sÌAminihi*  , e 
Sttrt*  dtU  con  altri  Amili  nomi . Lo  Aereo  delle  rane 
li  r«ii  tutte  pare  di  pura  terra  , rimescolata  ro- 
vente colle  zampe  , colle  ali  , e con  altre 
croAacee  indigcfte  parti  d’infetti  , paren- 
do, che  i loro  fermenti  fieno  tanto  effica- 
ci in  triturare  le  materie  digeftibili,  e più 
tenere  , che  le  riduca  , come  quali  a un 
primo  principio. 

oprv.i\  /•  10 *•  Avendo  veduto  di  quali  cibi  fi 
Gii»  diìit  nutrichino  le  rane,  mi  venne  voglia  vede- 
Mutt  ditti  re,  di  quali  fi  nutrichino  anche  le  Botte  , 
noi  chiamate  Xefpi  ; onde  ne  feci  cer- 
care nel  mefe  di  Gennajo  fotto  certi  fallì  , 
dove  altre  volte  n*  erano  (tate  trovate  . 
Adì  6.  dunque  del  detto  mefe  mi  feci  por- 
tare alcune  botte  tutte  ranicchiate,  riftret- 
Mtn  dii  te  , e dilre  , che  parevano  morte  . Erano 
iM*rt,  cinque,  tre  grandi,  e due  di  mezzana  gran- 
NimutUp  ùezza  d'orrido  , e fquallido  colore  . Aper. 

Ut  fi  te,  vidi  il  loro  cuore  , che  areidiradilfima- 
mente  battea  , e manteneva  il  pigro  circo- 
dft[ldi , ^el  fangue  . Ne’ ventricoli  loro  non  v’ 
era  , che  mocellagine  vifeofa  , e le  budella 
erano  di  materia  ofeura  , c livida  ripiene, 
che  verfo  il  fine  s’addeofava  in  efcrementl 
del  color  della  terra . Adì  io.  Mjrzo  mi 
ftl  portata  da  un  Ortolano  una  femmina 
piena  d*  uova,  molto  corpacciuta,  con  pel- 
le fpaventevole  , tubercoluta  , e macchiata 
4'  un  livido,  e lordo  colore.  Aperta  avea  il 
ventricolo  ancor  affatto  voto  , e increfpato 
con  entro  poco  muco  bianco  , e vifcofo  . 
Adì  15.  Marzo  aperto  un  mafehio,  non  me- 
no tetro  , e dilguftolb  di  villa  , avea  nel 
Ventricolo  un  foto  piccolo  millepiedi  , e 
poca  mocciccaja . Adì  14.  Aprile  me  ne  fu 
portato  un  altro  mafehio  di  afpetto  terri- 
bile , con  occhi  tinti  d’ua  giallo  rodo  , 
grande  a maraviglia  , tutto  macchiato  di 
varie  ftrifee  verdofeure  fui  fondo  pallido, 
e al  folito  granellofo  - Sparato,  non  ritro- 
vai nel  fno  flomaco,  che  un  piccolo  rima, 
foglio  d' infetto  non  più  diAiiiguibile,  Nel 
medefimo  giorno  ne  tagliai  un  altro  , che 
vi  avea  due  fcarafaggetrì  , cioè  un  nero  , 
e uno  feuro  picchiato  di  bianco  . Adì  tj. 
Maggio  uccifo  un  Rofpo  di  mezzana  gran- 
dezza molto  corpacciuto  trovai  il  fuo  ven- 
tricolo aliai  più  grande  , a proporzione  di 
quello  delle  rane  , e de’ ranocchi  , fioccate 
le  Tue  budella  aliai  tronfie  , e di  eferementi 
pienifiitne  . Avea  nel  detto  una  canterella 
mezzana , quindici  minute  canterelle  , va- 
riamente colorate  , cioè  nere  , verdi  , e di 
color  di  metallo  , una  inmachetta  piccola 
terreftre  , una  cimice  falvatica  di  vivo  co- 
lor di  cinabro  , arabefeata  di  nero  , tre 
zanzare  grandi  pratenfi  , quattordici  mille- 
piedi di  mezzana  grandezza  , un  lumacone 
ignudo  piccolo,  e una  fogliuzza  intera  pic- 
cola di  consolida  minore  . Non  vi  trovai  nè 
meno  un  roicolino  di  terra  . Nel  fondo  dello 
ftomaco  infra  la  muciliagine  v’era  impania- 
to un  vcrmicciuolo  vivo,  bianco,  fottìi  fot. 
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tile  , ed  un  mucchio  di  trenta  maggiori  , 
e minori , e tutti  vivi  Aavano  nell’  interino 
duodeno,  fegno  , eh’ erano  de’fuoi  propr)  . 
Negli  altri  inteAini  vidi  una  poltiglia  li- 
quidastra, feura,  e fetente;  ma  verfo  il  fine 
a* ammafiava,  e s’indurava  in  uno  Aereo  di 
color  di  creta  , rimescolato  colle  croAe  del- 
le ale,  colle  antenne,  e zampe  d'infetti  non 
digerite.  Adì  15.  detto.  Aperfi  un’  altra  bot- 
ta, o rofpo  affai  grollo , ed*  unodorettucciac- 
cionaufeofo,  e fetente.  Si  conteneva  nel  fuo 
ventricolo  un  lombrico  tcrrcAre , una  crifalide 
di  un  bruco  dc'cavoli , ch’era  per  dar  fuora  un* 
farfalla  bianca  con  alcune  lille  , e macchie 
nere,  molti  millepiedi,  e molte  canterelle, 
come  fopra  . V’offervai  pure  una  piccola 
foglia  di  piantaggine,  ed  altre  due  piccole 
pure,  c ormai  invincidite  fenza  un  minimo 
veAiglo  di  terra.  Nel  duodeno  i foliti  lom- 
brichetci  vivi  , capillari  , fuoi  propr)  , de' 
quali  ve  n* erano  pure  nell’ infettino  colon, 
molto  groffo  , e pieno  degli  ultimi  efere- 
menti, che  raffomigiiavano  alla  pura  creta, 
colle  folite  fpoglie  indigefie  di  canterelle  , 
d'ibin,  di  fcarafaggetrì,  e limili  rimefcolate. 

§.  107.  Adì  18.  Maggio  mi  fù  portata  un’ 
ortenfe  botta,  che  avea  gii  partorite  le  uo- 
va fue  , d’orrida  , e abominevole  viAa  . 
La  tenni  in  un  vafo  tre  giorni  , penfofo  , fe 
dovea  arrifehiarmi  a maneggiarla  viva  . 
Vinto  finalmente  dal  gemo  il  timor  mio  , 
l’inchiodai  in  croce  fopra  una  tavola  , nel 
qual  tempo  Aranamente  contorcendoli  , fca- 
ricoffi  di  molta  quantici  d’ orina  gialla  , e 
come  oleofa  . Mi  venne  fu  biro  in  mente  di 
voler  provare,  fe  era  quel  terribile  veleno, 
che  la  decantavano,  e dì  quella  inzuppato 
pane,  ne  diedi  parte  a due  galline,  e par- 
te gittai  giù  dalla  finefira  alla  mala  fortu 
na  di  qualche  cane.  Intanto  incominciai  1* 
lurida  notomia  , e mentre  Aava  intento  a 
guardare  le  vifeere  di  coAei,  pafsò  un  por- 
ceHetto  d’ una  povera  donnicciola  , che 
tutto  immediatamente  C me  non  più  a tem- 
po avvitare  potendola  ) lo  trangugiò.  Tac- 
qui per  vergogna  d' un’ efpenenza  sì  fcan- 
dalofa,  e fubito  mandai  il  mio  cameriere  , 
che  offervaffe  , fenza  far  motto  ad  alcuno  , 
che  cofa  feguiffe  di  quella  , allora  da  me 
creduta,  sfortunata  beftia  , con  fermo  pro- 
posto, fe  moriva,  di  pagarla  fotto  qualche 
altro  colore  . Tornò  dopo  due  ore  a dirmi  , 
che  guidato  dalla  donna  al  pafcolo  , man- 
giava allegramente  fenza  dar  fegoo  alcuno 
di  male  , come  mun  fegno  di  male  davano 
le  galline  . In  fatti  nè  il  giorno  dopo  , nè 
poi  , ebbero  nè  le  line  , nè  l’altro  dolore  , 
nè  danno  immaginabile  alcuno  . Aperto  il 
ventricolo  della  formidabile  botta  vi  trovai 
dentro  una  cimice  .Selvaggia  , fcarlattata  , 
e liAata  di  nero  , tre  bruchi  di  color  di 
carne  fenza  peli  , una  canterella  verde  , 
una  lumaca  piccola  ortenfe  , la  cui  boccia 
era  in  molti  luoghi  rota  , e fuor  fnora  fo- 
rata , cinque  altri  bracchi  limili  a’ detti 
mezzo 
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mezzo  digeriti  , un  pezzetto  di  legno  fec- 
co  , lungo  poco  più  d’  un’  ugna  umana  , 
groiTo,  come  quafi  il  dito  mimmo  , (muffa, 
to  in  punta  , rirondaftro  , e per  K)  lungo 
(Iriato  , due  Temi  abti  d'olmo  , una  pie 
«ruzzola  bianca  , fette  gemme  di  pioppo 
bianco  ( cioè  di  quelle  giallicce  , -e  viìco- 
fette,  che  in  forma  di  pillole  fpuntano  nel 
germinar  delle  frondl  ) un  pezzetto  mon- 
dato , in  foggia  di'  piccola  mandorla  , di 
terra  cotta,  alcune,  còme  fila  d'erbe  , fe  di 
pagliuzze  inaridite,  c molta  mucillagine  , 
c fenza  terra  . Guardando  poi  nel  vaio  , 
dov'era  (lata  chiufa  la  detta  botta,  vi  tro- 
vai un  cacherello  fatto  In  torma  lunata  , 
fmuffato  , e ritondato  da  entrambi  1 lati  , 
groffo  , come  il  mio  dito  minore  , e quali 
quali  sì  tango  . Pareva  fatto  di  purilfima 
creta  , fcaccata  con  ali  , rette  , zampe  , c 
fpoglie  varie  di  canterelle,  e fora  faggi  di. 
verii . Adi  15.  detro  uécifa  hn’ altra  mino- 
re botta  rinchiudeva  nello  ftomaco  uno  fca- 
rafaggio  pii  1 u lario  , quattro  canterelle  ver- 
di , due  ibin  , un  bubrefte  , foglie  d'erbe 
fecche,  un  piccolo  pampano  di  vite,  c po- 
•ca  mucellaginc.  Lo  ttcrco  appariva  impatta- 
to della  folita  terra  , con  recrementi  , e 
fpoglie  dure  d' inferri  Anche  quella  avea 
depofte  le  uova  fue  , e non  ne  avea  , che 
molte  piccole',  'e  neraftre  i I fuoi  Tacchetti 
pinguedinòfi  pieni , come  d’olio,  d’un  bel- 
littìmo  colore  di  zaferanò',  o d’ambra  gial- 
la. Adi  6.  di  Giugno  in  una  botta  trovata 
Tn  un  angolo  erbofo  del  mio  cortile,  e te- 
nuta in  un  vàfo  chiufa  cinque  giorni  nul- 
la offerirai  nel  ventricolo,  fe  non  uno  (lec- 
co curvo,  e duro  , pezzetti  tre  di  paglia  , 
una  fogliuzza  fecea  , due  ali  , e un  butto 
d’uno  fcaralàggio  nero  con  vifeidume  non 
poco.  Nel  vafo  s'era  (caricata  due  volte  il 
ventre  della  foRta  materia  emulante  la1 tèi- 
ra,  e mefcolara  colle  fpoglie  degl' ingufati 
infetti.  Adì*  4.  Settembre  una  botta  minó- 
re àvea  nello  doma  co  quattro  iumachcrte 
'della  grandezza  d’un  lupino  , due  rbin  , 
uno  profearàbeo  , tire  canterelle  verdi , due 
cimici  filveflri  fcarlattate , dufe  piccoli  fca- 
r a faggi  Beri;  c quattro  fogliuzzc  d’ erbe  vis- 
cide , e fpolpacc  . Adi  17.  Settembre  ne! 
ventricolo  d' un  groffo,  e rnvidiflimo  mac- 
chio fi  rinchiudea  uno  fcarafaggio  pillula- 
rìo,  quattro  fcrficine,  fei  formiconi  neri  , 
due  cimici  lunghette  del  color  del  minio  , 
fei  bubrefli  , due  canterelle  di  color  verde 
àureo  cangiante,  quattro  fcara  (aggetti  di  color 
di  bronzo,  e molti  altri  infetti  mezzo  confu^ 
mati  ; ed  rmpiattrati  con  una  bianchidìma 
mocciccaja , colla  quale  erano  pur  impania- 
te quattro  brevi  fcttuche  di  paglia  , e al- 
cuni pezzetti  di  gramigna  . Negl'  intettini 
Una  fetida  midura  di  varie  materie  , che 
anch’ effe  verfo  il  fine  li  condcnfavano  nc* 
Coliti  Codi  eferemenri  del  color  della  terra . 
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DA  quelle,  e da  altre  botte  in  varjtcra* 

pi  dappoi  notomizzate  ho  veduto  evi»  #•*  /•»■■*• 
dente-mente  (alfa  l’opinione  di  certi  'buoni,  ,r,tan*  * 
c creduli  fcrìctori  , i quali  notarono  per  ' 
certo  alla  memoria  de’ venturi  nepoti  , che 
colloro  di  fola  terra  li  nutricavano  , anzi  la  1, 
facevano  il  (imbolo dell’ avarizia,  perchè  voi 
levano  darci  ad  intendere  , che  ognuna  di 
loro  , per  timore  , che  mancaffe  la  'terra  , 
non  nc  mangiava  il  giorno  , fc  non  quella 
fcarfa  porzione  , che  poteva  ttringncrc  con 
una  mano  d* avanti.  Io  giudico,  che  ria  na- 
to l’equivoco  dall’ aver  offervato  que' primi 
Io  (lerco-folo,  il  quale,  come  hanno  uditòi, 
pare  veramente  a prima  villa  pura  rerra  , 
o creta,  e perciò  credettero,  che  fi  nutnf- 
fe  di  quella  . Che  la  carne  di  quello  ani-  Ctmt  M, 
male,  e gli  eferementi  Tuoi  abbiano  alquan-  l(. 

to  del  mordace,  è probabile  per  le  canee-  /*«#/«. 
relle  , gli  fcarafaggi  , ma  particolarmente 
per  i biforcili  , che  olarrgiA  ; ma  che  fia 
poi  cotanto  venefica,  come  la  fanno,  io  ne 
ho  varie  fpcrienze  in  contrario . Già  dell’ 
orina  hanno  Tentiti  la  Tua  innocenza  , del-  Oria* 
la  quale-  anche  un  giorno  ae  fpruzzò  fui  *$**9*m‘ 
vifo  , dogli  occhi  , e infina  in  bocca,  a un 
ardito  fa  nei  ita,  che  con  un  palo  acutoteot 
cava  forarne  uno  nel  dorfo,  dal  che  curva- . 
ter  nel  mezzo,  e alzato  nel  podice  nell’orit 
naro  venne  a ferirlo  a dirittura  nella  fàc- 
cia/ ma  non  ebbe  nocumento  alcuno,  come 
il  timido  padre  fermamente  crcdca.  So  puf 
tc  ffi  certo  , èffere  Hate  mangiate  molciili- 
me  botte  In  cambio  di  rane  dà* faldati  Te- 
defehi  , quando  erano  acquartierati  nellé  *£***£}' 
noftrc  ville  , e nulla  patirono  , fe  non  che  mtvt 
alcuni  iVequcntemente  orinavano.  Dal  che 
li  può  dedulrc  , poter  edere  la  lóto  -carne 
polverizzata  utile  agli  idropici  , come  vol- 
lero V faro  , c Donato  ; Un  mio  amico 
dava- anche  per;-fegreto  lo  llerco,  chequan-  Stecco din 
W potenfemènre  muova  l'orinà,  ognuno  16  ***•*•• 
può  comprendere  da’ deferirti  cibi  , defun- 
ti è impa datò.  Così,  fe  fi  applica  una  boc-  p,ne  fm  ■ 
tà  , o la  fura  pelle  fapra  uh  tubane  , enfia-  tumori,  e 
tura,  o gavocciolo  , o al  ero  tumore  duro  , fW4*- 
o fopra  piaghe  putride  , è probabile  , che 
quelli  roda,  e quelle  detergi  r ma  non  è 
già  probabile  , che  in  tempo  di  pelle  por- 
tato al  collo  difenda  dalla  medefima,  affor- 
bendo  per  fimpatià  il  veleno  pCttilenziale  , 
come  fognarono  alcuni  . Se  mangino  la 
piantaggine  , come  vogliono  certi  naturali 
Filofofi  , per  armarli  centra  il  veleno  del 
ragno,  io  ne  -dubito  molto,  imperocché  non 
ne  ho  trovata,  che  una  mifera  fogliuzza  in 
un  falò  , avendo  egualmente  trovato  in  al- 
tri confolida , gramigna  , varie  altre  erbe  , 
fcttuche,  (lecchetti,  gemme  delle  pioppe,  e 
limili , e pure  ognuno  dovrebbe  munirli  di 
un  così  facile  , e pronto  contravelcno  , fc 
tanto  Io  temeffe,  e avelie  un  così  provvido 
con- 
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configlio  , come  i buoni  vecchi  penfarono 
di  Circi  credere. 

offtr».  ij;  /•  I0*‘  Offervati  i cibi  delle  rane,  edel- 
Aman  , « le  botte  , c (labilità  la  vera  Storia  di  que- 
t«r#  d*Ut  fte,  mondandola  da  tante  malnate  nebbie  , 

» che  l’ ingombravano  , mi  falcò  in  capo  di 
voler  veder  gli  amori  delle  prime  , e come 
i mafcbi  correvano  agli  amplefll,  ed  eferci- 
tavano  l'opera  della  generazione,  giacché 
anche  in  quella  non  mancano  i Cuoi  litigi  • 
Gracidavano  dunque  e quelle,  e quelli  gli 
15.  di  Maggio  a ore  16.  (Irepitofamente  in 
un  vicino  lago  , dove  celebravano  le  loro 
nozze,  laonde  colà  mi  portai  per  attenta- 
mente offer varie.  Ciò,  che»  fra  le  altre  co* 
fe,  bramava  vedere,  era  il  membro  genera- 
tore de' mafcbi,  del  quale  il  citato  Jacobeo, 
il  Svvammcrdam^o , ed  altri  confettano,  di 
non  ne  avere  mai  potuto  vedere  nè  pure 
un  veftigio.  Intanto  io  mirava  un  confufo 
innumerabile  efercito  di  coftoro 

Netti  per  fetr  rumor  , ma  fcttz.4  denti, 
c che  gridavano  fino  alle  delle,  cd  alt  re  nuo- 
tavano, altre  faltellavano  , e le  più  erano, 
come  in  varie  focietà  divife  , altre  in  vaij 
ammaramenti  ammooticellate  , altre  fi  ca- 
valcavano, e s'intricavano  infieme,  e tutte 
finalmente  in  tuoni  diverti  ad  alta  voce 
a Alia  cantavano  (4).  Feci  prendere  a un  pefea- 
tmxomt  , core  pian  piano  con  una  rete  uno  di  que* 
•li*  hi-  groppi,  o ammaffi  d'innamorate  rane,  e vi» 
di,  che  non  v’era  fra  tante,  che  una  mific- 
U»t  , uti  cabile  femmina  , partoriente  le  nova  fue  , 
f*minai  abbracciata  fui  dodo  Erettamente  dannma- 
ad  ettum  fj-hio,  ci,e  colle  mani,  che  fporgea  avanti  il 
fui  v*x  petto  , molto  forte  la  dringea  , e quello  , 
Anfanhi  ch’era  curiofo,  era  quello  mafchlo  cavalca* 
Ololygo  t0  da  un  altro  , e un  altro  pure  ftav*  ab- 
Où; ^ * bracclato  , petto  a petto  , colla  femmina  , 
jaieb'^o  quindi  altri,  e poi  altri  davano  tutti  adof. 

fo  a que' tre  primi  fortunati  amadori  , ed 
impazienti,  ed  appafiìonatilfimi  giravano  or* 
A^rae  da  un  canto,  ora  dall'.altro,  e con  un  rau- 
timt-rl  co  fuono  , dirò  cosi  , bravando  , c bronto- 
dtiu rana . landò,  non  mai  davano  fermi , c Tempre  ten- 
tavano d' insinuarli  fra  toro,  e fcavalcargii, 
per  entrare  anch'ellì  più  da  vicino  ne*  godi- 
menti detiderati,  ma  ciò  mai  non  veniva  lor 
fatto,  tanto  i primi  tenevano  rabbiofamente 
legata,  e il  reti  a l’amata  rana.  Erauaofpet- 
tacolo  da  tifo  il  vedere  quel  bullicame  di 
tanti  amadori,  difeordi  nel  moto,  nel  can. 
to,  nel  gedo  , e foto  concordi  nel  tentare 
ogni  arte  , per  arrivare  al  fine  bramato  , 
menando  un’  inquieta  , e miferabile  vita  . 
Guardai  Tempre  con  tutta  attenzione  , fe 


poteva  feorgere  parte  alcuna  fguainata , per 
attaccarla  alla  lemmina,  ma  nulla  mai  vidi. 
Diviti  tanta  turba  tumultuanteda  una  fem- 
mina fola  , e ne  polì  alcune  unite  con  un 
(blo  mafehio  in  un  vicino  follato  , ritiran- 
domi intanto  tacito  all’ombra  , per  offer- 
varne  pazientemente  il  fine  . Vedeva  , che 
Uambr*  molto  di  rado  accodavano  feflo  a fedo  , ed 
» *■  ™ alcuno  non  roai  » e qaa°ùo  l’accodavano  , 
U * non  ifpuntava  fuora,  fe  non  nna  tumida  pel- 
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licciattola  in  foggia  di  un  tubercoletto  in 
due  punte  ottufe  divifo  . Tornai  al  lago  ; 
e guardando  attentamente  ora  una  femmi- 
na , ora  l’ altra  col  marito  , o con  più  ma. 
riti  accoppiata,  vidi  , che  da  alcune  fcap* 
pavano  le  uova  , e il  mafehio  , o i mafchj 
Tempre  più  allora  la  drignevano,  e mille  at- 
ti fconci,  e divincolamenti , e Arida  iacea-  * 

no.  Vidi  alcuno,  come  fianco  abbandonare 
l'imprefa,  a cui  fubito  un  altro  furiofamen- 
te  fuccedcva.  Per  quanto  aprilfi  in  quell'at- 
to que’ fervidi  mafcbi,  per  quanto  firignetii 
quelle  parti  libidinofe  , le  fprcmelfi  , le  pal- 
palfi , e in  molti  modi  le  ricercati! , reai 'non 
mi  fu  polfibilc,  veder  chiaro  il  membro  gene- 
ratore , eccettuato  quel  miferabile  tubcrco- 
letto  accenoato  di  fopra . Per  non  mancare 
a diligeuza  alcuna  , ne  feci  prendere  due 
abbracciati  infieme,  e podi  in  un vafo gran- 
de di  vetro  pieno  d'acqua  paludre,  le  feci 
portare  a cafa,  non  i fiaccandoli  mai  il  ma- 
fehio in  que' movimenti,  e tenendo  la  fem- 
mina Tempre  Eretta  colle  zampe  d’ avanti 
folto  le  afielle,  o le  diretta,  arrivando  quali 
a incrocicchiare  le  dita  fopra  lo  derno.  Po- 
llo il  vafo  fopra  la  tavola  , le  offtfvava  , 
ora  galleggiare  , ora  cacciarti  fott’  acqua  , 
tenendo  la  femmina  Tempre  tutte  quattro 
le  zampe  diftefe  , e il  mafehio  raggricchia- 
te.  Cosi  dai  16.  fino  adì  jo.  di  Maggio  il  rcM»ft 
mafehio  la  tenne  tempre  abbracciata , nè  mai 
la  femmina  partorì  , nè  mai  vollero  man- 
giare,  benché  gittafli  nell'acqua  lombrichi 
terrefiri,  ed  altri  infetti.  Feci  mutar  l’ac- 
qua più  volte,  perchè  con  quegl’mfetti  fa- 
cilmente fi  corrompeva,  e intanto  per  piog- 
gia caduta  fi  rinfrefeò  molto  l’aria,  onde  il 
detto  giorno  degli  30.  polì  il  yjtiTo  al  fole. 
Ribaldatali  affai  l’acqua  fi  fiaccò  il  mafehio 
dalla  femmina  , e fecero  fubito  ambedue 
grandi  firepiti  per  isfugg ire.  A ore  10.  tor- 
nò il  mafehio  ad  abbracciare  la  femmina., 
ma  non  cosi  Eretta,  come  prima,  dipoi  li- 
bcrolla  , c di  nuovo  la  finufe  , ma  debol- 
mente. Intanto  la  femmina  flebilmente  , e 
fotto  voce  gracidava,  e la  mattina  gli  tro- 
vai fciolti,  e cosi  Tempre  fletterò  fino  al  di 
6.  di  Giugno,  fenza  mai  volere  cibarti , nel  uaftlù 
qual  giorno  trovai  rafente  il  fondo  del  vafo  //«  datali 
il  mafehio  morto  colle  zampe  anteriori  in-  d,llt  A** 
cucicchiate , e colle  pofteriori  diftefe.  Uc-  mnt" 
citi  allora  la  vivaci  filma  femmina,  ancor  fu- 
riofa  , e faltatrice  , c trovai  , che  le  uova 
erano  ancora  tutte  alte  , nè  dlfcefe  per  gli 
ovidutti  all'utero,  benché  per  tanto  tempo 
fodero  (late  abbracciate  infieme  , ed  i loro 
ventricoli  erano  affatto  voci  di  cibo,  vinci- 
di , e crefpi.  Poti  intanto  in  un  yivajo  fat- 
to fubito  fare  a polla  altre  femmine  fenza 
mafehi,  le  quali  molto  tempo  vi  fletterò  , 
fenza  che  mai  partoriffero  le  uova  loro,  ben- 
ché quali  libere,  e fenza  timore,  fegno,  che 
vi  vuole  quell’amico  commerzio , e ftrigni- 
uiento  del  mafehio  , per  ifpremerle  fuora 
dell’ovaja,  e che  s’intrudano  negli  ovidut- 
ti, e difeendano  nell’utero  , di  cui  parle- 
remo 
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rene-  dipoi.  Mi  farò  dunque  leciro  toccare 
alcune  cofc  , o non  ben  toccate  , o taciute 
dagli  altri  » eflendo  così  ricca  la  natura  di 
lavori,  e d’  ingegni , che  mai  non  ne  man- 
cano de*  nuovi  a chi  pazientemente  gli  cer- 
ca . R*ktt  la  rana  fola  , dirò  eoo  un  gran 
Pilofofo  fperimentatore,  e/ ned  cunaftum  /aìi- 
jet , iiett  *fpc3*  vilis,  & cieenietreem  viti  ima. 
Mirtmur  in  %IU  m»t*m  m*fi*Ur*m , & eem- 
ftgem  , ntrwrnm  fintetela  eemeùcnntcj , car- 
par»/ p afille  > & vtntiltkr*  , neh*  f*I- 

UppUnee  gyret , & meendret,  tdUqntfidtM  ex- 
etdtntiA  , <j *a  Dcmecnre  in  [pelane*  [ha  mi- 
gtiimm  feecefferent  . Sammam  ijifmr  m Attere 
Artijicimm,  tfteed  rc[$r*eie  elmefirit  miti  -rum* 
eficmdertemt  , in  medium  preferirne  -,  *t  C rot- 
te rem  in  CrtntnrA  meemm  etiti  ndmirentar . 

RIFLESSIONE.. 

* Utmir,  v -r  Oo  lenii  ragione  dicono  gli  Scrittori  , 
ei/mttT'  eflcre  » ranocchi  fenza  l'afta  della  ge- 
ercm/!e!*  aerazione  , concioffiachè  ella  è così  piccio- 
la , e mal  fatta  , che  poco  , o di  rado  fi 
vide , quali  che  non  vi  foife  . Spunta  nell* 
atto  dello  fpruazo  un  tubercolo  divifo  in 
due  punte  ottufe,  dalle  quali  efee  il  liqui- 
do fecondatore,  ma  dove  veramente  lo  fpruz- 
M manine  zi , non  mi  li  rendette  affatto  palefe.  E pro- 
nnìlmm fe-  labile , che  l’intruda  dentro  la  cloaca,  e che 
fìmm'fip*.  ^ palli  4 fecondare  le  uova  nell'utero  già 
ri.jmt • difeefe,  ovvero  fi  confervi  in  certi  cavi  la- 
lemt  in  terali  della  medefima,  acciocché  nel  palfare 
T c^e  f»Quo»  le  irrori,  e le  fecondi  , come  ac- 
o+vetem.  cade  in  vari  infetti  , per  olfervazione  del 
vmfifute*  gran  Malpighi  . So  , che  alcuni  vogliono  , 
* come  leggeva  negli  Atti  degli  eruditi  di  Li- 
a H»nf  pfi*  (*)  c^e  vengano  fecondaci  ialino  nell* 
*<-«)«  16Ì7,  ovaja  ; ma  mi  pare  affai  difficile  il  conce- 
pire , come  poffa  ( paflando  anche  lo  fp tri- 
to fecondante  per  l'utero,  e per  quelle  tu- 
be sfoggiatamente  lunghlffime  , d‘  indi  en- 
trando nell'ovaia  ) fecondare  ibvente  mille  , 
e inlino  mille,  e dugento  uova,  indente  in- 
tralciatimene, e ammonticellate.  Altri  fono 
di  parere  affatto  contrario  , non  volendo  » 
che  fi  fecondino  , fe  non  fuora  della  cloa- 
ca, cioè  nell'atto,  che  fe  ne  fcaricano,  ad- 
ducendo  l'efemplo  de’pefci,  ed  i!  tenace  ab- 
bracciamento , che  i mafebi  fanno  , finché 
tutte  le  uova  ufeite  ne  fieno  .•  ma  anche 
in  quello  modo  trovo  non  piccole  difficol- 
tà, come  le  trovo  nella  fecondazione  de*  pe> 
fei,  con  tuttoché  uomini  di  gran  fama  lo 
giudichino  così  certo  , 1’  errore  de*  quali  è 
però  flato  poco  fa  faviamcntc  feoperto  dal  Si. 
gnor  Abbate  Gitrnna , mio  doftiffimo,  e rive- 
ritiffimo  amico  , nel  Tomo  primo  della  fua 
doteiffima  Opera  De  Fethulefit  Ammel  tiene 
Differ.  a.  Ceep.  4.  petj.  116.  Quel  abbraccia- 
mento , che  fanno  , e che  mantengono  per 
unto  teihpo,  può  effere  veramente,  per  aju- 
care  1‘efpulfione  delle  uova,  mentre,  come 
hanno  fentito,  molte  gravide  polle  da  fe,  non 
VenA  Iti*  nuj  poterono  partorire  le  uova  loro.  Non  mi 
P*4ce  n*  n,eco  » ct,e  k UQVt  vagaa- 
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do  vadano  pel  torace,  prima,  eh* en esina ne~- 
gli  ovidutti,  come  vico  detto  nel  citatola» 
go*  imperciocché  chi:  hon  vede  quanto  duo* 
no  potrebbono  apportare  al  cuore,  ed  a*  pòi* 
moni,-  e quanto  difficilmente  incontrerebbe»* 
no,  c come  a cafo , le  bocche  degli  ogldut- 
ci,  potendo  anche  d*  indi  cader  nell’addoms. 
ne  , né  mai  piò  rifai  irei  lo  giudico  dunque 
più  probabile,  che  le  bocche  di  quelli s*acr<K 
(lino  a Ilo  va  ja  , come  fegue  nella  altre  fem- 
mine, e fe  alcun  uovo  fdrucciola  fuora,  c 
fcappa  per  accidente  (come  qualche  volta  ho 
otfervato  ) quello  venga  ricevuto  da  una 
cerca  Jucidiffima  vefcica  » che  alla  foggia 
di  un  cappuccio  è colà  anneffa,  e attaccata 
ancora  ali*  efofago,  donde  novellamente  Ha 
ribalzato,  oriportato  allo'n  sù,  e cacciato 
dentro  la  tromba  , ajucando  sì  a quella, 
come  alia  primiera  faccenda,  lo  llrignimento 
del  mafehio,  e il  moto  del  vicino  cuore,  sì 
de' polmoni,  sì  della  parte  fuperiore  del  fe- 
gato , che  in  foggia  di  carino  vi  è fottopo-  c»£int 
fta.  Penfava  di  più,  che  forfè  non  fenza  ra-  jj 
gione  provvide  la  natura  in  quella  fpezie  mefite  At. 
ad  una  fola  femmina  di  canta  quantità  di  r#r*#  * 
mafehi,  per  la  lunga,  e ftrana  opera»  che  . 

fare  doveano,  mentre  non  hanno  il  folo  pe- 
lo di  fecondarle  » ma  di  far  loro  la  levatri- 
ce , aitandole  all’  efpulfione  » col  tenerle 
Tempre  abbracciate,  e lì  rette  , finattantochè 
le  uova  tutte  fieno  incanalate  nella  tromba 
uterina,  ed  ufeite  . E perchè  il  primo  pub 
renderli  laffo , e mancare  in  mezzo  all*  ope- 
ra, debbe  in  tal  cafo  fuccedere  il  fecondo  , 
ed  al  fecondo  il  terzo  , e più  fe  così  porta 
la  bifogna.  Può  anch*  effere,  che  a feconda- 
re mille,  e più  uova  mature,  di  cui  cada- 
una femmina  è ricca,  non  balli  un  foto  ma- 
rito, e perciò  forfè  vedeva  Tempre  attorno 
una  fola  un  mucchio  di  più  mariti  . Ho 
pur  notata  ncceffaria  in  quella  operazione 
la  libertà,  mentre  rinchiufi,  come  feci  i ra- 
nocchi , e le  rane  accoppiate  con  effì  , non 
vollero  mai  feguitare  le  loro  amorofe  opera- 
zioni, fdegoati  per  avventura  di  quel  caret- 
te , benché  felice  , e pieno  d'  acqua,  e di 
cibo  : laonde  il  mafehio  ftancoffi  , e lafciò 
più  volte  la  vivace  femmina,  in  luogo  del 
quale  fe  fucceduto  foffe  un*  altro,  e fe  nel 
Tuo  libero  nido  flato  foffe  farebbe  vivuto, 
e quelle  arebbe  le  fua  uova  partorite. 

Ma  giacché  parliamo  del  parto  delle  rane,  *tl 

mi  àia  lecito  per  un  poco  lafciare  le  riflet  ' 

fioni  fovra  le  noflre  d'Italia,  e date  un'oc-  mtftef. 
chiata  a una  rara  fpezie  , che  ci  deferì-  teftHtr. 
ve,  e co*  propri  colori  al  naturale  dimoftra 
quella  gran  Donna  di  Metri 4 Sibili*  Me  ri  ah  , oif.  59.* 
quando  a bella  polla  , con  raro  elempio.  Ammette*. 
lafciata  la  Patria  1*  anno  1*519.  ^ portò  a 
Suriman  nell'America  col  folo  fine  d’ober- 
vare,  e dipignere  gl’  infetti  di  quel  morbi-  170*. 
do  paefe.  (?)  Efsa  crede,  che  fia  una  bot-  c Ttefnm. 
ta,  ma,  perchè  ha  le  zampe  anteriori  di  ra-  /™*"£]** 
na,  vive  nell'acqua,  e fi  mangia,  può  fofpec-  mue  &t. 
tarli , che  fia  una  rana  , non  arrischiandoli  T*i-  4-/. 
rè  menp  il  R*i[chi$  (e)  di  chiamarla  aftalo- 

P p ttmen-  j71e> 
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rumente  nn*  botta,  ma  eoo  cautela  da  uo- 
mo, fa  y io  la  chiama  Bufoni  fimile  mpimul  A- 
mmrtcgnmm  PIPA , & PIPAL  indigniti  dòBum . 
Ma  fa  rasa,  o botta,  ella  e molto curiofa, 
e differente  nel  partorir  dai  le  noftr  e , fe  a q u el- 
la ingegnosi  donna  decimo  intera  fede,  fm» 
min*  i fono  foe  parole , ear  untimoHbut  ojut  go- 
derti in  dorfo  gerie  fatui  fumi » quippò , ut  fruì 
sd  Ungi:  tutine  m dorfi  pofitus  feminu  confi  fu , fa 
oet,  & nutrii , ufquc  dttm  mutarti  utem , visti*, 
tue  notti  firn  fatui , quando  ipfiptr  catsm  fi- 
rn furiant  vidi n , u»m  pofi  ulianp  fa  firn  vffut 
fx  evo  erompente: . Ego  viro  t*  rt  perfped* , 
mttrem  confa  vayi  in  ffirìtu  pimi  cum  reliquie 
f elibus , quorum  nojtuulli  capir t ffikm  , olii 
furtp  cor  porti  dimidi * emerfauut  . Co- 

me d untar  i fatte  foci  à mxnfipiU  inforna  tifi  , 
neqm  cibus  iifJem  crtditur  ego  contommudat . 
Colorir  funi  è pigro  fufei , pedi  bus  tnterioribuf 
Rtnum  ipofitrioribus  Anutem  umulunttt . Guar- 
dino la  figura  delia  medesima  nella  jav.  XLI. 
Ftg.  é.  e vedranno  molti  ranocchiai , altri 
ufeenti  da' Cuoi  covo!!,  o tonde  cellette,  al- 
tri ufeiti,  altri  ancora  finchiuti,  e tutti  fo- 
vra,  anzi  come  incastrati  lungo  il  dorfo:  il 
che  fece  crederle,  avere  l'utero  forco  il  medefi- 
mo,  per  io  quale  , aprendo,  o Squarciando 
la  cute,  in  fine  ufeiffero  perfezionati. 
irroro  4*  lo  intanto  Arabili  ava,  p non  fapeva  acro* 
fibrifta  snodarmi  a una  tal  bizzarria  della  natura  f 
nfidoiT* roPP°  4»fi:orde  dalie  fue  leggi  ordinarie, 
rft  Tempre  uniformi,  nè  persuadere  me  deffo  po- 
teva , benché  perfuadere  pur  mi  volcffi . Guai 
( fra  me  fteffo  diceva)  al  nodro  Malpighi  , 
fe  cadea  fotto  1*  occhio  dell*  ingegnofo  , «4 
erudito  Sbaragli^ , quella  maniera  tanto  di- 
verta dall'ordinaria  di  partorire  , non  fola- 
mente  delle  nodre  rane,  p delle  podre bot- 
te, ma  di  tutti  quaoti  gli  animali  delmon- 
ffomporo-  vccck*°J  <jn»nto  Strepito  avrebbe  eglifaft 
voi tonai’  to.  Per  inoltrare,  effere  differente  nelle ope? 
formi!,'  razioni  foe  )a  nattira  f Mentre  andava  fan? 
‘*W  dt!i*  tafticando,  ed  a me  deffo  contrario  fra  mille 
*■  dubbietì  yivea,  arrife  ( la  Dio iptrcè)  la  for- 
tuna a*  miei  voti,  giugnendomi  da  Londra 
un  prexiofo  regalo  , per  accrefcìmento  del 
mio  tnufeo , nel  quale  fra  ie  altre  cofe , v' 
era  li  mafehio,  e la  femmina  di  quelle dup 
barbare  abitatrici  del  £uriman,  ottimamen- 
te confcrvate  morbide,  e intatte  in  un* ac. 
qua  limpida,  da  ogni  corruttela  difepditrfe 
ce . Guardate  edernamente  ameodune  , no. 
fai,  che  in  una  fola  erano  i covoletti,  o le 
cellette,  l’altra  era  priva;  onde  parca  ve- 
ramente , che  quella  folfe  la  femmina  , e 
filorfi quella  il  mafehip.  Ma,  ficcome  in  altre  oc- 
mo'dolfo-  celioni  ho  veduto,  quanto  poco  dobbiamo  fr. 
fiordo  % darci  dell’edema  apparenza,  cos)  anche  in 
quefto  cafo  poco  fidandomi,  volli  coofacra- 
Erroro  fto- pc  l’una,  e l’altra  al  taglio , fuperando  i( 
puto  difgpfio  di  guadar  cofe  rare  1’  amore  del 
vero  , c la  cancellazione  delle  bogie  . A- 
t’otifa  perta  dunque  runa  , e 1 altra,  tojlo  m 
o/s  avvidi  d«U' abbagliamento  del  vulgo,  per 
troia  tu  non  djre  di  quella  benemerita  donna,  men- 
iZTm uf-1**  » che  pareva  il  malchio  , era  fe 

(Ìli,  ' 


femmina  , e quella,  che  pareva  la  femmina 
era  il  mafehio  . Cioè  trovai  , che  quella  , 
thè  portava  fui  dofso  il  .caro  pefo  de' feti , 
era  il  mafehio  , condannato  fe  qu*' paè- 
fi  dalla  natura  a confervare  jfovra  fe  def- 
fo i teneri  , ed  affali  figliuoli  , finai- 
tantochè  giunti  ad  una  certa  grandezza  , 
vengano,  dirò  pesi  emancipati , e vadano  da 
loto  Aedi  a procacciarli  11  vitto.  Più  cau- 
to, per  vero  dire  , 4 dato  il  Roifchio  , il  capirlo 
quale  nel  luogo  citato,  dopo  avere  polla  fe  dot  jum/. 
figura  della  Pipo  eo’  feri  fui  doflò  , ne  pone  e^t9  ' 
un’altra  colla  pelle  alzata  par  épl  medefi- 
mo  nella  cfplicazione  della  quale  candì- 
damepte  confeffa  ptfuo  ovulo  , ncque  fatui 
commerci  un*  bobe  re  cum  ubdomuti  covo . ben- 
ché non  fi  prenda  poi  briga  alcuna  di  fe- 
ltrare l’oftervazione,  fepararla  internamen- 
te, e vedere,  fe  era  il  mafebio,  o la  femmi- 
na, fciolgfndo  in  tal  modo  l'equivoco.  Que- 
llo però  a me  Intanto  bada  per  confermare 
con  un  teftimonio  di  tanto  credito  il  gii  dotto» 
notato,  mentre,  fe  non  vide  il  communio 
.delle  uova,  e de’fcti  coll’interno dell'addomi. 
ne  , fegno  è ben  manifeflo,  che  per  quella 
parte  non  partorifeono  . E dunque  proba- 
bile,  che  la  femmina  partorifea  iovra  tldof-  to  doife- 
fo  del  mafehio,  ovvero  partorito,  che  ha  quel  Vf*VK9  * 
folito  mucchio  d*  uova  , vada  il  mafehio 
a riceverle  , le  quali  , per  edera  accompa. 
goate  con  quella  loro  moccllagine,  facilmen. 
te  nella  fcabrofa  pelle  a*  attacchino , come 
tenace  vifeo,  t cofe  il  loro  nido  ritrovino. 

Anche  quel  gelatinofo  yifcidum*  , chf  gir-  1>>J 
Conda,  e difende  le  pova  della  noft;p  rane,  mfr,  r**, 
e delle  notlre  botte  , da  me  ofTcrvato  piu  »»va/r»  fa 
yolte,  fi  difeofta  alquanto  da  quelle,  e for- t0Ì‘ 
m>  a cadauna  una  buccia  alla  foggia  di  ri-  f 
tonda  celierà,  dentro  alla  quale  rada  il  più 
fluido , che  ferve  forfè  di  nutrimento  ai  te- 
nero e palpitante  feto  . Abbiamo  io  Italia 
l'analogia,  benché  non  così  rigorofa , di 
molte  maniere  d’infetti,  che  appena  nati  àproigrun 
rampicano  fui  dodo  de’  maggiori , da’  quali  di- 
fono  fe  qua  , c in  fe  portati  , come  ho 
offervato  negl)  feorpioni  , fe  una  fpezie  di 
ragnateli , ed  fe  fleti  di  fimi! fatta.  Sefof-  Moomo. 
fe  vero,  che  1’  uccello,  chiamato  del  P drudi-  d9v* 

fo»  o Muuucodiutu»  deffe  Tempre  in  aria,  xm  *f 
che  la  femmina  partorire  le  uova  fui  dorf», 
fatto  a catino,  de}  pufcbio  > e cofe  i nati 
figliuoli  nutricane,  fyeremmo  una  firailitu* 
dine  metto  a propofito?  confermante  la  po- 
lirà doria  - Ma  va4a  in  flfri  anche  di-  5tm^rti , 
verfamente  la  bifogna  , a me  bafla  I' avere  »«*»/ /•?. 
fcoperco  nelle  Surimanefi  botte  1*  equivoca- 
mento  feguito,  e trovato,  che  nelle  cofe  cf- 
fenzfeli  anche  cofe  le  leggi  della  natura  1 
fono  uniformi  alfe  noftre , partorifeono  nei  mo- 
do folito,  fono  internamente  della  defsa  drut- 
tura,  benché  poi  diverfamente  nidifichino  , 

J.  iop.  Av#a  letto  ne’citati  Syyammerde-  0^.  tf 
mio,  e Jacpbco,  e sul  Slg.  Needam,  nel  3o-  pi *i**fi. 
richio,  e fe  alevi  diligentidimi  anatomici,  e ditto , , 
naturali  fcrittori  la  drana  difficultl  , che 
hanno  avuto  nel  ritrovare  il  corfo,  l'aper-  Uo/t*Ro»,, 
tura 
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tari  degli  ovidotti  , e il  modo  , con  cui 
pallino  le  uova  dall*  ovaja  all’  utero  (a  ) 
riti  ùtrm  (*)  (tf)  la°ode  mi  venne  gran  voglia  di  far- 
vi  qualche  fatica  attorno  , per  mettere  in 
ettdu  tfo.  chiaro,  fè  mai  poteva,  anche  quello  cosi 
O^uro  fenomeno . Uccifi  perunto  una  bot- 
nbfcmdù , ta  di  fmifurata  grandezza,  e vidi  l’ ovaja  nel 
?*•  fi,i tm  folito  fico  fovea  i reni,  involta  da  una  rnem- 


yw/ytaa»  ^raD*>  e piena  zeppa  d’  uova  nere,  e bian- 
tmmifKt  caftre  , che  contate  arrivavano  al  numero 
fft  i*i*~  di  mille,  e dugento,  fenaa  molte  altre  mi- 
htm»tr»l.  norj#  Apparirono  due  ovidutti  d’ una  dra- 
\t*  , CjT*  ordinaria  lunghezza  , di  color  bianco  latta- 
9««*«r*r  , to,  accurati,  e legati  dall’un  canto  all’al- 
Z''  Un/'  tro  da  una  membrana  doppia,  come  gl’  in- 
Vtxtm***  Ù*1  mefenterio,  e in  cento  llrane  fog- 

m &t.  ge  pieganti!] , e ripieganti  li , i quali  s' innar- 
b a iums  picavano  fino  verfo  le  fauci,  e cola  s'incur- 
IxJtZn?  vavano  di  nuovo  verfo  1*  ovaja  fottopofta  , 
m tmbmm  , apprendofi , e dilatandoli  in  maniera  di  trom- 
& Mitrum  ba  . Ciò  conobbi  , quando  aperto  un  ovi- 
dutto,  e intrufo  un  cannoncino  , gli  diedi 
rtdditmr.  fi*10  «Ho ’nfu , dal  quale  enfiofli  , veggen- 
ti'»*»*- doli  con  curiofo  fpcttacolo  l’aria  andar  fer- 
mtrd,  dj  pendo,  e gonfiando  quel  bianco  canale  fino 
l • miri!»  ' ^*°ci  , d*  indi  rivoltarli  , e venire  a 

CTt.  formare  un  arco  fovra  del  fegato  con  nna 
c sibmtM  bocca  molto  ampia  , e fparpagliata  , tenuta 
tul.dlrf  * dovere  da  varie  mcmbrane  , e da  un  le- 
fondu»,  gamento  , giugneva  fino  all’  ovaja  , la  qua- 
lani'uw.  )e  era  , a proporzione  dell*  animale  , mol- 
t»t  **•!(•»■  to  difeoda  • K.ivolcwai  il  cannoncino  allo’o- 
'd/r*  *»fr»  giù,  c gonfiai  l'ovidutto  fteffo  verfo  la  doa- 
*4  f+mto  , ca , e l’aria  pure  con  molta  felicità  difeen- 
****  **'*•  deva  per  quel  ferpentino  canale,  finché  giun- 
fe  a*l  «fioccare  dentro  una  grande  velcica  , 
tre.  * ch’io  chiamo  V «ter»,  la  quale  sfoggiatamen- 
‘Utfr-iitUi  te  goofiofli,  e fi  fece  vedere  capace  di  rice- 
******  * vere,  e io  fe,  per  qualche  tempo,  confervare 
tutto  quell’ ammalio  d’ uova,  che  ho  detto, 
edere  nell’ovaia.  Viene  quella  nella  parte 
fuperiore  forata  da  ambidue  gli  ovidutti  , 
che  in  lei  mettono  foce,  nel  qual  fito  fi  olfer- 
vano  manifeftamenre  moltilfime  fibre  mufeu- 
lari  , desinate  probabilmente  a llrignere,  e 
ad  allargare  le  dette  bocche . Ha  quella  ve- 
fcica  pure  altri  due  fori  nel  fondo  , armati 
anch’etfi  co’ Cuoi  mufcoletti,  pe'  quali  efeo- 
no  a fuo  tempo  le  uova  nella  cloaca,  d’on- 
de finalmente  frappano  fuora  dell’  ano.  Ho 
detto  giudicarla  1’  utero  , o almeno  al  me* 
defimo  analoga , conciofiiaché  ha  molta  fimi- 
litudine  coll’utero  delle  femmine  vivipare  , 
ed  ha  in  parte  1’  ufo  fuo,  mentre  in  quel- 
lo pure  mettono  capo  gli  ovidutti  , e di- 
fendono le  uova,  come  in  quella,  dove  per 
qualche  tempo  foggioroano  , finché  riceva- 
no grado  ulteriore  di  maturazione,  di  per- 
j fez  ione  , o dello  fviluppo  , che  debbe  fe- 
ad-  guir  del  Girino,  il  quale  già  fi  vede , come 
U m*v»  , un  punto  nero , fino  quando  fono  dentro 
*uir  bor{-a  jejja  gran)je  ovtj*.  Olfervata  que- 
lla via  naturale  in  coftoro,  come  di  grandez- 
za  affai  vi  lì  bile  , e di  confidenza  affai  for- 
te, pallai  alle  rane,  dove  fono  minori  mol- 
to, e molto  più  fragili  i canali  , e gli  or- 
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digni  al  medefimo  fine  deftinati , e vidi  ave- 
re gli  ovidutti  una  confimile  falita  fino  ver-  Ovì.«tti 
fo  Je  fauci , dove  giunti  dolcemente  a’inar.  * 
cano,  e vengono  ad  aprire  la  loro  bocca  a 
tromba  fino  fopra  il  fegato  , dove  con  forti 
legami  s’attaccano,  e comunicano  con  l’ova- 
ja.  Polì  mence,  che  nel  gonfiarli  coll’aria  , 
che  fecero  verfo  la  parte  di  fopra , gonfiof* 
fi  ancora  nna  lucidiifima  , e fiottile  vefcica 
a mò  d* un  cappuccio,  ch’era  verfo  il  cana- 
le degli  alimenti,  terminante  da  un  canto  , 
fiotto  il  fito  del  diaframma  , e dall*  altro 
verfo  la  parte  fuperiore  dello  ftomaco  , dove 
da  un  angudiffimo  cerchio  di  funicelle  viene 
ridretta.  Anche  quelli  ovidutti  vengono  a 
fcaricarfi  dentro  un’ampia,  e forte  vefcica  , 
eh’ è il  loro  utero,  nella  foce  de*  quali  fio-  Vtir». 
no  le  fue  fibre  caroofe,  c molti  vali  fangui- 
gni,  donde  poi  entrano  per  altri  due  fori 
nella  cloaca,  e dalla  cloaca  fuora  dell’  ano 
fen’efcono.  Tanto  gli  ovidutti  delle  rane  , ovidutti 
quanto  que*  delle  botte  fono  analoghi  alle  iwfi  •* 
trombe  Failopiane  delle  Femmine  chiamate  tim V 
perfette  i ma  però  tn  quelli  animali  fono  di 
grotiezza  , e di  apparenza  diverfa  in  tem- 
pi divertii  imperorctie,  quando  le  uova  fo- 
no mature  , e danno  .per  ufeire  , ed  edere 
portate  oell’  utero  , appaiono  molto  gonfj  , 
fugofi  , e bianco-latrati  ; ma  dopo  qualche 
tempo  del  parto,  fi  ndnngono  , redano  viz- 
zi, e fmunci,  più  ofcuretti  , c più  difficili 
da  gonfiarti,  e da  feguirfi . Se  fi  aprono  pe-  4 

rò  fubito  (caricate  le  uova  , anche  in  quel 
tempo  è facile  la  veduta  di  tutte  le  vie,  co- 
me notai  in  una  boera  aperta  i fei  «li  Mag- 
gio , in  cui  non  erano  redate  nell*  ovaja  , 
che  uova  minutilfime,  e non  perfette,  lo  di-  Vvn  •-* 
verfi  tempi  pure  fi  ritrovano  le  uova  In  luo. 
ghi  diverfi  . Sino  per  tutto  il  mefe  d’  Apri- 
le  per  ordinario  le  ritrovava  dentro  il  facco  f * 

dell’ ovaja  ; nel  mefe  di  Maggio  negli  ovi-  Ov«>«. 
dutti,  e qualche  volta  nell* utero  ; di  Giu- 
gno quali  fempre  nell'utero,  o ufeite  , come 
di  Luglio  per  lo  più  fcaricate  nell’  acqua  ; 
avvertendo  però,  che  ora  più  predo,  ora  più 
tardi  feguono  quedi  (carichi  , o mutazioni 
di  fito  , conforme  1’  età  delle  rane  , e con- 
forme più  predo,  o più  tardi  viene  il  cal- 
do della  Ragione  , mentre  qualche  volta 
d’  Aprile  le  ho  trovate  negli  ovidutti  , e 
affatto  libere  dal  parto  nel  Maggio. 

Sta  forte  attaccata  col  fuo  centro,  e mol- 
to alta  fovra  i reni  1’  ovaja  ; ma  ne’  fuoi 
dintorni  è poi  movibile  , come  1‘  utero  , 
quando  é gonfio,  delle  donne  . E divifa  in 
due  borfe  mezzo  tonde,  così  infieme  unite, 
che  pajono  una  fola  . Le  uova  affai  lenta- 
mente dentro  fe  contiene  , ed  c fortificata 
edernamente  da  molte  cordicelle  nervofe,  che 
dalla  circonferenza  vanno  al  centro,  e che 
la  dividono  nella  fu perfide  in  varj  fermen- 
ti , venendo  tutta  1’  ovaja  colle  mani  cir- 
colarmente didefa  a formare  la  figura,  co- 
me d*  una  rofa  con  otto  , dieci  foglie  , che 
s’  allarghino  ne*  fuoi  dintorni  dal  centro 
alla  circonferenza  . Aperta  , li  trovano  le  r*!***4* 

P p z uova 
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uova,  io  mimerò  di  mille,  o di  mille  e cento, 
o di  mille,  e dugento  lenza  altre  minutilfi- 
mc,  che  incominciano  a germogliare.  Quan- 
do fono  mature  , fi  veggono  d*  un  color 
bianco-pallido  tendente  al  gialliccio  con  un 
punto  nerigno  nel  mezzo , che  non  è , fe 
non  il  girino  , ebe  fi  va  fviluppando  , ed 
apparendo.  Stanno  tutte  appiccate  a fottilif- 
fime  fila,  come  le  grana  dell’uva,  al  loro 
grappolo,  da  cui  a fuo  tempo  fi  (laccano, 
e vanno  , fenza  confonderli , e con  incorri- 
prentibile  artificio  ad  imboccarli  negli  ovi- 
dutti, ebe  in  quel  tempo  s'accollano,  e le 
ricevono,  e all’utero,  dopo  un  lungo,  e tor- 
Ov4j«>  **  tuolo  cammino,  le  guidano.  Scaricate  le  uo- 
7"*  va,  gli  ovidutti  , come  ho  detto  , rimpic* 
f*rt0’  ciohfcono,  e l’ovaja,  e l’utero  s’aggrinzano, 
non  però  affatto,  mentre  in  quella  Tempre  , 
come  negli  uccelli  , vi  redano  delle  uova 
minute,  che  vanno  poi  appoco  appoco  cre- 
scendo i e in  quello  cola  Tempre  , e s’  im- 
paluda qualche  quantità  di  limpidillima  lin- 
fa. A i raafchi  pure  s’invincidifcono  i va  fi 
4.  Spermatici;  e una  certa  eferefeenza  callofa  , 
^l'ur****  e vc^uUta  » c^e  ne^  del  loro  eftro 

Bti ptllut  amorofo  fi  fa  palcfe  nel  pollice  dell’  uno,  e 
d*' Moftbi * dell’altro  piede,  fi  dilegua. 

RIFLESSIONE. 
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E Gli  è mirabile  la  (lerminata  quantità  d’ 
uova  , che  tanto  le  botte , quanto  le  ra- 
ne partonlicono  ; laonde  non  dobbiamo  nè 
punto,  nè  poco  maravigliarci  , fe  in  tempo 
d’edate,  dove  fono  rane,  o botte  anco  po 
che  , fi  trovino  fovente  Tulle  polverofe  vie 
innumerabili  ranocchiette  , o botticine , di 
maniera  che  paiano  piovute  dai  cielo,  o dal- 
le gocciole  dell'acqua  piovana  impaliate  col- 
la polvere  , nate  . Si  vede  bene  , che  bada 
una  fola  rana  , o una  fola  botta  , per  em- 
piere un  lago  d*  abitatori  , e d’  ofpiti  una 
via  . 

Chi  fi  prenderà  la  pena  di  oficrvare  la 
lontananza  delle  bocche  di  quelli  ovidutti 
dall’  ovaja  , e rifletterà  dipoi  , come  quelle 
s’accodino,  o come  tutte  le  uova  in  le  ri- 
cevano, e le  tralpornno  ficure  all’  utero  , 
cederà  di  dupirfi  , come  negli  animali  vivi- 
pari anche  ciò  lego*  . 

E,  ed  è Tempre  data  fra  i Filofofi,  e Me- 
dici una  grave  quidione  , come  , e dove  fi 
generi  , o fi  fviluppi  il  feto.  La  prefente  ©f- 
fcrvazione  de’ girini,  o delle  botticine  invi- 
luppate nell’ uovo,  fino  dentro  l'ovaja,  e pri- 
ma , che  venga  fecondato  dal  match  io,  pa- 
re , dimofiri  , che  nell’  ovaja  fi  faccia  il 
gran  magiiiero  , o più  proba  bi  lineo  te  , che 
colà  fi  fviluppi  , e fi  maniiedi  , ricevendo 
folamenre  dal  mafchil  fune  lo  fpirito  mo- 
tore degli  organi  rillretti  , ed  afpcttando 
quel  primo  amico  regolato  , e placidlilìmo 
impuliti.  La  delia  cofa  s’ oflerva  nelle  uova 
delle  farfalle  , della  canterella  de'  giglj , e 
di  altri  Infetti  , che  contengono  in  fe  il 
brucolino,  o il  vcrmctto  prima  , che  fieno 
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irrorate  dal  mafehio  , Senza  il  qnale  non 
poffono  arrivare  a un  certo  uJterior  grado 
di  dricamento,  di  moto,  e di  vita. 

Quanta  mutazione  fi  vegga  diftintamen-  4 
te  negli  animali , nel  tempo  de’  loro  amorofi  hbuùitni 
furori  , ognuno  facilmente  lo  vede  , benché  »«*• 
tutto  vedere  non  podi  . Da  ciò  cavo,  che 
ficcome  e (ternamente  tante  alterazioni  , e 
mutazioni  fi  veggono,  così  internamente  ne 
padano  Seguire  delle  altre  , e molto  mag- 
giori , ignote  affatto  all*  umana  villa  , per- 
chè nelle  agonie  della  morte  la  maggior  par- 
te fi  cancelli.  Può  dunque  accodarli  in  quel 
tempo  la  tromba  all’  ovaja  , può  allungarli 
l’utero,  poifono  altre  parti  abbreviarli  , pof- 
fono  contorcerli , mutarli,  alterarli  dal  loro 
fito , e dalla  loro  apparenza  , acciocché  Se- 
guano certi  effetti  , che  Seguiti  più  ammi- 
riamo, che  comprendiamo. 

/.  no.  E celebre  in  tutti  que”,  che  trae,  ofitr.  i*. 
tano  delle  pietre  preziole , o medicinali , la  Putta  dt I 
pietra  del  rofpo,  o della  botta,  che  chiama-  S '** 
no  Bufanitet  % altri  negandola,  altri  con  fa-^'*^4* 
cramento  affermando,  che  diali,  e dotata  fia 
di  virtù  pellegrine,  e oltremirabili.  Fra  gli 
altri  il  vodro  eruditismo  univerfale  Aldro. 
vandi  infegna  infino  il  modo  , come  debba 
acquidarfi,  cioè  mettendo  U botta  o’I  rol - mm  dt  Fa- 

po  al  fole,  dente  fui  afflittami  , lapidar*  hunc,  balafit  ani. 
velar  tuta  capitis  per  ai  dipanar . Altri  con 
più  miilero  vogliono,  che  fi  appenda  capa*  j.còp,  jl 
volta  a’  raggi  del  Trilione  » con  porvi  Sotto  f.  »?«• 
una  pezza  di  Scarlatto,  dipoi  con  verghe  fi 
flagelli,  finché  vomiti,  e laici  il  preziofo 
nafeodo  teforo  . L’clpofitore  del  Mufeo  del 
Calceolario  fi  fa  gloria  di  notarne  molte  , 
che  in  quello  fi  contengono  , e che  crede 
adai  valenti  per  molti  mali.  Gafparo  Cavi- 
no (a)  penfa  , Bafonittm  butte  gaflamret  ab 
ornai  veruno  tutat  effe  ; anzi  aggi  ogne  quell’ 
altro  non  piccolo  miracolo,  che  praftttre  pa- 
cala vatea.ua  c tiare m matare  . Il  flrafavola 
lo  crede  più  rodono  olio,  che  pietra,  giac- 
ché dicono  trovarli  nel  capo , come  forfè 
quello , che  fi  trova  nel  capo  de’  lumaconi 
ignudi , o del  pefee  ciprino  , detto  raiaa  . 

Ainano  Spigrito*  già  Anatomico  drii’Univer- 
fi tà  di  Padova,  penfa  darfene  di  molte  ma- 
niere, cioè  altre  metalliche,  e (odili,  altre 
veramente  cavate  dal  capo  della  botta,  ed 
rifere  una  Spezie  d’odo.  Anche  il  chiaria- 
mo Sig.  Lanzoni  nella  Sua  Zoologia  piccola 
(4)  deferì  ve  di  queda  molte  virtù,  da  varj  a Ca.*-  *• 
autori  raccolte  , e 1*  Emmulero  (b)  nel  re-  ° * 

Uno  animale  fa  lo  dello  , benché  non  la  dia  Zctitfìs 
per  cofa  certiflìma.  Fra  tante  opinioni  agi-  te.  £>,».  7. 
tato  volli  prima  certificarmi  del  fatto  , cioè  b *J» 
fe  veramente  fi  dede  queda  pietra , o quell' 
odo  , o quell'  olio-pietra  nel  capo  i ma  per 
quante  diligenze  io  Sacelli,  sì  in  tutti  qne’  , 
che  uccifi  già  notaci  , quando  trattava  de’ 
cibi  loro  (r),  sì  in  altri  ancora,  Sempre  va-  c $.  ìof- 
na  riafcimtni  ogni  fatica  i onde  conchi  ufi  , 
edere  data  un’  impodura  di  chi  prima  l’ ha  ^ ^ j* 
detto  , e una  Semplicità  di  chi  dipoi  1’  ha  /,  fl>fr- 
creduto.  Tentai  ancora  i’  esperienza  detl’Al-  dtll*  betta. 

drovan- 
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drovandi,  e l'altra  da  altri  infognata,  cor* 
meritando  . e percotendo  alla  fpera  del  fol- 
liooe  varie  grotTe , orrende  botte , nè  mai  cb- 
bi  la  Torte  di  veder  vomitata  Tulio  Scarlatto 
quella  mifteriote  pietra.  Par  mi  bene  , Te  a 
Dio  piace,  d’edere  venuto  in  chiaro,  don> 
££"*  nato  1‘  equivoco  , mentre  dallo  (lare 

' capovolte,  e dalle  iterate  pcrcolTe malmena- 
te vomitano  primamente  tuttociò,  ebe  han- 
no nel  ventricolo,  dipoi  rivoltandoti  il  mo- 
to perirtaltico  degl’  ioteftini , etee  per  lame- 
detima  via  tutto  ciò,  che  in  quelli  annida, 
e finalmente  Tegue  Putita  per  bocca  dello 
Aereo,  il  quale  del  calore  dal  (ole  maggior- 
mente indurato  , e con  viTcidumi  Tpalmato 
raflomiglia  a una  pietra,  canto  più  , eh’ e- 
a$.  rotf*  gl*  come  hanno  tentilo  ( s)  , del  color  del- 
la terra,  la  quale  pub  edere  qualche  volta 
verdaftra,  come  ia  deferivano  , per  l’erbe  , 
che  Tovente  inghiotte,  o di  color  di  metallo 
per  gli  Scarafaggi,  o canterelle,  che  mangia. 
Può  ancor’ accadere,  che  abbia  Tovente  nello 
ftomaco  qualche  Cartolino,  o pierruzzola,  in- 
goiata per  accidente  co' cibi  , e quella  ab- 
biano prete  per  la  vera  Bufonite^ 

RIFLESSIONE. 


QUanturaque  io  giudichi  tevolote  , co- 
me hanno  Sentito , la,  detta  pietra  , e 
ititM.  011  p*JA  d’avere  (coperto,  donde,  fi  a nato  P 
equivoco,  nulla  però  di  meno  penb,  che  lo 
Aereo  vomitato,  raTciutto  , e indurato  dal 
Sole  , preTo  per  pietra  , porta  avere  virtù 
non  iTpregievoli , per  promovere  potentemen- 
te l'ovina,  ertendo,  come  hanno  tentilo,  im- 
pattato di  varj  infetti  , e didimamente  di 
canterelle,  e tea rateggi,  che  in  loro  conten- 
gono molti  teli  aperitivi,  e diuretici  . Da 
Ciò  facilmente  T avveggono  , quanto  male 
fianfi  apporti  al  vero  que'  tevj  Scrittori  , di 
{opra  riferiti,  i quali  Tra  le  virtù;  che  do- 
nano per  cortefia  a quella  immaginata  pie- 
tra, Ti  a nna  delle  piu  celebri  il  fermare  P 
emorragie,  e di  crtere  un  gran  rimedio  per 
('incontinenza  dell’orina. 

/.  ni.  Adi  t).  Maggio  aperto  un  ranoc- 
chio trovai  gl’interni  Tuoi  tefticoli  giallicj, 
e turgidetti  , per  edere  pieni  d’  una  tinte 
vifeofa,  c Scolorita.  DiTceodevano  i Tuoi  va- 
ti Tpermatici  verte  Pano,  e a'  vntinuavano 
tetto  l’ intettino  retto,  andando  alle  radici 
del  pene.  I Tacchetti  pingued  inoli  erano  ter. 
te  rimpiccioliti,  e (munti  , e guardati  con 
una  lente,  ti  vedevaoocircoodati da  una  re- 
te di  canali  Tanguigni  , che  s‘ auaftomizza- 
vano,  é’indi  in  minutiflìme  fila  diviti  ^av- 
vallavano , e ti  nafeondevano  . Spremuto  P 
ano  , ufcirono  due  fpezie  di  vermini  afsal 
rtrmiml  curiofi  . La  prima  è di  figura  fatta  a co- 
\Ur0B» . n0>  c a certi  bacherozzoli,  che  rag- 

giornano nel  nate  , e nella  cavernote  fron- 
te delle  pecore,  de’ quali  in  altro  luogo  ab- 
biamo tettò  parola  (•).  Erano  della  gran- 
dezza d'un  grano  di  frumento  minuto,  dia- 
fanii  coJle  viteerc  blaoco  lattate, colla  tetta 
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acuta,  che  a Tuo  capriccio  allungavano  , e 
ritiravano,  Tempre  agitandola, e colla  parte 
diretana  larga,  eincafsata  all’indentro,  con 
un  punto  Tporto  in  fuora  di  colore  rollt- 
gno  nel  mezzo  , Tegno  , che  colà  aveano  le 
bocche  del  refpiro,  e che  forte  col  tempo  s’ 
incritelidavano  , e fi  Sviluppavano  in  mof. 
cherini.  L'altra  fpezie  è piu  bizzarra,  con-  ^feriti». 
clortiaché  ha  nel  fito  del  collo  un  enfiato  , n$di 
naturalmente  aperto  io  cima,  timile  a una 
coppetta  rivolca  colla  bocca  allo  'nfu  . E 
quali  lungo  uno  di  quelli  vermi  , come  P 
ugna  del  dito  minimo  , groffo  , come  una 
corda  da  lento,  col  capo  tonde tto  , e ven- 
tre lungo  , e coda  acuta  . E bianco  nella 
metà  anteriore  , nella  pofteriore  gialliccio  . 

Rivoltava  fpeffe  fiate  il  capo  indietro  , e 
pareva  volerlo  nateondere  in  quell*  enfia- 
to. Polli  nell'acqua  galleggiavano,  e vilte- 
ro  per  molti  giorni  . 

Adì  »o.  Maggio  aperti  in  altro  mafehio. 
e lo  trovai  più  nutrico,  co’tefticoli,  evali 
Tpermatici  molto  gonfi,  e co’ Tacchetti  pin- 
guedine!] coloriti  d’ un  dorè  carico , e pie- 
ni d’un  oliofo  umore.  Nel  ventre avea  cin- 
que vermi  Tortili,  anguilliformi , bianchi,  e 
di  più  anella  compolli,  raccordanti  fi  , e di-  ,, 
ile  adenti  ti  a loro  voglia  . Stavano  tenace-  Altri  y/-. 
mente  appicati  al!'  interna  tunica  degl*  in-  r0~ 

tediai,  coll* avervi  piantato  un  acuto  beccuc- 
cio. Podi  nelParqu3  videro  per  più  giorni. 

Segai  altri  due  mafehi  il  dì  4.  di  Giugno  , 
che  aveano  i (orticoli  rigonfiati  molto,  e di 
vati  Tanguigni  adornf,  ncgl’inteftini  de'qua. 

Il  erano  tre  vermi  Amili  a’deteritti  . Nello  r„d  jg 
fteffo  giorno  tagliata  una  femmina  , ritto-  furi***» 
vai  l'utero,  e Povaja  vota d* uova,  ein  un*  dt  “•*•**- 
altra  nello  dedo  tempo  piena  , Tegno  , che 
non  Solamente,  conforme  iaftagione,  ma  an- 
cora conforme  P età  loro  più  predo,  e più 
tardi  ti  (caricano.  La- vota  àvea  gli  ovidut. 
ti  fottililfimi,  c raggricchiati  , e la  piena 
gonf|,  e te  col  li  d’  un  fugo  gclltinofo  , eh*  è 
quello  , che  accòrapagna  le  uova  , quando  Gignduti. 
cleono,  eleinvolve,  comes’è  detto,  la  qua- 
le  geme  da  minutittlme  glandutine , femina- 
te  in  quel  lunghidiffio  tratto . 

Adì  6.  di  Maggio  tròvai  In  una  pozzan- 
ghera una  rana  di  mediocre  grandezza,  così 
ttrettamente  abbracciata  da  una  certa  fpe- 
sic  di  ranocchio , adai  più  grande  di  lei  , 
robufto  molto,  e di  color  giallo-livido,  che 
non  potendo  forte  goderè-llbero  il  refpiro  , 
benché  tetta  da  me  fciogliere  , poco  dopo 
fpirò.  Difaminai  quel  feroce  amadore  , im- 
perocché lo  vidi,  edere  di  fpezie  di verfa  del. 
le  rane  ordinarie  cantatrici,  e trovai,  ede- 
re una  certa  raiw  detta  dagli  autori  lutti-  3. 
ri «,  ovvero  barre»fitt  a cui  danno  una  qua.  !*tm 
liti  velenote  , ed  ha  commerzio  infin  colle 
botte.  Mi  ricordai  allora  di  aver  veduta  an- 
che una  femmina  di  quella  razza  abbraccia- 
ta veramento  da  un  rofpo,  che  anch'erta  H-  *"*?**/* 
herata  da  quegl' inclementi  legami,  rivoltò  ™ mttp. 
fu  In  co  il  ventre  in  alto,  e morì;  onde  ti  ve-  *£»#. 
de , che  tanto  i mafehi  di  coftoro  colle 
P p 9 rane  , 
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rane,  quanto  colle  loro  femmine  i rofpi  fo- 
no fatali,  e mortiferi. 

Nel  giorno  ottavo  di  Maggio  feparau  una 
rana,  ed  enfiati  i polmoni  crebbero  ad  una 
fmifurata  grandezza  , ed  avea  cadauno  la 
figura  veramente  di  pigna  , tutto  formato 
pc’fuoi  dintorni  .di  .vefciche  , e cavo  nel 
mezzo,  in  deferivere  i quali  non  mi  fer- 
mo > perché  fono  già  fiati  da  una  penna 
impareggiabile  maravigliofamenjtc  defcricti  . 
Trovai,  che. oltre  il  gonfiamento  di  quelli  a* 
intumidivano  lunghetto»  il  dorfo  due  lunghe 
vefciche-,  ch’io  prefi  per  i aoiaioi , o fofpet- 
tai,  che  fodero  almeno  analoghe  alle  vesci- 
che dell' aria  de’pefci,  Cacciata  l’aria  per 
la  cloaca,  fi  gonfiò  pure  la  vefcica  ordina- 
ria, che  apparve  di  vi  U»  in  due  parti,  o al- 
meno era  compresa  nel  mezzo  mezzo  da 
una  cordicella  nervofa. 

Nel  dì  ij.  di  Maggio  polle  ai  fole  in  un 
vaiò  di  vetro  pieno  d’acqua  rane  quattro  , 
in  meno  di  due  ore  le  trovai  rigide,  difte- 
fe,  e morte,  come  da  uo  affetto  fpafmodi- 
co  , o nervofo  . 11  Umile  accadctte  a due 
botte  fuor?  dell'acqua. 

Adì  i2.  Marzo  mi  fu  portata  ima  botta 
ortenfe  di  fpaventofa  villa,  macchiata  d'  uo 
verde  livido,  e con  un  {ondo  color  di  ce* 
nere.  Spirava  un  grave,  t llomachevole  odo- 
re, per  uo  certo  vifeofo,  e bianco  fiero,  Aito 
lance  da  tutta  la  cute,  bernoccoluta,  e fca» 
brofa,  forata  a guifa  di  vaglio,  e che  mol- 
to putiva  . Guardata  con  uqa  lente  fi  ve- 
devano le  boccucce  aperte  delie  glandule  -, 
da  un  nero  cerchietto  orlate  , che  ragliate 
ri  uici  va  no  colla  cute  molto  dura  , Sparata 
apparì  il  cuore  nel  fuo  pericardio  , che  fu» 
notamente  batcea  , il  quale  , per  edere  dia* 
fono,  ottimamente  inoltrava  , quando  riem* 
pievafi,  e quando  voravafi  . Era  nel  mezzo 
quali  immediatamente  fopra  »1  fegato  :*  l 
polmoni  fi  moftravapq  .fioiiji  a que’  delle  ra- 
ne, ma  più  ampli,  e più  lunghi,  a’  quali  t 
data  aria,  arrivarono  gonfi  fino  al  fondo 
dell’ addominc  , come  Succede  ne’ Camaleon- 
ti, donde  pafee,  perchè  qualche  volta  appa- 
rivano cotanto  grolle , e corpacciute  . Il  fé* 
gaio  era  rotto  pallido,  t la  borfetta  del  fie- 
le piena  zeppa  di  bile  pieoi  a , e verdegialla  , 
Due  vefciche  dall’  aria  anche  in  cortei  fi  ve- 
devano, i terticoli  gialli,  t Schiacciati  , co* 
pcrti  di  mioutilfimi  vafecti  di  fangue  ia 
forma  direte,  co* loro  canali  fperraatki,  mol. 
tovifibili,  che  iocrefpati  in  varie  fogge  s* 
andavano  a cacciare  folto  fiorellino  retto  , 
d’iodi  alta  radice  del  pene.  ) facchetti  dato 
la  pinguedine  erano  moderatamente  pieni,  % 
tinti  d'un  colore  motto  carico  di  zafferano. 
]u  un’altra  botta  , o rofpo  avea  , i|  giorno 
avanci,  trovati  i tellicoli  più  gonfj,  a am- 
mantati da  una  rete  di  vafi  neraftri,  da  un 
canto  de*  quali  v’era  un  ammaffo  di  giran- 
doline vefcicolari  . La  SoAanza  de’  terticoli 
pareva  glaudulofa,  e Soda  . Il  fegato  in  que- 
llo era  tinto  d’  un  nero  livido  , in  dne  Ioli 
lobi  divifo,  nella  cui  divisone  flava  la  fna 


borfetta  xitonda  , piena  di  fiele  verdiftro  , Bufiti» 
tirante  al  giallo,  e la. vefcica  orinaria  pur 
turgida  di  gialla  orina.  La  milza  piccola  , 
tonda  roffcggianre,  poco  fotto  il  fegato.  4 m,u» 
reni  tornili  a que’de’  volatili  . Avea  le  glatt- 
dule  gialla  lire,  ed  oleofe  nelle  anguinaglie-,  euiu^h 
còme  hanno  i camaleonti  , oltre  i facchetti  j w/h«. 
pioguedinofi  nel  luogo  Solito  , ed  altra  pio. 
guedinc  fovra  il  Cuore.  Nel  tagliarlo  fplo- 
clava  il  fangue  rubicondifiìmo , e fluido,  ben- 
che  la  carne  folfe  Scura,  e brutta.  In  cortorb 
Ja  mucronata  cartilagine  è aitai  grande  , e tter()|)f< 
e Spunta  molto  in  fuora , e la  pelle  dell* ad 
domine,  lungo  la  linea  albicante  è Sempre  *•- 
naturalmente  fiaccata.  Hanno  la  lingoafvitl- 
pre  Spalmata  d’una  vlfcida  mocciccaja,  co- 
me  hanno  anche  le  rane  , ed  i camaleonti  , V»gm». 
per  invischiare  facilmente  ia  preda,  e le  k>- 
io  mafeelie  fono  guernitc  di  piccoli  denti 
acuti,  a gai  fa  di  una  Sega  , nella  maniera 
appunto  degli  animali  Suddetti. 

RIFLESSIONE. 

NOn  v'è  animale  finora  da  me  aperto  , , 

in  cui  non  abbia  trovato  gli  abitato- 
ri Suoi,  onde  fi  vede  • con  quanta  magnifi-  ». 
cenza  abbia  creato  Domeneddio  più  macchi-  ?»•  "*  i* 

ue  dentro  una  tacchina,  giudicandolo  prò- 
Labile,  che  molti  altri  vene  fieno  folathcn-  vuUilRtdi 
te  vifibili  coll’aiuto  del  microscopio,  e che 
quelli  . rtelfi  infetti  ne  potfaoo  avere  degli 
Altri,  e quelli  altri  de -più  minuti,  non  ri- 
pugnando ciò  nè  alla  potenza  , nè  alla  fa- 

f iienza  del  gran  Maeftro,  nè  all’indole  del- 
a materia,  in  tante  in  numera  bili  , e dico- 
no uomini  grandi , infinite  parti  divisibile. 

- Si  vede, che  quello  rtrignimento  fatto  trop. 
po  forte,  o in  fito  non  proprio,  O da  maf-  3. 
chio  non  fuo  fa  contrario  effetto  al  delti- 
nato  dalla  natura,  onde  vi  vuole  in  tutti  i 
moti,  e in  tutte  le  operazioni  qnel  tal  gra- 
do, quel  tal'  ordine,  e quella  cale  deprez- 
za , che  fi  ricerca  nel  Soggetto  operante,  e 
nell’  operato.  Così  anche  fuccede  nelle  me- 
diche cfterne  operazioni , e particolarmente 
nelle  chirurgiche  fotte  oel  corpo  noflro  . 

Se  nuotano  le  rane,  e le  botte  con  tanta  4. 
felicità  , non  è Solo  rffètto  delle  zampe  , e 
delle  dita,  inficine  colle  membrane  legate  , dlUt t 
coan’è  ftatocrcdut©  da  alcuno.  Hanno  (oltre 
i valli  polmoni)  i loro  notatoj,  che  le  aiu- 
tano a galleggiare  , il  ebe  non  Succede  a 
tanti  animali  detti  perfetti  , nè  all’  uomo 
Aedo,  per  mancanza  di  quelli, 

E probabile,  che  il  troppo  violento  calo-  f. 
re  del  fole  agitando  con  empito  i fluidi  di 
quelle  beftioluzze,  faceflc,  che  i tnboli  ner-  * 
voto  s’empieffero  a difmlfura  , irrigidiffero  , 
e fi  rendeffero  inabili  a cedere  , a piegar- 
li, e ad  ubbidire  a movimenti  neceffaq  del 
corpo.  6 

Quelle  bocche  , dalle  quali  geme  qnel  reti-  s«t/nJil- 
didimo,  e ftomacofo  fugo,  pajooo  analoghe 
a quelle  delle  ghianduline  , cutanee  del  dilla  etto, 
nofixo  corpo,  quando  da  effe  Scapa  il  fud<* 
re , det- 
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vendette  per  appuntp/i*daràr/e»/e/.  Incer- 
ti animali  fono  molto  vi  fi  bili,  e fra  gli  ai- 
. tri  ne’  pelici , nelle  anguille  » e nelle  fala- 
mandre,  delle  quali  parleremo  dipoi» 

Le  botte , o rofpi  fono,  molto  più  abbon- 
danti  d'ordigni  lavoratori  della  pinguedine 
loro  oleofa  di  quello,  che  fieno  altri  anima- 
li del  Joro  geoere  , e ciò  forfè  pe’  Tali  ro- 
denti, de' quali  abbondano,  e pe' cibi  agri, 
che  mangiano. 

°8*r9-  *9*  /,  na.  Un  meno  popolo  di  gravi  anto- 

e»  crede  la  nafeita,  l’accrcfc imeneo  , ed  il 
Aggiorno  con  quiete  delle  rane,  delle  bot- 
te, de*  ferpenti,  delle  lucertole,  e fimilè  nel 
corpo  degli  uomini,  e delle  donne,  e aper- 

a •Km»u.  j4mcotc  jj  citato  jaCobeo  attefta  ( « ) che 
ex  [perniate  ran  arata  e am  aqais  imbibite  in 
ventricoli s haminam  g enertntar  rana  to  me- 
da , & ardine  , far  in  paladibat, , t tei  aejna 
vitre  cementa , [elicne  expo (ita . Così  lo  Schen. 
chio,  il  Riverio,  lo  Zacuto,  ed  altri  di  fa- 
ma non  languida  credono  ad  occhi  chiufi  , 
che  dalle  femmine  fieno  (late  partorite  ra- 
ne, ferpenti , lucertole , ec.  Il  Tabernamon- 
tano,  Tommafo  Reinefio  , Tommafo  Barto- 
lini,  ed  altri  pongono  infino  le  figure  , il 
che  fa  pure  Teofilo  Boneti , feguitando  fen- 
xa  di  làmina  gli  amatori  dei  mirabile  . 
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jg  Enehè  nel  mio  primo  Libro  della  Gene- 
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te  qc  riiti  me  , fc  vegliamo  digerire  tante  frut- 
ta crude,  le  oftriche  , affli  più  vifctde  , e 
tenaci,  cd  altri  cibi  di  reificar*  piùdenfa, 
e più’  difficile  da  fciògUerfi  . Si  legge  nel 
Zodiaco  Medico-Gallico  ( b ) che  un  certo  b Menf» 
Pietro  Yuens,  mangiator  diffoluto,  e avvez* 
xo  a trangugiare  infino  coltelli,  e ferri  g\e(M 
ingojò  un  giorno  una  botta  viva,  nndttan - j«r«wv«. 
ta  ( dicono  ) anxietas  fnberta  , ut  ventrita- 
lam  pagnoraht  cencnfjiene  ad  expulfienent  ir * 
ritari  cerreta r t id  <jaed  una  demani  à de- 
glutite animali  bara  centigit , nulla  tamenfub- 
fecata  inde  la  [iene.  Dal  che  fi  vede,  che  fe, 

( cooceffo 'ancora  ) rane,  e botte  oafceffero, 
c crcfceffero  nel  ventricolo,  nell’  utero  , o ,J 

in  altre  parti,  o caviti,  intollerabili  dolo- 
ri cagìonetebbono , e acerbamente  da  così 
gagliardi  ffitaoli  irritate  , le  loro  fibre  in- 
crelprrebbono , e fuora  le  caccerebbono  pri- 
ma, che  alla  *deftinae*  grandezza  giugneffe- 
ro.  Donde  fl^fno  nati  gli  equivoci,  gii  1’  gfotvori 
efpofi  nel  mio  citato  Libro,  coofermando-  drenati. 


mi  Tempre  più  da  nuove  offervazionl  fat* 

ma  de  labi 
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u,  tr.ntn  |J  ratjoHt  de  vermi  erdinarj  del  carpe  u- 
m/ee^fa,  ***n*  mi  ingegnato  di  cancellare  da'li- 
me mi.  bri  Medici  un  numero  prodigiofo  di  favo- 
le, nulladimeno  parendomi  quello  luogo  mol- 
to a propofito , mi  farò  lecito  di  tornare  « 
fregare,  dirò  così,  quella  piaga,  per  «fiere 
troppo  fetente  , e gangrenofa  . Chi  ha  ua 
pò  pò  di  tintura  della  generazione  di  que- 
lli animali,  chi  è libero  da’  pregiudizi  « e 
chi  ha  buon  faporc  nelle  operazioni  della 
natura,  fa  quanto  teneri,  e facilmente  tri- 
tolagli nafeano  i feti  ; fa  non  ufeire  dall' 
uovo  le  rane  fotto  forma  di  rana  , ma  di 
mi»  pagane  girino;. fa  effervi  neceffaria  l’onda  amica  * 
ritrtnorfi  «dove  nuotino,  dove  fi  diguazzino,  e s'  im- 
paludino, volervi  aria  sfogata  per  lo  rei» 
piro,  erbette  molli,  e dilicatc  per  lo  cibo, 
una  tempera  moderata  di  caldo  per  la  con- 
fervazionc,  un  nido  fenxa  fali acuti,  ofen- 
za  mefttui  diflruggitori,  e penetrevoli,  un 
luogo  proprio  da  fvilupparfi  , e fviluppate 
le  gambe,  c caduta  la  coda  da-faltellar  Tul- 
le ripe-,  e.  godere  con  libertà  ora  il  fole  , 
ora  l' ombra , e la  polvere  delle  ftrade  , ora 
la  rugiada,  e la  pioggia.  Se  una,  opiù  di 
quelle  cole  manchino,  fabito  muoiono,  s’in- 
fracidano,  fi  fpappolano,  e non  vi  rimane, 
che  poca  mocciccap  , mofìruntc  appena  , 
che  già  vi  furono  . Le  galline  , le  anitre  , 
Je  cicogne  , i ferpenti , ed  altri  animali  , 
che  intere  intere  le  ingh io ttono,  benchd  cru- 
de, e di  dura  pelle  armate  le  d i gerì  (cono  , 
laonde  più  facilmente  le  digerirebbe  uno  fto- 
maco  umano,  appena  nate,  floficc,  fragili  . 


te  , che  quelle  credute  beftie  , da’  corpi 
mani  nfeite,  non  fieno,  che  concrezioni  ca- 
rnali di  vifeidumi,  e dì  materie  polipofe  , dtf.x*P»r, 
dirò  così,  Renifórmi , Benifermi  , e ùmili  , ' 14 

ovvero  inganni  di  gente  fcaltra  . Il  Ruif- 
chio  nelle  Tue  Offervazionl  Anatomico-Chi- 
rurgiche Ofserv.  18.  p-  jy.  ofserva  anch’ef- 
fo  , che  reftano  alle  volte  certe  placentule 
nell'utero  per  alcune  fettimane  dopo  1*  et- 
clufione  del  feto,  le  quali  rapprefentaoo  in 
fine  figure  d'animali  divertì  : ecco  le  fu« 
parole  .•  Si  veri  dièia  pimentala  per  aliane* 
tantum  diti  reman  ferì , duriate  s fiant , &fer - _ s 

mam  diverfam  adipif cantar , & nane  Ranam, 
nane  T al  pam , <*rc.  reprafentare  dicantnr . 

'/.  113.  Aveva  letto  neU'Qfscnr.  x.  ( vofv  off.rv.  ioi 
4.  Adi.  Danic.  ) fatta  da  Oligero  Jacobeo,  j*f*m**~ 
riferita  ancora  dal  Blatìo  ( cap.  19.  p.  }oj.) 
che  lo  flomaco  delle  Salamandre  ad  partem  cHefane 
fini  (Ir am  , vefut  in  caterit  anima  libar  , nen  **l,t 
vergie  , verttm  rtfte  daèfa  ab  aftpbage  pre - 
fenditur  , femper  à me  vacuar  inventar  , ut 
quid  in  alimene  am  Salamandrit  ceder  , pia- 
ne ignerem  . Mi  venne  voglia  d‘  aprirne  mol- 
te, e molte  ( per  non  dir  faffo  ) trovai  coP 
ventricolo  Vóto-;  ma  in  molte  lo  trovai  pie- 
no, e feci  in  tal  congiuntura  altre  ofserva.’ 
zioni,  che  mi  prenderò  l'onore  di  riferire 
conciofltachd  nette  cole  della  natura  nulla 
dobbiamo  fprezzarc,  accendendo  anche  ogni' 
più  minuta  di  quelle  lume  adorne  . Adì  18. 

Giugno  aperfi  una  Salamandra  femmina  , 
e ne’  tormenti  dell'  inchiovatura  nelle  fne 
zampe  fatta,  giteò  fuora  da' pori  della  cu- 
te un-'  acqua  ferente  biancallra,  ma  in  af-  ■^f*-/** 
fai  maggior  copia  di  quella,  che  afeì  dalla 
cute  della  botta  dt  fopra  menzionata  . In  della  rata. 
luogo  de’ Polmoni  notai  due  luoghiffiml  facJ 
«hi  di  lucida  membrana  fabbricati  , che  s' 
effondono lunghcfsQ l’.iddomine , cadauno ffe_ 
quali  è irrorato  da  una  vena  molto  cofpi-  Deferiti»- 
cua,  che  a guifa  d‘ un  tronco  d*  albero  gec-  •• 
ta  per  ogni  canto  una  mano  di  ramiceli!  » 

<*'  ir,. 
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che  or*  * guifa  di  pampani  , or*  d’intri- 
cate fila  tutu  4;  loro  fuperficie  circonda- 
no . Sono  quelli  Tacchi  , o otri  polmonari 
deli*  groflezza  d' una  penna  d’oca  dellemag* 
giori  , alquanto  nella  cima  «uncinati  e 
attaccati  nel  principio  alla  trachea  , ed  a 
varie  membrane  fbttiliflime»  e ljfce,  nelmez. 
zo  al  fegato  « e nel  fondo  all’ov;ij*,  ì qua- 
li arrivano  qual!  Uno  alla  pelvi  • H cuore 
d nel  loro  mezzo  , in  cui  circolava  con 
evidenza  il  fangue  . 11  fegato  a proporzio- 
ne molto  grande  , cioè  largo  .«.lungo,  d’ 
un  lobo  folo,  colla  borfetta  del  fiele  nel  mez- 
zo, delia  figura  di  un  pero  , e d‘  ,un  colo- 
re efterno,  tirante  ad  un  cileftro -sbiadato, 
dalla  quale  compresa  fprizzò  una  bile  verda- 
ftra  dentro  il  duodeno,  un  buon^dito  traver- 
fo  lungi  dal  ventricolo,  nel  qual  fico  era- 
no molti  vermicelli  fottili,  di  ansila  compo- 
ni bianchi,  e lunghi,  come  un’ ugna  utnana. 
Quantunque  il  ventre  foSe  aperto,  ftrìgne- 
va  e allargava  i Tuoi  Tacchi  polmonari  , i 
quali  ho  trovato  io  alcune  altre,  come  mac- 
chiati, le  quali  macchie,  guardate  con  una 
lente,  non  erano,  che  una  rete  mirabile  di 
vai!  nerigni.  Trovai  la  n)Uz*  fotto  il  ven- 
tricolo corredata  de’  Tuoi  canali  pieni  di  fan* 
gue,  e molto  roda.  Avca  i fuoi  ricettacoli 
della  pinguedine,  tinti  d’un  giallo  rodo,  fi. 
roili  a que’ degli  altri  animali  di  quello  ge- 
nere, ni  era  priva  de’ reni,  e deila vefcica • 
jl  ventricolo  era  in  quella  veramente  voto; 
pia  gli  inteftini  pieni  di  fece  verdpfcure  , 
eh'  in  altre  ho  trovate  termine  . La  uterp 
appariva  pieno  d’ uova  di  color  di  canna  , 
grolle  quali,  come  le  g rapa  del  miglio,  egli 
ovidutti  erano  lunghiilimi , agrinzaci,  efer- 
pentinamente  in  varie  guife  aggirantifi,  la 
bocca  de’ quali  s’innalzava  fino  fovra  il  fi- 


C»lm  , to  del  diaframma . V inccftioo  colon  era  mol- 
to grolfo  , pieno  di  materia  Aercoraeea. , e 
quali  ovato. 

-.i  *' . ,,  Aperta  un’altra  vidi  il  ventricolo  non  di- 
s*Um*»-  gmno,  ma  pieno d uova  di  rane,  e in  unal- 
d'i.  tra  pieno  d’  uova  di  pefee.  Le  uqva  delle 
jane  erano  attoruiate  ancora  da  quella  loro 
vifcofifCma  moccllagine,  ridotta  intorno  a ca- 
dauna in  forma  di  denfa  membrana,  c ne 
contai  trenta,  ma  quelle  di  pefee  erano  più 
di  ottanta,  e meno  invochiate,  e feoprj  con 
elio  loro  una  lumachetta  acqua ju  ola. 

Adì  ip.  detto,  nel  divìdere  un’altra  Sala- 
mandra, fchizzò  da’  pori  della  cute  il  folito 
fugo  , e capciò  molta  orina  biancaflra  , e 
xitn dii.  ferente.  Nel  ventricolo  ritrovai  un  vermic- 
ciucio  verde  , dieci  uova  di  rane  , e una 
chioccioletta  paluflrc  turbinata . Da  un’altra 
nello  AefTo  giorno  uccifa  fcapparono  Ì foliti 
liquidi  , e di  più  lp  Aereo  liquido,  e be- 
tettino  . Nel  vcptyfpw  |e  folice  uova  di  ra- 
ne, dieci  in  circa,  ed  una  poltiglia  non  co- 
nofeiuta,  che  pareva  formata  da  altre  uova, 
c da  mucellagine  fciojca , In  un’altra  un  fo- 
la bruco  verde  grande,  che  incominciava  a 
*•  digerirfi,  ed  a fpapolarfi. 

«•Addai m,  Adi  ao.  detto.  Sdrucito  il  ventre  a un 

filli.' 


AZIONI 

mafehio,  lo  ammirai  gueraito  di  due  groiff 
te  Alcoli  , belli,  bianchine  coperti  di  vafi 
fanguigni,  nel  mezzo  del  venere  podi  rafen- 
te  la  parte  fuperiore  de’ lombi.  Erano rondet-  Vt^  Mr; 
ti,  delia  grortezza  d' un  piccolo  nocciuolodi 
ciricgia  , l'opra  i quali  , guardati  con  una 
lente  , oltre  i vafi  rodi  , v*  era  una  rete 
di  vafi  neri.  Erano  pare  muniti  de’fuoicpi-  Epididimi, 
didimi  , e de’  fuoi  e\acn/tuarj  , e andavano  £;*c«ta«. 
fpartiri  verfo  la  pube  Ano  a*  due  membri  ge-  r j . 
nera  tori  , che  , come  qua’  de’  camaleonti  , "***■ 

Aavano  imbucati  lotto  la  radice  della  coda. 

Ave*  i riferbatoi  della  pinguedine  di  colore 
di  zafferanno  , collocati  fovra  i rcllicoli  , 
e fovra  i reni  . Nel  ventricolo  noo  erano, 
che  uova  di  rane,  il  che  pure  vidi  in  altri 
due  nello  Arffo  giorno  uccifi. 

11  cuore  dopo  cavato  , palpita  per  lungo  VltaBtl  ti 
tempo,  Accocne  coftoro  camminano,  e vivo-  tifivi. 
no  lungamente  , dopo  cavate  tutte  le  vi- 
fccre. 

11  menzionato  J a co  beo  afferifee  nel  cita-  j. 
to  luogo,  che  fi  per  un  anno  le  ha  tenute  s*  mi*» 
r , 7 l A r fiatatiti, 

vwe  jcttxjt  alcun  cibo.  A me  non  e riufcita  £rrtrt  fa. 

quefta  efperienza , pofciachè  nella  ftate  mo.  porti  , » à 
rivano.  Peofai  dunque  cibarle , e perchè  più 
non  A trovavano  uova  di  rane,  e di  pelei , jlM' 
penfai  dar  loro  girini,  piccoli  pefeetti,  mo* 

(che  acquatiche,  vermi  di  zanzare,  e Amili 
paluAri  cibi,  e trovai,  che,  fra  tutti,  era- 
no golofiifime  de* girini,  mangiandone  qual- 
che volta  Ano  ao.  in  un  giorno  percadauoa, 
in  fecondo  luogo  piacevano  loro  i vermi  del- 
le zanzare,  in  terzo  i pefciuoli,  in  quarto  le 
mofche,  e infetti  d'altra  forca. 

Ne  ho  pofte  anche  in  varj  tempi  molte  Gìttuiail 
nel  fuoco  , per  vedere  quel  unto  decanta-  favi  ufi- 
to  miracolo  di fmorzarlo . Rendono,  per  ve-  » mM 
to  dire,  piu  d’ogu’ altro  animale,  ma  final- 
mente  muoiono . 

Non  hanno  veleno  alcuno,  benché  sì  or-  j. 
ride  nella  loro  fpoglia.  Ho  vedute  le  galli- 
ne,  le  anitre  , e 1 porci  mangiarle  fenza***  ' 
nocumento  veruno . 

RIFLESSI  ON  E . 


SAppiamo  aderto  qual  cofa  ceda  in  ali-  *•  ^ 

mento  alle  Salamandre  , e quanto  dan-  °r||t 

no  pollano  dare  alle  pefchiere,  ed  a*  viva j,  dn,i  d*». 
divorando  le  uova  de*  ptfei  » * fatoilandofl  dtlh 
in  poco  tempo  delle  venture  fperanze.  Ufi  •*- 
Nel  lodato  Gherardo  Blafio  leggo,  che  al-  Ntm 
cuni  donano  per  cortefia  quattro  teflicoli  a’  jmwnw 
mafchi.  Io  non  ne  ho  mai  trovati, che  due, 
i quali  fono  bensì  groflj,  e polpoll-,  mi  non 
duplicati:  onde  fofpetto,  che  abbiano  prefo 
gli  epididimi  per  altri  due,  per  eilere  molto 
cofpicui  , non  aveado  io  mai  trovato  , al- 
meno ne’noAri  paefi,  animali  dotaci  d’una 
tanta  ricchezza.  Erano  ben  guerniti  di  due  himm  dm 
membri  generatori  , come  fono  i camaleon-  , 

ti,  i ferpeoti,  le  lucertole,  i lucertoloni, 
e Amili . Non  «v»- 

Che  vivano  lungo  tempo  fenza  cibo,  io  ** 
ne  fono  perfuafo  , come  fanno  gli  altri  ", 

men-  pi<fi. 
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INTORNO  LA  SALAMANDRA. 


menzionati  animali  ; ma  che  diano  per  un 
anno  fenza  » è co  fa  rara  , ma  non  però  im- 
ponibile , benché  a me  non  fia  ria  (cita,  for- 
te per  l’aria  troppo  fervida  del  nortro  cli- 
ma , digerendo  aliai  bene  in  tempo  d*  e fiate 
anche  quelle  frigide  , e torpide  bertioluzze. 
M*  è ben  sì  riufcito  , tenere  un  anno  , e al- 
L'M,z*su  CUDe  Settimane  fei  mignatte  , o fanguifughe 
«■vm«  i m in  acqua  fenza  cibo  ; ma  erano  però  di  qucL 
, m»  je  ^ auc  quali  avea  fatto  aflorbire  da  una 
/cmtt,**'  giovinetta  purgante  in  tempo  di  primavera 
una  buon*  oncia  di  fangue  per  cadauna  , di 
manierachè  erano  divenute  così  gonfie  , c fa. 
folle , che  quali  crepavano  . Faceva  loro  mu- 
tare fpede  volte  l’acqua  , perocché  Spello  la 
Sporcavano  di  fangue  crudo  , o mal  digerì, 
to  ; ma  giunto  il  Maggio  dell'anno  feguen- 
te  , cd  avanzandoli  il  caldo  delia  Cagione  , 
fatte  vincidc , e flofee.,  perirono  . Io  giudi- 
co dunque  , che  le  Salamandre  dell’  Jacobeo, 
o follerò  ben  nutrite  , quando  nel  vivajo  le 
riponeva , o per  l'aria  dei  l'oo  paefe  men  cal. 
da  riefeano  della  fame  tollcrantilfime  , non 
avendo  per  altro  (Inora  ritrovato  alcun’ani- 
male, che  fi  pafcoli  d’aria,  o s'impregni  di 
vento  , come  piacque  agli  antichi  di  fcrive. 
re  , ed  a’  Seguaci  loro  di  credere. 

4>  La  cofa  non  è in  tutto  falfa  , né  in  tatto 

saU*>»».  vera  , ed  ha  avuto  il  fuo  fondamento  di  ve- 
drt  cam*  , r0  t guafto  poi  «iagi*  iperbolici  ingrandimen- 
*1  delle  penne  greche  , veramente  amplifica- 
va •«/  trici , alle  quali  piaceva  troppo  , o narrare 
/**"•  menzogne  , o almeno  Sporcar  il  vero  colle 
niedefime  . Dalle  falamaodre  dunque  gettate 
/fan»  mi  fulie  brace  ardenti  Schizza  Cubito  alla  forma 
A**.  di  pioggia  da’  pori  della  cute  irritata  , e in- 
crespata dal  fuoco  , una  buona  quantici  di 
gocciole  d'un  fugo  frei  io  , e acquofo  , che 
tutte  le  ciocoovicine  fmorza  , al  che  contri- 
bnifee  pure  V orina  , e lo  fterco  liquido  , de; 
quali  in  quegli  Spalimi  fi  (calcano  ; ma  fe 
fi  levano  da  quelle  , e fi  gettano  di  nuovo 
dentro  altre  accefe,  mancando  loro  tutti que’ 
fluidi  efterminatori  del  fuoco  , torto  pendo- 
no . Le  più  grandi  ne  hanno  copia  maggio- 
Idt'muGh»  re  * onc^c  in  quelle  fi  vede  più  fenfibile  l'ef- 
mmjtfmi.  ^cto,  e perciò  nelle  Salamandre  Egiziane  fa- 
\A*im.D>fh  rà  più  p!au  libile  a primo  incontro,  e più 

* T iÌ  V<rA  ^or'a  * noQ  ®'C1  ver0  * cf,e 

c.  J./*»  *.  ne|jc  f[anune  lungamente  poi  vivano  , e che 
per  un’  antipatia  , o particolare  virtù  di 
quella  fredda  lor  cute  Sprezzino  la  (orza  di 
quel  vorace  elemento  . Votati  , che  Cono  i 
belletti  , dirò  così  , di  quelle  glaodute  , e 
private  di  tutto  quell’ umido  abbondante  , e 
per  lo  più  baftevole  , per  Smorzare  i circon- 
vicini abbruciano  carboni  , è fornita  la  loro 
antipatica  virtù  : imperocché  non  dando  loro 
tempo  di  rigenerarne  del  nuovo,  a’ abbron- 
zano , s*  arficciano  , e s’ incenerano  . Così  la 
zymdt  »«.  favola  del  Camaleonte  , che  vivelfc  fenza  ci- 
Udtl *V*“  k°*  non  fo>  comc  hanno  adito,  fenza  il  fuo 
m mietuti ■ fondamento  , per  edere  pazientiamo  del  di- 
giuno , e per  la  quali  in  vili  bile  preftezza  , 
Crude nmtm  con  cui  fi  ciba;  e eoa  quella  celebre  del  Pel- 
rti,"  licano,  a cui  credevano  i buoni  vecchi  fquar- 


ciato  il  Ceno  da* figliuoli , per  cibarli  del  fan- 
gue di  lui  , quando  s’  è (coperto  , che  han- 
no '1  gozzo  a piè  del  collo  , io  cui  fi  ferma  Ctmt  . {. 
il  cibo,  che  e’ beccano,  il  quale  da  due  mu-  Ut»  ifmti 
fcoli  *’  apre  , e fi  chiude  , e dentro  cui  cac- 
ciano  i loro  pulcini  il  becco  , per  cibarli  , a 
differenza  degli  altri , che  ricevono  l' imbec- 
cata. 

11  veleno  non  conurte  nell’orror  della  fpo.  y. 
glia  , rertando  il  vulgo  da  ciò  facilmente  in-  Nm  fitto* 
gannato  . Anche  ne'  fiori  fi  nafeonde  , e fot- 
to  i colori  più  amrni , e lufinghieri.  E pure  sUm. 
tanto  temono  i noftri  rullici  le  Salamandre, 
per  cficre  sì  rtranamente  colorate  , che  non 
s'  arrificano  nè  men  toccarle  , giudicandole 
velenoiiflime . 

Molte  altre  ortervaziooi  avrei  da  riferire , 
sì  intorno  a quelli  , come  ad  altri  animali, 
fatre  negli  anni  di  maggior  ozio  » ma  con 
mio  rammarico  veggo  mancarmi  aderto  fino 
il  tempo  di  fcrivcrle,  quando  allora  in  que* 
giorni  beati  non  mi  mancava  il  tempo  di 
farle . Gradifcano  quello  poco  per  ora  , in 
fegno  di  quella  Itima  , che  proferto  al  meri- 
to loro  , alficurandoli  di  tutta  la  mia  vene* 
razione , e di  un'  inviolabile  eterna  affettilo, 
fa  corrSpoodenza  , rallegrandomi,  d’avere, 
non  folamente  colleghi  ,•  ma  giudici  , uomi- 
ni cotanto  favj  , e cotanto  dotti  . Vengono 
con  ragione  le  mie  fatiche  , dove  per  gl’in- 
genui ammaellramenti  , che  negli  anni  più 
teneri  ebbi  collà  , ricevettero  il  primo  ec- 
citamento , e il  nutrimento  primo;  e ritor- 
nano, dopo  il  giro  di  alcuni  lullri,  con  pie- 
de ancor  incerto,  c tremante  a riconoscere, 
ed  a ricevere  la  lor  fortuna  da  Voi  .•  e fe  vi 
troverete,  per  mia  mala  ventura,  alcun  frut. 
to  acerbo  , o imperfetto  , farà  colpa  di  me, 
che  coltivarlo  non  Seppi  ; ma  fe  d’affaporar- 
ne  alcuno  Ragionato  , e laudcvole  mi  forte 
dalla  forte  concerto  , fari  tutta  gloria  vo- 
ftra  , e mio  foio  il  contento  di  prefentarve- 
lo  , mentre  porto  , e debbo  con  più  ragione 
del  Petrarca  , c in  miglior  Icnfo  ridire  , 

alcun  bel  frutto 

jNofce  da  me , da  Voi  vieti  prima  il J 'cme . 

ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

T A V.  L « 

FIg.  i.  a.  Camaleonte  in  tempo  d*  eftate 
co’fuoi  più  vaghi  colori  , al  quale  man- 
ca la  miniatura  , che  in  quelli  cali  vera- 
mente farebbe  ncceflarjfiima . 

Fig.  z.  b.  Telia  del  Camaleonte,  c.  Scanala- 
tura lungo  il  capo  fino  alle  labbra  . d. 

Labbro  interiore  naturalmente  fporco  in 
fuora , a guifa  di  gronda. 

Fig.  3-  c.  Altra  tefta  del  Camaleonte  in  at- 
to di  artorbire  una  gocciola  d’acqua  . f. 

Lingua  fporra  alquanto  in  fuora  , che  for- 
ma nella  cima,  come  un  cucchiaio,,  quan- 
do la  getta  alle  gocciole  dell*  acqua  , -o 
delia  rugiada  . g.  Gocciola  d' acqua  , o di 
rugiada . 

Fig.  4. 
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Fig.  4.  h.  Uovo  del  Camaleonte. 

Fig.  5.  i.  Camalcontmo  cavato  dall'  uovo,  aa- 
cori  imperfetto. 

Fig.  6.  1.  Caàialeontino  dentro  la  metà  del 
gufcio. 

Fig.  7-  m.  Camaleoncino  più  perfetto  colla 
coda  attorno  il  collo , e in  politura  , che 
fi  vegga  nelle  parti  anteriori  , e laterali, 
in  fe  riftretto , e aggrovigliato,  come  da- 
va nell’  uovo  . 

Flg.  ».  n.  Camaleonte  in  tale  politura  , che 
fi  veggono  i Cuoi  vali  umbilicali. 

T A V.  IL 

Fig.  1.  Pelle  del  Camaleonte  , grande  al  na- 
turale, cui  mancano  foio  le  dita,  el’ettre- 
mirà  della  coda. 

fig.  a.  Pezzo  di  pelle  del  Camaleonte,  nella 
quale  fi  veggono  i tubercoli  ingranditi  col 
microfcopio,  ed  altri  minuti,  che  coll' oc- 
chio nudo  non  fi  vedeano. 

T A V.  III. 

«g-  f*  Scheletro  del  Camaleonte  . a.  Creda 
offea  nell*  occipizio  . b.  Cavo  nel  cranio  , 
dove  pure  *'  incattrano  i mufcoli . c d.  Ma. 
Icelle  co* denti  in  forma  di  fega.  e Sito  ne! 
quale  ogni  coda  fi  piega  , ora  all’  inden- 
tro , ora  all’  infuori,  conforme  fi  ftrigne , 
o allarga  l'animale  , ed  è come  articolata, 
eccettuate  alcune  code  sì  verfo  il  collo  , 
come  verfo  la  coda  , che  lì  pedono  chiama- 
re lpurie, 

Fig.  a-  a.  a-  Fegato  del  Camaleonte  allarga- 
to . b.  Borie  tra  del  fiele  col  fuo  canale 
eferetorio.  f.  c.  d.  g.  tre  vene,  ch’entrano 
nel  fegato,  e.  Piccolo  lobetto  del  detto. 

Fig.  ì ■ Vefcica  dell’  aria  , novamente  feoper- 
ta  , che  ftà  (opra  1*  afperarteria  in  c.  tron- 
cata . b.  b.  Due  glandule  conglomerate. 

Fig.  4.  Tutte  le  intellina  del  Camaleonte  gon- 
fiare d’  aria  . a.  Incelimi  fottili  . b.  Sito 
dove  incominciano  i groifi.  c.  Luogo,  do- 
ve alquanto  fi  riftrigne  in  colon,  d.  Luo- 
go , dove  di  nuovo  s’  allarga  , per  confcr- 
vare  le  fecce  ammaliate  , che  fi  può  pren- 
. dere  anche  forfè  per  parte  del  retto. 

Fig.  5-  Beni  , e reticoli  del  Camaleonte  ma- 
fchio.  a.  a. a.  Rene  finillro,  e deliro,  b.  b. 
Ureteri . c.  c.  Tefticoli . d.  d.  Vafi  fperma- 
vicl , che  difeendono  lunghetto  i reni . 

Fig.  6.  Gianduia  delira  inguinale  , conferva- 
trice  della  pinguedine  . 

Fig-  7.  Gianduia  inguinale  ónifira,  conferva- 
trice  pure  della  pinguedine  . 

Fig.  8.  Ovaja  , tube  , o ovidutti  , co’  reni , 
e legamenti  della  tube,  e dell’  ovaja.  a. a. 
Ova«a.  b.  b.  Tube  , o trombe  , ches’allar. 
gano  verfo  la  medefima  . c.  c.  Reni.  d.  d. 
Membrane  a foggia  di  un  mefenterio,  ir- 
rorate da  molti  vali  fanguigni  , che  ten- 
gono nel  loro  fico  le  trombe  , o gli  ovi- 
dutti. e.  Libamene*  dell’  ovaja  . L f.  Fine 
degli  ovidutti  veifo  la  cloaca. 


Fig.  9.  Figura  mal  fatta  de’  Parigini  , dove 
pretendono  inoltrare  gli  ovidutti  , i reni, 
e 1*  in  tettino,  z.  z.  Gli  prendono  per  i re- 
ni , 1 quali  fono  affai  più  lunghi , più  lar- 
ghi, non  così  acuti,  e di  figura  diverfa, 
come  s*  è qui  inoltrato  nella  Fig.  5.  T.  T. 
Fanno  qui  apparire  per  corna  dell’  utero 
due  canali  rivoltati,  e che  vanno  ad  unir- 
li in  y nel  collo  dell'utero,  il  che  è a L 
fatto  lontano  dal  vero  , mentre  fono,  co- 
me fi  rapprefenta  nella  Fig.  8.  non  eden- 
dovi  di  naturale,  che  1* intettino  K.  K. 

Fig.  io.  Figura  de’  polmoni  de’  Parigini  gon- 
fiaci d’  aria  , ne’  quali  fi  veggono  dittia- 
te quelle  pendici  a foggia  di  dita . N.  Of- 
fo  dello  (terno.  O.  Siniftro  lobo  del  fega- 
to . P.  Parte  fuperiore  del  fegato  , afper» 
fa  di  macchie  roffeggianti  , che  non  fono, 
che  laberinti  di  vafi  fanguigni  . Q.  Q..  Q. 
Pendici  de’  polmoni  , a foggia  di  dita  ea. 
fiate  , affai  più  copiofe  di  numero  di 
quello  , che  ho  offervato  ne'  miei  . R.  L* 
afperarteria  legata . 

T A V.  IV. 

Fig.  1.  Camaleonte  mafehio  aperto  dalla  me- 
tà in  giù  , acciocché  fi  veggano  i mem- 
bri generatori  , i teff i coli  , i reni  , ed  al- 
tre parti , oon  ancor  difegnate  da  alcuno, 
a.  a.  Membri  due  genitali  , feoperti  dalle 
loro  guaine  . b.  b.  letticoli  nella  parte 
fuperiore  de*  reni.  c.  c.  Reni.  d.  d.  Sito  , 
dove  fi  nafeondono , e feguono  il  fuo  cor- 
fo  i vafi  fpermatici  , che  difeendono  fra 
un  rene  , e l’altro  da’  tetticeli  . e.  Gian- 
duia inguinale  delira  , confervatricc  della 
pinguedine  , tirata  all’  infuora  . f.  f.  Ra- 
dici de*  membri  genitali , lungo  la  coda  . 

Fig.  Z.  Camaleonte  femmina  aperta  . A.  A. 
Denti  . B.  Divifione  del  palato  con  una 
parente  fcanalatura  . C.  C.  Mufcoli  della 
mafcella  inferiore  tagliati  inficine  colle  òf- 
fa . D.  D.  Aperture  delle  orecchie  verfo 
l’ettremità  dei  palato  . E.  Occhio  finittro. 
F.  Principio  dell*  afprarteria  . G.  Olio  del 
petto  co’  Cuoi  mufcoli  . H.  il  cuore  colle 
orecchiette.  I.  1.  Polmoni.  K.  K. K. K.  ec. 
Pendici  de*  polmoni  co’  filoncini  nelle  loro 
ettremità  . L.  Uova  . M.  Foro  dell’ano  . 
N.  N.  Zampe  anteriori  troncate  . O.  O. 
Zampe  polteriori  troncate.  P.  Coda  tron- 
cata. 

Fig.  $.  Lingua  allungata  colla  fua  tromba  , 
dopo  morto  1*  animale  . S.  Offo  ioide  mi- 
nore del  naturale.  T. Stilo  di  cartilagine 
inguainato  , ch’efce  dall’ offo  ioide,  c eh’ 
entra  nella  tromba  della  liogua  . V.  V. 
Tromba  della  lingua  allungata  , ma  però 
alquanto  più  breve , che  quando  la  lancia 
à un  qualche  infetto  lontano.  X.  Liogua 
in  cime  la  tromba  , o amento  lanciabile  , 
come  la  chiama  il  Bellini . 

Fig.  4.  Lingua  cavata  dopo  morte  colla  trom- 
ba aggrinzata  fopra  la  cartilagine  Unifor- 
me dell’  offo  ioide  . a.  a.  Offo  ioide . b.  b. 

. T rom- 
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fine  tolto  £ 
Off  or.  fmttm 
doli’  Al- 
tritai  • Fa» 

«4M  . 


« Tromba  , o amento  aggrinzato  (t>p ra  la  Ai. 
le  cactilaginofo  deli* olio  ioide,  phe  ho  An- 
te viiibile  al  di  fuori  , acciocché  fi  veg- 
ga eoo  chiarézza  , come  i inc#ftra  . c.  Lin- 
gua aggrovigliata  » • riftmta , a guifa  d* 
un  bruco  , nella  cima  della  fu*  tromba  . 

Fig.  5.  Offo  ioide  . a.  a.  Le  due  gambe  bi- 
forcate dell’ odo  fudderro.  b.  b.  Nuova  bi- 
forcazione dei  medefimo  , acciocché  riefea 
più  forte , e più  Acaro  nelle  fuc  radici  . 
c.  Stilo  cartilaginofo  dall* odo  Ioide. 

Fig.  6.  Occhi  (lei  Camaleonte  co*  fuoi  nervi 
ottici, 

Fig.  7.  Occhi  del  Camaleonte  in  altra  poli- 
tura, tolta  da' Parigini  . ©.  0.  Pupille  de- 
gli occhi  . A.  A.  Nervi  ottici  . I.  I.  Cer- 
vello , che  hanno  fatto  adai  più  piccolo 
del  naturale . 

fig.  8.  Pezzo  di  Camaleonte  femmina  aperta 
ver(o  l'ano  del  Svvamerdamio.  A.  A.  Eftre- 
snirì  delle  trombe  , le  quali  qui  fono  più 
angofte  del  naturale  , mentre  enfiate  a* al- 
largano a tromba  , e anche  non  enfiate  , 
benché  il  Svvammerdamio  dica  , non  ave- 
re potuto  vederne  l’eftrcmicì  , che  pure 
fono  pale#  , ma  é d'uopo  prima  gonfiar- 
le d’aria  . B.  Tromba,  ovvero  ovidutto  fi. 
niftro , fatto  tifai  meglio  di  quello  de’  Pa. 
rigini.  C.  Tromba  delira  , enfiata  verfo  le 
parti  inferiori  , ma  non  nel  fuo  principio, 
dove  a*  allarga  . £.  Reni . 

T A V.  V. 

Fig.  r.  Parte  di  Figari  d’ una  Camaleonte!^ 
aperta,  tolta  dal  Svvammerdamio.  A.Cuo. 
re  nel  fuo  fico  colle  orecchiette  . B.  Par. 
te  del  polmone , C-  Ventricolo  . D.  Fega- 
to . E.  Parte  della  vena  cava  , che  fi  of- 
ferva  nel  petto  . F.  Parte  della  medefima 

■ neli*  addomi  ne  . G,  Borfetta  del  fiele.  H< 
Parte  di  una  tromba  uterina  . I.I.  Ovaja 
coll'  uova  affai  grandi  . L.  L.  Incelimi  rot- 
tili. M.  Inteftini  g rolli , N.  Gianduia  in- 
guinale pmguedinoGt  . O.  Podice. 

Fig.  2.  Figura  al  naturale  del  ragoolocufta 
malchio  , da  me  altrove  deferitto  (4)  , in 
atto  di  mangiare  una  locufta  , o cavalluc- 
cio , phe  prende  vivo,  e divora  . a.  Ra- 
gnqlocufta,  detto  dall*  Aldtovandl  , Lecu- 
fi*  infoienti!  fignr»  , dal  Celioni  grUIoctn- 
tèucro  , il  quale  viene  ancb'  effo  divorato 
dal  Camaleonte,  b.  Locufta  fra  le  zampe 
del  divoratore. 

Fig.  j.  Pezzetto  di  coda  verfo  il  tronco  d’ 
una  Incerta,  a.  a.  anelli  , ebe  lo  circon- 
dano . b.  b.  Mufcoli  piramidali  dall’  una 
parte  , e dall'  altra  , che  a'  incalvano  co* 
tegnenti. 

fig,  4.  ».  a.  Altro  pezzetto  di  coda  , che  fc- 
gue  al  primo  co’  Tuoi  anelli  a.  a.  e mufeo.. 
li  piramidali  b.  b. 

fig.  5.  Altro  pezzetto  di  coda  , che  fegue  al 
fecondo  cq’  tuoi  anelli  a.  a.  e mufcoli  pira- 
midali b.  b.  e cosi  tutti  fino,  all'ultimo. 

Fig.  6.  Figura  della  botta  , 0 tana  del  Suri. 


aulì  defcrltta  , t difegntta  dalli  Merlin,,.  0 
co'  fuoi  feti  fopra  il  dorfo  , altri  ufeen-  ' ’ v 
ti  , altri  «feiti  , altri  ne'  fuoi  covòletrl  , . • -1 

e cellette  ancori  nafeofti.  b.  Uno  di  que* 
ranoccbietti  , o di  quelle  botti^tne  dift- 
gnato  a parte. 

CAMALEONTI  M Mi, fi  co  , è S* WÌ. 


DOpo  aver  dita  alla  luce  la  Mia  ffièrt* 
del  Ctmnkonte  Affricato  liberati  , k 
Pio  mercé  , da  tanti  pregiudizi , che  l’in- 
gombravano , mi  capita  ora  un  C*m*U»ntt 
del  Mtffico  , o almeno  un  animale  tosi  chii-  v*r)  *»>• 
mito  , con  Lucertole  al  medefimo  In  alcune  Àtt 
parti  confimili , e con  attri  apimali , e tool-  ** 
tiffimi  ferpenti  , tutti  nello  Spirito  di  vino 
aromatizzato  cosi  ben  confervici  , ch’ecciti- 
no in  uno  fteffo  tempo  ed  orrore,  e diletto 
a chi  ha  ja  dotta  cnriofitfc  di  guardar- 
gli . Ne  deferiverb  alcuni  r perché  non  an- 
cora a’  noftri  Italiani  ben  noti , per  dare  k 
cooofcere  fotto  il  noftrp  clcmemiflimo  Ciè- 
lo anche  gli  abitatori  di  quel  CliPU  , bar» 
baro  sì  , ma  di  Arane , e curiofifftme  proda, 
zioni  abbondantiffimo  , e per  andare  fempre 
più  illuftrando  , c accrefcendo  , conforme  le 
mie  deboli  forze  , la  Medica  , e Naturale 
Storia . 

E 1’  animale  , di  cui  db  qui  la  figura  , ^ 

della  fteffa  grandezza  del  Camaleonte  Affrl. 
cano  , eccettuata  la  coda  alquanto  più  lun- 
ga . Ha  dal  principio  del  Collo  fino  alla  , 
bafe  della  fuddetta,  lungheflò  la  fpinale  mi- 
dolla  , un  ordine  vaghiffimo  di  membranette  «,  c«a( 
rottili  , fra  fe  divife  , e come  tagliate,  for-  Iww, 
mare  a triangolo  colla  bafe  fui  filo  del  dof- 
fo  , e la  punta  in  alto  , tutte  inclinate,  c 
ripiegate  alquanto  verfo  la  coda  , alla  fog- 
gia di  una  fega  , apparendo  , come  tante 
foglie  pieghevoli  , o membranecce  gentili-, 
una  all*  altra  , particolarmente  nella  balk  , 
fovrappofte  , cedenti  , e raddoppiate. 

La  pelle,  che  quello  riruopre  , é da  quel- 
la del  noftro  Affricano.  diverfa  , offendo  tut-  folio  i,t 
ta  , come  4i  minute  fquame  coperta  , quan*  Commi*». 
do  quella  dell*  Affricano  è rutta  a minuti 
tubercoletti  formata  • e fatta,  a fagrino.  Era 
in  varie  parti  di  alcune  giallaftre  macchie 
guernita  , e adorna  , ma  nel  tenetlo  fu  oca 
dello  Spirito  di  vino  , per  farlo,  difegnare  , ■ » 

afelugandofi  , fmarrite  fi  fono  . Se  abbia 
quello  il  privilegio  di  quella  fenfibile  , e 
tanto  decantata  mutazion  de’  colori  , nOn 
poffo  nè  affermarlo  nè  negarlo  , potendoli 
piu  trofie,  fofpettare  , che  pel.  Medicano  non 
fegua  per  la  diverfa  fui  ftruttura  , che  non 
pare  formata  per  un  tal  fine; 

11  Capo  ha  qualche  fimjlitudine , mt  ndn 
totale  al  cupo  del,  polire  Affricano , mancan- 
do a quello  quel  cappuccio  , che  nell'  altro 
deferidi  , nè  , effendo  la  fronte  eoa)  incurva- 
ta all’ indentro,  nè  il m.uf<>.  cosi feto  alito  fino 
alla  fommità  del  labbro,  funeriore  , ma  cucio 
fpianato  , e alquanto  più  largo . 

La  boccale  i denti  fono  Amili aH’ alerò  &e.  • 

Le 
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4;4  CAMALEONI 

Le.pre^chie  in  quello  fono  molto  viabili  , 
e non  avrebbe  fatto  fare  I'  abbagliamcoio 
agli  Accademici  Parigini  ; che  nell  ■ .altro  fe- 
cero , quando  le  orecchie  non  ifcoprcri^o  , 
privo  di  qpcfté  lo  dichiararono  . Chiare. , e 
palpabili  il  diAinguono  , nella  maniera  ap- 
punto , che  ne’ ferpenti , nelle  Lucertole , e 
in  fimili  animai»  fi  veggono  , apparendo  nel- 
la membrana  , che  le- ricopre  , la  quale  ,te. 
nendolo  Cuora  , come  ho  detto  , dell’ acqua*  - 
lente  , o fpirito  di  vinp  , ed  afciogardlfì  a* 
tnerefpò  , ed  incaftò  all’  indentro  , moflran- 
do  allora  netta  tutu  la  ciaconfereoza  , e il 
forame  fcavato  nell’olio.  , c \ • 

E pur  differente  ne’  piedi  , per  aver  le 
dica  affai  più  lunghe,  nè  legate  a due,  e a 
tre  infume  , come  quello  dell'  Africano  , e 
dell*  Egizio , da  me , e prima  di  me  , da  Ari- 
notele mirabilmente  deferitte.  Sono  tutte  le 
dita  fra  fe  divife , armate  colle  iue  ugne  ra- 
uncinate  , al  numero  di  cinque  per  piede. 
Quelle  de’  piedi  poAetiori  fono  più  lunghe 
delle  dita  de’  piedi  anteriori  , con  quella 
differenza  , che  il  dico  groflò  , o il  police  , 
eh’ è verfo  la  parte  interna  non  ifpunta  dal- 
la fommità  del  piede,  ma  vicino  alla  bafe, 
■«  per  cori  dire  al  calcagno  . 

Tentai  di  offervare  la  lingua  , la  Aruttn- 
ra  della  quale , e la  lunghezza  Tua  mi  avreb- 
be dato  un  gran  lume  , per  iflabilire  la  fpe- 
zie  dell’ animale  , ma  avendo  cbiufa  la  boc- 
ca ( ed  empiuta  la  medefima  , e tutta  la  gola 
di  una  certa  minntiffìma  poltiglia  , ooo  mi 
ha  lafciato,  col  debito  modo  il  tutto  diftin- 
guere  . Levai  deliramente  tutto  ciò  , che  la 
bocca,  e le  fauci  occupava  , e la  lingua  feo- 
perfi  , ma  non  mi  fù  poflìbile  il  poterla  ca- 
var fuora,  e allungarla,  come  quella  de’  Ca- 
maleonti Africani , anzi  mi  parve  alquanto 
differente  , per  edere  lilcia  , e fpianata , fe- 
micircolare  , e molto  polpofa  , e , per  quan- 
to mi  parve  , attaccata  alla  parte  inferiore 
col  freno,  ma  tutto  dico  con  dubbiecà  fin- 
cera  , potendo  in  ciò  abbagliarmi,  per  edere 
il  cadavero  troppo  alterato  , e dall’  accenna- 
ta poltiglia  Aranamentc  calcato  , e_compref- 
fo . Ciò  fece,  che  non  1'  aperii  , fupponcndo 
il  ventre , com’  era  il  collo»  c la  bocca , dell’ 
accennata  materia  piena. 

Trovo  queAo  animale  per  un  vero  Cama- 
leonte deferirlo  da  Gio;  Fabri  Lyncco  nel 
fuo  Libro  titolato  : Aliorum  nova  Hifpania 
Animolium  Nardi  Amanti  Pecchi  intonine/ , & 
nomina  &c.  pag.  m.  711.  Sotto  il  nome  di 
Cuapapalctal  , detto  dal  Lynceo  Chamelto 
Mtxicanns  , ponendo  le  Acffe  fattezze  , da 
me  deferitte,  e dal  Si g. Dottar  Giro/am o Pa- 
ttinala , noAro  Scolare  , ora  dotto  Medico  , 
diligentemente  delineate  . Alla  deferizione 
attacca  un  lungo  Scholio  , o Annotazione , 
con  dottrine  fpettanti  al  comune  Camaleon- 
te , di  vero  , e di  falfo  rimcfcolate . 

Georgio  Marcgravio  nell'  lAoria  Rerum 
Naturalium  Brafiii*  lib.  é.  De  Quadrupede 
im  , & Serpentiktat  Cap.  XI.  pag.  m.  33  6.  de- 
fcrlve  il  Se/emkt , 0 Iguana  del  Erafil  , e ne 
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apporta  la  figura  , che  ha  molta  li  milita  di  ne 
col  nuovo  noAro  animale  , eccettuato  . al- 
quanto il  capo  , e i’  eAenfione  di  quella  diri, 
feia  di  membrane  crenate.,  che  ha  lunghpffo 
il  filo  dei  dorfo  , mentre  nel  no$ro  giugne 
folp  fino  alla  bafe,  o poco  più  ava  ut),  .della 
coda  , e nel . S ritmi//  fino  all’  ultima  puntò 
della  medefima  , quando  fra-  il  mafehio  , e 
la  femmina  qualche  notabile  differenza  hon 
fi  oOcr valle  . £ pare  queAo  di  una  grandez- 
za maggiore  del  noAro , quantunque  anco 
quefta  per  Ja  maggiore  , o mi  nòte  età  efferè 
potrebbe  diverfa  . Viene  da  Portughcfi  chia- 
mato Cauteli  non  , cioè  Camaleonte  , ma  dal 
Marcgravio  negato  , facendolo  di  un'  altra 
fpezic.  ! i 

Apporta  , e deferive  nella  fua  Sdamata- 
drologia  una  fpezie  di  Salamandra  Gio:  Paulo 
Wurffbainio  nel  cap.  7.  $.  6.  del  Tomo  fe- 
condo pag.  m.  6 5.  la  quale  anch’  effa  dalla 
teAa  fino  al  fine  della. coda  pinnula  ijuadam 
ferrata  diretti  dedotta  eft , tfuam  medi  depri- 
mi! , modo  aquis  /tonatati s jucundo  fpeclaculo 
erigit  i ma  non  avendo  altro  , che  queAo  di 
fomigiiantc , non  mi  pare  diritto  il  fermar- 
mi a confiderarla  , nè  a defcriverla. 

A quale  fpezie  il  noAro  Medicano  ridur- 
re io  debba  , non  so  rifolvermi  a Aabilirlo , 
quantunque  chi  me  1’  ha  mandato  con  altri 
animali  da  AmAerdam  , 1’  abbia  notato  col 
titolo  di  legitimo  Camaleonte . Da  un  can-  „ , , 
to  veramente  pare  , ma  dall’  altro  ad  una  Amtnt 
fpezie  di  Sclembì  raffembra  . Se  avedì  potu- 
to averlo  vivo  , o almeno  frefeo  fenza  alte- 
razione di  parti  , non  era  difficile  il  deter- 
minarlo ; ma  per  tanto  tempo  macerato  , e 
nella  lingua  particolarmente  , e nelle  fauci 
contrafatto  , e difgulfaco  , non  fi  può  Aabi- 
lire  cofa  alcuna  di  certo  , che  appaghi.  In- 
tanto io  lafcio  per  ora  la  cofa  indecifa  , fio- 
che la  fortuna  non  faccia  in  Italia  giugner- 
ne  un  vivo  , o uno  morto  di  frefeo  non  al. 
rerato  in  maniera  , che  la  lingua  , e le  al- 
tre parti  diAinrivc  poffau  vederli  , per  dare 
all’ animai  forefiiero  il  luo  legittimo  nome  , 
e fotto  la  fua  propria  fpezic  riporlo. 

Quadrupede  del  Meffico  prefo  per  aiti  piccolo 
Coccodrillo  , della  gran  donna  fra  naturalo . 

FRa  gli  animali  dall’  Olanda  a me  vena- 
ti,  ve  n’è  un  altro,  di  cui  pure  fi  po- 
trebbe difputare  la  fpezie  , quantunque  fia 
generalmente  prefo  per  un  piccolo  Coccodril- 
io  , appena  efeit.  all*  uovo  ; lo  che  proba-  * 

bile  molto,  anzi  n'.  \r.  ; infallibile  farebbe,  ie 
di  pelle  durifiima  , come  di  ogni  animai  più 
provetto,  non  lo  crovadi  . Egli  è della  gran- 
dezza di  un  noAro  Lucertolone  , affai  corpa- 
ciuto  , da  una  pelle  fquamofa  ricoperto  , le 
di  cui  fquame  fono  d’  irregolare  , e diverfa 
figura,  conforme  la  parte. del  corpo  , che  ve- 
dono , inclinando  però  molto  alla  quadrata  . 

11  colore  c univerlalmcnte  giugiolioo , lun- 
gbeffo  il  dorfo  , il  capo  , e la  coda  , ma  fol- 
to il  ventre  alquanto  biancheggi*  , offervan- 
dofi 
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do  fi  però  in  qua  , e in  là  alcune  macchie , le  quali  hanno  i piedi  con  cinque  dita  , le 
quali  vagamente  nereggiano.  pofteriori  con  quattro,  con  quella  partico- 

11  capo  è di  moderata  grandezza,  da  una  larità,  che  le  tre  dita  degli  anteriori  t che 
pelle  lifcia  gucrnito,  da  neri  punti  in  varj  guardano  l’ interno  , Tono  guernite  , dell* 
Dr/triùè.  luoghi  con  eleganza  diftinto  , in  cui  due  loro  unghia  incurvata  , e dura  , e le  due 
grandi  cade  con  i luoi  occhi  , dalle  lue  efteriori  ne  fono  prive,  e così  le  zampe  di- 
palpebre attorniati  , fi  veggono  . Sono  le  retane  hanno  le  tre  dita  verfo  I*  interno 
orecchie  da  una  membrana  fov  rapporta  di*  colle  fue  ugne,  e quel  dito,  che  guarda  1* 
fefe  , e ca (corte  , che  alzata  poi  fi  dirtin-  efterno  , n'è  privo  . Sono  in  oltre  le  dita 
guono . delle  zampe  anteriori  libere  fra  di  loro  , 

Il  mulo  è all' insù  alquanto  rauncinato  , ma  le  porteriori  fono  da  una  forte  membra  - 

come  in  que'cagnuoli  fi  offerva  , a’quali  na  legate,  come  quelli  delle  Anitre,  e de> 

per  irtrana,  e da  me  non  iotela,  vaghezza,  gli  animali  dertinati  al  nuoto, 
lo  fchiacciano,  e nell* eft remi tà  lo  rivolta- 
no . L’altezza  nel:  fioe  di  quello  dipende  ANNOT  AZIONE, 

da  un  moncicetlo  ritondo , che  colà  » dove 

fi  aprono  I fori  del  naio,  s’ inalza.  Il  Pìfone  p.  281.  lo  mette  veramente  nel 

La  bocca  è affai  ampia,  di acutilHmi  den*  numero  de’ Coccodrilli  dell’ America,  divertii 
ti  armata  , che  a vicenda  iniieme  s’inca-  alquanto  da  q uè’  dell’  Egitto  , e lo  chiama 
Arano , per  formare  rtrcttamcntc  la  preda  , Jtcerì,  fi  ve  Crecedilus  vmige  C*ym*n  . Da 
molto  dalle  gengive  fortificati,  e coperti  , altri  viene  chiamato  Croceailms  Ameriee  ré- 
che  da  me  nell’ una,  e nell’altra  nundibo-  firn  brevi.  Da  alcuni  c porto  fra  il  numero 

la  numerati  afeefero  al  numero  dicinquan*  de’  Ramarri  , o Lucertoloni  , ma  l’ edere 

ta  due.  quelli  terrcrtrl,  e quello  amfibio,  mi  fa  fof- 

La  lingua  a proporzione  grande,  grolla,  pendere  la  credenza,  ed  inchinare  piuttorto 

e polpofa  , che  occupa  quali  tutta  la  parte  a crederlo  un  piccolo  Coccodrillo  , ma  di 

inferfor  della  bocca,  a cui  , come  a molti  una  fpezie  piccola,  particolare,  e dirtinta. 

pefei , rtà  tenacemente  appiccata  . 

£ affai  lunga  la  coda,  e nella  bafe  grof-  EfpIUtzJene  delle  T *wU , im  cmi  è di  fegati  4 Is 

fa  molto,  è nerboruta,  la  quale  nella  par.  Rhtmtrx  . 

C tds  del  ie  fuperiore  dal  principio  fino  alla  metà 
Cttndrili • vjene  verfo  l’ efterno  corredata  da  un  canto,  Fig.  ».  Remora  mortrata  in  fianco  della  na- 
c dall’altro  da  una  lunga  ftrifeia  di  fqua-  turale  grandezza,  che  mi  trovo  avere.  4. 

me,  che  s’alzano  fopra  il  piano,  come  tan-  Petto  della  medelima  . e.  Parte  fuperiore 

te  piccole  pùrer,  o ale,  al  nuoto  deftinate.  del  Capo,  fu  cui  fi  vede  lateralmente  1* 

Quelle  a mifura  , che  va  rimpicciolendo  la  ordigoo,  con  cui  fi  attacca  alle  navi, 

coda,  vanno  colla  loro  linea  accodandoli  , Fig.  a-  Remora  nella  parte  fna  fuperiore 
finché  in  un  punto  fi  unifeono  , dove  di  delineata,  b.  b.  b.  Ordigoo  ovato,  e per- 

nuovo  un  ordine  foto  s’innalza  , che  fegue  fedamente  fpianato  , con  cui  fi  attacca 

(opra  la  parte  fuperior  della  coda  fino  all’  alle  navi.  /.  Il  redente  della  Remora  , 

ultima  eftrcmità.  Nel  fuo  principio , o bafe  alquanto  piegato  . k b.  Occhi  della  Re- 
fi quella  coda  quali  quadrata  , la  quale  , mora,  alquanto  fporti  io  fuora. 

quanto  più  verfo  l’ellremità  fi  accorta  , fi  Fig.  3.  Ordigno  levato  , e diligentemente 
và  lateralmente  fpianando,  e fchiacciando  , feparato  dal  capo,  con  cui  s’attacca  al* 
come  la  coda  delle  Salamandre  ordinarie  , le  Navi . 

che  raffomiglia  ad  una  fega  co* denti  guar-  Fig.  4.  Stirie  raraofe,  e come  pelote,  mira- 

danti  in  alto . bilmente  intrigate  inficine  , dal  fuo  fon- 

verni*.  Ha  quattro  gambe  , le  anteriori  delle  do  fcparate. 
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ISTORIA 

DELLA 

GRANA  DEL  KERMES, 

E di  un' il  tra  nera  Gran»,  che  fi  trovi  noli  Elici  delle  cimpigoe  di  Livorno  , 
de'Mofcherim  (puri  dell»  medefim»  , delle  Cimici  degli  Agrumi,  de' Pidocchi 
de' Fichi,  de'Kicci  Mirini,  del  Curcuglione  o Punteruolo  del  Grano,  de' Ton- 
chi, o Scira&ggctti  de' Legumi,  e finalmente  delle  Farfalline  de'medcfimi. 

Comuni  fata  al  Sìg. 

ANTONIO  VALLISNIERL 

Pubblico  Profcffore  Primario  di  Medicina  Teorica  , e Prendente  neirUniverfiù  di  Padova . 

DAL  SIG-  DIACINTO  CESTONI- 
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ANTONIO  VALLISNIERI 


AL  CURIOS 

Quantunque  intorno  4 un  foto  Sogget- 
to fi  fieno  affaticati  uomini  di  pri- 
ma  fama,  per  porlo  in  chiaro,  nulla- 
dimeno  tanto  è Scura  la  caligine,  che 
1*  ingombra  , che  , non  ottante  molta  levata  , 
Sempre  alcuna  poca  ne  retta,  la  quale  impe- 
difee  il  nettamcntecomprcnderlo.  Parto  dell* 
origine  della  Grana  de' Tintori  , detta  Ker- 
mes, da  tanti  dottiflimi  Storici  naturali  Se- 
riamente  cercata  , ma  non  mai  abbattanza 
polla  in  chiaro  , Tettando  Sempre  a’curiofi 
invettigatori  nuovo  campo  d*  affaticarli  , e 
a nuovo  modo  di  ttsbilirla.  Simone  Pauli  (a) 

alferifee  aver  offervato  la  Grana  Kermes 
cufi. ».  piena  d*  uova  , e di  vermini  , le  quali  uo- 
va, che  fottero  di  qualche  infetto  a Se  igno- 
to , lo  argomenta  , dall’  aver  veduto  da 
quelle  chiufe,  ufeito  nello  Spazio  di  Sei  , o 
Sette  giorni,  un’infetto,  che  fuggì  a volo  «. 
Gli  Accademici  Curiofi  «ii  GfrnyiiU  ( b ) 
'fanno  menzione  di  quella  Grana,  e da’ver- 
c Amido-  mietili  la  credono  originata  . Milito  ( c f 
r*r.\odic.  giudica  nata  da’ vermi,  che  qualche  voi- 
cbjm,  M diveltino  alati . Negli  Àeti  Filosofici  d’ 
Inghilterra  fi  leggano  varie  opinioni  , vo- 
lendo alcuni  » che  da’ vermi,  altri,  che  da’ 
volanti  tragga  la  nafeita  Sua..  Il  Qutnque- 
L**dib*? tano  C ^ nafcerc  da’  foli  vermi  , 

VrtJaòA-  « deferiva  con  gran  franchezza  tutto  Por- 
t?t  dine  del  loro  natamente  , acereta  mento,  e 
fine,  e perchè  molto  s’accorda  colla  Lette- 
ra del  Sig.  Celioni,  che  qui  fono  per  rife- 
rise,  perciò  mi  piace  d’apportare  tutta  in* 
tera  la  Sua  Offervazione  , rapportata  anche 
e Hffn%  dal  Rayo  ( e ) . Ve re  medio  ( dice  ) rora- 
} td  itobrtbus  frutteti  coccitm  hoc  modo  or  di  un - 
ri  do  j,k»  tur . Ubi  imus  feirput  fe  in  duo  brachi o par- 
tii or  , in  horum  medio  primum  omnium  in- 
crefeit  rotnndnm  quiddom  magnitudine  , & 


O LETTORE. 

colore  pi  fi  i hoc  mai  rem  vocant  , quod  eie  e» 
catera  grana  producuntur  « Aiatret  ineunte 
*fiatc , afiuque  minutijfìmorum  vtrmiculorum 
cAtervam  profundunt , fatifcuntque  in  fummi- 
tatc.  In  Ammalia  prorepit  nova  foboltt  , co- 
lore candidai  prò  fe  qui  fané  in  fublime  . At 
ubicunque  vermiculi  geminanti!  furenti  axillis 
occurrerint  , defident  , & incrementi s aulii 
tni/ii  magnitudine  fiunt  . Inde  liberiits  adole- 
feentibus  albut  color  incinereum  tranfìt , jam- 
que  non  animai , fed  pifum  rurfus  apparti  . 

Tumjue  e a grana  maturitatem  adepta  colR- 
guntur , jam  color  ai  is  ver  mtc  alia  fatta  . Ali» 
grama  , non  in  divaricatione  duataxat  rami»- 
/or  itm  nafei  perbibent , fed  etiam  in  folti  t ipfi» . 
L’Eccellenza  del  Sig.  Generale  Co;  Luigi 
Ferdinando  Marfil»  ( f ) crede  motto  inge-  £ ^ 

gnofamente  la  detta  grana  una  Spezie  di 
Galla , e le  fa  Sopra  Cavilline , cd  utihflìme  torno  u 
rifieffioni,  e Segnatamente  intorno  le  virtù  ®r**-/*‘ 
mediche  della  medefima . Dal  che  fi  vede  * dlna^Kiri 
quanto  fieno  nafeotti  i rmflerj  della  natura,  m*t  m m» 
benché  Sovente  all’occhio  , ed  allo  mano  *" diritto a 
Soggetti,  penfapdo  chi  una  cofa,  chinn’nl- 
tra  , e ognuno  Sempre  per  puro  genio  di  tornii* 
Scoprire  la  verità.  Senza  mai  perdere  la  do-  peoffo  Ai». 
vuta  Rima  a chi  ha  diverfo parere,  lafcian-  fr#*  *9' 
do  » tutti  il  campo  libero  di  credere  a 
modo  Suo  , e di  rifare  nuove  fperienze  , ed 
ofiervazioni , finattantochè  retti  affatto  Sve- 
lata la  verità,  che  pare  , per  un  certo  de- 
ttino , voler  Sempre  lafciarfi  vedere  a poco 
a poco  , quali  anch’elfa  Sviluppandoli  da 
tanti  veli,  che  la  tengono  con  gclofia  rico- 
perta. Ecco  dunque  un  altro  attentiffimo  , 
e lineerò  Offervatore  , che  m’indirizza  le 
Ofiervazioni  Sue,  acciocché  dia  il  mio  giu- 
dizio, ch’io  per  ora’  rimetto  a quello  de* 

Letterati . 


Wuflrifs. 
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ILLUSRISS.SiG.  MIO  PADR.  COLENDISS. 

PEc  /oddiafoe  al  mio  genio  , ed  alla 
verità,  hò  replicate  di  bel  nuovo  le 
oHervaziooi , che  ialino  dell'anno  » 6t% 
io  aveva  fatte  intorno  ad  una  torta  di 
Grana  . che  fi  trova  Covra  de'  balli  Eli. 
ci  , che  allignano  in  qncfto  territorio  di 
Livorno  ; e ficcome  con  quelle  nuove  di- 
ligenze mi;  fono  .cefo  più  che  mai  certo 
della  vera  formazione  , ed  origine  dì  det- 
ta. Grana  » cori  prendo,  ora  volentieri  1* 
occafione  di  comunicatile  a V.  S.  Illu- 
ftrifs.  tutu  la  fipria  ; ed  ancorché  que- 
lla ul  torta  di  Grana  non  fia  di  aleuti 
valore  , nè  abbia  ufo  -alcuno  per  la  me- 
dicina , né  per  l*  arte  tintoria  , come  per 
tali  ufi  è valevo! illima  ia  Grana  detta  Kcr. 
mcj  i fpero  nondimeno  • che  non  Ulceri 
d‘  ctìerne  utile  la  notizia  per  quello  , Ce 
non  altro  , che  Riguarda  la  maniera  par- 
ticolare del  .{ uo : .cu cioii liimo  nafeitneoto  ; 
oltre  di.  che  pQfta  in  chiaro  l'origine  di 
quella  Grana  , della  quale  prendo  ora  a 
difcorrerlc  , ‘potrà  il  nuovo  Ccoprimento 
di  e(Ca  ^ ■ e fere  d‘  picciol  lume  a i 
curiofi  della  .Storia,  naturale  , per  ferma- 
re forfè  A:  fimilitudine  di  quella  1'  ori- 
gine non  ancora  bene  riabilita  dagli  Au- 
tori della  Grana  .detta  Ktrmet.\  di  quel- 
la Grana  cioè,  ci -viene  portata  -dal- 
le Spagne  v è ck  naicc  altresì  copiofa- 
mentc  .Covra  de’ Iteci  noli  della  Lingnadnc~ 
in  ,i  e dell»  Provenza  , e che  comunemen- 
te Grana  da'  funtori-  fi  appella.  Cofa  che, 
• ; -me  pare;  * non  abbia  ad  edere  diffìcile 
• concepì  rii , mentre  amendue  quelle  Grane 
safeono  Covra  piante.,  chè  Cono  della  mede» 
fimi  fpezie  , e che  non  «vi  ha  fra  di  loro 
altra  differenza,  che  circa  il  colore,  eden.' 
do  quella  , che  naCce  Covra  de*  batfi  Elici 
di'  Livorno  al  di  Cuori  di  color  .«netto -,  e 
quella  detta  Kermes  di  coior  rado  ; ofler* 
v andò  li  nel  rimanente  deli’ iilelTa  groffezsa  , 
della  ftefsa  figura  , e deli’  iftefra  (bilama  > 
onde  a mio  credere  limili,  ancora  e confor- 
mi faranno  nei  o al  cimento  .-E  perchè  que- 
lla noflra  Grana  - non J*  è- 'un  frutto  de' ball» 
Elici' f Covra  de’  quali  fi  vede  ècfore  , 
né  una  fpezie  di  Galla,  a d’altra  cfcrelcen- 
za  morbola  , che  fi  .formi  ne'  mentovati 
arhufcelii  per  cagione  d‘  alcuna  Irrita  , o 
fncifione  fatta  ne'  medefimi , da  qualche  in- 
fetto, per  riporvi  le  fne  uova  , come  al-» 
cuna  hanno  creduto  della  Cruna  Kermes  j 
ma  bensì  una  fpezie  di  zoofito.,  che  ere- 
fee  fu  quelle  piante . alla  foggia  appunto 
d c'  piautonimali  parmi  perciò  necessario 

prima -dir- favellare  di  quella  Grana  oofira? 
le»  il  decorrere  aY.S.  llluftrifs.  di  aicu^ 
ni-  altri  inietti  , che  aucor'  efli  come:  pian- 
tanimaii  fi  pofano  a fiate  le  loro  generazio- 
ni Copra:  di verfe  .piante  ,, e dalia  ofsrryaxio- 
ae  de' quali:  mi  è r tu  fato  di  rinvenire  là 
vera  formazione  delie. aottg  Grane. 


GLI  AGRUMI. 

Avrà  V.  S.  IUuffrifs.  ofeervato  più  volte  Tav.  ir, 
nelle  foglie  degli  aranci , dei  limoni  , e fi-  *'f‘  ** 
mili,  quelle  macchie  rugginofe,  che  da'giar-  ’ 
cimieri  credonfi  generate  dalla  rugiada;  e 
che,  dal  loro  colore  , e figura  vengono  da 
i medefimi  chiamate  cintici  degli  agrumi  . 

Ora  avendo  io  avuto  il  comodo  di  uo  pic- 
colo giardinetto  in  propria  cafa  con  diver- 
ge delle  dette  piante  di  agrumi  , mi  mlfi 
un  giorno  per  divertimento  ad  oùcrvare  le 
predette,  macchie  , e levatene  vis  alcune 
con  la  punta  di  un  temperarino  vidi  , che 
fatto  di  else  la  foglia  rimaneva  pulita  , e 
del  fuo  naturai  colore  , onde  efsendomi  da 
ciò  accorto  , che  cottile  macchie  non  deri- 
vavano da  malore  alcuno  cagionato  nelle 
dette  foglie,  né  dalla  nebbia,  nèdalls  ru- 
giada; mi  poli  fubico  con  tutta  l'accenzio* 
ne  a considerarle, -e* diffaccatooc  dalle!  det- 
te foglie  alcune  tutte  intere , le  rovelclat 
fofsopra , ed  applicatovi  un  buon  mie  roteo- 
pio , riconobbi  , che  ciafcuna  di  efse  era 
un  piccolo  auimaiuccio  con  fei  piedi , che 
teneva  raggricchiatci  fiotto  del  ventre  , ed 
apertone  divertì  ci  cocefti  anìmalucci  , of- 
fervai  col  benefizio  del  microfcopio  , che 
aveaoo  quel  loro  ventre  tutto  quanto  ri- 
pieno d'  uova.,  le  quali  in  molcilfimi  , che 
ne  ho  aperti,  non  eccedettero  però  mai  il 
oumeto  di  venti  i f Una  tal  veduta  mi 
mife  cut  ioli  ù di  ofservare  ciò  , che  da 
co  te  (li  anioulucci  così  pregni  , e gravidi 
di  uova  veniva  poi  a Scaturirne;  onde  co» 
occhio  armato  di  perfectilTìma  lente  anda* 
va  ad  ogni  ora  offe  r va  odo  ì predexci  anima* 
lucci,  che  come  tante  patcl lette  immobili  , 
vedeva,  tempre  attaccaci  alle  predette  toglie 
degli  agrumi,  e dopo  alcuni  giorni  di  replU 
care  oifer  razioni  vidi  finalmente  fcappartuoi 
ri  di  foto  il  ve»  tre  alt  alquanti  dii  ccr- 
ti  prccottifimi  anìmalucci,  che  non  eccode-* 
vano'  la  grandezza  dì  un  punto  facto  con 
b»  penna  . Per  meglio  dlftmguere  le  .porti* 
no  polì  alcuni  (otto  il  microfcopio  , ed  -of- 
ferrai  T che  erano  animaletci  di  Yel  piedi 
con  due  a n tenne  tee  i ìb  capo  , come  nellg 
figura  j.e^E  per  riconoscere,  fe  l!  tris-*  Plg  ì 
formavano  in  volante  'ne  racchmtì  molliti  t,t.  4» 
fimi  in  divertì  vetri  ben  ferrati  -,  -che-  in 
pochi  giorni  fe  nè  morirono  , lenza  efserfl 
m.uiaii  di  figura  ; Non  cralafciavtf  in  que- 
lle-mentre  , di  ofservare  ancora-  diligente- 
mente gli  andamenti  di  quei  piccoli  nati  / 
e che  andavano  nascendo  fu  quelle  foglie  , 
o dopo  molte  , e moine  ofservazioni  ho  ri- 
conosciuto , Che  quelli  animaletci  ufcitlj 
che  fono  di  foto'  il  ventre  della  madre,  fè 
ne  vanno  chi  in  quà  , e chi  in  là  a cafo  , 
e dopo  aver  camminato  due , o tre  giorni 
al  più',  li  fermano  In  uo  luogo  di  detee 
foglio  , o tronchi  , e fermati  , che.  fono  ì 
non  fi  muòvono  più  , c quivi  attaccaci -co-1 
rame  landò  appoco  appoco  a crefcere  * van- 
no infcnfibi  latente  perdendo  la  loro:  fig u- 
rat,  diventando  *ln  fine  come  le  madri  di 
ecfore  ; k figura  dt  Cimice  . -Per  quante 
Q,q  $ dili- 
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diligenze  io  abbia  facto  , non  è flato  pof- 
fibile  di  poter  rawifare  frà  cfli  aufchio  al- 
cuno , ma  tatti  ad  un  modo  generano  en- 
tro di  fc  le  loro  uova  , dalle  quali  , quan- 
do fono  mature  » fchiudonfi  nei  loro  pro- 
prio corpo  i piccoli  an muletti  , l quali 
fchiufi  , che  tono  dalla  uova  , fquarcian- 
do  il  ventre  della  madre  confluente  in  una 
Tév  4U  c^*  louihflima  pellicina  bianca  , fe  ne 
rig,‘  1/  vanno,  feminandofi  su  , e giù  per  le  fo- 
F'S.  >*  glie  di  eflì  a grumi  , unto  nella  parte  fu- 
periore  lifeia  , quanto  nella  parte  inferio- 
re , e fu  per  i tronchi  difordmatiffimaroe»- 
te  , ed  eiU  madre  refta  quivi  priva  di  vi- 
ta, cadendo  in  poco  tempo  la  fra  fpoglia 
per  terre  , che  pare  veramente  una  feor* 
za  di  cimice  morta  . Una  curiofirà  , mi 
faccette  vedere  più  volte  , ed  è , che  vici- 
no il  muro  del  mio  giardinetto  yi  etano 
diverfe  piante  di  nafturzi  maggiori  , che 
qui  li  chiamano  n*fturz. j d'  Olanda  , i qua- 
li aveano  de  i luoghi  full»  , e grofsetti  « 
ne' quali  ludi  vidi  attaccati  di  quelli  Ariti 
anima  luce»  gii  crcfoioti  io  forma  di  cimice 
nell’  ifte&a  guifa  , che  Tulle  foglie  degli  a- 
grumi . Onde  fubjto  immaginai , che  alcuni 
di  quei  piccoli  nati  Tulle  dette  foglie  degli 
agrumi  efsendotf  inerpicati  fu  per  i furti 
de' predetti  nafturzj  li  fofsero  quivi  forma- 
ti, e crefciuti  , come  in  effetto  crebbero  , 
t divennero  di  corpo  maggiore,  che  in  det- 
te foglie,  forfè,  perchè  da  quei  furti  verdi 
ed  umidi  traevano  maggior  nutrimento  , 
che  dalle  foglie  degli  agrumi  , Prima  che 
io  difooprilB,  che  quelli  anitnaiucci  crefcc- 
vaoo  con  maggior  rigoglio  fu  i furti  d«i 
nafturtio  , io  m'  immaginava»  che  non  tra- 
efsero  alimento  alcuno  da  quei  furti  , nè 
da  quelle  foglie  , fopra  delle  quali  & ve- 
devano attaccati,  ma  che  4 guifa  delie  pa- 
telle radicate  agli  fcogli  , che  non  ricevo- 
no alimento,  fe  non  dall’  acqua  del  mare  t 
quelli  altresì  non  ricevettero  nutrimento,  fo 
non  dall’  umido  dell’  aria  ; e db  non  fonza 
qualche  fondamento  i imperocché  avendo 
più  , e più  volte  ottenuto  con  buon  mi- 
crefoopio  quelle  parti  de'  furti  p delle  fo- 
glie , fopra  delle  quali  £ erano  attaccati  i 
predetti  aaimalucci  , non  vi  bo  mai  po- 
tuto riconofcere  nè  incilione  , nè  cicatrice 
alcuna  , onde  creder  fi  poffa  , che  venga 
fomtnioiftrato  loro  il  coovenieotc  alimen- 
to , Ma  dopo  averli  veduti  più  rigogliod 
fopra  de’  furti  de’  nafturz} , che  Tulle  fo- 
glie degli  arane) , ho  mutato  opinione  , e 
fono  di  parere,  che  da’  pori  degli  ftefli  fu- 
rti, e foglie  ricevane  il  loro  nutrimento  . 
Infra  i prefati  animaletti  , come  ho  già 
accennato  a V.  S.  lliuftrifr*  non.  vi  ho 
mai  faputo,  nè  potuto  difcernerc  mafohio 
alcuno , ma  tutti  deli'  jfteffa  maniera  bo 
oflervato  , che  generano  e producono  da 
per  foro  Aedi  a guifa  delle  piante  ; a 
quarta,  è la  cagione  , per  Ja  quale  fono 
da  me  riporti  nella  citile  de'  tifiti  ov- 
vero pi*ntéi*iM4Ìi  . Incendo  per  pùmtsHimmt 


le  ovvero  x.otfir»  qualfifia  infetto  , 0 altro 
animale  vivente  che  fenza  avere  mafohio 
alcuno  della  fua  fpezie  produca  da  per  fe 
fletto  altri  viventi  a fo  Amili  . Da  ciò  , 
che  le  ho  rapprefontaro  intorno  alla  mi- 
niera di  nafocre  dalle  dette  cimici  degli 
agrumi  , potrà  V.  $.  lUurtrifo.  facilmen- 
te argomentare  , che  non  fenza  ragione  io 
abbia  collocato  un  tale  infetto  nella  eia  Ac 
àt‘  pitnt ahi m* li , 

Pi  quella  jrtetta  natura  delle  cimici  de- 
gli agrumi  è parimente  quell’  altra  razza 
d’ infortì , da’ quali  tanto  malamente  ven- 
gono iofortate  le  piante  de'  fichi  , c che 
da’  contadini  ( non  fo  per  qual  motivo  ) 
pìdocbt  de'  fichi  fon  detti  . Sogliono  que- 
lli moltiplicare  in  una  quantità  così  pro- 
digiofa  fu  le  cime  de*  rami  più  ceneri  de- 
gli alberi  de'  fichi  , che  fono  tutti  rico- 
perti ; pochi  però  fe  ne  vedono  ne’  groC* 
ii  tronchi  , e Hanno  attaccati  , come  la 
prementovate  cimici  fu  fo  foglie  degli  a- 
gruroi  . Ed  ancor  elfi  crefoiuti  che  fono 
alla  lor  maggior  grandezza,  veggonù  tutti 
quanti  ripieni  d’ uova,  che  contengono  un* 
umore  , che  tinge  di  colore  di  fangue  , e 
dopo  quindici , o venti  giorni  da  quelle 
uova  , che  in  eia  fc  he  duco  di  colerti  pi- 
docchi foglion  parta  re  più  centioaja,  ac  na< 
feono  altrettanti  animaletti  di  foi  piedi  af- 
fai Amili  a quelli  delle  cimici  - degli  4- 
grumi  , che  ufoendo  auto*  etti  4L  fot»  il 
ventre  dell*  madre  vanno  fu  , e giù  per 
i tronchi  de1  medefimi  alberi  de"  fichi  , e 
dopo  ave»  camminato  duey  o tre  giorni  4 
piantano  in  una  parte  , nè  più  fi  muovo- 
no , e quivi  inleofibilmente  incominciando 
a crefoere  vanno  appoco  appoco  perdendo 
la  loro  figura,  e diventano,  come  le  madri 
tanti  globetti  rifondi , ma  di  fupcrficie  fca- 
brofa  con,  nella  fommità , un  rifatto  in  for- 
ma di  cerchio,  che  femhra  una  coroncina  * 

Non  ho  potuto  di  quelli  farne  ritrar  le  fi- 
gure , perchè  dal  1709,  in  qua  non  fc  oc 
vedono  più  di  quelli  infetti  fopra  degli 
alberi  de’  fichi , nè  in  quello  territorio , nè 
in  tutta  Ja  Tofoana  a caufo  del  rigidismo 
freddo,  e del  gran  ghiaccio,  che  fuccedè  in 
quell’ anno  nel  mefe  di  Geonajo. 

Parendomi  di  aver  favellarti  a baftanx» 
de’  predetti  infetti  per  'chiarezza  di  db  , 
che  in  fin  da  principio  mi  era  propofto  di 
dirle  intorno  all’  origine  deila  Grana  , che 
nafee  Covra  de’  baffi  elici  di  quello  territo- 
rio di  Livorno  > patterò  ora  a defctiverlc 
ciò  che  mi  è rlufcito  otfervacc  intorno  al- 
la medefima  Grana. 

Nafte  quella  Grana  fopra  certi  arbufcel- 
li  della  fpezie  degli  diti  di  tronco  foctili  , 
t di  altezza  non  maggiori  di  due  braccia 
fiorentine  in  circa , conforme  gli  Autori  de- 
fcrivono  efer  quegli  della  Gtaha  Kermes  , jMV,  46, 
Le  Grane  , ebe  vi  nafeon  fopra  , veggonfi  ». 
attaccete  in  quà  , a in  là  alla  cinfufa  , 
fenz’  ordine,  e fenza  regola  tanto  fopra  de’ 
rami  , . che  fopra  de'  tronchi  , e molte 
volte 
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Volte  ancora  intorno  al  piè  delle  medefime  ciafchedono  una  Grane  . Quello  fu  il  con- 


piante,  ed  alcune  volte  benché  di  rado  fo* 
pra  le  foglie  medefime  . La  prima  volta  , 


certo  eh*  io  feci  allora  circa  la  nafeita  di 
quella  Grana  noftrale;  e a dir  vero,  non  mi 


che  m'abbattei  a vederne  fu  net  mefe  di  era  punto  ingannato,  imperocché  avendo 
Maggio  dell*  anno  1689.  nel  tempo  appun-  nuovamente  rifatte  le  offervazioni  fulleme- 
to,  che  fuol  edere  matura,  e nella  fuaper-  deflme  piante  con  tutte  quelle  diligenze  , 
lezione.  Mi  parve  fubito  al  di  fuori  limile  che  da  V.  S.  Illuftrifr.  mi  furono  accenna- 


alla  Grana  kermes  , eccettuatone  però  il  te,  ho  finalmente  rifeoncrato  coll’  efperien. 
colore  , etfendo  quella  noftra  Grana  elle-  za  la  certezza  di  ciò,  che  coll’idea  io  avea 

riormente  dì  color  nero  , e la  detta  Arr-  già  concepito  ; iiccome  fono  ora  per  rappre- 

nde/ di  color  rollo  . Onde  bramofo  di  far-  fentare  a V.  S.  Illuftrifs.  Avendo  dunque  (la. 

T»v.  4$.  ne  l’olfervazione  raccolfi  dalle  medefime  bilico  di  rifare  nuove  oifervazioni  intorno  a 
**  piante  parecchi  di  quelle  Grane  ; e nel  quella  Grana  per  meglio  alficurarmi  dell’idea 
difiaccarle  ofservai  , che  non  vi  li  teneva-  già  concepita  , mi  portai  verfo  il  fine  di 
no  attaccate  , fe  non  per  mezzo  di  una  Maggio  del  17 ij.  a rivedere  i balli  elici  , 

certa  pellicina  bianca  di  foftanza,  come  di  che  fono  in  quelli  noflri  contorni , ed  aven- 

muffa  ; flccomc  per  mezzo  di  una  limil  doli  ritrovati  con  le  Grane  perfezionate,  e 

follanza  rimangono  attaccate  le  Grane  del  piene  delle  loro  uova , ne  (laccai  alcuni  re» 

Kermes  fopra  de’ loro  arbufcclli  , come  da  mi  de’ più  guerniti  di  dette  Grane  , e tra- 
celebri Autori  vien  riferito  . Levate  via  piantatili  in  un  giardinetto  di  mia  cafa  in  J 
le  dette  Grane  mi  poti  con  diligenza  ad  vafi  pieni  di  terra  acciò  li  manteneficro 
offervare  quei  luoghi  , dove  erano  appio-  frefehi,  andava  con  quello  comodo,  più  c 
<ate  , e ciò  per  potere  riconofcere  , fe  più  volte  il  giorno  oltarvandogli  , e giunti 

quelle  Grane  folsero  produzioni  di  quelle  al  di  14  di  Giugno  , principiarono  a fca- 

piance  , o altro  > ma  per  quante  diligen-  turirne  della  bafe  inferiore  di  detta  Grane 
ze  io  mi  face®  allora  , nè  per  tante  al-  una  prodigiofa  quantità  di  arcipiccoliflìmi 
•tre  , che  vi  ho  rifatte  ora  di  frefeo  , non  animalucci  di  fei  piedi  poco,  o punto  dif- 
ho  mai  potuto  ofiervarvi  contrafsegno  al  Umili  da  quegli  delie  cimici  degli  agrumi, 
cuno  , onde  pofsa  conofcerfi  , che  derivino  e de’  pidocchi  de’ fichi  , i quali  fecondo  il 
dalle  dette  piante  , colle  quali  pofso  Iran-  collume  di  quelli  , vidi  , che  andavano 
camente  afserire  , che  non  hanno  altra  co-  caminando  fu  , e giù  per  que’  rami  con 
manicazione  , che  quella,  che  pofsono  ri-  occhio  armato  di  fquilita  lente.  Trattanto 
cevere  da  i pori  invifibili  della  corteccia  mi  parve  a proposto  di  tornare  a vedere 
citeriore  delle  ftefre  piante  . Veduto  duo.  gli  elici  di  campagna  , per  offervare  fe 
«juc  , che  quelle  Grane  non  erano  proda-  anche  dalle  Grane  di  quegli  fodero  nati  i 
Zioni  di  quegli  arbufcelli  , portai  meco  ih  medetìmi  animataci  , armato  I*  occhio  con 
mia  cafa  parecchie  delle  dette  grane  , per  la  folita  lente  ; ed  In  effetto  trovai  , che 
farvi  intorno  con  ogni  maggior  diligenza  quivi  ancora  erano  nati  , e che  andavano 
le  ofrervazióni  . Onde  apertone  diverta  , vagando  fu  , e giù  per  ì tronchi  , c per 
• ed  applicatovi  il  microfcopio  , le  ritrovai  i rami  de*  predetti  arbufcelli  . Allora  or* 


tutte  quante  ripiene  d*  uova 


dinai  ad  una  erbajuola  , che  ogni  gior- 


to  alla  figura  a quelle  , che  molte  volte  no  mi  portaffe  alcuno  di  que*  rami  , ta- 
aveva  già  vedute  nella  Grana  Kermes  , ma  pra  de*  quali  erano  inoumerabili  quegli 
però  un  poco  più  piccole  , e non  di  color  animataci!  , e per  cinque  giorni  conti- 
rofso  , come  quelle  , mà  più  collo  di  co*  nuì  li  vidi  Tempre  vaganti  , dopo  de’qua- 
lor  bianco  , e trafparente  . Tutte  quelle  li  non  fi  videro  più  movere  , citandoli 
Y'2  ' * altre  grane  che  non  furono  da  me  aperte  fermati  fra  le  fottililfime  rughe  , o talchi 

T*v.  47.  le  ripotì  in  diverti  vali  di  vetro  ben  ferra-  della  correda  citeriore  di  quegli  elici  V 
*T4  6'  **  » e ^ II  a quattro  , o cinque  giorni  Continnai  per  venti  giorni  , a farmi  porta. 

*£•  9?*'  ne*  vo,er  r*ve^ere  qu®’  vali  » vidi  che  per  re  ogni  di  nuove  rappc  di  entelli  arbufcel- 
F> j.  11.  di  dentro  erano  tutti  quanti  ricoperti  d’  li  » per  vedere  fe  elfi  animalerti  foce  (taro 
una  innumerabile  quantità  di  minutifiimi  mutazione  alcuna;  ma  in  tutto  quello tem- 
animaletti,  che  fi  erano  fparfi  per  tutta  I’  po  fi  mantennero  Tempre  a un  modo,  ftan. 
interna  fuperfieie  di  que’ vetri.  Mifi  allora  do  Tempre  filli  , ed  immobili  , ed  in  tale 
molti  di  quelli  animaletti  tatto  il  micro-  fiato  taoza  variazione  alcuna  continuarono 
feopio,  ed  oftervai  che  erano  corredati  di  a mantenerli  fino  al  meta  di  Decembre  ,* 
tai  piedi  con  due  cornicine  in  capo  molto  nel  qual  mefe  incominciando  a perdere  la 
limili  a quelli  dèlie  cimici  degli  agrumi,  e figura  di  animale  , fi  principiò  a vederli 
Tmv.  4tf.  <*e’ pidocchi  de' fichi.  Onde  da  quella  forni-  con  l’occhio  nudo  come  femi  di  papaveri, 
rìg.  4.  glianza  giudicai,  che  fofsero  della  fiefsa  na.  ed  erano  di  colore  ofcurecro  ; nel  meta  di 
T* v*  47*  tura,  e che  avefsero  l’illcfse  proprietà  de*  Gennajo  fi  fecero  un  poco  più  grafferei  , 
tIv/ìs.  mentovati;  Cioè  a dire,  che  ancor  que-  e di  Febbrajo  apparivano  come  tarai  di  Je- 
Fif,  10.*  fii  ufeiti,  che  fono  dalle  loro  madri  Grane  nepa  , ma  però  di  colore  più  dilavato  ; 
Fig»  a.  vadano  fpargendofi  per  i proprj  arbufcelli,  nel  meta  di  Marzo  erano  crefciuti  al 
e quivi  fermati  incomincino  a poco  a poco  doppio  , e nel  priucipio  d’ Aprile  erano 
a crefcere  la  figura  d'animale,  e diventino  iogrolàati  come  granelli  di  miglio  , come 
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dalla  Figura  prima  Tav.  II.  e verfo  in  fine 
<r#v’  W di  detto  mefe  erano  come  vecce  , e di  co- 
*'  lor  nero,  effcndo  nel  mefe  di  Maggio  prc- 
fio  pretto  divenuti  ciafcheduno  una  grana 
della  grandezza  d’ un  pifcllo . 

Quando  quelle  Grane  principiano  ad  ef* 
fer  formate,  A trovano  ripiene  non  d'altro, 
che  di  una  foftanza  vlfcofe  chiara  , e traf- 
parente  , ed  allora  nel  diftaccarle  da' loro 
arbufcelli  il  vede  chiaramente  , che  reftano 
attaccate  «’mcdefitni  per  mezzo  deli’  i fteffo 
■more  glutioofo  . del  quale  fono  ripiene  , 
quindi  a mifura , che  le  dette  Grane  van- 
no perfezionandoti , incominpianfl  a poco  a 
poco  infra  quella  foftanza  vifeofa  a diftin- 
goere  le  uova  , e quando  le  Grane  fono 
perfezionate  , ed  hanno  acqui  data  la  loro 
confidenza  , reftano  prive  affatto  di  effa 
foftanza  vifeofa,  e non  U vedono  piene,  fe 
non  di  uova  $ ed  allora  quel  vifchio  , che 
le  manteneva  attaccate  , cilendofl  profeiu- 
gato  , apparifee  effere  una  pcllicina  bian- 
ca , e grolla  di  foftanza  quali  Umile  alla 
muffa  . I.e  uova  di  quelle  grane  non  Co- 
gliono per  ordinario  effer  mature  , fe  non 
verfo  il  fine  dei  mefe  di  Maggio  , dopo  di 
che  ci  vogliono  almeno  dieci  , o dodici 
giorni  prima,  che  da  effe  ne  nafeano  i pre, 
fati  animalucci. 

Curiofo  per  tanto  di  ofTervarc  di  nuovo 
la  nafoita,  preli  quattro  dozzine  di  quelle 
Grane,  e le  ripofi  in  diverft  vafetti  di  ve- 
tro ben  ferrati,  a quattro,  e fei  pervafet- 
to;  ed  in  quello  mentre  volli  fare  l’efpe- 
rienza  della  quantità  delle  uova,  che  pote- 
vano edere  in  ciafchcduna  grana  , e pee 
far  ciò  mi  contenni  nel  feguente  modo  , 
Votai  Copra  un  foglio  dì  carta  nero  una 
delle  grane  più  ben  fatte,  e nc  cavai  tut- 
te le  uova  diligentemente  facendone  un 
mucchietto  , e di  quello  ne  feci  fei  muc- 
chiettini  uguali,  e tirato  da  parte  uno  di 
quei  fei,  lo  divili  per  metà  , c quella  me- 
tà, che  era  una  dodicefim*  parte  , la  poli 
Cotto  d’uno  fquiUtilfimo  microfeopio  , e 
contai  effe  uova  ■ e trovai  che  erano  da 
treceotocinqyanta  in  circa,  nè  mi  fidai  di 
me  medefimo;  poiché  avendole  fatte  conta- 
re ancora  ad  altri,  furono  trovate  infino  a 
trecentofcdanta  , Onde  può  dirli  franca- 
mente , che  una  di  ede  grane  contenga 
quattro  milla  uova  , c con  tale  orcaUone 
eflendomi  venuto  in  mente  di  contare  quanti 
femi  avede  , e contcneffe  un  capo  di  papa- 
vero bianco  trovai,  che  forpailavaoo  il  nu- 
mero di  dodicimila  femi. 

Ma  tornando,  alle  grane  , che  io  aveva 
racchiufe  nc’ predetti  vafetti  di  vetroi  era- 
no già  paffaci  otto  giorni,  che  da  ede  non 
fi  vedeva  ancora  nato  alcuno  di  que’  loro 
animalucci,  quando  all’  improvvifo  in  quat- 
tro di  que*  vafetti,  vidi,  che  vi  fvolazza. 
vano  dentro  de’  mofeherini  ; ed  avendoli 
ben  ravvifati  riconobbi,  eh* erano  della  raz- 
za de’ mofeherini  lupi  , da  me  deferitti 
nella  piccola  ftoria  delle  farfalline  de’ ca- 


voli, indiritta  già  a V.  S.  Uluftrifc.  e che 
*4  confegucnza  non  frano  parti  legittimi  , 
ma  fpurj  delle  dette  grane  ; com'  ella  in 
altre  occafioni  avea  infegnato  nelle  fue 
Opere  . Separai  allora  dall’  altre  quelle 
grane  , dalle  quali  trovai  , eh’  erano  na- 
ti i predetti  mofeherini  , ed  offervai  , che  et* 
da  fiafeuna  di  quelle  di  li  a pochi  giorni  ri*'  !’/’ 
ne  potevano  edere  ufeiti  otto  o dieci  al  *'  * 
più  , effcndo  quelle  grane  rimalte  vote  af- 
fatto feoza  che  da  effe  fcaturico  ne  fofle 
nè  pur  uno  de*  già  deferitti  animalucci  > 
fegno  evidentiflimo,  che  le  uova,  dalle  qua- 
li dovevano  nafeere  i parti  legittimi  di 
quelle  grane  , erano  fervite  di  pafcolo  a' 
vermi  degli  accennati  mofeherini . Ed  in 
farti  quelle  altre  grane-,  che  tenevo  fer- 
rate negli  altri  vafetti  di  vetro  , non  ef- 
fendo  fiate  Infette  da' predetti  mofeherini  , 
non  ne  diedero  fuori  nè  pur  uno  , effcndo 
all’incontro  fcaturito  da  effe  un  numero 
infinito  de’  Coliti  animalucci  , quali  a capo 
a dieci,  o dodici  giorni  fe  ne  morirono  f 
lenza  efferfene  trasformato  alcuno  in  volan- 
te . Che  i predetti  mofeherini  fieno  parti 
fpurj,  non  è da  metterli  indubbio,  imperoc. 
che  fono  molto,  e molto  maggiori  di  corpo 
de* vari  «nimalettidi  fei  piedi;  ed  ilnumero 
di  otto,  o dieci  folatnente  , che  ne  ufeiro- 
no  da  quella  grane,  non  corrifpondendo  al 
numero  quattrocento  volte  maggiore  delle 
uova  » che  fono  contenute  in  ciafchcduna 
grana  , fa  evidentemente  cooofcere  , che  ,mf*  * »f*; 
gli  accennati  animaletti  , che  nafeooo  da 
ciafcuna  grana  io  gran  copia  , e non  i 
mofeherini  fono  i parti  legittimi  di  quella 
Grana  , 

Formanti  dunque  le  Grane  odia  feguente 
fnaniera  , cioè.  Quando  fu  i piccoli,  e baf- 
fi Elici  fono  ufeiti  dalle  loro  grane  i pre- 
mentovati animalucci,  cominciano  fobico  a 
camminare  fu  , e giù  per  quegli  arbufcelli 
per  quattro  , o cinque  giorni  al  più  , e 
poi  U fermano  fra  le  rughe  o folcili  della 
corteccia  citeriore  de'  raedefimi  arbufcelli  , 
nè  più  U muovono  , e quivi  infeofibilmen* 
te  crefcendo  , vanno  a poco  a poco  per- 
dendo la  figura  di  animale  , diventando  in 
fine  un  globo  Umile  ad  una  gallozzolina  , 
che  noi  chiamiamo  Grgna  , come  pcrefem- 
pio  un  grano  di  papavero  pollo  in  terra  , 
forma  finalmente  un  globo  tutto  pieno  di 
femi  i così  quelli  animalucci  fermatili  fol- 
la corteccia  dc‘  baffi  Lecci  formano  in  fine 
ciafcheduao  di  elfi  una  grana  piena  zeppa 
di  uova  , dalle  quali  nafecndo  altrettanti 
piccoli  animalucci  , tornano  quelli  a fare 
il  medefimo  lavoro  fipoza  mai  trasformarli 
in  volanti  . Dalla  maniera  pertanto  di 
nafeere  di  quelli  animalctti  , generando 
ciafchcduna  di  effi  fenza  diftinzionc  di  fef- 
fo  a guila  delle  piante  , potrà  V. Su. lUufirifs. 
congietturare  , che  non  lenza  ragione  fono 
fiati  da  me  collocati  nella  claffe  de’ Pia*. 

t Animili . 

Quanto  ho  rapprefentato  a V.  S.  Ilio- 
ftrifs. 


RICCI 

ftrifs.  incorno  all*  origino  di  quella  Grana 
noftralc,  lo  fletto  parimente  fono  di  parere» 
che  Segua  circa  la  formazione  della  Camola 
Gran*  Ktrmtt  ; e ciò  per  piu  motivi  , e pri- 
ma perchè  amendue  quelle  grane  nafeono  Co- 
pra piante  , che  fono  della  medefima  fpe* 
zie.  Secondo»  perchè  dalla  parte  dell' appic- 
catura della  Grmnm  Ktrmtt  li  vede  una  por- 
zione di  quella  pellicini  grotta  , e bianca 
di  foftauza  » come  di  muffa  » come  per 
appunto  » ti  otterva  nella  noflra  Grana  , 
quando  è perfezionata  , Terzo  , che  anche 
la  Grmnm  Ktrmtt  è ripiena  di  un  Dumero 
infinito  di  uova  bislunghe  fenza  altra  dif- 
ferenza da  quelle  » che  fono  contenute  nel- 
la noflra  grana  , fe  non  in  quanto  quelle 
del  Ktrmtt  fono  un  poco  più  grofjette  , e 
ripiene  d*  un  liquor  rotteggiantc  » laddove 
quelle  delle  noflrali  appariscono  più  cotto 
bianche  , e trasparenti  , Quarto  , effendo- 
mi  capitata  della  Grana  Ktrmtt  di  Proven- 
za » cioè  , di  quella  della  nuova  raccolta  , 
vi  ho  parimente  ottervato  dentro  molti  , e 
molti  di  quegli  animaletti  di  fei  piedi  » i 
uali  benché  foffero  marci  , gli  ho  trovati 
mili  nelle  fattezze  a quelli  della  noflra 
Grana , » differenti  Solamente  in  quanto 
ni  colore  , eden  do  quelli  del  Ktrmtt  di  co- 
lor rotto  » ed  i poftrali  di  color  cenerino 
chiaro  . Stante  dunque  la  gran  flmilicudi- 
ne,  che  ti  otterva  tra  quella  nottra  Grana» 
• quella  del  Ktrmtt  » io  tengo  per  fermo  , 
che  anche  la  Grana  Ktrmtt  fia  una  fpezie 
di  Zmtfitm  , e che  debba  riporti  ancor  ella 
nella  dalle  de’  Pimntmnimmii . 

So  » che  Autori  di  fomma  (lima  , per 
aver  veduto  naScere  dalla  Grmnm  Ktrmtt  » 
chi  delle  mofche,  e chi  de'mofcherini , tat- 
ti d'  accordo  ti  Sono  immaginati  , che  1’ 
origine  di  detta  Grana  Ktrmtt  dipenda  da 
una  ferita  fatta  nella  corteccia  de*  rami 
dell'  Elee  dalle  predette  mofche  » o aio- 
fcherini , per  riporvi  le  loro  uova  , per  ca- 
gione della  qual  ferita  vengano  pofeia  a 
formarti  le  predette  grana  ; ma  per  le  of- 
fervazìoni  » che  io  ho  fatte  intorno  alla 
grana  nottrale,  e per  la  gran  Amili  cadine  , 
che  hanno  gli  animalucci  di  quella  » con 
quelli  della  Grmnm  Ktrmtt , (limo  atto! ula- 
ni ente  , che  le  predette  mofche  , a mofehe- 
rini  non  tiaao  parti  legittimi  » ma  fpurj 
della  predetta  Gr4H4  Ktrmtt , e che  non  So- 
lamente  non  fieno  la  cagione  , ma  la  di- 
luzione della  medetima  , come  io  mi  av- 
vidi  , eh'  erano  fpurj  que*  mofeherini  , che 
otte  r vai  e iter  e ufeiti  Suora  della  grana  no- 
ftrale  , Atcefa  dunque  1'  analogìa  , che  ti 
vede  » ettervi  era  quelle  due  grane  , io  fo- 
no di  collante  patere  , che  anche  la  Grmnm 
Ktrmtt  abbia  V ifteffa  origine  delia  Grmnm 
nffirmlt  cc. 

Prima  di  terminare  quella  lettera  non 
voglio  tralasciare  di  comunicare  a V.  S.  II- 
Inftrifs.  alcune  olfervazioni  » che  ho  fatte 
intorno  a*  Ricci  mmrini  che  vivono  , e mol- 
tiplicano io  quello  mare  di  Livorno  » i 


marini;  4<TJ 

quali  , benché  non  tiatio  fermi  ì nè  pun- 
tati come  foao  le  Ottriche  » le  Pinne  , 
e unta  altra  iorta  di  Piantammali  » che 
fono  nel  mare;  non  lafciano  però  ancor  et- 
ti di  edere  dell'  ideila  natura  de*  medetimi 
Pimntmnimmii  . Hanno  quelli  cinque  ovajc 
dittiate,  ed  attaccate  all'interna  parete  del 
gufeio  con  tal  ordine  , e tal  Acumetria  , 
che  divifo  il  Riccio  per  mezzo  formano 
una  figura  deliaca  d*  un  color  vivaciffiim» 
di  corallo  , il  qual  colore  dipende  da  un 
numero  infinito  d'  uova  di  colore  rubicon- 
diflimo  , e non  maggiori  de'  grani  del  mi- 
glio; quelle  però  a mifura,  che  vanno  ma- 
turandoti , ingroflano,  e quando  i Ricci  le 
gettano  , fono  della  groifezza  quati  d'  un 
pifello,  con  entro  il  fuo  Ricciolino  . Han- 
no parimente  cinque  ttomacbi  , quali  fi 
trovano  quati  Sempre  pieni  di  alga  tritu- 
rata , quale  prendono  , e (tritolano  con  i 
cinque  gran  denti  , che  hanno  odia  loro 
gran  bocca,  i quali  denti  Sono  fabbricati  , 
e congegnati  con  tate  artificio,  che  quando 
mangiano,  gli  cacciano  fuori  della  bocca  , 
e gli  ritirano  a loro  piacimento  ; che  è 
quanto  mi  è parfo  che  abbiano  di  Singola- 
re nell'  interno  . Quanto  poi  all*  ettcrno  , 
ftimo  di  avere  Scoperto  • io  loro  una  tingo- 
tariti  non  per  anco  otfer vara  da  alcuno  , 
ed  è che  oltre  quelle  lunghe,  e rigide  Spi- 
ne , delle  quali  fono  tutti  quanti  gueroiti 
all'intorno  per  loro  difefa,  la  natura  gli  ha 
ancora  provveduti  di  certe  lunghe  fila,  che 
mettono  fuora  tra  Spina  , c Spina  per  tut- 
ta quanta  la  loro  circonferenza  , e credo 
che  fieno  in  più  numero  ette  fila  , che  non 
fono  le  rigide  fpine  j ed  ho  ottervato  , 
che  quella  fila  , che  fono  alquanto  più 
funghe  delle  fpine  , fervono  loro  non  Solo 
in  luogo  di  gambe  per  camminare  , come 
fanno  ; ma  per  tenerti  ancora  attaccati  con 
le  medetime  , come  con  le  loro  gambe  fan- 
no i polpi  , avendo  ciafcbeduna  delle  det- 
te fila  certe  pallottoline  in  punta  , come 
hanno  nelle  gambe  i polpi  medetimi.  Oltre 
uffizio  di  gambe  , ftimo  ancora  , che  le 
dette  fila  abbiano  in  etia  pallottolina  il  Suo 
foro , e pofsano  Servire  loro  , come  di  cau- 
te trombe  , o tifoni  per  attraer  1‘  acqua  , 
della  quale  per  lo  più  ti  trovano  Sempre 
pieni;  ma  di  quello  non  mi  è riufeito  cer- 
tificarmene . Quelle  fila  però  non  ti  vedo- 
no, fe  non  quando!  Ricci  fono-  fot  t'acqua , 
c ciò  ancora  non  Sempre,  mentre  le  metton 
fuora  Solo  quando  camminano,  o che  diano 
attacati  agli  Scogli,  e le  ritirano  in  un  bit. 
ter  d'occhio  a loro  piacimento. 

Non  voglio  pur  tralasciare  di  discorrere 
con  V-  S.  Ili  ufi  rifa,  d'  alcuni  altri  infetti  , 
che  ho  oSservati  nel  libro  intitolato  Arem* 
t*m  Nmtnrm  di  Amèni»  LtcnvvcnhocV.  , do- 
ve con  tnio  grandiifimo  gufto  ho  veduto  , 
che  la  formica  rofsa  abbia  1*  aculeo  a gui- 
fa  delle  vefpe  . 11  Sig.  Redi  , che  ne  fe- 
ce la  figura  -di  efsa  formica  , le  diede  no. 
me  di  Riceimemlè  , perche  ofservava  quel 
movi- 
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4*4  PUNTERUOLO  DEI  GRANO.! 

movimento  del  corpo  , o per  dir  meglio  fe  ne  Ranno  a pafcerfi  dentro  la  foftanza  di 
del  ventre  inferiore  , quando  viene  irrita»-  e ili  granelli  , lenza  fare  alcun  efcremento  , 
ta  , nell*  ideilo  modo  , che  fa  la  vefpa  , e e crefcono  in  verme,  fin  a tanto,  che  nell' 
lo  fcorpione  con  la  fua  coda  ; ed  in  ve-  inverno  diventano  alati  , ed  efcono  da  effi 
ro  quell*  ammirabile  microfcopio  del  Sig.  legumi  conforme  ho  detto,  e fono  tutti  d'una 
Leeuvvenhock  fa  vedere  di  quelle  cofe  im-  razza  quelli  Tonchi , benché  fiano  divertì  i 
penfate  , ed  incredibili  . Però  redo  ftupito  femi , e le  tìlique,  dove  tì  cibano,  ec. 
come  abbia  trafcurato  di  otìervare  nel  pun-  1 vermi  di  quelli  fcarabei  de'  legumi  fo- 
teruolo  del  grano  detto  da  lui  Curculio-  no  deli’ ideila  figura,  e colore  bianco,  che 
me  quelle  ale  , che  tiene  nafcode  fotto  al-  i vermi  del  Punteruolo  del  grano  , ecce  e. 
le  folite  coperte  , che  fogliono  avere  tutti  to  che  nella  grandezza  , e groffezza  . E 
gli  fcarabei  volanti  , c pure  tì  vede  un’  fappia  V.  S.  Illudrifs.  che  tanto  i Punte- 


cfatta  anatomia  in  una  Tavola  a c.  66. 
dell*  ideilo  libro,  dove  dimoilra  grandilfima 
la  fua  proboscide  gl'  indrumeoci  della  ge- 
nerazione , il  fuo  verme  , ed  altre  fue  par- 
ti t c non  fa  alcuna  menzione  delle  ali 
tanto  neccffarie  , per  poter  fare  , e tira* 
re  avanti  la  fua  generazione  . Benché  il 
Sig.  Leeuvvenhock  abbia  Scritto  , ed  offer- 
vato  , eh*  effo  infetto  faccia  la  generazione 
nel  grano  , che  fi  conferva  ne*  magazzini  , 
io  però  ho  offervato  altrimenti  , c raccon- 
terò a V.  S.  Illudrifs.  in  Succinto  la  vera 
fregola  , che  tiene  elfo  infetto  , per  conti- 
nuare la  fua  generazione'.  Quedo  infetto 
non  fi  vede  in  altro  tempo  , che  nell*  in- 
vernata fin  alla  primavera  , poiché  in  tal 
tempo  efee  del  grano  , e tìccome  è tempo 
freddo  non  fi  vede  altrimenti  , che  cammi- 
nare melenfo,  e fuggire  dal  grano  > ma  fu- 
bito  che  l'aria  principia  a rifcaldarfi,  non 
fi. vedono  più;  perché  aprono  le  loro  ale  , 
e volano  via  , e vanno  in  campagna  ad 
afpettare  , che  1 grani  faccian  le  fpiche  , 
e quando  effe  fpiche  fono  in  fiore  , e che 
i granelli  del  grano  fono  ( come  fi  fuol  di- 
re ) in  latte  , all’ora  fi  rivedono  eflì  Pun- 
teruoli ledi,  agili,  e bizzarri  fopra  le  fpi- 
che a rifare  la  loro  generazione  , e depo- 
fitano  le  loro  uova  in  effe  fpiche  , dalle 
quali  uova  nafeooo  ( conforme  è il  folito 
naturale  indinto  ) i vermicciuoli  , i qua- 
li s*  infinuano  ne’ granelli  teneri  del  grano, 
e quivi  fi  nutriscono  » c vi  redano  tutta 
la  date  , e tutto  1*  autunno  , che  poi  nell* 
inverno  , che  fono  perfezionati  , diventano 
folito  come  fi  vedono  volanti  : e non  f©r 
no  foli  i Punteruoli  , o i Cureulioni  a fare 
la  loro  generazione  a queda  foggia  , per- 
ché nell*  ideilo  modo  per  appunto  fanno 
quegl*  infetti  volanti  , che  fi  vedono  ufeire 
dalle  Civuje  , o fiano  legumi  , chiamati  in 
Tofcana  col  nome  di  T onchi . Quedi  fca- 
rabei ogn'uno  fa  che  fono  volanti  , perché 
fi  vedono  ufc\re  anche  nell’  invernata  , e 
fe  ne  volano  in  campagna  dove  fi  tratten- 
gono , e quando  le  piante  delle  fave  , de’ 
pifelli  , della  lente  , della  cicerchie  , e al- 
tri hanno  fatto  le  loro  filique  , ed  effi  ton- 
chi efperti  dalla  natura  vanoo  fopra  effe  £• 
lique  a depofitare  le  loro  uova  , ed  al  fo- 
lito da  effe  uova  nafeono  bacberelli,  i qua. 
li  da  pratici  s*  infinuano  dentro  effe  fili- 
que, ed  entrano  dentro  1 granelli  delle  fa- 
ve, piSelli , ec.  mentre  fono  teneri  , e quivi 


ruoli  del  grano  , quanto  li  Tonchi  de’  le- 
gumi efcono  nell*  ideilo  anno  , e fe  fi  fai- 
veri  quel  grano,  e quei  legumi,  non  ufei- 
rà  più  di  elfi  quella  ideffa  razza  d*  infetti  ; 
ma  forfè  altre  razze  di  farfalline  , benché 
vi  fia  ancora  una  razza  di  farfalline  , 
che  vanno  ancor  effe  a depofitar  le  uova 
Sopra  le  fpighe  del  grano  ; ficcome  anco- 
ra vi  è una  razza  di  mofeherini  , che 
vanno  fopra  le  filique  delle  fave  , e fe  vi 
depofitano  le  loro  uova  , ed  i loro  vermi  , 
fi  maturano  più  predo  di  quelli  de’  Tou- 
chi  , ed  efcono  i mofeherini  in  autunno  • 
Vi  è anco  il  rimedio  , che  unto  il  gra- 
no , quanto  i legumi  poffano  ripooerfi  ne’ 
magazzini  , c che  quei  vermi  entrati  in 
effi  non  crcfcano  a perfezione  di  guadar- 
li, mi  farli  morire  con  metterli  al  Sole  più 
giornate,  poiché  il  Sole  caldo  li  Sarà  mori- 
re , nel  modo  dello  , che  fanno  tutti  queg- 
li , che  fanno  i vermi  da  Seta , che  con  dar 
loro  delle  Solate  calde  Sanno  morire  i ver. 
mi  dentro  de*  bozzoli  , altrimenti  non  po- 
trebbero far  la  Setta . 

E quedo  é quanto  mi  é parato  comunicare 
aV.S.  Illudrifs. col  mio  folito  candore,  ec. 

Di  V.  S.  Illudrifs. 

Livorno,  ao.  Settembre,  1714. 

VmìHft.  e Drootift.  Som  vero 
Di  acinto  Celioni . 

ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

T A V.  X L V» 

■plg.  1.  Parte  deretana  d*  una  foglia  d* 
X4  Arancio , in  cui  fi  veggono  appiccate  le 
Cimici  ancor  piccole,  credute  malamente 
da’ Giardinieri  macchie  rugginofe  genera- 
te dalia  rugiada. 

Fig.  a.  Parte  anteriore  della  medesima  colle 
delle  Cimici,  una  delle  quali  è grandetta. 
Fig.  Parte  fuperiore  della  Cimice  degli 
agrumi  guardata  col  microfcopio. 

Fig.  4.  Parte  di  fotto  della  medefima,  guar. 
data  pure  collo  defib,  e co’ fuol  feti  na- 
ti offervata. 

T A V.  X L V I. 

Fig.  1.  Ramo  d*  Elice  delle  campagne  di 
Livor- 


Digitizéd  by  Google 


Digitized  by  Google 


rx* 


NAPOU 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Gòogle 


tiXSkWMlii 


Digìtized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


. Livorno  , nel  quale  il  vede  1*  graha  an- 
cor pìccola,  ed  immatura  in  varj  luoghi , 
« particolarmente  nella  maggiori  (cabro* 
(ita  , e dove  fpontano  i rami,  appicata. 

F;g.  2 . Grana  nera  matura  (laccata . 

Hg.  $.  Uno  delle  nova,  che  fi  trovano  den- 
tro la  grana,  ingrandito  alquanto  col  mi- 
crofcopio. 

Fig.  4.  Verme  nato  dal  medefimo  uovo , in- 
grandito col  microfcopio . 

T A V.  XLVII. 

Fig.  4.  Altro  ramo  d'  £Uce  , o EU  e ceccigt. 
ré  delle  campagne  di  Livorno  colle  gra- 
na alquanto  più  mature  delle  fpvrad- 
dette  » 

Fig.  5.  Grana  (laccata  nere. 

Fig.  6.  Un  uovo  delle  grana  nere  ingrandito, 

F»g.  7.  Un  verme  natp  dall’ novo  detto  in* 
grand»  to . 

T A V.  XLVIIJ. 

■ 

Fig.  *•  Ramo  d*  Elice  di  Livorno  colle  fue 
grana  , o bacche  mature  , minori  del  na- 
turale , 

pig.  9.  Uovo  delle  grana,  o bacche  ingran- 
dito. 

Fig.  io.  Verme  nate*  dall'uovo  ingrandito  f 

Fig.  11.  Uovo  grande  al  naturale. 

Fig.  la*  Verme  grande  al  naturale. 

T A Vf  X L I X. 

Fig.  1.  Mofcbrrino  lupo  grande  al  naturale 
guardato  nel  dor(b  , e lateralmente. 

Fig.  a*  Mpi chetino  lupo  ingrandito  col  mi- 
crofcopio,  e guardato  nella  fuddetta  po- 
litura. 

Fig.  |*  Mofchcrino  lupo  grande  al  naturale 
guardato  vcr(«  U ventre. 

Fig.  4.  11  mcde(imo  ingrandito  col  microfco- 
pio. 

Fig.  5.  Altro  mofeherino  lupo  guardato  .Co- 
lo nel  dorfo,  piccolo  ai  naturale. 

Fig-  *.  11  me4efimo  ingrandito,  e guardato 
nel  fico  medefimo» 

Fig.  7.  Riccio,  a cui  «’é  levata  la  metà  del 
gufeio,  acciocché  £ vegga  l'ovaja  , divifa 
in  cinque  parti  ben  diftiote  colle  fue  uova 
piccoliflimc  , le  quali  parti  fono  , come 
cinque  (picchi  d’ arami , quando  fon  grof. 
fe,  e mature,  delle  quali  non  fi  mangia- 
no, che  le  uova  di  buon  fapore.  Suol  pe. 
fare  cadauna  parte  tre  , o quattro  ferq* 
poli , c contiene  migliaia  d' uova  , e tutti, 
fono  limili , e fono  detti  frutti  di  mure , 
( meglio  PUntanirnuJi . 

»ck  1 ' -r  . . 

T A V,  L. 

Fig.  1.  Riccio  marino  colla  fu*  bucci*  fpi. 
nofa,  a cui  E veggono! cinque  denti,  co' 
quali  mangia,  * .(IriiftJfJ'ilga  «urio*, 

Fig.  a.  Denti  cavati  fuora  del  Riccio,  e U* 
fciaci  upiti. 


4*5 

Fig-  Riccio,  in  cui  £ veggono,  oltre  le 
fpina,  quelle  lunghe  fila,  (inora  non  of- 
ftrvacc  da  alcuno  , che  gli  fervono  p*r 
camminare , e per  attaccarli . 

T A V.  LI» 

Fig.  1.  Cureulione  grande  al  naturale , guar. 
dato  nel  ventre. 

Fig.  a.  Il  medefimo  Ingrandito  col  miero- 
feopio . 

Fi,.  Cureulione  grande  al  naturale  guar- 
dato nel  dorfo . 

Fi,.  4.  11  medefimo  ingrandito  poi  micio, 
feopio . 

Fig.  5.  Il  detto  ingrandito,  e dileguato  colle 
ali  membranacee  aperte. 

BEnchè  quella  Lettera  da  fiata  feri tta  li- 
no l’anno  1704. al  noftro  Sig.  Vallifnie- 
ri  dal  celebratiflimo  Signore  Spetterò , nulla- 
dimeno,  perché  contiene  molte  Airiofe  na- 
turali notizie,  mi  è parato  bene aggiugner- 
la,  giacche  per  fortuna  <rd  £capi  tata  alle  ma- 
ni. Parla  della  difficoltà,  utilità,  e nobiltà 
dello  Audio  degl’ infetti  i ftabilifce  la  gene- 
razione dall’uovo;  cerca  la  generazione  de’ 
lombrichi  umani,  e d’altri  animali  nel  cor- 
po, e apporta  un’opinione,  ch’é  dipoi  fiata 
□ervofamente  impugnata  dal  Sig.  Vallifnieri 
nelle  due  note  Opere  ufeite  de’  torchj  del 
Semiserio  di  Padova  . Difcorre  degli  occhi 
degl’ infetti.  Defcrive  una  botta,  c lo  febe- 
letro  d’un  coccodrillo  ritrovati  com predi , e 
ftivati  infra  una  pietra,  che  chiama  fcijple . 
porca  la  figura  dell’ultimo.  Riferifce  molti 
infetti  rinchiufi  dentro  l'ambra,  della  qua- 
le abbondano  . Efponc  un  indice  delle  cofc 
curiofe  dell'  Italia  , che  defidcra  per  lo  fuq 
Mufeo. 

Illmjhiffime , & S epuriti Jt  me  Antonio  Valif- 
nerio  de  Ne bilibut  de  f'éHifnerié  , PnkUte 
P Ut  glint  P refe feri  Predice  in  prime  lece, 
Chri/fiannr  Maximilianui  Spenerus  Aeg. 
Prnjf.  Med.  Aced.  C*f  N.  C.  & Sec.  Scitnt, 
trend.  Celiti* , Aced.  E<jmejhr.  Pref.  Emiri. 

$.  P,  D. 

NIbir  altra  veritatem  me  dicere  con- 
fido, fi  Aatim  in  ipfo  limine  profi- 
ttar , tanta  effe  in  me  clariffinu 
noft fi  Sche uchfceri  merita,  ut  totum  me  red* 
hoft imenti  loco  ipfi  debeam , quoniam  is  T uara 
mihi  conciliavic  «micitiaim  , eamque  tao- 
tam  , quantam  nec  ab  humanitate  Tua  r 
quamvis  fumraa  fit , fperare  mihi  uaquatn 
licuiflec  . Obrutus  enim  laboribus  publi- 
cis  , tam  erudita!  carneo  eamque  diffufas ad 
me  fcripfifii  litcras  , qn*  totam  illam  in- 
tricatam  iofe&prum  hifioriam  luce  meridia- 
na clariorem  nobis  reddiderunt.  Elucecinde 
Tuus  in  me  favor,  quo  yìrtutem  profeque- 
rw  , pulcherrima  quzvis,  ftudia  , qui  bua 
ipfc  cxcellifi  ut  inde  fpeamcfuaviffima  alat, 
amici- 
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amicftiam  nodr«m  ut  virtatem  ipCatSi  fa-*  gì**.  * TEgòoièt'W  Xiultàs  dl%er fiffibiofque 
re  immortalem  . NuHum  enim  neceffrtadi-  labore*  didraéluivTèr  viàm  ' dérnéntènì  Vel 
nis.genus  hoc  prxdantius  firmiufquc  ; al-  ipfe  vel  per  alio*  feq'uar  j neccnim  pautos 
finitarem  dirimit  dìvortium  \ cari ca rem  -rh-  noftca  Germania  , Bélgium  3c  'Ahglià «aiuti  t, 
fcindic  fimultas  > benevolentiant  ingraticu.  qui  hoc  ftudiuin  afcant  ,'  exqnifitum  aueen* 
do  in  odium  vertic  ; arnorem  excioguic  flagitanc  hoAogétam y ' quem  ia  TeVlRGI»-* 
fufpicio  .*  Sola  amicitia  virtutis  filia  , LEBERRIME  ovatires  mvemunt  . .Colici lo- 
Cantts  nunqaam  ed  obaoxia  vieitìatudinl-^  ncs  Tane  infc&orum  ex  omnibus  teff*  pia- 
bus  . Cum  icaque  de  Tua  niihi  ma  rimo  gié',«rcui  littori  1lBe*tg«om  ni  dindi*  in-* 
pere  gratulor  amicitia  , excufanda  jam  ve-  fudat,  non  Uifficmht;  perfora  cand*' (uhi  eo- 
nit  mea  in  fcribendo  tarditas  , quam  du.  rum  gencracionw^  organa,  variationes,  imo 
rius  Te  noo  acccpturum  fpero  , fi  feiveris"-  tota  uatura  . ih  TcOlngen<fisAenfm  , qux  va- 
catenam  impedimentorum , qux  baie  officio  rietate  fpecierum  cotorumque  diverfitace 
(àcisfafturum  me  in  diverta  vel  relu&antem^  oculos  oblectant , mercatoribns  qaoquc  felici- 
traxic.  Labores  enim  Anatomici  nuper  ty-  bus  effe  licet  j in'ipforhm  autem  nat  urani 
pis  vulgandi  eranc,  verfio  nempe  Myologlx*  pTefijtJs  fhq'uiréeé1',  ^ccuratiffimos  i reqdirit 
Browniane  in  vernaculam  cum  commenta-  totios  univerfi  indagatores.  Exemplum  prx- 
rio  Se  additionibus  in  ufum  Chirurgorum  , beat  Amdelodamenfis'  quidam  mercator  Vi- 
quos  quotidiè  in  Anatomici  Se  Chirur.  nienti  vocatus  , qui  tanta  fibi  variorum  in- 
gicis  eradlo  . Succedebant  eiucubrationes  fettoni  m ex  oriente  $c  occidente  comparavit 
Hcfaldico-GertealOgica  in  ufum  aul*  ejuf-  copiam  , ut  mufeum  ejuJ  o&ingentró  mille 
que  juffu  multato  pattern  fufcept*,' & dem*  florenos  Belgico*  xdimetur  ; fed  illud  cor - 
que  praxis  Mèdica  ob  morbus  parentun^  pus  vere  dixeris  'anima  cartfbs-1,  cum  nihil 
magia  anxia,  quod  temporis  reliquum  crac,-  is  preter  uniufcujufquc  patriam  calieat.  Tu 
vel  invito  abituile  . Audco  denique  Tc-1  vero  ViR  SAPIENTISSIME  minori  ut  cr«3 
metipfum  inter  diuturni  mel  filentii  cau-  do,  cum  apparacu  multò  major*,  Se  qualia 
fa*  non  poliremo  loco,  memorandas  no-  vix  alter  intelligere  valet , prxdas  * Non  an- 
simare, dum  oc  vel  Te  laciam  domito  rem,  tem  talea  colieflfòoes  inde  ImprObtndx , qua» 
vel  filerc  impoderum  jubeam  dura  condì-  & principcs  fuo  exempio  nobilitant , qui  in* 
tione  injungis.  Hoc  enim  ob  proprium  com-  fedii*  quoque  inter  pretiofa  cimeli  a locum 
modum  non  licet,  illud  vero  imponibile  «C-  concedimi  , cujaa  exemphun  ClemenCiflimi 
Cc  Tuar  odendunt  literx  , quibus  qui  do-  Regis  nodri  -Sechnomataphi',  'larium  Tuppè- 
Allora  aut  perfe&iora  addere  auderet  , n*  ditar.  Non  dubito  Te  quoque  proprio  exetn- 
i*  , quod  dicunt,  nottua*  Athenas  forre  mi.  pio  talcs  collc&'ones  comprobarc,  bine  exo- 
li i videretur  . Hafitavi  ergo  meato  probe  pco  ut  eorum  infettorum  qux  Italia  prò. 
eognitam  habens  imbeciltitaeem , ufquc  dum;  pria  habec , mìfir  per  ImkrfuS^ttimmtKnS  No. 
pudorem  fiducia  humanitatis  Tux  excuDic dri  Amici  Scheucbzeli  'Copiam  focias;  fi  pia  - 
Tandem  vero  calamum  arrlpui  , non  tam  cec  Se  ego  miteam  ea,  qux  ex  Scpcentriol 
ad  percroditas  literas  refpondere  paratus  ,■  natjbus  oris  cutiofa  dcfidenU ••>•4 
quam  ad  novos  eruditionls  Tux  fruttus  Quxdio  de  gencrationc  univoca,  & aqui. 
clicendos  intento*.,  prxfcrtim  in  eo  dudio-  Vaca  nodrm  r'5pioq  -.fo;  erudì tos  ut  pomum 
rum  genere,  quod  vix  a limine  me  falu-  Eridos  exercuit  . Nullo*  -tàmén  fu  perdite* 
taffe  feio  , ut  adee  commodius  in  ilio  ad-  cttdO}  fanlofiS-  Philoibphix  fedkatorcs  , qui- 
difeere  aliquid,  qoam  docere  valeam.  Pro.  bus  fcriis  argumenc.s  generationem  xquivo. 
be  interim,  CELEBERRIME  VALLISNE-  cam  adllruere  tnim'ns  “fit  . Errtarte  Clanfi 
RI,  monitum  a. Te  fateor  , dudium  infe.  Rajus  in  Synopfi  Method.  Aoimàl.  qua. 
ftoriim  ob  ipfum  nomen  Cere  # vilefeere  , drup.  Se  ferpeht.  valididimis  iftilkis 1 omnium 
cui  tamen  evolvendo  fi  qui*  totam  dicare  ex  adverfo  pugnantlum  arma  ronfregifle  vi- 
vitam  vellet  , optine  fahe  fadum  exidi-  detur.  Cumqvé  vix  creda*»  Anglorum  • IfC 
marem  , non  folum  quia  , tede  Plinio,  re-  bros  in  vedras  facile  ter  ras  deferri*,1  cum  ob 
rum  natura  ounquam  magie  quam  io  mf-  alia»*,  rum  prxfertim  1 ob  eam  caufam  , 
nioiia  tota  apparet  { fed  Se  quia  tam  Jare  quod  in  eorum  è ! Regno- cvctlionem  con. 
(e  ftudium  hoc  diffundit,  ut  eì  exhaurien-  ftitorum  vedligal  iihmodicum  eòs  vix  in 
do  nec  Mathufalemis  vita  fufficere  poffe  nodris  oris  confpicuos  effe  permittit  f -au. 
videatur  . Nec;  profefko  parvus  Inde  re.  deq  aciem  Argumentorum  Raji  Tibi  ac- 
duodac  ufus  , cum  ex  tninimis  cognofcen-  curatiffimo  horum  judici  ludraodam  pro- 
da fini  maxima,  atque-  in  iplrus  Dei  no-  ponere  . Primo  docet  produ&ioncm  ex  na- 
titiam  , qui  in  Sacris  etiam  infedorum  na.  tura  indifpofita  creationem  effe  , Se  o m- 
turam  nobis  invedigandam  commendai,  hoc  nipotentix  divinx-  opus  . Dtum  autem 
medio  penetrare  Uccat.Cum  hxc  ita  fint,  omne  creationis  opus  fex  diebus  abfolvif. 
opeime  facis  CLARISSIME  VÀLLISNERI  fe  > foli  ergo  de  calori  a&iénes  omnipoten. 
quod  tanto*  fudores  , tantos  fumptus  , Se  tix  attribuere  abfurdum  effe  , Subjungit 
quod  omni  auro  pretiofius,  tantum  tempo-  lego  maturali  devenire  ut  frudra  nihif 
ris  huic  dudio  impendis,  & aliis  , quibus  fieri  in  univerfo  videamus  ; jam  vero  fexuum 
optatim  quietem  fata  negant,  glacicm  fsao-  didi  odia  organa  *otulo  fivc  Empiici  , fi  ve 
* • 1 «• : - . armato 
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armate  in  infedis  obvia  ceffante  ufu  fore 
fuperflua  . Addic  vix  concingere  ut  nobi- 
li us  ignobiliori,  Se  raulcum  infra  Ce  coatti" 
turo  Cuoi  natale*  debeat  i quantum  autem 
animata  inanimati:  precettane  , meridiana 
luce  clarios  patefeere  . Ad  veram  porro  Se 
in  ipfis  rerum  obfervataruo»  argumenci; 
fundatam  provocar  experienciam  ubique  con. 
tradiccntem  . Inttac  eciam  ratione  a curio» 
fa  fubtilium  adeo  corpufculorum  Il  radura 
petica  , qua;  multo  videtur  operofior,  quam 
ut  fua  fponre  progerminare  polfit  ; cum 
malora  animaiia  , qux,  nec  pluribus  quam 
minora  itta  membri*  prxdiea  Cunt , illaque 
adeo  vada  cxhibent , ut  tanto  labore  atquc 
ordine,  tamque  mirifici  coocinnara  vix  no* 
bis  videantur  , multo  aliam  quam  ex  for- 
tuito catti  contingentem  originem  habeant. 
Subjicic  denique  ad  firmandam  eo  magia 
thefin  , omnia  infera  in  certaa  divifa  ciaf- 
fes  conftanter  fuam  fervare  per  toc  frcula 
indolem  geniumque  » quod  utique  non  fu- 
turum  crac,  fi  ex  quavis  in  putredine  re- 
foluta  materia  luxuriana,  Se  nova*  quoridie 
formar  edere  properans  natura  fine  coartan- 
ti ordine  animalcula  ili*  proiuceret  , fed 
potius  omnia  in  nova*  fubinde  fpecies  Se 
jnonftrofa  , ac  antea  non  vifa,  nec  poil  for- 
ti reditura  mutarentnr  corpora  . Ultimo 
tandem  autboritacem  optimorum  hujus  «vi 
Philofophorum  Svvammcrdamii  , Li  fieri  , 
Loevvenhuckii  , Gocdardi  non  leve  pondus 
opinioni  fu*  dantem  adducit  .•  quibus  non 
poliremo  loco  annumerat  exceilentifiìmr  Ira- 
li*  Tu*  Lamina  Malpighium  , acque  Re- 
dy.  His  vero  ut  Se  Te  addam  cjufdem  fen- 
tentix  clariflìmum  Patronum  ttrenuumque 
defenforem  , jubet  follicicus  iile  Se  magno 
cum  fumpru  ad  indagaadam  vericacem  à 
Te  inttitotui  labor.  Nec  podum  ego  aliter 
fi  meum  adjicere  calculum  , io  caufa  co* 
ram  tanti*  judicibus  a eia  jara  Se  finita  li- 
cer , quin  amore  ventati*  in  Tuam  VIR. 
FAMIGERATISSIME  pedibus  eam  fenten 
tiam  , poftquam  modum  acque  occafionem  , 
qux  veteres  in  contrariata  errorem  preci- 
pitavi! , tam  feite  Se  modo  piane  Tuo  de- 
mon  (tratti  . 

Lumbricorum  quoque  ortum , quam  vis  ejus 
ne  verbo  quidem  mentionem  Ceceri*,  reddis 
cUniGmum  , dum  deponere  ovula  fua  in 
herbas , addo  de  cibos,  ottendis  infeda;  in- 
de enim  corpori  quovis  modo  communica- 
ta  , variai  prò  ratione  nutrimenti  vcrmicu- 
lorum  larva*  procul  dubio  induunt,  & tam 
infante*  denti  bus  adhuc  carente*  , con  tra 
Hippocratis  che  fin  , quam  adultiore*  vario 
modo  excruciant,  de  quibus  atti  , interque 
cos  nuper  CI.  Paulini  , plura  annotarunt  . 
Quid  vero  dicendum  de  bufonibus  , de  fer- 
pentibus  , de  lacertic  , de  .falamandrìs  vi- 
vi* vel  per  vomitane  ex  corpore  h urna  no 
«icdis  , vel  qu*  pott  obiia  fata  in  defuo. 
eli  corpori*  vifceribtis  invenire  contigit  , 
quornm  omnium  exempla  & mihi  Se  alti* 
patefeunt  . Bufoni*  equidera  minutiLlìma 
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ovula  ope  aqu*  impur*  , Se  fpermate  bu- 
fonum  inferi*  corpori  communicari,  ibique 
foveri  Se  excludi  poilunc  . Serpente*  vero 
& omnia  lacertarum  genera  cum  fine  ovi. 
para  quidem  , fac  magna  vero  ova  profe* 
rane  , vifum  non  fugientia  , longe  alia  ra- 
tione in  corpus  humanum  deferri  oportet  . 
Nec  ego  aliam  conjedurn  adequi  viam  pof- 
fum  , quam  quod  ratta  infetta  minori*  ad- 
huc  magnitudini*  puerulis  aperto  ore  forte 
dormìeutibus  per  wfophagum  in  ttomachurn 
ferpaot,  dein  fuftìcientibus  nutrita  alimen- 
ti* crefeant  , ufque  dum  corpore  nimi*  au- 
dio exitum  moliencia  ordinario  fuffocenc 
cos  , a quibus  tam  largo  hadenus  cxopie- 
bantur  hofp'rio.  Exempla  quidem  e|ufmodi 
plura  cxhibent  nobis  Obfervacionum  Scri- 
tores  j li ii tu*  carnea  , cujus  fide»  in  du- 
ium  vocare  multi*  rationibus  prohibeor  , 
mentionem  faciam  : juvenis  nempe  XVII. 
annorucn  Argentorati  per  111.  anno*  ab  an- 
gue, quem  in  finu  aluerat  , mifererc  vexa. 
tu*  , tandemque  futfocatus  fuit  , ferpentif. 
que  feelecon  ex  CLXVI.  vercebris  conttans 
inter  rariora  fplendidiifimi  Mufei  Brailcea- 
hofferiani  ìbidem  allcrvatum  crac. 

Cui  cafui  addere  liceat  Se  alcerum  de 
quo  «uT>vT7X  cellari  valco;  ruttici  cujufdam 
intani  IX.  annorum  variis  excruciabatur  fym  • 
pcomatibus,  implorabat  pater  opem  cxcellcn- 
ciffimi  Boeclcri  Med.  Se  Prof.  Argent.  quon- 
dam celeberrimi;  is  conje&ura  dudus  infc- 
ttum  quoddam  vivens  in  ttomacho  infanti* 
ali,  emeticum  fac  validum  prxfcripfit  , cu- 
jus vi  quarto,  vomitu  nigro  flavoque  colo- 
re radians  falamandra  , qux  nulli*  obnoxia 
ttammis  antiquitus  credebatur,  egregi*  ma- 
gnitudini* vivens  adhuc  ejeda  eli  , fuper. 
(litibus  quibufdam  atti* , qux  tamen  itta 
quidem  vice  ad  migrandum  ex  tam  grato 
bofpitio  adigi  non  poterant  ; verum  provi- 
da  cura  laudati  ProfdToris  fuccelCve  per  ca- 
lia medicamenti  illas  ejiciendas  decrevic  ; 
ego  autem  reliquo*  fuccefius  , & an  puer 
perfede  fanatu*  fucric  , ob  in  Belgium  eo 
tempore  fufeeptum  iter,  non  percepì.  Igno, 
fee  vero  CELEBERRIME  VALL1SNERI  , 
quod  in  hi*  recenfendi*  nimis  prolixu*  lue. 
ximj  eo  id  animo  fadum,  ut  Tuam  fenren- 
tiam  de  talibus.  infedis  majoribus  in  corpus 
humanum  delaris,  in  atti*  litcris  fi  placue. 
rie  pandendam  mihi  expeterem. 

Ad  Tuas  literas  tam  erudite  de  vitti  in. 
fedorum  difserences  rodeo,  nec  multum  ab- 
ell , quin  Tu*  fententi*  in  omnibus  fub- 
fcribam  . Verum  enim  vero  ubfervationes 
Abbatis  de  Catellan  oculos  infedocum  con. 
cernente*  ex  Epbemeridibus  Parifienfibus 
Anni  MDCLXXX.  &.LXXXI.  excerpta  Se 
Adi*  Eruditorum  qu*  Lipfi*  typi*  man- 
daatur  Menf.  Maji  MOCLXXX1I.  infere» 
me  adhuc  in  fufpenfo  rcnent.  Is  8c  in  mi- 
nutilllmis  animalculis  , pediculis  , tinti*  , 
dee.  duo*  rotuodos  cum  corpore  proportio- 
naros  , fed  palpebris  carente*  obfervavit 
ocello*  : in  alati*  vero  capici  pluribus 
lumi- 
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luminibus aperta  effe,  papillon um  , fearabeo- 
rura,  culicumque  exemplis  probac  : Infini- 
to* vero  oculos  in  perlarum  Se  libellarum 
fpeciebus  obfcrvatos  , Se  (cripto  Se  figuri* 
eri  inciti*  elcgantiffime  exhibct.  Hec  riem- 
pe fcrupolum  mihi  injecere  , quem  felicin* 
mihi  oemo,  quam  do&ilfimus  Tuuscalamu* 
eximcre  poterit.  Tu  filum  dabis  Ariadneum, 
cujus  ope  ex  hoc  Labynntho  egrediar . Ce- 
tcrum  quz  de  odoratu  , de  ta&u  , de  mu- 
tationis  tempore,  de  abitu  infc&orum  pro- 
pter  frigus  pererudite  Se  cum  copia  dici*  , 
ad  ea  ob  tempori*  penuriam  refpondere  ne- 
queo  , aiiique  occationi  illa  omnia  ferva  re 
cogor.  Interim  dum  mihi  ob  varia  negotia 
id  non  licct,  per  alio*  Medico*  amico*  in- 
fedfcorum  naturam  prrfcrutor  , ab  il*  quz 
ha&cnus  obfervarunt  accipio  , Se  ita  majori 
cum  fruàu  ad  Tua*  refpondebo  obfervatio- 
nes  , ti  cibi  copiam  facere  poterò  eorum, 
quz  noftri  tingularia  in  talibus  inveniunc. 
Pace  Tua  ob  aliqualem  materie  timilitudi- 
nem  ultimo  adjungam  ; Metalli foffores  tum 
aliorum  precipue  fluviatilium  animalium 
effigie*  in  lapidibus  fepius  , tum  Se  nuper 
infedorum  majorum  figura*  inveniffe,  quod 
maxime  mirere  . In  Thuringia  enim  in  cu. 
pri  fodinis  didis  Ku  per  Su  hi,  ditioni*  Saxo- 
Ifenacentis  inter  frittile*  lapide*  precer  bu- 
fonem  compreffum  inventum  crocodili  fee- 
leton  admodum  curiofum  , cuju*  figura» 
* Extra  Tibi  hec  pidura  * oftendet  . Cumque  hoc 
■animai  longe  noftri*  ab  ori*  diftantem  agno- 
ficat  patriam  , nefeio  omnino  unde  aliam 
huic  imprefiìoni  quam  a diluvio  univerfali 
urcefferc  queam  originerò  . Neque  enim  in 
hifee  fcilfilibus  lapidibus,  quali*  quali*  in- 
fedi \el  animali*  figura  per  colorata*  lapi- 
di* vena*  adumbrata  invenitur  , id  quod 
in  agatho  vane  accidie  j quorum  piu. 
ra  pofiideo  , Se  nuper  faltem  libelle  curio- 
fam  fpcciem  in  agatho  pellucido  vel  potiu* 
lapide  calcedonio  , & ad  cochlearis  ufum 
aptaro,  cinabarino  colore  delincatalo,  acce, 
pi . In  hi*  enim  fine  ordine  errante*  vena: 
lul'um  nature  manifeftè  produnt  , eumque 
talem,  ut  noftrx  imaginationi  piu rimum  fe- 
re relinquat.  A fi  in  fcilfilibus  noftri*  fcm. 
per  fubftantiale  aliquid  heret,  quod  etiam 
cultello  feparari  poteft  , & in  Docimaftica 
multum  cupri  fuppeditat.  Facile  crediderim 
talia  an (malia  revera  quondam  vixiffe  , fed 
poftquam  materia  terrea,  cui  involvebantur , 
magi*  in  die*  coagulata  in  lapiderò  tandem 
trantiret,  interclufo  vite  fu*  elemento  ex- 
pi  ruffe.  Cadaveri  ipforum  in  liquorem  vi- 
feofo  aridum  metallifero*  Japides  rodentem 
refoluta  fuiffe  , Se  hunc  liquorem  cum  infi- 
to  fulphure  minerali  combinarum  exhalatio- 
ne*  metallica*  in  fe  concentrar!  feciffe  / 
Indcque  fola  fuperftite  figura  materiam  mi- 
ncralcm  fa&am  effe  conjicio.  Nec  fere  aliam 
lapide*  , quibus  herbarum  figure  impreffe 
•pparent  , nonque  multo  diftantem  cum 
prioribu*  patriam  habent  , originem  habere 
credo.  Quorum  ut  & fupcriorum  nonnullo* 


mittcre  poterò,  ti  grato*  tibi  fore"  novero. 
Siculi  vero  infesta  tam  duro  Se  ficco  fcpul- 
chro  celata  videmus,  ita  non  raro  molliori , 
pinguiori  Se  prctiofiori  materie  inclufa  vi- 
dee Prulfie  noftrz  littus  fueelni  fertile  . 
Polfideo  mufeas,  culices  , araneas  , formica* 
Volante*,  fcolopendras  , aliaque  anima  leu  la 
regio  tali  tumulo  inclufa  : Ape*  verò  , for- 
mica* Se  vipera*  tali  condita*  fepulchro  , 
quibus  Martiali*  in  fui*  Epigrammatibus 
epitaphium  Icriptit,  nullus  adhuc  dum  te- 
neo  . Veftram  quoque  Italiam  non  omnis 
fuccìni  ex  per  rem  effe,  ab  amici*  accepi  ; an 
vero  talibus  infe&ulis  lite  gemme  maufeo- 
)a  Se  pyramides  fuppeditent,  cft  quod  feire 
defidero.  Lego  quidem  Antonium  Querco- 
gium  l’atavinum  in  ranam  atque  lacertam 
tali  elettro  inclufam  edidiffe  verfus  , fed 
non  eque  feio  an  Italia  bec  inter  domefti- 
ca,  an  vero  iater  exeranea  numerare  folcir. 
Hartmannus  alias  Prulfie  inter  erudito*  lu- 
men , egregie  & fati*  accurate  fuccini  ab. 
folvit  hiftonam  , quam  ti  placet  Se  occafio 
fc  fuppeditat  tranfmittam. 

Ne  autem  prolixiorem  texendo  teiam 
Tua  ViR  CLAR1SSIME  abutar  benignitate, 
finem  huic  Epiftole  imponam  , ti  prius  Tc 
moouero  gratilfimam  mihi  rem  effe  Tua*  , 
Tuique  fimilium,  id  cft  fumme  erudirorum, 
limatilfima*  cogitationes  tam  in  hoc  infe- 
tìorum  , quam  etiam  univerfe  nature  ftu. 
dio  cognita*  perfpettafque  habere  -,  veruni 
Se  ulteriu*  quoque  mea  procedit  curioti. 
tas  , Se  illa  quam  polfideo  rariorum  nacu. 
re  operum  non  parnitenda  colledio  me  mo- 
ver, ut  quorum  erudirorum  amicitiam  prò. 
pitia  fata  mihi  concillarunt,  eoi  invitem  , 
veline  , quifque  domi  obvii*  curioti*  meam 
•ugere  fupellettilem , modo  fuam  pari  quo- 
dam  redboftimento  illorum  liberali  rate m a 
me  poffe  compenfari.  Cumque  Tranfalpinas 
Veftras  regione*  uberrima  admirandorum  fe- 
gete  ditaverit  favens  natura,  fpero  non  Ti- 
bi fore  difficile  tranfmilfione  quorundam  ex 
ii*  , qux  in  adjetta  notavi  fchedula  fplen. 
dorem  noftri  Mufei  augere,  in  fpecie  unam 
vel  alteram  Tarantulam  vitro  inclufam  fpl- 
rituque  vini  conditam  fi  tranfmitteres , Set 
modo  per  otium  liceret , quid  de  ii*  fen. 
ria*  , adjiccres  , numerum  Tuorum  in  me 
meritorum  non  augere*  folum  , fed  infinl- 
tum  efficeres.  Vicilfim  fpondeo  me  in  com. 
municandis  iis,  que  grata  Tibi  ex  ingrati* 
Septcntriouis  plagi*  effe  poterunt,  non  fore 
ingratum  . Certe  nufquam  otiofa  repcritur 
uberrima  rerum  mater  , fique  noftri*  ori*  , 
quibus  Veftre  abundant , negavit  , non  id 
alio  con  fi  I io  feci  t,  quam  ut  produttis  fubin- 
dc  novi*  Se  cuivi*  climati  convenientibus 
prodigii*  eo  magis  no*  in  admirationera  tam 
copiofe  veri  tati*  raperet  . 

Illud  unicum  addam  publico  eruditi  Or. 
bis  bono  emolumentum  decufque  fore  fin- 
gulare  , que  elegantiffimo  Tuo  elaborata 
ftylo  fi  publicam  lucem  afpicient  . Que 
Germania  cum  prQvinciis  fui*  regnifque  ad- 
facen. 
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iiccncibui  «lit  erudito!  , excipient  omne» 
cura  applaufu  Tu»  fcript»  , cedrone  jud.c». 
bunt  digniflira»  ; mirabuntur  cura  tinta 
eloquenti»  tim  »rfte  connexam  etuditionem 
Tulm  fummam  , & prò  caodote  Germani! 
digno  non  invidimi  , fed  «dmiritionem  in 
iia  producet  virtus  exter» . 

Deprxdicabunt  famarn  meriti*  Tuli  deb», 
tam  ornatiore*  calami  , cumque  in  tantam 
fpcm  me  affurgere  vetet  tenuità*  ftyli  me» , 
qua  hucufque  Tibi  in  Italia  , cultiori*  la- 
unitati*  proxima  hxrede  , nato  nutritoque 
adeo  moietta*  fai , ut  merito  iterum  ite- 
rumque  excufanda  mihi  jam  veniat  mea 
barbarie*,  illud  tamen  mira  iemper  me  per- 
fundet  Iztitia , quod  glori*  Tu*  apud  no* 
orienti*  radio*  primo  mihi  excipere  conti, 
gerii.  Vale,  mihiqae  favere  perge. 

Berolini , 4.  Kal.  Septembri*  , 1704- 

Itali*  curiofa  fequentia  in  Adverfarii* 

annotata  invenio. 

Ex  Rtgn*  Animili. 

1.  TarantuI*  vari*  fpecic*. 
a.  Lacertarum  fpecic*  admodum  variega- 
tarum  differente*. 

j.  Vipcrarum  , Se  ferpentum  differente* 
fpecie*. 

Vari*  conch* , Se  -cochlex  mari*  Adria- 
tici , Se  Mediterranei . 

5.  Squille  fpecie  differente*, 
a.  Sepie  pilcis  fpecic*  differente*  • 

7.  InfcZorum , Se  papilionum  fpecie*  dif- 
ferente* . 

Ex  Rtgn»  Minerali . 

1.  Terre  Sabaudi*  rubre. 

a.  Umbrie  Spoleti. 

de  Sulphatara,  Se  Puteolana. 

4.  Vefuvian* quatuor  fpecie*. 

5.  Alba  flaenfis  ex  Infula  Lilio  Ma- 

xi* Tyrreni  cruda . 


w 

6.  Eadcm  figillaca. 

7.  Marmorum  vari*  (pecie*  . 

8.  Minerà  thermarum  Aponenfium  juxta 

Patavium. 

Tartarum  ex  pifeina  Neronis  . 

10.  Confezione*  Tiburtine  » Confitti  di 

Tivli . 

11.  Dendrite,  marmori* fpecie* Fiorentini . 
xa.  Lapis  variolarum  inveoitur  prope  Lu- 

cam . 

lj.  Phofphorus  Bononienfis. 

14.  Tophus  ex  Crypta  Neronis  Rome 

erutus . 

15.  Lapis  Bucardia,  qui  propd  Veronen- 

fe  dominium  invenitur  , Se  à non- 
nuliis  ìbidem  Torchili  vocatu*. 

1 6.  Pifces  marini  , herbe  , tettacea  , co- 

ralità , marina  varia  in  monte  Bal- 
do lapidefada. 

17.  Chrittaliine  concretiones  , chriftalla, 

agate*,  Se  varii  lapide*  figurati  ia 
collibus  Euganei*. 

18.  Minerz  varie  in  montibus  Mutlnen- 

fibus,  8e  pulcherrima,  divefque  ful- 
phuri*  in  agro  Scandianenfi  ad  ra* 
dice*  monti*  gypfi  » Trefinariam 
verfu*  . 

19.  'Stala&ites  pyramidales  Bononicnfes. 

20.  Lapide*  varii  figurati  in  agro  Re* 

gienfi , Se  Scandianenfi. 

»i.  Chriftalla  bexagona  , fluorc*  chrlftal- 
lini  , granata  , & alia  ld  genus  in 
montibus  Mutinenfibus,  Se  Regicn- 
fibul  • 

22.  Vati*  marine  conch*  , tubuli  , 8c 
marine  concretiones  in  collibus  Sa. 
xoli,  & Scandiani. 

2j.  Silice*  mari*  Veneti  , Se  Puteolani 
varie  figure , viride*  , albi , cine- 
rei, cerulei,  lutei,  Sec. 

Ex  Regn»  vcgcuH/i. 

Ex  Regno  vegetabili  multa  pariter  notata  In- 
venio, qux  nimis  longum  cflet  recenferc  , 
Se  quxTux  cruditioni  iunotefeeot , Se c. 
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